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« La  Storia  romana  di  T.  Livio  fu  volgarizzata  da  Jacopo  Nardi  volgendo  il  scco- 
K lo  dccimosesto  : secolo  studiosissimo  al  certo,  e tutto  per  cosi  dire  sfolgorante  di 
« letteraria  luce  ; sennonché  non  era  ancora  proceduto  tropp’oltre  in  quella  critica  che 
« liberò  poi  le  opere  dei  Latini  e dei  Greci  da  quegli  errori  che  l'ignoranza  de’copisti 
((  a sì  larga  mano  vi  sparse.  Né  l’arte  della  stampa,  ancora  quasi  bambina,  aveva  po- 
« tuto  rimediarvi  gran  fatto.  Però  il  Nardi  lottando  colla  fona  del  solo  suo  ingegno 
« contro  le  difficoltà  di  un  lesto  non  di  rado  guasto  c storpialo , qualche  volta  stette 
« contento  a un  colai  modo  d’interpretare , a cui  oggidì  ( dopo  il  ritrovamento  di  nuo- 
« vi  codici,  dopo  i progressi  della  critica,  c dopo  lo  cure  dei  Gronovii,  dei  Crevier , 
« dei  Drakenborch  c degli  attuali  Editori  parigini)  nessuno  più  vorrebbe  quietarsi. 
« In  questi  luoghi  adunque  era  da  soccorrere,  non  agii  errori  del  Nardi,  sibbenc  al- 
« l’infelicità  de’ suoi  tempi;  e colla  scorta  dclle.raigliori  edizioni  latine  emendare  nella 
« versione  que’  passi  che  nc  avevano  d'uopo.  Nel  che  non  é da  tacersi  che  quasi  tutti 
« i nomi  proprii  de’ Consoli,  de’Tribuni  c de'Capitani,  e moki*«ziandio  dei  paesi,  tro- 
« vansi  guasti  nel  Nardi;  ma  noi  li  emend^mo  secondo  la  più  riccvuUi  lezione.  Così 
« parimenti  non  ci  siamo  astenuti  dal  sostitinrW^a  nuov^tradùzione  dove  quella  del 
« Nardi  ( o sia  colpa  dcirAutore,  o sia  colpa  delle  pcr^h^b  cdjaioni  ) contradilicesso 
« manifestamente  al  testo , o non  prescnta.ssc  un  concetto  chiaro  in  lutti 
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« questi  casi  poi  riferimmo  in  nota  le  parole  del  Nardi  colle  ragioni  per  le  quali  ce  ue 
« siamo  scostati,  acciocché  ogni  lettore  ne  faccia  giudizio  da  sé. 

« E poiché  toccammo  delle  precedenti  edizioni  del  Nardi,  noi  abbiamo  seguitata 
« principalmente  quella  pubblicala  in  Venezia  dagli  eredi  di  Tommaso  Giunti  l'anno 
« 1573,  la  quale  appo  i bibUograll  è tenuta  in  più  pregio  dello  altre;  ma  che  nondi- 
« meno  é brutta  di  gravissimi  errori , dei  quali  molti  notammo  nel  corso  di  questa  edi- 
« zione,  e tutti  poi  cercammo  di  evitare.  Le  altre  edizioni  del  Giunti , quelle  di  Na- 
« poli  c di  Milano  non  ci  rimanemmo  dal  consultarle  all’uopo  : ma  le  trovammo  sem- 
K pre  0 concordi  con  quella  del  1373,  o da  peggiori  macchie  offese.  E ciò  ne  basti  aver 
« detto  intorno  alle  mutazioni  introdotte  nel  lavoro  del  Nardi. 

t(  A dubbio  di  molto  maggior  rilievo  diedero  naturalmente  occasione  le  lacune  che 
((  Irovansi  nella  Storia  di  T.  Livio , per  quello  molte  parti  che  no  andaron  perdute  ; 
« perocché  nessuno  ignora  quante  buone  ragioni  sogliansi  addurre  sì  da  quelli  ebe 
« amano  di  toglierle  col  soccorso  di  altrui  supplimcnti , e si  da  quelli  che  risoluta- 
« mente  ricusano  lutto  ciò  che  all’Autore  non  appartiene.  E già  un  contemporaneo 
« del  Nardi  (Francesco  Turchi)  ebbe  composta  in  lingua  volgare  la  seconda  Deca  che 
« si  trova  in  alcune  edizioni,  cominciando  da  quella  per  noi  seguita:  c nel  secolo  de- 
« cimosettimo  il  celebre  Freinshemio  scrisse  in  latino  non  pure  la  seconda  Deca,  ma 
« ben  anco  i supplimcnti  a tutte  le  altre  lacune,  non  che  una  lunga  continuazione  della 
« Storia  Liviana  dall’anno  386  (dove  finisce  il  lavoro  di  T.  Livio  a noi  pervenuto)  sino 
« ai  tempi  di  Augusto:  di  sorta  che  l’opera  di  questo  famoso  letterato  supera  di  mole 
((  quel  che  ci  resta  dello  Storico  latino.  A noi  poi  sembra  che  i supplimcnti  possano 
((  riuscire  utilissimi,  siccome  quelli  che  ci  mettono  in  grado  di  approfittar  meglio  dei 
K resti  degli  antichi  scrittori , c che  per  lo  contrario  le  continuazioni  si  possano  tra- 
((  lasciare,  siccome  cose  affatto  straniere  agli  scrittori  medesimi.  E così  ( seguendo 
« anche  l’esempio  di  altri  editori)  pensammo  di  aggiungere  al  Nardi  una  nuova  tradu- 
« zione  dei  supplimcnti  del  Freinshemio  alla  seconda  Deca  ed  alle  altre  lacune  de’li- 
« bri  di  T.  Livio  a noi  rimasti,  senza  moltiplicare  soverchiamente  i volumi  colla  con- 
ce tinuazionc  fino  ai  tempi  di  Augusto,  perocché  questa  possono  i lettori  attingerla  ad 
(!  altri  fonti.  Per  consepenza  la  nostra  edizione  di  T.  Livio  incomincia  dalla  venuta 
« di  Enea  in  Italia  e,  senza  inlcrrompimcnto  di  sorta,  conduce  il  lettore  fino  all’anno 
« 586  di  Roma,  pando  (per  usar  le  parole  del  Freinshemio)  la  mina  del  repo  Mace- 
« done  e molte  altre  nobili  province  aggiunte  all’  Imperio  già  l’avevano  resa  terribile 
((  a tutto  il  mondo.  » 

Allo  cose  dette  da  F.Arabrosoli  in  questa  prefazione  messa  in  fronte  della  edizione 
Betloniana  del  Nardi,  poche  parole  sogginijgercmo. 

Delle  modificazioni  arrejale  dall  Anlbrosoli  alla  versione  del  Nardi,  abbiam  ritenute 
tutte  quelle  che  giudicammo  ragionevoli,  e daremo  al  loro  luogo  le  corrispondenti  note 
di  qucU’egrrgio  fifologo.  Spesso  abbiam  ripristinato  de'  luoghi  della  traduzione  per 
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aver  trovala  la  lezione  seguita  dal  Nardi  conforme  a quella  per  noi  adottala.  Più  assai 
ne  abbiamo  emendati  per  l’opposta  ragione  , e diverse  parole  e incisi  e frasi  abbiam 
.<iipplile  che  mancavano  affatto.  Un  maggior  numero  di  passi  ne’ quali  ci  è sembrato 
che  il  cinqueccnti.sta  avesse  o mal  colto  o mal  reso  il  concetto  di  Livio,  o ebe  per  vi- 
zioso costrutto  ovvero  per  improprieth  di  vocaboli  tornassero  oscuri,  abbiamo  corretti 
M'nza  più,  riserbandoci  di  giustificare  la  correzione  in  appositc  notc  che  saranno  con- 
trassegnate in  modo  diverso  da  quelle  dell’Ambrosoli. 

Benvero  in  questo  lavoro  non  ci  siam  mai  dipartiti  dalla  più  rigorosa  sobrietà,  ri- 
spettando anche  le  voci  più  antiquate  (sirocchia  per  sorella,  sedia  per  sede  ccc.) , di 
;ui  non  c penuria  nel  Nardi,  onde  il  suo  stile  non  avesse  punto  ad  essere  sfigurato, 
lusomma  abbiam  fatto  quel  tanto  elio  era  indi.spensabile  perchè  la  nostra  non  fosse 
ma  mera  e pedantesca  riproduzione. 

Gli  I'^ditobi. 
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Pyrc  < primo  ili  aci  injjrrsi  a natran'  i 

Talli  tli*I  ]i<i|wi{u  Uomano,  prrhi<li‘s>n  c(»ii  ulotinc 
nit'o  o|ii'r<?.  riitonla  Ì liialo^rlij  mira. 

I iimi'nlo  Hi  >Piria  r Hi  eil  iIiicIk^ 

iiHri  (litri  st'lainmli'  rio^ufiri.  Quintiliano  «'ila  una 
IrHP.Tit  (li  lui  ul  in  mi  ridiiri^va  il  l'ompendio  | 
'li  Itilla  la  reliorica  a (|iii  >lo  Itreve  precotlu:  Lvgtji 
M »iit'.sU'iu*  I*  Civ.erone. 

^ cerino  (ìnalinrnlo  ricovorossi  nel  placido  ozio 
-trlia  patria,  o pinccliè  >clliia^'Ciiurio  uiorì  in  Pu' 


\i 

dova,!>rcnndo  la  rutn.M  a di  l.us«-!ùo. ranno  «|iiarto 
di  Tiherio,  di  Uoijm  770  o !7  ‘liH*  Kr.i  riKlinna. 

A q»(‘>lc  cn<e  m-dlf  .liiri'  aMcnumt  politlo  rti»- 
giiiti^'orc  elio  >i  Ic^iuiuo  iH'ilu  Hìxccm*  Itio^Mlir 
dio  in  ullri  tempi  di  Idi  io  ^i  fecero;  inn  rtìscudo 
sialo  iiosiff»  piopo<ilu  di  riferire  nnicaineriK!  lo 
notizie  corle  elio  saimu  di  qnesln  scrilloro,  ci 
siamo  dolermtJi.iIi  a imn  leiier  conto  dolio  edii* 
gelturo. 
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Adcen/tu  Aeneae  in  Italium.  et  eius  reti  geslac 
referuntur.  it«ranti  regnum  Albae,  et  deinceps 
Silviorum.  Kumiloris  filia,  a Marte  compressa, 
nati  H&mutus  et  Remtts.  jtmulius  ohtrunratus. 
l'rbs  a /tornirlo  condita.  Senatus  lectiis.  Cum  Sa- 
òim'j  betlalum.  Opima  spoHa  lori  Fcreirio  tata. 
/»  curias  populus  divitvs.  Fidenates  et  Yeientes 
ridi,  /lomulue  conseiralus.  JVuma  Pompilius  ri- 
tìis  sacrorutn  tradidit,  /ano  iemptum  constituit^ 
einsgue  portam,  pacatis  omnibus  circa  populis, 
primua  ctaunt  ; cum  dea  Egeria  sibi  congressus 
noctumos  esse  simulans,  feroces  populi  antmos 
ad  religionem  perpulit.  Tullus  Uoslitius  AlOanos 
bello  peliU.  Post  haec  trigeminorum  pugna.  Ho- 
ralius  o6<aluiu<.  Metti  Fuffetii  supplicium.  Alba 
diruta.  Albani  in  civilatem  recepii.  Subinis  bet- 
lum  indictum.  Ad  postremum  fulmine  Tullus  ab- 
sumplus.  Ancus  Marcine  caeremonias,  a JVuma 
institntas,  renovaiit.  /jitinis  cicli*  et  ad  cirita- 
tem  ascitis  montem  Arenlinum  assignaiil.  Po- 
litorinm,  nrbem  /.alinorum,  bello  repetitam, 
guamprisci  Latini  occupaverani,  diruil;  ponlem 
snblicium  in  Tibenm  fedi;  lanicutum  collem 
urbi  addidit;  /ine*  imperii  protulit;  Ostiam  con- 
didiì.  Megnavit  anno*  cij^inli  qualtuor.  Co  re- 
gnanleLucnmo,Oemarali  Corinlliii  fliins,  a Tar- 
guiniis,  Flruriae  dtilale,  Bomam  vetiii  ; et,  in 
Tito  Livio,  I. 


Enea  scendeinllalia;sue  prime imprese.A.sca- 
nio,  e poscia  i 5ili  ii  regnano  in  Alba.  La  figlia 
di  Mumiiore.sforzata  da  Marte,  partorisce  Uomo- 
Io  e Beino.  Amiilio  vien  trucidalo. Bomolo  fabbri- 
ca Boina.  Creazione  del  senato.  Guerra  co' Sabi- 
ni. Spoglie  opime  offerte  a Giare  Ferelrio.lt  po- 
polo diriso  in  curie.  I Fidenati  ed  i Kcienli  ciii- 
li.  Romolo  divinizzalo.  Awmo  Pompilio  islilui  le 
sacre  cerimonie;  innalzi  un  tempio  a Giano,  e 
primo  ne  chiuse leporte, essendo  in  pace  con  (uiii 
» popoli  dintorno.  Simulando  congressi  notturni 
colla  dea  Egeria,  sospinse  a retinone  gli  animi 
ferod  del  popolo. Tulio  Ostilio  assalti  gli  Albani: 
pugna  degli  Orazii  e de'Curiazii.  Orazio  assolto. 
Supplizio  di  Metto  Fuffezio.Alba  smantellata;  gli 
Albani  trasportati  a Roma, e fatti  dtladini. Guer- 
ra intimata  a'Sabini. Tulio  sul  finir  de  suoi  gior- 
ni incenerilo  da  fulmine.  AncoMarcio  rinnooò  le 
cerimonie  istituite  da  ,Vuma:  assegni  il  monte 
Arentino  a'  Latini  sconfitti,  indi  aggregati  alla 
cittadinanza.  Ripreso  Polilorio,  dtlù  de  Latini, 
che  i prisci  Latini  avean  di  nuovo  occupata,  l'at- 
terrò. Fabbricò  sui  Tevere  un  ponte  di  legno.  Ag- 
giunse a Roma  il  colle  Gianicolo:  ampliò  i confi- 
ni dello  stato.  Fabbricò  Ostia;  regnò  ventigual- 
tr'anni.  Sotto  il  suo  regno,  l.ucumone,  figlio  di 
Remarato  di  Corinto,  partì  da  Targuiuio,  città 
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iimù  UiiiHi  Anri  rereiilua,  JVirf/uinit  nomcn  ferre 
copfiU,  ci  post  iitorlim  Anci  fcjrmim  cxcepil. 
Ccntum  aMitis,  Palntm  nimicrum  tlwj'il;  Itili- 
n«s  subeijil;  Ciratm  designavit;  ludos  edidil. 
ArJiinornm  bello  prtitii»  eguitum  centurias  am- 
plioiU.  Tenlnndoe  sdenliae  causa  Alti  A'arii 
auffuris,  consuhtisse  ferlur,  <in  id,  de  quo  eoiji- 
laret,  effu'i  posse!;  quodfpmm  ille  fieri  posse 
respondisset,  iussisse,  eum  novaeula  colei»  prue- 
ciderc  ; idtpte  prolinus  ab  Atto  faclwn.  .Sabino» 
praelerea  arie  dcil ; nrbem  muro  cireumdedit; 
eloacas  fedi.  Occùsus  est  ab  Anci  fiUis,  quuui 
reqnossel  annos  Iriijinla  odo.  Succcssit  ri  .‘er. 
TuUius,  naius  ex  captiva  nobili  C’oniiculana; 
cui  puero,  ad/iue  in  cunis  posilo,  copui  ursi.ssc 
tradilum  est,  Veientcs  alipie  Etniscos  proelio  fii- 
dit.  Censum  primus  cgit.  Lustrum  condidil.  quo 
rii  inni  capita  censa  ortoginta  millia  esse  dieun- 
lur.  Classes  ccnluriasrpie  descripsil.  Pomoerium 
prolulil.  Colles  urbi,  Quirinalem,  Viiuiimlem, 
f'squilinumque  adiecil.  Templnm  J>ianae  cnm 
l.olinis  in  Avenlino  fedi.  Inlerfectus  est  a !.. 
Taripiinio,  Prisd  filio,  consilio  filiac  siine  Tut- 
line,  ipium  regnassel  annos  ipiadraginla  guat- 
tnor.  Post  hunc  L.  Targuinius  Superbus.  nei/ue 
Palrum, ncque  po/ruli  iiìssu,  rcipiuminrosily/vo 
die  srelernta  Tullia  per  patrio  incentis  corjiiw 
cur)>enlui»  cgit.  Aruuitos  drca  se  ad  eustodiam 
corpoTLs  sui  habuii.  riirniim  flerdontwn  fraudo 
inicreinit.  Betlum  eum  Volncie  gessil;  et  ex  eo- 
nim  praeda  teinfdum  lori  in  t'upUolio  fedi. 
Trrmiuus  et  lurcnlas  non  addixere.:  quorum  ante 
moieri  non  potuerunt.  fitii  Sex.  Tarquinii  dolo 
Cabios  in  poteslatein  sueim  redegit.  Iluius  filiis  { 
belphos  profectis,  et  consulentibus,  quis  con»» 
regnalurvs  esset  ttotnae,  dictum  est,  cui»  regna- 
luniin,  qui  primus  mairem  oscutatus  esset.i^otl 
rcsponsum  quuin  ipsi  uliler  inlerpretarentur,  lu- 
nius  Brutus,  <pti  cum  iis  firofedus  crai,  prolo/i- 
sum  se  simutadl,  et  terroni  osculutus  est:  idque 
factum  dus  eventus  rei  eomprobarit.  .Vam  quuin, 
iinpotenter  se  gerendo,  Targuinius  Superbus 
omnes  in  odiuin  «ut  adduxissel;  ad  ulliinim, 
propter  e.zjmgnalam  noduma  vi  a Sexlo  filio 
eius  Lucreliae  pudidtiam  (quae,  vocalo  palre 
od  se  Tridpitino  et  rtro  CoUaiino,  obteslata,  ne 
inulta  mori  eius  esset,  cuiiro  se  inleremil ) Bruti 
opera  maxime  expiilsus  est,  qmtm  regnassel  an- 
nos  vigintiquinque.  Time consutesjmmum creali 
sunl.  L.  lunius  Brutus  et  L.  Tarquinius  CoUali- 

IIUS. 


delVEtrvria,  e come  a «orna,  e insinuatosi  ad- 
l amicizia  di  Anco,  jyrindpiò  a chiamarsi  Tar- 
qiiinio;  morto  Anco,  gli  succedette.  Accrebbe  il 
numero  dc’Senalori  eolt'nggiunta  di  altri  cento. 
Snggiogìi  ifxitini, disegnò  il  Cìrco,celebrò  i giuo- 
chi. Assalilo  da'Sabini,  aumentò  le  centurie  dei 
cavalieri.  Dieesi.die  per  saggiare  la  scienza  del- 
t'aiqpire  Allo  Aaiio, Tarquinia  l'interrogasse,  se 
si  sarebbe  potuto  fare  dò  ch'egli  in  ipiel  momen- 
to volgcvain  mente, e che  avendo  Ifavio  risposto, 
che  si  poteva, Turquinio  gli  ordiiuis.se  di  tagliare 
una  cote  con  un  rasoio:  il  che  Atto  subito  fece. 
Sbaragliò  inoltre  i Sabini,  dose  Roma  di  muro, 
fabbricò  le  cloache;!  figli  di  Anco  l'ucdsero,  do- 
po un  regno  di  Irentolt'anni.Cli  succedette  Ser- 
vio Tullio,  nato  di  prigioniera  donna  nobile  di 
Cornicolo.’fii  scritto  che  a Tullio,  bambino  in  cul- 
la,  fosse  risto  ardere  il  capo.  Batté  i Vdenli  cil 
i Toscani. Primo  istituì  il  censo;  compiè  il  lustro, 
in  cuidiennsi  nm  eroti  olUmlnmila  ditailini.  Ue- 
scrissc  le  classi  c le  ceiilurie.  Ingranili  Roma,  a 
cui  oggiunseic.olliQuirinale,Viiniiuilc cdEsgui- 
lino.Ercs.se  insodelà  co'latini  il  tempio  di  Pia- 
na sull' Avenliiio.  Uopo  un  regno  di  quarantaquat- 
tro anni.n  istigazione  di  Tullia  sua  figlia,  fa  uc- 
ciso dal  genero  Ludo  Tarquinio.figliodi  Tarqui- 
iiio  Prisco.  Uopo  Tullio, Lucio  Tarquinia  Super- 
bo invase  il  regno,  senz'esservi  chiamato  nè  dal 
popolo.  Ili  dai  senato.  In  quel  giorno  stesso  la 
scellerata  Tullia  spinse  ii  cocchio  sopra  ii  corpo 
del  morto  padre.  Tarquinio  si  circondò  di  armali 
a guardia  della  persom.Vccise  con  frode  furiM 
Erdunio;  guerreggiò  co'Kol«ci,e  della  /ireda  eres- 
se un  tempio  a Giove  sul  Canipidoglio.il  dia  Ter- 
mine,e la  dea  Gioventù  riciuaron  di  cedere  ii  po- 
sto a Ciove;le  loro  are  non  *»  poterono  smuovere 
di  silo. Prese  Gobio  per  inganno  ordito  dal  figiio 
Sesto.  A'xuoi  figli  spedili  all'oracolo  di  Delfo,  e 
che  rinleTTogarono,chiiU  essi  regnerebbe  a Ro- 
ma, fu  risposto:  colui,  che  acesee  primo  badata 
la  madre.Menlre  i Tarquinii  iniendono  diversa- 
mente  l'oracolo, Giunio  Bruto,  ch'era  venuto  con 
essi,  finse  di  cadere,  e badò  la  terra;  l'esito  pro- 
vò, ch’avea  cotto  nel  vero.  Perciocché  avendosi 
Tarquinio  colla  sua  prepotenza  attratto  l’odio  u- 
nicrr»aie,tn  ullitno,  a tnolitio  della  nolluma  vio- 
^ lenza  usala  dal  figlio  Sesto  a Lucrezia  (ella,  fatto 
chiamare  il  padre  Tricipiliiio,cd  il  marito  Col- 
latino, e pregatili  a non  lasciare  inoeitdkala  la 
sua  morie, e’inuaerne  in  pi  llo  un  pugnale)  fu  cnc- 
I dolo  di  Roma,specialmciUi'  per  opera  di  ilrul  i, 

I dopo  di  avere  regnato  vi  nlidiiguc  imni.dtfiii» 
crearonsipcr  la  prima  mila  consoli  Ludo  Giunio 
Bruto  e Ludo  Tarquinio  Coìlatino.  ‘ 
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E’aclurusnc  sim  opcrac  prelium , si  a 
primordio  urbis  rcs  , popoli  Romani  per- 
scripscrìm,  nec  salis  sciO)  ncc,  si  sciam, 
diccrc  ausnn,  quippc  qui  quum  rclRrcm' 
tum  vulgata^  eke  rem  videam,  dum  novi  j 
scmper  scriptores  aut  iu  jrobus  ccrtius  ali-*' 
quid  allaturos  sc.autscribcndi  arte  rudem 
Tctustalcm  supcraturos  crcdunt.  Utcunquc 
crii,  iuvabit  tamen,  rcrum  geslarum  me- 
moriac  principis  tcrrarum  popoli  prò  virili 
parte  et  me  ipsiun  consuluisse  ; et,  si  in 
tanta  scriptonim  turba  moa  fama  in  obscu- 
rosit,  nobilitate  ac  magnitudine  corum  me, 
qui  nomini  ofBcicnt  meo,  consolrr.  Res  est 
practcrea  et  immensi  opcris,  ut  quac  su; 
pra  scptingcntcsimum  annum  repelalur;  et 
quac,  ab  exiguis  prof^cla  initiis,  eo  creve- 
rit,  ut  iam  magnitudine  laboret  sua:  et 
legentium  plerìsqoc  haud  dubito  quin  pri- 
Tiae  origines  et  proxima  originibus  minus 
pracbitura  voluptatis  sint,  festinairtibus  ad 
haec  nova,  quibus  iam  pridem  pracvalcn- 1 
tis  popoli  vires  se  ipsac  conficiunt.  Ego 


I lo  non  so  bene  ( e quando  io  il  sapessi, 

I non  ardirci  di  dirlo  ),  se  pigliando  a scri- 
vere dal  principio  della  città  i fatti  del 
popolo  Romano,  io  m'abbia  a far  cosa  clic 
meriti  U pregio  ; veggendo  massimamente 
ciò  essere,  c Cosa  vecchia,  e parimente  usi- 
tata  e comune  : mentre  che  i nuovi  scrit- 
tori si  credono  sempre,  o d'avere  a recare, 
nelle  cosclileuna  maggiore  certezza,  ovve- 
ro a vincere  con  l’ artifizio  del  parlare  la 
rozzezza  degli  antichi.  Comunque  se  ae  av- 
venga, avTÒ  nondimero  caro  d'avere  ancor 
io  per  la  parte  mia  ( secondo  la  possa  ) 
provveduto  alla  memoria  delle  cose  falle 
dal  primo  popolo  del  mondo.  E benché  in 
tanta  moltitudiue  di  scrittori  sia  nascosa 
la  mia  fama,  avrò  pur  da  consolarmi  per 
la  nobiltà  e grandezza  di  coloro  che  oscu- 
reranno il  nome  mio.  La  cosa  oltre  a que- 
sto è d' opera  immensa,  come  quella  che 
di  più  di  settecento  anni  indietro  s' abbia, 
narrando,  a ripetere  : e che  venuta  da  dc- 
bol  principio,  si  sia,  crescendo,  condotta 
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rontra  hoc  quoque  laboris  pracmium  pe- 
tam,  ut  me  a conspeclu  malorum,  quae  no- 
stra per  tot  annos  vidi!  aetas  |J|anlisper 
certe,  diim  prisca  illa  tota  mente  rcpeto^ 
avertam,  omnis  cxpers  curac,  quae  scri- 
lienlis  aiiimum  ctsi  non  flcctere  a vero , 
sollicitum  tamcn  eflkerc  possct.CiHae  an- 
te conditam  condendamve  urbem,  poeticis 
magis  decora  fabulis,  quani  incorruptis  re- 
rum  gestarum  monumentis,  traduntur,  ea 
nec  afiìnnare  ncc  rcfcllerc  in  animo  est. 
Uatur  baec  venia  antiifuitati,  ut,  miscendo 
bumana  divinis.primordiaurbium  augustio- 
ra  faciat  : et,  si  cui  populo  licere  oportet 
consecrare  origincs  suas  et  ad  deos  refer- 
re  auctores,  ea  belli  gloria  est  populo  Ro- 
mano, ut,  quum  suura  conditorisque  sui 
parentem  Martem  polissimum  ferat , tam 
hoc  gentes  humanae  patiantur  acquo  ani- 
mo, quam  impcrium  patiuntur.  Sed  baec 
et  bis,  similia  uteunque  animadversa  aut 
aestimata  crunt,  h^ud  cquidem  in  magno 
ponam  discrimine^id  illa  mihi  prò  se  quis- 
que  acriter  intendat  animum,  .quae  vita, 
qui  iiiores  fuerint  ; per  qiios  viro»  quibus- 
([ue  artibus  domi  militiaeque  et  pàrtum  et 
auctum  impcrium  sit.  Labcnte  di!in|c  paul- 
latim  disciplina , vclut  dfsidciite^  primo 
morcssequatur  animo,  deinde  ut  màgis  ma- 
gisque  lapsi  siut,  tum  ire  roeperint  praeci- 
jiitcs,  donec  ad  baec  tempora,  Auibius  nec 
vitia  nostra  nec  remedia  pati  ^ossumus, 
perveptura  est. r Hoc  illud  est  praecipue  in 
cognitione  rerum  salubre  ac  frugiferum, 
omnis  te  exempli  documenta  in  illustri  po- 
sita  monumento  intueri  : inde  tibi  tuaeque 
reipublieae,  quod  imiterò,  capias;  inde, 
foedum  inceplu,  foedum  exitu,  quod  vites. 
Cetcnim  aut  me  amor  negotii  suscepti  fal- 
lii, aut  nulla  unquam  respublica  nec  maior 
nec  sanclior  nec  bonis  exemplis  ditior  fuit, 
nec  in  quam  tam  sero  avaritia  luxuriaquc 
imniig,a>t.ii,ii  ; nec  nbì  lantus  ac  tam  diu 
pauperlati  ac  parsimoniac  boiios  fuerit  : 
adeo,  (pianto  rerum  minus,  tanto  minus 


a termine,  die  già  dalla  sua  stessa  gran- 
dezza si  resti  oppressa  e sopralTatla.  Ed  io 
non  dubito,  che  i primi  principii  e le  cose 
a quei  tempi  vicine,  non  diletteranno  la 
maggior  parte  di  quei  che  leggeranno,  pa- 
rendo loro  mille  anni  di  giugnere  a queste 
ultime  novità,  per  le  quali  le  forze  d’ un 
gagliardissimo  popolo,  già  un  tempo  fa, 
vanno  sè  medesime  con^mand^a  io  per 
lo  contrario  piglierò  ancor  questo  in  pre- 
mio della  mia  fatica  : che  almeno,  mentre 
che  io  andrò  ripetendo  con  tutto  l’animo 
quelle  prime  cose  antiche  , rivolgerò  gli 
occhi  della  mente  da  quei  mali,  che  già 
tanti  anni  ha.  veduti  la  nostra  età  ; libero 
da  ogni  cura  e passione^  ^a  quale,  se  bene 
non  potesse  pi«(jaro  dal  vero  V animo  di 


chi  scrive,  lo  potrebbe  pur  tener  afllitto  e 
travagliato^Non  è animo  mio  nè  di  confer- 
mare, nè  (li  rifiutare  le  cose,  le  quali,  in- 
nanzi che  s’ edificasse,  o che  s’ avesse  ad 
edificare  Roma,  si  raccontano  più  adorne 
di  favole  poetiche,  che  di  schiette  e pure 
memorie  di  cose  fatte.  Concedesi  quesp  li- 
cenza alfantichità,  che  mescolando  le  (tose 
umane  con  le  divine,  faccia  i principii  del- 
le città  più  sacri  e venerabili/E  se  conce- 
der si  dee  ad  alcun  popolo  , che  gli  s^  le- 
cito consacrar  le  sue  origini,  ed  attribuirle 
agl'iddii,  la  gloria  del  popolo  Romano  nel 
guerreggiare  è cosi  fatta,  '•he  s’egli  dice 
che  ’l  padre  suo  ed  il  suo  edificatore  spe- 
cialmente fu  Marte  , cosi  debbono  le  genti 
sopportare  pazientemente  ancor  questo, en- 
me  elle  sopportan  d' essere  signoreggiale 
da  lui.i.Ma  cotali  cose,  ed  a queste  simi- 
glianti,  in  che  maniera  sieno  attese,  o giu- 
dicate, io  per  me  non  ne  farò  troppo  gran 
casflUiV  quello  vorrei  io  heec,  che  ciascuno 
per  Wi  medesimo  intentamente  driizassc 
r animo,  considerando  che  vita,  che  costu- 
mi fossero  i loro,  n.jdiantc  quali  .uomfui  e 
quali  arti,  in  casa  e fuori,  sia  stalo  acqui- 
stato ed  accresciuto  si  grande  imperio.  E 
Icosì  andassj;  con  I«  mente  risguardando. 


l'ItOlCMIO 


('iij)idilatis  crai.  Nuper  divitiae  avaritiain, 
et  abundantcs  voluplates  desiileriuni  per 
luxnni  atque  libidinem  pcrcundi  perdendi- 
quo  omnia  invcxerc.  — Sed  qucrelac,  nr 
lum  quidem  gratac  futurae,  pum  forsitan 
ncccssariac  crunt,  ab  iiiitio  certe  tantae 
ordiendac  rei  absint.  Cum  bonis  polius  omi- 
nibus  volisque  ac  precationibus  deorum 
dearunique , si , ut  poetis , nobis  quoque 
mos  cssct,  libenlius  inciperemus,  ut  orsis 
tanti  operis  succcssus  prosperos  darcnt. 


come, mancando  a poco  a poco  la  buona  di- 
sciplina, prima  i costumi  quasi  tralignas- 
sero, poi  di  mano  in  mano  andas.sero  ogni 
di  più  peggiorandole  finalmente  comin- 
ciassero rovinando  ad  andarne  in  precipi- 
zio insino  a tanto  che  si  vanne  a questi 
tempi,  ne'  quali  noi  non  po.ssiamo  nè  tolle- 
rare i vizii  nostri,  nè  sopportare  i rimedii 
di  essi.  Questo  è pello  che  massimamente 
è utile  e salutevole  nella  cognizione  delle 
Istorie  ; che  tu  ragguardi  gli  ammaestra- 
menti d’ ogni  ragione  d’csempi<^osli  nelle 
chiare  memorie,  e quindi  pigli  per  te  e per 
la  tua  repubblica  pel  che  tu  debba  imita- 
re , e quel  che  ( come  laido  a cominciare 
c laido  a finire  ) debba  schifarq^Finalmen- 
te  0 che  l' amor  dell’  opera  della  quale,  io 
ho  fatto  impresa  m' inganna,  o non  fu  mai 
repubblica  alcuna  maggiore,  nè  più  santa, 
nè  più  ricca  di  buoni  esempi,  nè  ove  en- 
trassero cosi  tardi  l' avarizia  e la  prodiga- 
lità, nè  ove  cotanto  e si  lungamente  s'ono- 
rasse la  povertà  e '1  viver  parcamente,  in 
modo  tale,  che  quanto  manco  di  roba  tv  e- 
vano,  tanto  era  d’ averne  la  cupidigia  mi- 
norc^ltimamente,  da  non  gran  tempo  in 
qua,  le  ricchezze  v'  hanno  introdotto  l’ava- 
rizia ; e l’abbondanza  de’ piaceri,  il  desi- 
derio ( mediante  le  delizie  e la  libidine  ) 
di  rovinare  e di  scialacquare  ogni  cosa. 
Ma  le  perde  non  saranno  nè  anco  allora 
grate,  quando  elle  saranno  forse  necessa- 
rie. Dal  principio  di  si  alta  materia  vera- 
mente voglio  io  che  elle  stiano  lontane; 
conciò  sia  cosa  che,  se  fosse  anche  usanza 
di  noi  istorici,  com’  ella  è de’  poeti,  noi 
cominceremmo  più  tosto  da' buoni  augurii, 
ed  agl'iddii  ed  alle  dee  più  volentieri  por- 
geremmo voti  c preghi,  che  a’  principii  di 
sì  grande  impresa  ne  concedessero  felice 
c prospero  fine. 
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LIBRO  PRIMO 


I.  lam  prìmum  omnium  salis  constai, Troia  capta, 
in  ceteros  sacvitnm  esse  Troianos  ; duobus,  Aciica 
Antenoreque,  et  rrtaslì  iuro  hospitii,  et  quia  pacis 
reddendaeque  Heiraac  semper  auctorcs  fucrant, 
omne  ius  belli  Achiros  abstinuis.se.  Casìbus  deinde 
Tanis  Antcnorem  cum  multitudinc  iicnclum,  qui, 
seditione  ex  Paphlagonia  pulsi,  et  sedes  et  diiccni, 
refe  Pjlaemcno  ad  Troiam  amissn,  quacrobmit, 
xenissc  in  intUnum  maris  Adriatici  .siiium  : Eu(!a- 
neisque,  qui  inier  mare  Alpesque  incolebant,  pul- 
sis,  Ilenctos  Troianesque  cas  tenuisse  tcrras  : ( et 
in  quem  prìmum  egressi  sunl  locum.  Troia  roca- 
lur,(^')goquc  inde  Troiano  iiomcn  esljt  gens  iini- 
Tcrsa  Veneti  appellali:  ) .Acnean,  ab  simili  clade 
domo  profugum,  sed  ad  maiora  rcrum  inilia  dii- 
renlibus  fatis,  primo  in  Blaecdoniam  venisse:  inde 
ili  Siciliara^quaercutcm  sedes  ,delatum  : a Sicilia 
da.sse  ad  Laurcnicin  agrum  tenuisse.  Troia  elliuic 
loco  nomeii  est.  Ibi  egressi  Troiani,  ut  quibus  ab 
immenso  prope  errore  nihii,  praeter  arma  et  na- 
ves,  supercssct,  quum  praedam  ex  agris  agereni, 
Latinus  rei  aboriginesque,  qui  Inm  ea  tenebaul 
loca,  ad  arcendam  vim  advenarum  annali  et  urbe 
atquc  agris  concurrunt.  Duplex  inde  fama  est.  AJiì 
proolio  virtum  l.atlnum  paccm  curii  .Aenea,  deinilc 
aOìnitatem  iuniisse  tradunt:  alii,  quum  inslrucUic 
acics  constitisscni,  priusquam  signa  canercnt,  prò-  | 
cessisse  Lalinum  intcr  primorcs,  ducem(|uc  adrc-  I 


I.  Primieramente  si  tiene  per  cosa  certa , clic 
avendo  i tireci  presa  Troia,  usassero  ogni  erudellà 
conira  tulli  gli  altri  Troiani  ; e verso  Enea  ed  An- 
tenore sulamentc  essersi  astenuti  da  lutto  quello 
che  per  ragione  di  guerra  potevano  fare,  si  per 
l'antica  amistà  ed  obbligo  d'ospirio,  e si  anco  per- 
chè erano  stati  sempre  i principali  consigliatori 
della  pace,  c che  Elena  si  rendesse.  Di  poi  Ante- 
nore per  vari!  casi  con  una  moltitudine  d’Eneli  ( i 
quali  |>er  discordie  cittadinesche,  eaciiiili  di  Palla- 
gonia,  avendo  perduto  Pilemene,  loro  re,  nella 
guerra  di  Troia,  andavan  cercando  .stanze  per  abi- 
tare, c chi  li  conducesse  ) esser  venuto  nel  più  ri- 
posto golfo  del  mare  Adriatico,  e cacciati  gli  Eu- 
ganei clic  abitavano  tra  il  mare  e l'Alpi,  gli  Elicli 
c i Troiani  insieme  avere  posseduto  quelle  terre; 
e'I  luogo,  ove  prima  presero  terra,  si  chiama  Troia: 
e tulli  que'  popoli  universalmente  furon  chiamali 
Veneti.  Enea  per  la  medesima  rovina  fuggendo  da 
casa  ( ma  scorgendolo  i fati  a più  alti  principii  di 
cose  ) esser  venuto  prima  nella  Macedonia  : di  poi 
cercando  nuove  sedie  essere  statò  per  fortuna  tras- 
portato in  Sicilia , e di  Sicilia  esser  venuto  con 
l'armala  nel  contado  di  Laureiito  : c questo  luogo 
medesimamente  si  chiama  Troia.  Qui  scesi  in  terra 
i Troiani,  c come  quegli  a’  quali  f»cr  la  loro  quasi  • 
infinita  navigazione  niun'alira  cosa,  fuorcliè  Tarmi 
c le  navi,  era  rimase,  facendo  preda  nel  paese,  il 
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X.  lam  admodam  niiligali  animi  rapUs  crani  : 
al  raplarum  parcntcs  lum  maxime  snnlida  veste 
laerimisque  et  qnerclis  civilates  concilabanl:  noe 
domi  tantum  indignalioncs  conlinebant,  sed  con- 
gregabantur  iindique  ad  Tatliim,  regem  Sabino- 
rum  : et  legationcs  co,  quod  Tatii  maximum  no- 
men  in  iis  regiouibus  crai,  convcniebant.  Caciii- 
nenscs  Crusluminique  et  Antcmnates  erant,  ad 
qiios  cius  iniuriae  pars  pcrliucbat.  I.enic  agcre 
bis  TalUis  Sabiniquc  xisi  sunl:  ipsi  inicr  se  Ires 
populi  communiter  bcllum  paraiit.  Nc  Crustumini 
quidcmatque  Antcmnates,  prò  ardore  iraque  Cac- 
ninensium,  salis  se  impigre  movent  : ila  per  so 
ipsum  noincn  Cacninum  in  agrum  Romanum  im- 
petum  facil.  Sed  cITusc  vaslanlibus  fil  obvius  cum 
eiercilu  Romulus,  levique  ccriamine  docci,  va- 
nam  siile  viribus  iram.  Exercilum  Tiindit  fugalquc: 
rtisiim  perseqiiitur:  regem  in  proelio  obtruncat  et 
spniiat  ; duce  hoslium  oaciso,  urbcm  primo  impc- 
lu  capii.  Inde  exercitu  viclore  reduclo,  ipse  quum 
laclis  virmagnitìcus,  lum  Tactorum  ostcnlator  haiid 
minor,  spolia  ducis  hoslium  caesi  suspense  fabri- 
cato  ad  id  aple  ferculo  gercns,  in  Capilolium  c- 
scendilt  ibique  ea  quum  ad  quercum  pastoribus 
sacram  deposuisset,  simul  cum  dono  designavit 
tempio  lovis  fines,  cognomenque  addidii  deo:/ii- 
ptler  feretri,  inquii,  Iwec  libi  vietar  Romulus 
rex  regia  arma  fero,  leinpiumque  his  regioni- 
bus,  quas  modo  animo  melatus  sntn,  dedico,  se- 
dem  opimis  spoliis,  quae,  regibus  ducibusque 
hoslium  caesis,  me  auclorem  sequentes,  posteri 
ferent.  Haec  templi  est  origo,  quod  primum  om- 
nium Romae  sacratuni  est.  ila  deinde  diis  risum, 
ncc  irrilam  conditoris  templi  vocem  esse,  qua  la- 
turos  eo  spolia  posteros  nuncupavit;  noe  mullilu- 
dine  compolum  eiu^  doni  volgari  laudem.  Bina 
postea,  inlér  tot  annos,  tot  bella,  opima  parla  suoi 
spolia:  adco  rara  eius  forluna  decoris  full. 


XI.  Dum  ea  ibi  Romard  geruni , Aniemnalium 
eiercilus  per  occasionem  ac  solitudinem  hostiliter 
in  Qncs  Romanos  incursionem  facil.  Raplim  ad  iios 
Tito  Livio,  I. 


I more;  della  quale  maniera  di  prieglii  ninna  si  trova 
i più  cflìcace  colla  natura  delle  donne. 

X.  tìiii  erano  In  parie  ammorzale  l’ ire,  e quie- 
tali gli  animi  delle  faiieiulle.  Ma  i padri  in  vesti 
brune  e da  cordoglio  c pieni  di  lagrime  andavano 
d'iiilnrno  sollevando  le  città:  nè  si  faceva  ciò  par- 
licolarmcnle  in  ciascuna  città,  ma  d'ngni  parlo 
concorrevano  a Tito  Tazio,  re  de’ Sabini,  ed  a lui 
s’indrizzavano  T ambasciate;  perciocché  Tazio  in 
quei  pae.si  era  allora  di  somma  riputazione.Erano 
i Ceniuensi,  Crusliimini  ed  Aniennali  quegli  ai 
quali  la  maggior  parte  deiringiuria  s'ap|iarlencva, 
c pareva  loro  che  Tazio  c I Sabini  in  colai  cosa  si 
governassero  pigramente  : per  la  qual  cosa  i detti 
tre  popoli  insieme  si  messere  in  |)unto  alla  guerra: 
benché  nè  anco  I Cruslumini  e gli  Aniennali  si 
movessero  molto  caldamente,  all'agguaglio  della 
caldezza  e furia  de'Ceniucnsi;  sicché  eglino  soli, 
in  lor  nome,  con  empito  scorsero  nel  contado  di 
Roma.  Ma  a costoro,  mentre  che  sbaragliati  atten- 
devano a saccheggiare  ed  a guastare,  s'oppose  al 
rincontro  Romolo  con  Tesercito,  e con  poca  fatica 
tosto  mostrò  Iqro,  combattendo,  quanto  sia  cosa 
vana  l'ira  senza  la  forza.  Perchè  avendo  rotto  le 
loro  genti,  e perseguitandogli,  ammazzò  il  re:  c -. 
col  medesimo  empito  prese  la  terra;  onde  tornan- 
do con  l'esercito  vittorioso,  essendo  egli  cosi  nei  " 
fatti  magniflco,  come  anco  glorioso  dimostratore—^ 
de'falli,  portando  davanti  a sé  le  .spoglie  dell'uc- 
ciso capitano  sopra  una  certa  barella,  per  sì  fallo 
mesliero  acconciamente  fabbricala,  sali  in  Campi- 
doglio, c quelle  sospese  ad  una  quercia  sagra,  dai 
pastori  avuta  in  gran  riverenza, consacrolle  a Giove; 

c col  dono  insieme,  disegnò  i fondamenti  del  tem- 
pio, e parimente  aggiunse  il  cognome  ad  esso  dio, 

! dicendo:  0 Giove  ferelrio,  io  Romolo,  re  vinci- 
tore, t'offerisco  queste  armi  reali,  e li  consacro 
questo  tempio,  che  al  presente  in  questi  luoghi 
ho  disegnato  sedia  o stanza  futura  alle  opime 
spoglie  che  i miei  successori,  seguitando  t miei 
. vestigi,  torranno  ed  are  e a'capilani  da  loro  «c- 
cisi.  Questa  è l'origine  ilei  tempio,  che  primo  di 
tulli  fu  consacrato  in  Roma.  Piacque  poscia  agli 
iddii,  clic  la  parola  dcU'ediflcatore  non  fos.se  vana; 
per  la  quale  aveva,  indovinando,  pronunciato  che 
' i suoi  descendcnii  vincitori  pprtorebbero  in  quel 
I luogo  lo  nemiche  spoglie;  c qoid  liuii  Trillerò  che 
I tal  onore  diventasse  di  mgneò  iirsgio,  per  esser 
a-molli  comune;  perciocché  duj^  Tolte  (dopo  Ro- 
molo) in  tanti  anni  cd  in  laute  guerre,  solami'ule 
furono  acquistale  le  spoglie  qpiltic).  tanto  fu  rara 
la  buona  fortuna  di  così  fatta  gloria. 

XI.  àlentrc  che  i Romani  erano  in  ciò  occupati, 
r esercito  degli  Antenuati , su  quella  occasione 
scorse,  armala  mano,  nel  contado  di  Roma,  tro- 
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Romana  legio  doducla  pniatos  (in  agris)  oppressi!. 
Fusi  igiliir  primo  impelli  et  clamore  lioslcs;  oppi- 
diim  eaplum  ; diipliciquc  victoria  ovanlein  Itoinu- 
liim  llersilia  coninni,  precilius  raplarnm  faligala, 
ora!,  ut  pareiililius  earum  del  vciiiam,  et  in  civi- 
lalem  areipial:  ila  rem  coaic.scere  concordia  pos- 
se. Facile  impelraliim.  Inde  conira  Criisluminos 
profeclus,  bcllnm  inferenles.  Ibi  minns  eliani. 
quod  alienis  cladibus  ceciderant  animi,  cerlanii- 
nis  fui!  ( A.  I,'.  o,  A.  C.  717  ).  UlriH|ue  coloniae 
missae.  PInres  hivenli,  (pii  propler  iibertatem 
lerrac  in  Crii.stuuiinum  nomina  darcnt:  et  Ilomam 
inde  frcqueiiler  migraliim  est  aparenlibus  [inavi- 
mc]  ac  propinquisjraptaruni\Aovissimiim  bcllnm 
ab  Sabinis  orluin,  miillnque  id  mavimum  Inil.M- 
hil  enim  per  iram  aut  enpidilalem  aclum  est:  nec 
oslenderunt  bellum  prius,  quam  iniuleruni.  Con- 
silio eliam  addilus  dolus.  Sp.  Tarpeins  Romanae 
praeeral  arci,  Huins  flliam  virginem  auro  corrnm- 
pit  Talius,  ut  armalos  in  arcem  accipial.  Aqnam 
ea  forte  limi  .sacris  eilra  mocnia  petilum  ieral. 
Accepli  obrutam  armis  nccavcrunl:  seu  ut  ri  ca- 
pta polius  ari  ridcrelur,  seu  prodendi  eiempli 
causa,  ne  quid  iisquam  fidum  proditori  ossei.  Ad- 
dilur  fabulae,  quod  vulgo  Sabini  aureas  armillas 
magni  ponderis  bracino  laevo,  gemmalosqpjc  ma- 
gna specie  annulos  baliucrint,pe|iigissc  eam.qnod 
In  sinistrìs  manilins  baberent  : co  senta  illi  prò 
aureis  donis  congesta.  SunI,  qui  eam  ci  paclo 
Iradendi,  (|Uod  in  sinislris  manibus  csset,  decre- 
to arma  pctisse  dicant  : et  fraudo  visam  agere, 
sua  ipsam  peremptam  mercede. 


XII.  Tcnuerc  tamen  arcem  Sabini  : alque  inde 
postero  die,  quum  Rnmanus  eiercilus  insiructus, 
quod  inier  Capitolimim  collcm  Palalimunqiie  cam- 
pi est,  compicsset,  non  prius  dcscenderunt  in 
acqunm.  qnam,  ira  et  cupiditatc  recuperandae 
arcis  stimolante  animos,  in  adversum  Romani  .sii- 
biere.  Principcs  utrimque  pngnam  cicliant  ; ab  ] 
Sabinis  Metius  Curtius,  ab  Romanis  llosliiis  Ilo-  I 
slilins.  Hic  rem  Romanam  iniquo  loco  ad  prima  j 


vandolo  senza  dife.sa;  ma  rivoltosi  resercilo  Ro- 
mano a quelle  bande,  trovando  i nemici  sparsi  per 
la  campagna,  li  ruppe  e mise  in  fuga,  c seguitan- 
dogli col  medesimo  empito  prese  la  terra.  Ersilia 
moglie  di  Romolo,  stanca  da'continui  priegbi  delle 
rapite  donne, tornando  egli  ovante  per  l'allcgrczia 
della  propria  vittoria,  lo  pregò  eh’ ci  dovesse  per- 
donare a'padri  di  qug"e:  c riceverli  seco  nella  me- 
desima città,  mostrando  quanto  [ler  tale  unione  e 
concordia  ne  potesse  ampliare  il  suo  regno.  Il  ebe 
ottenne  agevolmente.  Poscia  n'andò  Romolo  contea 
i Crustuinini,  i (piali  gli  avean  mos.so  guerra:  con 
questi  fu  assai  manco  clic  fare;  perciocché  già  per 
le  rovine  di  altri  erano  rimasi  sbigottiti  (A.H..7,  ,t. 
C.7I7).Nell'iino.e  nell'altro  luogo  si  mandarono  le 
colonie,  e molti  si  trovarono,  che  volentieri  vollero 
essere  assegnali  e descritti  in  Crustumino  per  la 
grassezza  del  paese;  e quindi  gran  mqlliliidìne  ne 
andò  ad  abitare  a Roma,  i parenti  massimamente 
c congiunti  delle  rapile  donnj.^I.’iillima  guerra 
nacque  ile’Saliini,  ebe  fl^1••  maggiore  e piò  peri- 
colosa dell'altra;  perciocebè  non  si  mossero  in 
furia,  su  la  stizza,  o per  cupidità  di  preda,  ma  con 
maturo  consiglio'  né  minacciarono  prima  di  guer- 
ra che  la  fecero  sentire.  Aggiunsero  ancora  alla 
prodezza  l' inganno.  Era  castellano  della  rocca 
Spurio  Tarpeio.  Tazio  corruppe  con  danari  la  fi- 
gliuola di  costui,  perché  ella  ricevesse  nella  rocca 
alcuni  armali.  Eni  costei  per  sorte  uscita  fuora, 
per  arrecare  acqua,  per  far  sacrificio:  ma  come  i 
snidati  furono  dentro,  l'ammazzarono,  solTocandola 
col  gettarle  addosso  le  loro  armi;operchè  paresse 
che  la  rocca  più  tosto  fosse  stala  presa  per  forza, 
ovvero  per  dare  cotale  eséiiTpio,  die  s'intendesse 
che  ninna  cosa  è sicura  al  traditore.  Aggìugnesi 
alla  favola,  che  usando  i Sabini  comunemente  in 
quel  tempo  di  portare  alle  braccia  maniglie  e cotali 
ornamenti  d'oro  ed  anelli  con*Ic  gemme, di  mostra 
ed  apparenza  di  gran  valula.la  fanciulla  fece  patto 
con  «ssi  di  ricevere  in  premio  tutto  ciò  che  porta- 
vano nella  man  sinistra;  e perciò,  in  luogo  degli 
ornamenti  d'oro, la  caricarono  degli  scudi  da  com- 
battere. Sono  ancora  alcuni  che  àErcrmano,ch'ella 
pure  in  prova  addomandò  le  armi  di  patto,  e pa- 
rendo ch'ella  ciò  chiedesse  per  usar  Iraude,fu  uc- 
cisa dal  suo  medesimo  ricevuto  prezzo. 

XII.  Checché  ne  sia,  i Sabini  occuparono  la 
rocca.  Il  seguente  giorno  poi,  avendo  l'esercito 
Romano  piena  tutta  la  pianura  che  giace  tra  il  Pa- 
latino c '1  Capitolino,  i Sabini  non  prima  scesero 
a basso,  che  i Romani,  infiammati  dall'ira  e cupi- 
dità (li  ricoverare  la  perduta  rocca,  cominciarono 
con  lor  disvantaggio  a salirò  il  monte.  I caporali 
da  ogni  parte  combattevano  francamente;  dalla 
parte  dc'Sabini,  Mezio  Curzio;  da  quella  de'Roma- 
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■sigiu  animo  alquc  autlacia  su^liuebul.  IH  llosiiiis 
ccdilil,  cunrcslim  Kuniuna  iiidiiialiir  acips  ; fii- 
aaquc  est  ad  velcrem  porlam  Palalii.  Rnniiilus,  <H 
ipse  (url>a  ruqivniium  acliis,  arnia  ad  copioni  lol- 
lens,  /ii|ii<er,  Itiif,  inquii,  iwìIjiis  iu-inuf  lue  in 
PalaUo  prima  urbi  fimdamcnta  ieti..\ircmiam, 
scelcre  emptmu,  Sabini  habent:  inde  /me  anim- 
li,  superala  valle  media,  tendunt.  Al  (ti,  jin/er 
deùin  /loniinuiiK/uc , /line  snllein  aree  Iwstes  : 
dente  lerrorem  Itomania,  fuyamiiue  fuedain  si- 
ale. Uic  ego  libi  lemplum  Malori  lavi,  quod  mo- 
HimientuiH  sii  posleris,lua  prnesenli  ape  serva- 
tam  urbcm  esse,  vuven.  llacc  prccatus,  vcluli  si 
spiisisset  audilas  preces,  Uinc,  iiiquit,  Aomuiit, 
lupiter  oplimus  nma-iiims  rcsis/ere  ali/tie  ilerare 
pugnati!  iuòcl.  Rcsiitcrc  Romani  lanquam  rnelc- 
sli  voce  lussi  : ipse  ad  primorcs  Huniulus  volai. 
Ulelius  Curlius  ab  Sahinis  princeps  ab  arce  dccur- 
rerat,  et  elTusus  egerat  Romaiios,  tolo  qiiantum 
foro  spatium  est  ; ncc  prociil  iain  a porta  J>ulatii 
crai,  clamilans,  Vietmiis  per/idos  Itospiles,  im- 
belles  hosles.  lam  aciuiit,  longe  aliud  esse  vir- 
gines  rapere,  aliu^  pugnare  cum  viris.  In  cuin, 
linee  gloriaiitcm,  cum  globo  fcrocissimoriim  iu- 
venuin  Romulus  inipctum  facil.Et  equo  tum  forte 
Uelius  pugnabai  : eo  pelli  facilius  fuit  ; pulsum 
Romani  persc(|uuiitur.  Et  alia  Romana  acies,  au- 
dacia regia  accensa,  fundii  Sabinos.  Melius  in 
paludem  sese , strcpilu  sequenliuin  trepidante 
equo,  coniecit  : advcricralquc  ea  rcs  cliam  Sabi- 
iios  tanti  pcricuio  viri.  Et  illc  quidem,  annueiiti- 
bus  ac  vocantibus  suis,  favore  luulturuin  addito 
animo,  evadi!  : Romani  Sabinique  in  media  coii- 
valle  duorum  montium  redinlegrani  proelium  : 
sed  res  Romana  crai  supcrior. 


XIII.  Tum  Sabinae  mulicres,  quariira  ci  iniu- 
ria  bcllum  ortuffl  erat.  crinibus  passis  scissaque 
veste,  vieto  malis  muliebri  pavores  ausac  se  iiiter 
tela  volantia  infcrrc,  ex  Itansverso  impetu  facto, 
dirimerc  infestas  acies,  dirimerc  iras,bmc  patres, 
liine  viros  orautes,  ne  se  sanguine  nefando  so- 


iii,Ostio  Ostilio.  Costui,  essendo  i Romani  in  luogo 
basso  a disvantaggio,  con  l'ardire  e con  l'anni  so- 
steneva nella  prima  fronte  tutta  la  pugna.  .Ma  poi- 
ché egli  fu  veduto  cadere  morto,  incontanente  la 
sebiera  Romana  si  mise  in  volta,  fuggendo  senza 
fare  alcuna  resistenza,  iiisino  alla  porla  vecchia 
del  monte  Palatino.  Romolo  fuggendo  aneli’  egli . 
sospinto  dalla  turba  clic  fuggiva,  alzando  l'armi  al 
cielo:  0 Giove  (disse)  da’luoi  sunti  augurii  conr 
forlalo,  c per  tuo  comandamenlo,  qui  nel  manie 
Palalino  io  posi  i primi  fondamenli  di  questa 
cillà:  già  posseggono  i Sabini  In  rocca  con  som- 
ma seelleralezzaguadagnala;ora  vengono  avanti 
con  farme;  e giù  hanno  passala  mezza  la  valle. 
Ma  tu,  0 padre  degl'itldii  e degli  uomini,  itiscoc- 
j eia  almeno  quinci  i nemici,  e leva  a'  Romani 
tanto  spavento,  e fermo  co.sl  vile  c sozza  fuga;  ed 
ù ti  fo  volo,  e prometto  di  edificare  in  questo 
; luogo  un  temjrio,  a le  Giove  Statore,  in  perpetua 
1 memoria  a coloro  che  verranno,  come  per  tuo 
aiuto  sia  stata  salvata  oggi  questa  cillà.  E ciò 
avendo  detto,  come  se  fosse  accerlnlo,  i prieghi 
suoi  essere  stati  esauditi,  gridando  disse:  Qui  co- 
manda Giove  ottimo  massimo,  che  voi  vi  fermia- 
te. e resisfendo  rinnoviate  la  battaglia.  Ferma- 
ruiisi  i Romani,  come  se  dal  ciclo  fosse  stato  loro 
comandato,  e Romola  si  mise  Ira  i primi  feritori. 
Mezio  Curzio,  capo  dc'Sabiiii,  era  corso  giò  dal 
poggio  della  rocca,  ed  aveva  rispinlo  indietro  i 
Romani  tanto  di  spazio,  quanto  tiene  oggi  il  foro 
di  Rnina,  né  era  già  mollo  lontano  dalla  porla  del 
inolile  Palatino,  gridando:  ò’iù  vinto  abbiamo  i 
perfidi  nmiei,  e vili  e codardi  nemici;  già  si  ac- 
corgono altra  cosa  essere  il  far  predo  di  femmi- 
ne, ed  altra  il  comboltere  coti  gii  uointni.Meiilrc 
clic  con  si  fatte  parole  s'andava  gloriando,  Romolo 
con  una  frotta  di  ferocissimi  giovani  l’assaltò;  c 
perebé  egli  era  a cavallo,  fu  più  agevole  mcllcrlo 
in  volta,  c cosi  messo  in  fuga,  lo  perseguitarono. 
L'altra  gente  de'  Romani,  rincorala  ed  inilammata 
per  l’ardire  del  re,  ruppe  i Sabini.  Mezio,  essen- 
dosi spaventala  II  suo  cavallo,  per  lo  slrepilo  c ro- 
morc  di  dii  lo  seguitava,  si  geltò  nei  padule  vici- 
no, il  i|ualc  accidente  fece  voltare  tulli  i Sabini 
per  lo  pericolo  di  colai  uomo.  Ma  egli,  cliiamalo  u 
coiifortalo  da'suoi,  riprese  l'animo  per  lo  soccorso 
di  molti,  ed  uscì  del  )>cricoIu.  I Sabini  e i Romani 
nel  mezzo  della  valle  tra  due  munti  rinfrescarono 
la  zuffa;  ma  ì Romani  erano  al  di  sopra. 

XIII.  Le  donne  Sabine  (por  cagione  delle  cui 
ingiurie  era  nata  la  guerra)  con  le  trecce  sciolte  e 
i capelli  sparsi  c le  vesti  sUxicciatc, vinto  portanti 
mali  il  femminii  timore,  presero  animo  di  mettersi 
in  mezzo  dcll'armi,dic  da  ogni  giarlc  volavano:  e 
fatto  empito  da  traverso,  si  sforzavano  di  partire 
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ceri  generiquc  rniiergereiil  : iie  paniridiu  mo-  I 
cifJiirenf  parlMS  siios,  jicjinlum  UH,  Hberiim  hi 
jrrojeniei»  M nfìinUaiis  inlin-  voa,  si  connubii 
pigft,  in  iios  teriiic  trns  ; nos  cniien  belli,  nos 
vuliienim  ac  caeilium  l'iris  ac  parenlibus  su- 
miis.  Mclius  peribimus,  r/unm  sine  alleris  ce- 
slnim  viduae  aul  orbae  viremus.  Movcl  res  liim 
mullìluilinem,  Inni  duces.  Silerilium  cC  repentina 
lìl  quie$.  Inde  ad  fuediis  faeicndum  duces  pro- 
detinl  : nec  pac.em  modo,  sed  civitalem  tiuain  ex 
iliialiiis  fiiciiinl  : rcfniuin  consociala  : itnperium 
omiic  confcruni  Itoiiiam.  Ila  geminata  urbe,  ut 
Sabinis  lamcn  albpiid  dareliir,  yiiiriles  a Curibus 
appellali.  Monunicnliim  eius  piisnae,  ubi  primuin 
ex  prormula  cnierstia  palude  equus  Ciirlium  in 
vado  statuii,  Curliiiin  lacum  appcllaninl.  Kv  bello 
tam  tristi  lacla  repente  pai  cariorcs  Sabinas  viris 
ac  parenlibus,  et  ante  omnes  Romulo  ip.si,  fecil^ 
Itaqiie,  quum  populum  in  curias  Iriginla  divide- 
rei, nomina  carum  curiis  iiiipo.suil,.  Id  non  Iradi- 
tiir,  quuni  liaud  dubic  aliquanto  iiumerus  niaior 
hoc  nudierum  Tuerit,  aelale,  an  dignilalibns  suis 
viroriiinve,  an  sorte  leclae  sini,  quac  curiis  no- 
mina darcnt.  Eodein  tempore  et  cenluriac  Ires 
eqnilnm  conscri|itae  suni,  Itamnenses  ab  Honiu- 
lo,  a Tito  Talio  Tilienses  appellali.  I.iicerum  no- 
minis  et  originis  causa  incerta  est.  Inde  non  mo- 
do connnune,  sed  concors  eliain,  rcgnuni  duo- 
bus  regibus  fuil. 


XIV.  ( A.  V.  12.  A.  C.  7i0)  Posi  aliquul  annos 
propinqui  regis  Talii  legalos  Laurenlium  pulsani: 
quumque  Laurenlcs  iure  gcniium  agerent,  apud 
Taliuin  gratia  suorum  et  preces  plus  poteranl. 
Igitur  illorum  puenam  in  se  vcrtit  : nam  l.avinii, 
i|uum  ad  sollemne  sacriflcium  co  vcnissci,  con- 
cursu  facto,  inlcrficitur.  Eam  rem  minus  aegre, 
quam  dignum  crai , luli.ssc  Romulum  ferunt  : 
seu  oli  Inlìdam  socielalcm  regni,  seu  quia  baud 
iniuria  caesum  credebat.Itaque  bello  quideni  ah- 
stinuit  : ut  tamen  eipiarentur  legalunun  iniuriae 
icgisque  caedes,  foeUus  intcr  Roniam  Laxinìum- 


I le  schiere  nemiche  inviluppale,  e dividere  Pire  e 
le  questioni;  quinci  i padri,  quindi  i mariti  pre- 
gando, ch'essenilo  suoceri  e generi,  non  si  roles- 
sero  ira  loro  imbrattare  si  crudelmente  deW  em- 
pio sangue,  per  non  macchiare  i parti  loro  col 
palricidio,  quelli  de’nipoli,  e questi  de'proprii 
figliuoli.  Se  vi  dispiace  (esse  dicevano),  pentitevi 
di  questi  pareniodi  e malninonii,  e rivolgete 
l'ira  ro.sirn  conirn  rii  noi.  .Voi  siamo  cagione 
della  guerra,  noi  la  cagione  delle  ferite  e delta 
uccisione  de'nostri  mariti  c padri:  mallo  meglio 
ci  sarà  il  morire,  che,  private  o de'mariti  o dei 
padri,  eiverc  o vedwe  o senza  i nostri  padri. 
Mosse  questo  fallo  tanto  la  moltitudine  quanto  i 
capitani,  sicché  nacque  un  certo  subito  siletitio  ed 
un  subito  posare  deiranni;  poi  si  fecero  innanzi  i 
capitani  a far  considerazione  ed  accordo;  nè  sola- 
mente fecero  la  pace,  ma  di  due  cillé  una,  acco- 
munando il  regno:  e lutto  lo  stalo  trasferirono  a 
Roma^nde  avendo  raddoppiata  la  città,  accioc- 
ché pure  s’attribuisse  qualche  cosa  a'  Sabini,  fu- 
rono i Romani  chiamali  Quiriti,  dal  nome  della 
città  dc'Sabini  nominala  Cure  ^ medesimamente 
per  memoria  di  quelle  battaglie,sil  luogo  ove  pri- 
ma Curzio  uscito  del  profondo  del  padulé,  ritro- 
vato il  guado  col  cavallo  si  condusse  aH'asciutlo, 
fu  chiamato  il  lago  Curzio.  Tanto  lieta  c subita 
pace,  nata  di  cosi  dolorosa  guerra,  fece  più  grate 
e care  le  donne  Sabine  a'mariti  ed  a'padri,  ed  in- 
nanzi a tutti  a Romolo jE  perciò  quando  ei  divise 
la  città  in  trenta  curie,  le  denominò  da'nomi  di 
alcuna  di  quelle.  Questo  non  si  trova  già  (essendo 
stato  senza  dubbio  il  numero  dello  donne  maggio- 
re), se  quelle  clic  diedero  il  nome  alle  dette  cu- 
rie fossero  scelte  per  dignib'i  loro,  o de'mariti,  o 
pure  a sorte  tratte  a queireffetto.  Nel  medesima 
tempo  furono  scritte  tre  compagnie  di  cavalieri 
chiamate  centurie.  La  prima  fu  chiamata  Ramnese 
da  Romolo.  La  seconda  da  Tito  Tazio,  Tiziensc  : 
del  nume  della  terza  detta  Luccria,  non  si  sa  di 
certo  la  cagione.  Cosi  fu  il  regno  non  solamente 
comune  ai  due  re,  ma  ancora  governato  da  essi 
con  somma  concordia. 

XIV.  (A.  R 12,  A.  C.  7W)  Dopo  alquanti  anni, 
i parenti  e' congiunti  di  Tito  Tazio  batterono  gli 
ambasciadori  de'  Laurentini;  del  quale  oltraggio 
facendo  eglino  querela  e richiamo  appresso  a Ta- 
zio, secondo  la  ragione  delle  genti,  appo  di  lui  va- 
levano più  la  grazia  ed  i prieghi  de'  suoi,  che  la 
ragione:  onde  ei  converti  contro  a sé  stesso  la 
pena  da  coloro  meritata.  Imperocché  essendo  an- 
dato a un  solenne  sacriOcio  in  Lavinio,  ed  essen- 
dovi per  la  della  cagione  nato  tumulto,  vi  fu  dalla 
turba  ucciso.  Della  qual  cosa,  dicono,  Romolo 
avere  fallo  minore  stima,  che  non  pareva  conve- 
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que  urbem  rcnovntum  est  Et  cum  lils  quideui  iicvolc;  o perchè  la  compagnia  nello  stato  è scm- 
insporota  por  crai:  alimi  multo  propius,  atqnc  in  pre  poco  fedele,  ovvero  perchè  pure  giudicasse 
■psis  propc  portis,  bellum  orlum^Fidenates,  ni-  che  ciò  non  gli  fosse  avvcnulo  inginstamentc.  A- 
mis  vicinas  prope  se  convaicsccrc  opes  rati , slenncsi  per  Ionio  da  far  guerra:  ma  acciocché 
priusquam  lanlum  roboris  esse!,  quantuin  fulu  pur  le  ingiurie  degli  oratori  c l'uccisione  del  re 
rum  a|iparcbat,  occupanl  bellum  facerc.  lutenlu-  rimanessero  purgale,  si  rinnovò  la  lega  tra  la  cillà 
te  armala  iinmissa,  vaslalur  agri  quod  inier  or-  di  Itoma'c  (|uella  di  Lavinio,  con  la  quale  stando 
beni  ac  Eidenas  est.  Inde  ad  laevam  versi,  quia  ferma  la  pace,  fm)r  d'  ogni  opinione,  nacque  nna 
devierà  Tiberis  arcebai,  cuni  magna  Irepidationc  altra  guerra  più  vicino,  e quasi  su  le  port«/l  Fi- 
agrestium  iHipulantur  ; tumullusquc  rcpeiis , ex  slenali,  giudicando  una  potenza  si  vicina  diventare 
agris  in  urbem  illatus,  prò  nuniio  fuil.  Kveilus  l^qipo  grande,  avanti  ch'ella  acquistasse  tante 
Roinulus  (ncque  enini  dilaliunem  pali  tam  vici-  ■rzc  quante  si  mostrava  ch'ella  potesse  col  tempo 
num  bellum  poterai  ) cvercilum  educit  : castra  a lare,  presero  partito  d'opporsi  a quella  con  Farmi. 
Fidenis  mille  passiiuin  locat.  Ibi  modico  praesi-  Onde  entrando  con  la  lor  gioventù  armala  nel  con- 
diu  rcliclo,  egressus  omnibus  enpiis,  partem  mi-  lado  di  Roma,  saccheggiarono,  c guastarono  tulio 
lilum  locis  circa!  densa  obsita  virgulla  obscuris  il  paese,  tra  Roma  c Fidena.  Poscia  volgendosi  a 
subsiderc  in  insid,iis  iussil  ; cum  parte’maiorc  al-  man  siilislra  (perchè  dalla  destra  s'opponeva  il 
que  Omni  cquitalu  profectqs,  id  quod  quacrebai,  Tevere)  fecero  il  medesimo  con  gran  spavento  dei 
tumultuoso  et  minaci  genere  pngnae,  adequitando  conladini,  c il  rumore  di  coloro  che  fuggivano  alla 
ipsis  propc  portis,  hostem  cicivil.Fugac  quoque,  cillà  fece  il  caso  a sapere^  Romolo  incontanente 
quae  simulanda  crat,cadcm  eqneslris  pugna  cau-  usci  fuori  con  l’esercito;  perciocché  la  guerra  cosi 
sam  niiniis  mirabilem  dedii  ; et  quum,  vclul  intcr  vicina  non  aspettava  indugio;  ed  accampossi  prcs- 
pugnae  fugaeque  consilium  trepidante  C(|uilalu,  so  a un  miglio  a Fidena;  c lasciali  guardati  gli  al- 
I>cdes  quoque  referret  gradum , plenis  repente  loggianicnii  abbastanza,- fattosi  innanzi  con  tutta 
portis  cHusi  hosles,  impulsa  Romana  arie,  studio  l'oste,  fecè  di  parte  de'soldali  un'imboscata  in  cerio 
inslandi  sequendique  trahuntur  ad  locum  insidia-  luogo  pieno  di  arboscelli,  c mollo  ombroso;  poi 
rum.  Inde  subilo  exorti  Romani  fransversam  in-  con  la  maggior  parte  de' fanti,  c con  lulla  la  ca- 
vadunt  hostium  aciem.  .\ddunt  luivorcm  mota  c valleria  con  gran  remore  scorrendo  insili  <|uasi  su 
caslris  signa  eoriim,  qui  in  praesidio  relicli  fuc-  le  porle,  c con  si  baldanzoso  modo  di  combattere, 
rant.  Ila  mulliplici  terrore  percnW  Fidenates  , come  ci  cercava,  gli  venne  fallo  di  ritirarsi  dietro 
prius  paenc  quam  Rnmulus,  quique  cum  co  equi-  il  nemico:  c la  medesima  maniera  di  scaramuc- 
ciare a cavallo  fece  manco  maravigliosa  la  cagiono 
della  fuga,  che  ad  ogni  modo  voleva  fingere,- Per- 
chè stando  alquanto  sospese  le  genti  a cavallo, 
tra  il  comballerc  c '1  fuggire,  la  fanteria  cominciò 
anco  a ritirarsi.  Onde  i Fidcnali,  a porle  aperte 
usciti  fuori  furiosamente,  il  perseguitarono  con 
tanta  animosità,  che  essi  furono  trasportali  dallo 
impeto  insino  al  luogo  delFimboscata,  c i Romani 
incj^nenle  uscendo  dell'agguato,  assaltarono  i 
ne^i  (la  Iravcrsflr.tbcrehbc  ancora  la  paura  la 
mo.ssa  che  fecero  gli  stendardi,  con  qnei  cb'crano 
rimasi  alla  guardia  degli  steccati  : tanto  che  i Fi- 
denali  spavenlati  da  più  bande,  voltarono  le  spal- 
le, quasi  prima  che  Romolo  e la  sua  cavalleria 
avessero  dato  niUa  alle  briglie  de'cavalli;  c con 
maggior  velocità  si  tornarono  alla  terra,  come  quei 
che  fuggivan  daddovero,  che  non  aveano  poco  in- 
nanzi seguilatp  coloro  che  fingevano  di  fuggire. 
Nondimeno  non  poterono  uscire  di  mano  a'  nemi- 
ci. Perciocché,  esscndd  i Romani  tuttavia  loro  in 
sn  le  spalle,  prima  che  le  porte  si  serrassero,  me- 
scolatamente con  essi  entrarono  nella  terra. 

XV.  Crucciosi  i Yeientani  per  la  vicinità  della 
guerra,  c per  la  cousanguinità,  pcrciocch^jjj^ru 


tes  ierant,  circumagerent  ftcnis  cquos,  terga  vcr- 
tunt  : multoque  ctfusius,  quippe  vera  fuga,  qui 
simulanles  paullo  ante  secuti  crani,  oppidum  rc- 
|)Ctebant.  Non  tamen  cripuere  se  hosii  : haercns 
in  tergo  Romanus , prins  quam  forcs  portarum 
uhiiccrcntur,  velut  agminc  uno  irrumpil. 


XV.  Belli  Fidenatis  conlagione  irritali  Veien- 
lium  animi,  et  consanguinilate  (nani  F'idenates 
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ijuoque  Eirusci  fuorunl),  et  qiiwl  ipsi  prophic|ui- 
las  loci,  si  Uomnna  arma  omnibus  inrcsia  fiiiitiiuis 
csseiil,  slimulalial.  Iti  llnes  Koniaiios  exrurrcnint, 
popiibihiindi  inagis,  qiiam  iusii  more  belli.  Ila- 
ipic  non  ca.slris  posilis,  non  ex.qicclalo  boslium 
cvcrciln , raplain  ex  agri.s  pracilam  portantcs, 
Veios  reiliere:  Romanus  conira,  posltpiam  hostem 
in  agris  non  ìnvi-nii , tllmiralinni  ulliniac  iiistru- 
etiis  iWulnM|iie,  Tiberini  IransilT^nein  posli|unin 
castra  ponere,  et  ad  urbcm  act:e.s.snrnm  Tciente^ 
andiverc:  obvlani  egressi,  ut  polins  acie  de 
nereiil,  quatti  inclusi  ile  leclis  niocnibiisque 
micarenl.  Ibi , viribns  iinlla  arie  adiulis,  tantuni 
veterani  roborc  cvercitiis  rex  lloiiianus  vieit:  pcr- 
serutusi|ue  fusos  ad  nioenia  liostes,  urbe  valida 
imiris  ae.  silu  ipso  mintila  absliniiil:  agros  redieiis 
vaslal,  ulciscendi  magis,  qiiam  praedae,  sindio. 
Tàniiie  clade  , band  iiiiiius  quani  adversa  pugna, 
subiiclj  Veienles  paceni  pellliini  oralores-llomam 
niiltunt.  Agri  parie  iiiqjlalis  in  cciitum  annos  in- 
duliac  dalae.  Ilaec  renne,  llumnio  regnatile,  domi 
iiiililiacque  gesla:  quorum  nihii  absonum  Qdei  di- 
viiiae  originis  diiinilalisqiie  post  mortem  credilac 
fnil;  non  animus  in  regno  alilo  rccnperaiido,  non 
eoiidendac  urbis  consilinm,  non  bello  ac  pace  llr- 
niandae.  Ab  ilio  enini  profcclu  viribns  dalis  tan- 
tum valuit,  ut  in  qnadraginta  deinde  annos  tnlani 
pacein  liaberel.  Mulliludini  taiiien  gralior  rnii, 
i|naiii  Patribns;  loii^'c  ante  alios  acccpiissimus  mi- 
lilnni  aniniis:  Irccenlosqne  armalos  ad  cnstodiain 
eorporis,  quos  Cclercs  appellavit,  non  in  bello  so- 
Inni,  sed  eliain  in  pace,  babuil. 


\\T.  (i4.  V.  37,  A.  C.  715)  Ilis  immortalibus 
edilis  opcribns,  qnum  ail  cxcrc.ilum  reccnsendum 
cuncioncni  in  canqio  ad  Caprac  paludcm  liaberet, 
subito  coorte  tenipcstas  cum  magno  fragore  toni- 
tribusque  tam  denso  regein  opernit  nimbo,  ut  coii- 
spectum  eius  concioni  abstulcrit.  Ncc  deiude  in 
Icrris  Romnius  Tuit.  Romana  piibcs,  sedato  tandem 
pavorc , poslquam  ex  lam  Inrbido  die  serena  et 
tranquilla  lux  rediil,  ubi  vacnani  sedem  regiain 
vidi!,  elsi  satis  credebat  Palribus,  qui  provimi  ste- 
terant,  sublimcni  raplum  procella;  lamcn,  vclul 
orbilaliLnietu  icla,mocslum  aliquamdiu  silenlium 


\ 


i Fitlenali  craii  Toscani,  c perchè  era  loro  hioIlSIo 
l'avere  i Ruinaiii  ai  coiiQiii,  se  le  forze  di  essi  ave- 
vano ad  esser  cpst  noiose  a i|ualunquc  loro  vicino, 
armala  mano  corsero  dentro  a'condiii  de' Romani, 
più  tosto  a guisa  di  predatori,  clic  di  genie  di 
gnerrai  Onde,  scnia  aceaiaparsi . o aspcllare  Te.scr- 
cilo  ed  i nemici,  portandone  la  preda,  si  rilorna- 
roiio  a Vcienlo.  I Romani  dall'allra  parie,  (loscia- 
cliè  non  trovarono  i nemici  alla  campagna,  con  le 
gelili  in  ordiininza.  ed  appareccbiali  a combaltc- 
re,  passarono  il  Tcvere.jMI  clic  avendo  udito  i 
\ l'ienlani,  e come  si  accampavano,  ed  erano  |ht 
venire  alla  Icrra,  uscirono  loro  Incontro,  delibe- 
rando più  loslo  di  fare  un  fallo  d'arnie, che  ricliin- 
detidosi  dentro  avere  a comballerc  per  la  difesti 
delle  mura  e delle  case.  Quivi,  senza  alcuni  aitili 
di  forze  forcsiicrc,  vinse  il  re  dei  llomaiii  soia- 
niente  col  nervo  del  suo  esercito  pratico  e vetera- 
no, c diede  la  caccia  a'  nemici  insino  alle  mura. 
Aslennesi  però  dal  uianomellerc  la  ciltè,  veden- 
dola forle  di  sito  c di  muraglia;  ma  nel  tornarsi 
indiclro,  diede  il  guasto  al  coiilado,  per  vcudicar- 
si,  più  loslo  clic  per  cupidigia  di  preda;  dalla  qual 
rovina  cosirelli,  non  manco  clic  dalla  rolla,  man- 
darono ambasciadori  a Roma  a domandare  la  pa- 
ce. I Romani  li  cniidannaroiio,  privandoli  di  parie 
del  coiilailo,  c ^iedero  loro  la  tregua  per  cento 
anni.  Qnc.sic  sono  quasi  tutte  le  co.se  fatte  a casti 
e fuori,  al  tempo  di  Romolo:  delle  quali  niiiiia 
certo  è piinluxliirumie  dalla  opinione  della  sua 
divina  origine,  o da  quella  divinità,  die  ili  lui  fu 
ilopo  la  morte  creduta^  veramente  non  gli  manci'i 
l’animo  nel  ricoverare  il  regno  deH'avolo,  non  la 
lolonlà  c'I  disegno  di  cdillcare  la  città,  nè  il  modo 
del  gucrnirla  c formicaria  per  la  pace  c per  la 
guerra;  conciù  fos.se.  cosa  che  certamente  per  le 
forze  acquistale  |ier  le  opere  di  lui,  ella  rimanesse 
si  gagliarda,  che  dopo  la  morte  di  lui  polè  godersi 
sicuramente  una  pare  di  quaranl'anni.  Egli  fu 
nondimeiio  più  grato  alla  mollìtudine,  che  a’  Pa- 
dri; ma  sopra  a tutti  carissimo  a'soldati.Ebbc  con- 
linnamenle  trecento  armati  intorno,  per  guardia 
della  sua  persona,  i quali  egli  chiamava  Celeri. 

XVI.  (A.  R.  .17,  A.  C.  713)  Avendo  fallo  quesic 
immortali  opere,  c rassegnando  un  dì  Tcscrcito 
nel  piano  virino  al  padulc  di  Capre,  mentre  che 
ei  parlamentava,  incontanente  si  levò  una  tempe- 
sta con  grandissimo  strepito  c romori  di  tdflll^lic 
con  sì  folla  nebbia  c caligine  lo  circondò,  eli'A 
privò  i circostanti  interamente  della  vista  della 
persona  di  lui;  nè  fu  poscia  veduto  più  in  terra. 
I.a  gioventù  Romana,  cessando  floalmcntc  la  pau- 
ra, pókhè  di  sì  oscuro  tempo  fu  tornato  il  del  se- 
reno, c ch'ella  vide  volo  il  seggio  reale,  ancora 
ch'ella  prestasse  fede  a’  Padri,  i quali  essendogli 
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obtinuil.  Deinde,  a paurl5  iiiilio  fucto,  deum  don 
natiim , regem  parrnlemqiie  urbis  Romanac  sal- 
Tcre  universi  Rnmuluni  iubcnl:  patcm^evposciml, 
uti  rnlenspropitiussn.'Tni^BiyMtrprngenicm.  Kuis- 
se  credo  tiim  quoque  aliquos,  qui  discerptum  re- 
gem Pairum  manihiis  tarili  nrgiiercnl;  manqril  e- 
nim  haec  quoque,  sed  oll^cu^a,  fama.  Illam  alle- 
ram  a<lmiralio  viri  et  pavor  pracsens  nobililavit; 
et  Consilio  eliani  unius  bomlnis  addila  rei  dirilur 
fldestnamquc  Pronilus  luiiiis,  sollicila  eivIUile 
desiderio  regia  et  infensa  Patribus,  gravis,  nt  Ira- 
dilur,  quamvis  magnar  m aiiclor,  in  rnneionrm 
prodil.  nomuliis,  inqnit,  (^lirìlrs,  piircwi  urbis 
hiiiu.s,  prima  horliema  Ilice  coelo  repmte  ilela- 
p$u»,  se  mihi  ohvium  de(til.Quuin,per^sus  hor- 
Tore  vrnerabundusque,  aslitissem,  pelens  preci- 
bus,  ut  cantra  intueri  fas  essct;  Abi,  nuntia,  in- 
quii. HomaniSy  Coelestes  Uveite,  ut  mea  Auma 
caput  orbis  terrJrum  sit;  proinde  rem  militarem 
colant:  seiantque,  et  ita  posterie  iradani,  nullas 
opes  luimanas  armis  Aonuinis  resistere  posse, 
//aec.inquit,  locufus,sublimis  abiil.Mirum,quan- 
tum  illi  viro,  nuntianli  liacc,  fidei  fucrii;  quamque 
dcsidcrium  RSmuU  apud  plebcm  eiercltumque, 
facla  fide  immortalilalis,  Icnilum  sii. 


XVII.  Pairum  interim  animos  cerlamen  regni 
ac  cupido  versabat.  Needum  a singulis,quia  nomo 
magnopcrc  eminebat  in  novo  popolo , provrne- 
ranl  faclioncsj  iuler  ordines  eertabatur.  Oriundi 
ab  Sabinis  , ne  , quia  post  Tatii  morlcm  ab  sua 
parte  non  crai  rcgnalum,  in  socictale  acqua  pos- 
scssionem  imperli  aniittcrent , sui  corporis  creari 
regem  volebanl.  Romani  vcleres  peregrinum  re- 
gem aspernabanlur.  In  variis  volunl.a1ibus  regnari 
lamen  omnes  volebanl,  libcrtalis  dulccdine  non- 
dum  CJperta.  Timor  deinde  Patres  incessi!,  ne 
civilalcm  sinc  imperio,  riercitum  sino  duce,  mnl- 
tarum  circa  civilatum  irritalis  animis,  vis  aliqua 
citema  adorirelur.  Et  esse  igilur  aliquod  caput 
placebat;  et  nemo  aUcri  concedere  in  animum 
indueebai  (A.  V.  tl8,  A.  C.  11V)-  Ra  rem  inier 
se  ^cntum  Patres,  deccm  decuriis  faclis,  siiigu- 
li.sque  rn  singoles  deeurias  crealis,  qui  summae 


stati  plA  vicini  alTermavano  rb'egli  era  stalo  rapilo 
e portalo  in  allo  dalla  violenza  della  tempesta, 
come  se  fosse  privala  del  padre,  per  la  paura  e 
sbigottimento,  tenne  alquanto  silenzio.  Di  poi, 
dato  principio  da  pochi,  cominciarono  tutti  a sa- 
lutare Romolo  come  dio,  nato  d' iddio,  re  e padre 
della  città  Roqiana/e  parimente  a pregarlo,  che 
propizio  c benigno,  rendesse  sempre  felice  la 
stirpe  sua.  Credo  bene  che  allora  anche  fossero 
di  quelli,  che  tacitamente  seco  stesso  giudicasse- 
ro, ch'egli  fosse  stato  lacerato  per  le  mani  de’sc- 
nalori;  perciocdiè  ancora  usci  fuori  questa  fama, 
bench(\oscHT!)/Ma  quella  di  sopra  fu  pià  creduta 
0 celebratàTpcr  la  maraviglia  avuta  di  colai  uomo 
c per  la  presente  paura;  llla  i|iialc  credenza,  si 
dico  ancora  essere  stala  Accresciuta  la  fede,  per 
la  prudenza  ed  opera  d'un  cilladino  Romano.  Im- 
perciocché Proculo  Giulio  (essendo  la  cillà  lolla 
iiAravaSlio  pifr  desiderio  del  suo  re,  c nemi^  c 
molesta,  secondo  che  si  dice,  a'Padri),  benché  ei  ■ 
fosse  autore  di  si  gran  cosa,  arditamente  cntrànel 
parlamento,  c dis.se:  0 Quiriti,  nomalo,  padre 
di  questa  città,  sul  fare  del  di,  sceso  subitamente 
dal  ciclo  m' apparve  innanzi,  ed  essendo  io  dm 
ciò  lutto  spavenlalo,e  con  riverenza  guardando- 
lo, e pregandolo,  che  lecilo  mi  fosse  il  poterlo 
guardare:  l’o.  mi  d^lte,  e fa  intendere  a'  Aomn- 
ni,  che  gl'iddii  vogliono  che  lamia  ciltà  di  noma 
sia  capo  di  lutto  il  mondo:  eperciò  diano  opera, 
ed  attendano  aliarle  militare,  e sappiano,  e cosi 
a’ioro  (ieseendciili  insei/nino.  che  niuna  umana 
potenza  polrù  resistere  aliarmi  nomane.  E que- 
sto detto,  si  ritornò  al  cieloN  Sarebbe  a dire  gran 
.meraviglia,  quanta  fede  fosse  prestata  alle  parole 
di  costui,  e quanto  appo  la  plebe  e l'esercito  si 
quietasse  il  desiderio  di  Romolo,  per  la  credenza 
della  sua  immortalità.  ^ 

XVII.  In  questo  mezzo,  la  contenzione  di  clq 
dovesse  regnare,  c la  cupidità  del  signoreggiare, 
pungeva  le  menti  de'Padri.  Non  già  che  la  gara 
fosse  ancora  Ira'parfìcolari  perchè  nel  popolo  no- 
vello non  era  chi  molto  l'un  raltro  avanzasse,  ma 
combattevasi  tra  gli  ordini.  Quelli  che  avevano 
origine  da'Sabini  (perchè  dopo  la  morte  di  Tazio, 
dalla  parte  loro  non  aveva  regnalo  alcuno)  vole- 
vano che  di  lor  corpo  si  creasse  il  re,  per  non  per- 
dere nell'egualità  della  compagnia  le  ragioni  della 
possessione  del  regno  ; e i Romani  antichi  schifa- 
vano un  re  forestiere.  Tutti  nondimeno  in  l^ila 
varietà  di  volontà  d'accordo  volevano  il  re,  mut 
avendo  ancora  provato  la  dolcezza  della  liherlà. 
Cominciarono  di  poi  i Padri  a temere,  che  trovan- 
dosi la  cillà  senza  governo,  e l'esercito  senza  ca- 
pitano, ella  non  fosse  manome.ssa  da  qualche  vio- 
lenza esterna,  essendo  le  vicine  cillà  male  animate 
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rcrum  praccssent,  eonsociant.  D«eem  imperila- 
baiil:  unus  cum  iosignUius  impmi  et  lictorìbus 
crai:  quinqiic  dicrum  spalio  finicbalur  impcrium, 
ac  per  nmiics  in  orbem  ibaUannuumque  inIervaU 
lum  regni  fuit.  Id  ab  re,  quod  nunc  quoque  lenet 
noDien  , riilerregnum  appellatum.  Fremere  dein- 
de plebs  , multiplicalam  serv\iulem,  ccnlum  prò 
uno  dominos  factos  : ncc  ultra  nisi  regem , el  ab 
ipsis  creatum,  videbantur  passuri.  Quum  sensis- 
sent  ea  movcri  Palres  , offerendum  ultro  rati  , 
quod  amissuri  crani,  ita  graliam  ineuni,  summa 
potestale  populo  permissa,  ut  non  plus  darenl  iu- 
ris,  quam  relinercnl.  Decreverunt  ioim,  ut,  quum 
populus  regem  iussissct , id  sic  ratum  cssci,  si 
Patres  auclores  fiercni;  hodicquc  in  Icgibus  ma- 
gistratibusqiie  rogandi^  usurpatur  idem  ius  , vi 
adempia.  Priusquam  populus  suflragium  incal,  ib 
incerlum  comitiorum  crcnium  Palres  aucIMcs 
lìum.  Tum  iiilerrcx,  concionè*advo%la:^ivdra- 
nvn  faualum  felixque  sii,  inquii,  QuirUes.reijetn 
ertale  ; tio  Palribus  visum  est.  Palres  deiiule, 
si  lìiniwia.  ijtii  serimihis  ab  Pomulo  ntimerelitr, 
rrearilis,  auqlores  fieni.  Adco  id  gralum  plebi 
^il,  ut.  Ile  vieti  beneflcio  vidcrelltur,  id  modo  ' 
sciscerent  iubcreniquc,  ut  senalus  decemcrcl.qui 
Roroae  regnarci. 


XVilI.  Inclula  iiistilia  religioqnc  ca  tcnipcslatc 
Numae  Poropilii  crai.  Curibus  Sabinis  liabilabat, 
cotumitissimus  vir,  ut  in  illa  quisquam  actale  esse 
poterai, omnis  divini  alque  Immani  iuris.Auclorem 
docirinac  eius  , quia  non  evslat  alius,  falso  Sa- 
miuin  Pytbagoram  edunt:  quem,  Servio  Tullio  re- 
gnante Romac,  ccntum  amplius  post  annos,  in  ul- 
tima Italiac  ora,  circa  Mctapontum  Heraclcamquc 
et  Crolonem,  iuvcuum  aemulanlium  studia  cactus 


contro  i Romani;  piaceva  perù  ad  ognuno  avere, 
qualche  capo:  ma  niuna  delle  parli  voleva  cedere 
all'altra  (A.JI.  3S,  A.  C.  714).  Per  la  qual  cosa  i 
cento  Padri  dividei||Htea  sé  medesimi  in  dicci 
decurie,  elessero  ^^^■miui,  uno  per  ciascuna, 
appresso  i quali  in  fosse  la  somma  auto- 

rità dei  governo.  Cosi  i dicci  governavano,  ed  uno 
di  essi  era  accompagnalo  con  l' insegne  del  magi- 
strato da'litlori,  la  cui  preniinenia  liniva  il  quinto 
giorno;  c così  girando  tra  essi  la  volta  di  ciascuno, 
si  procedeva  per  ordine,  e durò  questo  modo  lo 
spazio  d'un  anno;  il  quale  inlcrvallo  di  tempo  fu 
dairelTella  chiamalo  interregno:  ed  ancora  oggi 
dura  tal  nome.  Cominciò  poi  la  plebe  a far  romo- 
re,  dicendo  che  la  servitù  era  moltiplicala  : e che 
per  un  signore,  cran  diventali  cento.  E già  era  la 
cosa  a termine,  clic  si  vedeva  ch'ella  noif  era  per 
sopportare  altra  maniera  di  goyrno,  che  di  re; 
nè  altro,  che  creato  da  lor  medcsifUII  qual  mo- 
vimento avendo  presentito  i Padri,  giudicarono 
che^fgsse  bene  oiTcrire  spontaneamente  quello, 
che  ad  ogni  modo  avevano  a perdere.  CbA  ipiie- 
larono  gli  animi,  c fcccrsi  grado,  concedendo  la 
podestà  libera  al  popolo:  in  maniera  però,  clic  non 
gli  veniv-ano  a dare  punto  piò  d'autorità,  che  quel- 
la ch'ei  si  ritenessero.  Perciocché  ei  fecero  un  div.. 
crcto,  che  dopo  la  elezione  del  re  fatta  dal  popo- 
lo, quella  s'iiitendessc  ferma  c valida, -quando  i 
Padri  ne  fossero  autori.  E nel  fare  le  leggi  e i 
magislral^'osserva  ancor  oggi  siCfutlo  ordine  di 
ragione,  t^^yini  loruper  forza^crchè  ora  i Pa- 
dri eonfei^HD  con  tMH^Iorilà  quello  dhc  si 
farà,  avanlicTic  il  poralS^aa)  suffragi;  essendo 
ancora  incerto  l'ayvJ^Bjng delle  cose  ed  il  giu- 
dieio  che  faranno  i ^^^FAvendo  adunque  l'in- 
lerregc  cliiamalo^PIpolo  a parlaménto,  disse: 
Con  buono  e felice  augurio,  o Romani,  create  il 
nuovo  re.  Cosi  hanno  deliberalo  t Padri  che  si 
faccia;  i quali  poi,  se  voi  l'avrele  dello  late  che 
degno  sia  di  succederea  Romolo,  l'approveranno 
con  la  loro  aulorilà.  Tanto  fu  gradila  plebe  co- 
tale liberalità,  che  per  non  esscnrwta  nel  bene- 
ficio di  cortesia,  rispose,  che  questo  solamente 
giudicava  o deliberava,  che  il  senato  fosse  i|uello 
stesso,  che  deliberasse  chi  dovesse  regnare  in 
Roma. 

XVIII.  Era  in  quel  tempo  mollo  nominata  e 
chiara  la  giustizia  e religione  di  Xuma  Pompilio, 
il  qualo  abitava  niella  città  di  Cure,  tra  i Sabini: 
uomo  peritissimo,'come  qualunque  altro  die  si 
trovasse  in  quella  età,  e mollo  ammaestralo  delle 
umane  e divine  scicnze.Atelorc  c maestro  della 
sua  scienza,  per^^^ali^Pan  si  sa,  dicano  «s- 
serc  stalo  Pitagora  nmio,  ma  falsamente;  pcrcliè 
è cosa  manifesta  che  Pitagora  tenne  più  di  cento 
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liahiiìsse  constai.  Ex  quilnis  locis,  elsi  ciiisxlrm 
iiplalis  rnissH,  quac  fama  In  Sabiiios,  ani  quo  liii- 
guac  comnirrrio,  (|uonniuam  ad  cupidilalcni  di- 
scendi excìvissel?  qnovo  praosidio  unus  per  tot 
penles,  dissonas  sornione  inqfilm.'aine,  pervenis- 
sel?  Suople  ipilur  ingeniif  Irinperaluin  aniniuin 
virlulibns  fuissc  opinor  mapis;  instriicluinquc  min 
lani  pereprinis  arlilius,  qnam  disciplina  idrica  ac 
tristi  velcriim  Sabinorum  : qno  genere  millnin 
quondam  incorrnptins  fuit.  .\ndilo  nomine  ^u- 
mac  l’alres  Itomani,  qnanqnam  inrlinari  opes  ad 
Sabinos,  rege  inde  sumplo,  xideliantur,  tamen, 
ne4|ue  se  quisquam,  nec  faclionis  siiae  alium,  ncc 
denique  l’alrum  aul  civium  quemquam  praeferre 
illi  viro  ausi,  ad  unum  omnes  .\umae  Pompilio  re- 
punm  deferendum  decenniul  {A.V.  39.  A.  C.^  13). 
.\criliis,  sicut  Homulus  auguralo  urbe  condenda 
regnimi  adeptns  est,  de  se  quoque  dcos  consiili 
iussil.  Inde  ab  aggurc  (cui  deinde,  bonoris  ergo, 
publicum  id  perpctuiimque  sacenloliuin  fuit),  de- 
duclus  in  arcem,  in  lapide  ad  meridicm  versus 
coasedit.  Augur  ad  laciam  eiiis,  capile  velato,  se- 
dem  eepil,  delira  marni  bacniuni  sino  nodo  adini- 
cum  tenens,  qticm  liliiiim  appellarunt.  Inde  ubi, 
prospcctu  in  urbcm  aprumque  capto,  dcos  prera- 
his  , regioncs  ab  oriente  ail  occasum  detemiiiia- 
vil;  deitras  ad  incjidiein  |iartes,  laevas  ad  seplen- 
Irionem  esse  diiil.  Signuin  eoiilra,  qno  longis.si- 
me  conspcclum  ocnli  ferebanl, animo  finiiil.  Tnin, 
lituo  in  lacvam  manum  Iraiislato,  delira  in  capile 
b'umac  imposita,  precaliis  ila  est: /ujiilcr  pater, 
si  est  fas,  /lune  A'umiim  Vompilium,  cuiiis  eyu 
caput  teneo,  rcjeiii  lìomae  esse,  uti  tu  signa  iio- 
liis  certa  acclarassis  inier  eos  fines,  guos  feci. 
Timi  peregit  verbis  auspicia  , quac  mini  velici; 
ipiibus  missi.s,  dcclaralus  rei  ^uma  de  tempio  de- 
sccndil. 


\IX. Qui, regno  ila  polilus, urbem  nolani,  con- 
dilani  vi  et  armis,  iure  [ cani  ] legibu.s(|nc  ac  nio- 
ribiis  de  integro  condere  parai,  Qiiibus  quum  iii- 

Tito  Livio,  I. 


anni  dappoi  (al  tempo  di  Servio  Tulio  re  de'Hn- 
inaiii)  le  st  uoie  de'giovaiii  studiosi  nell'ullime  ri- 
viere d'Ilalia,  intorno  a Mela[>oulo,  Eraclea  c Cro- 
tone. Ila'qiiali  luogbi  cosi  lonlaiii  (ancora  cli'ci 
fosse  stalo  in  quella  medesima  età)  die  fama  ne 
sarebbe  jiolula  [icrvenire  Ira’  Sabini?  o con  quale 
commercio  di  lingua  avrebbe  mosso  alcuiio  al  de- 
siderio della  sua  diseiplina  ? c con  quali  favori  a- 
vrebbe  pollilo  un  .solo  andare  per  laute  c si  varie 
nazioni,  e di  lingue  diverse?  Però  credo,  die  più 
tosto  egli  fosse  uomo  ili  sua  naliira  virtuoso;  e 
nontaiiloaniniaesiralodi  peregrine  srienze,quanIo 
ripieno  di  quella  grave  c severa  disciplina  degli 
aniiebi  Sabini,  della  quale  geimrazione  ninna  era 
la  più  intera  «I  incorrolla.  ('dito  il  nome  di  co- 
stui, (|uanlunqiie.  i Padri  rieoiinscc.ssern  ipianta 
ripiilaziunc  e grandezza  ne  tornasse  a'Sabini,  to- 
gliendo il  re  da  quella  nazione,  nondimeno  ninno 
ebbe  ardire  di  preporre  a colale  uomo,  nè  se  me- 
rlcsiniu,  nè  altri  della  sua  fazione,  nè  alcunoallro 
dei  Padri,  o degli  altri  cilladini;  ma  tulli  ad  una 
voce  lo  dicliiararoiio  ed  approvarono  re  (A.  R. 
39,  A.  C.  713).  Esibendo  adunque  chiamalo,  come 
lloniolo  mediante  gli  aiigurii  nell'eililìcarc  la  cillù 
avea  sortilo  il  regno,  cosi  volle  egli,  clic  di  sé  an- 
cora con  gli  augiirii  si  ricercasse  la  volontà  degli 
iddii.  Onde  niellalo  {lai  sacerdote  ed  indoihio  ( a 
cui  tal  sacerdozio  in  premio  d'onore  fu  poi  pub- 
blicamente in  peiqielno  confermalo),  fu  po.sto  a 
sedere  sopra  una  pietra,  volto  a mezzodì,  e 'I  sa- 
cerdote degli'aiigurii  se  gli  pose  a mano  sinistra, 
col  capo  velalo,  lenendo  nella  mano  destra  lina 
bacebetta  polita  e .seiifii  nodi,  c nella  sommità 
torta  a guisa  d'oiicino,  la  quale  chiamarono  lituo. 
Di  poi,  guardalo  ch’egli  ebbe  vcr.so  la  citlàje  verso 
il  contado,  c fallo  orazione  agl'iddii,  disegnò  in 
aria  le  regioni  dal  levante  al  poiicnle.  edelenninù 
seco  stesso  la  parte  da  mezzodì  cs.sere  la  destra, 
e la  sinistra  verso  la  Iranioiilana.  Cosi  determinò 
con  la  sua  mente  un  segno  ed  un  line,  quanto 
l’occhio  gli  portava  di  lontano.  Di  poi,  ripresa  la 
haccliella  con  la  sinistra,  c |Kisla  la  destra  mano 
sopra  il  capo  di  A'iima,  in  questa  maniera  fece  i 
suoi  prieglii:  0 patire  Cim  e,  s'egli  è giusto  e le- 
cito che  questo  ìYmuio  Pompilio  (il  cui  capniengo 
con  mano)  sia  re  nella  ciltà  iti  Homa,io  ti  prie- 
go,  che  i tuoi  segni  sieno  a noi  certi,  chiari  c 
manifesti  i/enfro  n ipiei  confini  che,  io  ho  fitlli. 
Poscia  andò  con  le  parole  pronunziando  gli  aii- 
spicii  ed  augiirii  eh’ ci  desiderava  che  fossero 
mandali;  i quali  ricevuti,  es.scndo  Kuma  sialo  di- 
chiaralo re,  scese  dal  tempio. 

Xl.\.  Ed  avendo  in  tal  maniera  acquistato  il  re- 
gno, ordinò  con  la  ragione,  roti  le  leggi  c co.stii- 
iiii,  di  nuovo  edificare  quella  città,  la  quale  con 
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lor  liella  assucsccrc  vidcrct  non  posse  ( qiiippc 
cITerari  mililia  aiiimns),  miligaiuluni  fcroconi  po- 
pulum  armoriim  dcsucluditic  ralus,  laiiuni  ad  in- 
flmiitn  Arpilclum  iiidiccm  pacis  bellòiuc  ferii:  a- 
perliis  ut  in  armis  esse  eivilalcm;  riausus  pacalos 
cirra  omnes  populos  sijniifiraret.  llis  deinde  post 
Numae  regnuni  clausiis  fuil;  semel  T.  Manlio  ron- 
sule  posi  Pnnirnm  prinnim  perfecliim  belluni:  ile- 
rum,  quod  noslrac  aelali  dii  dederunl  ul  videre- 
mus,  post  icllum  Actiacum,  al)  impcialorc  Cae- 
sare  Augusto  , pace  terra  marique  parla.  Claiiso 
eo,  qiinin  ominum  circa  nnilimorum  sodclatc  ac 
foedi'ribus  iunvisset  auimos,  positis  eilernnrum 
perirulorum  ciiris,  nc^luturiarent  olio  animi,  quos 
melos  hosllum  discipliiiàlpimililaris  conlinueral; 
omnium  primiim,  rimi  ad  mulliludiuem  imperi- 
tam  et  illissoeeulis  rudem  elIlcacis,simam,deoruin 
mclum  iniiriendum  raliis  est.  Qui  quum  desreli- 
dere  ad  nnirnos  sine  aliquo  cominenlo  miraculi 
non  possel,  simuiat  sibi  cum  dea  Kgeria  rnngre.s- 
sus  norturnos  esse  : eius  se  moiiilu , qiiae  acce- 
piissima  diis  esseni,  sacra  iiistiluerc;  saccrdoles 
silos  cuique  deorum  praeOcerc.  Atquc  omnium 
prìmum  ad  ciirsum  lunae  in  duodecim  menses  de- 
scribit  aunum:  quem,  quia  Iriceiios  dics  singulis 
mensibus  luna  non  rtplel,  desiinlque  dics  solido 
anno,  qui  solsliliali  rirciiiiiagilur  orbe,  inlercala- 
res  mensibus  inlcrpoittndo,  ila  dispeiisavil,  ut  ti- 
gesimo  anno  ad  metam  eandem  solis,  nude  orsi 
essent , plciiis  aiiiinrum  omnium  spatiis  dies  coii' 
gruerent.  Idem  iiefaslos  dics  faslosque  ferii,  quia 
aliqiiando  iiibii  rum  poptilo  agi  utile  fuluriim 
crai. 


.\.\.Tum  sacerdotibus  crcandis  aniiiium  adiecit; 
quanqiiam  ipse  plurima  sacra  obibai,  ea  maviiiie, 
qnae  none  tid  Ilialem  llaniincm  perlineiit.  Sed, 
quia  in  rivilale  bellicosa  pliires  Itoniuli , qiiam 
Niimae  , similc.s  pulabai  foro,  iliirosque  ìpsos  ad 
bella;  ne  sacra  regiae  viq.'  deserereiiliir,  flaiiii- 
nein  Invi  assidiimil  sncerdolem  rreatil,  iiisigniquc 


la  forra  c con  Panni  era  siala  edificala.  Alle  quali 
cose,  vcdiilo  clic  essa  (maneggiando  le  guerre) 
non  si  sarebbe  pollila  avvezzare,  diventando  nella 
milizia  ogni  di  pifi  gli  animi  alTerrati.  giudicò  che 
bisognasse  lempcrare  c addolcire  la  llerezza  di 
quel  popolo  col  divezzarlo  dall’armi.  E cosi  appiò 
d'uii  luogo,  dello  Argilelo,  edificò  un  Icmpio  a 
Giano,  in  segno  di  pace  e di  guerra,  con  tale  or- 
dine, che  stando  aperto,  significasse  la  rillà  es- 
sere. in  guerra,  c cbiuso,  la  mostrasse  con  ogni 
genie  essere  in  pace.  Questo  tempio,  dopo  il  re- 
gno di  Numa,  fu  poi  cliiiiso  due  volte.  Ina  velia 
nel  consolalo  di  Tito  Alanilo,  dopo  il  fine  della 
prima  guerra  dc'Carlagiriesi.  La  seconda  ( il  che 
fu  dagl'iddii  concedulo  alla  nostra  dà  che  noi  po- 
tessimo "vedere)  dopo  la  villoria  navale  conira 
Marc'Antonio  c C.lcopalra  al  promontorio  Azio, per 
la  pace  acquistata  universalmenle  per  mare  e per 
terra  da  Cesare  Angusto  iinperadore.  .Avendo  per 
laido  A'uiiia  cbiuso  quel  li^jno,e  congiunlosi  con 
le  amicizie  c confederazioni  gli  animi  d'inlorno 
de'vicini  (accioccbò,  tolti  via  i pensieri  de'pericoli 
di  fuora,  gli  animi  i quali  dalla  paura  delParmi 
de'vicini  c dalla  disciplina  miniare  erano  stali  raf- 
frenali, non  si  corrompessero  per  l'ozio),  priniie- 
ramenlc  giudicò,  che  fosse  utile  ingenerare  nelle 
menti  di  quelli  la  temenza  degpddii;  cosa  efiica- 
cissima  ad  una,  luolliludinc  imperila  e rozza  in 
quei  secoli.  Il  qual  timore  c riverenza  non  po- 
lendo penclrarc  negli  animi,  senza  qualche  fin- 
zione di  miracolo,  egli  fingeva  lornarscne  di  imito 
tempo  con  la  dea  Egeria,  c secondo  gli  ammàd 
slramenli  di  lei,  ordinare  poi  quelle  gcncrazinni 
di  sacrifizii  che  più  fossero  grati  agl'iddii,  ed  a 
qualunque  di  essi  depiilarc  i suoi  (iropri  saeer- 
doli.  Ed  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  divise  l'anno 
in  dodici  mesi,  secondo  il  corso  della  luna;  e per- 
che per  ciascun  mese,  la  luna  non  compie  Ircnia 
di,  c mancano  alcuni  giorni  al  compimento  dcl- 
raniio  intero,  il  quale  ù misuralo  dal  corso  del 
sole,  andò  dispensando  i di  intercalari,  inlerpo- 
nendogli  nc'niesi,  in  guisa  che  ogni  venliquallre- 
simo  anno  i giorni  tornavano  ragguagliali  a quel 
incdesiiuo  |)unlo  del  sole  onde  avevano  preso  il 
principio,  e con  gli  spazi!  degli  anni  tulli  pieni. 
Appresso  ordiiiò  i dì  fasti  e nefasti;  perciocché 
qualche  volia  era  per  dover  esser  olile,  non  iral- 
lare  cosa  alcuna  col  popolo. 

X.\.  Poscia  rivolse  l'animo  a creare  ed  ordinare 
sacerdoti,  ancorcitò  egli  stesso  facesse  molli  sa- 
crifizii,  c quelli  ma'simamcnle,  i quali  si  appar- 
lengono  al  sacerdote  di  Giove,  cliiainato  llaniiue 
Iiialc:  c perchè  egli  giudicava,  che  in  una  cillà 
armigera  c licllicosa,  aveva  a ^succedere  molli  |iiù 
re  simiglianli  'a  llomolo  clic  a Kuma,  c che  essi 
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eim  veste  cl  ciiruli  regìa  sella  adornavil.  Iluic 
diios  (lamiiies  adiccii:  Mani  umim,  alleruni  Qui- 
n’iio  Vìrginesqiic  Vestae  legil,  Alba  nriiiiidum  sa- 
renlalium,  et  geni!  eimdiloris  liaiid  alìeiuiin.  Ilis, 
ul  assidua^  teiiiDli,  aiilislìles  csscnt,  slì|iciidiuin 
de  piildico  slaliiWvirginilalc  aliis(|iie  caerimoniis 
veiierabilcs  ac  sa*las  fccil.  Salios  ilcm  diiodecim 
Marli  Gradivo  legiL  lunìcaequc  piclae  insigne  dc- 
dil , cl  svqver  tuiiKam  acnciim  peclori  legumen: 
cooleslìaque  armaj^uac  ancilia  appcllniilur,  Ter- 
re, ac  per  urbem  ili  cancnics  carmina  rum  Iripu- 
diìs  sollemnique  salalu  iussil.  Panlificcm  deinde 
Aiiinam  Harcium,  Arci  lìlium,  ci  Palribus  iegii, 
ciqnc  sacra  ooiniAvscripU  cisignataqne  allri- 
buil;  quibus  liusUiBjnibus  dicbns,  ad  quae  tem- 
pia sacra  ficrcnt,  i9iie  unde  in  cos  sumptus  pe-, 
cuiiia  erogarcinr  c^raque  omnia  pniilica  priva- 
taque  sacra  |Hmliflcìs  scitis  siibiccil,  ut  csset,  qno 
(onsulluni  picbcs  veniret,  nc  quid  divini  iuris, 
ncgligecHio  palrios  rilus  , pcrcgrinosqnc  adsci- 
scendo,  turbarclur.'b'ec  coetesles  modo  caerinio- 
nias  , sed  insta 'quoque  Tunebria  placandosquc 
Mancs,  ul  idem  ponlifei  cdocerct;  quacque  pro- 
digia,  rulminibns  aliovc  quovis  modo  missa,  sii- 
scipercntur  alque  procurarentur.^Ad  ca  elicienda 
ei  menlibus  divinìs  luvi  Klicio  aram  in  Aventino 
dicavi!,  deumque  consuluit  auguriis,  quae  susci- 
picnda  osseiit. 


( 


XXI.  Ad  liacc  consullanda  procurandaque  mul- 
iludiiic  Omni  a vi  et  armis  conversa;  cl  animi  ali- 
luid  agendo  occupati  crani , et  dcoruin  assidua 
iiisidcns  cura,  (pumi  interesse  rebus  bnmanis  coc- 
este iiunien  videretur,  ea  jiictatc  omnium  pcclo- 
'a  iinbupral,  ut  fides  ac  iusiurandum,  proiimo  Ic- 
,'um  ac  poonaruni  mctu,  civitalem  regerent.  Et 
]uum  ipsi  se  homines  in  regis,  vclul  unici  evem- 
di,  murcs  formarent;  tum  nnilinii  cliam  popoli, 
]ui  ante,  castra,  non  urbem  posilam  in  medio  ad 
vullicitandam  omnium  paccm,  credidcrant,  in  cam 
icrccundiam  addurli  sunt,  ut  rivilatem,  totani  in 
lullum  versam  dcorum  , viulari  duccrciil  ueTas. 
Lucus  crai  , quem  medium  ci  opaco  spccu  foiis 


medesimi  anderebbero  in  persona  alla  guerra, 
acciocchi  i sacrìliriì  spellanli  al  re  non  si  abban- 
donassero, creò  un  sacerdote  perpetuo  a Giove, 
c adoriiollo  dì  nobili  vestimenti  e di*lina  reale 
sedia  curule.  Oltre  a questo  uc  fece  due;  uno  a 
Marte,  l'altro  a Ouirino.  Elesse  il  collegio  delle 
vergini  Vestali,  il  quale  aveva  origino  d'Alba,  c 
non  erano  un  punto  dilTerenli  dalla  gente  diXunia 
suo  conditore.  A costoro  ordinò  provisione  nelle 
entrale  pubbliclic,  c le  fece  venerabili  c sante, 
con  l’osservanra  della  verginità  perpetua,  c molle 
altre  cerimonie.  Similmente  slalui  dodici  sacer- 
doti a .Marte  Gradivo,  chiamati  salii,  c diede  loro 
certe  vesti  ricamale,  e sopra  alle  vesti  al  petto  un 
certo  pettorale  di  bromo,  ed  ordinò  che  portas- 
sero ipiegli  scudi  clic  caddero  daljjelo,  rliiainali 
anelli,  ed  andassero  per  la  città,  cantando  alcuni 
inni,  ballando  c saltando  sulcimemcntc..  Dopo 
cpicsle  cose,  elesse  il  pontefice  del  numero  dei 
Padri,  Numa  Marcio  figliuolo  di  .Marco,c  mostrogli 
tutte  le  geiicrazìoui  dc'sacrìlizii:  dandogli  la  regola, 
ed  iiiscgiiaudogli  con  <|ual  maniera  di  ostie,  io  clic 
giorni,  in  qiiai  lcm|ii,  si  avesse  a sacrificare:  ed 
onde  si  avesse  rassegnamento  per  le  dette  s|iese. 
Finalmente  sottopose  tulle  le  cose  sagre,  pubbli- 
clic  c privato  airinicrprelarionc  c decreti  del  pon- 
tefice, accioccliÈ  il  popolo  avesse  dove  consìgliar- 
I si,  per  non  eonroiiderc  Fordine  delle  cose  divine, 
spregiando  gristìluti  paterni,  c seguilando  le  su- 
perstizioni deToreslieri.  Ed  ordinò  che  il  medesi- 
mo poiitcflce,  non  solamcnfe  insegnasse  le  ceri- 
monie degrìddii  celesti,  ma  le  cose  ancora  appar- 
tciicnli  a'mortorii,  ed  airaiiimc  de'iiiorti:  c come 
si  convenisse  placarle,  ed  oltre  a ciò,  come  si  ri- 
ceve.sscro  c si  procurassero  i prodigii  che  venis- 
sero por  via  di  saette  c folgori,  o altri  appariinenli 
di  cose.  E pe 
prelazione  di 
sacrò  a Giove 
e mediante  gli  angurii  andò  investigando  la  vo- 
lontà del  dio  in  tutte  lo  cose  clic  si  avessero  a fare. 

XXI . A coiisiillare  e procurare  colali  cose  essen- 
do tutta  volta  la  moliiiudinc  dal  maneggiar  dell'ar- 
I mi  e dalla  forza,  gli  animi  stavano  occupali  nel  lare 
pur  qualche  cosa,  ed  il  continuo  peiisameiilo  c cu- 
j ra  degl'  iddìi  { credendo  la  celeste  divinità  curare 
I le  cose  umane  ) aveva  ripieno  gli  animi  di  ognuna 
di  si  fatta  religione,  che  la  fede  c la  riverenza  del 
giuranienlo  reggeva  ([uella  clltà.comcrtiò  si  faces- 
se la  temenza  delle  leggi  e delle  pene;  con  ciò  - 
se  che  gli  uomini  riformassero  sé  sle.s.-i,  secomio 
ì costumi  del  re,  come  da  un  loro  siiigidare  esem- 
pio. I vicini  ancora,  i ipiali  prima  avovano  credulo 
che  lloiiia  fosse  posta  iu  mezzo  di  loro,  come  un 
campo  di  soldati  per  molestare  c travagliare  la 


la  verità  dell'intcr- 
iicnle  degl'iddii,  con- 
dire nel  monte  Aveulino, 
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IXTCìini  rigulial  ai|iia.  Ouo  i|iiia  se  persaepe  A’mna 
siile  arbilris  , u'Iiit  ail  cmiKrcssimi  ilcao,  iiifcrc- 
hal,  Cameiiis  eiim  liiciim  sacravit;  qiiDil  enriim  ibi 
concilia  nini  coniiipe  sua  Kgeria  essoiil.  Kl  soli 
Filici  snllenine  insliliiit.  Ail  id  sacrariiim  llainincs 
bigis,  Climi  arcualo,  cebi  iiissil,  nianiii|iic  ail  di- 
pilos  uscpie  iiivolula  rem  iliviiiam  faccrc:  signiO- 
canles  lìdem  tiitandam,  sedemque  cius  eliani  in 
deilris  sacralam  esse.  Jliilla  alia  sacrificia  loca- 
que  sarris  raciendis,  qiiae  Argeos  ponliflccs  vo- 
canl,  dedicavil.  Omnium  lanicn  inaiimiim  cius  o- 
prnim  fui!  Iiilela,  per  omne  regni  Icmpiis,  liaud 
minor  pacis,  qiiain  regni.  Ila  duo  dcinceps  reges, 
alius  alia  via,  ille  bello.  Ine  pare,  civilalem  auve- 
re.  Honiiilus  sepleni  et  Irigiiibi  regnavil  annos: 
A'iinia  Ires  et  qiiadraginla.  [Tum  valida,  lum  Icm- 
perala  et  belli  el  pacis  artibus,  crai  civilas.  ] 


XXII.  (.1.  r.  |I2,  A.  C.  070)  Xiimac  morie  ad 
iiilerregnuiii  re.s  rcdiil.  Inde  Tulluin  llosliliiim, 
nepolein  lloslilii,  ciiins  in  inllnia  arre  riara  pu- 
gna adveraus  Sabinos  filerai,  regem  pnpnins  iiis- 
sil.  Paires  aiiclorcs  facli.  Mie  non  .solum  provimo 
regi  dissiinilis,  sed  ferocior  eliain,  qnain  Ilomu- 
liis,  fiiil.  Tiim  aelas  vires<|nc,  limi  mila  quoque 
gloria  animiim  sliniiilabal.  Senesccre  igitur  eivi- 
laleiii  ulioralus,  iiiidiqii|^|BE^iveilaiidi  belli 
qiiaerebal.  Korle  cvei^^HHRsIcs  Romani  ex 
Albano  agro.  Albani  ev^^mmo  praedas  invicem 
agereiit.  Iiiiperilabai  Inni  C.  Cluilius  .Mbae.  l'iriin- 
que  legali  fere  sub  idem  leinpus  ad  res  repetcn- 
das  missi.  Tulliis  praeceperat  suis,  iic  quid  prius, 
qiiam  inaiiilaUi,  agereiil:  salis  sciebai,  ncgalunim 
Aibaiimii;  ila  pie  belliim  indici  posse.  Ab  Albanis 
sueordius  res  aria:  evcepli  liospilio  ab  Tulio  blan- 
de ac  benigne,  eoniiler  regis  convivium  relebraiiU 
Tanlisper  llniiiaiii  et  res  repotivcraiil  prioreigg  et 
lirganii  Albano  belliim  in  Iricesinium  dicin  indivc- 
ranl.  Ilaec  reiiuiilianl  Tulio.  Tum  Icgalis  Tullus 
^ lidi  iKileslalciii,  quid  pctmilcs  reiierini,  facil. 
'^lli  , omiiiuiii  ignari,  primuni  purgando  leriiiil  lem- 
pus;  Se  invilos  i/ui<  i/iiam,  i/iiod  iiiiniis  placcai 
Tutto , tticluros:  sed  imperio  subùji:  res  repeti- 
liim  se  venisse.  .Vi  recUlanliir,  hellum  iadicere 
iussos.  Ad  liacc  Tullus:  fVunliale,  inquii,  regivc- 


pacc  di  ognuno,  erano  venuli  in  eolanla  rivercnia 
di  quella,  vedendola  lolla  volta  al  culto  degl'iil- 
dii,  che  giudicavano  essere  cosa  empia  ron«nilcr- 
la.  Kra  un  cerio  Ixiscbclin,  pel  mezro  del  quale 
correva  nn  rio  di  arqiin  viva.jgÉbiilu  da  un  fonie 
po.slo  sello  una  omlirosa  speliW^  nel  quale  per- 
cioecbè  spesse  volle  Xuma  siKdava  diporlando 
senza  compagnia,  come  per  rSovarsi  con  la  dea, 
cnnsacrò  quel  bosco  allo  ìiasi,  dicendo,  ch’esse, 
ivi  convenivano  con  la  sua  mftlie  F.geria:  ed  isti- 
tuì una  solennilà  alla  dea  dala  Fede,  alla  quale 
volle  die  i sacerdoli  fosserJporlali  da  una  car- 
rella coperta  di  sopra,  lir^Lda  due  cavalli,  c 
quivi  sacrificassero  con  la  i^Rn  coperta  con  un 
velo  iiisinn  alle  ibTa;  signifi^Bdo  che  la  fede  si 
di  bbe  difendere,  c consagr^P  fa  sedia  nella  ma- 
no destra.  Ordinò  molli  nllrKcriflzii,  c consagrò 
Inogbi  alti  a quegli:!  qiiai  bioglil  i poiilcfici  eliia- 
manii  Argci.  I.a  niassinia.e  priiicipatc  nondimeno 
di  Inllo  le  sue  opere,  fu  il  tenere  non  manco  cura 
della  pace,  clic  dello  slato  in  liillo  il  tempo  del 
suo  regno.  Così  due  re  scgucnii,  l’uno  per  una 
via,  c Fallro  per  un’altra,  quel  con  la  guerra , e 
questi  con  la  pace,  accrebbero  grandemenle  la  || 
cillà.  Regnò  Romolo  Irenlasellc  anni,  Nnma  qna- 
ranlalrè.  Sicché  allora  la  cillà  era  gagliarda,  e 
parinicnlc  Icmperala  daU’arli  della  guerra  c della 
pace. 

.\XII.  (,i.  B.  82,  A.  C.  610)  Per  la  morie  di 
Xiiina  il  governo  tornò  airinterregno.  Il  popolo 
dipoi  cles.se  re,  ed  i Padri  lo  confermarono,  Tulio 
Oslliio  nipote  di  queirOslilio  che  già  appiè  della 
rocca  nella  guerra  dc'Sabiiiiaveacomballulolanlo 
egregianicnlc.  Costui  non  fu  solamenlc  di  natura 
diversa  da  Xuma;  ma  ancora  mollo  più  fiero  di 
Romolo.  Iniperocelic  egli  era  stimolalo  dalla  cal- 
dezza dell’età  o delle  forze,  ed  appresso  dalla  ri- 
meiTibninza  della  gloria  dell' avolo.  Parendogli 
|ier  lanlo  che  la  cillà  marcisse  ncirozio,  cercava 
da  ogni  parte  materia  di  far  guerra.  Avvenne  per 
sorte  che  i conladini  Romani  fecero  preda  nel  con- 
tado di  Alba,  c gli  Albani  scambicvolmcnle  in 
quello  di  Roma.  Signoreggiava  allora  in  Alba  Caio  j 
Cliiilio,  c dall'ima  parie  c dall'altra,  (|uasi  in  un  I 
niedesinio  tempo,  furon  mandali  ambasciadorì,  a j 
ricliiederc  le  cose  lolle.  Tulio  aveva  commesso  ai  , 
I suoi  mandali,  che  niuii 'altra  cosa  prima  facessero, 

I die  l'esporre  ramba.scialaj  parendogli  essere  cerio 
clic  gli  Albani  negherebbero  di  rendere  la  preda,  i 
c cosi,  salva  la  religione,  si  potrebbe  giustamente  | 
I muovere  la  guerra.  Dagli  oratori  Albani  la  cosa  fu 
! governala  più  scioccamcnie,  jierchè  essendo  stati 
alloggiali  eorlcsemenlc  da  Tulio,  s'iiitraUeuncro 
I con  lui  piacevolmente  in  conviti.  Intanlo  gli  am- 
1 basciadori  de'Rumaiii  erano  stati  i primi  a ricliic- 
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inons;  et  quo  frequcniius  liabllarelur,  eam  sedem 
Tullus  regiao  capii,  ibique  habilavit.  Prindpcs 
Albauorum  in  Patres,  ul  ca  quoque  pars  rcipubii- 
cae  crescerei,  legii,  Tiillios,  Servilios,  Quinclios, 
Ceganìos,  Curialios,  Cloelios:  lemplumquc  ordini 
ab  se  auclo  curiam  fecii,  quae  Iloslilia  usque  ad 
pairum  noslrorum  aelalem  appellala  esl  (A.  V. 
100,  A.  C.  632).  EI,  III  oniuium  ordiuuni  viribus 
aliquid  ex  novo  populo  adiicerelur,  equitum  de- 
cem  lurmas  ex  Albanis  legii.  Legiunes  veleres  eo- 
dem  supplemenlo  eiplerii,  cl  novas  scripsd.^llac 
fiducia  virium  Tullus  Sabinis  bellum  iudicii,  genti 
ca  Ictnpcsiale  secundum  Eiruscos  npuicniissimac 
Tiris  armisque.  Itriuiquc  iiiiuriac  faclac,  ac  res 
nequicquam  crani  repclilae.  Tullus  ad  Feroniae 
fanum  merctiu  rrequcnli  ncgolialores  Bomanos 
comprchensos  quercbalur.  Sabini  suos  prius  in 
lucum  confugissc,  ac  Romac  rclenlos.  Ilac  cau- 
sae  belli  ferebanlur.  Sabini , haud  panini  nicmo- 
rcs,  el  suarum  virium  parlem  Ilomae  ab  Talio  lo- 
Caiani,  et  Romanain  rem  nuper  etiam  adleclionc 
popoli  Albani  aiiclam , cimcumspiccrc  et  ipsi  ex- 
tema  auiilia.  Etruria  era!  vicina  ; proiinii  Elru- 
scorum  Veienles.  Inde,  ob  rcsiduas  belinrum  iras 
maxime  sollicitatis  ad  dereclionem  animis,  voluii- 
tarios  traxere;  et  apud  vagos  quosdam  ex  inopi 
plebe  etiam  inerces  valuit.  Piiblico  auxilio  nullo 
adiuti  suni;  valuilque  apud  Veienles  (nam  de  cc- 
tcris  minus  mirum  est)  pacta  cum  Roniulo  indu- 
tiarum  lidcs.  Quum  bellum  ulrim(|ue  somma  ope 
pararent,  vertique  io  co  res  vidcretur,  ulri  prius 
arma  infcrrcnt,  occupai  Tullus  in  agrum  Sabinum 
transire.  Pugna  airox  ad  silvani  Maliliosam  fuil: 
ubi  et  peditum  quidem  robore,  celcrum  cqiiilalu 
aucto  nuper,  plurimum  Romana  acics  valuil.  .Ab 
equitibus  repente  invcctis  turbali  ordiiies  suoi  Sa- 
binorum:  nec  pugna  deinde  illis  constare,  nec 
Tuga  explicari  sino  magna  caede  poluil. 


XXXI.  Deviclls  Sabinis,  quum  in  magna  gloria 
niagnisque  opibus  regnum  Tulli  ac  loia  res  Ho. 


aggiugnesi  aH'ampiezza  della  città  il  monte  Celio, 
il  quaIe,acclocclii  più  presto  si  riempiesse  di  edi- 
ficii.  Tulio  elesse  per  stanza  della  corte  reale,  c 
quivi  fu  la  sua  abitazione;  e perchè  ancora  in 
questa  parte  si  aggrandisse  la  repubblica,  elesse 
nel  numero  de’  Padri  i principali  cittadini  degli 
Albani:  come  furono  i Tulli!,  i Scrvilii,  i Quiuzii, 
i fiegaiiii,  i Curiazii  ed  i Clclii;cd  aH'ordine  da  sè 
accresciuto  fece  un  tempio  o curia  nuova,la  quale 
fu  chiamata  Ostilia  inaino  al  tempo  de' nostri  pa- 
dri {À.R.  100,  A.  C.632).  E per  aggiungere  qual- 
che parte  del  nuovo  popolo  alle  forze  di  lutti  gli 
ordini,  elesse  degli  Albani  dieci  squadre  di  cava- 
lieri, e quel  che  fu  di  bisogno  al  siipplimenlodel- 
le  vecchie  legioni,  e descrisse  delle  nuove.  Con- 
fidandosi per  tanto  Tulio  in  queste  forze,  pubbli- 
cò la  guerra  contro  a'  Sabini:  gente  in  quel  tem- 
po, dopo  gli  Eirusci,  potentissima  d’uomini  e di 
armi.  Da  ogni  banda  per  lì  tempi  pas.sali  s’eran 
fatte  ingiurie,  e richieste  le  prede  invano.  Tulio 
si  querelava  die  su  la  fiera  al  tempio  di  Fcroiiìa 
fossero  stati  presi  i mercatanti  Romani.  I Sabini 
allegavano,  i loro  essere  rifuggiti  prima  nella  sa- 
gra selva,  ed  es.serc  stati  ritenuti  a Roma.  Queste 
si  dicevano  essere  le  cagioni  della  guerra.  I Sa- 
bini, ricordandosi  gioito  bene  che  una  parte  delle 
lor  proprie  fonc  da  Tito  Tazio  era  stala  trasferita 
a Roma,  e che,  per  l'aggiunta  degli  Albani  poco 
fa,  lo  stato  dc’Homani  era  diventalo  più  poderoso, 
si  rivolsero  ancor  essi  egli  aiuti  c favori  dc’forc- 
stieri.  Era  l'Etruria  vicina,  e i più  vicini  dc’popoli 
Eirusci  erano  iVeicntani;da  costoro  trassero  molli 
soldati  volonlarii,  essendo  gli  animi  loro  molto  di.s- 
posli  alla  guerra  per  gli  sdegni  delle  guerre  pas- 
sate. E la  cupidigia  del  guadagno  potè  anco  molto 
appresso  gli  scioperali  e vagabondi  della  povera 
plebe,  ma  dal  pubblico  non  ebbero  soccorso  al- 
cuno: c valse  appo  la  città  la  fede  della  triegua 
già  fatta  con  Romolo:  degli  altri  è manco  da  ma- 
ravigliarsi. Apparecchiandosi  con  grande  sforzo 
dall’uiia  parte  e dall'altra  la  guerra,  ed  essendo  la 
cosa  ridotta  a tal  termine  clic  pareva  che  ’l  van- 
taggio dovesse  essere  di  chi  prima  moves.se  Farmi, 
Tulio  anticipando  entrò  nel  contado  dc’Sabini.ovc 
presso  alla  selva  Maliziosa  si  fece  un  a.spro  fallo 
d'arme,  nel  quale  l’esercito  Romano,  oltre  al  nervo 
delle  fanlerie,fu  molto  gagliardo  pel  numero  poro 
fa  accresciuto  dc'cavalleri.  Perchè  l’ordinanza  dei 
Sabini  fu  subitamente  scompigliata  e rotta  dall'em- 
pilo  della  cavalleria,  in  maniera  ch’ossi  nou  pnle- 
roii  poi  rannodarsi  più  insieme  per  combattere, 
nè  distendersi  a fuggire  senza  loro  grande  ucci- 
sione. 

XXXI.  Superati  i Sabini,  essendo  il  regno  di 
Tulio  c Io  stalo  dc’Rnmani  in  molla  gloria  e pus 
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malia  cssci,  nuntialum  regi  Palribusquo  est,  in 
monte  Alliano  lapidibus  plnisse.  Quoti  quiim  ere- 
tti vir  posset,  mìssis  ail  iti  lisentlnm  proiligiiim, 
in  conspcctu,  hauti  aliler  qiiam  qmim  grandinem 
venti  glomeratam  in  terras  agunt,  crcliri  cee.itlerc 
coclo  lapitlcs.  Visi  ctiain  andirc  Tor.em  ingcntem 
ev  siimmi  caeuminis  luco,  ut  patrio  ritu  saera  Al- 
liani  faccrcnt,  qiiae,  velul  diis  quoque  simul  cum 
patria  rcliclis,  oblivioni  tlctlcrant,  et  ani  nomano 
sacra  suseeperant,  aut,  forlunao,  ut  Di,  obirati, 
cnllum  reliquerant  tlcftm.  Romanis  quoque  ab  co- 
dem  prodigio  novendiale  sacrura  publice  suscc- 
ptum  est:  seti  voce  coelesti  ei  Albano  monte  inis- 
sa (nani  iti  quoque  Iradilur),  seii  haruspicuni  nio- 
nilu.  Mansil  certe  sollemne,  ut,  qiiandoqiie  idem 
prodigium  nnntiaretur,  feriac  per  novem  dics  agc- 
rentur.  Ilaud  ila  multo  post  peslilenlia  laboralum 
est.  Inde  quiim  pigrilia  militandi  orirctur;  nulla 
tamen  ab  armia  qiiics  dabalur  n bellicoso  rege, 
salubriora  eliam  creilente  militiac,  quam  domi, 
iuvenum  corpora  esse:  doncc  ipse  quoque  lon- 
ginquo  morbo  est  implicitus.  lune  adco  fracli  si- 
mul cum  corpore  sunl  spirilus  illi  feroces,  ut,  qui 
niliil  ante  ratus  esse!  niinus  regium , quam  sacris 
dedere  animum,  repente  omnibus  magnis  parvis- 
qne  supersliUonibiis  obnoiiiis  degeret,  religio- 
nibusque  eliam  populum  impicret.  Vulgo  iam 
liomines,  cum  statum  rerum,  qui  sub  Noma  rege 
fueral,  rcquircntes,  unam  opem  aegris  corporibus 
rclictam,  si  pax  veniaque  ab  diis  impetrata  essel, 
credebant.  Ipsum  regem,  IradunI,  vidvcnicm  com- 
mcntarios  A'uinae,  quum  ibi  quaedam  occulta  sol- 
lemnia  sacriflcia  Invi  Elicio  facla  invcnissel,  ope- 
ratum  iis  sacris  se  abdidisse  : sed  non  rito  inilum 
aut  curalum  esse  id  sacrum;  ncc  sniuni  nullam  ei 
oblalain  coeleslium  spcciem,  sed  ira  lovis,  solli- 
dlali  prava  religione,  fulmine  ictum  cum  domo 
connagrasse.  Tullus  magna  gloria  belli  regnavit 
annos  tltios  et  Iriginla. 


,\XXI1.(A.  V.  tu,  A.  C.03S)  Morino  Tulio, 
rcs,  ut  iiislilutum  iam  inde  ab  initio  crai,  ad  Pa- 
tres  rcdieral:  liique  intcrregem  iioiniuaveranl.Quo 


sanza,  fu  rapportato  al  re  ed  aTadri,  esser  pio- 
vute picUc  nel  monte  Albaiio;  il  clic  potendosi 
appena  credere,  furono  mantlalì  alcuni  a vedere 
siffatto  prodigio,  nella  coi  presenza  piovvero  molle 
pietre  dal  cielo,  non  altrimenti,  clic  si  venga  a 
I terra  una  folla  gragnuola,  avviluppata  c sospinta 
j dalla  forza  dc'vcnti.  Parve  ancora  loro  udire  una 
j gran  voce  dalla  sacra  selva  sopra  la  sommilii  del 
monte,  die  comandava  agli  .Albani,  clic  facessero 
1 sacriflzii  secondo  il  costume  de’  loro  padri,  i 
quali  (come  se  eglino  insieme  con  la  patria  aves- 
sero anco  gl' iddìi  abbandonalo)  avevano  messi  in 
oblio,  ed  avean  preso  i sacrilicii  Romani,  ovvero 
(come  si  fa)  irati  con  la  fortuna,  aveano  la.scialo  il 
cullo  degl'iddii.  I Romani  ancora,  per  la  purgazio- 
; ne  di  colai  prodigio,  presero  a fare  una  solennità 
di  sacriDcii,  per  lo  spazio  di  nove  giorni,  o per 
: comandamento  della  voce  celeste  udita  nel  monte 
di  Alba  (perciocché  questo  anco  si  dice),  o pure 
I per  risposta  degli  aruspici.  Durò  poi  certamente. 

; questa  osservanza  continua,  che  ogni  volta  che 
s'intendesse  co.sl  fatto  prodigio,  si  comandassero 
ferie  per  lo  spazio  di  nove  di.  .Xon  mollo  tempo 
poi,  la  città  fu  afllilta  dalla  pestilenza;  onde  na- 
scendo nel  popolo  una  colai  pigrizia,  non  gli  era 
perù  dal  bellicoso  re  conceduto  punto  di  riposo, 
parendogli  ancora  che  i corpi  dc'giovani  avessero 
; a conservarsi  più  sarò  di  fuori  nella  milizia  che  a 
! casa,  insino  a tanto  che  ancora  egli  fu  preso  da 
una  lunga  inlirmità.  Allora  fu, insieme  con  le  forze 
' del  corpo,  in  maniera  sbattuta  quella  sua  Derezza 
d’animo,  che  colui,  il  ()uale  pur  dianzi  giudicava, 

! ninna  cosa  essere  a re  meno  convenevole  che  il 
darsi  alla  religione,  incontanente,  preso  da  tutte 
i le  grandi  c piccole  superstizioni,  si  vivea  in  quelle 
occupato,  empiendo  parimente  il  popolo  di  reli- 
gione. E già  gli  uomini  comunemente  desidera- 
vano <|ucl  modo  medesimo  di  vivere,  eli’  era  al 
tempo  di  Numa;  credendo  cs.scrc  solamente  ci- 
masa loro  questa  via  certa  alla  salute  de’corpi  in- 
fermi, se  mediante  la  religione  s’ impetrasse  pace 
e perdono  dagl’iddii.  Dicono  che  rivolgendo  il  re 
1 i comeutarii  di  .Numa,  c rit«)vaudovi  alcuni  sc- 
' greti  c solenni  sacriDcii  a Giove  Elicio,  li  fece  cc- 
; latamc-  ’e.  Ma  perciocché  qu>i  non  furon  dirilla- 
mcnlc  ordinali  c procurali,  dicon  non  solamente 
non  _ii  essere  apparila  alcuna  immagine  degl’  id- 
di! celesti;  ma  per  l’ ira  di  Giove,  invocato  c soni- 
moiiso  non  secondo  1'  ordine  della  religione,  per- 
cosso dalla  saetta,  essere  inSlcmc  còti  tutta  la  casa 
abbrucialo.  Regnù  Tulio  trentadue  anni,  per  l’ar- 
j me  mollo  glorioso. 

XX.\I1.(A./I  111, vi.  C.C38)  Dopo  la  cui  morto 
(come  già  da  principio  era  stalo  ordinalo)  il  go- 
' verno  era  tornalo  alle  mani  dcTaihà^e  quelli  ave- 
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roniilia  liabcnic,  Ancum  Marcium  rogcm  populiK 
crca\il  : Paircs  fucrc  aiidorcs.  A'uiiiac  i’ompilìi 
ncpos,  filia  orliis,  Anciis  Marciiis  crai.  Qui,  ut  re- 
gnare eoopil , et  avilae  glorine  memor , et  quia 
proxiimim  regnimi,  celerà  cgregium,  ab  una  par- 
te bauli  salis  prosperimi  filerai,  sacris  aul  neglc- 
elis,  aut  prave  cullis;  longc  aniiqiiissimum  raliis, 
sacra  publica,  ut  a Numa  iiislilula  erant,  facere; 
omnia  ea,  ex  cnmmenlariis  regis  pnniifieem  in  al- 
bum elala  pro|ionerc  in  publien  iubcl.  Inde  et  ci- 
vibiis  olii  enpidis,  et  flnilimis  civilalibiis  facla  spes, 
in  avi  mores  alque  iiislilula  regem  abiluriim.  Igi- 
liir  l.alini  , cum  quibus  , regnante  Tulio,  iciiim 
fnodus  crai,  snslulerani  animos;  el,  qniini  iiiciir- 
sionem  in  agrum  Knmamim  ferisseiit,  repelenlilnis 
rcs  Romaiiis  superbe  rcsponsiim  redduni,  desi- 
dcm  Romaniim  regem  inier  sacrila  el  aras  aclii- 
runi  esse  rrgnum  rati.  Medium  era!  in  Anco  inge- 
nium,ct  ISumac  et  Ronuili  memor;  cl,praelerqnam 
quod  avi  regno  magis  neccssariam  fiiisse  paecm 
crcilcbai,  quum  in  novo  limi  feroci  popolo;  qnod 
illi  conligissel  oliuni  sino  iniiiria,  id  se  liaiid  faci- 
le babiliirum:  tenlari  palicniinm  cl  lenlalam  con- 
Icmni:  lemporaque  esse  Tulio  regi  aptiora,  qiiam 
Kumae)(Vl  lamen,  qnoniam  Soma  in  pace  religio- 
ncs  instituissel,  a se  bellirac  caerimoniac  prodc- 
rcntiir;  ncc  gerercniiir  soliiin,  sed  etiam  indice- 
renliir  bella  aliqiio  riin;  iiis  ab  aniiqiia  genie  Ae- 
quicolis , quod  ntinc  feliales  babeni,  ilescripsit, 
qiio  res  repeluniiir.  I.egalus,  ubi  ad  fines  eoriim 
vcnii,  linde  res  rrpctuniiir,  capile  velalo  (flliim  la- 
nac  vclamen  est  ) Audi,  lupiler,  inqnii,  autlilf, 
fines  (cuiuscunqiic  genlis  simt,  nominai);  autlial 
Fas.  Eijo  sum  jtuWicus  nunlius  populi  /ìomani; 
iuale  picquc  lerjulus  temo,  terhisquc  meta  fides 
sit.  Peragit  deinde  postulata.  Inde  lovem  lestem 
facii:  Si  eyo  tntuafe  inipieiyiie  iUos  homincs  ittns- 
r/iie  res  dedier  popiilo  Romano  miliique  eipn- 
SCO,  Inni  pairìae  compotein  me  nunquam  sii  is 
esse.  Ilacc  , qnnm  fines  siiprascandit , baec,  qiii- 
cunque  ci  primus  vir  obvins  fiicrit,  baec  porlam 
ingrediens,  baco  forum  ingrcssus,  paueù  verbis 
carminis  concipicndi(|uc  inrisiurandi  mutalis,  pc- 
ragil.  Si  non  dcduninr,  quos  evposcii,  diebiis  tri- 
bus  el  Iriginta  (tot  cnim  solicmnes  sunt)  per- 
nctis,  bellum  ila  indicit  : Audi,  lupiler,  ella, 
inno,  Quiiine  diique  coelestes,vosqne  lerreslres, 
vosque  inferni  aiulite.  Fgo  vos  testar,  populum 
illuni  ( quicunque  est,  nominai),  iniustum  esse, 
ncque  ius  persolvere.  Sed  de  istis  rekus  in  pa- 
tria maiores  nata  consulemus,  ipio  poeto  ius  no- 
slrum  adipiscamur.  Cum  bis  nnniius  Riiniam  ad 
consuicndum  redil.  Confeslim  rev  bis  ferme  ver- 
bis  Paires  consiilebai  : Quarum  renim,  titiuin, 
cuusarum  condixit  pater  patrutus  populi  Roma- 
Tito  Livio,  I. 


U 

vano  nominalo  l'interregc,  il  quale  celebrando  i 
j comìiii,  il  po|H)lo  elesse  re  Anco  Marzio,  e ì Padri 

10  confermarono.  Era  Auro  nipole  di  Noma  Pom- 
pilio, nain  <rnna  sua  figlinola;  il  quale  preso  il 
regno,  perebè  lo  sialo  del  suo  aniecessore  (degno 
d’essere  da  liilte  le  parli  lodalo)  per  ima  sola  non 
era  sialo  mollo  felice,  o per  aver  disprezzalo,  o 
per  non  aver  secondo  le  debile  cerimonie  osser- 
valo le  religioni,  giudicò  essere  cosa  più  accolta 
agl'iddii  fare  liill'i  sacrificii  pubblici  in  quella  ma- 
niera che  da  Numa  erano  siali  ordinati;  c perù  im- 
pose al  sommo  sacerdote  ebe  li  descrivesse  tulli  in 
alcune  tavole,  secondo  clic  si  trovavano  ne'  libri 
del  re,  c li  proponesse  in  pubblico.  Onde  a'eilla- 
diiii  desiderosi  dell'ozio  c qnielc,  ed  alle  cill.i  vi- 
cine nacipie  speranza,  clic  'I  re  dovesse  segnila  re 
icosinini  c gli  ordini  dell’ .avolo.)  E per  colai  sua 
credenza,  i Latini,  co'qnali  al  tempo  di  Tulio  s’era 
fallo  accordo,  avevano  preso  animo,  e con  armala 
mano,  fallo  scorreria  predando  nel  contado  dei 
Romani,  ed  a quei  riebiedenti  le  coso  lolle,  ave- 
vano fallo  una  superba  risposta:  slimando  clic 

11  re  de'lloniani  avesse  a governare  lo  stalo,  con 
la  religione,  Ira’lempli  c gli  allari.  Era  Anco  d'ima 

I cotale  mezzana  naiura,  c riconlarasi  dell’  avolo  c 
^ di  Romolo:  e bencliò  egli  credesse  clic  al  tempo 
I del  regno  dcH’avolo,  la  pace  era  siala  più  ncces- 
! saria,  come  a un  popolo  nuovo  c feroce,  sapeva 
! ancora  cb'egll  non  avrebbe  poluto, senza  ingiuria, 
I goder  queU'ozia  in  cui  Numa  s'era  abballiilo,  ma 
che  la  sua  pazienza  sarebbe  tentala  c dipoi  spre- 
giala. Oltre  a clic,  ci  giudicava  la  condizione  di 
quei  suoi  tempi  es.sere  più  alla  a Tulio  che  a Nu- 
ma. Nondimeno  avendo  Numa  ordinate  le  cerimo- 
nie della  pace.accioccliù  per  sua  opera  si  pubbli- 
cassero quelle  della  giierraje,  clic  le  guerre  non 
solamente  si  facessero  con  ordine,  ma  ancora  si 
annunziassero  c proleslassero  a'nemici  con  qual- 
che religione,  ebbe,  c descrisse  dagli  Equicoli, 
gente  antica,  quelle  cosliluzioni  e cerimonie,  clic 
tengono  ora  i feciali,  mediante  le  quali  si  ripeto- 
j no  e richieggono  a’nemici  le  cose  lolle  L’amba- 
scialorc  fcciale,  poscia  clic  egli  è giunin  su  I con- 
! filli  di  coloro  da  cui  si  domandano  le  cose,  c(d 
' capo  velato  (il  quale  velame,  è un  filo  di  lana), 
dice  : Ascolta,  o dorè,  ascoltate  confini  ( iio- 
I minando  la  nazione,  qualunque  ella  si  sia,  clic 
li  signoreggi),  ascolti  ta  giustizia  e la  ragione, 
io  sono  pubblico  messaggiere  del  popolo  Roma- 
j HO,  e vengo  giustamente  e religiosamente  mnn- 
dato:  sia  dunque  prestata  fede  alle  mie  parole. 
Di  poi  seguila  di  fare  le  sue  dimaiulc.  Appresso 
! chiama  Gioie  in  leslimonio, dicendo: Scio  ingiu- 
! slamente  ed  empiamente  domando,  che  quegli 
1 ttomiiii  e quelle  cose  sieno  rendale  a me  messag- 

e 


Digitized  by  Gopgle 


l»i:i.l.A  PIÌIM.V  DECA 


i2 


ni  (fuiritium  jiofri  palralo  Priscorum  /.nlinornm 
hominibusque  Priscis  iMtinis,  quas  res  (lari,  fie- 
ri, soh'i  oporluit,  quas  res  nec  ile<lerunl,nec  fe- 
ceruiU , ncc  solverunt,  die,  inquii  ci,  qucm  pri- 
mum  scnlcnliam  rogabai,  quid  ccnses?  Tum  ilio: 
Puro  pioque  duello  quuerendas  censeo,  itaque 
conaenlio  , consHscoque.  liiile  ordine  alii  roga- 
banliir  : quandoque  pars  maior  eornm,  qui  adc- 
ranl,  in  caudem  scnienliam  ibai,  bcllum  crai  ron- 
tcusuni.  Fieri  solilum,  ut  fctiali»  haslam  fcrralam 
aul  sanguiiieam  praeustam  ad  fliies  coriini  ferrei, 
cl,  non  minns  Iribns  pubcribus  pracaenlibus,  di- 
ccrcl;  Puud  popoli  Priscorum  lulinvrum  Iwmi- 
nesque  Prisri  Ialini  adrersus  jiojui/wiii  Hnma- 
num  ^irìlinin  fecerunt,  deliquerimt,  quod  po- 
I>u(ua  Itomnnus  Quiritium  l/ellum  cuin  Priscis 
Lalinis  iussil  esse,  senatusque  populi  Homuni 
ccnsuil , consensil,  conseieif,  ul  6el- 
lut»  CUI»  Priscis  Lalinis  fierel;  ob  eam  rem  eijo 
populusque  Bomanus  populo  /Yisconiin  Ialino- 
rum  lìominibusque  Priscis  Lalinis  bellum  indi- 
co facioque,  Id  ubi  disissel,  liaslam  in  llne.s  eo- 
rnm cmillebal.  Hoc  lum  modo  ab  Lalinis  repeti- 
lac  res  ac  bellum  indiclum:  morem(|uc  eum  po- 
slcri  accepcruni. 


Y 


XXXIIl.  Ancus,  demandala  cura  sacrorum  lla- 


gicre,  e al  popolo  Bornano,  non  mi  lascerai 
mai  più  godere  la  pafrto.  E dice  qiicsle  cose, 
quando  ri  passa  oilrc  ai  conOni,  c le  mede- 
sime al  primo,  chiunque  egli  risconira,  c su  la 
porla,  c medcsimamcnie  mirando  in  piazza,  mu- 
lale  poche  parole  di  lale  diceria,  e della  formula 
del  giuramculo.  Se  quelli  cli'ci  domanda  non  gli 
sono  dali,  compiuli  poi  Irenlairò  giorni  (che  lanli 
sono  a ciò  solenni,),  in  colai  maniera  aunnnzia  e 
prolesla  la  guerra;  Odi,  o Giove,  e lu,  « Giunone 
c l^iin'iio,e  voi  tulli  iddìi  del  cielo  e della  terra 
e dell'  inferno:  Io  vi  teslifico  ciré  quel  popolo 
(e  cosi  lo  nomina,  qualunque  egli  si  sia)  i ingiu- 
sto, e non  fa  ragione.  Ma  di  queste  cose  consul- 
teremo noi  nella  patria  co'noslri  maggiori,  in 
ehe  guisa  noi  possiamo  conseguire  le  nostre  ra- 
I l/ioni.  Quando  il  dello  messaggio  riloma  a Roma, 
inconlanenic  il  re,  quasi  con  quesle  parole,  do- 
manda a'I’adri  consiglio,  dicendoiPi  tulle  qtielle 
cose,  liti  e cause,  delle,  quali  ha  trattato  il  pa- 
dre palralo  del  popolo  Bornano  dei  Quiriti,  col 
padre  palralo  de" primi  antichi  Latini,  e con  gli 
uomini  primi  antichi  Latini,  le  quali  cose  eglino 
non  hanno  date,  mi  pagale,  nè  hanno  fatte  quelle 
cose,  le  quali  dovevano  essere  date  , pagate  e 
falle  come  bisognava,  dimmi  (diceva  il  re  a co- 
lui al  quale  primicramenle  domandava),  che  nc 
giudichi  tu?  e quello  allora  rispondeva:  7o  giudi- 
co, che  quelle  cose  si  debbono  ricercare  con  puro 
e religioso  duello,  e cosi  consento  e coììfermo. 
Di  poi  si  domanilavano  gli  alici  Padri  per  ordine, 
c quando  la  maggior  parie  di  coloro  ch'orano  prc- 
si'nli,  concorreva  nella  medesima  sentenza,  di  co- 
mune consenliineiilo  si  soleva  pigliare  la  guerra, 
con  ordine,  che  'I  feciale  portasse  un'  asta  ferrata 
ovvero  di  sanguinella  con  la  pnnia  abbronzala,  ed 
in  presenza  almeno  di  tre  testimonii,  non  di  mi- 
nore ciò  di  qnallordici  anni,  dicesse:  Perchè  ipo- 
poli deprimi  antichi  Latini,  e gli  uomini  primi 
antichi  Latini  hanno  operato  e peccalo  contro  il 
popolo  Bornano  de'  Quiriti;  e perchè  il  popolo 
Bonuino  dei  Quiriti  volle  e comandò  che  si 
facesse  guerra  con  gli  antichi  Latini,  e ’l  senato 
del  popolo  Bornano  de'  Quiriti  ha  giudicato, 
consentilo  e confermato,  elee  la  guerra  si  faccia 
con  gli  antichi  primi  bulini, 'per  questa  cagione 
io  e 'I  popolo  Bornano  Annunzio  e protesto,  e 
faccio  la  guerra  a'detli  popoli  de'primi  unlichi 
Latini,  ed  agli  uomini  primi  antichi  Latini.  K 
delle  queste  parole,  lanciava  quell'asla  dentro  ai 
confini  de'nemici.  In  colai  maniera  furono  allora 
richieslc  le  cose,  c protestala  la  guerra  ai  Latini; 
0 poscia  i discendenti  osservarono  il  medesimo 
costume. 

X.WIII.  Anco,  avendo  commessa  la  cura  de’sa- 
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minibus  sacenlolibusquo  aliis,  cxercilu  uovo  con- 
scripto  profcrlus,  Polilorium,  urbem  Laliiiorani, 
\i  ccpit;  scculusquc  morcm  rpgiim  prinnini , (]ui 
reni  nnmanatii  autcranl  linstibus  in  l'ixilutcìn  ac- 
cipipiidis,  mulliliidiiicm  nmiipin  noiiiniii  traduiil. 
£t  qtiuni  circa  Palatium  sedem  vclcrcs  llomano- 
riim,  Sabini  Capiloliuni  alqiic  arcem,  C.udiuin 
inniilcm  Albani  implcsscnl;  Avcntinuni  nnr  ac  niiil- 
lituilini  daliim.  Addili  cidem  liaud  ita  mnlln  posi, 
Tclicnis  Ficanaque  caplis,  novi  cives.  Polilorium 
inde  mrsns  bello  repelilum,  quod  vacuum  oc- 
cuparcrant  Prisci  Latini:  carine  causa  diruendao 
urbis  eius  fui!  Romanis,  ne  lioslium  semper  re- 
replaculum  esse!.  Postremo,  omni  hello  Latino 
Ncdulliam  compulso,  aliquanidin  ibi  Marte  incer- 
to, varia  vìctorìa,  pugnatum  est:  nam  et  urbs  luta 
■nnnitionibus,  praesidioque  Drmala  valido  crai,  et 
raslris  in  aperto  posilis,  aliqiinliens  exercilus  La- 
linus  rominus  cum  Homanis  signa  conlulerat.  Ad 
iillimum,  omnibus  copiis  connisus,  Anciis  acie  pri- 
imim  rincit:  inde,  ingenti  praeda  polilus,  Itomam 
redi! , lum  quoque  mullis  minibus  Latinorum  in 
rivilalem  arceplis;  qnibus,  ut  iiingcreinr  Palalio 
Aventinum,  ad  Murciac  dalac  sedes.  laniculum 
quoque  adiectuni;  non  inopia  loci,  sed  ne  quando 
oa  ari  hostium  essct.  Id  non  muro  solum,  sed  ob 
commodilatcm  itincris  ponte  sublirio , lum  prì- 
muin  in  Tiberini  facto,  coniungi  urbi  placuit.  Qni- 
ritium  quoque  fossa , liaiid  parvum  miinimenliim 
n planioribus  aditii  locis,  Anci  regis  opus  est.  In- 
genti incremento  rebus  auclis,  quuin  in  tanta  mul- 
tiludine  bnminnm,  discrimine  rcctc  an  perperam 
facli  confuso,  facinora  clandeslimf  llercnt,  career 
ad  terrorem  incresccnlis  audaciae  media  urbe, 
imminens  foro  acdilìcalur.  ^cc  urbs  tantum  bue 
rege  crevit,  sed  cliam  ager  finesque.  Silva  Jlar^sia 
Veientibus  adempia,  usque  ad  mare  iinperium 
prolaliim,  et  in  ore  Tiberis  Ostia  urbs  condita;  sa- 
linae  circa  faclae,  egregieque  rebus  bello  gcsiis, 
aedis  lovis  Ferctrii  amplificata. 


XXXIV.  (A.  V.  121,  A.  e.  631).  Anco  regnan- 
te, Lucunio,  vir  impiger  ac  divitiis  polens.  Romani 


grillcii  a’  llamini  ed  agli  altri  sacerdoti,  descritto 
un  nuovo  esercito,  ed  andato  ait  oste  sopra  Poli- 
torio  città  de’  latini,  la  prese  per  fona,  e segni- 
landò  rusania  de’ re  passati,  i quali  col  ricevere  I 
nemici  nel  numero  do’cilladini,  avevano  aggran- 
dito lo  stato  dc'Romani,  trasferì  tutta  la  moltitudi- 
ne a Roma.  K perchè  gli  antichi  Romani  abitavano 
il  monte  Palatino,  e i Sabini  il  Capitolio  e la  roc- 
ca, e gli  Albani  avevano  occupato  il  monte  Celio, 
fu  dato  al  nuovo  popolo  il  monte  Avcniino;  e non 
mollo  poi,  prese  che  fiiron  le  città  ili  Tclleno  e di 
Ficana,  vi  furono  aggiunti  nuovi  cittadini.  Dopo 
questo  ritornò  a guerreggiare  Politorio,  la  qual 
città  essendo  vòta,  avevano  occupala  gli  aniicbi 
Latini:  il  che  diede  a' Romani  cagione  di  rovinar- 
la, acciocché  ella  non  fosse  sempre  un  ricettacolo 
de’  nemici.  l'Ilimamcnle  essendosi  la  guerra  liilla 
ridotta  a Illcdullia,  vi  si  combattè  qualche  tempo, 
non  sema  pericolo;  perciocché  la  città  era  guar- 
nita di  munizioni  e fornita  di  linone  genti;  ed  es- 
sendo l’esercito  de’  Latini  alloggiato  alla  campa- 
gna. si  affrontò  qualche  volta  a bandiere  spiegate 
co’ltomani,  tanta  che  Anco,  fatto  ogni  sforzo  di  sua 
gente,  primieramente  li  vinse  in  un  fatto  d’arme: 
ed  appresso,  fatta  una  gran  preda,  si  tornò  a Ro- 
ma, avendo  ancora  quella  volta  ricevnln  nella  città 
molle  migliaia  di  Latini,  a'quali  diede  luogo  di 
abitazione  appresso  il  tempio  della  dea  Murcia, 
IM-r  congiungere  insieme  l’A ventino  col  colle  Pala- 
tinoN(n  ancora  aggiunto  il  lanicolo  alla  città;  non 
per  carestia  di  luogo,  ma  perchè  ci  non  fosse  qual- 
che volta  un  ricetto  c basila  de’  nemici,  e lo  con- 
giunse con  la  città  non  solamente  con  le  mura, 
ma,  per  la  comodità  del  cammino,  con  un  ponte 
di  legname  sopra  il  Tevere,  il  quale  fu  il  primo 
punte  che  si  facesse  in  Roma.  La  fossa  dc'Ouiriti 
dalla  banda  verso  il  piano  fu  medesimamente  o- 
pcra  1^1  re  Anco,  di  non  picciola  fortezza  di  quel 
luogoAEssendo  in  tal  maniera  grandemente  ac- 
cresciute le  cose,  e cominciandosi  a commettere 
nascostamente  molli  maleficii,  non  facendosi  in 
tanta  confusione  de’popoli  differenza  dal  bene  al 
male, furono  edificale  nel  mezzo  della  città  Iccar- 
ceri  pubbliche  sopra  alla  piazza,  per  raffrenare 
con  quel  terrore  l’audacia  dc'inalfattori,  che  ogni 
di  cresceva.  Nè  crebbe  solamente  la  città  a tempo 
di  questo  re,  ma  anco  il  territorio  ed  i confini, 
avvegnaché,  avendo  tolta  la  selva  Mesia  a'Veien- 
tani,  lo  imperio  si  distendesse  insino  al  mare;  c 
•su  la  foce  del  Tevere  si  edificò  la  città  di  Ostia,  e 
d'intorno  si  fecero  le  saline  da  fare  il  sale.  E fatte 
tante  opere  egregie  di  guerra,  fu  ancora  da  lui 
amplialo  il  tempio  di  Giove  Fcretrio. 

XXXIV.  (A.  fl.  121,  A.  C.  631)  .Al  tempo  del 
re  Anco  venne  ad  abitare  a Roma  Lucumone,  uo- 
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comniigrnvU , ciipiiliiic  maxime  ac  ape  magni 
lioiioris,  cniiis  ailipisccmli  Tarqiiiiiiis  (nam  ihi  quo- 
qiic  peregrina  stirpe  oriumliis  crai)  facullas  non 
fucrat.  lieniarali  CariiKliii  Olius  crai;  qui,  oh  sedi- 
lioncs  domo  profiipus,  quum  Tarquiniis  forte  con- 
scdisscl,  iixorc  ihi  lincia,  diios  filios  geniiit.  Xo- 
miiia  liis  Liinimo  alque  Ariiiis  fucrunl.  Lucumo 
siipcrfuil  patri , honorum  omnium  Iiercs:  Ariins 
priiis,  quam  |)alcr,  morilur,  uxorc  gravida  rclicla. 
Kee  din  manci  superslcs  litio  pater:  qui  quum, 
ignnraiis  iiuriim  veuirem  Terre,  iiimieuior  in  te- 
stando nepotia  dcccssisscl,  pnero,  post  avi  mor- 
lem  in  luiilam  sortein  honorum  nato,  oh  inopiam 
Kgerio  indiluni  nomen.  Lueninoni  contra,  omnium 
lieredi  honornm,  quum  diviliac  iam  aninios  face- 
reni,  auvil  ditola  ili  iiialrimimiiiin  Tanaquil,  sum- 
mo  loco  nata,  et  qiiae  liaiid  facile  iis,  in  qiiihus 
nata  crai,  himiilinra  siiirret  ea,  qiiae  innupsissel, 
Spenieiilihiis  Eiruscis  I.ueiimonem,  exsule  adve- 
na  orliiin,  forre  indigiiilalem  non  poliiil;  ohlita- 
qiie  ingenitae  erga  palriani  carilalis,  diinimodo  vi- 
rum  iionoraliim  vidcrel,  ennsilium  niigrandi  ab 
Tarquiniis  cepil.  Itnina  csl  ad  id  piilissiiua  visa.  In 
novo  popolo,  uhi  oiimis  repeiilina  alque  ex  virlutc 
nnhililas  sii,  fulurimi  locuin  forti  ac  strenuo  viro: 
regnasse  Taliiim  Sahinum:  areessiliim  in  regnum 
Xiiiiiain  a Ciiribus:  et  Anciim  Sabina  maire  or- 
limi, nohilenique  una  iniagiiic  Xnniae  es.se.  Faci- 
le persimdel,  ut  cupido  lionnriim,  et  cui  Tarqui- 
nii  materna  laninm  patria  essel.  Siihlalis 
rebus  eommigrat  Ilnmaiii.  Ad  lanienlum  forte  veii- 
liiin  crai:  ibi  ei,  earpciilo  sedenti  cimi  livore, 
aquila,  siispensis  demissa  iciuTer  alis,  pilenni 
auferl:  siipcrquc  carpentum  cum  magno  clangore 
Tolilans,  rui'sus,  rchil  minisleriu  divinilus  missa, 
rapili  apio  reponii:  inde  suhiiinis  ahiit.  Accepissc 
ìd  aiiguriiim  laela  diciTur  Tanaquil,  perita,  ul  vul- 
go EIrusri , coelcstiiim  prodigigriiin  miili^r.  Ev- 
celsa  et  alla  sperare  compieva  virum  iuhel:  cam 
alilem  ea  regione,  coeli  et  cius  dei  nuntiam  venis- 
se: circa  siimnnim  cuimcn  liomiiiis  auspicium  fe- 
risse: levasse  humano  superposilum  capili  dccus, 
III  divinilus  eidem  reddcrel.  llas  spcs  cngilalio- 
nc.sqiie  scciim  portanles , urbcm  ingressi  suni; 
domicilioquc  ihi  comparalo,  L.  Tar(|uiiiium  Pri- 
seum  edidcro  noineii.  Iam  Romanis  conspi- 
cuum  eiiin  novilas  diviliaequc  faciebanl  : et 
ipsc  forlimam  benigno  alloquio,  comitale  in- 
vitandi, bencficiisquc  , quos  poterai,  sibi  con- 
ciliando, adiuvabat;  donec  in  regiam  quoque 
de  eo  fama  periata  csl:  noliliamque  cam  brevi 
apuli  regem  liberalilcr  devireque  oheimdo  olH 
eia,  in  familiaris  amiciliae  addiivcrjl  iura,  ut 
piiblicis  parilcr  ac  privalis  consiliis  belli  douii- 
qiic  inicrcsset  : et , per  omnia  cipcrlus , po- 


mo valoroso  e ricco,  per  cupidità  massimamente 
e spcranra  di  onore,  il  quale  non  aveva  avuto  co- 
modità di  acquistare  in  Tarquinia,  là  dove  egli 
era  nato,  medesimamente  di  stirpe  forestiera:  con- 
ciò fosse  cli'cgli  era  flgiiiiolo  di  Demarato  da  Co- 
rinto, il  quale  fuggendo  da  casa  per  sedizioni  ci- 
vili, ed  essendosi  per  avventura  fermo  in  Tarqui- 
nia, vi  prese  moglie,  e generò  due  figliuoli,  Lu- 
ciimune  ed  .Arunte.  I.iicnmnne  rimase  dopo  la 
morte  del  padre  crede  di  tutti  i suoi  beni,  essendo 
morto  .Armile  innanzi  al  padre;  ed  avendo  e.s.so 
lasciala  la  donna  gravida,  poco  dopo  li  figliuolo 
mori  Demarato,  che  non  sapendo  la  nuora  es.sere 
pregna,  non  fece  nel  testamento  alcuna  menzione 
del  nipote;  onde  nato  il  Xaiiciiilio  dopo  la  iiiuric 
dell'avolo,  non  fu  aimiies.sn  in  porzione  alcuna 
della  eredità  di  quello,  c [terò  dalla  povertà  ed 
egestà  sua  fu  noininato  Egerìp.  I.ucuinone  dall'al- 
tra parte,  lorcandngli  iiilla  la  eredità  e facendogli 
le  molle  ricchezze  crescere  l’animo,  tolse  per  mo- 
glie TanaqniI,  nata  di  stirpe  nobile,  e donna  di 
qualità  alla  a conseguire  facilmente,  non  minori 
gradi  di  dignità  di  quelli  de'  suoi  antenati.  Costei 
essendosi  maritala  a Lueuinonc,  c vedendo  che  il 
marito  era  spregialo  da'Toscani,  come  figliuolo  di 
un  forestiere  sbandilo  di  rasa  sua,  non  potè  colalo 
scherno  s(q)porlare,c  dimenticandosi  del  naturale 
amore  verso  la  patria,  purché  ella  vedesse  il  ma- 
rito onoralo,  prese  parlilo  di  partirsi  da  Tarqui- 
nia. l'arvele  Iloiiia  parlicnlarmenle  molto  alla  a 
(|nesln  elTello,  ed  in  un  popolo  nuovo,  ove  ogni 
nobiltà  flesse  per  nascere  subitamente  dalla  stessa 
virtù,  giudicava  non  avere  a mancar  luogo  conve- 
nevole alla  industria  e valore  del  suo  marito:  con- 
siderando clic  ipiivi  aveva  regnalo  Tazio,  uomo 
Sabino;  c quivi  essere  stalo  sponlaneameiilccliia- 
malo  al  regno  Xunia  dalla  città  di  Cure,  ed  il  re 
Anco,  nato  di  madre  Sabina,  c solamente  nobile 
per  la  nobiltà  c memoria  del  medesimo  Xuma.Ella 
persuase  facilmente  queste  cose  al  marito,  come 
a colui,  che  desiderava  onori,  e die  riconosceva 
la  città  di  Tarquinia  per  patria  solamente  dal  lato 
della  madre.  Per  tanto  se  ne  andarono  a Roma, 
ed  essendo  già  per  avvenlura  arrivali  al  lanicolo, 
sedendo  egli  insieme  con  la  moglie  sn  la  carrella, 
un'aquila  volando  da  allo  a basso  mansuetamente, 
gli  levò  il  cappello  di  lesta,  c levatasi  in  aria  vo- 
lando con  un  certo  piacevole  strepito  sopra  alla 
carrella,  di  nuovo  mollo  acconciamente  glie  lo 
ripose  in  capo,  come  se  ella  fosse  stala  mandala 
dagl'iddii  a far  colai  minislerio;  c poi  volando  si 
ritornò  in  allo.  Ilicesi  che  Tanaquil  lietamente  ac- 
cettò tale  augurio , essendo  ammaestrala  nella 
scienza  de'  predigli  celesti,  come  erano  comune- 
luenlc  luU’i  Toscani:  e perciò  tutta  lieta  abbrac- 
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slri’nio  liilor  cliaiii  libcris  rcgi-s  U'slamnilo  Insti-  cianilo  il  mariln  gli  disse,  die  stesse  di  buona  vo- 
luoretur.  glia,  e speras.so  di  sè  stesso  cose  alte.  Perciocché 

da  cotal  parte  del  cielo  e di  tale  iddio  era  venuto 
messagpiern  si  fatto  uccello;  ed  avea  mostro  l’au- 
gurio  circa  la  pié  alta  parte  deH'uomo;  ed  aveva- 
gli  tolto  dal  ca|io  umano  qucirornamento,  per  ren- 
derglielo poi  divinamente.  Con  si  fatte  speranze  c 
pcii.sieri,  entrarono  in  Roma;  c provvedutisi  di 
abitazione,  egli  si  fece  quivi  chiamare  Lucio  Tar- 
qninio  Prisca.  Già  la  nuova  sua  venula  e le  ric- 
chezze appo  dc'Romani  lo  facevano  astiai  ragguar- 
devole; ed  egli  ancora  con  rumanità  del  suo  par- 
lare e piacevolezza  del  convitare,  e con  lo  intrat- 
tenere c farsi  co’  bcneGcii  amici  quei  che  poteva, 
aiutava  la  sua  buona  fortuna:  insino  a tanto  che, 
essendo  pervenuta  ancora  in  carie  la  fama  sua, 
venne  in  notizia  del  re,  e cosi  per  la  sua  liberalità 
c destrezza  nelle  faccende,  venne  in  si  fatto  grado 
di  famigliarità  di  quello,  che  ci  si  Irovova  pre- 
sente in  lult’i  pubblici  c privali  consigli  delle  cose 
di  pace  e di  guerra;  ed  avendo  in  ogni  cosa  dato 
di  sé  buona  esperienza,  fu  ultimamente  cnsliluilo 
per  tcsl.vmenlo  tutore  de'figliuoli  del  re. 

XXVV.  Itegnavil  Ancus  qualuor  et  vigilili  an-  ; XXXV.  Regnò  Anco  Marzia  vcntiqnallro  anni, 
nos.  cuiiibet  superiorum  regum  belli  pacisque  et  . certamente  per  gloria  non  punto  inferiore  ad  al- 
arlibus  et  gloria  par.  lam  Olii  prope  pubcrem  ae-  ( cuiio  dc'passati  re,  tanto  per  arte  di  guerra, quanto 
lalem  crani:  eomagisTarquiuius instare, ut  quam  di  pace.  Erano  i figlinoli  del  re  Anco  vicini  agli 
primum  coinilia  regi  creando  Gercnt.  Qnibus  in-  anni  della  pubertà:  per  la  qual  cosa  Tarquinio 
diclis,  sub  tcnipns  piieros  vcnalum  ablegavil;  maggiormente  sollecitava  che  si  facessero  i coini- 
isque  primus  et  pctisse  ambiliosc  regnum,  et  ora-  zii  per  la  creazione  del  nuovo  re.  I quali  essendo 
tioneni  dieilur  habuisse  ad  conciliandos  plebis  a-  stali  comandali  per  un  giorno  determinato,  egli 
nimos  compositam  ; l^iim  se  non  rem  novam  al  tempo  fece  assenlarc  i fanciulli  dalla  città,  sotto 
jielcre;  qiiippe  qui  »io»  primu.s,  qiiod  quisquam  ombra  di  mandargli  a caccia.  Si  dice  che  costui 
imliqnari  mirai  tre  posse!,  sed  terlius  Homae  fu  il  primo,  che  per  ambizione  fece  (irocaccio  di 
pereqrinus  rejnum  afjectel  : et  Tatinm  non  ex  esser  fatfo  re,  e che  fece  una  orazione  al  po|iolo, 
pereqrino  folum,  sed  ex  hostc  regem  fnclum:  'dicendo,  come  egli  non  domandola  cosa  nuora, 
et  A'ninoni,  iqnnnini  iirWs,  non  pelenlem,  in  re-  arregnaehè  egli  non  fosse  il  primo  (onde  ateuno 
gnum  vitro  mn  itum:  se,  ex  quo  sui  potens  fue-  se  ne  potesse  ragionerolmente  sdegnare),  ma  il 
rii,  Romam  cum  coniuge,  ac  forlunis  omnibus  ^Icrzo  eh'  es.veniio  foresliero  chiegga  di  regnare 
commigrasse:  moiorem  pnrlem  aelatis  eius,  qua  in  Roma.  E Tazio,  non  solamente  di  forestiero, 
citilibus  officiis  fungantur  homincs,  Romae  se,  mn  di  nemico  ancora,  era  stalo  fatto  re.  E Aiimo, 
quam  in  velerò  patria,  vixisse:  domi  mililiae-  il  quote  delle  cose  di  Roma  non  anca  notizia, 
que  sub  haud  poenilendo  magislro,  ipso  Anco  senza  sua  saputa,  era  stalo  da'Romani  chiamato 
rege.  Romana  se  iura,  Romanos  ritus  didicisse:  al  reame.  Ma  che  egli  come  prima  gli  fosse  stalo 
obsequio  et  obsercanlia  in  regem  cum  omnibus,  lecito  potere,  di  sé  stesso  disporre,  se  n'era  re- 
bonitale  erga  alias  cum  rege  ipso  cerlosse.  Ilaec,  nulo  n Roma  con  la  moglie  e lidie  le  sue  facoltà; 
cum  haud  fai.sa  memoranicm  ingenti  consenso  po-  e che  adoperandosi  dentro  e fuori,  aveva  consu- 
puliis  Romanus  regnare  iu.ssit  (A,  V.  138,  A.  C.  malo  la  maggior  parte  dell'età  sua  in  Roma,  che 
fili).  Ergo  virum,  celerà  egregium,  secuta,  quam  nella  sua  vecchia  patria;  e di  quella  età  che.  gli 
inpclcndohabuerat,  cliam  regnantem  ambitio  e.st.  uomini  sogliono  spendere  negli  ufficii  civili,  e 
hec.  minus  regni  sui  llrmandi,  quam  augendae  che  sotto  la  disciplina  del  re  Anco  (non  volgare 
rcipnblicae,  memor,  ccntum  in  Patres  Icgit  ; qui  mo  eccellente  maestro)  itrcra  imparalo  le  leggi, 
deinde  niinorum  gentium  siint  appellati:  faclio  gli  ordini  e i costumi  Romani.  Avere  appresso 
bauli  dubia  regis,  cuius  beneCcio  in  curiam  ve-  con  tulli  fallo  a gara  con  la  fedele  servitù  edos- 
ncrant.  Rcllum  primum  cum  Latinis  gcssil,  et  op-  senanza  verso  il  re:  e col  medesimo  avere  ga- 
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|)iduni  ibi  Appiolas  vi  ccpii;  praedaquc  inde  malo- 
re, (piani  quanta  belli  Taina  fuerat,  rcvecla  ludos 
opulciiUua  iiislrucliusiiue  qiiam  priorcs  reges,  fe- 
cit.  Tiiin  prinium  Circo,  qui  nunc  niaiiiiuis  diri- 
tur,  (Icsigiialtis  est  lociis:  loca  divisa  Patribiis 
cqiiilibusquc,  ubi  spectacula  sibi  quisque  face- 
rent;  fori  appellati.  Spcctavcre  fiircis  duodenos 
ab  terra  spectacula  alla  sustinentibus  pedes.  Lu- 
dicriim  fuil:  equi  pugilesque,  ex  EIruria  maxime 
acrili.  Sollcmncs  deiiide  annui  manscre  ludi,  Ilo- 
mani  Mngni(|ue  varie  appellati.  Ab  codem  rege  et 
circa  ronim  privalis  acdiDcanda  divisa  sunt  loca; 
IMirticus  labcrnacque  (aclac. 


.\X.VVI  Muro  quoque  lapideo  circumdarc  ur- 
bem  parabai,  ipium  Sabinuin  bellum  coeptis  in- 
lervenit:  adeoqiie  subita  rcs  fidi,  ut  prius  .Viiie- 
iieni  Iransieriiit  bosics,  quani  ubviani  ire.ac  probi- 
bere  cxercilus  Itomauus  possel.  Ilaqiic  trepida-' 
lum  lloniac  est:  et  primo  dubia  vietoria  magna 
ulrimque  caede  pugmilum  est.  Kedur.lì.s  deinde 
in  castra  bnslium  copiis,  datoqne  spalio  Itomanis 
ad  cumparandum  de  integro  bellnm,  Tar(|uioius, 
eipiilcin  maxime  suisdecsscviribiisratus,  ad  Ram- 
ncnscs,  Tilien.ses,  Lucercs,  i|uas  cenlurias  Romu- 
Ins  scripscrat,  adderò  alias  constituit , suoque  in- 
sigiies  rclinqucre  nomine.  Id  quia  inaugurato  Ro- 
mulns  fcceral,  negare  Allius  Kavius,  inclulus  ea 
tempestale  augur,  ncque  miliari  ncque  novuiii 
ronslitui,  nisi  aves  addixisseni,  posse.  Ex  co  ira 
regi  mola,  eludeiisrpic  artem,  ut  ferunt,  Ajediiiii, 
iiiqnit,  difille,  inauijurato,  fierinc  possi!,  r/iiod 
mine  ego  mente  concipio.  Qiiuni  ilio , in  augurio 
rem  experlus,  profeclo  fiituram  dìxissct;  .tlqiii 
hoc.  animo  agitavi,  iiiquil,  le  noraciita  colem  di 
scissiireiii.  Cape  harc,  et  perage,  guati  <ucs  /urie 
/ieri  posse  porlendimt. 'i'uin  illum  band  cuuclan- 
icr  discidissf  colem  ferunt.  Statua  Altii  capile  vc- 


reggiato  con  essere  liberale  e corlese  cerso  gli 
altri.  Raccoulaiido  egli  non  ralsamciilc  ipiesic 
cose  ed  altre  simigliaiili,  il  popolo  Romano  di  co- 
mune conseulimcnto  lo  fece  re  (A.  R.  138,  A.  C. 
fil  i). Costui,  per  ogni  altra  cosa  uomo  egregio,  fu 
nel  regnare  orenpalo  dalla  medesima  ambizione, 
con  la  quale  egli  aveva  procacciato  il  regno,  nf; 
fu  manco  allento  a stabilire  il  suo  stato,  che  ad 
ampliare  il  dominio.  Elesse  per  tanto  eciilo  nel 
mniicrn  dc'Padri,  i quali  furon  poi  appellati  quei 
delle,  genti  iiiinori;  c furono  certamente  questi 
come  una  propria  fazione  e setta  del  re,  per  lo  cui 
beiiendo  eglino  erano  entrati  nel  senato.  La  prima 
guerra  di' egli  ebbe,  fu  co'Latiiii;  c di  loro  prese 
per  forza  Appiole.  Onde  riportandone  maggior  pre- 
da, clic  non  era  stalo  il  nome  della  guerra,  fece 
più  ricebi  e magiiifici  giuncln  che  alcuno  de'  re 
davanti  a lui.  Allora  fu  disegnato  la  prima  volta  il 
luogo  del  Cirro,  clic  ora  si  chiama  massimo,  e fu- 
rono assegnali  i luoghi  a'Padri.  cda’cavalieri,ovc 
ciascuno  ordinasse  i suoi  seggi,  per  vedere  gli 
spettacoli;  ì quali  luoghi  si  chiamarono  fori;  nei 
quali  gradi  sospesi  da  terra  con  forche  di  dodici 
piedi,  starano  a vedere.  Furono  i giuochi  e le  fe- 
ste, corse  di  cavalli,  e giuocatori  di  pugni,  falli 
specialmente  venire  di  Toscana.  La  solcnnilù  dei 
quali  giunchi  durò  poi  continuamente,  c furon 
chiamali  variamente  giuochi  Romani  c giuochi 
Tirandi.  Dal  medesimo  re  furono  consegnali  a 
molti  privali  d’intorno  alia  piazza  luoghi  da  cdiQ- 
carvi,  falle  logge  e botteghe. 

XXXVI.  E già  ordinava  di  cinger  tutta  la  eilli 
di  mura  di  pietra,  quando  per  la  guerra  de'Sabini 
gli  fu  guasta  la  impressa:  e tanto  fu  la  cosa  repen- 
tina, che  i nemici  aveaii  già  passato  il  fiume  Anic- 
ne,  prima  che  resercilo  Romano  li  potesse  incon- 
trare c far  resistenza.  Onde  in  Roma  fu  grande 
spavento,  c dapprincipio  si  combattè  con  dubbia 
vittoria,  e con  grande  uccisione  da  ogni  parte.  A- 
veiido  poscia  i nemici  ritirato  In  genti  dentro  alle 
munizioni,  c dato  spazio  a'  Romani  di  rinnovare 
da  capo  la  guerra,  Tarquinlo,  parendogli  che  le 
sue  forze  avessero  mancamento  di  cavalleria,  or- 
dinii  di  aggiugnere  altre  nuove  centurie  a quelle 
de'  Ramnensi,  Tiziensi  c buceri,  le  quali  aveva 
descritte  Romolo,  e lasciarle  adornale  del  suo  no- 
me. Ma  perchè  Romolo  aveva  fatto  queste  cose 
col  consiglio  degii  auguri,  Allio  Ravio,  egregio 
augure  di  quella  età,  diceva,  die  non  si  poteva 
mutare,  nè  di  nuovo  farsi  cosa  alcuna,  se  gli  uc- 
celli con  gli  augurii  ciò  non  avessero  approvalo. 
Per  le  cui  parole  essendo  il  re  adirato  e facendosi 
beffe  dell’arte,  secondo  si  dice,  rivolto  aH'augure: 
Orsù,  disse,  indovino,  piglia  l'augurio,  e vedi  se 
I fare  si  può  quella  cosa,  che  io  al  presenle  ho  nel 
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lato,  quo  ia  loco  rcs  acta  est , in  corailln , in  gra- 
dibus  ipsis  ad  laecani  curiae  fuit:  coicni  quwjuo 
eodem  loco  silam  fuis.se  memoranl , ut  ossei  ad 
posteros  miraculi  cius  monumcntum.  Auguriis 
certe  sacerdolinqne  angunim  lantus  honos  acces- 
sit, ut  nìhii  belli  domique  postea,  iiisi  auspicato, 
gcrerclur:  concilia  populi,eicrcilus  vocati,siitnma 
rcrum,  ubi  arca  non  admisisscnt,  dirimercntur. 
Ncque  tum  Tarquinius  de  cquilum  ccnturiis  qiiic- 
qiiam  miilavit:  numero  lamcn  alterum  tantum 
adiecit,  ut  mille  et  nclingenli  cquiles  in  tribiis  cen- 
luriis  essent.  Pnstcrinres  modo  sub  iisdein  nnmi- 
nibus,  qui  addili  crani,  appellali  siinl:  qiias  nunc, 
quia  grminatac  sunt,  sci  vocant  ccniurias. 


XXXVII.  line  parte  copiarum  ancia  , ilcrum 
cum  Sabinis  confligitur.  Sed  pracler<iuam  quod 
Tiribus  crctcrat  llomanus  eierdtus , ei  occulto 
ctiam  addilur  dolus,  missis,  qui  magnam  vim  li- 
gnorum , in  Anicnis  ripa  iacentem,  ardcniem  in 
numen  coniicercni;  \enl(M|UC  adiurante  accciisa 
Ugna  , et  pleraque  in  ralibus , impacia  subiicis 
quum  liacrercnt , ponicm  inccnduid.  Ea  quoque 
res  in  pugna  tcrrnrem  atlulil  Sabinis;  clfusis  ca- 
dem  fugam  impedii!  : mullique  mortaics,  (|uum 
liostem  elTugissent,  in  fluminc  ipso  pcricrc:  (pio- 
rum  fluitanlia  arma  ad  urbem  cognita  in  Tibcri 
prius  paene,  quara  nuniiari  possci,  insignem  >i- 
cloriam  fccere.  Eo  proelio  praecipua  cquitum  glo- 
ria fuit;  utrimque  ab  cornibus  posilos,  quum  iam 
pellerelur  media  peditum  suorum  acics,  ila  in- 
currisse  ab  latcribus  fcrunl,  ut  non  sisicrent  mo- 
do Sabinas  legiones,  fcrociler  instantcs  cedenti- 
bus  , sed  subito  in  fugam  verterent.  Monics  Sabi- 
ni cursu  effuso  pelcbant,  et  pauci  tcnucrc;  maii- 
ma pars  , ut  ante  dictum  est,  ab  equitibus  in  flu- 
mcii  acti  sunt.  Tarquinius,  instaudum  perlcrritis 
ratus  , praeda  capliTÌsi|ue  Romam  missis,  spoliis 
hostium  (volum  id  Vulcano  crai)  ingenti  cumulo 
accciisis,  pergit  porro  in  agrum  Sabinum  eierci- 
lum  induccrc.  Et,  quan(|uam  male  gesta  res  crai. 


mio  concetto.  Alla  qual  domanda,  dicono  che  Xa- 
vio  rispose  (essendosi  prima  con  P esperienza  de- 
gli augurii  certificalo),  che  per  certo  ciò  far  si  po- 
trebbe. Soggiunse  il  re, Questo  è qnelto  che  meco 
medesimo  fiensava  nell'animo,  che  tu  taglieresti 
qriesta  pietra  col  rasoio.  IHgliala  adunque,  e fa 
quello  che  i tuoi  uccelli  ti  siqni/ìcanopolersi  fare. 
Ed  allora  Xavio  senza  star  punto  a bada  prese  il 
rasoio,  c tagliò  la  pietra  per  mezzo,  c nel  luogo 
dove  questo  avvenne  nel  comizio  fu  posta  la  statua 
di  Attio,  col  capo  coperto,  sopra  i gradi  a man  si- 
nistra della  curia:  c cosi  dicono  esservi  stata  posta 
anco  la  pietra,  a perpetua  memoria  di  si  fatto  mi- 
racolo. Per  questo  fatto  certamente  si  accrebbe 
tanta  riputazione  e riverenza  agli  augurii  cd  al 
sacerdozio  c collegio  degli  auguri,  che  niunacosa 
dentro  o fuora  più  sì  fece  senza  le  cerimonie  de- 
gli auspiciì.  I consigli  e le  ragunanze  del  popolo, 
gli  eserciti  comandati,  cd  ogni  importante  faccen- 
da e somma  di  cose  s'intralasciava,  se  queste  non 
fossero  state  per  gli  augurii  dirittamente  approva- 
le. Laonde  Tarquiiiio  allora  non  alterò  cosa  alcuna 
delle  centurie  dc'caralieri;  ma  solamente  accreb- 
be altro  tanto  numero,  sicché  nelle  dette  tre  cen- 
turie fossero  mille  ottocento  cavalli;  e co’mcdcsi- 
mi  nomi  furono  nominali  coloro  che  in  qucst’ulti- 
mo  modo  v'erano  stati  aggiunti.  Le  quali  centurie, 
|icrciurclu\  elle  furono  cosi  raddoppiate,  oggi  si 
chiamano  le  sci  centurie. 

XXXVII.  Essendo  in  colai  guisa  moltiplicati  in 
questa  porle  gli  eserciti,  di  nuovo  si  venne  a com- 
battere co’  Sabini.  Ma  oltre  clic  l’esercito  de’ Ro- 
mani era  molto  cresciuto  di  forze,  ancora  si  ado- 
però nascosamente  l’inganno,  avendo  mandati  al- 
cuni che  giltassero  nel  flume  una  gran  quantità 
di  legname,  il  quale  tagliato  era  in  terra  su  la  ri- 
va dcirAnicnc,  dopo  avervi  messo  fuoco;  il  qua- 
le, essendo  portate  le  legne  ardenti,  e più  accese 
dal  vento  sopra  le  travate  dal  corso  dell'acqua, 
c ritenute  dagli  ostacoli  del  ponte , lo  accese  ; 
e quel  medesimo  accidente  che  diede  nella  zulTa 
sbigottimento  a’ Sabini,  diede  anche  loro  gran- 
de impaccio  nel  fuggire.  In  modo  che  essen- 
do molli  di  quegli  scampati  da’  nemici,  si  affo- 
garono nel  fiume,  le  armi  de’  quali  ( chè  galleg- 
giando ne  andarono  giù  pel  corso  dell’  acqua)  ri- 
conosciute nel  Tevere  a Roma,  divolgarono  quasi 
prima  la  vittoria,  che  se  no  avesse  altra  novella. 
In  quella  battaglia  il  pregio  cd  onore  fu  massima- 
mente delle  genti  a cavallo;  le  quali  essendo  state 
poste  ncircstrcmilà  di  amenduc  i corni,  ed  essen- 
do già  la  schiera  delle  fanterie  del  mezzo  messa 
in  piega,  dicono  avere  cosi  vigorosamente  per- 
cosso i nemici  dalle  bande,  che  non  solamente 
raffrenarono  le  legioni  Sabine,  le  (|uali  fieramente 


Digitized  by  Google 


48 


DEI.IA  PIUMA  liEC.A 


iiec  pf■^lll^09  mclius  sperare  polcrant , tamen  , 
quia  roiisiilemli  res  non  ilabat  spaliuni,  iero  ob- 
viani  Sabini  liimulluario  milite  : iicnimqnc  ibi  fu- 
si, |)crililis  iani  propc  rebus,  pacem  pclicre. 


'XXXVIll.  Collalia,  et  quicquid  circa  Oillaliam 
agri  crai,  Sabinis  adcmplum:  Egerius  (fralris  liic 
filiiis  erat  regis  ) Collaliae  in  praesidio  reliclus: 
deditosrpic  Collaliiios  ila  accipio,  eaniqiie  dedi- 
linnis  formulam  esse.  Rei  interrogavi!  ; Sstisne 
vos  legnli  oraloresque  mtssi  apopulo  Collalino, 
ut  vos  populumipie  Colin liiium  dederetis? — > >«- 
mus.—Kstne  populm  Collalinus  in  sua  potestà- 
le*  — Esl.  — fìcdilisne  vos  populumtpie  Colinti- 
miHi  urlicm  , agros  , nr/uniiv,  Icrminos,  dclubra, 
ulensib'a  , divina  humanaque  omnia  in  meum 
poputique  fontani  ditionem? — Dedimus,  — Et 
ago  recipio.  Bello  Sabino  perfcclo  , Taripiinius 
triumpbans  Romam  rediit.  Inde  Priscis  Lalinis 
bellum  fedi:  ubi  nusquam  ad  universae  rei  dimi- 
cationem  venlum  esl  : ad  singula  oppida  circuni- 
fcrendo  arma,  omne  nomen  Lalinum  domuil.  Cor- 
niculum  , Ficiilea  vclus,  Cameria,  Cruslumerium, 
Amcriola , Medidlia  , Komenlum,  baec  de  Priscis 
lailinis  , aul  qui  ad  Latinos  defecerant , capta  op- 
pida. Pai  deinde  est  facta.  Maiore  inde  animo  pa- 
cis  opera  inchoala  , quam  quanta  mole  gesserai 
bella:  ni  non  quielior  popuhis  domi  essel , <|uam 
mililiac  fui.sscl.  ilam  et  muro  lapideo,  cuiiis  evor- 
diiiin  opcris  Sabino  bello  turbalnm  crai,  iirliem, 
qua  nondum  niunicrat , cingere  parai  : et  infima 
urbis  loca  circa  forum  aliasque  iiilerieclas  ccdli- 
Ims  convalles,  quia  ex  planis  locis  baud  facile  c- 
vehebanl  aquas,  cloacis  fastigio  in  Tiberim  ductis 
siccat  : et  arcani  ad  acdpm  in  Capilolio  lovis, 
quam  vovcrat  bello  Sabino,  iam  praesagiente  ani- 
mo futuram  olim  amplìtudincm  loci,  occupai  fun- 
damcidis. 


premevano  i Romani  elio  rinculavano,  ma  incon- 
tanente le  rivolsero  in  fuga,  lina  gran  parte  dei 
Sabini  fuggendo  a tutta  briglia  si  ritrassero  vero 
i monti;  ma  pocbi  ve  ne  pervennero;  perchè  la 
maggior  parte  (come  di  sopra  è dello)  fu  dalla 
cavalleria  sospinta  nel  fiume.  Tarquinio  giudican- 
do essere  utile  non  dare  spazio  agli  spaventati  di 
raccogliere  l’animo,  avendone  mandala  la  preda  e 
i prigioni  a Roma,  e fatto  delle  spoglie  de'iiemici  r* 
in  un  monte  un  gran  fuoco  per  osservanza  di  un 
voto  fatto  a Vulcano,  condusse  le  genti  nel  territo- 
rio de’Sabini.  1 quali  ancorché  la  cosa  fosse  loro 
andata  male,  e che  non  potessero  sperare  di’  ella 
fosse  per  andar  meglio,  nondimeno,  perchè  non 
avean  tempo  di  potersi  consigliare,  non  mancaro- 
no di  uscire  incontro  a’nemicì  con  un  esercito  tu- 
multuario..Ala  essendo  un’altra  volta  rolli,  veggen- 
dosi  quasi  spacciali,  domandaron  la  pace. 

XXXVIII.  Per  la  quale  i Sabini  furono  privali 
della  città  di  Collazìa,  e di  tutto  il  contado  ch’ella 
avea  d’ intorno,  e vi  fu  lascialo  a guardia  Egerio. 
Costui  era  figliuolo  del  fratello  del  re.  lo  intendo 
che  i Cnllatini  si  diedero  in  questo  modo,  e che 
tale  tu  la  forma  della  loro  dedizione.  Il  re  primie- 
ramente gli  domandò  dicendo;  Sielc  eoi  i legnli 
c gli  oratori  mandali  dal  popolo  Collalino,  per 
dar  eoi  ed  il  popolo  Cotlntino?-Siam,o--È  il  po- 
polo Cnltatino  in  suo  podestà?- Certo  si.- Pale  coi 
a UIC  coi  me(/c.simi,  il  popolo  Cottalino,  In  eitlù, 
il  contado,  i poderi,  l'acqua,  i lermini,i  templi, 
le  masserizie  o robe  vostre,  e tulle  le  cose  divine 
ed  umane,  nella  mia  podestà  e dominio,  e del 
popolo  Homano?-Dian\o.-  Ed  io  cosi  accello  e ri- 
cevo. Dato  fine  alla  guerra  dc’Sabini,  Tarquinio 
trionfando  si  tornò  a Roma.  Poscia  mosse  guerra 
a’Lalini,  nella  (|ualc  non  si  venne  mai  a giornata 
della  somma  delle  cose,  ma  andando  a campo  ora 
a questo  luogo,  ed  or  a quell’altro,  vinse  e domò 
lutto  il  nome  Latino.  Queste  furon  le  terre  tolte 
agli  aidichi  latini,  o loro  aderenti  e confederati, 
r.ornicolo,  Eicnlca  vecchia,  Cameria,  Crustome- 
rio,  Ameriola,Mcdullia  e Nomenlo.  Po.scia  si  fece 
la  pace.  Dopo  queste  cose,  furono  da  Tarquinio 
cominciate  opere  convenienti  a tempo  di  pace,con 
maggiore  altezza  di  animo  cli’ei  non  avea  maneg- 
giato la  guerra.  Perchè  egli  ordinò  di  cingere  di 
mura  di  pietre  tutta  la  città,  che  ancora  non  era 
fortificala  (il  principio  della  quale  impresa  era  stalo 
interrotto  dalla  guerra  dc’Sabini),  e cosi  disseccò 
c rasciugò  lutl’i  luoghi  paludosi  c bassi  d'intorno 
alla  piazza,  ed  altre  vallate  tra  colle  e colle,  ti- 
rando c conduccndo  da'luoghi  piò  alti  le  fogne  in 
sino  al  Tevere,  perchè  de'liioghi  piani  non  si  po- 
tevano agevolmente  cavare  I’  acque  per  altro  mo- 
do. Ed  appresso  prese  la  piazza  del  Campidoglio, 
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XXXIX.  Ko  tempore  in  regia  prodigimn  \isiiiii, 
eTriilu(|iic  mirabile  fuil.  Puero  dormienti  , cui 
Servio  Tullio  noinen  fuil,  caput  artósse  fermil 
miillormp  in  coiispcclu.  Plurimo  igilur  clamore 
inde  ad  tantae  rei  iiiirarulum  orlo  eveilum  regem: 
et  quum  quidam  familiariuin  aquam  ad  etsiin- 
guendum  ferrei , ab  regina  rclenlum:  scdaloque 
eam  lumiiltu  inoreri  relui:^^  pueruni , doiiec  sua 
rponle  experreclus  esset.  Wo\  cuin  soiuiio  llaiu- 
mam  abiissc.  Tum  addnelo  in  secretum  viro  Tana- 
quii,  > t(fe.siie  tu  pucrum  hunc,  inquit,  quem  tain 
humili  cuUu  educamus  ? Scire  Ucci,  hunc  lumen 
quondam  rebus  nostris  dubiis  futiirum,  praesi- 
diumque  reqiae  afflirtae.  Proinde  materiemin- 
genlis  piiblice  privaUmque  decoris  ornili  inditi- 
geiitia  nostra  nutriainus.  Inde  pueriim  liberùiu 
loco  coeplum  haberi,  erudirique  arlibus,  quibiis 
ingenia  ad  magnac  forlunae  cullum  OMcilantnr. 
Kvenil  facile,  qnod  diis  cordi  cs.set.  Imenia  evasi! 
vere  indolìs  regiae:  nec,  qnum  quacrcrelur  gencr 
Tarquinia,  quisqiiam  Ilomanae  iuvenlutis  ulla  arte 
conferri  poluit  : DIianique  ei  suain  rcx  despondit. 
Ilic  quacunque  de  cau.sa  taiilus  illi  bonos  babitus 
credere  prnìiibet , serva  naliim  cum  parvumijuc 
ipsum  serviisse.  Eorum  magia  sentenliae  siim, 
qui,  Comiculo  capto.  Servii  Tnllii,  qui  princeps  in 
ìlla  urbe  fuerat , gravidaiii  viro  occiso  uxorcin, 
quum  inier  reiiquas  caplivas  cognita  esset,  ob  u- 
nicam  nobilitatein  ab  regina  Humana  probibilam 
ferunt  servitio  partum  Romae  edidissc  , Prisci 
Tarquinii  domo.  Inde  tanto  beneiicio  et  inier  inn- 
lieres  familiaritalem  auctam,  et  puerum,  ut  in  du- 
mo a |>arvo  educatum  , in  carilatc  alque  honore 
fuisse  : fortunam  malris,  quud  capta  patria  in  bo- 
stium  manus  veneri! , ut  serva  naius  credereluri 
fecissc. 


XL.  Duodequadragesimo  ferme  anno , ex  quo 
regnare  coeperat  TarquTuius,  non  apud  regem 
modo,  sed  apud  Patres  plebemquc  longe  maiimo 
honore  Serviiis  Tullius  erat.  Tum  Anci  fliii  duo, 
Tito  Livio,  I. 


c disegnò  la  pianta  e i fondamenti  del  tempio  di 
Giove,  del  quale  egli  avea  fallo  voto  al  tempo  del- 
la ginirra  de'Sabini. 

XX.XIX.  In  (|uel  leiiipo  accadde  nella  corledel 
re  un  prodigio,  tanto  allora  per  la  veduta,  quanto 
poi  per  ravveniinenlo  delle  cose,  maraviglioso. 
Dicono,  che  nel  cospetto  di  molli,  si  appiccò  il 
fuoco  intorno  al  capo  di  un  picco!  fanciulletlo, 
nominalo  Servio  Tullio,  mentre  cb’  ei  dormiva. 
Corse  adunque  il  re  avederc  tanto  miracolo, mosso 
dalle  grida  c remore  grande  de’circoslanli,  c vo- 
1 tendo  alcuno  della  famiglia  portar  dell’acqua  per 
j ispegnere  il  fuoco,  fu  dalla  reiiia  ritenuto,  ed  es- 
sendo già  fermo  il  romore,  non  lasciò  muovere  il 
fanciullino,  insino  a tanto  che  per  sò  stesso  si 
svegliasse;  e quando  ei  fu  desto,  subito  la  lìamma 
venne  meno,  insieme  col  sonno.  Allora  TanaqniI, 
la  reina,  cbiamalo  il  marito  da  parte.  Vedi  tu,  gli 
disse,  questo  faiiciidlello  il  quale  noi  alleviaino 
co.sl  cilmentc  ? Sappi,  che  questi  ci  sarà  «ncoro 
lume  e sostegno  nc’nostri  perigli,  ed  un  firesidio 
e soccorso  dell'  afflitta  corte  reale;  e perciò  dob- 
biamo nudrire  la  materia  del  pubblico  e privalo 
ornamento  con  ogni  nostra  amorevolezza  c dili- 
genza. Cosi  cominciarono  poi  a trattare  il  fanciullo 
a guisa  di  fìgliuolo,  c ad  insegnargli  ed  ammae- 
strarlo di  tulle  quelle  buone  arti,  per  le  quali  gli 
umani  ingegni  sì  destano  a seguitar  Vimpresc  di 
più  alta  fortuna.  Ed  agevolmente  nc  avvenne (jiiel 
clic  piaceva  agl'iddii.  Pcrcioccbè  il  giovane  riuscì 
veramente  di  sembianza  reale,  e in  maniera  clic 
cercandosi  di  un  genero  per  Tarquiiiio,  non  si 
trovò  in  Inlla  la  Romana  gioventù  dii  in  parte  al- 
cuna se  gli  potesse  agguagliare,  tanto  clic  il  re 
gli  sposò  la  figliuola.  Questo  si  grande  onore,  per 
qualunque  cagione  fattogli,  non  mi  lascia  credere 
cli'eì  fosse,  nato  di  serva,  nò  che  piccioliiio  servis- 
se; ma  sono  io  |)iutloslo  dell'  opinione  di  coloro, 
che  dicono,  che  presa  la  città  di  Cornicolo,  la 
moglie  di  Servio  'Tullio,  principe  di  quella  città, 
morto  il  marito,  rimase  gravida,  c riconosciuta 
Ira  Vallre  donne  stale  prese,  fu  per  la  sua  nobiltà 
liberala  di  servaggio  dalla  reina  Itomana,  e partorì 
poi  in  Roma  in  casa  di  Tarquiiiio  l’risco.  Onde  la 
famigliarità  Ira  le  doimc  per  cotale  beneficio  di- 
ventò maggiore,  ed  il  fanciullo,  siccome  allevalo 
in  casa  da  picciolino,  fu  iniralicnulo  sempre  anio- 
revolmeiile  c con  onore.  Ma  si  crede  che  la  fortu- 
na della  madre  (per  esser  venuta  in  mano  dei  ne- 
mici, presa  In  patria)  desse  cagione  di  credere 
eh’  ci  fosse  nato  dì  serva. 

XI..  Era  Sento  Tullio  in  gran  riputazione  ed 
onore,  non  solamente  appo  del  re,  ma  ancora  dei 
Padri  c della  plebe,  trentaotto  anni  dopo  clieTar- 
quinio  avea  comincialo  a regnare,  quando  due 
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cisi  anica  scmpor  prò  indigiiissimo  habueraiil,  se 
pairio  regno  luloris  fraiitlc  piilsos,  regnare  Roniac 
nilvonam  , non  modo  civicae  , ped  no  llalieac  quì- 
dem  stirpis:  lune  impensius  his  indignilas  cresce- 
re , si  ne  ab  Tarqninio  quidem  ad  se  redirei  re- 
gnuni , sed  pracceps  inde  porro  ad  scrvilia  rade- 
rei: ul  in  cadem  civilale  posi  renicsimum  fere  an-  ' 
mim  , quam  Romulus,  deo  prognalus,  deus  ipse, 
tcnueril  regnum  , donec  in  Icrris  fiieril,  id  servus 
serra  nalus  possideal.  Tum  conimune  Hnmaiii  no- 
minis  , lum  praecipue.  id  domus  Miae  dcdccus  fo- 
ro, si,  Anci  regis  virili  slirpe  salva,  non  modo  ad- 
vciiis , sed  eliam  scrvis,  Romanum  regnum  pale- 
rei. Ferro  igilur  eam  arccre  conlumcliam  sla- 
tuunl.  Sed  iniuriae  dolor  in  Tarquinium  ipsnm 
magis,  qnam  in  Senrium,  eos  slimulahal  : el  quia 
gravior  nllor  caedis,  si  superessel , rei  ruturiis 
crai , quam  privalus  : lum,  Servio  oeciso,  quem- 
eunqne  alium  genemm  dclegissel,  eundem  regni 
hcredem  faclurus  videbalur.  Oh  hoc  ipsi  regi  in- 
sidine parantur.  Ex  pasloribus  duo  ferocissimi  de- 
lecli  ad  faeinus,  quibus  consueli  crani  ulerque  a- 
greslibus  ferramenlis  in  veslibulo  regine  , quam 
pninerc  lumulluosissimc , specie  riiae  in  se  o- 
mnes  apparilorcs  regios  convcriunt  : inde,  quum 
ambo  regem  appellareni,  clamorquc  eorum  peni- 
lus  in  regiam  pervciiissel , vocali  ad  regem  per- 
gnnt.  Primo  ulerque  vociferari , cl  cerlalim  aller 
allori  obsirepere:  eoiircili  ab  lielore,  cl  iussi  invi- 
ccm  dicerc,  landem  obloqui  desisluiil:  umis  rem 
ex  composiln  ordiliir.  Oiiiim  inienlus  in  emn  se 
rei  lolus  avcrlercl,  aller  elalam  seeurim  in  capili 
deiecil;  rclirloqiic  in  vulnero  lelo,  ambo  se  foras 
eiiduni. 


XLI.  Tarquinium  moribundum  quum,  qui  circa 
crani,  excepisseiil,  illos  fugienics  liclorcs  cnmprc- 
hendunt.  Clamor  inde  concursusque  popoli,  mi- 
ranlium  quid  rei  cssel.  Tanaquil  inier  lumullum 
Claudi  regiam  iubcl , arbiiros  ciicil:  simulquc, 
quac  curando  vulneri  opus  sunt,  lanquam  spes 
subesset , sedulo  comparai  ; simul , si  desliluat 
spes,  alia  pracsidia  molilur.  Senio  propere  aerilo 
quum  pacuc  cisangucm  virum  oslendissel  ; dc- 
xleram  lenens  orai,  ne  inullam  morlem  soceri,  ne 
socrum  inimicis  ludibrio  esse  sinal.  Tu\nn  est, 


figliuoli  di  Anco,  i quali,  bcnrliè  sempre  avessero 
avido  graadissimo  sdegno  di  essere  siali  per  in- 
ganno del  lutorc  privali  del  regno,  c che  in  Roma 
regnasse  uno  slraniero.  non  solamenle  di  non  cit- 
ladino  sangue,  ma  nf  anco  di  sangue  Ilaliano,  co- 
minciarono nondimeno  maggiormenic  a sdegnar- 
si, ed  aver  per  male,  che  nò  ancora  dopo  la  morie 
di  Tarquinio  rilomassc  il  regno  a loro,  ma  do- 
vesse ricadere  a'  servi;  e che  appena  dopo  conio 
anni  che  Romolo,  generalo  da  nn  iddio,  ed  egli 
mcdesimamenic  essendo  iddio,  avesse  lenulo  il 
regno  menire  ch'egli  era  vivulo  in  lerra,  ora  nella 
medesima  cillà,  un  servo,  naio  di  serva,  il  mede- 
simo regno  avesse  a possedere.'-F-  pensando  che 
ciò  sarebbe  comune  disonore  del  nome  Romano, 
e massimamenle  gran  viluperio  di  casa  loro,  se, 
durando  la  schialla  e linea  mascolina  del  re  An- 
co, il  governo  di  Roma,  non  solamenle  fosse  cs- 
poslo  a’foreslieri,  ma  ancora  a' servi,  dclibcrarnn 
di  lorsi  con  Tarmi  dinanzi  qiiesla  vergogna.  Ma  il 
dolore  dclTingiuria  mollo  più  gT  infiammava  con- 
Irn  a Tarquinio,  che  conira  di  Servio;  si  perchè 
sopravvivendo  il  re,  poleva  più  aspramciile  vendi- 
care la  falla  uccisione,  che  non  farebbe  una  per- 
sona privala,  e si  perchè,  morlo  Servio,  avrebbe 
pollilo  medesimamenle  il  re  dare  la  credili  del 
reame  a qualunque  allro  suo  genero.  Per  quesle 
cagioni  allesero  ad  ordinare  le  insidie  al  re,  e fu- 
rono a quella  opera  eleni  due  ferocissimi  paslori. 
Cosloro  nella  loggia  davanli  alla  porla  del  pala- 
gio, avendo  l’uno  e Tallro  seco  i ferri  e sirumenli 
rniiladineschi  loro  consueli,  facendo  sembianza 
di  arzulTarsi,  col  romorc  rivollaron  verso  di  sè 
lulTi  sergenli  del  re,  al  quale  l’uno  c Tallro  ap- 
pellando, essendosi  iidilc  le  grida  in  corle,  fiiron 
falli  venire  dinanzi,  ove  da  prima  cominciaron  a 
i gridare,  e con  parole  oliraggiosc  a svillaneggiare 
' Tun  Tallro.  Poscia  cosirelli  a chelarsi  dal  lillore, 
ed  a dire  ciascuno  le  sue  ragioni,  lascialo  ilcon- 
lendere,  uno  di  essi  (come  era  ordinalo)  cominciò 
a parlare;  c meiilrc  che  il  re  con  ogni  allenzione 
a lui  per  udirlo  si  volse,  T allro  alzando  la  scure, 
lo  feri  su  la  Icsla,  c lasciandola  nella  ferila,  amen- 
due  si  fuggirono  fuori. 

XLl.  Essendo  Tarquinio,  da  chi  era  d‘  inioriio, 
come  morto  ricollo,  i lillori  presero  i paslori  che 
fuggivano.  Il  romorc  e concorso  del  popolo  fu 
grande:  maravigliandosi  ognuno,  c domandando 
che  ciò  fosse,  l'anaquil  in  quel  romorc  fece  ser- 
rare le  porle  del  palagio,  c fece  mandar  fuori 
ogni  genie,  c ad  un  Irallo  apparecchiare  con  dili- 
genza inno  quello  che  per  curare  la  forila  faceva 
di  meslicri,  come  se  vi  fosse  buona  speranza  di 
salule.  La  quale  se  pure  le  mancasse,  allesc  pa- 
rìmcnle  a provvedere  i rimedii  per  la  salvezza 
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iiM|uU,  Smi,  si  vir  ei,  rtffnuin,  non  forum,  qui 
alienis  muniMis  pesstmutn  facinus  federe.  Erige 
te  , deosque  ducei  eequere,  fui  daruiii  hocfore. 
capìit  dit-ino  quondam  ciTcumfueo  igni  porlen- 
derunt.  JYunc  te  illa  coeleslis  excilel  fiamma: 
nane  expergiscere  «ere.  Et  nos  perejrini  regna- 
rimus.  ^i  sù  , non  imde  natile  eie  , reputa.  Si 
tua  re  subita  consilia  lorpent , al  tu  mea  conei- 
lia  eequere.  Quum  clamor  impclusc|uc  nmlliluili- 
nis  vii  suslineri  posse!,  ci  superiore  parie  aediuni 
per  fenestras , in  Novam  viam  versus  ( habitabat 
eniin  rei  ad  loris  Slatoris),  populum  Tanaquil  al- 
loquilur.  lubet  bona  animo  esse:  sopitum  regem 
fuisse  subito  iciu  ; ferrum  Itaud  alle  in  corpus 
descendisse  ; iam  ad  se  redisse.  Inspectum  vul- 
nus,obslerso  cruore:  omnia  salubria  esse:  confi,- 
deve,  propediem  ipsum  eos  «isuros.  Interim  Ser- 
vio Tullio  iubere  populum  dieta  audicntem  esse. 
Euin  iuro  reddilunim,  obiturumque  alia  regie 
v/iunia  esse.  Serviiis  cum  Irabea  et  licloribus  pro- 
di! ; ac,  sede  regia  sedens,  alia  deceniil,  de  aliis 
consiiRurum  se  regem  esse  simula!.  Itaque,  per 
aliquo!  dies,  quum  iani  exspirasse!  Tarquiiiius, 
celata  morte,  per  speciem  alienae  fungendae  vieis 
suas  opes  firmavi!  (A.  V.  176.  it.  C.  S76).  Tum 
demum  palam  factum  ; et,  comploralione  in  regia 
orla , Servius , praesidio  firmo  munilus,  primus 
iiiiussu  populi , voluntale  Pairum  regnavi!.  Anci 
liberi , iam  tum  comprehensis  scelcris  ministris, 
ut  vivere  regem  , et  lanlas  esse  opes  Servii  nun- 
lialum  est , Suessam  Pometiaiii  exsulatuni  ierant. 


XLII.  Nec  iam  publicis  magis  consiliis  Servius, 
quani  privalis,  munire  opes.  Et  ne,  qualis  Anci  li- 
berùni  animus  adversus  Tarquinium  fuerat,  talis 
àdversus  se  Tarquinii  liberùm  esset , duas  filias 
iuvenibus  regiis , Lucio  atque  Arunli  Tarquiniis, 
iungit.  Nec  lamen  riipilfati  necessilatem  liumanis 


dello  stalo.  Ed  avendo  in  fretta  mandalo  per  Ser- 
vio, e mostrogli  il  marito  <|uasl  morto,  pigliandolo 
per  mano  lo  priega.che  non  voglia  lasciare  sema 
vendetta  la  morte  del  suocero,  nè  straziare  la  suo- 
cera da'suoi  nemici,  dicendo:  Se  tu  sei  valorosa 
uomo,  a Servio,  questo  stato  è tuo,  e non  di  co- 
loro, t quali  per  le  altrui  mani  /tanno  commesso 
sì  falla  malvagilti.  Svegliati  c fa  buon  cuore,  e 
seguila  gl'iddii,  che  sono  tua  guida  ; i quali  già 
pronosticarono  , che  questa  tua  testa  sarebbe 
splendida  e chiara,  circondandola  col  fuoco  di- 
vino: ora  ti  sproni  quella  celeste  fiamma:  své- 
gliali  interamente:  noi  ancora,  essendo  stranie- 
ri, abbiam  regnalo  in  Homo;  penso  bene  chi  tu 
sia,  e non  d'onde,  tu  nato  sia.  Se  tu  sei  smarrito 
pel  caso  cosi  repentino,  e perciò  non  sai  pigliar 
partilo,  seguila  francamente  i mici  consigli.  In 
questo  mezzo  non  si  polendo  le  grida  e rempilo 
della  moltitudine  quasi  più  sostenere,  Tanaquil 
dalla  parte  di  sopra  del  palagio  c dalle  finestre  di 
verso  la  via  Nuova  parlò  al  popolo  (perchè  il  re  in 
quel  tempo  abitava  di  costa  al  tempio  di  Giove 
Statore),  e gli  fece  intendere  che  stesse  di  buona 
voglia;  conciò  fosse  che  it  re  per  la  subita  per- 
cosso fosse  rimaso  stordito,  ma  che  il  colpo  non 
ero  mollo  penetralo  addentro,  e eh'  egli  giù  si 
era  rinvenuto  e ricreato,  e lo  ferita  ( levato  via 
il  sangue)  essersi  veduta;  e tutt  i segni  esser 
buoni  e di  salute,  sicché  ella  confidava  che  Ira 
pochi  giorni  lo  potrebbero  vedere;  e però  coman- 
dava it  re,  che  in  questo  mezzo  fosseroubbidienti 
a Servio  Tullio,  il  quale  renderebbe  loro  ragione 
e soddisfarebbe  agli  altri  affidi  dei  re.  Senio 
usci  fuori  con  la  Irabea  e con  la  compagnia  dei 
littori;  c sedendo  nel  seggio  reale,  deliberava  al- 
cune cose,  c di  alcune  altre  fingeva  volere  inten- 
dere la  volontà  del  re.  In  tal  maniera  Senio,  es- 
sendo già  mortoTarquinio, lenendo  celata  alquanti 
giorni  la  morte,  facendo  sembiante  di  esercitarsi 
in  vece  del  re,  confermò  c stabilì  le  forze  .sue  (A. 
A.I76,  A.C.  576).Finalmente  fu  fatta  manifesta  la 
morte  del  re,  per  li  lamenti  che  si  facevano  in  cor- 
te. Servio,  essendo  fornito  ed  assicurato  di  buona 
guardia,  uscì  fuori,  e fu  il  primo  che  regnò  di  vo- 
lontà dei  Padri,  senza  essere  stato  eletto  dal  popo- 
lo. I figliuoli  di  AncOginsino  al  principio, come  essi 
udirono  che  i malfattori  erano  stati  presi,  e che  il 
re  vivea,e  che  la  potenza  di  Servio  era  si  grande, 
se  ne  andarono  in  esilio  a Sucssa  Pomezia. 

XLII.  Non  attese  Servio  a fortificare  lo  stato  suo 
manco  con  gli  aiuti  privati  che  co’pubblici;  ed  ac- 
ciocché l' animo  de'  figliuoli  di  Tarquinio  non  a- 
vesse  ad  esser  cotale  verso  di  sé,  quale  era  stato 
quello  dei  figliuoli  del  re  Anco  verso  Tarquinio, 
congiunse  per  nulrimonio  due  sue  figliuole  a’due 
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cmii^iliis,  quiii  iiiM'dia  roftni  rliani  intcr  domcsii- 
cos  infida  omnia  alqiio  infcsia  faccret.  Poroppor- 
liino  ad  pracscnli*  qiiiclem  slalus  belili  m cura 
Voicniibus  ( iaiti  cnim  indiiliac  ciicranl  ) aliisque 
Etriiseis  snmpliim.  In  co  bello  cl  virins  et  fortuna 
cniluil  Tiillii:  fusoqiic  ingenti  hostiiim  e\crcilu, 
band  dnbius  rei , seu  Patrnm  scu  plebis  animoi^ 
periclitarctiir,  Itomam  rediit.  Aggrediliirqnc  inde 
paciM  Imigc  maiimiini  opus:  ut,  qnrmadniudum 
Nnnia  divini  auctor  ìuria  riiisscl.  ila  .Serviiim  con- 
dilorcin  omnis  in  civilale  discriminis  ordinumque, 
quibus  inter  gradua  dignilalia  fortunaeque  aliqiiid 
iiiterliiccl,  posteri  fama  ferrent  ( A.  U.  197,  A.  C. 
5ao).  Censiim  enim  inslitiiil , rem  salubcrrimam 
laiiln  futuro  imperio  : ei  quo  belli  paeisque  inu- 
iiia  non  viritim  , ut  ante  , sed  prò  liabilii  pecunia- 
rum  lìereiit. Tulli  classes  cenliiriasqiic  et  liunc  or- 
diueiii  ei  censu  dcscripsil,  vcl  paci  dccorum  icl 
bello. 


XLIII.  Ex  iis,  qui  cenlum  millium  acris  aul  ma- 
iorcni  censum  babercnl,  ocloginla  confecii  centu- 
rias  , ipiadragciias  seniorum  ac  iunioruni  : prima 
classis  oniiies  appellali  : seniores  ad  urbis  custo- 
diam  ut  praesto  cs.scnl,  iuveiies  ut  foris  bella  gc- 
rerenl.  Arma  bis  imperala,  galea,  clipcuiii,ocre.ic, 
lorica;  omnia  ex  aere:  linee  ut  teguinenla  corporis 
esseiit:  tela  in  liostem  baslaque  et  gladius.  Addi- 
lae  buie  classi  dune  fabriim  centuriae  , qiitie  sine 
urmis  stipendia  facerent:  datimi  munus,  ut  machi- 
iias  in  bello  ferrent.  Sccunda  classis  intra  cenlum 
usque  ad  quinque  cl  sepluagiiila  millium  censum 
inslilula  ; et  ex  bis,  seiiiuribus  iunioribiisrpic,  vi- 
ginti  conscriplac  centuriae:  arma  imperata  scutum 
prò  clipeo  , et , praeler  loricam  , omnia  eadeni. 
Tcriiac  clas.sis  in  quinqiiaginla  millium  censum 
esse  voliiil.  Totidem  centuriae  et  eodein  discrimi- 
ne aclalum  faclae  : nec  de  armis  quic(|uam  mula- 
tum  ; ocrcac  tantum  ademplne.  In  quarta  classe 
ceiisus  quinque  et  vigiliti  millium;  totidem  ccntu- 
riae  faclae  : arma  mutala;  niliil  praeler  liaslam  et 
verutum  dalmu.  Quinta  classis  atleta , centuriae 
Iriginla  faclae  : fundas  lapidcsqiic  missiles  bi  se- 
enni gercbanl.  In  bis  acccnsi , curiiicines  luliici- 


I giovani  rimasi  figliuoli  di  Tarquiiilo,  Lucio  ed 
I Arunie.  ìt^n  potè  però  egli  con  la  prudenza  uma- 
na rompere  la  necessità  del  destino,  in  modo  che 
l’invidia  dello  stalo  non  generasse  anca)  tra  i fa- 
miliari e congiunti  ogni  malvagità  e perfidia.Nolto 
opportunamente,  a beneficio  della  quiete  del  pre- 
sente reggimento,  si  prese  la  guerra  con  la  città 
di  Yeiento  e con  gli  altri  Toscani,  essendo  già 
spirala  la  tricgiia;  perchè  in  quella  guerra  si  di- 
mostrò chiaramente  il  valore  e la  buona  fortuna 
di  Tullio.  Sicché  avendo  rollo  un  grosso  esercito, 
si  tornò  vittorioso  a Ilnma,  oramai  re  non  punto 
dubbio,  tanto  per  giudicio  de'Padri,  quanto  della 
plebe,  se  del  parere  ili  ognuno  sì  fosse  fatta  espe- 
rienza. Servio  fece  poscia,  j|cr  cosa  di  pace,  nel 
vero  un’opera  grandissima:  acciocché, come  A'uma 
fu  autore  della  ragione  ed  ordini  delle  cose  divi- 
ne, cosi  avesse  la  fama  a celebrare  Servio  pel 
tempo  avvenire,  come  fondatore  delle  disliniioni 
ed  ordini,  mediante  i quali  Ira  ì gradi  della  di- 
gnità c fortuna  de'cilladini  apparisce  qualche  dif- 
ferenza di  splendore  (A.  R.  197,  A.  C.  535).  Im- 
perocché egli  ordinò  il  censo,  cosa  utilissima  in 
tanto  futuro  imperio:  acciocché  secondo  quello 
si  avessero  a distribuire  a tempo  di  guerra  c di 
pace  i carichi  ed  ì bcneficii  de'cilladini,  c non 
lesta  per  testa,  come  si  faceva  innanzi  : ma  fosse 
la  rosa  regolala  secondo  la  facoltà  e valsente  di 
ciascuno.  Cosi  fece  le  ci'ssi  e le  centurie,  e que- 
st’ordine fece  secondo  -cnso:  cosa  di  grande 
ornamento  in  pace  ed  in  guerra. 

Xl.lll.  Di  quelli  che  avessero  il  valsente  di  cen- 
tomila assi,  0 più,  fece  ottanta  centurie,  quaranta 
de'vercbi  c ipiaranla  dc’più  giovani,  e tu'li  furon 
chiamati  della  prima  classe:  i vecchi  per  essere 
presti  alla  guardia  della  città , ed  ì giovani  per  le 
spedizioni  di  fuori.  Costoro  furono  obbligali  a te- 
nere la  celala,  il  clipeo,  i gambali  c la  corazza, 
ogni  cosa  di  rame;  queste  arme  per  difesa  del 
corpo:  c per  offesa  del  nemico,  l’asta  e la  spada. 
A questa  classe  furono  aggiunte  due  centurie  o 
compagnie  di  maestri  di  ferramenti  e di  legname, 
i quali  servissero  in  campo  senza  altre  armi,  con 
obbligo  di  condurre  le  macchine  da  guerra.  La 
seconda  classe  fu  ordinata  di  quegli,  i quali  avean 
di  valsente  dalle  cento  migliaia  di  assi  in  giù, 
insino  a sellanlaciiiquc  mila:  e di  questa  Ira  vec- 
chi c giovani  furono  scritte  venti  centurie,  ed  a 
costoro  fu  imposto,  che  in  cambio  di  clipeo,  por- 
tassero lo  scudo  e tutte  le  altre  armi,  fuorché  la 
corazza.  La  lena  classe,  volle  che  fosse  dalle  set- 
lantacinque  alle  cinquanta  migliaia  di  assi.c  venti 
pur  furono  le  centurie,  c fatte  con  la  medesima 
distinzione  della  età;  delle  armi  non  si  mutò  altro, 
se  non  l’obbligo  dì  portare  i gambali.  Nella  quarta 
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ncsquc,  in  trcs  ccniiirias  dhlribuli.  Undeclm  mil- 
libus  baec  classi^  censebalur.  Hoc  minor  census 
rcliquam  mulliindinem  habiiil:  inde  una  centuria 
facta  c!t , immunis  mililia.  Ila  pedestri  ciercitu 
ornalo  distribuloque,  equitum  et  primoribus  civi- 
talis  dnodecim  scripsit  cenlurias.  Set  item  alias 
ccniurias,  Iribus  ab  Itomulo  instllutis,  sub  iisdem, 
quibus  inaiigiiralac  erant , nnniinibus  feeit.  Ad  e- 
quos  emendos  dena  niillia  aeris  et  publico  data; 
et , quibus  equns  alereni,  tiduac  allributae,  quac 
bina  minia  aeris  in  annos  singulos  pcndrrent. 
Haec  omnia  in  diles  a pauperibus  inclinala  onera. 
Deinde  est  bonus  addilus:  non  enim,  ut  abRomu- 
lo  Iradilum  celeri  servaverant  reges  , vlrilim  suf- 
Tragium  eadem  vi  codemque  iure  promiscue  o- 
ninihus  dalum  est:  sed  gradua  fanti,  ut  ncque  et- 
clusus  quisquam  sulTfagio  viderelur,  et  vis  omnis 
pencs  primorcs  civitalis  essel.  Equiles  enim  voca- 
banlur  primi  ; oclnginta  inde  primac  classis  ccn- 
turiac  pedilum  rocabanliir:  ibi  si  variare!  (quod 
raro  incidebai  ),  ut  sccundae  classis  vocarcntur: 
ncc  fere  unqiiam  infra  ila  desceudercnt,  ut  ad  in- 
limos  pcrvcnircni.  Ncc  mirari  oportel,  hunc  ordi- 
nem  , qui  nunc  est , posi  ctplelas  quinque  et  Iri- 
ginla  tribus  , duplicato  earum  numera  , centuriis 
iuniorum  seniorumque , ad  institutam  a Servio 
Tullio  summam  non  convenire.  Quadrifariam  enim 
urbe  divisa  regionibus  collibusque,  qui  habitaban- 
tur  , partes  eas  tribus  appellavi!  ; ut  ego  arbilror, 
all  tributo:  nam  cius  quoque  acqualiter  et  censu 
conferendi  ab  codem  inita  ratio  est.  Ncque  bac 
tribus  ad  cenlurianim  dislrìbutioneni  numcrum- 
que  quicquam  pertinuerc. 


XUA’.  Censu  pcrfeclo,  quem  maturaverat  melu 
legis  de  incensis  lalae  cum  vinriilnrum  minis  mor- 
lisquc,  ediiil,  ut  omnes  cives  Romani,  equiles  pe- 


classe,  scese  il  valsente  ìnsino  a'venlicinqticniila, 
e furono  venti  centurie.  11  modo  dello  armare  fu 
mutato,  uè  fu  dato  loro  altro  che  I'  asta  ed  un 
veruto.  La  quinta  classe  fu  accresciuta  di  nu- 
mero, e falla  di  trenta  centurie  ; costoro  porta- 
; vano  le  funde  e le  pietre  da  lrarrc_con  esse,  ed 
' in  questo  numero  erano  gli  acccnsi,  i cornicìhi  e 
, libicini  divisi  ili  tre  centurie.  Questa  classe  era 
I stimala  del  valsente  ili  undicimila  assi.  Di  poi  il 
censo  della  minor  valuta  comprese  lutto  il  rima- 
nente della  moltitudine,  c quindi  fu  falla  una  cen- 
turia esente  dalla  milizia.  .Avendo  in  colai  guisa 
fornito  e divisato  le  genti  da  piè,  descrisse  dodici 
centurie  di  cavalieri  dei  principali  della  città,  cd 
aggiunse  sei  altre  centurie  a quelle  Ire,  le  quali 
avea  fallo  Romolo,  sotto  i medesimi  nomi:  peroc- 
ché quelle  erano  stale  secondo  gli  augiirii  nomi- 
nale cd  inaugurate.  Furon  loro  assegnali  dal  pub- 
blico a ciascuno  per  comperare  i cavalli  diecimila 
assi,  e per  nutrirgli  e mantenerli  furon  deputate 
; rene  donne  vedove,  delle  quali  ciascuna  pagasse 
l'anno  duemila  assi.  E tulli  questi  pesi  e carichi 
furon  (con  buon  rispetto  de'  poveri)  posti  sopra  i 
ricchi  c possenti.  Di  poi  fu  aggiunto  loro  questo 
onore  ; imperocebè  non  fu  conceduto  ad  ognuno 
uomo  per  uomo  l' autorità  di  rendere  mescolata- 
mente i suflragi  con  la  medesima  ragione  e vigo- 
re, come  da  principio  aveva  ordinalo  Itomolo,  e 
‘ gli  altri  re  poi  osservalo;  ma  furono  falli  certi  gra- 
di in  modo  che  non  paresse  che  alcuno  fosse 
schiuso  dal  rendere  i partili,  e nondimeno  tutta  la 
forza  si  rimanesse  apprcs.so  i principali  della  cit- 
tà. Perciocché  primieramente  erano  chiamati  i ca- 
, valieri,  poscia  le  ottanta  centurie  degli  uomini  a 
piede  della  prima  classe  : di  poi  le  altre,  se  quivi 
i suffragi  non  fossero  stali  ennfonni,  ma  avessero 
varialo:  il  perchè  di  rado  avveniva,  che  quei  della 
seconda  classe  fos.sero  chiamati,  nè  quasi  mai  si 
scendeva  si  basso,  che  si  pervenisse  a quei  dello 
ultimo  grado.  Nè  è da  maravigliarsi,  se  l'ordine 
J che  si  tiene  al  presente  uon  corrisponde  a quello, 
poiché  sono  stale  compiute  le  Irentacinque  tribù 
della  città,  alle  centurie  de'  giovani  c de'  vecchi, 
t secondo  la  somma  ordinala  da  Tulio,  essendo  rad- 
doppiato il  numero  loro.  Perciocché  avendo  di- 
viso in  quattro  parli  la  città  c le  regioni  ed  i colli 
j che  si  abitavano,  nominò  quelle  parli  tribù,  dal 
tributo,  secondo  che  io  mi  penso;  perchè  il  modo 
ancora, e la  regola  di  pagarlo  alla  ragione  del  val- 
sente, fu  trovato  da  lui.  Nè  ebbero  queste  tribù 
alcuna  convenienza  con  la  distribuzione  e numero 
! delle  dette  centurie. 

I XLIV.  Compiuto  che  fu  il  censo,  il  quale  egli 
aveva  sollecitato  di  fare,  con  lo  spavento  della 
legge  fatta  de' beni  non  dati  ad  cslimt  sotto  pena^ 
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(Jllrsijuc,  in  qulsque  cenluriis  in  campo  Alar- 
lio  prima  luce  adessent.  Ibi  insiruclum  eiercilum 
omiicm  suovetaurilibus  lusiravit:  ìdque  condilum 
liisirnin  appellalum,  quia  in  censendo  finis  faclus 
esl  Minia  nclopinla  co  Inslro  ciriiim  ccnsa  dicun- 
tur.  AdiiciI  scripluruni  aniiquissimus  Fabius  l’i- 
tlor,  euruni,  qui  ferre  arma  possent,  eum  nume- 
rum  fuisse.  Ad  cam  mulliludinem  urbs  quoque 
ampliiicanda  visa  esl.  Addi!  duoscolles,  Quirina- 
lem  Viminalemquc.  ludo  dcinccps  augci  Esqui- 
lias:  ibiquc  ipsc,  ul  loco  dignilas  lleret,  habitat. 
.\ggere  et  fossis  et  muro  urbcm  circumdal:  ila  po- 
moerium  proferì.  Pomocrium,  verbi  vim  solum 
inluenlcs , posiraoerium  interpretanlur  esse.  Est 
aulcni  magis  circa  miirum  locus,  qucm  in  con- 
deiidis  urbibiis  quondam  Eirusci,  qua  niurum  du- 
ctiiri  erant,  ccriis  circa  lorminis  inaugurato  con- 
sccrabant:  ul  ncque  intcriore  parte  acdilicia  moc- 
iiibus  continuareiitur , quae  none  vulgo  cliam 
coniungunt;  et  cxtrinsccus  puri  aliquid  ab  liuma- 
no  cullu  palerei  soli.  Ilocspulium,  quod  ncque 
liabilari  ncque  arari  fas  crai,  non  magis  quod  post 
niiirum  cs,scl,  qiiam  quod  munis  post  id,  pomoe- 
riuin  Itomani  appcllaruni:  et  in  urbis  incremento 
sempcr,  qiiantum  moeida  procc.ssura  crani,  tan- 
tum termini  Iti  consccrati  proferebantur. 


XI.A'.  Ancia  civilatc  magnitudine  urbi.s , forma- 
tis  omnibus  domi  et  ad  belli  et  ad  pacis  usus,  ne 
semper  armis  opcs  acquirercidur,  consilio  augere 
imperium  conalus  est;  simul  et  aliqiiod  adderò 
urlò  decns.  lam  lum  erat  inclnlum  Dianae  Ephe- 
siae  fanum:  ili  communiler  a civitatibus  Asiac  fa- 
ctum fama  ferebat.  (Jmim  conscnsum  deosque 
consociatos  laiidarct  mire  .'servius  inier  proceres 
l.alinorum  , cum  quilius  pnblicc  prixatimque  lio- 
spilia  amicitiasque  de  industria  iunxcrat;  saepc 
iterando  eadem  perpulit  tandem  , ut  Romae  fa- 
nuni  Dianae  imputi  l.atini  cum  populo  Romano  fa- 
ccrcnt.  Ea  erat  confessio,  caput  rerum  Romam 
esse,  de  qvio  toticns  armis  ccrtatum  fucrat.  Id 
qnanquam  omissum  iam  ex  omnium  cura  Latino- 
rum, ob  rem  toticns  infeliciter  lentatam  armis,  vi- 
debatur;  uni  se  ex  Sabinis  fors  dare  visa  est  pri- 
valo consilio  imperii  recupcrandi.  Bos  in  Sabinis 
nata  cuidam  patrifamiliae  dicilur,  miranda  magni- 


delle  carceri  e della  morte,  fece  comandamento 
che  tutt'  i cittadini  Romani  a cavallo  ed  a piede, 
ciascuno  nella  sua  centuria,  al  far  del  giunto,  si 
rappresentassero  in  campo  Marzio  ; e quivi  lustrò 
e purgò  tutto  in  esercito  messo  in  ordinanza  col 
sacrifizio  di  un  porco,  di  una  pecora  e di  tre  lori: 
e cliiamù  questo  allo  lustro,  pcrcliò  fu  compiuto 
di  fare  il  censo.  Dicesi,  che  nel  dello  lustro  si  fece 
la  descrizione  di  ollanlamila  cittadini  Romani.  Fa- 
bio Pittore,  .scrittore  aniicliissimo,  aggiugne,  die 
cotanto  si  fece  soiamenle  il  numero  degli  uomini 
da  portare  armi.  Parve  pe.  tanto  clic,  rispetto  a 
tanta  moltitudine,  si  dovesse  ancora  accrescere  la 
città,  e perciò  vi  aggiunse  due  colli,  il  Quirinale 
e 'I  A’iminale,  c di  poi  le  Esquillc,  ove  egli  abitava 
per  dare  riputazione  ai  lungo. Appresso  fasciò  liilla 
la  città  di  mura,  di  argini  c di  fossi  ; c cosi  am- 
pliando, allargò  il  cerchio,  c fece  il  pomerio  più 
iiiuanzi.  Coloro,  I quali  considerano  soiamenle  la 
forra  di  questa  voce,  inicrprelano  pomerio,  quasi 
posi  moenin;  ma  egli  è piuttosto  il  luogo  intorno 
alle  mura  (il  quale  iToscani  già  nell'ediflcarc  delle 
città,  con  certi  termini  mediante  gli  augiirii  con- 
sagravano), là  onde  eglino  avevano  a tirare  il  mu- 
ro, acciuccbè  nò  anco  dalla  parte  di  dentro  si  ac- 
costassero gli  altri  ediflzi  alle  mura,  I quali  al  di 
di  oggi  ognuna  per  tutto  vi  appoggia,  c cosi  dal 
lato  di  fuori  vi  rimanesse  qualche  parte  di  tcircno 
libero  non  ingombrato  dc'lavori  c collivamcnti  de- 
gli uomini.  Questo  tanto  di  spazio,  che  non  era 
lecito  abitare  o coltivare,  chiamarono  I Romani 
pomerio:  non  piò,  perchè  quello  fosse  dopo  il 
muro,  che  il  muro  dopo  quello;  c negli  accresci- 
menti della  città,  sempre  quei  termini  consagrati 
tanto  si  mandavano  innanzi,  quanto  le  mura  si 
avevano  ad  allargare  c distendere. 

.\LY.  Avendo  per  tanto  accresciuto  la  città  di 
muraglia,  e riformato  ogni  cosa  dentro,  atta  al 
mestiere  della  gnerra  e della  pace,  per  non  aver 
sempre  ad  acquistare  la  potenza  con  le  armi,  si 
ingegnò  ancora  di  aggrandire  il  domim'o  con  la 
prudenza,  e parimente  accrescere  qualche  dignità 
alla  patria.  Era  insino  a quei  tempo  di  gran  fama 
il  tempio  di  Diana  Efesia,  e si  diceva  eh'  egli  era 
stalo  fatto  a spesa  comune  delle  città  dell'  Asia. 
Servio  lodando  maravigliosamente  appo  de’ primi 
capi  deXatini,  co'quali  a sommo  studio  avea  con- 
giunto in  pubblica  ed  in  privalo  amistà  e famiglia- 
rità grandissima,  si  fatto  consentimento  di  quegli 
Asiatici,  c lo  aversi  falla  comune  la  religione  de- 
gli iddii,  e replicando  sposso  le  medesime  cose, 
ottenne  finalmente,  che  I popoli  l.atini  insieme 
col  popolo  Romano  facessero  in  Ruma  un  tempio 
a Diana.  Questa  era  una  certa  confessione,  che 
Roma  fosse  il  capo  dello  stato:  del  che  tante  volle 
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ludine  ac  specie.  Flia  por  inullas  aetales  coriiua 
in  Tcstibulo  (empii  Dianac  monumentum  ci  fucre 
miraculo.  llabila,  uterat,  rcs  prodigii  loco  csl; 
et  ccciiicre  vaics,  cuius  civilatis  eam  cives  Dianac 
immolassenl,  ibi  foce  impcrium;  idquc  carmen  pcr- 
vencrat  ad  anlistilem  Tani  Dianac.  Sabinus.ul  pri- 
muin  apla  dics  sacrificio  est  viso,  bovem  Roniam 
actam  deduci!  ad  faniim  Dianac,  et  ante  aram  sta- 
tuit.  Ibi  antLstes  Romanus,  quum  cum  magniliido 
Tictiinac  celebrata  fama  movisset,  memor  responsi 
Sabinum  ila  alloquitur:  Quidnam  tu,  hospes,  pa- 
ras,  inquit,  tnceslum  sai  rificium  Vianae  /licere.’ 
Quin  tu  ante  vivo  perfunderie  flumine?  Infima 
valle  praefiuit  Tibcris.  Religione  laelus  hospes, 
qui  omnia , ut  prodigio  responderci  eventus , cu- 
pcrct  ritc  facta,  cxtemplo  descendit  ad  Tiberim; 
inierca  Romanus  immola!  Dianac  bovem.  Id  mire 
gralum  regi  ac  civilati  fuit. 


XLVI.  Servius  quanquam  iam  usu  haud  dubie 
regnum  possederai,  (amen,  quia  interdum  iaclari 
Toces  a iuvene  Tarquinio  audiebat,  se  iuiussu  po- 
puli  regnare, conciliata  prius  voluntate  picbis.agro 
capto  ex  hostibus  viritim  diviso,  ausus  est  ferro  ad 
populum,veflen(  iuberenine  se  rej/imre.’tanloque 
consciisu,  quanto  haud  quisquam  alius  ante,  rcx 
declaratus  est.  Ncque  ca  res  Tarquinio  .spem  af- 
fectandi  regni  minuit:  imo  eo  impensius,  quia  de 
agro  plebisadversumPatrum  voluntatem  senserat 
agi,  criminandi  Servii  apud  Patres,  cresccndique 
in  curia  sibi  occasionem  dalam  ratus  csl , et  ipse 
iuvenis  ardentis  animi,  et  domi  u.vore  Tullia  in- 
quietum  animum  stimulante.  Tulit  cnim  Romana 
regia  sceleris  tragici  eicmplum,  ut  taedio  regum 
maturior  venire!  libertas;  ultimumque  regnum  es- 
set,  quod  sedere  partum  foret.  Ilic  L.  Tarquinius 
(Prisci  Tarquinii  regis  illius  neposne  fuerit,  panini 
liquet;  plurimis  tamen  auctoribus  filium  credide- 
rim)  fratrem  habuerat  .\runtcm  Tarquinium,  mitis 
ingenii  iuvenem.  liis  duobus,  ut  ante  dictuni  est, 
duae  Tuliiae,  regis  flliae,  nupscrant,  ctipsac  lon- 


si  era  combattuto  con  le  armi  in  mano.  Questa 
cosa,  benché  oramai  ella  pareva  dismessa  e fuori 
dei  pensiero  di  lult'i  Latini,  per  averla  gié  tante 
volle  infelicemente  tentala  con  le  anni,  parve  che 
la  sorte  porgesse  occasione  ad  un  Sabino  di  ricu- 
perare con  privala  industria  la  dignità  dell'  impe- 
rio. Uicesi  per  tanto,  che  ad  un  certo  padre  di  fa- 
miglia nelle  terre  dc'Sabini  nacque  una  vacca  di 
maravigliosa  grandezza  c bellezza,  le  cui  corna 
stettero  molle  età  appiccate  nel  portico  del  tem- 
pio di  Diana  per  memoria  di  tal  miracolo.  La  cosa 
fu  giudicata  prodigiosa,  cosi  come  ella  era,  e.  gli 
indovini  predissero,  che  in  quella  città  sarebbe  lo 
imperio,  i cilladini  della  quale  sagrificasscro  essa 
vacca  a Diana;  ed  era  questa  profezia  pervenuta 
airorccchio  del  sacerdote  del  tempio  della  dea. 
Come  prima  parve  al  padrone  della  vacca  il  giorno 
comodo  al  sagrifizio,  menatala  a Roma,  la  con- 
dusse al  (empio  di  Diana,  e prcscniulla  davanti 
all’altare,  ove  il  sacerdote  Romano,  essendo  stalo 
commosso  dalla  grandezza  di  si  fatto  animale  da 
sagrillcio,  tanto  per  fama  nominalo,  e ricordandosi 
dell'  oracolo,  parlò  al  Sabino  in  questa  maniera  : 
Come  ti  apparecchi  fu,  o amico,  di  far  sacjrifizio 
a Viana  impuramente?  come  non  vai  tu  prima 
a lavarti  nell'  acqua  vico,  costà  qiù  nella  bassa 
valle,  dove  corre  il  Tevere  ? Mosso  il  forestiere 
dalla  religione,  come  colui  che  bramava  che  ogni 
cosa  fosse  fatta  per  ordine,  acciocché  ravvenimen- 

10  della  cosa  felicemente  corrispondesse  al  prodi- 
gio, incontanente  se  ne  andò  al  Tevere.  Intanto  il 
Romano  fece  sagriflzio  a Diana  della  vacca.  Que- 
sta cosa  fu  mollo  grata  al  re  ed  a tutta  la  città. 

XLVI.  Servio,  benché  già  per  l'uso  possedesse 

11  regno,  pure  perchè  qualche  volta  aveva  udito 
andare  attorno  parole  per  bocca  di  un  giovane  dei 
Tarquinii,  ch’egli  teneva  lo  stato  senza  delibera- 
zione del  popolo;  avendosi  prima  conciliati  gli 
animi  della  plebe,  con  la  distribuzione  de’terrcni 

: tolti  a’nemici,  ebbe  animo  di  proporre  la  cosa  al 
popolo,  e domandare  se  volevano  ch'ei  regnasse, 
c cosi  fu  dichiarato  o confermato  re,  con  tanto 
universale  consentimento,  quanto  più  mai  alcuna 
altro  re.  Questo  fatto  però  non  diminuì  punto  a 
Tarquinio  la  speranza  del  regno.  Anzi  tanto  mag- 
giormente lo  sperava,  avendo  veduto  che  della 
divisione  de'  detti  terreni  si  trattava  contro  la 
volontà  de'  Padri  ; onde  ei  giudicò,  che  se  gli 
fosse  oITcrla  l' occasione  di  calunniare  Servio, 
e biasimarlo  appressa  i Padri,  e cosi  farsi  grande 
net  senato;  essendo  egli  giovane  di  gran  cuore, 
ed  avendo  in  casa  la  moglie  Tullia,  la  quale  con- 
tinuamente gli  stimolava  l’inquieto  animo.  Pro- 
dusse veramente  la  reale  corte  di  Roma  un  singo- 
lare e.sempio  di  tragica  scellcraggine,  acciocché 
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gc  (lispares  nioribus.  Porle  ita  Inriileral , no  (Ino 
violonla  iiiperiia  malrinionio  iung('rcnlur,  fortuna, 
credo,  popiili  Rnmani,  quo  dinlurnius  Servii  re- 
gnimi essel,  foiisliliiiqiie  cirilalis  mnres  possenl. 
Angelialnr  ferox  Tullia,  niliil  inaleriae  in  viro  ne- 
que  ad  riipidilalem  ncque  ad  audaciani  essc.Tola 
in  alleriim  versa  Tarquiiiiuni,  euni  [mirari,  cnm]  j 
virum  dicerc,  ac  regio  sanguine  orinm  : spernerc 
sororeni,  quod  virimi  iiacla  muliebri  cessarci  au- 
dacia. (ionlraliit  ccleriler  similiindo  cos , ut  fere 
tu  malum  malo  aptissiinum;  sed  inilium  turbaiidi 
omnia  a foemina  orlnm  est.  Ka.secretis  viri  alieni  { 
assuefarla  sermonibus,  nullis  verbnrum  conlumc-  I 
bis  parcerc , de  viro  ad  fralrcm,  de  sororc  ad  vi-  ! 
rum  ; et  se  rcclius  viduam  , et  illum  coelibem  . 
fulurum  fuisse  contendere , ipiam  rum  impari 
coniiingi,  aul  elangueseendum  aliena  ignavia  esse. 
Si  sibi  cum,  quo  digna  esset,  dii  dedissent  virum, 
domi  se  propediem  visurani  regnuni  fuisse,  qnod 
apnd  pairem  videat.  Ccleriler  adnlesccnlem  siiae 
Icmcrilalis  implel:  Arnns  Tarqniniiis  et  Tullia  mi- 
nor propc  eonlinuatis  funeribns  (|num  doiiios  va- 
cuas  novo  matrimonio  fecissent,  iungunlurnnpliis,  ! 
niagis  non  proliibeiilc  Servio,  qiiam  approbanle.  I 


I 


XLVII.  Tum  vero  in  dies  infestior  Tullii  sonc- 
ctus,  infcsliiis  coepit  regnimi  esse,  lam  enim  ab 
sedere  ad  aliiid  spedare  miilier  scelns : nee  nocte 
nec  interdiu  virum  conquieseere  pali,  ne  gratuita 
praeterila  parricidia  ^sent.  ,Von  sibi  defiiisse,  cui 
nnpfa  dicrreiiir,  nec  cum  quo  tacila  senirel:  de- 


pcl  concepulo  tedio  e fastidio  de’rc,più  tosto  sor- 
gesssc  la  libertà,  e quello  d'essi  fosse  l'ultimo 
reggimento,  che  con  l'empia  scelleratezza  si  fosse 
acquistalo.  Questo  Lucio  Tarquiiiio,  n figliuolo  o 
nipote  di  Tarquinio  Prisco,  poco  si  sa  (credo  più 
tosto  figliuolo,  secondo  la  maggior  parte  degli 
scrittori),  aveva  un  fratello  detto  Armile  Tarc|ui- 
nio,  giovane  di  mansueta  natura.  A cosloro(coine 
di  sopra  è detto)  erano  maritale  lo  ducTullie, 
e.ssc  ancora  tra  loro  di  natura  molto  diverse.  Era 
per  ventura  cosi  accaduto,clic  due  perverse  nature 
non  si  congiungessero  insieme  per  inalrimonio. 
credo  per  buona  fortuna  del  popol  Itomano.perchè 
il  governo  di  Servio  Tullio  fosse  alquanto  più  lun- 
go, e meglio  si  potessero  ordinare  i costumi  della 
città.  Era  molto  angnscio.sa  la  fiera  Tullia,  c .seco 
stessa  si  doleva,  die  nel  suo  marito  non  fosse 
punto  di  fondamento  o stimolo  di  cupidigia  o di 
ardire,  c perù  era  tutta  inchinata  con  l'animo  c 
rivolta  all'altro  Tarquinio,  e lui  con  maraviglia 
risgnardava:  Ini  diceva  veramente  essere  uomo 
virile, c nato  di  sangue  reale,. spregiando  la siroc- 
cliia  die  essendosi  abbattuta  ad  avere  un  marito 
valoroso,  mancasse  dalla  sua  parte  di  spronarlo 
con  la  sua  audacia.  Tosto  li  congiunse  insieme  la 
somiglianza  degli  animi;  come  quasi  sempre  av- 
viene die  i malvagi  troppo  bene  a'nialvagi  si  con- 
fanno; ma  il  principio  di  mettere  sotto  sopra  ogni 
cosa  nacque  da  questa  femmina.  Costei  avvezza 
a'  segreti  ragionamenti  dell'  altrui  marito,  non  si 
asteneva  di  sparlare  con  ogni  oltraggio  di  villane 
parole  del  proprio  marito  col  fratello  di  lui,  nè 
della  sirocchia  col  marito  3i  lei  ; dicendo,  che 
(pianto  a sè,  molto  meglio  le  sarebbe  esser  vedo- 
va, ed  a lui  essersi  stalo  senza  moglie,  che  esser 
abbattuti  a congiugnersi  per  matrimonio  con  tanto 
disuguale  e diversa  compagnia;  ovvero  che  a loro 
sarebbe  forza  l'impigrirsi,  e marcire  per  l' attrai 
viltà  e dappocaggine.  Ma  se  gl'iddii  avessero  con- 
ceduto a sè  un  marito  tale,  come  dia  era  degna, 
in  brieve  tempo  sarebbe  stata  alla  a vedere  in 
casa  sua  lo  stato  ch'ella  vedeva  in  casa  del  padre. 
In  colai  maniera  riempiè  ella  il  giovane  della  sua 
temerità.  Onde  avendo  .Iruntc  Tarquinio,  e Tullia 
minore,  in  corto  tempo  (mediante  lo  morti  loro, 
quasi  nel  medesimo  tempo  seguile)  lasciato  le  case 
véle  al  nuovo  matrimonio,  fatto  le  nozze  insieme 
si  congiunsero,  più  tosto  non  vietando  ciò  Servio, 
che  approvandolo. 

XLVU.  Allora  cominciò  la  vecchiezza  di  Servio 
ad  essere  loro  più  noiosa  che  mai,  ma  mollo  pii'i 
odioso  il  suo  regnare;  perciocché  già  quella  fem- 
mina, dopo  una  scellcragginc  cominciava  a pen- 
sare all'  altra,  e non  lasciava  nè  giorno  nè  notte 
ripo.sarc  il  marito,  acciocché  i passati  patricidii 
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malo  rr^ni  princi|>in  simiics  propcdiom  cxilus  sc- 
qucrcnliirri  Servius  Tiillius  rogiiavll  annos  qual- 
tuor  cl  qtiadraginla  , ita  ut  bono  ctiain  mndcrato- 
i(uc  succedenti  regi  dilllcilis  acmulatio  esset.  Cc- 
tcrum  id  quo<|ue  ad  gloriam  accessit , quud  cum 
ilio  simul  iusla  ac  legitima  regna  occideruut.  Id 
ipsum  tatù  mite  ac  modcratuni  iniperìuni  tanicn, 
quia  uiiius  esset,  deponere  euin  in  animo  liabuis- 
se  quidam  auctores  sunt , ni  scelus  iniestinum  li- 
bcnuidac  patrìae  Consilia  agitanti  intervcnisscl. 


XUX.  (A.V.  22«,  J.  C.  :ì:I2  ) Inde  L.  Tar<ini- 
nins  regnare  occcpit , cui  Superbo  cugiionien  fa- 
cla  indiderunt,  quia  soccrum  gcner  seimllura  pro- 
liibuil,  Romulum  quoque  iiisepulluni  perisse  di- 
clilans:  priniores  Pairum,  qnos  Servii  rebus  favis- 
sc  credebai , intcrfecit  : oonscius  deinde  , male 
qnacrcndi  regni  a se  ipso  adtersus  se  c.vempinui 
capi  posse  , armalis  curjins  cire.umsacpsil.  Kcque 
enim  ad  ius  regni  qnicquain  praeter  vini  liabebat; 
ut  qui  nec  populi  iussu  , ncque  auctoribus  Patri- 
bus  regnarct.  Ku  accedebat,  ut  in  carilalc  civium 
iiihil  spei  reponenti  melu  regnum  tutandum  esset: 
qiiem  ut  pluribus  inculeret , cognitiones  capila- 
liiim  rerum  sine  consiliis  per  se  solus  cvcrccbai: 
perque  cam  causam  uccidere,  in  exsilium  agere, 
bonis  multare  [loterat  non  suspectos  modo  aut  iii- 
visus,  sed  unde  niliil  aliud,  quam  praedam,  spe- 
rare posset.  Praecipno  ita  Pairum  numero  imrai- 
nuln,  statuii  iiullos  in  Paires  legerc,  quo  conlem- 
plior  paucilste  ipsa  ordo  esset , ininusque  per  se 
nibii  agi  indignarcniur.  ilic  enim  regum  primus 
traditum  a prioribus  morcni  de  omnibus  scnatum 
consuicndi  solvil:  ri'iupublicam  domcslicis  cunsi- 
liis  adminislratil:  belluiii,  pacem,  foedera,  socie- 
latcs  per  se  ipse  , cum  quibus  volnii,  iniussu  po- 
puli  ac  scnalus  lecit  diremitque.  Lalinoruin  sdii 
inaviine  genlein  eunciliabal , ut  peregrinis  quo- 
que opilius  Inlinr  inier  cives  esse!  : ncque  liospi- 
lia  mudo  culli  primoribus  eurum , sed  alliiiilates 


mente  si  feniiò  spavenlalo,  e rilenne  le  briglie  ai 
ravalli,cd  alla  padrona  mosirò  il  corpo  di  Servio, 
che,  tagliato  a peni,  si  giaceva  in  terra.  Kaeeon- 
lasi  qui  una  laida  c erudclc  scelleralcitza,  fuori 
d'ogni  uso  umano  (e  'I  luogo  stesso,  che  si  cbiama 
Borgo  Scellerato,  di  ciò  ritiene  la  memoria),  clic 
Tullia  interamente  fuori  di  cervello,  agitala  dalle 
furie  degli  spiriti  della  sorella  c del  marito,  passò 
con  la  carretta  sopra  il  corpo  del  padre  morto,  e 
cosi  contaminata  ed  imbrattata,  ne  portò  con  l'in- 
sanguinalo carro  parte  del  sangue  ed  uccisione 
paterna  a casa,  ed  agl'iddii  faiiiigliari  suoi  c del 
marito;  mediante  l’ira  dc'quali,  più  tosto  dovesse 
seguire  il  fine  della  loro  signoria,  conforme  al 
malvagio  principio.'.Servio  Tullio  tenne  il  governo 
anni  quarantaquattro,  portandosi  in  maniera,  che 
a qualunque  altro  buono  c moderalo  re,  clic  gli 
fosse  succeduto,  sarebbe  stato  diflìcilc  ad  imitar- 
lo. Ma  i|ucsto  ancora  si  aggiunse  alla  gloria  sua, 
clic  con  esso  insieme  mancarono  i giusti  c legitti- 
mi reggimenti.  PI  quello  cosi  mansueto  c mmleralo 
govcnio  (perchè  egli  era  in  potestà  di  un  uomo 
solo)  dicono  alcuni  scrittori,  ch’egli  aveva  anco  in 
animo  di  lasciarlo,  se  la  domestica  malvagità  dei 
suoi  non  gli  avesse  interrotti  si  fatti  disegni  di 
liberare  la  patria. 

XUX.  (A.  R.  220,  A.  C.  552)  Cosi  prese  la  si- 
gnoria l.ucio  Tarquinio,  a cui  le  opere  sue  die- 
dero poscia  il  soprannome  di  Superbo.  Perciocché 
ci  non  volle  che  al  corpo  del  suocero  si  des.se  se- 
poltura, dicendo  che  nnco  Ramoh  era  perito  sen- 
za sepoltura.  Privò  (Hii  della  vita  i principali  dei 
Padri,  i quali  pensava  che  fossero  stati  favorevoli 
alle  cose  di  Servio.  Conoscendo  po.scia,  che  da 
lui  stesso  si  poteva  prendere  l' esempio  contro  a 
lui  medesimo,  di  procacciare  lo  stato  per  mala 
via,  per  sicurtii  di  sua  persona  si  forni  di  buona 
compagnia  di  armali:  non  avendo  altro  migliore 
fomlamcntu  alle  ragioni  del  n^o,  che  la  forza; 
come  colui  clic  non  regnava,  o per  elezione  di  sè 
fatta  dal  popolo,  o per  autorità  dei  Padri.  \ <|iic- 
sto  si  aggiugneva,  che  non  potendo  porre  spe- 
ranza nella  benevolenza  dc'cillailini,  conosceva 
essergli  necessario  maiitcncrc  lo  stato  con  la  te- 
menza, c perciò  per  esser  temuto  da'più,  egli 
stesso,  senza  consiglio  di  altri,  esercitava  i giudi- 
cii  criminali;  c con  queslo  mezzo  poteva  uccide- 
re, mandare  in  esilio,  c condannare  in  danari, 
non  solamciilc  i sospetti  ed,  odiosi,  ma  coloro, 
da'  quali  non  poteva  spera|É|[blro  che  la  preda. 
Cosi  essendo  assai  seimalogKmero  de' senato- 
ri, deliberò  di  non  eleggi'rftl  di  nuovo  alcuni, 
acciocché  (|uell’  ordine  |>d^oco  numero  venisse 
in  disprezzo,  c malico  si  ♦giiasse,  s’ei  iioii  fosse 
adoperalo  nelle  cose  pul|(iliche.  Costui  fu  il  primo 
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i|uoi|iiu  iuiigi'Uit.  Oc!a\io  Mamilio  Tusculann  (is 
longe  priiici-ps  Laliiii  nomini^  crai , si  Taniau  crc- 
dimus,  ab  L'li\c  dcacjuc  Circa  orìundus),ci  .Maniì- 
lio  liliam  iiupliim  dal  ; pcri)uc  cas  nuplias  muilos 
siili  cogualos  amicusipiu  cius  conciliai. 


I,.  latn  magna  Tarquiiiii  aurlorilas  inicr  Lali- 
nonim  proccrcs  crai , rimim  , in  dicm  ccrlara  ni 
ad  lucum  Fcrciilinac  convcniant , indici!  : esse, 
quac  agcrc  de  rebus  coinmnnibus  velie  Convc- 
niunl  frcijucnlcs  prima  Iure.  Ipse  Tarquinius  dicm 
ipiidem  servavil;  sed  panilo  ante,  quam  sol  occi- 
derel , \enil.  Molla  ibi  Inln  die  in  ciincilio  variis 
iaclala  scrmonibus  crani.  Tnrinis  llerdonins  ali 
Aricia  fcrociler  in  absentem  Tarquininm  crai  in- 
veclns:  lliiud  mirimi  esse,  Svperbo  initiium  /fo- 
nine coi/iiomen  ( iaiii  ciiiiii  ila,  ciani  quidem  imis- 
silanles, vulgo  lamcn,  enm  appellaliaiil).  An  <i«ie- 
r/iiniii  aiqierbiiia  esse,  quiim  liidi/iciirt  sic  umile 
nuiiien  /.nliiiimi.’  l’rincipibus  io/igc  ah  dama  ex- 
rili.s,  ipstim,  qui  eonrilium  iiidixcrif,  nuli  Odes- 
se; lenlari  pnfeclo  patienliam,  «I,  si  iiiyiirn  ac- 
cejieriiil,  ohiuxrìos  preinni.  Cui  enimmm  oppa- 
rere,  tiffeelare  eiiiii  imperium  in  fjilinos?  (liiod 
si  sili  bene,  rrediderinl  rives,  ani  si  credilitm  il- 
lud,  et  non  ropliini  paniddin  sii,  credere  el  La- 
linos  ('qunn'fuam  ne  sic  quidem  alieniyenae)  de- 
bere.  Sin  suits  eius  poenileat  (quippe  qui  nlii 
super  alias  tniUdenlur,  exsulatum  cani,  bona 
amillanl),  quid  spei  meliuris  latinis  portendi7 
Si  se  aiidiaiil,  dumuiii  .siinm  quemque  inde  ahi- 
liirus;  ncque  muijis  observaturos  dicm  concini, 
quam  ipse,  <iui  indixerit,  ubservet,  Ilacc  alquc 
alia  rodrin  pcriinentia  sediliusus  raciniirosiisipic 
lumia,  liisqiie  arlibiis  npes  domi  naclus,  qiium 
maxime  disscrcrcl,  inlcrvcnil  Tarquinius.  Is  linis 
oralioiii  fiiil.  Aversi  oiniies  ad  Tarquinium  salu- 
landiiin:  qui,  slleiiliu  farlo,  monilus  a prnxiinis, 
111  purgarci  se,  unod  id  Icniporis  venissol,  disce- 
ptulorcm,  ail,  se$fi^ilum  inter  patrma  ei/ìiium, 
eiim  rci  onciUandteus  in  graliam  moraliim  esse: 
et,  quia  ca  res  exemissct  ittum  diem,  postero  die 
actunm,  quue  l oiitìiluisset.  .Ne  id  quidem  ab 
Turno  Udisse  lariliini  fcrunl:  divisse  cium,  imi' 
liiiii  breeiurem  esfC  cogititiunem,  quam  iuterpa 


re,  die  lasciasse  T usanza  Iraniandala  dagli  aiilc- 
ccssori,  di  coiisiillarc  di  ugni  cosa  col  sonalo,  ma 
governò  la  repubblica  con  privali  consigli,  prese 
la  guerra,  fece  c disfece  le  paci,  le  trieguc  c T a- 
niislà  e leghe,  con  chi  gli  piacque,  senza  altra 
delilierazione,  o del  popolo,  o del  sonalo.  Cerca- 
va masrimamenle  di  aci|uislare  la  benevolenza 
della  nazione  dc'Lalini,  per  esser  col  favore  dei 
foreslicri  piò  sicuro  tra'suoi  dlladini,  c non  sola- 
mciilc  iniralleneva  l’amicizie  de’ forestieri,  ma  fa- 
ceva parentadi  con  essi.  OttavioMamilioTusculano 
era  il  primo  capo  del  nome  Latino  (se  alla  fama  si 
dee  credere)  disceso  da  Ulisse  e dalla  dea  Circe. 
A costui  maritò  Tarqiiinio  la  figlinola,  c mediante 
quelle  nozze,  si  congiunse  molti  amici  e parenti 
di  lui. 

L.  Per  la  qual  cosa,  già  era  grande  la  ripiila- 
I zionc  di  Tarquinio  appresso  de’ caporali  de’ Lati- 
ni; onde  ei  fece  loro  intendere,  che  un  giorno 
depnlaln  si  ragiinasscro  alla  selva  sagra  di  Feren- 
lina,  per  trallare  di  cose  appartenenti  all’uno  c 
all'altro  popolo.  Itapprcsenlarunsi  tulli  al  fare  del 
di.  Tarquinio  osservò  bene  il  giorno  determinato, 
ma  venne  poco  avanti  clic  tramontasse  il  sole.  In- 
nanzi alla  sua  venuta,  tutto  di,  si  erano  trattale 
molle  cose,  con  varii  ragionamenti,  ove  Turno  Er- 
donio  della  città  di  Aricia  mollo  fieramente  aveva 
sparlato  di  Tarquinio  in  sua  assenza:  dicendo, 
come  non  era  da  maravigliarsi,  che  in  Roma  gli 
fosse  stala  posto  tf  soprannome  di  Superbo 
( iicrcliò  rosi  già,  benché  in  segreto,  comune- 
mente lo  chiamavano  ,e  che  cosa  polcravgli  fare 
di  maggiore  arroganza,  che  dileggiare  in  colai 
guisa  e fare  scherno  del  nome  /.alino?  avendo 
fallo  venire  di  lontano  i capi  di  quel  popolo,  ed 
egli,  il  quale  «ceco  bandito  la  dieia,  non  essere 
sialo  presente?  che  questo  era  un  modo  di  ten- 
tare la  loro  pazienza,  per  farseli  soggetti  ed  op- 
primerli, se  rominciasscro  a ricevere  il  giogo. 
Imperocché  chi  è quello,  che  non  conosca,  clu: 
egli  procaccia  di  comandare  alla  nazione  lati- 
na ? Ma  se  i suoi  dlladini  hanno  ben  fallo  a fi- 
darsi di  lui,  e se  quel  reggimento  gli  ù sialo  com- 
messo, più  tosto  che  da  lui  col  palricidio  rapilo, 
bene  e siciirameiife  gli  potranno  anco  credere  i 
ialini;  benché  né  ancora  cosi  dovessero  fidarsi 
agevolmente  di  un  forestiere.  Ma  se  già  i suoi 
medesimi  cittadini  sono  mal  conienti  di  lui,  es- 
sendone ogni  di  Irucidati  assai  l'uno  dopo  l'al- 
tro, e confinati  e privati  de'  beni,  che  migliore 
speranza  se  ne  può  mostrare  a' ialini?  I quali  se 
. facessero  a mudo  di  lai,si  ritortiere.bbero  ineon- 
laneute.  ciascuno  a coso  suo,  nè  osserverebbero 
altrimenti  più  il  di  del  conci/io,  che,  si  ace,sse 
I fallo  colui,  il  quale  lo  aveva  richiesto  e jnibbli- 
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parcat  patri,  Itabilurum  iiiforlunium  esse. 


U.  linee  Ariciniis  in  regem  nnmanum  incro- 
pnns  ei  concilio  nbiil.  Qiiam  rem  Tarr[uiiiius  ali- 
quanlo  , ([unni  vidobatur,  acgriiis  fcrens  , confe- 
slim  Turno  ncccm  machinalur;  ut  cundem  terro- 
reni,quo  civium  animos  domi  opprcsscral,  Latinis 
iniiccrel:  et  (piia  prò  imperio  palam  inlcrfìci  non 
poterai , oblato  falso  crimine  insontem  opprcssil. 
l’or  advcrsac  faclionis  quosdam  Aricinos  servimi 
Turni  auro  corrupit,ul  in  diversorium  cius  vim 
magnam  gladiortim  inferri  clam  sincret.  Ea  quum 
una  nodo  pcrfccla  csscnt,  Tarquinius,  panilo  an- 
te lucem  aecitis  ad  se  principibus  Latinonim, 
quasi  re  nova  perturhatus , wiornm  svam  hesler- 
nam,  velili  deorum  quadnm  providenlia  illalam, 
ait,  saluti  siili  ahjiie  illis  fiiisse.  Ab  Turno  dici 
sibi  et  primiribiis  pnpiilnrum  paravi  nccm,  «t 
latinorum  sotiis  imperium  teneal.  A;igressurum 
fuissc  heslerna  die  in  concilio:  ditatam  rem  es- 
se, quod  auctnr  concifii  abfuerit,  quem  maxime 
pelerei.  Inde,  ittam  absenlis  insectalionem  esse 
natam,  quod  morando  spem  destituerit.  Non  du- 
bitare, si  vera  deferaninr,  quia  prima  luce,  ubi 
in  concitium  ventum  stt,  instructus  cum  coniu- 
ratorum  innmi  nnnalu.sque  venlurus  sii.  Dici, 
gladiorum  ingentem  numerum  esse  ad  cum  coii- 
vectum:  id  unnum  nenie  sii,  exlemplo  sciti  pos- 
se. Rogare  eos,  ut  inde  seciim  ad  Turnum  vc- 
niant.Suspeclam  fccit  rem  et  ingonium  Turni  fc- 
roi,  et  oratio  hestcrna,  et  mora  Tarquinii;  quod 
videbatur  ob  cam  dilTcrri  caedes  potuissc.  Eunt 
inclinatis  quidem  ad  credendum  animis,  tamen, 
nisi  gladiis  deprchensis,  celerà  vana  eiistimaturi. 
Ibi  est  co  veiitum,  Turnnm  ex  sonino  cicitatum 
circumsislunt  custodes:  comprchensisquó  servis, 
qui  cantale  domini  vini  parabaut,  quum  gladii  ab-  I 


calo.  Queste  e cotali  altro  cose  al  medesimo  pro- 
posito disputando  <(uciruonio  di  malo  affare,  ed 
il  quale  con  si  fatte  arti  tra' suoi  si  era  fatto  gran- 
de, sopravvenne  Tarquinio.  I.a  cui  venula  pose 
fine  a quella  diceria,  e rivollossi  tutta  la  brigala 
a fare  accoglienza  a Tarquinio.il  quale  (essendo- 
gli ricordalo  da'suoi  famigliari,  clic  facesse  scusa 
di  avere  indugiato  a venire  a si  falla  ora)  fatto 
far  silenzio,  disse,  come  egli  era  stala  chiamalo 
arbilro  in  uno  causa,  tra  jiadrc  e figliuolo,  e che 
per  desiderio  di  accordargli  insieme,  si  lunga- 
mente era  soprastalo;  e parchi  late  impaccio  gli 
orca  fallo  perdere  quel  dì,  indugerebbe  aWaltro 
giorno  a fare  quel  che  aveva  orrfina/o.Diccsi  clic 
Turno  non  lasciò  anco  passare  questo  senza  ri- 
sposta, ina  disse,  die  niim  giudicio  poteva  esser 
più  breve,  che  Ira  padre  e figliuolo,  e db  potersi 
espedire  con  poche  parole:  conciò  fosse  cosa  che 
il  figliuolo  non  ubbidendo  al  padre,  era  per  ca- 
pitar male. 

I.l.  In  colai  guisa  Turno  Erdonio  rimbrottando 
il  re  dcTIomani,  si  parli  dal  concilio. I.a  qualcosa 
sopportando  Tarquinio  più  noiosamenic  ch'ci  non 
mostrava,  incontanente  si  mosso  a procacciare  la 
morte  di  Turno,  per  mettere  il  medesimo  spa- 
vento tra’ Latini,  che  egli  aveva  messo  a casa  ne- 
gli animi  de'  suoi  cittadini;  c perchè  di  sua  auto- 
rità ci  non  poteva  farlo  ammazzare  alla  scoperta, 
lo  fece  (falsamente  incolpandolo)  mal  capitare  an- 
corché ci  fosse  iiinoccnic.  E mediante  la  opera  di 
certi  .àricini  della  contraria  fazione,  corruppe  con 
danari  un  servo  di  Turno,  perchè  ci  lasciasse  por- 
tare nello  alloggiamento  del  padrone,  c nascon- 
dere una  gran  quantità  di  spade.  Il  che  essendosi 
fallo  quella  notte,  Tarquinio  la  manina  poco  in- 
nanzi di,  falli  chiamare  a sè  i capi  dc’I.atiiii.comc 
tutto  travaglialo  per  la  novità  della  cosa,  disse  lo- 
ro, come  la  dimora  da  lui  falla  Udì  dinanzi  cer- 
tamente era  stata  causata  da  una  certa  provvi- 
denza divina,  ed  a sè,  ed  a loro  era  stata  salute- 
vole; essendogli  poi  stato  rivelato,  come  da  Turno 
si  macchinmia  di  dare  la  morte  a lui  ed  a'capo- 
rali  de’  popoli,  per  usurparsi  egli  solo  la  signo- 
ria de' Latini;  e che  il  dello  Turno  aveva  ordina- 
to dò  fare  ieri  nella  dieta;  ma  perchè  l' autore 
del  concilio  non  era  stato  presente  (il  quale  prìn- 
dpalmenle  era  la  suo  intenzione  di  uccidere), 
area  differito  lo  cosa;  e quindi  era  nato  il  di 
davanti  quello  sparlare  e persecuzione,  che  Turno 
in  sua  assenza  gli  aveva  fatta,  vedendosi  per 
tale  indugio,  essere  privalo  della  sua  sjieranza. 
Ma  se  le  cose  riferitegli  fossero  vere,  non  dubi- 
tava punto,  come  la  dieta  fosse  ragunala,  che 
Turno  vi  verrebbe  a buonora  armalo  con  la  com- 
pagnia de'suoicongiurali:  e che  si  diceva  csser- 
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ilili  ex  omnibus  locis  Ucvertieuli  prolralicrciilur; 
cniniYcro  manifesta  res  visa,  inicctacque  Turno 
calPiiae:  et  confestim  Latinorum  roncilium  magno 
enm  tumultu  advocatur.  Ibi  tam  atrux  invidia  orta 
est,  gladiis  in  medio  positis,  ut,  indiata  causa, 
novo  genero  loti,  dciectus  ad  caput  aquac  Ecrcn- 
tinae,  cratc  superne  iniecta  saiis<iuc  congestis, 
mergerctur. 


Lll.  Revocatis  deinde  ad  concilium  Latinis, 
Tarqninius,  collaudatisque,  t|ui  Ttimum  novantem 
res  prò  manifesto  parricidio  merita  poena  alTccis- 
scnt,  ita  verta  fccit;  Posse  quidem  se  tcliisfo  iure 
aijere,  quod,  qniim  omnes  LnliniabAlba  oriundi 
siili , in  eo  /bederc  (cneunlur,  quo  ab  Tulio  omnis 
res  Albana  enm  rolonis  suts  in  lìomanum  ccs- 
scril  imperium.  Celcrtim  se  uiililniis  id  maqis  o- 
«iniiim  causa  ccnserc,  al  rcnovelur  id  fijedus:  se- 
nnulacpie  jwtius  fortuna  papali  Komani  ut  par- 
ticipes  ialini  fruanlur,  ipiam  urbiam  excidia 
raslalionesiiue  aqronim,  iptas  Anco  prius,  patre 
deinde  suo  regnante,  perpessi  sint,  sempcr  oul 
exsjieetent,  aut  patiantur.  Ilaud  dillieultcr  pcr- 
snasum  Latinis,  quamjuam  in  eo  foedcrc  superior 
Romana  res  crat.  Celcrum  et  capita  nominis  Lati- 
ni stare  ac  sentire  cum  rege  videtantur,  et  Tur- 
nus  sui  cuique  pcriculi,  si  adversatus  cssct,  rc- 
cens  crat  documentum.  Ila  renovalum  foedus,  in- 
dietumque  iunioribns  Latinorum,  ut  ex  foedere 
die,  certa  ad  lueum  l'creiitinac  armati  frequenles 
adesscnt.  Qui  ubi  ad  edictum  Romani  regis  ex 
omnibus  populis  convellere;  ne  ducem  suum, 
neve  secrctum  imperium  propriave  sigila  liabe- 
rent,  niiscuit  nianipulos  ex  Latinis  Romanisipic, 
ut  ex  binis  singulos  faeeret,  binosque  ex  singulis. 
Ita  gcmiiiatis  maiiipulis  eeiiturioncs  imposuit. 


gli  stato  portato  un  gran  numero  di  spade  nello 
alloggiamento;  it  che  o vero  o falso  che  fosse, 
incontanente  si  poteva  sapere;  e perciò  li  pre- 
gava tattiche  quindi  andassero  seco  alla  stanza 
di  Turno.  Fece  la  cosa  esser  sospetta  c la  lìcra 
natura  di  Turno,  c l’aspra  sua  diceria  del  giorno 
dinanii,  ed  il  soprastare  fatto  da  Tarquinio:  c per 
cotale  indugia  si  poteva  credere,  che  si  fosse  pro- 
lungato l’cITctto  della  uccisione.  Andarono  per 
tanto  con  gli  animi  tutti  disposti  a credere.  Nondi- 
meno non  si  trovando  la  verità  delle  spade  nasco- 
ste , ogni  altra  cosa  avrebbero  giudicata  esser 
vana.  Giunti  aita  stanza,  c desto  Turno  dal  sonno, 
la  guarita  ed  i sergenti  lo  inturiiiarono,  e presero 
i servi,  i quali  per  amor  del  padrone  si  apparec- 
rbiavano  alla  difesa;  ed  in  quel  mezzo,  essendo 
state  trovate,  c tratte  le  armi  da  tutti  i segreti  luo- 
ghi della  sua  abitazione,  parve  ad  ognuno  la  cosa 
manifesta,  siccliè  Turno  fu  preso  c legato,  c subi- 
tamente con  gran  romofe  cbiamato  il  concilio  dei 
Latini:  ove  nacque  si  grande  c Rem  odio  verso 
Turno,  vedendosi  nel  cospetto  di  ognuno  le  armi 
apparcccinatc,  che  senza  attcnvierc  sua  difesa, 
esscfido  stato  gettato  al  capo  dell'acqua  Fcrcnll- 
na,  c postogli  addosso  un  graticcio  carico  di  sas- 
si, con  una  nuova  maniera  di  morte  fu  sommerso. 

Lll.  Avendo  Tarquinio  ricbianiati  i Latini  al 
lungo  del  concilio,  c<l  assai  lodatili,  perebè  ave- 
vano merilamenlc  gastigato  Turno  macebinatorc 
di  novità  del  manifesto  patricidio,  parlò  appresso 
in  questa  forma  dicendo,  che  avrebbe  potuto  con 
essi  trattare  le.  cose  per  rigore  di  antiche  ra- 
gioni, perciocché  essendo  tutti  i latini  discesi 
da  Alba  venirano  ad  essere  compresi  da  quella 
confederazione,  per  la  ipiale,  al  tempo  di  Tulio, 
l'Albana  repubblica  fa  incorporala  nell'imperio 
Romano.  Aondimeno  per  comune  alililà  di  ognu- 
no giudicara,  che  quella  lega  si  rinnovasse,  e 
che  i Latini  come  parlecijA,  più  tosto  si  godes- 
sero la  felice  fortuna  del  popolo  Aomuno,  che 
patire  o sempre  aspettare  d'arcr  a jmlire  quelle 
tvine  delle  città  e guasti  de'  contadi , che  a 
tempo  del  re  Anco  e poscia  di  suo  padre  nm'nno 
so/gìorlale.  Non  fu  dillìcile  il  persuaderlo  a'  lati- 
ni, ancorebè  le  cose  de'  Romani  in  questa  confe- 
derazione restassero  superiori,  ma  pareva  die  i 
caporali  dc'popoli  Latini  si  tenessero  ed  intendes- 
sero col  re  dc'Romani;  c la  ruina  di  Turno  era  un 
novello  esempio  di  periglio  a qualunque  se  gli 
fosse  contrapposto.  Cosi  fu  rinnovala  la  lega;  c 
secondo  i ra|iitali  d'essa,  fu  comandalo  a'  Latini, 
clic  mi  di  determinato  si  rappresentassero  armali 
in  buon  numero  alla  sagra  selva  Ferentina.  I 
quali  posciacbè  di  tuli’  i |hi|ioIì  Roinani  e Latini 
si  ragunarono  secondo  il  comaiidamentu  del  re. 
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Lin.  Noe,  ni  iniuslus  rox  in  paro,  ila  <lnx  lirlli 
pravus  Tuil.  Qnin  ca  arto  aeqnassot  supcrioros  rc- 
ges,  ni  drgcncralum  in  aliis  linic  qnoi|ui:  (irrori 
^ ofTorissel.  Is  priinns  Volscis  bellnm  in  (Inrrntos 
amplins  po$l  snam  arlatrni  annns  ninvil,  Snr‘<:sam- 
(|ii(!  Pomeliam  ci  liis  vi  crpil.  libi  qnuin  divani- 
denda  prarda  qnadrai;inla  talenta  arRcnli  auri(|iir 
rrfrrisscl;  ronrrpii  animo  cam  ainplilndinrm  lo- 
vìk  templi , qnac  digna  drAm  bomiiiumque  orge, 
qnac  Romano  imperio,  qnac  ipsius  eliam  loci 
maicstatc  csset.  Caplivam  pecuniam  in  aedillca- 
tìoiiem  eius  templi  seposnil.  Evrrpit  deinde  cum 
Irnlius  spc  ticllnm , quo  Gabios , propinquam  ur- 
lirm,  ncquir.quam  vi  adnrtus,  qunm  obsidendi 
quoque  urbein  spes  pulso  a inocnibus  adempia 
ossei,  postremo,  minime  arte  Romana,  fraudo  ac 
dolo  aggrcssus  est.  Nam  qunm,  velut  posilo  bello, 
fundanienlis  templi  iaciendis  aliis<|uc  urbains  opc- 
ribus  inteninm  se  esse  simularci,  Scxtns  fliius 
cius,  qui  minimus  ei  tribus  eral,  Irausfugit  ex 
composito  (iabios,  patris  in  se  sacvitian4,4*l''i'''f‘‘~ 
bilem  conquerens;  iam  ah  alirnis  tu  siws  cer- 
lisse  suprrhiam;  et  liberontm  quoi/ue  eam  fre- 
qtientiac  (ardere;  ut,quam  tu  curia  solUudinem 
fecerit.ilomi  quoque  faeiut:  ne  (/uam  slirpem,  ne 
t/tieni  hereUem  reijni  reUmpiat.  Se  «/«idem,  inter 
tela  et  gladios  patris  clajmim,niltil  usquam  sibi 
(illuni,  nisi  apud  hostes  l„  TVirquiiiii,  credidis- 
se.  Kam,  ne  errareiU,  mnnere  iis  bellum,  quod 
posituin  simuletur;  et  per  occasionem  cum  in- 
cautos  inrusurum.  Quod  si  apud  eos  suppliribus 
locus  non  sii,  pererralurum  se  omne  Laliam: 
Volscosque  se  inde,  et  Acquos,  et  tternicos  pcti- 
turum:  donec  ad  eos  peneniat,  qui  a putrmn 
crvdelibus  atque  tiiipiis  suppliciis  teyere  tiberos 
sciant.  Forsitan  etiam  arduris  atiquidadbetliim 
armaque  se  adrersus  superbissiiaum  regem  oc 
feroeissimum  populum  inrenlunm.  Qunm,  si  ni- 
ili!  morarcnlur,  iiifensus  ira  porro  inde  abilurus 
viderclur,  benigne  ab  Gabinis  excipilur.  Vclant 
mirali,  si,  qualis  in  circs,  qualis  in  socios,  talis 
ad  ultimum  in  libcros  esset.  In  se  ipsum  postre- 
mo saevilurum,  si  alia  desini.  Sibi  vero  gralum 
advrnlum  eius  csjc:  rnlurumquc  credere  brevi, 
ut,  ilio  adiuvaiitc,  ab  portis  Gabinis  sub  Romana 
tnoenia  bellum  Iransferalur. 


accioccln'  essi  non  avessero  alcun  proprio  capita- 
no, nA  particolare  reggimculo,  ni'  proprie  insegne, 
mescoli)  insieme  le  compagnie  c bandiere  de’ Ro- 
mani c de'balini,  in  guisa  clic  di  due  faceva  una, 
c d’una  veniva  a farne  due.  Cosi  avendo  raddo|>- 
pialc  le  compagnie  c le  bandiere,  diede  a ciascu- 
na il  suo  centurione. 

LUI.  Nè  fu  costui  cerio  rosi  mal  capitano  in 
guerra,  come  ingiusto  re  nella  pace:  anzi  in  quel 
mcsticro  avrebbe  pareggiato  ognuno  degli  altri, 
se  l'aver  degeneralo  neiraltrc  cose  non  gli  avesse 
anco  nociuto  a questa  gloria.  Costui  fu  il  primo 
clic  mosse  guerra  a'Volsci,  la  quale  dopo  la  sua 
età,  durò  più  di  dugeiilo  anni  c tolse  loro  per  forza 
Sucssa  l’omezia,  ove  venduta  la  preda,  ed  aven- 
done tratto  quaranta  talenti  d'argento  o d'oro, fero 
concetto  nell'animo  di  (|ucH'ampiczza  del  tempio 
di  Giove,  clic  fosse  degna  del  re  degli  uomini  c 
degl'iddii,  e parimente  deH'impcro  Romano,  ed 
ancora  della  riverenza  e maestà  del  luogo;  c ri- 
pose la  pecunia  della  delta  preda,  per  la  fabbrica 
di  quel  tempio.  Kgli  cnirh  poi  in  una  guerra  più 
lunga  c lenta,  clic  da  principio  non  avea  stimato; 
nella  quale  avendo  assaltalo  c comballulo  invano 
la  città  di  Gabio,  ed  essendogli  anco  mancata  la 
speranza  di  conquistarla  per  assedio,  ultimamente 
l'assaltò  con  le  fraudi,  cosa  non  punto  consueta 
a'Romani.  Impcroccbè,  come  s'egli  avesse  lasciata 
la  guerra,  llngendn  di  esser  lutto  volto  a fare  i 
fondamenti  del  tempio  ed  altre  opere  della  citta. 
Sesto,  suo  figliuolo,  il  minore  de'  tre,  secondo 
r ordine  dato  Ira  loro,  si  fuggi  dal  padre,  ed  an- 
dossenc  a Gabio  dolendosi  dell'  intollerabile  cru- 
deltà dal  padre  usala  verso  di  lui  : dicendo,  che 
egli  area  già  cominciato  a rivolgere  la  superbia 
dagli  strani  contro  » *«oi  medesimi,  e che  gli 
era  venuto  anco  in  fastidio  l'aier  tanti  figliuoli, 
ed  era  per  fare  in  casa  sua  la  medesima  solitu- 
dine, che  nel  senato,  per  non  lasciare  alcuna 
stirpe,  né  alcuno  erede  del  suo  reame:  e come 
essendo  scampalo  con  la  sua  fuga  tra  l'arme  e 
Ira  i coltelli  del  padre,  non  avea  creduto  poter 
trovar  altrove  luogo  più  sienro,  che  appresso  i 
nemiri  di  ludo  Tarquinio,  perché,  acciocché 
essi  non  errassero  , la  guerra  ancora  durava 
contro  di  loro,  la  quale  ei  fingeva  d'aver  lasciata 
per  assaltarli  poi  su  l'ochsionc,  trovandoli  sprov  ■ 
veduti.  Ma  se  quivi  non' si  (rotasse  luogo  per  li 
miseri,  che  supplichevolmente  vàfifuggisscro, 
che  cercherebbe  tutto  il  l.azio,  e quindi  se  ne  an- 
drebbe a'  rotaci,  agli  Equi  ed  agli  Ernici  insino 
a tanto  eh'ei  si  abbattesse  a trovare  chi  sapesse 
difendere i figliuolida'cTudelied  empii  supplica 
dei  padri;  e forse  potrebbe  anco  egli  portar  seco 
qualche  ardore  alla  guerra,  e trovare  armi  con- 
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MV.  Inde  in  consilin  puhiira  adliibcri:  ubi, 
quum  de  aliis  rebus  assentire  se  velcribus  fiabi- 
nis  diceret,  quibus  cae  notiores  esscnt,  ipsc  iden- 
tidem  belli  auctor  esse , in  co  sibi  praeripuam 
])rudentiam  assumere,  quod  ulrius(iue  populi  vi- 
rcs  nossel,  scireliiue,  invisam  profeclo  superbiam 
regiain  civibus  esse,  quain  forre  ne  liberi  (|uidem 
poluisscnt.  Ila  quum  scnsim  ad  rcbcllandum  pri- 
morcs  Gabinorum  incilarel,  ipse  cum  promplissi- 
mis  iuvenum  praedalum  alque  in  cspediliones 
irei,  et  diclis  faclisquc  omnibus  ad  falicndum  in- 
slructis  vana  accrescerei  fules , dui  ad  ultimum 
belli  legitur.  Ibi  quum,  inscia  mullitudiiic,  quid 
agcrelur , proelia  parva  iider  Itomam  Gabiosipic 
lìcrenl,  (luibiis  plerumquc  Gabina  rcs  superior 
ossei;  tuni  certatim  summi  inlimic[uc  Gabinorum 
Sei.  Tari]uiniurn  dono  definì  sibi  missum  ducem 
credere.  Apud  mililes  vero  obeundo  pericula  ac 
laborcs,  pariler  praedam  munilìce  largiendo,  tan- 
ta carilale  esse,  ul  non  paler  Tar<iuinius  polenlior 
Romae,  quam  filius  Gabiis  ossei.  Itaquc,  poslquani 
satis  virium  collectum  ad  oinnes  conalus  videbat, 
tura  c suis  unura  sciscilatum  Knmaiu  ad  pairem 
millit,  quidnara  se  lacere  velici?  quaudu(|uidcm, 
ul  (imnia  unus  Gabiis  possci,  ei  dii  dcdisscnl.lluic 
nunlio,  quia,  credo,  dubiae  lidei  videbatur,  nihil 
voce  rc.sponsum  est.  Rei , vclul  delibcrabundus, 
in  linrlum  acdiuin  Iransil , sequente  nunlio  libi: 
ibi,  inauibulans  lacitus,  sumraa  papaverum  capita 
diciliir  bacillo  decussissc.  Interrogando  eispectan- 
doqnc  responsura  nuniius  fessus,  ul  re  iinperfe- 
cla,  rcdil  Gabios:  Quac  diverii  ipsc , quacque  vi- 
deril,  refert:  scu  ira,  scu  odio,  seu  superbia  in-  [ 
sita  ingeiiio,  nullani  cura  voccni  eraisisse.  Sello  , 
ubi,  quid  vi^l  i>arcns,  quidve  praecipcrcl  lacitis 
ambagibus,  patuil;  primores  civilalis,  criniinando 
alios  apud  populum,  alios  sua  ipsos  invidia  op- 
porlunos  inleriniil.  Mulli  palani  ; quidam , in  qui- 
bus minus  speciosa  criniinalio  crai  futura , clam  | 
inierfccli.  Patuil  quibusdain  volenbbus  fuga , aut  ^ 
in  evsilium  acli  suni , absentiumque  bona  iuvia 


Irò  il  tuperbissimo  re  c quel  «no  ferocissimo  po- 
polo. Parendo  ai  Gabini,  clic  se  non  si  fossero 
; piegati  alle  sue  parole,  cli’ei  si  avesse  a partir  da 
i loro  sdegnato  c cruccioso,  lo  riceverono  benigna- 
: mente:  mostrandogli,  di'  ei  non  si  dovesse  puiilo 
j maravigliare,  se  Tarquinio  fosse  finalmente  diven- 
I tato  cotale  verso  i figliuoli,  quale  egli  era  stalo 
' verso  i cittadini  c compagni;  essendo  egli  anche 
; per  incrudelire  ulUmanieiito  conira  sè  stesso , 

^ quando  gli  mancasse  da  sfogare  altrove  la  sua  crii- 
! dcllà;e  clic  a loro  aggradivo  mollo  la  sua  venula, 
j sperando,  per  suo  aiuto,  clic  la  guerra  in  brievc 
I tempo  si  trasferirebbe  dalle  porte  di  Gabio  alle 
mura  di  Roma. 

LIV.  Cominciò  di  poi  ad  essere  intromesso  nei 
consigli  pubblici,  ove  egli  usava  dire  in  tutte  le 
altre  cose  die  si  voleva  rapportare  al  parere  degli 
anbehi  Gabini,  come  in  ciò  più  esperti  c pratici  : 
ma  clic  solamente  sarebbe  consigliatore  delle  cose 
della  guerra,  cd  intorno  a ciò  s’arrughcrcbbe  di 
aver  parlirolarnientc  qualche  prudenza  , come 
quello  che  conosceva  bene  le  forze  dcirunoe  dcl- 
r altro  popolo,  e sapeva  di  certo  die  la  superbia 
del  re  era  odiata  grandemente  da’ suni  cittadini, 
la  quale  i figliuoli  medesimi  non  avevano  potuto 
sopportare.  Così  incitava  a poco  a poco  i princi- 
pali cittadini  a ribellarsi;  cd  egli  con  una  frolla 
dei  pifi^pdlti  giovani  andando  a predare  ed  a 
fare  altre  colali  imprese,  appariva  scnqirc  nelle 
parole  c ne'falti,  in  maniera  ordinalo  a sapere  in- 
gannare, che  ogni  di  più  cresceva  di  fede,  tanto 
che  finalmente  fu  fatto  eapilano.Onde  non  sapendo 
la  moltitudine  come  le  cose  si  maneggiassero,  si 
facevano  spesso  alcune  pìccole  scaramucce  tra 
Gabio  e Roma,  nelle  quali  il  più  delle  volle  i Ga- 
bini restavano  al  dissopra,  l’er  il  clic  i grandi  c i 
piccoli  eoniinciarono  a credere  a gara  che  Sesto 
Tarquinio,  per  dono  degfiddii,  fosse  stalo  man- 
dalo loro  per  capitano;  cd  appresso  i .soldati  era 
venuto  in  tanto  amore  c credilo,  col  sottentrare 
parimente  con  loro  a’  pericoli  ed  alle  fatiche,  c 
col  donare  largamente  la  preda,  che  già  Tarquinio 
il  padre  non  era  punto  più  polente  in  Roma,  che 
si  fosse  il  figliuolo  nella  città  di  Gabio.  l’er  la 
qual  cosa,  posciacliò  ei  si  vide  esser  fornito  di 
forze  bastanti  ad  ogni  impresa,  mandò  a Ruma  un 
de’suoi  al  padre,  a sapere  quel  ch’egli  dovcs.se 
fare,  avendogli  conceduto  gl'  iddii  oramai,  elio 
solo  in  Gabio  potesse  ogni  cosa.  Al  messo  non 
fu  data  alcuna  risposta  in  voce  (credo,  perchè 
forse  fosso  giudicalo  di  poca  fede),  ma  il  re  stando 
sospeso,  e come  andas.^^ei^  stesso  pensando, 
nitro  nel  giardino  della  casa,  seguitandolo  il  man- 
dato del  figliuolo.  Quivi  passeggiando  senza  par- 
lare, si  dice,  clic  con  una  bacchetta  andava  ab- 
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alque  intcrcmplorum  difisui  fuere.  Largilioni» 
indo  praedaeque  et  diilccdine  privati  conimodi 
scnsus  malorum  publicorum  adinii;  donee,  orba 
Consilio  auiilioqiic,  Cabina  rea  regi  Romano  sinr 
ulta  dimiratione  in  maniim  tradilur. 


LV.  Gabiis  receptis,  Tarquinins  pacem  cum  Ae- 
quonim  gente  fccit;  foediis  cum  Tuscis  rcnova- 
vit.  Inde  ad  negolia  urbana  animiim  convertii:  quo- 
rum crat  primum,  ut  lovis  tcmplum  in  monte  Tar- 
peio  monumcniuin  regni  sui  nominisqiic  relinque- 
rct:  Tarquinios  reges  ombos , patrem  vovissc,  fi- 
lium  perfecisse.  Et,  ut  libera  a cctcris  religioni- 
bus  arca  csset  tota  lovis  lemplii|ue  eins,  quod 
ioacdiflcarctur,  e.vaugurarc  Tana  sacellaque  sta- 
tuii, quac  aliquolibi  a Talio  rege,  primum  in  ipso 
discrimine  adversus  Romiilum  pugnae  vola , con- 
secrata  inaugnrataque  poslea  fuerant.  Inter  prin- 
cipia condendi  buius  operis  morisse  numen  ad 
indica^jm  tanti  imperii  molein  tradilur  deos: 
namj^^m  omnium  sacellorum  esauguraliones 
admilterent  aves , in  Termini  fano  non  addixere; 
idque  omen  auguriumque  ila  acceptum  est,  non 
molam  Termini  sedera,  unumqne  cum  deorum 
non  evoealum  sacralis  sibi  (inibus,  firma  slabilia- 
qiic  cuncla  porlcndere.Hoc  perpetuitalis  auspicio 
acceplo,  scculum  aliud,  magniludinem  imperii 
portendens , prodigiiim  est.  Caput  bumanuin  in- 
tegra facie  apericntibus  fundamenta  templi  dicilur 
apparnisse.  Quae  risa  species,  baud  per  amba- 
ges,  arcem  cam  imperii  capulque  rerum  foro  por- 
Icndcbat:  idque  ita  cecinero  vates,  quique  in  ur- 
be crani,  qiios()ue  ad  cam  rem  consultamlam  ex 
Elriiria  aecivcrant.  Augebalur  ad  iinpensas  regia 
animus.  Ilaquc  Pomclinae  mannbiac,  qnac  per- 
ducendo  ad  culm,’’n  operi  deslinatae  crani,  vii  in 
fundamenta  suppcdilavcrc.  Eo  magia  Fabio,  prac- 
Tiro  Livio,  I. 


battendo  e gcllando  a terra  i più  belli,  e sopra  gli 
alici  eminenti  capi  de’  papaveri  die  vi  fossero.  1 1 
messaggiero,  domandando  ed  aspettando  buona 
pezra  la  risposta , essendo  stanco , finalmente, 
senza  altro  cflello,  si  ritornò  a Gabio,  c riferì  quel- 
lo che  arca  dotto  al  re,  c quanto  arca  veduto,  e 
come,  o perchè  egli  fosse  adirato,  o per  odio,  o 
per  sua  naturale  superbia,  non  gli  area  risposto 
pure  una  parola.  Sesto  posciachè  sotto  silTatti 
occulti  segni  comprese  chiaramente  la  volontà  c 
consiglio  del  padre,  uccise  tntf  i principali  citta- 
dini della  terra,  alcuni  incolpando  appresso  il  po- 
polo, ed  alcuni  altri  trovando  atti  ad  esser  offesi, 
per  odio  che  naturalmente  era  loro  portato.  Molti 
ne  furon  morti  manifestamente,  e molti  di  nasco- 
so, l’accuse  dc’quali  sarebbero  state  di  minore  a|i- 
paranza  di  giustizia;  altri  volendo,  furon  lasciali 
fuggire,  0 mandati  in  esilio,  ed  i beni  loro  divisi, 
come  quei  dc’morti-  Onde  per  la  dolcezza  dc'do- 
nativi  0 della  preda  c dc'privati  comodi,  manco 
si  sentivano  i pubblici  danni:  insino  a tanto  che 
la  repubblica  de'Gabini,  s|)ogiiala  di  ogni  consi- 
glio ed  aiolo,  senza  colpo  di  spada,  fu  data  in  mano 
del  re  de'Romani. 

LV.  Tarquinio,  dopo  racijuislo  di  Gabio,  fece 
pace  con  la  nazione  degli  Ei|ui,  c rinnovò  la  lega 
co’Toscani.  Poscia  rivolse  l'animo  alle  faercmie 
di  casa,  delle  quali  la  principale  era  l'edificio  del 
tempio  di  Giove  nel  monte  Tarpeio,  per  lasciare 
una  memoria  del  regno  c noniesuo,  ed'amendiie 
i re  Tarquinii,  padre  e figliuolo,  uno  de'  quali  ne 
avcs.se  fatto  il  voto,  o l'altro  avesse  dato  alfopera 
compimento.  Ed  acciocché  il  monte  c la  piazza 
libera  da  ogni  altra  religione,  fosse  tutta  di  Giove 
e del  tempio  che  in  quella  s’ aveva  ad  edificare, 
ordinò  di  esaugurarc  tutti  i templi  e cappelle  di 
<iuel  luogo,  perciocché  alcuni  prima  n’eraiio  stati 
ivi  edificati  per  voto  del  re  Tazio,  nel  pericolo 
della  guerra,  falla  con  Romolo,  e di  poi  erano 
stati  consegrati  ed  inaugurali.  Tra'principii  di  cosi 
grande  opera,  si  dice,  che  la  somma  divinità  mosso 
gl'iddii  a signiflearc  la  futura  grandezza  di  laido 
imperio  ; imperocché  ammettendo  gli  uccelli  le 
esaugnrazioni  c revocazioni  di  tulli  <|uei  tempii  c 
cappelle,  solamente  nel  sagrario  dell’iddio  Ter- 
mine non  le  ammi.sero.nc  confermarono.  Per  cosi 
fatto  augurio  c segno,  parve,  che  non  cs.scndo 
stala  mos.sa  la  sedia  del  tempio,  ed  il  non  aver 
ceduto  quell'iddio  solo  di  lutti  gli  altri,  significasse 
che  ogni  cosa  doveva  essere  quivi  ferma  e stabile 
ne’snoi  termini  sagrali.  Avendo  ricevuto  rpieslo 
tale  augurio  di  fermezza  e perpetuità,  segui  un 
altro  prodigio,  che  dimostrava  la  grainlezza  dello 
imperio;  perciocché  si  dice,  che  cavando  i fonda- 
menti del  tempio,  vi  npininc  un  capo  umano,  con 
•> 
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ante  ab  rege  insUlulo,  rclirguit.  Inicr  bunc  tunnil- 
tum  Tullh  domo  profugil,  exsccranlibus,  quacun- 
que  incedebai , invocanlibusquc  parenlum  furias 
viris  mulieribusque. 


LX.  Ilarum  rerum  nuniiis  in  castra  pcriatis  , 
quum  re  nova  trepidus  rei  pergeret  Bomam  ad 
comprimcndos  molus,  flciit  viam  Brutiis  (scuse- 
rat  enim  adventum),  ne  obvius  (Icrct;  codomqiic 
fere  tempore,  diversis  itincribus,  Brutus  Ardcam, 
Tarquinius  Bomam,  vencnint.  Tarquiiiio  riausac 
portac,  cvsiliumquc  indictum  ; libcratorem  urbis 
ìacta  castra  acceperc:  evactiqiic  inde  liberi  regis. 
Duo  patrem  sccutì  suoi , qui  eisulatum  Caere  in 
Etruscos  icrunt.  Sex.  Tarquinius  , Gabios , tan- 
quam  in  suum  regnum,  profcclus,  ab  ultoribus 
vctcrum  simultatum  , quas  sibi  ipsc  caedibus  ra- 
pinisque  conciverat , est  interfccliis.  L.  Tarqui- 
nius Superbus  regnavi!  annos  quinque  et  viginli. 
Bcgiiatum  Bomac  ab  condita  urbe  ad  liberatam 
annos  duccntos  quadraginta  quattuor.  Duo  con- 
sules  inde  comitiis  cenliiriatis  a praefecto  urbis  ex 
commentariis  Ser.  Tullii  creati  sunt,  L.  lunius 
Brutus  et  L.  Tarquinius  Collatinus. 


fosse  c fogne  ; e dicendo  come  gli  nomini  Boma- 
ni,  vincitori  di  lutt’i  loro  vicini,  in  luogo  di  guer- 
reggiatori, cran  diventati  lavoranti  di  mura  e scar- 
pellatori.  Bidussc  medesimamente  alla  memoria 
del  popolo,  l'indegna  uccisione  di  Servio,  e ’l  suo 
misero  corpo  calpesto  dairabbominevolc  carrella 
della  crudele  llgliuola'.iu  su  questo  invocando  gli 
iddii  vcndicalori  dell'ingiurie  falle  da’  figliuoli  ai 
padri.  Con  queste,  credo  io,  ed  altre  cose  più  a- 
troci  assai  che  l'indegnità  de'  falli  presenti  porge 
alla  mente,  ed  agli  scrillori  non  sono  cosi  facilina 
ricordare,  sospinse  rinfiammata  moltitudine  a pri- 
vare il  re  dello  stato,  ed  a dichiarar  esuli  Cucio 
Tarquinio  con  la  moglie  ccon  lutt'i  Ggliuoli^trnlo 
avendo  scelto  ed  armalo  i giovani  che  volonlaria- 
mcntc  davano  il  nome,  ne  andò  alla  volta  di  Ardea 
in  campo,  per  commuovere  l’ esercito  contro  il 
re:  e lasciò  il  governo  a Lucrezio  prefetto  della 
città,  già  prima  stalo  dal  re  deputalo  a quello  uf- 
fizio. Tra  questi  rumori  si  fuggì  Tullia  di  casa, 
maledicendola  ognuno,  ovunque  ella  pas.sava,  gli 
uomini  e le  donne;  invocandole  contro  gli  spiriti 
di  suo  padre  e di  sua  madre. 

LX.  Venula  in  campo  la  novella  di  queste  co- 
se, e 'I  re  spaventato  da  colale  novità,  andando 
verso  Boma  per  quietare  i rumori,  presentendo 
Bruto  la  sua  venuta,  uscì  di  strada  per  non  l'iu- 
conlrarc;  tanto  che  quasi  nel  medesimo  tempo, 
per  diversi  cammini.  Bruto  ad  Ardea,  e Tarquinio 
a Boma  pervennero.  A Tarquinio  furono  chiuse  In 
porle , e comandalo  che  ne  andasse  in  esilio. 
E da  tutto  l'e.scrcito  fu  lietamente  ricevuto  il  li- 
beratore della  patria  : e quindi  furono  cacciali 
i figliuoli  del  re,  de'  quali  due  seguitarono  il  pa- 
dre, che  ac  n'era  ilo  in  esilio  a Cere  in  Toscana, 
Sesto  Tarquinio  n'andò  a Cablo,  come  al  suo  sta- 
to, ov'egli  fu  poi  ammazzato  da  chi  si  volle  vendi- 
care degli  odii  vecchi,  eh'  egli  con  le  sue  ucci- 
sioni e rapine  si  avea  guadagnalo.  Lucio  Tarqui- 
nio Superbo  regnò  anni  venticinque.  Ed  in  Boma 
durò  il  governo  de're,  daH'edificazione  d'essa  alla 
sua  liberazione, anni  dugenlo  quarantaquattro. Do- 
po questo,  dal  prefetto  della  città  furon  creali 
(mediante  i suffragi!  dei  comizi!  ccnluriati.secon- 
do  r ordine  de' comcntarii  di  Servio  Tullio)  due 
consoli,  L.  Giunio  Bruto  e L.  Tarquinio  Collatino. 
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Bmlita  iiireiuran</n  po|)i(/wiii  o*(ri?un(,  luimi- 
nem  regnare  Domae  passiiros;  Targiiiniiiin  Cot- 
lalimiin,  collegamsuum,  /troplcr  a/Jinitiilein  Tar- 
quiniomm  suspediim,  eoègit  consulalu  se  abdi- 
care, el  civilalc  cedere:  bona  regiim  diiiidius- 
sU;  agrum  Uarti  consecrm  U,  qni  Camptis  Kar- 
tius  nomiiuilus  est.  Adoiesccntes  iioLte,  in  qui- 
bus  silos  quoque  et  sororis  filios,  quia  coniuraec- 
rnnt  de  recipicndis  regibus,  securi  perciLssit;  ser- 
vo indici,  cui  Viudicio  noiiien  fuU,  libertatem 
dedit  : ex  cuius  nomine  vinilirta  est  appellata, 
(fuiun  adicrsus  reges,  qui,eunlrarlis  Icienlium  el 
Tarquinicnsium  copiis,  bellum  inluterant,  exer- 
cilum  duxisset,  in  ocie  eum  Anmlc,  filio  Super- 
bi. commorluus  est:  eumque  matronae  onniim  lu- 
xcrunt.  P.  Vateriiis  colmili  lege.m  de  pmrocalio- 
ne  ad  populum  lulit.  Capitolium  dedicatuin  est. 
Porsena,  rex  Clusinoruin,  bello  prò  Turquiiiiis 
susceplo,  qmm  ad  ianiculum  venissel,  ne  Tibe- 
Tìm  Iramirel,  rirlutc  Coclitis  lloratii  proliibitus 
est;  qui,  dutn  olii  ponicm  .sublkium  rescinduni, 
solus  l’iruscos  suslinuil;  et,  ponte  rupia,  annatus 
se  in  flumen  misit,  et  ad  suos  Iratuivil.  Allerum 
accessit  t'irlulis  exemplum  o .Vucio:  qui,  quum 
ad  feriendum  Porsenam  castra  Ivjslium  inlrasset, 
accisa  scriba,  f/iicin  regem  esse  putahat,  compre- 
hensus,  imposilam  allarìbus  mnnum,  in  quibus 
sncrificatum  eroi,  escori  pussus  est;  dixUque,  la- 
tes  Irecentos  esse  coniuratos  mmorlem  ipsius  re- 
gie. Quorum  admiratione  coaclus  Porsena  pacis 
rondiliunés  ferre,  (iclluiii  omisi!,  acceplis  absidi- 

Tito  l.ino,  I. 


Bruto  fa  che  il  popolo  giuri  di  non  soffrire  che 
olrimo  mai  regni  in  Roma;  e costringe  Collatino 
suo  collega  e sospetto  per  la  sua  parentela  coi 
Tarquinii  a deporre  il  consolato  ed  esiliarsi  da 
Roma.  Ordinò  che  si  mettessero  a sacco  i beni 
regii  : consacrò  a , Varie  quel  campo , che  fu  poi 
detto  Campo  Jffarzio.  Pece  decapitare  alcuni  no- 
bili giovanetti,  fra' quali  anche  t proprii  figli  e 
quelli  di  sua  sorella,  perchè  avean  congiuralo  di 
rimetterei  re.  Diede  la  libertà  allo  schiavo,  che 
arca  denunciata  la  cosa,  detto  Vindicio;  dal  cui 
nome  venne  poi  quello  di  f 'indiela.  Avendo  Bruto 
corulolto  l’esercito  contro  i re,  che  avean  niossn 
guerra  colle  unite  forze  dei  Veienli  e dei  Tarqui- 
niesi , mori  sul  campo  di  battaglia  in  un  con  A- 
ruiile  figlio  del  Superbo;  le  matrone  lo' piansero 
un  anno  intero.  Il  console  Publio  iolcrio  portò 
la  legge  che  si  potesse  appellare  al  popolo.  Si  de- 
dicò il  Campidoglio.  Porsena  re  di  Cliusio,  presa 
la  difesa  dei  Tarquinii,  giunto  sino  al  Gianicolo 
è impedito  di  passare  il  Tevere  dal  colore  di  0- 
razio  Codile,  che  solo,  mentre  gli  altri  tagliano 
il  ponte  di  legno,  sostenne  furto  degli  Plrusci;  e 
rotto  il  ponte,  lanciassi  armalo  nel  fiume,  e nuo- 
tando passò  a'  suoi.  Si  aggiunse  un  altro  escm- 
piod'intrejiidezza  da  .Vucio.  entrato  egli  nel  cam- 
po nemicojier  Inici  ilare /'orsena, ucciso  in  iscoiii- 
bio  uno  scrivano  di  lui  credulo  il  re,  arresta- 
to, posta  la  destra  solfara , su  cui  si  era  allora 
sacrificalo,  lasciò  che  si  bruciasse,  annunciando 
ch'eran  Irecento  gnei  che  avevano  egualmente 
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bus:  ex  quibus  virgo  una  Cloelin,  Jereplis  elisio-  i roni/iurnlo  alla  morie  del  re.  Forzalo  Porsena 
ilibus,  per  Tiberim  ad  suus  Iranavil  : el,  quum  i dairiinmirazione  di  quesii  falli,  offrì  la  pace,  e 
reddila  essel,  a Porsena  Iwnorifiee  remisso,  e-  | Tirnuli  osloggi,  cessò  dalla  guerra.  Un  d'essi,  la 
gveslri  slalua  donala  esl.  Ap.  Clavdius  ex  Sabi-  vergine  Clelia,  deluse  avendo  le  guardie  e passa- 
nis  Somain  Iransfugil;  ab  hoc  Claudia  Iribus  a-  lo  a nuoto  il  Tevere,  lomó  a'suoi:  restituita  a Por- 
diecla  esl.  Xumerus  Iribuum  ampliatus  esl,  ut  sena,  e da  questi  onorevolmente  rime.ssa,  fu  al 
essenl  t'igùdi  uno.  Adverstis  rarguiniurn  Super-  sua  ritorno  ricompensala  di  slalua  equestre.  Ap- 
bum,  culli  /.alinorum  exercilu  bellum  infrrcntem.  pio  Claudio  da’Sabini  trapiantassi  a fiomn;  per 
A.  Postumius  dictator  prospere  pugnarii  apud  h che  si  aggiunse  la  tribù  Claudia  ; il  numero 
lacum  PegiUum.  Plebs,  quum  propler  nexos  ob  delle  tribù  si  arerebbe  fino  a venTuna.  Aulo  Poslii- 
aes  alienum  in  Sarrum  montem  secessmel,  con-  \ mio  dillatore  combattè  prosperamente  presso  al 
sitio  Menenii  Agripi>ae  a sedinone  rcvorala  esl.  . lago  Hegillo  contro  Tarquinio  Superbo,  che  gucr- 
Idem  Agnppa,  quum  dece.ssisset,  propler  pnu-  ' reggiava  colle  truppe  de'lalini.  Èssendosi  riti- 
pertalem  publko  impendio  elalus  est.  Tribuni  rata  la  plebe  sul  monic  Sacro  a motivo  dei  dete- 
plebis  quinque  creali  suni.  Oppidum  Volsconm  nuli  per  debiti,  il  senno  di  Menenio  Agrippacat- 
Corion  captum  est  virtule  el  opera  C,  Marcii,  qui  , ma  la  sedizione.  Egli  venula  a morte  fu  per  la 
ob  hoc  forioloiius  vocalus  esl.  Ti.  Alinius,  vir  de  I sua  iioi  ertó  sepolto  a spese  del  pubblico.  Si  cren- 
plebe,  quum  in  nisu  admonilus  essel,  ut  de  qui-  | no  cinque  tribuni  della  plebe.  Coriolo  castello  dei 
busdam  religionibus  ad  senatum  perferrel.  eine-  ! l'oisci  è preso  per  opera  e valore  di  Caio  Marcio, 
glexissel,  amisso  fllia,  debilis  factus,  postquam,  che  perciò  è nominata  Cariolano.  Tito  Alinia  uoiii 
delalus  ad  senatum  Icelica,  eadem  illa  indicave.  I della  plebe,  che  ammonilo  in  sogno  di  riferire  al 
rat,  usu  pedum  recepto,domum  reversus  cs(.(?iiiim  j senato  alarne  cose  concernenti  In  religione,  acca 
C.  Marciai-  Coriolanus,  qui  in  ca'siiiiini  crai  piti-  ■ Irascurnln  di  farlo,  perduto  il  figlio  , debilitala 
sus,  dux  ìolscorvm  factus,  excrcilum  hoslium  . nelle  membra,  poiché  portalo  al  senato  in  lettiga 
urbi  Romae  admovissel,  et  miss»  ad  ciiiii  pri-  I ebbe  fatta  la  sua  riferla,  ricuperalo  l’uso  de'pie- 
mum  legali,  poslea  sacerdoles  fni-stra  deprecali  j di,  tornossi  a casa.  Essendosi  Caio  Marcio  Co- 
essent,  ne  bellum  palriae  inferrcl;  Veturia  mater  riolano,  che  cacciato  in  bando  era  stalo  eletto  ca- 
ci Folumnia  uxor  impetraverunl  ab  eo,  ut  rece-  j jiiiano  rie’  Folsci,  avvicinato  a Roma  coU’esercilo 
deret.  I.ex  agraria  primum  lata  esl.  Sp.  Cassius  | neim'eo;  ed  avendolo  invano  pregato  prima  i le- 
consularis  regni  crimine  damnalus  esl  nccatus-  , gali  a lui  spediti , jmscia  gli  stessi  sacerdoti  a 
quc.  Oppia,  virgo  Yestalis,  ob  ineeslum  vira  de-  \ non  muover  guerra  alla  patria:  ì eluria  sua  ma- 
fossa  esl.  (illuni  vicini  hosles  VeiciUes  fiicomino-  ! dre  c Vo/unnin  .suo  moglie  ottengono  che  si  rili- 
di magis,  quam  graves,  essent.familia  Eabtonim  I ri-  Si  propone  per  lo  prima  volta  la  legge  aipra- 
id  bellum  gerendum  dejìoposrU;  misilque  in  id  , ria.  Spurio  Ca.ssio  consolare  ncciisolo  di  affetta- 
irecentos  sex  annatos,  qui  ad  C.remernm  ad  u-  j i**  signoria  è condannalo  e messo  a morte.  Opjna 
num  ab  hoslibus  coesi  suni,  uno  tmjniiierc  domi  vergine  Vestale  rea  d'incesto  é sotterrala  viva.  I 
relieto.  Ap.  Claudius  consul,  quum  adversus  Voi-  ' deicidi  confinanti  riuscendo  nemici  più  incomo- 
scos  contumacia  exercitus  male  pugnalum  essel,  : di  che  nocivi,  la  famiglia  dc'Fabii  chiede  di  ad- 
decimum  quemque  militum  faste  percussil.  Res  dossarsi  questa  guerra:  e vi  mondò  Irccenio  e sei 
praelerea'adversum  Yolscos,  et  Aequos,  el  Yeien-  ite’suoi,i  quali  lutti,  ninno  eccettuata, son  taglia- 
les,  el  seditiones  inter  Palres  plebemque  conlinet.  [ li  a pezzi  presso  Cremerà,  solo  rimastone  a casa 

I un  tenero  giovanetto  II  console  Appio  Claudio , 
essendosi  ornilo  uno  rolla  da'Folsci  per  mai  ta- 
lento delTcsercito  , fe’ perire  sotto  il  bastone  un 
I soldato  per  decina.  Il  libro  inoltre  contiene  i fatti 
' contro  i f'olsri , gli  Equi  ed  i Fetenti  e le  sedi- 
: lioni  fra  la  plebe  ed  i Patrizii. 
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Uberi  iam  Iiinc  populi  Romani  rcs  bello  ^acc- 
que  geslas  , aiuiuos  magislratus , impcriaque  le- 
gum,  polenliora  quam  liomiriuni,  peragam.  Quac 
libcrias  ut  laelior  ossei,  proiimi  regis  superbia  fc- 
ceral.  Nam  priores  ila  regnarunt , ut  bauO  imme- 
rito  dcinceps  uinncs  coriditores  partium  cuc|>tac 
urbis,  quas  novas  ipsi  sedes  ab  se  auclac  mullilu- 
dini  addidcrunt , iiumerciitur  : Jic<iuc  ainbigilur, 
quin  Brulus  idem  , qui  tantum  gluriuc  Superba 
ciacto  rege  mcruit,  pessimo  publico  id  facturus 
fucrit , si  libcrtalis  immalurac  enpidine  priori  re- 
gum  alicui  regnum  cilorsisscl.  Quid  enim  fulu- 
rum  fnit , si  llla  [iaslorum  convenarupniqe  picbs, 
transfuga  ex  suis  populis,  sub  tutela  inviolati  tem- 
pli aul  libcrtatcm  aut  certe  impunitatem  adepta, 
solula  regio  mctu,  agitaci  coepta  cssci  Iribuniciis 
procellis,  et  in'  aliena  urbe  cum  Palribus  sererc 
ccriamina,  priusquam  pignora  coniugum  ac  libc- 
rurum  caritas<]uc  ipsius  soli,  cui  lungo  tempore 
assueseilur,  animos  corum  consociassel^  Uissipa- 
lac  rcs  nondum  adultae  discordia  forcnt:  quas.fo- 
vil  tranquilla  temperalio  imperii,  eoquu  nutrieudo 
perduxit,  ut  bonam  frugem  libcrtatis  maturis  iam 
x'iribus  Terre  possenl.  'Libertatis  aulem  originem 
inde  magis,  quia  annuum  imperium  consularc 
factum  est,  quam  quod  dimlnutuni  quicquam  sìt 
ex  regia  potestale,  numeres.  Omnia  iura,  omnia 
insignia  primi  consules  rclinuere:  idjmodo  cautum 
est,  ne,  si  ambo  fasces  liabercnt,'duplicatus  ter- 
ror  videretur.  Brutus  prior,  concedente  collega, 
fasces  liabuil:  qui  non  acrior  vindex  libcrtalis  fue- 
rat,  quam  deinde  cuslos  fuit.  Omn|um  primum  a- 
vidum  novae  libcrtatis  populum,  ne.  postmodum 
flecti  prccibus  aut  donis  regiis  poss^t,  iureiurqn- 
do  adegit,  neminem  Romac  passuros  regnare.  De- 
inde, (|UO  pl.us  virium  in  senalu  ctiam  fre(|uentia 


Io  seguiterò  da  quinci  innanzi  di  raccontare  le 
cose  del  popolo  Romana  già  diveduto  libero,fattc 
a tempo  di  pace  c di  guerra,  i magistrati  annuali, 
e 'I  governo  c signoria  delle  leggi,  assai  più  po- 
tente die  quella  degli  uomini.  La  quale  libertà  la 
superbia  di  questo  ultimo  re  aveva  fallo  esser 
più  gioconda.  Imperocché  i primi  si  governarono 
in  maniera, che  tutti  merilamcnie  poterono  essere 
cbiamali  cdilìcatori  di  quelle  parti,  le  quali  egli- 
no aggiunsero  per  abitazione  della  moltitudine  da 
loro  accresciuta  alla  città.  Né  si  dubita  punto,che 
il  medesimo  Bruto,  il  quale  meritò  cotanta  gloria 
per  la  cacciata  del  re  superbo,  non  avesse  gra- 
vemente danneggiato  la  repubblica,  se  per  deside- 
rio d' immatura  libertà,  egli  avesse  tolto  lo  stalo 
di  mano  a qualunque  si  fosse  degli  altri  re  passa- 
ti. Perchè  nel  vero,  come  sarebbe  andata  la  cosa, 
se  quella  plebe  di  pastori  e forestieri  fuggitivi  dai 
loro  paesi,  sotto  la  difesa  di  queirinviolabile  tem- 
pio deliasilo,  avesse  conseguita  la  libertà,  o al- 
meno r impunità  ? e libera  dalla  temenza  del  re, 
avesse  comincialo  ad  essere  travagliata  da  quelle 
sediziose  tempeste  de’  tribuni  ? c a seminare  in 
un^  nuova  città  le  contese  contro  i Patrizii,  prima 
che  I cari  pegni  delle  mogli  e de'  figliuoli,  o l' a- 
morc  del  luogo  stesso,  al  quale  l'uomo  per  lungo 
andar  di  tempo  s’awezza,  avesse  gli  animi  d'essi 
accompagnali  insieme?  Certo,  le  cose,  non  ancora 
bene  cresciute,  sarebbero  state  dissipate  dalla  dis- 
cordia, le  quali  furon  nutrite  da  un  tranquillo  tem- 
peramento di  governo,  e condotte  a termine,  che 
già  con  le  forze  mature,  potermi  produrre  il  buon 
frutto  della  libertà.  Principio  di  libertà  si  dee 
chiamare  questo,  più  tosto  perché  1'  im|ieria  dei 
consoli  era  solamente  fatto  per  un  anno,  che  per- 
ciocché punto  in  altro  fosse  diminuita  la  potestà  ' 
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ordinis  facorcl,  cacdibiis  rcgis  diininulum  Palrum 
numcrum,  primoribus  etpicslris  gradus  clcclis,  od 
Irccentorum  summam  «xplcvit:  Ira^ilumque  inde 
fcrtur,  ut  in  senatuin  vocarcnliir,  qui  Patres'qui- 
qiic'  conscripli  cssciit.  Conscriptos  videliccl  in  no- 
rum  senalum  appellabajit  Icclus.  Id  niirum  quaii- 
lum  proruit  ad  concordiam  cb'ilalis  iungcndosque 
Patribus  plcbis  animos.,.  v 


li.  Rerutn  einde  dirinarum  ciiru  iiabila;  et, 
ipiia  quaedam  ptibiica  saera  per  ipsos  reges  facli- 
luta  crani,  nccubi  dcsidci  iuiii  regum  esse!,  rcgeiti 
sacriliculum  rrcanl.  Id  sacenlotium  pontifici  su- 
bicccre,  nc  additus  nomini  iionos  aiiquid  libcrta- 
li,  cuius  lune  prima  crai  cura,  nfilccrcl.  Ac  nc- 
scio,  an,  nimis  cnm  iindiijuc  miniinis  quoque  re- 
bus municiulo,  modum  c.vecsscrint.  Consuiis  ctiim 
ailcrius,  (|uum  niliil  aiiud  ofTcndcrit,  iiuincn  inri- 
sum  civilati  fuil.  A’imiiiin  Tarquinios  retino  us- 
suesae:  inilium  a Prisco  faetum.  Regnasse  tlein- 
ilc  Sor.  Tullium.  A'e  intennllo  quitlem  farlo,  obli- 
tam,  tanqimm  alieni,  rejiait  Superl/um  Turqiii- 
nium,relut  kcrcditntein  genlis,scelcre  ac  l'i  repe- 
lissc.  Pulso  Superbo,penes  Collalinum  iinperìutn 
esse.  Aescire  Tarquinios  privatos  rivere:  non 
piacere  noìnen;  periculosum  liberlati  cssc.^iic 
primo  fcnsim  tcniantium  animos  scrino  per  lolam 
civilaicni  csi  dalus,  soilicilainquc  suspicione  pic- 
bem  Brulus  ad  concionem  vocat.  Ibi  omnium  pri- 
mum  insiurandum  populi  recital:  neminem  re- 
gnare passuros,  nec  esse  Romae,  unde  periculam 
liberlati  farei.  Id  summa  ojte  luendum  esse;  iic- 
qìie  ullam  rem,  quae  eo  perlincat,  conlemnen- 
dam.  Imilum  se  dkere  hnminis  causa  : nec  di- 
rlurnm  fuisse,  ni  carilas  reipublicae.  rinceret. 
Non  credere  pnpulum  Ibmanum,  salidtm  liber- 
talem  recuperalam  esse.  Ilegium  genus.  regium 
iiomcn,  non  solu  i-  in  cirilale,  seti  ctiain  in  iin- 


realc.  I primi  consoli  ebbero  tutta  i'aulorità,  in- 
segne ed  ornamenti  del  re;  a tpicslo  solamente 
s'ebbe  avTerIcnia,che  un  solo  si  portasse  innanzi 
i fasci,  accioccliè  non  paresse  raddoppialo  lo  spa- 
vento del  popolo.  Bruto  fu  il  primo  clic  di  con- 
scnUmenlo  del  compagno  ebbe  i fasci.  Il  qua- 
le certamente  non  era  stalo  prima  più  pronto 
ricoveralore  della  libertà , che  poscia  nc  fosse 
guardiano.  Primieramente  adunque  egli  obbligò 
con  giuramento  il  popolo  desideroso  della  nuova 
libertà,  acciocché  quando  che  sia, ci  non  s'avesse 
a muovere  per  prieglii  o doni  del  re,  clic  mai  più 
non  consentirebbe  che  alcuno  regnasse  in  Ruma. 
Cosi  per  dar  più  forza  c ripulaziuiie  al  senato, 
con  la  quantità  c frequenza  di  detto  ordine,  ri- 
storò ed  ampliò  il  numeru  de' Padri,  diminuito 
per  le  uccisioni  falle  dal  re,  sino  alla  somma  di 
trecento  senatori,  eleggendo  i prinripali  del  nu- 
mero de' cavalieri.  E quinci  si  dice  che  elibe  ori- 
gine l' uso  di  chiamare  nel  senato  quegli  1 quali 
fossero  primicramciitc  de' Padri,  e quei  che  fos- 
sero aggiunti  c conscritti,  nominando  conscritti  i 
senatori  di  nuovo  eletti,  c con  gli  altri  insieme 
scritti.  Fu  cosa  inaravigiiosa  a vedere,  quanto  ciò 
giovasse  alla  concordia  della  città,  ed  a congiu- 
gnere gli  animi  della  plebe  co'  Padri. 

II.  Fatto  questo,  si  attese  alla  cura  delle  cose 
divine.  E perchè  si  facevano  alcuni  pubblici  sa- 
grifizii  dalla  persona  del  re,  per  non  avere  in  cosa 
alcuna  a desiderarlo,  crearono  i Romani  il  re  sa- 
griliculo;  ed  esso  nondimeno  sottoposero  al  som- 
mo pontefice,  acciocclié  l'onore  di  i|uel  nome 
non  fosse  punto  nocevole  alla  libertà,  della  quale 
allora  prinripalmcnlc  si  teneva  cura.  E non  so  io, 
se  per  volerla  da  ogid  parte,  e con  ogni  cosa 
(quanlumine  minima)  fortificare,  trapassassero 
il  modo:  perciocché  il  nome  dell'uno  de' consoli, 
senza  alcuna  sua  colpa,  venne  in  odio  a tutta  la 
città,  dicendo,  che»  Tarquinii  erano  troppo  av- 
vezzi a regnare:  Tarquinia  Prisco  nuca  datoprin- 
cipio,  e poi  avea  regnalo  Servio  Tullio,  e che  in 
Ionio  intervallo  di  tempo  non  si  ero  però  Tarqui- 
nia Superbo  dimenticato  del  regno,  come  di  cosa 
aliena,  ma  avea  cerco  di  racquislarlo  con  scelle- 
ralezza  e con  forza,  come  eredità  propria  di  casa 
sua  ; e che  ora  scacciato  il  Superbo,  era  rimaso 
il  governo  presso  CoUatino,  e che  i Tarquinii  non 
sapevano  vivere  privali:  e chq  si  fatto  nome,  co- 
me pericoloso  alla  libertà,  universalmente  non 
pinceva.^ntale  ragionamento  da  coloro  che  a 
poco  a pòco  tentavano  gli  animi,  prima  fu  sparso 
per  tutta  la  città.  Bruto  poi  chiamò  a parlamento 
la  plebe,  già  tutta  sollevata  per  tale  sospetto,  c 
qnivi,  innanzi  ad  ogni  cosa,  fece  recitare  il  giura- 
mento fatto  dal  popolo,  che  conteneva,  che  non 
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perio  esse.  Id  o/pcerc,  irf  obstare  libertati.  Ilunc 
tu,  inquit,  tua  vulunlate,  L.  Tar<iuiiU,  rcmove 
metum.  Weini/iimiis,  fatemur,  eiecisli  reges.  Ab- 
.io/ie  bencfieinm  tuum.  Aiifer  Itine  regiiim  m- 
tiien.  Hes  tuas  libi  tuiii  soluin  redtlenl  ciecs  tui, 
mtetore  me;  sed,  si  quid  deest,  munifice  auge- 
bunt.  ilmictis  abi:  exonera  dvitatem  vano  farsan 
mcln^Ila  persuasum  csl  animis,  cimi  genie  Tar- 
quinia regnum  Itine,  abiturum.  Consuli  primo  lem 
Dorac  rei  ac  ;<ul)ilac  admiratio  iticluscral  Yoccm. 
Iiiccre  dciiidc  iiicipienlcm  priniorcs  civilalis  cir- 
ciimsislunl,  cadem  mullis  prccihiis  oraiil.  El  ce- 
leri quidem  niovelianl  minus.  l’oslquam  Sp.  Lu- 
cretius,  maior  aclale  ac  dignitale,  soccr  praclcrca 
ipsius,  agerc  varie,  rogando  allernis  snadeiido- 
que,  coepit,  ut  vinci  se  conscnsu  civilalis  palerc- 
liir;  limcns  consul,  nc  postniodo  privalo  sibi  ca- 
dem illa  cum  liononim  amissioiie,  addilaque  in- 
siipcr  alia  ignominia,  accidcrenl,  abdicavil  se  con- 
snlatu:  rcbus<|uc  suis  omnibus  Laviiiium  Iransla- 
lis,  civilalc  CKccssit.  lìrulus  ci  scnatusconsullo  ad 
populum  tuli!,  ni  omucs  Tarquiiiiac  gculis  cvsuics 
cssciil  : collegam  sibi  comiliis  ccnlurialis  crcavil 
1’.  Yalerium,  q“o  adiutore  reges  ciecCrai. 


ni.  Quum  haud  cuiquam  in  duhio  cssct,  bcllum 
ab  Tarquiniis  ìmmincre,  id  quidem  spc  omnium 
seriiis  fuil;  celcrum,  id  quod  non  limcbani,  per 
dolum  ac  prodilionem  propc  libcrias  amissa  est. 
Erant  in  Itomana  iuvcniutc  adolesccnlcs  aliquol, 
ncc  ii  tenui  loco  orti,  quorum  in  regno  libido  so- 
lulior  filerai,  aequales  sodalesque  adoicscentium 
Tarqiiiniorum,  assucli  more  regio  vivere.  Eam 


sopporterebbero  per  l'avvenire,  che  alcuno  più 
signoreggiasse:  c soggiunse  appresso,  che  in  Ro- 
ma non  fosse  più  cosa  alcuna,  onde  soprastcsse 
pericolo  alla  liberlà:  e che  questo  era  necessario 
di  tener  fermo  con  ogni  diligenza,  nè  era  da  farsi 
beffe  di  cosa  alcuna  appartenente  a quell’effetto. 
Ma  che  di  ciò  parlava  contro  a sua  voglia  per 
rispetto  della  persona,  nò  giù  lo  direbbe  se  la 
carità  della  repubblica  non  lo  sforzasse.  Diceva 
per  tanto  che  il, popolo  Romano  «oq  credeva  ave- 
re inlernmente  acquislalo  In  liberlà,  conciò  fosse 
che  là  stirpe  ed  il  nome  reale  fosse  ancora,  non 
solamente  nella  città,  ma  altresì  in  magistrato; 
perchè  questo  solamente  nuoceva,  e questo  si  op- 
ponet'ii  alla  vero  liòerlu.  E perciò,  o l.urio  Tur- 
quinio,  disscgli,  logli  ria  di  tua  propria  volontà 
questa  paura,  Koi  ci  ricordiamo  bene  e confessia- 
mo la  buona  opera:  lu  hai  scaccialo  i re:  fa  per- 
fetto questo  tuo  beneficio,  leva  in  tulio  di  questa 
cilld  il  nome  reale;  i suoi  citladini  li  renderanno 
non  solamenle  le  cose  lue,  per  mio  consiglio,  ma 
se  cosa  alcuna  ti  manca,  li  ristoreranno  larga- 
mente. Parliti  quinci  amico,  e libera  la  città  da 
questa  (benché  forse  rnno)  paura)lEosì  si  danno 
ad  intendere,  e credono  dentro  agli  animi  loro, 
che  il  governo  de're  si  abbia  a partire  inieramenle 
di  qua,  insieme  con  la  schialla  Tarquinia.  La 
maraviglia  di  cosi  nuova  c subila  cosa  aveva  da 
prima  lollo  la  voce  al  console;  volendo  poi  comin- 
ciare a parlare,  i principali  della  ciltò  gli  furono 
intorno,  domandandogli  le  medesime  cose  con 
molli  prieglii.  Gli  altri  lo  moveano  poco  ; ma  po- 
sciachò  Spurio  Lucrezio,  uomo  di  grave  età  c di- 
gnità, ed  oltre  ciò  suo  suocero,  cominciò  a par- 
lare variamenle  ora  pregandolo,  ora  confortando- 
lo, ed  a persuadergli  clic  ci  si  dovesse  lasciar  vin- 
cere dal  comune  consenlimeuto  della  città,  le- 
mcndo  il  console,  clic  non  mollo  tempo  poi,  com- 
piuto il  magistrato,  gli  potesse  accadere  il  mede- 
simo con  la  perdila  di  tuli'  i beni,  e cOn  qiialcbu 
altra  sua  vergogna,  niialmcnle  depose  il  consola- 
to, e partendosi  con  tulle  le  sue  sostanze,  se  no 
andò  a Lavinio.  lirulo,  per  deliberazione  del  se- 
nato, propose  al  popolo,  clic  tulli  quei  della  fami- 
glia de’  Tarquinii  fusero  sbandili;  c nc’  comizii 
ccnliiriali  creò  coitsolc  in  sua  compagnia  Publio 
Valerio,  con  Io  aiuto  di  cui  avea  caccialo  i re. 

III.  Non  essendo’ ad  alcuno  pillilo  dubbio,  che 
in  quel  tempo  soprastcsse  alla  cillà  pericolo  di 
guerra  da’ Tarquinii,  ella  fu  assai  più  larda,  clic 
non  era  la  comune  speranza  di  ognuno.  Ma  ben 
per  inganno  c tradimento  (il  che  non  si  temeva) 
fu  quasi  per  perdersi  la  liberlà.  Erano  tra  la  ito- 
mana gioienlù  alquanti  giovanetli  (nc  di  bassa 
condizione),  la  cui  libidine  sotto  il  reggiiiienln 
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tulli,  aeijualo  jure  omniuni,  licciitiam  quacreiiles, 
libcrlalein  alioruni  in  suam  venisse  seniluteni  iii- 
Icr  se  coii<|Herebaiitur.  Beyem  /loniinem  esse;  a 
quo  impelres,  ubi  tiis,  ubi  iniuria  opus  sii;  esse 
gratiae  locum,  esse  beneficio;  et  irasci  e(  iqno- 
scere  posse:  iiUer  omicum  et  immicum  discrtmen 
nosse.  lM:<jes  rem  surdam,  inexoTabilcm  esse,  so- 
Jubrtorctn  melioremque  inopi,  quam  potenti:  ni- 
hil  laxumenti  nec  ceniae  habere,  si  modiim  ex- 
cesscris,  Periimlosum  esse,  in  tot  humanis  erro- 
ribus  sola  innocentia  uieere.’Ila,  iato  sua  spunte 
aepris  aniniis,  legati  ab  regjl^supcrvcniunt,  si- 
no niuiiliuiic  rcditus  bona  tantum  repeteiilcs,  Eo- 
rum  vcrba  posh|uam  in  scnalu  audila  suut,per  ali- 
quol  dics  ca  coiisullalio  Icnuit;  ne  non  rcddila, 
belli  causa;  reddita,  belli  materia  et  adiumcnlum 
cssent.  Interim  legali  cuni  aliis  alia  moliri,  aperte 
bona  repeteiites,  cium  rccupcraiidi  regni  rnnsilia 
slriicre.  Et,  lam|uam  ad  id,  quod  agi  videbalur, 
ambicnles,  iiobilium  adulescenlium  animus  pcr- 
leiilaiit.  A quibus  placide  oratio  accepta  est,  bis 
lilcras  ab  Tarqiiiniis  rcddunt,  et  de  accipiendis 
clam  uocte  in  iirbem  regibus  colloquuiilur. 


IV.  Vimlliis  Aquiliisquc  fralribus  primo  com- 
inissn  rcs.  \ iteilioriim  suror  cnnsuli  nupla  Itrulu 
crai:  iamquc  ev  eo  matrimonio  adolesccnles  crani 
liberi,  Titiis  Tiberiusqiic:  cos  quoque  in  società- 
lem  roiisìlii  avuncuU  asstiAmiit.  Practcrca  et  no- 
bilcs  iiliquol  adolcscenlos  consci!  assuinpti,  quo- 
rum vetuslalc  memoria  abiitJnIcrim  quum  in  sc- 
naln  vie.isset  senleiitia,  qinra  ceiisebat  reddenda 
bona  ; caniquc  ipsam  raiisam  morae  in  urbe  lia- 
berent  legali,  quod  spalium  ad  comparanda  veld- 
mia  a consnlibus  sunipsisscnl,  quibus  rcgum  as- 
porlai'cnt  res;'  ninne  id  Icmpus  cum  coiiiiiratis 
consultando  absiimiinl,  evincuntquc  instando,  ut 
lilerue  sibi  ad  Tarqiiinios  darenlnr:  nam  aliler 
qui  crcdituros  eos,  non  vana  ab  legatis  super  re- 
bus lantis  alTerri?  Datae  lilcrae,  ut  pigniis  fidei 
cssent,  maiiifeslum  racinus  receriint.  Nam.  quum, 


reale  era  stala  più  sciolta  e libera,  essendo  eglino 
compagni  c domesliclii  de'  giovani  Ogliuoli  del 
re,  ed  avvezzi  a vivere  a guisa  di  signori;  onde 
eglino  cercando  nella  prcscnltLCgUSlilà.di  vivere 
con  la  medesima  licenza,  si  lamentavano  insieme, 
che  Pallrui  libertà  Tosse  una  loro  senitù,  dicendo 
seco  medesimi,  che  tl  re  è pure  un  uomo,  da 
cui  si  jiuò  impetrare  alcuna  cosa,  quando  ne  sia 
bisogno,  o giusta,  o ingiusta  ch'ella  sia;  e ette 
appo  di  lui  ha  luogo  alla  grazia  ed  a’ favori  s 
benefica,  e che  egli  poleva  adirarsi  e perdona- 
re, e sapere  almeno  fare  qualche  differenza  dal- 
l'amico al  nemico  : che  le  leggi  erano  una  cosa 
sorda  ed  inesorabile,  più  salutevoli  ed  utili  agli 
impotenti  che  a'polenti,  nè  avevano  in  sè  punlo 
di  remissione  o di  pezdona,  se  tu  Irapassassi  i 
termini:  e che  era  cosa  mollo  pericolosa,  tra 
tanti  errori  dell'umana  fragilità,  avere  a vivere 
■sicuro  soloflicnte  per  la  proprio  innocenza.  Es- 
sendo già  costoro  in  tal  maniera  con  gli  animi 
corrotti  di  lor  natura,  sopravvennero  gli  amba- 
sciadori  del  re,  i quali  senza  fare  alcuna  menzio- 
ne del  ritornare,  domandavano  solamente  i suoi 
beni.  La  quale  ambasciata  posciachb  fu  udita  in 
senato,  si  consumarono  parecchi  giorni  n ransul- 
larc  la  cosa.considcrando  ebe  se  i beni  uon  si  ren- 
devano, potevano  esser  cagione  alla  guerra:  e se 
si  rendevano,  se  le  accresceva  materia  c fomento. 

In  questo  mezzo  gli  ambasciadori  con  diverse  per- 
sone trattavano  cose  diverse,  richiedendo  alla  sco- 
perta le  coso  del  re,  ma  segretamente  cercando 
de’  modi  di  racquistarc  lo  stalo:  e come  procac- 
ciassero favore  per  la  cosa,  la  qual  pareva  aperta- 
mente si  Irallassc,  andavano  tentando  gli  animi 
I de’ giovani  nobili.  Da' quali  furono  piacevolmente 
i accettali  i ragionamenti;  e gli  ambasciadori  prc- 
! senbarono  loro  lettore  dcTarquinii,  c cosi  tennero 
pratica  di  ricevere  di  notte  tempo  i re  nella  terra. 

IV.  La  cosa  fu  commessa  primieramente  acerti 
fratelli  Vilcllii  ed  lAquilii.  La  sirocchia  dei  Vi- 
lellii  era  maritala  a Mrulo  console,  e già  di  quel 
matrimonio  erano  nati  due  giovanetti,  Tito  c Ti- 
berio. Questi  ancora  da’zii  niatcrui  furono  presi 
in  compagnia  della  impresa  ; ed  oltre  a questi  al- 
cuni altri  ginvain  nobili, *la  memoria  de'  quali  ù 
mancala  per  l’antichità.  Intanto  essendosi  delibe- 
ralo iq  senato,  che  i beni  si  reudes.scro,  ed  avendo 
gli  oratori  quésta  cotale  cagione  di  sopraslare, 
per  aver  impetralo  da’  consoli  spazio  di  tempo  a 
fare  provvedimento  di  carri,  per  portar  via  le  robe 
del  re,  consumarono  lutto  detto  lemj>o  nel  con- 
sultare con  i|ucsli  congiurali,  c con  la  instanza  c . 
sollecitudine  loro  gli  indussero  a farsi  dare  due  ' 
lettere  dirette  a’Tarquinii;  perciocché  altrimenti, 
come  potrebbero  essi  credere,  che  gli  ambascia- 


Digitized  by  Googlc 


I.IBIIO  SKC.O.NDO 


7!l 


pridic  qiiam  legali  ad  Tar(|uliiios  proflciscerciilur, 
et  coenalum  forte  apud  Vitellios  cssel,  cuniurali- 
que  ibi,  rcmotis  arbiiris,  multa  iiiter  se  de  uovo, 
ut  Ut,  Consilio  egissent;  scrmonem  corum  ci  scr- 
ris  unus  excepit,  qui  iam  antea  id  seuseral  agi: 
sed  eam  occasionem,  ut  literac  legatis  darcutur, 
quae  deprehensac  rem  coarguerc  possent,  exspe- 
ctabat.Postquam  datas  seusit,  rem  ad  consules  de- 
ferì. Consulea,  ad  deprehendendos  legalos  coniu- 
ralosque  profecli  domo,  sino  tumultu  rem  omnem 
oppressero:  literarum  in  primis  habita  cura,  ne  in- 
lerciderenl.  Proditoribus  exicmplo  in  viiieula  cou- 
ipclis,dc  legatis paullum  addt4>ilalum  eM:et  quan- 
q uam  visi  sunt  rommisisse,ul  hoslium  loco  cssent, 
ius  lameu  gentium  valuit.^’j,,.  ^ 

L j,' ’i-'' ' tjv 


V.  De  bonis  regiis,  quae  reddenda  ante  ccn- 
suerant,  res  integra  refertur  ad  Paires.  Ibi,  vieti 
ira,  veluerc  reddi,  vetuerc  in  publicqjp  redigi. 
Diripienda  plebi  sunt  data;  ut,  eonlacla  regia  prac” 
da,  spem  in  perpetuum  cum  iis  pacis  amillerct. 
.^ger  Tarquiniorum,  qui  inier  urbem  ac  Tiberim 
fuil,  consecratus  Marti,  Marlius  deinde  campus 
fuil.  Forte  ibi  lum  seges  farris  dlcjlur  fuisse  ma- 
tura messi  : quem  campi  fruclum  quia  religipsum 
erat  consumere,  dcsectam  cum  strainculo  sege- 
tem  magna  vis  bominum  siinul  iinmissa  corbibus 
fudere  in  Tiberim,  tenui  fluenlem  aqua,  ut  mediis 
solet  caloribus  ; ila  in  vadis  haesilantis  frumenti 
acervos  consedissc  illitos  lin]p:  insulam  inde  paul- 
latim,  et  aliis,  quae  ferì  temere  llumcn,  codem 
inveclis,  factany  postea  addilas  cred/molcs,  ma- 
nuque  adiufum,  ut  iam  cminens  area,  lirma  quo- 
que templis  ac  porticibus  sustinendis  essel.  Di- 
rcplis  bonis  regum,  damnati  prodilorcs,  suinplum- 
que  supplicium,  conspeclius  co,  quoil  poenac 
capicndae  minisicrium  patri  de  fibcris  consulatus 
imposuit,  et,  qui  spcclator  era!  amovendus,  cum 
ipsum  fortuna  eiactorem  supplicii  dcdil.  StabanI 
ad  palum  deligali  nobilissimi  iuvenes  : sed  a ce- 
leris , vclut  ab  ignotis  capilibus , consulis  liberi 
omnium  in  se  averlerant  oculos,miserebalquc  non 
pocnae  raagis  homiues,  quam  sceleris,  quo  poe- 
nam  meriti  cssent;  illos,  eo  potissimum  anno  pa- 
Iriam  libcratam,  patoem  libcralorem,  consulalum 
ortum  ex  domo  lunia,  Patres,  plebem,  quicquid 
bominum  dcorum(|ue  Romanorum  cssel,  induxis- 
sc  in  auimum,  ut  superbo  quondam  regi,  lum  in-  ! 


dori  non  rapportassero  il  falso,  sopra  cose  di  si 
fiuta  importanza  ? Le  lettere  date  in  pegno  della 
fede  maiiifcslaron  la  cosa.  Perebò  il  dì  innanzi 
ebe  gli  auibasciadori  avessero  a tornare  a Tarqui- 
nio,  avendo  per  avventura  i congiurati  cenalo  in 
casa  dei  Vitcllii,  e quivi  trattalo  segretamente, 
come  sì  fa,  del  nuovo  disegno  , un  de'  loro  servì 
(il  quale  giù  mollo  innanzi  si  era  accorto  di  quel 
ebe  si  trattava,  ma  aspettava  quella  occasione  ebe 
le  lettere  si  dessero  prima  agli  oratori,  accioccbè, 
essendo  loro  trovale,  potessero  approvare  la  verità 
del  fallo  ),  poscìacbé  seppe  eh’  elle  erano  date, 
rapportò  ogni  cosa  a’  consoli:  i quali  usciti  di  ca- 
sa, ed  essendo  andati  a pigliare  gli  oratori  c i con- 
giurali, senz’  alcun  tumulto,  oppressero  lolla  la 
cosa,  e principalmente  tennero  buona  cura  delle 
lettere,  che  non  andassero  male,  avendo  inconta- 
nente fatto  prendere  e legare  ì traditori.  Degli 
oratori  del  re,  si  stette  alquanto  in  dubbio,qiiclln 
che  se  ne  avesse  a fare  : ed  ancorebò  la  colpa  di 
essi  pares.se  di  sorta,  che  si  dovesse  ragionevol- 
mente Irallarli  come  nemici , si  tenue  nondimeno 
più  conto  della  comune  ragione  delle  genti. 

V.  Quanto  a’  beni  del  re,  i quali  innanzi  si  era  ' 
deliberalo  clic  fossero  renduli,  la  cosa  fu  rimessa 
interamente  a'Padri,  i quali  vinti  dall'ira,  vietaro- 
no che  si  rendessero,  nè  anco  si  mettessero  in 
comunc;ma  li  diedero  in  preda  alla  plebe, accioc- 
ché, participando  della  roba  dc're,  perdessero  in 
perpetuo  la  speranza  di  trovar  pace  con  la  stirpe 
! loro.  La  possessione  deTarquinii,  la  quale  era  Ira 
la  città  c ’l  Tevere,  consacrala  a Marte,  fu  poi  il 
campo  Marzi^Divsi  che  quivi  si  ritrovava  per 
sorte  scminalo  farro,  il  quale,  essendo  già  da  mie- 
tere, perciocché  sarebbe  stato  contro  la  religione 
consumarlo  altrimenti,  fu  mietuta  la  biada,  e con 
lo  strame  insieme  da  gran  quantità  di  uomini  fu 
portata  con  le  corbe  c gettata  ucl  Tevere,  il  quale 
(come  suole  a tempo  del  gran  caldo)  correva  cou 
poca  acqua,  c perciò  i monti  dello  strame  si  fer- 
marono nella  belletta  del  fìumc,^equindi  a poco 
a poco  si  fece  un' isola,  aggiugneiidovisi  poi  il 
pattume,  ed  allro  colali  cose,  che  il  fiume  a caso 
men^Credo  io  poscia  che  vi  si  aggiugnesse  ma- 
teria, e si  aiutasse  la  cosa  per  opera  umana,  tanto 
^bc  il  suolo  del  terreno  diventasse  cosi  rilevato  e 
sodo,  eh’  ei  fosse  sufficiente  a sostenere  templi  e 
portici  grandissimi.  Saccheggiali  i beni  e gli  ar- 
nesi del  re,  furono  condannali  e fatti  morire  i tra- 
ditorì.^1  supplicio  di  essi  fu  più  nolevplc,  perchè 
rofficioBel  consolai» costrinse  il  padre  ad  esser 
ministro  di  dare  la  pena  a’figliuoli,  c volle  la  for- 
tuna, che  quella  istesso  fosse  l'esecutore  del  sup- 
plicio, che  più  tosto  doveva  essere  ragionevol- 
meiilc  rimosso  da  sì  fatto  spettacolo.  Stavano  lo- 
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feslo  ciàuli,  prodiTi'iil.  Consiilcs  in  st'dein  pro- 
ccsserc  suam,  nii!-si<|uc  Ur.lorcs  ad  sunicndum 
suppliciiim  nudalos  virgia  caodunt,  spcurìciue  fc- 
riunì:  <|num  intcr  oninc  Ipnipns  pater,  vnllusquc 
cl  OS  cius,  spectaculo  cssci,  cniinenlc  patrio  ani- 
mo inler  publicae  pocnac  minislcriuin.  Sccundum 
poenam  noccntinin,  ut  in  ulramquc  parlem  ar- 
ccndls  scclcribus  cxempluin  nobile  csset,  prae- 
mium  indici,  pecunia  ci  aerano,  libcrtas  et  ciri- 
tas  data.  lUe  primum  dicitur  rindicla  libcratus. 
Quidam  \indictae  quoque  nomen  tractuin  ab  ilio 
pulant;  Vindicio  ipsi  nomen  fuisse.  Post  illum  scr- 
valnni,  ut,  qui  ila  liberati  cssent,  in  cìvitatem  ac- 
eepli  viderenlur.  • 


VI.  Ilis,  sicut  acta  crani,  nuntialis,  ineensus 
Tarquinius  non  dolore  solun^  tanlac  ad  ìrrituni 
eadentis  spei,  sed  eliain  ira  odiocftie,  poslqiiam 
dolo  viani  olisaeptara  ridil,  bcllum  aperte  molicii- 
diint  rntus,  circuire  suppicx  Etruriac  urbes;  orare 
maxime  Vcicnles  Tarquiniensesque,  ne  «e  orlimi, 
Husdem  sanguinis,  exloirem  egentein  ex  tanlu 
modo  regno,  cum  liberis  tulolescentibus  nnle  ocn- 
los  silos  perire  sincrcnl.  Àlias  peregrc  in  regnimi 
lìotnam  aceilos;  se  regem,  avgenlem  bello  Jtoma- 
iium  imperiuin,  a proximù  scelernla  coniuratio- 
ne  pulsum.  Eos  inler  se,  qiiio  nemo  iiniis  snlis 
dignm  regno  tisus  sit,  porles  regni  rapuissc;  bo- 
na siin  diripienda  pnpulo  dedisse,  ne  gtiis  ex- 
)>ers  scelcris  esse!.  Palrinm  se  regmmgtte  suitm 
repelere  el  persegui  ingralus  cices  velie.  F errenl 
opem,  adiuvarcnt;  sua.s  quoque  veteres  iniurias 
vUum  irent,  loliens  caesas  legiones,  agmm  ad- 
dempimn.  linee  movernnt  Vcicnles:  ar  .prò  se 
quisque,  Itoniano  saliera  duco,  ignominias  dc- 
niendas,  bclloque  amissa  repetenda,  niinaciler 
freinuni.  Tarquinienses  nomen  ac  cognalio  movel: 
pulclirum  videbalur,  suos  Itumac  regnare.  Ila  Uno 
duariim  civilalum  cxercilus  ad  repeleiidum  re- 


gali al  palo  I nobili.'isimi  giovani,  ma  i flgliuoli  del 
console  dalla  considerazione  degli  allri  come  qua- 
.si  da  persone  non  conosciute,  convertivano  a sè 
gli  ocelli  di  ognuno,  ed  avevano  gli  uomini,  non 
più  compassione  della  pena,  che  di  quella  scelle- 
ragginc,  per  la  quale  avevano  meritalo  la  pena, 
considerando  che  fosse  eodulo  loro  nell'animo  di 
tradire  c dare  in  mano  del  giù  superbo  re,  ed  ora 
crudele  nemico  ed  esule,  la  pairia  pur  quell'anno 
medesimo  liberata,  il  proprio  padre  di  essa  libe- 
ratore, il  consolato,  nato  della  famiglia  Giunia, 
il  senato  c la  plebe,  c tulli  gli  uomini  e gl' iddi! 
della  ciltà  di  Itoma^  I considi  si  posero  a seden; 
sopra  il  tribunale,  c furono  mandali  i littori  a fare 
l'esecuzione.  I quali  avendo  spogliali  i giovani, 
e battuti  con  le  verghe,  li  percossero  con  l'acccl- 
! te,  essendo  Ira  lutto  quello  spazio  di  tempo  il  p.v- 
drc  loro,  e la  faccia  c sembianza  di  lui  uno  spet- 
tacolo al  popolo  ; scorgendosi  I'  animo  patcnio 
nella  faccia  dell'  esecutore  del  ministcrio  della 
pubblica  pena.  Dopo  il  supplicio  de'  malfattori, 
acciocchù,  per  tnr  via  le  scelleratezze,  l'esempio 
fosse  notevole  per  l' una  parte  c per  E altra,  fu 
data  al  rivelatore  del  trattato  una  quantità  di  da- 
nari del  pubblico,  c fu  fatto  libero  parimente  e 
, ' cilladinojSi  dice,  lui  essere  stalo  il  primo  libe- 
rato con  la  vindicta.  Alcuni  credono  anco  che 
il  nome  di  ipicsta  vindicta  fosse  stato  tratto  da 
lui,  che  Vindicio  avea  nome.  Dopo  lui  fu  osser- 
vato, che  quegli  fossero  in  colai  maniera  liberali 
si  giudicassero  anco  ammessi  alla  civillù. 

VI.  Essendo  stale  rapportale  queste  cose  a Tar- 
quiiiio,  secondo  1‘  avvenimento  di  esse,  non  sola  ■ 
mente  senti  gran  dolore  della  speranza  di  tanta 
cosa  diventala  vana,  ma  si  accese  di  odio  c d'ira, 
e veduta  chiusa  la  via  agl'inganni,  gli  parve  di 
muovere  apcriamenle  la  guerra;  e perciù,  inci- 
tando le  città  di  Toscana,  pregava  ciascuna  e mas- 
simamente ì Veicniani  ed  i Tarquinesi,  che  non 
Vabbnndoneissero,ni  volc,ssero  lusciarseto  perire 
su  gli  occhi,  nato  del  sangue  loro,  povero  e car- 
dalo di  si  fallo  regno  insieme  co'fìgliuoligiora- 
nelli.  Conciò  fosse  che  in  /toma  t forestieri  fos- 
sero siati  chiamali  di  fuori  al  regno:  ed  egli  es- 
sendo re,  e quel  elie  continuainenle  tujgramtiva 
con  la  guerra  l’imperio  nomano,  (/«'suoi  mede- 
simi rongiunii  con  scellerata  congiura  era  sialo 
caccialo,  / quali  poi  si  avevano  usurpalo  e dici- 
80  in  parli  lo  stalo,  non  giudicando,  che  alcuno 
solo  fosse  di  colanlo  governo  abbastanza  degno: 
ed  avevano  i suoi  beni  appresso  itali  in  preda  al 
popolo,  acciocché  ninno  fosse  alieno  di  tanta 
scelleratezza.  Onde  ei  voleva  cercare  di  ritornare 
nella  pairia,  e ricoverare  lo  sialo  suo,  e perse- 
guitare gl’ingrati  cilladini;  e perciò  fossero  con- 
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gnuni  helliKiUP  pcrsP(|uciiJosHoraanos  seculiTar- 
i|uiniuin.^’osl(|iiani  in  agnini  Romanum  voninni 
est,  iibviiim  hosii  consnics  punì.  Valcrius  (juailra- 
lo  agminc  pcdllcin  ilucii:  liruUis  ail  pxploraiuluin 
cuni  pi|uilalu  aiilcppssil.  Eoilcm  modo  primus  c- 
qups  lioslium  agininis  fuit.  Pracerat  Aruns  Tar- 
ijuiiiiiis,  filius  rcgis;  rei  Ipsc  cum  legionilius  .sc- 
qucbalur.  .\runs,  ubi  ci  licloribus  procul  consu- 
Icm  esse,  deinde  iam  propina  ac  cerlius  Tacic 
quoque  Uruluni  cognovil,  inflaninialus  ira,  /Me  est 
vir,  inquii,  qui  nos  exlorrc»  cxjni/il  juitriu.  Ipse 
en  aie,  nostris  decaratus  insiijmims,  mui/ni/ice 
incedit.  Dii  regum  uUores  adesle.  Concilal  calca- 
ribus  equnni,  alque  in  ipsuni  infestus  cuiisuicni 
dirigi!.  Sensi!  in  se  iri  Itrulus.  Dccorum  crai  tiiin 
jpsis  capesscrc  pugnam  ducibus.  .\ride  ilaque  se 
ccriamini  oITcrI:  adempie  infeslis  animis  concur- 
rcrunl,  ncnier,  diim  iioslcm  Tulncraret,  sui  pro- 
Icgcndi  corporìs  mcmor,ul,  conirario  iclu  per  par- 
inani  ulerque  Iransflius,  duabus  liacrcnles  liaslis 
inoribundi  ci  cquis  lapsi  sinl.  Simui  et  celerà  c- 
qucslris  pugna  coepii;  ncque  ila  multo  posi  cl  pc- 
diles  supcrveniunt.  Ibi  varia  vicloria,  et  velul  ac- 
quo .Varie  pugualum  psl:  delira  ulrimque  eomun 
viceré,  lacva  superala.  Veicnics,  vinci  ablluniano 
mililc  sudi,  fusi  fugaliqiic:  Tarquinicnsis,  novus 
hoslis,  non  siclil  soluni,  sed  eliam  ab  sua  parie 
llomaiiuin  pepulil 


VII.  Ila  qiium  pngna'.um  c.s.sel,  lantus  IPrror 
Tarquinium  alque  Etruseos  inccssil,  ul,  omissa 
irrila  re,  nocte  ambo  cjercilus,  Veiens  Tarqui- 
nicnsisqiie,  suas  quisque  abireni  domos.  Adii- 
ciunl  miracula  buie  pugnae:  silcnlio  proiimae  no- 
clis  ei  silva  Arsia  ingcntem  editam  vocem;  Silva- 
ni vocein  pam  credilain;  liaec  dicla,  l’no  plus  E- 
Tito  bivio.  I. 


iCTiti  ili  darijli  soccorso  ed  aiuiailo , c uenint 
insieme  con  essolui  a vendicare  le  unliclie  in- 
giurie,le  loro  legioni  tante  volte  tagliale  a pezzi, 
e ’l  contado  da’  Jlomani  loro  vsurjiato.  Oneste 
coso  mossero  i A'eienlani  : c ciascuno  per  sè  mi- 
nacciando ronioreggiava,  diccndu,cbc  almeno  sul- 
lo un  capilano  Rumano  si  dovesse  cercare  di  can- 
cellare le  giù  ricevute  vergogne,  c di  racquislar  le 
cose  perdute  nelle  passale  guerre.  1 Tarquinesi 
erano  mossi  dal  nome, dalla  cunsanguinilù, parendo 
loro  una  bella  cosa  clic  i loro  cittadini  regnassero 
in  Roma.  Così  due  eserciti  delle  due  citlù  accom- 
pagnarono Tarquinio  a ricoverare  lo  sialo  e guer- 
reggiare i Romani,  ^‘osciacliù  giunsero  nel  conlado 
di  Roma,  i consoli  uscirono  loro  incontro.  Valerio 
conduceva  le  fanlerie  in  una  scliiera  di  forma 
quadrata,  bruto  passò  avanli  con  la  cavalleria  per 
spiare  : e nel  medesimo  modo  le  genti  a cavallo 
furon  nella  prima  lesta  dc'nemici.  Tra'primi  feri- 
tori era  venuto  innanzi  Armile  Tarquinio,  figliuo- 
lo del  re;  ed  egli  in  persona  lo  seguitava  con  le 
legioni.  Arunle  poiché  ci  conobbe  per  la  visla  dei 
littori  quello  essere  il  console,  e più  d'apprc.sso 
vedutolo  in  faccia,  anco  essere  Hrulo,  tulio  acceso 
I d'ira,  disse  : Quegli  è colui  che  ci  ha  mandati, 
I e Itene  tn  esilio,  fuor  della  patria.  Ecco  colui, 
il  quale  va  ora  magnificamente  adorno  delle  no- 
stre insegne.  0 iddìi  vendicatori  delle  ingiu- 
rie fatte  a'  re , siatemi  al  presente  favorevoli. 
E ciò  dello,  strinse  il  cavallo  con  gli  sproni,  e 
con  ncmiclicvolc  animo,  tulio  conira  il  console  si 
addirizzò.  Conobbe  Rrulo  cb’ci  veniva  a Irovarlo: 
in  quel  tempo  era  cosa  onorevole  a'  capitani  il 
pigliare  battaglia;  c perciò  volonlicri  ed  ardita- 
metile  si  oITcrsc  alla  zuffa,  e con  tanta  animosilà 
ed  empiio  si  scunirarono  insieme,  che  niuno  di 
loro,  pur  che  egli  offendesse  il  nemico,  allesc  a 
ricoprire  sè  sicsso;  sicché  c l’uno  c l'altro  pel 
mezzo  dello  scudo,  nello  scontro  delle  lance,  fu 
passalo  dall' un  lato  all'altro,  ed  in  essi  iiiQlzali 
morendo,  a terra  minarono.  In  un  tempo  nie- 
I dc.sinio  si  cominciò  la  zuffa  Ira  l'altra  cavallcri.i, 
nè  mollo  poi  sopravvennero  le  fanlerie  Quivi  fu 
varia  la  villoria,  c quasi  la  ballaglia  del  pari,  vin- 
cendo dall'una  c l’ altra  parlo  il  destro  corno,  e 
rimanendo  superalo  il  sinistro.  I Veicniani,  come 
avvezzi  ad  essere  battuti  dai  Romani,  furon  rolli 
c cacciali.  I Tarquinesi,  nuovi  nemici,  non  sola- 
mente manlenncro  il  campo,  ma  dalla  banda  loro 
ributtarono  i Romani. 

VII.  Essendo  in  colai  guisa  coinbatlulo,  furono 
e Tarquinio  ed  i Toscani  presi  da  tanto  spavenin, 
che  lasciala  la  vana  impresa,  la  seguente  nolle 
amendue  gli  eserciti, il  Veientano  e '1  Tarquinese, 
si  tornarono  ciascuno  a casa.  Aggiungonsi  alcuni 

II 


1 


/ 


Digilized  by  Google 


liKI.I.V  l'IìlMA  DKC.A 


ti 

Iruscurum  cecidisue  in  acie;  liiuere  bello  noma- 
imm.  llii  certe  inde  aliicrc,  llmimiii  ut  victores, 
Etrusci  (irò  victis.  Niiiii  po>t<|uani  illiicit  nec  ipiis- 
quam  liostiuni  in  conspectu  orai  , P.  Valerius 
eoiisiil  spolia  legit,  triumpliaiisiqilc  inde  llomain 
rediit.  Oollegac  runiis,  quanto  tum  potiiit  appara- 
to, Tcfit:  sed  multo  niaius  morii  deeiis  piiblica 
fuit  moeslilia,  eo  ante  omnia  insignis,  i|uia  malro- 
nac  annum,  ut  parenlem,  eum  luxeruul,  qnod  lam 
acer  iillor  violatae  pudicitiae  fuissel.  Constili  de- 
inde , qui  superriicrat,  ut  suni  nuitahiles  viilgi 
animi,  ev  favore  non  invidia  modo,  sed  suspieio 
eliam  eum  atroci  crimine,  orla.  Itegninn  eum  af- 
feclare  fama  fereliat,  quia  nec  collegani  subroga- 
vcrat  in  lociim  llriili,  et  aedificaliat  in  siirnma  Ve- 
lia'. ibi  allo  alque  munito  loco  arcem  incvpiigna- 
bileni  fore.  Ilacc  dieta  vulgo  credilaque  qnnm  in- 
dignilale  quoque  angercnt  animum  consulis,  vo- 
caln  ad  conciliuni  pupillo,  suiiiyiisskiaauibus,  in 
concioneni  ascendil.  Graliiin  iil  imiltiludiiii  spe- 
etaculum  fuit;  siimmissa  sibi  esse  imperii  insi- 
giiia,  confcssioneiii(|iic  faclam,  popiilì,  qiiam  con- 
siilis,  maiestalein  viniqiic  maiorem  esse.  Ubi  an- 
dirc  lussi, consul  laudare /briimiiiii  colleyae.quod, 
liberala  patria,  in  nummo  honore,  prò  rrpubliea 
dimicann,  wulura  yloria  ne.edwn  «e  vertenle,  in 
iniidiam,  morlem  oceuhiiissel:  .se,  supernlilem 
yloriae  suue,  ad  crirnen  alque  invidiain  supcrcs- 
se:  ex  libcralure  palrUie  ad  Aquitios  se  Uilellitis- 
que  reeidisse.  Xunquamnc  eri/o,inqiiit,  alla  adco 
a vobis  speelaia  virlus  crii,  ul  suspicione  violaci 
neipiea'?  AV/o  me,  illiiin  «ceiTimiim  reqtim  hoslem 
ipsiiin  ciipidilalis  reqni  crirnen  subUurnin  lime- 
rem?  Eijo,si  in  ipsa  uree  Capitolioqne  babitarem, 
inetui  me  erederem  posse  a citibus  iiieis.’  Tarn 
levi  momento  mea  apud  vos  fama  pendei?  Ad- 
eune  est  fondala  leciler  fides,  ut,  uhisim,quam 
qui  sim,  maqis  referat?  .Von  obslalmnt  P.  Valerii 
uedes  liberlali  vesirae,  Quiriles;  luta  crii  vobis 
Velia.  Deferam  non  in  planum  muda  nedes,  sed 
colli  eliam  subiicium:  ul  vos  siipra  suspertum 
me  cileni  habitelis.  In  Velin  uedifieent,  quibus 
meliiis,  qìuim  P.  l'alerio,  ereditar  libertas.  Deda- 
la confestim  materia  omnis  infra  Veliam;  et,  ubi 
Dune  Yicaepolae  est,  domus  in  infimo  clivo  aedi- 
licata. 


mir.aculi  alla  battaglia',  clic  nel  profondo  della  notte 
prossima,  fu  udito  dalla  selva  Arnia  una  voce  gran- 
dissima, c si  credette  clic  fosse  voce  dello  iddio 
Silvano,  che  disse  queste  parole:  Che  uno  più 
era  morto  dalla  parie  de'Toscani,  e che  i Roma- 
ni  erano  rimasi  l'iiicilori.  E certamente  i Roma- 
ni si  partirono  quindi  come  vincitori,  ed  i Tosca- 
ni come  vinti.  Iniperocclii:  venuto  poi  il  dì,  c non 
apparendo  alcun  dei  nemici  alla  campagna,  P.Va- 
lerio  console  attese  a ricirre  le  spoglie,  c trion- 
fando si  tornò  a lluina,  ove  celebrò  il  mortorio  del 
eompagiio  con  (pianta  maggior  pompa  ed  appa- 
I l'i'ccbio  fosse  In  quel  tempo  possibile.  Ma  mollo 
maggiore  fu  U onoranza  della  doglia  pubblica,  c 
I perciò  siqira  ogni  altra  cosa  notabile,  pcrchò  le 
iiiatronc  Romane  lo  piansero  un  anno,  come  pa- 
dre, per  essere  egli  stato  cosi  aspro  vendicatore 
della  violata  pudicizia.  Dopo  questo  nacque  coiitra 
il  console,  il  quale  era  rimaso  in  vita  (come  sono 
I mutabili  gli  animi  del  volgo!),  in  luogo  della  gra- 
^ zia  eli'  egli  aveva,  non  solamente  invidia,  ma  una 
I gran  sospizione,  con  un  grandissimo  incarico.  ’ 
’ Spargevasi  la  fama  eli'cgli  ap|ietiva  di  u.-iirparsi  il 
regno,  pcreliè  egli  non  aveva  fallo  il  nuovo  con- 
sole in  luogo  di  llruto:  ed  edilicava  una  casa  a 
capo  alla  costa  Velia,  ove  essendo  in  luogo  alto 
e forte  di  silo,  ella  sarebbe  come  una  rocca  incs- 
! pugnabile.  Colali  cose  dette  e credute,  nel  voi- 
' go,  aniiggevano  mollo  l’auiuio  del  console,  come 
I rose  indegne  di  lui.  Onde  chiamato  il  popolo  n 
liarlameiilo,  salì  in  ringhiera  a parlare,  avendo 
fatto  inchinare  a terra  dai  littori  i fasci  delle  ver- 
ghe] il  quale  allo  fallo  dal  console  fu  mollo  grato 
' al  popolo,  (piasi  come  una  dimostrazione  di  aver- 
gli solloposlc  le  insegne  del  magistrato,  ed  una 
certa  manifesta  confessione,  che  la  dignità  e mae- 
stà del  popolo  fosse  maggiore  che  quella  del  con- 
sole. Essendo  |ioscia  stalo  comandato  il  silenzio, 
cominciò  il  console,  dolendosi,  a lodare  la  buona 
fortmui  dei  suo  moria  colleqa,  il  quale  avendo 
liberato  la  patria,  c combattendo  per  la  repub- 
blica, fosse  morto  onoratamente  nel  colmo  della 
sua  gloria,  prima  che  ella  si  convertisse  in  invi- 
dia. A'  quanto  a sè  ai  lamenloid  rfi.soproiitrerc 
alla  propria  gloria,  esposto  all'  invidia  ed  alle 
calunnie,  posciachè  di  liberatore  detta  patria,  ei 
fosse  lenufo  a colai  grado  eh'  ei  fosse  riputato 
.siinigltoriie  agli  Aquila  ed  a'  Vitella.  .Von  sani 
però  adunque  mai,  diceva  egli,  ufcimn  virtù  di  . 
uomo  cosi  certa  cd  approvala  da  voi,  che  non 
jiossa  esser  violala  dalla  sospiziane?  Doveva  io 
giammai  aver  paura  (essendo  cosi  aspro  tiemico 
de're)  lUsiverci  a lenire  in  sospetto  di  appetire 
di  sigimre^iare?  Kdarrei  io  mai  potalo  credere 
di  esser' lipmto  da'  miei  cilladini,  quandanco  io 
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vili.  Lalne  ileinOc  logos,  non  soUim  qiiac  re- 
gni suspicione  consulem  nbsolvereni,  seti  quae 
alleo  in  conirarimn  vcrlcrent,  ut  popniarein  ctiam 
faceronl  : inde  cognomcn  faclmn  l’ulilieolac  est. 
Aule  oinncs  de  provocalionc  adversus  niagistralus 
ad  pnpuluin,  sacrnndoqne  cimi  lionìs  capile  eius, 
qui  regni  oecnpandi  consilia  inissel,  gralac  in  vul- 
gus  leges  fucre.  Oiias  quinn  solns  perinlissel,  ut 
sua  iiiiius  in  his  gralia  cssel,  tum  deinde  cminlia 
collcgac  siihrogando  liabuil.  Crealus  Sp.  I.ucre- 
tius  con.sul,  qui  magno  nato,  non  suUlcienlibus 
iam  viribns  ad  consularia  niuncra  obeunda,  intra 
paucos  dics  moritur.  SulTectus  in  I.uerelii  locum 
H.  Horalìiis  l'nirilliis.  Apiid  qunsdam  veleres  aii- 
elores  non  invenio  Lucrelium  consulem:  lìrulo 
slatini  lloratium  suggcruni.  Credo,  quod  nulla 
gesta  rcs  insignern  fecerit  consulaliim,  memoria 
intcrcidisse.  Nondum  dedicala  erat  in  Capilolio 
lovis  aedes.  Valerins  Iloratiusquc  consuics  sortili, 
nier  dedicaret.  Iloralin  sorte  evenit.  Publicola  ad 
Veientium  bellum  profectus.  Aegrius,  quam  di- 
gnum  crai,  tulcre  Valeri!  necessarii,  dedicalionem 
Iam  incinti  templi  Iloralio  dari.ld  omnibus  modis 
impedire  conati,  poslquara  alia  frustra  Icniala  c- 
ranl,  poslem  iam  tenenti  consuli  foedum  intcr 
prccalioncm  deùin  nunlium  incnliunt,  murtuum 
eius  filium  esse , funestaque  /umilio  dedicare 
eum  lemplum  rum  posse.  Non  crediderit  factum, 
all  tantum  roboris  animo  fucrii , ncc  Irudilur 
certuni  , nec  inlcrprelatio  est  facilis:  iiibil  a- 
liud  ad  eum  inmlium  a proposito  avcrsiis,  quam 
ut  cadaver  cITcrri  iuberct,’ teiiens  postein,  prò- 
catioiiem  peragit  et  dcdicat  tcmplum.  Ilacc  post 
eractos  reges  domi  militiacque  gesta  primo  anno. 
Inde  P.  Valerins  iterum,  T.  Lucrctius  igmsuics 
facli. 


S.i 

u^^ius.^i  nello  l’oi  co  proprio, ed  in  Cuiupidotjtin? 

Di  cosi  piccini  moinenio  è appo  di  coi  la  fama 
min  y K eo.sl  deholmeiilo  è fondala  la  mia  fede, 
che  si  teiiijapiù  conio  del  luoi/o  ore  io  sia.  cUe  di 
• Iti  io  mi  sia?  .Volt  faranno  le  mie  rase  oslaroh 
alla  liberlà  vo.slra.o  Quirili:  per  me  non  arcete  a 
temere  della  Vclio.  lo  condurrò  la  mio  rasa  non 
sulamrnle  nel  piana, iiui  nella  calle  appiè  del  eol- 
ie, acciiicchè  voi  obiliole  di  sopra  a me,  sospetto 
cittadini.  Edifichino  te  case  nella  l'elio  coloro,  n 
cui  meijlio  che  n P.l'oleriosi  commetta  e fidi  la 
liberili.  Cosi  fu  portala  iiicoatunenlc  liiUa  la  mate- 
ria appiè  della  l'ollina,  ed  edincala  la  casa  nella 
più  bassa  parte,  ove  ora  è il  Borgo  Pubblico. 

Vili.  Poscia  furono  create  alcune  leggi,  le  quali 
non  solamente  liberarono  il  console  da  ogni  so- 
spctlo,  ma  in  tanto  fecero  effetto  contrario,  eh’  ci 
tic  fu  anco  riputato  lutto  popolare;  onde  ci  fu  pò-  , ' 
gnoniinalo  Publicola.  Avanti  a tiitlc  le  altre,  téi  e 
la  legge  dell’appellazione  da'magistrali  a/  pop^o, 
e iiiuledire,  e inaledelli  dii  biararc  i beni  e Iti  vila 
di  colui  clic  pensasse  mai  di  usurpare  il  dommio 
della  patria.  Queste  leggi  furono  grate  al  voljjo, 
le  quali  posciacliò  egli  ebbe  pubblicale,  essendo 
ancora  solo  nel  magistrato,  per  averne  egli  tulio  il 
merito,  ragunò  il  consiglio  per  far  l’aliro  coiijbIo 
j in  sua  (>OH2j)agnia.  c fu  crealo  Spurit^Lucrtyiio. 

I II  qoald  e^.seiido  già  mollo  aggravaKf.- dalla  età, 

■ nè  gli  lia.slando  le  forze  all’esercizio  degli  (Sflicii 
! consolari,  tra  pochi  giorni  si  morl^IjSi  sost(Juilo 
I in  luogo  di  Lucrezio  M.  Orazio  Pulvillo.Non  tiuo- 
vo  appresso  alcuni  aiilicbi  scritlorì  che  sia  Lucre- 
zio slato  console,  ma  incontanente  dopo  Bmlo, 
fanno  menzione  di  Orazio.  Credo  die  sia  mancala 
la  memoria  di  lui,  per  non  essere  sialo  il  suo  ma- 
gi.stralo  ricordevole  per  alcuna  degna  cosa. ‘Non 
era  ancor  consagrato  il  tempio  di  Giove  in  Cara- 
i pidoglio.  1 consoli,  Valerio  ed  Orazio,  gettarono 
le  sorli,  dii  di  loro  lo  dovesse  consagrare.  La 
sorte  venne  ad  Orazio.  Publicola  parli  por  guer- 
reggiare i Veicntaiii.  I parenti  c congiunti  di 
Valerio  ebbero  mollo  più  per  male,  che  non  si 
convcnii'a  die  la  consagrazionc  di  co.sl  glorioso 
tempio  fosse  ilata  ad  Orazio  ; onde  si  sforzarono 
per  ogni  via  d’impctiirlo.  >la  posciacliè  eglino  eb- 
bero tentalo  ogni  allra  cosa  invano,  mentre  die 
il  console,  già  Ira’  solenni  prieghi  dcgl’iddii,  toc- 
cava con  mano  la  porla  dd  lempio,  gli  fecero  in- 
tendere una  crudele  novella;  c ciò  fu,  die  r/li  era 
mol  lo  il  fii/Uuolo,pi:r  la  cui  marie  essendo  fune- 
sta e conlamiiutla  (ulta  la  sua  famiijlia,  non  gli 
doveca  esser  lecita  la  consagrazionc  del  tempio. 

0 circi  non  credesse  la  cosa,  ovvero  ch'egli  aves- 
se laida  fortezza  di  animo,  non  si  afferma  di  certo, 
nè  anco  è cosa  facile  indovinarlo:  basta  che  a co- 
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XII.  Obsidio  crai  niliilomimi*;,  ctfrumcnli  cum 
siimma  carilalciimpin:  sc(IcmIo(|uec\punnalurum 
se  urbein  spcin  l’orsciia  babclial:  ()uum  C.  Mu- 
cius,  ailoicscciis  iiobilis,  cui  iiKlignuni  vidcbalur, 
populum  Iloinarium  scrvicntein,  quum  sul)  regi- 
bus csset,  iiiillo  bello  ncc  ab  hoslibus  ullis  obscs- 
sum  esse;  liberum  eumlem  (>upuluni  ab  iisiicm 
Klruscis  obsi(lcri,(|uormn  saepe  ercrcilus  fuderii: 
ilaque,  magno  audacique  aiiquo  fariiiorc  cani  iu- 
dignilalcm  vindicandam  ralus,  primo  sua  sponte 
peiiclrarc  in  hosliutn  castra  eonstilyiu  deimie  me- 
lucns,  ne,  si  consulum  iniussu  et  omnilnis  ignaris 
iret^orte  deprcbe^siis  à custoiiibus  llomanis  re- 
Iraberetur  ut  transfuga,  fortuna  tigli  urbis  criinen 
alllrmante,  senaluin  adtit.  Transirc  Tilu'riin,  in- 
rpiil,  Piitresg  et  mirare,  si  passim,  aistra  ha-  i 
slium  roh,wjM  prnedo.nec  papuUUi'm’im  inv/ccm 
ultor:  moi'iis,  .<i  dii  iumnt,  in  anima  est  fnr.inus. 
Approbant  l’alrcs.  Alidito  intra  vcstem  ferro,  pro- 
fìciscitur.  Ibi  eo  venit,  in  conferliiisima  turba  pro- 
pe  regiuin  tribunal  consbtit.  Iliiquum  slipendium 
forte  militibus  dareturj  et  scriba,  cum  rege  se- 
dens  pari  fere  ornatu,  multaligcret,  quum  militcs 
vulgo  adircnt,  timens  sciscitari,  uter  Porseua  cs- 
sct,  no  ignorando  regem  semetipse  apcriret,  quis 
essci:  quo  temere  traxit  fortuna  facinus,  scribam 
prò  rege  obtrnncatgVailenteui  inde,  qqa  per  tre- 
pidam  lurbam  cruento  mucrone  sibi  ipse  fccorat 
riam,  quum,  conciirsu  ad  clamorcm  facto,  com- 
prehensutn  regii  satellites  rctr|jisscnl,  ante  tribu- 
nal regis  destitutus»  tum  quoquOj  intcr  taatas  for- 
lunae  minas,  mctucndds  maus,  quam  mqmpnsv 
Jiomamis  stim,  inquit,  cii  is.C.  Muciiim  vocaiU. 
Bostis  hostem  oeddere  colui;  noe  od  mArtem  mi- 
nus  animi  est,  guani  ad  caedemfuit  £1  facete  et 
pati  forlia,  Bomanum  est.  lire  wiifs  egn  in  te  has 
animos  gessi:  longvs  post  me  orda  est  idem  pe- 
tenlium  deals.  Proinde  in  hoc  discrimen,  si  iu- 
vat,  accingere,  tU  in  singulas  Inmis  capite  dimi- 
ces  tuo:  ferrum  hoslemgue  in  rcsiilnilo  habeus 
regiae.  Hoc  libi  iurentus  Homana  indirimus  bet- 
lum.  Kuilam  aciem,  nullum  prnelium  limueris. 
Vni  tibi,  et  cum  singulis,  res  crii,  tjuuni  rcx,  si- 
mili ira  infensiis  pcriculoque  coiiterritus,  circum- 


drc  di  gente  eletta,  le  quali  primieramente  si  sco- 
persero a'nemiei.  Erminio  tosto  cb'egli  udì  il  ru- 
more, uscì  d’agguato,  ed  assaltò  dalle  spalle  i To- 
scani, eh’  cran  volli  a Valerio.  Cosi  a un  tratto  si 
levò  iUgrido  dalla  destra  e sinistra  parte  dalle 
strade  della  porta  Collina  c della  Xevia, in  maniera 
die  essendo  i predatori  còlli  in  mezzo,  nè  avendo 
forze  bastanti  a combattere,  ed  al  fuggire  trovando 
chiusa  ogni  via,  vi  rimasero  tutti  tagliati  a pezzi. 
Questo  fu  il  line  del  correre  de’ Toscani  cosi  bal- 
danzosamente a predare. 

XII.  Durava  nondimeno  T assedio  c la  carestia 
del  frumento,  ch’era  in  grandissimo  pregio;  e 
Porseua  sperava  sedendo,  o con  la  spada  nella 
guaina,  di  espugnar  Roma.  Quando  parve  a C.  .ciu- 
cio giovanetto  nobili’ „c.osa  indegna,  non  essendo 
stato  mai  manomesso  nè  assediato  il  popolo  Ito- 
mano  da’iicmici  per  alcuna  gqerra  nel  tempo  della 
sua  servitù  sotto  la  signoria  de’ re,  dio  ora  il  me- 
desimo 'essendo  libero)  stesse  in  eotal  guisa  asse- 
dialo da’  Toscani,  di  cui  egli  spesse  volte  aveva 
rollo  gli  eserciti  : e giudicando  che  fosse  da  ven- 
dicarsi con  qualche  egregio  fatto  di  cotanta  ver- 
gogna, deliberò  prima  di  per  sé  stesso  di  entrare 
nel  campo  de’  nemici,  pn|  temendo  die  andando- 
vi senza  licenza  del  console , c sp|iula  di  ognuno, 
scoperto  dalle  guardie,  sarebbe  rimenato  indietro 
come  fuggitivo  (essendo  allora  in  colale  stalo  la 
città,  clic  ciò  si  poteva  facilmente  credere),  andò 
davanti  al  senato,  e disse:  Io  voglio,  o Padri, 
passare  il  Tevere,  ed  entrare,  se  io  posso,  nel 
campo  dei  nemici,  non  come  rubatore  o vendica- 
tore delle  prede  a noi  lolle,  perciocché  maggior 
cosa,  col  favore  degli  iddìi,  mi  va  per  l' animo. 
Consentirono  i Padri,  ed  egli  con  un  pugnale  a- 
scoso  sotto  la  veste,  ne  andò  in  campo.  Ove  es- 
sendo arrivaj*,  si  fermò  tra  la  più  folla  turba  vi- 
cino al  seggio  reale.  Quivi,  dandosi  per  ventura 
la  paga  a'soidali,  c sedendo  un  eancdiicre  insie- 
me col  re,  (piasi  ornato  delle  medesime  insegno 
ed  ornamenti,  e travagliandosi  in  molle  cose,  c a 
lui  facendo  capo  generalmente  i soldati,  Mucio, 
avendo  paura  di  domandare  qual  di  loro  fosse 
Persona , per  non  essere  scoperto,  mostrando  di 
non  conoscere  il  re , come  temcrariamcnlc  lo 
condusse  la  fortuna,  ammazzò  il  cancelliere  in 
luogo  del  re;  c fuggendosi  poi  là  onde  egli  stesso 
con  T arme  sanguinose  in  mano  pel  mezzo  della 
spaventata  turba  si  faceva  la  via,  fu  preso  dalle 
guardie  dei  re,  che  da  ogni  parte  trassero  alle 
grida.' E prc.scnlato  davanll  al  tribunale,  quivi, 
liencliè  trovandosi  senza  alcuno  aiuto  in  tanti  tra- 
vagli di  minaccevole  wlima,  in  vista  più  tosto  da 
dover  essere  temolo,  clic  da  uomo  che  Icrae.ssc, 
ardilameiilc  disse:. /u  son  cittadino  Romano,  c 
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ilari  ifjncs  niinilabunilus  iubcrci,  nisi  cxpromcrel 
prnpcre,  quas  insiiliarum  niiiias  per  ambages  ia- 
ccrcl:  Un  libi,  imiuil,  tU  scntias,  ([Uttm  vite  cor- 
pus sii  iis,  qui  magnam  gloriam  pcliint:  ileitram- 
quc  acceiiso  ad  sacrinciiim  foculo  inilcilM}uain 
quum  vclut  alienalo  ab  sensu  torreret  animo;  pro- 
pc  altonilus  miraculo  rei,  quum  ab  sede  sua  pro- 
siluisscl,  amovcrique  ab  ailaribus  iuvenem  iussis- 
sel,  Tu  cero  ubi,  inquit,  in  te  magis,  quam  in  me, 
lustilia  ausus.  Juberem  macie  viriate  esse,  si  prò 
mea  patria  ista  virlus  starei.  iVimc  iure  betti  ti- 
benim  le,  iiUactum  inviolaiumque  hinc  dimitto. 
Toni  Mur.iiis,  quasi  rcinuncrans  jucrilum,  Quan- 
doquidem,  iuquit,  est  apud  te  virtuti  honos,  ut 
beneficio  tuleris  a me,  quod  minia  nequisii,  tre- 
centi coniuracimus  princii^es  itirenlulis  Iloma- 
nne,  ut  in  te  Iute  eia  grassaremur-  Mea  prima  sors 
fuit:  celeri,  ut  cuiqf/e  ceciderit  primo,  quoad  le 
oppartuiwm  fortuna  dederifi  suo  quisqiie  tempo- 
re aderunt. 


XIII.  Mucium  dimissuni,  cui  posica  Scaevolac 
a cladc  deilrae  mauus  cognomenlum  indilum, 
legati  a Pur.scna  Romam  secuti  sunl:  adeo  move- 
rai eiim  et  primi  pcriculi  casus,  quo  niliil  se  prac- 
ler  errorem  insidialoris  levissel,  et  subeunda  di- 
micalio  loliens,  qunl  coniurali  superesscnt,  ut 
pacis  conditiones  nitro  fo^t  llomanis.,  liictalum 
in  comliliniiibus  ncquiequam  de  Tarquiniis  in  re- 
gnum  restiluendis,  magis  quia  id  negare  ipse  ne- 


nominalo  C.  Mudo,  il  quale  (come  nemico)  ho 
Voluto  uccidere  il  nemico,  nè  sarò  io  di  minore 
animo  a sopportare  la  morte,  ette  io  mi  abbia 
avuta  a lUirla  ad  altri;  essendo  egmim  ente  con- 
venevole a'Jlomani  fare  e patire  cose  da  uomini 
forti.. Vè  sono  io  solo  uno  di  si  fallo  animo  verso 
di  le:  perciocché  resta  dopo  di  me  un  lungo  stuo- 
lo di  quelli  che  cercan  di  acqiiislare  il  medesimo 
onore.  Apparecchiali  per  tanto  (se  ciò  li  giova) 
a questo  pericolo  di  avere  ad  ogni  ora  a combat- 
ter della  propùa  vita,  e fa  conto  di  aver  sempre 
il  nemico  con  l'arme  davanti  alla  porla  della  Ina 
corle.yoi  giovani  Romani  li  sfidiamo,  protestan- 
doli una  cosi  fiuta  maniera  di  guerra. Xon  temere, 
di  eserciti,  nè  di  battaglie:  a te  solo  toccherà  a 
combattere  con  ciascun  di  noi.  Il  re  inOammalo 
dall'ira,  c parimente  spaventalo  dal  pericolo, con 
molte  minacce  comandando  cli'ei  fosse  tormentalo 
col  fuoco,  se  tosto  non  manifestava  apertamente 
rpiegl'inganni  c pcricoli,dc'quali  con  tanti  inlriglii 
e viluppi  di  parole  si  andava  vantando;  ceco, dis.se 
allora  Mucio,  acciocché  lu  conosca,  o re,  quanto 
il  corpo  loro  tengano  a vile  quei  che  bramano  di 
conseguire  sommo  gloria;  e'ubitamentc  d^ese. 
la  destra  manotiopra  un  focolare  acceso,clic  quivi 
era  presente  per  fare  sagrillcio.  La  quale  mentre 
che  egli  abbruciava,  come  privalo  d’ogni  senso,  il 
re  stupefallo  c quasi  smarrito  per  la  maraviglia,gct- 
landosi  ilclla  sedia,  c fatto  ritirare  indietro  il  gio- 
vane dall'altare,  gli  disse:  Parlili  quinci,  e vanne 
salvo,  poiché  tu  hai  avuto  animo  di  adoperare 
più  nemichevolmenle  cantra  te  stesso,  che  verso 
di  me  non  hai  fatto.  Io  comanderei  che  ti  fosse- 
ro resi  gli  onori  di  dui  sei  degno,  se  eotesla  tua 
virtù  fosse  stala  usala  per  la  mia  patria.  Ora  io 
li  lascio  andare  salvo  e libero  per  ragione  di 
guerra.  .Mucio  allora  ( come  per  rimunerarlo  del 
bcneflcio)  gli  disse  ; Poicliil  appo  dite  si  reiule 
onore  alla  viriti,  acciocché  lu  riporti  di  me  col 
beneficio  quello  che  non  hai  potuto  ottenere  con 
le  minacce,  sappi  che  trecento  giovani,  i primi 
della  gioverUù  Romana, abbiamo  congiuralo  con- 
tro di. le,  di  offenderli  per  questa  via.  Im  prima 
sorte  fu  la  mia;  gl  fallii,  secondo  che  poi  la  sor- 
te darà,  ciascuno  al  tempo  suo,saran  (pii  per  of- 
fenderti,come  la  fortuna  ne  porgerà  la  occasione. 

Xlll.  Posciachi  Mucio  fu  liberalo  (il  quale,  per 
la  perdila  della  destra  mano,  fu  cognominato  Scc- 
vola),  gli  ambasciadori  di  Porscna  incontanente 
lo  seguitarono  a Roma;  e tanto  si  era  egli  spaven- 
tato (c  pel  caso  del  primo  pericolo,  dal  ijuale 
niente  altro  che  l’errore  dello  insidiatore  lo  area 
difeso,  c per  l’aver  tante  volle  a correre  ((uel  me- 
desimo riscliio,quanti  erano  i congiurati  che  avan- 
zavano), che  spontaneamente  si  mosse  ad  oITerirc 
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quivcral  Tarquiniis,  quani  quod  ncgatum  iri  sibi 
a Bomaiils  ignorarci.  Do  agro  Veicntibus  resti- 
luciulo  impctratuni;  ciprcssaqiic  nccessitas  obsi- 
dcs  dandi  Romanis,  si  laniculo  praesidium  deduci 
vcilcnl.  llis  coiulilionibus  composita  pace,  eierci- 
tum  ab  laniculo  deduiit  Porscna,  et  agro  Romano 
cxccssit.  Patres  C.  Mucio  rirtiiUs  causa  trans  Ti- 
berini agrum  dono  dcderc,  quae  postea  sunt  Mu- 
da prala  appcllata^rgo,  ita  Iionorata  virlute,  foe- 
niinac  quoijac  ad  publica  decora  eicitalae.  Cloc- 
lia  virgo,  una  ei  obsidibus,  quum  castra  Etrusco- 
rum  forte  liaud  procul  rip  Tibcris  locata  essent, 
frustrata  cuslodcs,  dui  agminis  virginum  inter  te- 
la hostium  Tibcrim  tranavit,  sospitesque  omnes 
Romam  ad  propinquos  reslitnit.  Quod  ubi  regi 
nunliatum  est,  primo  incensus  ira,  oratores  Ro- 
mam misit  ad  Clocliam  obsidem  dcposceudam: 
alias  haud  magni  facerc:  deinde  in  admiralioncm 
versus,  supra  CocUtes  Afociosque  dicerc  id  /uci- 
n«s  esse,  et  prac  se  forre,  quemadmodum,  sinon 
dedatw  obses,  prò  rupto  se  foedus  Ixabiturum;  sic 
dedUam,im'ioliUam  adsuos  remissurum.  bTrim- 
que  conslitit  fldes:  et  Romani  pignus  ci  foedere 
rcstitucrunf  et  apnd  regem  Etruscum  non  tuta 
solùin,  sed  bonorala  cliam,  virlus  fuit:  laudataque 
virginc,  parte  obsidum  se  donare  diiil:  ipsa  quos 
velici,  legerel.  Productis  omnibus,  logisse  impu- 
bes  dicilur:€|nod  et  virginitati  dccorum,  et  con- 
Bcnsu  obsidum  ipsorum  probabile  crai,  cam  aela- 
tem  potissimum  liberavi  ab  liostc,  quae  maxime 
opportuna  iniuriao  csset.  Pace  redintcgrala.  Ro- 
mani novam  in  focmina  virtutem  novo  genere  ho- 
noris, statua  C(|ucstri,  donavcrc.  In  summa  Sacra 
via  fuit  posila  virgo  insidens  ci|uo. 


XIV.  Iluic  lam  pacatae  profcclioni  ab  urbe  re- 
gis  Eirusci  abhorrcns  mos,  traditus  ab  antiquis, 
usque  ad  nostram  actalcm  inier  celerà  solicmnia 
manct,  bona  Porscnac  regis  vendendi:  cuius  ori- 
ginem  moris  necessc  est  aut  intcr  bcllum  naiam 
esse,  ncque  oniissam  in  pace;  aut  a miliore  crc- 
visse  principio,  quam  hic  prae  se  forai  tilulus  bo- 
Tito  Livio,  I. 
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le  condizioni  a’  Romani.  Tennesi  trattato,  benché 
invano  di  rimettere  i Tarquinii,  più  tosto  per  non 
aver  potuto  dinegare  questo  a’Tarquinii,  ehc  per- 
chè egli  non  sapesse  che  i Romani  glielo  negherei)  ■ 
bere.  Ottenne  bene,  che  a’Veicnlani  fosse  venduto 
il  contado  già  loro  tolto,  c furono  costretti  i Roma- 
ni a dare  statichi,  volendo  che  il  Gianicolo  fossi' 
lascialo  da'  nemici.  Falla  la  pace  con  queste  con- 
dizioni, Porscna  trasse  la  guardia  dal  Gianicolo,  e 
partissi  dal  contado  Romano.  I Padri  diedero  a 
Mucio,  io  testimonio  della  sua  virtù,  terreni  di  là 
dal  Tevere,  i quali  poi  furono  chiamati  i prati  di 
àlucioy  Essendo  adunque  la  virtù  in  colai  maniera 
onorala,  le  femmine  ancora  si  mossero  a deside- 
rio degli  onori  pubblici.  Perciocché  Clelia  pul- 
cella,  una  degli  statichi  dati  al  re,  essendo  il 
campo  de’  Toscani  non  molto  lontano  dalla  riva 
del  Tevere,  avendo  ingannato  i guardiani,  facen- 
dosi ella  guida  dell’altro  fanciulle  tra  l’arme  dei 
nemici,  passò  il  Tevere,  c salve  le  restituì  ai  loro 
congiunti.  La  qual  cosa  essendo  rapportala  al  re, 
acceso  d’ira  mandò  a Roma  anibasciado'-i,  a chie- 
dere, che  gli  fosse  rimandata  Clelia;  perciocché 
egli  non  stimava  rallrc  mollo.  Poscia  cominciando 
a maravigliarsi,  diceva,  considerando  seco  mede- 
simo: Che  questo  fatto  avanzava  di  lunga  il  t’n- 
lor  de'Coclili  e de'Jfucii,  e dava  a intendere  che 
siccome  non  rendendosi  F ostaggio,  egli  lenetihe 
la  pace  per  rollo,  cosi  rendendosi  rimanderebbe 
la  pulcella  ai  suoi  intatta  ed  inviolata.  Da  ogni 
parto  si  mantenne  la  fede  ; perciocché  i Romani 
renderono  il  pegno  della  pace,  secondo  il  tenore 
dc’capitoli,  e la  virtù  fu  non  solamente  sicura,  ma 
ancora  gradita  ed  onorala  appresso  il  re  dc’Tosca- 
ni.  Avendo  egli  per  tanto  lodalo  grandcmenle  la  pul- 
cella,disse,che  le  donava  parte  degli  statichi:  eleg- 
gesse ella  quegli,  i quali  più  le  piacessero.  E così  ^ 
fattoli  venire  lutti  in  sua  presenza,  si  dice  ch’ella 
scelse  tutt’i  giovanetti  minori  di  quattordici  anni, 
essendo  ciò  cosa  onesta  e convenevole  alla  vergi- 
nità, ed  approvata  dal  comune  giudizio  degli  altri 
statichi,  dovendosi  liberare  massimamente  quella 
età  di  mano  de’nemici,che  più  che  le  altre  era  at- 
ta a patire  ingiuria.  Essendo  riconfermata  la  pace, 
i Romani  rimunerarono  questa  nuova  virtù  in  una 
femmina  con  una  statua  equestre  ; nuova  maniera 
di  onore:  sicché  in  onore  di  lei,  in  capo  della  via 
Sacra, fu  posta  una  statua  di  una  fanciulla  a oavallo. 

XIV,  Dura  insino  alla  nostra  età  una  usanza 
mollo  strana  ed  assai  diversa  da  cosi  pacillca  par- 
tita dell’esercito  de’  Toscani,  cioè  (Ira  le  altre  so- 
lennità che  si  usano  nel  vendere  i beni  allo  in- 
canto) la  usanza  del  pubblicare,  prima  di  vende- 
re, i beni  del  re  Poracna.  Il  principio  del  quale 
costume  é necessario  che  nascesse  nel  Icmpo 
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ha  Iioslililcr  vetulendi.  Proximiitn  vero  est  ex  iis, 
quac  Irailuiilar,  Por:<enani,  disccUeiilcm  a laiii- 
culo,  castra  opiilenla,  coiiveclo  ex  propinquis  ac 
fcrlilibus  Elruriac  arvis  commeatu,  llonianis  dono 
dedissc,  inopi  timi  urlio  ali  loiiginqiia  olisidionc: 
ca  deinde,  ne  popiilo  itnmisso  diripcrcntur.hosti- 
litcr,  venisse,  lionaqiie  Porsenac  appellata,  gra- 
liani  miincris  magis  significante  titillo,  qiiam  aii- 
clioncm  forlunac  rcgiac,  quac  ne  in  potcstatc 
quidem  populi  Riiniani  ossei.  Omisso  Koinaiui 
lidio,  Piirsena,  ne  frustra  in  ea  loca  cxcrciliis  ad- 
(liiclus  viderelur,  cum  parte  copiarum  filiiini  .A- 
runlcra  Ariciani  oppiignaluiii  niillit.  Prim^  Arici- 
nos  rcs  nec  opinala  perculcrat;  arccssila  ìleindc 
auxilia  et  a LaliiiLs  popiilis  et  a Ciiniis,  tantum  spei 
fecero,  ut  acie  dccernerc  audcrcni.  Proelio  inilo, 
adeii  concitalo  impclu  se  iiilulcrani  Eirusci,  ut 
fundercnt  ipso  incursu  Aricinos.  Cunianae  colior- 
les,  arte  adversus  vim  usae,  dcclinavcre  paiillii- 
lum;  cITusequc  praelalos  liosics  eonversis  signisa 
tergo  adorlac  suni.  Ila  in  meilio  priipe  iain  viclo- 
rcs  caesi  Etrusci:  pars  pcrcvigiia,  duce  aniisso, 
quia  nullum  propiiis  perfugìuin  crai,  Itoniani  iiier- 
nics  fortuna  ac  specie  supplicum  delali  suiil.  III! 
lienignc  excepti,  divisiqiie  in  hospilia.  Curalis 
vulncribus,  alil  profecli  domos,  nuntli  bospllolium 
bcncGcioruin  : rnullus  Kumac  bospitum  iirbisquc 
caritas  tciiuit.  lis  locus  ad  babilaiiiliim  daliis, 
quem  deiiidc  Tuscum  vicum  appellavcre. 


XV.  (A.  V.  2i7,  A.  C.  305  ) P.  Lurrclius  inde 
et  P.  Valcrius  Publicola  consulcs  facli.  Eo  anno 
po^lrcmuni  legali  a Persona  de  reducendo  in  re- 
guuiti  Tarquùiio  venerimi.  Quibus  quum  respon- 
sum  cssel,  missurum  ad  regem  tenatuin  Icgalos; 
missi  coufestim  honoratissimus  quisque  c Palri- 
tribus.  Kon,  q\iin  breviter  reddi  responsum  po- 
tuvrit,  non  mipi  reges,  ideo  deteclos  potius  Pa- 
Irum  od  evm  misso»,  quam  leyatis  eiiis  Rumoe 
liareliir  ycspojismn;  sed  tU  in  pcrpcluum  eius  rei 
meniio  (ìiiireliir,  neii  in  lon/lt  muluis  beneficiis 


della  guerra,  nè  si  lasciasse  poi  a tempo  di  pace  ; 
ovvero  clic  colale  usanza  si  sia  andata  continuan- 
do, ma  nata  da  più  amiclievole  principio,  clic  non 
sì  mostra  si  fatto  titolo  di  vendere  i beni  di  Por- 
sena,  a guisa  di  nemico.  Delle  cose  che  si  dico- 
no, questo  pare  piè  simiglianlc  al  vero,  che  quan- 
do si  partì  Porsena  pel  Gianicolo,  trovandosi  gli 
alloggiamenti  pieni  di  vettovaglie  raccolte  da’  vi- 
cini ed  abbondevoli  luoghi  do^a  Toscana,  le  do- 
nasse a’  Romani,  essendone  allora  la  città  biso- 
gnosa per  la  slrcllczza  del  lungo  assedio;  le  quali 
vettovaglie,  aeciocciiè  non  fossero  saccheggiale 
dal  popolo,  essendosi  veudute  dal  pubblico,  fu- 
rono cliiamati  i beni  di  Porsena,  significando  più 
tosto  quel  titolo  la  gratitudine  del  ricevuto  bene- 
ficio, che  la  vendila  delle  robe  del  re,  le  quali 
non  erano  pen'i  punto  in  potestà  del  jiopolo  Ro- 
mano. Lasciala  la  guerra  Romana,  Porsena,  per 
non  parere  di  aver  condotto  in  quei  luoghi  gli 
eserciti  invano,  mandò  Ariinte,  suo  figliuolo,  con 
parto  delle  genti,  a comballcrc  Arida.  La  cosa 
improvvisa  c non  as)icltata,  ])crliirbò  da  prima  gli 
Aricini.  Di  poi  avendo  chiesto  c ricevuto  soccorso 
da'popoli  Latini  e da  Cuma,  crebbero  tanto  di 
animo,  cheprescro  ardire  di  combattere  alla  cam- 
pagna. Ma  appiccala  la  battaglia,  i Toscani  urla- 
! cono  con  tanto  empito,  che  apersero  c sbaraglia- 
rono gli  Aricini.  Ma  le  genti  do'  C^ani,  usando 
l'ingegno  contro  la  forza,  diedero  alquanto  luogo 
ai  nemici;  e posciacliè  furono  olire  trascorsi  c 
sparti,  rivolte  Tinsegne,  li  percossero  alle  spalle; 
c così  i Toscani  vincitori,  rimanendo  intorniali  da 
ogni  parte,  furon  quasi  tulli  tagliati  a pezzi.  Una 
piccola  parte  di  loro,  avendo  perduto  il  capitano, 
perchè  più  presto  non  trovarono  rifugio,  si  ritras- 
sero a Roma,  senza  arme,  ed  a guisa  di  chi  cerca 
di  trovare  misericordia.  Ivi  furono  cortesemente 
ricevuti  ed  alloggiati.  De'quai  (poiché  furono  gua- 
riti delle  ferite  ) alcuni  se  ne  tornarono  a casa, 
raeconlando  i henefizii  ricevuti  da’ Romani , c 
molli  furono  ritenuti  dalle  carezzo  di  coloro  che 
gli  avevano  albergali , c dalla  |>iacevolc  stanza 
della  città.  A costoro  fu  data  P abitazione  in  quel 
luogo  che  fu  poi  chiamalo  borgo  Toscano. 

XV.  {A.  R.  217,  A.C.  50o>  UojiO  questo,  furono 
falli  consoli  P.  Lucrezio  e P.  Valerio  Publicola. 
Ed  in  dello  anno  vennero  l’ultima  volta  ambascia- 
tori da  Porsena  a trattare  di  rimettere  i Tar<|uinii  iu 
islalo.  Ai  quali  essendo  stalo  risposto,  che  il  senato 
manderebbe  oratori  al  re,  incontancnle  gli  furon 
mandali  alcuni  de’più  degni  ed  onorali  scuator 
non  perchè  essi  non  avessero  saputo  breicmente 
rispondere,  che  non  voleiano  rimettere  il  re,  ma 
gli  furon  manduli  uomini  scelti  de'  Padri,  più 
tosto  che  dola  la  risposta  in  Roma  a'suoi  legati, 
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oiitmi  sollicilarenlw,  gmim  ille  pelerei,  quod  per  finire  una  rolla  in  perpeluo  (luetla  pralica, 
cimira  Uberlalem  popttli  Romani  ossei,  ttomnni,  senza  fame  pili  menzione;  aociocohi  in  lanli 
nisi  in  pemicicm  sitam  faciles  esse  relleni,  ne-  seamhieooli  benefizii  dall'una  porle  e dall'  olirà 
gnrent,  cui  nihii  negniiim  vellenl.  fion  in  regno  non  si  aressero  ad  allernre.  gli  animi,  tioman- 
populun  Homaniim , seti  in  liberlale  esse.  Ila  in-  dando  egli  quello  ch'era  conlro  la  liberiti  del  po- 
dvxissc  in  nniim/m,  lioslibvs  pcdins,  ipiam  regi-  polo  Romano,  ed  i Romani  (se  non  volernno  es- 
bus,  jmrlas  palefacere.  Eam  esse  rolunlalcmom-  sere  facili  a lor  danno)  ciò  negando  a chi  non 
nium,  Ili,  711Ì  liberlali  crii  in  illa  urbe  finis,  arrebliero  voluto  negar  cosa  alcuna.  Risposero 
idem  urbi  sii.  Proinde,  si  salvam  esse  vcllel  Ro-  adunque:  che  il  popolo  Romano  non  era  sotto  il 
mani,  ili  palialur  liberain  esse,  orare.  Ilei  vere-  governo  di  re,  ma  in  libertà,  ed  aversi  proposto 
rumila  viclus.  Quando  id  certum  alqiie  obslina-  una  rulla  nell' animo,  di  colere  più  tosto  aprire 
lui»  est,  inquil,  ncque  ego  oblundain  saepius  ea-  le  porle  anemici,  che  alla  signoria  de.'re;  e co- 
dem  nequicqnam  agendo:  nec  Turqnlnios  spc  an-  late  essere  la  volontà  di  ognuno,  che  nella  loro  ^ 
xiJii,  quod  nuilum  in  me  est,  frustrabor.  Alium  citta  avesse  ail  essere  quello  stesso  fine  della  li- 
hinc,  seu  bello  opus  est,  seii  quiete, exsilio  quae-  berla,  che  della  patria  medesima;  e perciò  lo* 

Twni  locum,  ne  quid  meam  vobiscum  pneem  dis-  pregavano,  che  s’e'voleva  che  Roma  fosse  salva, 
lineai. Dlclisfaclaanilcloraaiilccll.Oljsìdtiin quod  consentisse  ch'ella  fosse  libera.  Il  re  essendo 
rcliquum  crai,  rcddlilil:  agruiii  Vclcnlem,  foederc  violo  dalla  vergogua,  rispose:  Posciachi  «oi  orelc 
ad  laulciilum  icto,ademplum,restiluit.Tarquiniiis  deliberalo  e fallo  fermo  proposto,  ni  io  più  vi 
spe  Omni  rediUis  incisa,  cxsulatum  ad  gencrum  sarò  molesto,  trattando  le  medesime  cose  indar- 
Uamilium  Oclavium  Tusculum  abili.  Itomanis  pax  no,  nè  terrò  più  lungamente  a bada  i Tarquinii, 
fida  ila  cum  Porscna  fuil.  con  la  speranza  di  quello  aiuto  che  non  posso 

loro  porgere.  Cerchino  per  tanto  di  un  altro  luo- 
go, per  istanza  del  loro  esilio,  per  Ut  pace  n per 
la  guerra,  come  si  vogliano,  purché  non  impedi- 
scano la  mia  pace  con  voi.  .Vile  buone  parole  ag- 
giunse poi  i falli  mollo  migliori;  percioccliè  egli 
' rimandò  lullo  il  rimaiienlc  degli  slalichi,  c pari- 

menle  rcslilul  a’ Romani  quella  parie  di  lerreuo 
de’  Veieulani,  della  quale  gli  avQj  spogliali,  per 
le  convciuioui  falle  .sul  poggio  del  Gianicolo.Tar- 
quiuiu,  vodulasi  Pigliala  ogni  speranza  di  suo  ri- 
I Ionio,  se  ne  andò  in  esilio  a Tu.scolo,  appresso 
I Mamilio  Ollavìo  suo  genero.  Cosi  fu  eonlinuala 
fermanienle  la  pace  Ira  Porsena  c I Romani.  ;;  ( 

XVI.  (yl.  V.  2V9,  A.  C.  503)  Consnles  .M.  Vale-  XVl.  (A.  R.  219,4.  C.  503)Furon  poi  falli  con-  ' 

rius,  P.  Poslumiiis.  Eo  anno  bene  pugnaluin  cum  Soli  M.  Valerio  c P.  Posinmio.  E nel  medesimo 
Sabinis.  Con.sules  Iriurapbarunl.  Malore  inde  mq-  anno  si  comballè  prosperamente  co’ Sabini,  ed  i 
le  Sabini  bcllum  parabanl.  .Vdversus  cos,  et  ne  consoli  trionfarono.  Dopo  questo  i Sabini  si  ap- 
quid  simul  ab  Tusculo,  unde,  etsi  non  aperlum,  parccchiavano  alla  guerra  con  maggiore  sforzo 
suspeclum  lamen  bcllum  crai,  repcnliiii  pericoli  contro  a costoro:  ed  acciocché  da  Tuscolo  non 
orirctur,  P.  Valerins  [qnarluin],  T.  Lucrelius  ite-  sorgesse  qualche  violenza  (là  ondo  se  bene  non 
rum  consules  facli  (4.  V.  230,  A.  C.  502  ).  Sedi-  chiara  la  guerra  pure  era  sosi>ella),  furon  creali 
tio,  inier  belli  pacisque  auclores  orla  in  Sabinis,  1 consoli  P.  Valerio  la  quarla  volta,  0 T.  Lucrezio 
aliquanlum  inde  virium  Iran.sltilil  ad  Romano.-i.  ' la  seconda  (d.  R.  250,  4.  C.  502).  Una  di.scordia 
Namqne  .Vilius  Clausns,  cui  postea  Appio  Claudio  1 civile,  clic  nacque  nei  Sabini  tra  gli  autori  della 
fuil  Roinae  nonicn,  quum  pacfi  ipse  auclor  a tur-  ! pace  e della  guerra,  arrecò  quindi  qualche  poco 
batoribus  belli  premeretur,  nec  par  faciioni  essci,  \ di  favore  a’  Romani.  Perciocché  Alilo  Clausu  ( il 
a vico  Regillo,  magna  clicntium  cnmìlalus  manu,  quale  poi  in  Roma  fu  cognominalo  Appio  (’.laudio), 

Romam  Iransfugit.  lis  ciiilas  data  agerque  trans  essendo  uno  de’ consigliatori  della  pace,  c veden- 
Anienem:  vclus  Claudia  tribus,  poslea  novis  ad-  dosi  sopraiTalto  dagli  autori  della  guerra,  non  po- 
dilis  Irihuiibus,  (|ui  cj  eo  venircnl  agro,  appella-  ■ tendo  resistere,  se  ne  venne  da  Regillo  a Roma, 
la.  Appiiis,  inter  Palres  leclus,  haud  ila  multo  po.sl  i accompagnato  da  molti  amici  e clienti.  A costoro 
in  princi|ium  dignalionem  pervcnil.  Consules,  in-  | fu  data  la  rivillà  e possessioni  di  là  del  fiume 
feslo  evercilu  in  agrum  Sabinum  proferii,  quum  Aniene.  La  tribù  da  loro  fu  cbiamala  anticamente 
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ila  vastalionc,  Uein  protlio,  aXllivissent  opes  lio- 
slium,  ut  din  niliil  inde  idiellionis  limerc  posseni, 
Iriumplianlcs  Romani  rcdicruid  (/t.  U.  231,  A.  C. 
.'iOI).  1’.  Valerius,  omnium  consensu  princcps  belli 
parisqnc  arlibus,  anno  ptisl,  Agrippa  Menenio, 
I'.  Posliimio  consulibus,  inoritur,  gloria  ingcnli, 
l opiis  farailiaribus  adeo  eiiguis,  ut  funeri  sum- 
plus  deesset.  De  publico  est  dalus.  Luxcrc  ma- 
tronac,  ut  Brulum.  F.odcm  anno  duac  coloniae 
I.alinae,  l’omelia  et  Cora,  ad  Auruncos  deficiunl. 
Cuni  Auruneis  bellum  iinlum;  fusoque  ingenti  ex- 
crcilu,  qui  se  ingredientibus  llncs  consulibus  fe- 
rocilcr  obltderat,  oinne  Auruncum  bclluni  Pome- 
liam  compulsuin  est.  Nec  magis  post  proelium, 
(|iiain  in  proelio,  caedibus  tempcratum  est:  et 
caesi  aliquanto  plures  erant,  quam  capti;  et  ca- 
ptos  passim  trucidarerunt.  IVo  ab  obsidibus  qui- 
dem,  qui  trecenti  acccpii  numero  erant,  ira  belli 
abslinuit.  Kt  boc  anno  Roniac  triumphatum. 


XVII.  (A.  V.  232,  A.  C.  300)  Seculi  consules, 
Opiler  Virginius  et  Sp.  Cassiusj  primo  Pnmetiam 
li,  deinde  vinei.s  aliisque  operibus,  oppugnave- 
runt.  In  quos  Aurunci  magis  iam  inespiabili  odio, 
quam  spc  aliqua  aut  occasione,  coorti,  quura  plu- 
res igni,  quam  ferro,  armali  escurrissent,  caede 
incendioipie  cuocta  complent.  Viueis  inceusis  , 
multis  liostiiim  vulncralis  et  occisis,  consalum 
quoque  alterum  ( sed  utrum  corum,  auctorcs  non 
adiiciunl),gravi  vubicre  ex  equo  deiectum,  prope 
interfecerunt,  Romani  inde,  male  gesta  re,  redi- 
tum:  inter  multos  saucios  consul  spc  incerta  vilac 
relatus.  Iiitcriecto  deinde  baud  magno  spatio, 
(|uod  vulneribus  curandis  supplendoquc  cxercilui 
salis  esset,  quum  ira  malore  [belili,  tum  viribus 
etiam  auctis,  Pomeliae  arma  illata:  et  quura,  vi- 
neis  refectis  aliaque  mole  belli,  iam  in  co  cssci, 
ut  in  muros  evaderci  miles,  dcdllio  est  fada.  Cc- 
Icrum  nibilo  minus  foede,  dedita  urbe,  quam  si 
capta  forel,  Aurunci  passim  principcs  securi  per- 
e.ussi,  sub  corona  venierunt  coloni  alii;  oppidum 
ilirulum,  ager  veniit.  Consules  ob  iras  magis  gra- 
lilcr  ullas,  quam  ob  maguhudincm  perfccli  belli, 
Iriiimpbarnnl. 


A 

\ 

Claudia , aggiungendovisi  poi  nuovi  cittadini  di 
coloro,  che  venivano  dal  paese  medesimo.  Ap- 
pio fu  anmiesso  nel  numero  de’  Padri,  nè  molto 
tempo  poi,  penenne  a grado  de'primi  capi  della 
città.  I cousoU  andarono  armata  mano  nelle  terre 
de'Sabini;  ed  avendo  col  dare  il  guasto,  e poi  coi 
falli  di  arme  in  maniera  abbattuta  la  loro  possan- 
za, che  da  quella  parte  per  gran  tempo  non  si  a- 
vea  a dubitare  di  ribellione,  si  tornarono  trion- 
fando a Roma  {J.  R.  231,  A.  C.  SOI).  L'anno 
seguente,  essendo  consoli  Agrippa  Heuenio  e P. 
Postumio,  mori  P.  Valerio,  per  comune  giudizio 
di  ognuno  il  primo  uomo  di  que'tempi,  per  arte 
di  guerra  c di  pace,  con  gloria  grandissima,  ma 
tanto  povero  di  facoltà,  che  non  ebbe  nude  si 
facessero  le  spese  del  mortorio;  sicché  la  sua  ono- 
ranza fu  fatta  dal  pubblico.  Le  matrone  Romane 
Io  piansero  come  Bruto.  L’anno  medesimo  due 
colonie  lattine  Pomezia  e Cora  si  diedero  agli  Au- 
ruiici,  co’  <|uali  si  prese  la  guerra  ; ed  avendo  rollo 
loro  un  grosso  esercito,  il  quale  feroccmnnio  si 
era  fallo  incontro  a’  consoli  su  i conOni,  lutto  il 
pondo  della  guerra  con  gli  Aurunci  si  ridusse  a 
Pomezia.  Nò  si  astennero  punto  più  i Romani 
dalla  uccisione  dopo  la  zulTa,  che  nell’ardore  del 
combaticre;  e furono  alquanto  più  i morti  che 
i presi;  ed  ancora  ananiazzarono  i prigioid  per 
lutto,  ed  il  furore  della  guerra  non  perdonò  anco 
agli  statichi , i quali  prima  in  numero  di  trecento 
avevano  ricevuti;  ed  anco  in  questo  anno  medesi- 
mamente si  trionfò  in  Ruma. 

XVII.  {J.  R.  252,  A.  C.  300)  l consoli  seguen- 
li,  Opitero  Virginio  c Sp.  Cassio,  combattcron 
Pomezia  primieramente  con  la  forza,  ti  poi  con 
le  vince,  ed  altre  sorti  di  macchine  e lavori.  Con- 
ira i quali  gli  Aurunci,  mossi  più  tosto  da  un  odio 
implacabile,  clic  confortali  da  alcuna  speranza  o 
buona  occasione  di  guerra,  uscirono  ardilanienle 
aripali  la  maggior  parte , più  di  fuoco , che  di 
ferro,  c riempirono  ogni  cosa  di  uccisioni  c d'in- 
cendio; cd  avendo  arse  le  macchine,  e feriti  c 
morti  molli  dc’ncmici,  ebbero  (lOco  meno  che  am- 
mazzalo uno  de’  consoli,  gettandolo  da  cavallo,  il 
nomo  del  quale  gli  scrittori  non  pongono.  Cosi 
avendo  combaliulo  infclicemenlc,  si  tornarono  a 
Roma , c Ira  molli  feriti , il  console  rimase  in 
dubbio  della  vilaaiPassalo  di  poi  tanto  spazio  di 
tempo,  quanto  fu  bastante  a curare  i feriti,  cd  a 
fornire  di  supplimenlorcscrcito,con  maggior  furo- 
re guerresco  ed  acero  cimento  di  forze,  si  tornò  a 
Pomezia.  Ove,  avendo  rifatto  le  maccldne,  ed  es- 
sendo già  la  cosa  condotta  in  luogo,  che  i soldati 
erano  per  iscalare  le  mura,  la  terra  si  diede.  Non 
furono  nientedimeno  Ir.allati  manco  crudelmente, 
arrendendosi,  che  se  la  città  fosse  stata  presa  per 
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XVllI.  (A.  P.  253,  A.  C.  i99)  Insequcns  annus 
Poslumum  Cominium  et  T.  Lartium  consules  ha- 
buit.  Eo  anno  Komae,  quum  per  ludos  ab  Sal>ino- 
rum  iuventulc  per  lasciviam  scorta  rapcrcntur, 
concursu  hominum  riia  ac  propc  proelium  fuit; 
parvaque  ex  re  ad  reliellionem  spoetare  rea  vide- 
batur.  Sopra  belli  Sabini  melum  id  quoque  ac- 
ccsaerat,  quod,  triginla  iam  coniurassc  populos, 
concitante  Octavio  Mamilio,  satis  constabat.  In 
bac  lanturum  cispectalionc  rcrum  sollicita  civila- 
le,  dic'.atoris  primuin  creandi  mcntio  orla:  sed 
nec  quo  anno,  ncc  quibns  factis  consulibus,  quia 
ex  faclione  Tarquiniana  esscnl  ( id  quoque  cnim 
lraditur),parum  crcdilum  sii,  ncc  quis  primum  di- 
ctator  Kit  creatus,  salia  constai.  Apud  velcrrimos 
tamcp  auctores  T.  Lartium  diclalorem  primum, 
Sp.  Ca.ssium  magislrum  equilum,  creatos  inrenio. 
Consularcs  legere;  ita  lei  iubebat  de  dicUitorc 
creando  tata.  Eo  magia  adducor,  ut  credam,  Lar- 
lium,  qui  consularis  crai,  potius,  quam  M.  Vale- 
rium^i.  filium,  Votesi  nepotem,  qui-nondum  con- 
sul  fuera^  modcratorem  et  magistrum  consulibus 
appositum.  Quin,  si  maxime  ex  ea  familia  Icgi  di- 
ctatorem  rcllent,  patrem  multo  potius  M.  Vale- 
rium,  spcctalae  virlutìs  et  consularem  virum,  le- 
gissent.Crcalo  dictatorc  primum  Romae.postquam 
praeferri  secures  vidcrunt,  magnus  plcbem  mclus 
incessil,  ut  intentiores  essent  ad  dicto  parendum. 
Neque  cnim,  ut  in  consulibus,  qui  pari  pntestate 
essent,  allerius  auxitium,  ncque  prorocalio  rrat; 
ncque  idlum  usquam,  nisi  in  cura  parendi,  auii- 
linm.  Sabinis  cliam  creatus  Roinac  diclator  (eo 
magis,  quod  propler  se  crcalum  credidcranl)  me- 
lum incussi!.  Itaquc  legalos  de  pace  miltunl:  qui- 
bus,  nranlibus  diclalorem  senatumque,  ut  veniam 
crroris  liominibus  adoicscentibus  darcnt,  respon- 
sum:  Jgnosci  adolescenlibus  posse,  senilms  non 
posse,  qui  bella  ex  bellis  sererenl.  Aclnm  lamcn 
est  de  pace:  impeirataque  forel,  si,  quod  impcn- 
sac  factum  in  belluni  crai,  pracsiaro  Sabini  (id  e- 
iiim  iioslulatum  crai)  in  animum  induiisscni.  Rei- 
lum  indictuin:  tacilae  induliac  quiclum  aunum 
tenuerc. 


fona.  Tutt'i  principali  degli  Aurunci  furono  deca- 
pitali, e gli  altri  abitatori  venduti  all’  incanto.  La 
terra  fu  disfalla,  c il  contado  venduto.  I consoli 
trionfarono,  più  tosto  per  la  magnifica  vendetta, 
che  per  grandezza  della  guerra  falla. 

XVIII.  (A.  Jl.  253,  A.  C.  *99)  Nel  seguente 
anno  furon  consoli  Postumo  Cominio  e T.  Larzio. 
In  dello  anno,  facendosi  in  Roma  certe  feste,  ed 
avendo  la  gioventù  de’ Sabini,  per  giuoco  e scher- 
zando, rapito  certe  meretrici  pubbliche,  corren- 
dovi le  genti  al  rumore  , si  appiccò  una  gran 
mischia  quasi  a guisa  di  battaglia,  e da  (|ucsto 
piccol  principio  pareva  eli’  ci  fossero  volli  a ri- 
bellarsi. Questo  ancora  si  aggiugneva  ( oltre  alla 
paura  della  guerra  Latina),  che  si  teneva  per  cosa 
certa,  clic  avevano  giù  insieme  congiurato  più  di 
trenta  popoli  a petizione  di  Ottavio  Blamilio.  In  si 
fatta  espcttazionc  di  cose,  essendo  la  rillù  tutta 
sollevala,  si  fece  primieramente  menzione  di  crea- 
re il  ditlatore,  ma  in  quale  anno  ci  fosse  fallo  ed 
in  quali  consoli  la  città  poco  confidasse,  per  esser 
quelli  della  fazione  Tarquinia  (perciocché  anco 
questo  si  dice),  e chi  fosse  il  primo  dittatore,  se 
no  ba  poca  certezza.  Traevo  nondimeno  appresso 
anlicliissimi  scrittori,  che  furono  creati  T.  Larzio 
il  primo  dittatore,  c Sp.  Cassio  il  primo  maestro 
de’ cavalieri.  Elessero  uomini  consolari,  perchè 
cosi  disponeva  la  legge  fatta  della  creazione  del 
dittatore.  Onde  io  sono  indotto  a credere,  clic 
Larzio  fosse  dalo  come  uno  maestro  e correttore 
a’  consoli,  più  tosto  che  M.  Valerio  figliuolo  di 
Marco  c nipote  di  Voleso,  il  quale  non  era  anco- 
ra stalo  console.  E quando  pure  avessero  voluto 
eleggere  il  dittatore  di  quella  famiglia,  avrebbero 
certamente  tolto  più  tosto  M.  Valerio,  il  padre, 
uomo  di  chiara  virtù,  c stalo  console.  Fallo  il  dit- 
tatore, posciaclié  le  genti  videro  davanti  a lui  por- 
tarsi lo  scuri,  la  plebe  fu  presa  da  colanta  paura, 
che  ognuno  ne  divenne  più  sollecito  ad  ubbidire; 
perciocché  appo  di  quello,  non  si  trovava  soccorso 

0 rimcilio  deU'  appellare,  come  avveniva  appresso 

1 consoli,  i quali  erano  di  podestà  eguale,  c gio- 
vava l’aiulo  deU’uno  contro  dcH'altro.  E finalmen- 
te, non  si  poteva  ora  trovare  altrove  riparo  miglio- 
re, che  nell’ essere  presto  ad  ubbidire.  La  crea- 
zione del  dittatore  fatta  in  Roma  partorì  anche 
gran  timore  presso  i Sabini;  c tanto  maggiore 
quanto  più  si  credevano  eh'  ei  fosse  stalo  crealo 
per  loro;  e perciò  mandarono  ambasciatori  a trat- 
tare la  pace,  i quali  (pregando  essi  che  a’  giovani 
fosse  perdonalo  quello  errore)  fu  risposto,  che  si 
bene  a"  giovani,  ma  a'  vecchi  non  si  potcca  per- 
donare, i quali  andavano  seminando  l'una  guer- 
ra dalVaHra.  Pure  si  trattò  la  pace,  c sarebbesi 
eonchiusa,  se  i Sabini  si  fossero  disposti  di  rifare 
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XIX.  (4.  V.  m,  A.  C.  198)  Consules  Sor. 
Siil|iiriiiR,  M.  Tullius.  Niliil  digiinm  memoria  a- 
cluiii.  T.  Acliulius  (icindc  et  C.  Vclusius.  Ilis  con- 
sulilms  Fiilenae  obsessae,  Cruslumcria  capta, 
Praencste  al)  Lalinis  ad  llomanos  dcscivit:  ncc 
ultra  hellum  Latiiium,  gli.sccns  iam  per  aliquot 
annoii,  dibiliini.  (4.  V.  4.  C.  *97.)  A.  Postu- 
miu.s  dictator,  T.  Acbutiiis  iiiagistcr  cquitum,  ma- 
giiis  ropiis  peditum  equiluminie  profecti,  ad  la- 
cum  Kcgilluin  in  agro  TuRculaiio  agrnini  liostium 
occiirrerunt:  et,  quia  Tarquiuios  esso  In  cu-rdlu 
Latinorum  aiidilum  est,  sustincri  ira  non  potuil, 
quin  cjtemplo  coulligerent.  Krgo  etiam  proelium 
aliquanto,  quam  cctera,  gravius  atquc  atrocius 
fuit.  Xnn  enim  durcs  ad  regeiidam  modo  consilio 
rem  alTuere,  sed,  suismet  ipsis  corporibus  dimi- 
cantcs,  miscucre  cerlamina:  ncc  quisquam  pro- 
cerum  ferme  hac  aut  illa  ex  acie  sino  xulnerc, 
praeler  diclalorcm  llomanum,  cxecssit.  In  Poslu 
niium,  prima  in  acio  suos  adborlanlem  inslruen- 
tem(jue,  Tarquiniiis  Superbus,  quanquam  iam 
aelatc  et  viribus  erat  gravior,  cquum  infestus  ad- 
inisil:  ielusque  a Intere,  eoncursu  suorum  rccc- 
pltis  in  tutum  est.  Et  ad  alterum  coriiu  Aebutius 
niagister  equitum  in  Oclaviiim  Mamiliuin  impetum 
riederal.  Reo  fefellit  venieiis  Tusculanum  duceni; 
coiitra  quem  et  illc  conciiat  cc|uum:  tanlaque  vis 
iiifeslis  venienlium  laislis  fuit,  ut  bracliium  .\ebu- 
tio  traiecliim  sii,  Jlarailio  pcelus  pcrcussum.  llunc 
quidem  in  secujidam  aciem  Latini  recepcrc:  Ac- 
bulJus,  (|tium  saueio  bracliio  tenero  telum  non 
posset,  pugna  cxcessit.  Latimis  dux,  niliil  delcrri- 
lus  vulnero,  proelium  ciet;  et,  quia  suos  pcrcul- 
sos  videbal,  arecssit  coliortcm  eisulum  llomano- 
rum,  cui  L.  Tarquinii  lìlius  praceral.  Ea,  qiioniam 
maiorc  pugnabai  ira  ob  erepla  bona  palriamque 
ademplain,  pugnam  parumpcr  resliluil. 


XX.  Refcrciitibus  iam  pedem  ab  ca  parte  Ito- 
manis,  M.  A'aleriiis,  Publicolae  fralcr,  conspicalus 
feroccm  iuvcucm  Tar(|uinium,  oslenlanlem  se  in 
prima  cxsulum  acie,  iloniestica  elian,  gloria  at 
ecnsus,  ut,  euius  familiae  decus  cieidi  reges  c- 
rant,  eiusdem  inlcrfecli  foreni,  subilit  calcaria  c- 
quo,  cl  Taripiiiiiiim  infesto  spieulo  petit.  Tarqui- 


le  spese  falle  nella  guerra,  percioccliè  di  questo 
anco  eran  richiesti.  La  guerra  fu  jìroteslala;  non- 
dimeno r anno  fu  quieto,  come  per  una  certa  ta- 
cila trii’gua. 

XIX.  (.1.  71.  2.'ii,  4.  C.  198)  I nuovi  consoli  fu- 
ron  Ser.  Sulpicio  c M.  Manlio  Tullio,  n6  si  fece 
cosa  alcuna  degna  di  memoria.  Successero  poi  T. 

[ Ebuzio  c C.A'clusio.  Al  tempo  di  costoro  fu  as- 
[ sedinla  Fidcna  c presa  Crustumeria.  La  città  di 
Prcnesle  si  ribellò  da'Latini,  c diedesi  a’  Komaiii. 
Rè  fu  |)ià  oltre  dilferila  la  guerra  Latina  , clic 
già  scgrclamcnle  germogliando,  si  era  prolungala 
parecchi  anni.  (4.  71.  2.'>3,  4 C.  197)  Aulo  Postu- 
mio  dillalorc,  c T.  Ebuzio  maestro  de'  cavalieri 
andando  con  gran  gente  a piede  ed  a cavallo,  si 
inconlrarono  co’ nemici  sul  lago  Regillo,  nel  con- 
tado Tuscolano;  c perchè  s'intendeva  che  i Tar- 
quiiiii  erano  nell’ esercito  de' Latini,  non  si  potè 
ralTrenare  in  modo  l'ira,  che  incontanente  non  si 
appiccasse  la  battaglia.  Onde  il  fatto  di  arme  fu 
ancora  più  grave  ed  aspro;  imperocché  i capi- 
tani non  v’ intervennero  solamente  col  governo, 
ma  con  le  proprie  loro  persone,  e combattendo 
si  maneggiarono  assai  nella  zulTa,  c quasi  ninno 
de’principali  o da  questa  o da  quella  parie  se  ne 
andò  senza  ferite  , fuorché  il  dillalorc  Romano. 
Tarquinlo  Superbo,  ancorché  grave  anni,  e 
molto  più  di  corpo,  urlò  ncmichcvolmenle  il  ca- 
vallo couira  Poslumio,  il  quale  nella  prima  lesta 
confortava  le  genti;  ed  essendo  da’Romaiii  per- 
cosso pel  Dauco  , fu  dal  concorso  de’  suoi  ri- 
dotto al  sicuro.  F.  nell'altro  corno  deH’cscrcito, 
Ebuzio  maestro  de'  cavalieri  s’ era  mosso  contro 
Ollavin  Mainilio  ; di  clic  accorgendosi  il  capitano 
de'Tuscolani,  mosse  parimente  il  cavallo  contra 
di  lui  ; c tanta  fu  nel  corso  la  forza  del  colpo 
delle  lance,  che  ad  Ebuzio  fu  passato  il  braccio, 
e Marnino  ferito  nel  petto,  yucsii  fu  da’  ladini 
ritiralo  nella  seconda  schiera.  Ma  Ebuzio,  non 
potendo  col  braccio  ferito  sostenere  la  lancia,  si 
usci  dalla  battaglia.  Il  capitano  Latino,  non  is[)a- 
ventato  punto  per  la  ferita,  manteneva  la  pugna; 
c perché  ei  vedeva  i suoi  ab|uanlo  sbigollili  es- 
sere in  piega,  sospinse  innanzi  la  schiera  «le’ fuo- 
ruscili Romani,  guidata  dal  lìgliiiolo  di  L.  Tar- 
quinio.  Questa,  perchè  ella  combatteva  con  mag- 
giore ira,  pel  ilolorc  de' beni  tolti  c della  perduta 
patria,  rinfrescò  ab|uanlo  la  zuffa. 

XX.  E già  ritirandosi  i Romani  da  quella  parte, 
M.  Valerio  fratello  di  Publicola,  veduto  il  feroce 
giovane  Tarquinio  che  si  mostrava  nella  prima 
lesta  della  squadra  degli  sbandiD,  acceso  ancora 
dalla  cupidità  della  gloria  di  casa  sua,  acciocché 
quella  famiglia,  la  ipialc  aveva  avuto  il  pregio  di 
avere  scaeciali  i re,  avesse  anco  l'onore  d'aver- 
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iiius  rclro  in  agmcn  !>uuruni  iiiroiisu  cci^sit  liosli.  gli  uccii^i,  dledu  di  sproni  al  cavallo,  c con  la  lati- 
Valcrium,  invcclum  temere  in  evsulum  adcm,  et  eia  arrestala,  ondò  ad  investire  Tarquinio:  il  qiia- 
transverso  quidam  adortns  transfigit:  nec  quic-  le,  ritirandosi  tra  la  frolla  de’ suoi,  seliifò  il  colpo 
qnam  cquitis  vulnere  equo  relardato,  moribundus  del  nemico,  ed  un  de’  compagni  ferì  da  Iraverso 
Romanus,  labentibus  super  corpus  armis,  ail  ter-  Valerio,  che  temerariamenlc  era  trascorso  nella 
ram  delluxit.  Dictator  Postumius,  poslqunm  ceci-  sebiera  dc’fuoruscili.  Il  quale,  non  essendo  puido 
disse  talem  virum,  cisuics  fcrocilcr  citato  agniinc  ritardato  il  cavallo  per  la  ferita  del  cavaliere,  co- 
invebi,  suos  pcrculsos  cedere  animadverlil;  co-  me  morto  se  ne  andò  a terra  con  tutte  l’armi.  Il 
borii  suae,  qnam,  dclecta  manu,  praesidii  causa  j dittatore  Postumio,  veduto  cadere  siffatto  nomo, 
circa  se  babebat,  dat  signnm,  ut.  qnem  suorum  e gli  sbandili  acquistar  campo,  e i Romani  tutti 
fugicniem  vidcrint,  prò  lioste  habeant.  Ila  metu  | sbigottiti,  diede  il  segno  alla  compagnia,  che  seco 
a ncipili  versi  a fuga  Romani  in  boslem,  et  resti-  : avea  per  guardia  di  sua  persona,  che  trattassero 
tuta  acies.  Cidrors  diclaloris  lum  primuin  proclium  4 come  nemico  qualunque  Romano  vedessero  ab- 
iniil:  iniegris  corporibus  animisque  fossos  aderti  bandonarc  la  zuffa.  Per  colale  paura  si  rivolsero 
c.vsules  caedunt.  Ibi  alia  inler  procercs  coorla  pu-  i Romani  conira  I nemici,  c mantennesi  il  campo, 
gna.  Impcrator  Lalinus,  ubi  cobortem  evsulum  aifLa  squadra  del  dittatore,  con  le  persone  e con 


dictalore Romano  propc  circumvenla  vidit,cx  sub- 
sidiariis  manipulos  aliquot  in  primam  acicm  se- 
cum  rapii.  Hos  agminc  venicntes  T.  llerminius 
legatus  conspicatus,  inierquc  cos  insignem  veste 
amiisquc  Mamilium  noscilans,  tanto  vi  malore, 
i|uam  panilo  ante  magisler  equilum,  rum  boslium 
duce  proclium  iniit,  ut  et  uno  iclu  transBvum  per 
latus  occiderit  Mamilium,  et  ipse  inler  .s|>oliandum 
corpus  Iioslis  vcrulo  percussus,  quum  victor  in 
castra  esset  relalus,  inler  primam  curalìonem  cv- 
spiraveril.  Tum  ad  equiles  dictator  advolat,  obte- 
slans,  ut,  fesso  iam  pedile,  descendant  ab  cqnis 
et  pugnam  capcssant.  Dicto  paruere:  desiliunt  ex 
equis,  provolant  in  primiim,  et  prò  anicsignanis 
parmas  obiiciunt.  RecipiI  extemplo  animum  pe- 
dcslris  aciC8,poslquam  iuvenlulis  proccres  acqua- 
to genere  piignae  sccum  parlem  pcriculi  siisli- 
ncntcs  vidil.  Tum  demum  impulsi  Latini,  percul- 
saque  inclinavil  acies.  Equilibus  admoli  equi,  ut 
persci|ui  boslem  possent:  secuta  et  pedestris  acies. 
Ibi,  nihii  nec  divinae  nec  humanae  opis  dictator 
praelermilicns,  aedem  Castori  vovisse  ferlur:  ac 
pronunliasse  militi  praemia,  qui  primus,  qui  se- 
cundus,  castra  boslium  inirassct  : tanlus(|uc  ar- 
dor  fuil,  ut  eodem  impelu,  quo  fuderanl  boslem. 
Romani  castra  capcrcnt.  Hoc  modo  ad  lacum  Re- 
gillum  pugnalum  est.  Dictator  et  magisler  equi- 
lum Iriumphanles  in  urbem  redierc. 


gli  animi  freschi  assaltando  gli  sbanditi  già  stan- 
chi,li  cominciò  ad  uccidere.  Quivi  tra'caporali  nac- 
que un’  altra  zuffa.  Come  il  capitano  de’  Latini 
vide  che  la  squadra  degli  sbandili  era  malme- 
nata e quasi  intorniata  dal  dittatore  Romano,  con- 
^ dusse  seco  nella  prima  fronte  alcune  compagnie 
del  dietroguardo.  Vedendo  T.  Erminio  legalo  co- 
storo in  isctiiera,  e tra  essi  conoscendo  Mamilio 
per  radoriiamenlo  delle  vc.sli  e delle  armi,  ap- 
piccò la  zuffa  con  esso  con  tanto  maggiore  empi- 
to, clic  poco  avanti  non  avea  fatto  il  maestro  dei 
cavalieri,  clic  con  un  colpo,  passandolo  dall’  una 
: banda  all’altra,  l’uccise;  ed  egli  nello  spogliare  il 
I corpo  fu  ferito  d'  un  vcrulo,  ed  essendone  stato 
portato  al  campo  vincitore,  medicandosi  la  ferita, 
spirò  nella  prima  cura.  Corse  allora  il  dittatore 
alle  genti  a cavallo,  pregandole  e scongiurandolo 
che,  essendo  ormai  straccile  le  fanterie,  voles- 
sero smontare  da  cavallo  c ripigliar  la  battaglia. 
Ubbidiscono  i cavalieri  incontanente,  c saltando 
da  cavallo  volano  nella  prima  testa  ricoprendo  coi 
I piccoli  scudi  loro  i primi  combattitori  davanti  alle 
insegne.  La  fanteria  subito  riprese  animo,  vedendo 
la  gioventù  de’uobili  insieme  seco  correre  egual- 
mente, e pigliar  parte  del  pericolo,  combattendo 
nella  medesima  maniera.  Allora  filialmente  i La- 
tini furono  ributtali,  c cominciarono  manifcsla- 
mciile  a piegare.  Onde  a’  cavalieri  furon  menali 
i cavalli,  accioccliò  potessero  perseguitare  i ne- 
mici ; e cosi  fecero  anche  le  fanterie.  Quivi  si 
dice,  che  il  dittatore  non  lasciando  indietro  al- 
cuna sorta  di  umano  o divino  aiuto,  fece  voto 
di  edificare  un  tempio  a Castore,  e che  pari- 
mente promesse  grandissimi  doni  ai  soldati,  a 
chi  primo  o secondo  entrasse  nel  campo  de’ ne- 
mici. Per  la  qual  cosa  tanto  fu  l'ardore  loro, 
che  con  la  medesima  furia  clic  avevano  rollo  i 


! nemici , presero  anco  gli  alloggiamenti  potale 
fu  il  fatto  di  arme  sul  lago  Regillo.  Il  dittatore 
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XXI.  (A,  V,  2S0,  A.  C.  496)  Triennio  dcimlc 
lice  certa  pai,  nec  lielliini  fiiit.  Consiiics  Q.  Cloc- 
liiis  et  T.  Lartius.  Inde  A.  Scmproiiius  et  M.  Mi- 
nuciiis.  Ilis  consuliliMs  aedes  Saturno  dedicata: 
Saturnalia  institiitus  festiis  dies  (A.  V.  2S7,  A.  C. 
49.')).  A.  deinde  Postiimius  et  T.  Virginiiis  consu- 
Ics  facti.  Hoc  demum  anno  ad  Rcgillum  lactim 
piigiiatum,  apiid  quosdam  invenio  ( A.  V.  238, 
A.  e.  494);  A.  Postiimium,  quia  collega  dubiae  lì- 
dei  fuerit,  se  consulatii  abdicasse;  dictalorciii  inde 
factum.  Tanti  crrores  implicant  temporum,  alitcr 
opud  alios  ordinatis  magistratibus,  ut,  nec  qui 
consules  sccundum  quosdam,  nec  quid  quoque 
anno  actiim  sit,  in  tanta  vetustatc,  non  rcrum  mo.t 
do,  sed  etiam  auctorum,  digererc  pos.sis.  Ap. 
Ctaudius  deinde  et  P.  Scrvilius  consules  facti.  Iii- 
signis  hic  mimis  est  nuiitio  Tarqiiinii  inortis  {A. 
l'.  2o9,  A.  e.  499).  .Mortuus  est  Cumis,qiio  se  post 
fractas  opes  Latinorum  ad  Aristodemum  lyraiiiium 
coiitulerat.  Eo  nunlio  crecti  Polres,  erccla  plebes: 
sed  Patribus  niniis  luxuriosa  ca  fuit  laetitia:  plebi, 
cui  ad  cam  diem  sunima  ope  iiiscrvilum  crai,  iniu- 
riae  a primoribus  fieri  coeperc.  Eodem  anno  Si- 
gnia  colonia,  quam  rei  Tarqiiiiiius  deduicrat, 
supplcto  numero  colonoruni,  ilerum  dcducta  est. 
Romae  tribus  una  et  tiginti  faclae.  Aedes  Mcrcu- 
rii  dedicata  est  Idibus  maiis. 


XXII.  Cura  Volscontm  gente  Latino  bello  ncque 
pai  ncque  bellum  fucrat;  nam  et  Volsci  compa- 
raveraiit  aniilia,  quae  mittercnt  Latinis,  ni  raatu- 
ratum  ab  dictatore  Romano  essel;  et  maturavit 
Romanus,  ne  proelio  uno  cura  Latino  A'olscoqtie 
eontcndcrct.  Ilac  ira  consules  in  Volscnm  agrum 
legiones  duierc.  Volscos,  consilii  pocnam  [non] 
ractuciitcs,  nec  opinala  res  perculit.Armorum  iin- 
racmores  obsides  dant  Irccentos  principum  a Co- 
ra alqne  Poinelia  liberos.  Ila  sino  cerlamine  inde 
abduclae  legiones.  Nec  ila  mullo  post  Volscis  Ic- 
valis  mctu  siium  rediit  ingcnium.  Rnrsiis  occul- 
Inm  parant  bellum,  Ilernicis  in  socielatcm  armo- 
rum  assuniptis.  Legatos  quoque  ad  sollicitandum 
Latium  passim  diraittunt.  Sed  rccciis  ad  Rcgillum 
lacum  acccpia  clades  Latino.s  ira  odioqiiu  eius, 
quicunque  arma  suadcret,  ne  ab  Icgatis  quidem 
riolaiidis  abstinuit.  Comprehensos  Volscos  Romam 
duicrc.  Ibi  traditi  consuUbus  iodicatumque  est. 


e ’l  maestro  dei  cavalieri  trionfando  tornarono 
in  Roma. 

-X.XI.  (A.  B.  250,  A.  C,  496)  I Ire  anni  seguenti 
non  fu  interamente  nè  pace,  nè  guerra.  I nuovi 
consoli  furono  Q.  delio  e T.  Larzio,  c poscia  A. 
Sempronio,  c M.  Minucio.  Nel  consolato  di  costo- 
ro fu  consacralo  un  tempio  a Salumo.cd  ordinalo 
un  di  festivo  in  onor  suo.  {A.  B.  257,  A.  C.  495). 
Enron  di  poi  fatti  consoli  A.  Po.stumio,  c T.  Virgi- 
nio. Ili  questo  anno  finalmente  io  truovo  appo  al- 
cuni die  fu  fatta  la  giornata  al  lago  Regillo  (A. 
B.  258,  A.  C.  491),  e che  A.  Postumio  sponl.a- 
iicamcntc  aveva  rinuncialo  il  magistrato,  perchè 
il  suo  compagno  era  tenuto  a sospetto  ; cd  esser 
poi  stato  fatto  il  dittatore.  Tanto  viluppo  e con- 
fusione fanno  gli  errori  de’  tempi,  essendo  altra- 
mente ordinali  i magistrati  appo  dell’ imo  auto- 
re, che  appresso  l'altro,  tanlocliè  non  si  può,  se- 
condo certi  scrittori,  distinguere,  dii  fossero  i 
consoli,  ed  in  quale  anno  sicno  state  fatte  le  co- 
se, in  cotanta  aiuichilà,  non  solamente  loro,  ma 
ancora  degli  scrittori.  Enron  poi  falli  consoli  Ap. 
Claudio  e P.  Scrvilio,  c fu  questo  anno  notevole 
per  la  novella  della  morte  di  Tarquinio  {A.  ìt. 
259,  A.  C.  495),  il  quale  mori  a Cuma,  ove  do|io 
la  ruina  della  potenza  de'Latini,  s'  era  ridotto  a|>- 
presso  Aristodemo  tiranno.  Per  si  falla  nuova  i 
Padri  presero  mollo  conforto,  c mollo  la  plebe. 
Ma  a' Padri  certaincnte  quella  letizia  fu  troppo 
grassa  e licenziosa;  cd  alla  plebe,  la  quale  sino 
a quel  di  era  stata  accarezzala,  si  cominciò  a far 
delle  ingiurie.  Nel  medesimo  anno  Signia  colonia 
mandata  già  da  Tarquinio,  di  nuovo  fu  foniila  di 
abitatori.  In  Roma  le  tribù  furon  ridotte  al  nu- 
mero di  ventuna,  c ’l  tempio  di  Mercurio  fu  con- 
sagralo a mezzo  il  mese  di  maggio. 

XXII.  Al  lcm|)0  della  guerra  latina,  con  la  na- 
zione de’ Volsci  non  era  stata  nè  pace,  nè  guerra; 
perchè  i Volsci  avevan  fatto  apparecchio  per  dar 
soccorso  a’Latini,  se  la  cosa  non  fosse  stata  acce- 
lerata dal  dittatore  Romano;  ed  i Romani  affretta- 
ronsi,per  non  avere  a un  tratto  a combattere  con 
due  eserciti,  de’  Latini  e dei  Volsci.  Per  questo 
sdegno  menarono  i consoli  lo  genti  nel  territorio 
de'Volsci.  1 quali  per  l’improvviso  avvenimento, 
non  temendo  di  avere  a patir  la  pena  dc'Ioro  dise- 
gni, non  pensando  a fare  alcuna  difesa,  diedero  ai 
Romani  trecento  statichi,  figliuoli  dc’primi  cittadi- 
ni di  Cora  e di  Pomezia.  Cosi  senza  comb-itlere  si 
tornò  l'esercito  a casa.  Non  molto  tempo  poi,  es- 
sendo scemata  la  paura,  si  ritornarono  alla  na- 
tura loro,  c di  nuovo  attesero  occultamente  a fare 
apparecchio  di  guerra,  collegandosi  con  gli  Er- 
nie!. Mandarono  appresso  ambasciadori  per  tutto, 
a sollevare  i popoli  di  Lazio.  Ma  la  fresca  memo- 
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VuIm^os  lleniicus<|uc  parare  Ijelliim  Kuinaiiis.  Re- 
lala  re  ad  seiialuin,  adeo  fiiit  graluni  Paliibus,  iil 
et  capliroruni  sci  millia  Laliiiis  rcmillcrcni,  eldc 
feedere,  (|Und  prnpe  in  perpcluuin  iiepnluiii  fuc- 
ral,  rem  ad  iioros  magistratns  Iruiicerent.  Enim- 
veri)  tulli  Latini  gaudere  rado,  paci»  auelorcs  in 
ingenti  gloria  esse.  Cornnani  aiircam  lori  donum 
in  Capitolium  inillunt.  Cum  legatia  diinm|ue,  qui 
caplivoruni  remissi  ad  auos  fucranl,  iniigna  uir- 
ciinifnsa  multiludo  venil.  l’ergiint  doinos  coruin, 
apud  quelli  qiiisque  scrvieraiil;  gratias  agunl,  li- 
bcraliter  liabili  culliqiie  in  calaniilale  sua:  inde* 
hospilia  iunguiil.  Nunquain  alias  ante  pulilicc  pri- 
raU’mque  Latiiiuni  nomrn  Romano  imperio  con- 
iuncliua  fuil. 


XXIII.  Sed  et  belluiii  Volscuin  imniiiicbal,  et 
e.ivilas,  scciim  ipsa  disenrs,  intestino  iiitor  Paires 
piclieiiiqiie  flagrabut  odio,  niasinie  propter  nesos 
ob  acs  aliciiuni.  l•■^enloblll'.t,  se,  furie  prò  liberla- 
le  et  imperio  dimiccintcs,  dumi  a ciribus  captos 
et  appressos  esse;  tutioremque  in  bello,  ipium  in 
pare,  et  inter  hostes.ipiam  iuter  etica,  libertatem 
plebis  esse:  invidiamque  eam,  sua  sponle  glisccii- 
lem,  insignis  unius  ealamilas  aecendil.  Magno  na- 
, tu  quidam  cum  oiiiniuiii  malorum  suoruni  insigni- 
bus  se  in  foriiin  proiceit.  Obsita  erat  sqiialore  vc- 
sti.s,  foedior  corporis  habitus  pallore  ae  macie  pc- 
rcnipli.  Ad  hoc  pralina  barha  et  capilli  elTeravc- 
rant  speciem  aria.  Xosellahalur  tameii  in  tanta  dc- 
formitatc,  et  ordincs  duiisse  aiehant,  aliaqiic  ini- 
litiae  decora  vulgo,  miserantes  eum,  iaclabant. 
Ipse,  testes  honi  starum  aliquiit  locis  pugiiarum, 
cicatrices  adver.so  pectore  osleiitabat.  Seiscitanti- 
bus,iindc  ilio  habitus?  ulule  deformilas?  qiium  cir- 
cumfiisa  turba  esset  prope  in  concioni.s  modum, 
.Sabino  bello,  ait,  se  iiulilonlem,  quia  propler  po- 
pulaliones  aqri  non  fniclu  modo  caruerit,  sed 
villa  incensa  fucril,  direpla  omnia,  pecora  ab- 
acta,tributum  iniquo  suo  tempore  imperatiim,aes 
alienum  fecisse:  id,  cumulatum  usuris,  primo  se. 
agro  paterno  avitoque  eruisse,  deinde  forlunis 
aliùs:  postremo,  leltU  tabem,  penenisse  ad  cor- 
pus: ductum  se  ab  creditore,  non  in  scnitium, 
sed  in  ergastulum  et  carnificinam.  Inde  osteiila- 
Tito  Livio,  *• 
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ria  della  scoiilitta  del  lago  Regillo,  per  I'  ira  c 
per  l'odio  eh" essi  avevano  cniiira  ipialunque  li 
liersiiadcsse  a far  guerra,  non  li  lasciò  asteuere 
da  far  anche  villania  agli  oratori  de’Volsei;  ma 
presi  li  condussero  a Roma,  ove  furoii  dati  in 
mano  de'con.snli:  e cosi  s'ebbe  indizio  della  guer- 
ra, la  quale  da  quei  popoli  s'ordinava  contro  i 
Romani.  Proposta  che  fu  la  cosa  in  senato,  que- 
sto fatto  fu  co.sl  grato  a'  Patiri,  eh'  iiicontiineiile 
rimandarono  a' Latini,  sei  migliaia  di  prigioni,  c 
del  trattare  lega  con  essi  (il  che  quasi  era  stalo 
negato  loro  in  perpetuo)  fu  rimessa  la  cosa  a'nia- 
gistrati  novelli.  Onde  i Latini  ebbero  assai  godi- 
ineiilo  del  fallo,  e i con  fonatori  della  pace  né 
furun  mollo  riputali.  E mandarono  a donare  una 
corona  di  oro  a Giove  in  Campidoglio.  Col  dono,  u 
con  gli  ainbaseiadori  insieme,  venne  gran  muiti- 
ludine  di  quei  prigioni  eh’ erano  stali  rimandali 
a casa,  i ipiali  visitando  i padroni  di  cui  erano  già 
stati  servi,  li  ringraziavano  degli  amorevoli  Irat- 
tamenti  ricevuti  nella  loro  calamità,  rinnovando 
insieme  la  benevolenza  c famigliarità.  Xoii  era 
stalo  giaiiiniai,  pel  tempo  passalo,  il  nome  Latino 
tanto  unito  col  Romano  imperio,  così  in  privalo 
come  in  pubblico. 

X.\III.  .Ma  sopraslava  bene  il  pericolo  della 
guerra  de’VoIsri.e  la  cillii, divisa  in  sè  medesima, 
era  tutta  ripiena  di  discordie  ed  odio  intrinseco 
Ira' Padri  c la  plebe.  La  cagione  principale  era  lo 
sdegno  di  coloro,  i quali  per  debito  erano  impri- 
gionali c incatenali  da'  creditori.  Mormoravano  i 
plebei,  c doleransi  che  combattendo  eglino  fuori 
'cJmtinuamenie  per  l'imperio  e per  la  libertà,  fos- 
sero a casa  teiiiiti  prigioni,  ed  oppressi  cosi 
gravemente  da’loro  medesimi  cittadini:  dicendo, 
che  la  libertà  della  plebe  era  multa  più  sicura  in 
guerra  che  in  pace,  e fuori  tra' nemici,  che  in 
cn.sn  tra'  cittadini:  e sì  fallo  odio,  il  quale  già  per 
sè  stesso  germogliando  cresceva,  fu  acceso  liera- 
raenle  dalla  notevole  miseria  e calamità  d' un  po- 
vero uomo.  Questi  fu  un  certo  plebeo  di  grave 
età,  il  quale  essendosi  sferralo,  fuggendo,  corse 
in  piazza  con  tulle  l' insegne  de' suoi  palimciili. 
Era  la  veste  di  lui  stracciala  c lorda,  ed  ogni  ap- 
parenza di  sua  persona  assai  più  sozza,  pallida  e 
magra,  come  di  morto  di  fame;  oltre  di  ciò,  la 
barba  lunga  c’I  capo  arruffalo  gli  davan  sembianza 
d'una  fiera  salvaliea.  Era  nondimeno  conosciuto, 
ancorché  in  tanta  lordura  c così  trasfigurato,  c 
diceva  la  gente  eli'egli  aveva  avuto  già  molli  gra- 
di nella  milizia,  c di  lui  contavano  molli  meriti  ed 
onori  acquistali;  ed  esso  medesimo  mostrava  al 
popolo  molle  margini  di  ferite  ricevute  nel  petto, 
come  Icstimonii  de' suoi  egregi  falli.  Uomaudau- 
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l>racital)iiii<luni  uU  Aiiieiicni  penciiissc:  ibi  pa:-;!Ìm 
(liripi  nlque  incendi  villas.  Hissiis  cjicmplo  eo 
rum  oninitnis  copiis  eqnitum  A.  Posluinius,  qui 
iliclalor  bello  Latino  filerai:  scculus  consiil  Scrvi- 
liiis  rum  dclecla  peililnm  maini.  Plcrnsqiie  pa- 
lantcs  cqiies  circiimvcnil:  noe  advenienli  pediliim 
.ognuni  reslilil  Sabina  legio.  Fessi  lum  itinere  tiim 
popiilalionc  nortiirna,  magna  pars  in  tìIIìs  repleli 
cibo  vinoqiie,  vir  fugae  qiiod  salis  ossei  virium 
liabucrc.  .\ocle  una  andito  perferloque  bello  Sa- 
bino, poslcro  die,  in  magna  iam  spc  undique  par- 
ine pacis,  legali  Aurunci  senalum  adcuni,  ni  de- 
redatur  Volsco  agro,  bellum  indicentes.  Cum  le- 
gaUs  simul  exercitus  Auruncorum  domo  profeclus 
crai;  cuius  fama,  liaud  procul  iam  ab  Aricia  visi, 
tanto  tuiiiullu  concivit  Itoinanos,  ut  ncc  consiili 
ordine  Paires,  nec  pacatum  responsum  arma  in- 
fcrcntibus  ipsi  capicntes  dare  possent.  Ariciam 
infesto  aemine  ilur:  ncc  procul  inde  cum  Aurun- 
ri.s  signa  rollala,  proelioque  uno  debellatum  est. 


XXVII.  Fiisis  Aiiruncis,  victor  tot  intra  paiicos 
dies  bellis  Romanus  promissa  consulis  lldcmqiic 
senatus  exspeclabai:  qiium  Appìus,  et  insila  su- 
perbia animo,  et  ut  rollegac  vanam  facerei  fidem, 
quam  asperrime  poterai,  iiis  de  credilis  peciiniis 
dicere.  Deineeps  et,  qui  ante  ne.xi  fuerant,  credi- 
loribus  Iradcbantiir,  et  neclebanliir  alii.  Qiiod  ubi 
cui  milili  inciderai,  collegam  appellabat:  concur- 
siis  ad  Serviliiim  lìebai;  illiu.s  promissa  iaclabani, 
illi  exprobrabant  sua  quis(|ue  belli  merita  cicalri- 
cesque  nicceplas.  PosinlabanI,  ut  aul  referret  ad 
sciialnm,  aul  ut  aiivilio  esse!  consiil  eivilms  suis, 
iinperalor  niililibus.  MovebanI  consulem  liaec;  sed 
lergiversari  res  engebai:  adeo  in  alleram  caiisam 
non  eollega  solimi  praeceps  icral,sed  omnis  faclio 
nobiliiim.  Ila,  medium  .se  gerendo,  nec  plebisvi- 
lavit  odiiim,  ma  apiid  Patres  graliam  iiiiil.  Paires 
inollem  consulfm  et  ambiliosiim  rati;  plcbcs  fal- 
larem:  breviqiie  appanni,  aeqiiasse  enm  Appli  o- 
diiim.  Ccriamen  consiilibiis  inciderai,  iiler  dedi- 
carci Mcrcnrii  aedcni.  Senatus  a se  rem  ad  popn- 
liim  reiccii:  ulri  coriim  dedicalio  iussii  popoli  da- 
ta cssct,  eiim  praee.ssc  annonae,  mercaloruui  col- 
leginm  insliliiere.  sollemnia  prò  ponlifice  iiissit 


tale  le  novelle  die  i Sabini  erano  venuti,  pre- 
dando, insino  al  fiume  Aniene,  e die  ivi  irintorno 
saccheggiavano  ed  ardevano  le  ville.  Onde  subito 
vi  fu  mandato  A.  Posinmio  (il  quale  era  sialo  dit- 
tatore nella  guerra  Latina)  con  tnlla  la  cavalleria, 
e dietro  a lui  andò  Servilio  con  ima  eletta  com- 
pagnia di  pedoni.  La  gente  a cavallo  mise  in  mez- 
zo la  maggior  parlo  dei  predatori.  Nè  poleron  far 
resistenza  le  Sabine  legioni  alle  fanterie  de’  Bo- 
■ mani,  essendo  asse  straccile  pel  cammino  e per 
I le  prede  falle  la  notte.  E gran  |iartc  di  loro,  es- 
I sondo  sparli  per  le  ville,  pieni  di  cibo  e di  vino, 

' ebbero  appena  tanto  di  forzo  che  bastasse  a po- 
^ tersi  fuggire.  Udita  e compiuta  die  fu  in  una  notte 
1 medesima  la  guerra  Sabina,  l'altro  giorno  (essen- 
I do  la  città  in  grande  speranza  d’aversi  oramai  da 
; ogni  parie  guadagnala  la  pace)  vennero  gli  oratori 
I degli  Aurunci  al  senato,  protestando  la  guerra,  se 
il  contado  tolto  a'  Volsci  non  fosse,  loro  restituito. 
L'esercito  degli  Aurunci  insieme  con  gli  ambascia- 
dori  s'era  a un  tratto  mosso  da  casa  ; e la  fuma  di 
esso,  che  già  era  stalo  veduto  non  mollo  lontano 
dalla  terra  di  Aricia,  aveva  messo  i Boinani  in 
tanto  travaglio,  che  la  cosa  non  si  potè  ordinata- 
mente consultare  in  senato;  nè  essendo  essi  for- 
zali a pigliar  subito  Farmi,  potevan  dare  rispo- 
sta di  pare  a chi  movea  la  guerra.  Andarmi  per 
tanto  con  le  genti  in  ordinanza  alla  volta  di  Arida; 
c quindi  non  molto  di.scosto  si  venne  alle  mani,  e 
furon  rotti  gli  Aurunci,  sicché  in  un  solo  fallo  d'ar- 
me fu  compiuta  la  guerra. 

X.WIl.  Dopo  la  scmifilla  degli  Aurunci,  il  popol 
Ramano,  essendo  Ira  pochi  dì  rimaso  vincitore  in 
tante  guerre,  aspettava  lo  promesse  del  console  c 
la  fede  del  senato.  Oliando  Appio,  e per  una  sua 
naturale  superbia,  e per  far  vana  la  fede  del  suo 
collega,  quanto  piò  aspramente  polca  rendeva  ra- 
gione dc’danari  dati  a credito,  in  maniera  che  ai  cre- 
ditori eran  consegnati  quei  medesimi  che  prima 
erano  prigioni, e degli  altri  di  nuovo  ogni  dì  s’inrar- 
ccravano.  La  qual  cosa,  quando  accadeva  a qual- 
che soldato,  quegli  appellava  all’altro  console. 
Così  da  ogni  parte  si  correva  a Servilio,  e doman- 
davano le  promosse  fatte;  ed  a lui  rimproveravano 
i propri!  meriti,  c le  margini  dello  ferite  acqui- 
siate nella  guerra,  e richiedcvanln  eh’  ci  propo- 
nesse la  cosa  al  senato,  o come  console  non  man- 
casse di  aiuto  a' suoi  cittadini,  o come  capitano 
non  abbandonasse  i suoi  snidali.  Queste  cose 
movevano  il  console,  ma  dalla  qualità  della  cosa 
era  costretto  ad  andare  sfuggendo  c temporeggian- 
do: tanto  caldamente,  non  solamente  il  suo  com- 
pagno, ma  tutta  la  setta  dei  nobili,  avea  presa 
la  difesa  della  parte  avversa.  Cosi  portandosi  e- 
gli  come  uomo  di  mezzo,  non  fuggi  l’ odio  d»lla 
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suscijiere  Populu»  ileilicalioneui  aedis  dal  .M.  Lac- 
luriD,  primi  pili  centurioni:  quod  Tucilc  apparerei, 
non  lam  ad  liunorem  eius,  cui  curaliu  allior  fasti- 
gio suo  data  cssci,  facluni,  ijuani  od  consulum 
ignoininiam.  Saevirc  inde  ulique  consulum  alter 
Palrcs<|tic:  sud  pleLii  crcvcrant  animi;  et  longe 
alia,  <|uam  primo  inslilucrani,  via  grassabanlur. 
Desperalo  enim  consulum  senalusquc  auxilio, 
quum  in  iiis  duci  debilorem  vidisseni,  undique 
convolabant.  A'eque  decrelum  cxaudiri  cnnsulis 
prae  strepilo  et  clamore  poterai:  neque,  quum 
decrcvissol,  quiscjuani  oblemperabal.  A'i  ageba- 
lur,melusque  omnis  et  periculum  libcrtatis,  quum 
in  conspeclu  consulis  singuli  a pluribus  violaren- 
lur,  in  creditores  a debiloribus  verterant.  Super 
haec  timor  iiiccssit  Sabini  belli;  dclecluquc  de- 
creto, nomo  nomen  dedit,  furente  Appio,  et  in- 
scclaute  ambilionem  collegae,  qui  populari  silcn- 
lio  rcmpublicam  proderei,  et  ad  id,  quod  de  ere- 
dita pecunia  ius  non  divissct,  adiicerel,  ut  ne  dc- 
Icclum  quidem  ex  senaluscoiisullo  habcrct.  iVon 
esse  lumen  omnino  deserlam  rempuilicam,  ne-  : 
que  proieclum  cmsularo  imperìum.  Se  unum  et 
suae  et  Pairum  nutieslalis  lindicern  fare.  Quum 
circumstaret  c|uolidiana  multiludo  licenlia  accen- 
sa,  arripi  unum  insigiiem  ducem  scdilionum  ius- 
sit.  Mie,  quum  a licloribus  iam  traberetur,  provo- 
cavi!: ncc  cessissct  provocalioni  consul,  quia  non 
dubium  erat  populi  iudiciuui,  nisi  aegrc  vieta  per- 
tinacia forel,  Consilio  magis  et  auctoritate  prin- 
cipum , iiuani  popoli  clamore:  adco  siipererant 
animi  ad  suslinendam  invidiam.  Crescere  inde 
malum  in  dics,  non  clamoribus  modo  aperlis,  sed, 
quod  multo  perniciosius  crai,  secessione  occullis- 
que  collo(|uiis.  Tandem  invisi  plebi  ennsules  ma- 
gislralu  abeunt,  Scrvilius  neulris,  Appius  Palri- 
bus  mire  gralus. 


plebe,  e non  acquistò  la  grazia  de'Padri:  conciò 
fosse  cosa  che  questi  lo  riputassero  un  console 
molle  ed  ambitioso,  c la  plebe  vano  e mancatore 
di  fede;  c tosto  si  vide  ch’egli  aveva  pareggialo 
la  malexolenza  d' Appio.  Era  naia  una  gara  Irai 
consoli  chi  di  loro  dovesse  consagrarc  il  tempio 
di  Mercurio,  e ’l  senato  aveva  rimesso  la  causa  al 
popolo,  c deliberalo,  che  chi  di  loro  ottenesse 
per  suo  giudicio  la  con.sagraiione  del  tempio  , 
fosse  ancora  preposto  alla  cura  delle  vettovaglie , 
ed  all'ordinaiione  de'  collegii  di  mercatanti,  e pi- 
gliasse a fare  in  luogo  del  ponteQcc  colale  solen- 
nità. Il  popolo  concedette  la  consagrazioiic  del 
tempio  a M.  Letorìo  centurione  prìndpil.re.  U 
che  si  potè  agevolmente  conoscere,  che  non  era 
stato  fallo  tanto  per  onore  d’esso,  a cui  dava  ulll- 
cio  sopra  il  grado  suo,  quanto  per  far  vergogna  ai 
consoli.  Diventava  per  tanto  l’uno  dc’consoli  ogni 
ora  piò  crudo  contro  la  plebe,  ed  i Padri  mede- 
simamente più  aspri.  Ma  alla  plebe  era  già  cre- 
sciuto l’animo,  e cominciava  a camminare  per 
un’altra  via  che  prima  non  si  pensava. Perciocché, 
disperandosi  ormai  dell'aiuto  dc'consnli  e del  se- 
nato, quando  ei  vedevano  che  qualche  debitore 
era  menato  alla  ragione,  concorrevano  gridando 
da  ogni  lato,  tanto  che  pel  romorc  non  si  poteva 
udire  il  decreto  del  console,  c quando  egli  avesse 
pure  deliberato,  ninno  lo  ubbidiva  ; e lutto  si  fa- 
ceva con  la  forza.  Sicché  tutta  la  paura  e lutto  il 
pericolo  della  libertà,  dalle  persone  de’  debitori 
s’era  rivolto  centra  i|uelle  de’  creditori,  essendo 
nella  presenza  dc'consoli,  chi  era  .solo,  manomesso 
da  molli.  Oltre  di  questo  sopravvenne  il  timore 
della  guerra  Sabina,  per  la  (juale  essendosi  falla 
deliberazione  di  fare  la  scelta  de’  soldati,  niuno 
diede  il  nome,  crucciandosi  Appio  neramente,  e 
biasimando  l'ambizione  del  eonipagno,  il  quale 
col  suo  tacere,  per  acquistare  la  grazia  ilei  po- 
polo, in  colai  guisa  tradisse  la  repubblica;  c che 
oltre  al  noti  aver  rendulo  ragione  de’  danari  dati  a 
credilo,  aggiungesse  anche  il  non  faro  ora  la  scelta, 
secondo  la  fatta  deliberazione  del  senato.  Diceva 
nondimeno,  che  non  perciò  resterebbe  intera- 
mente nbòaiKionafa  la  repubblica,  nò  abbattuto 
1 ^'impero  ile'consuli:  conciò  fosse  ch’egli  solo  sa- 
I rebbe  il  difendilore  e conseiralore  dello  stia  pro- 
pria dignitù,  e di  quella  de'Padri.  Standosi  per 
tanto  ogni  dì  in  piazza  e d’intorno  in  colai  guisa 
I l’infiammala  moltitudine,  avvenne  che  Appio  co- 
1 mandò  che  fosse  preso  un  certo  dc’capi  priiicipal' 
i della  sedizione;  c quegli,  essendo  già  sforzato  dai 
= littori,  appellò.. Ma  non  avrebbe  già  il  con.sole  atn- 
' messo  r appellazione  (non  es.sendo  punto  dubbio. 

; quale  avesse  ad  essere  il  giudizio  del  popolo),  se 
la  sua  pertinacia,  ancorché  con  fatica,  non  fosse 
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XXIV.  Inicr  liaec  inaiar  alias  tcrror.  Laliiii  e- 
quilc.s  cum  tumulluoso  advolaiit  nunlio,  Volscos 
iiifeslo  cxprcilu  ad  urbrm  oppugnand.’im  venire. 
Ouac  nudila  (adeo  duas  ex  una  civilalc  disconlia 
feceral)  longo  aliler  Palres  ac  plebem  afTecerc. 
Exsullarc  gaudio  plebcs;  ultorcs  siiperbiacPalrum 
adesso  diccrc  dcos.  Alias  alium  cunflrmare,  ne 
nomina  dareni:  cum  omnibus  poliu.s,  quam  solos, 
periluros.  Palres  mllitareni,  Palres  arma  caperenl, 
ut  pcnes  eosdcni  pericula  belli,  penes  qiios  prac- 
mia,  esscni.  Al  vero  curia,  moesla  ac  trepida  aii- 
cipili  nietu  et  ab  civc  et  ab  hosle,  Scrvilium  con- 
sulcm,  cui  ingenium  magis  pupularc  erat,  orare, 
ut  taiilis  circumvcnlaiu  terroribiis  expediret  rem- 
publlcam.  Tum  consul,  omisso  scnatu,  in  concio- 
nem  prodil.  Ibi  curae  es.se  Palribus  ostendil,  ut 
consulalur  plebi:  cclerum  dcliberationi  de  maxi- 
ma quidem  illa,  sed  tamen  parte  civilatis,  nielum 
prò  universa  republica  inlcrvcnis.se;  nec  posse, 
quuni  liostcs  propc  ad  portas  essciil,  bello  prae- 
\erlis.sc  quicquam:  nec,  si  sii  lavamenli  aliquid, 
aut  plebi  lioneslum  esse,  nisi  mercede  prius  ac- 
repla,  arma  prò  pairia  non  cepisse;  ncijuc  Palri- 
bus dcconim  satis,  per  mclum  polius,  quam  post- 
modum  voiuntatc,  alUictis  civium  suorum  fortu- 
nis  cunsiiluisse.  Concioni  deinde  cdiclo  addidit 
bdem  quo  edixit.  Ne  quis  civcm  Romanum  m'n- 
clum  aut  clausiim  leneret,  quo  minua  ei  nonitms 
edendi  apuli  conaules  poteslan  fieret:  neu  quis 
mililis,  donec  in  caatris  esset,  bona  posaideret 
aut  venderei,  liberos  nepolesve  eius  moraretur. 
Hoc  proposito  cdiclo,  et,  qui  adcrani,  iicii  profl- 
leri  exiemplo  nomina;  et  undique  ex  tota  urbe 
proripicntiiim  se  ex  privala,  quum  retinendi  ius 
creditori  non  esset,  concursus  in  forum,  ut  sa- 
craincnlo  dicereni,  fieri.  Magna  ea  manus  fuil; 
ncque  alioriim  magis  in  Volsco  bello  virtus  atque 
opera  enilull.  Consul  copias  cantra  liostem  edu- 
cil:  parvo  dirinieido  intervallo  castra  poni!. 
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delle  lor  miserie.  E già  erano  le  cose  condolle  a 
lermine,  die  nè  anche  la  rivereiua  e niaeslà  dei 
consoli  non  era  baslanle  a raffrenare  il  furore 
degli  uomini.  Non  sapendo  per  lanlo,  se  lo  slare 

0 il  venire  fosse  cagione  di  maggior  pcricolo.alla 
fine  i Padri  vennero  in  senato.  Il  ipialc  e.ssendo 
in  buon  numero  ragunalo,  non  solamente  Ira’  Pa- 
dri, ma  nè  anche  Ira'consuli  medesimi  era  molla 
concordia.  Appio,  persona  viva  e di  grande  ani- 
mo, giudicava  che  la  cosa  si  doveva  governare 
con  l'autorità  e con  P imperio  del  consolato;  di- 
cendo, che  facendone  pigliare  uno  o due.  gli  al- 
tri si  poserebbero.  Scrvilio,  come  uomo  più  allo 
a'  rimedii  dolci  e miti,  giudicava  che  fosse  cosa 
più  sicura  e più  facile  il  cercar  di  piegare,  più 
tosto  che  rompere  gli  animi  adirali. 

XXIV.  In  questo  mcizo  sopravvenne  un  altro 
maggiore  spavento.  Comparvero  volando  mandali 
de'  Laliid  a cavallo,  e raccomandarono  con  gran 
tumulto  che  i Volsci  venivano  con  grosso  esercito 
alla  volta  di  Roma, per  combatlere  la  citlà.Le  quali 
novelle  udite  commos.scro  diversamente  i Padri  c 
la  plebe;  in  modo  tale  avea  la  discordia  diviso  la 
città,  c di  una  fallo  due.  I.a  plebe  era  lieta  e fa- 
ceva festa,  dicendo,  che  gl'iddii  vendicatori  della 
superbia  de'  Padri  erano  a lei  favorevoli;  c cosi 
rincoravano  l' un  I'  altro,  confortando  ciascuno  a 
non  dare  il  nome;  perciocché  mollo  meglio  fos.se 
capitar  male  con  tulli  gli  altri  insieme,  che  soli; 
e dicendo  che  i Padri  fossero  quei  che  militasse- 
ro, che  i Padri  pigliassero  l’armi,  acciocché  I pe- 
ricoli della  guerra  fossero  di  coloro,  di  cui  erano 

1 premii.  Ha  la  curia  e lutto  il  senato  molto  do- 
lente e sbigottito,  per  la  paura  che  a un  tratto  e 
de'  nemici  e de’  cittadini  insieme  avea,  pregava 
Servino  console  (il  quale  era  di  natura  più  civile 
e popolare)  che  provvedesse  alla  salute  della  re- 
pubblica in  lanlo  orrore  di  pericoli.  Il  console  al- 
lora, licenzialo  il  senato,  usci  fuori  a parlamento 
col  popolo.  Quivi  mostrò  loro,  quanto  fosso  a 
cuore  a’  Padri  il  provvedere  al  salvamento  della 
plebe,  ma  che  al  pensiero  di  fare  al  presente  de- 
liberazione alcuna  a beneficio  di  quella  che  sola- 
mente era  una  parte  della  città  ( quantunque  ella 
fosse  massima),  era  sopravvenuta  la  necessità  di 
pensare  alla  salute  del  tutto,  né  si  poteva,  essendo 
i nemici  alle  porte,  attendere  prima  ad  alcun’  al- 
tra cosa  che  alla  guerra  ; c che  se  pure  s’ avesse 
qualche  S|>azio  di  tempo,  non  perciò  era  cosa  one- 
sta alla  plebe,  non  volere  pigliar  prima  l’arme  per 
la  patria,  che  ricevuta  la  mercede;  ed  alla  dignità 

Cdel  senato  medesimamente  non  era  convenevole, 
più  tosto  ora  per  paura,  che  poco  poi  |i6C>aa>ore, 
avere  posto  rimedio  e provveduto  all’  afilizione  e 
miseria  de’ suoi  cittadini.  Confermò  di  poi  il  suo 
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. slata  vinta  dalla  prudenza  ed  autorità  de'principa- 
, li,  più  tosto  clic  dalle  grilla  del  popolo;  tanto  di 
animosità  aveva  egli  a sostenere  ogni  incarico  e 
' malevolenza,  .\ndara  di  poi  ogni  di  crescendo 
' : questo  male,  non  solamente  con  grida  e romori 

maniresti,  ma  quel  eh'  era  mollo  peggio,  con  le 
selle,  c con  occulti  ragionamenti.  I consoli  (inai- 
mente  uscirono  d' ulhcio;  odiosi  alla  plebe,  non 
I piacendo  Servilio  a nessuna  delle  due  parli,  ed  Ap- 
' pio  restando  maravigliosamente  grato  a'Padri. 

X.WIII.  (A.  V.  200,  A.  C.  m)  A.  Virginius  j XXVIII.  (A.  R.  260,  A.  C.  492)  Presero  poscia 
inde  et  T.  Vetusius  eonsulalum  ineiinl.  Tum  vero  il  consolalo  X.  Virginio  c T Vetusto.  La  plebe  .tl- 
plcbes , incerta  qualcs  babitnra  consulcs  e.sset,  lora,  non  sapendo  di  clic  natura  fossero  i consoli 
coelus  nncturnns,  pars  Ksqniliis,  pars  in  Aventi-  | cb’ella  aveva  ad  avere,  cominciò  a fare  di  notte 
no,  Tacere;  ne  in  foro  subitis  trepidare!  consiliis,  alcune  ragunnnie,  parte  nell’  Esquilie,  e parte 
et  omnia  temere  ac  fortuito  ageret.  Eam  rem  con-  nell’Aventino,  per  non  si  trovar  poi  in  piazza  al 
sules  rati , ut  eral , perniciosam , ad  Palres  defe-  bisogno  sprovveduta  e senza  consiglio, e fare  ogni 
nini:  sed  dclatam  cousulere  ordine  non  licuil:  | rosa  mattamente  ed  a caso.  I consoli  giudicando 
adeo  liimulluose  czcepla  est  clamoribus  undique  che  ciò  fosse  cosa  perniciosa  (come  nel  vero  era), 
et  indignalione  Patrum,  si,  quod  imperio  consu-  la  proposero  al  senato.  Ma  fatta  la  proposta,  non 
lari  ezsequendum  esset,  invidiam  cius  consules  si  potò  consigliare  ordinatamente;  con  si  fatto  tii- 
ad  senatuni  reiiccrent.  Profecto,  si  essent  in  re-  multo,  tante  grida  c tanto  sdegno  de’  Padri  fu  la 
publìca  magislratus,  nullim  fulurum  fuisse  ilo-  : cosa  da  ogni  parte  ricevuta  ; crucciandosi  che  i 
niae,  nùi  pubUcuin , concilium.  Piunc  in  mille  consoli  .scaricassero  su  le  spalle  del  senato  lutto 
ctirins  concionesqve , qvum  alia  in  Esquiliis,  che  era  di  odioso  in  quelle  cose  ch’eglino  stessi  di 
olio  in  Arenfino  fiant  concilia,  dispermm  et  dis-  loro  [iropria  autorità  dovevano  eseguire.  E diceva- 
sipoloniesserempuòlicom.  l/niim  herciilciinim,  | no:  Certo  se  nella  repabbliia  fossero  vuuiistrati, 
(id  enim  plus  esse,  quam  consulcm)  qualis  Ap.  Romanon  arrebbesenonunconsiglioepiibblioo. 
Claudius  fuerit,  momento  temporis  disciussurun»  ' Oro  quella  essere  dispersa  e dh  isa  in  mille  con- 
illos  coelus /ttisse.  Correpti  consulcs  quiim,  quid  venticoli,  facendosi  ragunanze.  e consigli  ora 
ergo  se  lacere  vellent  (nihil  cnim  segnius  mollius-  nell'Esquilie  ed  ora  nell'Avenlino:  e co.sl  affenita- 
vc,  quam  Palribus  placcai,  acluros  percuncla-  vono,  jiiiromlo,  che  un  uomo  solo  della  quatilà 
rcntur,  decernunt,  ut  deleclum  ipiam  acerrimum  ch'ero  Ap.  Claudio  ( il  che  mollo  più  eoleiio  che. 
habeant:  olio  lascivire  plcbem.  Dimisso  senatu,  esser  cotisole)  sarebbe  sialo  bastante  adisfare,  in 
consules  in  tribunal  asccndunt  ; citant  noniinatim  un  momento  siffatte  ragunanze.  I consoli,  veg- 
iunìores.  Quum  ad  nomen  nemo  responderet,  cir-  gendosi  cosi  ripresi,  domandarono  quello  che  fl- 
cnmfiisa  niultitudo  in  concionis  modum  negaret,  nalmenle  avessero  a fare,  conciò  fosso  che  non 
ultra  dccipi  plebem  posse.  Numquam  unum  mi-  erano  per  fare  cosa  alcuna  più  mollemente  o fred- 
lilem  habituros,  ni  praestaretur  fides  publiea,  damenle  che  a’  Padri  piacesse.  Onde  fu  deliberato  J* 
liberlalem  unicuiijuc  prius  reddendam  esse,  che  si  facesse  la  scelta  e descrizione  de’  soldati, 
quam  ormo  dando, -ut  prò  patria  civibusque,non  con  quanta  maggiore  severità  si  potesse;  concil) 
prò  dominis,  pugnent:  consules,  quid  maudalum  , fosse  che  la  plebe  per  lo  troppo  ozio  divenlas.sc 
esset  a senatu,  videbant:  sed  eorum,  qui  intra  lasciva  e licenziosa. Licenziato  adunque  il  senaloa 
parietcs  curiae  ferociter  loquerentur , neminem  ^ | consoli  montano  sopra  il  tribunale , e comiu- 
adesse  invidiae  suae  participem;  et  apparebat  ciano  a fare  citare  particolarmente  i giovani,  e non 
alroi  cum  plebe  cerlamen.  Prius  ilaque  , quam  rispondendo  al  nome  alcuno,  la  moltitudine  slava 
ultima  eiperircntur , senatum  ilerum  consulcre  d'intorno,  come  a modo  d’uii  parlamento,  e dioe- 
placuit.  Tulli  vero  ad  sellas  consulum  prope  con-  va  : che  ormai  non  si  poteva  più  oltre  ingan- 
volavere  minimns  quisque  naiu  Patrum,  abdicare  ruire  la  plebe,  e che  i consoli  non  avrebbero  «tal 
consulatu  iubentcs,  et  deponere  impcrium,  ad  pii,  da  essa  un  solo  soldato;  insino  a Ionio 
quod  tuendum  animus  deesset.  che  non  le  fosse  osservata  la  fede  pubblica:  e che 

egli  era  conncnevole  rendere  prima  a ciascuno 
la  sua  libertà,  che  dare  l'arme; acciocché  si  c»m- 
i battesse  per  la  patria  e péeilladini,  e non  pe'si- 
ipiori.I  consoli  vedevano  ben  (|uel  che  ilal  senato 
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XXIX.  llraque  re  salis  caperla , tum  licmum 
consiiles:  A'e  prnedielum  wgetis , Pulres  con- 
si  ripti:  mlesl  ingens  sedilio.  PusUUamus , ul  ii, 
giti  mas-ime  ignaviam  increpant,  adsint  nobis 
hahenlihus  delectiim.  Cuiuscunque  acerrimi  ar- 
bitrio, quando  ila  placet,  rem  agemus.  Iledeunl 
in  tribunal:  diari  noniinaliin  imnin  ex  iis,  qui  in 
conspcclu  eranl,  dedita  opera  iubent.  Quiini  sta- 
rei tadliis,  et  circa  cum  aliquot  hoiniiium,  ne 
forte  vinlarctiir,  constilisset  globns,  liclorem  ad 
cnm  consules  iniltunt.  Quo  repulso,  limi  vero,  tn- 
dignwn  facimis  clamitanles,  qui  Palrimi  consu- 
libus  aderant,  dcvulanl  de  tribunali,  ut  lictori  aii- 
xilio  essent.  Sed  ab  lietore,  nibil  aliud  quain  pre- 
bendere  probibilo,  quuni  conversus  in  l’alres  iin- 
petus  essel,  consulum  intercursu  rixa  sedala  est; 
in  qua  lamen,  siile  lapide,  sino  telo , plus  elamo- 
ris  atque  irariim,  quani  iinuriac,  fueral.  Senalus, 
luniultuoscvocnlus,lninultuosiusr.onsulilur,quae- 
stioneni  poslulaulibus  iis,  qui  pulsati  fuerani,  de- 
eernenle  ferocissimo  quoque , non  senlentiis  ina- 
gis,  qiiam  clamore  et  slre|>ilu.  Tandem,  quum 
irae  resedisscnt,  exprobrantibus  coiisulibus,  nibilo 
plus  sanilalis  in  curia,  qnam  in  foro,  esse,  ordine 
eonsuli  coepil  Tres  fuere  sentcntiae.  P.  Virgi- 
nins  rem  non  vulgabai:  de  iis  tantum,  qui,  jidem 
seculi  P.  Servitù  consulis,  I olsco,  Aurunco  Sa- 
binoque  mililassent  bello,  agendum  ccnsebal.  T. 
Lartius,  non  id  lempus  esse,ut  merita  tantummo- 
do  exsutvereniur:  totam  plebcm  aere  alieno  de- 
mersam  esse:  nec  sisli  posse,  in  omnibus  consu- 
lalur.  (^lin,  si  alia  aliurunr  sit  condilio,  accen- 
di mmjis  discordiam,  quam  sedali.  Ap.  Claudius, 
et  natura  imniilis,  et  efferalus  bine  plebis  odio, 
illinc  Pairnm  laudibus,  non  miseriis,  ait,  sed  li- 
cenilo,  tantum  coiicilum  lurbanim;  et  lascivire 
magis  plebem,  quam  saevire.  Id  adeo  moluir  ex 
provucaliime  mitum;  quippe  miiias  esse  consu- 
lum, non  imperium,  ubi  ad  eos,  qui  una  pecca- 
verini,  provocare  liceat.  Agedum,  inquit,  dicta- 
torem,  a quo  prococa.io  non  est,  creemus.  lam 
Ilio,  quo  mine  omnia  ardent,  conticescet  furor. 


era  stalo  lor  commesso,  ma  non  già  die  alcuni  di 
coloro,  i quali  dentro  il  redolo  della  curia  parla- 
vano cosi  lierameiilc,  fossero  prcscnli  poi  a par- 
tecipare insieme  de’ carichi  loro:  e cniioscciaiio 
che  qiicslo  aveva  ad  essere  con  la  plebe  uii'alru- 
ce  cnmbalUmcnIo.  Per  laido,  avanti  che  venissero 
all'ultiina  esperienza,  vollero  uii’alira  volla  còiisi- 
gliarsi  col  senato.  Allora  concorsero  d'intorno  al 
seggio  dc’consoli,  ciascuno  massimamcnle  dc'più 
giovani  Palrizii,  gridando,  c difendo,  che  rifiu- 
1 lasserò  quel  magi.slralo,  e lasciassero  quello 'im- 
perio, la  cui  autorità  iiuii  si  rincurai  ano  di  potere 
difendere. 

X.XIX.  Avendo  ì consoli  Puna  cosa  e Pallra  ab- 
bastanza provalo,  dissero  al  senato:  JcciqcchA 
eoi  non  possiate  dirc,o  Padri  conscritti,  che  noi 
I non  ve  l’abbiamo  innanzi  fatto  intendere, _ noi 
siamo  in  periglio  di  una  gran  ..edizione,  e perciii 
domandiamo,  clic  coloro  i quali  riprendono  la 
nostra  freddezza,  sieno  presenti  e presti  a darci 
favore,  mentre  che  noi  facciamo  la  descrizione; 
noi  maneggeremu  la  cosa  secondo  il  parere  di 
qualunque  più  severa  si  voglia.  K ciò  detto,  si 
tornarono  a sedere , c comandarono  in  pruoia 
nomiualamcnic , die  fosse  citato  uno  di  coloro 
j cli'erano  alla  presenza.  Il  quale  stando  cheto,  ed 
' avendo  intorno  ima  frutta  di  uomini  per  iiuii  es- 
^ sere  sforzalo,  i consoli  gli  mandarono  il  lillure. 

41  quale  essendo  stalo  ribullalo,  i Palrizii,  cITcra- 
no  in  compagnia  dcVonsoli,  gridando  die  questa 
era  un'  indegnUù,  corsero  giù  del  tribunale,  per 
dare  aiuto  al  littore.  Ma  lasciando  stare  il  Ultore 
(a  cui  non  fu  fatta  altra  violenza,  die  impedito  di 
fare  la  cattura),  la  furia  tutta  della  plebe  si  rivolse 
verso  di  loro. Nondimeno, per  la  presenza  de'con- 
soli  clic  soccorsero,  fu  qiiielala  la  niiscliiii,  nella 
quale  però,  senza  sassi  e senza  arme  alcuna,  era- 
no stale  maggiori  la  stizza  e le  grida, clic  le  ingiu- 
rie. Il  sellalo  fu  diianialo  con  gran  tumullo,  ma 
con  maggior  confusione  si  cominciò  a consultare, 
domandando  coloro  ci  "!  ciaiio  stali  uifesi,  che  i 
delllti  fossero  riconosciuti,  e consigliando  qua- 
lunque de'  piò  animosi,  non  piò  col  dire  il  suo 
parere  e con  le  ragioni,  elio  con  le  grida  c con 
lo  strepito.  Essendo  poi  al(|uanlo  sfogala  l'ira,  ed 
avendo  i cnn-soli  rimproveralo  a‘  Padri,  die  nella 
curia  non  fosse  punto  piò  gravilà  e senno,  die  in 
piazza,  si  cominciò  tlnalmeiilc  a consigliare  ordì-  ^ 
nalamentc.  Le  opinioni  fiiron  Ire.  P.  A’irginio  non 
faceva  la  cosa  comune,  ma  proicedera  solamente 
a coloro,  i quali,  seguitando  la  fede  di  P.  Ser- 
vino console,  averàn  militato  nelle  guerre  dei 
Palsci,  degli  Aurimci  c de  Sabini.  Tl  Larzio  giu- 
dicava, che  quello  non  fosse  tempo  da  ristorore 
solamenle  i benemerili;  conciò  fosse  che  lutili  In 
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PnhH  tulli  mi/li  lielorf in,  qui  «ci«(,  «u«  de  tergo 
rit/i/fiie  sua  penej  unum  illuni  esse,  n<i«s  iiinie,- 
stntcm  (iotnvit. 


XXX.  Hullis,  ul  orai,  liorrida  et  airoi  vidcba- 
tur  Appli  senicniia:  rursusVirginiilarliiipie esem- 
plo liaud  salubrcs:  ulique  IjirUi  pulabaiil  sciitcn- 
liam,  quae  lolam  fideni  lollcrci:  medium  maxime  I 
et  mudoratum  utroqueeonsiliiim  Virgiiiii  liabcba-  | 
tur.  Sed  factione  respccliiqiie  rcrum  privatariim, 
quae  semper  oITcrere  olllcicntque  publici.'i  consi- 
liis,  Appius  sicit:  ac  propc  fuit,  ut  diclalor  illc 
idemcrearctur.  Quacres  utique  aliciiassel  plobem 
periculosissimo  tempore , ([uum  A'ulsci  Aequique 
et  Sabini  forte  una  omnes  in  arinis  cs.sent.  Sed 
curac  fiiit  consulibus  et  scnioribus  Palium , ut 
imperium,  .suo  vcheinens,  mansueto  pormittcre- 
tur  ingenio.  M.  Valerium  dictalorcm,  Volesi  fili- 
um.  creant.  Plebea,  etsi  adversiis  se  creatum  di- 
i latorcm  videbat,  tamen,  quum  provocationem  fra- 
tria lego  baberet,  iiiliil  ex  ea  familia  triste  ncc  au- 
perbum  timebat.  Edictum  deinde,  a dictaturc 
|irnpositum,  confirmavit  animos,  Servilii  fere  con- 
aulis  cdicto  convcnicus:  sed  et  liuinini  et  puteatali 
melina  rati  credi,omis.so  certamine  nomina  dederc. 
Quanlus  nunquam  ante  excrcitus,  legione.s  decem 
elTeclae  : tcriiae  iudé  datae  conaulibus,  qualluor 
dictatori  JSee  poterai  iam  belluui  di(Tcrri:Aequi  I.a- 
linum  agrum  invaseraul.Oratorcs  Latinorum  a sc- 
tialu  pctebanl,  ul  aul  rnitlcrent  subsidium,  aul  se 
ipsos  tncndoruni  lìniuin  causa  capere  arma  sine- 
renl.  Tulius  xisum  est,  defendi  inermes  l.alinos, 
qiiam  pali  reiraclarc  arma.  Vclusiiis  consul  niis- 
sus  est:  4s  (iiiis  populalionibus  fuit.  Ce.sserc  Acqui 
Tito  Livio.  I. 


plebe  era  linneqala  nel  debito,  né  si  poteva  quie- 
tarla, se  a un  tratto  non  H firovvedera  uniter- 
salmenle  alla  salute  di  tutti.  Anzi  dieeca,  che  ,^h 
le  condizioni  de.’  debitori  fossero  diverse,  e non 
mdassero  tutti  a uno  ragguaijlio,  la  discordia 
s'accenderebbe  più  tosto  che  si  spegnesse.  .Appio 
Claudio,  di  sua  natura  uomo  aspro,ed  incrudelito 
molto  più  dall'una  parte  per  la  malevolenza  delU 
|debe  verso  di  s6,  dall'  altra  per  le  lodi  de'  Palii- 
zii,  diceva:  che  quello  scompiglio  non  era  noto 
I dalla  miseria,  ma  dalla  troppo  licenziosa  libertà 
‘ della  plebe,  e che  essa  era  più  tosto  sfrenata  <■ 
i lasciva  per  la  grassezza,  che  per  bi  magrezza 
impaziente  e fiera.  E che  lutto  questo  male  era 
nato  dalla  facoltà  di  potere  appellare;  aevegnn- 
chè  «'consoli  rimanesse  solamente  il  poter  mi- 
nacciare, e non  altra  signoria,  essendo  lecito 
appellare  e rifuggire  a quei  medesimi,  che  seco 
insieme  avessero  peccato,  f'acciamo  per  tonto 
un  ditlatore.da  cui  non  si  possa  appellare,  ew- 
drete  che  questa  loro  rabbia,  mute  arde  ogni  co- 
sa, s'ammorzerà.  Percuota  allora  olcimo  un  lit- 
tore, quando  ci  saprà,  che  la  persona  sua  e la 
vita  è in  podestà  di  colui,  del  quale  egli  ncril  of- 
fesa la  maestà.  ' 

XXX.  A molli  pareva  troppo  aspra  ed  atroce  In 
sentenza  d’Appio  (.siccome  vcrameiile  era),  e così 
i iiiajf'ri  di  Virginio  c di  Imrziii  non  parevano  uti- 
li, per  l'esempio.  Quel  di  Larzio  era  di  sorta  che 
toglieva  lutto  il  credilo.  Il  consiglio  di  Virginio 
era  riputato  mezzano,  e per  l'uno  rispetto  c l'al- 
tro, moderalo.  Ma  por  forza  della  sella,  e rispello 
delle  cose  privale,  che  sempre  fu  c sari  noccvolo 
a'pubblici  comodi,  vinse  Appio;  e mancò  per  poco 
ch’egli  medesimo  non  fos.se  fatto  dillalorc,  la  qual 
cosa  avrchlie  alienata  la  plebe  in  un  tempo  molto 
pericoloso;  essendo  i)cr  sorte  allora  i Volsci  e gli 
Equi  c i Sabini  insieme  tulli  in  arme.  .Alai conso- 
li, e i più  vecclii  senatori  procurarono,  clic  quel 
magistrato,  terribile  per  la  sua  grande  aulorili, 
diventasse  alquanto  più  dolce  per  la  maivsuela 
natura  della  persona.  Fu  per  lauto  crealo  ditta- 
tore M.  Valerio,  figliuolo  di  Al.  Voleso.  I.a  ple- 
be, , ancorché  ella  vedesse  clic  il  dittatore  era 
fallo  contro  di  sé,  nondimeno  (avendo  il  modo  di 
jioter  appellare  per  vigore  della  legge  falla  dal 
fratello  di  lui)  non  temeva  da  quella  famiglia  cosa 
alcuna  aspra  o superba.  L’n  editto  pni  e bando 
pubblicala  da  parte  del  dittatore,  quasi  simigliaule 
all’ editto  di  Servilio  console,  assicurò  molto  gli 
animi  de^li  uomini.  Ma  slimando  cli’era  il  meglio 
prestar  fco’f  •’d  alla  qualità  delFuomo,  ed  alla  po- 
destà del  magistrato,  lasciala  ogni  contesa,  die- 
dero i nomi.  Cosi  fu  de-crillo  il  numeru  di  dieci 
legioni,  di  quante  mai  per  innanzi  si  faeiese  iil- 
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1 .mipìs:  lurni|iic  ni.igis,  arniis,  frcli,  smn- 
inis  se  iiigis  monliiiui  lutaliaiilur.  Alter  euiisul,  in 
Voisros  profeelus,  ne  el  ipsc  lererel  lempiis,  \n- 
slamlis  inavime  iigris  hosleni  ad  conrereiida  pro- 
pina casini  diinicamlunupie  acic  cicivil.  Medio  in- 
ler  caslra  campo,  ante  siinm  quisque  valium,  in- 
(V-siis  signis  constilcre.  Blultiliidine  aliquaiiliim 
Volsci  superabanl:  itaqnc  elTusi  el  conlcmplim 
piignam  inierc.  Consiil  Homamis  lice  promovil  a- 
dem,  ncc  clamorcm  roridi  passiis,  defius  pilis 
slaro  silos  iussil:  ubi  ad  mamim  vcnissel  lioslis, 
Imn  coortos  Iota  Ti  gladiis  rem  gercre.  Vidsci, 
cursii  et  clamore  fessi,  quurn  se  Telili  slupcnlibiis 
tnclii  inliilissenlHoiiiaiiis,  poslipiani  impressionem 
seìiscrc  ex  adverso  faclam,  et  ante  ociilos  inicare 
gladios,  haiid  sccus,  quam  si  in  insidias  incidis- 
senl,  turbati  verlunt  terga;  et  ne  ad  fiigam  qiiidem 
salis  virium  fuil,  quia  cursu  in  proeliimi  ieraiit. 
Romani  contra,  quia  in  principio  pugnae  qiiioli 
slctcrant,  vigentes  corporibus,  facile  adepti  fes- 
sos,  et  castra  impetu  ccperunt,  et,  caslris  eviitum 
liostem  Viditras  pcrsccuti,  uno  agmiiic  victores 
Clini  victis  in  iirbcm  irruperc;  plusqiie  ibi  sangiii- 
nis,  promiscua  omnium  geneniin  caode,  quam  in 
ipsa  dimicatione.  racliim.  Paiicis  data  venia,  i|ui 
inermes  in  dcdilioncm  venerimi. 


X.VXI,  Diim  haOc  in  Aul.scis  geriinlnr,  diclalor 
Sabinos,  ubi  longe  pliiriniiini  belli  filerai,  fiindil 
fiigalipie.  cxiiilqiic  caslris.  Kqiiilatii  imniisso  ine- 
diam  lurbavcral  hoslinm  aciem.  qua,  diim  se  cor- 
nila lntiii.4  panduiit,  pariim  apio  introrsiis  ordini- 


enno  esercito.  Tre  ne  furono  date  a’ consoli,  e 
quattro  ne  adoperò  il  dillatorc. /IC  già  non  si  pu- 
leia  dare  indugio  più  oltre  alla  guerra:  pcrcioc- 
cliò  gli  Eipii  avevano  assaltalo  il  territorio  dei  La- 
tini, c gli  ambasciatori  Latini  domandavano  al  se- 
nato, clic  mandassero  gente  alla  difesa,  ovvero 
consentissero,  cli'cssi  medesimi  pigliassero  l'armi 
per  difendere  i loro  conlìni.  Parve  al  senato  cosa 
più  sicura  il  difendere  i Latini  cosi  disarmali,  clic 
patire  che  cominciassero  di  nuovo  a maneggiar 
ranni.  Onde  vi  fu  mandato  alla  difesa  Velusio 
console.  E questo  fu  il  fine  delle  prede  degli  E- 
qiii,  i (|iiali  abbandonarono  il  piano:  e confidando 
più  nel  vanLiggio  dei  luogo,  che  nell'armi,  si  di- 
fendevano con  P altezza  ed  asprezza  delle  monta- 
gne. L' altro  console  essendo  andato  contro  ai 
Volsci,  per  non  consumare  ancora  egli  il  tempo 
indarno,  costrinse  il  nemico  (e  massimamente  col 
dare  il  guasto  al  paese)  a campeggiarsi  con  l'cscr- 
cito  più  vicino,  e venir  finalmente  a giornata. Cia- 
scuna delle  parli  si  fermò  nel  piano  davanti  a'suoi 
alloggiamenti  in  ordinanza  sotto  gli  stendardi.  I 
Volsci  avanzavano  alquanto  di  numero  : onde  co- 
mineiaronu  a coniballerccon  poco  ordine,  e quasi 
facendosi  belTc  del  nemico.  Il  console  non  gli 
andò  a trovare  con  la  sua  gente  da  lontano,  e non 
lasciò  levare  le  grida  : ma  fece  comandamento  ai 
suoi  che  stessero  fermi,  co’ pili  bassi  a terra;  e 
come  si  venisse  d’ appresso  alle  mani,  allora  le- 
vandosi su  con  ogni  forza  adoperassero  le  spade. 

I Volsci  stanclii  pel  correre  c pel  gridare,  es- 
sendosi condotti  animosamente  insino  addosso  ai 
Itomani,  i quali  stavano  fermi  come  smarriti  per 
la  paura,  tosto  che  sentirono  al  rincontro  lo  em- 
pito non  aspettato  di  quelli,  ed  innanzi  agli  oc- 
elli si  videro  lo  splendore  del  menar  delle  spade, 
sbigottiti,  non  altrimenti  clic  se  gli  avessero  per- 
cossi in  un  agguato,  vollarou  le  spalle.  Nè  anco 
di  fuggire  ebbero  laute  forze  che  bastassero,  per 
avere  appiccalo  la  zuffa  correndo.  1 Romani,  |icl 
contrario,  perchè  nel  principio  della  battaglia 
orano  stali  quieti,  essendo  ancor  freschi  delle 
persone  giugnevano  gli  stanchi,  e col  medesi- 
mo empito  presero  gli  alloggiamenti , c scac- 
ciali i nemici  insino  a Vclciri,  mescolali  in  una 
medesima  schiera  i vincitori  c i vinti  entrarono 
nella  città  ove  fu  fatto  più  sangue,  per  f ucci- 
sione d’ ogni  sorta  di  gente,  che  nel  fallo  d’ ar- 
me. A pochi  fu  jierdonalo,  i quali  disari^ali  s' ar- 
rendevano. 

XXXI  .Mentre  chó  queste  cose  si  facevan  Ira'Vol- 
sci.il  dittatore  ruppe, e spogliò  degli  alloggiaiueiili 
i Sabini,  dove  era  la  Importanza  della  guerra.  Egli 
aveva  con  riirln  della  cavalleria  perturbata  Eorcli- 
iianza  de'  nemici  nel  mezzo,  in  quella  parte  ehi* 
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Ims  aciem  Crinaveranl.  Turbiiloi  petlfs  iuva^il; 
eodem  impelli  castra  capta  debellatuinque  est. 
Post  pugnam  ad  RcgilUiin  lacum  non  alia  ìllisaii' 
nis  pugna  clarior  fiiit.  Diclator  Iriuniphans  iirbem 
inveliiliir.  Super  solitos  Iiomires  locus  in  circo 
ipsi  posterisqiic  ad  spectaculuni  datiis,  sella  in 
co  loco  curulìs  posila.  Volscis  dcvictis  \elileriins 
ager  adeinptus:  Velitras  coloni  ali  nrlic  inissi  et 
colonia  dcducta.  Cum  Acquis  post  aliquanto  pu- 
gnatuni  est,  invito  iiuidem  consule,  i|nia  loco  ini- 
quo subeundum  crai  ad  bostcs:  sed  militcs,  es- 
traili rem  criminantcs,  ut  diclator,  priusi|uam  i- 
psi  redirciil  in  urbcm,magislralu  abirel.irritaque, 
sicnt  ante  consulis,  promissa  eius  cadcrent,  per- 
pulerunl,  ut  forte  Icmcre  in  adversos  nioiites  ag- 
mcii  erigerei.  Id  male  coinmissuin  ignavia  bosli- 
nm  in  boiium  verlit:  qui,  [iriusquain  ad  cmiicctum 
Ioli  venirclur,  obsliipcracli  audacia  Pomanornin, 
relicbs  castris,  quae  niunilissìiuis  Icnneraiit  locis, 
in  aversas  vallea  desiluere:  ubi  satis  praedae  et  Vi- 
ctoria incrnciita  fiiit.  Ita  trifariam  re  bello  bene 
gesta,  de  donieslicarum  reruin  cveiiln  ncc  Palri- 
bus  lice  plebi  cura  dccesserat:  tanta  quuin  gratin 
tum  arte  praeparavcraiil  feiieratures,  ijuae  non 
modo  picbem,  sed  ipsum  etiaiii  dictatorein  fru- 
ii slrarentur.  iNainijne  Valerius,  post  Vetusii  coiisu- 
lis  rediluni,  omnium  aclionum  in  seiiatu  priniam 
liabiiil  prò  victore  populo,  retulitque,  quid  de  ne- 
lis  fieri  piacerci.  Quae  qunm  reiecla  rclalio  es- 
sel,  jVi/n  placeo,  inquii,  coiiconliue  iiuclor;  opta- 
bilis  medius  fidius  propcdirai,  ut  mei  i‘imiles 
llomitna  plebea  palronos  habml.  Quod  ud  «le  iil- 
tiiiet,  neqm  [rustrabor  ultra  cives  meos,  ncque 
tpse  frustra  diclator  era.  /Jiscordiae  inlertinae, 
belium  exlcnmni  fecero,  ut  trac  magistrata  egeret 
Tcspulilica.  Pax  furie  parta  csl,  domi  impedilur. 
Pritalus  potius,  gmm  diclator,  seditioiU  iiUere- 
To.  Ila,  curia  egressus,dictalura  se  abdicavit.Appa- 
riiil  causa  plebi,  spam  viccm  indignantein  niagi- 
sU-alu  abissc.  llai|uc,  velut  pcrsolnla  fide,  quoni- 
am  per  eum  non  stctisscl,  «luiii  praestarelur,  de- 
ccdeiitem  domum  cuoi  favore  ac  laudibus  prose- 
cuti  suni. 


essi  avevano  l'atto  dentro  poca  spc.-a  disordini, 
i mentre  che  avevano  atteso  a distendere  l'eslrcnii- 
lò.  Ed  es.seiido  co\ scompigliali , la  fanteria  li 
percosse  e ruppe,  e col  medesUno  furore  furono 
presi  gli  nlloggiamenli,  n finita  la  guerra.  Ab  fu  di 
questo  il  |iiù  bel  fatto  d’arme  in  que’parecclii  anni, 
dopo  la  battaglia  sul  lagollcgillo.il  dillalore  tornii 
a Itoina  trionfando.  A cui.  oltre  gli  allr^nori  con- 
sueti, fu  dato  a lui  cd  a' suoi  posteri  un  luogo  nel 
circo,  lime  egli  stesse  a vedere  gli  spettacoli  ; e. 
quivi  gli  fu  posta  una  sede  curule.  A'  Yolsci  cosi 
vinti  fu  tolto  il  contado  \ elilcriio,  ed  a Veleiri  fu- 
rono mandali  da  ilouia  abilalori.e  falla  una  colonia. 
Poco  poi  si  combattè  cogli  Equi  contro  la  voglia 
del  console,  perché  bisognava  con  gran  disavvan- 
taggio andare  all'erta  a trovare  i nemici.  Ma  i sol- 
dati l' incolpavano,  che  egli  andava  prolungando 
la  cosa,  perchè  il  dittatore  lasciasse  il  nmgisiralo 
prima  eh’  essi  tornassero  a lioma,  acciocché  le 
promesse  di  lui  tornassero  vane,  come  già  quelle 
del  console.  Cosi  lo  costrinsero  a drirrare  le  schie- 
re tenierariamcnle  verso  la  costa  del  monte.  Que- 
sto errore  si  converti  in  bene  per  la  viltà  de’  ne- 
mici; i quali  prima  che  si  venisse  a un  gittare  di 
pietra,  spaventati  dall'andacia  de’itumaiii,  abban- 
donali gli  alloggiamenti  ch’essi  avevan  fatti  in 
luoghi  fortissimi,  si  gettarono  nelle  valli  a dirini- 
petlo,  ove  fu  assai  la  preda,  c la  vittoria  senza 
sangue.  Cosi  es.sendo  la  cosa  di  fuori  succeduta 
felicemente  per  guerra  in  tre  luoghi,  non  era  man- 
cato il  pensiero  a’Padri  uè  alla  plebe, del  succes.so 
delle  cose  di  dentro.  Con  tanto  favore  ed  arte  ave- 
van gli  usurai  preparalo  tulle  quelle  cose,  che  non 
solamente  la  plebe,  ma  il  dittatore  potevano  in- 
gannare. Perchè  Valerio,  dopo  la  tornala  di  Ve- 
tusio  console,  la  prima  faccenda  di  tutte  I’  altre 
volle  che  fosse  il  Irallare  quella  causa  del  popolo 
vincitore,  e propose  in  senato  quel  che  fosse  da 
fare  dcgrimprigionali  per  debito.  La  quale  pro- 
posta essendo  stata  rifiutala  disse  : fVon  ci  pince 
ette  io  sin  nulore  della  concordia?  ila  per  la  mia 
fede  non  passerà  motto,  che  coi  desidererete  che 
la  plebe  Humana  abbia  i suoi  difensori  simili  a 
me.  Quanto  s'appartiene  a me,  io  non  ingannerà 
più  oltre  i mici  citlodini  con  enne  .speranze,  nè 
sarò  più  dittatore  in  rana,  le  discordie  di  den- 
tro, e la  iiucrra  di Jùori,  fecero  che  la  repubblica 
' ' "nlibe  bisogno  di  questo  magistrato.  Isi  pure  si  è 
aripiislata  di  /^uori,  c dentro  mi  è impedita,  lo 
''-sarà  presente  alta  sedizione,  più  tosto  pricato, 
che  dittature.  Cosi  uscito  della  curia,  rinunziò  la 
dittatura.  Fu  manifesta  la  cagione, che  peramore 
della  plebe  e per  compassiono  di  lei,  sdegnando- 
si, aveva  lasciato  il  magistrato.  Per  tanto  fu  ac- 
compagnalo a casa  con  gran  favore  c laude, come 
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XXXII.  Timor  iiule  Palrc^^icossil,  ne,  si  diinis- 
siis  evcrcitiis  forel,  rnrsiis  cneliis  occulli  coiiiu- 
ralinnesqiie  ficrenl.  Ilaquc,  qiiaiiqiiam  per  dicta- 
lorcm  dclceliis  liabilus  ossei,  lamcn,  quia  in  con- 
sulmn  «erba  iiirasscnt,  sacramento  teneri  mìlilein 
rati,  per  ratisam  renovali  ah  .\equis  belli  ediici 
cv  urbe  legiones  iusserc:  quo  facto  maturala  est 
sedilio.  Et  primo  agilaliim  dicilur  de  consiilum 
eacde,  ut  solverenliir  sacramenlo:  doclos  ileinde, 
millam  seelere  rcligioncm  c.vsolvi,  Sieinio  qiiodam 
aiietore,  iniiissu  eonsulum  in  Sacrtim  montoni  sc- 
eessisso,  trans  Anienem  aimioni,  Iria  ab  urbe  inil- 
lia  passnmn.  Ea  frcquonlior  fama  esl,  qiiam,  cu- 
iiis  Piso  aiietor  osi,  in  Avenlinum  sccossionem 
faelam  esso.  Ibi  sine  ullo  duce  vallo  fossaque  com- 
niiinitis  caslris  quieti,  rem  nullam,  ni.«i  nccessa- 
riam  ad  vieliim,  siimendo,  per  aliquol  dica,  nc- 
que laoossili  ncque  lacessenles,  scsc  Icmicrc.  Pa- 
vor  ingcns  in  urbe,  melmpie  mutuo  suspcnsaerant 
omnia.  Timore,  relicla  ab  siiis  picbes  violenliam 
l’alrum.  timcre  Paircs  residem  in  urbe  plebcm, 
•ncerli.  manore  cani,  an  abirc  mallenl.  Qnam  diu 
anioni  Iranqnillani,  qnac^secosscril,  mulliludinem 
foro?  ()uid  ruliirum  deinde,  si  qiiod  eilernum  in- 
Icrini  bellum  ovsislal?  nullam  profeclo,  ni.si  in 
eonrordia  eiiinm,  spom  rcliqiiam  ducere:  eam 
per  acqua,  per  iniqua,  reconciliandam  civilali 
esse.  Pl.icuit  igiliir  oralorem  ad  plebcm  mini  .Mn- 
noninm  Aprippam,  raemidum  virimi  et,  qnod  inde 
oriimdus  orai,  plebi  rarnni.  Is.  inirnmi.ssu.s  in  ca- 
stra, prisco  ilio  diccndi  et  liorrido  modo  nibii  a- 
liud,  quam  Ime,  narrasse  rerlnr:  Tempore,  quo  in 
liomine  non,  vt  ntme,  oinnin  in  nniim  ronsenfie- 
liant,  seit  singulU  membrio  siinm  cuir/uc  con*i- 
DTim,  swis  sermo  fuerat,  indirjnalas  reliqims 
pnrles,  sua  cura,  suo  labore  ac  ministcrio  ventri 
omnia  quaeri;  venirein,  in  medio  qvielum,  nihil 
aliud,  quam  dalis  voluplalibus  fmi.  Conspirasse 
inde,  ne  maiiu.s  ad  os  rilmm  ferreni,  ncc  os  nc- 
ripercl  datiim,  ncc  dentes  confieerenl.  noe  ira, 
diim  icidrem  fame  domare  vellenl,  ipsa  una 
membra  lulumque  corpus  ad  e.rtremam  labe.m 
rcnis,so.  Inde  apparuissc,  veìdris  rpioqno  hnud 
seqne  minislerium  esse:  ncc  maqis  ali,  quam  a- 
lere  eum.  reddentem  in  omnes  corporis  parles 
hune,  quo  virimus  viyemusqun,  lìirisum  pariler 
in  fonos  maliinim,  confeelo  cibo,  sanquinem. 
l'.omparaiido  lune,  quam  inicsiina  corporis  sedilio 
siniilis  esse!  irac  picbis  in  Palres,  flovissc  nienics 
lioniinum. 


egli  avesse  osservala  la  fede  : percliè  per  lui,  nel 
vero,  non  era  restalo. 

XXXII.  Coniinciaron  di  poi  i Padri  a temere, 
clic  se  r esercito  fosse  liceniiato,  si  facessero  di 
nuovo  nceulle  ragunalc  c congiure,  perchè  la  scelta 
e descrizione  di  esso  era  stala  fatta  dal  dittatore. 
Puro,  perchè  i soldati  avevano  giuralo  nelle,  mani 
de’  consoli,  giudicando  che  essi  fos.soro  obhiigati 
al  .sagrainento,  su  l’occasione  della  guerra  rinno- 
vala dagli  Equi,  comandarono  che  le  legioni  si 
traessero  fuori  della  città,  per  il  che  la  sedizione 
fu  affrettata.  E prima  (secondo  che  si  dice)  si 
trattò  d’ammazzare  i consoli  per  esser  assoluti  dal 
sagramenlo.  Di  poi,  essendo  loro  mostro,  che  non 
si  poteva  satisfare  alla  religione  con  le  scellera- 
tezze, si  dice,  ch’ossendo  di  ciò  autore  un  certo 
Sieinio,  la  plebe  si  parli,  e se  n’andò  sul  monte 
Sacro  di  là  dall’Aniene,  tre  miglia  lontano  dalla 
città.  Questa  è piò  celebrata  opinione,  che  quella 
della  quale  è autore  Pi.sone,  cioè,  che  la  plebe  se 
n’andasse  nel  monte  Avenlino.  Quivi  senza  avere 
alcun  capo,  essendosi  fortificali  di  fossi  c di  stec- 
cali, si  stettero  alcuni  giorni,  non  pigliando  del 
paese  se  non  le  cose  al  vitto  necessarie,  nè  offen- 
dendo, nè  essendo  offesi  da  alcuno.  Xella  città 
era  gran  timore,  ed  ogni  cosa  per  paura  comune  % 
slava  sospesa.  I.a  plebe,  abbandonala  da’ suoi, 
temeva  la  violenza  de’Padri;  temevano  i Padri  la 
plebe  riniasa  nella  città,  non  sapendo  s’ ei  voles- 
sero piò  tosto  ch’ella  stesse,  ovvero  se  ne  andas- 
se; pensando  seco  stessi  quanto  tempo  però  avesse 
a stare  quieta  quella  moltitudine,  la  quale  s’era 
parlila,  e che  avesse  a seguitare  poi,  se  nasees.se 
alcuna  guerra  esternale  che  certamente  non  era 
da  avere  alcuna  luilma  speranza  in  altro , che 
nella  concordia:  e che  (Inalmenle  per  ogni  via 
c modo,  ragionevole  o no,  era  da  riconciliarsi 
la  plebe.  Onde  piacque  a tulli,  che  si  mandasse 
oratore  alla  plebe  iUenenio  Agrippa,  uomo  elo- 
quente e grato  alla  plebe,  essendo  da  questa  na- 
to. Tostili  ricevuto  in  campo, si  dice  checonqucl- 
lo  antico  e rozzo  modo  di  parlare,  non  ilisse  altro 
che  ipiesto:  fl/e.l  tempo  nel  quale  lutti  i membri 
del  corjio  «mono  non  crono  il’  accordo,  come  ei- 
ra, e che  ciasruno  d'  essi  nrffn  il  .suo  parere,  e 
medesimamente  il  parlare  separalo,  tulle  le  altre 
parli  del  corpo  erano  sdegnale,  perciocché  per 
l'opera  e fatica  loro  ogni  cosa  s'acquistasse  pel 
rentre,  e questo  si  slesse  nel  mezzo  ozioso,  ni 
nitro  facesse  che  godere  i piaceri  minisirati. On- 
de congiurarono  lult'i  mcinòri,  nè  vollero  che  le 
moni  porgessero  il  cibo  alla  bocca,  né  lo  bocca 
lo  pigliasse,  nè  i denti  lo  maslic.(ui.sero,  E cosi 
per  colui  ira,  mentre  che  le  membra  rolctoiio 
domare  il  venire  con  la  fame,  esse  e tulio  il  cor 
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XXXIII.  Agi  deimle  de  concordia  cocpiiim,  con- 
cc.csumquc  in  cnnditiones,  ut  plebi  sui  niagistra- 
lus  essent  sacrosancli,  quibiis  iinxilii  lalio  adver- 
sus  consules  esscl;  neve  cui  Patriim  capere  cuni 
niagislraliim  licerci.  (A.  V.  261,  J.  C.  491)  Ila 
tribuni  plebei  creali  duo,  C.  Liciiiius  cl  1,.  Albi- 
ntis.  Ili  Ircs  collegas  sibi  crcavcruni:  in  bisSici- 
ninm  fuisse,  scdilionis  auclorem:  de  duobu.s,  qui 
fiicrint,  mimis  convcnil.  Soni, qui  duos  lanlum  in 
Sacro  monle  crcalos  Iribunos  esse  dicanl,  ibique 
sacralam  Icgcm  lalam.  Per  sccessioncm  plcbis 
Sp.  Ca.ssius  cl  Pnslumus  Cominìus  consulaluin 
iiiiernnl.  His  consulibiis  c.tim  l.alinis  populis  icium 
fiiedus.  Ad  id  fcrifindiim  cnnsul  allcr  Homac  man- 
sil;  allcr,  ad  Volscnm  belluni  mis.sus  Aniiales  Vol- 
scos  fundit  fugalque:  compnlsos  in  oppidum  Lon- 
gulam  perscculus,  moenibiis  politur.  Inde  proli- 
nus  Poluscain,  item  VoI.scorutn,  capii:  lum  ma- 
gna Ti  adorlus  est  Coriolos.  Erat  lum  in  caslris  in- 
ter primores  iureiium  C.  Marcius,  adolcscens  et 
Consilio  et  marni  promplus,  cui  cugnonicn  poslea 
Ccriolano  fuil.  Quum  subilo  ejerciluni  llomamim, 
Coriolos  obsidentem,  alque  in  oppidanos,  quos 
inius  clausos  babebai,  iutcnlum  sine  ullo  melii 
cxlrinsccus  imminenlis  belli,  A'olscac  Icgiones, 
profeclae  ab  Aniio.  invasisscul,  eodcmque  tempo- 
re ex  oppido  criipissent  liosics,  forte  in  slalionc 
Marcius  fuil.  Is  cimi  delccla  mililum  manu  non 
modo  impcliim  crumpcntium  reludit,  sed  por  pa- 
Icnlcm  porlam  fcroi  irrupii:  caedeque  in  proxima 
urbis  facla,  igiicm  temere  arrcpium  imminenlibus 
muro  acdilìciis  iniccit.  Clamor  inde  oppidanorum,  ' 
mixiHs  puerili  nmlicbriqne  ploralo,  ad  Icrrorcm, 
ut  solcl,  primum  orlus  cl  llomaiiis  aii.xit  animum, 
et  lurbavil  Vidscos,  ulpole  capta  urbe,  qui  ad  fe- 
rendam  opein  vcncranl.  Ila  fusi  Volsci  Auliaics, 
Corinti  oppidum  caplum:  laulumquc  sua  laude 
obslilil  fainac  consnlis  Marcius,  ut,  nisi  focdiis 
cum  Latiiiis,  columna  acnea  insculplum,  rnonu- 
nienlo  cssct,  ab  Sp.  Cassio  uno,  quia  collega  ab- 
fucrat,  icium,  Poslumum  Comiiiiuin  bclluni  ges- 
sasse cum  Volscis,  memoria  ccssissel.  Eodem  an- 
no ( A.  r.262,  A.C.  i90)  Agrippa  Mencnius  mo- 
rilur,  vir  omni  vita  parilcr  Palribus  ac  plebi  ra 


j)o  si  cunilusscro  ii  iiim  esiremu  cunsiiiixitmv:  e 
quindi  si  conobbe,  che  il  minisicrio  e l'operadel 
venire  non  era  vana,  e che  quello  non  era  più 
dagli  altri  membri  nutrito,  eh'  egli  si  nutrisse 
laro,  Tendendo  il  cibo  digesto  in  tutte  le  parti 
del  corpo  questo  sangue  maturo,  mediante  il 
quale  noi  vivinmo,  e spargendolo  per  lulte  le 
vene.  E cosi  facendo  da  questa  intrìnseca  discor- 
dia dì  membri  comparazione,  mostrando  cpiaido 
fosse  simigliante  l’ira  della  plebe  contro  a’ Padri, 
piegò  gli  .mimi  degli  uomini. 

XXXIIl.  Di  poi  si  eominciò  a trallnre  ilella  con- 
cordia, e vennesì  in  queste  condizioni,  clic  la  ple- 
be avesse  I suoi  magistrali  sagrosanli,  i quali  a- 
Tcsscro  podestà  di  porgerle  aiuto  contra  i consoli, 
c che  a ninno  Patrizio  fosse  lecito  avere  quel  ma- 
gistrato. (A.  R.  261, A.  C,  49l)Cosl  furono  creati 
due  Iriliuni  della  plebe  ; C.  Licinio  c !..  Albino, 
i quali  poi  si  aggiunsero  tre  compagni;  c s’ atfer- 
! ma,  die  Ira  essi  fu  Siciuio,  capo  della  sedizione. 

! Degli  altri  due,  dii  fossero,  non  si  concordano 
] gli  scrittori.  Sono  alcuni,  che  dicono,  che  nel 
monte  Sacro  furono  solamente  creali  due  tribuni, 
c che  quivi  fu  falla  la  legge  sagrata^Nd  tempo 
della  divisione  ed  appartamento  della  plebe.  Sp. 
Cassio  e Postumo  Cominio  presero  il  consolalo, 
cd  al  loro  tempo  sì  fece  lega  co’  Latini:  c per 
farla  un  console  rimase  in  ltoma;e  Pallro  mandalo 
I alla  guerra  contro  a’Volsci,  ruppe  i Volsci  d’ An- 
j zio,  c iniscgli  in  fuga,  e perseguitogli  insiiio  alla 
' terra  di  Longiila,  e llnalmenlc  se  ne  insignorì.  Di 
poi  prese  Póhisca  altra  città  de' Volsci,  cd  incon- 
tanente assaltò  con  grande  sforzo  la  città  di  Co- 
riolo.  Era  allora  in  campo  tra’prinii  giovani  della 
nobiltà  C.  Marcio,  gioviuello  prudente,  e di  sua 
persona  parimente  valoroso,  ilqualc  fu  poi  cogno- 
minato Coriolano.  Avendo  le  legioni  de’Volsci  ve- 
nute do  Anzio  assaltato  l'esercito  llomano,  che  as- 
sediava Coriolo  (ed  era  tulio  attento  a stringere  i 
terrazzani,  i quali  aveva  rinchiusi,  senza  alcuna 
paura  di  pericolo  di  guerra  dalla  banda  di  fuori), 
e facendo  in  un  medesimo  tempo  quelli  di  dentro 
eruzione , trovandosi  per  avventura  il  predetto 
Marcio  in  guardia,  non  solamente  ralTrcnò  e ribut- 
tò r empito  <li  quei  che  assaltavano,  ma  feroce- 
mente entrò  dentro  alla  porta  aperta,  dove  fatta 
grande  uccisione  ne’  luoghi  vicini,  gittò  il  fuoco, 
preso  a caso,  negli  ediflzii  soprastanti  alle  mura. 
Onde  essendosi  levalo  prima  il  grido  da'terrazza- 
ni  (come  avviene)  mescolato  col  pianto  delle  don- 
no e de'fanciulli  per  lo  spavento, accrebbe  l'animo 
ai  Itomani.c  sbigolll  i Volsci, i quali  trovarono  già 
presa  la  terra  che  eran  venuti  a soccorrere,  tinsi 
furon  rolli  i Vidse.i  Anziali,  e presa  la  cillà  di  Co- 
riolo. E tallio  s' oppose  la  laude  di  Marci"  alla 
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ru:>;  |iu:>l  sl'cv^siuucln  plebi  carior  facili^.  Iluic, 
iiilcrprcli  arbitroque  concordiae  cìviuin,  legato 
Palrmn  ad  plebom,  rcduclori  plebis  Homanac  in 
iirbcrn.  smiipliis  funeri  defuìl.  Eslulil  cuin  plebea 
aevlanlibus  eullalis  in  capila. 


■\X.\IV.  Consules  dcinile  T.  Geganius,  P.  Mi- 
nurins  faeli.  Ko  anno,  (|iiuni  et  furia  r|uieta  ouniia  ! 
a bello  eaacni,  et  dumi  aanala  discordia,  aliud  ^ 
mollo  gravius  malum  civitalcm  invasil:  carilas  | 
|irinnnn  annonae,  cs  incultis  per  seccs.sioncni  pie-  ^ 
bis  agris;  fanies  deinde,  (pialis  clausis  sole!.  Yen-  j 
lumque  ad  inierilinn  servitiornm  uliqne  et  plebisl 
cssel,  ni  consules  providisseni,  diinissis  passini 
ad  frnnieninm  ciicinendum,  non  in  Elruriam  mo- 
do, deririj  ab  Ostia  liloribiis,  lacvoqnc  per  Vol- 
scos  mari,  nsque  ad  Cnmas;  sed  quacsilum  in  Si- 
cilia quoque:  adeo  lìnilimortim  odia  longinquis 
ciiegerant  indigerc  aiuiliis.  Frumenluin  Cnmis 
quum  ciiem]iliim  c.s.sel,  naves  prò  bonis  Tarqui- 
ninruin  ab  Aristodemo  l)ranno,qiii  hcrcs  crai,  re- 
tenlac  snni.  In  Volscis  Pomplinoque  ne  emi  qui- 
deni  polnit:  periculnm  quoque  ab  impeto  hnmi- 
num  ipsis  frumenlainribus  fuit.  Ex  Tuscis  frmncn’ 
Inm  liberi  vcnii:  co  suslenlala  est  pinbs.  inenm 
modo  bello  in  tam  artis  commealibus  velali  fo- 
renl.  ni  A olscos,  iam  moventes  arma,  pestilenlia' 
ingens  imasisscl.  Ea  cladc  conlerrilis  boslinm  a- 
niniis,  ut  etiam,  ubi  ea  remisissct,  terrore  aliquu^ 
tenerentnr,  et  Veliiris  aiixere  numerimi  eolonorum  ! 
Itomani,  et  Morbac  in  monles  novani  coloniani,  i 
qnae  ari  in  Pomplino  essci,  misenint.  SI.  Minu- 
l'io  deinde  et  A.  Sempronio  consiilibiis,  magna 
vis  frinnenli  ex  Sicilia  advecla:  agitalumqne  in 
sciialii,  quanti  plebi  dareinr  | A.  V.  2fi3,  A.  C. 
481)  ).  Multi  venisse  lempiis  premendac  plebis 
pulabant,  reciipcrandiqiie  inra,  qiiac  exlorla  se- 
cessione ac  vi  Palribns  csseul  : in  primis  Mar- 
eius  Coriolanus,  lioslis  Iribnniciae  potcsialis,  Si 
rmnonaiii,  iiiqnii,  icterem  rollini,  ius  {mutinuvi 
TCiUltinlPalribiis.  Ctir  eiju  pleheios  ninr/i.slriiliis, 
cur  .Siciniuni  polentcm  video,  sub  iiu/uni  missus, 
tanquiim  a latronibiis  redempliis?  Eijone  Iiils  iw- 
difinitalrs  diiiliiis  putiur,  ipinm  ncresse  est?  Tiir- 
ipiiiiium  rejem  qiiinon  tulerim,  Siciitium  feram? 
Seceilal  mine,  ncocel  jilcbeiii;  palei  rio  in  Su- 
cnim  montem  aiiosque  rulles.  Hiijiiant  fnimenln 


fama  del  console,  che  se  non  apparisse  la  me- 
moria scolpita  in  una  colonna  di  bronzo,  c della 
lega  falla  co'  Latini  da  Sp.  Cassio  solo  (perchè  il 
collega  era  assente),  sarebbe  mancata  la  ricor- 
danza che  Postumo  Cominio  avesse  guerreggiato 
co’A'olsei.  In  quel  medesimo  anno  (A.  A.  2G2,  A. 
C.  490)  mori  Menenio  Agrippa,  uomo  in  tutta  la 
sua  vita  grato  parimente  ai  Padri  ed  alla  plebe,  c 
dopo  la  divisione  divenutole  assai  più  caro.  .A  que- 
sto mediatore  ed  arbitro  della  concordia  civile, 
legato  de'  Padri  alla  plebe,  riconciliatore  c redu- 
citorc  della  plebe  nella  citta,  mancarono  le  spese 
(Mir  fare  l' esequie,  in  modo  che  la  plebe  lo  sep- 
pellì contribuendo  un  sestante  per  testa. 

XXXIV.  Furono  di  poi  fatti  consoli  Tito  Gc- 
gaiiio,  e Publio  Minucio.  In  quell' anno,  essendo 
di  fuori  ogni  cosa  quieta,  ed  in  casa  sanata  la 
discordia,  un  altro  molto  maggior  male  occupò 
la  città.  Prima  la  carestia  de' viveri,  per  cs.sere 
restali  i poderi  sodi  e non  coltivati,  per  cagio- 
ne della  disunione  c partila  della  plebe.  Di  poi 
una  penuria  si  fatta,  come  suole  essere  agli  as- 
sediali in  tempo  di  guerra,  tanto  clic  i servi  c la 
plebe  sarebbero  morti  di  fame,  se  i consoli  non 
avessero  fatto  provvedimento, mandando  per  lutto 
varie  persone  a comprare  frumenlimon  solamente 
in  Toscana  per  le  riviere  da  man  destra  della  città 
d'OstIa,  e per  la  maremma  da  sinistra  per  le  terre 
de'Volsci  lino  a ('.urna,  ma  si  cercò  anche  in  Si- 
cilia. Cotanto  era  l'odio  dc'vicini  verso  i Itomani, 
che  li  costringeva  aver  bisogna  degli  aiuti  lanta- 
ni. Es.scndosi  comperala  qualche  parte  di  frumento 
a Cuma,  le  navi  furono  rilenule  per  li  beni  dei 
Tarqiiinii  da  Aristodemo  tiranno,  ch’era  loro  ere- 
de. .Velie  terre  de'Volsci,  e nel  paese  Pontino  non 
se  ne  potè  comperare,  c quelli  che  vi  furon  man- 
dati, portarono  pericolo.  Di  Tosrami  venne  fru- 
mento per  lo  Tevcrc,e  con  quello  fu  sosleolata  la 
plebe.  Sarebbero  ancora  stati  molestati  dalla  guer- 
ra, mollo  grave  in  tanta  strettezza,  se  una  gran- 
di.ssima  pestilenza  non  avesse  assaltalo  i Volsci, 
che  già  movevano  Farmi.  Per  questa  mina  furono 
spaventali  gli  animi  de' nemici  talmente,  che  poi 
ch'ella  era  grandemente  allenlala,  anrzira  lo  spa- 
vento durava  Ira  essi.  I Romani  accrebbero  il  nu- 
mero degli  abitatori  nella  città  di  Veletri.  Ed  a 
Aorba  nei  monti  mandarono  una  nuova  colonia, 
clic  fosso  come  una  rocca  a Pontino.  Al  tempo 
poi  di  M.  Minucio  e di  A.  Sempronio  consoli  fu 
portata  di  Sicilia  gran  quantità  di  frumenti,  e 
Irallossi  nel  senato  quanto  se  ne  dovesse  alla  ple- 
be (A.  II.  2fi3,  A.  C.  489).  A molli  pareva  che 
fosse  ora  venuto  11  tempo  di  stringere  la  plebe  c 
di  ricuperare  quelle  ragioni,  che  per  forza,  me- 
dbanle  la  passata  divisione,  erano  siale  tolte  a'Pu- 
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rx  o^ru  noftris,  quematinwdwn  tertiu  armo  ru- 
pere.  Utantur  antuma,  quarti  furore  imo  fecero. 
Audeo  dicere,  hoc  malo  domilos  ipsos  polius 
cullorex  agrorum  (ore,  quam  vi  armati  per  »e- 
ceasionem  coli  prohibeanl.  Haud  tani  Tacile  dici» 
est,  faciendumne  fiierit  quam  poluissc  arbilror 
neri, ut  conditionibus  laxandi  annonam  et  Iribuni- 
ciam  polcslalcm  et  omnia  invilis  iura  imposita  Pa- 
tres  demerent  sibi. 


XXXV.  Et  scnatui  nimis  alroi  visa  sentenlia  est, 
et  ira  picbcm  prope  armavi!,  fame  tain  se,  sten! 
Iiostes,  peli;  cibo  vicltu/ue  fraudar!:  peregrinum 
frumentum,qvac  sola  alimcnla  ex  inspcralo  for- 
tuna dederit.  ab  ore  rapi,  nini  C.  Marcio  vincli 
dedantur  tribuni,  visi  de  tergo  plebis  Bomanac 
satmfial.Eum  sibi  camificem  novum  exortum,qui 
aul  mori,aul  servire  iubeat.  In  excuniem  e curia 
impctus  Taclus  esset,  ni  peruppnriunc  Iribnni  dicin 
diiisscni.  Ibi  ira  est  suppressa.  Se  iudiccm  qnis- 
que,  se  doininum  vitac  nccis()uc  inimici  faclum 
vidcbal.  Contemptim  primo  Marciiis  aiidiebat  mi- 
nas  tribunicias:  nuxtlit,  non  poenuc,  ius  datum 
illi  poleslati;  plcbisquc,  rum  Patrum,  tribunos 
esse.  Sed  adeo  coorla  crai  inTcnsa  plebs,  ut  uiiius 
poena  dcfungcndum  essci  Palribus.  Restitcrunt 
tamen  adversa  invidia,  usique  suni,  qua  suis  quis- 
que,  qua  totius  ordinis  virìbus.  Ac  primo  tentala 
rcs  est,  si,  dispositis  clienlibus,  abslerrendn  sin- 
gulos  a coilionibus  conciliisi|ue,  disiicerc  rem 
possent.  Universi  deinde  proccsscre  ( quicqiiid 
erat  Patrum  reos  dicercs),  precibus  plcbem  evpo- 
scenles  : Unum  sibi  civcm,  unum  senatorem,  si 
innocenlem  absolvere  nollent,  prò  nocente  dono- 
reni.  Ipsc  quum  die  dirla  non  adesset,  persevera- 
lum  in  ira  est.  Damnatus  absens  in  VoI.scos  cxsu- 
lalum  abiil,  niinilans  patriae,  lioslilesque  iaiii  liim 
spiritus  gercns.  Venieiitem  Volsci  benigne  cxcc- 
perc;  benigniusque  in  dies  colebant,  quo  maior 
ira  in  suos  eminebat,  rrebraeque  nuiic  c|uerelac, 


dri.  Tra  <|uesli  era  il  primo  Marcio  Coriolano  ne- 
mico della  podestà  deTribuui,  cdie  diceva,  se  essi 
vogliono  l’anlieo  pregio  delle  reltovaglie,  renda- 
no a'Padri  l’anliche  ragioni  ed  aulorità.  Perchè 
veggio  i magistrali  plebei’  perché  veggio  io, 
quasi  come  vinto,  e messo  sotto  il  giogo,  e ricom- 
peralo da'ladroni,  Sicinio  in  grande  stato.’  per- 
chè deggio  io  sopportare  cose  tanto  indcgne,pià 
che  si  bisogni?  Sopporterò  io  ora  Sicinio,  io  che 
non  sopportai  Tarquinia  re?  Dividasi  ora  e par- 
tasi dalla  citld,  e chiami  seco  la  plebe.  La  via  è 
aperta  al  morde  Sacro  ed  agli  altri  poggi.  Wipi- 
scano,  e saccheggino  le  biade  delle  possessioni 
nostre,  come  fecero  oggi  sono  tre  umii;  godami 
ora  quelle  ricolle  eh'  essi  fecero  con  la  loro  mat- 
lezza.  Io  ardirò  di  dire,  che  se  saranno  domali 
da  questi  si  fatti  mali,  essi  impareranno  più  to- 
sto a coltivare  le  terre,  che  a uieture  con  V armi 
ed  appartamenti  loro  ch’elle  sieno  coltivate.  Non 
è cosi  facile  a dire,  se  ciò  far  si  dovesse,  come  io 
credo,  che  agevolmente  far  si  poteva,  che  offe- 
rendo loro  le  condizioni  di  scemare  il  pregio  alle 
biade,  i Patrizii  si  toglicssero  dalle,  spalle  il  giogo 
della  podestà  tribunizia,  ed  ogni  altro  peso  impo- 
sto contro  a lor  voglia. 

XXXV.  Al  senato  parve  troppo  aspra  questa 
sentenza,  e lo  sdegno  fece  quasi  pigliare  le  armi 
alla  plebe,  dicendo:  eh' erano  già  roiiibutlulicon 
1(1  fame  come  nemici,  e prit  uli  del  tutto  del  ci- 
bo, e che'l  frumento  forestiere,!!  quale  alimeido 
solo  In  fortuna  /uor  di  speranza  aveva  porlo,  era 
tolto  toro  di  bocca,  se  i tribuni  non  si  dessero 
incatenali  nette  mani  di  C.  Marcio,  e se  egli  non 
si  saziasse  delle  spalle  della  plebe  Donuina,  e 
che  alla  plebe  era  nolo  or  di  nuovo  questo  cor- 
nefice,  che  la  condannasse  alla  morte,  o alla  ser- 
vitù. E quando  egli  uscì  della  curia  gii  sarebbe 
stalo  fatto  ingiuria,  se  appunto  a tempo  i tribuni 
non  gli  avessero  denunziato  I’  accusa,  e il  giorno 
di  quella.  I.a  qual  cosa  ralTrcnà  T ira,  vedendo 
che  ciascuna  era  diventalo  giudice  e signore  della 
vita  e morte  del  nemico.  Pa  principio  Marcio  udi- 
va queste  minacce  come  da  beffe,  dicendo  che 
alla  podestà  di  rpiel  magistrato  era  stata  data 
l'autorità  di  poter  aiutare,  non  di  punire,  e che 
i tribuni  erano  tribuni  della  plebe  e tton  de  Pa- 
dri. Ma  tanto  era  moltiplicala  l’ ira  della  plebe, 
ch'egli  era  necessario,  che  con  la  pena  d’un  solo 
se  le  soddisfacesse  per  luU’i  Patrizii.  Fecero  non- 
dimeno ogni  resistenza  con  gli  udii  contrarli,  ed 
adoperò  ciascuno  tanto  le  sue  proprie  forze, quanto 
di  tutto  l'ordine:  c prima  si  tentò  d’impedire  la 
cosa  col  mescolare  amici  e clientoli  tra  la  plebe 
che  andassero  distogliendo,  spaventando  ciascuno 
da’parlamcnti  e da’ concini,  se  si  potesse  fare.  Pi 
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mille  minae  pcrcipiebanlur.  Ilospilio  ulebalur  Al- 
ili Tulli.  Loiipe  is  Inni  princeps  VoLsd  nominis 
irai,  llomanis  scnipcr  inrcslus.  Ila  qunm  alleruni 
velila  ixlium,  alloruni  ira  rcrons  sliinularcl,  Con- 
silia confcriinl  de  Rnniann  bello.  Ilainl  facile  cre- 
debanl,  picbem  suani  impelli  posse,  iil  loliens  in- 
fcliciler  Icniala  arma  caperenl.Mullis  saepc  belli.s, 
peslileiilia  posiremn  amissa  iuveiilule.fraclos  spi- 
rilus  esse:  arie  agendum  in  ciolcto  ioni  veluslalc 
odio,  ni  recenli  aliqua  ira  cvaccrbarcnlur  animi. 


XXXVI.  Ludi  forte  et  inslauralionc  magni  Ro- 
lline parabaninr:  inslaurandi  liaec  causa  fueral. 
Lndis  mane  semini  quidam  palcrfamiliac,  non- 
dnm  cnmmisso  spcclacnio,  sub  forca  caesum  me- 
dio egeral  circo.  Coepli  inde  ludi,  velili  ca  rea 
niliil  ad  religionem  perlinuisscl.  llaud  ila  mnllo 
posi  Ti.Lalinio.de  plebe  lioinini,soniniiini  fuil. Vi- 
sus lupiler  dicere,  Sihi  ludis  praemllalorem  dis- 
pliruinsé:  ni*i  maynilice  insUmrnrenUir  ti  ludi, 
pmrulum  urbi  /ore.  irei,  co  cnnuiiiibus  nunlia- 
ret.  (/iiaiiquani  liaiid  sane  llber  crai  religione  ani- 
mus, vcreeundia  lanicii  maicslalis  roagisiraluum 
limorein  vicil,  ne  in  ora  hominum  prò  ludibrio  ab- 
irel.  Magno  illi  ea  cunclalio  slelil:  liliuiii  iiamqiic 
inira  paucos  dies  amisil.  Cuius  repeiiliiiac  cladis 
ne  causa  dubia  cssel,  aegro  animi  eadem  illa  in 
soiniiis  obversala  species  visaeslrngare,Sa<in’ma- 
ynam  spreti  numinis  haberet  mercedem?  Maio- 
rem  instare,  ni  col  projicre,  ac  nuntiet  consuli- 
Ims.  lam  praescniior  rea  crai:  cunelanlem  lamcn 
ac  prulalanlem  ingcns  vis  morbi  adorla  csl  debi- 
lilalc  subila.  Tuiii  enimteru  denrum  ira  aduionuil. 
Kessus  igilur  malis  praelcrilis  iiislantibusquc , 
cunsilio  prupinquoriim  adliibilo,  qiium  visa  ali|ue 
aiidila,  cl  obversalum  loliens  sonino  lovein,  mi- 
nas  irasqne  coelestes,  repraeseiilalas  casilius  suis, 


, poi  iiseiruiiu  Udii  universalinenle  in  pubblico  i 
l’adri  (quanli  egli  erano,  in  maniera  che  dii  gli 
avesse  vedali,  avrebbe  dello,  die  fossero  ludi  gli 
accusali  c rei),  pregando  e domandando  die  un 
sol  cittadino,  un  .sol  senatore,  se  non  lo  polct  ono 
assolvere  come  innocente,  lo  donassero  loro  come 
noccnle.  Coriolano  non  si  rapprosenlando  il  di  de- 
terminalo, perdurò  l' ira,  onde  fu  condannala  in 
assenza,  c se  n'  andò  in  esilio  tra’  Volsci,  minac- 
ciando la  patria,  c già  sino  allora  avendo  animo 
di  nemico  conira  di  lei.  1 Volsci  lo  riccvcrou 
cnricsemcnic,  e più  cortesemente  ogni  dì  lo  Iral- 
tavano  ed  onoravano,  quanto  lo  vedevano  più  adi- 
rato conUa  i suoi  medesimi,  c quanto  più  cono- 
scevano le  sue  spesse  querele  c minacce,  l'sava 
l'albergo  ed  alloggiava  con  Accio  Tulio,  il  quale 
in  quel  tempo  era  primo  Ira  i principali  del  nome 
dc'VoIsci,  e sempre  nemico  a'  Roniain.  Cosi  es- 
sendo l'uno  dal  vecchio  odio  c Tallro  dalla  fresca 
ira  slimolalo,  cominciarono  a gonsigliarsi  di  fare 
guerra  a'  Romani.  Non  credevano  però  poter  per- 
suadere la  plebe  a pigliar  l'armi  tante  volte  mosse 
infclicemenle.  Ed  avendo  quella  in  molle  pas- 
sale guerre,  ed  ullimamenle  per  la  pestilenza  per- 
duto la  gioventù  , giudicarono,  di'  essendo  man- 
cola  quella  usata  animosilà  loro,  fosse  da  gover- 
narsi con  arie:  acciocché,  essendo  già  mezzo  can- 
cellalo queir  odio  antico,  gli  animi  per  qualche 
nuova  ingiuria  s'incrudelissero. 

XX.WI.  Per  avventura  s'apparecchiavano  in 
Roma  i giuochi  grandi,  per  restaurazione.  La  ca- 
gion  di  rinnovargli  era  questa.  I n certo  padre  di 
famiglia,  non  essendo  ancora  falli  gli  s|)ellacoli , 
aieva  mandalo  a mostra  pel  circo  massimo  un 
servo  battuto  sotto  la  forca.  Coniinciaronsi  imi  i 
giuochi,  come  se  quella  cosa  non  fosse  importa- 
ta punto  quanto  alla  religione.  Aon  mollo  di  poi 
T.  Lalinio  nomo  plebeo  vide  un  sogno.  Parevagli 
che  Giove  gli  dicesse:  che  il  presullore  de'yiuo- 
c/ii  non  gli  era  piaciuto,  e perciò  se  i detti  giuo- 
chi non  si  rifacessero  magnificamenle,clie  la  cit- 
tà portava  pericolo.  Andasse  adungue  e riferisse 
questo  ni  consoli.  Rcnchè  per  timor  della  religio- 
ne la  coscienza  Io  rimordesse,  la  vergogna  iion- 
dimenn  ch'egli  ebbe  della  maestà  del  magistrato 
vinse  la  coscienza,  e temè  di  essere  schernito  nel 
cospetto  degli  uomini.  Ma  quello  indugio  c dis- 
ubbidienza gli  costò  assai , perdendo  tra  pochi 
di  un  figliuolo.  Della  quale  subita  avvcrsitii,  ac- 
ciocché la  cagione  non  gli  fosse  dubbia,  essendo 
mollo  alllillo,  gli  apparve  la  medesima  immagine, 
e gli  parve  che  gli  domandasse  : se  gli  pareva  a- 
rere  avuto  assai  bastante  premio  della  sprezzala 
divinilà,e  lo  minacciasse  di  iiinj/giure  peno,  s'et 
non  andasse,  e tosto  rapportasse  il  fatto  «'  coii- 
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ciposiiissct;  consensu  inde  haud  dubin  omnium,  soli.  Gii  la  cosa  gli  era  più  cliiiira;  indugiando  n- 
qiii  adcrant,  in  forum  ad  cunsuira  Icelica  dcfcr-  gli  noiidimanco  c prolungando,  gli  .<^opravvonne 
tur.  Inde  in  curiam  iussu  cousulum  dclalus,  ea-  una  grave  inrcrmilà  con  una  subila  debolezza  di 
(lem  illa  quum  Patribus  ingcnli  omnium  admira-  membri.  In  rolai  modo  Io  ammoni  l'ira  degl’iddii. 
lionc  cnarrassct;  ecce  aliud  miraculum.  Qui  ea-  I Slracco  per  tanto  de’pas.sati  mali,  e temendo  dei 
ptus  omnibus  membris  delalus  in  euriam  essct,  soprastanti,  preso  consiglio  da’suoi  congiunti,  a- 
eum  funclum  olbcio  pedibus  suis  domimi  rediis-  j vendo  narralo  loro  le  coso  vedute  ed  udite,  c die 
se,  Iradilnm  memoriae  est,  Giove  gli  era  tante  volte  apparilo  in  sogno,  c le 

minacce  e l'ire  celesti  già  verificate  per  li  casi 
avvenuti,  di  eonsenlimcnio  di  tulli  coloro  clic  fu- 
rono presenti,  fu  portalo  in  lettiga  a’consoli,  e di- 
poi per  loro  comandamenlu  in  senato.  Ove  avendo 
narralo  le  medesime  cose  a’  Padri,  ecco  un  altro 
nuovo  miracolo,  clic  colui,  il  quale  privato  di  tulli 
i membri,e  storpialo,  era  stalo  portalo  nella  curia, 
posciachè  egli  ebbe  fallo  l’olllcio  suo,  sano,  ed 
a’ suoi  piedi  se  ne  tornò  a casa,  lai  qual  cosa  fu 
scritta  a perpetua  memoria, 

XXXVII,  I.udi  qiiam  amplissimi  ut  llcrcul,  se-  XXXVII,  Il  senato  deliberò  che  si  facessero 
natus  dccrevil.  Ad  cos  ludos,  alidore  Atlio  Tulio,  i giuochi  mollo  magnifici. .A  questi  spettacoli  venne 
vis  magna  Volscnrum  venil,  Priusquam  commil-  gran  moltitudine  dei  Volsci  per  conforto  ed  aulo- 
lercntiir  ludi,  Tullus,  ut  domi  compnsitum  cum  rità  di  Accio  Tulio,  Prima  che  si  cominciassero  i 
Marcio  fucral,  ad  consules  venit.  Dici!  esse,  quae  giuochi,  Tulio,  siccome  si  era  a casa  convenuto 
secreto  agere  de  republica  vclil,  Arbiiris  remolis,  con  Marcio,  se  ne  venne  a'  consoli  dicendo,  che 
inrilwì,  inquii,  qmd  sequius  sii,  de  meis  civibus  aveva  da  trattare  con  loro  di  segrete  cose  appar- 
loquor.  Non  tome»  admissum  quicquam  ah  iis  tenenti  alla  repubblica;  onde,  mandato  fuori  ognu- 
criminalum  renio,  seri  cautum,  ne  admillant.  ; no,disse:lop<irloconlramiarogliade'mieicit- 
Nimio  plus,  quam  velini,  noslrontm  inqenia  sunl  | ladini,  a'quali  comandai  che  mi  seqnilassero: 
mobilia.  Mullis  id  cladibus  sensimus:  quippe  qui  j non  vengo  però  ad  incolparti,  che  essi  abbiano 
non  nostro  merito,  seri  cestra  palienlia,  incotu-  i comme.sso  errore  alcuno,  ma  a procvederc  clus 
mes  sumus.  Magna  hic  [ntmc]  f ’olsconim  multi-  non  lo  commettano.  Le  imture  ed  i cercelli  dei 
ludo  est:  ludi  sunl:  speclaculo  intenta  cirilus  erit.  ! nostri  sono  troppo  più  instabili  cheionon  vor- 
Memini,  quid  per  eondem  occasionein  ab  Sabi-  ^ rei,c  noi  lo  «bbiiimo  sentila  c provalo  con  molte 
noniin  iìwenlule  in  hac  urbe  commissiiin  sit:  hor-  nostre  mine;  e certo  che  siamo  ancora  in  piedi 
rei  animus,  ne  quid  inconsulte  ac  temere  fiat,  per  la  pazienza  vostra,  più  testo  che  per  nostra 
ttaec  no-slró  vestràque  causà  primum  dicenda  io-  j merito.  Qui  si  trova  ora  una  grande  moltitudine 
bis  coiisulibus  ratus  suin,  Quod  odine  atliuet,  ! di  L'olsci: /annosi  i giuochi:  la  città  sarà  tutta 
extemplo  bine  domiim  abire  in  animo  est,  «c  cu-  ’ attenta  allo  spettacolo.  Io  mi  ricordo  quel  che 
tua  facti  diclique  contagiane  praesens  l'ioler.Ilaec  ' fu  fallo  dalla  gioventù  de'  Sabini  con  la  medesi- 
locutus  abili.  Consules  quum  ad  Paires  rem  du-  ma  occasione.  L'animo  mi  si  raecapriccia.e  teme 
biam  sub  auctorc  certo  delulisscni,  auclor  niagis,  che  non  si  faccia  qualche  temerità  e mattezza. 
ut  fit,  quam  res,  ad  praccavendum  vel  e.v  super-  j Queste  cose  ho  giudicato,  o consoli,  che  si  do- 
vacuo  movil;  factoque  senatusconsullo,  ut  urbe  j lessero  per  nostra  e vostra  cagione  farvi  inten- 
cicedcrcnt  Volsci,  praeconesdimilluiilur,  qui  oni-  [ dere.  Ma  quanto  si  appartiene  a me,  io  ho  deli- 
nes  prollcisci  ante  noclem  iubcrcni.  Iiigens  pavnr  berato  subito  andarne  a casa,  per  non  essere 
primo  discurrentcs  ad  suas  res  tolleudas  in  hospi-  macchialo  (stando  presente)  in  detto  o in  fatto 
Ila  pcrculil.  Prollcisccntibus  deinde  indignano  di  alcuna  colpa.  E cosi  detto,  si  parli.  I consoli, 
oborta:  ut  conscelerotos  contaminotosque,  ab  tu-  avendo  riferito  a*  Padri  una  cosa  dubbia,  con  au- 
dis,  festis  diebus,  coetu  quodammodo  hominum  tore  certissimo,  lo  autore  più  tosto  (come  avviene) 
deorumque,  abaclos.  che  la  cosa  stessa,  mosse  a usare  cautela, ancorché 

senza  bisogno.  Onde  fatta  una  deliberazione  in  se- 
nato, che  i Volsci  si  partissero  dalla  città,  manda- 
rono I banditori  a comandare,  che  lutti  sgombras- 
sero, aranti  che  venisse  la  notte.  Oa  principio  fu- 
rono i Volsci  presi  da  gran  paura,  discorrendo  per 
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le  case  ed  alloggiamenti  a tórre  ciascuno  le  cose 
sue.  Ma  nell'  atto  che  iiscirano,  cominciarono  a 
sdegnarsi  di  essere  stati  scacciati,  come  coniami' 
noli  e scellerati,  da' giuochi  ne'  di  festivi,  ed  in 
certo  modo  separati  dalla  congregazione  degli 
uomini  e degli  dii. 

XXXVIII. Ouum  prope  continualo  agmine  irent,  XXXVIII.  Camminando  dunque  lutti  in  uno 
praegressus  Tullus  ad  caput  Ferenliniim,  ut  quis-  stuolo,  Tulio  passando  innanzi  si  fermò  al  capo 
que  evenirci,  primorcs  coruni  eveipiens,  quereli-  Kcrcniino,  ricevendo  i principali , secondo  che 
do  inUignandoque,  et  cos  ipsos  sedili»  audicnies  ciascuno  prima  giungeva,  e dolendosi  c sdegnan- 
sccunda  trac  verba.cl  pcrcos  mullilmlinem  aliam  dosi,  e quegli  stessi,  che  secondo  la  propria  ira 
in  siihieclum  viae  campimi  dcduzil.  Ihi  in  concio-  allenlamenle  ascoltavano  le  sue  parole;  e,  mc- 
nis  modum  oralioncm  cjorsiis,  feleres  populi  dianic  loro,  condusse  l'altra  molliludine  in  un 
Itomani  iniurias,  cladcsque  gentU  f olscorum,  ut  campo  sotto  la  via,  ove  a guisa  di  parlamento,  co- 
oinnia,  inquii,  obth  iscamini  alia,  hodiemam  minciò  una  orazione  in  tal  maniera  dicendo  : 
hanc  contumeliam  quo  tandem  animo  fertis,  qua  Quando  bene  possibile  l'i  fosse  dimeiilicnre  le 
per  nostram  ignomiuiam  ludos  commisere.»  /in  vecchie  ingiurie  de'  Romani,  e le  mine  e danni 
non  sensistis,  Iriumphatum  hodie  de  vobis  esse?  della  gente  de'f'olsci,  questo  presente  oltraggio 
fos  omniòns,  civibus,  peref/rinis,  tot  finitimis  e villania  di  oggi,  ancorché  voi  metteste  ogni  al- 
poputis,  spectaeulo  abeuntes  fuisse?  vestras  con-  tra  cosa  in  obbtio,con  che  animo  la  sopporterete 
iuges.vestrostiberoslraductosperorahominuni?  l'oi.»  con  l«  qwale  c.esi  hanno,  con  tanto  nostro 
Quid  eos,  qui  audivere  vocem  praeconis?quid,  vituperio,  cominciato  a cetebrare  le  feste  loro  ? 
qui  fos  lidere  abeuntes?  quid  eos,  qui  huie  igno  Or  noti  ri  siete  voi  accorti,  che  oggi  si  è trion- 
minioso  agmiui  fuere  obvii,  cxulimasse  putatis.  fato  di  voi?  E che  voi  siete,  siati  «no  spettaco- 
nisi  aliquod  profecta  nefas  esse,  quo,  si  intersi  lo  a tutt'i  cittadini  e forestieri,  ed  a tanti  popoli 
mvs  spcctaeulo,violaturi  simvs  ludos,  piaculum-  l'icini,  mentre  che  voi  ve  ne  andavate?  e che  le 
que  merituri  : ideo  no.s  ab  sede  pionim,  coetu,  vostre  mogli  e figliuoli  sono  andati  come  a mo- 
coneilioque  abigi?  Quid  deitule?  illud  non  sue-  stra  net  cospetto  degli  uomini  ? Che  giudicate 
eurrit,  liucre  «os,  qund  maturarimus  proficisci?  coi  che  stimassero  coloro  che  udiron  la  voce  del 
si  hoc  profcclio,  et  non  fuga  est.  Et  hanc  urbem  banditore,  e quelli  che  ni  videro  partire,  e chi 
cos  non  hostium  ducitis,  ubi,  si  unum  diem  mo-  oggi  ha  pel  cammino  incontrato  così  vituperata 
rati  essetis,  moriendum  omnibus  fuit?Bellum  co-  compagnia?  se  non  certamente  essere  qualche 
bis  indictum  est;  magno  illorum  malo,  qui  indi-  non  dicevole  ragione,  per  la  quale,  se  noi  fossi- 
aere,  si  viri  estis.  Ila  et  sua  spnntc  irarum  pieni,  mo  stati  presenti  agli  spettacoli,  fossimo  stati 
et  iiicilati,  domos  inde  digrossi  sunt;  insligando-  per  contaminare  i giuochi,  e dovere  meritare 
que  suos  quisque  populos  elTecere,  ut  omiic  Voi-  una  pena  inespiabile  da  scellerati,  e perciò  es- 
scum  nonien  deficercl.  sere  cacciati  datia  conversazione  e consorzio  de- 

gli uomini  buoni  e religiosi?  Olirà  di  ciò  non  ri 
si  rappresenta  egli  anche  alla  mente,  che  noi 
siamo  cici,  pereM  noi  affrettammo  la  portila? 
se  questa  però  è stala  una  partita,  e non  una 
fuga.  E non  giudicherete  che  questa  città  sia  ter- 
ra di  nemici,  ore,  se  voi  foste  pure  un  giorno 
sopraslati,  ci  conveniva  morire  tutti?  La  guerra 
vi  è stala  protestata,  ma  con  grave  danno  di 
coloro  che  ve  l'hanno  protestata,  se  coi  siete  uo- 
mini. Così  essendo  eglino  per  loro  medesimi  pieni 
di  sdegno,  ed  in  questo  modo  incitali  e conforta- 
ti, si  tornarono  a casa,  c sollevando  ciascuno  i 
, suoi  popoli,  fecero  in  maniera,  che  lulla  la  na- 

zione de’VoIsci  si  ribellò. 

XXXIX.  Jmperalorcs  ad  iU  hcllum  de  omnium  XXXlX.  Furono  clclli,  di  comune  consenso  di 
pupulorum  scntentia  ledi  Allius  Tullus  et  C.  Mar-  lull'i  popoli, capitani  di  quella  guerra,  AccioTullo, 
cius  evsul  Romanus,  in  quo  aliquanlo  plus  spei  e C.JIarciii,  il  fuoruscito  Romano,  in  cui  avevano 
rcposilum.  Quam  spem  nequaquam  fefellit:  ut  fa-  alquanto  più  speranza;  la  quale  egli  non  ingannò 
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Cile  apparerei,  ducibus  validiorein.qiiam  excrcitu. 
rem  Homanam  esse.  (i4.  V.  263,  A.  C.  189)  Cir- 
ccios  profeclus,  priimim  colono<i  inde  Romanos 
eipulil,  lil>eramque  cam  urbcm  Vulscis  Iradidil. 
Inde,  in  Lalinain  viani  Iransvcrsis  Iramilibns  Iraiis- 
gres^us,  Salricum,  Lnngulam,  Poluscam,  Corio- 
lui,  novella  liaec,  Ronianis  nppida  adeniil.  Inde 
Lavinium  recipit:  lune  deinceps  Corbionem,Vilcl- 
liam,  Trebiam,  Lavicos,Peduin  cepil.  Poslrcniuin 
ad  urbcm  a Pedo  duci!,  ct,ad  fossas  Cluilias  quiti- 
que  ab  urbe  millia  passuum  castris  posili»,  popii- 
latur  inde  agrum  Romanuin;  cuslodibus  iiilcr  po- 
pulatores  missis,  qui  palricioruni  agro»  inlaclos 
scrvarent:  sivc  infensus  magi»  plebi,  sire  ut  dis- 
cordia inter  Patres  picbemque  orirelur.  Quac  pro- 
fecto  orla  essel;  adeo  tribuni  ferocem  per  se  ple- 
bem  criminando  in  priniorcs  civitalis  insligabant. 
Sed  eitcmus  timor,  maiimum  concordiae  vincu- 
lum,  quamvis  suspectos  inrestosque  iiiter  se  iun- 
gebat  animos  {A.  U.  266,  A.  C.  186).  Id  modo 
non  eoiiYcniebal,  quod  senalus  consulesqiic  nus- 
quam  alibi  spem,  quam  in  armi»,  ponebani:  plc- 
bcs  omnia,  quam  bellum,  malcbal.  Sp.  Naulius 
iam  et  Sex.  Furius  consules  eranl.'Kos,  recenscn- 
tes  legioncs,  praesidia  per  muros  aliaque,  in  qni- 
bus  staliones  vigiliasque  esse  placuerat,  loca  dis- 
Iribucntes,  multiludo  ingens  pacem  poscenlium 
primum  sedilioso  clamore  conlerruil:  deinde  vo- 
care  senalum,  rcferre  de  legatis  ad  C.  Marciuin 
inilicndis  coegil.  Accepcrunt  relalionem  Paircs, 
postquam  apparuil,  labare  plebis  animos;  mis,si- 
que  de  pace  ad  Marcium  oralores  atrox  rcsponsum 
reluleruiit:  Si  f 'olscis  ager  redderetur,  posse  agi 
de  pace:  si  praeda  belli  per  otium  fruì  veliiit, 
memorem  se  et  civiiim  iniuriae,  et  hospitum  be- 
nefica, annisurum,  ul  appareal,  exsilio  sibi  ir- 
ritalos,  non  frarlos,  animos  esse.  Ilerum  deinde 
iidem  missi  non  rccipiunlur  in  castra.  Saccrdoles 
quoque,  suis  insignibus  vclatos,  issc  supplices  ad 
castra  liostium,  tradilum  est;  nihilo  magi»  quam 
legatos  fleiissc  animum. 


XL.  Tum  nialroiiae  ad  Vcturiain,  malrcm  Coriu- 
lani,  Vulumniamquc  uxorem  frequenles  cfieuul. 
Id  publicum  consilinm,  aii  muliebri»  timor  fueril, 
parum  invcnio.  Pcrviccre  certe,  ul  et  Veluria,  ma- 


punto;  acciocché  si  conoscesse  che  lo  stalo  de'Ro- 
mani  era  più  lorle  per  la  qualilà  de’capilani,che 
delfesercito.  {A.  A.  263,  A.  C.  189)  Giunio  Mar- 
cio a Circcio  prima  ne  cacciò  gli  abilalori  Romani 
e rendè  quella  cillà  libera  a'Volsci.  Di  poi  passalo 
nella  via  Latina,  attraversando  il  paese,  tolse  ai 
Romani  Salrico,  Longula,  Pulusra  e Coriolo,  luo- 
ghi novellamente  da  lor  posseduti.  Ili  poi  prese 
Laviniu,  poscia  Corbinne,  Vilellia,  Trebia,  Lavico 
0 Pedo.  l'Uimamcntc  da  Pedo  condusse  l’esercito 
a Roma,  c posto  il  campo  alle  fosse  Cluilic,  presso 
Roma  a cinque  miglia,  saccheggiò  il  contado  Ro- 
mano, mamlando  Ira'prcdalori  guar<liani  che  non 
lasciassero  guastare  le  possessitini  de’Padri;  ovve- 
ro, perchè  egli  fosse  più  nemico  alla  plebe;  ovve- 
ro, afllnchè  nascesse  qualche  discordia  Ira'Padri 
e la  plebe.  La  quale  certo  sarebbe  nata  (in  modo 
istigavano  i tribuni  la  plebe  feroce  per  sè  mede- 
sima conico  I principali  Palrizii,  calunniandoli), 
ma  il  timore  di  fuori,  grandissimo  legame  della 
concardia,  congiugneva  insieme  gli  animi,  benché 
sospclli  c nemici  (.1.  R.  266,  A.  C.  186).  In  que- 
sto solamenle  non  erano  di  accordo,  che  il  senato 
ed  I consoli  non  avevano  la  speranza  io  altro  che 
nelle  armi,  c la  plebe  voleva  più  tosto  ogni  altra 
cosa  che  la  guerra.  Già  avevano  preso  il  consolalo 
Sp.  Nauzio,  c Sesto  Furio.  Costoro,  mentre  che 
rassegnavano  le  legioni,c  distribuivano  le  guardie 
alle  mura  cd'agli  altri  luoghi,  dove  pareva  loro  che 
stessero  le  poste  e le  scolte,  furono  circondati  da 
una  gran  moltitudine  clìe  domandava  la  pace, 
prima  gli  spaventò  con  le  grida,  romoreggiando 
sediziosamente:  poi  li  costrinse  a ragnnare  il  se- 
nato, ed  a proporre  di  mandare  ambasciadori  a 
C.  Jlarcfo.  Accettarono  i Padri  la  proposta,  poiché 
videro  cosi  halenare  gli  animi  della  plebe.  E gli 
ambasciadori  mandali  a Marcio  per  la  pace,  ne  re- 
carono una  villana  c cruda  risposta:  C/ie  se  si  ren- 
derà il  contado  tolto  a’Volsci,  che  allora  si  po- 
trebbe trattare  della  pace.  Ha  quando  essi  coles- 
sero più  tosto  oziosamente  godersi  la  guadagna- 
ta preda  della  guerra,  ch'egli  si  ricorderebbe,  e 
della  ingiuria  fattagli  da'suoi  cittadini, e del  be- 
neficio ricevuto  da’suoi  amici  forestieri,  accioc- 
ché si  c.uaosccsse,cbe  l'animo  per  l'esilio  non  gli 
era  stalo  tolto,  ma  stimolato  ed  infiammato.  Ed 
essendovi  poi  rimandali  i medesimi  oratori,  non 
furon  ricevuti  in'canipo.  Dicesi  ancora, che  vi  an- 
daron  I sacerdoti  ornali  delle  sacre  vesti  ed  inse- 
gne, supplichevolmente;  nè  avergli  punto  jiiù  pie- 
gato l*auimo,chc  si  facessero  gli  ambasciadori. 

XL.  Allora  le  matrone  in  gran  numero  si  ragu- 
narono  a casa  di  Veluria.madrc  di  Cnriolano,  c di 
\ olumnia  sua  moglie,  ^nn  trovo  chiaramente,  se 
questo  fu  consiglio  pubblico,  ovvero  delle  donne 


Digitized  by  Google 


Ilfi  - UKU.A  PIUMA  DECA 


gno  natu  muller,  et  Volumniii.duns  parros  ex  Mar- 
cio fereiij  lllìos,  seenni  in  castra  hoslium  irent:  et, 
«inani  armis  viri  dcremlerc  nrlicm  non  pnsseiit, 
innliores  prccilius  lacriiiiisfpic  «lercmlcrenl.  I bi 
8il  castra  ventnm  est,  nnntiatnmqiic  Coriolano, 
adesse  ingens  niulicrnm  apmen  ; in  primo,  ut  qui 
nec  publira  maicstate  in  legatis,  nec  in  socerdoti- 
lius  tanta  ofTosa  oculis  animoque  religione  moins 
esset,  molto  obstinatior  adversus  lacrimas  mulie- 
bres  erat.  Ilein  ramiliarinni  (|nidani,  qui  insipnem 
inoestilia  inter  ceteras  eognoverat  Veturiam,  inter 
mirmn  nepolesque  slanlcni,  A'isi  me  fnisirnntur, 
iiKpiit,  onili,  mnter  libi  conimixque  adsunt,  et  li- 
beri. Ooriolanns,  propc  ni  amens,  constcrnatus 
ab  sede  sna,  (|nnm  ferrei  inatri  obviae  comple- 
xuni,  niulier  in  iram  ex  precibns  tersa,  Sine.jiri-  j 
iisipiam  cum/dexmn  aerijtin,  edam,  inqnit,  mi 
lioslem.  (1/1  nd  pliuni,  renerim:  ca/itirn  malenie 
in  ciislris  tuis  eiin.  In  liorne  lonf/n  l'itrt,  infelir 
aeneeln  Irarit.  ni  exsulem  le,  deinde  hostem  ci- 
derem*  Pnhii.di  popidari  hanr  lerram.  (lune  le 
yemiil  alque  aluilA.Vim  (ibi,  ipnimria  infralo  ani 
ino  el  minati  penener/i.?,  inqredienti  fines  ira 
veridill  Aon.  qiium  in  con»;iee(n  flonin  fiiil,  sue- 
ctirril:  inira  inoenin  illa  dnmns  ac  jicnalea  niei 
sani,  inaler,  coniunx,  liberiquef  Knju,  eqn  nisi 
pe/ierisaein,  Roma  non  oiipvijnarelur;  nini  filium 
hnberem,  libera  in  libera  patria  morlua  ea.ient. 
Sed  ego  nihii  inm  pati,  nee  libi  (urpin.x  quam 
mi/li  miseiiw»,  poaaum:  nee,  ut  siin  mi.urrima, 
din  futura  mtin.  Ve  his'rideria:  qui»,  si  pergia, 
ani  immatura  mora,  aiti  lunga  aervitiis  manet. 
Lior  deinde  ac  liberi  aniplexi  : netiis(|ne,  ab  o- 
inni  turba  inniierimi  ortus,  et  comploratio  sui  pa- 
Iriaeqnc  fregere  tandem  lirnni.  Complcvus  inde 
silos  dimitlit:  ipsc  retro  ab  urbe  castra  niuiit.  Ab- 
diictis  deinde  legionibiis  ex  agro  nomano,  invidia 
rei  oppressiiin  periissc  tradnnt;  alii  alio  leto.  Apiid 
Kabiuiii,  longe  aniiqnissinium  aiirlorciii,  nsqiie  ad 
scnecUitem  cundcni  vixissc  inveiiio.  nefert  certe, 
hanc  saepe  eiini  evacta  aetate  usurpasse  xoceni, 
.Vallo  miaerius  seni  exsiliiim  esse.  Non  invide- 
ruiit  lauiles  suas  mnlieribus  viri  Domani:  adeo  si- 
no obtriH'tatiune  gloriae  alietiae  vivebatur.  Munii 
mento  quoque  i|uod  ossei,  teinplum  .Muliebri  Kor- 
tunac  acdilicotuni  dedicatumque  est.  Itedierc  de- 
inde Volsci  adinurtis  Aequis,  in  agnini  Itoma- 
mini:  sed  Acqui  Allinni  Tullnm  band  ultra  tulere 
ducem.  llinc  ex  certaniine,  Volsci  Aequine  impc- 
ratorem  coniuncto  exercitni  darent,sedilio, deinde 
alrox  procliuin  orlum  Ibi  forluna  popoli  Itoniaiii 
duos  hostium  cxcreitus,  band  niinus  peniicioso, 
quam  pertinaci,  certaniine  eonfecit.  (//.  f.  267, 
A.  C.  485)  Coiisules  T.  Sicinius  et  C.  Aquillius. 
Licinio  Vi.l-ci.  Aq-.iiliio  Hernii  i (nani  li  qiioipie  in 


stesse  per  paura.  Ottennero  certamente,  che  Ve- 
turia  donna  grave  di  anni,  e Volumnia  la  moglie 
portando  seco  due  suoi  figliuoli  di  Marcio,  andas- 
sero con  loro  nel  campo  de’neinici.c  difendessero 
' co’prieglii  e con  le  lagrime  quella  città,  che  gli 
nomini  non  polevan  difendere  con  le  armi.Poscia- 
chè  queste  giunsero  al  campo,  e fu  dello  a Corio- 
lano, che  nn  grandissimo  numero  di  donne  era 
presente:  da  prineipio,  come  colui  che  non  si  era 
punto  mosso  per  la  pubblica  maestà  che  appare 
negli  anibaseiadori,  nb  per  la  religione  offertagli 
I all'animo  ed  agli  occhi  da’  sacerdoti,  era  mollo 
Iiiil  duro  ed  ostinalo  contro  alle  lagrime  delle 
donne.  Ili  poi  uno  dei  suoi  familiari,  il  quale  avea 
conosciuto  Veluria.  che  più  di  ogni  altra  dolente 
Ira  la  nuora  ed  i nipoti  si  slava,  gli  disse:  .Se  la 
rista  non  m’ inganna,  ecco  qua  lua  madre,  la 
tua  donna,  ed  i tuoi  figlimili.  Coriolano,  come 
fuori  di  sé,  scendendo  del  tribniiale,  c facendosi 
incontra  per  abbraeciare  la  madre,  ella  mutando 
i priegbi  in  ira:  /.ascia,  gli  disse,  che.  io  sappia 
prima  che  io  consenta  che  tu  mi  abbracci,  se  io 
sono  renata  al  flgliaiilo,  o al  nemico:  se  io  sono 
prigioniera  c serra  nel  tuo  ramilo,  onero  riia- 
dre;  poichèa  questomi  ha  riservata  la  mia  lunga 
rila  ed  infelice  vecchiezza,  che  to  li  vedessi  pri- 
ma fuoruscilo,  e poscia  nemico.  Hai  tu  però  po- 
tuto saccheggiare  questa  terra,  che  li  ha  genera- 
lo e nutrilo  ? come  non  li  cessò  egli  ogni  ira, 
quando  tu  entrasti  dentro  a que.sli  confini,  con 
quantunque  crudele  minaccerule  animo  tu  ci  fos- 
I si  ceniito .’  Come,  quando  Ruma  si  offerse  agli 
, occhi  tuoi,  non  li  tornò  egli  alla  mente  : dentro 
' a quelle  mura  ó la  min  ensa.i  miei  penali, la  ma- 
dre, la  donna  ed  « figliuoli .’  Ailunque  se  io  non 
avessi  mai  partorito,  Roma  non  sarebbe  combat- 
tuia:  e.  se  io  non  avessi  avuto  figliuolo,  mi  sarei 
moria  libera,  nella  mia  patria  libera.  Ma  ora- 
mai io  non  posso  patire  cosa  alcuna, o a me  più 
misera, 0 a te  più  rilupererolr:  e sebbene  io  sono 
I infelicissima,  non  jiosso  rosi  durare  mollo  lem- 
j po:  pensa  tu  a costoro,  i quali,  se  tu  vai  cosi  se- 
j guilandu,  tosto  saranno  oppressi  da  morte  acer- 
I ha,  0 da  lunga  servila,  ha  moglie  poi  ed  iligliiioli 
l'abbracciarono,  c ’l  pianto  di  tutta  quella  turba 
I delle  donne,  che  piagnevano  se  stesse  c la  patria 
1 in.sieme,  piegarono  finalmenle  Marcio  : e cosi  ah- 
: bracciati  Inll’i  suoi,  li  lasciò  andare,  ed  egli  ri- 
tirando l'esercito  si  parli  del  contado  Romano.  E 
dicono,  che  per  l'odio  e carico  ch'egli  acquistò 
di  colai  eo.sa,  capitò  male,  chi  di  una  morte  c 
chi  di  nn'alira.  Trnovo  bene  appresso  Fabio  scrit- 
tore antichissimo,  di'  egli  visse  inaino  all'  ultima 
u'cchiezia.  Riferisce  per  certo  ch’egli  usava  dire 
-pe/eo  quelle  parole,  che  I'  esilio  era  rosa  mollo 
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urrnlk  crani)  pruriiicia  evenlt.  Eu  iiinio  >leruici 
ilcvicli:  curii  )'olscis  acquo  Marte  Uiscessuni  csl. 


XI.I.  (.4.  L.  268,  J.C.  484)  Sp.  Cassius dcìndc  | 
et  Proculus  Virginius  consulea  facti.  Cum  llcriii- 
cis  foedus  ictum:  agri  partcs  duae  ademptae:  inde 
dimidium  Lalinij,  dimldium  plebi  divisiirus  con- 
sul  Cassius  crai.  Adiicicbat  buie  muticri  agri  ali- 
quantum,  quem  publicum  possideri  ì privatis  cri- 
minabalur.  Id  mullos  quideni  Patriim,  ipsos  pos- 
sessorcs,  pericolo  rerum  suarum  lerrcbal.  Sed  et 
publica  Palribus  sollicitudo  incrat,  largitione  con- 
sulem  pcriculosas  libertali  opes  struorc.  Tum  pri- 
muni  lei  agraria  promulgata  est;  nunqiiam  dein- 
dc  usque  ad  Itane  nicmoriam  siiie  maiimis  moti- 
bus  rerum  agitala.  Consiil  alter  largilioni  resislc- 
bat,  auctoribus  Patribus,  iiec  omni  plebe  adver- 
saiite:  quae  primo  cooperat  fa.slidirc,  muniis  vul- 
gatum  a eivibus  isse  in  socios.  Saepc  deinde  et 
Virginium  consulem  in  eoncinnibus  velut  valici- 
nantem  audiebat,  Pestilens  coUegae  inunus  esse. 
Jgros  iilos  serrUtUem  iis,  qui  tKceperìnl,laluros; 
regno  uiam  fieri.  Quid  ita  em'm  adsumi  socios  et 
nomea  Lalinum?  Quid  atlinuisse,  Uemicis,  paul- 
lo  onte  hostibus,  capti  agri  tcrtiam  parlem  reci- 
di. nisi  ut  hae  gentes  prò  Coriolano  duce  Cassium 
habeant?  Popularis  iam  esse  dissuasor  et  inler- 
cessor  legis  agrariac  coeperat.  Uterque  deinde 
coDsul  certalim  plebi  indulgere.  Virginius  diccre, 
passurum  se  assignari  agros,  dum  ne  cui,  nisi  ci- 
vi  Romano,  assignentur.  Cassius,  quia  in  agraria 
largitione  ambitiosus  in  socios,  eoque  eivibus  vi- 
lior  erat,  ut  alio  munere  sibi  reconciliarct  eiviuni 
animos,  iubcre,  prò  Siculo  frumento  pecuniam 
acceptam  relribui  populn.  Id  vero  liaud  sccus, 
quam  praescntem  mercedem  regni,  aspernala  ple- 
bes;  adeo  propter  suspicionem  insitam  regni,  ve- 
l'tl  abundarent  omnia  muiiera  eius  in  animis  ho- 


più  misera  a un  vecchio  che  a un  giocane.  Non 
furono  i Romani  scarsi  nelle  lodi  delle  dorme, 
tanto  si  viveva  allor  senza  invidia  e detrazione 
dcirallrui  gloria.  K per  memoria  ancora  di  que- 
sta cosa  fu  edificato,  e consagralo  un  tempio  alla 
Fortuna  Femminile.  Ritoniaroiio  poi  i Volsci  eon- 
ginnli  con  gli  Equi  nel  pae.se  di  Roma.  Ma  gli  E- 
qui  non  sopportarono,  che  .\ttio  Tulio  fosse  più 
oltre  loro  capitano.  Onde  per  la  gara  che  ave- 
vano, quale  dc'due  popoli  dovesse  dare  il  capi- 
tano a qiicirescrcito  così  congiunto,  prima  nac- 
que una  sedizióne,  di  poi  una  battaglia  mortale. 
Orlivi  la  fortuna  del  popoloRnrrianodistrus.se  due 
nemici  eserciti,  combattendo  essi  tra  loro,  con  non 
manco  dannosa  clic  pertinace  gara.  (A.  H.  267, 
A.  C'.48.))l  consoli  furono  T.  Sicinio  c C.  .Vi|uillio. 

! .VSiciuio  toccarono  i Vobei;  .Vquillio  ebbe  lapro- 
! vincia  degli  Erriici,  i quali  ancora  si  trovavano 
in  arme.  In  quciranno  furono  superati  gli  Ernici, 
c co’  Volsci  si  combattè  del  pari. 

XLI.  (A.  B.  268,  A.  C.  484)  Furono  poi  falli 
consoli  Sp.  Cas.sio,  c Proculo  Virginio.  E con  gli 
Ernici  si  fece  accordo,  c furono  tolte  loro  le  due 
parti  del  territorio:  indi  una  mclìl  fu  data  a'batini, 
c l'altra  voleva  Cassio  console  dividere  alla  plebe; 
aggiugnendo  a questo  dono  alcune  altre  terre  le 
quali  (essendo  pubbliche)  biasimava  che  da  pri- 
vati fossero  possedute.  Questa  cosa  s|iaventò  gran- 
deracnlc  molli  dc'Padri  che  di  quelle  eran  posses- 
sori e vedevan  in  pericolo  le  cose  loro.  Ma  di  que- 
sto Icncvano  i Padri  più  conto,  quanto  al  pub- 
blico, che  il  console  con  queste  largizioni  si  con- 
ciliava favore  e grandezza  pericolosa  alla  liber- 
tà. Allora  fu  la  prima  volta  proposta  la  legge  agra- 
ria, non  mai  poscia  sino  a questa  nostra  memoria 
Iratiala  senza  grandissimi  travagli  delle  cose.  L’al- 
tro console  faceva  resistenza  alla  largizione  con 
autorità  ed  ordine  dc'Padri,  nè  anche  contrad- 
dicendogli tutta  la  plebe.  La  quale  aveva  innanzi 
comincialo  ad  avere  in  fastidio  che  tal  dono  fosse 
divulgato,  c che  da' cittadini  fosse  stato  trasferito 
e fatto  comune  a'collcgali;  prestando  poi  ancor 
fede  a Virginio  console,  il  quale  ella  udiva  spesse 
fiate  nelle  sue  aringhe  pronosticare  come  indo- 
vino: clic  al  fatto  dono  del  suo  collega  era  pesti- 
fero: che  qua'  campi  partorirebbero  la  servitù  a 
chi  ti  ricecesse:  e che  in  colai  modo  si  aprica  la 
1)10  al  regno:  e perchè  farsi  in  colai  maniera  a- 
mici  i collegati  e la  nazione  de'latinif  ed  o che 
proposito,  diceva  egli,  si  è rcndtilo  lo  terza  parte 
agli  Etnici  del  contado  poco  fa  loro  tolto,  se  non 
perchè  queste  genti,  in  luogo  di  Coriolano,  abbia- 
no Cassio  per  capitanofGih  cominciava  il  dissua" 
sore  ed  oppositore  della  legge  agraria  ad  essere 
popolare  e grato  alla  plebe.  Di  poi  cominciarono 
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iiiinum  rcspuebantur.  Quem,  ubi  primum  magi- 
slralu  abiit,  ilaninalum  nacalunique  conslal.  Sunt, 
(pii  paireni  aiiclorein  eius  supplicii  Lcraiit:  cum, 
('Ugnila  domi  causa,  verbcrassc  ac  nccassc,  pecu- 
liiiniquc  filli  Cereri  consecravissc:  signum  inde 
raduni  esse,  et  inscriplum,  ki  cassu  rtaiiiA  da- 
TCd.  Invenio  apud  (|UOsdam,  idquc  propius  fidem 
csl,  a quacsloribiis  Caesone  Fabio  et  L.  Valerio 
diem  diclam  perduelllonis,  daninalumquc  popull 
iudicio:  dirutas  publicc  aedes.  Ka  est  arca  ante 
■|  elluris  aodom  {J.  V.  269,  A.  C.  483).  Cctcrum 
sire  illud  domeslicum,  sire  publicuni  fuil  indici- 
uni,  dainualur  Senio  Cornelio,  Q.  Fabio  consu- 
libus. 


■VLII.  Ilnud  diuturna  ira  populi  in  Cassium  fuit. 
Dulcedo  agrariac  Icgis  ipsa  per  se,  dcmplo  au- 
clorc,  subibat  auimos:  acccnsaque  ea  cupidilas 
csl  nialignilale  Pulrum;  qui,  deviclis  eo  anno  Vol- 
scis  Acquisque,  inililem  praeda  fraudavcrc.  Quic- 
quid  ca|ilum  ex  liostibus  est,  vendidit  Fabius  con- 
sul,  ac  redegit  io  publlcum.  Invisnm  crai  Fabiuin 
nomcn  plebi  propicr  novissimum  con.siilein:  Ic- 
nuerc  lanien  Paires,  ut  cum  L.  Acmilio  Cacso  Fa- 
bius con.sul  crcarelur.  Eo  infeslior  facta  plebes 
scditionc  domestica  bellum  cxternuni  exciiit:  bel- 
lo deinde  civiics  discordiac  intcrmissae.  (A.  V. 
270,  A.  C.  482)  Elio  animo  Patres  ac  plebes  re- 
bellantcs  Volscos  et  Aequos,  duce  Acmilio,  pro- 
spera pugna  viceré.  Plus  tamen  lioslium  fuga, 
quam  proelium,  absumpsil:  adco  pcrlinacilcr  fu- 
sos  insecuti  sunt  equiles.  Castoris  aedes  eodem 
anno  Idibus  Quintilibus  dedicala  est.  Vota  crai 
Latino  bello,  Postumio  dictalore:  filius  eius,  du- 
umvir  ad  id  ipsum  crcalus,  dedicavil.  Sollicitati 
et  co  anno  sunt  dulccdinc  agrariac  Icgis  animi 
plebis.  Tribuni  (ilebis  popularem  potcstatem  le- 
go p(q)ulari  cclcbrabant.  Patres,  salis  snperquo 


l’uno  e l'altro  console  ciascuna  a gara  ad  acca- 
rezzare la  plebe,  Virginio  diceva,  che  sopporte- 
rebbe che  le  terre  si  dividessero  , purché  non 
si  consegnassero  ad  altri,  che  a’ cittadini  Humani. 
Cassio,  perchè  nella  di.stribuzionc  loro  era  stato 
ambizioso  verso  i collegati,  c perciò  meno  a grado 
a'cilladini,  per  riconciliarsi  gli  animi  di  quelli, 
voleva  che  si  distribuissero  ai  popolo  i danari  ri- 
scossi c ricevuti  da  lui  per  conto  del  frumento  di 
Sicilia.  Ma  questo  fu  rifiutato  dalla  plebe,  non 
meno  che  una  manifesta  mercè  del  regno  ; si 
fattamente  fper  la  gran  siispizione  del  principato 
radicata  negli  animi  ) fu  sprezzalo  dagli  uomini 
ogni  suo  dono , come  se  eglino  abbondassero 
di  tutte  le  cose.  E come  prima  Cassio  usci  fuori 
del  suo  magisirato,  è ferma  opinione,  che  fosse 
condannalo  e morto.  Sono  alcuni  che  dicono,  che 
il  padre  fu  autore  della  sua  pena:  e che,  conosciuta 
la  causa  privatamente,  lo  fe’  battere,  uccidere,  e 
consagrare  tutta  la  roba  del  figlio  a Cerere:  e del 
valsente  si  fece  una  statua  con  titolo  significativo 
ch'ella  UA  stata  alla  dea  peesestata  dalla  fami- 
GLiA  dei  cassii.  lo  truovo  appresso  a qualcuno  ( e 
questo  è più  verisimilc),  che  gli  fu  posta  l'accusa 
del  perduellionalo,  ed  assegnatogli  il  giorno  da 
Cesane  Fabio  c da  L.  Valerio  questori;  e cosi  ch’c- 
[ gli  fu  condannalo  per  giudicio  del  popola,  c che 
le  sue  case  furono  pubblicamente  disfalle,  dove 
oggi  è la  piazza  davanti  al  tempio  della  dea  Tcl- 
lure  (A.  R.  269,  A.  C.  483).  Ma,  o fosse  quello 
privalo  0 pubblico  giudizio,  egli  fu  condannalo  al 
tempo  di  Servio  Cornelio  e Q.  Fabio  consoli. 

XLII.  Non  fu  molto  lunga  l' ira  del  popola  con- 
tro a Cassio-,  perchè  quantunque  l'autore  fosse 
tolto  via,  la  dolcezza  della  legge  agraria  gli  tor- 
nava nciranimo,  e quella  cupidità  fu  accesa  mag- 
giormenle  dalla  malignità  de'Padri,i  quali  avendo 
vinto  quell’anno  gli  Equi  ed  i Volsci,  privarono  i 
I soldati  della  preda:  perciocché  tutto  quello  che 
si  tolse  a'nemici  fu  venduto  da  Fabio,  e confi- 
scato nello  erario  pubblico.  Era  odioso  alla  ple- 
be il  nome  dc'Fabii.  per  eagione  deH’ultimo  con- 
solo: nondimeno  i Padri  ottennero,  che  Ccsone 
Fabio  fosse  fatto  console  con  L.  Emilio.  Per  la 
qual  cosa  la  plebe  diventò  più  nemica,  e la  sedi- 
zione domestica  destò  la  guerra  di  fuori.  Di  poi 
per  la  guerra  forestiera  le  discordie  civili  si  po- 
sarono alquanto  (A^  R.  270,  A.  €.  482),  e col  me- 
desimo animo  i Padri  e la  plebe  unitamente  sotto 
la  condotta  di  Emilio  prosperamente  assaltarono 
c vinsero  gli  Equi  c I Volsci,  che  si  erano  ribel- 
lali; de’  quali  molti  più  furono  consumali  nella 
fuga  che  nella  battaglia  ; tanto  pertiuacemeole 
(poiché  furono  rolli)  li  perseguitò  la  gente  a ca- 
vallo. Nel  medesimo  anno  fu  consagrato  il  tempio 
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gra(uili  furoris  in  mulliliuliiie  crcilenles  esse,  lar- 
giliones  lenicrilalis(|uc  irivilamenla  horrebanl.  A- 
ccrriini  Palribus  duccs  ad  rcsistendiim  coiisiiics 
filerò.  Ea  igilur  pars  reipublicac  vicit:  nec  in  prac- 
sens  modo  (A.  V.  271,  A.  C.  *81),  scd  in  veiiien- 
lem  eliam  aiiniim  M.  Fabiiim,  Caesonis  fralrem, 
et,  magis  inrisum  alterum  plebi  accusalionc  Sp. 
Cassii,  L.  Valeriiim  consulcs  dedit.  Cerlatiim  co 
quoque  anno  cum  Iribunis  est.  Vana  Ics,  vaniquc 
legis  aiiclores,  iaclando  irriliim  munus,  facli.  Ka- 
bium  inde  nomen  ingens  post  Ires  conliniios  enn- 
sulaliis,  nnoque  velut  tenore  omnes  experlos  Iri- 
buniciis  rerlaminibus,  babilum.  Ilaque,  ut  bene 
localus,  mansit  in  ea  familia  aliquaindiu  honos. 
Rellum  inde  Veicns  inilnni;  et  Volsci  rebcllaruni. 
Sed  ad  bella  extcrna  prope  supererant  vires:  ab- 
iitebanliirquc  iis  inier  semelipsos  cenando. àcecs- 
sere  ad  aegras  iam  omnium  mcnies  prodigio  coc- 
leslia,  prope  quotidiana.s  in  urbe  agrisquc  oslen- 
lantia  mina.s:  molique  ira  numinis  causam  nullam 
aliam  vales  canebani,  piiblice  privalimquc,  nunc 
exlis,  mine  per  aves,  consulti,  qnam  band  rilc  sa- 
cra fieri.  Qui  terrores  tamen  eo  erascre,  iit  Op- 
pia. xirgo  Vestalis,  damnala  incesti  poenas  dc- 
derit. 


XLIII.  (J.  V.  272,  J.  C.  *80)  Q.  Fabius  inde 
et  C.  lulius  cnnsules  facli.  Fio  anno  non  segnior 
discordia  domi,  et  belliim  foris  airocius  fuit.  Ab 
Aequis  arma  sumpla.  Vcienics  agrum  quoque  Ito- 
manorum  populantes  inierunt.  (J.  V.  273,  A. 
*79)  Quorum  bcllorum  crescente  cura,  Caeso  Fa- 
bius et  Sp.  Furius  consulcs  fluid.  Orloiiam,  Lati- 
nam  urbem,  .Aequi  oppugnabant.  Veienles,  pieni 
iam  pupulatlonum,  Homam  ipsam  se  0|ipiignatu- 
ros  minitabanlur.  Qui  terrores,  quum  compesccre 
deberent,  auxcrc  insnper  animos  picbis:  redibat- 
que  non  sua  sponte  plebi  mns  delreclandi  niili- 
tiam.  Scd  Sp.  Licinius  tribunus  plebis,  vcnis.se 
tempus  ralus  per  iillimam  necessiiatcm  legis  a- 


di Castore,  a'  di  quindici  di  agosto;  il  quale  era 
stato  promesso  per  voto  nella  guerra  de'Latini, 
essendo  dittatore  Poslumio.  Il  suo  ngliuolo,crcalo 
a tal  effetto  duumviro,  lo  consagrù.  Furono  anco 
in  qucH'anno  stimolati  c sollevati  gli  animi  della 
I plebe  dalla  dolcezza  della  legge  agraria.  I tri- 
buni celebravano  la  podestà  loro  popolare  con 
legge  grata  alla  plebe.  I Padri  parendo  loro,  ebe 
I pur  troppo  di  furore  per  sè  stesso  si  trovasse 
! nella  plebe,  senza  esser  con  doni  allenato,  ave- 
vano in  orrore  le  largizioni  c gli  altri  iucilameidi 
I della  temerità.  Furono  i consoli  fortissimi  capi  ai 
Patrizii  a resistere.  Vinse  dunque  quella  parte 
detta  repubblica,  non  solo  l'anno  presente  {A.  K. 
2H,  A.  C.  *81),  ma  anche  per  l'anno  seguente, c 
fece  consoli,  M. Fabio,  fratello  di  Cesone,  c L. Va- 
lerio, molto  più  divenuto  odioso  alla  plelie  per 
l'accusa  di  Sp.  Cassio.  E quell’anno  anche  si  con- 
, tese  mollo  a gara  co'tribuui.  La  legge  fu  fatta  va- 
na, e vani  similmente  gli  autori  di  c.ssa, essendosi 
essi  vantati  imlarno  di  tal  dono.  Onde  il  nome  dei 
F'abii  ne  fu  reputato  grandissimo  dopo  tre  continui 
consolati,  e tutti  quasi  con  un  medesimo  tenore 
esperimentati  nelle  contese  de'  tribuni;  e perciù 
(come  bene  allogato)  s)  fatto  onore  durò  qualche 
tempo  in  quella  famiglia.  Cominciò  poi  la  guerra 
: Veientana;  ed  olirà  ciò  i Volsci  si  ribellarono.  Ma 
I (pianto  alle  guerre  di  fuora,  erano  quasi  le  forze 
! de'ltomani  pur  troppe:  e combattendo  Ira  loro 
medesimi  l'usavano  male.  Agli  animi  alTIitli  degli 
uomini  per  tali  dissensioni  si  aggiun.scro  molli 
prodigii  celesti,  che  qua.si  ogni  giorno  nella  città 
e nel  contado  mostravan  le  minacce  degli  dii,  nè 
altra  cagione  assegnavano  della  divina  indigna- 
zione gl'indovini  c sacerdoti,  domandali  per  via 
di  sagrifizii  e di  augurii  privatamente  c pubblica- 
mente,se  non  che  i sagriDzii  non  erano  falli  legit- 
timamente e secondo  la  religione.  I quali  Icrror; 
finalmente  riuscirono  a questo,  che  Oppia  Ver- 
gine Vestale  condannata  di  aver  commesso  il  pec- 
cato dello  incesto,  ne  fosse  punita. 

XLlll.  (A.  fi.  2T2,A.C.  *80)  Q.  Fabio  c C.  Giu- 
lio dì  poi  furono  fatti  consoli.  In  quell'  anno  non 
fu  minore  la  discordia  dentro,  e più  atroce  fu  la 
guerra  di  fuori.  Gli  Equi  presero  le  armi,  i Vcicn- 
tanì  predando  entrarono  nel  dominio  de’  Romani. 
Cesone  Fabio  e Sp.  Curio  furono  fatti  consoli.  Gli 
Equi  combattevano  Ortona  città  de’Latini.  1 Veien- 
tani,  pieni  di  preda,  minacciavano  di  venire  alla 
oppugnazione  di  Roma  (A.  li.  273,  A.  C.  *79).  I 
quali  terrori  dovendo  raffrenare,  fecero  piu  tosto 
crescercgli  animi  alla  plcbe.e  tornavasi  alla  usanza 
di  ricusare  la  milizia  : non  però  spontaneamente. 
Ma  Licinio  tribuno  della  plebe,  giudicando  che 
fosse  venuto  il  tempo  di  sforzare  i Padri,  c slri- 
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Rrariafi  l’alribiis  iniungciiilac,  susocporal  reni  mi- 
lilan  m inipcdicmJam.  Celerutn  loia  imidia  Iribu- 
niciap  polostalis  versa  in  aucliircin  psi;  ncc  in  enni 
ronsnirs  acrius,  qnam  ipsius  cius  cullegae,  coorti 
snnl;  auvilioque  cornm  dclcclum  consuics  ba- 
bcnl.  Ad  duo  simili  bella  ciercitns  srribiliir:  dn- 
eendus  Fabio  in  Aequos,  in  Veìentcs  Furio  dalur 
Et  in  A'cientibus  qiiidem  iiiliil  diginim  memoria 
gestiim  est.  Fabio  allqiianln  plus  iiegotii  cum  ci- 
vibus,  quam  cum  hoslibus,  fuit.  l'iiiisille  rir,ipse 
coiisul,  rempublicam  suslinnii,  qnam  rvercilus 
odio  consulis,  qnantum  in  se  Fuit,  prndebal.  Nam  < 
quum  consul,  praeler  ceteras  imperatnrias  aries, 
quas  parando  geremloque  bello  edidil  plurimas,  ' 
ila  inslruxisset  aclem,  ut,  solo  eqiiilalu  emisso,  ^ 
cxercitum  boslium  funderel,  insequi  fusos  pedes 
iiuluil:  ncc  illos,  etsi  non  adhorlatio  invisi  ducis, 
suuin  saltem  flagilinm  et  pnblicum  in  praesentia 
dedecus,  poslmodo  periculum,  si  animus  liostj 
redisset,  cogerc  poluit  gradum  accelerare,  aul, 
si  alind  nihii,  instare  inslructos.  Ininssi  signa  rc- 
ferunl,  moeslique  (crederes  victos),  exsecrantes 
mine  imperatorem,  mine,  naratam  ab  eqiiite  npe- 
ram,  redeunl  in  castra.  Nec  buie  lam  pestilenti 
exemplo  remedia  lillà  ab  imperatore  qiiaesita  siinl: 
alleo  exeellentibus  ingeiiiis  cilins  dcrucrit  ars,  qua  ! 
eivcm  regant.quam  qua  liostem  superent.  Consiil 
Romam  redill,  non  lam  belli  gloria  aucla,  quam  i 
irritato  exacerbatoque  in  se  nillilum  odio.  Obli-  ' 
nuere  lamen  Paires,  ut  in  Fabia  gente  consulains  , 
maneret.  M.  Fabiiim  eonsiilcm  creant:  Fabio  col-  j 
lega  Cn.  Maiilins  dalur. 


XUV.  V.  271,  C.  478)  F.l  hlc  annus  Iri- 
bnnum  auclorem  legis  agrariae  li.vbnil.  Tib.  Pon- 
lineins  fuit.  Is,  eandem  viam,  velili  processissel 
Sp.  Licinio,  ingrcssns,  delcctum  paullisper  impe- 
diil.  Perinrbatis  ilerum  Patribns,  Ap.  Claudins, 
Virtam  (ribimtciiim  poles(ii(ein,dicere,;>riore  an- 
no in prfle.seiili  re.  ea-emplo  in  patpatunm:  (juan- 
do  im  eiidim  sii,  snis  ip.snm  ririlm  c/issoli  i «e- 
i/iie  entni  iinqiinm  defutuniiii,  qui  et  ex  eotteqa 
rieloriam  oibi,  et  gratiam  meliom  parlis  Iwno 
publico  fclit  quuesitam.  Et  pluree,  si  pluiibtts 
opus  sii,  trihiinus  ad  auxilium  ronstdum  paralos 


gnerli,  mediante  quesla  ultima  necessità,  alladeg- 
ge  agraria,  aveva  preso  lo  assunto  d' impedire  la 
elezione  de' soldati.  .Ma  tutto  il  carico  della  tribu- 
nizia podestà  si  converti  contro  lo  autore  mede- 
simo. Xè  si  portarono  i consoli  più  gagliardamente 
contro  di  lui,  che  si  faccs.sero  i compagni  mede- 
simi del  suo  magistrato;  sicché  i consoli  per  loro 
aiuto  Fecero  la  scelta,  e Furono  ordinati  per  cia- 
scuna delle  imprese  il  suo  esercito.  A Furio  Fu 
dato  il  governo  della  guerra  conira  i Veienlani, 
a Fabio  conira  gli  Equi.  Conira  i Veienlani  non  si 
Fece  cosa  degna  di  memoria.  Fabio  ebbe  alquanto 
più  che  Fare  co'cilladini, che  co’nemici.Soloquel- 
Fuomo  (essendo  console)  sostenne  la  repubblica, 
la  quale  I'  esercito  per  odio  del  console,  quanto 
Fu  in  sé,  abbandonava  e tradiva.  Perciocché,  ol- 
irà le  altre  sue  arti  e virtù  di  buon  capitano,  le 
quali  molle  dimostrò  nello  apparecchio  c ma- 
neggio della  guerra,  avendo  egli  ordinalo  in  tal 
maniera  le  schiere,  che  con  le  genti  a cavallo, 
mandando  solamente  quelle  alla  battaglia,  mise 
in  Fuga  i nemici,  la  Fanteria  non  li  volle  perse- 
guitare: né  le  potò  Far  accelerare  il  passo,  se 
non  il  conFortn  dell' odialo  capitano,  almeno  il 
grave  errore  che  facevano,  c la  presente  vergo- 
gna e il  pericolo  che  poi  si  portava,  se  il  nemico 
avesse  ripreso  1'  animo;  né  Fu  possibile  a disporli 
(se  altro  Fare  non  volevano)  ad  andare  aimcn  die- 
tro a’  nciriei  in  ordinanza.  Ma  essi  senza  coman- 
ilamento  ritirarono  indietro  le  bandiere  tulli  do- 
lenti, in  maniera  che  tu  avresti  dello  che  Fossero 
stali  vinti;  c maledicendo  ora  il  capitano,  ora  l'o- 
pera virtuosamente  Falla  da'cavalieri,  si  tornarono 
in  campo.  Nè  a cosi  pestifero  esempio  cercò  il 
capitano  porre  alcun  rimedio:  tanto  manci'i  talora 
a'rilevali  ingegni  più  tosto  l’ arte  di  saper  gover- 
nare i suoi  cittadini,  che  del  vincere  i nemici.  Il 
console  si  tornò  a Roma,  non  avendo  tanto  ac- 
cresciuto la  sua  gloria,  quanto  provocato  cunlra 
di  sé  l’odio  dc'soldati.  Nondimeno  i Padri  otten- 
nero che  il  consolato  perseverasse  nella  famiglia 
de’Fabii.  Crearon  dunque  console  M.  Fabio,  c 
dierongli  in  compagnia  Gn.  Manlio. 

XUV.  (J.B.  274,  J.  C.  478)  E questo  anno 
anche  ebhc  il  tribuno  autore  della  legge  agraria, 
il  quale  fu  Tib.  Pontificio.  Costui  entranda  per 
la  medesima  via  di  Sp.  Licinio  (come  se  a Lici- 
nio fosse  il  disegno  riuscito),  diede  alquanto  im- 
pedimento alla  descrizione  dc’soldati.  Di  che  es- 
sendo di  nuovo  i Padri  perturbali,  Ap.  Claudio 
diceva,  che  l’anno  oeonix  era  stata  vinta  ta  po- 
destà de'  tribuni,  per  quetia  fiala  in  fatto,  ma 
quanto  allo  esempio,  in  perpetuo;  essendosi  fat- 
ta esperienra  rh’es.sa  dalle  sue  medesime  forze  è 
oppugnala  ed  abbattuta.  Perché  non  mancherà 
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(ore;  e(  uiiim*  at/tersus  omncs  salis  esse.  Vn- 
reni  modo  el  consiiles  el  primnres  Piilnim  ojie- 


nuli  (/nolcuito  dr'  moderimi  ttiOiini,  clic  voyliu 
ncnuislari-  rilloria  dui  suo  colii‘;in,e  gniidaynur- 


TunifUl  ni  mijius  oimie.s,  alii/iios  (nmeii  eJ"  (riwi- 
nis  reiitublicae  ac  senalui  coneiliuieiil.  Prai-ee- 
plis  Appli  monili  Palres,  universi  comiler  ac  beni- 
gne tribuiios  appellare  ; et  consularcs,  ut  euique 
corum  privalini  aliquicl  iuris  adversus  singulos 
crai,  parlini  gralia,  parlim  auclorilalc,  oblinuere, 
ul  Iribuniciae  poicsialis  vires  salubres  velleni  rei- 
pnblicae  esse:  qualluorque  tribimorum  adversus 
unum  moralorem  publici  commodi  au.vilio  dele- 
clum  consules  habeut.  Inde  ad  Veiciis  bellum  |iro- 
fecli;  quo  undique  ex  Etruria  auxilia  convcnerani, 
non  lam  Veienlium  gtalia  concilata,  quam  quod 
in  spelli  venlum  crai,  discordia  inieslina  dissolvi 
rem  Romanam  posse.  Principe.squc  in  omnium 
Elruriac  populorum  conciliis  frcnicbanl,  Jetenins 
opes  esse  Bomanas,  ntsi  inter  semel  tpsi  seditio- 
«ii/iui  sueciant.  Id  imiim  leneniim,  cum  labem  ci- 
vit/iliOvs  opulenlis  reperlam,  ut  magna  imperio 
moTlalia  cssent.  tHu  sustentalum  id  malum,  par- 
tùn  Patrum  consiliis,  parlim  palieìUia  plebis, 
iam  ini  diremo  t enesse.  Diias  rivitates  ex  una 
factas,  suosgue.  cuigue  parli  magistratus,  sims 
leges  esse.  JVimtim  in  deleetitius  saevire  salilos: 
eosdent  in  bello  Inmen  panii.vse  duribus.  Quali- 
cungue  urbis  slatu,  manente  disciplina  mililarì, 
sisii  polms.se.  Iam  non  porendi  tnagisiralilni.s 
morem  in  castra  guogue  Bomanum  militem  se- 
gui. Proximo  bello  in  ipso  arie,  in  ipso  rrrlami- 
ne,  ronsen.su  exerciliis  tradilnm  ullro  eidoriom 
rielis  Aeguis:  sigila  deserta,  imperalorem  in  arie 
relicluin,  iniussu  in  castra  rediliim.  Profeclo.  si 
inslelur,  suo  milite  etnei  Homam  posse.  iVi/iii  n- 
liud  opus  esse,  guam  indici  ostendigue  bellum: 
celerà  spante  sua  fata  et  deos  gesluros.  llae  spcs 
Elniscos  armavcrani,  inullis  in  vicem  casibns  vi- 
clos  victoresque. 


Tuo  Timo,  I. 


tasi  con  grazia  della  migliare  e piu  riputala 
parte,  e con  utilità  della  repubblica.  K che,  non 
solo  un  Iribimo.ma  più  {se  di  più  (asse  bisogno) 
sarebbero  apparecchiati  a dare  aiuto  a consoli, 
ed  uno  sola  non  che  altro  bastare  cantra  a tulli 
gli  altri.  Facessero  pure  i consoli  ed  i ]>rincipali 
de’Padri  ogni  opera  di  conciliare  guateuno  dei 
tribuni  alta  repubblica  ed  ol  senato,  non  potendo 
disporre  di  lutti.  I Padri  ammonili  da  Appio,  iii- 
irallcncvano  tulli  benignamenle  e piaccvidmenlc 
i tribuni,  e quelii,  cli'erano  seduti  consoli,  in  qua- 
lunque modo  essi  avessero  avuto  pratica  oragione 
di  aiiiislii  con  alcuno,  parte  con  la  grazia,  parte 
con  l'aulorilfi  ollennero  die  le,  fo.-ze  tribunizie 
fossero  dispo.sle  alla  salute  della  repubblica,  in 
tanto  che  i consoli  con  l’aiuto  di  quattro  tribuni 
contro  ad  uii  solo  die  impediva  il  ben  pubblico 
fecero  la  scelta  de'  soldati.  Di  poi  andarono  alla 
guerra  contro  a’Veientani,  dove  da  ogni  parte  del- 
la Toscana  erano  concorsi  aiuti,  non  tanto  mossi 
per  amore  di  loro,  quanto  pcrciocdic  essi  craii 
venuti  ili  speranza  di  poter  questa  volta  distrug- 
gere la  potenza  dc’lioniani  per  la  loro  discordia 
di  dentro.  Ed  i principali  in  tutte  le  diete  de' po- 
poli Toscani  dicevan  vivamente  ed  airerniavano  : 
che  la  grandezza  del  piqiolo  domano  era  eterna, 
e che  mai  non  mancherebbe,  se  essi  medesimi 
con  le  loro  intestine  discordie  non  si  rtiinossero. 
E che  questo  ero  quel  solo  veleno  e quella  peste, 
data  alle  ricche  e potenti  città,  acciocché  anche 
i grandi  imperii  fossero  mortali.  Ed  aggiugne- 
t ano,  che  guesto  male  si  era  lungamente  soste- 
nuto e differito,  parte  per  la  prudenza  del  sena- 
to, parte  per  la  pazienza  della  plebe.  Finalmen- 
te, che  la  cosa  era  icnulu  all'estremo,  e che  di 
una  città  eransi  fatte  due,  e qualunque  parie  a- 
veva  i suoi  proprii  magistrali,  c le  sue  proprie 
leggi.  E che  prima  ei  suleeano  tumultuare,  ed 
aver  discordia  Ira  loro  nel  farsi  la  scelta  de’sol- 
dali:  nondimeno  poi  nella  guerra  durante  ancora 
la  disciplina  militare  cessava  la  discordia,  ed 
erano  sempre  stali  ubbidienti  a’capitani  in  qua- 
lunque stalo  c governo  della  città;  ora  che  la  li- 
cenza ed  usanza  di  non  ubbidire  a’  mnrjislrali, 
dalla  città  era  anche  venuta  tra' soldati  in  cam- 
po, e che  nella  prossimo  passata  guerra,  in  sul 
fallo  di  arme  medesimo,  dicomune  consentimento 
dell'  esercito,  essendo  vincitori,  avevano  sponta- 
neamente ceduto  la  rilloria  agli  Egui,  già  rolli  e 
rinti.E  che  medesimamente  avevano  abbaiutona- 
I lo  le  bandiere,  lascialo  il  capitano  nella  zuffa,  c 
lomatisi  senza  il  suo  comandamento  negli  allog- 
giumenti.  E che  perciò  se  ora  si  andasse  segui- 
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XLV.  Consulfs  quoque  Rnmnni  niliil  pracloroa 
aliud.  quam  siias  viros,  Mia  arma,  Imrrclianl:  me- 
moria possimi  pro\imo  IjoIIo  exompli  lerrobal  , 
ne  rem  commillercnt  en,  olii  duac  simul  acics  li- 
mcmlae  esseiil.  Ilaqiic  caslris  se  leneliani,  lam  aii- 
cipili  periciiln  aversi  : «liem  lenipiisqiic  forsilan 
ipsum  IciiiUiriim  iras.  soiiilalemqiie  aiiimis  nllalu- 
rum.  Veiens  lioslis  Etnisciqiic  co  magis  praeprii- 
pere  agore;  lacosscrc  ad  piigiiam:  primo  obcqiii- 
lando  caslris  provoeandoqiie;  posiremo,  ut  niliil 
movebal,  ipia  ronsules  ipsos,  qua  cvercilum  in- 
crcpaiido;  SiimUalionem  inicsiinae  disroriliai'  re- 
viedium  limoris  invrntiim:  e(  nwisules  mrq/is  min 
confidere,  quam  non  credere,  suie  mililibus.  !\'u- 
vum  sedilionis  qnnia,  silenUum  oliuimjiic  inier 
armalos.  Ad  liaee  in  iiovilalem  generis  origiiiis- 
que,  qua  falsa,  (pia  vera,  iacerc.  liaee,  qiium  sub 
ipso  vallo  portisqiic  slreperent,  liaiid  aegrn  con- 
sulus  pali;  al  imperilae  mulliludliii  nunc  iiidigiia- 
lio  nuiie  pudor  peelora  versare,  el  ab  inieslinis  a- 
verlere  malis;  nollc  iiiiillos  liosles,  nollc  siicees- 
sum,  non  Palribus,  non  eoiisulibns;  evlcrna  el  do- 
mestica odia  ccriare  in  animis.  Tandem  siipcraiit 
cvlcrna;  adeo  superbe  iiisnlenlerque  lioslis  elii- 
debat.  Freqiicnies  in  praelorium  convcniuni,  po- 
scimt  piigiiam,  posliilanl,  ni  sigiinm  detiir.  Con- 
siiles.  velut  dcliberabiindi,  capita  coiiferuni,  diu 
colloquuniur.  Pugnare  cupieliant;  sed  retro  revo- 
canda  et  abdeiida  cupidilas  crai,  ut  adversando 
remoraiidoqiie  incitalo  semel  militi  adderciit  im- 
pclnni.  Iteddiliir  rcsponsiim,  immaluram  rem  mji; 
iimidiim  lem  pus  piii/mie  esee;  raslria  se  lenereal. 
Edicuiit  inde,  «I  idmlinennl  ptiqna:  si  qtiis  iniiis- 
su  pugnareril,  ut  in  lioslem  aniviadccrsuros.  Ila 
diniissis,  quo  rainus  consules  velie  eredunl,  ere- 
scit  ardor  puguandi.  Accedunl  insiipcr  liosles  fe- 
rocìus  multo,  ut  slaluissc  non  pugnare  coiisules 
cognilum  est;  ipiippc  impune  se  iiisiillaluros;  non 
eredi  militi  arma;  reni  ad  ullimuni  sedilionis  eru- 
pUirain,  liiiemquc  venisse  Ilomano  imperio.  Ilis 
l'reli  oecursaiit  porlis,  iiigeruni  pridira;  aegre  abs- 
Imenl,  quiii  castra  oppugiienl.  Ijiinivero  non  ul- 
tra contumcliam  pati  noinanus  posse;  lotis  caslris 
uiidir|ue  ad  consules  currìliir.  Non  iam  scnsim, 
ut  ante,  per  cenlurionutii  priiicipes  poslulani;  .scd 
passim  oinncs  clamoribiis  aguni.  Matura  rcs  crai; 
Icrgiversanlur  tanieii.  Fabius  deinde,  accrcscciilc 
lumullu,  iam  iiietu  sedilionis.  collega  concedente. 


tando,  rertu  che  Hama  co' suoi  medesimi  soldati 
si  polreldie  vincere, e che  non  bisogiuiin  a colui  fi- 
ne altro  fure,chc  protestare  e miioi'ere  tu  guerra. 
I.'allre  cose  t fati  per  sé  stessi  egli  dii  spontanea- 
mente disporrebbero. Questa  così  falla  speranza  a- 
veva  fallo  pigliar  le  arme  a’Toscaui,  stali  nel  tem- 
po passalo  per  molli  casi,  ora  vinti,  ora  viucilori. 

XI.V.  I consoli  Romani  ancora  non  avevano 
paura,  né  si  sbigollivano  più  di  alcuiui  ultra  cosa, 
che  delle  loro  proprie  forze  ed  armi.  E ricor- 
dandosi del  pessimo  esempio  della  prossima  pas- 
sala guerra,  si  spavcnlavano  di  mcllersi  a rischio 
di  cnmbatlere,  dove  essi  avessero  a temere  pa- 
rimenle  di  due  eserciti.  Per  tanto  ai  stavano  den- 
tro alle  munizioni , posto  da  canto  il  pensiero 
del  combattere,  per  sì  dubbio  pericolo,  speran- 
do che  forse  il  tempo  avesse  a mitigare  gli  sde- 
gni, e ridurre  gli  animi  infermi  alla  debita  sanità. 
I Veieulani  c i Toscani  per  queste  cose  tanto 
più  si  alTretlavnno,  ed  alienavano  i Romani  alla 
zuffa,  prima  cavalcando  insinn  su  le  porle  del 
campo,  aizzandogli  c provocandogli.  LTlimamcntc, 
non  facendo  così  alcun  profitto,  cominciarono  a 
svillaneggiare  i consoli,  riprendendogli  Insieme 
con  l’esercito,  dicendo;  che  essi  avevano  trovata 
tn  /inrione  delta  discordia,  per  rimedio  e coperta 
della  paura;  e che  i consoli  più  tosto  non  confi- 
davano nel  rtilorc  dc’solduli,  ch'essi  diffidassero 
della  fede:  e che  questa  era  una  nuova  maniera 
di  sedizione,  cioi  una  quiete  ed  ozio  grande  tra 
gli  armali.  Ultra  ciò  mordendo  c rim|irovcrandu, 
dicevano  contro  la  novità  ed  ignobiUlà  della  ori- 
gine de'RomanI,  laido  le  rose  false,  i|uaulo  le  ve- 
re. Dicendo  eglino  con  grande  strepilo  c rumore 
sì  falle  cose  sotto  gli  steccali,  i consoli  non  lo  ave- 
vano punto  per  male.  Ma  la  moltitudine  ignorante 
ora  dalla  vergogna,  ora  dall'  ira  era  molestata, 
tanto  che  ponendo  alquanto  da  parte  il  ri.spcllo 
delle  discordie  iiitriiiseebc,  non  volevano  lasciare 
senza  veiidella  i nemici,  nè  volevano  però  com- 
piacere ai  Padri,  nè  ai  consoli.  E così  combaltc- 
vano  negli  animi  loro  gli  udii  esterni  e i domesti- 
ci. Vinse  finalmente  l'odio  conlra  i munici;  in  mu- 
do erano  superbamente  srbcrnili  da  quegli. Onde 
in  gran  numero  si  ragunarono  al  pretorio,  doman- 
dando di  uscire  alla  battaglia,  c che  fosse  dato 
loro  il  segno.  I consoli  (come  sospesi  e dubbii  di 
(juello  avessero  a fare)  cominciarono  a consigliar- 
si insieme,  lungamente  parlando,  chè  desidera- 
vano bene  il  combattere,  ma  il  desiderio  era  al- 
lora da  essere  ritenuto  c dissimulato,  acciocché 
col  contrapporsi  e con  lo  indugiare  accrescessero 
vigore  ed  empito  a'  soldati,  già  per  sè  medesimi 
una  volta  mossi  e riscaldati.  Per  tanto  fu  loro  ri- 
sposto da’consoli,  che  andando  allora  a combat- 
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(|umii  situui'mm  clas>ii  u ret  issel,  Kijo  islos,  Cn, 
Umili,  (losse  l'inccrt?  spio;  celle  ne  spìrem,  i;isi 
fererunt.  lltiquc  rerliim  atquc  ilecretum  est,  non 
dure  siV/mmi,  nòti,  rietorrs  se  reiUturos  ex  Imi 
iwijnn.  iiirciil.  Cnnsuicm  Romanvm  niiles  semel 
in  noie  fefellit:  deos  nunqunm  fidici.  Cenlurio  c- 
lal  M.  Klavoleius,  iiiter  piimorcs  piignac  llagilalor. 
fìpliir,  inquii,  .W.  futi,  rererlnr  ex  aeie:  si  fallai, 
lovcm  palrem  Crailivunupie  Marlem  aliosqiie  ira- 
los  invocai  licns.  Idem  ddneeps  omnis  cvercilus 
in  se  quisque  iural.  luralis  dalur  signum;  arma 
capiunt:  eunl  in  pngnam,  irarum  speiqnc  pieni, 
ninne  iulicnl  Elruscos  ]uolira  iaccrc,  mine  armalo 
siki  quisque  lingua  prompliim  hosicm  oITcrri.  U- 
innium  ilio  die,  qua  plebis,  qua  Palrum,e.tinna  vir- 
lus  fuil.  [Faliinm  nuinen)  Pallia  gens  maxime  cni- 
luil  : multis  civilikus  ecriaminibus  infensos  plebis 
animos  illa  pugna  sibi  rcconciliarc  slaluuni.  In- 
slruilur  acies:  nce  Veiens  lioslis  Elruscaeiiuc  le- 
giuncs  dclreclanl. 


lerc,  non  Sdieblip  cnnlio/i/io.  e p/ie  non  crii  nii- 
coni  il  Icniiio  della  hulliu/liii.'pen  iò  si  .slessero 
denlro  agli  allnggiamenti.  K fecero  loro  inlende- 
re,  che,  se  nleuno  comliallesse  senza  licenza,  lo 
Irallerelibero  da  nemico.  E posi  essendo  siali  in 
potai  guisa  licenziati,  cresceva  loro  lanlo  più  lo 
ardor  del  comballcre,  qnaulo  credevano  clic  i 
consoli  ne  avessero  manco  voglia;  ed  ultra  ciò  i 
nemici  gli  accendevano  mollo  più  ferocemenle, 
avendo  inteso  che  i consoli  erano  disposti  a non 
comballcre  : come  quelli  clic  si  pensavano  con 
manco  jicricolo  potere  scbernirgli  c svillaneg- 
giargli , non  si  assicurando  i consoli  di  lasciar 
pigliare  le  armi  a’soldali,  lanlo  clic  la  cosa  ver- 
rebbe airnllimo  didla  discordia;  e cosi  esser  ve- 
niilo  il  line  dcH'imperio  llomano.Per  la  qnal  cosa 
fidandosi  in  qiieslo,  correvano  ogni  ora  insino  in 
su  le  porle,  usando  parole  brulle  e villane,  c con 
fatica  si  aslenevano  di  dare  la  ballaglia  alle  mu- 
nizioni. ^on  poteva  ormai  rcsercilo  llomano  sop- 
portare più  olirà  tanta  vergogna,  sicché  da  tulle, 
le  parti  degli  alloggiamenti  si  faceva  concorso  ai 
consoli,  uè  addomandavano  già  modcralamcnle 
(come  poco  avanti  medianlc  i capi),  ma  tulli  da 
ogni  banda  con  grida  c romore.  Era  già  la  cosa 
malura,  e il  tempo  opportuno;  pure  Fabio  ancora 
andava  sinistrando.  Di  poi  crescendo  il  lumullo, 
già  per  paura  di  sedizione  (concedendogli  ciò  II 
collega),  fallo  con  la  Irombclla  far  silenzio,  parlò 
in  questo  modo;  Io  so,  0 Cn.  UanJio,  che  costoro 
ftosson  rincere.ma  essi  medesimi  hanno  fallo  che. 
io  non  so,  se  vogliono.  Per  lanlo  io  son  delibera- 
lo, di  non  dare  il  segno  se  non  giurano  di  non 
tornare  dalla  battaglia,  se  non  vincitori.  I soldati 
hanno  timi  volta  ingiuinato  il  console,  ma  essi 
non  jìolrnnno  già  ingannar  punto  gl'ùUiii.  Era 
M.Flavolcio  centurione  Ira  i primi  di  quei  che  con 
grande  istanza  domandavano  la  battaglia.  Costui 
disse;  0 M.  Fabio,  io  tornerò  vincitore  dalla  bai- 
taglia;  c che  s’cgli  era  per  fallire  dello  promesse, 
invocava,  giurando,  contro  di  sè  Giove  e Jlartc  Gra- 
divo c gli  altri  dii. Di  poi  tutto  l'esercito, c ciascuno 
cmitra  sè  medesimo  giurò.  Poiché  gli  ebbero  giu- 
rato, si  diede  il  segno  con  la  tromba.  Vanno  per 
lanlo  alla  ballaglia  pieni  di  ira  c di  speranza,  di- 
cendo, elle  ora  gli  Eirusci  li  rimproverassero,  ed 
ora  ch'essi  erano  armali,  si  facessero  loro  incontro 
quelli  clic  lanlo  erano  ardili  con  la  lingua.  In  quel 
di  la  virtù  di  ognuno  fu  egregia;  lanlo  dc'Palrizii, 
quanto  della  plebe.  Il  nome  dc’Fabii  quel  giorno 
fu  glorioso,  c tulli  di  quella  famiglia,  i quali  deli- 
berarono con  quella  battaglia  riguadagnarsi  gli  a- 
niini  della  plclic,  falli  lor  nemici  per  molle  coiilc.se 
civili.  Così  ordinarono  le  schiere;  né  i Vcienlani 
o le  gcnii  Toscane  schifaron  la  ballaglia. 
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XLVI.  Propc  ccria  spes  crai,  non  inagis  socuin 
fiupnaluroti.  (piani  pugiiaveriiit  ami  Acquisi  nia- 
iiis  quoque  aliqiioU,  ili  talli  irrilati.s  aiiiniis  et  oc- 
rasione  ancipiti,  liauil  ilesperaiuluin  esse  furinus 
( A.  V.  2H.  A.  C.  i18).  Ilcs  aliter  longe  eveiiit. 
Xain  non  alio  aule  lidio  iiifeslinr  llomaiius  (adco 
hiiir  conliimdiis  hostcs,  liinc  consiilcs  mora  ex- 
acerliaverant)  prodiiim  iniil.Vit  cxplicamli  ordiuis 
spalium  Etrusds  fiiil.  (|iiiim,  pilis  inlcr  iiriuiam 
Iropidalioucm  aliioclis  temere  niagis,  quain  omis- 
sis. lingua  iain  ili  maiius,  ioni  ad  gladios,  ubi  Mars 
est  airocissiiiius,  venerai,  liiter  primorcs  genus 
Paliiiim  insigne  spectaculo  evemploque  civibus 
orai.  Kv  bis  Q.  Pabiuni  (lerlio  tiic  anno  ante  con- 
sul  fucratj,  prineipcm  in  conferlos  Veienles  cuii- 
lein,  fero.v  viribus  et  ariiiuruui  arte  Tiiscus,  iii- 
cautum  inter  imiltas  versaiilem  liostium  manus, 
gladio  per  pcctus  Irausllgit.  Telo  c,vliadn,  prac- 
reps  Kaliius  in  vulnus  abiit.  Sen.sit  utraque  acies 
uiiiiisriri  casiim;  eedebalqiie  indrltoinaiius,quum 
.tl.  Kabius  consul  Iransiliit  iacentis  corpus,  obie- 
ctaque  panna. 7/ur  iurastis,  im|uil,niiliìcs, /ùr/ien- 
les  rns  in  caMra  rediluros?Aileo  innarissimos  ho- 
stes  mariis  Hmelin,  r/iiom  /oiein  HarleiiuiM,  per 
qms  iuraslhf  Al  er/o  iniuralvs  aut  vietar  rever- 
tiir,  imi  prape  te  lik,  Q.  tabi,  (timirnna  entlam. 
(lonsuli  tulli  Cacsu  Fabius,  prioris  anni  consul, 
/'erbìsne.  Ulis,  fraler,  vt  pvynent,  te  impetralu- 
rum  credit^  Vii  iiiipelrabunt,  per  quos  iurnvere. 
i:t  no»,  ut  decet  proceres,  ut  Fabio  nomine  est  di- 
ijniim,  piqiHando  jiolius,  quam  ndhorlmulo,  ac- 
reiulamus  mililum  «nimos.  Sic  in  primuni  infe- 
sli.s  liastis  provolaiit  duo  Fabii,  lolamquc  niuvc- 
runt  secum  aciem. 


•\LA  II.  Proelio  ev^parle  una  rcslituto,  iiibilo  se- 
giiius  in  altero  cornu  Cn.  Manlius  consul  piignam 
ciebai:  ubi  prope  simìlis  fortuna  est  versabi.  .Aani 
ut  altero  cornu  Q.  Fabinin,  sic  in  hoc  ipsum  con- 
siilcin  Manliiim,  iani  velili  fusos  agcntein  liosles, 
et  inipigre  niilites  scruti  sunt;  et,  ut  ille  gravi  vul- 
nero ictus  C.V  acie  cessit,  interfecliini  rati,  graduili 
relulere;  cessisseiitque  loro,  ni  consul  alter,  cuni 
aliquot  liirinis  cquilum  in  eaui  parteni  citato  equo 
adverliis.  vivere  rlamilaiis  eollegani,  se  victorem 


Xl.VI.  Imperocché  aveano  quasi  certa  speranza, 
die  i llomani  non  avessero  nè  più,  nè  altrimenti,  a 
combatter  seco,  die  si  avessero  fatto  con  gli  Equi: 
anzi  peiisavano,  che  di  loro  si  potesse  sperare 
qualclic  maggior  disordiiic.in  cosi  folla  oceasionc, 
essendo  gli  animi  di  c.s.si  tanto  alterali  e mal  dispo- 
sti (A.  R.  27i,  A.C.  478i.La  cosa  riuscì  altrimenti; 
perciocché  i Domani  non  appicearon  mai  un  fatto 
di  arme  per  altro  tempo  innanzi  più  aspramente  : 
tanto  gli  avevano  inanimili  ed  esasperali,  dall'imo 
parte  i nemici  con  gli  scherni,  e dall'  altra  i con- 
soli col  far  loro  indugiare  la  battaglia.  Appena 
ebbero  i Toscani  spazio  di  ordinare  le  file  c far 
le  schiere,  die  gitloti  a caso  più  lo.slo  che  lanciali 
i pili,  si  venne  alle  mani  con  le  spade,  dove  la 
battaglia  si  maneggiò  airucissiniamenic.  Tra  tulli 
gli  altri  nobili,  la  famiglia  de’  Fabii  era  uno  spet- 
tacolo ed  esempio  iiolabilc  a tuli'  i cittadini.  Di 
costoro  un  Toscano,  di  forze  e di  arte  uomo  valo- 
roso, con  la  .spada  passò  dall'  una  all' altra  banda 
Q.  Fabio,  stalo  console  tre  anni  innanzi,  il  quale 
non  si  accorgendo  del  nemico,  tra  gli  altri,  en- 
trava il  primo  gagliardamente  dove  aveva  veduto 
i Veientani  esser  più  folti  c stretti.  Fabio,  ritratta 
che  il  Toscano  ebbe  la  spada,  cadde  bocconi  su 
In  ferita.  Senti  l'ima  e l'altra  parte  il  ca.so  di  .si 
grande  uomo,c  già  si  ritiravano  i Domani,  quando 
Al.  Fabio,  il  console,  [lassando  sopra  il  corpo, che 
giaceva,  ed  opposto  lo  scudo,  disse:  Questo  è 
quello  ohe  voi  avele  ijiurato,  o soldali,  di  toniar- 
vi  (uggendo  ngli  allogginmenli?  In  modo  temete 
più  i vilissimi  nemici,  che  Giove,  o Warle,  per 
li  quali  avele  giuraloIRa  io  che  non  ha  giurato, 
0 tornerò  rincilore,  ovvero,  o Q.  Fabio,  combat- 
tendo qui  appresso  a le  resterà  morto.  Allora 
(lesone  Fabio,  consolo  dell'  anno  avanti  : Credi 
tu  (disse  al  console),  o (rateilo  mio,  impetrare 
da  costoro,  e (are  con  coleste  parole,  che  essi 
rombaltano?  CI' iddìi  l'impetreranno,  per  li 
quali  hanno  giurato,  e noi  capi  combattendo  più 
tosto  che  con(i<rtando,  com'é  cosa  degna  del  no- 
me de'  Fabii,  accendiamo  gli  (iiiinii  de'  soldali. 
Cosi  con  le  lance  arrestalo  corsero  i due  Fallii,  c 
si  fecero  iuiiaiizi  a tutti,  e liraronsi  dietro  liilla  la 
schiera. 

XI.VH.  Essendo  rinfrancala  la  battaglia  da  una 
parte,  Gn.  Manlio  console  non  punto  più  fredda- 
mente si  portava  nell'altro  corno,  dove  quasi  ac- 
cadde la  medesima  fortuna;  perciocché  cosi  co- 
me nell'altro  corno,  i soldati  avevano  seguitalo 
Q.  Fabio,  cosi  in  questo  gagliardamente  avevano 
seguito  Manlio,  che  già  respingeva  i nemici  come 
rotti.  Ala  come  esso  ferito  gravemente,  si  usci 
della  zuffa,  credendo  quei  clic  fosse  morto,  riti- 
rarono il  passo,  ed  avrebbero  dato  luogo  a'ne- 
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fuso  iilloro  corim  allesse,  rem  iiieliiiulatn  susli- 
iiiiissel.  Maiilius  (|unque  ad  reslituendam  aeiein 
se  ipsc  Corani  olTert.  Diiorum  consulum  cognita 
ora  acccnduul  mililum  aninios.  Sinnd  et  vanior 
iam  eral  lioslium  aeies,  dum,  alnindanlc  mullitii- 
dliie  Freli,  suldraela  siibsidia  milluni  ad  castra  np- 
piignanda.  In  qiiae  iiaiid  magno  certamine  facto 
impelli,  dinii  praedae  magis,  qiiain  piigiiae,  nie- 
morcs  Icruiit  lempus,  triaiii  llomani,  qui  priniam 
irruplioncm  siistinerc  lum  potiicraiit,  missis  ad 
coiifiiics  nuiitiis,  quo  loco  res  csscni,  conglobati 
ad  pracloriiiin  redeimt,et  sua  sponic  proclium  ipsi 
rcnovaiit:  et  Maiiliiis  consiil,  revcclus  in  castro,  ad 
omnes  portas  milite  opposito,  bostibus  \iani  clau- 
serat.  Ka  desperatio  Tiiscis  rabicm  magis,  quam 
audaciam,  accemlit.  Nani  qiium  incursantcs,  qiia- 
cuiique  exitum  ostenderci  spcs,  vano  aliquotiens 
impelli  isscnt;  globiis  iiireiium  [uiiiis]  in  ipsum 
consulcm  insigncin  arinis  imadil.  Prima  eveepta 
a circumstanlibos  lelaisusliiieri  deimle  vis  nequit. 
Consul  mortifero  vulnero  ictus  cadit,  fusique  cir- 
ca omnes.  Tuscis  crescit  audacia:  Romanos  terror 
per  tota  castra  trepidos  agit.  Et  ad  citrema  von- 
tiim  foret,  ni  legali,  raplo  consulis  corpore,  pale- 
fecissciU  una  porta  bostibus  viam.  Ea  eruinpuiit  ; 
constcrnaloque  agmine  abeunies  in  victorem  al- 
terum  inciduiit  consulcm.  ibi  ilcrum  cacsi  fusique 
[lassim.  Victoria  egregia  parta,  Irislis  tamen  duo- 
bus  lain  Claris  fuiicrìbiis.  Ilaqiic  consul,  decer- 
iicntc  sciialu  triumphum.  Si  exerrilus  sine  impe- 
ratore Iriumphare  possi!,  prò  eximia  belli  opera 
se  pnsstirum  respondit:se,  familia  funesta  Q.  h a- 
bii  fratrU  morte,  republica  ex  parte  orba  consiile 
attero  umisso.pubiieo  prifotoqiie  deformem  luetii 
lauream  non  aeccplumm.  Olimi  acto  Iriumplio 
depo.situ.s  triiimplius  clariur  fiiit;  adco  spreta  in 
tcnqiorc  gforia  iiilcrdum  cumulatior  redit.  Fiiiie- 
ra  deinde  duo,  colicgae  fratrisque,  ducit,  idem  in 
utroque  Inudalor,  quum,  concedendo  ibis  suas 
laudes,  ipsc  mavimam  parlem  caruiii  forret.  ft’c- 
que  immemor  eius,  quod  initio  coiisiilatus  imbi- 
bcrat,  rccoiiciliandi  animos  plebis,  saucios  militcs 
curandos  dividit  Patribus.  Eabiis  plurimi  dati:  nc- 
que alibi  rnaiorc  cura  liabili.  Inde  popiilarcs  iam 
esse  Fabii  : ncc  boc  ulla,  iiisi  salubri  rcipublicoe, 
arto. 


mici,  se  l'allro  console  con  alquante  squadre  di 
cavalieri,  spronato  il  cavallo,  non  fosse  arrivalo  in 
quella  parie  gridando  che  il  compagno  era  vivo, 
c cireglì  avendo  rollo  già  il  nemico  nelPaltro  cor- 
no, era  vincitore;  c cosi  non  avesse  sostenuto  la 
cosa  che  gi,à  era  in  piega.  Manlio  ancora  si  mostrò 
a fermare  le  genti.  Sicché  veduta  la  presenza  dei 
due  consoli,  si  accesero  gli  animi  de' .soldati,  c 
già  l’ordinanza  de'iieniici  era  alipiaiilo  diveutata 
più  rara:  nicnlrc  ch’essi,  confidandosi  ncirabbon- 
danza  della  moltitudine,  traendo  del  fallo  di  arme 
alcuni  aiuti,  gli  avevano  mandali  a comballerc  le 
munizioni  de'Romaid,  nelle  quali  avendo  fallo 
empito  non  molto  gagliardamente,  altendcudo  più 
a predare,  clic  a comballerc,  perdevano  tempo. 
Onde  i triarii  Romani,  non  avendo  potuto  soste- 
nere il  primo  assalto,  mandalo  a dire  a' consoli  in 
che  termino  si  trovava  la  cosa,  ristretti  insieme 
lornarono  al  pretorio  : c quivi,  di  loro  volontà  e 
consiglio,  rinnovarono  la  zuffa.  E Manlio  considc 
ritornalo  agli  alloggiamenti,  avendo  preso  tulle  le 
porle  con  le  sue  genti,  aveva  chiuso  la  via  della 
fuga  a'Toscani.  Onde  la  disperazione  accese  loro 
più  tosto  una  certa  rabbia,  che  audacia  ; iicrché 
avendo  più  volle  urlalo,  e fallo  cmpilo  in  vano  in 
tutte  quelle  bande  onde  speravau  di  potere  usci- 
re, una  squadro  di  giovani  insieme  risirclli  affron- 
torono  il  console,  conosciuto  per  le  insegne  e per 
lo  armi.  Ila  principio  furon  le  armi  lanciale  dai 
circostanti  aiiimosamenlc  ricevute:  poi  non  si  potè 
sostenere  la  gran  carico,  sicché  il  console  ferito 
di  un  colpo  mortale  cadde  a lcrra,c  gli- altri  d'in- 
lorno  furali  tulli  rolli  e sbaragliali.  A'Toscani  per 
<|ueslo  crebbe  l'audacia,  e la  paura  cacciava  i Ro- 
mani con  grande  travaglio  per  tulio  il  campo;  e 
già  la  cosa  si  sarebbe  condotta  allo  estremo,  su  i 
legali,  tolto  via  il  corpo  del  console,  non  avessero 
dato  per  una  porta  la  via  ai  nemici,  per  la  quale 
facendo  eruzione,  cosi  sballiili  c disordinali,  si 
riscontrarono  nell’ altro  console  vincitore,  e quivi 
di  nuovo  furono  comballuli  e rolli.  E cosi  fu  ac- 
quistata una  egregia  villoria,  la  quale  fu  nondi- 
meno dolorosa  per  la  morte  di  due  si  degni  uo- 
mini. Onde  deliberando  il  senato  il  trionfo  al  con- 
sole, egli  rispose;  Che  lolontieri  lo  consentireb- 
be, se  Cesercito,  per  le  sue  egreijie  opere  fatte 
in  quella  guerra,  potesse  trionfare  senio  il  capi- 
tano. Ila  ch'egli, essendo  la  sua  famiglia  in  bruno 
e cordoglio  per  la  morte  di  Q.  Fabio,  la  repiib- 
j blicainparle  orba  e vedova  per  la  perdila  diuno 
de'  consoli,  non  era  per  pigliare  la  ghirlambi 
I delValtorodifformata  per  lo  privalo  pianto  e pub- 
1 blico  dolore.  Il  trionfo  spnniancamenle  riuunzia- 
lo,  fu  più  raro  c nobile,  clic  ogni  alleo  trionfo:  in 
modo  talora  la  gloria  a tempo  disprezzain  ritorna 
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XI.MIl.  (A.  V.  m,  A.  C.  i77)  iKÌliir  limi  Pa-  I 
Iniiii  nia»is.  i|uani  plebin,  sUuIiis  Cacso  Knbiiis 
eiim  T.  Virgiiiic)  ninstil  faclus,  ncque  bella,  ne- 
i|ue  delcclus,  ncque  iillniii  aliani  prioreni  ciirain 
agere,  ipiani  iil,  iani  aliqiia  ci  parie  inclinala  con- 
coriliac  spe,  primo  qiimpie.  lempnrc  ciim  Palribus 
coalesccreiil  animi  plebi»,  llaqiic  principio  anni 
censiiil, priu»i)unm  qnisipiam  agrariac  legis  anelar 
Iribimus  exislerel,  oeciiparent  Pane»  ipsi  snum 
niiinu»  racerc  : captirnm  agnini  plebi  qiiani  mari- 
ine acqua  lili'r  darcnl.  Acquimi  esse,  liabcrc  co», 
quorum  sanguine  ac  sudore  partii»  sit.  As|)ernali 
Paires  suoi:  qiiesii  quoque  quidam,  niniia  gloria  | 
liiiuriarc  et  craiicscerc  vividum  qiiuiidani  illiid 
Caesuni»  ingeniiini.  IHuIlac  deinde  iirbanac  faclio- 
iies  fucri^Verabaiitiir  incursioiiibiisAeipinrum  La- 
tini. Eo  eiiiii  exercitii  Caeso  missus,  in  ipsoriim  Ac- 
qiioruni  agrum  depopulandum  transit.  Acqui  se 
in  oppida  recepcriint,  murisque  se  tenebant:  eo 
nulla  pugna  memorabili»  fuil.  ,\t  a A'eienic  liosle 
eladc»  acccpia  tcmcrilalc  alterili»  cansuli»;actum- 
qiic  de  cnercilu  fiirct,  ni  Cac.so  Fabius  in  tem- 
pore siibsidio  venisset.  Ev  eo  tempore  ncque 
|iax  ncque  liellum  cuiii  Veientiliiis  fiiit  ; re» 
prorinic  forniam  lalrncinii  vencrat.  Legionibus 
Itoniaiii»  cedebant  in  urbcni:  ubi  abdiicla»  sensc- 
rant  legione»,  agro»  incursabant,  belluni  quiete, 
qiiietem  bello  in  vieein  elndcntcs.  Ila  ncque  o- 
mini  loia  re»,  neipie  pcrfici  poterai;  et  alia  bella 
ani  pracscntia  inslabant,  ut  ab  Aequi»  Volseisqiie, 
non  diulius,  quam  dolor  rcccns  |iroviniae  dadi» 
transissel,  quiescenlibiis;  ani  nios  mnluros  se  ap- 
parebat  Sabino»  semper  infeslos,  Etruriamque  o- 
mnem.  Sed  Veiens  Iioslis,  assiduiis  magi»,  quam 
gravi»,  contiimcliis  saepius,  ([uani  pcriculo,  ani- 
mo» agitabat;  qiiod  nullo  tempore  negligi  poterai, 
aiit  averli  alio  siuebat.  Timi  Fabia  gens  scnalum 
adiil.  (’.onsiil  prò  genie  loquilur:  A.ssiduo  moi;is, 
qiiimi  lìuiijiu),  jiraetidio,  ni  scili»,  /’nires  con- 


I maggiore.  Di  |>oi  celebrò  il  console  i mnrtorii  del 
I compagno  c del  fratello,  l’uno  dopo  l’ altro:  ed 
I egli  medesimo  nell'uno  c nell’ altro  fu  il  lodatore 
j c il  lodalo;  perciocché  mentre  eh’  egli  concedeva 
I a quelli  la  lode  loro,  ne  riportò  per  sé  la  mag- 
' gior  parie.  Cosi  non  si  avendo  dimenlicalo  quel 
che  nel  principio  del  suo  consolalo  si  era  (iro- 
I posto  nell'  animo , cioè  di  riconciliare  gli  ani- 
I mi  della  plebe;  divise  e distribuì  i soldati  feriti 
' a curare  a’  Padri,  ed  una  gran  parte  ne  fu  as- 
segnala a'  Fallii , nè  altrove  furono  rurali  con 
maggiore  amore  e diligenza.  Onde  da  quel  tem- 
po in  là  coniiuciarono  già  i Fabii  ad  essere  ri- 
i potali  popolari  : nè  questo  per  altra  cagione,  se 
non  perchè  tenevano  la  parte  più  salutifera  alla 
repuhblica. 

XLA  III.  (A.  R.  275,  A.  C.  477)  Non  con  minore 
favore  adunque  della  plebe,  che  de’Padri  fu  fatto 
console  Cesone  Fabio,  con  T.  Virginio,  il  quale 
cominciò  ad  attendere,  non  a guerra,  non  a fare 
descrizione  dc’sohlati,  nè  avere  prima  altra  cura, 
che  essendosi  già  cominciala  in  parte  la  speranza 
della  concordia,  come  [liù  presto  si  potesse,  si 
congiugnessero  gli  animi  della  plebe  co' Padri. 

Per  la  qual  cosa  egli  nel  principio  dell'  anno  , 
prima  che  alcun  tribuno  si  facesse  autore  della 
legge  agraria,  deliberò  che  i Padri  prevenissero 
di  fiire  che  ciò  fos.se  impresa  e dono  loro;  c divi- 
dessero quanto  più  egualmente  si  potesse  alla 
plebe  del  terreno  guadagnalo  de’  nemici;  per  es- 
sere cosa  giusta,  che  coloro  se  lo  possedessero, 
eid  sangue  c sudore  de’  quali  si  era  acquistato. 

I Padri  sprezzarono  cotale  proposta , cd  alcuni 
ancora  dolendosi  dicevano,  che  quel  già  vivace 
ingegno  di  Cesone,  cominciava  per  la  truppa  glo- 
ria a lussuriare,  e divenlar  vano.  Non  furono  poi  - 
altre  fazioni  cittadinesche  nella  cillà/Erano  i La-  t 
tini  molestali  dalle  scorrerie  degli  Equi,  cd  es- 
sendo mandato  Cesone  con  un  esercito  in  quei 
luoghi,  passò  nel  paese  degli  Equi  a predare.  Gli 
Ei|ui  si  ritrassero  nelle  cillà,  e si  stavano  dentro 
alle  mura;  e perciò  non  si  fece  alcuna  zuffa  mc- 
morahile.  Ma  da'Veienlani  si  ricevette  gran  danno 
per  la  temerità  dell'altro  eonsole,  per  il  che  sa- 
rebbe tulio  Io  esercito  capitalo  male,  se  Cesone 
Fabio  non  avesse  soccorso  a tempo.  Da  quel  tem- 
po in  là  eo’VeicnIani  non  era  pace,  nè  guerra.  La 
cosa  era  venuta  quasi  in  forma  di  latrocinio;  per- 
chè essi  cedevano  alle  legioni  Itomanc,  ma  come 
sentivano  ch’erano  tornate  a casa, scorrevano  per 
lo  paese,  facendo  ruberie,  mutando  a vicenda 
(come  per  giuoco)  la  quiete  in  guerra,  c la  guerra 
in  quiete;  per  il  che  non  si  poteva  in  lutto  abban- 
donare la  cosa,  nè  liuirla;  e le  altre  guerre,  o elle 
si  temevano  quasi  presenti,  come  degli  Equi,  p 
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«rip/i,  fce/lum  Keien.'!  eqet.  Vos  alia  (ydia  curali': 
fiibios  luisli's  Veicnlibus  itale.  Àuctares  siimu.i, 
lulain  ibi  maie.ilalem  Romani  iiominis  fure.  jVu- 
slnm  id  nobi.1  velai  familiare  bellum,  privalo 
sumpiu  gererc  in  animo  est.  Renpublica  et  milile 
mie  e(  pecunia  voce!.  (ìraliac  ingciilcs  aclae.Con- 
sul  c curia  cgrcssus,  comilantn  Kat)ioruin  agininc, 
qui  ili  vesliLulo  curiac,  scnaluscoiisullum  cxsjic- 
clantcìi,  slclcranl,  domum  rcdiil.  lus-si  armali  po- 
llerà die  ad  limcn  coiisulis  adesso,  demos  inde 
discedmil. 


XUX.  Manal  luta  urbe  rumor;  Fabios  ad  coc- 
liim  laudibiis  Terunl.  Familiam  unam  siibiisse  ciii 
lalis  onu»;  Veicns  bellum  in  privalam  ciiram,  in 
privala  arma  rersum.Si  sini  duac  rnboris  eiusdein 
in  urbe  genics,  de|Kiscanl,  hacc  Volscos  sibi,  illa 
Aeqiios:  populo  Romano  pacem  traiiquillam  agon- 
ie,omnes  Qiiilimos  subigi  populos  posse.  Fabii  po 
slera  die  arma  eapiunl|  quo  lussi  eraiil,coiiveniunl. 
Consul,  paludalus  egrediens,  in  veslibulo  genlem 
•unnein  suoni  inaimelo  agmine  videi;  aeccpius  in 
medium,  signa  ferri  iubel.  Nunquam  ctercilus 
neqiic  minor  numero,  ncque  clarior  fama  et  ad- 
miraliunc  liomiiium,  per  urbem  incrssil.  Sc.(  el 
Ireccnii  militcs,  omiios  palricii,  omnes  unius  gen- 
lis,  quorum  neniinoiii  diicem  spernerol  egregiua 
quibuslibct  (emporibus  scnaliis,  ibani,  unius  fa 
niiliae  viribus  N^ùjiili  populo  peslem  minllaiiics. 
.^cqucbalur  lurl^propria  alia  oognalorum  soda- 
liumquc,  niliil  medium,  ncc  spem  noe  curom,  sed 
immensa  omnia  rolvcnlium  animo;  alia  publica, 
aollidludinc  evcilala,  favore  cl  admiralione  slu- 
pciis,  ire  furtes,  ire  feliccs  iubcnl,  Uiceptis  cien- 
la.ì  pnres  rcditere:  cownilatus  inde  ac  triumphus, 
omniii  pracmia  ab  se,  omnes  honores  sperare, 
Praclercunlibus  Capilolliim  arccmqiic  cl  alia  lem 
pia,  quiequid  dcoriim  oculis,  quieqiiid  animo  oc- 


de’Volsci,  clic  si  riposavano  non  con  maggiore  in- 
lervallo  di  Icmpo,  se  non  lanlo  quaiilo  durasse  a 
passare  il  dolore  del  prossimo  danno  rieevulo; 
ovvero  appariva , clic  i Sabini  ( sempre  nemici)  c 
lolla  la  Toscana  avessero  a muovere.  Ma  il  Veien- 
lano,  più  continuo  nemico  clic  grave,  slimolava 
gli  animi  più  loslo  con  la  vergogna,  clic  col  peri- 
colo; perciocebè  la  cosa  non  si  poleva  lasciare 
in  lempo  alcuno,  c non  lasciava  volgere  il  pensiero 
allrove.  .Allora  la  genie  de'Fabii  andò  al  senalo,  e 
il  console  parlò  per  lulla  la  famiglia  ; l.a  guerra 
ilc’Veieidani  (come  voi  sapete,  Padri  consi  rilli), 
ha  più  tosta  di  bisogno  di  inni  guardia  conliniia 
alle  frontiere,  che  grande.  Voi  altendele  a prov- 
vedere alle  altre  guerre:  assi*/imte  a'  l eicninni  i 
Fabii  come  nemici  privali:  noi  vi  prometliamo, 
che  quivi  non  correrò  idcim  rischio  la  ripula- 
ziiine  del  iioine  Ramaim.  li'oi  «libiomo  tieli'imi- 
iiio  di  governare  questo  impreso  come  una  guer- 
ra nostra  famigliare  e propria.  I.a  repubblica 
non  sarà  in  questo  aggravata  di  soldati  o di 
danari.  Furono  assai  ringraziali  dal  senalo.  Il 
console  uscilo  della  curia,  accompagnalo  da  lulla 
la  famiglia  de'Fabii,  che  aspellaudo  la  delibera- 
zione del  senalo  erano  siali  nel  portico  della  cu- 
ria, se  ne  loriiò  a casa,  e gii  allri,  essendo  loro 
sialo  comandalo,  clic  il  giorno  segucnie  si  rap- 
I prcscnlasscro  armali  a casa  del  console,  simiimcnie 
I se  ne  andarono  ciascuno  alle  sue  case.  ^ 

I XI.IX.  l.a  fama  di  ciò  corse  per  lulla  lacilU,ed 
! ognuno  lodando  melleva  i Fabii  in  cielo,  dicendo 
che  una  sola  casa  si  aveva  preso  liillo  il  carico  della 
cillà,  c clic  l;%uerra  Vciciitana  era  divcnlalaciira 
privala  di  una  famiglia,  ed  aveva  ad  essere  opera 
di  armi  privale.  Se  nella  cillà  fossero  due  olire 
consorleric  di  pari  valore,  c l'una  cliiedcssc  l’im- 
presa de'Volsci,  c l'allra  quella  degli  Ei|ui,  liill'  i 
popoli  vicini  si  polrcbbero  agcvnimcnie  soggio- 
gare, alandosi  il  popola  Romano  in  pace  ozioso  a 
vedere.  I Fabii  l'allro  giorno  presero  le  armi,  c si 
rapprcsenlarono  dove  era  ordinalo.  Il  console  ve- 
slilo  del  paludamcnlo,  uscendo  fuori  vide  lulla  la 
sua  consanguinilà  armala  in  ordinanza;  c rieevulo 
neUnezzo  de'siini,  comanda  clic  si  muovano  gli 
slendardi.  Mai  più  non  fece  la  moslra  per  la  cillà 
alcuno  csercilo  minore  di  numcrii  c maggiore  di 
fama  e maraviglia  degli  uomini.  Erano  Irecenlu 
sei  saldali,  lulli  l'alrizii,  tulli  di  una  .slirpc  dc'quali 
ninno  sarebbe  sialo  in  qualsivoglia  lempo  riHuIato 
per  capilaiio  da  qualunque  egregio  e prudenlc  so- 
nalo; e andavano  minacciando  di  ruina  il  popolo 
Veic'nlano,con  le  forze  di  una  sola  famiglia.  Segui- 
I lava  qucsio  slunio  un'  allea  birba  di  parcnii  c di 
amici,  che  si  rivollavano  nell'animo  nessuna  mez- 
zana cosa  di  speranza  o di  limore,  ma  ogni  cosa 
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ciirril,  pri'canttir,  ut  illud  aginon  Ritisluiii  a(i|u(‘ 
fi-lit  millani,  sospiics  brevi  In  palriaiii  ail  pareiiles 
resliliiaiil.  Iiirassuni  inissac  prcees.  Infelici  via 
ilevlro  lano  porlae  Carmeiilalis  profceti,  ad  Crc- 
merain  flumeii  pcrveiiiiml.  Is  opponimus  visus 
Incus  coniraimiendo  praesidio.  V.  276,  A.  C. 
476  ) I..  Aemilius  inde  et  C.  Scrrilius  consuics 
facli.  Et,  donec  niliil  aliud  quain  in  pnpulaliuni- 
bus  res  fuit , non  ad  praesidium  modo  tulan- 
dum  l'abii  salis  crani,  sed  Iota  regione,  (pia  Tn- 
scus  ager  liomano  adiacel  sua  luta  omnia,  in- 
fesla  linslium,  vaganles  per  iitrninqne  finem.  fc- 
cere.  Inlervallum  deinde  band  inagnum  popula 
liunibus  fnil,  diim  el  Veieutes,  aerilo  ex  Eirnria 
everrilu,  praesidium  Cremerae  oppugnaiit:  el  Ilo 
nianac  legiones,  ab  L.  Aeniilio  consulc  ndduclae, 
cominus  cnm  Eirnscis  diniicant  arie;  quampiani 
vix  dirigendi  aciein  spaliinn  Veicniibns  fnil:  adeo 
inier  prirnam  Irepidalioncm,  dum  posi  signa  or- 
dincs  inlròeunl,  subsidiaque  lucani,  invccla  subi- 
to ab  Intere  llomana  eqnilum  ala  non  pugnar 
modo  incipiendae,  sed  consisleiidi,ademil  locum. 
Ila,  fusi  retro  ad  sa  va  llulira  (ibi  castra  balie- 
bani),  pacem  supplices  pelunt.  Ciiins  impeiralae, 
ab  insila  animis  levitale,  ante  deduclum  Cremerà 
Komanum  praesidium,  poenllnil. 


L.  nursns  cnm  Kabiis  crai  Veienli  populo,  sinc 
(ilio  nuiinris  belli  apparatu,  cerlamen;  lice  crani 
incursinnes  modo  in  agros,  ani  subiti  iinpetus  in- 
cnrsanlium,  sed  aliqiioliens  acquo  campo  collalis- 
qne  signis  cerlalnm;  gensqnc  una  popuii  llomani 
saepc  ex  opuicniissima,  ni  Inm  res  crani,  Eirnsra 
rivilale  vicloriaiii  tulit.  Id  primo  acerlium  indi- 
gnumqnc  Veientibus  est  visum.  inde  consilium 
cv  re  naium  insidiis  ferocem  boslem  caplandi: 
gaudcrc  eliani,  miillo  sucr,cssu  Kabiis  audaclam 
crescere.  Ilaqiic  et  pecora  pracdanlibus  aliipiu- 
licns,  vclul  casu  incidissci,  obviam  acla:  el  agrc- 


fuori  di  misura;  c cosi  nn’alira  molliludinc  mossa 
dalia  cura  pubblica,  e .sinperalta  per  lo  favore  c per 
la  maraviglia , c dicevano  Udii  : Che  andassero 
frnncamenle  e frliermenle,  e facessero,  che  la 
riitsciln  fosse  eijuate alla  impresa,  e per  lo  avve- 
nire sperassero  i consolati  e i IrionfI,  tnU’i  pre- 
mt'i  c Inni  gli  onori.  Passando  poscia  dal  Campido- 
glio c dalla  rocca,  c davanli  agli  altri  tempii,  qua- 
lunque cosa  divina  si  rappresentava  loro  agli  occhi 

0 all'  animo , pregavano  che  rimandassero  loro 
quella  compagnia  lieta  e feiire,  c Ira  brieve  tempo 
salvi  si  rendessero  a'  loro  parenti,  nella  patria.  1 
priegbi  furono  vani.  Partendosi  per  laiilo,  cammi- 
narono per  Via  Infelice,  lasciando  su  la  tnaiio  de- 
stra il  tempio  di  Ciano,  per  la  via  della  |iorla  Car- 
inenlale  pervennero  al  fiume  Cremerà. fluivi  parve 
loro  il  luogo  opportuno  a porvi  una  guardia,  ed  a 
farvi  una  basila.  {A.  R.  276,  A.  C.  »76)  Furono  di 
poi  falli  consoli  L.  Emilio  e C.  Scrvilio,cd  insino  a 
tallio  clic  non  si  fece  altra  fazione,  clic  il  predare, 

1 ftdiii  furono  non  solamente  bastanti  a difendere 
la  bastia,  ma  nel  paese  dove  il  lerrilorio  Toscano  è 
congiunto  al  contado  dc’Homani,  scorrendo  i con- 
fini, infestarono  quello  dc'ncmici,  ed  assicurarono 
tiitlo  il  suo.  Non  fu  perù  mollo  lungo  tempo  dato 
al  saccheggiare  ed  alle  prede,  dappoiché  i Veien- 
lani  (condotto  un  esercito  di  Toscana)  comincia- 
rono a combatlerc  ia  basila.  F.  le  legioni  Romane 
guidate  da  L.  Emilio  alle  frontiere,  combatterono 
co’  Toscani  a campo  aperto,  benché  i Vcicniani 
avessero  appena  tempo  di  fare  le  schiere:  con  tale 
prestezza  la  gente  a cavallo  de'  llomani,  urtando, 
li  percosse  per  fianco,  mentre  che  dopo  il  primo 
spavento  si  riordinavano  dietro  le  bandiere,  e for- 
tificavano di  gente  il  relroguardo,  che  tolse  loro 
lo  spazia  non  solamenlc  di  cominciare  a combat- 
tere, ma  di  potersi  fermarcjCosl  essendo  ributtali 
indielro  insino  a’  Sa.ssi  Rossi  (dove  essi  erano  ac- 
campali), mandarono  supplichevolmente  a chie- 
dere la  pace.  La  quale  avendo  impetrala,  per  la 
loro  naturale  leggerezza  di  animo  si  pentirono, 
avanti  che  i Romani  traessero  la  guardia  della 
basila  falla  a Cremerà, 

L.  Onde  di  nuovo  i Veientani  senz’altro  mag- 
giore apparecchio  di  guerra,  crono  lutto  di  alle 
mani  co’Fabii,  c non  snlamcn||i||i  facevano  scor- 
rerie, 0 subiti  assalti  degli  scunndori,  ma  alcuna 
volta  si  alTroiilavano  insieme  a bandiere  s|iiegale, 
c spesse  volle  una  sola  consorteria  del  popolo  Ro- 
mano riporUV  la  vittoria  di  una  cill.A  de' Toscani 
potentissima,  secondo  che  allora  era  lo  stalo  delle 
cose.  Il  che  da  principio  parve  cosa  dura  ed  in- 
degna a'Veienlain:  poscia  da  questo  ebbero  op- 
piirlunilà  d'ingaunare  con  agguati  il  feroce  nemi- 
co, e perciò  si  rallegrav  ano,  che  per  la  prosperità. 
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.stiuni  fuga  Tasti  rclicli  agri;  et  suIrsiOia  armali)- 
nini,  ad  arccndas  popiilalioiii's  missa,  sacpius  si- 
mulalo, guani  vero,  pavorc  rcfugeruiil.  laniquc 
Fabii  adco  cmilcinpseraiil  liostcm,  ul  sua  invida 
arma  ncque  loco  ncque  tempore  utio  credcreiit 
■sustincri  pos.se.  llacc.  spes  provcxil,  ut  ad  conspe- 
da procul  a Cremerà  magno  ^anipi  iiiicnallo  pe- 
cora (quanquam  rara  tioslium  apparerent  arma) 
dccurrerent.  Et  quuni  ìmproridi  ellu.so  cursti  in- 
sidia.s  circa  ipsum  iter  localas  superasscni,  palali- 
qne  passim  vaga,  ut  lìt  (lavore  inicclo,  rapereiil 
pecora;  subito  cv  insidiis  coiisnrgiliir,  et  adversi 
et  iiiidiqiic  liosles  crani.  Primo  cbinior  circnmia- 
lus  cilcrruil;  deinde  tela  ali  omni  parte  accidc- 
banl:  cciciinlibusque  Elruscis,  iam  eonlinenli  a- 
gminc  nrmatorum  saepli,  quo  magis  se  hoslis  in- 
ferebal,  cogebantiir  breviori  spatio  et  ipsi  orbem 
colligerc.Qiiac  rcs  et  paucilalem  eornni  ìnsignem, 
et  mullitudinem  Elrusronim,  mulliplicatis  in  ardo 
ordinibus,  faciebat.  Tum,  omissa  pugna,  quam 
in  oniiics  partes  parem  inicnderani,  in  unum  lo- 
cum  se  omnes  inclinaiil.  Eo  nisi  corporibus  armis- 
que,  rupcrc  cuneo  viam,  Duiil  via  in  edilum  le- 
niler  collcni.  Inde  primo  rcstilcre:  mov,  ut  respi- 
randi  supcrior  locus  spatinni  dediI,  recipiemlique 
a pavorc  tanto  animtini,  pepulere  eliam  Gubeun- 
les;  viiicetialquc  anvilio  loci  |>aucilas.  ni  iugo  cir- 
cunimissus  Veicns  in  vcrliccni  collis  cvasissel.  Ila 
superior  cursus  ho.slis  factiis.  Fabii  cacsi  ad  unum 
omnes,  prac.sidiumquo.  cvpiignatum.  Treccntos  se.T 
perisse  satis  convenit:  unum  propc  piiberein  ae- 
lalc  reliduin,  slirpem  genti  Fabiae,  dubiisque 
rebus  popolo  Romano  saepe  domi  belliqiie  mavi- 
muni  ruturuni  auxiliuni. 


LI.  {A.  V.  in,  A.  C.  t15)  Qnnni  haecaccepla 
clades  essct,  iam  C.lloratius  et  T.Meiienins  consu- 
Ics  erant.  .Menenius  adversiis  Tnscos  victoria  ela- 
tos  confeslim  inissus.  Timi  quoque  male  pupnaUim 
est.  et  lanicniuiii  liosles  occiipaverc:  olisessa  p*(^ 
Tito  Limo.  I.  . •' 


l'ardire  crescesse  a Fabio.  Onde  ipialclie  volta  fu 
loro 'messo  iiniaiizi  bestiame  (come  a caso  riscon- 
Ira.ssero)  <|naiido  predavano,  e«l  i cniiladiiii  ab- 
baiidoiiavan  le  possessioni,  e si  inellevano  anche 
in  fuga  le  guardie  poste  .1  difendere  i eonlìiii  dal- 
le prede,  le  più  volte  tingendo,  anzi  clic  (icr  vera 
paura.  Eran  per  tanto  venuti  i nemici  in  tanto  vi- 
lipendio a|)prcsso  i Fallii,  che  questi  pensavano 
ormai  che  non  fossero  per  sostenere  le  loro  invitte 
armi  in  luogo  0 tempo  alcuno.  Questa  speranza  li 
condusse  a tanta  audacia,  eh’  essi  corsero  a pre- 
dare certo  bestiame  veduto  discosto  (quantunque 
vi  fosse  grande  iiilcrvallo  da  Cremerà),  c secondo 
che  appariva,  con  debole  scorta  de'  nemici.  Per 
tanto,  correndo  a tutta  briglia,  passarono  disavve- 
dutamente uno  agguato  ch'era  in  su  la  via,  rac- 
eoglieiido  le  bestie  sbaragliate  per  la  paura,eonie 
avviene,  ed  essendo  essi  tulli  sj)arsi,iuconlancute 
i nemici  uscirono  dall'  imboscala,  assallandugli 
alle  spalle  c dalla  fronte,  sicché  da  ogni  lato  era- 
no i nemici.  Le  grida  prima  gli  s|iaveiilaruno,poi 
videro  da  ogni  parte  apparire  le  armi,  c raccoz- 
zandosi i Toscani  insieme  con  una  folta  schiera,  ^ 
già  si  Iruvaronu  i Fabii  chiusi  (l'intorno,  c quanto 
più  i nemici  si  facevano  innanzi,  erano  cuslrelli 
anche  loro  reslrignersì  in  minor  giro.  La  qual 
cosa  faceva  più  chiaraiueutc  vedersi  il  poco  nu- 
mero di  quegli,  e parimente  la  molliliidinc  dei 
Toscani  apparire  maggiore.  Allora  lasciala  eglino 
la  battaglia,  che  d'ogiii  intorno  facevano,  tulli  iiL- 
sicme  ristretti  unilainenle  si  caricarono  in  un  luo- 
go medesimo,  urtando  con  le  persone  c con  le 
armi,  con  tanta  forza,  che  come  con  un  conio  si 
apersero  la  strada,  c si  ridussero  sopra  un  culle 
alquanto  rilevalo,  c quindi  prima  fecero  resisten- 
za. Di  poi,  avendo  il  vantaggio  del  luogo  ed  un 
poco  di  spazio  di  respirare  e di  raccor  I'  animo  da 
tanto  spavento,  ributtarono  anche  ipielli  che  sali- 
vano il  colle,  si.;chè  i pochi  vincevaiio  i molli, 
per  l'aiuto  del  luogo,  se  il  Vcicniano  presa  la  via 
per  lo  giogo,  noli  si  fosse  insignorito  della  soni- 
niilà  del  iiionle-  Cosi  fu  di  nuovo  il  nemico  supe- 
riore, ed  i Fallii  furoiio  tagliali  a pezzi,  che  non 
iscanipù  alcuno,  e la  bastìa  fu  presa.  Credesi  as- 
sai unitamente  per  ognuno,  che  morissero  trecento 
sci  Fabii,  e che  un  solo,  di  età  circa  anni  quat- 
tordici, restasse  come  una  pianta,  onde  poi  sor- 
gendo, si  rinnovasse  la  schiatta  de' Fabii,  |ier  es- 
sere più  volle  un  aiuto  grandissimo  al  popolo  Ro- 
maiio  nc'pericolosi  accidenti  a casa  c fuori. 

LI.  (A.  It.  277,  A.  C.  47S)  Quando  auenne  » 
questo  danno,  già  erano  consoli  C.  Orazio  c T.  Me- 
nenio. Menenio  fn  stililo  manda)!)  contrai  Toscani, 
insuptirbili  per  iarvitlùria.  Mà  anco  allora  si  com- 
liall)'  iiifelireinenle  , ed  i iieniici  occuparono  II 
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iirhs  forct,  super  lielliini  annona  premente  (trans- 
ierant  eniin  Klrtisd  Tìherini),  ni  lloraliiis  consnl 
e Volsris  cssct  rcvocatiis:  adeurpie  iti  bellum  ipsis 
instilil  inoenibus,  ut  primo  pnpnalum  ad  Spei  sit 
acquo  Marte,  ilerum  ad  poilam  Collinani.  Ibi 
qnanquam  parvo  momento  snperior  Romana  rcs 
fuit,  meliorem  tamen  militcm,  reccplo  pristino  a- 
nimo,  in  futura  proelia  id  cerlaincn  fecit.  (A.  V. 
278,  A.  C.  474)  A.  Virginius  et  Sp.  Scrvilius  con- 
sules  lìunt.  Post  acceplam  |iroviniam  pugiiac  eia- 
«lem  Veientcs  abstinuerc  arie.  Populaliones  crani, 
et  relul  ab  areclaniculi  passim  in  Iloinanumagrum 
impelus  dabant:  non  usquain  pecora  tuta,  non  a- 
grcstes  erant.  Capti  deinde  eailcm  arte  sunt,  qua 
ceperant  Kabios.  Senili  dedita  opera  passim  ail  il- 
Iccebras  propulsa  pecora,  praeeipilavere  in  insi- 
dias.  Quo  plures  erant,  maior  caedes  fuit.  Ex  bac 
dalle  atrnx  ira  maioris  cladis  causa  atquc  iniliuin 
fuit.  Traicelo  enim  norie  Tiberi,  castra  Servili! 
consulis  adoni  sunt  oppugnare;  inde  fusi  magna 
caede  in  laniciilum  se  aegrc  receperunt.  Confe- 
stim  cnnsiil  et  ipse  iransil  Tiberini,  castra  sub  la- 
^nieubi  communit.  Posterà  die.  Iure  orla,  nonnibii 
et  liesicrna  felicitale  pngnac  ferox,  inagis  tamen, 
qiiod  inopia  frumenti,  qiiamvis  in  praecipilia,  dum 
celeriora  esscni,  agebat  consilia,  temere  ailvcrso 
laniculo  ad  castra  liostimn  aciein  erexil,  focdiiis- 
qiic  inde  pulsiis,  qiiani  pridie  pepuleral,  intcrven- 
lu  cnllegae  ipse  excreitiisquc  est  sonalus.  Inter 
Unas  acics  Elrnsei,  qiium  in  virem  bis  atque  ibis 
terga  ilarenl,  oreiilionc  oecisi.  Ila  opprcssum  te- 
meritate  felici  Veiens  bellum. 


LII.  l'rbi  ciirn  paee  laxior  cliam  annona  rediii, 
et  advecto  ex  Campania  frumento,  et,  postquam 
timor  sibi  ciiiqiie  fnlurac  Inopiae  abiil,  eo,  t|uod 
.abdilum  fuerat,  prolalo.  Ex  copia  deinde  otioque 
lascivire  rursiis  animi;  et  pristina  mala,  postquam 
foris  deerant,  domi  ipiacrere.  Tribuni  plebcm  agi- 
tare suo  vcueuo,  .agraria  lego;  in  resistentes  inei- 
, tare  Pjtres.  nec  in  universos  modo,  scil  in  siiigii- 
los.  Q,  Cousidins  et  T.Genurius,  auclores  agrariae 
legis;*T.  Menenio  diem  dirmil.  Invidiac  cratamis- 
siim  Cremcrac  praesidium,  qimm  band  prociil  in- 
de stativa  consul  babuisset.  Ea  opprcssil;  quiini 


Uianicolo,  e sarebbe  la  città  stala  assediata, essen- 
do oltre  la  guerra  mollo  oppressala  dalla  carestia 
(perebè  i Toscani  avevan  passato  il  Tevere),se  Ora- 
zio console  non  fosse  stalo  revocato  dalla  impresa 
de'Volsci.  E fu  questa  guerra  tanto  su  le  mura, 
die  la  prima  volta  si  combattè  del  pari  presso  al 
tempio  della  Speranza;  la  seconda  volta  alla  porta 
Collina,  dove  i Romani  furono  superiori,  ma  fu 
cosa  di  poco  momento:  pure  quella  zulTa  fece  i 
soldati  più  disposti  alTalire  battaglie,  avendo  ri- 
preso animo.  (A.B.  278,  A.  C.474)  Furono  creati 
consoli  All  Virginio  c Sp.  Servilio.  1 Veienlani 
dopo  T ultima  rotta  ricevuta  si  astennero  di  cam- 
peggiare; solo  attendevano  a predare,  e dal  Cia- 
nicolo.eome  da  una  loro  rocca,  facevano  per  lutto 
scorrerie  nel  contado  di  Roma.Non  erano  in  alcun 
luogo  le  bestie  sicure, nè  i contadini.  Furono  egli- 
no nondimeno  poi  giunti  con  la  medesima  arte, 
cb'essi  avevano  ingannato  i Fallii;  perchè  segui- 
tando le  bestie,  che  a sommo  .studio,  per  allettar- 
gli, erano  stale  mandate  fuora,  s'iiilopparono  in 
una  imboscata,  e quanto  essi  erano  in  più  grosso 
numero,  tanto  fu  maggiore  la  uccisione,  lai  gran- 
de ira  e sdegno  preso  di  questo  danno,  fu  loro  ca- 
gione di  mollo  maggior  mina;  perchè  passalo  di 
notte  il  Tevere,  assaltarono  e combatterono  le  mu- 
nizioni del  campo  di  Servilio  console,  c quindi, 
con  grande  uccisione  cacciati,  appena  si  r dusscro 
salvi  nel  monte  Gianicolo.  il  console  loslnmenle 
anco  passò  il  Tevere,  e pose  il  campo  appiè  del 
Oianicolo.  I.'aliro  giorno,  levalo  il  sole,  diventalo 
alquanto  più  fiero  per  la  felicità  della  passata  vit- 
toria, ma  molto  più,  perchè  la  carestia  del  fru- 
mento lo  stringeva  a pigliare  ogni  iiarlito, ancorché 
pericoloso,  purché  ei  fosse  tosto,  egli  indrizzò  lo 
schiere  all’erta,  verso  il  Oianicolo.  Onde  essendo 
.stalo  più  vilmente  ributtalo,  die  il  giorno  innanzi 
non  uvea  caccialo  i nemici,  sopraggiiigneiido  l'al- 
tro  console,  fu  salvalo  egli  c Tesercito.  I Toscani 
colli  in  mezzo  da  due  cscrcili,daiido  le  spalle  ora 
a questo,  ora  a quello,  vi  rimasero  rotti  e disfatti 
con  grande  uccisione.  Cosi  fu  finita  la  guerra  Ve- 
icnlana  con  felice  lemerilà. 

l.ll.  Tornò  alla  città  (insieme  con  la  pace)  la 
vettovaglia  alquanto  più  larga,  c per  essere  stalo 
portato  frumento  di  Campania,  e per  essere  tratto 
fuori  quel  ch'era  occulto;  posciacliè  a eiaseiino 
mancò  il  timore  di  futura  carestia.  Per  l'abbon- 
danza e per  l’ozio,  cnmineiarono  di  nuovo  gli  ani- 
mi a lascivire,  ed  a ricercare  in  casa  i consueti 
mali,dappnicliè  mancavano  quei  di  fuori.  I tribuni 
sollevavano  la  plebe  eoi  proprio  suo  veleno  della 
legge  agraria,  ed  incilavanla  contra  i Padri  che  le 
facdvaiixcsislcnza  : nè  solamente  contra  l’uiiivcr- 
gole,  ma  particolarmente  coiilra  ciascuno  di  qiiel- 
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el  Patres  liaud  miiius  quam  prò  C.oriolanu  aimisi 
esscni,  el  palris  Agrippae  favor  liauiiiUim  evolevis- 
scl.  In  muleta  tcmperarunl  tribuni:  quum  capilis 
anquisissont,  duo  niillia  aeris  damnatn  mulctam 
dixerunt.  Ea  in  caput  vertil:  negant  liilissc  igno- 
miniam  aegriludineinqnc:  inde  morbo  ab^umptum 
esse.  {A.  V.  219,  A.  C.  413)  Atius  inde  reus  Sp. 
Scrvilius,  ut  consulatu  abiit,  C.  Nautio  et  P.  Vale- 
rio consulibus,  initio  statini  anni,  ab  L.  Cacdicio 
et  T.  Slalio  tribunis  die  dieta,  non,  ut  Mcncnius, 
prccibus  suis  aut  Palrum,  sed  cum  multa  fiducia 
innocentiac  graliaequc,  tribunicios  impetus  lulit. 
Et  buie  proelium  cum  Tuscis  ad  laniculum  crai 
crimini.  Sed  fervidi  animi  vir,  ut  in  publico  peri- 
culo  ante,  sic  tum  in  suo,  non  tribunos  modo,  sed 
plebem,  oralione  feroci  rcfulando,  eiprobrando- 
queT.  Mcncnii  damnalionem  mortcmqne  (cuius 
palris  munere  rcsiitula  quondam  plebs  eos  ipsos, 
<|uibus  tum  saeviret,  magistralus,  eas  ieges  liabe- 
rut),periculum  audacia  discnssit.  luvil  et  Virginius 
collega,  leslis  productus,  participando  laudes:  ina- 
gis  tauien  Mencnianum  (adeo  mutaveraut  animuin) 
prufuil  iudicium. 


LUI.  Oerlamina  domi  finita.  Veicns  bellum  ci- 
orlum;  quibus  Sabini  arma  coniunicrant.  P.  Va- 
leriiis  consul,  accilis  Latinorum  licrnicorumque 
aiiviliis,  cum  cicrcitu  Veios  missus,  castra  Sabi- 
na, quac  prò  mocnibus  socioruin  locala  crani, 
confcsiim  aggreditur;tantamque  trcpidalioncm  in- 
iccil,  ut,  dum  dispersi  ahi  alia  inanipulalim  excur- 
runt  ad  arcendam  boslium  vim,  ca  porla,  ubi  si- 
giium  iniulerat,  capcrelur.  Intra  valium  deinde 
caedes  magis,  quam  proelium,  esse.  Tumullus  e 
castris  et  in  urbcm  penetrai;  lanquam  Yeiis  caplis, 
ita  pavidi  Veienles  ad  arma  currunt:  pars  Sabinis 
cuni  subsidio;  pars  Itonianos,  loto  impelu  intenlos 
in  castra,  aduriunlur.  Paullìspcr  aversi  lurbatique 
suni.  Deinde  et  ipsi  utroque  versis  signis  resi- 
sluul:  et  eques,  ab  consulc  immissus,  Tuscos  fun- 
dit  fugalque:  eademquc  bora  duo  cxcrcitus  duae- 


li.  Q.  CoDsidio  e T.  Genucio,  autori  della  legge 
agraria,  accusarono  T.  Henenio,  dandogli  carico 
della  bastia,  che  a Cremerà  si  era  perduta  quan- 
do egli  era  console, essendo  egli  alle  stanxe  quindi 
non  mollo  lontano:  nondimeno  l’accusa  fu  oppres- 
sa; avendo  i Padri  fallo  ogni  opera  c forza,  non 
meno  che  giìi  per  Coriolano,  e non  essendo  per 
ancora  annullato  il  favore  di  Agrippa  suo  padre, 
sicché  i tribuni  temperarono  la  condannagione: 
perchè  avendo  inquisito  del  capo.  Io  condannaro- 
no in  due  migliaia  di  assi.  Ala  quella  condannagio- 
ne  se  gli  converti  in  pena  della  vita:  perciocché 
non  polendo  egli  patire  (secondo  si  dico)  questa 
vergogna  e passione  di  animo,  cadendo  in  malat- 
tia, si  mori  (A.  R 219,  A.  C.  413).  Fu  fatto  di  poi 
un  altro  reo,  e questi  fu  Sp.  Scrvìlio,  come  egli 
usci  del  consolalo,  da  L.  Cedicin  c da  T.  Stazio 
tribuni,  subito  nel  principio  dell'anno,  essendo 
consoli  C.  Naiizio  e F.  Valerio.  Costui  sopportò  la 
violenza  dc'lribuni,non  come  Alencnio,  co’prieghi 
suoi,  e dc’I’alrizii,  ma  con  molta  confidenza  della 
sua  innocenza  c grazia.  Al  quale  parimenti  era 
data  colpa  della  battaglia  avversa  contra  i Toscani 
appiè  del  Gianicolo.  Ma  esso,  uomo  di  grande  ani- 
mo, cosi  nel  suo,  come  gié  innanzi  nel  pubblico 
pericolo,  ribullando  c convincendo  con  una  viva 
e feroce  orazione,  non  solamente  i tribuni,  ma  an- 
che la  plebe,  con  grande  audacia  schifò  il  perico- 
lo, rimproverandole  la  condannagione  e morte  di 
T.  Alenenio,  per  opera  del  cui  padre  già  la  ple- 
be era  stata  restituita  c tornala  alla  città,  ed  avea 
eoriseguiti  quegli  stessi  magistrali,  e quelle  leggi, 
mediante  le  quali  ella  ora  incrudeliva.  Giovogli 
ancora  assai  Virginio  suo  collega,  allegalo,  e pro- 
dotto testimonio,  accomunando  con  esso  le  pro- 
prie lodi:  ma  mollo  più  gli  giovò  il  giudizio  da- 
lanti  fallo  di  Alenenio  : in  modo  avea  la  plebe  già 
mutalo  l'animo. 

LUI.  Le  contese  di  casa  ebbero  flne,c  la  guer- 
ra de'Veienlani  cominciò  di  fuori.  A'quali  si  erano 
congiunti  i Sabini.  P.  Valerio  console,  chiamali 
gli  aiuti  de'Lalini  c degli  Ernici,  mandato  a A'cien- 
lo  con  un  esercito,  assaltò  incontanente  gli  allog- 
giamcnli  de'  Sabini:  i i|uali  erano  accampati  ac- 
canto alle  mura  de'loro  confederali:  e mise  loro 
tanto  terrore,  che  mentre  che  eglino  uscivan  da 
un'alira  porla  partilamcnie  insegna  per  insegna, 
per  resistere  a'nemici,  quella  porla,  che  prima 
era  stata  assaltata,  rimase  presa.  Dentro  agli  stec- 
cali poi  fu  maggiore  uccisione,  che  battaglia:  il 
tumulto  del  campo  ne  andò  alla  città,  dove  fu  non 
meno  spavento,  che  se  ella  fosse  presa.  I Vcicn- 
lani  corsero  a pigliare  le  armi,  de'quali  una  parte 
andò  in  soccorso  de' Sabini,  c l'altra  assaltò  i Uo- 
niani,  eh' erano  volli,  e lutti  allenti  alla  preda  de- 
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<|uc  pniciilihsimao  vi  nuiximac  fìiiillinac  gpiitcs 
Mipcralai!  sunl.  Diini  liacc  ad  Vcios  gcrimtur,  Vol- 
aci Ac(|uii|i>c  in  Laliiio  agro  posticraiit  castra,  po- 
piilalii|iir  fìiirs  crani.  Kos  per  se  ipsi  l.alini,  as- 
sumplis  llcmicis,  sinc  nomano  ani  duce  ani  an- 
xilio,  caslris  cvucriinl.  Ingeidi  praeda  practer  suas 
ronipcralas  rea,  palili  sunl.  Missiis  lainen  ab  no- 
ma consul  in  \ olscos  C.  Naulius.  Mos,  credo,  non 
placcbal.  sinc  Romano  duce  ciercilui|ue  propriis 
socios  viribiis  cniisiliisqiic  bella  gcrcrc.  Nullum 
genus  ealamilalis  conlumcliae(|ue  non  ediluin  in 
Volseos  csl:  ncc  lamcn  perlici  iKilucre,  ul  arie 
dimlcarcnl. 


LIV.  (d.  e.  2(iO,  e.  i72)  L.  Fiirius  inde  el 
E.Manlius  consuIcs.Manlio  Veicntes  provìncia  eve- 
nil.  Non  lamcn  bcllalum.  Induliac  in  annos  qua- 
draginla  pclentibus  dalae,  rrnmenlo  slipcndioquc 
imperato.  Paci  cticriiac  conrcsiim  conlinualiir  di- 
.scordia  domi.  Agrariae  Icgis  tribunieiis  slimulis 
picbs  furebat.  Eonsules,  nibii  Meneiiii  damnatio- 
iic,  niliil  pcrictdo  dclerrili  Servilii,  somma  vi  re- 
sisliinl.  Alicmilcs  magislratii  Cn.  (Icnucius  Iribu- 
iiiis  picids  arripiiit.  (.4.  £'.  281,  C.  471)  L.  Ac- 
millus  el  Opilor  V Irginius  consulalum  inclini.  Vo- 
pisrum  luliiim  prò  Virginio  in  quibusdam  annali- 
bus  consulcm  invenio.  Hoc  anno  (quoscunque 
eonsules  babiiil)  rei  ad  populum  Fiirìus  el  Jlan- 
lius  circumciinl  snrdidali  non  |ilcbem  magis, 
quam  iuniorcs  Palrum.  SuadenI,  inoncnl,  7/ono- 
ribns  el  ailmimstrntione  reipulilicM  ubstineant; 
consii/orcs  vero  fitsees,  prttelexlam,  ciirulcmi/uc 
sellain,  nihil  aliud,  qnam  pompnm  funeris,  pn- 
tenl.  Cbiris  insiipiibus  velili  infuiis  t elalos  ad 
marlem  desUiiari.  Quudsi  consulatus  luntn  dul- 
I edo  sii,  inm  lume  ila  in  niiiiiium  inducanl,  cim- 
sulalum  rapltim  el  nppressum  ab  Iribunicia  po- 
Irslale  esse;  eonsuli,  velai  apparilori  IHbtmicio, 
umnia  ad  nitliim  iinperiwmpie,  tribuni  agenda 
esse.  Si  se  rommoveril,  si  respexerit  Palres,  si 
aliud,  i/ii/im  plebem,  esse  in  republira  credide- 
rii,  exsiliiiin  t'.  .Woirii,  flenenii  damiiatiimem 
et  mnrtem,  sibi  propunal  antcuculas,  Ilis  accen- 
si  voribiis  Palres  Consilia  inde,  non  publica,  sed 
in  privalo,  scdiielaqiic  a pliirium  consciciitia,  lia- 
biicre.  rbi  qimm  ili  modo  constarci,  — iure  an 
iiiiuria  — eripiciidos  esse  rcos:  atrocissima  qiiac- 
qiie  inaiimc  placebai  sciilonlia;  ncc  aiielor  ipiain- 


, gli  alloggiamenli,  onde  furono  alquanlo  malmc- 
! iiali.  Di  poi  volle  le  bandiere  verso  l’una  parie 
i c l'allra  fecero  buona  rcsislenia,ed  i cavalli  man- 
dali dal  console  conira  i Toscani,  li  ruppero  e mi- 
sero in  fuga;  sicebè  in  un’ora  medesima  due  po- 
lenlissiinc  genti  c mollo  vicine  rimasero  superate. 
-Mentre  clic  a Veicnio  si  faceano  queste  cose,  i 
\ olsci  e gli  Equi  si  erano  accampali  nelle  terre 
de'l.alini,  ed  avevano  saccbeggialo  i confini.  I l.a- 
lini presi  in  compagnia  gli  Emicì,  per  si  medesi- 
mi, senza  capitano,  o aiuto  dc'Romanì,  li  ruppero 
e spogliarono  degli  alloggiamenti:  ed  olirà  all’  a- 
verc  ricuperate  le  cose  loro,  guadagnarono  una 
grandissima  proda.  Fu  nondimeno  da  Roma  man- 
dalo C.  Nauzio  console  conira  i Vnisci.  Credo  elio 
I non  piaceva  quella  usanza,  clic  I compagni, senza 
j capitano  o esercito  Romano,  in  loro  nome,  e con 
le  proprie  forze  facessero  guerra.  Non  si  resti  dì 
fare  ogni  danno,  ed  afRiggere  i Volsci  con  ogni 
generazione  di  calamilà  c vituperio:  nondimeno 
non  fu  possibile  condurgli  a comballcrc. 

LIV.  (A.  77.  280,  J.  C.  472)  L.  Furio  c C. 
Manlio  furonn  poi  consoli.  .A  Manlio  toccò  la  pro- 
vincia dei  Vcicniani  ; nondimeno  non  si  guerreg- 
giò. Ma  a'prìegbi  loro  si  fece  la  tregua  per  anni 
quaranta, condannandogli  a pagare  certo  frumento 
e ’l  tributo.  Alla  pace  di  fuori  successe  la  discor- 
dia di  casa.  l a plebe  infuriava  per  gli  stimoli  dei 
tribuni,  per  cagione  della  legge  agraria.  I consoli, 
non  spaventali  giò  per  la  dannazione  di  Menenio, 
nè  sbigottiti  |icr  lo  pericolo  di  Servilio,  con  gran 
forza  fecero  resistenza.  Ma  usciti  clic  furono  dal 
magistrato , Gn.  Genueio , tribuno  della  plebe, 
fece  inquisizione  eonlra  i delti  consoli.  (v7.  71. 
281,  /t.  C.  471)  L.  Emilio  ed  Opilcro  Virginio 
enlrarniio  nel  consolalo,  lo  Iruovo  in  alcuni  an- 
nali Vopisco  Giulio  console  in  luogo  di  Virginio. 
In  questo  anno  (cliiimquc  si  fossero  i consoli)  es- 
sendo Furio  e .Manlio  falli  rei,  ed  accusali  appres- 
so al  popolo,  andarono  allorno  con  veste  vili  ed 
abito  di  cordoglio,  supplicbcvolnienle  pregando 
non  più  la  |ilcbc  clic  i più  giovani  de'  l’alrizii, 
ed  ammonendogli,  che  si  astenessero  dagli  «mori 
ed  amministrazione  della  repubblica:  né  stimas- 
sero altrimenli  i fasci,  la  pretesta  c la  sede  cu- 
rute,  rhe  una  certa  pompa  funerale,  e pensassero 
che  quelli  ch'erano  ornati  delle  onorevoli  insegne 
de'nuigistrnti,  fossero  destinati  alla  morte,  come 
gli  ammali  bruti  velati  dalle  sagre  fasce  a'sagri- 
fizii.  Ma  se  pure  cotanta  dolcezza  del  consolato 
gli  stimolasse,  cominciassero  oramai  a darsi  ad 
intendere  che  il  consolato  era  vinto  ed  oppresso 
dalla  podestà  dei  tribuni:  e che  al  console,  come 
a im  sergente  del  Iriòimo,  bisognava  fare  ogni 
cosa  secondo  il  comandamenlo  erolonià  di  esso. 
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vis  audiici  racliiori  dcoral.  Igiliir  iudidi  die,  quuiii 
pidis  in  foro  creda  cuspcdalione  slarct,  mirar! 
primo,  qiiod  non  dcscendcrct  Iribunns:  deinde, 
qimni  iam  mora  siispcdior  ficrel,  delorrilum  a 
primorilnis  credere,  cl  dcscriam  ac  prodilara  pu- 
blicam  cansam  queri.  Tandem,  r|ui  obversali  ve- 
slibuio  tribuni  Tuerant,  nunlianl,  domi  morliium 
esse  iiivenlum.  0«od  ubi  in  lolam  concionem  per- 
luiil  rumor:  sicut  acics  funiiiUir  dure  orciso,  ita 
diiapsi  passim  olii  alio.  Praeripiius  pavor  tribunos 
invaserai,  quam  niliil  autilii  sacralae  leges  babe- 
renl.  morie  collegac  muuilos.  Ncc  salis  l’alres  mo- 
derale forre  ladiliam;  adeoque  netninem  novac 
pociiitobal,  ni  dinm  insonles  fecisse  ridevi  vellent, 
palamque  ferrclur,  malo  domandani  Iribuuiciam 
polestatcm. 


I.V.  Sub  liac  pessimi  esempli  vic.loria  ddeclus 
edicilur:  paveulibusqiio  Iribunis,  sinc  inlercessìo- 
nc  ulla  consules  rem  peraguni.  Tum  vero  irasci 
plebes,  tribimorum  magis  sileutio,  quam  consu- 
lum  imperio,  et  dicerc,  odimi  esse  de  Ubcrtale 
sua:  rursus  ad  anliqua  redilum;  cum  Ceniioto 
una  mnrluam  oc  scimllam  (ribuniciom  jiolesta- 
lem.  Alimi  ai/endum,  oc  enijilandum,  quomodo 
resislalur  Palribus.  Jd  hoc  iimmi  consilium  esse, 
«I  se  ipso  plebe,  quando  alimi  nihil  auxilii  ha- 
benl,  defendal.  Qttalluor  el  riqinli  liefores  appa- 
rerò coiisidilius,  el  eoa  ipaoa  plebis  homine.a.  Xi- 
hil  coiUempliìia  ncque  infirmiua,aisinl,  qniron- 
(emnniil.  Sibi  quemque  ea  maqmi  alque  Imrrenda 
farere.  Ilis  vocibiis  alii  alios  quum  incitasseni,  ad 
Volcronein  Publilium,  de  plebe  liomincm,  quia, 
qiiod  ordiucs  dusissel,  negarci,  se  mililem  (ieri 
deliere.  liclor  missus  csl  a ronstilibus.  Volevo  ap 
pellai  Iribunos.  Quum  ausilio  nemo  ossei,  consu- 
Ics  spoliari  hominem,  et  virgas  espediri  iubenl. 


£ se  pure  il  console  pillilo  si  moeem.se  raipjuar- 
derà  a'  Padri,  a'  ci  crederà  essere  la  repubblica 
allei  che  la  plebe,  prapoiu/aai  avanli  agli  occhi 
l'esilio  di  fin.  .Varcio,  e la  dannazione  e morie 
di  Jfeoeiiio.  Mossi  ed  accesi  i Padri  da  colali  pa- 
role, ebbero  tra  loro  consigli  non  publdici,  ma 
appartati  e .separali  dalla  nolizia  di  molli,  linde 
presupposla  per  ferma  questa  deliberazione  di 
voler  lilierare  gli  accusali  a ragione  n a torlo  ad 
ogni  modo,  qualunque  fosse  più  atroce  parere, 
più  piaceva  loro;  ni  mancava  autore  c capo  a qua- 
lunque audace  impresa.  Il  giorno  adunque  depu- 
talo al  giudizio,  stando  la  plebe  in  piazza,  sospesa 
per  la  espellazione,  prima  si  cominciò  a maravi- 
gliare clic  il  tribuno  non  si  vedesse  in  piazza;  di 
poi  cominciando  lo  indugio  a diventare  più  so- 
spetlo,  credevano  cli'ci  fosse  slato  spavenlalo  dai 
grandi,  c dolevansi  ch’egli  avesse  abbandonala  la 
impresa,  c tradito  la  causa  pubblica.  Kinaimciilu 
quei  che  si  erano  per  avventura  trovali  liavauti  alla 
porla  del  tribuno,  recarono  novelle,  come  egli  era 
stalo  trovalo  in  casa  morto.  La  (|ual  cosa  inconla- 
nenlc  die  per  fama  si  sparse  per  la  molliludinc  ra- 
gunala  al  parlameulo,  come  si  sbaraglia  un  eser- 
cito, morto  il  capilano,  cosi  quella  si  sparse;  e tulli 
sbaragliati  se  ne  andarono  in  diversi  luoghi.  .Ma 
spccialmeiilc  erano  i tribuni  assaltali  da  gran  pau- 
ra, ammonili  per  la  morie  del  loro  collega,  quanto 
nulla  di  aiuto  avessero  in  loro  le  sagre  leggi.  Nè  i 
I Palrizii  in  quella  letizia  si  porlavano  mollo  rnodc- 
I ralaincnlc,  c ninno  era  che  si  pcidi.ssc  del  com- 
messo errore  ; perciocché  pareva,  die  per  fino 
agl’innocenti  volessero  die  si  credesse,  loro  aver 
ciò  fallo,  c die  puliblicomciilc  si  dicesse  die  la 
podeslù  tribunizia  si  doveva  domare  col  male. 

I.V.  Sotto  questa  villuria  di  pessimo  esempio 
fu  comandala  la  descrizione:  ed  essendo  i tribuni 
sbigotlili,  i consoli,  senz’ alcuna  contraddizione, 
died^^O  fompimcnto  alla  cosa.  .MIora  cominciò  la 
pidle  .li.'i^ògnarsi  ed  adirarsi,  più  Insto  per  lo  si- 
lenzio ifc  ir9iutii.  che  per  rimperin  de’  consoli,  c 
dire:  Oramki  l/nlibcrlq  eaaere  apaccUda,  e le  cose 
tomaie  n’  primi  gioffzj^  e che  la  podcatd  Iribuni- 
zia  era  moria,  e seppe  iVi  insieme  ron  (ìmurio: 
e perciò  che  era  iirrcssario^i  fare  c di  pensare 
ad  altro  per  resistere  «i  Pnirtzii,  e questo  essere 
Vunico  e vero  con.sif7lio,  c/ie  ta  plehe  diffonda  sé 
stessa, posdachè  ìton  le  resta  altro  aiuto, Ì-Ul  avan- 
ti a*  consoli  andavano  rcntiqualtro  littori,  e quc,‘ 
gli  stessi  erano  uomini  plebei:  c così  dicrano.che 
nessuna  cosa  era  piu  debole,  nè  pia  da  disprez- 
zare  che  quelli,  se  si  chi  ardisca  disprez- 
zarli, Mia  che  ciascuno  faceva  quelle  cose  a .sé 
slesso  grandi  cd  orribili,  sccotulo  rh'ei  se  le  im- 
maginava. Rsiscmio.si  con  (|uesIo  |>uroic  inciluli 
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Provoco,  ìiiquil,  ud  populum,  Volerò,  qiioiiium 
tribuni  civem  Romanmn  in  cunspcHu  suo  virtfis 
vaedi  malunt,(/unm  ipsi  in  ledo  suo  a tabis  tru- 
citlari.  Quo  ferocius  claniilabai,  eo  infesliiis  cir- 
cumsciiidcre  et  spoliarc  liclor.Tiim  Volerò, clprac- 
^alens  ipse,  el  adiuvanlibus  advocalis,  repulso  li- 
clore,  ubi  indignanlium  prò  se  acerrimus  crai  cla- 
mor, co  se  in  lurbam  confcrlissimam  rccipil,  cla- 
iiiilans,  Provoco  el  /idem  plebis  imploro.  Adeste 
cicca/  adeste  commililones!  A'ihU  est,  quod  ex- 
speclelis  tribunos,  quibus  ipsis  cestro  auxilio  o- 
pus  est.  Concitati  boniincs,  voluti  ad  proelium,  se 
vvpcdiunt:  apparcbatque,  omne  discrimcn  adesse; 
nibii  cuiquam  sanctuni,  non  publici  foro,  non  pri- 
vati iuris.  Iluic  tantac  tempestati  quuni  se  consu- 
les  obtulisscnt,  tacilo  esperti  sunt,  parum  tutam 
luaicstatem  sine  viribus  esse-  Violatis  lietoribus, 
fascibus  fractis,  e toro  in  curiain  compclluntur, 
incerti,  (|uatenus  Volerò  cscrceret  vicloriam.  Con- 
lii;csccutc  deinde  tumullu,  quum  Senatum  vocari 
iiississcnt,  ((ueruntiir  iniurias  suas,  vini  plebis, 
Volcronis  audaciam.  ItlulUs  ferociter  dictis  seu- 
Iculiis,  viceré  seniores,  quibus,  ira  Pairum  ad- 
sersus  temcrilatcm  plebis  ccriari,  non  placuit. 


i 
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LVI.  {J.  R.  282,  A.  C.  i70.)  Volcroiicni  am- 
|ilesa  plebs  prosiinis  coniitiis  tribimum  creai  in 
oiim  aimuni,  qui  L.  Pinariuni,  P.Furium  consules 
babiiil:  coniraipie  uoiniiim  opinionem,  qui  eum 
vcvaiidis  prioris  anni  consulibus  administraturuni 
tribunatum  credebant,  post  publicam  causam  pri- 
valo dolore  habilo,  ne  verbo  quidem  violatis  con- 
sulibus, rogatìuncm  tuli!  ad  popiilum,  ut  plebeii 
mapistralus  Iribuiiiliis  comitiis  ncrcni.  Ilaud  par- 
va res  sul)  titillo  prima  specie  minime  atroci  terc- 
balur  ; sed  quae  patriciis  omiicm  poicstaleni  per 
clienliuni  sutTragia  creandi , quos  vclicnt,  Iribu- 
nos  auforrel.  Huic  aelioni , gratissimae  plebi, 


ed  inanimili  l'un  l'altro,  fu  mandalo  da'  consoli  il 
littore  a Pubblio  Volerone,  uomo  della  plebe: 
perchè  egli  allegava,  che  non  doveva  esser  fallo 
soldato,  avendo  già  guidato  ordini,  ed  avute  di- 
gnità nell'esercito.  Volerone  appellò  a'Iribuni;  ma 
non  l'aiutando  alcuno,  i consoli  comandarono  che 
egli  fosse  spogliato,  ed  ì littori  mettessero  mano 
alle  verghe  per  batterlo:  Io  appello  al  popolo, 
disse  allora  Volerone,  poiché  » (rihuni  vogliono 
piulloslo  che  un  cittadino  Romano  sia  nel  co- 
spetto loro  battuto  con  le  verghe, ch'essere  eglino 
ne'  letti  loro  da  voi  a/nmazzali.  Ma  quanto  egli 
più  forte  gridava,  tanto  più  villanamente  il  littore 

10  spogliava,  stracciandogli  per  la  furia  anche  i 
vestimenti.  Allora  Volerone,  uomo  animoso,  e 
robusto  per  sè  stesso;  e col  favore  de'chiamati  in 
suo  aiuto,  ribullù  il  sergente;  c dove  era  maggiore 

11  grido  c 'I  tumulto  di  coloro,  che  per  lui  si  sde- 
gnavano, si  mise  nella  più  folla  turba,  gridando  : 

Io  appello,  c ehiamo  la  ferie  della  plebe:  aiutate- 
mi, 0 ritladini, aiutatemi  commilitoni:  non  biso- 
gna che  coi  a.spetlialc  più  i tribuni,  i quali  han- 
no e.ssi  bisogno  tfeH'niu/o  rostro.  Mossi  da  questo 
gli  uoiniiii  e stimolati,  si  mettevano  ad  ordine  co- 
me se  avessero  a comballcre,  in  modo  che  si  ve- 
deva quivi  ogni  pericolo,  e che  nessuno  avrebbe 
alcun  rispetto,  o di  pubblica  o di  privata  giusti- 
zia. Essendosi  i consoli  intromessi,  ed  oppostisi 
a tanta  tempesta,  agevolmente  per  esperienza  co- 
nobbero, che  la  maestà  de'magistrali  era  poco  si- 
cura, quando  manca  di  forze:  imperocché  essi  , 
furono  rispinti  di  piazza  nella  curia,  essendo  stali 
loro  violali  i littori,  c rotte  c spezzate  le  verghe 
dc'fasci,  e non  sapendo  anche  iusino  a (|uanlo  Vo- 
lerunc  si  avesse  ad  esercitare  la  vittoria.  Quietato 

di  poi  il  luranllo,  avendo  fatto  ragiinarc  il  senato, 

.si  lamentarono  della  ricevuta  ingiuria,  della  vio- 
lenza della  plebe  c audacia  di  Volerone.  E poiché 
molli  pareri  e sentenze  furono  atrocemente  delle, 
vinsero  llnalmenic  i più  vecchi,  a'quali  non  parve 
che  si  dovesse  contendere  con  l'ira  de'Padri  con- 
tro alla  temerità  della  plebe. 

LVI.  (A.  R.  282,  A.  C.  i70)  Ae'prossimi  squit- 
tinii la  plebe,  avendo  una  volta  tolto  a favorire 
Volerone,  lo  fece  tribuno  per  quell'anno,  clic 
ebbe  consoli  L.  l’iuario  o I’.  Furio.  Volerone,  con- 
ica la  universale  opinione  di  ognuno,  che  crede- 
vano che  esso  avesse  a consumare  quel  suo  tri- 
bunato nel  mole.slare  e perseguitare  i consoli  dei- 
ranno  precedente,  posponendo  il  privalo  dolore 
alla  causa  pubblica,  nè  avendo  offesi  i consoli 
pur  di  una  parola,  propose  al  popolo  una  legge, 
che  i magistrati  plebei  si  creassero  mediante  i 
comizii  delle  tribù.  Questa  cosa,  in  sè  non  picco- 
la, si  giudicava  da  principio,  ed  era  stimala  (sotto 
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([uum  sumnia  vi  resislcrcnt  Palres;  ncc,  (juae  una  i 
vis  ad  rcsistondum  crai,  ul  intercederci,  aliquis  [ 
ei  collegio  auctoritale  aut  consulum  aut  priiici-  i 
piim  adduci  possct;  res  tamcii,  suo  ipsa  niolimine 
gravis,  ccrtaminibus  in  annum  c.vlrahitur.  Plebs 
Voleronem  Iribunuin  rcOcit  (jt.F.283,d.C.469t. 
Palres,  ad  ultimum  dimicalionis  rati  rem  venlii- 
ram,  Ap.  Claudium,  Appii  filium,  iain  inde  a pa- 
lernis  certaminibus  invisum  infesinmqnc  plebi, 
consulem  facinnl.  Collega  ci  T.  Quinctius  datur. 
Principio  slatini  anni  nihil  prius,  quatn  de  lego, 
agcbatur.  Scd  ul  invcnlor  li'gis  Volerò,  sic  Laeto- 
rius,  collega  eius,  auclor  quuin  recenlior  lum 
acrior  crai.  Fcrocem  faciebal  belli  gloria  ingens; 
quod  aclalis  eius  haiid  quisquam  manu  promplior 
crai.  Is,  quum  Volerò  nihil,  praclcrquam  de  lego, 
loqucretur,  insectalionc  abstincns  consulum,  in 
accu.salinnein  .Appli,  familiaeque  supcrbissiinae 
ac  crudclissimao  in  plebcm  llomanam , cvorsus, 
f|uum  a Patribus  non  consulem,  sed  carniliccin 
ad  vevandam  cl  laccrandam  plcbem,  crealum  esse 
contenderei  ; rudis  in  militari  homine  lingua  non 
siippetcbai  llbcrlalì  animoque.  llaquc,  deficiente 
oratione,  Quandnquiilem  non  [ucUe  loquoT,  in- 
quii, (^uirites,  quam,  quodloculussum,praesto, 
crn.s/ino  die  adeste.  Ani  hic  ego  i/i  coimpeclii  ce- 
stro morinr,  aut  perferam  leqeiii.  Ocenpant  tri- 
buni teinpium  po.slero  die;  consuics  nobililas- 
que  ad  impediendam  legem  in  conclone  consi- 
stunt.  Siimmoveri  Laetorius  iubel,  praclcr(|uani 
qui  sufTragiuin  incanì.  Adoicsccnies  nobiles  sta- 
bant,  nihil  cedcnies  rialori.  Tnm  ex  bis  prebendi 
qiiosdain  Laetorius  iubel.  Consul  .Appius  negare, 
iiis  esse  tribuno  in  quamquam,  nisi  in  plebeium. 
Non  enim  popoli , scd  plebis , eum  magistralum 
esse:  ncc  illum  ipsum  sumraovere  prò  imperio 
posse  more  inaioruin;  quia  ila  dicalur;  Sti'obts 
videlur,  discedile,  Quirites.  Facile  et  conlemptiin 
de  iure  dissercndo  perturbare  Laelorium  poterai. 
Ardens  igilur  ira  tribunus  vialorem  millit  ad  con- 
sulem: consul  lielorcm  ad  Iribunum,  privatuni 
esse  clamilans,  sinc  imperio,  sino  magislratu;  vio- 
latusque  essel  tribunus,  ni  concio  omnis  atrox 
morta  prò  tribuno  in  consulem  esse! , et  concur- 
sus liominum  in  forum  ex  tota  urbe  concilalac 
mulliludinis  Cerei.  SuslincbaI  tamen  Appius  per- 
tinacia tanlam  Icmpestatcm  : ccrialumque  baud 
incruento  proelio  forci,  ni  Quinctius,  consul  alter, 
consularibus  negotio  dato,  ut  collcgam  vi,  si  ali- 
ter  non  possenl,  de  foro  abducerent,  ipsc  nunc 
plcbem  saevicnlem  prccibus  lenisse!, nunc  orassci 
tribunos,  ut  concilium  dimillerent.  Bareni  trae 
spatium.  A’on  viva  suoni  illis  tempus  ademptu- 
rum;  sed  consilium  viribus  additurum.  El  Palres 
tu  populi.  et  consulem  in  Patnim  [ore  palesiate. 


la 

titolo  in  prima  faccia  non  punlo  airoce)  di  poca 
imporlanza.  .Ma  ella  era  tale  certamente,  che  le- 
vava ogni  comodità  a'  Patrixii  di  fare  tribuni  chi 
volessero,  mediante  i suffragi  degli  amici  e clienti 
loro.  A questa  azione,  gratissima  alla  plebe,  fa- 
cendo i Padri  con  ogni  sua  forza  re.sislenza,  nè  si 
polendo  con  l'aulorità  de'consoli,  o de’grandi, in- 
durre alcuno  del  collegio  de'Iribnni  ad  intercede- 
re, il  che  era  solo  ed  unico  rimedio  a polcr  resi- 
stere: la  cosa  nondiuieno,cssendo  pur  per  sé  stessa 
dillicile  c d' imporlanza,  se  iic  andò  al  Cnc  del- 
l’anno. La  plebe  rifece  di  nuovo  tribuno  Volero- 
ne  (A.  R.  283,  A.  C.  469).  I Padri  giudicando 
che  la  cosa  avesse  a venire  al  sommo  di  ogni  con- 
tesa, fecero  console  Ap.  Claudio  figliuolo  di  Ap- 
pio, già  odioso  e nemico  alla  plebe,  per  le  conte- 
se antiche  del  padre:  c fugli  dato  in  compagnia 
T.  Quinzio.  Nel  principio  dell'anno  subito  niente 
altro  prima  si  cominciò  a trattare,  che  della  leg- 
ge. Ma  siccome  Volcrone  era  inventore  di  quella, 
così  Letorio  suo  collega  n'era  confortatore,  come 
più  nuovo,  COSI  anco  più  aspro.  Faceva  costui  fe- 
roce la  gran  gloria  eh’  egli  si  aveva  acquistata  in 
guerra;  perche  in  quella  età  non  si  trovava  alcun 
altro  più  valente  di  lui.  Costui,  non  parlando  Vo- 
lerone  se  non  della  legge,  ed  astenendosi  dal  pcr- 
seguilare  i consoli,  cominciò  dal  biasimare  Appio 
e la  sua  famiglia  superbissima  e crudelissima  con- 
tro la  plebe  Romana,  affermando  che  i Padri  non 
avevano  fallo  un  console,  ma  un  carnefice  a lace- 
rare la  plebe.  La  rozza  lingua  in  lui,  come  in  uo- 
mo militare,  non  era  bastante  nè  alla  libertà  del- 
l’animo, nè  alla  voglia  sua.  .Mancandogli  per  lauto 
le  |>arole,  poiché  io  non  parlo,  disse  egli,  o Qui- 
riti, così  agevolmente,  come  io  osservo  intera- 
mente quel  che  io  dico,  fate  domani  di  ejtsere 
presenti:  o io  morrò  qui  nella  presenza  vostra, 
OBuero  darò  perfezione  a questa  legge.  L’  alleo 
giorno  i tribuni  occuparono  il  tempio,  ed  i con- 
soli c tulta  la  nobiltà  si  fermarono  nel  parlamento 
per  impedire  la  legge.  Letorio  comandò  che  fosse 
mandato  da  parte  ognuno,  fuorché  quei  che  ave- 
vano a rendere  i suffragi.  1 giovani  nobili  stavano 
fermi,  e non  ubbidivano,  non  dando  lungo  al  pub- 
blico sergente-  Allora  Letorio  comandò,  che  al- 
cuno di  essi  fosse  preso,  ed  Appio  console  comin- 
ciò a negare  che  i tribuni  avessero  autorità  contro 
alcuno,  se  non  plebeo:  allegando,  che  quello  non 
era  magistrato  del  popolo,  ma  solamente  della 
plebe:  e che  quel  magistrato  stesso  non  poteva 
mondar  via  alcuno  di  sua  autorità  secondo  l’antica 
usanza,  perchè  si  usava  dire  in  colai  modo  : par- 
titevi, se  ui  pare,  o Quiriti,  c cosi  stando  su  la 
ragione,  e disputando  di  ragione  per  beffe,  pote- 
va egli  facilmente  travagliare  Letorio.  Per  la  qual 
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l.VII.  Aegre  sellata  ab  0»inelin  plclis,  multo  ; 
aegrìiis  coiisul  alter  a l’atribus.  liiniissn  taiiileni  j 
concilio  picbis,  seiialiiin  coiisules  babciil.  I bi  I 
qmmi  timor  atgiie  ira  invicem  seiitcìilias  varias-  I 
seni;  quo  magis  spatio  interposito , ab  impctii  ail 
coiisiiltamliim  arlvoeabaiitiir,  co  plus  abliorrebanl 
a certatinne  animi:  adeo  ut  Quiuctio  gratias  ago-  , 
rcnt,  quod  cius  opera  mitigala  discordia  ossei.  | 
Ab  Appio  pclitur,  l/l  lanliim  foiusularein  Him'c- 
slalom  ffse  rcllel , quanta  in  concordi  civilale 
osso  jtossel.  Dum  Iribuni  el  consuics  ad  se  quis- 
que  omnia  traliaiil,  iii/iil  reliclum  e^.se  liriiiwi 
tu  medio:  dislracluin  laceralamquerempublicam 
maqis , quorum  in  umiiih  sii , quam  ut  incolumis 
sil,  quaeri.  Appius  contra  Icslarì  deos  nlquc  lio- 
miiies,  reinpublicain  prodi  por  meluin  ac  deseri. 
.Vim  coiisiileiii  sennini , sed  senaliim  ronsuli 
deesse.  Graeiores  necipi  leijes,  quam  in  Sacro 
monte  nceeploc  sinl.  Viclus  tamen  l'alrum  coii- 
sensu  (|uicrit;  lc\  siicniio  perterlur. 


I.VIII.  Tum  primum  Iribunitiis  comiliis  creali 
tribuni  sunt:  numero  etiam  addilos  tres,  perimic 
oc  duo  aniea  fuerint , l'iso  auclor  est.  Nonilnal 
quoque  tribunos,  C.  Sicinium,  L.  Numitorìnm, 
M.  Uuilium,  Sp.  Icilium,  L.  Maecilium.  \olscum 
.Acquicumque  intcr  sedilioucm  lUimanam  est  bcl- 


cosa  il  tribuno,  acceso  d'ira,  mandò  il  sergente  al 
console.  Il  console  |iarlmentc  mandò  il  littore  al 
tribuno  gridando  che  esso  era  privalo,  scnr'alcuna 
nnlorilà,  c senza  magistrato.  K sareblic  stalo  il 
Iribuiiu  oITeso,  se  tutto  il  parlameiilu  nou  si  fosse 
fieramente  levalo  conira  il  console  in  difesa  di  lui, 
c se  non  fosse  stato  il  concorso  della  moltitudine, 
commossa  da  tutte  le  parli  della  città.  Sosteneva 
nomlimcno  Appio  con  la  sua  pertinacia  tanta  tem- 
pesta. E sarebbesi  finalmente  combattuto,  non 
senza  sangue,  se  Quinzio,  l'allro  console,  avendo 
imposto  agli  uomiid  consolari,  die  traessero  il 
collega  Appio  di  piazza  ( se  altrimenti  non  potes- 
sero ) )ier  forza,  non  avesse  or  con  buone  parole 
placato  la  moltitudine  elTcrata,  ora  (ircgalo  i tri- 
buni, che  licenziassero  il  concilio  e dessero  spa- 
zio all'ira:  che  ’l  leinpo  non  aveva  a torre  loro  la 
I orza,  ma  era  per  aggiungere  alle  forze  il  cunei- 
' glia,  e che  » Padri  sarebbero  in  podestà  del  po- 
jH)(o,  e ’l  console  de' Padri. 

I.VII.  Con  fatica  fu  acchetala  la  plebe  da  Quin- 
zio, ma  con  molto  i>iii  fatica  l’altro  console  da’Pa- 
dri.  Licenziato  finalmente  il  concilio  della  plebe, 
i consoli  ragunarono  il  senato.  Ove  essendo  stali 
i pareri  varii,  secondo  che  era  la  paura  o 1 ira; 
quanto  più,  interponendo  spazio  di  tempo,  dallo 
empito  deU’ira  revocavano  l’animo,  rivolgendo  la 
mente  a consultare,  tanto  più  avevano  in  orrore 
il  contendere  c gareggiare;  in  modo  che  rende- 
rono molte  grazie  a Quinzio,  che  per  sua  opera  si 
fosse  placata  la  discordia.  Ha  Appio  chiedevano  : 
che  gli  bastasse,  che  la  maestà  de' consoli  fosse 
granite  Imito,  qtimilo  ella  poterà  essere  in  una 
cillà  unita  e d' accordo;  conciò  fosse  cosa  che. 
mentre  clic  i consoli  ed  i tribuni  si  sforzavano 
ciasruno  per  la  sua  parte  di  trarre  a sé  ogni  co- 
sa,  non  restava  punto  di  forze  nel  mezzo,  l/d  in 
colai  maniera  essendo  la  rqnibblica  lacerata  e 
smembrata  dai  mai/istrati,  si  cercava  piu  tosto 
I nelle  cui  mani  ella  sia,  che  la  sua  salute.  Appio, 
dall’altra  parie,  chiamava  in  leslinionin  gl’  iddii  c 
: gli  uomini,  dicendo:  Che  per  la  paura  si  tradiva 
' la  repubblica,  ed  era  in  lultoabbandonala:  c che 
non  mancava  il  console  al  senato,  ma  bene  il  se- 
I nolo  al  cimsoìe:  c che  questa  volta  si  aecellavano 
leggi  pia  gravi  che  quelle  si  erano  ricerulc  nel 
monte  Sagro.  A'ondimeno  alla  fino,  vinto  dal  con- 
senso de’Padri,  si  posù,  e la  legge  fu  approvata 
chclainente. 

I.VIII.  Furono  allora  la  prima  volla  creali  i tri- 
buni da’  soffragli  delle  tribù,  o furono  aggiunti  al 
numero  di  prima  Ire  altri,  come  se  prima  fossc- 
! ro  stali  due,  secondo  clic  afferma  Pisonc.  Il  quale 
' anco  nomina  i tribuni,  C.  Sicinio,  L.  Niimilorio, 
.VI.  Duilio,  Sp.  Icilio  e !..  Mecilio.  Tra  il  tempo 
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limi  coorliim.  Vaslaveranl  agros,  ut,  si  qua  scces- 
sio  plebia  Oeret,  ail  se  reccptum  liabcret.  Com- 
positis  deinde  rebus,  castra  retro  movere  Ap. 
Claiidius  in  Volscos  inissus;  Quinctio  Acqui  pro- 
vincia evenit.  Eadcm  in  militia  saevitia  Appii, 
quac  domi,  esse;  iiberior  quod  sino  tribuniciis 
vinculis  eral.  Odissc  plebem  plus  quam  paterno 
odio,  quod  se  victum  videbat  ab  ca;  se  unico  enn- 
sule  obieclo  adversus  tribuniciam  potestalem,  per- 
lalam  legem  esse , quam  minore  conato , ncqua- 
quam  tanta  Patrum  spe,  priores  impcdiernnt  cun- 
sules.  Ilaec  ira  indignatioque  ferneem  animum  ad 
vevandum  snevo  imperio  escrcitum  stimulabal. 
A'cc  lilla  vi  domavi  poterai;  tantum  ccriamen  ani- 
mis  inbiberant.Segniler,  otiose,  negligcnter,  con- 
tumaciter  omnia  agere:  ncc  piiilor,  ncc  metus 
ciicrcebal.  Si  cilius  agi  vellet  agmen,  lardius  se- 
duto incedere:  si  adhorlalor  operis  adcssci,  omnes 
sua  sponic  molam  remillcrc  industriam  : prae- 
scnti  rultus  dimillcre,  tarile  praelereuniem  evse- 
crari;  ut  invictus  ille  odio  picbeio  animus  inlcr- 
dum  movcretur.  Omni  nequicquam  accrbilate 
prompta , nihii  iam  cum  mililibus  agere:  a centu- 
rionibus  corruplum  cvcrcilum  dicere  : Irìbimoa 
plebei  cavillans  inicrdum  et  f 'olerones  vocare. 


UX.  ÌVihiI  corum  Volaci  nesciebant,  inslabant- 
qiie  co  magia,  speranlcs,  idem  ccrtamen  animo- 
rum  adversus  Appium  babiturum  evercilum  llo- 
manum,  quod  adversus  Fabium  consulcm  liabuis- 
ael.  Celcrum  multo  Appio,  quam  Fabio,  viulen- 
tior  fiiil  : non  cnim  vincere  tantum  nnluil,  ut  F'a- 
blanus,  sed  vinci  voluil.  Produclus  in  acicm  turpi 
fuga  petit  castra;  ncc  ante  rcstilil,  quam  signa  in- 
rerentem  Volscum  munimenlis  vidii  roedamque 
eitrcmi  agminis  caedem.  Tum  espressa  ris  ad  pu- 
gnandum,  ut  victor  iam  a vallo  summovereliir  lio- 
stis:  salis  lamcn  apparerei,  capi  tantum  castra  mi- 
litcm  Itomaniim  nolulssc.  Alii  gaudere  sua  cladc 
atquc  ignominia.  Qiiibus  niliil  infracliis  rcrox  A|>- 
pii  animus,  quum  insupcr  saevire  vellet,  concio- 
nemque  advocarci,  coiicurruiit  ad  rum  legali  Iri- 
bunique,  moncnie.s,  ne  ulique  cvpcriri  velie!  im- 
periiim,  ciiiiis  vis  omnis  in  conacnsii  obcilicnlium 
essel.  Negare  raililes  vulgo  se  ad  concionem  ilii- 
Tito  Livio,  I. 


ni 

della  sedizione  Romana  nacque  guerra  co'Volsei 
e cogli  Fè|ui.  I quali  avevano  dato  il  guasto  ai 
campi,  acciocché,  se  la  plebe  facesse  divisione 
partendosi,  avesse  ricetto  appresso  di  loro.  .Ma 
posciaebé  le  cose  furono  composte,  ritirarono 
gli  esercili.  Ap.  Claudio  fu  mandalo  contro  i Vol- 
aci. A Quinzio  venne  in  sorte  la  provincia  degli 
Equi.  Usava  Appio  la  medesima  asprezza  nella 
milizia,  che  a casa:  anzi  tanto  più  liberamente, 
ipianlo  egli  era  più  sciolto  dagl'  impedimenti  dei 
tribuni.  Aveva  egli  in  maggiore  odio  la  plebe  che 
non  l'aveva  avuta  suo  padre;  percincebé  egli  si 
vedeva  vinto  da  lei,  essendosi  ottenuta,  opponen- 
dosi egli  solo  console  contra  la  podestà  dc'lribu- 
ni,  quella  legge,  la  quale  i consoli  suoi  prede- 
cessori Bvevan  già  impedita  con  assai  minor  aiu- 
to, e non  con  tanta  speranza  de’Palrizii.  Questo 
sdegno  gli  stimolava  l'animo  feroce  ad  aggravare 
con  aspra  signoria  l'esercito,  ma  non  lo  poteva 
domare  con  forza  alcuna:  tanta  era  la  gara,  che 
presa  aveva  nell'animo.  Sicché  i soldati  facevan 
tulle  le  cose  con  somma  negligenza  e contuma- 
cia, né  li  raffrenava  la  vergogna  o la  paura.  Se 
esso  avesse  voluto  che  camminassero  con  pre- 
stezza , si  movevano  in  pruova  più  lardi.  S'  ci 
fosse  stalo  presente  a confortargli  a qualche  o- 
pera,  tutti  spontaneamente  allentavano  l'industria 
I e la  sollecitudine.  Quando  essi  erano  nel  suo  co- 
spetto, abbassavano  la  faccia:  quando  ei  passava, 
tacitamente  lo  bestemmiavano.  Tanto  che  quello 
animo  invitto  dall'  odio  della  plebe,  pur  qualche 
volta  si  commoveva.  Alla  line  avendo  egli  in  vano 
dimostro  ogni  acerbità,  non  profittava;  né  poteva 
trattare  più  co.sa  alcuna  co' soldati.  Laonde  egli 
diceva,  che  l'esercito  era  stalo  corrotto  dai  centu- 
rioni: ed  usava  alle  volte  alcuni  acerbi  molli,cavil- 
landu,chiamandoli  tribuni  delta  plebe  e Voleroni. 

Ll.V.  Ninna  di  queste  cose  era  occulta  a'Volsci; 
laonde  tanto  maggiormente  racevann  istanza  di 
combattere,  sperando  che  l'esercito  Romano  fosse 
nella  medesima  disposizione  d'animo  verso  Ap- 
pio, ch'esso  era  stato  verso  il  console  Fabio.  .Ma 
ci  fu  mollo  più  violento  centra  Appio,  che  contra 
Fabio:  perciocché  quel  di  Fabio  non  volle  vince- 
re, ma  questo  volle  esser  vinto.  Perchè  mcs.so  in 
ordinanza  per  combattere,  fuggendo  vitupcrevol- 
mente  si  tornò  agii  alloggiamenti  : nè  prima  si  ri- 
volse a fare  resistenza,  ch'ci  vide  i Volsci  con  le 
bandiere  su  le  porte,  c far  grande  uccisione  nel 
reiroguardo  dell'  esercito.  Allora  furon  costretti 
per  forza  a combattere  per  cacciare  il  nemico  già 
vincitore  dagli  steccali.  Fu  bene  assai  manifesto, 
che  i soldati  Romani  non  avevano  voluto  altro,  se 
non  che  i nemici  non  pigliassero  gli  a lloggiamen- 
li.  Altri  di  loro  si  rallegravano  del  loro  proprio 
danno  c vergogna.  Per  le  quali  cose  l'animo  fe- 
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LXIV.  Extrcmo  anno  pacis  alii|ui(l  full;  seti,  ut 
seinper  alias,  sollicilac  cerlamine  Palrum  et  ple- 
kis.  Irala  pk  bs  interesso  cunsularibus  comiliis 
noluil.  Por  Paires  clienicsque  Patrum  consnles 
rreali  T.  Quinclius.  Q.  Scrvilius.  Siniilem  annum 
priori  coiisuics  liabent,  seditiosa  iiiilia,  liello  de- 
inde eticrno  tranquiila.  Sabini,  Crusluniinos  cam- 
pos  citato  agminc  transgressi,  quum  caedes  et  in- 
cendia circuni  Aiiiencm  llunien  Tecissent,  a porta 
prope  Collina  moeiiibusquc  pulsi,  ingcntes  tamen 
praedas  liominum  pecoruin(|uc  egere.  Quos  Ser- 
\ilius  consul  inresto  escrcitu  insecutus,  ipsum 
quidem  agnien  adipisci  aequis  locis  non  poluil: 
populationem  adco  eCTusc  fccil,  ut  nihii  bello  in- 
laclum  relinqucrel,  multipliciquc  capta  praeda 
rediret.  Et  in  Voiscis  respublica  egregie  gesta, 
quum  ducis  lum  mililiim  opera.  Priinum  aequo 
campo  signis  collalis  pugnatum,  ingenti  caede  u- 
Irimquc,  plurimo  sanguine:  et  Romani,  quia  pau- 
cilas  damno  sentiendo  propior  erat,  gradum  rc- 
tulisscnt,  ni  salubri  mendacio  consul,  fugere  ho- 
sics  ab  cornu  altero  claniitans,  concilasset  acieni. 
Impctu  rado,  dum  se  pulant  viTiccrc,  ricere.  Con- 
sul, mctuens  nc  nimis  instando  rcnovaret  certa- 
men,  signum  rcceplui  dedil.  Intcrcessere  pauci 
dies,  velut  tacilis  induciis  ulrimque  quiete  sum- 
pla;  per  quos  ingens  vis  hominum  ci  omnibus 
Voiscis  .Xequisque  populis  in  castra  venii,  haud 
dubitans,  si  seuscrint,  Romanos  nocic  abituros. 
Ilaquc  tenia  fere  vigilia  ad  castra  oppugnanda 
veniunt.  Quinclius,  sedalo  lumullu,  queni  terror 
subitus  cicivcral,  quum  mancrc  in  lentoriis  quic- 
lum  militem  iussissel,  liernicorum  cohorlem  in 
slalionem  educii:  cornicines  lubicinesque,  in  e- 
ciuos  imposilos,  cancro  ante  valium  iubel,  sollici- 
lumqiic  hosicm  ad  lucem  tenere.  Rcliquum  noclis 
adeo  tranquilla  omnia  in  caslris  fuerc,  ut  solimi 
quoque  Romanis  copia  cssel.  Volscos  spccics  ar- 
matornm  pedilum,  quos  et  plurcs  esse,  et  Roma- 
nos putabani,  fremitus  liinnilusquc  cquorum,  qui, 
et  insueto  sedente  cquilc,  et  insupcr  aures  agi- 
tante sonilu,  saeviehani,  inientos  velut  ad  impe- 
inm  liosliiim  leimil. 


e l’altro  console  per  ira  nel  loro  stato,  riceverono 
da  ambi  gli  eserciti  assai  maggior  danno,  che  non 
aveaii  dato. 

I.X1V.  Nel  Due  dell'anno  si  stette  alquanto  in 
pace,  ma  con  qualche  pensiero  (come  per  lo  pas- 
sato) sempre  delle  oontcse  del  senato  e della  pic- 
he. La  plebe  adirala  non  si  volle  trovare  agli  squit- 
tinì de' consoli.  Furono  per  tanto  creali  da' Padri 
e loro  clientoli  ed  amici,  consoli  T.  Quinzio  c 
Q.  Servino.  I quali  ebbero  ranno  presente  simile 
al  passato,  cioit  i principi!  turboleuli  c sediziosi 
dentro,  o l'ultima  parte  tranquilla,  per  le  guerre 
di  Tuori.  I Sabini  passalo  il  piano  de'Cruslumini 
con  velocità,  avendo  fallo  grande  uccisione  ed  in- 
cendio intorno  al  Gumc  Aniene,  furono  ributtali 
presso  che  dalla  porta  Collina,  c dalle  mura;  non- 
dimeno no  menarono  gran  preda  di  uomini  c di 
bestiame.  1 quali  Scrvilio  console  seguitando  con 
l'esercito  a ordine  per  combattere,  non  potè  so- 
praggiungere le  genti  in  luogo  atto  da  combatte- 
re: ma  fece  per  tutto  il  paese  si  larga  c gran  pro- 
da, che  non  lasciò  luogo,  cli’cgli  non  manomet- 
tesse con  la  guerra,  c tornossi  carico  di  ogni  sorta 
di  preda:  e tra'Volsci  similmciile  la  repubblica  fu 
bene  amministrata,  tanto  per  opera  c virtù  del  ca- 
pitano, quanto  dc'soldali.  Prima  si  combattè  alla 
campagna  con  grande  uccisione,  c mollo  sangue 
da  ogni  parte.  E i Romani,  percliè  il  poco  numero 
era  più  alto  a ricevere  danno, si  sarebbero  ritirali, 
se  il  console  con  una  salutifera  bugia,  gridando, 
non  avesse  dello,  clic  i nemici  erano  rotti  e messi 
in  fuga  dall'  altro  corno,  c rosi  avesse  ferme  lo 
sebiere,  e rinnovato  la  znlTa  : in  modo  che  ripre- 
sero I’  animo,  c facendo  i sohlati  empito,  vinsero 
mentre  che  si  credevano  vincere.  Il  consolo  te- 
mendo col  perseguitare  i nemici  con  troppa  in- 
slanza,  non  rinnovare  la  battaglia,  fece  suonare  a 
raccolta.  Passarono  alcuni  poclii  di  come  non  una 
tacila  Iricgua,  riposandosi  I'  una  e l' altra  parte: 
nel  quale  intervallo  di  tempo  venne  una  gran  mol- 
titudine dalle  terre  degli  Equi  e de'  Volsci  nel 
campo  de'nemici  segretamente:  e non  dubitando 
punto,  che  i Romani  non  si  avessero  di  notte  a 
partire,  presentendo  tal  cosa,  quasi  su  la  terza  vi- 
gilia vennero  a combattere  il  campo.  Quinzio  po- 
salo il  tumulto,  che  per  la  subita  paura  era  nato, 
avendo  comandalo  che  i soldati  si  stessero  in  posa 
sotto  le  tende,  mandò  fuori  in  guanlia  una  com- 
pagnia d’Ernici,  e mise  a cavallo  alcuni  suonatori 
di  corni  e di  trombe,  comandando  che  suon.issero 
davanti  agli  alloggiamenti,  fuori  delle  munizioni 
del  campo,  e cosi  tenessero  il  nemico  in  sospetto 
sino  al  giorno.  Il  resto  della  notte  fu  lauta  quiete 
nel  campo,  che  i Romani  ebbero  spazio  e como- 
dità di  poter  dormire.  Ma  l'apparenza  de’ fanti  a 
piedi  armali,  i quali  i Volsci  credevano  che  fos- 
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I.XV.  riii  illiiiil.  Uomamis,  inlegor  saliaUi»|uc 
siiinno  prodiiclus  in  arictn,  fpfsiim  slandn  et  vi- 
piliis  VnUoiiin  primu  imprlu  prrrnlil:  qiian'piain 
rfss(>re  mapis.  quiim  pidsi  lioslcs  siml:  quia  a ler- 
pii  crani  clivi,  in  quos  posi  principia  intcpriS  or- 
dinibns  tnlus  rcceplus  ruit.Consiil,  nl>i  ad  iriiqiium 
lociiin  vcnluni  est,  sislil  acicm.  Miles  aegre  lene- 
ri.  clamare  et  poscerc,  iil  pcrciilsis  instare  liccal. 
l'crocins  agiinl  ci|uilus:  circunifusi  duci  vocife- 
ranlnr,  se  ante  sipna  iliiros.  Unni  cniiclalur  con- 
sul,  \irliitc  niililnin  freliis,  ineo  panini  fidens, 
coiirlaniant.  se  ituros;  riainoreniqnc  rcs  est  sccu- 
la.  Kivis  in  Icrram  pilis,  ipio  Icviorcs  ardua  eia- 
derciil.  ciirsii  sniicnnt.  Volscus.cirusi.s  ad  primiim 
iiiipeinni  niissililms  lelis,  sava  oliiaceiitia  iiedilni.s 
inperii  in  snlieiinles,  Inriiatosquc  iciilins  crebris 
nrpel  ev  supcriore  loco.  Sic  prope  oneralum  est 
sinislrnni  Ronianis  cnrnn,  ni  rerereiitibus  gradimi 
eonsni,  increpaiido  simili  Icnierilalem,  sininl  igna- 
viani,  pudore  iiiotuiii  evciississel.  Keslilorc  primo 
idislinalis  aiiimis:  deiiide,  ni  obliiieiiles  lorum  ri- 
les  ferebanl.  aiidenl  nitro  gradimi  infcrrc;  cl,  cla- 
iiinre  renovalo,  coinmoveiil  acicm:  liim  cursus, 
impelli  capto,  eniliniliir,  abpie  evsiipcraiit  iniqui- 
laleiii  lori,  laiii  prope  crai,  iil  in  sumnnini  clivi 
iiignni  evadereiil.  qinnn  lerga  hosics  dcdcrc:  cf- 
fiisoqiic  enrsii  paeiic  agminc  uno  fugienics  se- 
cpienlesqiic  caslris  iiiriderc.  In  co  pavere  casira 
eapiimUir.  Qui  Volseoriim  elTiigere  poliierunl, 
Aiiliinn  petiinl:  Aiilinm  et  llonianus  cvrrcilus  dii- 
cliis.  Paiicns  circiinisessum  dics  dedilur,  nulla 
iqqingiianliiini  vi  nova;  sed  quod  iaiii  inde  ab  in- 
felici pugna  caslris  ainissis  cccidcraiil  animi. 


SCIO  mollo  più.  c Itomaiii,  ed  il  rrcmilo  ed  aiiiln- 
' re  de’cavalli,  clic  si  risciilivaiio  c racevaiio  slrepi- 
lo,  sì  per  essere  sotto  a nuovi  c non  coiisiieli  ca- 
valcatori, sì  ancora  pel  suono  degli  stniincnli,elic 
risonava  conlinuamenic  loro  agli  orccclii,  fecero 
stare  lolla  la  nnllc  i ncniiei  sospesi  ed  allenii, 
eimic  se  allora  allora  avessero  ad  essere  assaltali. 

I.W.  Tosto  clic  venne  il  giorno,  i lloniani  in- 
teri e rrcselii,  ricreati  dal  eilio  c dal  sonno,  messi 
foora  in  ordinanra,  ribullaroiio  nel  primo  assalto 
i Volsci  siraccbi  per  la  veglia  c per  lo  stare  in 
piede;  bencliè  i nemici  più  loslo  si  rilirarono  clic 
si  mellesscro  in  fuga:  perchè  avevano  certe  colli- 
ne allo  spalle,  nelle  quali  sicuramente  si  riirassero 
ìli  nrdiiiania.  Quando  il  cnnsulc  giunse  al  luogo, 
nel  quale  vide  il  suo  disavvnniaggio,  fermò  le  geli- 
li. .Ma  i soldati  ron  gran  falirn  si  potevano  ritene- 
re, gridando  c doniaiiilaniln  di  essere  lasciali  sc- 
gnilare  gli  spavcnlali  nemici.  Ma  più  ferocenieute 
si  portavano  gli  uomini  a cavallo,  fareiubiccrcbio 
a'  cnpìlani,  c dicendo  clic  passerebbero  innanzi 
alle  bandiere.  .Mentre  clic  il  console  slava  sospe- 
so, eonlidamlnsi  mollo  nella  virili  dc'svddali,  ma 
[Miro  nella  eomodibi  del  luogo,  gridarono  Inni  che 
volevano  andare  innanzi  : c cosi  i falli  seguirono 
le  [lande.  K per  essere  più  leggieri  ed  espedili  a 
salire  all'erla,  Titli  i [idi  in  terra,  correndo  anda- 
rono alla  volta  del  eolie.  I Volsci  avendo  nel  [iriiiio 
ciiqiiln  lanciali  i dardi,  gcllavano  lo  piclrc(di  clic 
il  luogo  era  [delio),  o le  volloinvano  contro  quelli 
clic  salivano.  Kd  avendogli  scom[iigliali  e smar- 
riti ron  gli  spessi  colpi,  cominciarono  a raricarsì 
loro  adesso  dal  luogo  disiqira.  Cosi  il  siiiislro 
corno  de'Uomaiii  con  l'urto  era  quasi  rigellalo  al 
[dallo,  se  già  riliraiulosi  il  console,  c rimprove- 
raiiilo  ora  la  lemcrilà,  ora  la  dappocaggine  c li- 
midilù  loro,  non  aves.se  con  la  vergogna  cacciata 
la  paura.  Fecero  [ler  laido  prima  rcsislciiza  con 
gli  animi  osliiiali,  di  poi  secondo  cfic  bastavano 
loro  le  forze,  ardirmi  di  urlare  Innanzi,  c così  rin- 
novale le  grida,  mossero  tulle  le  schiere,  c di 
nuovo  facendo  un  allrn  empito,  siqierarono  per 
forza  il  disavvantaggio  del  luogo.  E già  cran  quasi 
pervcimli  alla  .sommilà  del  eollo,quandoi  nemici 
diedero  le  spalle,  c con  im  corso  sciolto  c senza 
ordine,  quasi  in  una  medesima  schiera,  ([iielli 
clic  fuggivano  e quei  che  seguivano,  si  trovaioiio 
SII  gli  alloggiaincnii.  I quali  in  quel  terrore  furono 
siibilameiile  presi.  1 Volsri  che  [lolerono  fuggire 
si  ritrassero  in  Anzio.  Uoic  essendo  poi  menalo 
l'esercito  llomaiio.  cd  avendolo  assedialo,  lìiial- 
iiienle  non  per  alcuna  forza  nuova  di  dii  combat- 
lesse  la  città,  ma  perchè  già  agli  Anziali,  [icr  la 
infelice  rolla  e (lerdila  degli  alloggiamciili,  erano 
mancali  gli  animi.  Ira  [mclii  giorni  do|K>  l'assedio 
s'.irreiidè  a'Bumani. 
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liaUim  ah  si'iiaUi.  nuMiiorans.  Varia  furUina  liclli. 
utroi-i  tiÌ!^L'(»rdia  dumi  roris({ue  aiiiiiim  cxiu.tum, 
ìoavinic  coniilia  trihunUiu  cflìciunl,  rcs 
tiiaior  Victoria  sii^  rpt!  rcrianiinis,  (|ii<iiii  usti:  plus 
i'iiiiii  Uigidlatis  tomiliis  ipsis  d(.‘inic(iim  i‘st,  Pa- 
trihiis  r\  concilio  Mimmovrmlis,  qiiaiii  \iriiim  aul 
plebi  addiimii  aul  dempluin  Palrihus. 


I.XI.  Turliulenhor  imie  amms  e\rc|»il,  !..  Vale- 
rio, Ti.  Acmilio  cmisulibus,  <pmm  propler  eerln- 
iniiia  ordinuni  de  lego  agraria,  toni  propler  indi- 
cium  Ap.  r.laiidii:  cui,  acerrimo  udtersario  legis. 
causamqiie  possesstinini  pnhliei  agri,  laiupiam 
Icrlio  constili  susllneiili,  M.  l>ui!ius  cUÌ.  Siciniiis 
dieni  di\erc.  Numpiain  aule  Inni  iiivisiis  plebi  reus 
ad  iiidiriiini  vocatus  popoli  est,  pimms  siinrmii, 
pleims  palernanini  irurnm.  PiUres  tpiotpie  non  ic- 
merc  prò  ullo  aequt^  armisi  soni;  proptn^milm  e/u 
scmWws,  ifMÌesUitwine  tindUem  su<ie,  od 
trìbunicios  p/cbeio.sf/tie  oppostimi  tnmuUus.tno- 
dum  (Juntnxnl  in  (-er/anune  c^jres^um,  obiivi  im- 
luf  fUebi,  Unus  c ralrilnis,  ipsc  Vp.  illaudius,  et 
tribnnos  et  plcbcm  et  smini  iudiciiim  prò  nihilo 
hatiebal.  lllum  non  ininac  plehis,  non  seiiatiis  pre- 
ces  perpelicrc  linquum  polnerc,  non  modo  ni  ve- 
slcni  mutarci,  ani  supplex  prensaretliominoN.  seti 
Ite  ut  ex  cun.sueta  ipiidem  aspcrilale  oraiionis, 
qimm  nd  populum  agenda  causa  cssel,  aliipiid  le- 
nirei alqiie  snminiKcret  Idem  habitus  oris,  eadem 
crmliimacia  in  vnllu.  idem  in  oratiune  spirilns 
erai:  adco  ni  magna  )>ars  plebis  Appiiun  non  miims 
rciim  limerct.  (|uain  eonsuleni  liiiiueral.  Si  niel 
entisam  dixil,  quo  scinpcr  agerc  omiiia  solilus  e- 
rat,  an-usalorio  spiriln:  adeoqne  constanlin  sua 
et  Iribunos  obslujjcfccit  et  plebern.  ni  dietn  ip.>i 
sua  voluntute  prodiccrcnC  trulli  deindu  rem  sinC' 
reni.  Huud  ituniullum  iiilerim  lempori>  riiit.Aiite 
lamen,  qnnm  produia  tlies  venirci,  morbo  mori- 
tur.  Cuius  qiium  laudalionem  tribuni  plebis  im- 
p(‘dirc  eoiiarcntur,  picbs  frauduri  solbnini  liunore 
snpremum  ilicin  lauti  viri  nolnii;  et  laiidationeiii 
lain  acquis  umibus  morlui  audixil,  (pium  viti  ae- 
( u^uliu^eln  audicrui;  et  cvsequius  rrcqncns  cclc- 
biavit. 


delle  ((iiali  i soldati  non  manco  ii  rallegrano,  clic 
del  guadagno.  Tornossi  dunque  rescrcito  amico  e 
ben  di'iposio  verso  il  capitano,  c con>egueiitemcn- 
le,  |M?r  stia  cagione,  manco  nemico  a*  Patrizii.  di- 
cendo che  a loro  dal  senato  era  staio  dato  un  pa- 
dre, ed  a qneirallro  esercito  un  tiranno.  In  colai 
guisa  fu  compiuto  ranno  con  varia  rortima  di  guer- 
ra, e gravo  iliscortìia  in  c,isa  c fuori.  Ma  fu  mossima- 
menle  notevole  per  gli  s<]nillini.  che  si  comincia- 
rono a fare  dalle  Irìbn.  l a cosa  in  sè  fu  maggiore 
per  la  vittoria  «Iella  gara  romiiiciala,  clic  per  frullo 
che  sene  traesse;  perciocché  a’dctti  s<|uitlini  fu  as- 
sai pid  tolto  della  solita  dignità  rimovcmlone  i Pa- 
dri, che  alla  plebe  aggiunto  di  forze, o tolto  a'Padri. 

I.XI.  1/amio  nuovo  al  tempo  di  !..  Valerio  e dì 
T.  Ktnilio,  condoli,  fu  più  Iratagliato,  si  i»cr  In  c«>n- 
lc^a  c gara  de'diversi  ordini,  per  la  legge  agraria, 
si  ancora  pel  giiidicio  di  Ap.  Claudio.  Al  <|ualc 
aspro  avversario  della  legge,  c difondilnre  della 
causa  dei  pubblici  terreni , come  se  egli  fosse 
sialo  un  altro  terzo  console,  M.Puilio  c C.Sicinio 
posero  l'accusa.  Sm  fu  mai  per  lo  tempo  passalo 
chiamato  in  giiidicio  alcun  reo  piu  odioso  al  po- 
polo, pieno  delle  sue,  pieno  Dimora  delle  paterne 
ire  e«l  ingiurie.  I Palrizii  ancora  rarissime  volle 
b-ccro  per  altri  laiiln  forza,  atem/o  pci‘  inaia  c/ie 
im fli/t’/isoiTde|  .«cnub»  e coii.-ierrrtlorc  datlamaa- 
I sta  sua,  opposto  rnniro  a (ufCt  fumu/ft*  delta  p/e- 
j he  e.  de' tribunìs  fosse  così  rbrfo  ìh  preda  aU'adi- 
I mia  plebe,  non  ure/ido  i«  altra  cosa  pnnlo  cr- 
! rido,  che  nel  trapassare  alquanto  il  modo  delle 
eoniese.  civUi.  ^olo  Ira'Padri,  Ap.  Claudio  teneva 
j per  nulla  i Iribimì  e la  plebe,  e.  la  stia  propria  ac- 
cusa. .\è  le  minacce  della  plebe,  o i priegbi  dei 
Palrizii,  lo  poteron  punto  immtere,mm  solamente 
eli*  oi  mutasse  la  veste,  ovvero  tiniihtienle  si  an- 
dasse a rnccomaiidarc  agli  uomini,  ma  nè  anche 
rb'egli  diniimiisse  alipiunto  delta  sua  uscita  asprez- 
za del  parlare,  avendosi  a Iratlare  la  causa  sua  ap- 
presso il  popolo.  Hitcìieva  per  tanto  il  medesimo 
aspetto,  In  medesima  conliimaciu  nel  volto,  c In 
nicdesinia  audacia  nel  parlare.  In  modo  che  gran 
I parte  della  plebe  temeva  non  inancn  Appio  accu- 
' salo,  clic  essa  l'avesse  già  leimilo  nel  suo  coriso* 

I lato.  Fece  una  volta  la  sua  difesa,  parlando  c di- 
I fendendosi  con  quel  suo  spirilo  ed  empito  di  ac- 
I eiisalorc,  come  soleva  trattare  ogni  stia  cosa;  tanto 
! cIPei  fece  in  modo  stupire  i tribuni  e la  plebe, 
j con  quella  sua  eoslanzn.di’cssi  medesimi  gli  pro- 
lungarono il  di,  e poi  lasemrono  seorrcre  la  cosa, 

I .\oii  fu  perciò  riiilen  allo  del  tempo  mollo  grande; 

senoncbè  avanti  che.  venisse  il  giorno  determina- 
I lo,  egli  sì  morì  di  nialatlia.  iNcI  cui  moi  torio, sfor- 
i zandosi  i tribuni  d'impedire  la  orazione  delle  sue 
! lodi,  la  plebe  non  volle  che  rullimo  giorno  dì 
lauto  uomo  fosse  defraudalo  del  solenne  c debito 
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1.XI1.  Kodc’in  anno  Vak-rius  cuiisul,  tulli  exer- 
c ilu  in  Acquos  profeclus,  (|uum  liuslem  ad  proe- 
lium  elicere  non  possel,  castra  oppugnare  est  ad- 
ortus.  Prnhiliiiit  foeda  Icmpcslas,  cuiii  grandine 
ne  toiiitribus  rodo  deiecta.  Admiratinncin  deinde 
aiuit,  signo  reeeptui  dato,  adeo  tranquilla  screni- 
las  reddita,  ut,  vcliit  nuniine  aliquo  derciisa  ca- 
stra oppugnare  ilerum,  religio  fuerit.  Omnis  ira 
lielli  ad  populationcm  agri  vertit.  Alter  coiisul  Ae 
niiliiis  in  Sabinis  bellum  gessiti  et  ibi,  quia  liostis 
nioenibns  se  leiiebat,  vestati  agri  snnt.  Iiiceiidiis 
deinde,  non  villariim  mudo,  sed  ctiaiii  vicuruiii, 
qiiibus  rreqiienter  liabitabatur.  Sabini  cvciti,quuin 
praedatorilms  occurrissciit,  ancipiti  pruelio  di- 
grossi, postero  die  rctulere  castra  in  tuttora  loca. 
Ili  satis  coiisuli  visuin,  cur  (irò  vieto  relinqucrel 
lioslctn,  integro  inde  dcccdeiis  bello. 


1.X1I1.  {J.  V.  J8a,  C.  Wl)  Inter  liacc  bella, 
manente  discordia  domi,  T.  ^unlicius  Prisciis, 
A.Virginius  consules  facli.  Xon  ultra  vidcbatnr  la- 
tura  plebes  dilalioncm  agrariao  Icgis,  ullimaque 
vis  parabatur,  quiiiii,  Volscos  adesso,  fumo  ex  in- 
cctuliis  villariim  fngaqiie  agrestium  cogiiituni  est. 
Ea  res  maluram  iam  seditionem  ac  prope  erum- 
pentem  opprcssit.  Consules,  coacti  extcmplo  ab 
senatii  ad  bellum,  educta  ex  urbe  iuvciilute,  tran- 
(juillioreni  ceteram  picbcni  fecerunl.  Et  liostes 
quidem,  niliil  aliud  quam  perfusis  vano  timore 
llomanis.  eilato  agminc  ahciint.  Xiiniicius  Antium 
adversiia  Volscos,  Virgitiìus  coiilra  Aeipios  profe- 
ctus.  Ibi  ex  insidiis  prope  magna  accepta  clade, 
virlits  mìlitum  rem,  prolapsam  negligcnlia  consu- 
lls.  restituii.  Jlclius  in  Volscis  iniperalum  est.  Fusi 
primo  proelio  liostes,  et  in  iirbcm  Antium,  iittum 
res  crani,  opuicniissimam,  acli.  Quam  consul  op- 
pugnare non  aiisus,  Cenonem,  aliud  oppidiini, 
iieipiaqnam  Iam  opulenliim,  ab  Aiilialibus  ccpil. 
Dum  Aequi  Volscique  Itomanos  exereilus  leneni, 
Sabini  iis(|uc  ad  porlas  urbis  populantcs  incesse- 
re  (A.  V.  286.  A.  C.  460):  deinde  ipsi  paucis  post 
dìebits  a duobus  exercililius.  utroque  per  irani 
coiisule  ingresso  in  fìiies.  plus  eladium,  quam 
ininleraiil.  aceeperuiil. 


onore:  e udì  le  iodi  del  morto  tanto  atlenlainenle 
e volentieri,  quanto  ella  area  prima  udito  l'accusa 
del  vivo:  e cosi  con  grande  frequenza  celebrò  le 
sue  cscqnie. 

I.XII.  iNcI  medesimo  anno  Valerio  console  andò 
con  l'escrrito  contea  gli  Equi,  e non  potendo  al- 
lcttare fuora  i nemici  alla  battaglia,  cominciò  a 
combattere  gli  steccati.  Ma  fu  impedito  da  una 
crudele  tempesta  del  cielo  con  assai  grandine  e 
lunni.  Accrebbe  assai  la  maraviglia,  clic  avendo 
poi  fatto  suonare  a raccolta,  si  fece  il  tempo  tanto 
sereno  e tranquillo,  di'  ei  fu  ritenuto  dal  rispetto 
della  religione  dal  combattere  di  nuovo  gli  allog- 
giamenti, come  se  qualche  virtò  divina  li  difen- 
desse. Onde  lutto  lo  sforzo  della  guerra  si  rivolse 
a predare  il  contado.  Emilio,  l'altro  console,  fece 
guerra  nello  stato  de' Sabini,  c quivi  perchè  i nc- 
tnici  si  stavano  dentro  alle  mura,  fu  dato  il  guasto 
alle  possessioni.  Di  poi  mossi  i Sabini  dalle  arsioni 
non  solamente  delle  ville,  ma  de'  borghi  assai 
popolosi,  essendosi  incontrali  e combaltuli  coi 
predatori,  c spiccala  poi  la  zulfa  con  grande  pe- 
ricolo, il  dì  seguente  levarono  il  campo,  c si  ri- 
dussero in  luogo  più  sicuro.  La  qual  cosa  |varvc 
al  console  essere  abbastanza,  lasciando  il  nemico 
per  vinto,  partendosi  quindi,  benché  durasse  an- 
cora la  guerra. 

: I..V1I1.  (A.  R.  283,  A.  C.  461)  Tra  queste  gucr- 

^ re,  durando  a casa  la  discordia,  furono  fatti  con- 
soli T.  Numicio  Prisco  ed  A.  Virginio.  Non  pareva 
che  la  plebe  avesse  a sopportare  più  oltre  lo  dila- 
zione della  legge  agraria  ; e già  si  apparecchiava 
l'iillima  forza,  quando  s'intese  che  i Volaci  erano 
presenti,  per  lo  fumo  delle  arsioni  delle  ville,  c 
per  la  fuga  dc'contadini.  Questo  accidente  ralTre- 
iiò  la  sedizione,  già  quasi  atta  a nascere.  I con- 
soli costretti  dal  senato  incontanente  ad  andare 
alla  guerra,  tratta  la  gioventù  della  città,  fecero 
restare  più  quieta  l'altra  plebe.  Ma  i nemici  non 
fecero  altro,  che  avendo  con  vano  timore  trava- 
gliala i Romani,  con  tutte  le  genti  andarsene  in 
fretta.  Numicio  andò  ad  .Vnzio  contra  i Volsci, 
Virginio  conira  gli  Equi.  Quivi  avendo  egli  rice- 
vuto un  gran  danno  da  insidie  postegli  su'  primi 
passi,  la  virtù  de'  soldati  rinfrancò  la  cosa,  quasi 
per  negligenza  del  console  minata.  L' esercito 
contra  i Volsci  fu  meglio  capitanalo,  perciocché 
i nemici  vi  furono  rotti  nel  primo  assalto,  e rimes- 
si, fuggendo,  nella  città  di  Anzio,  opulentissima 
secondo  la  ragione  de'  tempi.  La  quale  il  console 
non  ebbe  ardire  di  combattere,  ma  prese  Ceno- 
ne, un'altra  terra  degli  Anziati  non  cosi  ricca. Men- 
tre che  gli  Equi  e i Volsci  tengono  occupati  gli 
I eserciti  Romani,  i Sabini  saccheggiando  corsero 
1 iiisino  su  le  porte  di  Roma  (A.  R.  286,  A.  C. 
466;.. Ma  eglino  dopo  pochi  giorni, ciiirando  l'uno 
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•'•erfiliuiips  (le  ogrnriis  lefiihm  fueUte.  Capi- 
liilium,  ah  cxsulibm  el  nervis  occupatiiiu,  racsi.i 
tis,  rcrepltiin  Mi.  C<in.iii.i  bis  arlus  est.  Priore 
lustro  censa  smU  driiini  rapita  couluiii  ipiatlnor 
minia  dm  enta  riiiattuardcrim,  praeter  orbus  or- 
basipie:  sriitieidi,  reiUiim  septeiuleeim  viillia  da- 
rtiita  novenderim.  Quum  adrcrsus  .lequus  res 
male  ijesta  esse!,  !..  Qiiinclius  Cinriamlus  di- 
clalor  fartus,  i/uiim  Ture  inientiis  rustico  operi 
e.s.set,  ad  iti  bellum  i/ereudiim  arcessilus  est.  Is 
rirtos  Imtes  sub  iiu/iiui  misit.  Trilumurum  pie- 
bis  uumerus  ampliatus  est,  ut  essciit  derem, 
Irii/esiiHo  scxio  anno  a primis  Iribunis  plebis. 
Pelitis  per  letjalos,  et  allatis  .Tllicin  leijibus,  ad 
roitsIUitembis  eas  propoìieiidasr/ne  deccmi  iri  prò 
cunsulibus  siile  ullis  idiis  mai/istralihus  creati, 
altero  et  trecentesimo  anno,  f/uam  /toma  condita 
fruì;  fi,  III  a rei/iljiis  ad  ctiiuuiles,  il«  a consniibus 
od  deeemriros  translatiim  imperium.  Hi,  decein 
tabulis  leipim  positis,  i/iium  modeste  se  in  eo  lio- 
nore  gfssifseiil,  fi  oli  id  in  uìterum  quoque  oii- 
iiiiiii  eundeui  esse  magistratum  placuisset,  dua- 
biis  tabulis  uil  decem  adieclis,  quum  compUira 
impolenter  fecissent,  maijistraln/n  mluerunt  de- 
pmiere,  et  in  terlium  imimin  retinueruiU:  donee. 
imiso  eoruin  imperio  finem  attidit  libido  Ap. 
Claudii.  Qui.  quum  in  amorem  tinjinis  inridis- 
set,  siiiiiiiiifwti,  'fili  eam  in  servilutem  pelerei, 
necessilatem  patri  eius  Virginio  imposuil,  rnpto 
ex  tabenia  pruxima  rultro.  ut  filiam  interimeret; 
quum  aliter  finii  lucri  non  posset,  nc  in  potestà- 
lem  sluprum  maturi  reniret.  Hoc  lam  magnae 
luxuriae  exemplo  plebs  inrilala  montem  .iren- 
liniiiii  occuparit,  eòegitque  deeemriros  abdicare 
se  magistratu.  l'x  quihusAppius  el  iinus  collega- 
rum,  qui  praeripiie  poenam  mernerant,  in  car- 
rereni  coniecti;  celeri  in  exsHium  urli.  Hes  prae- 
lerea  ronira  iabinos,  et  Vulscos,  et  Aequos  pro- 
spere gcslas  canlinel,  et  parum  honestum  impuli 
Romani  iudicium:  qui,  iiirffx  inicr  Ardeaies  el 
Jrieinos  sumplus,  ogrum,  de  quo  ambigebalnr, 
sibi  adiudirarit. 


Sedizioni  a inoliro  delle  leggi  agrarie.  Si  ri- 
cupera il  Campidoglio,  tagliali  a pezzi  i blindili 
e gli  schiari,  che  rocruparaiio.  Si  riitiiorn  due 
rolle  il  renso;  nel  primo  si  coniano  cento  qiiallro- 
mila  duecento  qualinrdiri  eilladini,  oltre  gli  iio- 
j mini  e le  donne  cli'crano  priri  u di  genitori  a di 
figli:  nel  secondo,  cento  dicia.sselle  miln  iliif- 
ceiilo  diciannove.  Ksseiido  andati  male  gli  affari 
contro  gli  Kqiii,  Cucio  Quinzio  Cincinnalo,  mt'ii- 
tre.  oHendera  in  villa  ad  un  ni.sliro  lavoro,  è 
; chiamalo  al  governo  di  quella  guerra.  Egli,  finii 
I i nemici,  li  fa  jimisarc  sullo  il  giogo.  Si  accrebbe 
il  numero  de'  tribuni  fino  a dieci,  trenlasei  anni 
dopo  l‘i.slitiizione  del  Iribiiiiaio,  Ricercale  col 
mezzo  di  legali  e portale  a Roma  le  leggi  -dui- 
che, si  creano  per  compilarle  e proporle  i decem- 
viri in  luogo  dc’consoli,  soppresso  ogni  altro  ma- 
gislrato,  trecento  e un  aniui  ilojio  la  fondazione  di 
Roma;  e si  trasferisce  il.i«iiiin«  potere, come  già 
dui  re  ai  consoli,  cosi  ora  dai  consoli  ai  decein- 
' rifi.  Questi  nc  formaron  dieci  tavole;  ed  essen- 
ibtsi  diportati  con  moderazume,  piacque  di  prih 
rugar  loro  il  magistrato  ad  un  allr'tinmi.  Avendo 
, aggiunte  due  tavole  alle  dieci,  dopo  iiuilli  alti  di 
crudele  e limnnicn  iloiniiiniioiif  ricusnron  essi 
di  dc/ìorre  il  magistrato  e se'l  ritennero  pel  terzo 
(limo,  fino  a che  la  Id/idine  di  yippiu  Claudio 
• j)fl.«f  /ine  all'ndiala  laro  dominazione.  Egli  inva- 
ghitosi di  una  giovinetta,  messo  innanzi  un  tale 
che  la  ffclniiitidiif  qual  propria  schiava  , spin- 
se Virginio,  che  n’ era  padre,  alla  disperazione 
di  ammazzare  la  figlia  con  coltello  tratto  da  una 
vicina  taverna,  non  avendo  trovalo  altro  mezzo 
d'impedire  che  non  radesse  in  mano  di  chi  l'a- 
vrebbe riolcnlala.  I.a  plebe  conc ilalo  da  tal  e.sem- 
pio  di  sfrenala  lussuria,  occupò  il  monte  e/ven- 
lino  e costrinse  i decemviri  a dimettersi  dal  ma- 
gLstrnto.  .Ippiu  ed  uno  dc'suai  eolleghi,  come  più 
rei.  son  cacciati  in  prigione:  gli  altri  banditi. 

I Contiene  inoltre  questo  terzo  libro  le  vittorie  con- 
tro i Sabini,  i I ol.iri  e gli  Equi,  e lo  |ioco  onesta 
sentenza  del  popolo  Romano  che  scelto  ad  arbitro 
‘ fra  gli  Jrdenli  e gliAririni  aggiudicò  a sé  stesso 
il  terreno,  di  cui  si  contenderà. 
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II.  (A.  V.  288,  A.  C.  iCi)  Q.  Scrvilius  insc- 
ipienli  anno  (is  cnim  cum  Sp.  Posluinio  cnnsul 
ftiil)  in  Acqiios  missus,  in  Latino  agro  stativa  lia- 
bnit.  Quics  necessaria  morbo  implicitum  evcrci- 
tum  tcnuit.  (A.  V.  289,  A.  C.  4«3)  Eitractum  in 
tcrtium  annum  bcllum  est,  Q.  Fabio  et  T.  Qnin- 
ctio  consnlibus.  Fabio  extra  orilinem,  <|uia  is  vi- 
ctor  paeem  Aeqiiis  dederat,  ea  provincia  data. 
Qui, band  dubia  spe  profectus,  Tainain  noininis  sui 
pacaturam  Aeqnos,  legatos  in  conciliiim  gcntis 
missos  nuntiare  iussit:  Q.  rabiiim  eonstilem  dice- 
re, se  ex  Aeiiuis  Hoiiuim  pniem  lulisse,  ab  Homo 
Aequis  hellum  afferre,  eadem  dextra  armala, 
quam  pacatnm  iltis  antea  (lederai.  Quorum  id 
periurio  et  perfidia  fiat,  deos  lumc  lestes  esse, 
mox  fare  uUores.  Se  lamen,  lUruiit/ue  sii,  etiam 
mine,  poenilcre  sua  sponle  Aeqvos,  ipiom  pati 
hostilia,  malte.  Si  poeniteal,  lutumreceptum  ad 
expertam  elemenliam  fare;  sin  periurio  qau- 
deant,  diis  magis  iralis,  qtwm  hoslibus,  gesluros 
bellum.  Ilaec  dieta  adeo  nibil  moverunt  quem- 
quam,  ut  legati  propc  violali  sint,  cxcrcitusque  in 
Algidom  adversus  Itomanos  missus.  Quae  ubi  Ho- 
mam  snnt  nuntiata  indignilas  rei,  magis  quam  pe- 
riculum.consulem  allerum  ab  urbe  evcivit.lta  duo 
consulares  exercitus  ad  bostem  accessere  aeie  in- 
striieta,  ut  cotifcstim  dimiearent.  Sed  quum  forte 
baud  multiim  diei  supercssel,unus  ab  statione  lio- 
stiiim  exe.lamal:  Ostentare  hoc  est,  Homani,  non 
ijerere  bellum.  In  noelem  imminentem  aciem  in- 
struilis.  longiore  luce  ad  id  certamen,  qmd  in- 
sidi, nobis  opus  est.  Crostino  die  oriente  sole  re- 
diletnnetem;  eri!  copia  pugtumdi;  ne  timctc.  His 
vocibus  irritatus  miles  in  diem  postcrum  in  castra 
reducitur,  longam  venire  noctem  ratus,  quae  mo- 
ram  certamini  faceret.  Tum  quidem  corpora  ciiio 
somnoque  curant.  Ubi  illuxit  postero  die,  prior 
aliquanto  constitit  Romana  acies;  tandem  et  Aequi 
processore.  Proelium  fuit  utriinque  vchemens. 
quod  et  Romanus  ira  odioque  pugnabat.  et  Aequos 
cnnscienlia  contracti  culpa  periculi,  et  despcraliu 
futurac  sibi  postea  lidei,  ultima  auderc  et  eiperiri 
cogebat.  !Non  tamen  sustinuere  aciem  Romanain 
Acqui  ; puisique  quum  in  ttnes  suos  se  reccpis- 
sent,  nihilo  inclinatioribus  ad  paccm  aniinis  feroi 
multitudo  increpare  duces,  quod  in  aciem,  qua 
pugnandi  arte  Romanus  ciccllat,  conimissa  rea 
sit.  .Aequos  populationibiis  incursionibusque  me- 
liores  esse;  et  multas  passim  manus,  quum  ma- 
gnam  molcm  unius  exercitus,  rcctius  bella  ge- 
rere. 


era  andato  con  l’esercito  in  quella  provincia,  ed 
essi  medesimi  la  fecero  vana,  facendo  una  subita 
scorrerìa  nel  paese  de'l.alini 
II.  lA.  II.  288,  A.  C.  Itilf  I.'aimo  seguente  fu 
mandato  Q.  Servilio  eonira  gli  Equi,  il  quale  era 
console  insieme  con  Sp.  Postumio.  Egli  tenne  la 
state  Fesercito  alle  staiuc  nelle  terre  diFLatini;  e 
tennesi  in  riposo  l'esercito  dentro  al  campo  per 
necessità,  essendo  infetto  ili  peste.  (A.  R.  289, 

A.  C.  itìS)  La  guerra  fu  dìITerita  sino  al  terzo  an- 
no al  tempo  di  Q.  Fabio  c T.  Quinzio  considi.  A 
Fabio  fu  data  questa  provincia  straordinariamen- 
te, perciocché  egli  già  vincitore,  aveva  dato  la 
pace  agli  Equi,  li  quale  andato  con  ferma  speran- 
za, che  la  fama  del  suo  nome  avesse  a pacificar- 
li, mandò  ambasciadori  al  consiglio  di  tutta  la  na- 
zione a dire:  che  Q.  Fabio  console  dagli  Equi  ne 
area  portato  la  paca  a Roma,  ed  ora  da  Roma 
portava  agli  Equi  la  (guerra,  con  quello  medesi- 
mo mano  armala,  ch'egli  area  data  loro  innan- 
zi amica  e disarmata,  e che  di  (p(csto  che  ora  ou- 
eenieo  per  la  perfidia  c pergiurìo  loro,  gl'iddii 
aerano  leslimonii,  c tosto  ne  sarebbero  vendka- 
tori.  IVonditneno  (come  lo  coso  si  fosse),  eh  egli 
quanto  a sé,  anche  di  presente,  desiderava  jnù 
tosto,  che  gli  Equi  .sponlimeumenle  si  pentissero, 
ch'eglino  avessero  ad  essere  trattati  come  nemi- 
ci. Quando  quelli  si  ;>enIis.sero,  troverebbero  cer- 
io e sicuro  rifugio  nella  già  altre  cotte  esjieri- 
mentata  clemenza  de'Romani.  .Va  perseV(rrando, 
e godendosi  nella  perfidia  del  rotto  giuramento, 
farebbero  lo  guerra  con  nwggiorc  sdegno  e cruc- 
cio degiiddii  che  degli  uomini.  Queste  parole  fu- 
rono appo  di  tutti  dì  cosi  poco  momento,  che  per 
poco  rimase  ebe  agli  oratori  non  fosscfalto  oltrag- 
gio. E le  genti  furono  mandate  in  Algido,  a'danni 
de’  Romani.  Le  quali  tulle  cose  posciacbt  furono 
rapportate  a Roma,  l’indegnità  della  cosa,  più  to- 
sto clic  il  pericolo,  fece  muovere  l’altro  console 
dalla  città;  c cosi  andarono  due  eserciti  consolari 
contro  a’nemici  con  le  genU  in  ordinanza  per  com- 
! batter  subito.  Ma  essendo  per  sorte  già  l’ora  Ur- 
da,  uno  dalla  lianda  del  campo  de  nemici  gridan- 
do', disse:  Questo,  o Romani,  è im  fare  la  mostra 
della  guerra,  non  un  fare  la  quei'ra:  eoi  fate  te 
schiere,  quando  ne  viene  la  notte:  più  lungo  .spa- 
zio di  giorno  fa  di  bisogno  alla  conteso  che  (A- 
biamo  a fare  insieme.  Tornate  alla  battaglia  do- 
mani al  levare  del  sole,  e non  dubitate  che  6«ie 
avrete  tempo  abbastanza  di  combattere.  Essendo 
per  queste  parole  aizzali  gli  animi  dei  soldati,  si 
tornarono  in  campo,  indugiando  il  combattere  a 
l’altro  dì,  ma  con  tanto  desiderio,  che  la  notte  pa- 
reva lor  troppo  lunga.  Attesero  per  tanto  a curare 
le  persone,  ed  a ristorarsi  di  cibo  e di  sonno. 
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111.  Rclk'to  ilaqiic  caslris  prapsidio  egressi, 
lanli)  Punì  lumullu  invaserc  flncs  Itomaiins,  ni 
ad  iirbciii  quoiiue  Icrroreni  pcrlulerinl.  Neenpi- 
nala  ctlam  res  plus  Irepidalinnis  fedi,  qiiod  iiiliil 
miiius,  qiiam  ne  vidiis  ac  propc  in  ca.slris  obscs- 
siis  hoslis  memor  popiilalicmis  csspi,  limeri  pote- 
rai; agrpslesi|iie,  pavidi  iiicidenles  porlis,  non  po- 
pulalionem  nec  praedonum  parvas  manus,  sed, 
omnia  vano  angeiiles  limore,  cvcrcilus  cl  legio- 
nes  adesso  boslimn,  el  infeslo  agminc  mere  ail 
lirbeiii,  dnmaba]il.  Ab  bis  provimi  nudila  incerta, 
eorpic  vaniora,  Terre  ad  alius:  cursus  rlamor<|uc 
voranlinm  ad  arma  baud  miillum  a pavere  eaptae 
urbis  allesse.  Korle  ab  Algido  Quinclius  consiil 
redierat  llnuiam.  Id  remedium  liinori  fuil:  tumul- 
luipie  sedalo,  viclos  limeri  inerepans  bosles,  prae- 
sidia  porlis  imposuit.Vocalo  deinde  seiialu,  quiim, 
e\  auclurilalc  l‘ulrum  instilio  indicin,  profcelns 
ad  lulandos  Dnes  esse!,  Q.  Scrvilio  prapreCto  ur- 
bis relieto,  bostem  in  agris  non  iiivenil.  Ab  alloro 
ronsulc  res  gesta  egregie  est:  qui,  qua  veninrnm 
bostem  seiebai,  gravem  praeda,  eoque  impedi- 
liori  agmine  inredcniem  aggrcssus,  fuiieslam  ei 
po|inlalionem  feeil.  Palici  bostium  evascre  ci  in- 
sidlis:  praeda  omnis  rccepta  est.  Sic  finem  iusti- 
liii,  qiiod  qualriduum  fuil,  reditus  Quinclii  con- 
sulis  in  urbem  feeil.  Ceusus  deiude  actus,  el  eon- 
dilnm  ab  Quinetio  bislrnm.  l'.cnsa  civium  capila 
ecntum  qualluor  [el  vigilili]  millia  et  diiceala 
qualtiiordceim  dicuniur,  praeler  orbos  orbasqiic. 
In  Aeqiiis  iiiiiil  memorabile  aetiiiil.  In  uppida  sua 
se  reeepere,  uri  sua  populariipic  passi.  Coiisiil, 
qiiiim  aliqiiotieiis  per  oimiem  liostiiim  agruin  iii- 
feslo  agmine  popiilabundiis  issci,  clini  iiigeiili 
lande  praedaqiie  Itoiiiam  rcdiil. 


Quando  apparve  il  nuovo  giorno,  l'esercito  Roma- 
no alquanto  prima  usci  in  ballaglia.  Filialmente 
anebe  gli  Equi  si  fecero  avanti.  I.a  mITa  fu  graii- 
dissimà  da  ogni  parte,  perchè  i llomani  combat- 
tevano per  lo  sdegno  c per  l'odio;  ma  la  coscien- 
za d'aversi  per  sua  culpa  tirato  addosso  questo 
pericolo,  e'I  disperarsi  che  più  avesse  ad  essere 
loro  prestato  fede,  costringeva  gli  Equi  ad  usare 
ogni  ardire,  ed  a far  di  sé  rnllima  pruova.  Mon 
imlerono  perciò  sostenere  rempilo  de'llomani. 
Ma  cacciati  si  ritirarono  ne'loro  coiillm;  non  però 
con  gli  animi  plinto  meglio  disposti  alla  pace  clic 
prima.  La  molliliidinu  feroce  riprendeva  i capita- 
ni, clic  avessero  messo  tutto  in  pericolo,  col  fare 
un  fallo  di  arme  alla  campagna;  nella  qual  inaiile> 
ra  di  combattere,  i Romani  per  arte  sogliono  es- 
sere ecccilciili,  c gli  Equi  più  alti  al  saccheggiare 
ed  alle  scorrerie,  c che  l'esercito  diviso  in  più 
parli  al  largo  guerreggiava  molto  meglio,  che  una 
gran  massa  di  genti. 

111.  Onde  lasciata  buona  guardia  agli  alloggia- 
nieiili,  assaltarono  con  tanto  lumullu  e furore  i 
coiiniii  dei  Uoinani,  che'!  terrore  n'andò  insino  a 
Roma:  e 'I  non  temere  plinto  d'ima  si  fatta  cosa 
portò  seco  maggior  confusione:  perchè  certo  non 
si  |iotcva  per  le  mille,  temere,  che'l  nemico  do- 
vesse pensare  di  venire  a [iredarc,  essendo  vinto, 
e quasi  assedialo  dentro  a'suoi  alloggiaiiienli.  l 
contadini  sbigollili,  fuggendo  dentro  alle  porle, 
non  dicevano  che  fossero  predatori  o piccole  com- 
pagnie di  scorridori;  ma  ogni  cosa  accrescendo, 
con  vana  paura,  gridavano,  che  le  legioni  de'nc- 
iniei  erano  presenti,  c che  ne  venivano  con  l’eser- 
cito in  urdiiiaiiza  alla  volta  della  città.  Gli  altri  di- 
cevano ad  altri  le  cose  udite  da  costoro,  e tanto 
più  vane  quanto  più  incerte;  e'I  corso  e roniore 
di  quei  clic  gridavano  aU'armc  era  poco  ilifferen- 
Ic  dallo  spavento  di  una  città  presa.  Quinzio  con- 
sole per  avventura, era  lurnato  da  Algido:  questo 
fu  rimedio  alla  paura;  perchè  racclielò  il  lumullo, 
e,  biasimala  la  temenza  avuta  de'nemici  giù  vinti, 
mise  le  guardie  alle  porle.  E raguiialo  di  poi  il 
senato,  e di  sua  autorità  comandato  il  iustiziu,  ed 
essendo  ilo  a difendere  i confini  (lasciato  Q.  Ser- 
vilio  preposto  al  governo  della  città)  non  trovò  i 
nemici  in  quello  di  Roma.  Dall'altro  console  fu  la 
cosa  governala  egregiamente.  Il  quale  assaltando 
i nemici  in  quel  luogo,  dove  si  sapeva  clic  quegli 
avevano  a passare  carichi  di  preda,  e però  con  lo 
genti  più  impedite  a camminare,  fece  loro  costar 
caro  la  preda  fatta.  Pochi  di  loro  camparono  del- 
l’agguato; c la  preda  fu  tutta  riguadagnala.  Cosi 
la  tumula  di  Quinzio  pose  fine  al  iuslizio,  che  du- 
rò quattro  di.  Fccesi  di  poi  il  censo,  c da  Quinzio 
fu  ordinato  c fatto  il  lustro.  Dicesi  che  furono  an- 
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IV.  ( jI.  V.  290,  C.  V(i2  ) Coiisulcs  inde 
A.  Poslumius  Albiis,  Sp.  Kuriii^  Knsiis.  Kurios  Fu- 
sins  scripsnre  i|uidain:  id  adiiioncn,  nc  <|UÌ!i  im- 
inutatioiiciii  ipsuruni  virornm  esse,  rpiac  nomimim 
csl,  pulci,  liaud  iluliiuni  eral,  (|uiu  i;um  Aeqiils 
aller  coiisuluin  Imlliini  gcrci'ct.  Ilaiguc  Acqui  ab 
Kcelraiits  Volseis  praesidium  pclicrc.  Quo  cupide 
iiblato  (adco  cirikiics  liac  per[>clun  in  Homanos 
odio  certarcrc),  bellum  sumnia  \i  parabatur.  Seii- 
liunl  lleriiici,  et  praedicunt  lluinanis,  Kceiranuiii 
ad  Aequos  descis.se.  Siispecla  et  colonia  Antinm 
fuil,  quod  magna  vis  lioniinum  inde,  quum  oppi- 
dura  capiuui  csscl,  conrugis.sel  ad  .Aequos:  i.sqiie 
railes  per  bellum  Acquicnm  vel  accrrimu.s  fiiil. 
Oinipulsis  deinde  in  oppiila  Acquès,  ca  mullituilo 
dilapsa  quum  Antiiim  redisset,  sua  spante  iam  in- 
lidos  colonos  itomanis  abalienuvil.  Aecduni  ma- 
tura re,  quum  dcfecliuucni  paruri  delalum  ad  sc- 
naluni  cssel,  datura  neguliuin  est  cunsulibus.  ni, 
priiicipibiis  coloinar  Homain  escilis,  cpiaerercid. 
quidnam  rei  csscl.  Qui  quum  haud  gravali  veids- 
senl,  iniroducli  a cunsulibus  ad  senatuni  ila  re- 
s|Hindcrunt  ad  interrogala,  ut  niagis  siispecti, 
quani  vcncrant,  dimillercidur.  llellum  inde  band 
dubìuni  liaberi.  Sp.  Furius,  coiisuliim  alter,  imi  ] 
ea  provincia  evenerat,  profeclus  in  Aequos,  llcr-  ; 
nicorum  in  agro  populalmndum  lioslem  invenil;  | 
ignarus(|iic  mulliludinis,  quia  nusqnani  universa 
conspccla  fueral,  imparcin  copiis  cvcrcitiim  te- 
mere pugnac  coramisil.  Primo  concursu  pulsus  se 
in  castra  recepii;  ncque  is  lìnis  pcriculi  fuil.  i\am-  | 
que  et  pro.vima  nocte  et  postero  dio  tanta  vi  ca- 
stra suni  circumsessa  alque  oppugnala,  ut  ne  nun- 
lius  quidcni  inde  Uomam  mini  pnssel:  llernici  et 
male  pugnalum  et  cnnsulcm  cxerciluniqne  ubsi- 
dcri  nuntiaverunt:  lanlum<|uc  Icrrorcm  incusserc 
Patribus,  ut  (quac  Torma  scnalusconsulli  ultimac 
scraper  neccssilalis  liabila  est)  Pusininiu  alteri 
consulum  negotiuin  daretur,  J'iderH,  ne  quid  de- 
Irimenli  re-ipuhlku  ciiperet.  Ipsum  eonsulem  llo- 
mac  mancrc  ad  conscribendus  omnes.  qui  arma 
Terre  possent,  nplimuiu  visiini  csl:  proconsuleni 
T,  Quinclium  snbsidio  caslris  rum  sociali  evcrri- 
lu  inilli.  Ad  cutn  ev|denduiu  Latini  liernicique  et 
colonia  .Aniium  dare  Qiiinclio  subitarios  niiliics 
(ila  tura  repenliua  au.vilia  appellabani)  iussi. 


noverate  c descritte  cento  vcntiquatlroinìla  c dn- 
genlo  quattordici  teste  di  cittadini,  Tiiora  di  quelli 
e quelle  ch'erano  orbe  di  figliuoli.  Tra  gli  Equi 
non  .si  Te’  poi  alcuna  cosa  memorevole;  perché  ai 
ridessero  per  le  terre  e Inoglii  forti,  sopportando 
clic  fosse  loro  saccheggiato  ed  arso  il  paese.  Il 
console  essendo  più  volle  andato  predando  per 
lutto  quel  dominio,  si  ritornò  a Ilomu  con  gran- 
dissima gloria  e preda. 

IV.  (J.  R.  290,  À.  C.  4B-2)  Furon  consoli  di 
poi  .A.  Poslumio  Albo,  c Sp.  Furio  Fuso.  Alcuni 
banno  scritto  Fusii  invece  di  Fnrii;  c questo  ri- 
cordo io,  .arcincebè  alcuno  non  stimi,  che  colale 
mutazione  dc'nomi  sia  mutazione  delle  persone. 
.Aon  era  rosa  dubhia,  che  un  de’consoli  non  aves- 
se a guerreggiare  con  gli  Equi,  e perciò  gli  E(iui 
domandarono  soccorso  da’Volsci  Ecetrani:  il  qua- 
le essendo  stato  loro  volentieri  mandalo,  s'ajipa- 
rccchiava  con  grande  sforzo  la  guerra;  con  si  fie- 
ro c perpetuo  odio  conira  i Homani  si  combatteva 
da  quelle  città.  Presentendo  ciò  gli  Emiri,  fecero 
sapere  a’Romani,  che  gli  Ecetrani  s’erano  acco- 
stali agli  Equi:  ed  anche  la  coloida  d'Anzio  era 
Temila  a sospetto:  perchè  quando  quella  città  fu 
conquistala,  si  fuggirono  gran  quantità  di  persone, 
agli  Equi;  e di  questa  generazione,  al  tempo  delle 
guerre  degli  Equi,  furon  valenti  n feroci  soldati. 
,A1a  poiché  gli  Equi  furono  rimessi  dentro  alle  lo- 
ro città  c castelli,  quella  inolliludinc  risolvendosi 
c tornando  in  Anzio,  alienò  da'ltomaui  lutti  gli 
altri  coloni,  già  di  loro  spontanea  volontà  poco 
fedeli.  Hon  essendo  ancora  la  cosa  matura,  né  in 
.rssettn,  veneudo  riferito  al  senato,  che  tale  ribel- 
lione si  apparecchiava,  fu  commesso  a'consoli,  elio 
falli  venire  a Roma  i capi  della  colonia,  ricercas- 
sero che  cosa  questa  fosse.  I quali  essendo  (sen- 
za fare  difficoltà)  venuti,  c messi  da'consoli  nel 
senato,  in  tal  maniera  risposero  alle  domande, 
che  dopo  la  parlila  rimasero  più  sospetti  che  pri- 
ma; sicché  non  si  slava  in  dnldno  della  guerra. 
Sp.  Furio,  uno  de’consoli,  a cui  toccò  in  sorte 
quella  provincia,  andato  contro  agli  Equi,  li  trovò 
nel  contado  degli  Eroici,  che  saccheggiavano  il 
paese:  e non  sapendo  che  numero  di  gente  fos- 
sero (perchè  Tion  si  crono  mai  veduti  lull’insic- 
me  ) , lemerariamenlo  coudus.se  l’ esercito  non 
eguale  di  forze  alla  hallaglia.  Laonde  al  primo  ri- 
scontro fu  respinto  dentro  alle  munizioni.  E non 
fu  questo  il  fine  del  pericolo:  perciocché  la  notte 
prossima  e il  dì  seguente,  furono  assediali  e com- 
ballnli  gli  alloggiamenti  con  lauta  forza,  che  non 
fu  possihii  pure  mandare  a Roma  un  iiiessaggie- 
rc.  Gli  Ernici  dicrono  novella,  come  si  era  com- 
battuto con  iierdila,  c che  il  console  e l'esercito 
era  assediato;  c misero  tanto  spavento  neT’adri. 
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V.  Mulli  per  cos  (lles  inntus  muUiquc  impclus 
liinc  atquc  illinc  radi, quia, i^uperanleniultiludinc, 
liosles  carpere  mullifariam  vires  Romana»,  ut  non 
MifTeduras  ad  omnia,  aggressi  suiil.  Simul  castra 
oppugnabantur,  simul  pars  etcrcilus  ad  pupulan- 
dum  agrum  Romanum  missa,  urbemque  ipsam,  si 
qua  fortuna  daret,  lentandam.  L.  Valcrius  ad  prae- 
sidium urbis  relictus:  consul  Postumius  ad  ar- 
cendas  populationes  finium  missus.  ,Mliil  remis- 
sum  ab  ulta  parte  curac  aut  labori».  Vigiliac  in 
urbe,  sUitione»  ante  portas,  praesidiaque  in  mu- 
ri» disposila,  et,  (]uod  necessc  crai  in  tanto  lu- 
mullu,  iuslitìum  per  aliquot  die»  scrvatum.  Inte- 
rim in  castri»  Furius  consul,  quuni  primo  (|uietus 
ubsidionem  passus  cssel,  in  incautum  hoslem  de- 
cumana porla  empii,  et,  quiim  persequi  posset, 
nielli  substitil,  ne  qua  ex  parte  altera  in  castra  vis 
flerel.  Furiuin  legalum  (fraler  idem  consniis  crai) 
lungins  exlulit  cursus:  ncc  suo»  ille  redeuiitcs, 
persequeudi  studio,  ncque  bostium  a tergo  incur- 
sum  vidit.  Ila  ciclusus,  inulti»  saepe  frustra  co- 
iiatibiis  capti»,  ut  viani  sibi  ad  castra  facerct,  acri- 
ter  dimicans  cecidil.  Consul,  nunllo  circumventi 
fratris  conversus  ad  pugnani,  dum  se  temere  ma- 
gi», quam  satis  caule,  in  mediam  dimicalionem 
inferi,  vulncrc  acceplo,  aegro  ab  circuiiistanlibus 
ereptus,  et  suornm  animo»  turbavit,  et  ferociores 
bostes  fecii:  qui,  caede  legati  et  consulis  vulnere 
accensi,  nulla  deinde  vi  siistincri  potucre,  quuin 
compulsi  in  castra  Romani  rursus  obsidcrcntur, 
nec  spe  ncc  viribus  pares;  venisselque  in  pericii- 
luni  snmma  rernm,  ni  T.  Quinclius  peregrini»  co- 
piis,  culli  Latino  llernicoquc  eiercnu,subvciiisscl. 
Is,  iiitenlos  in  castra  Romana  Ac(|uos  legaliqiic 
caput  fcrociler  osleulanics  a tergo  adorili»,  simul 
ad  signuni  a se  procul  edilum  ex  castri»  eru- 
ptione  facta  magnani  vim  bostium  circumvenil. 
Jlinor  caedes,  fuga  cllusior  .\cquorum  in  agro 
fiiit  Ramano:  in  quos  palalo»,  pracdani  agente», 
Postumius  aliquot  loci»,  quibiis  opportuna  impo- 
sucrat  pracsidia,  impcliim  dedil.  li  vagì,  dissipalo 
agmine  fugienles,  in  Quinetium  vicloreni,  cum 
sancio  coiisnic  reierlenlcm,  incidere.  Tum  con- 


cile fu  commesso  a Postumio,  l'uno  dc'consoli, 
che  vedesse  che  la  repubblica  non  patisse  danno 
aliiinii:  la  quale  formula  di  delibcraiionc  del  se- 
nato sempre  era  consueta  usarsi  neireslrema  ne- 
cessità. E fu  giudicalo  che  fosse  cosa  ottima,  che 
il  console  ste.».se  in  Roma  a descrivere  tulli  quelli 
clic  potessero  portar  arme,  c che  il  proconsole 
■ T.Quinzio  con  l'esercito  de'compagni  c confede- 
rali andasse  a soccorrere  il  campo.E  fu  comandato, 
per  compire  il  numero,  che  i Latini  e gli  Eruici  e 
la  colonia  di  Anzio,  dessero  soldati  subilarii,  che 
cosi  allora  chiamavano  gli  aiuti  subiti  e repentini. 

V.  In  quei  giorni  si  fecero  molli  movimenti,  e 
multi  assalti  di  qua  e di  là:  perchè  i nemici  ab- 
: homlando  di  molliludinc,  si  misero  in  molti  modi 
a percuotere  c consumare  le  forze  dc'Romani,av- 
risando  che  non  potessero  esser  bastanti  a ogni 
rosa.  Sicché  in  un  medesimo  tempo  si  combatte- 
vano le  munizioni,  ed  una  parte  dell'esercito  era 
stala  mandata  a predare  in  quello  di  Roma,  ed 
anche  a tentare  la  città,  se  alcuna  buona  occasio- 
ne se  le  offerisse.  L.  Valerio  rimase  alla  guardia 
di  Roma:  e Postumio  console  fu  mandalo  a difen- 
dere i confini  dalle  scorrerle  de'predatori.  Non  fu 
lasciata  indietro  alcuna  diligenza  o fatica.  Fecersi 
nella  città  le  guardie,  le  scolte  fuori  delle  porte, 

I le  poste  alle  mura,  e quel  che  in  tanto  tumulto 
era  necessario,  v'ebbe  per  alquanti  giorni  il  iu- 
stizlo.  In  questo  mezzo  Furio  r/msnie,  avendo  da 
principio  sopportalo  l'assedio  pienamente,  fece 
eruzione  per  la  porta  decumana  contro  al  nemico 
all'improvvi,»o,c  polendolo  seguitare,  si  fermò  per 
timore  che  da  qualche  altra  parte  non  fosse  assal- 
talo il  campo.  .Ma  la  foga  del  corso  Ira|H>rlò  al- 
quanto troppo  lontano  il  legato  Furio,  fratello  del 
console:  né  vide  i suoi  cho  si  ritiravano,  né  l'es- 
sere intorniato  dalle  spalle,  per  l'ardore  di  segui- 
tare i nemici..  Co»)  essendo  inierchiuso,  avendo 
in  vano  fallo  molte  pruove  di  farsi  la  via  al  cam- 
po, a.spramcnle  cnmbaltcndn,  cadde  morto.  Onde 
il  console,  per  la  novella  del  fratello  rimase  in  tal 
modo  chiuso,  ritornalo  alla  hattaglia,  mentre  ch'ei 
si  mette  nella  più  stretta  zuffa,  con  più  temerità 
che  cautela,  ebbe  una  gran  ferita;  e con  fatica  es- 
sendo scampalo  per  l'aiuto  de'circostanli,  sbigottì 
gli  animi  dei  suoi,  e fece  i nemici  più  arditi  e fie- 
ri. A'quali,  essendo  inanimili  per  la  morte  del  le- 
galo e per  la  ferita  del  console,  non  fu  possibile 
fare  alcuna  resistenza.  Essendo  i Romani  in  eotal 
guisa  rimessi  dentro  alle  munizioni,  e di  nuovo 
assediali  c mollo  al  disotto  di  speranza  e di  forza, 
la  cosa  sarebbe  venuta  all'  ultimo  pericolo  , se 
T.  Quinzio  non  avesse  soccorso  con  le  genti  fore- 
stiere, 0 con  l'esercito  de'Latini  ed  Emiri.  Costui 
assaltandogli  alle  spalle,  mise  in  mezzo  una  gran 
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sularis  ciercitus  egregia  pugna  consulU  tuIiiuì;, 
legati  et  coliorliuni  ultua  est  caedem.  Magnac  cla- 
dca  ullro  citroque  illis  dicbusel  illalae  etacceplac. 
Didicilc  ad  fldem  est  in  tam  antiqua  re,  quot  pu- 
gnarcrint  ceciderinhe,  eiacto  alllrmarc  numero: 
audet  tamcii  Antias  Valcrins  concipcre  summas; 
Romanns  cccidissc  in  Hernico  agro  mille  ettrccen- 
los;  et  praedatoribus  Acquorum,  i|ui  populabun- 
di  in  Qnibus  Romania  vagabaiitiir,  ab  console  Po- 
slumio  quadriugentos  cacsos:  ccleram  multitudi- 
nem,  praedam  ageiilem,  quac  iiicidcrit  in  Quin- 
clium,  ncquaquam  pari  dcrunctam  esse  caede: 
interfeda  inde  quattuor  miliia,  et,  ciscquendo 
subliliter  iiumcrum,  duccntos  ait,  et  trigiiila.  Ut 
Romam  rcdiliim  est,  iustitium  remissum  est.  Coe- 
lum  visum  est  ardere  plurimo  igni;  portenlaque 
aiia  aut  obversata  oculis,  aut  vanas  eiterritis  o- 
sleataTero  species.  liis  avertendis  Icrroribus  in 
triduum  fcriae  indietac,  per  quas  omnia  dclubra 
pacem  deum  eiposcentium  virorum  mulicrumc[uc 
turba  impicbantur.  Cohortes  inde  Latiiiae  llerni- 
caeque  ab  senato,  graliis  ob  impigram  militiam 
aclis,  remissac  demos.  Antiates,  milie  milites, 
i)uia  serura  auiilium  post  pruclium  vcncraut,  pro- 
pe  cum  ignominia  dimissi. 


VI.  (A.  V.  291,  /l.  C.  itti)  Uomitia  inde  habita. 
Creali  con.sulcs  I..  Aebulius,  P.  Scrvilius  Kalcudis 
seitilibus,  ut  lune  principium  anni  agebatur,  con- 
sulalum  inclini.  Grave  tempus  et  furie  annus  pc- 
sUIcns  crai  urbi  agrisque,  nec  liominibus  magis, 
quam  pccori;  et  antere  vim  morbi  lerrores  popu- 
lalionis,  pccoribus  agrestibusque  in  urbem  acce- 
ptis.  Ea  colluvio  mittorum  omnis  generi.s  animan- 
liuin  et  odore  insoiilo  urlianos,  et  agreslem,  con- 
forlum  in  aria  teda,  aeslu  ac  tigiiiis  angebai,  nii- 
aisleriaqiic  in  vicem  ac  contagio  ipsa  vulgabanl 
inorbos.  Vix  inslanles  sustincniibus  cladcs  rcpcn- 
le  legali  ilernici  nuiiliant,  in  agro  suo  Acquos 
iolsi'us(|uc  coniunctis  copiis  castra  posiiissr:  in- 
de ingenti  ctcrcilii  iines  siias  depopuiari.  Prae- 
l'Tqium  qiiod  infrequons  scnalus  iodicin  crai  so- 


quanlitù  de’  nemici,  cb’erano  lutli  volli  verso  il 
campo  dei  Romani  mostrando  ferocemente  la  te- 
sta dei  legalo: .avendo  anche  gli  assediali  ad  un 
trailo,  al  cenno  dato  da  lui,  fallo  eruzione,  e dalo 
denirn.  Minore  fu  la  uccisione  degli  Equi  nel  con- 
tado di  Roma,  ma  la  fuga  fu  maggiore;  ronira  i 
quali,  sparsi  c carichi  di  preda,  Pnstumin  da  al- 
quanti lunghi  opportuni,  dove  egli  avea  messe  a 
guardia  genli,  fece  empito.  Costoro  fuggendo  sen- 
ta alcun  ritegno,  si  riscontrarono  in  Quinzio  vin- 
citore, die  si  tornava  con  l'ailro  console  ferito.  ^ 
Allora  l’esercito  consolare  valorosamente  si  ven- 
dicò della  ferita  del  console  ed  uccisione  del  le- 
galo c delle  coorti.  Essendosi  in  qiie’di  falli  e ri- 
cevuti molti  danni  daU'una  e l'altra  parte,  è mollo 
dilTicilc  a narrare  fedelmente,  in  cosa  tanto  anti- 
ca, il  numero  de’ combattenti  e de’ morti.  Non- 
dimeno Valerio  Anzialc  ardisce  riferire  le  som- 
me, cioè  de’  Romani  esser  morti  nel  iweso  degli 
Emici  mille  o trecento;  de'predalori  degli  Equi, 
che  sticcheggiavano  iie’conllni  dc'ltnmani,  essere 
stali  uccisi  da  Aulo  Poslumio  console  quallrncen- 
lo,  e deirallra  moltitudine  de’predalori  che  si  ri- 
scontrò in  Quinzio,  non  essere  stala  la  ucrisiono 
eguale,  ma  esserne  stali  morti  intorno  a i[uallro- 
mila.  E volendo  renderne  conto  sollilmenic  vi  ag- 
giugne  duecento  e trenta.  Tornarunsi  le  genli  in 
Roma,  c furono  levale  le  ferie.  Il  ciclo  parve  che 
ardesse  con  fuoco  grande;  ed  altri  portenti  c ma- 
raviglie si  offersero  agli  occhi,  o mostrarono  vane 
apparenze  di  co.se.  agli  uomini  timorosi.  Per  tur 
via  c purgare  cosi  falli  terrori,  si  fece  festa  Ire 
giorni,  ne'quali  lult'i  tempii  di  Roma  erano  pieni 
di  moltitudine  di  uomini  c di  donne  per  impetrare 
la  pace  dagl'iddii.  Le  genti  de’Latini  e dogli  Eroici 
furon  ringraziale  dal  senato,  per  la  buona  opera 
fatta  nella  guerra,  e rimandate  a casa.  I snidali 
Anziati,  in  numero  mille,  per  essere  venuti  in  soc- 
corso tardi,  furon  licenziati  quasi  con  vergogna. 

VI.  (J.  H.  291,  .rf.  C.  461)  Kernnsi  poi  gli  squil- 
tini:  furono  creati  consoli  L.  Ebuzio  c P.  Servilio, 
ed  in  calende  di  agosto  (che  in  tal  di  allora  si  pi- 
gliava il  principio  dell'anno)  presero  il  consolalo. 
Fu  per  sorte  quell'anno  tempo  grave  c pestilente 
alla  città  ed  al  contado,  nè  più  agli  uomini  che 
alle  bestie;  e la  paura  del  saccheggiare  e dei  pris 
datori  fece  crescere  la  forza  del  male.  Essendosi 
ricettati  nella  città  i contadini  e il  bestiame, quella 
mescolanza  c confusione  di  ogni  .sorta  di  animali 
afDiggeva  i terrazzani  con  disusalo  odore. ci  con- 
tadini stivali  in  luoghi  stretti  al  coperto,  dal  caldo 
e dalle  vigilie  erano  alTalicali:e  la  conlagionc  rJie 
si  spargeva,  per  gli  scambievoli  servigli,  faceva 
moltiplicare  le  malattie.  E cosi  polendo  appena 
sostenere  i presenti  mali , ecco  che  legali  Er- 
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riU,  ufniclani  citilalcm  ])estìleiitia  esse,  mocsimn  ilici  recano  novella,  che  i Volsci  e gli  Eijiii  insie- 
eliam  responsuni  lulerc;  ut  per  stipsi  //emiri  i me  si  erano  accampali  nelle  lor  terre,  e ron  gran- 
rum  Lalinis  rea  su«s  liilarcnltir.  l'rbem  lìoma-  I de  esercito  saccheggiavano  il  paese.  Ma  olirà  che 


iiiim  suhitti  ileùiii  ira  morbo  pojmiari.  Si  qua 
eiiw  mali  qiiies  venùil,  ut  anno  ante,  ut  seiiiper 
ulias,  sociis  opem  laluros.  Disccssere  sodi,  ]iro 
tristi  nuntio  trislioreni  doiiiuni  referentes;  qiiippc 
qiiihus  per  se  bclluin  suslincndum  crai,  quod  vi\ 
Ibmianis  tulli  virihtis  siislinuissenl.  Non  diulius 
se  in  nemico  hoslis  contimiil;  pergil  inde  infcstus 
Jii  agros  Itomanns,  eliam  sinc  belli  iniuria  vasla- 
liis.  Ubi  quum  obvius  nemo,  ne  incrmis  qiiidcm, 
lierct,  |)crque  omnia,  non  pracsidiis  modo  deser- 
ta, sed  eliam  cullu  agresti,  transircni;  pervenere 
ad  terlimn  lapidcm  Gabiiia  via.  Morluus  Aebullus 
eral  Romaiius  consni;  collega  eius  Scrvilius  esi- 
gua in  spc  Irahehal  animam:  aITccli  picriquc  prin- 
dpuui,  Palriim  maior  pars,  mililaris  tcre  aelas 
omiiis:  ut  non  modo  ad  cspcdilìoncs,  quas  in  tanto 
lumullu  res  |«)scehal,  sed  vis  ad  quietas  slationcs 
virihus  sullicerent.  Munus  vigiliarum  scnalorcs, 
qui  per  aelalem  ac  valeluilineni  poterant,  per  se 
ipsi  ohihani:  circuilio  ac  cura  acdilium  plebis  e- 
rat.  Ad  eos  summa  rcrum  ac  maicslas  consularis 
impcrii  venerai. 


VII.  Deserta  omnia,  slnc  capile,  sinc  virihus, 
dii  praesidcs  ac.  tonima  urbis  lutata  est,  qiiac  Vol- 
scis  Acquisipie  praedomim  potius  mcntem)  (|uam 
bostium,  dedil.  Aden  enim  nulla  spcs  non  potiun- 
di  mudo,  sed  ne  adcundi  qiiidem  Romana  moe- 
nia,  animos  corum  cepit,  tectaquc  procul  visa  al- 
que  imminentc.s  tumuli  avertere  mcntcs  corum; 
ut,  totis  passim  eastris  tremilu  orto,  quid  in  easto 
ac  deserto  agro  inter  tabem  pecorum  hominum- 
que  desides  sine  praeda  tempus  tererent,  quum 
integra  loca,  Tusculanum  agrum,  opimum  co- 
piis,  potere  possent?  signa  repente  convcllcrcnt, 
Iraiisversisqiie  ilincribus  per  Lavicanos  agros  in 
Tuseulanns  colics  transireul.  Eo  vis  omnis  tempc- 
slasque  belli  conversa  est.  Interim  Hernici  Latini- 
que,  pudore  ctiam,  non  misericordia  solum,  roo- 


I il  piccol  numero  de’senalori  nella  curia  dimostra- 
va ai  compagni,  che  la  città  era  molto  aRlilla  dalla 
p<‘slilenia,  so  ne  portarono  ancora  una  dolorosa 
risposta:  che  eglino  stessi,  insieme  co'lntini,  at- 
tendessero a difendere  lo  stato  loro,  essendo  la 
ciltàdiRoma  per  subita  ira  degliddii  quasi  dis- 
fatta dalla  pestilenza.  ìia  se  il  male  alleggeris- 
se jtunlo,  che  darebbero  loro  soecorso,  come  l’an- 
no passato  e come  sem/ire  ogni  altra  valla  ave- 
vano fatto.  l’artiroDsi  i compagni,  riportandone  a 
casa,  per  una  portala  mala  novella,  una  peggiore 
risposta;  cioè  di  avere  a diteudersi  per  sé  stessi 
da  quella  guerra,  che  con  l'aiuto  dc'ilomani  ap- 
. pena  avevano  potuto  sostenere.  Non  soprasletle  il 
nemico  molto  nel  paese  degli  Emiei;  ma  entrò  nel 
contado  di  Roma  guasto  e desolalo,  non  che  al- 
tro, per  sè  medesimo,  senta  ingiuria  di  guerra. 
Ove  non  se  gli  facendo  alcuno  (pure  disarmalo) 
incontro,  c passando  per  lult'i  luoghi  non  sola- 
mente abbandonali  dalle  guardie,  ma  da  ogni  eol- 
livalore,  vennero  per  la  via  Cabina  insino  a Ire 
miglia  alla  città.  Ebutio,  console  Romano,  era 
morto:  c il  suo  compagno  Scrvilio  era  con  poca 
I speranza  condotto  all’estremo.  La  maggior  parte 
I de’principali  erano  infermi,  c la  più  parte  dei  Pa- 
I trizi!  c quasi  tutta  l'età  militare  parimente;  in  ma- 
, iiiera  che  non  solamente  non  erano  bastanti  con 
: le  f^zc  a qucll'cspedizìoni  che  richiedeva  in  tanto 
tumulto  la  cosa,  ma  nè  ancora  alle  po.sic  ferme 
per  la  dife.sa  della  città.  L’ullicio  delle  guardie  fa- 
cevano per  sè  medesimi  quei  senatori,  che  per  la 
età  c per  la  sanità  poteano.  L’andare  a torno,  c 
la  cura  di  rivedere  le  guardie  era  degli  edili  del- 
la plebe  ; in  loro  consi.steva  la  somma  ed  impor- 
tanza del  tutto.  E la  maestà  della  signoria  del  con- 
solato era  rie.adula  a quel  magistrato. 

VII.  Ogni  cosa  era  abbandonala  c senza  capoc 
forze.  Gl'iddii  avvocali,  c la  buona  fortuna  della 
città  la  difese;  la  quale  a'  Volsci  ed  Equi  diede 
i più  tosto  mente  di  predatori  che  di  nemici:  tal- 
mente che  non  solo  non  ebbero  alcuna  speranza 
I di  pigliarla,  ma  nè  pure  anche  un  minimo  pen- 
siero di  andani:  c gli  edifìzii  veduti  di  lontano  e 
1 le  tombe  che  lor  .si  ofliivanoad  ogni  passo  in  modo 
■ ne  fecero  loro  levare  il  pensiero,  che,  per  lutto  il 
campo  si  levò  il  remora,  condire  l’uno  co»  l'altro 
che  mai  volessero  più  fare  quivi  in  un  paese  de- 
I serto,nella  peste  e mortalità  degli  uomini  e delle 
' bestie:  standosi  in  ozio,  c senza  guadagnare  nl- 
\ cuna  preda  a consumare  il  tempo  in  vano,  po- 
j tendo  andare  con  lo  esercito  in  luoghi  sani  rd 
interi,  massime  nel  contado  Tusculano,  grasso 
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ti,  si  lire  olislilissent  communibus  lioslibus  infesto 
agminc  Romaiiara  urbeni  pcleutibus,  aec  opem 
iillam  obsrssis  sneiis  ferrcnt,  coniuncto  cxcrcilu 
Romani  pergunt.  Ubi  quutn  liosles  non  invenis- 
scnt,  sreuti  famain  ac  vcsiigia,  obviam  fiunt  de- 
srendenlibus  a Tusculaiio  in  Albanam  vallcm.  Ibi 
liaudi|uaquam  aequo  proelio  pugnatum  est,  fìdes- 
que  sua  soeiis  parum  fclix  in  pracsentia  Cuit.  llaiid 
minor  Romac  Ut  morbo  strages,  quam  quanta  fer> 
ro  socioriim  facla  erat.  Consul,  qui  unus  super- 
erai, raurilur:  morlui  et  alii  clari  viri,  M.Valcrius, 
T.  Virgiuius  Uutilus,  augurcs;  Scr.  Suipicius,  cu- 
ria mavimus.  Et  per  ignota  capita  late  evagata  est 
vis  morbi:  inopsque  scnalus  auxilii  Immani,  ad 
deos  (Kipulum  ac  vola  verlit.  lussi  cum  coniugi- 
bus  ac  liberis  supplicalum  ire,  pacemi|uc  cvpu- 
sccrc  dciim.  Ad  id,  quod  sua  quemque  mala  co- 
gebanl,  aucloritatc  piiblica  evocati,  omnia  delii- 
l)ra  iinpicnt:  stratae  passim  matres,  crinibus  tem- 
pia verrcnics,  veniam  irarum  codestium  iincmquc 
pesti  evposcuni. 


Vili.  Inde  paullalim,  sive  pace  deum  impetrala, 
scu  graviore  tempore  anni  iani  circumaclo,  defun- 
cta mnrhis  eorpora  salubriora  esse  incipcre  (A.  V. 
29i,  A.C.  MO):  versisque  animis  iam  ad  publicam 
ruram.quum  aliquot  interregna  ciissenl,  P.  Vale- 
riusPublicolaterlio  die,quaminlcrrcgnuminierat, 
consiiles  creat  L.  Lucrelium  Tricipilinum  et  T.  Vc- 
tiiriuniGcminum;  sive  illc  Vetusius  fuil.  Ante  diem 
tcriium  idus  sevtiles  consulatum  inclini,  iam  salis 
valida^.ivilale,  ut  non  solum  arcerc  brilnm,  srd 
ullro  eliam  infcrre  possel.  Igitur  nuniianlibus 
llemicis,  fines  suos  Iransccndissr  bnstes,  impigre 
promissum  aiivilium.  Duo  consularcs  csercitiis 
scripli.  Veturiiis  niissus  in  Vulscos  ad  belliim  ul- 
lro infercndum.  Tricipitinus,  populationibiis  ar- 
ccndis  sociorum  agro  oppositus,  non  ultra  quam 
in  llernicos,  procedi!.  Vclurius  primo  proelio  bo- 
sles  fundil.  Lucrelium,  dum  in  llcrnicis  sedei, 
praedonum  agmen  fefcllil,  supra  monics  Pracne- 
slinos  duclum,  inde  demissum  in  campos.  Vasla- 
vcrc  agros  Pracncsiinum  liabinmmiuc:  et  Gabiiio 
in  Tuseulaiios  llexcrc  colles.  Urbi  ipioquc  Romac 


ed  abbondevole  di  tulle  Ir  cose.’  E cosi  levalo  il 
campo,  pigliando  il  cammino  a traverso  |>er  le 
terre  i.avicano,  passarono  nelle  rolline  de’Tii.scii- 
lani,  sicché  tutto  lo  sforzo  c la  tempesta  della 
guerra  si  ridusse  in  i[uci  luogbi.  Intanto  i Latini 
c gli  Krnici,  mossi  non  solo  da  compassione,  ma 
da  vergogna,  se  non  si  opponessero  a’ncmici  co- 
muni, i quali  con  lo  esercito  in  battaglia  andavano 
a Roma,  e non  porgessero  qualche  aiuto  a'  com- 
pagni assediali,  unite  le  loro  genti  insieme,  an- 
darono anco  essi  verso  Roma.  Dove  non  seti  ven- 
nero  allrimcnii  i nemici,  ma  guidali  dagli  indizi 
che  furon  loro  dati  e dalle  vcsiigia,  gl’  incontra- 
rono, che  dal  contado  de* 'fusculani  scendevano  ; 

nella  valle  Albana,  ed  appiccarono  il  fallo  di  ar- 
me.Quivi  non  si  combattè  del  pari:  sicché  a’conP  • 

pugni  questa  volta  Posservala  fede  fu  poco  felice. 

Ed  in  Roma  dalla  pesto  fu  fatta  non  minore  nior- 
lalité,  che  quella  eh’  era  stata  fatta  col  ferro  dei 
lor  confederali.  MpA.il  console,  che  era  rimaso---^  ^ 

I vita,  e molli  altri  degni  uomini,  M.  Valerio  ^ 


T.  Virginio  Rutilo  auguri,  Scr.  Sulpicio  eiirionc 
massimo.  E per  la  gente  comune  mollo  si  distese 
la  contagionc  del  male.  Onde  trovandosi  il  senato 
privato  di  ogni  umano  aiuto,  converti  il  popolo 
alla  religione  ed  a supplicare  e fare  voli  agl’iddii: 
perciò  fu  comandalo  che  ogni  uno  con  le  mogli 
ed  i llgliuoli  andasse  a iircgarc  c chiedere  pace 
agl’iddii.  Sicché  chiamati,  per  autorità  ed  ordine, 
pubblico,  a fare  quel  che  cia.scuno  era  costretto  a 
fare  da’  suoi  propri  mali,  empierono  lutt’i  templi, 
c le  donne  per  tutto  in  terra  giacendo  spazzavano 
i pavimenti  co’capelli, chiedendo  agl'iddii  pcrilono 
c il  fine  deirira  celeste  e di  si  fatta  peslilenzaf 
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Vili.  Di  poi,  0 peravere  impetrato  dagl’ iddii  la  Jjj 


pare,  ovvero  per  essere  già  passala  la  più  grave  c 
mal  sana  parte  dcIP  anno,  romiiidarono  i cor]>i 
srnmpati  del  male  a farsi  sani  It.  202,  C. 
460),  c rivolli  ormai  gli  animi  alla  cura  puliMìca, 
essendo  già  liscili  c finiti  più  magistrali  deiriii- 
lerregno,  P.  Valerio  Piihlicola,  il  Imo  dì  poi- 
ché egli  fu  entralo  nell’  inlerregno,  creò  consoli 
L.  Lucrezio  Tricipilino,  c T.  VcUirio  Cieniiao,  ov- 
vero Veinsio,  ch'egli  si  fosse.  Presero  e-oMoro  il 
consolalo  .V  dodici  di  agosln  essendo  già  la  ciltà 
asso»  sana  c rohusia.  in  modo  che  non  solamcnle 
poteva  difendersi,  ma  far  guerra  ad  altri.  Per  tanto 
facendo  intendere  gli  Emiri,  come  i nemici  erano 
entrati  nc’  loro  cniiUni,  fu  promesso  loro  pronla- 
mciilc  aiuto,  c scritti  due  eserciti  consolari.  Vc- 
Uirio  fu  mandato  eontra  i Yolsci  a muovere  lor 
guerra  in  casa.  Tricipilino  fu  posto  alle  frontiere 
per  tener  difeso  dalle  predo  il  contado  de’rom- 
pagni;c  non  passò  fuora  del  ronfine  degli  Krnici. 
Veturio,  la  prima  volta  eh’  egli  allrontò  i licmiri. 
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i iigens  pracliiliis  lerror,  magis  in  re  subila,  qiiain 
c|uuil  ad  arcendam  vim  parum  virium  essel.  y.  Ka- 
biim  praeeral  urbi.  Is,  armata  iuventute  disposi- 
tisque  praesidiis,  luta  omnia  ac  Irainiuilla  fccit. 
Ila(|uo  liostes,  praeda  cr  provimis  locìs  capta,  ap- 
propinquare urlìi  non  ausi,  quum  circumactn  ag- 
ininc  redirent,  quanto  longius  ab  urbe  hoslium 
abscedcrcni,  co  solntiorc  cura  in  Lucrctiiim  ind- 
dunt  consulcm,  iam  ante  esploratis  ilincribus  suis 
instruclum,  et  ad  certamen  ìnlenlum.  Igitur,  prac- 
. paratia  animis,  repculino  pavorc  perculsos  adorti, 
aliquanto  pauciorcs  multitudinem  ingcntem  fuu- 
dunt  fugantquc;  et  compulsos  in  cavas  valles, 
quum  exilus  band  in  facili  cssct,  circumvoniunt. 
Ibi  Volscum  nomcn  prope  delelum  est.  Decem  mil- 
lia  quadringeiitos  septuaginta  cccidissc  in  acie  ac 
fuga,  mille  ducentos  quiii(|uaginta  captos  trivos, 
sigila  qualluordccim  militaria  relala,in  quibusdam 
annalibus  inverno:  ubi  elsi  adioclum  numero  ali- 
I • -quid  sii,  magna  certe  caedes  fuit.  Victor  consul, 
♦ i»«  «i*  V praeda  politus,  eodem  in  stativa  rediit. 

Tum  consules  castra  coniungunt:  et  Volsci  Acqui- 
que  afiliclas  vires  suas  in  unum  coiilulerc.  Tcriia 
illa  pugna  co  anno  fuit.  Eadcm  fortuna  victoriam 
di’dll:  fusis  liosllbus  ctiam  castra  capta. 


V 

V A 


i. 

A. 


' IX.  Sic  rcs  Romana  in  aniiquum  statum  rediit: 

seriindaeque  belli  res  exlemplo  urbaiios  motusex- 
cilaveruiil.  C.  Terenlillus  Arsa  tribunus  picbis  eo 
anno  fuit.  Is,  consulibus  absentibiis,  ratus  locum 
tribuniciis  aclionibus  datum,  per  aliquot  dies  Pa- 
' . Irum  superbiam  ad  plebcm  criminatiis,  maxime 
in  consolare  imperium,  tanqiiam  nimiiim,  nec  lo- 
' ^ • . Icrabile  libcrac  civitati,  invehebatur:  nomine  eniin 

tantum  iiiiiiu.s  iiii’iiiiosum,  re  ipsa  prope  alro- 
, " ciiia,  qiini/i  reijnum,  esse.  Qiiippc  duos  prò  uno 
domintis  aeceptos,  iiiiiiioderafo,  infinita  potestà- 
te:  qui,  solidi  atque  e/frenali  ipsi,  omnc.s  melila 
, legnili  omniaqne  .supplicia  l erlerenl  in  plclicm. 
Quae  ne  aetenia  lieentia  sit,  legem  se  promiil- 
griliiniiii,  «I  quinqimiri  creentur  legibus  ile  im- 


li  ruppe  c mise  in  fuga.  Ma  P esercito  dei  preda- 
tori nemici  ingannò  Lucreiio  che  si  stava  nel  con- 
tado degli  Ernici.  Perchè  condotto  sopra  i monti 
di  Preneste,  e di  quivi  fatto  scendere  nel  piano, 
guastò  lutto  il  paese  de' Prcnestini  c de' Gabiiii. 
Donde  si  volsero  verso  lo  colline  de'  Tu.sculi.  Ed 
in  Roma  anco  dierono  cagione  di  gran  paura,  più 
tosto  per  la  cosa  subita  ed  improvvisa,  che  perchè 
le  forze  fossero  poche  a fare  resistenza.  Q.  Fabio 
era  prefetto  nella  città:  costui,  armala  la  gioventù, 
ordinando  c disponendo  le  guardie  nei  luoghi  de- 
biti, assicurò  ogni  cosa.  Ondo  avendo  i nemici 
saccheggialo  i luoghi  vicini  , non  ebbero  ar- 
dimento di  appressarsi  alla  città.  Ma  data  volta 
indietro,  ed  andando  con  manco  pensiero  e più 
negligenza,  quanto  più  si  discostavano  da  Roma, 
s’incontrarono  disavvedutamente  in  l.urreiio  con- 
sole, già  mollo  bene  avvisato  del  loro  cammino, 
ed  ordinato  in  battaglia.  I Romani  adunque,  ben- 
ché di  numero  inferiori,  con  gli  animi  apparec- 
chiali, assaltando  all'improvviso  i nemici  sbigottiti 
per  lo  subito  a'ssalto,  li  ruppero  e misero  in  fuga; 
benché  fossero  in  grandissima  moltitudine.  E so- 
spingendoli in  certe  valli  profonde  onde  non  era 
l'uscita  facile,  li  rinchiusero  ed  intorniarono  di 
maniera  che  quasi  il  nome  de'A'olsci  vi  restò 
spento.  Truovo  in  alcune  istorie,  che  nel  fatto  di 
arme  e nella  fuga  morirono  diecimila  c quallro- 
cenlo  settanta;  e mille  e duecento  cinquanta  es- 
serne stati  presi  vivi:  c che  si  guadagnarono  quat- 
tordici bandiere,  dove  (sebbene  possa  essere  ag- 
giunto qualche  poco  al  numero)  certamente  l'uc- 
cisione fu  grande.  Il  console  vincitore,  acquistata 
gran  preda,  si  tornò  alle  medesime  stanze.  Dopo 
questo  i consoli  congiunsero  gli  eserciti  insieme. 
Ed  i Volsci  e gli  Equi  parimente  unirono  le  loro 
forze  alUitte.  Quel  fu  in  questo  anno  il  terzo  fatto 
di  arme;  c la  medesima  fortuna  partorì  la  vitto- 
ria: perchè  rotti  i nemici,  furono  anche  presi  gli 
alloggiamenti.  ■>  v 
IX.  Cosi  la  repubblica  Romana  si  tornò  nello 
antico  stato:  c le  cose  prospere  della  guerra  de- 
starono incontanente  i movimenti  delle  discor- 
die civili.  Fu  queU'auno  tribuno  della  plebe  C.  Te- 
renlillo  Arsa.  Costui  stimando  che  per  I’  assenza 
dei  consoli  fosse  data  più  comodità  alle  azioni  tri- 
bunizie, avendo  alquanti  giorni  biasimato  appres- 
so la  plebe  la  superbia  dc’Padri,  dannava  special- 
mente la  signoria  del  magistrato  dc’ronsoli,  come 
troppo  grave  e non  tollerabile  ad  una  città  libera, 
dicendo:  Che  tale  imperio  nel  nome  solo  non  era 
cotanto  odioso,  ma  negli  effetti  quasi  più  crude- 
le dell'imperio  reale:  perchè  la  città  aveva  rìce- 
vulo  due  signori  in  luogo  di  uno,  con  podestà 
immoderata, infinitati  quali  essendo  senzafreno 
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;»eri»  comuliiri  scnbeìulis.  Qttod  jwjmJMs  in  se 
iiis  dederil,  en  coiisulem  usurum:  non  ipsos  libi- 
ilinem  nc  Ikentinm  .'runm  f>r«  teije  lutbituros.  Qua 
promulpnln  logc,  quuin  liincrcni  Patrcs  alisoiiti- 
bus  consulibus  iugiini  acciperc,  scnalus  a prarfe- 
clo  urbis  Q.  Fabio  voaalur:  qui  adco  atrociler  in 
rogalioiirm  laloreinqiic  ipsum  est  inveclus,  ut  ni- 
hil,  si  ambo  consulcs  infesti  circumslarent  tribu- 
imm,  rclictum  miiiarum  alqiic  Icrroris  sii:  insi- 
tlialum  eum,  et  tempore  capto  adortum  rempu- 
blicam.  Si  iptem  similem  eiiis  priore  anno,  inter 
morbuin  bellumrpte,  irati  dii  tribumm  dedissent, 
non  pntnisse  sisti.  .ìlortuis  duobus  consulihus, 
iaecntn  aegra  eivilate  in  colluvione  omninm  re- 
rum,  ad  lollendum  reipublicae  conjiiloro  impe- 
rium  laturum  leges  faisse;  dueem  Volscis  Aeguis- 
que  ad  opjtugnandam  urbein  futurum.  Quid  Imi-; 
dem?  itti  non  licere,  si  quid  consules  superbe  in 
aliquem  ctn'um  n«l  crudeliter  fecerinl,  diem  di- 
ceref  accusare  bis  ipsis  iudicibus,  quorum  in  a- 
tiquem  saetilmn  sii?  iVon  illud  consviare  impe- 
riiim,  sed  tribuniciam  polestalcm  invisam  into- 
lerandamqtte  far.ere:  quam  pncalam  reconcilia- 
tamque  Patribus  de  integro  in  antiqua  redigi 
mala:  neiquc  illum  se  deprecati,  quo  mintis  per- 
gat,  ut  coeperit.  Vos,  iiiquil  Fabius^wjtÉl  i tribu- 
ni, oramus,  ut  primum  omnium  cogitetis,  potè- 
statem  istam  ad  singulorum  aimiiunv,  non  ad 
perniciein  tiiirémurum,  comparatam  esse:  tribu- 
nos  ptebis  l’os  crcatos,  non  Imstcs  Patribus.  ,Vo- 
bis  miserum,  inridiosum  vobis  est,  descrtam  rem- 
pubticam  ini'oifi.  .Von  >us  restrum,sed  inridiam, 
minucritis.  .dgite  cum  collega,  ut  rem  inle- 
gram  in  advcnlum  ronsulum  differat.  H'e  Aetpii 
quidem  ac  Volsci,  morbo  absumplis  priore  unno 
cunsulibus,  superbo  crudelique  nobis  bello  insli- 
tere,  Agunt  cuoi  Terentillo  tribuni:  dilalaque  in 
specicm  actionc,  re  ipsa  sublala,  consules  e.\tcm- 
plo  accersili. 


essi  e sciolli  di  ugni  Umore  di  legge,  eulgevauo 
contro  la  plebe  ogni  supplirio.  Kd  acriocchi  que- 
sia  licenza  sfrenata  non  avesse  ad  essere  toro 
eterna,  dicern  di  voler  fare  una  legge,  per  lo  cui 
vigore  si  creassero  cinque  nomini,  preposti  a 
fare  leggi  sopra  alla  signoria  ed  aulorild  dei 
consoli:  ed  in  coiai  mu<lo  il  console  userebbe  — • 
quella  tanta  autorità  cantra  al  popolo,  che  il  po- 
polo stesso  contro  sé  medesimo  gli  avesse  conce- 
duto, e non  avrebbero  più  quella  loro  licenziosa 
rotontù  in  Inoga  di  ragione.  La  qual  legge  es- 
sendosi pubblicata,  temendo  i Padri  di  ricevere 
questo  giogo  in  assenaa  de'consoli,  fu  ragunato  il 
senato  da  Q.  Fabio,  prefetto  della  città.  Il  quale 
si  portò  COSI  fìcrainenlc  contra  la  legge  e conira 
chi  la  proponeva,  che  se  amendiie  i consoli  con- 
traddicendo fossero  sbali  dintorno  al  tribuno,  non 
vi  si  sarebbe  usato  più  minacce  n spaventi,  dicen- 
dogli: ette  con  inganno  e con  fraudo,  presa  top-  ^ 
portunità  del  tempo,  aveva  assaltato  la  repubbli- 
ca: e che  se  gi  iddii  adirati  avessero  dato  Tanno 
passato  un  tribuno  simigtiante  a lui,  tra  la  peste, 
e la  guerra,  non  .ai  sarebbe  potuto  resistere.  Che, 
essendo  morti  ambedue  i consoli,  e giacendo  tutta 
la  città  inferma  in  una  confusione  di  tutte  le  "» 
cose,  egli  avrebbe  fatto  leggi  di  levare  il  governo  i 
de'consoli  dalla  città,  e sarebbe  stato  egli  capi- 
tano dc’Votsci  e degli  Equi,  per  venire  a combat- 
ter Homo.  E che  cosa  é Analmente  che  n costui 
non  sin  lecito  di  fare?  Se  i consoli  avranno  fatbj 
qualche  cosa  superbamente  e crudelmente  con- 
tro ad  alcuno,  si  può  accusargli  e convenirgli 
davanti  a quei  giudici  de’  quali  per  avventura 
essi  aeranno  o/fesu  qualcuno:  sicché  non  rende 
odiosa  la  signoria  de'consoli,  ma  sibbenc  la  po- 
destà tribunizia  intollerabile,  la  quale  esseiulo 
giù  placata  e riconciliata  a’Pailri,  era  da  lui  ri- 
messa negli  antichi  travagli:  né  lo  pregava  già, 
ch'ei  non  camminasse  più  per  la  ria  cominciata. 

.Ha  sibbene  voi  altri  tribuni  preghiamo  (disse 
Fabio  ) che  coi  pensiate  innanzi  a ogni  cosa, 
che  cotesta  podestà  ri  é stala  dàta  in  aiuto  di 
ciascuno,  non  in  danno  e ruina  universale  di  o- 
gnunn:  e che  coi  siete  creati  tribuni  della  plebe, 
non  già  nemici  de' Padri.  A noi  é rosa  misero,  a 
t'oi  odioso  e di  gran  carico,  cIk  la  repubblica 
abbandonala  sio  in  si  fatto  modo  assaltala.  Voi 
non  scemerete  le  vostre  ragioni,  ma  silécne.  la 
malevolenza  e il  carico,  se  voi  opererete  col  ro- 
stro compagno,  elicgli  dilferisra  tulla  la  cosa 
insino  alla  tornata  de'consoli.  È certo  che  né 
gli  Equi,  né  i Folsci  (essendo  morti  i consoli) 
perseverarono  di  slrignerci  l'anno  passalo  con 
troppo  crudele  e superba  guerra.  Trattarono  i tri- 
buni la  cosa  con  Terentillo.  c fu  quest'azione. 


Tito  Livio,  I. 
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X.  Lucrclius  cum  iii(!eiiti  pr.icda,  malore  niul- 

10  gloria,  rediit:  cl  augel,  gloriain  advcniciis,  ei- 
posila  Omni  in  campo  Marlio  praeda,  ut  suum  ([uis- 
ipie  per  Irìduuni  cogiiiliim  aljducercl.  Iteliipia 
vendita,  rjuibus  domini  non  exstitcre.  Debehatur 
omnium  conscnsu  consuli  triumplius;  sed  dilata 
res  est,  tribuno  de  Icge  agente.  Iil  antiqnins  con- 
suli  fuit.  laclala  per  aliquot  dies  tum  in  senatu  res 
tum  ad  populum  est.  Cessit  ad  ultimum  maicstati 
consulis  tribuDus,  et  destitit:  tum  imperatori  es- 
ercituique  lionos  suiis  reddiliis.  Triumpliavit  de 
Volseis  .UMiuisque:  trinmpbantcm  seciitac  suac 
legiunes.  Alteri  consuli  datiirn,  ut  ovans  sinc  ini- 
litibus  urbem  inirei  [A.  V.  293,  A.  C.  *39).  An- 
no deinde  sequcnli  lei  Terentilla,  ab  luto  relata 
collegio,  novos  aggressa  consnles  est.  EranI  con- 
sulea  P.  Volumnius,  Ser.  Sulpicius.  Eo  anno  coc- 
luni  ardere  visiim;  terra  ingenti  concussa  molli 
est;  bovcm  loculam,  cui  rei  priore  anno  fldes  non 
fiierat,  creditum  est.  Inler  alia  prodigia  cameni 
pluit:  quelli  imbrem  iiigens  nunienis  aviiim  vuli- 
landci  rapuissc  fcriur:  quod  iniercidit,  sparsum 
ila  ìaeuissc  per  aliquiit  dies,  ut  iiiliil  odor  mula- 
rei.  Libri  per  duumviros  sacrorum  aditi:  pcricnla 

11  couvcniii  alicnigcnariim  praedicta,  no  qui  in 
loca  somma  urbis  inipelus,  cacdesqiie  inde  fle- 
rcnl:  inler  celerà  monilum,  ut  sedilionilnis  absli- 
ncrctur.  Id  factum  ad  inipedieiidam  legem,  tribu- 
ni criminabantur,  ingensqite  adorai  cerlamen.  Ec- 
ce (ni  idem  in  singiilos  ainios  orliis  voivcrclur) 
llcrnici  iiuntiaiil,  Viilsco.s  cl  Aequos,  etsi  abscisae 
res  sini,  relìccre  eierrilus;  Aniii  siimmam  rei  po- 
silam;  Ecelrae  Aniiaics  colonos  palam  concilia  Ta- 
cere: id  caput,  eas  vircs  belli  esse.  Et  baec.  dieta 
in  .sciialu  suiit,  dclcclus  ediciliir  : consules  belli 
udminisiraliuncm  intcr  se  ilisparliri  ius.si,  alteri 
ni  Volsci,  alteri  ut  Acqui  provincia  c.sscl.  Trilnnii 
Corani  in  foro  pcrsoiiarc.  Fahulnm  composiliim 
f ’ohci  belli.  Uemicos  ad  partes  paralos.  /am  iic 
l'irfnic  quidem  premi  lihertalem  popnit  nomimi, 
«eli  arte  ludi,  ffaia,  occidione  propc  ocrisos  foi- 
scos  et  Aequos  morere  sua  sponte,  arma  posse, 
iam  fides  abierii,  noi:o.s  hostes  quaeri.  Coloniam 
fidala,  propinquam,  in/iimem  fieri.  Bellum  inno- 
xiis  Anliatibus  indici,  ijeri  cum  plebe  Homana: 
quam,  oneralam  annis,  exurbe  praecipili  armi- 
ne nclnri  essenl,exsilio  et  relequlione  civium  ul- 
ciseenles  Iribunos.  Sic,  ne  quid  aliud  aclumpu- 
tent,  victam  lei/en  esse;  nisi,  dina  in  vUeqro  res 
sii,  dum  domi  dum  togati  sint,  careanl,  ne  pos- 
sessione urbis  pellantur,  ne  iiiguia  aceipianl.  Si 
animus  sii,  non  defire  auxilium.  Consentire  o- 
iiines  Irilninos.  A'iiKum  lerrorem  exientum,  nut- 


quanto  all'apparenza,  )irolungala,  ma  in  fallo  tolta 
via.  I consoli  furon  subito  ricbianiali. 

X.  Lucrezio  tornò  con  gran  preda  e mollo  mag- 
gior gloria.  Ed  accrebbe  la  gloria,  clic  tornato  di- 
stese liilla  la  preda  in  campo  Marzio,  acciocché 
ciascuno  in  fra  Ire  giorni  riconoscendo  quello 
cb’era  suo,  nc  lo  portasse:  le  altre  cose,  che  non 
ebbero  padroni,  furon  vendute.  Meritava  il  con- 
sole per  consentimento  comune  di  tulli  il  trionfo: 
ma  la  cosa  fu  indugiala,  trattando  il  Iriliuno  della 
legge.  Onesto  fu  aspro  al  console.  La  cosa  si  dis- 
putò più  giorni,  ora  nel  senato  trallandusi,  ora 
nel  [lopulo.  Diede  lilialmente  luogo  il  tribuno  alla 
macsiìi  del  console,  e fermò  l'azione.  Allora  fu 
renilulo  il  suo  dovuto  onore  a lui  ed  all’ esercito. 
Egli  trionfò  per  tanto  dc'Volsci  e degli  Equi,  c fu 
seguilo  dalle  sue  legioni.  All'altro  console  fu  con- 
ceduto, clic  senza  soldati  entrasse  nella  cill^con 
la  pompa  della  ovazione  (A.  R.  293,  A.  C.  *59). 
L'anno  seguente  la  legge  Terentilla,  essendo  pro- 
posta unitamente  da  lutto  il  collegio  de'  tribuni, 
cominciò  a travagliare  i nuovi  consoli,  i quali  era- 
no P.  Viilumnio,  c Ser.  Suipizio.  In  detto  anno 
fu  veduto  ardere  il  ciclo,  c furon  fatti  grandi  tre- 
muoli:  c crcdcttcsi  che  una  vacca  avesse  parlato; 
la  qiialgi^wssendo  stala  nunziata  l'anno  davan- 
ti, era  stala  riputata  bugia.  E cosi  Ira  gli  altri  pro- 
digi. dicono  die  piovi  carne,  la  quale  fu  rapila  e 
portala  via  da  grandissima  moltitudine  di  uccelli: 
e dicono  clic  quella  tanta  clic  rimase  in  terra, 
stette  alcuni  giorni  senza  mutare  odore.  Euron 
veduti  libri  da’ due  uomini  deputali  sopra  le  co- 
se sacre,  e fu  predetto,  clic  la  cittì  porterebbe 
pericolo  da  genti  forestiere,  c ebe  non  si  facesse 
quaiebe  empito  conira  i più  aiti  luoghi  della  città 
e qualche  uccisione.  E tra  le  altre  cose  fu  ricorda- 
lo che  il  popolo  si  guardasse  dalle  discordie  c se- 
dizioni. I tribuni,  calunniando,  dicevano  che  que- 
sto era  stalo  fallo  dire  per  impedir  la  legge,  ed  era 
gii  vicina  una  grande  contesa.  Ma  ecco  (accioc- 
ché ogni  anno  girassero  quasi  le  medesime  cose) 
che  gli  Emiri  dieroiio  nuova,  come  i Volsci  c gli 
Equi,  benclié  le  forze  loro  fossero  tanto  sbattute, 
mettevano  gente  insieme,  c che  tutta  la  importan- 
za era  nella  città  di  Anzio  ; che  i coloni  ;Vnziati  di 
Ecetra  attendevano  tra  loro  apertamente  a fare 
diete  c conciiii,  c che  quivi  in  fallo  era  il  capo  e 
il  fondamento  della  guerra.  Come  queste  cose 
furono  riferite  in  senato,  fu  comandalo  clic  si  fa- 
cesse la  scelta  dc’soidali,  che  i consoli  si  divides- 
sero l'amministrazione  della  guerra:  e che  i Vol- 
sci fossero  l’ impresa  dell'  uno,  c gli  Equi  dell’al- 
tro. 1 tribuni  per  l’opposito  dicevano  in  piazza  : 
Che  questa  novella  della  guerra  era  una  favola 
ed  una  invenzione  degli  l'mici,  i quali  come 
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nulluiii  jieriitilui»  esse.  Cutisse  deos  priore  an- 
no ut  Ulto  liberlas  defvmii  pussel.  Ilacc  tribuni. 


XI.  .Vi  es  parte  altera  consuics  in  conspectu  eo- 
run),  positis  sellis,  «Iclccluin  liabebant.  Eo  ilccur- 
runt  tribuni,  concioncniquc  sccum  traliuni.  Citali 
|iauci,  velut  rei  cxperiundac  causa:  et  slatini  vis 
coorta.  Qucincunquc  lictur  iussit  consniis  pre- 
bcmlisset,  tribunus  milti  iubcbnt:  ncque  suum 
cuique  ius  inoduin  faciebat,  sed  viriimi  S|ic,  sed 
manu  abtinenduni  crat,  quod  intcndercs.  Qnuni- 
adinodinn  se  tribuni  gessisscnt  in  proliibcndo 
delectu,  sic  Patres  in  Icgc,  quae  per  omnes  co- 
initiaies  dics  ferebatur,  inipcdicnda  gerebant.  Ini- 
liuin  crat  rLvac,  quuni  discederc  popuiuni  iussis- 
sent  tribuni,  quod  Paircs  se  surainoveri  band  si- 
nebant.  Xcc  fere  seniores  rei  inlcrerant;  quippc 
<|uae  non  consiiio  regenda,  sed  permissa  temeri- 
lali  audaciacque  essct.  Multum  et  consuics  se  abs- 
tinebant,  ne  cui  in  coliuvione  rcruni  maiestalcni 
suam  contumellae  ofTerrent.  Caeso  era!  Quinctius, 
fero.1  iuvenis  lani  nobilitate  gcntis,  quain  curporis 
magnitudine  et  viribus.  Ad  ca  ninnerà,  data  a diis, 
et  ipsc  addiderat  inulta  belli  decora,  racundiain- 
que  in  furo;  ut  nenio,non  lingua,  non  manu,proni- 
ptior  in  civitate  baberclur.  Ilic,  quuni  in  medio 
Patrum  agminc  constitissct,  cniiiicns  inter  alios, 
velut  omnes  dictaturas  consulatusqiie  gercns  in 
voce  ac  viribus  suis,  unus  impclus  tribiinicios  po- 
pularesi|ue  procclias  sustinebat.  Hoc  duce  saepc 
pubi  foro  tribuni,  fusa  ac  fugala  plcbcs  est.  yui 
olnius  fueral,  niulcatus  nudatusque  abibai:  ut  sa- 


loA 

subunuiti  e persuasi,  sbaimo  apparecchiati  a 
posta  de'palrizii:  e che  la  libertà  del  popolo  no- 
mano non  era  oppressala  conio  idrlù,  tuo  iinjan- 
nata  c schcrnila  con  l'arte  ed  astuzia  di  quelli, 
non  essendo  cosa  punto  al  vero  simi<iliante,  che 
i t'olsci  e ijli  Equi,  dopo  si  granile  rotta  e donno 
ricevuto,  potessero  pia  per  sà  stessi  muovere  le 
ormi.  Che  i Padri  andavano  cercando  di  nuoci 
nemici;  e perciò  infamare  ima  coionio  innocente 
tor  vicina,  e che  la  guerra  .si  protestava  agli  An- 
ziati,  ma  in  fatti  si  faceva  con  lo  plebe  nomano, 
lo  quale  carica  di  ormi  essi  erano  per  mandare 
subito  fuori  della  cillà,  e con  lo  esilio  e la  rele- 
gazione de'  cittadini,  vendicarsi  de'  tribuni.  Ed 
a questo  modo,  acciocché  voi  non  crediate,  che 
d'altro  si  tratti,  resterà  vinta  la  legge,  dicevano 
eglino,  se  mentre  ciré  la  cosa  é ancora  intiera,  e 
nieiUre  voi  siete  in  coso,  c con  lo  Ioga  indosso, 
non  vi  guardale  di  essere  cacciati  di  posses- 
sione delta  città,  e di  ricevere  il  giogo  sul  col- 
lo. Se  l'animo  non  vi  manca,  non  ri  mancherà 
anco  l'aiuto.  Conciosiachè  i tribuni  sieno  tulli 
di  accordo,  e di  fuori  non  ci  sia  timore  o pericolo 
nicuiio.  Acer  pure  gl'iddii  l'anno  innanzi  prov- 
veduto che  la  libertà  si  potesse  sicuramente  di- 
fendere. Colali  cose  dicevano  i tribuni. 

XI.  Uair  altra  parte  i consoli,  in  loro  presenza 
posti  i tribunali,  attendevano  a fare  la  scelta.  A 
questo  fatto  concorsero  i Irllnini,  tirandosi  dietro 
tutta  la  mollitudine.  Enron  da'consnli  citati  alcuni 
pochi,  come  per  fare  pruova  delle  cose,  c subito 
si  venne  alla  forza;  perche  (pialunipic  il  littore 
avesse  preso  per  commissiono  del  console,  il  tri- 
buno comandava  ch’ei  fosse  lascialo.  EM  il  modo 
del  procedere  di  ognun  di  loro  non  era  mode- 
ralo, secondo  la  misura  dcll'aulorilà  di  ciascuno, 
ma  cercavano  di  oltencrc  la  loro  intenzione  con 
le  forze  c con  le  mani.  Tanto  clic  in  (piclla  ma- 
niera che  i tribuni  si  fossero  portali  nello  impe- 
dire la  scelta,  in  quella  medesima  si  portavano 
i Padri  nello  impedire  la  legge,  clic  si  proponeva 
ogni  dì  clic  si  poteva  cbiamarc  il  popolo  a squit- 
linare.  Il  principio  dcllaquislione  nasceva  in  quel- 
l'atto che  quando  i tribuni  comandavano  che  il 
popolo  si  partisse,  i Padri  non  si  discoslavano,  c 
non  si  lasciavano  sospingere  indietro.  Nò  a i|uc- 
stu  intervenivano  quasi  mai  quei  di  maggiore  età, 
non  si  avendo  a maneggiare  la  cosa  col  consiglio, 
ma  essendo  lascialo  il  tutto  in  podestà  dell'  auda- 
cia dc'pià  giovani.  Ed  i coiisuli  ancora  molto  si 
guardavano,  astenendo  da'  rumori,  per  non  met- 
tere in  <|uella  confusione  la  loro  maestà  a rìschio 
di  ricevere  qualche  vergogna  e scorno.  Era  Cc- 
sone  Quinzio  giovane  feroce  ed  altiero,  tanto  |ier 
nobiltà  di  stirpe,  quanto  per  grandezza  c forza  di 
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lis  apparerei,  si  sic  ai<i  licerci,  viclam  legem  esse. 
Tum  propc  iani  pcrculsi.s  aliis  Irilmnis,  A.  Virgi- 
nius,  CI  collegio  uiius,  Caesnni  capilis  iliem  dicil. 
AIroi  ingeiiiuni  accenderai  co  faclo  magis,  quam 
l onlerriieral:  co  acrius  olisiarc  legi,  agilarc  pie- 
Iiem,  Iribuiios  vclut  iuslo  persequi  bello.  Accusa- 
lor  pali  reum  mere,  invidiae(|uc  llaiuuiam  ac  ina- 
leriam  crimiiiibiis  suis  suggerere:  legem  iiilerim, 
non  lam  ad  spem  perrercndi,  qnam  ad  lacesscii- 
dam  Cacsonis  leinerilaleiii,  terre.  Ibi  multa,  sae- 
pc  a iiivenlute  inconsiille  dirla  factaque,  in  uiiius 
Cacsonis  siisperltiin  incidunt  ingciiium:  lamen  le- 
gi resislebalur.  El  A.  Yirginius  idenlidem  plebi;  | 
Kniiiid  sentilis,  ras,  Quiriten,  Caefimem  simul 
eii  em,  et  legem,  guam  eupitis,  hahere  noti  pos-  j 
fe?  Qunnquom  guiit  ego  legem  loquor.’  libcrtuli 
olifinl:  omnes  Targuinios  superbia  exsiiperat.  j 
t:.Tspeclnte,  iluiii  coiisiil  niil  diclnlor  fiat,  qnem  i 
priuilum  i'iri/i«a  el  atidflcia  regnantem  videtis.  ! 
Asscnliebanl  niulli,  pulsatos  se  (|ucrenles,  el  Iri- 
bnnum  ad  rem  prragcndani  iucilabant. 


XII.  lain  adorai  iudicio  dics,apparebalque,  mi-  j 
gn  bomines  in  damiialioiir  Cacsonis  libcrlaleni  agi  | 
credere.  Tom  derouni  coarlns  cum  multa  indigni-  i 
late  prcliensabal  singulos:  sequebanlur  nccessa-  | 
rii,  prìncipes  eivilalis.  T.  Quinriius  Capiloiinns, 
qui  ter  ronsul  tuerat,  qiuim  ninlla  rcterrel  sua  ta- 
miliaeque  decora,  alllnnabal;  Xegtte  in  (/uinetia 
genie,  neque  in  ekilale  Romnnn  laiUam  inrfolcin  j 
lam  iiKilurae  rirlulis  ungitum  exslilisse.  Suuin  I 


corpo.  A queste  parti  e doni  ricevuti  dagl’  iddii, 
aveva  egli  ancora  aggiunio  molli  ornamenti  per 
mezzo  della  guerra,  c con  tal  copia  di  parlare, 
che  niuno  era  tenuta  nè  più  pronto  di  mano,  nè 
di  lingua,  in  tutta  la  cittù,  di  lui.  Essendosi  per 
tanto  fermo  costui  in  mezzo  della  molliludiuc  dei 
Palrizii,  supcriore  agli  altri,  come  s’cgli  rappre- 
sentasse nella  voce  c nella  forza  sua  la  maggio- 
ranza di  tulle  lo  dittature  c consolati,  solo  soste- 
neva l’cmpilo  de’  tribuni  c la  tempesta  popolare. 
Spesse  volle  i tribuni  e la  plebe  erano  stali  cac- 
ciali di  piazza  dalla  gioventù  de'nobili,  es.sendonc 
costui  capo:  c chi  della  plebe  era  stato  riseoiilro 
da  lui,  sempre  se  n’era  ito  spoglialo  c Iratlalo 
assai  villanamente:  in  modo  clic  si  conosceva  chia- 
ramente, che  essendo  lecito  governarsi  per  que- 
sta via,  la  legge  era  spacciata.  Ma  essendo  quasi 
sbigotlili  gli  altri  tribuni,  A.  A'irginio,  un  di  quel 
magistrato,  pose  l’accusa  a Cesonc,  assegnando- 
gli il  giorno  alla  difesa.  Con  que.sta  cosa  fu  più 
tosto  infiammala  la  sua  fiera  natura,  che  spaven- 
tata: sicché  tanto  più  vivamente  c gflgliardamonle 
si  opponeva  alla  legge,  travagliando  c molestando 
la  plebe,  c perseguitando  i tribuni,  come  con  giu- 
sta guerra,  l.’accusatorc  permetteva,  che  il  reo 
ruinas.se  c porgesse  tuttavia  materia  alla  fiamma 
della  sua  malevolenza,  moltiplicando  i suoi  erro-  — • 
ri:  ed  in  questo  mezzo  alicndcva  pure  a proporre 
la  legge,  non  tanto  per  speranza  che  avesse  di  ol- 
tcnerla,(|uanto  per  aizzare  ed  accendere  la  Icme- 
rilà  di  Cesonc.  Quivi  certamente  molle  cose  spes- 
so sconsigliatamente  delle  c fatte  dall’altra  gio- 
ventù, tulle  erano  attribuite  alla  .sospetta  natura 
di  Ce.sonc  solo:  nondimeno  lullavia*i  faceva  resi- 
stenza alla  legge.  Ed  A.  Virginio  spesse  volte  di- 
ceva alla  plebe  : Or  non  vi  accorgete  voi,  o Qui- 
riti, che  voi  non  potete  avere  Ceeoiie  per  citta- 
dino, ed  injiiemc  la  legge  che  eoi  desiderale^  Mn 
che  parlo  io  ara  della  legge  ? Costui  si  oppone 
alla  libertà,  non  alla  legge:  e certo  arniiza  di 
superbia  lutti  i Targuinii.  Aspettate  pure  che  sia 
fatto  console  o dittatore  costui  che  voi  vedete  ro- 
ler  signoreggiare  ora  ch'egli  cprirato  con  la  stia 
audacia  e forza.  Molli  gli  acconscnlivano, dicendo 
di  e.sscrc  stali  battuti  da  lui,  c spronavano  il  tri- 
buno a seguitare  la  impresa. 

XII.  Gi,A  era  venuto  il  di  del  gìiidiclo,  c vedo- 
vasi che  gli  uomini  lutti  comunemente  pensavano 
clic  nella  dannazione  di  Cesone  consistesse  il  fon- 
damento della  libertà.  Allora  con  molta  sua  inde- 
gnità e vergogna  cominciò  egli  a supplicare,  umi- 
liandosi a ciascuno.  I parenti  c congiunti  lo  segui- 
tavano cam  tulli  i capi  della  cilla.  T.  Quinzio  Ca- 
pitolino, il  quale  Ire  volte  era  stato  console,  rife- 
rendo molle  dignità  ed  ornamenti  suoi  c della  sua 
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(irimum  mililem  fuisse:  se  saepe  videnle  piiipuis- 
se  in  hcsiem.  Sp.  Furius,  missiiin  ah  Ptiiiidio 
Capilolino  sibi  rum  in  tliibiis  suis  rebus  venisse 
subsitlio:  iieminei»  immn  esso,  cuius  mayis  ope- 
ra jriitet  rempubliram  resliluiarii^  L.  Fucrclius, 
eoiistil  anni  prioris,  recenti  gloria  nitens,  snas  lau- 
dcs  parliciparc  cuni  Caesone,  memorare  pugnas, 
referre  egregia  Tacinora,  mine  in  cspcdilionibiis, 
nunc  in  arie:  suaderc  et  moncre,  tueenem  er/re- 
l/ium,  inslrucliim  ualiirae  forlunaeipie  omnibus 
bonis,  maximum  momenlum  rerum  cius  ciritn- 
(is,  in  riuamcunipie  ecnisset,  sinim,  quam  aìie- 
tium,  mailent  tivem  esse.  Qitwl  nljenilnt  in  co, 
fervorem  et  audaciam,  aelalem  quotidie  aufer- 
re;  quod  desidrrelur,  consiiium,  id  in  dies  cre- 
scere. Sencscentibu.s  vUiis,  inatHresccnle  t'irtnte, 
sinerent  tantum  virum  scnem  in  cioitale fieri.  Pa- 
ter inier  lios  L.  Qiiinrthi»,  cui  Cincinnalo  cogno- 
incn  erat,  non  iterando  laodes,  ne  cumularci  invi- 
diain,  sed  Tcniam  errori  alquc  adolcsccnliao  pc- 
tendo,  sibi,  qui  non  dicto,  qui  non  facto  quem- 
quam  offendisset,  ut  condonarent  filinm,  orabat. 
Sed  alii  avcrsabanlur  prcces,  aut  verccundia,  aut 
inelu:  alii,  se  suosque  niulcalos  querculcs,  atroci 
responso  iudicium  suum  praeferebant. 


XIII.  Premcbal  reum,  praetcr  vulgatam  invi- 
diani,  crimcn  unum;  quod  M.  Volscìus  Ficlor,  qui 
ante  aliquot  annos  Iribumis  picbis  filerai,  teslis 
euilcral,  se  hniid  multo  post,  quam  pestilenlia 
in  urbe  faerat,  in  iurentutem,  ;irossante.min  Su- 
buca,  incidisse.  Ibi  rixam  natam  esse,  fralrem- 
que  suum  inoiorem  nata,  nerdum  ex  morbo  eo- 
lidum,  pugno  ictiim  a Caesone  cecvUsse  semi- 
nnimem,  interque  mnnus  domum  ablatum  mor- 
tuumque  inde  arbitrari  : nee  sibi  rem  exsequi 
tam  alrocein  per  consules  sitperiorum  annorum 
acuisse.  Ilacc  Volscio  clamilanle,  aden  concitati 
liomiiics  suni,  ut  liaiid  mullnm  abfueril,  quia  im 
petu  popoli  Caeso  inierirct.  Virginius  arripi  iubet 
lioniinem  et  in  vincula  duci:  patricii  vi  contra  viin 
resistuiit.  'I . Quinclius  clamilat,  cui  reo  capitalis 
dies  dieta  sii,  et  de  quo  futurum  prnpcdicm  i«- 
dicium,  CUOI  indcinnatum  indicta  causa  non  de- 
bere eiolari.  Tribuuus  supptieiuin  negai  sumptu- 


faniiglia,  alTermava:  che  non  era  mai  stata  tanta 
gran  sembianza  di  compita  virtù  nella  rasa  Qiiin- 
zia,  nè  ancora  in  tutta  la  città  di  /tomo;  e che. 
egli  era  stalo  la  primo  volta  suo  soldato,  e che 
spesso  alla  saa  presenza  lo  nvea  veduto  combat- 
tere valorosamente  col  nemico.  Sp.  Furio  allegava 
che  costui  mandato  da  Q-  Cajntolino  gli  era  ve- 
nuto in  aiuto  ne'siini  gravi  bisogni,  e.  che  nessun 
altro  era,  per  la  cui  opera  egli  giudicasse  che  la 
repubblica  fosse  stata  in  quel  tempo  maqgior- 
nieiite  rinfrancala.  L.  Lucrezio  console  deiranno 
pa.ssatn  cmiRdandosi  nella  sua  fresca  gloria,  ac- 
comunava le  sue  lodi  con  Cesone,  ricordando  le 
sue  ballaglie,  e riferendo  i suoi  falli  egregi!  ora 
nelle  spedizioni, ora  nelle  ziilfe,  pregando:  che  lo- 
fessero  più  tosto  per  loro  ciltadino  che  di  alici 
un  giovane  egregio,  ornato  di  loffi  beni  della 
natura  e della  fortuna,  da  essere  di  grandissimo 
moincnlo  in  qualunque  ciltà  egli  andasse:  c che 
quella  cosa  che  in  lui  dispiaceva,  cioè  la  cal- 
dezza e l'ardire,  V clà  ogni  giorno  la  diminuiva 
c fonsumai'n;  c 'I  consiglio  e la  prudenza  che  in 
lui  si  desiderava,  più  firn  j/ioriio  che  l'altro 
crescerebbe,  invecchiando  i vizii,  e facendosi 
ogni  ora  più  matura  e perfetta  la  virtù.  I.asr.ias- 
scro  dunque  tanta  uomo  farsi  lerrhio  nella  sua 
città.  In  mezzo  di  cosloro  il  padre  1..  Quinzio  (il 
quale  era  eognomiiiato  Cincinnalo) , non  repli- 
ejndo  le  lodi,  per  non  gli  accrescere  l'invidia,  ma 
domandando  perdono  all’errore  ed  alla  giovanez- 
za, pregava,  clic  lo  donas.scro  a lui.  clic  in  dello 
0 in  fallo  non  avea  mai  offeso  alcuno.  Ma  alcuni 
rinmavano  i prieglii,  o per  vergogna,  o per  pau- 
ra. Altri  rammaricandosi,  clic  si;  o i suoi  erano 
siali  balliili,  con  la  siraiiezza  della  risposta,  nin- 
slravano  quale  avesse  ad  esser  il  loro  giudicio. 

Xlll.  Aggravava  il  reo,  olire  all’odio  comune, 
un  altro  peccalo;  die  M.  Volscio  Fillorc,  il  quale 
parecclii  anni  innanzi  era  sialo  tribuno,  teslilìcava, 
come  non  mollo  poiché  era  cessala  la  pestilenza 
netta  città  , egli  si  rincontrò  in  im«  frotta  di 
giovani  scorretti  nella  Suburra:  e,  quivi  essendo 
nata  una  questione,  ed  azzuffandosi  il  suo  fra- 
tello maggiore,  non  ancora  ben  guarito  della  pas- 
sala infermità,  era  stalo  percos.sa  da  Cesone  di 
«Il  pugno:  e caduto  in  terra  mezzo  morto  e sialo 
portatone  a casa  a braccia,  slimara  die  perciò 
poco  poi  fosse  morto:  e poi  non  aveva  potuto  ol- 
lenere, che  una  cosa  tanto  atroce  fosse  n’coiio- 
sciula,  per  la  qaalilà  de'consoli  degli  anni  pas- 
sali. Gridando  e dicendo  Volscio  si  falle  cose,  gli 
uomini  furono  in  tal  modo  commossi,  die  per 
poco  mancò  die  Cesone  non  fosse  ammazzalo 
dalla  furia  del  popolo.  Virginio  comandò  di  ei 
fosse  preso  c legalo.  I Palrizii  con  la  forza  fecero 
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rum  SI!  de  indeinnulu:  serriUuntm  lamcn  esse  ùi 
finciUis  od  iudU'ii  dicm:  id,  qui  hominem  ne- 
enverit,  de  eo  SM|>/i/icii  sumendi  cni>ia  jmjmlo 
lliimano  fini.  Appellali  Iribimi  mcilio  dccrclo  ius 
aiixilii  sui  eipciliuni:  in  viiieula  cimiici  volani:  si- 
sli  rcum,  poouiiiainquc,  nisi  sislalur,  popiilo  pro- 
inilli,  piacere,  pronuniianl.  Stinimam  pocuiiiac 
ipiaiilaiii  acquimi  ossei  proinilli,  vciiicbat  in  iln- 
biiim:  ili  ail  senatuin  reiicilur.  Ilcus,  ilnm  consu- 
lerenlur  l'alrcs,  rcicnius  in  publion  est.  Vades  da- 
re placuil:  unum  vadom  Iribus  inillibus  acris  obli- 
^'arunl.  Ount  darcnliir,  Iribunis  permissuni  est. 
Ueccm  liiiierunl:  tot  vadibus  accusalor  vadalus 
est  rcum.  Ilio  primiis  vades  publicos  dedil:  dimis- 
sus  c fori)  miete  iirniiina  in  Tiiscos  in  e.vsilium 
abiil.  ludirii  die  qunm  eveusarelur  sulum  venisse 
risiili  rau.<a,  nibiln  minus  Virginiu  eomitia  ba- 
benle,  cidlegae  appellali  dimiserc  eoneiliuni.  Pe- 
cunia a paire  evacta  crudcliler;  ut,  divcndilis  om- 
nibus boiiis,  aliquamdiu  trans  Tiberini,  reluli  rc- 
li'gatus,  agelln  ipiodam  in  tugurio  viveret. 


XIV.  Hoc  itidieium  et  promulgala  lei  eiereuit 
eivilatem:  ab  eiternis  armis  ntium  fuit.  Quuni, 
volili  viclorcs,  tribuni,  pcrculsis  Patribiis  Cacsonis 
eisilio,  prope  perlalam  esse  crederent  legem,  et, 
quod  ad  seniores  Patrum  pcrtineret,  cessissent 
pas.'-essione  rcipublieae;iuniores,id  maiime  qnod 
Cacsonis  sodalium  ridi,  auvere  iras  in  plobeni, 
non  minueruni  animus;  sed  ibi  plurimum  profe- 
etiim  est,  quod  modo  quodam  tcniperavcre  ini- 
polus  suos.Ouiim  primo  post  Cacsonis  etsilium  lei 
cocpia  ferri  est,  instrueli  paralique  cnm  ingcnii 
clleulium  ciercilu  sic  trilmnos,  ubi  priniuni  sum- 
niovenlcs  praebucre  cansam,  aderti  sunt,  ut  nc- 
mo  uiiiis  inde  praeeipuum  quicquam  glorine  do- 
nium  invidiaeve  ferrei;  mille  prò  uno  Caesones 
eislilisse,  plebcs  qiierorctur.  Mediis  dielnis,  qui- 
biis  tribuni  de  lego  non  agerent,  niliil  iisdem  illis 
ptacidins  aul  qiiiclius  crai:  benigne  salutare,  al- 


I resistenza  alla  forza.  T.  (Jiiinzio  gridava:  Che  quel 
reo  a cui  era  slata  posta  l'nctmsa,  e di  eiii  ai 
aresse  tra  breve  tempo  a fare  ijiudkio,  non  si 
doveva  offendere  prima  che  ne  fosse  data  la  sen- 
tenza. Il  Iribnno  diceva,  che  non  voleva  furto  pu- 
nire iniKiici  alla  sentenza,  ma  lo  voleva  tenere 
in  carcere  sino  al  ijiomn  del  qiudieio:  aeeiocchà 
il  popolo  /tornano  avesse  fieolln  di  poter  casti- 
gare colui  che  urea  commesso  l'oniicidio.  Essen- 
dosi appellato  a’  tribuni,  essi  interposero  il  fa- 
vore loro  con  un  decreto  che  teneva  mia  via  di 
mezzo.  Viclaron  per  tanto  cli'ei  fosse  incarcerato, 
ma  vollero  clic  il  reo  fosse  rappresentalo,  e non 
essendo  come  reo  presentalo  al  giiidicio  , pro- 
nunziarono eb’ei  si  promellessc  danari  al  popolo. 
Era  dubbio  (|uanla  somma  fosse  giusto  proniellc- 
re,  e se  ne  disputava:  questo  fu  rimesso  al  giudi- 
ciò  del  senato.  Il  reo  fu  sostenuto  in  publdico  sino 
a tanto  clic  i Padri  consigliassero.  La  sentenza  loro 
fu,  eli’  ei  desse  mallevadori,  obbligando  ciascun 
mallevadore  per  tremila  assi.  Quanti  dovessero 
essere  i mallevadori, fu  rimesso  nc'lribuni,i  quali 
dichiararono  clic  fossero  dicci,  e con  tal  numero 
di  mallevadori  l'accusatore  obbligò  il  reo  a com- 
parire in  giudicio.  Costui  fu  il  primo  clic  desso 
mallevadori  pubblici.  Cosi  essendo  licenzialo  di 
piazza,  la  notte  seguciilc,  se  ne  andò  in  esilio  in 
Toscana.  V enuto  il  dì  del  giudicare  la  causa,  al- 
legandosi per  scusa  di  Cesene,  cb'egli  avea  mu- 
talo sede  ed  era  assente,  per  essere  ilo  in  esilio, 
avellilo  noiidinieno  Virginio  ragimato  il  consiglio, 
i medesimi  suoi  compagni,  a cui  fu  appellalo,  li- 
eenziarono  il  popolo,  e la  pecunia  promessa  ri- 
scossero crudelmente  dal  padre,  in  modo  die 
venduli  tiitl'i  suoi  beni,  esso  abitò  qualche  tempo 
di  là  del  Tevere,  vivendosi  quasi  come  confinalo 
in  una  sua  vile  capannelta. 

XIV.  Questo  si  fallo  giudicio  e la  legge  pro|io- 
sla  diedero  assai  che  fare  alla  città.  Hi  fuori  fu- 
ron  II!  cose  quiete.  Quando  i tribuni  (come  vinci- 
tori) vedendo  i Patrizii  sbigottiti  per  l'esilio  di  Cc- 
sone,  si  credevano  quasi  avere  ollenula  la  legge; 
ed  i più  vecchi  de'Padri  (quanto  a loro)  in  certo 
modo  pareva  che  avessero  abbandonato  la  posses- 
sione della  repubblica,  i giovani,  massimamente 
i compagni  di  Cesene,  si  accesero  di  maggiore 
sdegno  conira  la  piclie  o non  scemarono  di  ani- 
mo. Ma  in  questa  fecero  profitto  cb'eglino  impa- 
rarono a temperare  la  furia  loro.  E la  prima  volta, 
quando  diqio  l'esilio  di  Cesene  la  legge  si  comin- 
ciò a proporre,  essendo  essi  in  un  punto,  ed  ap- 
parcechiali  con  moltitudine  di  amici  e clienti,  in 
modo  assaltarono  i tribuni  (subilo  clic  ne  dierouo 
loro  cagione  con  volerli  far  partire  dal  luogo  dei 
comiziii,  elle  nessuno  di  essi  ne  riportò  a casa, 
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U«|iii  |ilcl)is  homines,  ilonunn  licitare,  allesse  in 
Toru,  Iribunos  ipsos  colera  pali  siiic  iiilerpellalio- 
ne  coiK'ilia  liaberc:  nuiii|uam  tilli  nripie  publicc 
iiequc  privalim  Iruces  esse,  iiisi  quuni  de  lepc  agi 
coeplum  csscl.  Alilii  po|mlaris  iurenliis  orai.  Ncc 
celerà  modo  Iribuiii  Iranipiille  [icregero;  sed  rc- 
feeli  ([uoqiie  in  insctiuenlem  annuni.  Ng Tore  ipii- 
ilein  inconmiuda,  nednin  ni  ulla  vis  (icrel,  panl- 
liilini  pcrmiilrendo  lraclando(|ue  inansiiereeoranl 
plebeni.  Ilis  per  loluin  annnin  arlibiis  Ics  elusa 
csl. 


XV,  (A.  r.  291,  C.  Accipinnl  civilalcm 
|ilaeidiorein  consules  C Uaudius,  Appi!  lilius,  cl 
1*.  Valcriiis  l’nblirula,  iMliil  no\i  novus  annus  al- 
luleral:  Icgis  fcrcndac  ani  nccipiendae  cura  civi- 
laleni  lenebal.  Quanluni  iuniorcs  Pairuin  plebi 
se  magis  insinuabani,  co  acrius  ennira  Iribuni 
lendcbani,  ul  plebi  suspeelo.s  cos  rriminamio  fa- 
ccrcnt.  Cuniuralioneni  ftvlam,  Caesoticm  Ko- 
inne  esse;  tnler/ieiembiram  Iribunonm,  iruci- 
tliiniian  jilebU  consilia  im'ln.  hi  net/oliim  daliim 
ab  senioribus  Palniiii,  ut  iucentus  tribunkiam 
potestatem  e repubika  pellerei,  furmaque  emtem 
esse!  civilulis,  quae  ante  Saerum  tnonfein  oc- 
ctipalum  fuerat.  U ab  Volseis  cl  Acquis  slalnm 
iara  ac  propc  solicmne  in  singulos  annns  bellnm 
linicbatur:  propi  us(|uc  alimi  noriim  maluni  ncc  npi- 
iialo  cxorlum.  Eisules,  scrvique,  ad  qualluor  inil- 
lia  liominum  et  quingenli,  ducc.Vp.  Ilerdouio  Sa- 
bino, noclc  Capilobum  alque  arcem  oceupave- 
runt.  Oonfesliui  in  arce  farla  caedes  coruni,  qui 
eoniurarc  et  simul  capere  arma  noluerant;  alii  in- 
ter tumultum  praccipiles  pavorc  in  forum  devo- 
laiit.  Allcrnac  voces.  Ad  arma,  et  Uosles  in  urbe 
suni,  audiebanlur.  Consules  cl  armare  picbem.  cl 
ìnermcm  esse  pali  limebanl.  Incerli,  qund  malum 
repenlinum,  eviernum  an  inleslinum,  ab  odio  plc- 
bis,  an  a .servili  fraudo,  urbem  invasissci,  seda- 
banl  lumullus,  sedando  inlcrduni  rnovebanl:  ncc 
euim  pelerai  pavida  el  cuuslernata  mnlliludo  regi 
imperio." baili  lamen  arma,  non  vulgo;  lanlum  ul, 
iuccrlo  liosle,  praesidium  salis  lidum  ad  omnia 
esse!  SoUicili  reliquum  noclis,  inrerlique,  qui 
liouiiiics,  quanlus  iiumerus  hoslium  csscl,  in  sla- 
lionibus  dispunendis  ad  opporluna  oninis  urbis 


quanlu  alla  sua  parlicolarilà,  più  lode  o più  bia- 
simo die  l'allro;  siecliù  la  plebe  si  bimenlava  do- 
lendosi clic  per  un  Cesene  tic  fossero  levali  su 
mille.  Nei  giorni  di  mezzo,  quando  i tribuni  non 
Irallavan  della  legge,  nessuno  era  più  mansuclo 
c più  piacevole  clic  ciascuno  di  loro  : salutavano 
benignamcnle  , parlavano  nnianameulc  con  gli 
uomini  plebei,  invilavangli  a casa,  Irovavansi  con 
essi  in  piazza,  c lasciavano  fare  a'iribnni  tnU'i  loro 
concilii  senz’ alcuna  noia  o impaccio.  Nè  mai  o 
pubblicamcnie  o privatamente  erano  villani  c su- 
percliievoli,  se  non  come  si  cominciava  a Iratlarc 
della  legge.  In  ogni  altra  cosa  la  gioventù  era 
luna  popolare.  Nè  solamente  fecero  i tribuni  ogni 
altra  cosa  [lacilìcamenle,  ma  furono  aiiclie  rifalli 
i medesimi  tribuni,  per  l'anno  seguente,  senza 
che  pure  si  facesse  una  parola,  die  paresse  scon- 
cia, non  clic  sì  operasse  forza  alcuna.  Così  a poco 
a poco  dolccmcnic  portandosi,  avean  dimesticala 
la  plebe.  Con  queste  arti  lutto  ranno  fu  sdierni- 
la,  c prolungala  la  legge. 

XV.  (A.  «.  29 1,  /g.  C.  438)  Trovarono  la  citlà 
più  quieta  i consoli  seguenti  C.  Claudio  figlinolo 
di  Appio,  c P.  Valerio  Publieola.  L'anno  nuovo 
non  portò  seco  altro  di  nuovo.  Il  medesimo  pen- 
siero di  proporre,  o di  accettare  la  legge  teneva 
occupala  la  città.  Quanto  maggiormente  i gio- 
vani Palrizii  si  facevano  famigliari  alla  plebe,  tanto 
più  i tribuni  costantemente  si  opponevano,  c fa- 
cevano ogni  forza  con  le  caliiniiic  e caridii  di 
farli  sospetti  a quella,  dicendo:  di'  e.ssi  nceiniio 
falla  una  congiura;  che  Cesane  era  in  {Ionia,  e 
che  Ira  loro  si  era  Iralinto  c lenuto  pratica  di 
ammazzare  i tribuni  e tagliare  a pezzi  la  plebe. 
E cotale  commissione  ero  siala  data  da’ Padri  ni 
giwani  per  tor  ria  dalla  repubblica  la  podestà 
tribunizia,  e che  la  città  tornasse  a quella  me- 
desimo forma  di  rircre  ch'ella  eia  innanzi  che 
la  plebe  occupasse  il  monte  8acro.  Kd  andie  dai 
Volsci  e dagli  Equi  si  dubitava  di  guerra,  come 
cosa  già  consueta  ed  ordinaria,  àia  nacipie  un  al- 
tro nuovo  male  più  vicino  c meno  aspettalo.  Per- 
ciocdiò  certi  sbandili  c servi,  intorno  di  quattro- 
mila cinquecento  uomini,  capitanali  da  Appio  Er- 
donio  Sabino,  di  notte  Icnqm  occuparono  il  Cam- 
pidoglio e la  rocca,  ed  incontanente  in  es.sa  rocca 
uccisero  quelli  clic  non  avevano  voluto  congiurare 
c pigliare  le  armi  insieme  con  loro.  Cdi  altri  presi 
da  subito  .spavento  fuggendo  in  quel  tumulto, 
scesero  alla  piazza,  l'divansi  voci  .scambievolmen- 
te, alcune  clic  gridavano,  All’oniie,  ed  altre  clic 
dicevano,  / nemici  sdii  dentro  alla  cititi.  I con- 
soli dubitavano  di  armare  la  plebe,  e temevano  il 
lasciarla  disarmala;  non  sapendo  clic  disordine 
fosse  seguilo  si  subito,  o se  il  male  venisse  dì 
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loca,  l'gcre.  Lux  ddnile  apcruit  Mluni  iluccni- 
i|iic  Pelli.  Servus  ad  libcrialem  Ap.  llcidoniiis  ex 
Capilnlio  voeabat,  .Se  miserrimi  cuiusijue  susce- 
pisse  caiisdm,  «(  exsiiles  iniuria  pulsos  i«  pa- 
triam  redurercl,  cl  scrriliis  graie  twguni  deme- 
rct.  Id  malie  populo  Roimiio  aurtare  fieri.  Si 
ibi  spes  non  sii,  se  f'ulscos  et  Aeipu>s  et  omnia 
ej’lrema  Icntaturum  et  cuncitaturum. 


XVI.  Diluccrc  PCS  niagis  Palribus  ab|uc  consu- 
libus.  Praelcr  ca  lamcn,  quac  deiiunliabanlur,  ne 
Veieiilium  neu  Sabinonim  id  eoiisilium  e^^«t , 
limerc,  et,  qiiuin  lanlum  in  urbe  hoslium  e^set, 
nmx  Sabiiiae  Elruscaeipie  legioncs  ex  composito 
adessent,  tuiii  aeterni  liostcs  Volsci  et  Acqui,  non 
ad  populandos,  ut  ante,  lìncs,  sed  ad  urbem,  ut  ex 
parte  ea|itam,  venircnt.  Alulti  et  varii  timores.  lu- 
tee ccteros  eminebat  tcrror  serxilis,  ne  suus  cui- 
que  domi  cssct  liostis,  cui  lice  credere,  lice,  non 
credendo,  ne  iufestior  fierel,  lìdem  abrogare,  sa- 
tis  erat  tiiluin.  Vixqiic  concordia  sisti  videbatur 
posse.  Tantum  supcrantibiis  aliis  alqiie  emergeii- 
tibiis  malis,  nemo  tribunos  ac  plebeni  tiinebat. 
Mansuetiim  id  maluni,  et  per  alioruiii  quielem 
inaloruin  sempcr  cxorieiis,tiimquc  esse  peregrino 
terrore  sopitum  videbatur.  Al  id  prope  unum  ma- 
xime iiiclinatis  rebus  incubuit:  tanlus  eiiiin  tribu- 
nos furor  temiil,  ut  non  bellum,  sed  vanam  iinagi- 
nem  belli,  ad  averlendos  ab  legis  cura  plebis  ani- 
mos,  tapilolimii  insedisse  conlendereni:  patricio- 
rum  liospites  clicnlcsqiie,  si  periata  lego  fru.sira 
ttimullualos  se  seiiliant,  maiori,  qiiam  venerini, 
silenlio  abituros.  r.onciliuni  inde  legi  pcrfereiidac 
liaberc, avocalo  populo  ab  armis.  Senaliim  interim 
consiilcs  babent,  alio  su  maiore  a tribiinis  nietu 
uslendcnlc,  qiiam  iiucm  noclurnus  lioslis  inlu- 
leral. 


fiiora  0 di  dentro,  per  odio  della  plebe, o per  fraudi' 
c tradimento  de'servi.  Ingegnavansi  di  chetare  i 
rumori,  ma  alle  volle  volendo  cbclarli  mollo  più 
gli  accendevano:  perchè  la  moltitudine  spaventala 
e costernala  non  si  poteva  governare  co’comanda- 
menli.  Diedero  nondimeno  le  armi;  non  però  ad 
ognuno  universalmente,  bastando  loro  ebe  l'aiuto 
fosse  sullicicnle  ad  ogni  difesa,  poiché  non  sape- 
vano ancora  dii  fosse  il  nemico.  Cosi  consumarono 
il  resto  della  notte  con  timore.  E stando  sospesi 
ed  incerti  che  genti  fossero  quelle,  e che  numero 
di  nemici,  si  Iravagliaruno  tutta  la  nulle  in  dispor- 
re le  guardie  alle  poste  per  lult'i  luoghi  opportuni 
della  ciltò.  Il  giorno  dopo  manifestò  la  guerra,  c 
chi  ne  fosse  il  capitano.  Ap.  Erdunio  chiamava  ed 
invitava  i servi  alla  libertà,  dicendo:  Che  area 
preso  la  difesa  e la  causo  di  qiiolunqiie  misero, 
per  rimellere  nella  patria  gli  sbanditi  iiujiusta- 
mente,  e (or  ciò  il  grai..  giogo  della  servitù:  e 
che  egli  desiderava  che  ciò  si  facesse  più  tosto 
' di  volontà  del  popolo  nomano:  ma  quando  gli 
' mancasse  quella  speranza,  che  tenterebbe  gli  C- 
! qui  e i t'olaci,  e farebbe  ogii'altra  estrema  espe- 
; rieitza. 

XYl.  La  cosa  cominciava  già  ad  essere  più  ma- 
nifesta a'Padri  ed  a'consoli;  nondimeno  temevano 
che  ciò  non  fosse  disegno  de’  Veicniani  c do’  Sa- 
bini, oltre  quel  di  che  erano  minacciali,  c che  es- 
sendo tanta  quantità  di  nemici  dentro  alla  città, 
subito  non  comparissero  (secondo  l'ordine  dato) 
le  legioni  de'Sabini  e dc'Toscaui.  Ed  oltre  que- 
sto, che  i Volsci  c gli  Equi,  loro  perpelui  nemici, 

! venissero  non  più  a sacebeggiarc  il  paese  come 
prima,  ma  alla  volta  della  città  già  in  parte  occu- 
paUi  c presa.  .Molle  e diverse  erano  lo  paure  ed  i 
sospetti:  e tra  gli  altri  spaventi,  era  il  terrore  che 
si  avea  de’servi,  c che  ognuno  non  si  trovasse  il 
nemico  in  casa:  a cui  il  fidarsi  non  era  cosa  sicu- 
ra; ed  anche  il  non  si  fidare  era  pericoloso,  chft 
vedendosi  eglino  tolta  ugni  fede,  diventerebbero 
più  nemici:  ed  appena  pareva  clic  si  potesse  resi- 
stere con  una  somma  concordia  ed  unione.  E mol- 
tiplicando tanto  gli  altri  mali,  ninno  ormai  temeva 
più  della  plebe  o dc’tribnni,  come  di  male  manco 
noccvole,  c che  nascesse  quamio  gli  altri  tulli 
posavano:  ed  allora  pareva  addormentato,  per  lo 
spavento  de’  mali  di  fuori.  Ma  quello  quasi  solo 
aggravava  oramai  soprammodn  la  cosa  tanto  ghù 
indebolita:  cliè  il-  furor  de’lribuni  fu  si  grande, 
che  contendevano,  che  quella  non  era  guerra,  o 
nemici  colora  che  avevano  occupato  il  Campido- 
glio, ma  un’ombra  di  guerra,  per  levare  gli  animi 
della  plebe  dalla  cura  della  legge,  e che  quegli 
oecupatori  erano  amici  c clienti  de’  patrixii;  i (pia- 
li, se  per  avventura  sentissero  che  la  legge  si  fosse 
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XVII.  Poslqiiain  arma  poni,  cl  disrcilcro  homi- 
nos  a slalionibus  nuniiatiim  est,  P.  Valcrius,  col- 
lega sellatimi  reliiiciilc,  so  ex  curia  prnripii,  inde 
in  templum  ad  Iribunos  vcnil;  Quid  hoc  rei  est, in- 
quii, (nfciini.’  Ap.  Herdnnii  durili  cl  aimpicio 
rcuipuldicam  eversuri  ali»?  Tarn  felixrobis  cor- 
ntwprudis  /ili/,  qui  aerci/iu  non  coinnuiuil  iiii- 
rlor?  Qiiwn  hostes  svpra  rapili  siili,  discedi  ah 
ormts,  /pqesqtie  ferri  placet?  Indo  ail  niulliliidi- 
nem  oralionc  tersa:  Si  vos  urbis,  Qiiiriles,  si  te- 
sili nulla  cura  laiigil;  al  vos  reremini  deos  re- 
slros,  ab  hoslibiis  cnplos.  Iiipiter  opliiniis  ninri- 
tnus,  limo  reijina,  el  Minerva,  olii  dii  dencque 
obsideiiliir:  caslra  servonim  publicos  nostros  pe- 
nales  lenent.  Oaer  robis  forma  sunne  civitntis 
rideliir?  Tanlum  liosliuiii  non  snliim  intra  mii- 
ros,  sed  in  uree  siiprii  forum  ciiriamqiie.  Comi- 
lia  interim  in  foro  siiiil:  sciinliis  in  ciirin  est: 
velili  qiiiim  oliiim  superai,  scnalor  sentcìiliom 
dicit  : aia  Qiiiriles  suffraijiiim  tiieiinl.  .Voli, 
qiiicqiiid  Palriiin  plebisqiie  esl,  coiisiiies,  Iribii- 
nos,  deos  liominesqve  oinnes  iirmalos  opem  for- 
re, in  Cnpilulium  ciirrere,  liberare  ac  pncnrc 
aiiqiislissimam  Ulani  domum  lol  is  opliini  ina- 
sinii deciiil?  /toniiile  pater,  tu  menlein  Inani, 
qua  qiiondiiin  arcein.  ab  bis  iisdem  Sobinis  au- 
ro cnpfnin,  recejiisli,  da  stirpi  liiae:  iiibe  /lime 
inipedi  tinnì,  qiinin  tu  due,  qiiani  liiiis  inqres- 
siis  exercitns  est.  Primus  eii  eqo  consii/,  qiian- 
liiNi  mortalis  deitni  possum,  te  ac  tua  vesliqia 
seqiiar.  riliniiini  oralionis  fiiil,  se  arma  capere, 
rocare  amnes  Quirites  ad  arma  : si  qiiis  inipe- 
diat,  ioni  se  consiilaris  iinperii,  inm  Iribiiniciae. 
poleslalis  saerarumqiie  lequm  obliliim,  qiiisqiiis 
ille  sii,  ubictinqiie  sii,  in  Capilolio,  in  furo,  prò 
liosle  liabiliinim.  Iiibereiil  tribuni,  qiioiiinni  tii 
Ap.  Iferdoniiim  relareni,  in  P.  f 'aleriuni  consii 
lem  suini  arma:  ausui  uni  se  in  Iribiinis,  qiiod 
prinreps  familiae  suae  aiisiis  in  reqibiis  esse/. 
Vini  iilliiiiam  apparebal  futiirain,  speclaculoquc 
scdilioneni  Honianam  Iinslibus  foce:  nec.  let  la- 
meii  ferri,  nec  ire  in  Capilnliiim  consiil  poluil. 
Xoi  ccrtamina  coepla  oppressi!  ; tribuni  cesserc 
nodi,  limciiics  coiisulum  arma.  AmoUs  inde  se- 
dilioiiis  aucloribus  , Paires  circuniirc  plcbem  , 
iiifereiilesqiie  se  in  circulo.s,  sermniics  tempori 
aplos  sercrc:  admonere,  til  viderent,  in  qiiod  di 
Tito  l.iiio.  I. 


gih  nllcnuta,  ed  avere  in  vano  fatto  lumutto,  se 
ne  partirebliero  con  più  silenzio  cli'cssi  non  \i 
erano  venuti.  Poscia  cominciarono  a ragiiiiare  il 
consiglio,  per  mettere  a partito  la  legge,  rivocando 
il  popolo  dallo  armi.  In  ipiesto  mezzo  i consoli  si 
consigliavano  col  senato,  spaventandoli  l’altro  or- 
rore clic  si  mostrava  sopraslarc  da'  tribuni,  mag- 
gior clic  quello  clic  aveva  fatto  il  nemico  la  notte. 

XVII.  Posciarhù  fu  riferito  clic  le  armi  si  po- 
savano, e che  gli  unniini  si  partivano  dalle  guar- 
die, P.  Valerio,  rileiicndo  il  collega  il  senato,  si 
giltò  fuori  della  curia,  e correndo  nc  andò  a’Iri- 
bnni  nel  tempio,  gridando  : Che  costi  i qiiesla,  o 
tribuni  ? volete  voi  sotto  la  coiidolla  ed  auspicio 
di  Ap.  Erdonin  minare  In  repubblica  ? e che  co- 
lui che  non  ha  commosso  i vo.iln  .servi  sia  rosi 
felice  , eh'  ei  possa  corrompere  voi  ? Quando  i 
nemici  sono  sopra  il  capo  noslro,  vi  piace  allora 
che  si  lascino  le  anni  e si  alleitda  a proporre 
nuove  leqgi?  Di  poi  volgendo  le  parole  al  popolo, 
diceva:  So  ninna  cura  più  vi  Urne,  o Quiriti, 
della  cilbi  0 di  voi  medesimi,  abbiale  al  malico 
in  rivcrenzagViddii  rosici  presi  da'nemiri.Giove. 
0//ÌII10  iiiu.ssiiiio,  con  Ciimoiie  In  regina,  .Wiiier- 
tn,  e gli  allri  dii  e dee,  sono  assediali,  e irser- 
; cito  de' servi  possiede  i nnslri  pii/i/i/ici  palazzi 
e gl'iddii  penali.  Parvi  questa  la  forma  di  una 
citili  savia  e pnidente  ? lanla  quantità  di  ne- 
mici è non  solo  nella  città,  ma  nella  l'occn  so- 
praslante  alla  piazza  ed  alla  curia,  ed  in  cosi 
fallo  tempo  si  rngnna  il  popolo  n’  eomizii  in 
piazza?  e il  sonalo  è nella  curia,  come  quando 
tempo  ed  ozio  avanza?  Il  .senatore  dice  il  suo 
parere,  ed  i Quiriti  attendono  agli  sguillini?  Or  ^ 
non  era  egli  conrenetol  cosa,  che  tutta  lu  genie, 
che  fare  si  potesse  de'  Padri  e della  plebe,  e i 
consoli,  e i tribuni,  gl'iddii  e gli  nomini  tulli  in- 
sieme armati,  porgessero  soccorso  e corressero 
in  Campidoglio  a liberare  e poci/lcure  giietla 
sagratissinia  rasa  di  Giare  ottimo  massimo  ? 0 
padre  /tomolo,  concedi,  li  priego,  alla  stirpe  Ilio 
quell'animo  e quella  metile,  con  la  quale  In  già 
ricorrasli  daniedesimi  tubini  la  rocca,  daqiiclli 
' con  In  comincia  dell'  oro  acquislala:  comanda 
eh'e.ssi  entrino  per  questa  medesima  tiu,  per  /n 
quale,  entrasti  tu  rapilano,  insieme  col  tuo  eser- 
eilo.  Erro  che  io  console,  quanto  io  posso,  come 
uomo  mortale,  segiiiterb  te  din  immortale  e le 
orme  tue.  I.’iillima  parte  del  suo  parlare  fu  : che 
egli  pigliara  le  armi  c chiamala  tutti  i Quiriti 
alle  armi.  Se  alcuno  impedisse;  che  già  egli  si 
era  dimenticalo  dell' imperio , e digiiilà  conso- 
lare, e della  podestà  de'  tribuni , e delle  sagre 
leggi  ; c ilovunqiie  si  fosse  colui , o in  Campi- 
doglio, 0 in  piazza,  che  lo  avrebbe  e traitcrebbe 
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strimeli  renipublicam  adiliicercnl.  lYoninler  Pa- 
Ires  et  plebem  terlomen  esse,  seil  simili  Patres 
plebem<fuc,  areem  urbis,  Utnpiu  deurum,  pena- 
ies  pitblicos  privalosqur  haslibus  dedil.  Dum 
liaec  ili  foro  sedamlae  discuriliac  causa  aguniur, 
coiisules  iiilcriin,  nc  Saliiiii,  ut  Vcicns  hoslis  nio- 
vcrotur,  circa  iKirlas  iiuirusi|iic  discesserant. 


I 

i 


XVIIl.  Eadtni  uocle  clinTiisciilum  de  arce  ca-  ( 
pia  Capilolioquc  occupato  et  alio  lurbalac  uriiis 
slalu  n'unlii  rcniunl.  E.  llaniilius  Tiisciili  tuin  di- 
clalor  crai.  Is,  coiifeslim  convocalo  sciialu,  alque 
ìntroduclis  nunliis.  magno  opere  censci,  ne  ex- 
spccletil,  dum  ab  Poma  legali  auxilium  pelentes 
veniant:  periculum  iji.sniii  i/i.strimeni/ue  ac  so- 
ciales  deos  /ìdemipic  l/oeiitniiii]  ili  pascere.  De- 
merendo beneficio  Ioni  polenlcm,  tam  prupin- 
qaam  rivitalem,  ntmquniii  jiiirem  ocrosionem 
daluros  deos.  Placet  ferri  aiuiliuin:  iiivenlus  con- 
scribitur;  arma  daiilur.Rmnam  prima  luce  venieii- 
tes.  procul  speciem  liosliiim  praebucre.  .\ei(ui 
aut  Volsci  venire  visi  suiil.  Dciiide,  ubi  vanus  Icr- 
tor  abili,  accepti  in  lirbrm,  agmine  in  forum  de- 
scendimt.  Ibi  iam  P.  Valeriiis,  rcliclo  ad  purtarum 
praesidia  collega,  inslruebat,  acicm.  Aucloritas 
viri  moverai,  allirmantis.  Capilolio  recuperalo  el 
urbe  pacata,  si  se  doccri  sicissent,quae  fraus  ab 
tribunis  occtiJlu  in  (eye  ferrelur,  memorem  se 
maiorum  suonila,  memorem  coi/nominis,  gtiod 
papali  colendi  velvl  hereditaria  cura  sibi  a ma- 
ioribus  tradita  essct,  conriiiuin  plebis  non  im- 
pediturum.  Uutic  duccm  scruti,  ncquicquam  re- 
clamantibus  tribunis,  in  cliviim  Capiloliniim  eri- 
gunt  acieni.  Adiungllur  cl  Tusculana  iegio.  Cer- 
lare  socii  civesque,  ulri  recuperalac  arcis  suum 
decus  facereut.  Du.v  uterque  suos  adliorlalur.Trc- 
pidare  tum  liosle.s;  uec  ulli  salis  rei,  praelerquam 


da  neniico.  ComantUmero  i (ribuiii  (poiché  cie- 
loiaiio  il  pigliar  le  nnni  confra  Jp.  Erdonio) 
ch'elle  si  pigliassero  conira  P.  Valerio  console, 
e che  ardirebbe  cantra  i tribuni  far  quello,  che  il 
capo  della  sua  famiglia  ama  ardilo  di  fare  con- 
ila i re.  Yedevasi  clic  all’ullimo  si  aveva  a venire 
alla  fonia,  e che  la  dissensione  de’Itomani  aveva 
ad  essere  uno  spellacolu  a'iiemici.  Aondinicno  la 
legge  non  si  potè  proporre,  uè  il  console  andare 
in  Campidoglio.  La  indie  lini  le  cominciale  con- 
tese. I tribuni  avendo  paura  delle  arme  c forza 
de'consoli,  dierono  luogo  alla  notte.  Ed  es.sendosì 
levali  di  quivi  gli  autori  della  sedizione,  i Padri 
andavano  intorno  alla  plebe,  e mescolandosi  nei 
circoli,  usavano  parole  accomodate  al  tempo,  am- 
monendo c ricordando  eh'  essi  considerassero 
molto  bene  in  quanto  pericolo  mettevano  la  re- 
pubblica: e dicendo,  che  ipiesln  non  era  una  guer- 
ra, 0 ijiira  tra’  Padri  e la  plebe  ; ma  che  t Padri 
e la  plebe  insieme.  In  rocco  della  riuà,  i templi 
degli  dii,  e le  case  pubbliche  e private  si  Iradi- 
vniio  e durano  in  iiuino  de'nemici.  Nenlre  clic 
queste  cose  si  facevano  in  piazza  per  quietare  la 
discordia,  i consoli  in  questo  mezzo,  acciocché  i 
Sabini  o i Veienlani  nemici  non  si  movessero,  se 
nc  andarono  dintorno  alle  mura  ed  alle  porle. 

XVIIl.  (fuesla  medesima  notte  giunse  la  novella 
i a Tiiscolo  della  rocca  presa,  del  Campidoglio  oc- 
cupato e della  perturbazione  dcirallro  stato  della 
città.  !..  Mamilio  era  allora  dillalore  in  Tuscolo; 
cosini  ragunato  il  senato,  e mossi  dentro  i mes- 
saggieri,  confortò  mollo  il  senato:  che  non  voles- 
sero aspettare  insino  a tanto  che  da  Roma  uenis- 
sero  gli  ambasciadori  a domandare  aiuto:  per- 
ciocché il  pericolo  slesso,gl'iddii  sociali, e la  fe- 
! de  della  confederazione  richiedevanaquesto;e  che 
gl’iddii  non  darebbero  mai  jnù  loro  «no  tale  e 
: si  grande  occasione  di  obbligarsi  con  un  si  fatto 
beneficio  .«1  polente  e .si  ricino  cilfd.  Deliberossi 
per  tanto  di  mandare  gli  aiuti.  Fecesi  la  descri- 
zione de’giovani,  c dieronsi  le  armi.  Venendo  a 
Roma  sul  fare  del  dì.  discosto,  mostrarono  appa- 
renza di  ncinici:  giudicossi  che  fossero  gli  Equi  0 
i Volsci.  Ma  posciachè  fu  cessala  la  vana  paura, 
ricevuti  nella  città,  scesero  in  ordinanza  c ven- 
! nero  in  piazza.  Quivi  già  P.  Valerio,  lascialo  alla 
I guardia  delle  porle  ilcompagno,  ordinava  le  schie- 
re. L'aulorilà  di  tanto  uomo  aveva  commossi  molti, 
affermando  egli:  Che  ricuperato  il  Campidoglio 
e parificata  la  citliì.s'ei  .si  lasciassero  insegnare 
che  inganno  si  nascondesse  sotto  la  legge  che 
proponevano  i tribuni,  che  si  ricorderebbe  dei 
suoi  maggiori,  e medesimamente  del  coynome, 
fi  quale  egli  areco:  del  favorire  ed  amare  il  po- 
polo, come  per  cura  ereditaria  lasciatagli  da'suoi 
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loco,  ndcrr.  TropiOuiililiu»  iurermil  sigila  Roniaiii 
sflciiqiie.  Ioni  in  veslilmluni  iicmiporaiil  templi, 
quiim  P.  Valeriiis,  inier  priniores  pngiiam  ciens, 
inlorficilur.  P.  Volumiiius  coiisularis  viilit  caden- 
tem.  Is,  dato  ncgnlio  suis,  ni  corpus  oblegcrciil, 
ipso  in  locum  Tìrcniqiic  consulis  provola!.  Prae 
ardore  impeluqiic  lanlac  rei  sciisus  non  pervenit 
ad  mililcni:  prius  vicii,  quam  se  pugnare  sine  du- 
ce sentirci.  Multi  evsulum  eaede  sua  foedavere 
tcmpluin;  multi  vivi  c.ipti;  Ilcrdonius  inlerrcctus. 
Ila  Capilolium  reciipcratum.  De  captivis,  ut  quis- 
que  liber  aut  servus  es.set,  siiac  forlunac  a quo- 
que sumptum  supplicium  est.  Tusculanis  gratiac 
actae:  Capitolium  piirgatiim  alque  lustraliim.  In 
consulis  domum  plebes  quadrantcs,  ut  funere 
ampliore  efferretur,  iaclassc  ferlur. 


XIX.  Pace  parta,  instare  tum  tribuni  Palribus, 
III  P.  ralerii  /Idem  exsoli  creiit;  instare  Claudio, 
ut  coUegac  deoa  Manca  franile  liberarci,  agi  de 
lege  amerei. Conaui,antrquiimcoUegam  aibisub- 
rogaasel , negare  passurum  agi  de  lege.  Ilac  le- 
nuercconlentiones  usque  ad  comitia  consulis  sub- 
rogaiidi.  Dcccmbri  mense,  summo  Pairnm  stu- 
dio, L.  Quiiictius  Ciiicinnalus  pater  Caesonis  con- 
siil  crcalur,  qui  magistcalum  slatim  oeciperel.  Per- 
vulsa  crai  plebes,  consulem  liabitura  iralum,  po- 
lenleni  favore  Pairum,  virlutc  sua,  Iribus  liberis, 
quorum  ncmoCacsonicedebat  magnitudine  animi; 
consiliiini  et  modiiin  adliìbendo,  ubi  rcs  posccrct, 
priores  crani.  Is,iit  magislratum  iniil.assidiiis  con- 
cionibus  prò  tribunali,  non  in  plebe  còerecnda, 
qnam  scnatu  castigando,  veliementior  fiiit:  cuiiis 
ordinis  languore  perpelui  tom  tribuni  plebia,non 
ut  in  republica  popnti  Homani,  aed  ut  tn  perdi- 
ta domo,  lingua  criminibuaque  regnarent.  Cum 
Caesone  /ìlio  suo  lirtutem,  conslantiam,  omnia 
iuventulis  belli  domigue  decora  pulsa  ex  urbe 
Hamana  el  fugala  esse:  toquaces,  .scdiliosos,  se- 
mina discoritiarum , Uerum  ac  lertio  Iribunoa 
pc.ssiniia  iirlihus  regia  lirentia  Hrere.  A.,  inquii, 
il/e  T’irgiuius,  quia  in  Capilalin  non  fuil,  miiiii.s 


untenali:  c non  impedirebbe  puiilo  il  concilio 
del  popolo.  Seguitando  per  lauta  i Romani  costui 
per  capiUino,  reclamando  in  vano  i tribuni,  diriz- 
zarono la  schiera  verso  la  co.sta  del  Campidoglio: 
seguitò  la  legione  dc'Tuscolani,  facendo  insieme 
a gara  i eitladini  e i eollegati,  dii  fosse  peravere 
il  pregio  della  rocca  ricuperata.  I.'  uno  e l' altro 
capitano  confortava  i suoi;  onde  cominciarono  i 
nemici  a temere,  nè  in  altra  cosa  più  confidarsi, 
clic  nel  silo  del  luogo.  1 Romani  c i compagni, 
vedutili  spaventati,  li  cominciarono  a strignere, 
sospingendo  avanti  le  bandiere.  E già  erano  en- 
trali per  forza  nel  cortile  del  tempio  , quando 
P.  Valerio,  combattendo  Ira’ primi,  fu  ammazzalo. 
P.  Volumnio  consolare  clic  lo  vide  cadere,  avendo 
imposto  a’suoi  clic  coprissero  il  corpo,  fattosi  to- 
sto innanzi,  entrò  nel  luogo  del  console.  Per  Io 
ardore  c per  la  furia  del  combattere  non  venne  si 
fatto  caso  a notizia  dc'soldali:  c prima  rimasero 
vincitori,  che  si  accorgessero  di  combatter  senza 
capitano.  Molli  degli  sbanditi  con  la  loro  morte 
contaminarono  il  tempio,  c molti  ne  furono  presi 
vivi.  Erdonio  fu  ammazzalo;  c cosi  fu  ricoveralo 
il  Campidoglio.  Re' prigioni,  come  qualunque  si 
fosse  libero  o seno,  ciascuno  fu  punito  secondo 
la  condizione  della  sua  fortuna.  ITuscolaui  furono 
molto  ringraziati.  Il  Campidoglio  fu  purgato,  e di 
nuovo  sagralo.  Diecsi  che  la  plebe  giltò  quadranti 
in  casa  del  console,  acciocché  il  suo  mortorio 
fosse  più  magnificamente  celebralo. 

XIX.  Acquistata  la  pace.feccroi  tribuni  grande 
istanza  a’  Padri,  che  disobbligassero  la  fede  di 
P.  Paterio,  soddisfucemlo  alla  promessa,  e pari- 
mente sollecitavano  Claudio,  che  liberasse  l'ani- 
ma del  suo  collega  da  cotale  colpa,  cpcrmeltexse 
che  si  pnteasc  trattare  delia  legge.  Il  console  ne- 
gava di  volere  sopportare,  che  si  trattasse  nietmn 
cosa  della  legge, prima  ch'egli  si  facesse  il  nuot  o 
scambio  del  collega. Queste  contenzioni  durarono 
insiiio  al  tempo  de'  coniizii  per  la  sostituzione  del 
console.  Per  tanto  del  mese  di  dicembre,  con 
sommo  studio  e favore  de' Padri  fu  fallo  console 
L.  Quinzio  Cincinnato,  padre  di  Cesene,  per  co- 
minciare incontanente  il  magistrato.  La  plebe  se 
n'era  perliirbala  per  avere  un  console  adiralo, 
potente  per  favore  de'Padri,  per  la  sua  virtù  pro- 
pria, e per  tre  figliuoli,  dei  quali  nessuno  era  in- 
feriore a Cesene  per  grandezza  di  animo,  e ncl- 
l'usarc  prudenza  e moderazione  (quando  il  tempo 
lo  richiedesse),  lo  avanzavano  assai.  Costui , poi- 
ché ei  prese  il  magistrato,  in  tutt'i  suoi  parlamenti 
c dicerie,  non  fu  [lunio  più  vivo  c sollecito  nel 
raffrenare  la  plebe,  che  nel  riprendere  il  senato, 
per  la  pigrizia  e dappocaggine  del  qual  ordine 
i tribuni  delta  plebe,  non  come  nella  repubblica 
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siijrplicii,  i/uma  /4;>.  Heriiuniitn,  meruil?  Plus 
hmtile  nlir/iinnlo,  i/ui  nre  rem  nestimari;  tclil. 
ll(■|■(lollius.  si  nihii  alittil,  liostemse  fiilfiulo  prò- 
]ic  <lenuuliaril,  ut  «rnut  rnpertlif:  hir,  uiyamlo 
heltn  esse,  itmn  vobis  ailemU,  nm/iwr/iic  senùs 
restris  et  exsiilibus  nbieril.  Kl  ros  (fimi  C.  Claii- 
tlii  pare  el  P.  Valerii  morlui  loipiar)  prius  tn 
rlivurn  CnpitoUmim  siijna  intulislis,  quaui  bus 
luisles  (le  fnrotntlerelisfPuiIel  ileonim  /lominum- 
ipte.  Qmim  hostes  in  aree,  in  Capilolio  esscni, 
exsuliim  el  servontm  dtix,  profanulis  «uiiiikii.i, 
jn  cella  lovis  Olitimi  mnximi  hnbitarel,  Tiisculi 
aule,  ipmin  ttmnae.  .«iimptrt  siinl  arma.  In  iliibio 
(uit,  ii/niin  !..  Mumilivs  Tnsculonus  iliix,  un 
P.  l'aleriiis  el  C,  Cliiwlius  consules  Homaniim 
arcein  liberarmi:  et  qui  ante  ialinns,  ne  prò  se 
quiilem  ipsis,  qmtm  in  fiiiibus  hostem  liaberent, 
alliuqere  arma  passi  siimus;  nuno,  nini  Lalini 
.sua  spante  arma  sumpsisseni,  cajili  et  ileleli  era- 
mas.  Hoc  est,  tribuni,  auxilium  plebi  ferre,  iner- 
meni  enin  ho.sli  Iniciilandam  obiicere?  Scilicet, 
si  quis  eobis  liuinillimus  homo  ile  vostra  plebe, 
(quam  partem,  vetut  abmplam  n celerò  jmjmlo. 
restra'm  palriam  pecniiaremque  rempublicani 
fecislis)  si  quis  ex  bis  ilomum  suam  obsessam  a 
familia  armala  nuniiaret , feremluin  auxilium 
jnilaretis:  lupiler  oplimus  maximus,  exsuluui 
atipie  serronmi  saeptus  armis , nulla  humana 
ape  dignus  crai  ? El  hi  postulant,  ut  sacrosancU 
hnbeantur , qvibtts  ipsi  dii  ncque  sucri  necpie 
sancii  sunt?  At  enim,  liifinis  bumanisque  obruti 
sceleribus,  legeni  vos  hoc  niiiio  perlalurus  dicli- 
tatis^  Tuoi  herculc  ilio  die,  quo  eijo  ooiisul  siim 
crealus,  male  gesta  respublka  est,  jieiiis  multo, 
quam  (/uum  P.  / alerius  consul  periit,  si  luleri- 
tis.  lam  primum  oiiinium,  inqiiil,  Qnirites,  in 
Volscos  el  Aequos  mihi  atipie  colleijae  leyiones 
ducere  in  animo  est.  .Vescia  quo  falò  maijis  bel- 
lantes,  quam  pacali,  propilios  habemus  deos. 
Quiintuui  periculiini  ab  illis  fiierit,si  Capitolium 
ab  exsulibiis  obsessum  scis.sent,  siisjiicari  [i/c 
praelerilo],  quam  re  ipsa  experiri,  est  melius. 


del  popolo  Bomunu,  ma  come  in  una  scorreltn  e. 
mal  disciplinata  casa,  con  la  lingua  o con  le 
calunnie  perennemente  regnnrano,dicendn:  Che 
insieme  con  Cesane  suo  figliuolo,  era  stala  cac- 
ciala della  città  la  virili  e la  costanza,  e tulli 
gli  ornamenti  di  pace  e di  ijuerra  della  gimenlà 
flOHifiiia;  c che  nella  città  t i l evano  noia  ini  lo- 
quaci, sediziosi, seminatori  di  discordie: uomini 
stati  già  tribuni  due  e tre  volle,  con  pessime  arti 
e con  tino  sfrenala  licenza  a guisa  di  re.  E sog- 
giugneva  oppresso,  dicendo:  Quello  A.  / irginio 
merilù  manco  supplicio  cbeAp.  Erdonio.per  non 
essere  stalo  in  Campidoglio^  certo  alquanto  più, 
chi  vorrà  ben  considerare  la  cosa.  Se  Erdonio 
non  avesse  altro  fatto,  facendo  aperta  professio- 
ne di  nemico,  quasi  t i protestò  che  voi  pigliaste 
le  armi;  cosini  col  negare  che  quella  fosse  guer- 
ra, ve  le  tolse  di  mano,  e vi  offerse  disarmali 
a'vostri  servi  e sbandili.  E voi  (io  parlerò  con 
pace  di  C.  Claudio,  e di  P.  r alerio  morto)  di- 
rizzaste prima  le  insegne  verso  il  colle  del  Cam- 
pidoglio, che  voi  cacciaste  questi  nemici  di  piaz- 
za? Oh  per  gl'iddii  e per  gli  uomini,  qual  vergo-. 

gnu!  che  essendo  i nemici  alla  rocca  e nel  Cam- 
pidoglio, ed  abitando  il  capitano  degli  sbanditi 
e de’sen  i nella  cella  di  Giove  oliimo  massimo, 
i prima  si  pigliassero  le  armi  in  Tuscolo,  che  in 
Jloma:  e certo  la  cosa  è siala  dubbia,  se  !..  .Va- 
milio  capitano  de'Tuscolani,  o P.  Valerio  e Caio 
Claudio  consoli,  hanno  liberalo  la  rocca  di  Po- 
I ma.  E noi,  che  non  abbiamo  sojiporlalo  che  i 
I Latini  toccassero  pure  le  armi  per  difendere  sé 
; stessi,  avendo  i nemici  nel  contado  loro,  al  prc- 
. sente,  se  i Latini  per  si  medesimi  nonpigliarano 
le  armi  per  noi,  eravamo  presi  e disfatti.  Questo 
' è,  0 Iriinmi,  ii  modo  di  dare  aiuto  alta  plebe  ? 
mellerla  in  mono  del  nemico  disarmata,  e farla 
tagliare  a pezzi?  Certumeule  se  alcuno  de' piò 
I umili  della  voslro  plebe  (la  quale  come  parie 
smembrala  dall'altro  corpo  del  popolo  voi  avrie 
falla  un'allra  vostra  patria  cU  una  particolare  re- 
ìmbblica),  se  alcun  di  questi,  dico,  vi  riferisse. 
i che  la  sua  casa  fosse  nssrdialada  gente  armala. 

' iHii  (giudichereste  che  si  dovesse  dargli  aiuto;  e 
, Giare  ottimo  massimo  assedialo  dalle  armi  de- 
gli sbandili  e serri  vostri  or  non  era  egli  degno 
di  alcun  soccorso  umano?  E domandano  poi  co- 
storo di  essere  lenuli  sagrosanti,  a rui  gl'iddii 
slessi  non  son  sagri  nè  santi.  Busta  che  macchiali 
j da  lidie  le  umane  e conira  gl'iddii  commesse 
• scelleratezze,  voi  andate  dicendo,  che  volete  que- 
I sio  anno  dare  perfezione  alla  leggo.  Certo  chese 
voi  la  pro/>orrcle,la  repubblica  avrà  avuto  muta 
sorte  ipiel  di  che  io  fui  fatto  console,  e mollo 
I peggiore  che  quando  morì  il  ccmsole  P.  Valerio. 
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XX.  Moverai  plelicm  oralin  consulis:  eredi  l’a- 
Ire.s  reslitiilaiii  ereileliaiil  rompublie.1111  ; coiisiil 
alter,  conics  animosior,  i|uani  auclur,  suseepissc 
colleirani  priorem  adionein  lam  gravis  rei  facile 
passus,  in  peragemlis  consiilaris  ollicii  parlem  ail 
se  vimlicabal.  Tum  Iribiini,  eluilenles  velili  vana 
ilicla,  persequi  quacrendo,  quonum  modo  exerci- 
tum  educliiri  coimiles  essmt,  quos  deleiium  Ita- 
bere  nemn  passtirus  sii?  i\'obìS  vero,  inquii  Quin- 
clius,  »u7iil  (leleclii  o/nts  est;  qaum,  quo  tempore 
P.  f 'alerius  od  reeipiendum  Cajiitoliiim  arma 
plebi  dedii,  omnes  in  rerbn  iurareriiU,  eonceii- 
liiros  se  iiissti  consulis,  nec  iiiiussu  abiluros. 
Kdieimus  itaque,  omnes,  qui  in  verbo  iiirnstis, 
eraslina  die  armati  ad  lacum  Reijillum  adsitis. 
Caviilari  Inm  tribuni,  et  populnm  eisolverc  reli- 
gione velie:  privalum  cu  tempore  ^liuelium  fuis- 
se,  qumn  sacramento  adacti  siiit.  Sed  nondiim 
bacc,  quae  mine  tenel  saeculuin,  negligenlia  dedm 
venerai:  nec  inicrprelando  sibi  quisque  iusiiiran- 
diim  el  leges  aplas  faciebai,  sed  suos  polius  mo- 
res  ad  ca  acrommodabal.  Igilnr  Iribuni,  ni  impe- 
dicndac  rei  nulla  spes  crai,  de  proferendo  ciilu 
agore:  co  magis,  quod  el  auqures  iussos  adesse 
ad  Reqillum  lacum  fama  cvieral,  loniniquc  inan- 
gurari,  ubi  auspicalo  nini  poputo  agi  posset  : 
ut,  cpiiequid  Bomae  vi  liibunicia  rogaliim  essel, 
id  comiliis  ibi  abrognretur.  Omnes  id  iussuros, 
quod  eonsules  vellent:  ncque  cnim  prorocalitmem 
esse  longius  ab  urbe  mille  }>assuum:  et  trilmnos, 
*i  PO  cciitiinl,  in  alia  turba  ffuiriliiim  subicclos 
foro  eonsulari  imperio.  TerrebanI  haec:  sed  ilio 
maviinns  Icrror  animos  agilabai,  quod  saepius 
Quinclius  diclilabat,  se  consulum  comitia  non 
hubilurum.  yon  Un  civilatem  aegram  esse,  ut 
eonsuetis  remediis  sisti  possil.  Viclalore  opus 
esse  reipublicae,  ut,  qui  se  morerii  ad  sollki- 
landum  slalam  ciiilnlis,  sential,  sine  provoca- 
linne  dielaturam  esse.  I 


Coiieiosiaelié  alanti  ad  ogni  altra  cosa,  il  mio 
eomjiagno  ed  io  abbiamo  in  animo  di  condur- 
re le  legioni  contro  a'I'olsci  e gli  f.'gtii.  Perché 
non  so  per  quale  destino,  noi  abbiamo  gViddii 
più  favorevoii  al  tempo  di  guerra  che  di  pace. 
Quanto  pericolo  avremmo  noi  porlaloduquei  po- 
poli, s'eglino  avessero  saputo  che  il  Canipitloglio 
era  stalo  in  polesliì  degli  sbanditi,  è meglio  a- 
veme  sospetto  per  le  cose  passale,  che  lo  averne 
a fare  esperienza  per  lo  avvenire. 

.XX.  I.a  orazione  del  cou.solc  avea  commosso  la 
plebe;  c i Padri  mollo  conforlandosi,  credevano 
clic  la  repubblica  fosse  già  riordinala.  I, 'altro  con- 
sole, come  compagno  più  clic  capo  animo.so,  fa- 
cilmente .sopportò  che  il  collega  si  avesse  bdlo  il 
primo  la  impresa  di  si  grave  azione:  ma  qnaolo 
all’  nlflcio  del  consolalo  non  mancava  di  pigliarsi 
la  parte  sua.  I tribuni  dall'altra  parte  mcdesiina- 
tncnle  si  facevano  belTe  del  parlare  del  console, 
domandando  : in  qual  modo  i consoli  fossero  per 
condur  fuori  lo  esercito,  non  essendo  olcim  di 
loro  per  sopportar  cliessi  facessero  la  scelta  dei 
soldati.  jVoi  non  abbiamo  alcun  bisogno  di  far 
la  scelta  (dis.se  Quinzio),  avendo  ognuno  giuralo 
nelle  ninni  del  console,  quando  P.  falerio  diede 
le.  armi  alla  plebe  per  riaerptistare  il  Campido- 
glio: prometlenda  ognuno  di  ragunursi  insieme 
per  eomandamento  del  console,  e senza  sua  li- 
cenza di  non  si  partire.  Per  tanto  noi  comandia- 
mo a lutti  voi  che  avete  giurato,  ria:  domani  ri 
rappreseli lialc  armati  sul  lago  Itegillo.  Comin- 
ciarono allora  i tribuni  a cavillare,  ed  a voler  pro- 
sciogliere il  popolo  dalla  coscienza  del  giuramen- 
to: allegando  clie,  (biin;io  ero  nomo  privalo, 
quando  essi  furono  obbligali  al  sagramenlo.  Ma 
non  era  ancora  venuto  questo  dispregio  degfiddiì 
che  oggi  regna:  nè  ciascuno  coirinlerprelarc  si 
acconciava  i giuramenti  c le  leggi  a suo  modo: 
ma  più  tosto  accomodava  i suoi  costumi  a (piclle. 
Mancando  por  tanto  i Irilinni  di  ogni  speranza  di 
impedire  la  cosa, cominciarono  a Irallaiedi  menar 
la  per  le  lunglie  lantopiù  che  la  fama  era  sparsa, 
eh'  era  stalo  comandato  agli  auguri  che  fossero 
presenti  al  lngoRegillo,echeil  lungQs'inaiqptras- 
se  e consagrasse,  perchè  quivi  si  potesse  Iratlarc 
col  popolo  tulle  le  cose,  secondo  gli  anspieii:  ac- 
ciocché lutto  quel  cheinllomn  per  forza  de'tribuni 
fosse  statuito  e deliberalo,  quivi  si  stornasse  ed 
annullus.se.  E che  quivi  ognuno  acconsentirebbe  a 
quel  che  piacesse  a'consoli,  perciocché  la  facoltà 
dell'appellare  a'tribuni  non  si  distendeva  più  al- 
tra che  un  miglio  dalla  città.  Eqiiandoi  tribuni 
si  trasferissero  al  medesimo  luogo  con  un  altra 
moltitudine  di  Quiriti,  si  troverebbero  lutti  sot- 
toposti alla  siqnorin  de'ronsoli.  Queste  cose  Inde 


Digiilzed  by  Google 


llKl.l.A  IMIIJIA  DKC.A 


(fio 


XXI.  Seimlus  in  Capilolto  rrat.  Eo  Iribuiii  cimi 
IMTlmila  pleljc  veniiiiil.  .Miillilmin  clamore  in-  [ 
sn-nti  mine  cimMilum,  nunc  l’ulrmn  (idem  implo-  ' 
cani:  ncc  ante  miiveruiit  de  senlenlia  consulem, 
<|uani  Iriliinii  se  in  auctnrilalcPalruin  lutnros  esse  | 
IHillicili  sinil.  rune,  rcrcrenle  cunsule  de  tribuno-  , 
nini  et  pleliis  postulatis . senaluscuiisiilla  Gunt, 
nei/MC  Irihimi  lei/ciii  co  unno  feirenl,  nci/ne  ron- 
.'‘irles  ah  urbe  exerciliim  citucmiU.  In  rclùimim 
mayitlralus  conlinuari,  et  evsdem  (nbtinos  re/i- 
ci,  indicare  sennluin  cantra  reinjiuhlicam  esse. 
Consules  fucrc  in  l’atrum  pnlustate:  tribuni,  rc- 
claniautibiis  consulibus,  rcfecti.  Patres  quoriue, 
IIC  quid  ccdcrcnt  plebi,  et  ipsi  l„  Quinetium  con- 
suleni  reGciebant.  Nulla  loto  anuii  vehcmcnlior 
actio  consiilis  init.  .Vircr,  inquii,  si  l'ona  vestra, 
Patres  conscripti,  ad  picbem  auctoritas  est?  l'os 
elevati)!  coni.  Qiiippe,  quia  plebs  senatusconsul- 
littn  in  roiìtinuandis  nmghtratibuiì  solvii,  ipsi 
i/tiO'/nc  sulutum  mllis,nc  temeritati  mullitudinis 
cedatis:  Inm/nnin  id  sit  plus  posse  in  civitate, 
plus  levitalis  oc  licentiae  haberc.  I.ecius  cniin 
l'oninsque  est  profecto,  sua  decreta  cl  consulta 
Uìllere,  qnam  ulioruin.  Jinitamini,  Patres  con- 
srripti,  lurbam  incviisnllam.-  et,  qui  aliis  excin- 
pla  esse  debetis,  ulionini  creinpio  peccetis  po- 
tius,  quam  olii  cestro  rccte  faeiant;  dum  eqo  ne 
imitar  tribunos,  ncc  ine  contro  scnntusconsnltuni 
consulem  renuntiari  patinr.  Te  vero,  C.  Claudi, 
adliorlor,  ut  et  ipse  populiim  Pamanum  bue  li- 
centia  arceas;  et  de  me  hoc  tibi  persuadcas,  me 
ita  occejilurum,  ut  non  honorem  meuin  a le  im- 
peditum,  sed  t/loriam  spreti  honoris  uuctam,  in- 
vidiamque,  quue  ex  continuoto  eo  iinpenderet, 
leratam  ]iutcm.  l'.oniniuniler  inde  edicuni,  Xe 
quis  !..  (Iniactwni  consulem  facerei:  si  quis  fe- 
risset,  se  id  suffraijium  non  observaturos. 


spaventavano;  ma  quel  terrore  massiuiamenle  spa- 
veiilava  gli  animi,  che  Quinzio  spesse  volle  usava 
dire:  Che  non  voleva  fare  gli  squittini  de'  nuovi 
Consoli, essendo  la  cititi  cotanto  guasta, ch'ella  non 
si  potea  raecimciare  con  gli  usati  rimedii,  E che 
la  repubblica  area  bisogno  dei  dittatore:  occioc- 
cliè  cAi  ai  movei'o  a travagliare  lo  stato  della  cit- 
tà, conoscesse  che  la  dittatura  non  aveva  appello. 

.X.XI.  Essendo  il  senato  ragunalo  in  Campido- 
glio, vi  andarono  i tribuni  con  la  plebe  assai  per- 
turbala. La  moltitudine  con  grida  grandi  implorava 
ora  la  fede  de'consoli,ora  dc'Padri.  Ma  non  fecero 
prima  mutare  il  console  di  proposito , inaino  a 
tanto  che  i tribuni  promisero,  elio  sarebbero  in 
podestà  dc'Padri.  Allora  proponendo  il  console 
le  domande  dc'tribuni  e della  plebe,  si  fecero  de- 
liberazioni per  lo  senato:  che  ctriAuni  non  propo- 
nessero la  legge  quell'  anno,  e che  t consoli  non 
mandassero  eserciti  fuora.  Ed  appresso  che  tl 
senato  giudicava  che  fosse  contro  la  repubblica, 
che  per  l’avvenire  i magistrali  continuassero,  e 
che  i medesimi  tribuni  si  rifacessero.  I consoli  fu- 
rono in  podestà  dc'Padri,  ed  i tribuni,  reclamando 
ninlto  i consoli,  furono  rifalli  quei  medesimi:  ed  i 
Patrizii,  ancora  {[ler  non  cedere  in  cosa  alcuna 
alla  plebe)  simiglianicmcnic  rifacevano  console 
L.  Quinzio.  In  tulio  l'anno  non  fu  la  più  viva 
i aziono  del  console.  Aon  deggio  io,  disse  egli, 
' farmi  maraviglia,  o Padri  conscritti,  se  la  vostra 
autorità  è colio  oppresso  laplebe?voi  sietequelli 
che  ve  la  togliete,  e perché  In  plebe  ha  rollo  il 
decreto  del  senato  nel  continuare  i magistrati, 
ancor  voi  votele  ch'ei  sia  rollo,  per  non  mostrare 
di  essere  inferiori  allo  temerità  della  plebe. Quasi 
come  l'usar  più  leggerezza  e licenza  sia  un'  a- 
ver  possa  nella  città.  Certo,  dico,  egli  è cosa  più 
leggera  e più  cono  rompere  i decreti  c le  deli- 
berazioni  proprie  che  quelle  di  altri.  Eoi  l'mito- 
tc,  0 Padri  conscritti,  la  turba  ignorante,  e voi 
che  dovete  essere  esempio  agli  altri,  volete  pec- 
car più  tosto  con  l’esempio  di  altri,  che  gli  altri 
con  lo  esempio  voslro  abbiano  a fare  bene:  ed  io, 
per  non  imitare  i tribuni,  non  consentirò  mai  di 
essere  dichiarato  console  conira  il  decreto  del 
senato.  Ben  conforto  le,  C.  Claudio,  che  tu  non 
lasci  al  popolo  Homano  tworc  questa  licenza:  e 
quanto  a me,  voglio  che  tu  li  dia  a intendere,  che 
io  non  solamente  non  giudicherò  che  il  mio  ono- 
re mi  sin  stola  da  le  impedito,  ma  che  sia  da  le 
stata  accresciuta  la  gloria  dell'onore  disprezza- 
to, ed  alleggerita  quella  invidia,  la  quale  conti- 
nuando il  magistrato  mi  sopraslnva.  Cosi  di  eo- 
nmne  consenso  comandarono  i consoli;  che  niuno 
facesse  console  l Quinzio:  e .se  alcuno  lo  faces- 
' se,  che  non  osserverebbero  quella  elezione. 
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(yl.  {’.  205,  A.  C.  i51)  Consuics  errali 
Q.  Kabius  Vibulaiius  terlium  et  L.  Cnrnclius  Ma- 
bigineiisis.  Censua  aclus  co  anno:  liistrum,  pro- 
pler  Capilolium  raplum,  eonsulem  occisuni,  enn- 
(li  religiosum  fuil.  Q.  Fabio,  L.  Cornelio  consoli-  ' 
bus,  principio  anni  slalim  rea  lurbulenlac.  Iiisli- 
gabant  picbcm  tribuni.  Bcllura  ingcns  a Volscis  et 
Ar()uis  Latini  alque  llerniei  nunliabant:  iam  An 
lii  Volscorum  legioncs  esse.  Et  ipsam  coloiiiam 
ingcns  melos  erat  ilefpcturani:  acgre(|ue  impetra- 
lum  a Iribuuis,  ut  bcllum  pracvcrli  sincrcnl.  Con- 
sulcs  inde  parlili  provincias.  Fabio,  ut  Aniium  le- 
giones  ducerei,  daliim:  Corneliiis  ut  Romac  prac- 
sidio  csset,  ne  qua  pars  hostium,  qui  Acquis  nios 
crai,  ad  populanduni  venirci,  llerniei  et  Latini 
iussi  milites  dare  ci  fuederc;  duaeqne  parlrs  so-  ; 
riorura  in  cjercilu,  lertia  civiiim  fuil.  Poslquain 
ad  diem  praeslilulum  vcncrunt  sodi,  consul  eitra  ! 
portani  Capenam  castra  locai.  Inde,  lustrala  c.(cr-  : 
cito,  Aniium  proreclus,  liaud  prneul  oppido  sla-  ' 
tivisque  hostium  eonsedit.  Ubi  qiiiim  A'olsri,  quia 
nondiim  ab  Aeqiiis  venisset  evcrcitiia,  dimirare  : 
non  ausi,  qiiomadmodiim  quieti  vallo  se  lularcn-  | 
tur,  pararmi;  postero  die  Fabiiis,  non  permislain 
imam  socioriim  civiiimque,  sed  trium  populorum 
Ircs  separallm  acies  circa  valium  lioslium  iuslrinil. 
Ipsc  erat  inedius  coni  legionibus  Ronianis.  Inde 
signum  observarc  iiissil,  ut  pariler  et  soci!  rem  in- 
ciperent,  referreiitqiic  pedem,si  rcceplui  ceciuis- 
set.  Kqiiiles  iteni  suac  mique  parti  post  principia 
collocai.  Ila  trifariam  adnrtus  castra  circunivcnil: 
et,  quum  uiidiquc  instarci,  non  sustinenles  impe- 
luni  Volscos  vallo  deturbal.  Transgrcssus  inde  mu- 
nitioncs,  pnvidam  lurbam  inclinalanupie  in  parlcm 
unain  castris  evpellit.  Inde  effuse  fngienlcs  eqiies, 
cui  superare  valium  haud  facile  fucrat,  qiium  ad 
id  spcclator  pugnae  astilisset,  lilsero  campo  adc- 
plus,  parte  vicloriae  fruilur,  lerrilos  caedendo. 
Magna  et  in  castris  et  evira  munimcnta  caedes  fii- 
gientiuin  fuit:  sed  praeda  maior,  quia  vii  arma 
sccum  elTerrc  hoslis  potuit:  deletusquc  eicrcilus 
foret,  ni  fngicntcs  silvae  levissent. 


Idi 

-\XII.  lA.  R.  205,  A.  C.  157)  Furono  dunque 
creali  consoli  Q.  Fabio  Vibulauo  la  tenta  volta,  e 
L.  Cornelio  Halugincse.  F'eccsi  quciranno  il  cen- 
so. Ma  fare  il  lustro,  fu  stimato  cosa  conira  la  re- 
ligione. per  rispetto  del  Campidoglio  stalo  pre- 
so, e del  console  ueciso.  F.ssendo  consoli  0-  Fa- 
bio c L.  Cornelio,  subito  nel  principio  dell'anno 
le  cose  si  cominciarono  a travagliare.  I tribuni 
all'usato  insligavano  la  plebe,  e i Latini  c gli  Kr- 
nici  rapportavano  che  si  faceva  grande  apparec- 
chio di  guerra  da’Volsci  e dagli  Equi,  e che  già 
le  legioni  de’VoIsci  erano  intorno  ad  Araio,  ed  era 
gran  sospetto  che  la  colonia  stessa  si  ribellasse. 
Con  fatica  s’ottenne  da’  tribuni  cli’essi  lascia.sscro 
anticipare  la  guerra  I consoli  di  poi  si  divisero  le 
province.  A Fabio  fu  cominessn  che  conducesse 
le  genti  in  Anzio,  ed  a Cornelio  che  restasse  in 
guardia  della  cillà; acciocché  una  parte de'nemici 
(com’era  usanza  degli  Equi)  non  venisse  a pred.i- 
re.  A’I.alini  ed  agli  Emiri  fu  imposto,  che  dessero 
il  numero  de’  soldati,  secondo  la  lega.  Due  parti 
dc’compagni  furono  nell'esercito,  ed  una  di  citta- 
dini. Poiché  i compagni  s'appresentarono  al  ter- 
mine pre.scrillo,  il  console  alloggiò  il  campo  fuor 
della  porla  Capena.Di  poi  fatta  la  rassegna  e pur- 
galo l’esercito,  n’andò  alla  velia  di  Anzio,  e fer- 
mossi  non  mollo  discosto  dalla  terra  e dal  campo 
de’  nemici.  Dove  i Volsci  non  avendo  ardire  di 
cnmbatlere,  perché  non  era  ancora  arrivalo  l’eser- 
cito degli  Equi,  s’apparecchiavano  come  si  potes- 
sero difendere  dentro  alle  munizioni.  L’altro  gior- 
no Fabio  ordinò  le  genti,  non  tutte  insieme  me- 
scolalamcidc  di  tre  popoli,  intorno  al  campo  dei 
nemici,  ma  in  tre  schiere,  una  di  ciascun  popolo, 
separatamente:  esso  era  in  mezzo  con  le  legioni 
Romane.  E comandò  clic  tulli  stessero  attenti  al 
segno,  acciocché  i compagni  parimente  comin- 
ciassero a combattere,  e si  riir, lessero  quando  ei 
suonasse  a raccolta;  ed  a qualunque  parie  asse- 
gnò i cavalli  dopo  la  fronte  degli  eserciti.  Cosi  da 
tre  bande  assaltò  il  canqio;  c facendo  da  ogni 
parte  gran  forza,  levò  dalle  difese  i nemici  che 
; non  |iotcrou  sostenere  l'empito.  Di  poi  passando 
, dentro,  cacciò  fuor  degli  steccati  la  moltitudine, 

! che  sbigottita  s’era  ritirala  in  una  sola  parte  del 
campo.  La  gente  a cavallo,  alla  quale  non  era 
stato  facile  passare  dentro,  e perciò  insino  allora 
si  era  stata  a vedere,  vedendoli  in  fuga  a campo 
aperto  li  seguitò,  e fu  partecipe  della  vittoria,  uc- 
cidendo gli  spaventali  nemici.  Fu  grande  Fucci- 
sione  negli  alloggiamenti  c di  quei  che  fuggiva- 
no; ma  mollo  maggiore  la  preda,  perché  il  nemico 
appena  ne  portò  seco  Farmi.  E sarebbe  slato  dis- 
I fatto  in  tutto  quello  esercito,  se  le  selve  vicine 
non  avessero  salvalo  i fuggitivi. 
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XXIII.  Diini  ad  Atiliuni  Iiacr  genmliir,  inicrim 
Aci|«i,  rnliore  iiivonUilb  praciiiisso,  arcani  Tu- 
sciilaimm  improviso  unric  capiuni:  rrliqnn  r.vrr- 
rilii  liaiid  pmnil  inocnìbiis  Tusnili  cnnsidiinl.  ut 
distrndcrrni  liosliiim  ropias.  Ilare  cricriirr  Ro- 
mani, ab  Roma  in  castra  Aniiiiin  periata,  mmrnl 
Ronianos  liaml  srens,  ipiam  si  Capitolium  capliim 
mmliarrtur:  adrn  et  rccrns  rrat  Tiisculanoriim 
mrritnni,  et  simililiiilo  ipsa  prriciili  rrposcrrr  da- 
tiim  aiiviliiim  ridebatur.  Fabius,  omissis  omnibus, 
prardam  ex  caslris  raplim  Antinin  convcbil.  Ibi 
modico  pracsidiii  rclìcto,  ritatnm  agmrn  Tiiscu- 
lum  rapii.  XibiI  praelcr  arma,  et  qnod  rodi  ad 
manum  fuil  cibi,  forre  militi  licnit.  Commrntnm 
ab  Roma  consul  Cornrliiis  siibvrbil.  Aliquot  mcn- 
scs  Tnsculi  brllatum.  l’arte  riereilns  consul  ca- 
stra Aeqnornm  oppupnabat;  parimi  Tusculanis 
dederat  ad  arcem  reenprrandam.  Vi  minquani  co  i 
subir!  potiiit;  fames  postremo  inde  dclraxit  iTo-  | 
stem.  t>uo  postquam  ventiim  ad  eatremum  est, 
inermes  iindiquc  omnes  sub  inguni  ab  Tusculanis 
missi.  Ilos,  ignominiosa  fuga  domum  se  rcci|iicii- 
te.s,  Roniamis  consul  in  .Algido  consrculus,  ad  u- 
num  omnes  occidit.  Victor  ad  t'olunicn  (id  loco 
nomen  e.st)  cxercitu  reliclo  castra  locai.  Et  alter  | 
consul,  postquam  moenibus  iam  Rnmaiiis,  pulso  - 
lioste,  pcriculum  esse  desierai,  et  ipse  ab  Roma 
profcclus.  Ila  bifarlam  consules  ingressi  boslium  j 
finrs,  ingenti  ccrtamiue  bine  Volscos,  bine  Aequos 
populanlnr.  Eodem  anno  de.scissc  Anlialcs,  apud 
plerosque  aiiclorcs  invenio.  !..  Cornelium  consu- 
leni  id  bellum  gessisse,  nppidumque  cepisse,  ccr-  I 
timi  alllrmare,qiiia  nulla  apud  vetusliores  scripto-  i 
rcs  eiiis  rei  menlio  est,  non  ausiin.  | 


f XXIV.  Hoc  bello  perfeclo,  tribunicium  domi 
bellum  Piitrcs  territat.Clamaiit,  fraiidc  fieri,  fuod 
furili  leiienlur_ejrercitue:  fnislralionem  cani  le 
gin  loUeiidne.  esse  : se  nihilo  niinus  rem  susce- 
plam  pmieliiros.  Obtinuil  tanien  P.  Fucretius 
liraefectus  urbis,  ut  aclioiies  iribunicìac  in  adven- 
liim  consulum  ditrcrrenlur.  Erat  et  nova  evolta 
causa  moliis.  A.  Cornelius  et  Q.  Scrviliiis  qiiae- 
Stores  M.  Volscio,  qiiod  falsiis  liaiid  dubie  teslis 
in  Caesonem  cvstìtisset,  diem  diieraiil.  Mullisenim 

cmanabal  indiciis,  ncque  Iratrem  Volscii,  ex  quo 
semel  fnerit  aeger,  iiuquani  non  modo  visum  in 
pnblico,  sed  ne  as.surre.vissc  quidciii  c.x  morbo, 
inultorumquc  labe  mensium  niortiuim:  ncc  bis 


XXIII.  .Alentrc  elle  queste  cose  si  fanno  ad  An- 
zio, gli  Equi  mandato  il  fiore  della  loro  gioventù 
innanzi,  di  notte  occuparono  la  rocca  di  Tuscolo, 
e col  resto  dell'esercito  s'accamparono  non  mollo 
discosto  dalla  terra,  per  distrarre  le  schiere  nc- 
miclie.  Essendo  queste  cose  con  prestezza  ra|)- 
porlalc  a Roma,  e da  Roma  mandale  a dire  in 
campo,  perturbarono  non  manco  i Romani,  clic  se 
avessero  avuto  novelle  die  '1  Campidoglio  fosse 
preso;  in  modo  era  ancora  fresco  negli  animi  il 
merito  dc'Tiiscolani:  c la  siniiglianza  del  pericolo 
pareva  clic  riaddomandasse  il  già  prestato  aiuto. 
Fabio,  lasciale  indietro  tulle  l'allrc  cose,  e falla 
portare  in  fretta  tutta  la  preda  in  Anzio,  e lascia- 
tavi piccola  guardia,  ne  andò  con  celerità  graude 
alla  volta  di  Tuscolo.  Xè  volle  clic  i soldati  por- 
tassero altro  clic  l’ armi,  c quel  cb'egliuo  ebbero 
a mano  di  cibi  colli.  Cornelio  console,  mandava 
loro  dietro  le  vettovaglio  da  Roma.  Lagiierradorò 
a Tuscolo  alquanti  mesi.  Il  console  mandava  loro 
dietro  l'esercito,  combatteva  il  canqio  degli  Equi, 
ed  una  parte  n'avea  dato  a’Tiescolani  per  ricupe- 
rare la  rocca,  nella  quale  non  si  |Hitc  entrare  mai 
per  forza.  I.a  fame  ultimamente  ne  trasse  i nemi- 
ci: ove  essendo  quegli  all'estremo  condotti,  furono 
lutti  disarmati  cd  ignudi  falli  passare  sotto  al 
giogo  da'Tuscolani.  Costoro  tornandosi  a casa  con 
vituperosa  fuga,  cd  essendo  dal  console  soprag- 
giunli  in  Algido,  furono  tulli  tagliati  a peni.  E 
dopo  la  vittoria  lasciato  l'esercita  s'accampò  in  un 
luogo  cbiamalo  Colume.  E l'altro  console  (poscia- 
ebè,  scacciali  discosto  i nemici,  in  Roma  non  era 
più  pericolo),  usci  ancora  egli  della  città.  Cosi 
essendo  in  due  partite  entrati  nc'confini  de'ncmi- 
ci,  con  aspra  guerra,  sacebeggiarono  dall'  una 
parte  i Volsci,  dall'ultra  gli  Equi,  lo  Iriimo  in  pa- 
rcccbi  autori,  clic  nel  medesimo  anno  si  ribella- 
rono gliAnziali,e  clic  !..  Cornelio  console  iimneg- 
giò  quella  guerra  c prese  la  città.  iVou  ardisco  di 
alTermarlo  per  certo;  |icrcbè  appresso  i jiiù  anti- 
cbi  di  questo  non  è menzione  alcuna. 

XXIV.  Finita  questa  guerra,  quella  casalinga 
dc’lribuui  spaventava  mollo  i l’alrizii,  direndo  la 
plebe,  che  l'cserrito  si  tenera  fuori  in  pruom  cd 
ingaimerolmenle,  per  lor  via  la  facoltà  di  fare  la 
legge:  nondimeno,  che  condurrebbero  a fine  la 
cominciala  impreso,  l’uro  ollcune  1’.  Lucrezio, 
prefetto  della  città,  clic  queste  azioni  de'  tribuni 
s' indugiassero  alla  loriiala  de'  eoiisoli.  Era  ancor 
nata  una  nuova  cagione  ili  inovimeiilo.  A.  Cornelio 
e y.  Hervilio  questori  avevan  posto  un’aeciisa  a 
!\I.  Volscio,  perchè  senza  dulibio  esso  era  stalo 
falso  testimonio  cantra  Ccsone,  c questo  s'inteii- 
deva  per  molti  iiidizii:  perciocché  il  fratello  di 
Volscio,  posciacbè  una  volta  si  era  posto  nel  ina- 
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temporibus,  in  quac  Icslis  erimen  coiiierisset , 
Caesoiiem  Romac  visiim:  aflìrmanlibiis,  qui  una 
merueraul,  sccuni  eum  lum,  frequeulcmque,  ad 
signa  sine  ulto  commoalu  ruissc.Milaessel, multi 
priralim  ferebant  Volscin  iudicem.  Quuin  ad  iudi- 
cium  ire  non  auderet,  omncs  eac  res,  in  unum 
congruentes  haud  magis  dubiam  damnalionem 
Volscii,  quam  Cacsonis  Volscio  teste  filerai,  fa- 
ciebanl.  In  mora  tribuni  crani,  qui  comilia  quae-  I 
Stores  liabcre  de  reo,  nisi  prius  habila  de  lege  f 
cssent,  passuros  negabant.  Ila  eiiracla  ulraque 
res  in  consiilum  adreulum  est.  Qui  ubi  iriumphan- 
Ics  viclore  eum  eiercilu  urbem  inicruni,  quia  si- 
Icnlium  de  lege  eral,  perculsos  magna  pars  crc- 
debanl  Iribunos.  At  illi  ( etcnim  crlrcinum  anni 
iam  crai),  quartum  aflectanles  Iribunalum,  in  co- 
miliorum  disccpialionem  ab  lege  ccrlamcn  aver- 
Irrant:  et  quum  consuics  niliilominus  advcrsus 
coulinuationcm  Iribunalus,  quam  si  Icx  minucn- 
dac  suae  maiestatis  causa  promulgala  fcrretur, 
telendisscni,  vicloria  certam  iiis  pencs  Iribunos 
fuil.  Eodcm  anno  Acquis  pax  est  petcnlibusdala. 
Census,  res  priore  anno  inclioala,  pcrflcilur:  ìd- 
qiic  lustrum  ab  origine  urbis  dccimumcondilum. 
Fuerunt  ccnsa  civium  capila  cenlum  Iriginta  duo 
minia  quadrigenta  novendecim.  Consulum  magna 
domi  bcllique  eo  anno  gloria  fuil:  quod  et  fotis 
paccm  pepercrc,  et  domi,  clsi  non  concors,  mi- 
iiiis  tamen,  quam  alias,  infesta  cirilas  fuil. 


XXV.  (//.  tf.290.  A.  C.  i5(i)  L.Hinucius  inde  el 
C.  Naulius  consules  facli  duas  residuas  anni  prio- 
ria causas  cxceperunt.  Eodcm  modo  consules  le- 
gem, tribuni  iudicium  de  Volscio  impcdiebani:  .sed 
in  quacstoribus  noris  maior  vis,  niaior  auclorilas 
eral.  Cum  M.  Valerio,  Valcrii  lilio,  Votesi  nepole, 
quaestor  eral  T.  Quinclius  Capitolinus,  qui  ter  cou- 
sui fueral.  Is,  quoniam  ncque  Quincliae  familiae 
Cacso,  ncque  rcipublicac  maiimusiuvcnuin  resli- 
tui  posaci,  falsum  testem,  qui  diccndae  rausac  in- 
noxio  polcstalein  ademissel,iu.slo  ac  pio  bello  per- 
scquebalur.Quum  Virginius  maxime  ex  tribunis  de 
lege  agerel,  duum  mcnsium  spalium  consulibus 
datimi  est  ad  inspiciendam  legem:  ul,  quum  cdn- 
Tito  Livio,  I. 
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le,  non  solamenle  non  era  sialo  più  veduto  fuori, 
ma  non  era  mai  punto  migiioralo:  anzi  della  me- 
desima infermità,  dopo  lo  spazio  di  molli  mesi, 
era  morlo.  .Xè  Cesene  era  sialo  veduto  iu  Roma 
in  quei  tempi,  ne’  quali  il  leslimonio  l’ incolpava 
del  maleficio,  come  alTei  niaranu  quelli  che  ave- 
vano seco  militalo:  e sempre  era  sialo  rassegnalo 
sono  la  sua  insegna,  senz’aver  mai  avolo  licenza 
di  partire.  Molli  poi  alTermaiido  privalamenlc  clic 
cosi  era,  s’olTcrivano  acciisalori  conira  Volscio, 
cliiamandolo  in  gìudicio.  IVon  avendo  egli  ardi- 
menlo  di  comparire,  ed  essendo  tulle  queste  cose 
insieme  conformi,  facevano  non  nicii  cena  al  pre- 
seiilc  la  condannazione  di  Volscio,  clic  fosse  già 
siala  quella  di  Ccsone,  col  leslimonio  di  Volscio 
slesso.  I tribuni  erano  cagione  deirindugiaro:  i 
quali  negavan  di  volere  pcimellerc  clic  i questori 
tenessero  i comizii  per  la  causa  del  reo,  se  prima 
non  si  proponeva  la  legge.  Cosi  fu  l'una  e l’altra 
cosa  difTcrila  alla  tornala  de'  consoli.  I quali,  poi- 
clià  trionfando  con  l'esercito  vincitore  entrarono 
nella  città,  una  gran  parte  (perchè  della  legge  non 
si  parlava)  si  credeva  che  i tribuni  fossero  sbigot- 
titi. Ma  essi,  perché  già  erano  all’estremo  dell'an- 
no, desiderando  c procacciando  il  quarto  tribu- 
nato, avevano  rivolto  l'animo  dalla  legge  alla  di- 
sputa de’  nuovi  comizii.  Ed  avendo  fallo  i consoli 
ogni  resistenza  conira  la  continuazione  del  magi- 
strato, non  meno  che  se  si  proponesse  la  legge 
del  diminuire  I'  autorità  loro,  la  villoria  alla  fine 
fu  pur  dc’lribiini.  Xcl  medesimo  anno  fu  data  la 
pace  agli  Equi  che  la  domandarono.  La  cosa  del 
censo,  cominciala  l'anno  davanti,  ebbe  la  sua  per- 
fezione. E questo  fu  il  decimo  lustro  fallo  daU’edi- 
ficazionc  della  città.  Furono  annoverale  e descrit- 
te cento  Irenladncmila  c quallrocenlu  diciannove 
leste  di  cittadini.  La  gloria  de'  consoli  fu  quello 
anno  grande  a casa  e fuori:  perciocché  essi  acqui- 
starono la  pace  di  fuori,  ed  in  casa,  sebbene  la 
città  non  fu  cosi  di  accordo,  fu  assai  meno  trava- 
gliata che  Fallrc  volle. 

XXV.  {A.  R.  29fi,  A.  C.  iS6)  Kuron  di  poi  fatti 
consoli  L.  Minucio  e C.  N'auzio,  ed  ebbero  alle 
mani  le  due  cause  restanti  dell'  anno  passalo.  Ma 
i consoli  nel  medesimo  modo  impedivano  la  leg- 
ge, e i tribuni  il  giudicio  di  Volscio  Pure  nei 
nuovi  questori  era  maggior  forza  e maggior  auto- 
rità. Con  M.  Valerio  figliuolo  di  Valerio,  nipote  di 
Voleso,  era  questore  insieme  T.  Quinzio  Capilo- 
iino,  ch'era  stato  Ire  volto  console.  Costui  non  si 
potendo  rendere  Cesonc  alla  famiglia  de'Quinzii, 
né  si  egregio  giovane  alla  repubblica,  con  giusta 
e pietosa  guerra  perseguitava  il  falso  testimonio, 
che  aveva  tolto  aU'innocenle  giovane  la  facoltà  di 
potersi  difendere.  Trattando  Virginiolribuno  mas- 
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fiiissFiil  pnpiiliiin,  (|uiil  fraudi»  orciillae  fprreltir, 
»inerent  drimle  siiirragitiin  iiiirr.  Hoc  iiilervalli 
daltini  rcs  iraiiqnillas  in  urlio  fccil.  Noe  diuturiiam 
quielem  Acqui  dodcruiil:  qui,  riiplo  focderc,  quod 
irliim  crai  priore  anno  cum  llonianis,  inqieriuni  ad 
riracctium  Cloelium  defcrunl.  Is  tum  longc  prin- 
ceps  in  Aequis  crai.  (Iraccho  duce  in  Lavicaniim 
agrum,  inde  in  Tusculanum,  linslili  iHipulatiune 
reniunt,  plcniqiic  pracdac  in  Algido  castra  Incanì. 
In  ca  caslra  Q.Kabius,  P.Vnlumnius.  A.Pnslnmius, 
legali  ab  Roma,  venerimi  quesluni  iniiirias,  el  ev 
fondere  re»  repelilum.  Eos  Aeqnoruin  iniperalor, 
quae  mandala  habeani  ah  .scnalu  lìomano.  ad 
qutreum  inbel  (licere  ; se  alia  interim  actunim. 
Oucrcus  ingens  arbor  praclorio  imminebal,  cuius 
umbra  opaca  .sede»  crai.  Tum  ci  legali»  unii» 
abiens,  et  haec,  inquii,  narrata  quercus,  et  quk- 
quiddeorum  est,  audiani  foedusavobis  rupltim; 
noslmquc  ci  iiunc  querelis  adsinl.et  mar  armis, 
quum  deorum  hominumque  simul  vialata  fura 
exsequemur.  Romam  ut  rediere  legati,  senalus 
iussil,  allerum  consiilcm  coiilra  Gracclium  in  Al- 
gidum  exerciumi  ducere:  alleri  populalionem  fì- 
nium  .\equonim  prorinciam  dedil.  Tribuni  suo 
more  impedire  delecliim:  et  forsitan  ad  ultimum 
impedissent;  sed  iimns  subilo  addilli»  lerror  est. 


XXVI.  Vis  Sabinoriim  ingeiis  prnpe  ad  moenia 
urbis  infesta  populalione  veiiil.  Foedali  agri,  ler- 
ror inieclus  urbi  est.  Tnm  picbes  benigne  arma 
cepil;  reclamantibus  frustra  tribuni»,  magni  duo 
eiercilus  scripli.  Alterum  Naulius  conira  Sabinos 
du»il:  ca.strisquc  ad  Eretum  posili»,  per  cxpcdi- 
bones  parvas,plcrumque  noclumis  incursionibus, 
tantain  Taslitalem  in  Sabino  agro  reddidil , ut, 
comparati  ad  eam,  propc  inlacti  bello  Bnes  Roma- 
norum  viderenliir.  INinucio  ncque  fortuna  nec  vis 
animi  cadem  in  gerendo  negolio  fuil:  nam,  quum 
liaud  procul  ab  liostc  caslra  posuissel,  nulla  ma- 
gnopere  clade  acccpia,  castri»  se  pavidus  tencbal. 
Quod  ubi  scnscrunl  hosles,crcvit  cv  melu  alieno, 
ut  m,  audacia:  et,  iiocle  adarti  caslra,  postquam 
parum  vis  aperta  profeceral,  munitioncs  postero 
die  circumdanl.  Quae  priusquam,  undique  vallo 
ubieclae,  clauderent  etilus,  quinque  equiles,  in- 


simanicnle  di  far  la  legge,furono  dati  a'consoli  (Ine 
mesi  di  spazio  a vedere  e considerare  detta  legge, 
acciocché  poscia  cli'eglino  avessero  insegnato  al 
imimlo  che  fraude  occulta  si  contenesse  in  essa, 
la  lasciassero  finalmente  proporre  ed  andare  a 
partilo.  Questo  spazio  di  tempo  conceduto  fece 
tranquille  le  cose  della  città.  Ma  gli  Equi  non  die- 
rono  già  eglino  lungo  riposo.  1 quali  (rotte  le  con- 
venzioni della  confederazione  che  l' anno  avanti 
avevano  falla  co’Romani)  diedero  la  somma  dello 
stalo  e la  signoria  a Gracco  Clclio,  il  quale  era  il 
primo  uomo  tra  loro.  Sotto  il  ducato  dunque  di 
costui,  vennero  nel  contado  Lavicano,  di  poi  nel 
’Tiiscolano,  a predare,  e pieni  di  preda  s’accam- 
parono in  Algido.  In  quel  campo,  vennero  da  Ro- 
ma Q.  Fabio,  P.  Volumnio  ed  A.  Posinmio amba- 
seiatnri,  a fare  querela  delle  ingiurie,  c per  ligor 
della  confederazione,  a ridomandare  le  cose  tolte. 
Il  capitano  degli  Equi  comandò:  ch'ei  dovessero 
espoT  le  commissioni  del  popolo  Romano  presso 
alla  quercia,  ch'eqli  intanla  attenderebbe  ad  al- 
tre faccende.  Era  sopra  al  pretorio  c padiglinii 
del  capitano,  una  grandissima  quercia  la  cui  om- 
bra copriva  tutta  la  stanza.  .Allora  uno  degli  am- 
basciatori a quella  rivolto,  disse:  Questa  sagrala 
quercia,  e qualunque  deità,  oda  e intenda  che  la 
lega  è rolla  da  voi,  e sienn  ora  presenti  alle  no- 
stre querele,  e fra  poco  poi  favorevoli  alle  nostre 
I anni,  ipiando  noi  lendirheremo  le  ragioni  vio- 
^ late  degli  dii  imiienie  e degli  uomini.  Come  tor- 
; naroiio  i legali  a Roma,  il  senato  commise  che  uno 
j de’  consoli  conducesse  l'esercito  contro  Gracco 
: in  Algido,  e l’altro  andasse  nc'conllni  degli  Equi 
' a saccheggiare.  Allora  i tribuni,  sccundo  il  coslu- 
! me  loro,  cominciarono  ad  impedire  la  scelta  dei 
soldati,  e forse  che  in  ultimo  ravrebbero  impedi- 
ta. Ma  subito  sopravvenne  un  altro  terrore. 

XXVI.  l’na  gran  moltitudine  di  Sabini  venne 
insili  quasi  presso  alle  mura,  saccheggiando  mollo 
villanamente.  Lo  spavento  e sdegno  del  guasto 
contado  mosse  la  città.  Allora  la  plebe  beiiigna- 
j mente  prese  le  armi,  reclamando  pure  e contra- 
stando i tribuni  in  vano:  sicché  furono  descritti 
due  grandi  eserciti.  L’un  de’quali  condusse  Xau- 
zio  cantra  i Sabini  c pose  il  campo  vicino  ad  Ere- 
to,  e con  piccole  spedizioni,  e le  più  volle  con 
scorrerie  di  notte,  fece  si  grande  guasto  nel  con- 
tado Sabino,  che  ei  pareva  che  i confini  de’  Ro- 
mani, a comparazione  di  quello,  quasi  non  fossero 
stati  tocchi.  Hiniizio  non  ebbe  ne  la  medesima 
fortuna,  né  la  medesima  virtù  d’animo  nel  ma- 
neggiare la  guerra:  pcrcioexhè  essendosi  accam- 
pato non  lontano  da’iicmicì,  non  avendo  ricevuto 
alcun  danno  di  momento,  si  stava  pauroso  dentro 
alle  munizioni,  bella  qual  cosa  tosto  che  i nemici 
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ter  slalloiic:>  liostimn  erniosi,  Romani  pcriiilcre,  «i  furono  accorli,  crelibc  loro  (umne  avrienc), 
consulem  exerciliinu|uc  obsideri.  MhiI  (ani  nec  l'audacia,  per  l'allrui  paura;  e di  iiollu  assaltarono 
inopinatumnccinsperatumacciderepoluil.IIaque  il  campo.  Ma  poidiù  la  forza  manifcsla  non  area 
lantus  pavor,  lama  Irrpidalio  fuit,  quanta  si  ur-  biro  giuvalo.il  dì  seguente  fecero  inlorno  al  campo 
bem,  non  castra,  hosles  obsidercni.  Nanlium  con-  bastìe  c munizioni:  le  quali  prima  che  le  chiudes- 
sulem  arcessunt:  in  quo  quuni  parum  praesidii  seco  tulle  con  gli  steccali,  cinque  cavalieri  inan- 

vidcretur,  diclalorcmquo  dici  piacerei,  qui  rem  dati  fuori  Ira  le  guardie  de'nemici  rapportarono  a 

perculsam  reslituerel,  L.  Quinclius  Cincinnatus  Roma  che  il  console  e l'esercito  era  assedialo, 

consenso  omnium  dicitur.  Operae  prelium  est  au-  Ninna  cosa  poteva  allora  accadere  più  improvvisa 

dire,  qui  omnia  prac  diviliis  humana  spernunt,>rO  meno  appellala:  onde  fu  tanto  il  travaglio  e la 
ncque  honori  magno  locum  ncque  virtuti  putant  paura,  quanta  sarebbe  stala,  se  Roma,  c non  l' c- 
csse,  nisi  effuse  alUuant  opcs:  spes  unica  imperi^  serrilo,  fosse  stata  assediala  dai  nemici.  Per  la 
populi  Romani  L.  Quinclius  trans  Tiberim,  conira  qual  cosa  richiamarono  Nunzio  console.  Nel  che 
eum  ipsum  locum,  ubi  nunc  navalia  sunl,qualtuor  parendo  che  non  fosse  rimedio  di  soccorso  abba- 
iugerum  colebai  agrum,  quae  peata  Quinclia  vo-  stanza,  c giudicando  che  fosse  bene  creare  il  dit- 
canlur.  Ibi  a legalis,  seu  fossain  fodicns  palac  in-  latore  a ricoverare  lo  stato  della  repubblica  tanto 
nisus,  seu  quum  ararci;  operi  corte,  id  quod  con-  .sbattuta,  per  consenso  comune  di  ognuno  fu  pnb- 
slat,  agresti  inlenlus;  salute  data  inviccm  reddita-  blicalo  dittatore  L.  Quinzio  Cincinnalo.  Merita  il 
que,  rogalus,  ut,  quod  bene  merlerei  ipst  reique  pregio  che  s’intenda  per  quegli  i quali,  fuor  delle  ^ 
publìcae,  mandala  scnalun  audiret,  admiraliis  ricchezze,  dispregiano  ogni  altra  cosa  umana,  nè 
rogilatjsquc,  sottane  salva  esserli  omnia  ? logam  giudicano  che  vi  sia  luogo  ad  alcun  grandi'  onore 
propere  c tugurio  proferreuxoremRaciliain  iubet.  o a virtù  alcuna  se  non  s’abbondi  di  strahncche- 
Qua  simul,  abslerso  pulverc  ac  sudore,  velalus  voli  ricchezze,  come  allora  I..  Quinzio,  unica  spc- 
proces.sil,  diclatorem  eum  legali  gratulanics  con-  ranza  del  popolo  Romano,  coltivava  un  |Midcrclto 
salutanl:  in  urbcm  vocanl;  qui  Icrror  sit  in  eicr-  di  quattro  iiigeri:  le  quali  terre  ancora  oggi  si 
cito,  evponunt.  Navis  Quinclio  publice  parala  fuit:  chiamano  i prati  Quinzii.a  dirimpellodi  quel  Ino- 

transvec.tumqiic  Ircsobviam egressi  libi  excipiiiul;  go,  ove  sono  ora  i rieetli  delle  navi.  Quivi  fu  Irò- 
inde  alii  propinqui  alque  amici;  lum  Palriimmaior  vaio  da'legali,  ovvero  cavando  la  lena  con  la  van- 
pars.  Ea  frequenlia  stipatus,  aulcccdcniibus  lido-  ga,  ovvero  quando  arava,  come  ciò  sì  fosse;  cerla- 
ribus  deduclus  est  domum.  Kl  picbis  conenrsus  mente  inlento  ed  occupalo  in  opere  rusticane,  c 
ingens  fuit;  sed  ea  ncquaquam  lam  lacla  Quin-  quivi  essendo  sahilalo  da'legali,  e risposto  da  lui 
clium  vidit;  et  imperii  nimium,  et  viriim  [in]  ipso  al  saluto,  fu  richiesto  da  essi  : che  per  suo  prò 
imperio  vehemenlìorem  rata.  Et  illa  quidcni  nocic  c della  repubblica  ascoltasse  la  commissione 
nihii  praeterquam  vigilalum  est  in  urbe.  del  Sonalo.  .Maravigliandosi  egli,  c domandando, 

come  passavano  bene  le  cose,  tosto  comandò,  che 
la  moglie  Racilia  fuori  della  sua  casella  gli  portas- 
se la  toga.  l a quale  poiché,  ncllosì  dalla  polvere 
c dal  sudore,  egli  s’ebbe  vestila,  uscì  fuori  : c gli 
ambasciatori  congratulandosi  con  esso,  lo  saluta- 
rono dittatore,  chiamandolo  alla  cillù,  c raccon- 
tandogli lo  spavento  c periglio  dell'esercito.  Fu 
apparecchiala  pubblicamente  una  nave  a Quinzio, 
ed  essendo  venuti  ad  incontrarlo  i Ire  flgliuoti,  lo 
riceverono,  di  poi  gli  altri  parenli  ed  amici,  e la 
maggior  parte  dc'Padri;  ed  accompagnalo  da  tale 
frequenza  di  popolo,  co'liltorì  innanzi,  fu  condotto 
a casa.  Ed  il  concorso  della  plebe  parimente  fu 
grande:  ma  ella  non  vide  così  lielameidc  Quinzio, 
parendole  che  raulorìlà  del  suo  imperio  fosse 
troppo  grande,  c che  in  tal  magistrato  c signoria 
fosse  un  uomo  troppo  veemente.  Quella  notte  non 
si  fece  altro,  se  non  che  si  vegliò  nella  cillii. 

XXVII.  Postero  die  diclator,  quum  ante  luccm  X.XVII.  L'altro  giorno,  essendo  venuto  il  dilla- 
in  forum  vcnissel,magistrum  equilum  dirii  L.Tar-  torc  in  piazza  innanzi  dì,  dichiarò  mac.slro  dei  ca- 
qniliuni,  palriciae  gcniis,  sed  qui.  qnum  slipen-  valieri  I..  Tarquizìo,  uomo  palrizio,  ma  che  pei 
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dia  pedibiis  proplcr  paupcrlalcm  fucissel,  Lello 
lamen  primus  longc  Konianac  iuvenlulis  hubilua 
cs'Cl.Cum  magislro  C(|uiluin  in  concioiicin  \cnil, 
iiislilium  cdirii,  Claudi  talicrnaa  loia  urbe  iiibet, 
velai  queni(|iiam  privalac  quicqiiam  rei  agerc. 
Tum,  qiiicnm|uc  aclatc  militari  cssent,  armali,  j 
cum  cibariis  in  dies  quinque  coclis  vallisquc  duo-  j 
denis,  aule  solis  occasum  Marlio  in  campo  adcs- 
aciil:  qiiibiis  aelas  ad  mililandum  gravior  essci, 
vicino  mitili,  dum  is  arma  pararci  vallumijiie  pe- 
lerei, cibaria  coquere  iussil.  Sic  invcnlus  discur- 
rii  ad  valium  pcicndum;  sumpscrc,  linde  cinque 
jiroximum  fuil;  probibilus  nomo  esl:  impigreqiie 
omnes  ad  cdielum  diclaloris  pracsto  fucrc.  Inde 
cimiposilo  agminc,  non  ilineri  magis  apli,  quam 
proelio,  si  rcs  ila  lulissel,  Icgioncs  ipsc  diclator, 
inagistcr  C(|uiliini  silos  eqiiilcs  ducil.  In  iilroque 
agnune,  quas  lempiis  ipsum  poscebai,  adliorla- 
liones  crani,  ili  aiUlereiil  graduili;  maturato  opus 
esse,  ul  mete  ad  hoslcm  pervenire  possent:  con- 
siilem  exercilumipie  Itoiuaniim  obsideri:  lerliiim 
diem  talli  rlatisos  esse:  tpiid  quaeque  noi  aul 
dies  ferat,  incerliim  esse:  punclo  saepe  teiiiporis 
maximanim  rerum  momenla  lerli.  — Jeeelera 
signifer,  sequere  miles,  inler  se,  gralincantcs  du- 
cibiis,  clamabaiit.  Media  nocic  in  Algidiiin  perve- 
iiiunl.  I l senscrc,  se  iam  prope  liosics  esse, sigila 
cnnsliluuiil. 


WYIII.  Ibi  diclalor,  qiiauluni  nocle  prospici 
jioleral,  equo  circiimveclus,  eonlemplaUisquc , 
qui  Iracliis  caslrorum,  quae  forma  cssel,  Iribunis 
inililuni  imperavi!,  ut  sarcinas  in  unum  coniici 
iiibeant,  mililcm  cum  armis  valloque  redirc  in 
ordines  suos.  Facla,  quac  imperavit.  Tum,  quo 
ordine  fiierani  in  via,  exercilum  omnem  longo 
agminc  circiimdat  hoslium  caslris,  et,  ubi  signiim 
daliim  sit,clamorcm  omnes  lollere  iubel:  clamore 
siiblalo,  ante  se  qucmqiie  ducere  fossam,  el  iaccrc 
valium.  Edilo  imperio,  signum  seciitiim  est:  iussa 
miles  cvsequiliir;  clamor  boslcs  circumsonal;  su- 
perai inde  castra  bostium,  et  in  castra  consiilis 
lenii:  alibi  pavorem,  alibi  gaudium  ingcns  facil. 
Itoiiiani,  civilem  esse  clamorem,  atque  auxilium 
allesse,  inler  se  gratiilanlcs,  nitro  ex  slalionibus 
ac  vigiliis  tcrritant  bostem.  Consul  differcndum 
negai:  Ilio  clamore  non  adcenlum  modo  signifi- 
l ari,  sed  rem  ab  suis  coeplam:  minimque  esse, 


la  povertà  avea  militalo  a piede;  nondimeno  in 
guerra  riputato  il  primo  della  gioventù  Romana. 

E venne  insieme  col  maestro  de'cavalieri  nel  par- 
lamento, e comandò  le  ferie:  fece  serrare  le  bot- 
teghe per  tutta  la  terra,  e non  volle  che  s'  atten- 
desse ad  alcuna  privala  faccenda.  Kccc  poscia 
comandamento,  clic  lutti  quei  dell'età  militare  si 
rappresentassero  innanzi  al  tramontare  del  sole 
in  campo  Marzio,  con  cibi  colli  per  cinque  gior- 
piii,  e con  dodici  pali.  E clic  coloro  die  fossero  di 
! età  un  poco  troppo  grave  alla  milizia , cuocessero 
^ _i  cibi  al  più  vicino  soldato,  mcnirc  di'  esso  appa- 
rcccbiasse  l’armi  e procacciasse  i pali.  Cosi  la  gio- 
ventù discorse  per  tulio  a provvedersi  di  pali,  pi- 
gliandosi ciascuno  donde  gli  fu  più  comodo.  Non 
fu  vietato  ad  alcuno;  c cosi  tulli  francainculc,  se- 
condo il  comandamenlo  del  dillalorc,  furono  pre- 
sti. Di  poi  ordinate  le  sdiierc,  acconce  non  più 
al  cammino  clic  al  combattere  se  bisognasse,  le 
legioni  guidava  esso  dillalore,  c ’l  maestro  de'ca- 
valieri  le  sue  genti  a cavallo.  Nell’una  e nell’alira 
banda  erano  i suoi  prieghi  e le  sue  esortazioni, 

I seconde  die  'I  tempo  richiedeva,  col  dire  : che 
j sollerilassero  il  passo,  c ch'era  bisogno  di  alfret- 
! tarsi,  per  giiignere  a'nemici  di  notte:  che  il  con- 
' sole  c l'esercito  Romano  erano  assediati,  e già 
stali  rinchiusi  tre  giorni;  non  potersi  conoscere 
quello  che  un  solo  di  ovvero  una  sola  notte  possa 
recare  seco;  spesse  volle  consistere  in  «n  punto 
di  tempo  il  momento  di  cose  grandissime,  \ndd- 
vano  eglino  Ira  loro  anche  gridando,  per  gratifi- 
carsi a'capilani,  cammino  con  fjrcsiezza,  o ban- 
deraio, seguitate  francamente,  o soldati:  cosi 
giunsero  a mezza  notte  in  Algido.  Ma  come  s'ac- 
corsero esser  già  presso  a'nemici,  fermarono  le 
insegne. 

XXVHI.  Quivi  il  dittatore  cavalcando  d'inloriio, 
quanto  di  iiolle  si  poteva  di  lungi  vedere,  .nvemlo 
consideralo  che  grandezza  c che  forma  fossc’del 
campo,  comandò  a’  Iribiiiii  de’  soldati,  che  faces- 
sero mettere  insieme  liilt’i  carriaggi,  e che  i sol- 
dati con  Tarmi  c col  palo  tornassero  agli  ordini 
I loro.  Fu  fatto  il  suo  comandamento.  Allora  con  — . 
I quel  medesimo  ordine,  che  erano  stali  a cammi- 
no, li  distese  c drcondù  con  una  lunga  schiera 
' d'intorno  al  campo  de'nemici,  e comandò  che  ove 
dato  fosse  il  seguo,  tulli  levassero  il  grido  : e ciò 
fallo,  ciascuno  davanti  a sé  facesse  la  fossa,  e pa- 
rimente lo  sleccato.  Fatto  il  comandamenlo,  se- 
giiilù  il  dare  del  seguo.  I soldati  eseguivano  la 
commissione.  Il  grido  c '1  remore  risuonava  in- 
torno al  campo  dc'ncniici,  c passando  olirà  i loro 
alloggiamenti,  pervenne  nel  campo  del  console, 
generando  ove  letizia,  ed  ove  paura.  I Romani 
rallegrandosi  insieme  per  la  venula  del  soccorso. 
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ni  idiii  exicriuri  parte  castra  liostiumopjnujnen- 
tiir.  Ilaqiie  arnia  suos  raperò,  cl  se  subsequi  iii- 
IjpI.  Noclc  iiiilum  proelium  est,  legioriilms  dicla- 
loris  clamore  siipiiflcanlibiis,  ab  ea  qumpie  parie 
rem  in  iliscrimine  esse,  lam  se  ad  prohibenda 
cirruindari  opera  Acqui  parabant,  qiium,  ab  intc- 
riore bosle  proelio  cocpio,  ne  per  media  sua  ca- 
stra flerrt  eruplio,  a nnmlcntibiis  ad  pugnaiites 
introrsum  versi , vacuam  noctem  operi  dcderc  : 
pugnatumqiie  cum  ronsulc  ad  lucem  est.  Luce 
prima  iam  cireumvallati  ab  dictatorc  crani,  et  vii 
ndversus  unum  cicrcilum  pugnam  siislincbant. 
Tum  a Quiuctiano  eiercitu,  qui  eonrestim  a pcr- 
fecto  opere  ad  arma  rediit,  invaditur  valium.  Hic 
inslabai  nova  pugna  : illa  nihii  remiscral  prior. 
Tum,  ancipiti  malo  urgenle,  a proelio  ad  preces 
versi,  hinc^iclalorem,  bine  consulcm  orare,  ne 
in  occidionc  vicloriam  ponereni,  ut  incrmes  se 
inde  abirc  sinercni.  Ab  consulc  ad  diclatorem 
ire  iussis,  ignominiam  incensus  addidit:  Graccliiim 
Cloclium  ducem  principesque  alios  vinclos  ad  se 
adduci  iubel,oppido  Corbione  decedi;  ò'onyuinis  ^ 
se  j4equnrum  non  egere:  licere  ahire:  seti,  ut 
rxprimatur  tandem  confessio,  suOactam  domi- 
tiimi/iie  esse  gentem,  sul)  iugum  obilure.s.  Tribiis 
liastis  iugum  fit,  liumi  fiiis  duabiis,  superque  eas 
ima  Iransversa  deligala.  Sub  hoc  iugo  diclalor 
Acquos  misit. 


XXIX.  Caslris  lioslium  rcceplis,  plenis  omnium 
rerum  (nudos  cnim  emlscral),  praedam  omnem 
.suo  tanlum  militi  dedil:  consuiarem  eiercilum 
ronsulemqiic  ipsum  increpans,  Carclns,  inquit, 
praedae  parte,  mites,  ex  eo  Iwste,  cui  prope 
praedae  fuisti:  et  tu,  L.  Minaci,  donec  consuia- 
rem animum  incipias  habere,  legatus  his  legio- 
nibtis  praeeris.  Ila  se  Miiiucius  abdicai  conaula- 
tu,  iussusipic  ad  eiercilum  manet.  Sed  adcolum 
imperio  meliori  animus  mansuete  obediens  crai, 
ut  bcneficii  magis,  quam  ignominiae,  hic  cierci- 
lus  memor,  el  coronam  aurcam  diclatori  librae 


dalle  loro  munizioni  miiiacciuvanu  i nemici.  Il  eou- 
solc  diceva,  che  non  era  da  indugiare:  e che  quel 
grido  non  mostrava  sotamente  ta  lenulo  del  «oc- 
corso, ma  che  già  avessero  appiccato  ta  batta- 
glia. e che  sarebbe  da  farsi  maraviglia,  se  i ne- 
mici non  fossero  ormai  combattuti  dalla  parte  di 
fuora  delle  loro  munizioni.  Per  lauto  comandò  ai 
suoi  che  pigliassero  l’armh  c che  lo  seguitassero. 

I.B  zulTa  si  appiccò  co'ncniici  di  notte,  i quali  con 
le  grida  mostravano  il  pericolo  soprastante  di 
fuori  dalle  genti  del  dittatore,  e si  apparecchia- 
vano ad  impedir  l'opera,  per  non  si  trovar  asse- 
diati: quando  essendo  già  combattuti  dal  lato  di 
dentro,  temendo  che  non  facessero  eruzione,  si 
misero  a far  resistenza,  senza  impedire  il  lavoro^ 
di  quei  di  fuori,  e lasciando  loro  tutto  il  resto 
della  notte,  da  poter  lavorare.  Durarono  dunque 
di  scaramucciare  con  lo  esercilo  del  console  in- 
sino  a dì.  Venula  la  manina  si  ritrovarono  già  es- 
sere intorniali  da'fossi  c bastìe  fatte  dal  dittatore, 
ed  appena  erano  sulUcienli  a sostenere  la  balla- 
^ glia  di  uno  esercito  solo.  .Allora  dall'  esercito  di 
Quinzio,  che  subito  campilo  il  lavoro  riprese  le 
armi,  fu  assaltato  il  campo,  sicché  quindi  si  co- 
minciò nuova  battaglia,'  e quella  di  prima  non  era 
punto  allentala.  Allora  vedendosi  oppressi  da  dop- 
pio male  e pericolo,  dal  combattere  si  rivoltarono 
a'prieghi:  dall'una  parte  pregando  il  dittatore,  dal- 
l'allra  il  console,  che  non  volessero  porre  la  som- 
ma della  loro  vittoria  nella  uccisione,  c che  li  vo- 
lessero lasciare  andar  via  seni’  armi.  Dal  console 
furono  mandati  al  dittatore,  che  con  maggiore 
asprezza  aggiunse  lor  questa  vergogna,  coman- 
dando che  Gracco  Clelio  loro  capitano,  ed  altri 
caporali,  gli  fossero  menali  innanzi  legati,  c che 
rilascia.sscro  il  castello  (ìorbione:  e perché  non 
aveva  bisogno  del  sangue  degli  Eipii,  era  con- 
tento se  ne  andassero  salvi.  .Va  perchè  una  rolla 
confessassero,  che  la  loro  naxione  era  siala  vinta 
e doma,  voleva  che  tulli  andassero  sotto  il  giogo. 

Il  giogo  si  fa  con  Ire  aste,  due  fitle  in  terra,  e ima 
sopra  quelle  due  a traverso  legala.  Sotto  queslo 
giogo  mandò  il  ditlalore  gli  Equi. 

XXIX.  Presi  gli  alloggiamenti  de' nemici  pieni 
di  tutte  le  cose  (perchè  ne  gli  aveva  mandali  tulli 
spogliali),  diede  tutta  la  preda  solamente  al  suo 
esercito, riprendendo  l'esercito  consolare  e il  con- 
i sole  insieme,  dicendo:  l'oi  non  avrete  parte  della 
preda  di  quel  nemico,  al  quale  voi  quasi  siete 
stali  preda.  E tu  L.  Minucio,  sino  a tanto  che 
tu  comincerai  ad  avere  animo  di  console,  co- 
manderai a queste  legioni  come  legalo.  Cosi  Jli- 
nucio  rinunziò  al  consolatole  come  gli  fu  coman- 
dalo, rimase  nell’esercito.  Ma  in  quel  tempo  l’ani- 
mo era  in  maniera  si  ben  volcnlieri  ubbidienle  ai 
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pondoJecrpvcril.elproncisceiiU'iii  euin  patromim 
salularerii  Ilomae  a Q.  Fabio  pracfpcto  urbis  sc- 
iialus  habitus  triunipbaiilem  Quinrlium,  quo  ve- 
uicbat  agminc,  urhcm  ingrodi  iussil.  Ducli  ante 
curnim  hostiiim  duces;  inililaria  sigila  praclala  : 
soculiis  csprriliis  prarda  onustus.  Kpulac  instru- 
rlac  dicuulur  fuisse  ante  omnium  domos;  eputan- 
tesque  rum  rarminr  trtumphali  et  sollcniiibus  io- 
cis,  cnmissantium  modo,  currum  scculi  sunt.  Eo 
die  L.  Mamilio  Tiisculauo,  approbantibuscunctis, 
rivitas  data  est.  Coufrstimquc  se  dictatnr  magi- 
stratu  abdirasset,  ni  rnmitia  M.  Volscii  falsi  Icsiis 
leuuisscni;  ca  ne  inipedircnt  tribuni,  diclaloris 
obslilil  melus.  Volscius  damnaliis  Lanuvium  cx- 
sulalum  aliiil.  Quinriius  scilo  decimo  die  dieta- 
tura.  in  sex  menscs  accepla,  se  abdicavil.  Per  cos 
dies  cousui  A'autius  ad  Erclum  ciim  Sabinis  egre- 
gie pugnai.  Ad  vaslalos  agros  ea  quoque  clade.s 
accessit  Sabinis.  Miiiucio  Fabius  Qiiiiilus  succcs- 
sor  in  Algidtim  missus.  Evtremo  anno  agilalum  de 
lege  ab  Iribuuis  est;  sed,  quia  duo  pxercitus  ab- 
erant,  ne  quid  ferreliir  ad  populiim.  Paires  lenuc- 
rc  Plcbes  vicii,  ut  quinlum  eosdem  Iribuiios  crea- 
rcnt.  Lupns  visos  in  Capilolio  feruiil  a canibus 
fugatos;  ob  id  prodigium  lusiratum  Capitoliuui 
esse.  Ilare  co  anno  gesta. 


XXX.  (A.  r.  207,  A.  C.  Seqiiimtur  cun- 
siiles  Q.  Miuuciiis,  C.  Iloralius  Pulvillus.  Cuius 
inilio  anni  qiium  furis  olium  esset,  domi  scdilio- 
iies  iidem  tribuni,  eadem  lei  faciclial;  ullcriusque 
foret  venlum  (adeo  eiarserant  animis)  ni,  velul 
dedita  opera,  nocluriio  impelli  Aequorum  Cor- 
binile  amissum  praesidium  nuniiatum  esset.  Se- 
natiim  consiiles  vnr.ant.  lubenliir  subilarium  seri- 
bere  cxercilum,  alque  in  Algidum  ducere.  Inde, 
posilo  legis  certamine,  nova  de  delcclu  conlenlio 
Morta.  Vincebalurque  consolare  imperium  Iribn- 
nicio  auxilio,  quuni  alius  tcrror  additile,  Sabiiium 
eiercitiim  praedaluni  dcsceiidissc  in  agros  Itoma- 
nos;  inde  ad  urbem  venire.  Is  melus  perculil,  ut 
scribi  mililem  tribuni  sinerent:  non  sine  pactionc 
lamcii,  ut,  qiioniam  ipsi  quinqiienniiim  elusi  es- 
scnt,  parvumque  id  plebi  praesidium  foret,  deccm  ' 


; comandamenti  de'iiiigliuri,  clic  questo  medesimo 
I esercito,  più  ricordevole  del  beneficio  che  della 
j lergogna  fattagli,  deliberò  e fece  al  dittatore  una 
corona  di  oro,  di  una  libbra;  o quando  ei  si  parti, 
[ lo  salutò  patrona  c difensore.  In  Roma  da  Q.  Ka- 
I bill  prefetto  della  città  fu  ragunato  il  senato,  il 
quale  volle,  che  Quinzio  trionfando  entrasse  nella 
città  accompagnalo  da  tutte  quelle  genti  e con 
quell'ordine  di' ci  tornava.  Furoii  menali  davanti 
il  carro  i capitani  de'nemici,  e portale  innanzi  le 
insegne  militari,  seguitando  lo  esercito  carico  di 
preda.  Diecsi,  che  davanti  a tulle  le  case  fur  le 
mense  apparecebiate,  c fornite  di  vivande:  e cia- 
scuno cibandosi  con  letizia  e giuochi,  a guisa  ebe 
nelle  feste  e conviti  si  suol  fare,  cantando  caiiioni 
triiinfali,  seguitavano  il  carro.  In  quel  giorno  fu 
donala  la  civiltà  a L.  .Uamilio  Tuscolano,  con  con- 
seiilimenlo  di  ognuno.  Il  dittatore  avrebbe  rinun- 
ziato incoiilancnic  alla  dittatura,  se  ilgiudicioclic 
si  aveva  a fare  della  accusa  di  Vnlscio  falso  testi- 
monio non  lo  ave.ssc  ritenuto.  La  paura  del  ditta- 
tore fece  che  i tribuni  non  impedirono  il  giiidicio. 
Volscio,  essendo  condannalo,  se  tic  andò  in  esilio 
a Laiiiivio.  Quinzio  essendo  stalo  fatto  dittatore 
per  sei  mesi,  riiiimziò  il  scsiodecimo  giorno  alla 
dittatura.  In  quei  medesimi  giorni  Xauzio  console 
comballò  egregiamente  co’  Sabini  in  quel  luogo 
dello  Erelo;  sicché  olirà  al  guasto  dato  al  paese, 

I ebbero  i Sabini  anche  questo  altro  danno.  A Mi- 
nucio  fu  mandalo  in  Algido  successore  Fabio.  Xel 
fine  dell'aiino  i tribuni  trattarono  della  legge:  ma 
perebé  due  eserciti  erano  fuor  della  città,  i Padri 
leiinero,  che  al  popolo  non  si  proponesse  cosa 
alcuna.  lai  plebe  vinse  di  fare  la  quinta  volta  i mc- 
desiini  tribuni.  Dicono,  che  nel  Capitulio  furon 
veduti  lupi,  cacciati  da  cani:  per  questo  prodigio 
fu  lustrato  e jiurgato  il  Campidoglio.  Queste  cose 
furon  fatte  in  quell'anno. 

X.XX.  (A.  R.  21)7,  A.  C.  45S)  Seguila  il  con- 
Kdato  di  Q.  Minucio,  e di  C.  Orazio  Pulvillo.  .Xel 
principio  del  quale  anno,  essendo  quiete  di  fuori, 
i medesimi  tribuni  c la  medesima  legge  facevan 
dentro  le  divisioni:  e sarebbe  andata  la  cosa  più 
oltre  (in  modo  erano  gli  animi  infiammati)  se , 
quasi  come  a posta,  non  fosso  venuta  la  novella, 
che  si  era  perduta  la  guardia  posta  in  Corbionc, 
per  assalto  fatto  di  notte  dagli  Ei|ui.  1 consoli 
chiamarono  il  senato,  dal  quale  fu  loro  commes- 
so, che  facessero  un  subito  esercito,  e lo  condu- 
cessero in  Algido.  Onde  posto  giù  la  gara  della 
legge,  nacque  nuova  contesa  della  scelta  de'  sol- 
dati: ed  era  superala  dalla  plebe  l’autorità  dc'con- 
soti  con  lo  aiuto  de'  tribuni,  quando  sopravvenne 
un  aitro  terrore,  che  i Sabini  erano  scesi  a pre- 
dare il  contado  di  Roma,  c venivano  verso  la  cil- 
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(leiiule  triliuni  pipbis  crcarcniur,  Eiprrssil  Iioc 
necpssilas  Palribiis:  id  modo  ctcepere,  ne  postca 
oosdem  Iribunos  iubcrent.  Tribunicia  comilia,  ne 
id  quo(|uc  post  belliim,  ut  celerà,  ranum  essct, 
ettempln  babila.  Trigesimo  serto  anno  a primis 
fribunis  plebis,  decem  creali  suni,  bini  es  singu- 
lis  classibns:  ilaqiic  caulum  est  ut  postca  crcaren- 
lur.  Delcclu  deinde  babilo,  ìlinucius,  conira  Sa- 
binos  profcclus,  non  invcnii  boslem.  Iloraliiis, 
qiinm  iam  Acqui,  Corbione  inierfeclo  pracsidio, 
Orlonam  cliam  ccpis.seni,  in  Algido  pugnai:  mul- 
los  morlales  occidii:  fugai  boslem  non  ex  Algido 
modo,  sed  a Corbione  Orlonaque.  Corbionem  edam 
diruil  proplcr  [irodilum  praesidium. 


XXXI.  (A.  V.  298,  A.  C.  45t)  Deinde  M.  Vale- 
riiis,  Sp.  A irginius  eon.snlcs  facli.  Domi  forisque 
oliiira  fuil:  annona  proplcr  aqiiarum  iniemperiem 
Inboraluin  osi.  De  Avcniino  publicando  lala  lei 
est.  {J,  V.  290,  -A.  C.  43A)  Tribuni  plebis  iidem 
rofecli.  Ili  sequeidc  anno,  T.  Ilomilio,  C.  Veliirio 
consulibus,  legem  omnibus  concionibiis  snis  ce- 
lebranl.  Pudere.  se  numeri  .«tut  nequkquam  aneti, 
si  ea  res  acque  suo  biennio  tacerei,  oc  loto  supe- 
riore lustro  iacuissct.  Quum  maxime  hacc  age- 
renl,  trepidi  nunlii  a Tusculo  reniunt,  Aequos  in 
agro  Tnsculano  esse.  Feci!  pudorem  rcccns  cius 
pnpuli  merilum  morandi  auxilii.  Ambo  cnnsuics, 
cuin  exercilu  miss!,  hoslcm  in  sua  sede  in  Algido 
inieniuid.  Ibi  pugnatum:  supra  qualluor  millia  . 
hostium  caesa:  alii  fugati:  praeda  parta  ingeiis. 
Eam  proplcr  inopiam  aerarli  consulcs  vendidc- 
runt.Invidiae  lamen  res  ad  ciercitum  fuil;  eadem- 
que  Iribunis  maleriam  criminandi  ad  plebem  con- 
sules  praebuil.  (A.  V.  300,  /d.  C.  4S2)  llaqiie  er- 
go, ut  magistratu  abiere,  Sp.  Tarpeio,  A.  Alcrio 
consulibus,  dies  dieta  est  Romilio  ab  C.  Claudio 
Cicerone,  tribuno  plebis;  Vetiirio  ab  L.  Alieno, 
aedili  plebis.  l'terqne  magna Patrnm  indignalionc 
damnalus,  Romilius  decem  millibus  aeris,Veturius 
diiodecim.  Nec  baec  priorum  calamitas  consuluni 
segniorcs  noxos  foceral  consulcs.  Kt  se  damnari 
posse  aicbaul:  et  plebem  et  tribunos  legem  [erre 
non  posse.  Tuni,  abiecla  lego,  ([uae  promulgata 
consenuerat,  tribuni  lenius  agerc  cum  Dalribus. 
f'ineni  tandem  certaminum  facerent.  Siplcbeiae 
leges  displicerenl,al  itti  commimiVer  legunt  luto 


1ì;ì 

là.  Oucsia  paura  fece,  ebe  i tribuni  lasciarono 
scrivere  i soldati,  non  senza  palio  perù  clic  per  lo 
avvenire  si  avessero  a creare  dieci  Iribuni.  poiché 
già  per  cinque  anni  fossero  siali  seberuiti  e dileg- 
giati; conciò  fosse  che  in  quel  primo  numero  s) 
piccolo  fosse  troppo  debole  l'aiuto  della  plebe. 
La  necessità  sforzò  i Padri  a concedere  lor  que- 
sto, ei  ccttuando  solanicnle,  che  non  rifacessero 
più  i medesimi  tribuni.  Fccersi  gli  squillini  dei 
tribuni  inconlanente,  acciocché  quel  ch'era  deli- 
beralo non  diventasse  anche  vano  dopo  la  guer- 
ra, come  le  altre  cose.  Trcnlasei  anni  dopo  la  pri- 
ma creazione  de'lribuni  della  plebe,  ne  furono 
fatti  dieci,  due  per  ciascuna  classe.  E fu  provve- 
duto che  in  lai  modo  si  avessero  a fare  per  lo  av- 
venire. Falla  di  poi  la  scolla  de’ soldati,  Jlioucio 
andando  conlra  i Sabini,  non  Irovó  il  nemico.  0- 
razio  (avendo  gli  Equi  dopo  la  uccisione  della 
guardia  di  Corbione  preso  ancora  Orlona)  com- 
ballè  con  es.si  in  Algido,  ed  animazzandn  molli  di 
loro,  gli  scacciò  non  solamenle  da  Algido,  ma  da 
Corbione  e da  Orlona,  e disfece  anche  Corbione, 
per  avere  tradito  la  guardia  de'Romani. 

X.XXI.  (A.  lì.  298,  A.  < . 4SI)  Dipoi  furoii  falli 
consoli  M.  Valerio  e Sp.  Virginio.  Le  cose  furono 
quiete  dentro  e fuori.  Fu  carestia  per  le  soverchie 
piogge.  Fecesi  una  legge,  che  il  monte  Aveulino 
fosse  pubblicalo.  (A.  A.  299,  A.  C.  433)  E furono 
rifalli  i medesimi  tribuni  della  plebe.  Cosloro 
l'anno  seguente,  essendo  consoli  T.  Romilio  e 
C.  Velurio,  in  lutt'i  loro  parlamenti  c concioni, 
facevan  menzione  della  legge,  dicendo,  che  si 
vergognavano  che  il  numero  loro  fosse  stato  cre- 
sciuto in  t ono,  se  quella  cosa  si  stesse  a dormire 
questi  due  unni,  come  uvea  fatto  ite'passali  cin- 
que anni.  Essendo  sul  trattare  questa  cosa,  ven- 
nero mandali  in  fretta  da  Tuscolo,  narrando  come 
, gli  Equi  erano  entrati  nel  loro  contado.  Il  fresco 
merito  di  quel  popolo  fece  vergognare  i Romani 
di  dilTerirc  gli  aiuti.  Tutti  due  i consoli  mandati 
con  l'esercito,  trovarono  il  nemico  in  Algido,  nella 
sua  consueta  stanza. Quivi  si  fece  il  fallo  di  arme, 
e furono  morti  dc'nemici  più  di  settemila,  gli  altri 
messi  in  fuga;  ed  acrpiistossi  una  gran  preda  : la 
quale,  per  la  povertà  della  camera  del  comune,  i 
consoli  venderono.  Ebbero  nondimeno  perciò  gran 
carico  appresso  allo  esercito;  e i tribuni  presero 
materia  di  biasimare  i consoli  alla  plebe  (A.  A. 
300,  A.  C.  432),  e perciò  tosto  ch'ossi  uscirono  di 
magistrato,  a tempo  di  Sp.  Tarpeio  e di  A.  Ate- 
rio  nuovi  consoli,  fu  assegnato  il  di  a Romilio  da 
C.  Claudio  Cicerone  tribuno  della  plebe,  ed  a 
Velurio,  da  L.  Alieno  edile  della  plebe.  L’imo  e 
l’altra  fu  condannalo  con  grande  sdegno  e dispia- 
cere de' Padri:  Romilio  in  diecimila  assi,e  Veturiu 
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res,  et  ex  plebe  el  ex  Patribus,  qitiulrìeque  uU- 
lia  ferrent,  qmeque  aequandae  libertalis  essent, 
sincrent  creari.  Rem  non  aspernabanlur  Paires: 
((«dinini  leijem  nemineiii,  nixi  ex  Piilribtis,  aie- 
baili.  Quum  de  Icgibus  ronvcnirel,  de  latore  lan- 
Uim  disercpareni;  miss!  legati  Allicnas  Sp.PoMu- 
miiiii  .Albiis,  A.  Maiilius,  P.  Sulpiciiis  Camerinus; 
iim^iquc  incliilas  leges  Solonis  dcscriberc,  el  alia- 
runi  ('iraeciac  cirilatum  iiisliliita  moresque  no- 
scere. 


XXXII.  (A.  r.  301,  A.  C.  A31)  Ab  eilcrnis  bel- 
lis  quielus  anmis  fuil;  quiclior  insequens,  P.  Cu- 
rialio  el  Set.  Qiiindilio  coiisulibus,  perpetuo  si- 
Icntio  Iribunorum:  quod  primo  legatorum , qui 
.\llienasicranl,legunique  peregrinarum  cxspecta- 
Ilo  praebuil;  dclnde  duo  simili  mala  ingenita  c.x- 
orla,  fanies  peslilenliaque,  foeda  bomini,  foeda 
pecori.  Vaslali  agri  suni:  iirbs  assidui.s  cxhausla 
fuiieribus;  miillac  el  clarae  lugubres  domus.  Fla- 
men  Qiiiriiialis  Ser.  Corneliiis  morluus;  augur 
C.  lloratius  Pulvillns:  in  cuiiis  locum  C.  Veturiuni 
eo  cupidius,  quia  damnalus  a plebe  crai,  augnres 
legerc.  Murtuiis  coiisul  Quinclilius,  Ircs  tribuni 
plebis.  Mulliplici  clade  Toedalus  annusi  ab  liostc 
olium  riiil.  Inde  consules  C.  Mcneiiius,  P.  Scsiius 
Capitolinus.  Ncque  eo  anno  (A.  l'.  302,  jì.  C.  430) 
quicquam  beili  cxtcrni  ruili  domi  motns  orli,  lani 
redierani  legali  cum  Allicis  legibus;  co  intentiiis 
instabani  tribuni,  ut  landcm  srribendarum  legum 
inilium  lleret.  Placet  creaci  decemviros  sinc  pro- 
vocaUone,  el  ne  quia  co  anno  allus  magistralus 
esset.  Admisccrcnturne  plebeii,  controversia  ali- 
quamdiu  fuil;  postremo  conecssum  Patribus,  mo- 
do ne  lei  Icilia  de  Avcniino  aliaeque  sacralae  le- 
ges abrogarcntur. 


in  dodicimila.  Nè  questa  calamiti  de*  primi  con- 
I soli  aveva  perù  fatto  più  pigri  i nuovi,  i quali  di- 
cevano che  potrebbero  bene  essi  ancora  cs.sere 
condannali,  ma  la  plebe  e I tribuni  non  potrebbe- 
ro già  fare  la  legge.  Allora,  lasciata  stare  la  leg- 
ge, che  poiché  ella  fu  pubblicata  era  già  invcc- 
cbiala,  i tribuni  si  portavano  più  dolcemente  coi 
Padri,  pregando  che  facessero  fine  alle  contese  : 
e se  le  legqi  della  plebe  dispiacessero  loro,  che 
fossero  contenti,  che  l'nno  parte  e l'altra  di  ac- 
cordo creassero  della  plebe  e de'  Padri  nomini, 
che  ordinassero  le  leggi,  e provvedessero  all'uti- 
lità ed  alt'  egualilà  del  viver  libero  di  ciasenna 
I delle  parti.  I Padri  non  riflulavano  la  cosa,  quanto 
: alle  leggi,  ma  dicevano  che  non  piaceva  loro  che 
! le  faccs.se  altri  che  i Padri.  Kssendo  per  tanto  di 
accordo  delle  leggi,  c solo  non  convenendo  del 
latore  ed  autore  di  esse,  furono  mandali  amba- 
sciadori  alla  città  di  Alene,  Sp.  Postumio  Albo, 
A.  Slanlio  e P.  Sulpicio  Camerino,  ed  imposto 
loro,  che  trascrivessero  (pielle  degne  leggi  di  So- 
lone, ed  attendessero  ad  informarsi  degli  statuti, 
ragioni  c costumi  delle  altro  città  di  Grecia. 

XXXIl.  (A.n.  SOI,  A.  C.  431)  L'anno  fu  quieto 
dalle  guerre  di  fuori,  e più  quieto  il  seguente  a 
tempo  del  consolalo  di  P.Curiaiio  e Ses.  Quintilìo 
! consoli,  tenendo  i tribuni  perpetuo  silenzio, il  qiia- 
i le  fu  prima  causalo  dalla  espellazione  de’legali  che 
erano  iti  ad  Alene  e delle  leggi  forestiere,  e dipoi 
da  due  altri  gran  mali,  peste  e carestia,  che  ad  un 
tratto  assaltarono  la  città.  La  qual  pc.siilenza  fu  mol  - 
to  sozza  e spaventevole  agli  uomini  cd  alle  bestie, 
essendo  il  contado  e le  possessioni  abbandonale, 
c la  città  consumata  e vuota  per  la  gran  moltitu- 
dine de'morti;e  molle  degne  case  furono  danneg- 
giate da  cotanto  male.  Jlorl  Sor.  Cornelio  sacer- 
dote Quirinale,  C Orazio  Pulvillo  augure,  in  luogo 
' del  quale  gli  auguri  elessero  C.  Veturio;  e molto 
' più  volentieri,  perchè  egli  era  stato  condannalo 
dalla  plebe.  Morì  ancora  il  console  Quinlilio,etre 
Il  illuni  della  plebe.  Così  fu  diversamente  dauneg- 
' giala  la  città  quell’  armo,  ma  fu  quieta  da’  nemici 
di  fuori.  Furono  di  poi  fatti  nuovi  consoli  C.  Me- 
nenio e P.  Sestio  Capitolino,  ed  in  quciranno  (A. 

I II.  302,  A.  C.  430)  non  fu  guerra  alcuna.  Nella 
città  nac(|uero  alcuni  movimenti.  Già  erano  tor- 
nali i legali  con  le  leggi  di  Alene, c tanto  più  sol- 
lecitavano i tribuni,  che  si  desse  principio  a scri- 
vere le  leggi.  Parve,  che  si  dovessero  creare  dieci 
uomini  senz’appello,  e che  queiratmo  non  fosse 
altro  magistrato.  Ebbesi  alquanto  di  contesa,  se  vi 
si  dovesse  mettere  alcun  plebeo.  Finalmente  si 
concesso  tal  magistrato  interamente  a’Palrizii, pur- 
ché la  legge  Icilia  di  pubblicare  l'Aventino,  cd  al- 
tre leggi  sagrate, non  fossero  -'vocale  ed  annullate. 
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XXXIil.  Anno  Iromnlcsimo  allrro,  qiiam  con- 
ilitu  Konia  prat,ileruin  inutaliir  furma  civilali:>,  ab 
t'oiisulibus  ad  deccniviros,  quemadmodiini  ab  re- 
gibus  ante  ad  consules  venerai,  Iraiislalo  impe- 
rio. Minus  insignis,  quia  unii  diiiluriia,  niiilalin 
fuil:  lacla  cnim  principia  niagislralus  ciiis  niiiiis 
liivuriavcre.  Eo  cilius  lapsa  resesi, repeliinmqiic, 
duobus  mi  mandarcUir  e.onsulum  noinen  impe- 
riiimque.  Decemviri  creali  Ap.  Claudius,T.  Oenu- 
cius,  P.  ScsUiis,  L.  Veturius,  C.  lulius,  A.  Man- 
lius,  Sor.  Sulpicius,  P.  Curialìus,  T.  nomiliiis, 
Sp.  Pnsliimius.  Claudio  el  Gcnucio,  quia  desi- 
gnali cnnsuics  in  eum  anuum  fucrant,  prò  honnre 
lionor  reddilus:  cl  Scslio  alteri  consulum  prioria 
anni,  quod  cam  rem  collega  invilo  ad  Palrcs  rc- 
lulcrat.  (A.  V.  30A,  A.  C.  449)  Ilis  provimi  legali 
tres  habili,  qui  Atlienas  ierani;  simul  ni  prò  iega- 
lionc  tani  longinqua  pracmio  cssel  lionos:  siinui 
perilos  legum  peregrinarum  ad  rondenda  nova 
itira  usui  forc  credebant.  Snpplcvcre  celeri  nu- 
nicrum.  Craves  quoque  aclalc  cleclos  novissimis 
sulTragiis  feruni,  quo  minus  fcrociler  aliorum  sci- 
lis  advcrsarcntur.  Regimcn  totius  magistratus  pe- 
iie.s  Appium  era!  favore  piebis;  adeoque  novum 
sibi  ingenium  inducrat,ulplcbicola  repente omnis- 
qiic  aurae  popularis  captalor  evaderci,  prò  truci 
saevoque  inscclatore  piebis.  Decimo  die  ius  po- 
polo singiili  reddclvanl,Eo  die  petjcs  pracrerlnm 
iuris  fasces  duodecim  crani:  e.nllegis  novein  sin- 
giili  acccusi  apparebant:  et  in  unica  concordia  in- 
ler  ipsos  (qui  conscnsus  in  privalis  inierduin  in- 
iililis  csscD  stimma  adversus  alios  aequilas  crai. 
Alodcralionis  corum  argumenlum  esemplo  unius 
rei  notasse  salis  crii.  Quiim  sinc  provocniiune 
creali  esscnt,  defnsso  cadavere,  domi  apiid  P.  Se- 
slium,  patriciae  gcntis  virum,  invento,  prolalnquc 
in  concionem,  in  re  iusta  niauifcsla  alque  atroci, 
C.  lulius  decemvir  dicm  Seslio  divii,  cl  accusator 
.ad  pnpiiluin  evlilil,ciiius  rei  iudei  legiiimus  crai: 
dccessitque  iure  suo,  ul  demplum  de  vi  magislra- 
lus  populi  libcrlali  adiicerel. 


XX.XIV.  Quuni  promplum  bue  ius  velili  ev  ora- 
culo  incorruptum  parilcr  ab  bis  summi  infiiniquc 
fcrrent,  luni  legibus  condendis  opera  dabalur  in- 
geiitiquc  liomiuum  ctspeclaliunc  proposilis  de- 
Tito  Livio,  I. 
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^ XXXIII.  Nell'anno  Irecenicsimo  secondo  die 
linma  fu  edificala,  di  nuovo  si  iniilù  la  forma  del 
governo  della  cillà,  ila’consoli  ii'dieci  uomini,  co- 
me prima  da’  re  a'  consoli.  Ma  la  mular.inne  fu 
manco  noicvolc,  perebè  fu  brieve:  cssendocbè  i 
lieti  priiicipii  di  quel  magistrato  abbondarono  trop- 
po di  cigni  licenza  c dissoluta  larghezza.  Perciò 
tosto  riiinò  la  cosa,  c Inrnossi  a rendere  il  nome 
c la  signoria  dei  cnn.solalo  a due  soli  per  volta. 
Kurnno  creati  i dicci,  A.  Claudio,  T.  Cenucin, 
P.  Scstio,  !..  Veturio,  C.  Giulio,  A.  Manlio,  Servio 
Sulpicio,  P.  Curiazio,  T.  Itomilio,  c Sp.  Poslii- 
inio.  A Claudio  ed  a Gcnucio,  pcrcliè  c.ssi  erano 
stali  falli  consoli  per  quell'anno,  fu  rendiilo  que- 
sto in  luogo  di  quell'onore.  E cosi  a Scslio  uno 
de' consoli  dell'anno  davanti,  perebò  egli  aveva 
proposto  questa  cosa  a'Padri  conira  In  volontà  del 
suo  compagno.  (A.  A.  303,  A.  C.  449)  A questi 
furono  prossimi  i Ire  legali,  cb'erano  ili  ad  Atene, 
si  perchè  questo  onore  fosse  loro  premio  della 
cosi  lunga  legazione,  si  perchè  credevano,  che 
essendo  periti  ed  informali  delle  leggi  forestiere, 
potessero  giovare  al  comporre  e scrivere  le  nuove 
I leggi.  Gli  altri  compirono  il  numero.  Dicono  an- 
j cura,  Clic  negli  ultimi  squiltini  furono  eletti  uo- 
\ mini  gravi  di  olà,  perchè  meno  ferocemente  con- 
traddicessero alle  opinioni  c pareri  degli  altri. 
La  somma  c 'I  reggimenlo  di  tutto  il  magistrato 
era  appresso  di  Appio  per  favore  della  plebe;  in 
modo  si  era  egli  vcsiiln  di  una  nuova  natura,  chc 
di  subito  era  diventato  picbicola,  c cercatore  di 
ogni  grazia  e favore  popolare,  in  vece  di  feroce  c 
crudele  perscguilatorc  della  plebe,  l'n  di  loro 
per  ciascun  giorno  rendeva  ragione  al  popolo,  ed 
in  quel  di  i dodici  littori  c i fasci  erano  appresso 
il  preposto  all'amminislrare  ragione.  Agli  altri 
nove  precedeva  a ciascuno  un  sergcule,  c tra 
loro  essendo  somma  concordia  (la  quale  Ira' pri- 
vali lalor  potrebbe  esser  inulile),  verso  gli  altri 
usavano  somma  cqiiilà.  Sarà  abbastanza  aver  di- 
mostrato  un  manifeslo  segno  della  loro  modera- 
zione con  un  esempio  solo.  Essendo  eglino  siali 
creati  senz’  appello , trovatosi  un  corpo  morto 
sotlcrralo  in  casa  di  P.  Scslio  di  famiglia  patrizia, 
e portalo  in  pubblico  parlamento,  in  una  cosa 
Unto  giusta,  chiara  ed  atroce,  C.  Giulio  uno  dei 
dicci  assegnò  il  di  a Scslio,  ed  accusollo  appo  del 
popolo;  della  (|ualc  accusa  essendo  egli  sic.sso  le- 
gillimo  giudice,  pur  ccdcltc  dcH'aulorilà  sua,  per 
accrescere  alla  libertà  del  popolo  quel  cb'ci  to- 
glieva alla  giurisdizione  del  magisiralo  proprio. 

XXXIV.  Dicendo  adunque  ed  alfermando  pic- 
coli e grandi,  che  il  giudicin  di  costoro  era  in- 
corrotto c santo,  come  di  un  oracolo,  si  dava  ope- 
ra iutanlo  ed  allendeva  a scrivere  le  leggi,  e con 
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coni  labulis,  populutn  ad  concìoncm  advocavc- 
rmiUol,  qiiod  boniini,  fati.dum,  feliique  rcijm- 
hìicae,  ipsif,  (i6crisi/iie  conim  esstt,  ire,  et  le- 
gere  leges  proposilas  iusscrc.  Se,  qmnlum  de- 
cein  hominum  iiigeniie  provideri  pnlueril,omni- 
liwi,  summis  iiifimisgiie , iura  nequasxe:  plus 
prdlere  multoruin  inr/enia  consiliagtie.  Vcrsarent 
in  animis  seeum  unamquamgue.  rem;  agitarent 
deinde  sennonihiis,  utque  in  modini»,  quid  in 
qunque  re  plus  Minuste  esset,  con/’errent.  Kos 
leges  liabilumm  populum  Romanum,  qutis  con- 
sensi/s  omnium  non  iussisse  Intos  magie,  quam 
luli$se,v Uteri  posse!.  Quuin  ad  rumorcs  liominuni 
de  unoquoiiuc  logiim  capile  odilos  saliscorrcclae 
lidorentur,  cciiluriatis  comiliis  dccem  taliiilariim 
logos  porlatae  suiil:  i|ui  nunc  quoque,  in  hoc  im- 
menso aliarum  super  alias  acervalarum  legum 
cumulo,  fons  oninis  pulilici  privalique  est  iuris. 
Vulgalur  deinde  rumor,  duas  decsse  taliiilas;  qui- 
bus  adicclis,  alisolri  posse  velili  corpus  oninis 
Romani  itiris.  Ea  exspcclalio,  qiiuni  dies  coniilio- 
rum  appropinquarci,  dcsidcrium  deeemviros  ile- 
rum  creaiidi  fecil.  bini  plebs,  praclcrquam  qnod 
consulum  iimiioii,  band  secus  quaiii  regiim , por- 
osa orai, Ile  Iribiinioium  qiiidcm  auvilium,  ceden- 
libus  inviccni  appollalioni  docemviria,  quacrebal. 


XXXV.Poslqiiamvero  comiliadeccmviriscrcan- 
dis  in  IriiHuidinum  indicla  siiiil,  Inula  exarsìl  am- 
bilio,  III  primoros  quoque  civilalis  (niolu  credo, 
no  laidi  possessio  imporii,  vacuo  ab  se  roliclo  lo- 
co, bauli  salis  dignis  palerei)  proliensarcnlbomi- 
nes:  honorem,  siimma  opc  ab  se  impiignalum,  ab 
oa  plebe,  cum  qua  conlcnderant,  supplicilcr  pe- 
tcnlos.  Demissa  iani  in  discrimcn  dignilas,  ea  ae- 
lalo,  hisque  lionoribus  aclis,  slimulahat  Ap.  Clau- 
diiiin.  Nescircs,  ulriim  inler  deeemviros,  ab  inlcr 
candidalos,  numerarcs:  propine  inlerdum  pclen- 
do,  quam  perendo,  mapislralui  orai.  Crimiiiari 
oplinialos  , exlollerc  camlidalorum  levissimiim 
quemqiie  humilliinumqiie;  ipsc  medius  inlcr  Iri- 
bunicios  Iluilios  Iriliosipie  in  foro  volilare,  por 
illos  se  plebi  vendilarc:  donec  collcpae  quoque, 
qui  uiiice  illi  dedili  fueranl  ad  id  teinpus,  conie- 
cere  in  eiim  oculos,  miranles  quid  sibi  velici. 
Apparerò,  niliil  sinceri  esse:  pro/cdo  liaud  gra- 


grande  cspellazione  delle  persone,  proposie  dicci 
lavolc,  chiamarono  il  popolo  a parlamonlo,  c co- 
mandarono che  andassero  a leggere  le  leggi  pro- 
poste. li  che  fosse  cosa  utile,  buona  e feliee  alla 
repubblica,  a loro  ed  a'/igliuoli  loro.  Atregnachd 
essi,  quanto  si  poteva  provvedere,  con  l'ingegno 
rii  dieci  uomini,  avessero  pareggialo  la  ragione 
c le  leggi  egualmente  per  tulli,  piccoli  e iprandi, 
pure  perchè  più  potevano,  e più  cmtoscernnu  gli 
ingegni  e consigli  de'molti,  che  de'pochi,  andas- 
sero ora,  ed  esaminassero  ciascuno  nell'animo 
suo  particolarmenle  ogni  cosa,  e disputassero, 
conferendo  insieme  quello  che  più  o meno  rifosse 
compreso:  perchè  finalmente  volevano,  ciré  il  po- 
polo Romano  avesse  quelle  leggi,  che  il  consen- 
timento comune  degli  uomini  si  avesse  preso,  e 
potesse  parere,  che  quelle  da  esso  erano  state 
non  piu  confermate  ed  approvate,  che  ordinate 
e proposte.  E pareudo,  secondo  il  parlar  degli 
uomini,  consideralo  capilolo  per  capilolo,  ch'elle 
fossero  assai  correlle,  furon  viole  ed  approvale  le 
leggi  delle  dicci  lavule,  per  suffragio  c delibera- 
zione delle  centurie;  le  quali  leggi  ancora  oggi 
sono  il  principio  c la  fonie  di  ogni  pubblica  c pri- 
vala ragione  in  così  smisurato  numero  di  leggi, l'una 
sopra  l'altra  niolliplicalc  ed  ammoniate.  Sparsesi 
di  poi  un  ragionanienlo,clic  mancavano  duo  altre 
tavole:  le  quali  se  vi  si  aggiugnesscro, sarebbe  per- 
fello  lutto  il  corpo  delle  ragioni  e delle  leggi  Ro- 
mane.Quesla  cspettazionc.cssendo  vicino  il  tempo 
de'  comizii,  fece  che  gli  uomini  ebbero  desiderio 
di  creare  di  nuovo  i dieci.  Già  la  plebe,  oltre  che 
ella  aveva  in  odio  il  nome  de'consoli,  quasi  come 
quello  de're,  non  riccvcia,  nè  desiderava  ancora 
più  gli  aiuti  de'tribuni,  veduto  che  i dicci  cede- 
vano Ira  loro  scambievolmente  alle  appellazioni. 
^ XXXV.  Ma  poiché  furono  pubblicati  i comizii 
per  la  creazione  de' dieci,  e comandati  per  lo  dì 
del  prossimo  triiiundino,  si  accese  tanto  l' ambi- 
zione, che  ancora  i principali  uomini  della  città 
andavano  intorno  alle  persone  lusingandole,  ed 
accarezzandole  umilmente,  chiedendo  qucU'ono- 
re  che  tanto  avevano  impugnalo,  da  quella  plebe 
con  la  quale  contendevano;  per  paura  (mi  credo 
io)  che  la  possessione  di  tanto  grado  ed  onore, 
lasciando  il  luogo  vóto,  non  fosse  occupata  da 
I uomini  che  ne  fossero  poco  degni.  La  dignilà.e 
I riputazione  messa  una  volta  a pericolo  di  fare- 
esperienza  del  giudicio  di  altri,  in  quella  età,  c 
! dopo  tanti  onori  ricevuti,  stimolava  grandemente 
' A.  Claudio,  in  modo  che  tu  non  avresti  saputo,  se 
tu  l'aveii  ad  annoverare  tra  i candidali  che  cerca- 
vano il  magistrato,  ovvero  Ira  i dieci.  Era  egli  alle 
volte  più  simigliantc  a quei  che  cercano,  che  a 
' coloro  che  tengono  il  magistrato,  biasimando  gli 
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(uiliiiii  in  lanlii siiì>erl>ia  cimitalem  fare.  Atmiiiin 
in  ordiiKiu  se  i|i$»m  coijere,  et  rutijiiri  cumpri- 
talis  , non  lam  properatilis  abire  marjistralu, 
qtiainvinm  ad  rontinuiindum  magiflrntumquae- 
rentis,  esse.  Piopalain  obviiiin  ire  cupiililali  pa- 
rimi ausi,  obsenmdamlo  mollirc  inipetiim  aggre- 
(liimtiir.  Comitiorum  illi  babcmiorum,  qiiamio 
ininimus  natu  sii,  munus  consensi]  iniunguni.  Ars 
linee  eral,  iie  semel  ipse  creare  posse!;  qiioil  prae- 
ler  Iribmios  plebis  (et  id  ipsum  pessimo  esemplo) 
neino  unquam  fecisset.  lite  cnimvero,  quod  bene 
verlal,  liabilurum  se  comilia  profcssus,  impcdi- 
mentiim  prò  occasione  arripuil:  deieclisquc  lio- 
nore  per  coilionem  diiobiis  Quincliis,  Capilolino 
et  Cincinnato,  et  patrno  suo  C.  Claudio,  constan- 
tissimo viro  in  optimaliiim  causa,  e!  aliis  eiusdem 
fastigi!  civibus,  neqiiaquam  splcudure  vitac  parcs 
decemviros  creai:  se  in  primis,  quod  liaud  secus 
factum  improbabaiit  boni,  quum  iiemo  faccre  au- 
surum  crediderat.  Creati  cimi  co  H.  Comclius 
llalugincnsis,  M.  Sergius,  L.  Miniiclus,  Q.  Fabius 
Vibulanus,  Q.  Pocteliiis,  T.  Antoniiis  Slcreiida, 
K.  Duilius,  Sp.  Oppius  Corniccn,  M.  Itabuleius. 


XXXA'I.  Ilio  finis  alienac  persnnae  ferendac 
Appio  fuit.  Suo  iam  inde  vivere  ingenio  coepit, 
novosque  collegas  iam,  priusquam  iiiirent  magi- 
stratum,  in  suos  niorcs  formare.  Quotidie  coibant 
remotis  arbitrisi  inde  impotentibiis  iiistructi  con- 
siliis,  quac  secreto  ab  aliis  coigucbani,  iam  liaud 
dissimulando  superbiani;  rari  aditus,  collni|ucnti- 
bus  diOiciIcs,  ad  idus  maias  rem  perduscrc.  {/4. 
V.  30i,  A.  f.  118)  Idus  tura  niaiac  snileinnes  iii- 
rutidis  magistralibus  crani.  Initio  igiliir  magislra- 
lus  |iriinum  hoiinris  dicm  denuntiationc  ingcntis 
Icrroris  insigiicm  fecero.  .Nani  c|mim  ila  priores 
decemviri  servasseni,  ut  uniis  fasccs  liabcrci,  et 


olliniali,  e lodando  ed  imial/andu  qualunque  più 
bassa  c vilissima  persona:  ed  egli  andava  a torno 
per  pi.izza  in  mezzo  de'  Iribiuiizii  Hiiilii  ed  Icilii, 
e colali  altri  simili,  c mediante  quelli  si  dava  c 
vendeva  tulio  alla  plebe,  sino  a tanto  che  anche  i 
suoi  compagni,!  quali  insino  allora  gli  erano  stali 
mollo  affezionali,  si  vidsero  a riguardarlo,  mara- 
vigliandosi, e pensando  che  volesse  ciò  significa- 
re: e percertogiudicando  che  non  era  cosa  buona: 
che  in  tanta  sua  superbia  la  umanità  e la  piace- 
volezza non  poteva  essere  in  rimo,  considerando 
eijlino  che  il  Irojipo  umiliarsi  e comersare  coi 
privali  non  era  tanto  cosliimc  di  chi  si  affrettasse 
di  uscire  di  maqistTalo,  quanto  di  chi  cercasse 
più  tosto  di  continuarlo.  Per  tanto,  non  avendo 
ardire  di  opporsi  aperlanienle  alla  sua  cupidilà, 
provarono  di  raffrenare  quel  suo  empito  col  coni- 
I piacergli,  ed  andare  secondando  le  .sue  voglie.  E 
perciò  di  consentìmcnlo  comune  gli  concederono 
l'ufizio  di  fare  i comizii  ancorché  ei  fosse  il  più 
giovane  di  tiitt'i  compagni.  Questa  era  un'arte  ed 
una  cautela,  acciocché  egli  slesso  non  potesse 
crearsi;  il  che,  fuori  che  i tribuni  della  plebe  (1 
quali  fecero  già  il  medesimo  con  pessimo  esem- 
pio), ncs.siin  allro  aveva  mai  più  fatto.  Egli  adun- 
que disse,  che  in  buon  punto  e con  felicità  po- 
tesse essere,  che  accettava  questa  autorità  di  fare 
lo  squillino;  c prese  ed  usò  colale  impedimento 
per  occasione  e comodità  : o cosi  aveiidò  ributtali 
mediante  le  sue  dicerie,  c privali  di  un  tal  onore 
i due  Quinzii,  il  Capitolino  c il  Cincinnalo,  e il 
suo  zio  C.  Claudia,  uomo  costantissimo  nella  causa 
degli  ultimati,  ed  altri  cilladini  del  medesimo  gr,a- 
do  e virtù,  creò  dicci  uomini,  non  punto  a quelli 
simiglianli,  per  lo  splendore  di  vita,  c sé  medesi- 
mo principalmente.  La  qual  cosa  così  biasimavano 
tulli  gli  uomini  buoni  dopo  il  fallo,  come  ninno 
aveva  mai  credulo  ch'esso  avesse  avuto  ardire  di 
farla.  Furono  creati  con  lui  51.  Cornelio  Sfalugi- 
nense,  51.  Sergio,  L.  Slinucio,  Q.  Fabio  Vibulano, 
Q.  Pelclio,  T.  .Antonio  5Ierenda,  Ccsonc  Duilio, 
Sp.  Oppio  Cornicino  e 51.  Rabulcio. 

XX.WI.  Qui  fece  fine  Appio  di  ve.slirsi  di  una 
altra  persona;  c cominciò  da  indi  innanzi  a vivere 
secondo  la  natura  sua,  ed  a formare  i nuovi  com- 
pagni secondo  i suoi  costumi  prima  che  piglias- 
sero il  magistrato;  ogni  dì  sì  ragunavano  separa- 
tamente, di  poi  forniti  di  altieri  consigli,  che  sc- 
grclamciile  dagli  altri  trattavano,  già  non  dissi- 
mulando più  l'alterigia  col  dare  di  rado  udienza 
c con  r essere  difiìcili  c strani  con  quelli  che 
andavano  a parlare  con  essi,  condussero  la  cosa 
a mezzo  il  mese  di  maggio.  (4.  il.  301,  4.t;.418) 
Quel  giorno  era  allora  solenne  a pigliare  i magi- 
strali. Nel  principio  dunque  ilei  magistrato  fe- 
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lioc  insigne  rcgiuni  in  orbem,  suam  cuiusque  vi- 
cem, per  omnes  irci,  snhilo  omnes  rum  cluoiicnis 
fascibns  prmlierc.  Cenlum  viginli  lidnres  forum 
impicrani,  el  cum  fasoibus  securcs  illigalae  prac- 
fercbanlur:  nec  alllniiissc  demi  seciircm,  quum 
sino  provocalinnc  creali  esscnt,  inierprctabanlur. 
Dccem  regnm  specics  crai,  multiplicaliisque  ler- 
ror  non  infiinis  solum,  sed  primoribus  Pairum, 
ralis  caedis  cniisam  ae  prìncipium  qiiaeri:  ut,  si 
qnis  memorem  liberlalis  voccm  ani  in  senalu  ani 
in  populo  misisscl,  slatim  virgac  securesqueeliam 
ad  colerorum  melum  cvpedirenlur.  ^'am,  prae- 
lerquam  qiiod  in  populo  nihii  crai  praesidii,  sub- 
lala  provocalione,  inierccssioncm  (|uoquc  consen- 
sus  susluleral:  quum  priores  decemviri  appclla- 
lionc  colicgac  corrigi  reddita  ab  se  iura  lulisscnt: 
et  quacdani,  quac  sui  iudicii  ridcri  posseni,  ad 
populiini  rciccisscni.  Aliquamdiu  acquatus  inter 
omnes  Icrror  fuil:  paullalim  lolus  vertere  in  plc- 
bem  coepit.  Abslinebalur  a Palribus:  in  humilio- 
res  libidinose  eriideliterqnc  consulclialur  : homi- 
num,  non  eausamm,  loti  crani:  ut  apud  quos  gra- 
lia  vim  aequi  liabcret.  ludicia  domi  eonilabanl, 
pronunliabant  in  foro.  Si  quis  radicgam  appellas- 
se!, ab  co,  ad  qucni  venerai,  ila  discedebai,  ut 
poeiiilcrcl,  non  prioris  decreto  stelissc.  Opinio 
eliain  sino  auclore  cvicrat,non  in  pracsenlismodo 
lomporis  cos  iniui  iam  conspirasse , se<i  foedus 
l'Iandeslinum  inler  ipsos  iuiciiirando  icliim,  ne 
comilia  babereni,  pcrpcluo<tuc  dccemviralu  pos- 
scssuni  semel  oblìncrent  impcriiun. 


XXXVlI.  Circumspeclarc  lum  palriciornm  vul- 
lus  plebeii,  et  inde  liberlalis  captare  auram,  unde 
scrvitutem  liincndo  in  cum  slalum  reinpublicam 
adduveraiil.  Primorcs  Pairum  orlissc  deeemviros, 
udisse  plebem:  nec  probarc,  quac  ficrcni;  et  cre- 
dere, band  indignis  acciderc.  Avide  menilo  ad 
libcrialcm  in  servilulcin  lapsus  iuvare  nolle  : cu- 
mulare quo<|uc  iniurias,  ut  lacdio  praesentiuni 


cero  il  primo  giorno  di  quell'  onore  notevole  con 
la  dimostrazione  di  un  gran  terrori':  perchè  avendo 
osservato  gli  antecessori  questa  usanza,  che  un 
solo  avesse  i fasci,  c che  questa  insegna  reale  gi- 
rasse intorno,  toccando  la  sua  volta  a ciascuno, 
subito  lutti  costoro  usciron  fuori  con  dodici  fa- 
sci per  ciascuno;  in  maniera  che  cento  venti  lit- 
tori avevano  piena  tutta  la  piazza,  e portavano  le 
scure  legate  co'  fasci  : c bene  interpretavano  le 
genti,  che  non  accadeva  punto  che  i fasci  fossero 
portati  senza  le  scure,  essendo  eglino  stali  creati 
senza  appellazione.  Questa  era  una  sembianza  di 
dicci  re.  Tanto  che  lo  spavento  era  moltiplicato  e 
cresciuto  non  solamente  agli  uomini  inOmi,  ma 
ai  principali  dc'Padri;  stimando  che  si  cercasse 
una  cagione  ed  un  principio  di  fare  uccisione, 
acciocché  se  alcuno  in  senato,  o nel  popolo  aves- 
se avventurato  una  parola  che  si  ricordasse  della 
libertà,  si  trovassero  subito  le  verghe  c le  scure, 
per  spaventare  gli  altri.  Perciocché,  oltre  clic  nel 
popola  non  era  alcuno  aiuto,  tolto  via  l' appello, 
anche  la  concordia  di  costoro  aveva  privato  ognu- 
no della  speranza  ch'eglino  avessero  ad  impedire 
l'un  l’altro.  Conciò  fosse  che  ciascuno  dei  dicci 
passati  avesse  sopportalo  che  i suoi  giudici!  fos- 
sero corretti  con  rinlcrvenlo  del  collega,  ed  aves- 
sero anche  rimesso  nel  jiopolo  molte  cose,  che 
potevano  essere  stimale  appartenersi  al  giudicio 
del  magistrato  loro.  Il  timore,  c lo  spavento,  fu 
eguale  qualche  tempo  in  tutti:  ma  a poco  a poco 
si  cominciò  a convertire  lutto  contra  la  plebe.  A- 
slcncvansi  da'Palrizii;  conira  le  genti  più  basse  si 
usava  ugni  libidine  e crudeltà.  Eran  tulli  delle 
persone,  c non  delle  cause,  sicché  appo  di  essi 
la  grazia  aveva  forza  di  giustizia.  Ordinavano  i 
giudici!  in  casa,  c pubblicavangli  in  piazza.  Se  al- 
cuno ricorreva  ad  un  dc'compagni,  se  ne  andava 
trallulo  in  maniera  da  colui,  a cui  egli  era  ricorso, 
eh'  ci  si  pentiva  di  non  essere  stalo  contento  alla 
sentenza  del  primo.  Era  ancora  uscita  fuora  una 
opinione  (senza  autore)  che  non  avevano  sola- 
mente congiurato  di  essere  di  accordo  nelle  in- 
giurie del  tempo  presente,  ma  che  eglino  si  erano 
convenuti  e fatta  Ira  loro  una  confederazione,  con 
giuramento  di  non  fare  più  squittini;  per  conser- 
varsi la  signoria  una  volta  acquistata,  col  perpe- 
tuo possesso  del  decemvirato. 

XX.WlI.l  plebei  allora  cominciarono  a risguar- 
dare  i patrizii  in  faccia,  c a sperar  favore  per  la 
libertà  da  coloro  da'quali  temendo  la  servitù,  ave- 
vano a quello  stalo  condotto  la  repubblica.  I prin- 
cipali de'l’alrizi  avevano  in  odio  i decemviri,  ave- 
vano in  odio  la  plebe:  non  approvavano  le  cose 
che  si  facevano:  e nondimeno  credevano  eh"  elle 
accadessero  mei  ilamenic  a chi  n'era  degno, e non 
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coiibiilcs  duo  lanUi'iii  cl  status  pristinus  rcrum  in 
dcsideriuiii  vcniant.  lam  et  procusscrat  pars  malor 
anni,  et  duac  tabulae  legum  ad  priuris  anni  de- 
cem  taliulas  crani  adicctae:  noe  ipiici|nani  iam 
supererai,  si  hac  quoque  Icgcs  ccnturiatis  comi- 
liis  pcrlatac  esscnt,  cur  co  magistrato  rcipublicac 
opus  csset.  Exspectabaut,  quam  mox  consulibus 
crcaudis  comitia  cdiccrcntur.  Id  modo  picbs  agi- 
tabat,  quonam  modo  tribuniciam  potestatem,  mu- 
nimcntum  iibcrtatis,  rem  intcrmissam  rcpararcnt: 
quum  interim  mcntio  comitiorum  nulla  fieri;  et 
decemviri,  qui  primo  Iribunicios  bomines,  quia 
id  popolare  babebatur,  circum  se  ostentavcraiit 
plebi,  palriciis  iurenibiis  sacpseranl  Intera.  Forum 
catcrvae  trìbimalia  ubsederant;  hi  Terre,  agerc 
plebcin  plcbis(|uc  rcs;  quum  fortuna,  <|ua  quic- 
(|uid  cupitum  Toret,  potcntioris  csset.  Et  iam  ne 
tergo  quidem  abstinebatur,  virgis  caedi,  alii  sc- 
curi  subiioi;  et,  ne  gratuita  crudclitas  es.scl,  bo- 
iiorum  donatio  sequi  domini  supplieinni.llac  iiior- 
eede  iuventus  nnbilis  comipla  non  modo  non  ire 
obviain  iniuriac , sed  propalam  liccntiam  suam 
malie,  quam  omnium  liberlalein. 


XXXVIII.  {J.  V.  30S,  J.  C.  U7)  Idus  maiae 
venere.  Aullis  subrogatis  magistralibiis,  privali 
prò  dcceinviris,  ncque  animis  ad  imperium  inhi- 
bendum  imminutis,  ncque  ad  speciem  honoris 
insigni  bus,  prodeunt.  Id  vero  regnum  liaud  dubie 
videri.  lieploratur  in  pcrpctniim  liberlas;  ncevin- 
dev  qiiisquam  cxsislil,  aiit  fulurus  videliir.  Ncc 
ipsi  soluto  desponderant  animos,  sed  eonicmni 
coepti  erant  a finilimis  populis:  imperiumque  ibi 
esse,  ubi  non  esse!  libcrtas,  indignabantur.  Sabini 
magna  manu  incursionem  in  agrum  llomanum  fc- 
cerc:  lalcquc  popolati,  (|uum  liominum  atc|uc  pe- 
cudum  inulti  praedas  egisscni,  rcccpio  ad  Ere- 
lum,  quod  passim  vagalum  crai,  agminc,  castra 
locant,  spem  in  Romana  discordia  poncnies;  cani 
impcdimenlum  delcclui  Tore.  Non  nuntii  solum, 
sed  per  urbem  agrcsiium  fuga  Irepidalioncm  inie- 
cil.  Decemviri  consultant,  (]uid  facto  opus  sit. 
Dcsiitutis  inlcr  Palrum  cl  picbis  odia  addii  Icrro- 
rem  insuper  alium  fortuna  : .\ct]ui  alia  ex  parte 
castra  in  Algido  locant,  depopulanIur(|uc  inde  cx- 


volcvano  aiutare  coloro,  che  precipitandosi,  non 
che  correndo  cupidamente  alia  libertà,  cran  rui- 
nali  ticlla  servitìi.  Andavano  anzi  accumulando  le 
soperchicric,  acciocché,  per  odio  dello  cose  pre- 
senti, tornasse  finalmctile  il  desiderio  de’duc  con- 
soli, c del  primiero  stato  della  città.  E>a  già  pas- 
sala la  maggior  parie  dcH'anno:  c due  tavole  di 
leggi  erano  state  aggiunte  alle  dieci  tavole  del- 
l’anno di  prima:  né  vi  restava  da  fare  altro  (ap- 
provale che  fossero  state  anche  queste  leggi  dal 
sitlTragio  delle  centiiric),  per  il  che  la  repubblica 
avesse  pii  bisogno  diquclmagistrato;c  così  aspet- 
tavano come  tosto  si  batidissero  i comizi!  per  fare 
i nuovi  consoli.  lai  plebe  principalmente  pensava 
come  potesse  riacquistare  la  potestà  tribunizia, 
fondamento  della  libertà,  c cosa  già  intermessa, 
quando  in  quel  mezzo  non  si  faceva  menzione 
alcuna  de'comtzii;  e i dieci  die  da  prima  avevan 
dimostralo  alla  plebe  di  tenere  intorno  a sé  uo- 
mini tribnnizii  (perché  ciò  era  stimato  cosa  popo- 
lare), cominciarono  a fornirsi  de'  giovani  palrizii: 
e le  compagnie  di  quelli  circondavano  i loro  tri- 
bunali. Costoro  trattavano  la  plebe  e le  cose  sue 
secondo  la  fortuna  delle  persone,  mediante  la  cui 
qualità,  lutto  quel  che  si  desiderava,  era  di  chi 
più  poteva.  E già  non  si  astenevano  da' supplici! 
delle  persone:  alcuni  erano  battuti  con  le  verghe, 
ed  alunni  decapitati;  ed  acciocché  la  crudeltà  non 
fosse  senza  premio,  la  donazione  de’  beni  segui- 
tava dopo  la  pena  del  padrone.  Con  <|ucsta  mer- 
cede c quasi  pagamento  corrotta  la  gioventù  dei 
nobili, non  solo  non  si  opponeva  a questi  soprusi, 
ma  apertamente  voleva  più  tosto  la  sua  propria 
licenza,  che  la  libertà  di  lutti. 

XXXVIII.  (A.  il.  30.’!,  A.  C.  HI)  Era  venuto 
già  mezzo  il  mese  di  maggio,  senza  nuova  sosti- 
tuzione di  magistrati.  I dicci  uscirono  fuora,  ben- 
ebé  ili  fallo/ossero  privali,  come  se  ancora  il  loro 
magistrato  durasse,  non  con  manco  animo  nel 
comandare  c signoreggiare  che  prima , e non 
senza  le  usate  insegne  al  vero  magislrato  conve- 
nienti,ad  app.areiiza  di  onore. Questo  senza  dubbio 
parve  una  maniera  di  governo  reale.  Piangevasi 
la  libertà  come  perduta  per  sempre;  nè  si  vedeva 
alcuno,  che  fosse  per  ricuperarla,  nè  anche  si 
sperava  per  l’avvenire.  Nè  solamente  i Romani 
avevano  perduto  in  tutto  l'animo,  ma  comiiiciavaiio 
ad  essere  disprezzali  da'vicini,  che  si  sdegnavano, 
che  la  signoria  fosse  appresso  di  coloro  che  non 
avevano  la  libertà  1 Sabini  fecero  una  grande 
scorreria  nel  eonludu  di  Roma,  sacebeggiando 
per  lutto;  ed  avendo  fallo  impiiiiemeiilc  una  gran- 
dissima preda  di  bestie  c di  uomini,  raccolte  le 
genti  clic  molto  si  erano  allargale,  si  alloggiarono 
ad  Ercto,  avendo  speranza  grande  nella  discordia 
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rursionihus  Tusculaiuim  agnini.  Legali  ali  Tuseti- 
lo,  prao.iiilium  oratiles,  nuiiliant.  Is  pereiilil  pa- 
vor  dceenivinis,  ni  senatuni,  simili  iliiolius  cir- 
eimislanlibus  urliem  liellis  , coiisulerciil.  Cilarì 
ìiilieiil  in  l'uriani  Paire.s,  liauil  ignari,  qiianla  in- 
vidine iiiiiiiiiioret  Icnipcslas:  onmes  vaslali  agri 
pcriciiloruni<]iic  inimineiilium  causas  in  se  coii- 
gcsluriis,  leiilalioncini|iic  eam  foro  alitileiidi  siili 
magisiralus,  ni  conscnsii  rcsislcrcnl,  iinperiiique 
iiiliibcndo  acrilcr  in  paucos  praeferneis  animi  co- 
iialus  alioriiin  comprimcrcnt.  Posli|uam  audila  in 
foro  vov  est  praccoiiis,  Palrcs  in  enriani  ad  ile- 
cemviros  vocaiitis;  vclut  nova  rcs,  quia  inlermi- 
seranl  iam  din  morom  consulendi  scnatus,  mira- 
liiindam  pinliem  convertii,  rjvùlmim  incUlisfft, 
ciir  ex  Initli)  intervallo  rem  desuelom  iisurjnirent, 
lloslibus  belloque  qrntinm  hnbendam,  ipiod  siili- 
tiim  quii  ipiiim  liberae  civilalis  /ieret.Circumspc- 
clare  omnibus  fori  parlibus  senalorem,  raroque 
iisquam  noscilare:  enriam  inde  ac  solitudinem 
circa  decemviros  inlueri;  qiium  et  ipsi  conscnsu 
iiivisum  imperium,  et  plebs,  quia  privalis  ius  non 
csset  vocandi  senatum,  non  convenire  Palrcs  in- 
terprelarcnlur:  inin  cnjiiit  fieri  libertalem  rejie- 
fentium,si  se  plebs  comileni  scnaliii  det,et,qnem- 
adinorium  Patres  voeati  non  cóeanl  in  senolum, 
sic  plebs  abnnnl  deleetiim.  Haec  fremit  plebs. 
Palnim  baud  fere  qiiisqiiam  in  furo,  in  urbe  rari 
erant.  Iiidignilalc  rcriim  cesserani  in  agros;  sua- 
riimqiic  rerum  eraiil,  aniissa  piiblica;  lanliim  se 
allesse  ab  iniuria  rali,  quantiim  a coctu  congres- 
siiqnc  impotenliiim  dominorum  se  ainovissent. 
Po>l(|uam  diali  non  convcniebaiil,  dimissi  circa 
ibimos  apparilores,  simul  ad  pignora  capicnda, 
seiscitanduinquc,  num  consulto  dclreclareni?  rc- 
feriinl,  senatum  in  agris  esse.  Laelius  id  dcccm- 
viris  accidii,  quam  si  prae.senlcs  delrectarc  impc- 
riuiii  referrcnl.  lubeni  acciri  omnes,  senalumquc 
in  dicm  postcrum  cdicunl;  qui  aliqiianlo  spe  ipso- 
rnni  frequcnlior  convenil.  Quo  farlo  jirodilam  a 
Palribus  plebs  libertalem  rata,  qiiod  iis,  qui  iam 
magisirain  aliisscni  privatisque,  si  vis  abrssct, 
lanquam  iure  cogenlibus,  senaliis  paruissel. 


de  Pomani,c  clic  quella  avesse  a fare  impedimento 
alla  sedia  de' .snidali.  lA'on  solamcnic  quei  die  a- 
vevano  recala  l’umbasidala,  ma  la  fuga  de’  conia- 
dilli  mise  paura  alla  città.  I dieci  consullavano 
quello  die  fosse  da  fare.  Ala  la  fortuna  aggiunse 
loro  un  altro  spavento  trovandosi  eglino  cosi  soli 
ed  abbandonali.  Ira  gli  odii  de'  Padri  c della  ple- 
be: gli  Equi  dall'altra  parie  si  accamparono  in  .Al- 
gido, di  quivi  sacebeggiando  con  le  scorrerie  il 
ciHilado  de’  Tiisculani.  Oli  ambasciatori  da  Tu- 
si'olo  portando  la  novella,  domandavano  con  gran 
priegbi  aiuto.  Questo  timore  rostrinsc  i dieci  a 
consigliarsi  eoi  senato,  essendo  la  cillà  circondala 
da  due  guerre:  perciò  eomandarono  die  i Padri 
fossero  diianiali  alla  curia,  conoscendo  bene  quan- 
to odio  e carico  avessero  sopra  le  spalle,  e die 
ogiiiino  imputerebbe  a loro  le  cagioni  del  guasto 
ricevulo,  e di  ludi  gli  altri  imniinenli  pericoli;  e 
die  quc.sta  sarebbe  una  Icniazionc  ed  una  via  di 
torre  loro  ijiid  magislralo,  se  essi  non  facessero 
resistenza  con  l’essere  insieme  uniti  e di  accordo: 

0 se  con  l’usare  l'imperio  vivamente  conira  ad  al- 
cuni di  più  feroce  animo,  non  raffrenassero  l'cm- 
pilo  degli  altri.  Poiché  fu  iidila  in  piazza  ta  voce 
del  banditore,  die  chiamava  i Padri  a recarsi  alla 
curia  per  invito  de’dieci,  come  cosa  nuova  perchè 
già  molto  tempo  fa  avevano  lascialo  la  usanza  di 
consigliarsi  eoi  senato,  fece  maravigliare  la  plebe, 
e pensare,  che  cosa  potesse  di  miovo  essere  acca- 
dala, per  la  quale  essi  facessero  imo  cosa  dismes- 
sa ijiti  tanto  spazio  di  tempo;  dicendo  ch'era  da 
averne  grado  a'nemici  ed  alla  guerra,  che  si  co- 
minciasse a fare  nella  cittù  cosa  alcuno  consueta 
allo  libertà.  E cosi  andavano  guardando  per  tutta  — 
la  piazza,  se  vedevano  alcun  senatore,  di  rado  ve- 
dendo comparirne  alcuno.  Di  poi  guardavano  il 
palagio  e la  curia,  e vedevano  intorno  a’dicci  una 
solitudine, in  maniera  dicessi  medesimi  intende- 
vano che  ciò  avveniva  per  essere  unilamentc  da 
ognuno  odiala  la  loro  signoria.  E la  plebe  inter- 
pretava che  i Padri  non  si  ragiinassero,  perchè  i 
privati  (come  veramente  erano  i dieci)  non  aves- 
sero autorità  di  ragunare  il  senato:  e co.si  già  farsi 
«Il  rapo  di  quei  che.  cercherebbero  di  riocqiiisto- 
rc  la  libertà,  se  la  plebe  si  facesse  in  ciò  com- 
pagna al  senato,  e come  i Padri  chiamati  non 
si  ragunnrano , cosi  la  plebe  non  «òòi'dissc  e 
non  desse  il  nome.  SI  falle  cose  mormorava  seco 
stessa  la  plebe:  ma  de’  Padri  quasi  ninno  era  in 
piazza,  e pndii  nella  cillà:  perchè  per  la  indegni- 
tà delle  cose,  non  polendo  ciò  sopportare,  se  ne 
erano  andati  nelle  ville,  ed  avendo  perduta  la 
cura  delle  cose  pubbliche,  allendcvano  alle  loro 
faccende  privale,  slimando  anche  lauto  essere  di- 
scosto dalle  ingiurie,  quanto  essi  erano  lontani 
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XXXIX.  Sed  magis  oliedicntcr  Tcntiim  in  ou- 
riam  csl,  quain  nbnnxìc  diclas  scnlcnlias  accppi- 
miis.  !..  Valprium  Poliluni,  prmlituni  memoriac 
tsl,  po.^l  relationem  Ap.  Claudii,  priiisqiiam  or- 
dine senlenliac  rogarenlur,  postulando  ut  de  rc- 
puldica  lieerct  dicerc,  prohilientibus  miuaritcr 
dcreniTiris,  prnditurum  se  ad  plebcm  denuntian- 
tem , tumultum  escitisse.  Nec  minus  fcrucitcr 
M.  lioratium  Barbatum  is.se  in  ccrtaincn,  Decem 
Tarquinios  appellantcm,  admoncntemque,  Vnle- 
riis  et  lloratiis  dticibus  pulsos  reges.  A'ec  nomi- 
nis  homines  (um  pertaesum  esse;  qtiippe  quo  lo- 
eem  appellare  fas  sii,  quo  Romulum  condilorcm 
urbis,  deincepsque  reijcs  appellalos,  quod  sacris 
eliam,  ut  sollcmn«,re(enluin  sil.Superbiam  vio- 
lentiamque  tum  perosos  regis  : quac  ai  in  rege 
tuni  eodem,  aut  in  filio  regis,  ferenda  non  fue- 
tini,  quelli  lalurum  in  tot  privutisf  yidercnt,ne, 
t elando  in  curia  libere  hoiiiiiira  loqui,  extra  cu- 
Tiam  eliam  moverenl  vocem.  Acque  se  còlere, 
qui  sibi  minus  privalo  ad  eoncionem  populum 
. rocare,  qunin  illis  senoluiii  eoge.re,  lieeat.  ibi  \ 
rellent,  expcrirenlur,  quanto  forlior  dolor  in  li- 
beriate sua  vindieanda,  quam  rupidilas  in  iniu- 
sta  dominatione  esse!.  De  bello  Sabino  eosrefer- 
re;  lanquam  maina  ullum  populn  Romano  belliim 
sii,  quam  cum  iis,  qui,  legum  ferendarum  cousa 
- creali,  niltil  iiiris  in  ciui/alc  reliquerint:  qui  co- 
milia,  qui  annuos  magitlralus,  qui  vicissitudi- 
nem  imperilandi,  quod  unum  eraeguandae  sii 
libertatis,  suslulerint;  qui  privali  fasces  et  re- 
gium  imperium  habeanl.  Fuisse,  regibus  exaclis, 
palricios  magisiralus  crenlos;postea,  post  seces- 
sionem  plebis,  plebeias.  Cuius  illi  parlò)  essenl? 
rogitare.  Populares?  quid  eniin  eoa  per  populum 
egisse?  Oplimales?  qui  oniio  iamprope  senalum 
non  habuerini:  lune  ita  habeanl,  ut  de  republiea 
loqui  proliibeant? ,\e  nimiumin  nielli  alienospei 
ponerent:  graviora,  quiie  palianlur,  vidcri  iam 
hominibus,  quam  quae  meluanl. 


dal  cnspelto  de’siipcrlii  signori.  Posciacliè,  filati 
per  bando,  i Padri  non  si  raginmvano,  mandarono 
i sergenti  alle  case  a pigliare  i pegni,  e ad  inten- 
dere se  di  proposito  deliberatorifiutavano  di  com- 
parire. Riferiseono  i mandati, che  ì senatori  erano 
pel  rontado,  il  che  fu  assai  più  grato  a'  dicci,  che 
se  si  fosse  detto,  eh’  essendo  presenti  non  voles- 
sero ubbidire.  Per  tanto  ordinarono  che  fossero 
chiamati  tutti,  comandando  il  senato  pel  di  se- 
guente; il  quale  si  ragunò  alquanlo  in  maggior 
numero  che  non  avevano  speralo.  Pel  qual  fallo, 
la  plebe  stimava  che  i Padri  avessero  tradito  la 
liberti,  avendo  ubbidito  a coloro,  i ipiali  erano 
usciti  di  magi.strato,  ed  erano  privati  sena'  autori- 
tà; come  se  di  ragione  lo  potessero  ragunarc. 

XXXl.X.  Ma  certamente  quei  furono  assai  più 
ubbidienti  a comparire  nella  curia,  che  poi  timidi 
e respeltiri  a consigliare.  Truovasi  falla  memoria, 
che  L.  Valerio  Polito  fu  il  primo,  il  quale  dopo 
la  proposta  falla  da  Ap.  Claudio,  prima  che  per  or- 
dine sì  domandassero  i pareri,  chiedendo  licenza 
che  gli  fosse  lecito  parlare  della  repubblica,  e 
vietandoglielo  minaccevolmenle  ì dieci,  mosse  il 
tumulto,  rispondendo  che  uscirebbe  fuori  alla 
plebe.  E che  non  meno  ferocemente  M.  Orario 
Barbato  cominciù  a ribatterli,  chiamandogli  Dieci 
Tarquinii,  e ricordando  loro:  che  i Faterii.  e gli 
Orazii  furono  già  copi  a cnccinre  i re,  e che  gli 
uomini  allora  non  ebbero  in  fastidio  ed  odio  quel 
nome,  col  /piale  era  lecito  di  nominare  Giove  e 
Romolo  edificatore  della  cilM,  e gli  allri  di  poi 
furon  chiamali  re:  il  quale  nome  (come  cosa  so- 
lenne)ancora  si  sia  poi  rilennto  nette  cose  sacre: 
ma  ebbero  invece  a noia  ed  in  odio  la  superbia  • 
e la  violenza  reale.  I.e  /piali  cose,  se  allora  non 
furono  da  sopportare  nel  re  stesso  o nel  figliuolo 
I del  re,  chi  pensavano  essi  che  fosse  per  soppor- 
tarle in  lanli  cilladini  jirii  nli.’  e perciò  tenesse- 
ro buona  curo,  nienire  che  non  lasriavan  parlare 
liberamente  nella  curia,  che  non  si  parlasse  tam- 
poco fuori:  avvegnarhi  ei  non  vedea  per  qual 
cagione  a lui  privato  fosse  manco  lecito  chiamare 
il  popolo  a parlamenlo.che.  a loro  il  ragunare  il 
senato.  Facessero  per  tanto  esperienza  ( quan/io 
volessero  ) quanto  fosse  più  feroce  il  dolore,  nel 
raequistnrc  la  sua  liberili,  che  la  cupidigia  nella 
ingiusta  .signorfi.  Voi  proponete,  diceva  egli,  e 
chiedete  consiglio  della  ijuerra  de'Sabini,  come 
se-il  popolo  Romano  avesse  alcuna  guerra  mag- 
giore, che  con  quelli,  ch'essen/bi  stati  creali  per 
far  le  leg/ji,  non  hanno  lascialo  nella  città  ragio- 
ne nè  giustizia  alcuna:  i quali  hanno  tolto  via  i 
comizii,  i magistrali  annuali,  e la  vicenda  ilei 
I comandare;  la  qual  cosa  coitserva  eipiale.  lo  li- 
beriti; i quali,  dico,  essendo  tnivati,  hanno  i fa- 
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XI..  linee  voeiferanle  lloralin.qinim  Occemviri 
nec  irne  nec  ìgnoscemli  mocliim  reperircnt,  noe, 
qiin  cv.isiira  res  csset,  ccrnercnl;  C.  Claiulii,  qui 
palriiiKs  Appli  ilcccmviri  eral,  oralio  fuil,  precibus 
quam  iurgin  siinilis,  uraiilis  per  .sui  Tralris  pami- 
lisqiic  eiiis  Mane.s,  u(  civilis  polius  mcie.tntis,  in 
qno  nalwt  esse!,  quam  fwderis  nefarie  idi  cum 
r.ollfqi)t,  mnminissel.  Multo  id  maqis  se  illius 
musa  orare,  qnnm  reipublieae.  Quippe  rempu- 
blimm,  si  a volenlil/us  nequeal,  ab  invilis  ius 
exjieKIurBiii.  Sed  ex  maqno  certamine  maqnas 
exrUati  ferme  iras;  carum  eron/um  so  horrere. 
Qutim  alimi,  praelerquam  de  quo  retulisscnl,  de- 
cemviri diccre  prohibercnt,  Claudium  intcrpcl- 
landi  verecuudia  fuil.  Scnientiam  igilur  peregil, 
niilliim  piacere  scnatusconsullum  llcri.  Omiiesque 
ita  .nccipiebanl,  privalos  eoa  a Claudio  iudicalos: 
mulliqiic  c\  consularibus  verbo  assensi  sunt.  Alia 
senleiilia,  aspcrior  in  speciem,  vim  miunrem  ali- 
quanto habuil,quac  palricios  coire  ad  prodendum 
interregem  iubebal:  censendo  ciiim,  quoscunqiic 
magisiralus  esse,  qui  scuntum  liabcrenl,  iudica- 
banl;  quos  privalos  feceral  auctor  nullius  senalus- 
consulli  laciendi.  Ila  lahenle  iam  causa  dcccmvi- 
rorum,  L.  Cornelius  Maluginensis,  M.  Cornclii  de- 
cemviri fraler,  quum  et  consularibus  ad  ullimum 
dicendi  locum  consulto  scnatus  cssci,  simulando 
curam  belli,  fralrem  collegasque  cius  luebalur, 
quonaiH  fato  incidisscl,  mirari  se  diclilans,  «I 
deeemviros,  qui  decemviratuui  jiclisseni,  aul  so- 
di, aut  Iti  mixime  oppugiutrenl?  aut  quid  ila, 
quum  per  tot  mensejì  vacua  civitate  nemo,  insti- 
ne mtigistralus  summae  reruin  praeessent,  c«n- 
Iroversiam  fecerit;  nunc  demiibi,  quum  hostes 
projie  ad  porlas  sint,  civiles  discordias  scruni: 
Itisi  quod  in  lurbido  miiius  perspicuum  fare  pu- 
tenl,  qvid  agatur.  Celcrum  neminem,  maiore 
cura  occupalis  animis,vcnimesse,praciudiciuin 
rei  lantae  afferre.  Sibi  piacere,  de  co,  quod  Va- 
Icrius  l/orutiusque  ante  idus  maias  deeemviros 
abisso  magislralu  insimulcnl,  bclli.s,  f/uae  immi- 
ncoiil,  pcrfeciis,  repiiblicu  in  Iranquillum  roda- 


sci,  e ritengono  la  signoria.  E diceva,  che  dopo 
la  cacciala  de’  re  erano  stali  creali  magistrali 
patrizii,  poscia  i plebei,  dopo  l'appartamento 
della  plebe.  Domandavali  poi  di  che.  parie  essi 
fossero?  se  popolare,  che  avessero  eglino  fallo 
mai,  mediante  i consigli  del  jtopolo:  se  degli  ul- 
timati, in  che  modo?  essendo  già  quasi  un  anno 
intero  che  mai  non  avessero  ragunato  tl  senato, 
ed  ora  averlo  ragunato  in  modo,  che  non  si  porli 
dello  repubblica.  JYon  confidate  troppo  neiralirui 
J timidità,  perchè  oramai  agli  uomini  paiono  più 
gravi  le  rose  che  patiscono,  che  quelle  che  temono 
di  patire. 

.\L.  Dicendo  Orazio  que.sic  cose  ail  alla  voce, 
non  trovavano  i dieci  modo  nè  di  potersi  adira- 
re, nè  di  perdonare,  nè  conoscevano  ove  la  cosa 
avesse  a riuscire.  L'orazione,  di  C.  Claudio  (clic 
era  zio  dì  Appio  ilccemviro)  fu  più  simiglianic  ai 
prieghi,  che  a reprensione;  jiregandolo  per  Pani- 
ma  del  suo  fralello,  c padre  di  lui,  che  si  ricor- 
dasse più  tosto  della  società  cti-ile  nella  quale 
era  nato,  che  della  nefanda  cosfiirazione  e lega 
fatta  mi  suoi  compagni;  dicendo,  che  lo  pregava 
mollo  più  per  amore  di  lui,  che  della  repubbli- 
ca: perchè  la  repubblica,  s'clla  non  ottenesse  le 
sue  ragioni  da  quelli  che  volessero,  le  richiederà 
c ricercherà  per  forza  da  quelli  che.  ancite  non 
rolcs.sero.  Ma  che.  di  una  grande  contesa  le  più 
volle  si  eccitava  grandissimo  sdegno:  e perciò  si 
raccapricciava  per  In  spavento  del  fine  che.  di 
quel  dovesse  seguire.  Avendo  vietato  i dicci  che 
si  Irallassc  di  allru,  ohe  di  quello  che  eglino  slcs.si 
avean  proposto,  ebbero  pure  rispetto,  c vergo- 
gnaronsi  di  rompere  le  parole  di  Claudio,  tanto 
eli’ci  filli  di  diro  il  suo  parere  concludendo,  clic 
non  gli  piaceva  che  'I  senato  facesse  alcuna  deli- 
berazione; per  il  che  ognuno  ripigliava  le  parole  « 
sue  in  questo  modo,  elio  concludendo  ci  giudi- 
casse che  i dieci  fossero  privali  cittadini,  c molli 
uomini  consolari  si  conformarono  alla  sua  npinio- 
nc.Dn  altro  parere  il  quale  voleva  che  i Padri  si  ra- 
gunassero  a fare  uno  iiilcrregc,  più  aspro  in  appa- 
renza,ebbe  alquanto  minor  forza;  perciocché  que-  — 
sto  parere  veniva  ad  approvare  per  veri  magistrali 
(qualunque  si  fossero)  quelli  clic  per  deliberare 
raguiiasscro  il  senato,  I quali  chi  era  stalo  consi- 
gliatore che  non  si  dovesse  fare  alcuna  delibera- 
zione, aveva  dicliiaralo  eh' erano  uomini  privali. 
Così  cominriando  già  la  causa  de' dieci  balenando 
a piegare,  L,  Cornelio  Malugincnse,  fratello  di 
M.  Cornelio,  essendo  stalo  in  pruova,  tra  gli  uo- 
mini consolari,  riservato  all'ultimo  a parlare,  fin- 
gendo di  tener  gran  cura  della  guerra,  difendeva 
in  fallo  il  fratello  cd  i compagni,  dicendo  come 
mollo  si  maravigliava,  non  srqicndu  per  qual 
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da,  senalu  (Hsccfdaiife,  agi:  el  ùim  nane  ila  se 
parare  Ap.  Claudium,  ul  comiliunim,  tpiae  ile- 
cemviris  creandis  deemvir  ipse  habiteril,  seial 
sibi  rationem  reddendam  esse,  ulrum  in  unum 
annui»  creali  sinl,  an  donec  leges,  guae  dees- 
seni,  perferrenlur.  In  praesentia  omnia  pracler 
bellum  omini  piacere:  cuiiis  si  falso  famam  rul- 
galam,  vanague  non  nunlios  solum,  sed  Tuseu- 
lanonim  eliam  legalos,  atlulisse  pulent,  specula- 
tores  miUendos  censere,  qui  cerlius  explorata 
referant:  sin  fides  et  nuntiis  el  legalis  habealur, 
deleclum  primo  quoque  tempore  haberi;  et  de- 
ceniriros,  c;«o  cuique  corum  videalur,  exercilus 
ducere;  nec  rem  aliam  praeverti. 


XLI.  In  lianc  spntcìiliam  ul  ilisrodorelur,  iiinio- 
res  Palrum  cdncebaiil.  Ferooioresque  ileriim  co- 
orli. Valcrius  Iloraliiisque  vociferari,  til  de  repu- 
blica  liceret  (licere;  didnros  ad  populum,  si  in 
eenalti  per  faclionem  non  liceat.  JYequeeuim  sibi 
privatos  aut  in  curia  aul  in  conciane  posse  ob- 
stare:  ncque  se  imaginariis  fascibus  corum  ces- 
suros  esse.  Tum  Appius,  iam  propc  es.se  ralus, 
■ul,  Ili  violenliae  eoruni  pari  ri’sislcrelur  audacia, 
riclum  iiiipcrium  csscl:  Aon  crii"  meiius,  inquii, 
nisi  de  quo  consulimiis,  vocem  misisse:  cl  ad 
Valeriuni,  ncganlcm  se  privalo  roliccrc,  liclorem 
accedere  iiissit.  Iam  Quiriliuin  fldein  iinpiuranle 
Valerio  a curine  limine,  L.  Cornelius  compicxus 
Appiuni,  non  cui  simulabal  cansnlciido,  diremit 
cerlamen:  faclaque  per  Corneliuui  Valerio  dicendi 
Tito  Livio.  I. 


idà 

destino  accadesse  che  il  magistrato  de'dieci  fosse 
oppugnalo  ita  coloro  che  raietuno  cerco  o desi- 
derato, 0 dagli  amici  loro  o da  colesturo  massi- 
mamente, omiero  onde  ciò  fosse  che  già  tanti 
mesi  essendo  la  città  oziosa  e pacifica,  ninno 
ovease  mosso  .si  falla  controversia,  o disputato, 
se  della  repubblica  fossero,  o no,  giusti  e legit- 
timi magistrali,  ed  ora  aiendo  i nemici  tptasi 
su  le  porle,  andassero  seminando  le  discordie 
civili:  se  non  perché,  essendo  cosi  intorbidate  le 
cose,  pensavano,  che  si  potesse  veder  manco 
chiaramente  quel  che  divisassero.  Ma  egli  è 
cosa  certa,  diceva,  ch'essendo  gli  animi  occupati 
al  presente  di  maggior  cura,  a ciascuno  è lolla 
la  facoltà  di  consigliare  sopra  uno  coso  di  sif- 
fatta importanza,  e perciò  che  a lui  piacerebbe, 
quanto  a quello  di  che  Valerio  ed  Orazio  incol- 
pano i dieci,  dicendo,  che  essi  hanno  finito  il 
magistrato  acanli  me:ao  maggio,  che  s'indugias- 
se a disputarne  finita  la  guerra  che  ne  soprasla- 
va, poiché  fosse  pacificata  la  città.  E elee  dppio 
Claudio  da  ora  s'apparecchiasse,  come  colui  che 
sa  d'avere  a rendere  ragione  di  (ptelli  squitlini, 
i quali  essendo  egli  de'  dicci  fece  per  creare  i 
dieci,  cioè  se  quei  furon  falli  per  un  anno,  o ce- 
ramente  inaino  o tanto  che  si  desse  compimenlo 
a quelle  leggi  che  mancavano.  Ma  al  presenle 
gli  pioceca  che  ogni  altra  cosa  si  lasciasse  in- 
dielro,  fuorché  la  guerra.  Della  quale.se  le  genti 
stimavano  la  fama  esser  cono,  e non  solamente 
gli  altri  messaggi,  ma  anche  gli  oratori  Tuscola- 
ni  raccontare  il  falso,  e'  giudicava  che  si  man- 
dassero esploratori,  t quali  riferissero  le  cose 
chiare:  e se  si  prestava  fede  agli  ambasciadori, 
consigliava,  che.  quanto  più  preslo  si  poteva  si 
facesse  la  scelta  de'soldali,  ei  dieci  mandassero 
fuora  gli  eserciti,  ove  a qualunque  di  loro  pia- 
cesse: ed  innanzi  a questo  non  s"  attendesse  ad 
alcun'aura  cosa. 

XLI.  S'affalicavano  i più  giovani  de’Padri  di  far 
prendere  qucsio  parlilo;  ma  levaronsi  su  di  nuovo 
più  feroci  che  prima  Valerio  ed  Orazio,  gridando: 
Che  si  concedesse  il  polér  parlare  della  repub- 
blica: e che  se  non  fosse  loro  lecito  parlarne  nel 
sonalo,  per  la  forza  della  fazione,  ne  parlereb- 
bero fuori  nel  popolo:  perciocché  i privati,  come 
erano  essi  dieci,  non  polerono  ccndrastargli,  o 
nella  curia,  o nel  parlamento  del  popolo,  e che 
non  cederebbero  a'  loro  fasci  immaginarii.  Al- 
lora Appio  giudicando  che  la  cosa  era  venula  a 
termine,  che  il  suo  potere  fosse  ruinalo,  se  alla 
violenza  di  coloro  non  si  facesse  resistenza  con 
pari  violenza  ed  audacia,  disse  : Aon  sarà  me- 
glio no  parlare,  se  non  di  quello,  di  che  noi 
domandiamo  consiglio:  e mandò  il  lillore  a Vale- 
ri 


Digitized  by  Google 


i.iimn  TKnzo 


1!I3 


VOI  tota,  Irìbimioìa)!  poicsialis  ac  provocaiinnls 
ad  populum  croptac,  publicnnmiipio  indignalio- 
iiiini  crai. 


XLIX.  Concilalnr  mullitiido  parlim  atrncilalc 
seelcris,  parlim  spo  per  occasionem  repclcndac 
• lilicrlalis.  Appiiis  mine  vocari  Icilium,  nune  re- 
Iraclanlcm  arripi;  postremo,  qiium  locus  arieundi 
appariloribus  non  darelur,  ipse,  cnm  agminc  pa- 
Iriciornm  iuvenum  per  turbam  radens,  in  vincula 
duci  iubcl.  lam  circa  Icilium  non  solum  mullilii- 
do,  sed  duces  (juoque  mulliludinis  crani  1..  Va- 
lerius  et  M.  Iloralius:  qui,  repulso  liclore,  Si  iure 
alerei,  rindteare  se  a privato  Icilium  aiebani; 
si  t'im  afferre  conarctuf , ibi  quoque  se  hauti 
impares  fare,  llinc  atroi  rixa  orilur.  Valerium 
Iloratiumqiic  liclor  decemviri  iuvadil:  franguntur 
a mulliludinc  fascea.  In  concionem  Appius  ascen- 
dil:  sequunlur  Iloralius  Valeriusque.  Kos  concio 
aiidit:  decemviro  obslrepitur.  lam  prò  imperio  Va- 
lerius  discedere  a privato  liclorcsiubebat;  qiiiim. 
fraclis  animis,  Appius,  vitae  metuens,  in  domum 
se  propinquam  foro,  insciis  adversariis,  capile  ob- 
voluto,  recepii.  Sp.  Oppius,  ut  auxilio  collegac 
csset,  in  forum  ex  altera  parte  irrumpil:  videi  im- 
pcrium  vi  viclum.  .Agilatus  deindo  consiliìs,  at- 
que  ex  omni  parte  assentiendo  mullis  aucloribus 
Irepidus,  senalum  postremo  vocari  iussit.  Ka  res, 
quod  magnae  parti  PaIrum  displicerc  acta  dcccm- 
virorum  videbanliir,  spe  |>er  scnatum  flniendac 
polestatìs  eius  mulliludincm  scdavil.  Scnatiis  ncc 
plebem  irritandam  ccnsuit,  et  multo  magis  provi- 
dendum.  ne  quid  Virginii  advenlus  in  cxercitu 
inolus  faccrct. 


iiTO  I.iuo.  I. 


dovunque  egli  andava  si  faceva  fare  la  strada: 
sino  a tanto  che  difeso  anebe  dalla  niolliludine 
clic  lo  seguitava  giunse  alla  porta.  Icilio  e Numi- 
torio  alzando  il  corpo  morto,  lo  mostrano  al  po- 
polo, bestemmiano  le  scelleratezze  di  Appio,  pian- 
gono Pinfelice  bellezza  della  pulcella,  c la  neces- 
sità del  padre.  Le  matrone  die  la  seguitavano 
gridavano:  è questa  la  condizione  e la  sorte  di 
ehi  genera  figliuoli?  sono  questi  i premii  della 
/nidicizia?  c simili  altre  cose;  cliè  il  dolor  fem- 
j minile,  quanto  egli  è più  mesto  per  la  debolezza 
dell'  animo , lauto  piu  porge  parole  miserabili 
nc’rainmaricbi.  Le  parole  degli  uomini  c massi- 
I mamcnie  d'Icilio,  erano  tutte  e della  podestà  dei 
tribuni,  c della  facoltà  loro  tolta  di  poter  appel- 
lare al  popolo,  c del  pubblico  sdegna. 

' XLI.\.  Sollevossi  tutta  la  moltitudine,  parte  per 
l'alrocilà  di  lauta  scelleratezza  c parte  per  la  spe- 
ranza di  potere  con  silTallu  occasione  racquislare 
j la  libertà.  Appio  ora  comandava  che  Icilio  fosse 
chiamato,  ora  (perchè  non  ubbidiva)  ch’ei  fosse 
preso.  KinalinenIc  non  essendo  data  la  viaa’littori 
c ministri,  esso  in  persona  con  una  compagnia  di 
giovani  palrizii,  rompendo  la  calca,  comandò  che 
ci  fosse  preso  c menato  in  prigione.  Già  intorno 
ad  Icilio  era  non  .solo  la  moltitudine,  ma  anche  i 
capi  della  moltitudine,  L.  Valerio  c M.  Orazio,  i 
quali  rihiitlalo  il  littore,  dicevano  che  se  le  cose 
avevano  ad  essere  trallate  di  ragione,  che  difen- 
devano Icilio  da  un  uomo  privalo:  e se  gli  fosse 
fallo  forza,  che  sarebbero  baslanli  a resistere  alla 
forza.  Ui  (pii  nacque  una  gran  mischia.  Al  littore 
del  decemviro,  volendo  manomettere  Valerio  ed 
Orazio,  dalla  moltitudine  furono  rolli  i lasci  e spez- 
zate le  verghe;  Appio  montò  in  ringhiera  per  par- 
lare. Segiiitarnnio  Valerio  ed  Orazio;  la  turba  sla- 
va ad  ascoltare  costoro,  ed  al  parlare  di  Appio 
faceva  strepilo  e remore.  Già  Valerio  (come  se 
egli  ne  avesse  autorità)  comandava  che  i littori  e 
sergenti  si  partissero  da  quell’  uomo  privalo  ; 
quando  Appio,  mancandogli  l' animo,  c temendo 
ormai  della  vita,  col  capo  coperto,  non  si  accor- 
gendo gli  avversarii,  si  ridusse  in  una  casa  vicina 
alla  piazza.  Sp.  Oppio  dall'altra  parte  per  aiutare 
il  collega  corse  in  piazza,  e vide  che  l'autorità  era 
vinta  dalla  forza.  Essendo  di  poi  molestalo  dai 
ricordi  e consigli  di  molli,  ed  esso  acconsentendo 
a'molli  che  da  ogni  parte  di  ciò  lo  richiedevano, 
pauroso  linalmenlc  fece  ragiinare  il  senato.  Questa 
cosa  fermò  il  tumulto  della  mulliludine,  per  la 
speranza  di  por  line  alla  podestà  di  quel  magistra- 
to, mediante  il  senato:  perchè  pareva  che  l'opere 
de'dieci  dispiacessero  a gran  parte  de' Padri.  Il 
senato  consigliò  che  non  si  dovesse  irritare  la 
plebe:  c mollo  più  che  si  dovesse  provvedere,  che 
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L.  Itaquc  missi  iuniores  Palnim  in  castra,  qiiao 
Iiim  in  monte  Vccilìo  erant,  nuntiant  decemviris, 
«I  Omni  ope  ab  sedilione  tiiililes  contineaiil.  Ibi 
Virginius  inaiorein,  (|iiam  rcliqneral  in  urbe,  nio- 
tum  excìvit.  barn,  praelcrquam  ((uod  agininc  pro- 
pc  quadringentoruin  lioininnm  veniens,  (pii  ah 
urbe  indignilatc  rei  acceiisi  comilcs  ei  se  dedc-  ] 
rant,  conspectus  est,  strictuiii  cliain  tclum,  re-  . 
spersusquc  ipse  cruore,  tota  in  se  castra  coiiter-  i 
Ut:  et  togae,  multirariain  in  caslris  risae,  inaioris 
aliquanto,  (|uam  erat,  spccicni  urbanae  iimltitudi- 
nis  reccrant.  Quaerenlibus,  quid  rei  cssci,  flens 
diu  vocem  non  einisit;  tandem,  ut  iam  ex  trepiila- 
tione  cimcurrentiinn  turba  eoiistilit,  ac  silenliuni 
fuil,  ordine  cuneta,  ut  gesta  erant,  exposuit.  Sn- 
pinas  deinde  tendeiis  inaims,  eommilitones  appcl- 
lans,  orobai,  ne,  tpiod  scelus  ^p.  Claiidii  esse!, 
sibi  allribuerent:  neu  se, ut  parricidam  librrum, 
aversarentur.  Sibi  uitam  filiae  sua  cariarem  ftiis- 
se,  si  libere  oc  podice  vivere  licitum  /irisscl, 
Quum,  velai  servavi,  ad  sluprum  rapi  riderei, 
morie  omini  melius  ralum,  quam  conlumelia, 
liberos,  misericordia  se  in  spceieiu  cnidelilatis 
lapsvm.  JVec  superslilein  filiae  futurum  fuisse, 
niai  spem  «Iciseemtae  morlis  eius  in  auxilio 
commililonum  habuisset  lllis  quoque  filias,  so- 
rores.  coniiiyes  esse:  iiec  ntm  filia  sua  libidinem 
Jp.  Claudii  exsiiirc'lotii  esse:  sed,  quo  impuni- 
lior  sii,  eo  effrenaliorem  fare.  Aliena  calamilate 
documentum  dalvm  illis  cavendae  siiuilis  iniu- 
rioe.  Quod  ad  se  allineai,  vxorem  sibi  fato  ra- 
plam:  filiam,  quia  non  ultra  eirloru  pudica  fue- 
rii,  misera,  sed  honesla,  morie  ocatbvisse.  A'on 
esse  iam  Appii  libidini  locum  in  domo  sua:  ah 
alia  violenlia  eius  eodein  se  animo  siium  corpus 
vindicaturum,  quo  vindicaveril  filiae.  Celivrisibi 
ac  liberis  suis  consulereiU.  Ilaec  Virginio  vocife- 
ranti succlamabat  multitudo,  nec  illius  dolori  nec 
suae  libei-lati  se  dcfuluros.  Et  imniixti  turbae  mi- 
litum  togati,  cadem  illa  qiicrcndo,  docendoqne, 
quanto  Visa,  quaiu  audila,  indigniora  poliierint 
videri,  simili  prolligaluni  iam  rem  iiimtiando  Ho- 
mao  esse,  iiiseculiqiic  qui  Appium  prope  inlcr- 
emplumin  exilium  abisso  diccrent,  perpuleruni,  ut 
ad  arma  condaiiiaretiir,vellerentque  signa,el  Ko- 
mam  proficiscercntur.  Decemviri,  simul  iis,  quae 
vidchaot,  iisque,quac  aeta  Ilomac  audierant,  per- 
turbali, alius  in  aliain  partem  castroruin  ad  sedan- 
dos  motus  discurrunt:  et  leniter  agenlibus  respon- 
suni  non  redditur:  imperium  si  quis  iiihiberet,  et 
viros  et  armalos  se  esse,  respondetur.  Euiit  ag- 
mine  ad  urbem.et  Avenliuum  iiisiduni;  ut  quisqiie 
occiirrcrat,  plebem  ad  repclendam  libertalem 


la  venula  di  Virginio  in  campo  non  facesse  qual- 
clic  movimento, 

L.  Ondo  fiiron  maiidaU  alcuni  dei  più  giovani 
Palriiii  al  campo,  clic  allora  era  alloggiato  nel 
-monte  Vccilio,  a fare  intendere  a'dicci,  che  con 
ogni  opportuno  rimedio  ritenessero  i saldali  dq 
fare  tumulto.  Dove  Virginio  fece  assai  maggiori 
movimenti,  eh'  ei  non  aveva  lasciato  nella  città  : 
perc.bù  olire  eli’  egli  era  accompagnalo  da  forse 
quattrocento  uomini,  i quali  accesi  dalla  disone- 
stà della  cosa,  gli  avevan  fatto  compagnia  insino 
da  noma,  essendo  veduto  col  coltello  ignudo  in 
mano,  ed  c,sso  tutto  bagnato  di  sangue,  volse  a sè 
tutto  il  campo,  c le  molto  toghe  vedute  per  lo 
campo  facevano,  che  in  apparenia  la  molliludiiie 
I dc’cilladiiii  pareva  maggior  cli’ella  non  era.  Do- 
' mandando  i soldati  che  coso  ciò  fosse,  piangendo 
lungo  tempo  non  mise  voce.  Finalmente  tosto  che 
la  turba,  scompigliata  per  la  confusione  di  coloro  ^ 
che  correvano,  si  formò  un  poco  e tenne  silenzio, 

I narrò  tutto  per  ordine,  come  la  cosa  era  andata. 
Alzando  poscia  le  mani  al  ciclo,  appellando  tutti 
i compagni  e soldati,  li  pregava,  che  non  t elesse- 
ro allribuire  a lui  quella  scelleraggine,  la  quale. 
era  lidia  di  Ap,  Claudio,  e che  non  lo  aborrisse- 
ro come  parricida  de'  propri  figliuoli  : conciò 
fosse  che  la  vita  della  figliuola  gli  sarebbe  stata 
più  cara  che  la  sua,  se  stalo  le  f,sse.  lecito  lùcere 
pudicamente  e libera:  ma  vedutala  come  serva 
esser  rainla  e condotta  allo  stupro,  avecn  giudi- 
cato, ch'era  mollo  mcylio  perdere  i figliuoli  me- 
dianle  la  morte,  che  mediante  la  vergogna  e ri- 
luperio:  e.  che  per  la  misericordia  era  incorso  in 
quell'apparenza  di  crudeltà,  e che  non  avrebbe, 
volalo  sopravvivere  punto  alla  figliuola,  s'egli 
non  avesse  speralo  di  vendicare  la  morie  di  lei 
i con  l'aiuto  de'  suoi  compagni  .saldali.  Soggiu- 
! gnmdo,  che.  anche  essi  aiemno  figliuole,  sorelle 
! e mogli,  e che  la  libidine  di  Ap.  Claudio  non  em 
spenta  con  la  morie  della  sua  figliuola.ma  quanto 
ella  durasse  più  impunita,  tanto  maggiormenle 
più  sfretuda  crescerebbe:  che  era  sialo  dolo  loro 
un  esempio  c ricordo  daWallrni  calamitò,  di 
guardarsi  da  somigliante  ingiuria.  Quanto  a lui 
s’apparlenesse,  la  moglie  già  essergli  stata  lolla 
dalla  morie  naturale;  che  la  figliuola  (perché  es- 
sa non  aveva  più  olire  a vivere  pudica)  era  pa- 
rila, cerio  di  morte  misera,  ma  onesta  : sicché 
in  cosa  sua  ormai  non  era  più  luogo  alla  libidi- 
ne di  Appio:  dall'aura  sua  violenza,  che  ne  li- 
bererebbe la  sua  per  sona  in  quel  modo  che  orerà 
liòerato.il  corpo  della  figliuola:  e che  però  peti 
sassero  gli  allri  e provveilessero  alla  propria  sa  - 
tuie  c de'  loro  figliuoli.  Gridando,  c dicendo  Vir- 
ginio queste  cose,  la  moltiludinc  ciò  confennaiulo 
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crcaiulos<]ue  Iribunos  plebii  ailliorlaiiU-s:  alia  vux 
nulla  viulciiU  audila  eM.  Sciialum  Sp.  Oppiua  ha- 
bel:  niliil  placet  aspere  agi:  ijuippe  ab  ipsis  daluin 
locum  scdilionis  esse.  .MitUmlur  tres  legali  con- 
Eiilarcs,  Sp.  Tarpeius,  C.  lulius,  P.  Siilpicius,  qui 
qiiaererent  sciialus  vcrbis,  cuitu  iu.>»-u  castra  de- 
seruisseiUf  nul  quid  sibi  lellent,  qui  aniuili  A- 
venlinum  ubsedissent?  betloque  averso  ab  hosti- 
bus  patriam  suam  cepisseiU’  iSun  defuil,  quid 
responderetur:  deeral.  qui  darei  rcsponsum,  iiul- 
lodum  certo  duce,  nec  satis  audcntibus  singulls 
iuaidiae  se  ofTerre.  Id  modo  a niulliludiiie  euucla- 
inalum  esl,  ut  L.  f'aleriuin  et  .It.  Ilorutiuni  ad  se 
niitterent;  bis  se  duluros  respoiisum. 


LI.  lliinissis  legatis,  admonel  mililcs  Virginius, 
t»  re  non  iiuuima  paulUi  ante  Irepidatum  esse, 
quia  sine  capile  multiluio  fucrit:  responstimque, 
rptanquam  non  inutiliter,  forluilu  lamen  magie 
cunsenstt,  quam  coiniiumi  eomilio  esse.  Piacele 
derem  creali,  quisummar  rei  pracessenl,  mi- 
litarique  honore  Iribunos  milftum  appellati. 
Ouuiti  ad  cum  ipsmn  prinium  is  lionos  deferrelur, 
JHelioribus  meis  vestrisque  rebus  reservate,  in-  ' 
quii,  iato  de  me  iudicia.  .'Vec  mihi  filia  inulta  1 
honorem  vltum  iucundum  esse  palilur  ; nec  in  : 
perturbata  republica  ens  utile  esl  praecsse  no- 
bis,  qui  proximi  invidiae  .<int.  .Si  quis  iisus  tiiei 
est,  nihilo  minor  ex  privato  capieliir.  Ita  deceni  I 
numero  Iribunos  mHilares  creanl.  Meque  in  Salii-  ' 


c replicando,  gridava,  che  non  mancherebbe  alla 
vendetta  del  suo  dolore,  alla  propria  libertà.  Ed 
i cittadini  togati,  mescolali  con  la  turba  de'  solda- 
I li,  doleiidn.si  e lamentandosi,  ripetevano  le  mede- 
' sime  cose,  ricordando  loro  quanto  le  cose  vedute 
potessero  parere  più  indegne  c gravi  a sopportare 
I clic  le  udite.  E dicendo  come  a lloma  già  la  cosa 
j era  spacciala,  c che  erano  loro  venuti  dietro  al- 
cuni che  dicevano, che  .àppio,  sul  punto  d’essere 
ammazzato,  erascne  andato  in  esilio,  indussero 
alla  One  le  genti  a gridare  aH'arme,  muovere  gli 
stendardi,  cd  andarsene  a Roma.  I dieci  pertur- 
bati a un  tratto  (icr  le  cose  clic  eglino  vedeva- 
no , e per  quelle  che  udivano  essersi  fatte  a 
Roma,  r uno  in  una  parte,  l'altro  nell'altra  del 
campo  si  discorrevano  a fermare  i movimenti , 
e quando  procedevano  umanamente  e con  dol- 
cezza, non  era  loro  risposto;  e se  comandava- 
no come  signori,  era  risposto  loro  che  erano  uo- 
mini ed  erano  armali,  .àndarono  per  tanto  in 
ordinanza  alla  città,  fermaronsi  sul  monte  .àvenli- 
110,  confortando  la  plebe  qualuni|ue  essi  incontra- 
vano, a racqulstare  la  libertà  e creare  i tribuni. 
.VIeun’altra  voce  violenta  non  fu  udita.  Sp.  Oppio 
aveva  ragunato  il  senato,  al  quale  non  piaceva  che 
alcuna  cosa  far  si  doves.se  con  asprezza,  perchè 
da'  Padri  stessi  era  stala  data  l'occasione  alla  se- 
dizione, Furono  mandali  tre  legati  uomini  conso- 
lari, Sp.  Tarpeio,  C.  Giulio  e P.  Sulpicio,  i quali 
domandassero  in  nome  del  senato,  per  aii  co- 
mandamento  essi  avessero  abbandonalo  il  cam- 
po, 0 che  volessero,  perché  cosi  armati  avevano 
preso  il  monte  Acenlino,  e,  levata  la  guerra  dai 
nemici,  acc,s.9Cro  preso  la  patria?  Kon  mancava 
che  rispondere,  ma  vi  mancava  chi  desse  la  rispo- 
sta, non  vi  essendo  alcun  capo  certo,  nè  avendo 
alcuno  ardire  in  particolare  d’olTerirsi  aU’odio,  e 
tirarsi  addosso  carico.  Solamente  si  gridò  a voce 
(li  popolo,  che  fossero  loro  mandati  L.  Valerio  e 
H.  Orazio,  e che  a loro  si  risponderebbe ■ 

LI.  Licenziati  i legati,  Virginio  ricordava,  ed 
aminoniva;  Come  poco  ovanti  erano  stali  in  tra- 
vaglio e confusione  per  uno  piccola  casa:  per- 
ciocché la  molliludine  era  senza  capo,  e che  la 
risposta  fu  fatta,benchè  non  inuiilmcnlc,nondi- 
meno  più  tosto  per  un  fortuito  consentimento  ed 
n caso, che  di  comune  consiglio  e maturamente:  e 
che  gli  pareva  che  si  dovessero  creare  dieci,  che 
fossero  deputali  alta  cura  della  sommo  dette  co- 
se, e per  onore  della  milizia  si  chiamassero  tri- 
buni militari.  Essendo  innanzi  a tulli  quell'onore 
olTerito  cd  aUrihuito  a lui,  disse  Virginio;  Hiser- 
vale  a fare  que.sli  piudizii  di  me,  in  conitizioni 
di  cose  a me  ed  a voi  più  felici:  nè  la  mia  fi- 
gliuola invendicala  mi  lascio  più  essere  alcun 
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iiis  quievil  cxcrcitus.  Ibi  q»oi|iie,  aiictorfl  Icilio 
Numiloriix|iic,  sorcssio  a deccinviris  facla  est, 
non  minoro  molli  aiiiniorum  Siedi  caedis  memo- 
ria revocala,  qiinm  qiiem  nova  fama  de  virginc  a- 
dco  foede,  ad  libidiiiem  pelila  aecenderal.  leiliiis 
ubi  nudivil,lrihiino!i  militiim  in  Aventino  ercatos, 
ne  enmitiorum  militariiim  praerogativam  urliana 
eomitia  iisdem  tribunis  picbis  creandis  sequcrcn- 
lur,  perilus  rerum  popularium  imminensque  ci 
poleslali,  cl  ipsc  prius,  qiiam  irelur  ad  lirbem, 
pari  pnieslale  eundem  numerum  ab  suis  crean- 
dum  curai.  Porla  Collina  urbcm  inlraverc  sub  si- 
gnis,  mediaque  urbe  agminc  in  Aventimnn  por- 
gimi. Ibi.  coniimeti  alteri  e.vercilui,  vigilili  Iribii- 
iiis  mililum  iiegolium  dcdcrnni,  ut  ex  suo  nume- 
ro dtios  ercarenl,  qui  simimae  rcrum  praeessciil. 
M.  Oppiiini,  Sei.  Illaniliiim  ereant.  Paires,  solli- 
citi  de  sumiiia  reriim,  qiiiim  seiialus  qiiolidic  os- 
sei, iurgiis  saepius  leru'il  lempus,  quam  eonsiliis. 
Sieeii  caedes  deeemviris,  cl  Appiana  libido,  cl 
dedecora  mililiae  obiicicbaiilur.Plueebalqiie,  Va- 
leriiini  lloratiiimquc  ire  in  Aveiiliniim.  Illi  nega- 
banlsc  aliler  iliiros.qiiamsi  decemviri  deponcreiil 
insigiiia  magislralus  eius,  quo  anno  iam  ante  abis- 
sciil.  Decemviri,  qiieronlcs  se  in  ordiiicm  cogi, 
non  ante,  quam  pcrlalis  legibus  quaruin  causa 
creai'  esseiil,  deposituros  Imperium  so  aicbanl. 


UI.  Per  M.  Duiliiim,  qui  Iribimus  picbis  fuc- 
ral,  cerlior  facla  pk-bs,  conlcntionibus  assiduis 
nibii  transigi,  ìii  Sacrum  moiitcm  ci  Aveiiliiio 
transil;  allirnianle  Duilio,  non  prius,  i/unm  dose- 
tturhem  ricteant,  cunm  in  animos  Pairum  de- 
seeimiram.  Admonilurum  Saemm  monlem  co» 
Klanliae  plebis:  srituros,  ipioil  sine  resfilubi  pò- 
testate  rediiji  in  tmicnrdiam  res  tiei/ueoiil.  Via 
Nomcnl.oia,  cui  liim  Kiciilensi  nomen  fiiit.  pro- 
fecli,  ea.sira  in  Jlontc  Sacio  locavere,  modcsiiara 
palriim  suoriini  iiiliil  violando  imilali.Sccuta  c.\cr- 


onore  f/ioeoiido  in  cibi  mùi;  n<!  i cosa  utile,  in 
questa  cosi  Iraviujiiala  repubblica,  che  quelli  ri 
Siena  superiori  e ;;orenitno,  i quali  sano  troppo 
(Sposti  all'invidia  ed  al  carico;  se  io  sarò  utile, 
a cosa  alcuna,  non  snrù  il  frullo  minore  di  me 
c.s.veiido  privalo,  che  se  io  fossi  in  magistrato. 
Co.sl  crearono  dieci  tribuni  militari.  Ancora  nel 
Icrrilorio  de’ Sabini  non  fu  Pesercilo  quieto;  per- 
chè quivi  anche  per  opera  d'icilio  c di  A'iimilorio 
fu  falla  la  ribellione  deil'esercilo  dalla  ubbidienza 
de’ dieci:  non  con  minore  movimento  d'animi, 
per  la  memoria  della  morie  di  Siccio,  di  quello 
ch’era  stalo  desiato  dalla  nuova  fama  della  morie 
di  Virginia,  c dell’essere  lei  laido  sozzamente  siala 
voluta  condurre  a soddisfare  all’ altrui  libidine. 
Icilio,  poiché  egli  intese  che  nel  monte  Avcntiiio 
erano  siati  creali  i tribuni  mililari,  acciocché  gli 
squittinì  urbani  non  seguitassero  la  prerogativa 
de’  comizi!  militari  nel  creare  i medesimi  tribuni 
della  plebe;  essendo  ben  informalo  delle  cose  po- 
polari, ed  anche  come  colui  che  desiderava  quella 
dignità;  operii,  che  avanti  che  s’aiidasse  alla  città, 

' fosse  crealo  il  medesimo  numero  di  lribuiii,c  con 
eguale  podestà.  Entrarono  nella  città  per  la  porla 
Collina  sotto  gli  stcndardi;ed  in  ordinanza, passan- 
do per  mezzo  della  cillà,  iie  andarono  ncll’A venti- 
no. Oui'ì  congiunti  con  rallrocsercilo, commisero 
I ai  venti  tribuni,  che  dipulasscro  due  di  loro  sopra 
’ alla  somma  delle  cose.  Cosi  crearono  AI.  Oppio  c 
Scs.  Alaiiilio.  I Padri  avendo  gran  pensiero  della 
importanza  del  lutto,  e ragunam'osi  ogni  di  il  .se- 
nato, consumavano  più  spesso  il  tempo  nel  conten- 
dere c svillaneggiarsi  l’un  l’altro,  che  nel  consi- 
I gliare.  A’  dicci  era  rimproverata  la  morte  di  Sic- 
' do  e la  libidine  di  Appio  e le  vergogne  c vitu- 
jicrii  ricevuti  nelle  guerre.  Piaceva  al  senato  clic 
, Valerio  ed  Orazio  andassero  nell’  Aventiiio.  Essi 
I negavano  volervi  altrimenti  andare,  se  i dicci  non 
deponevano  prima  l’ insegno  di  <]uel  magistrato 
ch’eglino  già  un  anno  fa  avevano  compiuto.l  die- 
ci, querelandosi  d’essere  falli  privali,  dicevano, 
che  uou  lascercbbero  il  magistrato, se  non  poscia - 
che  avessero  finito  di  fare  le  leggi,  per  cagiona 
delle  quali  erano  stali  creali. 

UI.  La  plebe  avvisata  da  AI.  Duilio  (il  quale  era 
stato  tribuno  della  plebe),  che  per  le  continue 
contese  in  senato  non  si  dava  perfezione  a cosa 
alcuna,  partendosi  dcH’Aventino,  se  n’andò  nel 
monte  Sacro;alTermand(i  Duilio,  che  i Padri  non 
si  piglierebbero  cura  o pensiero  alcuno,  prima 
che  et  vedessero  la  ciltii  essere  abbandonala,  e 
che  il  monte  Sacro  li  ammonirebbe  e ridurrebbe 
alla  loro  memoria  la  costanza  della  plebe;  e cl  e 
la  cosa  non  poteva  accordarsi  se  non  le  fosse 
rendula  la  podestà  <ri/nmi;ia.  Andando  dunque 
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cilum  plelis,  tiullo,  qui  per  aelalem  ire  possel, 
rclraclaiile.  Prosequunlur  coiiiiigcs  liberique , 
0(111(1111  se  reiinquerent  in  en  urbe,  in  qua  nec 
pudieilia  nec  libertas  salirla  pasci,  iiiiaerabililer 
rogilanics.  Qiiuni  vasta  omnia  lioinac  insuela  so- 
liluilo  fecissot,  in  foro  praclcr  paucos  senioruin 
nomo  esse!  ; vocatis  iilique  in  scnalum  l’alribus, 
(leserlum  apparuissel  forum;  pliires  iam,quam  llo- 
ralius  et  Valerins,  vociferabanlur,  Quid  exspecta- 
bitis,  Patres  conscripti?  Si  decemviri  flnempcr- 
tinaciae  non  fariunt,  mere  iic  deflagrare  omiiio 
pasmri  estis?  Quad  aiilein  isiud  imperium  est, 
decemviri,  quad  amplexi  tenetis?  Tectis  oc  parie- 
tibus  iura  dirturi  eslis?  JYon  pudet,  Uctorum  ve- 
slrorum  maiorem  prope  numerum  tn  faro  conspi- 
ci, quam  loqalorum  alioruim/ue?  Quid,  si  /losles 
ad  urbem  veniant,  fachiri  estisf  quid,  si  plehs 
max,  ubi  pamm  secessione  moveamur,  armala 
vernai?  Orrasune  urbis  vultis  finire  imperium? 
Alqui  ani  plebe  non  est  habenda,  nul  habendi 
suni  Iribuni  plebis.  JYos  citius  camerimus  palri- 
riis  mngistratibus,  quam  illi  plebeiis.  IS'ovam 
inexpertamque  eam  poleslalem  eripuere  palri- 
bus  noslris,  ne.  nunc,  dulcedine  semel  capii,  fe- 
rant  desiderinm:  quum  jrraeserlim  nec  nos  lem- 
peremus  imperiis,ipio  minus  illi  auxilii  egeant. 
Quum  haec  ev  onini  parie  iaclarcnliir,  vidi  con- 
sensu  decemviri,  futures  se,  quando  ila  vidcalur, 
in  potestale  Patrum  alllrmanl.  Id  modo  simul 
oranl  ac  nionenl,  ut  ipsis  ab  invidia  cavcalur;  nec 
suo  sanguine  ad  supplicia  Patrum  picbcm  assue- 
faciant. 


LUI.  Tum  Valeriiis  Iloraliusquc,  missi  ad  plc- 
liem  condilionibus,  (piibus  vidcretur,  revocandam 
componendas(|uc  rcs,  dccemviris  (pioque  ab  ira 
et  impctu  multitudinis  praccaverc  iubeiUiir.  Pro- 
fedi  gaudio  ingenti  plebis  in  castra  accipiuntur; 
qiiippc  tiberalnres  liaud  dubie  et  niolus  initio  et 
cvitu  rei.  Ob  bacc  adveniedtibus  gratiac  adac. 


per  la  via  Nonienlana  (allora  chiamala  Ficuicnse) 
posero  gli  alloggiamenli  nel  molile  Sacro,  imitan- 
do la  modestia  doloro  anliclii,  non  danneggiando 
cosa  alcuna.  La  plebe  seguitò  l’e.sercilo,  non  ri- 
manendo in  Roma  alcuno,  die  per  l’età  fosse  allo 
a camminare.  Segiiilavanli  lo  mogli  c i figliuo- 
li, miserabilmente  e con  modi  assai  compassione- 
voli  domandando,  a cui  essi  li  lasciassero  in 
quella  eiltà,  nella  quale  né  la  pudicizia  nè  la 
libe.rUi  fosse  santa  o sicura.  Avendo  la  solitu- 
dine nonconsiiela  falla  Ruma  come  una  cosa  gua- 
sta c disabitata,  nè  essendo  in  piazza  alcuno,  fuor- 
ché i pochi  vecchi;  e posciaclié  i Padri  anche  fu- 
rono chiamati  in  senato,  essendo  la  piazza  ([oasi 
rimasta  vèbi;  già  più  altri  de’Padri,  oltre  a Valerio 
ed  Orazio,  cominciarono  a gridare  dicendo:  Che 
aspellcrele  voi,o  Padri  ronsrrilli?Se  i dieri  non 
fanno  fine  alla  loro  pcrlinacia,  volete  voi  però 
(flsciar  rumare  ogni  cosaci'  che  signoria  é que- 
sta, 0 dieci,che  *oi  tende  abbracciala  rosi  stret- 
ta? Avete  l'oi  a rendere  ragione  a’tclli  ed  alle  mu- 
ra delle  case?yon  vi  vergngnnle,rhe  in  piazza  si 
vegga  quasi  maggior  tiuincro  de' vostri  littori  e 
sergenti,  che  degli  altri  togati?  Che  fareste  voi,  se 
i nemici  venissero  alla  volta  della  città,  e se  la 
plebe  (poiché  per  la  secessione,  ed  apparlainenlo 
da  quella  fatto  non  ci  moviamo)  tornasse  di  qui 
a poco  annata?  volete  voi  che  la  vosira  signoria 
finisca  con  la  mina  di  questa  città?  .Va  che?  a 
noi  non  abbiamo  ad  avere  la  plebe,  o noi  abbia- 
mo ad  avere  i tribuni  della  plebe.  Xoi  più  facil- 
mente e pniienteoientc  mancheremmo  de'  magi- 
strati patrizii,  ch'essi  de'plebei.  Ussi  tolsero  per 
forza  e rapirono  a’  nostri  pnriri  quella  podestà 
nuota,  e della  quale  non  avevano  ancora  espe- 
rienza: come,  credete  che  ora,  presi  una  rolla 
da  quella  dolcezza,  ne  sopportimi  pazientemente 
la  privazione?  conciò  sia  massime  rhc  noi  non 
ci  temperiamo,  né  ci  portiamo  in  modo  nc'nostri 
governi , eli  eglino  abbiano  manco  bisogno  di 
quel  ricorso.  Uicendosi  frequcntemeiilc  queste 
cose  da  ogni  parte,  i dieci  vinti  e sforzati  dalla 
unione  del  senato,  dissero  (poiché  così  gli  pare- 
va) che  sarebbero  in  potestà  de'Padri;  questo  pu- 
re insieme  pregando  c ricordando,  che  si  provve- 
desse alla  loro  salute;  c che  non  avvezza.sscrn  col 
sangue  loro  la  plebe  a’supplizii  e alle  pene  dc'Pa- 
trizii. 

LUI.  Allora  Valerio  ed  Orazio  furano  mandati 
a rivocare  la  plebe  con  quelle  condizioni  e palli 
che  a loro  paresse,  ed  a comporre  le  cose:  c cosi 
fu  dato  loro  commissione,  che  vedessero  di  assi- 
curare i dieci  dall’ira  ed  impeto  della  moltitudine. 
Arrivando  costoro  furon  con  gran  letizia  della 
plebe  ricevuti  in  campo:  perchè  senza  dubbio  essi 
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iciliuii  prò  niulliludiiic  verba  faci!.  Idem,  quuin 
de  coiidilioiiibus  agereliir,  <|iiaerciilibiis  legatis, 
qiiae  postulata  picbis  cssciit,  composito  ioni  ante 
advcntiim  legatorum  con.silio,  ca  postulavit,  ut 
a|)parerct,  in  acquilale  reriiin  plus,  quam  in  ar- 
niis,  reponi  .«pei.  l’otcstalcm  enim  Iribuniciam, 
provocationem(|uc  repclebant,  quao  ante  dceem- 
siros  crcatos  auviiìa  plebis  fuerant,  et  nc  cui  frau- 
di csset,  conciasc  niilites  aut  plcbcni  ad  repelcn- 
ilain  per  seccssioncm  libertatem.  De  decemviro- 
rum  modo  supplicio  atrov  postulatum  fuil.  Dedi 
quippe  eos  aequum  censcbant,  vivosque  igni  ere- 
maturos  minabantur.  Dogati  ad  ea:  Qime  consilii 
fucninl,  (ideo  acquo  postidiislia,  ut  ultra  robin 
deferendo  fuerint:  liherlati  enim  ea  qnaesidia 
petilis,  non  licenliae  ad  impuqnandof  nlios.  /r«c 
restrae  maijU  ùjitoscendum,  r/uam  indutgendum 
est:  quippe  qui  rrudetilatis  odio  in  crudelitatem 
ruitii,  et  priits  paene,  quam  ipsi  liberi  sitii,  do- 
miiiari  iaiii  in  advermrios  vultis.  li'unquamne 
quieseel  civUas  uoslrn  a mtpplieiis  aut  Patrum 
in  pU'.bem  lìomanam,  aut  plebie  in  Patres?  Sco- 
ta inagis  tobis,  quam  gladio,  opus  est.  Satis  su- 
perque  humilis  est,  qui  iure  acquo  in  ciribde 
oiril,  tiec  inferendo  iniuriam,  nec  paliendo.  Kl- 
tnm,  si  quando  inclnendos  l'os  praebituri  estis, 
quum,  recuperolis  magistratibus  legibusque  ve- 
slris,  iudiria  penes  tos  crunt  de  capite  no.slro 
fortunisque:  lune,  ut  quacque  causa  crit,  statue- 
li*;  mine  libertatem  repeti  satis  est. 


UV.  Faccrent,  ut  vellent,  pcrmittcntibus  cun- 
clis,  mnv  rodituros  se  legati  rebus  pcrfcclis  alllr- 
mant.  l’rufecti  quum  mandata  plebis  Palribus  ex- 
posnisscni,  alii  decemviri,  quaudoquidem  practer 
spelli  ipsorum  snpplicii  sui  nulla  mentio  ficrct, 
liaud  quicquani  abnuerc.  Appius,  truci  ingcnio  et 
invidia  praecipua,  odiiim  in  se  aliorum  suo  in  eos 
metieiis  odio,  Haud  ignaro,  iiiquit,  imminet  for- 
tuna. Video,  itonec  arma  adre.rsariis  tradantur, 
differri  adeersus  nos  ccrtamen:  dandus  invidine 
est  sanguis.  /Vihil  ne  ego  quidem  moror,  quo  mi- 
nus  decemviratu  abeam.  Factum  sciialusconsul- 
luin,  lì  decciiii'iri  se  primo  quoque  tempore  ma- 


orano  i liberatori,  tanto  per  aver  dato  principio 
al  movimento,  quanto  per  lO  fine  e pcrferionc 
della  co.sa,  e per  questo  furono  nella  vernila  loro 
mollo  riiigratiati.  Icilio  |iarlù  per  la  molliludiiie. 

Il  inedcsiino  ( domandando  gli  ambasciatori  quali 
fossero  le  duinandc  della  plebe,  essendosi  già  in- 
nanzi alla  venula  degli  oratori  consiglialo  di  ac- 
cordo) domandò  colali  cose,  che  si  poteva  mollo 
ben  conoscere  cli'cssi  avevano  |iin  speranza  nella 
giustizia  ed  equità  delle  cose  ricliicsic,  che  nella 
forra  c nelle  armi:  perciocché  non  domandavano 
altro,  che  la  potestà  de’ tribuni,  e l'appellazione 
usala:  le  quali  cose,  davanti  alla  ereaziooc  de’die- 
ci,  erano  gli  aiuti  della  plebe.  Ed  appresso,  che 
a nessuno  fosse  imputalo  per  fallo  lo  aver  solle- 
vali i soldati  0 la  plebe  a r.icqiiislarc  la  libertà, 
mediante  la  sedizione  c lo  appartarsi  dalla  città. 
Quanto  a’dieci  ed  al  supplicio  di  essi,  la  domanda 
fu  mollo  atroce;  perciocché  giudicavano  di’  essi 
dovessero  essere  dati  loro  nelle  inani,  minaccian- 
do di  arderli  vivi.  Risposero  gli  ambasciatori  : 
Quanto  a quello  che  vai  chiedete,  secoiuio  » pa- 
reri del  lo.slro  consiglio,  cerio  voi  domaiuhde  cose 
Ionio  giuste,  che  spontaneamente  vi  si  docecano 
offerire,  perchè  eoi  le  volete  per  difesa  ed  aiuto 
della  liberlà.eiwndellalir.cnzaperolfendereaUTi. 
j jdlt'ira  e sdegno  vostro  è più  tosto  da  perdonare, 

' che  da  esservi  consenziente:  conriossiachè  per  o- 
dio  della  crudeltà,  eoi  precipitate  nello  crudeltà: 

‘ e prima  quasi  che  eoi  s(e.s.si  siale  liberi.volele  si- 
qnoreggiare  gli  avversarii  vostri. Mon  si  riposerà 
inni  lo  noslrn  città  o si  rimami  da'supplizii.o  dei 
Padri  contro  la  plebe, o della  plebe  contro  i Padri.’ 
voi  avete  più  bisogno  dello  scudo  che  della  spada: 
abbastanza,  e più  che  abbastanza  é umile  e basso 
nello  citlà,  chi  vive  con  gli  allri  egualmente,  non 
facendo  ingiuria,  ni  sopporlandola.Ancora  delle 
altre  volte  avrete  da  farvi  lemere;quando  riaeuli 
i vostri  magistrali  e le  vostre  leggi,  ojvpo  di  eoi 
' sarà  la  potestà  del  giudicare,  allora  delibererete 
[ della  vita  e della  roba  nostra  secando  la  qualità 
■ delle  cause:  ora  vi  basti  ridomandare  la  libertà. 

LIV.  Rispondendo  c concedendo  tulli , che  fa- 
cessero come  volessero,  i legali  affermarono  di 
tornare  presto  con  la  conclusione  delle  cose.  Giunti 
per  tanto,  ed  avendo  esposto  a'  Padri  le  commis- 
sioni c domande  della  piche,  gli  altri  de' dicci, 
poiclic  (fiiora  di  loro  opinione)  non  si  faceva  al- 
cuna menzione  di  castigarli,  non  ricusavano  cosa 
alcuna.  Appio  uomo  di  natura  feroce,  e che  par- 
lieolarmenle  era  tra  gli  altri  odiato,  misurando 
l’odio  altrui  conira  di  sé  con  la  grandezza  dell’o- 
dio che  portava  ad  altri,  disse:  Io  conosco  che  a 
noi  soprasta  la  mala  fortuna  : io  veggo  che  ap- 
punto s'iiidugerà  la  guerra  conira  di  noi,  fnsitio 
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ijislratu  alMlicarenl;  Q.  Furitis  pontifu  nioji 
mws  tribiimis  plebis  crearci:  et  ne  mi  frauili  ce- 
ffi secessio  mililam  plebisque.  His  spiialtiscon- 
5ultisperfi‘Clis,ilimisso  senalupleremviri  prmleunl 
in  concionnin.  abilicnnlquc  se,  magislratu,  ingenti 
lioininnm  laelilia.  Nnnlianliir  haoc  plebi  per  Ic- 
galos:  quicquid  in  urbe  hominmn  supererai,  pro- 
scqnilur.  linic  mullitnilini  laela  alia  turba  et  ca- 
slris  occurril:  gratnlaulnr  liberlalenie,imeor<liam- 
que  civitali  reslilulam.  Legali  prò  e.nncinnc;  Qiiml  \ 
bonum,  felLr  fnuelmnqun  sii  vohie  reiqiif  pubti- 
rne,  redite  in  patrinm  mi  penates,  coniur/es,  ti- 
beraeque  vcelros:  eed,  qua  hic  matleeiia  fnistis, 
liti  Hutlus  (ujer  in  tot  vsu  rei-um  neeesenrio  tan- 
lite  multitmlini  csl  t iololii.s,  eam  mmlentinm  ferie 
in  vrhem.  In  /leeiilimim  ile,  iim/e  profecti  estie.  [ 
Ibi  felici  loco,  vili  prima  initia  inchoaslia  liber- 
latin  restrac,  tribimos  plebi  crcabitie.  Prnesto 
erit  ponlifex  mnximue,  qui  comilia  haheal.  In-  J 
gens  assensH.s  alaerilasque  enneta  apprnbanlium 
fuit.  Convellunt  inde  signa,  profeclique  Itoniam 
eerlant  cnin  obtiia  gaudio:  armati  per  urbeni  si- 
lenlio  in  Avcniinum  perveniunl.  Ibi  extemplo,  pon- 
lilìce  matimo  comilia  babente,lribunos  (debis  cren- 
veruni,  primum  omnium  A.  Virginium,  inde  !..  Ici- 
lium,etP.  Numilorium  avunculiim  Virginiae,  aii- 
clores  secessionis.  Tum  C.  Sicinium,  progeniem 
cius,  quem  primum  tribuiium  plebis  crealum  in 
Sacro  monte  proditum  memorine  est  ; el  M.  llui- 
lium,  qui  tribiinnlum  insignem  ante  dccemviros 
erealos  gesserai,  nec  in  deccniviralibus  certami-  I 
nibus  plebi  deiuerat.  ,Spe  deinde  magia,  quam  i 
merilis,  clecli,  M.  Tilinius,  M.  Pomponius,  C.  A-  | 
pronius,  P.  Villius,  C.  Op[iius.  Tribunatu  inilo,  | 
L.  Icilius  extenqdo  plebem  rogavil,  el  picbs  sci- 
vi!, ne  cui  fraudi  esset  secessio  a decemviris  fa- 
cla.  Confeslim  de  consulibus  creandis  cum  pro- 
vocalione  M.  builius  rogalionem  pertulil.  làa  om- 
nia in  pratis  Flaminiis  concilio  plebis  acla,  quem 
nunc  circum  Flaminium  appcllanl. 


a tanto  che  le  armi  sieno  date  in  mano  agli  av- 
versari: bisogna  soddisfare  e saziare  l'odio  col 
snnqne:già  non  indugerò  io  punto  per  questo  di 
rinunziare  al  magistrato.  Fecesi  allora  una  deli- 
beraiione  in  sonalo  che  i dieci,  quanto  più  tosto 
si  potesse  rinuniiossero  al  magistrato:  Q.  Furia 
pontefice  massimo  creasse  i tribuni  della  plebe; 
e che  la  secessione  ed  appartamento  de’  snidati 
e della  plebe  non  fosse  imputalo  a fallo  ad  alcu- 
no. Falle  queste  coso  per  deliberazione  del  sena- 
to, e licenziato  quello,  i dieci  uscirono  fuori  in 
parlamento:  e quivi  con  grandissima  letizia  di  tulli 
gii  uomini  rinunziarono  al  magistrato.  Queste  cose 
furono  riferite  alla  plebe.  Quanli  uomini  erano  ri- 
masi nella  cillà,  lutti  seguitarono  gli  ambasciato- 
ri.  A questa  moltitudine  uscì  incontra  dal  campo 
un’altra  turba  lieta,  parimente  congratulandosi  e 
rallegrandosi  insieme  della  riavula  libertà,  e della 
concordia  e pace  di  tutta  la  citlà.Gli  ambasciatori 
nel  parlamento  dissero:Con  buono  augurioefeli- 
citàvnstra  e detlarepubblica, tornale  nella  patria, 
alte  case,  alle  donne  ed  a'  figliuoli  voslri.JIla  ron 
In  medesima  modestia  che  voi  siete  stali  qui, 
dove  in  tanta  necessità  delle  cose  che  bisognano 
ttiruso  di  tanta  molliludine,non  è stata  danneg- 
: giala  non  che  altro,  una  .volo  possessione,  liera- 
I le,  dico,  la  medesima  modesilin  nella  città.  4n- 
ì date  nel  inonlc  dveiUino,  onde,  ri  jìarliste:  quivi 
in  quel  luogo  felice,  ove  deste  principio  alla  li- 
bertà rostro,  creerete  i tribuni  della  plebe:  soni 
presente  il  pontefice  ma.ssimo,  per  fare  gli  squit- 
tini.  Con  grande  consentimento  e prontezza  fu 
confermala  ogni  cosa.  Mossero  di  poi  gli  stendar- 
di, ed  andando  a Roma,  facevano  a gara  con  quelli 
j che  incontravano  con  la  letizia  ed  allegrezza.  Pas- 
I sando  per  la  cillà  armali,  senz'alcuno  strepito, 

I giunsero  sul  monte  Aventino.  Quivi  .subito  cele- 
brando il  pontefice  massimo  i cnmizii,.  crearono  i 
I tribuni  della  plebe.  Il  primo  di  tulli  A.  Virginio, 
di  poi  !..  Icilio,  e P.  Numitorio,  zìo  raatcruo  dì 
Virgìnia,  autori  della  secessione,  poi  C.  Hicinio, 
descendcnle  di  colui  del  quale  è falla  memoria 
! clic  fu  crealo  nel  monte  Sacro  il  primo  tribuno 
della  plebe;  e M.  Duilio  che  aveva  degnamente 
esercitalo  il  tribunato  davanti  alla  creazione  dei 
dieci,  c nelle  lolle  con  questi  non  era  mai  venuto 
meno  alla  plebe.  Di  poi  furono  eletti  (più  tosto 
per  buona  speranza  avuta  di  loro,  che  per  meriti) 
ài.  Tilinio,  M.  Pomponio,  C.  Apronio,  P.  Villio,  e 
C.  Oppio.  Preso  il  magistrato.  L.  Icilio  subito 
i propose  alla  plebe, e la  plebe  deliberò,clie  l'appar- 
I lamento  f ribellione  da’ dicci  non  si  dovesse  im- 
‘ potare  ad  alcuno.  Di  (loì  incoulaneiite,  senza  iii- 
I tenallo  di  tempo,  M.  Duilio  fece  una  deliberazio- 
uc,  che  i consoli  ai  dovessero  creare  cou  Taiqiel- 
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: lo.  Tulle  queste  cose  Turono  falle  dal  conciti» 
della  plebe  ne' prali  Flaminii,  il  qual  luogo  oggi 
>si  i(lHaina  il  circo  Klaminio. 

I.V.  (A.  V.  300,  A.  C.  HO)  Per  inierregcm  de-  AAO)  Furono  di  poi  crea- 

indc  consiiics  creali,  L.  Valcrius,  M.  Iloralius;  li  cbnsoli  per  lo  inierrege  L.  Valerio  c M.  Ora- 
qiii  ejlemplo  niagisiralum  occeperuni;  quorum  zio,  i quali  subilo  cominciarono  PnlBcio;  il  couso- 
coiisulalus  popularis  sine  ulta  Pairum  ìniuria,  iiec  lato  popolare  de’  quali  fu  senz’aldina  ingiuria  dei 
siile  olicnsionc  fuil:  quicquid  ciiim  liberlali  pie-  Padri,  ma  non  senza  dispiadmeiilo;  perchè  erede- 
bis  caverelur,  id  suis  decedere  opibus  credebaiil.  vano,  clic  liillp  (|uel  di?  si  provvedesse  in  coiifcr- 
Oinnium  primum,  quum  veluU  in  controverso  in-  mazionedena  liberiti  della  plebe, si  logìiessc  della 
re  ossei,  lenerenturne  Paires  plebiscilis,  legeni  potenza  loro.  Avanti  ad  ogni  altra  cosa,  essendo 
cenlurialis  coniiliis  lulere,  ut,  quod  trilAitim  pie-  quasi  come  in  cnnlroversia  di  ragione,  se  i Padri 
ics  iniìxisset,  populum  tenerci:  qua  lege  tribuni-  erano  compresi  ed  obbligali  dalle  deliberazioni 
ciis  rogationibus  telum  acerriraum  daluni  est.  A-  della  plebe,  fecero  una  leggo  per  i comizii  delle 
barn  deinde  consularein  legeni  de  provocationc  centurie,  che  quel  che  i Iribuni  della  plebe  co- 
unicum  praesidium  liberlalis,  deccmvirali  polo-  mondassero  e delihcratsero  ne' comizii  delle  Iri- 
slale  oversam,  non  resliluiinl  modo,  sed  eliam  in  bù, obbligasse  tulio  ripopolo  Hoinano:  per  la  qual 
postcrum  muniuiil,  saiidcndo  novam  Icgcm,  ne  logge  fu  dala  nelle  deliberazioni  un’anne  mollo 
guis  ullim  nuigislralum  sino  prococolioiie  crea-  potente  a’tribuni.  Di  poi  non  solo  resliluirono  e 
rei;  qui  creasse!,  enm  ius  fasque  esscl  cecidi:  rinnovarono  un’altra  legge  consolare  deU'appdlo, 
neve  ca  cuedes  capilalis  noxae  haberelur.  Et  annullala  dalla  signoria  de’ dieci,  già  unico  rifu- 
i|uum  plebcm  bine  provocalione,  bine  Iribunicio  gin  e difesa  della  libertà,  ma  la  fortificarono  c 
auxilin  salis  firmassenl,  ipsis  quoque  Iribiinis,  ut  confermarono  per  l’avrenire,  facendo  una  nuova 
sacrosanrii  vidcreulur  ( cuius  rei  propc  iam  me-  legge,  che  nessuno  creasse  magistrato  alcuno 
moria  aboleveral),  relatis  quilmsdam  ex  magno  senza  facnltil  dell'appellure:  e quel  che  lo  crcas- 
iulervallo  caciinioniis,  reuovaruiit;  et  quum  reli-  se,  potesse  di  ragione  essere  ucciso,  e tale  ucci- 
gionc  inviolalos  ens,  Inm  lege  eliam  fcccrunt,  sione  non  fosse  ripulata  colpa  capitate.  E cosi 
sancicudo,  «I,  qui  li  ibitnis  pìebis,  aedilihus,  in-  avendo  forlificalo  abbastanza  la  plebe,  dalPuna 
dicibus,  decemviris  noeuisset,cius  caput  Jori  sa-  parie  con  l’appellazione,  e dall'altra  con  l'aiuto  c 
crum  essel:  familia  ad  «edein  Ccrcris,  J.iberi,  favore  Iriliunizio,  rinnovarono  anche  in  favore  dei 
J.iberacque  eeiium  irei.  Ilac  lego  iuris  inlerpre-  tribuni,  che  fossero  avuti  c tenuti  sacrosanti  (della 
Ics  negant  qncmcpiam  sacrosaiiclum  esse:  sed  qual  cosa  la  memoria  era  gii  quasi  spenta),  ripc- 
eum,  qui  corum  cuiqiiam  nocucril,  sacriim  saii-  tendo  alcune  anticlie  cerimonie  già  intermesse 
Ciri.  Itaquc  aedilein  prebendi  ducique  a malori-  gronde  spazio  di  tempo,  c li  fecero  essere  invio- 
bus  magisiratibus;  quod  etsi  non  iure  fiat  ( noce-  labili,  cosi  con  la  legge,  come  con  la  religione  : 
ri  cnim  ri  cui  bac  lege  non  bceal),  lamcu  argu-  ordinando  e conremiaudo:  Che  la  lesta  di  colui. 
rneulum  esse,  non  baberi  prò  sacrosancto  aedi-  Uguale  avesse  nociuto  a'iribuni  della  plebe, agli 
lem:  Iribunos  velcro  iureitiramlo  plebis,  quum  edili,  a' giudici,  est  a' decemviri,  fosse  sacrata  a 
primum  eam  poteslalem  creavit , sacrosanclos  Gioi  e;  e la  sua  famiglia  si  oendesse  al  leinjM 
esse.  Fuere  , qui  inicrprelareulur , eadem  bac  di  Cerere, edi  libero  cLibera,  aU'iiicarUo. 01^- 
lloralia  lego  consulibus  quoque  et  praeloribus,  tcrprcli  di  ragione  niegano  che  per  questa  Itggdi 
quia  iisdem  auspiciis , qiiibus  consules  , crea-  alcuno  sia  inviolabile:  ma  dicon  bene,  clic  quegli 
rentur , caulum  esse  : iudieem  cnim  consulcm  che  avesse  fatto  nocumculo  ad  alcuno  di  coloro 
apucliari.  Quae  refellilur  intcrprctatio,  quod  bis  era  consacralo,  cioè  giudicato  per  maledetto,  ed 
t"mporil)Us  nondum  consulcm  iudieem, sed  prae-  esecrabile;  perciò  lo  edile  poteva  essere  preso 
torelli,  appcllari  inos  fucril.  Mac  consulares  le-  dai  magistrati  maggiori;  la  qual  cosa  benché  non 
ges  fuere.  iuslilutum  eliam  ab  iisdem  consuli-  si  faccia  di  ragione , conciossiacbò  per  qiiest.o 
bus,  ut  scnatusconsulla  in  acdem  Ccreris  ad  ae-  legge  non  sarebbe  lecito  nuocergli,  nondimeno  è 
diles  plebis  di  icrrenliir;  qnac  aniea  arbitrio  con-  segno  ed  argomento,  che  l'edile  non  è riputato 
suluiii  sjppriinebanlur  viliabanluripic.  M.  Dui-  per  sacrosanto.  Sla  sibbeiie  veramente  i tribuni 
bus  deiiide  Iribunus  plebis  plebcm  rogavi!,  pie-  «ssere  sacrosanti  per  raiitico  giuramento  della 
besque  scivil  : (fui  ptebem  sine  Iribunis  reti'  plebe,  quando  dapprima  ella  creò  quel  magislra- 
guisscl,  quique  magislraluui  sine  pròvocatione  to.  Furono  alcuni,  i quali  interpretavano,  clic  da 
creassel,  b rgo  ac  capite  puniretur.  Ilaec  nmia  questa  medesima  legge  Grazia  erano  anche  stati 
ut  i.vilis,  ila  non  adversantibus  palriciis  trans-'  compresi  i consoli  ed  i pretori,  perchè  sono  creali 
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nii^i  ; i|iiiii  nnniliiin  in  <fiii'ni(|iiam  limali  sarvio- 
lialiir. 


I.M.  Fniiilaln  ileiinlo  et  poicsialc  triliiinicia  pi 
|)lp|iis  lilirrtalp,  iiim  Iriliiiiii  approdi  i-ingiilfls  Iti- 
liiiii  maliirumquo  iam  rati,  aroiiHalorom  priiiiiiin 
Virpiniiiiii  et  Aiipiiim  roiim  (lolipunt.  Oman  diom 
Appio  Virpiiiiiis  dirissot,  et  Appilis,  slipatus  pa- 
Iriciis  iiivpiiibiiii,  in  forum  ilosopiiilissot;  reilinto 
grata  prlomplo  cut  omniliii^  niomoria  focdissimac 
polcsUilis,  ipiiim  ipsiim  salollilosi|uo  ciiis  viilis- 
soiil.  Timi  Virpiiiiii.i,  Oralin,  inqiiit,  rolnis  diibiis 
tm  eiitii  oi(.  ItiKpie  ncque  eqo  iireucandn  apud 
ras  01(111  fpiiipua  tcrmn,  a ntius  rrudeliUde  l'oa 
ino/  ipsi  nmis  rindknslic:  noe  islum  ad  reterà 
sedera  imimdenliam  in  defemlendo  se  adiirere 
pattar.  Omnium  igilur  tibi,  Ap.  Claudi,  quae 
impie  nefarieque  per  hieiiniiim  alia  super  alia 
rs  nusiis,  graliam  fucio:  iiniiis  tantum  criminis 
nisi  itìdirem  dices,  le  ah  liberiate  tu  sen  itutem 
cantra  leijes  vindidas  non  dedusse,  in  rincula  le 
duci  inboa.  A'oc  in  tribunicio  auiilio  Appius,  noo 
in  iudicio  popoli  iillani  spom  babobal:  atlamon  ol 
Iribmins  appollavit;  et,  nullo  mnranlc,  arrofiliis  a 
\iatorc,  Ibruvaco,  iii(|iiit.  Aiidita  vox  una  vindox 
libcrlalis,  ex  co  missa  oro,  ipio  viniliciao  iiiipor 
ab  lihortale  iliclao  crani,  silcnliiim  foolt.  Kt,  (Inni 
prò  se  nuisi|nc,  Oeas  tandem  esse,  et  non  neqli- 
ijere  humana,  rroniuiil,  et  superhiae  crudeliUili- 
que,  etsi  serns.  non  leres  lamen  lenire  puena.s: 
prorneure,  qui  pravorntionem  siislidissel:  et  im 
plorare  praesidium  populi,  qui  omnia  iuta  pò- 
puli  obirissel:  rnpique  in  rincula  eqenlem  iure 
tihertalis,  qui  libernm  rarpiis  in  serrilutem  ad- 
dixissel:  ipsiiis  Appi!,  intcr  conoionis  ninrnnir  li- 
(lom  popoli  noiiiaiii  inipinranlis,  voi  niidiobntnr. 
Alaiorum  niorila  in  roinpublicam  domi  mililiaoqiic 
coinmcmnrabal:  suiim  infelix  erga  plebrm  lìoma- 
iiam  studinm , quo  nequnndurnm  legum  rnusa 
rum  maxima  offensione  Palriim  ronsulnlu  abis- 
Tito  l.nio,  I. 
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I oo'moilo.sinii  aiispizii  die  i consoli,  o pi'rdic  il 
console  si  cbiama  pindiop.  I,a  (|iialo  intorprelazio- 
I no  .si  rifiuta:  enneiossiadiò  in  ipiol  tempo  non  ora 
ì ancor  consiiclo  clic  il  console  si  cliiamassp  piudi- 
i co.  ma  sibbciip  il  pretore.  Queste  furono  le  leppi 
falle  da' consoli.  Kii  ancora  ordinato  da'incdosimi 
I consoli,  dio  i parlili  o le  deliberazioni  del  senato 
I si  portassero  nel  leiii|iio  di  ('.orerò,  agli  edili  della 
I plebe,  le  quali  prima  si  tenevano  segreto,  ed  al- 
Icravansi  a piacimento  de"  consoli.  M.  Duilio  tri- 
bmio  propose  di  poi  alla  plebe,  ed  ella  vinse  per 
legge:  Che  citi  lasciasse  la  plebe  senza  tribuni,  e 
chi  creasse  magistrali  senz'appello,  fosse  balluin 
e decapitalo.  Tulle  qiieslc  rose  furono  fallo  come 
: eonlra  airanimn,  così  senza  ronlrmldizinne  dei 
palrizii;  perchè  non  si  olTendeva  ancora  alcun  par- 
ticolare. 

I.VI.  Ma  poieliè  fu  fondala  la  podestà  tribunizia 
c la  libertà  della  plebe.  I tribuni,  parendo  loro  già 
tempo  di  poter  sicuramente  manometter  ciascuno, 
deputarono  Virginio,  per  lo  primo  aceusainre,  e 
fccertr  Appio  il  primo  reo.  Aiendo  dunque  Virgi- 
nio assegnalo  il  di  ad  .Vppio,  c quello  essendo  ve 
nulo  in  piazza  accompagnalo  da  molli  giovani  pa 
Irizii,  fu  subito  a tulli  rinnovala  la  memoria  della 
sua  crudelissima  podestà,  vedendo  lui  ed  i suoi 
satelliti.  Allora  Virginio  disse://  parlare  e iorare 
è /rnv«/o  per  le  rose  dubbie:  perciò  io  non  con- 
sttmerò  il  tempo  in  accusare  colui,  dalle  cui  eru- 
denti voi  stessi  fi  .side  liberati  con  l'armi:  nè 
sopporterò  che  costui  oirnlire  sue  scelleratezze 
aggiunga  l’impudenza  col  difendersi.  Per  Inni», 
0 dp.  Claudio,  IO  li  fu  grazia,  e perdono  tulli  i 
peccali  che  in  questi  due  anni  tu  luti  commesso 
empiamente  e scellernlamenle,  areumttlnndu  l'u- 
no sopra  l'altro.  Ma  per  un  sol  peccalo  (se  tu 
non  le  ne  difendi)  io  comando  che  In  siti  menalo 
alle  carceri,  cioè  che  In  conira  In  forma  delle 
leggi  non  hai  volalo  concedere,  che  pendente  la 
lite  della  seniti'i,  si  godesse  inlnnlo  il  beneficio 
della  liberiti,  come  tu  eri  tenuto  di  fare.  .Aon  ave- 
va A|>pio  alcuna  speranza  neH'aiulo  d(S'iribnni.  nè 
similmente  nel  giudieio  del  popolo:  nondimeno 
appelli'i  a'Iribuni:  c non  rispondendo  alcuno  cITci 
fosso  lasciato,  sforialo  già  da' sergenti  c ministri. 
I disse;  io  appello  al  popolo,  (/nella  colale  parola, 
: che  suol  essere  unica  difesa  della  libcrià.  uscita 
di  quella  bocca  la  quale,  pemleidc  ancora  la  causa 
della  servilo,  con  la  sua  sentenza  area  negato  Tn- 
so  del  benelicio  della  libertà,  ad  ognuno  foco  far 
silenzio.  K mentre  che  ciascuno  seco  medesimo 
diceva:  io(/i  che  pure  fimilinenle  gl'iddii  sono,  e 
pure  lengnno  conto  delle  cose  iiinone,  e che  la 
' superbia  e la  crudeltà,  sebbene  lardi,  è pur  poi 
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sei;  siias  liye$,  quibus  maiH'iililiiis  Uilor  i‘miin 
ili  nuda  lìwalur.  Ccleriiin  sua  j)ro|>nn  bona 
maluque,  quum  causai!  dkemlao  itala  facultas 
sii,  Inni  se  experlumm.  la  praesenlia  se,  com- 
muni iure  cicilalis  circuì  iiomaiiiim.  itUlo  die 
puslulare,  ul  dicere  Uceal,  ul  iiidicinm  jiojmli 
/louioiii  expeiiri.  Xun  ita  se  imidiam  perli- 
muisse,  ul  nihil  in  aequitate  et  misericordia  ci- 
cium  siionim  spei  liabeal.  (luoitsi  indicla  cnunii 
in  rincula  ducatnr,ileruiH  se  tribunos  plebis  ap- 
pellare, et  monere,  ne  imitentur,  quos  oderint. 
Quodsi  tribuni  eodein  fuederc  obliijalos  se  fa- 
teantur  totlendae  appelinlionis  causa,  in  quiiin 
conspirasse  decemririts  crimiiuiti  sint,  al  se  pro- 
vocare ad  poputuin:  implorare  leqes  de  proroca- 
tione  et  coasulares  et  Iribiinicias,  eo  ipso  anno 
laliis.  Qiicm  enim  proroculuruni,  si  hoc  inde- 
mnato  indicla  causa  non  liceat?  Cui  plebeio  et 
linniili  praesidium  in  leijibus  [ore,  si  Jp.  Clau- 
dio non  sii?  Se  documento  fnturum,utrnm  iioii.< 
legibiis  dominano,  nn  liberlas  /ìrniala  sit:  et  ap- 
pellano proiucaliorpie  adcersiis  iniuriam  mai/i 
straluam  osteiilala  tantum  inanibus  literis,  no 
lere  data  sit. 


LVII. Collira  ca  Virginiu?,  riiiim  dp.  Claudium 
et  leqnm  erpeilem  et  civilis  cl  hunuini  foederis 
esse  aicbat.  Respicerent  (riliuimJ  Immines,  ca- 
stellum  omnium  scelmimtubideremririlleper- 


attu  fine  iparcmenle  punita;  eccovi,  che  colui 
appella  che  ha  tolto  ria  l'appello:  e domanda  lo 
aiuto  del  popolo,  chi  ha  distrutto  tutti  gli  aiuti 
del  impalo:  ed  it  strascinalo  in  prigione,  biso- 
gnoso della  ragione  e furore  della  libertà,  colui 
che  ha  imo  jicrsono  libera  aggiudicata  alla  ser- 
vitù: inetilrc,  dico,  clic  quc^lc  e filmili  cose  si 
(licevano,  si  udiva  Ira  il  mormorio  della  coiicionc 
c sircpilo  della  molliliidiiic  la  voce  di  esso  Appio, 
il  i|uale  invocava  l'aiuto  e fede  del  popolo  Roma- 
no; c ricordava  i mcrili  de' suoi  maggiori  verso  la 
repubblica,  dentro  alla  cittì  c nella  milizia:  il  suo 
infelice  studio  e benevolenza  verso  la  plebe  Ro- 
mana: che  per  pareggiare  e fare  giuste  leggi,  era 
uscilo  del  consolalo  con  graiule  ojfesa  de'  Padri: 
le  sue  leggi,  le  quali  (incoro  durando,  tl  latore 
ed  autore  loro  era  menato  in  carcere.  Ha  quanto 
o'siioi  proprii  meriti,  o demeriti,  quando  gli 
fosse  dato  facoltà  di  difendersi,  allora  nc  fareb- 
be paragone:  per  ora  come  ci  Rodino  domandava, 
che  secondo  la  ragione  roimme  della  citti'i,  es- 
sendogli stalo  assegnalo  il  dì,  gli  fosse  lecito  di- 
fendersi, e conceduto  rii  pater  fare  esperienza 
del  giudicio  del  popolo  Romano:  perciori  hi  ei 
non  Ot  ero  si  gran  paura  degli  adii  e carichi,  i 
quali  gli  erano  doli,  che  non  avesse  una  grande 
speranza  nella  equità  e misericordia  de' suoi  cit- 
lailini.  Ila  s' egli  fosse  incarcerala,  senza  avere 
fatto  la  sua  difesa,  dicero  che  di  nuovo  appella- 
va a'iribnni  della  plebe,  e ricordava  che  non  vo- 
lessero imitare  quegli  i quali  essi  avevano  ino- 
dio:  e se  essi  tribuni  confessassero  essere  anco 
eglino  obbligati,  col  medesimo  patto  di  levar  via 
l'appellazione,  contro  la  quale,  per  aver  congiu- 
ralo ed  operalo  i dieri  erano  da  quelli  biasima- 
ti, diceva,  che  o/)|>d(om  al  popolo  e ricorreva 
a tulle  le  leggi  dell'appello  e consolari  e tribuni- 
zie. falle  in  quell'anno:  perché  chi  sarebbe  (filet- 
to, dicei'o  egli,  che  moi  appellasse,  se  o Ini  non 
fosse  .stalo  lecito,  essendo  egli  non  condannalo, 
mandalo  alle  carceri,  e non  avendo  avuto  facoltà 
di  difendersi  ? Qual  uomo  plebeo  e vile  troverà 
aiuto  e rifugio  nelle  leggi,  se  Ap.  Claudio  non 
re  lo  troverà  egli?  c così  diceva,  come  esso  sa- 
rebbe un  esempio  e paragone,  se  con  le  nuove 
leggi  fosse  stala  fondala  una  tirannirie,  ovvero 
una  libertà;  e se  l'appellazione  conira  l'ingiusti- 
zia de'  magistrati,  fosse  stata  mostra  solamente, 
con  parole  c scritture  rane,  o pure  veramenle 
data. 

I.VII.  Conlra  ipieste  cose  rispondeva  Virginio  ; 
Che  Appio  solo  non  ero  compreso  dalle  leggi,  nè 
datle  ragioni  civili  e palli  umani:  rignavriassern 
pure  gli  uomini  un  poco  a quel  suo  tribunale, 
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j)fltius,  boitis,  lifijt),  saiti/uiiii  civiiiiit  iiifeMut, 
rirgitn  securesquc  omnilms  minilans,  deomm 
hominumque  conicmptor,  cnrnifii  ihiis,  non  li- 
ctorilms,  slipniiis,  iom  ab  rnpinis  e(  cuedilms 
anitno  od  Ubidincm  i mo,  virqinem  inqmiiam 
in  oenlis  poputi  flomniii,  velut  hello  caplam.  a 
compicxu  palris  abreplmn,  minixiro  cubieuli  sui 
clienti  dono  dedcril:  ubi  crudeli  decrela  nef  in- ’• 
disque  vindteii!!  de.clrain  pntris  in  filiam  orma- 1 
Kcrii;  liti,  lollenlea  corpus  scmianime  virqiois,  1 
sponsum  avuncidumque  in  carcerem  duci  iussc- 
rii: stupro  interpellnlomoqis.quom  cacdepnolus. 
FA  illi  carcerem  aedijkalum  esse,  quod  ilninici-  . 
lium  plebis  Bomanne  vacare  sii  solilus.  Proinde 
ni  il/e  ileruin  ac  saepius  prorocct,  sic  se  ilerum  ■ 
oc  saepius  iudiccm  illi  (erre,  ni  l'indieias  in 
servilutem  ab  libertnle  deilerii:  si  ad  iudicem  1 
non  cal,  prò  damnalo  in  rincula  duci  iubere. 
I;l  liamJ  (|uo(|uani  improbanlc,  sic  imif^no  molli 
aniinoriini,  quuni  lami  viri  siipplicio  suainol  plebi 
iaiii  iiimia  liberlas  videreUir,  in  cnrcerciii  csl  con- 
iecUis:  Iribuims  ei  <iiom  pnuiivit.  Inicr  hacc  a La- 
tiiiis  et  licmicis  legali  graiulaliim  ile  coiieordia 
l’alrum  ae  pleliis  lloniani  vcncrunt,  <lonuiii<nic  ob 
eain  Invi  optiimi  niaviiiio  coronam  aureum  in  Ca- 
pìlulinni  Uilerc  parvi  ponileris,  primi  res  band  o- 
puleiilae  crani,  eulebanliinpic  religioiics  pie  ina- 
gis,  (piani  inagiiince.  liMlein  aucluribiis  rogniliim 
Cai,  .\eipios  Volsci).«|uc  siinmia  vi  belluiii  appa- 
rare. Ilaipie  parlili  prmineias  con»ulcs  iussi.  Ilo-  , 
ralio  Sabini,  Valerio  .Vcijui  Volsciipie  cvencre. 
Qiiiim  ad  ea  bella  deleetuiii  edisis.seiil,  favore 
plelii»  non  iuiiiorcs  modo,  sed  eliam  emerilis  sli- 
peiidiis  pars  magna  volunturiorum  ad  nomina 
(landa  prae.sto  rucre;  coipie  non  copia  modo,  sed 
genere  eliam  niililiiiii,  vcleranis  admivtis,  lirmior 
cicrcilus  fuil.  l’viusijuam  iirlieni  egrcdereidur, 
leges  deecmvirales,  (luibiis  labulis  duodecim  est 
iiomeii,  in  acs  incisas  in  puldieu  proposueruiit. 
Siinl,  (|ui  iussu  Iribunuruiii  acdilesfunelus  co  mi- 
nìslcrio  scribanl. 
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sialo  un  rastella  e ricello  di  Itillc  le  scelleratezze: 
dove  quel  decemriro,perpelm  nemico  a’heui,alla 
persona  ed  al  sanque  de'  cilladini,  con  le  verijlie 
e con  le  scuri  oijuunn  minacciando,  disjrregialo- 
re  degli  iMii  e degli  uomini,  circondalo  da' suoi 
carnelici  e manigoldi,  e non  da'titlori,  già  ri- 
vallo l'animo  dalle  riijitnc  ed  uccisioni  alla  li- 
bidine. unu  pu/eelin  libera,  negli  occhi  del  po- 
polo nomano,  come  se  ella  fosse  siala  presa  nella 
guerra,  rapila  dalle  braccia  del  padre,  area  do- 
nata per  serva  a un  suo  cliente  e ministro  della 
sua  camera:  dorè  col  suo  crudele  decreto  c ne- 
fanda aggiudicazione  in  servilù,  aveva  armato 
la  destra  del  padre  contro  la  figliuola:  e dorè  a- 
vera  comandalo  che  lo  sposo  c zio  materno  della 
fanciulla  (mentre  che  sollevavano  il  001710  mezzo 
morto)  fossero  menali  in  prigione.-  adirato  più 
tosto  per  essergli  stata  tolta  la  facoltà  dello  stu- 
pro, che  per  la  falla  uccisione.  Che  anche  per 
lui  era  edificata  quella  prigione,  la  quale,  ei  so- 
lerà chiamare  la  emù  della  plebe  Itomana.  Per 
tanto  appellasse  egli  pure  un'allra,  0 più  che 
un’  alba  volta,  che  anch'  egli  una  ed  un'  altra 
volta  lo  chiamerebbe  in  giudizio,  accusandolo  di 
avcrnegalo  il  beneficio  della  libertà,  pendente  la 
lite  della  servitù;  ed  instilo  che  ni  giudizio  non 
si  ccnirn.  voleva  eh'ei  fosse  in  tanto  per  eondan- 
niUo  messo  in  prigione.  Sieclic  ci  fu  condalla  in  _ 
carcere,  roiiic  senza  conlraslo  0 riprensione  alcu- 
na, cosi  con  grande  allcrazioiie  degli  animi:  conciò 
fosse  die  per  la  pena  di  nn  tanto  uomo  alla  plebe 
slc,ssa,noii  die  ad  aflri,  paresse  troppa  la  sua  lilicr- 
là.  Il  Iriliuiio  gli  assegnò  il  di.  Meiiire  die  (jucsle 
cnsc  si  facevano,  gli  ambasdalori  dc’I.alini  e degli 
Kniid  vennero  a Roma  a congratularsi  della  con- 
cordia de’Padri  e della  plebe:  e per  quella  porla- 
roiio  in  Campidoglio  a Giove  una  corona  di  oro  di 
piccolo  peso, secondo  clic  allora  erano  le  cose  non 
ricche  nè  grandi:  cd  il  cullo  divino  piò  loslo  si 
onorava  con  la  iimocciiza,  clic  cou  la  magnificen- 
za. Da  costoro  inedesimi  s’iiilcsc  clic  gli  ICqiiì  e i 
Volsd  con  grande  sforzo  apparerdiiavano  la  guer- 
ra; perciò  fu  commesso  ai  consoli,  die  si  divides- 
sero le  provincie.  .\d  Orazio  i Sabini,  a Valerio 
locrarono  in  sorte  gli  Eipii.  .\vcndo  essi  coman- 
dalo la  scella  c descrizione  de'soldali,  per  qucslc 
guerre, non  solo  furono  col  favor  della  plebe  prcsO 
i giovani  a farsi  scrivere,  ma  una  gran  parte  dei 
soldati  emeriti  cd  cscnli  si  olTerscro  volonlaria- 
mcnlc:  in  modo  die  si  fece  un  gagliardo  esercito, 
non  solo  per  la  quantibì  de'  soldali,  quanlo  per  la 
(|ualilà,  mescolandosi  in  quello  molli  pratidii  c 
velcrani.Avanli  die  i consoli  partissero  dalla  cillà, 
proposero  in  publdico  iniaglialc  in  tavole  di  bron- 
zo le  leggi  de' dieci,  diianialc  delle  dodici  |(i»o/c. 
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LMII.  C.  ClauOius.  qui,  perosus  tlemmirorum 
federa,  et  aule  orniics  fralris  lilii  superinae  inte- 
flus,  Rrgilltini,  aiiliqiiaiii  in  |ialriani,  fc  eoiilule- 
rut,  is  maglio  iam  iiatii,  qiiuin  ail  pcricula  ciu.s 
«Icpreramla  redissel,  cuiiis  vitia  fiigeral,  sordi- 
dalus  eiiin  pcnlilibiis  dieiilibusquc  in  foro  prcn- 
sjibat  siiigiilns,  orabalqiie,  A'c  Claudinc  genti 
enm  inuMnm  marutam  leKciil,  ii(  correre  et  l'in- 
rulii  rii/crenfiir  digni:  rinim,  hnmralimmne 
imaginis  futurum  ad  pofleros,  legnili  lalorem 
rimililoreiiigiic  floiiinni  luri*,  ùlcere  vinrliiin  in- 
ler  fures  nocXumos  ac  Intrones.  Arericrenf  ah 
ira  puruinpcr  ad  cognitinnein  cogitationeiiigue 
unimof:  et  potine  imiiiu  tot  Claiidiie  deprecan- 
tibiis  condunafent,  gnam  propter  miiiis  vdiuin 
iiiultimim  preces  aspermirentur.  Se  ipiogiie  id 
generi  ac  nomini  dare:  nec  rum  eo  in  gratiam 
redisee,  riiius  adrereae  fortiiiiaerelit  mrriireuin. 
I irtute  Wiertatem  reruperatam  esse:  cleiiientia 
concurdiam  ordiniiin  stahiliri  passe:  KranI,  qiins 
moverci  raagis  sua  piotale,  qmini  eiiis,  prò  ipio 
agebai,  causa.  Sed  Virgiiiius,  ut  sui  potine  iiii- 
sererentiir.  orabal./ì/ioeque.’fier  geiitis  Ctaudiac 
regiìiiiii  tu  plehem  sortitan,  sed  tiecessarinnim 
/ irgiiiiae,  triiim  triliuiioruiii,  preces  iiiidirent: 
gui,  ad  aiixitiiiin  ptehis  creati,  ipsi  plebis  fidem 
atgue  aii-rilium  imptorarent.  lustiorcs  liae  larri- 
nine  viddiaiiliir.  Ilaquc,  .«pe  incisa,  priiisquam 
prodirla  dies  adessrl,  Appiiis  sibi  mnrlem  coii- 
sdvil.  Siibinde  lirrcpiiis  a P.  A'iimiinrio  S|i.  Op- 
pius,  invidiar  provimiif,  quod  in  urbe  ruerat. 
qiiiiiii  iiiiuslae  viiidiciac  a rnlloga  dircronliir. 
Plus  lamen  farla  iiiiiiria  Oppio,  qiiam  non  prò- 
tubila,  invidiar  ferii.  Tcsiis  produeliis,  ipii,  se- 
pleni  ri  vigilili  cnumcralis  stipcndiis,  orlics  evira 
ordinem  ilonaliis,  donaque  ca  gcrciis  in  coiispr- 
clu  popiili,  scissa  vcslc  Irrgiim  lacrralum  virgis 
ostendit,  iiihiliim  deprccaiis,  gnin,  si  ipiam  siiaiii 
noxam  rene  dicere  pusset,  priraliis  in  se  itemm 
saevircl.  Oppius  quoque  ducliis  in  viiiciila  osi,  et 
nule  iudirii  diem  llnrin  ibi  vilae  ferii,  lloiia  Cluu- 
dii  Oppiiqiic  tribuni  piibliravrre.  Cnlirgac  eoriim 
cvilii  causa  solum  vrrleruni:  bona  publicala  flint. 
Kt  M.  Claudius,  assrrlor  Virgiiiiae.  die  dirla  da- 
mnalus,  ipso  rcmillenle  Virginio  iilliniam  pocnam, 
dimissus  Tibiir  rxsulaluin  abiii:  Manesque  Virgi- 
niae,  mortuar  qiiam  vivac  friiciuris,  per  tot  do- 
nios  ad  prtcìidas  poeiias  vagali,  nullo  rclirlo  Son- 
ic landeiii  ipiirvcruiit. 


Sono  alcuni  die  scrivono  die  gli  edili  per  coniali- 
darncnio  de’  Iribiiiii  fecero  quell’ olllcio. 

(.Vili.  C.  Claudio,  il  quale  per  avere  in  odio  le 
scdleralezze  de’ dicci,  c per  essere  sopra  a ludo 
neinico  c contrario  alla  superbia  del  ligliuolo  del 
fralello,  se  n’era  andato  a llegillo,  anlira  sua  pa- 
tria, costui  dico,  giù  grave  di  ciù,  essendo  lumaio 
a pregare  per  la  salute  di  quello  di  cui  esso  aveva 
foggili  i viiii,  vestilo  vilmenle,  accompagnalo  dai 
suoi  coiigiiinli  ed  amici,  andava  per  piazza,  pi- 
gliando per  mano  e pregando  ciascuno,  e doinan- 
daiido:  Che  non  volessero  dare  si  fatta  infamia, 
e fare  una  rotule  marchia  alla  famiglia  de' Clou- 
dii,  che  paresse  che  fossero  degni  dette  carceri 
e.  delle  catene:  e non  permettessero  che  un  nomo 
il  giiale  appresso  a'posleri  e desceiidenti  suoi  sa- 
rebbe onoralo  di  nobilissima  immagine,  fattore 
ed  ordinatore  delle  leggi,  giacesse  ora  legalo  trai 
noltiimi  ladri  ed  assassini:  e che  rivolgessero  un 
poco  l'animo  dall'ira  alla  considerazione  delle 
rose;  c roles.scro  più  tosto  donare,  mi  sola  a lanli 
C'Iaitdii,  i guati  li  pregavano,  che  per  odio  di 
uno  solo  ilisprezzore  » prieglii  di  molli;  ed  an- 
ehe  direndo,  ch'esso  si  affiitirava  per  l'onore  e 
nome  della  rasa  e sangue  suo,  e non  per  essere 
ritornalo  in  grazia,  e fallo  amiro  a quello,  alla 
cui  fortuna  pur  desiderava  si  soccorresse:  e che 
la  liberili  si  era  rargiiislnla  con  la  virtù  e la 
cimrordia  degli  ordini:  con  la  clemenza  ora  si 
poleva  confermare  e stabilire.  Kran  molli  die  si 
movevano  più  loslo  per  la  piclii  di  lui,  diedi  quello 
per  mi  egli  pregava.  Ma  dall’.allra  parie  Virginio 
pregava:  Che  essi  avessero  più  presto  misericor- 
dia di  lui  e della  figliuola;  c non  ascollassera  i 
prieghi  della  famiglia  de'Cimidii,  la  gitale  ama 
ai  uto  il  regno  nella  plebe:  ma  di  Ire  Iribimi,  pa- 
renti e cmigiunli  di  t irginia.  I gitali  essendo 
creali  in  aiuto  della  plebe, ora  chiedevano  l'iiiiilo 
c fede  della  plebe.  Queste  lagrime  parevano  più 
giuste:  per  taiilo,  pordiilii  ogni  speranza,  prima 
! die  venisse  il  giorno  assegnalo.  Appio  si  diede  la 
morte.  Dopo  questo  fu  manomesso  da  1“.  Aiiniilo- 
rio  ed  accusalo  Sp.  Oppio,  più  odiato  clic  gli  altri 
dopo  Appio:  pcrcliù  egli  era  stalo  prcseiile  nella 
cillù.  i|uando  si  sentenziava  dal  collega  ingiusta-  ' 
mente  nella  causa  della  liberlà  e servitù,  .\ondi-  - 
mono  più  danno  fece  ad  Oppio  In  ingiuria  da  lui 
ad  allri  fatta,  clic  quella  ch’egli  non  aveva  vietala: 
percliù  fu  prodotta  un  leslimoiiin,  il  quale  aveva 
già  militalo  c slato  cmidulln  venlisdic  volte,  ed 
onoralo  di  doni  straordinariamente  otto  volte.  Co- 
stui porlando  seco  quei  doni  c segni  di  onori  nel 
cospcllo  del  popolo,  siracciandosi  la  vede  c mo- 
slraudo  le  spalle  unte  lacerate  c vcrglicggiale 
dalle  ballilnrc,  incolpava  Oppio,%iceiido:  Che  non 
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LIX.  liigiMis  mttiis  iiifcsserul  Palros,  vulliisqiifi 
iiiin  imt(!  Iribiiiiorum  eraiit,  qui  dcceinviroruni 
fiHTani,  qiium  JI.  Uuiliiis  Iribumis  plebis,  iiiliibi- 
tii  salubrilcr  modo  iiiiniau  pololalis,  El  liliertitlis 
iiii|uil,  nostmc  et  piiennnm  ex  inimicis  satin  est; 
itariue  hoc  anno  nec  diem  dici  cniquam,  nce  in 
vinailn  duci  (/ueiin/iiain  smn  passiinis.A'am  nc- 
que reterà  peccata  repeti  ium  obliterala  placet, 
qiium  etiurn  nuca  expinto  siili  decemviroruin 
stippliriis:  et  nihit  admissum  tri,  qiiod  l’im  tri- 
buniciam  desiderei,  spondei  perpetua  consulum 
umborum  in  liberiate  reslra  tuenda  cura.  Ka  pri- 
iiiuin  inmlcraliii  tribuni  iiictum  Palribus  ilempsil, 
cadcm(|ue  aiisit  consulum  invidiam,  quod  adeu 
tuli  plebis  fnissent,  ut  l'alruni  sidutis  libcrtalisque 
prior  plebcin  inagisiralui,  quam  palrioio,  cura 
Tuissel,  et  aule  iiiiinicns  salielas  puenarum  sua- 
rum  ecpissci,  quain  obviam  iinros  liccnliac  co- 
rum  consuics  apparerei.  Mulliqne  crani,  qui  mol- 
lius  consullum  dicercni,  quod  legum  ab  iis  lala- 
riim  l’alrcs  auclorcs  fuisseut:  ncque  crai  dubiuin, 
quiii,  lurbalo  reipublicae  slalu,  lenipori  succu- 
buissciit. 


lA.  Cnnsuic.s,  rebus  urbanis  coniposilis,  fun- 
daloqnc  plebis  slalu,  in  provincias  diversi  abiere. 
Valeriiis  advcrsusconiunctns  inm  in  Algido  eicr- 
cilus  Aeipiurnm  A'olscorumquc  suslinuit  cunsilio 
lielluin.  yuodsi  c.vicniplo  rem  foiiunae  eoimnisis- 
set,  band  scio,  an,  i|ui  lum  animi  ab  decemviro- 
rum  infelieibiis  auspiciis  Romanis  hoslibusquc 
crani,  magno  delrimento  cerlanicn  slaturum  Rie- 
ril.  Caslris,  mille  passuuni  ab  linsic  pusitis,  co- 
pias  eontincbal.  linsles  medium  inier  bina  castra 
spatiiim  ade  insirucla  romplebanl:  provocanli- 
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rifiulam  punto,  anzi  era  contentissimo,  che  se 
lo  accusato  poteva  alleyare  e i/iusli/icare  alcuno 
errore  di  lui,  di  nuovo  al  presente  crudelmente 
lo  battesse.  Onde  anche  Op(iio  fu  imprigionato, 
ed  innanzi  al  dì  delerminalu  al  giudizio  tolse  la 
vita  a se  slesso.  I Iribnni  confiscarono  i beni  di 
Appio  c di  Oppio;  i loro  compagni  nel  magisiralo 
si  fuggirono  ed  andarunsene  in  esilio,  ed  i loro 
! beni  furono  parimcnie  confiscali.  E M Claudio, 

I il  (piale  si  facea  padrone  di  Virginia,  fu  accusalo 
c condannalo;  ma  perdonandogli  Virginio  riillimo 
' supplicio,  fu  lascialo,  e ne  andò  in  esilio  aTivoli 
' E così  lo  spirilo  di  Virginia,  più  felice  dopo  la 
morte  che  in  vita,  essendo  andato  per  laide  case 
a domandar  vendclla,  non  lasidalo  indietro  senza 
pena  alcun  colpevole,  finalmenle  si  riposò. 

LEV.  Erano  i Padri  occupali  da  gran  timore;  c 
già  era  c pareva  loro  tale  la  presenza  de'  tribuni, 
quale  era  siala  quella  de'dieci,  quando  .M.  Duilio 
Iribuno  della  plebe;  Puniamo,  disse,  ormai  salu- 
tevolmente modo  alla  soverchia  podestà  e.  libar- 
I tù;  assai  supplirlo  oramai  hanno  portalo  i nenii- 
I ci  nostri,  e perciò  io  non  lascerò  più  in  questo 
! anno  essere  accusalo  o incarceralo  alcuno,  non 
' mi  piacendo  che  si  torni  più  (è  peccali  vecchi 
I cancellali,  essendo  oramai  i nuovi  errori  puryali 
con  la  pena  de'dieci;  e la  coiiliiiuo  cura  e dili- 
■ yenza  di  amhidue  i consoli  nel  difendere  la  vo- 
i stra  libertà  ne  promette,  che  non  accadrà  cosa 
I alcuna  che  abbia  bisogno  della  forza  tribunizia. 
1 Cidalc  moderazione  del  tribuno  priniicramcnie 
levò  a'  Pailri  la  paura;  ma  la  medesima  accrebbe 
invidia  e carico  a' consoli,  che  essi  fossero  siali 
in  modo  tulli  della  plebe,  clic  prima  fos.se  lor- 
{ nato  alla  menic  II  lencrc  cura  della  salute  e liberlà 
I de'  Padri  a un  magi.slralo  plebeo,  che  a un  pali  i- 
. zio;  c che  i nemici  fossero  prima  sazii  delle  pene 
I de'  Padri,  che  si  vedesse  segno  che  i consoli  fos- 
' scro  per  opporsi  alla  licenza  ed  audacia  loro,  ti 
I cosi  crai!  molli  elio  dicevano,  che  Iroppo  vilmcnlr 
ì si  erano  portali  i Palrizii  nell'approvare  le  leggi 
proposte  da  quegli;  c non  era  però  cosa  dubbia, 

; che  essi  (vedendo  cosi  travaglialo  lo  sialo  di  Ila 
I repubblica)  non  si  fossero  accomodali  a'  tempi. 

I LX.  1 consoli,  composte  le  cose  della  cillà  , e 
. fondalo  lo  stalo  della  plebe,  ne  andarono  ciascuno 
alla  sua  provincia.  Valerio  essendo  in  Algido  r.on- 
tra  due  eserciti  insieme  congiurili,  degli  Eijui  c 
de'  Volsci,  andò  prudenlerncnic  sosicnendo  c pro- 
lungando la  guerra;  cbè  se  egli  avesse  subilo  su  la 
giunta  Icnialo  la  fortuna,  non  so  se  il  comballere 
gli  fosse  stalo  Iroppo  dannnsu;cotali  erano  gli  ani- 
mi dei  Romani  ed  ancora  do’ncmici,per  gl'  infelici 
I auspici!  de'dieci.  Egli  Icncva  dunque  le  genti  negli 
' alloggiameuli,  essendosi  accampalo  vicino  a'  nc- 
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liiis(|iic  ad  procliiim  res|ionsiim  Itoniamis  nonin 
roddi'liat  'I  aiideiii,  raligali  slaitdu  ar  ii(*(|uic(|uam 
o\>|iPclaiido  Ci'rlaniPii,  Acqui  Volscique,  posl- 
i|iiain  concessimi  propcniodiini  de  vicUirio  crede- 
lianl,  pars  in  llcrnicos,  pars  in  Laliiins  praeda- 
liim  alleimi.  Reliiiquilur  mujiis  caslris  praesidium, 
qiiam  salis  ririiim  ad  eerlamcii.  Quod  uhi  sensil 
cousiil,  reddil  illalum  aitlea  lerrorem;  iiislrucla- 
f|ue  acic  nitro  lioslem  lacessit.  I hi  illi,  conscicn- 
lia  quid  ahesscl  viriiim,  deireclaverc  piionam, 
crevil  caleiiipln  Ituniaiiis  animus,  et  pru  riclis  lia- 
liehanl  pavenles  intra  valium.  |tuum  per  lolum 
dicm  slelisseni  intenti  ad  certamen.  noeti  cessere. 
Et  Romani  qiiidcm  pieni  s|iei  corpora  curahant. 
linndquaquam  pari  hosles  animo  nnntios  passim 
trepidi  ad  revocandos  praedalores  dimilinni.  Re- 
cnrrilur  ev  provimis  locis;  ulleriores  non  inventi. 
Ehi  illuvil,  cgredilnr  caslris  llomanus,  valium  in- 
vasnrus,  ni  copia  pngiiao  fierct:  et,  postquam 
multa  iam  dies  crai,  ncque  movehalur  quicquam 
all  iio.slc,  iubel  signa  iulerri  consni:  niulaquc  acic, 
indignalio  Aeiiuos  et  Volseos  iiicessit,  si  viclores 
evcrcitns  valium  polius,  qnam  vìrtiis  el  arma  le- 
gercnl.  Igilnr  el  ipsi  clllagitatum  ah  ducilms  si- 
gniim  pugnae  aceepcrc.  lamquc  pars  egressa 
porlis  crai,  deincepstine  ahi  servaliaiil  ordinem, 
in  snnm  qnisque  loenm  desecndentes  , qunm 
coiisnl  llomanus,  prinsquam  lotis  virihns  Dilla 
e.onslarct  lioslium  acics,  intulil  signa:  adorlusqne 
lice,  omnes  diim  educlos,  nec,  «pii  eraiit,  salis  c.i- 
plicalis  ordinilms,  prope  flucluaiilcm  lurhain  Ire- 
pidanlimu  Ime  ati|ue  illnc,  cireumspeclanliunu|ue 
se  ac  silos,  aditilo  turhalis  meiililms  clamore  at- 
ipie iinpi  ln,  iniadit.  lletulcre  primo  pedem  ho- 
slcs:  deinde,  ipmm  aninios  collegissent,  el  iindi- 
que  iliices,  1 ielisiic  censuri  csseiU,  increpareni, 
reslìluilur  pugna. 


I 


i 


miri  a nn  miglio.  I nemici  con  le  genli  in  hallaglia 
eiiipicuno  lo  .spailo  posto  tra  i due  campi,  ed  in- 
vitando i Romani  a comhattere.  nessuno  risponde- 
va. Finalmente  gli  Equi  ed  i Volsci  stracchi,  stan- 
do ed  in  vano  aspettando  razzulLarsi,  poiché  pa- 
reva clic  quasi  Disse  stalo  loro  conceduto  l'onore 
della  villoria,  ne  andarono  a predare,  una  parte 
nel  paese  degli  Eroici,  l'altra  dei  Latini:  lasciando 
in  campo  più  presto  una  guardia  alla  difesa,  che 
forze  haslanli  a comliallere.La  qual  cosa  poiché  fu 
manifesta  al  console, rcndelle  ad  essi  il  cambio  del 
già  ricevuto  terrore;  e con  le  .schiere  falle  andava 
imitando  i nemici.  Ma  quelli  consapevoli  quanto 
le  forze  loro  fossero  diventale  minori,  scliifarono 
la  hallaglia.  Crebbe  subito  l'animo  .a'Romani,  aven- 
dogli in  luogo  di  vinti,  poiché  stavansi  cosi  pau- 
rosi dentro  alle  munizioni.  Ma  es.sendo  stali  lutto 
giorno  in  punto,  ed  attenti  per  comhallerc,  die- 
dero luogo  .alla  nollc.  I Romani.r.erlo  pieni  di  buo- 
na speranza,  allemlevano  a curare  i corpi.  I ne- 
mici, non  essendo  di  animo  pari,  temendo,  man- 
darono in  ogni  parte  a richiamare  i predatori;  dei 
quali  tornò  siihilo  una  parte  da'luoghi  vicini:  quelli 
che  si  erano  più  allontanati  non  furono  ritrovali  dai 
messi.  Come  si  fece  giorno,  usci  fuma  l’esercito 
Ilomann,  con  aiiinio  di  assaltare  le  immizioni,  se 
non  si  veniva  alle  mani.  Posciaché  già  il  sole  era 
allo,  e dalla  parte  de’  nemici  non  si  faceva  movi- 
mento alcuno,  il  console  comandò  che  si  moves- 
sero le  bandiere  per  assallarc  il  campo.  I Volsci  c 
gli  Equi  cominciarono  a sdegnarsi,  vergognandosi 
clic  i loro  vittoriosi  eserciti  si  avessero»  difendere 
piiiltoslo  con  le  bastie,  che  alla  campagna  con  la 
virlù  c con  le  arme;  ancora  eglino  ebbero  da' ca- 
pitani Ihialinenle  il  segno  della  hallaglia,  con  gran- 
de istanza  doniandalo.  Già  era  ima  (larlc  fuora 
delle  porle,  gli  altri  seguitavano,  serbando  l'iirdi- 
ne;  c ciascuno  pigliava  il  luogo  suo,  quando  il 
console  Romano,  innanzi  che  le  .schiere  fossero 
bene  fornite  e ripiene  di  tulle  le  forze,  gli  assaltò: 
e non  essendo  lutti  fuori,  nè  essendo  quei  ch'era  — • 
no  usciti  ancor  bene  ordinali,  anzi  come  una  tiir- 


LXI.  Gonsiil  es  altera  parte  Roniaiiosiiieiiiinis- 
SI!  iubebal,  l'Ilo  die  jirimiim  libero.s  /tra  liberii 
urite  /loHiiiim  piii/imrc.  Sihimet  ijisis  rirluros, 
non  ut  (lei-cmn'ronim  viclores  praeinium  essenl. 
,A'on  tlppio  duce  rem  ijeri,  sed  romule  Viderio, 
o liltcralorilius  piqmli  /lomoiii  urlo,  lilicrnJore 


ha  scompigliata,  or  qua,  or  là  correndo,  c riguar- 
dando l'un  l'altro,  come  per  la  paura  mezzo  smar- 
1 riti,  con  grand’empito  li  pcrcos.se:  aggiimlo  il  Icr- 
ror  delle  grida  agli  animi  già  spaventati:  onde  essi 
■ da  principio  alquanto  si  ritirarono.  Ma  poi  ripreso 
' animo,  riprendendogli  i capitani,  se  doIcvii/io  du- 
re le  spaile  a’ vinti,  rinfrancarono  la  battaglia. 

LAI.  Il  Console  daH'allra  parte  diceva  a’ suoi  : 
Clic  si  ricordassero,  che  i/uel  giorno  era  lo  irrima 
‘ volta  ch'assi  liberi  comItaUcvana  per  Ut  cilli'iflo- 
mnna  libera:  c che  per  loro  stessi  e per  la  pro- 
prio ulililà  vincerebbero,  e non  per  essere  (poi- 
I clié  iire,«sero  vinlo)  premio  e preda  de'dicci:  che 
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i;)SO.  Osteniicrent,  iirioribus  proeliis  pn  lìut-c», 
non  por  miliics,  slulùise,  nctimerent.  Tiirjie  tas- 
se, conira  cive»  (ilos  anii/ii  Imbuisse,  qutim  ron- 
trn  hostes,  el  domi,  iimm  foris,  seivilulem  ma- 
gh  limuissc.  l'nam  l'irginiam  fuisse,  cuiiis  pii- 
dicilia  in  pace  periculnm  esse!.-  unum  Jppiuui 
cirem  periculosae  liOidinis.  Al,  «t  fortuna  belli 
inclinet,  omnium  liftcris  ab  lol  minibus  hostium 
pericalum  fare.  iVul/c  otiiiiiflri,  qiiac  nec  lupiter 
ncc  J/nrs  paler  passuri  sin)  iis  nuspiciis  conrfi- 
tae  urbi  acciderc.  Avcnliiii  Sarrique  nimilis  ail- 
nionelialf  ut  ubi  libertas  parla  esse!  paucis  ante 
mensibus,  eo  impcrium  illibalitm  rcferrenl:  o- 
stenderenique,  candcm  indoleut  militibus  /torna- 
li is  post  exaclos  decemviros  essp,quae  ante  crea- 
tos  fuerit.-  ncc,  aequulis  legibus,  imminulam  vir- 
tulem  populi  lìouiani  esse.  Ilaec  uhi  inier  sigila 
pcililum  «licla  deilil;  avola!  deimJc  ad  eqiiiips,  A- 
gite,  tui'CTiM,  inquii,  prueslute  drtute  pedilem, 
ut  honore  alque  ordine  prneslalis.  Primo  con- 
cur.su  pedes  inocit  hustem:  pulsum  ros,  immissis 
equis,  exigite  e campo.  Aon  su.stinebunt  impe- 
lum:  el  «urie  cunctantur  magis,  quam  resislunl. 
(lonrilaiil  cqiios,  lU'rinilluntquo  in  liosli'in,  pede- 
stri inni  tiirbalum  pugna:  et,  pcmiplis  ordinibus, 
elmi  ad  novissiraain  acicm,  pars  libero  spatio  cir- 
cuniveeti,  inni  fugani  undiqiie  capcssentes  ple- 
rosque  a castris  avertunt,  praciciequitantes<)uc 
abslerrcnt.  Bediluin  acics,  et  consul  ipsc,  visque 
oninis  belli  fertiir  in  castra;  caplismic  cum  ingen- 
ti caede,  niaiorc  praeda  potitur.  Oluius  puguae 
fama,  periata  non  in  urbein  modo,  sed  in  Sabiuus 
ad  alterum  Ciercitum,  in  urbe  modo  laetilia  ce- 
lebrala est;  in  castris  animos  militum  ad  acmulan- 
diim  decus  acccndit.  lam  lloralius  eos,  cicursio- 
nibiis  snlllcieodo,  procliisquc  levibus  cvperinndo 
assuefecerat  sibi  potius  fiderò,  quam  meminisse 
igiiominiac  dcccmvirorum  dnctn  acceplae;  parva- 
que  ccrtamina  in  summam  totius  prnrecerantspci. 
Nec  cessabant  Sabini,  fcroccs  ab  re  priore  anno 
bene  gesta,  lacessere  atque  instare,  rogilantes, 
quid  lalrocinii  modo  procursanlcs  palici  recur- 
rcntesque  iererenl  tempus,  et  in  mnllu  proelia 
liarvaque  carpercnt  summam  unius  belli?  Quia 
illi  congrederenlur  nere,  inclinandamque  semel 
fortunae  rem  dareni? 


non  si  cumballera  sullo  il  ducalo  di  Appio,  ma 
di  Valerio,  disceso  dai  liberalori  del  popolo  Ito- 
innnu,e  liberatore  egli  stesso  che  ro/csscro  dimo- 
strare, e/ic  nelle  ballaglic  dacaiili  non  era  restalo 
il  vincere  per  difetto  de’soldati,ma  de’cupilaiiUe 
che  era  brulla  cosa  avere  ovulo  maggiore  animo 
coiiira  i suoi  eillailini,  che  conira  u'  nemici,  ed 
avere  temuto  più  la  servitù  di  rasa,  che  quella 
di  fuori.-  cssemto  stato  una  sola  I irginia,  lo  cui 
pudicizia  in  pace  portasse  pericolo,  ed  un  solo 
cittadino  Appio  di  pericolosa  libidine;  ma  se  la 
fortuna  della  bnllaglio  fosse  contraria,  da  laute, 
migliaiadinemiciporlerebbcropericoloifigliuoli 
di  0(;huiio.  Ma  non  voleva  male  augurare  giielle 
cose,  le  quali  né  Giore,  né  .Marte  erano  per  pa 
tire  che  accadessero  atta  città  edificala  co'  loro 
aii.spizii.  Appresso  ricordava  loro  lo  .^ventino  cd 
il  monle  Sacro:  e che  dove  pochi  mesi  iimaiizi 
essi  niecano  racquislato  la  liberiti,  al  medesimo 
luogo  intera  la  riportassero:  e dimoslrassero  che 
nei  soldati  domani  era  la  mede.sima  generosilft 
dopo  la  cacciala  de'  dieci,  che  innanzi  alla  loro 
creazione;  nè  dopo  la  introdotta  rgutililà  delle 
leggi  si  era  diminuita  la  virtù  del  popolo  doma- 
no. lidie  qiiesle  cose  Ira  le  bandiere  delle  fanle- 
rie, subilo  si  Irasferl  alle  gelili  a cavallo,  dicendo: 
Orsù,  giovani,  sforzatevi  di  avtinzarc  i fanti  a 
/nette  con  la  gaglitirdia  c virtù  vostra,  come  voi 
gli  avanzale  in  grotto  ed  onore;  la  fanteria  net 
primo  empito  ha  fallo  ritirare  i nemici;  coi  con 
l'urto  tle'rnmlli,ora  che  sono  mossi  e travagliali, 
cacciateli  del  piano;  non  .sosterranno  certo  l'em- 
pito vostro;  ed  ara  indugiano,  più  tosto  duliltin- 
tlo  di  fuggire  che  pensando  di  resistere.  Mossero 
dunque  i cavalli,  dirizzandosi  verso  il  nemico  giti 
scompigliato  dalla  ballaglia  de' rami,  c rompen- 
do Inni  gli  ordini,  |iassarono  sino  alle  iiUime 
scliie.rc.  l’na  parie  già  usciti  nel  |iiano  aperto  n 
libero  d'iinpedimeiilo,  iiilorniaiido  quelli  die  già 
ruggivano , alla  maggior  parie  lagliarono  la  via 
di  riniggirc  agli  alloggiameiili , correndo  loro 
innanzi  c spavenlandogli.  Il  console,  c liiUo  lo 
slorzo  della  guerra,  si  rivolse  olle  munizioni:  le 
quali  con  grande  uccisione  de'iicmici,  c maggior 
preda,  riirono  guadagnale.  La  lama  di  questa  guer- 
ra Ri  porlala  non  solo  a Roma,  ma  nel  campo  al- 
l'allro  esercito  contro  a’Sabini.  .Nella  cillà  con  le- 
tizia rii  ricevala  c magnificala,  c nel  campo  accese 
gli  animi  de'  saldati  ad  imitare  l'onorata  vittoria. 
Già  Orazio  gli  aveva  csercilali  c provali  con  scor- 
rerie e.  scaramucce  leggieri,  cd  assiicralli  a con- 
fidarsi più  tosto  di  sé  medesimi  c della  propria 
virtù,  che  ricordarsi  della  ricevuta  vergogna  sotto 
il  ducalo  de’ dieci;  e le  piccole  ballaglic  avevano 
giovalo  alla  speranza  di  tutta  l'impresa.  I Sabini 
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l.Xll.  Ad  id,  qiind  sua  spoillc*  salis  cnUpcllini 
animoruin  orai,  iiidignilalo  idiain  Romani  acccii- 
(lcl)anlur.  Inm  aìtmm  e.rflrriium  vicinrem  in 
vrbnm  reilitunim;  sibi  altro  per  conlumelias  Ito- 
slvin  iiisuUare:  «/umido  «11(0111  se,  si  (uni  non 
sint,  ptires  hostihus  [ore?  Rbi  linee  fremere  iiiili- 
lem  in  easlris  coiisul  sensil,  concinne  advocala, 
(MiemnrimoJam.  inqnii,  in  Ahjiilo  re.s  ticsia  sii, 
nrbilror  vos,  milites,  mulissc.  Qualem  liberi  pn- 
pali  exercilum  decuit  esse,  lalis  fail:  eonsitUo 
roltegae,  viriate  tnililam  vicloria  parta  est.  Qamt 
ad  me  atlinel,  id  ennsitii  animiiiue  Imbiturus 
siim,  «/noti  rns,  miiifes,  ini/ii  effeeerilis.  Et  traili 
beltum  sttlubrilcr,  et  mature  perfici  palesi.  Si 
Iraliendnm  est,  eijn,  ut  in  dies  sjies  iir(iis(/«c  t c- 
s(ro  rrescat,  eadem,  ina  insinui,  disciplina  effi- 
eiam.  Si  salis  animi  esl,decemiqiie  placet,  affi- 
ledimi,  rlamorem,ffUalein  in  arie  snblatari  estis, 
tallite  hir,  indicein  rotiinlalis  virlulisifue  ve- 
strae.  l’oslqnam  ingcnli  alaerilalc  ciamor  esl  su- 
Idaliis,  Quali  bene,  rerlal,  «/esiunini  «e  illis  ma- 
rem,  postcroffue.  die  in  aciein  deducliirmn,  alTir- 
mal.  Reliqnmudiei  apparandis  arniis  cimsumpliini 
esl.  Postero  ilie  simili  inslrui  llomanam  aoiem  vi- 
dero Sabini,  et  ipsi.  iam  pridem  avidi  eerlaminis, 
procedimi.  Proeliuin  fuil,  quale  inlcr  (idcnles  ,si- 
bimel  ambos  eserciliis,  vcleris  perpeluaeqiic  alle- 
riim  gloriae,  niterum  nupcr  nova  vicloria  elaliim. 
Cunsilio.eliam  Sabini  vires  adiuverc:  nani  qiium 
acqtiassenl  acicm,  diin  evira  ordinem  inillia,  qune 
in  sinisirum  cornu  Homanoriim  in  ipso  cerlaminc 
iniprcssioiiem  facercnl,  lenuere.  Ouac  ubi,  illalis 
ev  iransverso  sigiii.s,  degravabani  prope  circuin- 
venlum  cornu;  equiles  duarum  legioiium  sevcenli 
fere  ex  cquis  desiliunl,  ccdcntibusquc  suis  pro- 
volant  in  primum;  siinulquc  el  hosti  se  opponuni, 
el,  acqualo  primum  periciilo,  pudore  deinde  ani- 
mos  pcdiliim  aetcndiinl.  Vereciindiae  crai,  equi- 
leni  suo  alicnoqiic  Marie  pugnare:  pcditcra  ne  ad 
pedes  quidem  degressn  equili  parem  esse. 


anello  min  restavano  d'aizzare  ed  ill^l^lare,  es- 
sendo feroci  ed  animosi  per  la  felicilii  delle  cose 
falle  prosperamenle  ranno  passalo,  domandando: 
Perchii  perdessero  il  lenipn,  ascenda  fuara  pochi 
a scaramucciare?  e scorrendo  e n/nc/f/endo  a 
ipiisn  di  snecomnniii.’  e perchè  niidassera  consti- 
mando  in  molle  e piccole  zuffe,  la  somma  di  latta 
la  ffiierra?  c perchè  non  si  abboccassero  seco  a 
bandiere  sjiicffiile,  c commettessero  una  rolla  la 
cosa  all'arbitrio  della  fortuna? 

1..XII.  I Romani  erano  mollo  accesi  ad  ira  per 
la  iiidegiiità  di  quesle  cose,  olirà  cli’essi  sponla- 
neameiile  aveano  preso  a.ssai  animo.  Diceann  Ira 
loro  che  l’altro  esercita  già  sirituniara  vn'ncilore 
alla  città,  ed  essi  erano  srillaneggiali  e spre- 
giali dal  nemico  con  (miltt  vergogna  : e che  se 
allora  non  erano  puri  alle  forze  de' nemici,  non 
vedevano  quando  più  mai  fossero  per  poter  essere 
bastanti.  Posciacliè  il  console  si  accorse,  clic  di- 
cendo queste  cose  i soldati  romoreggiavaiio  per 
Io  campo,  cliiamalili  a parlaineiilo,  disse:  Come 
la  rosa  sia  passala  in  Algido,  io  stimo  che  voi 
lo  sappiale.  Quell’esercito  <!  stalo  tale  giuil  si  con- 
veniva airesercito  rii  un  popolo  libero  : sicché  , 
per  la  prudenza  e consiglio  del  mio  collega  e pel 
valore  de’soldati,ha  acguislato  la  viltaria.Quaii- 
(0  si  apparliene  a me,  0 soldati,  io  piglierò  quel 
parlilo,  ed  avrò  quel  tanto  niiimo  che  voi  stessi 
mi  darete.  /.«  gtiena  si  può  prolungare  utilmen- 
le,  e puossi  espedire  maUiramenle.  S'  egli  è da 
indugiare, io  farò  con  la  medesima  disciplina  che 
io  ho  cominciato,  che  la  rirlù  e speranza  vostra 
ogni  di  cresca  maggionnente.  Se  voi  avete  preso 
lanlo  cuore,  che  vi  jioio  che  basti,  e volete  com- 
battere, fate  un  tal  grido,  quale  voi  siete  per  fare 
nella  battaglia:  ler  ale  qui  un  grido,  dico,  che  mi 
dimoslri  chiaramente  la  volontà  e virtù  vostra. 
PoicliÈ  con  gran  lelizia  e prontezza  fu  levalo  il 
grido:  Con  buono  vimtura  sia,  disse  il  console,  io 
sono  per  compiaccn  i,  e domani  vi  condurrò  alta 
batlaglia.  Il  restatile  del  giorno  si  consiimii  in  met- 
lerc  in  pnnio  le  armi.  1.’ altro  di  come  i Sabini  vi- 
dero i Romani  ordinarsi,  cs.si  anco  desiderosi  di 
comballerc,  si  fecero  innanzi.  Il  fallo  d’arme  fu, 
quale  si  conveniva  Ira  due  eserciti  conlidculi  cia- 
scuno nella  propria  virtù;  l'uno  per  l’aolica  c con- 
liniia  gloria  allinro;  l’allro  per  la  nuova  villoria  in- 
superbito.  I Sabini  aneti ra  aggiunsero  l'astuzia  alle 
forze  ; imperocebè  avendo  egiialnienle  falle  le 
schiere,  riservarono  duemila  soldali  fuora  dell'or- 
dinanza,  i quali  poi,  mentre  elio  si  combatlesse, 
facessero  cinpiloncl  siiiislro  corno  de’ Uoiiiiiiii. 
. Qiiesii  avendo  assallalo  per  Iraverso,  ed  intornialo 
quasi  ii  sinistro  conio,  mollo  Paggr-ivavano,  ipiim- 
do  circa  seieenlo  cavalieri  di  due  legioni,  saitarnuo 
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(In  cavallo:  « in  i|iiL’lla  clic  comiiiciavaiui  giù  iifuiili 
a ritirarsi,  racciulosi  avanti  nella  prima  testa  ail  nn 
Irallo,  si  opposero  a’nemiri.  K primieramente,  con 
l'avere  pareggialo  con  essi  il  pericolo,  di  poi  con 
la  vergogna,  accesero  gli  animi  delle  fanterie.  Kra 
loro  vergogna,  clic  le  gelili  da  cavallo  facessero 
nella  liallaglia  il  loro  c l'altmi  uOlicio;  c clic  i faiili 
non  fossero,  non  clic  altro,  eguali  a'cavalicri,  scesi 
a piedi. 

LXIll.  Vadunt  igilnr  in  proelium  ali  sua  parte  | xm.  Tornarono  dunque  alla  batlaglia,  ablian- 
omissum;  et  locum,  c.v  qiio  cvcesscrani,  repeluni:  donala  da  quella  parlo,  c racqui.starono  il  perduto 
moinentoipic  non  reslilula  modo  (lugna,  sed  in-  luogo;  tanto  die  in  un  momento  di  tempo,  non 
clinatiir  eliam  Sabinis  conni.  Kqiics  inier  ordincs  tanaglia  f,,  racqnislata,  ma  la  banda  dei 

peditum  lecin.s  se  ad  cqiios  rccipil:  Iransvoliil  in-  gabini  cominciò  a piegare.  I cavalieri, difesi  c co- 
de in  parleni  allcrani,  snis  vicloriae  mnilins;  si-  i^a  l'ordinanza  de' fanti,  si  rilornarono  a ca- 

mnl  et  in  iiosles  iain  pavidos,  qnippc  fuso  siiae  vallo;  e quindi  si  trasferirono  all'allra  banda,  dan- 
partis  validiorc  conni,  inipclum  facil.  Xon  alio-  ,|o  novella  della  viUoria  loro,  ed  insieme  urlarono 
nim  co  proelio  virlns  niagis  ciiiluìl.  Consul  prò-  j nemici  già  sbigollili  per  la  rolla  del  più  gagliardo 
videro  omnia,  laudare  forle.s,  ìncrepare,  siciiln  eorrio  dell'esercito;  siccliè  nessuno  quel  giorno 
segiiior  pugna  cs.sel.  Casligali  forlium  slatini  vi-  portò  più  valorosamcnlc  de'cavalieri.  Il  console 
rnrnm  opera  edeimni  : lanliiiiKuie  lios  pudor,  vedeva  ogni  cosa,  c provvedeva  per  tutto,  lodaii- 
quanlnm  alios  landes  cvcilabant.  liedinlegralo  do  i valenti  uomini,  c riprendendo  se  in  alcun 
clamore,  undique  omnes  colmisi  liostcìn  aver-  luogo  pigramente  si  romballcva.  I ripresi  subito 
Inni;  ncc  deinde  llinnaiia  vis  siislineri  pouiil.  Sa-  portavano  gagliardamente;  e lauto  erano  spro- 
biiii,  fusi  pa.ssiin  per  agrns,  castra  liosii  ad  prae-  | pali  qiicsli  dalla  vergogna,  quanto  gli  altri  dalle 
ciani  relini|nuiil.  Ibi  non  sociorum,  sicul  in  Algi-  lojj.  Perciò  rinnovato  il  grido,  c con  tutte  le  forze 
do,  rc.s,  sed  siias  Itonianus.  popninlionibns  agro-  j facendo  da  ogni  banda  grande  cnipilo,  misero  i 
rum  aniissas,  rccipil.  Gemina  vicloriii  duobus  bi-  j nemici  in  volta;  nc  poi  polerono  piò  sostenere  la 
fariam  proeliis  parla,  maligne  scnalus  in  uiiuni  i furia  de*  Romani.  I Sabini, spargendosi  per  lo  pae- 
diem  supplicaliones  consniuni  nomine  decrevil.  se,  lasciarono  gli  alloggiamcnii  in  preda,  dove  il 
l’opuliis  iniussu  el  altero  die  frcqiieiis  lit  supplì-  | popolo  Romano  non  racquisiò  le  robe  de'conipa- 
calum;  el  liaec  vaga  populariS(|iie  supplicalio  sin-  guj  (come  in  .Mgido),  ma  riguadagnò  le  cose  sue 
diis  propc  celcbralior  fiiil.  Consulc5c.v  composilo  proprie,  pcrdnlc  per  le  ruberie  c prede  falle  del 
eodem  Indilo  ad  iirbein  accessere,  scnaliinicpic  in  |or  contado.  Essendosi  acquistala  doppia  vidoria, 
Marlinm  campum  cvocavcrc.  Ebi  quiim  de  rebus  ' in  due  diversi  lunghi,  il  sonalo  scarsanienic  dc- 
a se  gc.slis  agercnt,  questi  primorcs  Palriini,  .se-  : liberò  a nome  de' consoli  le  supplicazioni  per  un 
nalum  iiilcr  mililcs  dedita  opera  Icrroris  causa  ha-  | sol  giorno.  Il  popolo,  anche  l’allro  giorno,  senza 
beri.  Ilaquc  inde  consules,  nc  criininationi  Incus  I coniaiidamenlo,  andò  in  grande  numero  a siippli- 
csscl,  in  prala  Flaminia,  ubi  nunc  aedes  .\polli-  , care,  e questa  supplicazione,  cosi  senza  ordine  e 
nis  (iam  liim  Vpolliiiarcm  appcllabanl),  avoeaverc  popolare, quasi  fu  celebrata  con  maggior  favore,  l 
scnaliim.  I bi  qmim  ingcnii  r.onscnsu  l’alruiii  ne-  consoli  di  concordia  in  quei  due  giorni  tornarono 
garclur  Iriumphus,  L.  Icilius  Irilunnis  plebis  tulli  alla  cillù,  c cliiamarono  il  senato  in  campo  Mar- 
ad  populum  de  Iriumplio  coiisulnm,  nnillls  dissua.  zio:  ove  Irallaiido  delle  cose  falle  da  loro,  i prin- 
siim  prodeuniibiis.  inavinie  C.  Claudio  vociferan-  cipali  dc'l’adri  si  dolsero,  dicendo  cli'cssi  avcami 
. , le,  ite  Palribun,  non  de  lioslibus,  emmiUf  trinm-  ragunain  il  senato  tra  i soldati  in  priiova,  per  dar 
libare  rette  ; grutiamque  prò  privalo  merito  loro  spavento.  Onde  i consoli,  per  non  dar  cagio- 
in  (rìbunnm,  non  prò  rirlule  honorem,  peti,  tic  d'essere  biasimali,  lo  fecero  poi  cliiamare  nei 
.Vimqiiani  onte  de  Iriumpho  per  populum  aclum;  prati  Flaniinii,  ove  al  presente  è il  leinpio  d'Apol 
seniper  aestiumlionem  arbilriuim/ue  eius  ItonoiiK  line:  luogo  sino  a quel  letiipo  dello  il  circo  Apol- 
penes  senolum  fuisse:  ne  reijes  quidem  maiesla-  linare:  nel  ijual  luogo  essendo  con  gran  cousenli- 
lein  summi  ordinis  imminuissc.  A'e  ila  or/mia  mento  de’  Padri  negalo  loro  il  trionfo,  L.  Icilio, 
tribuni  polestatis  suae  implerenl,  ni  nulluin  pu  tribuno  della  plebe,  propose  al  popolo  il  trionfo 
blieum  consilitim  sinereiil  esse.  Ila  demum  libe-  de’  consoli,  venendo  molti  ciò  a sconfortare,  gri- 
rom  cirilafem  fare,  ila  aequalas  leijes,  «i  sun  dando  niassiraanieiitc  C.  Claudio,  c diecndo:  Che 
quisque  iura  ardo,  suam  maieslalem  lenenl.  In  » consoli  rotei  ano  trionfare  de  Padri,  e non  dei 
Tito  I.ivio.  I.  27 
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«•mn|€iii  si'iileiiliam  mulla  cl  a celeri:,  scnioriiiiis 
l'alruni  nmiDi  cssent  dirla,  oniiirs  Iribiis  cam  ro- 
galioiieni  acccpenmi.  Tiim  prinumi,  sine  aiirto- 
rilale  seiialus.  pnpuli  ìiissu  Iriiiniplialiim  est. 


I.XIV.  Ilare  viclnria  tribunoniin  picbisquc  pro- 
pe  in  band  salubretn  Itivuriam  vrrlil.ronspiraliune  | 
inler  Iribnnos  facla,  ni  iidpin  tribuni  rcficercninr  i 
el,  qno  sua  minus  cupidilas  cminerri,  rnnsulibus 
quo(pie  cnnlinnarenl  mapistraUim.  Consensiim 
l’alrum  ransabanlur,  quo  per  contuineliam  con- 
snlnni  inra  plebis  labefnclala  rssent.  Quid  futu- 
nim,  nijfidiim  lirmalis  leiiibtis,  si  norus  Irilnmiis 
per  facHones  suas  rnnsuks  adurli  essrnl  ? .Wm 
eniin  semper  l'alrrins  Ihiruliiisriue  fOM.*n/e.s  fere, 
ipii  Ubertali  plebis  «na.s  opes  poslferreiil.  Korlc 
qnadain  utili  ad  lemptis,  ut  romiliis  praccsset, 
pnlissinium  .M.  Duilin  sorte  evcnii,  viro  prudenti, 
el  e<  ronlinualinne  mapistralus  invidiam  iinnii 
ncniem  rrrncnli.  Qui  quuni  ei  vetcribiis  tribunis 
negarci  nllins  se  rationem  babiliiruni,  pugnareni 
ipic  collepae,  ut  liberas  Iribus  in  suiTragitim  niil- 
lorcl.  aul  concederet  snrtcm  comilioriim  rollegis, 
baliiluris  e lege  polius  cnmilia,  qnani  cv  vcduniair 
Patruin;  iuierta  cnnlenlinne,  Unilius,  rnnsnles  ad 
siibsellia  accilos  qunm  interrogassel,  quid  de  ro 
niiliis  ronsularibns  in  animo  liabcreni,  respondis  \ 
senique,  se  novos  rnnsules  crcaluros,  aurtores  , 
po|inlares  senicniiac  band  pnpularis  naclus,  in  ' 
conrinnom  rum  iis  proressil.  Ibi  qiium  ronsulrs 
produrli  ad  populum,  inierrngaliqnc,  si  cos  po- 
pidus  llomamis,  inemor  lilierlalis  per  illos  rem 
plac  domi,  mrmor  mililiac  rerimnpie  geslarum, 
ronsulos  iirruin  farerel.  ipiidnam  fartiiri  rssent. 
iiiliil  sententiac  suae  mtilassenl:  rnllaudalis  ron- 
sulibus,  quod  prrsercrarent  ail  nllimum  dissimi 
Ics  deremvirorum  esse,  comitia  babiiil:  et,  quiii- 
ipic  tribunis  plebis  crcalis,  qunm  prac  studiis  a- 
pcrlc  prlentium  novem  Iribunorum  alii  candidali  . 
trilius  non  esplcrcnt,  coneiliuni  dimisi!,  nec  de- 
inde comiliorum  causa  liabuit.  Salisraetuin  legi 
aiebal.  qiiac  numero  mistpiani  praeliniln  tribunis 


neiitiei;  e che  rhiedenmu  bile  ijrazin  medianle  i 
prillili  meriti  t erso  il  tribuno,  e non  l'onore  me- 
diante la  rirlù:  e che  mai  per  lo  passalo  non  si 
era  traltalo  del  trionfo  col  popolo:  e che  sempre 
il  i/iudirio  di  quello  onore  era  stalo  del  senato  : 
dicendo  che  né  ancora  i re  arenano  diminuita 
la  maestà  di  quell'ordine  principale:  e che  i tri- 
buni non  volessero  in  tal  modo  empiere  ogni  cosa 
della  loro  autorità,  che  non  permettessero  che 
netta  cillà  fosse  nlriin  pubblico  consiglio:  cosi  fi- 
nalmente la  città  sarà  libera  e d'accordo,  c cosi 
saranno  eguali  le.  leggi,  se  qualunque  ordine  si 
manterrà  le  sue  ragioni  e in  siin  dignità.  Essen- 
dosi dette  molle  cose  nella  medesima  sentenza 
da'piii  aniielii  de'Padri,  tutte  le  tribù  nondimeno 
confermarono  la  proposta  d'Icilio.  Allora  la  prima 
volta  fu  conceduto  il  trionfo  per  deliberazione  del 
popolo,  senza  rautorilù  del  senato. 

LXIV.  Qnrsla  vittoria  de’  tribuni  c della  plebe 
quasi  si  vol.se  in  una  perniciosa  licenza;  facendo 
quegli  insieme  una  conspirazione,  che,  i medesimi 
tribuni  si  rifacessero  ; ed  aeeiocclié  manco  appa- 
risse la  loro  ambizione. che  anebe  a’consoli  si  con- 
tinuasse il  magistrato;  allegando,  che  di  ciò  era 
ragione  la  sella  ed  iiuionc  de'Padri:  medianle  la 
quale,  eoi  fare  vergogna  a' consoli,  erano  stale 
oppugnale  ed  indebolite  le  ragioni  della  plebe;  c 
direndo,  che  acraderebbe  egli  poi  fnon  essendo 
anror  fortificate  le  mioi  e leggij  se  i consoli  co- 
minciassero a rombaltere  i nitori  tribuni  con  te 
loro  fazionif  perché  non  sempre  si  troreranno 
consoli  simili  a Valerio  e ad  Orazio,  che  pospon- 
gano la  propria  potenza  alla  libertà  della  plebe. 
Avrenne  per  sorte  (utile  secondo  il  Icmito)  rbe 
.M.  Duilio  avesse  principalmente  ail  essere  prepo- 
sto alla  cura  de’eomizii;  uomo  prudente,  c clic 
conosceva  II  carico  che  s’incorreva  per  la  conti- 
nuazione do’ magistrali.  Il  quale  dicendo,  che  non 
terrebbe  conto,nù  accetterebbe  i suffragi  d’alcuno 
pei  tribuni  vecebi;  c romballendo  i compagni  con 
csso,chc  lasciasse  squillinare  le  tribù  liberamente 
e secondo  cb'essc  volessero,  ovvero  concedesse  la 
cura  dello  squitlinio  a’compagni  rli’cranfl  per  go- 
vernar la  cosa  più  tosto  secondo  la  legge,  clic  se- 
condo la  volontà  de’Padri;  veduta  egli  questa  ga-, 

ra,  fatti  chiamare  i consoli  al  seggio  de’  Iribuiii, 
ed  avendo  loro  domandalo,  quel  cb’cssi  avessero 
nell’animo  dc’comizii  consolari;  ed  avendo  eglino 
risposto,  clic  creerebbero  nuovi  consoli,  trovando 
egli  nomini  popolari  autori  di  sentenza  non  popo- 
lare, andò  con  essi  insieme  nella  concionc.  Do- 
ve essenvlo  i consoli  in  presenza  del  popolo,  e do- 
mandali quel  cb’essi  erano  per  fare,  se  il  (lopolo 
nomano,  come  ricordevo  della  libertà  mediante 
l'opera  loro  racipiisi  ila  In  casa,  e cose  egregia - 
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modo  ul  rclinqucrcniur,  sancirci  ; cl  ab  iis,  qui 
creati  cssent,  cooplari  colicgas  iubcrcl.  Rcdla- 
bat(|uc  rogalioiiis  carmcn,  in  quo,  Si  Irilmiuis 
jilebci  decem  rngaho,  si  qui  tos  miims  hodie.  de- 
ceni  tribuHos  plebei  fccerilis:  hi  Imit  tdiiittc  quos 
sibi  cnllegas  cooptassiid,  ul  UH  legitimi  eadem 
lege  tribuni  plebei  sint,  ul  UH,  quos  hodie  tri- 
hiinos  plebei  feceritis.  Iluilius,  (|uum  ad  ultimuin 
perseverasse!,  negando  qnindecim  tribunos  ple- 
bei rempublicam  liabore  posse,  vicla  colicgarum 
cupidilale,  parilcr  Palribus  plebique  acccplus, 
magistralu  abiil. 


I.XV.  (/l.  V.  :107,  A.  €.  i45)  Novi  Iribuni  pie- 
bis  in  eooplandis  collegis  Painnn  volunlalein  fo- 
veriinl:  dtios  etiam  patrieios  ennsularesque,  Sp. 
Tarpeiuin  cl  A.  Aleriuni,  cooplavere.  Consiiics 
creali,  Spurius  llerniinius,  T.  Vifginins  Coclinion- 
lanus,  niliil  inagnopcre  ad  l’alrinn  ani  plebis  cau- 
sain  inclinali,  olium  furis  ac  dumi  liabiicrc.  b.  Trc- 
boniiis  Iribunus  plebis.  infcslus  Palribus,  qnod  se 
ab  iis  in  eooplandis  tribunis  fraude  caplum  pro- 
diluni  a collegis  aiebat,  rogalioncm  tuli!,  VI,  qui 
plebein  Ihmannm  tribunos  plebei  rogarel,  is  us- 
que  co  rognret,  dum  decem  tribunos  plebei  fure- 
rei {À.  V.  308,  A.  C.  441);  inseclandisquo  Palri- 
bus, unde  Aspcro  cliam  indilnm  est  cognomcn, 
Iribunalum  gessi!.  Inde  31.  Geganins  Alaccrinus 
et  C.  lulius  consuics  Tucti,  coiliones  Iribunoruni, 
adversus  nobilium  iuventulem  orlas,  sine  inse- 
clalionc  potcsialis  cius,  conservala  maieslalc  Pa- 
trum,  sedaverc:  plebem,  dccrclo  ad  bellnm  Vol- 
scorum  e!  Aequorum  deleclu,  suslincndo  rem, 
ab  sedilionibus  continuerc:  urbano  quo(|uc  olio 
foris  omnia  tranquilla  esse  alllrinanles,  per  di- 
scordias  civiles  cxtcruus  tullcrc  aiiimos.  Cura  pa- 
cis  concordiae  quoque  intcslinac  causa  fuit.  Sed 
alter  sempcr  ordo  gravis  alterius  niodesliae  erat. 
Qnicscculi  plebi  ab  iunìoribus  Patrum  iniuriac  lie- 


; mente  falle  nella  milizia,  iin'allra  volta  li  facesse 
' consoli?  c non  avendo  essi  pnido  varialo  nella  ri- 
j sposta,  lodali  che  egli  ebbe  molto  i consoli,  per 
avere  sempre  insino  airullimo  perseveralo,  come 
1 mollo  diversi  da'costiimi  de’ dicci, celebrò  i comi- 
zìi.  E creali  cinque  tribuni,  non  essendo  gli  altri 
candidali  riusciti  ad  ollener  il  suffragio  di  tulle  le 
lribù,per  lo  studio  e sollecitudine  grande  che  usa- 
vano i nove  tribuni, die  cercavano  tale  magistrato, 
licenziò  il  consiglio:  nè  di  poi  lo  ragunò  piò,  per 
cagione  di  fare  squillini,  dicendo  d'avere  soddi- 
sfallo una  volta  alla  legge:  la  quale  non  avendo 
prelinilo  numero  alcuno  certo  di  tribuni,  dis[io- 
neva  che  si  potessero  ora  lasciare  indietro:  coman- 
dando che  i compagni  fossero  eletti  al  magistrato 
da  quei  che  prima  erano  stali  creati:  c recitava  le 
parole  della  legge  in  (lucsia  forma:  che  proponen- 
dosi di  foce  dieci  tribuni,  ed  in  lui  giorno  facen- 
dosene minor  numero,  quei  volanli  che  fossero 
stati  creali,  e quegli  i quali  da  essi  in  loro  com- 
pagnia fossero  eletti,  s'intendessero  per  vigor 
della  medesima  legge  esser  legittimi  tribuni  della 
plebe,  come  quelli  stessi  che  detto  di  fossero  stati 
eletti  negli  squillini.  In  colai  scnienza  avendo 
Duilio  perseveralo  sino  al  line,  dicendo,  che  la 
repubblica  non  poteva  avere  quindici  tribuni:  ed 
avendo  lìnalmentc  vinto  la  cupidità  de'  suoi  com- 
pagni, lini  il  magistrato:  grato  parimente  ed  ac- 
cetto a’  Padri  ed  alla  plebe. 

I.XV.  (-■/.  /l.  307,  <1.  C.  AA."!)  I nuovi  tribuni, 
nello  eleggersi  i compagni,  si  conformarono  con 
la  volontà  de' Padri:  eleggendo  anco  due  Palrizii 
c consolari,  Sp.  Tar|ioiu  c A.  Atcrio.  1 consoli 
falli  Sp.  Erminio,  o T.  Virginio  Celimontano  non 
essendo  mollo  inclinali  a queste  fazioni  de' Palri- 
zii 0 plebei,  ebbero  pace  dentro  e fuori.  L.  Trc- 
bonio  tribuno  della  plebe,  nemico  a’  Padri,  col 
dire  che  ncirclcggero  il  restante  de’  tribuni  era 
stalo  ingannalo  da'  Patrizii,  c tradito  da'coiupagui, 
fece  fare  una  legge:  Che  colui  che  projnmesse 
alla  plebe  la  creozione  de'  tribuni,  tante  volte 
ciò  facesse,  che  venisse  interamente  fatto  il  nu- 
mero di  dieci  tribuni  (A.  R.  308,  A.  C.  444).  E 
cosi  esercitò  il  suo  tribunato  perseguitando  i Pa- 
dri; onde  ne  fu  ancora  cognominato  Aspro.  Di  poi 
furono  falli  consoli  .31.  OeganioAlaccrino  e C.  Giu- 
lio. Costoro  quietarono  le  contenzioni  de’ tribuni, 
nate  conira  la  gioventù  de'Padri  senza  alcuna  per- 
secuzione di  quella  podestà:  c conservando  la 
maestà  de'Padri, e fermando  la  plebe  con  lo  indu- 
giare il  decreto  fatto  di  far  la  scelta  per  la  guerra 
dc'Volsci  c degli  Eijul.conservarono  la  cosa  senza 
sedizione;  alTerniando,  clic  stando  in  ozio  c pace 
la  città  dentro,  le  cose  di  fuori  sarebbero  anche 
tranquille:  conciò  fosse  che  per  le  discordie  civili 
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ri  cocpiac.  l’Iii  tribuni  auvilin  liuniilinribus  cs- 
spiit,  ili  primis  parimi  proderaf.  doinde  np  ipsi 
i|uidpm  inviolati  prant;  nliqtic  pnslrpmis  mcnsi- 
biia,  (|iiiim  et  ppr  coitioiies  pntcntiorum  iniiiria 
fiprel,  et  vis  potestatis  nniiiis  aliqiianto  posteriore 
anni  parte  laiiguidior  ferme  cssel.  lamque  plelis 
ila  in  tribiinatii  poncre  spei  aliquid,  si  simiips  Ici- 
lio Iribunos  liabcrel:  nomina  tantnm  se  biennio 
liabuisse.  Seniores  conira  Pairum,  ut  niniis  fero- 
ccs  silos  credere  iuvencs,  ila  malte,  si  modus  cj- 
cedendus  cssel,  suis,  quain  adversariis,  snperes- 
se  aninios.  Adeo  mnderalin  tuendap  liberlalis, 
linni  aeqiiari  velie  simulando  Ila  se  qnisipie  ev- 
lollil,  ut  deprima!  alium,  in  dillìcili  est:  cavendo- 
que  ne  meluaiit  liominps.  melueiidos  nitro  se  ef- 
liciunl:  et  iniuriani  a nnbis  rppulsani,  taiiquam 
ani  facere  ant  pati  ncccsse  sii,  iniungimus  aliis. 


I.XVI.  (J.  V.  31HJ,  ji.  C.  *i3)  T.  Qnnicfnis  Ca- 
pilolinus  quarlum  et  Agrippa  Fiirius  consnlcs  fa- 
cti  nec  sedilionem  domi  nec  foris  belliim  accepc- 
runt:  sed  iniminebai  nirnmqne.  lam  non  ultra  dis- 
cordia civiiim  reprimi  poterai,  et  Iribnnis  et  ple- 
be incitata  in  Patres,  qnnm  dies  alieni  nnbiiiuni 
dieta  novis  semper  cerlamiiiibiisconcionestiirba- 
rct.  Ad  qnarnni  primnm  strepitimi,  velut  sigilo 
acpcpio,  arma  cepere  Acqui  et  Volsci;  simili  qiiod 
persuaserant  iis  dnccs,  cupidi  praedarnm,  bien- 
nio ante  delecinm  indietnm  liaberi  non  poluissc, 
abnuente  iam  plebe  imperium.  Ao  udversm  se 
non  esse  missos  exercitus:  dissolvi  licentia  mi- 
lilandi  morein:  nec  prò  communi,  inm  patria  Ho- 
tiioin  esse;  i/tiicquid  imnim  simullaliiiìufue  rum 
externis  fumi,  in  ipsos  rerii;  occnecnlos  Iwpos 
iiileslina  rabic  o/qirimenrfi  occnsionem  esse.  Con- 
iunctis  cicrcilibus  Latinnm  prinium  agrum  popu- 
lali  sunt:  deinde  poslquam  ibi  iicino  vindet  occur- 
rebat,  lum  vero,  evsullanlibus  beili  aucloribus, 
ad  mocnia  ipsa  Romae  populabundi  regione  por- 
lae  Esquilinac  accesscre,  vastatinnem  agrnrum 
urbi  per  coiiUimeliaiii  ostcnlantes.liide  poslquam 
inulti,  pruedam  prae  se  agentcs,  retro  ad  Corbio- 


gli  esterni  pigliassero  animo:  sicclic  la  cura  della 
pace  di  fuori  fu  aiiclie  cagione  della  concordia  di 
dentro.  Nondimeno  uno  di  questi  due  ordini  sem- 
pre ero  grave  alla  moderazione  deirallro.  Comin- 
ciarono per  tanto  ad  essere  falle  ingiurie  da'  gio- 
vani Patrizi!  alla  plebe,  la  quale  si  slava  quieta- 
mente: e quando  i tribuni  volevano  aiutare  i me- 
no polenti,  da  principio  poco  giovava:  di  poi  nè 
anebe  essi  rimanevano  senza  patir  onta:  massima- 
mente negli  ultimi  mesi  del  magislralo,  facendosi 
le  ingiurie  per  le  ragnnale  e selle  dc’più  potenti: 
ed  essendo  la  forza  di  ugni  magislralo  quasi  un 
poco  meno  vigorosa,  per  essere  ncirullinia  parte 
dell'anno.  Ciò  la  plebe  cominciava  a sperare  aiuto 
- del  Iribunalo  soltanto,  quanto  ella  avesse  in  quel 
magistrato  tribuni  somiglianti  ad  Icilio:  e dolendo- 
si iliceva,  clic  già  due  anni  avevano  avuto  i nomi 
solamente,  c non  la  forza  de'  tribuni.  Dall'  altra 
parte  i vecchi  patrizi!,  se  bene  credevano  che  i 
loro  giovani  fossero  troppo  feroci,  pure  volevano 
(avendosi  ad  uscire  dc'lermini)  più  tosto  che  i loro 
medesimi  fossero  superiori  clic  gli  avversari!:  tan- 
to è dinicilc  consonare  la  misura  nel  difendere  la 
libertà , mentre  che  fingendo  di  volere  l'equità 
ciascuno  innalza  in  modo  sè  stesso,  che  conviene 
che  egli  abbassi  l'altro:  c mentre  clic  gli  uomini 
si  guardano  di  avere  a temere  altri,  fanno  sè  me- 
desimi tali,  clic  sono  da  essere  temuti:  c cosi  cac- 
i riandò  da  noi  l'ingiuria,  la  facciamo  ad  altri:  cn- 
j me  se  fosse  necessario  ad  ogni  modo  o l'ingiuria- 
re, 0 Pesscrc  ingiuralo. 

l.XVl.  (J.  lì.  309,  J.  C,  ii3)  Kuron  falli  di 
poi  consoli  T.  Quinzio  Capitolino  lo  quarta  volta, 
ed  Agri|ipa  Furio.  I quali  non  ebbero  dentro  di- 
scordia, nè  guerra  di  fnora:  beuphè  l'ima  cosa  c 
l'altra  era  soprastante.  Uià  la  discordia  de'  cilla- 
dini  non  si  poteva  più  oltre  raffrenare,  essendo  i 
tribuni  c la  plebe  cqmmossa  contra  i l'adri.  Fi 
quando  egli  era  accusato  qualcuno  de'nobili,  sem- 
pre si  perturbarono  le  concioni  c parlamenti  della 
[ilebe  con  qualche  nuova  contesa.  Al  primo  romo- 
rc  delle  quali  discordie,  gli  Fh)ui  ed  i Volsci  (co- 
me a un  segno  dato)  presero  Fariiii,  si  ancora, 
perchè  i capitani  cupidi  di  preda  aveano  loro  dato 
ad  intendere,  che  già  due  anni  essendo  in  Kotiia 
comandata  la  scelta  de'  soldati,  non  si  era  potuta 
fare,  non  volendo  la  plebe  ubbidire:  e perciò  t 
lìovumi  no»  aver  mandato  fuma  eserciti  contra 
di  loro;  e che  i costumi  militari  già  si  corrompe- 
vano per  la  sfrenata  licenza  ; e che  Kmna  non 
era  più  annoi  pairia  comune  a' suoi  cittadini,'  c 
che  tulli  gli  sdegni  e gli  adii,  che  avessero  coi 
nemici  esterni,  li  rivoltavano  incontra  loro  mc- 
! desimi:  sicché  egli  era  tenuto  l'occasione  di  op- 
primere e superare  quei  lupi  occeeoti  dalla  in 
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iicm  nomine  icrc,  Quiniiius  roiisiil  ail  loncìtinfim 
|Mi|iulum  vocavil. 


I.XVII.  Ilii  in  lianc  scnicniiam  Inculum  accipio: 
A.Vsi  mi/li  nul/tiia  noxue  consciiw,  Quiriles,  mm, 
lumen  cimi  pudore  sunimu  in  concionem  veslram 
proce/vi.  line  voe  sette,  hoc  pnsteris  memorine 
traditum  iri,  Meiptos  et  Volsros,  vix  /femicis 
modo  pnres,  T.  (Miinrlw  tpiartiim  coiiside  ad 
mociiirt  url/is  /lonitie  impune  armatns  renisse: 
liniic  cijo  i(/«()miii|^ni  (f/iinn'/imin  inm  dia  ita 
rii'itur,  is  staliis  rerttm  est,  ul  nihil  boni  divinet 
animus), si  buie  poiissinitmi  imminerc  anno  scis- 
setn,  rei  exsilio  vel  morte,  si  alia  fuga  honoris 
non  ossei,  ininssem.  £rgo,  si  illa  arma  viros  lia- 
buissent,  quae  in  porlis  fuere  noslris,  capi  ttoma 
me  constile  poliiil.’  Salis  liononitn,satis  svperqite 
rilae  orai:  mori  consiilcm  lerliumoportuit.  Qiiem 
tandem  ignacissimi  hostium  conlempsere?  nos 
consttles,  an  los  Qtiiritcsf  Si  culpti  in  nobis  est, 
auferte  imperium  indignis;  et,  si  id  panim  est, 
insuper  poenas  erpelile.  Si  in  loMs,  nomo  deo- 
min  noe  Itominum  sit,  qui  rextra  punitU  peccata, 
Qiiiriles:  vosmel  tantum  conini  poenilcal.  Non 
t/li  resiram  ignaviam  conlempsere,  noe  suae  rir- 
tiiti  confisi  stttit;qiiippe  totiens  fusi  fugalique,ca- 
stris  exuli,  agro  multati, sub iiiga  inissi,  else  et 
vos  norere.  Discordia  ordinum  est  renenum  ur- 
bis bttitis,  Palrtim  et  plebis  certamina.  Dum  nec 
nobis  imperii,  nec  vobis  libertatis  est  modus, 
dum  laedet  vos  pntriciorum,  hos  plebeioruni  ma- 
gislratuiim,  sustidere  animos.i  Pro  deum /ideili, 
ipiid  vobis  vullis?  Tribunas  plebis  conciipistis: 
eimcordiae  cnuso  concessimiw.  Decemviros  de- 
sidcraslis:  creari  passi  sumus.  Decemvirorum 
v»s  pertaesum  est:  abiere  magislratii.  Manente 
in  cosdem  pricalos  ira  vostra,  mori  atgue  exsn- 
lare  nobilissimos  viros  bonoralissimosque  passi 
sumus.  Tribunos  plebis  ilerum  creare  voluislis: 
creaslis.  Cowmles  facere  vestrarum  parlium,  e/si 
Potribus  videbamvs  inù/uum,  palricium  quoque 
magistrnlum  plebi  donum  fieri  vidiinus.  jiuxi- 
lium  iribuniciuni,  jirovocatioiiem  ad  pojiulum, 
scila  plebis  iniunc/u  Palribus,siih  Ululo  aequan- 
darum  legum,  nostra  iura  oppressa  tulimiis  et  fc- 
rimus.  Qui  finis  crii  discordiarum?  Ecqiianilo 
imam  urbein  liabere,  ccguaiido  commiinein  liaiic 


leslinu  rabbia.  Cnngiunli  iliimine  insieme  gli  e- 
serciti,  primioramcnlc  saccheggiarono  il  contado 
de'  Latini,  di  poi  vedendo  che  nessuno  si  faceva 
incontro  alla  difesa  (rallegramlosi  mollo  quelli 
ch'erano  stali  anlori  della  guerra',  corsero  pre- 
dando sino  alle  mura  di  Roma,  verso  la  porta  E- 
squilina:  mostrando  alla  città,  per  iseherno,  il 
guasto  dato  alle  possessioni.  Donde  poi  partendosi 
senza  ricevere  alcun  danno,  si  tornarono  indietro 
I con  la  preda  a Corhione.  Quinzio  console  chiamò 
; il  popolo  a parlamcidn. 

! LXVII.  Quivi  ho  inteso  ch’egti  parlò  in  questo 
1 modo:  Benché  io  non  sia,  o Quiriti,  consapevole 
di  colpa  alcuna,  nondimeno  io  son  renulo  con 
j grande  rergogiia  a parlare,  con  voi;  vergognan- 
domi diro,  e che  voi  sappiate  ora  questo,  e che 
ciò  abbia  a lenire  poscia  alla  memoria  di  coloro 
. che  rerranno,  che  gli  Eipii  e i VoLsci,  appena 
poco  fa  pari  agli  Emiri,  .sten  remili  armali  sino 
i alle  mura  di  Doma  al  tempo  di  T.  Quinzio  con- 
sole la  quarta  rolla,  senza  loro  danno  c pericola 
alcuno.  Se  io  nt’C,s.vf  credulo  uno  si  falla  rerga- 
gna  e vituperio,  io  /'  avrei  fuggito  cerio  o con 
l’esilio  0 con  la  morte,  se  altra  via  non  ci  fosse 
stala  di  fuggirlo;  pensando  che  ciò  questo  anno 
appunto  «cesse  ad  intervenire.  Benché  gran  tem- 
po fa  si  viva  in  im  certo  modo,  e siffatto  sia  lo 
stato  dellq'cose  nostre,  che  l'animo  mio  non  si 
possa  indovinare  bene  alcuno.  Adunque  se  quelle 
armi,  le  quali  furono  su  le  porle  nostre,  avesse- 
ro oi  iilp  uomini  valorosi.  Doma  poteva  csserpre- 
sa  nel  jiiio  consolato?  Assai  onori  aveva  io  avu- 
to, ed  assai  tempo  era  omiai  vissuto;  sicché  a 
me  faceva  di  bisogno  essere  morto  nel  terzo  con- 
solato. Ma  chi  hanno  finalmente  tenuto  a vile  e. 
dispregiato  questi  nostri  vilissimi  nemici,  noi 
consoli,  0 voi  Quiriti?  Se  la  colpa  è in  noi,  to- 
glieteci il  magistrato  del  quale  non  sinmo  degni, 
e se  ciò  vi  pare  poco,  oltre  questo,  pigliale  di 
noi  vendetta;  ma  se  l'errore  è in  roi,  non  sia  al- 
cun dio  0 uomo,  che  punisca  i vostri  peccali,  o 
Quiriti:  ma  penlitcvene  solameidc.  t'erto  essi 
non  /tonno  spregialo  la  rosica  dappocaggine,  nè 
si  sono  confidati  nella  loro  virtù;  come  quei  che 
essendo  stati  rotti  tante  volte,  spogliali  degli  al- 
loggiamenli,  condannati  e privali  di  parte  del 
contado,  e messi  sotto  il  giogo,  e sé  stessi  e roi 
conoscono  mollo  bene.  La  discordia  degli  ordini 
è il  veleno  di  questa  città,  le  contese  e le  gare 
de'  Padri  e della  plebe;  mentre  che  noi  non  te- 
niamo modo  e misura  alcuno  nel  comandare,  e 
roi  nella  libertà;  mentre,  dico,  che  roi  pigliate 
fastidio  de'  magistrali  patrizii,  e noi  de’ plebei,  - - 
Iranno  eglino  preso  animo  cd  alzalo  la  tesla.iDi- 
I lenii  per  vostra  fé,  alla  fine  che  andate  roi  cer- 
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jKilrinwi  esse  (icetiL*  Vidi  nus  ae/juiore  animo 
qaiescimus,  quam  vos  victores.  Saliane  est,  nobis 
vos  metuemlus  esse?  Jdcersus  nos  Aventinuin  ca- 
}ii)ur:  aikersm  nos  Saeer  occujtatar  tiwns.  Ks- 
quiiina  quiilem  ab  baste  pnqie  caplas,  et  scnii- 
dentem  in  agijercm  f'olscum  hostem  nemo  svm- 
moirii:  in  nos  viri,  in  nos  armali  calia. 


LXVIII.  yhiiledum,  xdii  bic  curiam  cireumae- 
derilia,  et  forum  infesltim  fecerilis,  cl  carcerem 
firinripibus  implecerilia:  iisdem  ialùt  feroHbua 
animis  e.gredimini  extra  portam  Hsquitinam: 
uni,  ai  ne  hor.  quidem  audelia,  ex  maria  visite 
agros  veatros  ferro  ignviue  vuatalos , pruedam 
abigi,  fumare  incensa  passim  lecta.  At  enim 
commiinis  rea  per  baec  luco  est  priore:  nger  uri- 
tur,  tirba  obaidetur,  belli  gloria  penes  Iwalea  esl. 
Quid  tandem?  priralae  rea  vealrae  (pio  in  alala 
aunt?  lam  unicuigue  ex  agris  sua  damna  nun- 
Imbuntur  Quid  est  tandem  domi,  nude  ca  ex- 
pleulis?  Tribuni  vobis  amisaa  reddenl  ac  resti- 
laenl?  Vocis  rerhorumquc  qnanlum  voletiain- 
gerent , et  eriminum  in  prinripea , et  leguin 
aliarum  super  alias,  et  cvncionum.  Sed  ex  it- 
lia  concionibus  nunquam  resfnnn  quiaquam  re, 
fortuna,  domum  undiur  rediit.tEcquis  retulit 
aliiptid  ad  coniugcm  ac  liberoa  praeter  odia,  of- 
fcnsionea  , simullatea  pubiicas  privalasgue  ? a 
guihus  sempcr  non  vestra  virtutc  innncentiaque, 
sed  auxilbi  alieno  tuli  aitia.  M,  Hercules,  quum 
stipendia,  notis  considifriis,  non  tribunis  duci- 
bus,el  in  caslria,  non  in  foro,faeiebatis,el  in  «eie 
vealmm  clamorem  bostea,non  in  concione  Paircs 


cando?  f'oi  aveste  voglia  de' tribuni;  noi,  per  la 
concordia,  ve  li  concedemmo:  desideraste  i die- 
ci; noi  acconsentimmo  che  si  facessero:  i dieci 
fi  f minerò  a noio,*noi  li  costringemmo  a rinun- 
ziare: e po.sciacbè  eglino  erano  ]irivali,  durando 
l'ira  vostra  conira  di  loro,  sopportammo,  che. 
quei  nobilissimi  ed  onoratissimi  uomini  andas- 
sero e morissero  in  esilio,  falesie  medesima- 
mente creare  un'alira  volta  i Iribtmi  della  plebe, 
voi  li  creaste;  fare  i consoli  della  parte  vostra 
(benché  noi  vedevamo  essere  coso  iniqua  che  an- 
cora il  magistrato  de'palrizi  divenlassc  dono  allo 
plebe),  nondimeno  lo  vedemmo  fare;  e così  ineilc- 
simamente  abbiamo  so;iporlalo  e sopportiamo  il 
ricorso  e favore  vostro  tribunizio,  l'appellazione, 
id  popolo,  e le  deliberazioni  della  plebe  compren- 
dere ed  obbligare  i patrizii  sotto  titolo  ed  ombra 
di  pareggiare  le  leggi  e farle  esjuali;  e così  tulle 
le  nostre  ragioni  opprcssale^d  abbattute.  Quale 
sani  il  fine  delle  discordie?  e quando  ci  sorà  le- 
cito aver  sobimenle  una  medesima  città,  e che 
(ptesta  nostra  patria  sia  a tulli  comune?jVoivinli 
stianu)  in  posa  più  pazientemente,  che  non  po- 
sale voi  vincitori:  bastavi  egli  esser  solomenle 
temuti  da  noi?  Cantra  di  noi  si  piglia  V Aventino; 
conira  di  noi  s'occupa  il  tnonle  Sacro;  ma  ninno 
di  voi  ha  difeso  l'Esquilie,  ipiasi  prese  da  nemi- 
ci; niuno  ha  ributtato  i Volsoi  di  su  gli  argini 
nostri;  conira  di  noi  siete  jnrodi,  contro  di  noi 
armali. 

I.XVIII.  Orsù  dunque  in  buonora,  poiché  voi 
avrete  assedialo  la  curia,  occupalo  la  piazza,  e 
piena  la  prigione  de'principali  della  nobiltà,  u- 
scile  poi  almeno  con  la  medesima  ferocità  fuora 
della  porla  Es(piilina:  e se  pure  non  ocele  anche 
ardire  di  far  ipteslo,  guardale,  dalle  mura  le  fo- 
stre.  possessioni  guaste  col  ferro  e col  fuoco;  e la 
preda  menata  via;  e per  tutto  il  fumo  delle  casa 
e ville,  che  ardono.  Orsù  la  repubblica  solamente 
per  queste  cose  i!  nel  peggiore  si  ilo,  il  contado  è 
(ddimciato,  la  città  assediala,  c la  gloria  è op- 
presso i nemici  nostri:  imi  i fatti  vostri  jiricoli  in 
che  stata  sono?toslo  sarà  portata  a ciascuno  di  voi 
la  novella  dal  contado  de'foslri  danni:  che  ofclc 
foi  finalmente  poi  a casa  da  potere  ristorargli? 
I tribuni  renderanno  eglino  le  cose  jrerdule?  essi 
fi  daranno  ed  empieranno  di  tante  parole,  quan- 
te voi  vorrete,  e di  accuse  e cnlunnie  conira  ai 
grandi,  e di  leggi  sopra  a leggi,  c di  parlamenti 
e concioni.  -Va  da  quelle  concioni  fu  mai  alcun 
di  voi  che  se  ne  tornasse  a casa  più  ricco,  o con 
miglior  forluna?/c  chi  n’  ha  riportato  mai  cosa 
alcuna  alla  moglie  ed  a'flgliuoli,  se  non  adii,  of- 
fese, rancori,  nimicizie  pubbliche  e private?  dalle 
quali  coi  abbiale  ad  essere  sicuri,  e sempre  n 
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Ruumiii  Iwrrebimt,  pruedu  parla,  ai/rù  ex  hoste 
capto,  pieni  fortunaruin  j/oriacf/tu?,  simili  (iii- 
lilicae,  simili  primtae,  Iritaii)>/iaiilcs  dommn  ad 
pmoles  rrdilmtb:  lume  oneralum  veslris  forlmiix 
hostem  ahire  sinilis.  Haerete  affixi  concionibus 
et  in  foro  t'itile:  sequitur  tas  necessitai  niitUan- 
di,  qitnm  fiiqilis.  Grate  crai  in  yle7«os  et  Voisros 
proficiscif  .dille  portai  est  bellum:  si  inde  non 
pellitur,  t(im  intra  moenin  erti,  et  arcem  et  fa- 
piTolium  seandel,  et  in  rfotiios  teslras  uos  perse- 
qnetuT.  Biennio  ante  scnaliis  delertmn  baberi,  et 
edaci  exen  ilum  in  Algidum  iussit:  sedemiis  de- 
iides  domi,  mulicruin  rilii  altercantes  inicr  nos; 
pruesenli  pace  laeli,  nec  cementes,  ex  olio  ilio 
brevi  multiplex  bellum  redilurmn.  Bis  ei/o  ijra- 
tiora  alio  diclii  scio:  sed  me  «ero  prò  yratis  lo- 
qui,  elsi  menili  inyenium  non  monerei,  necessi- 
lai  coffil.  ì'eltcm  equidem  tabii  piacere,  Quiri- 
tes;  sed  multo  malo  vos  saltos  esse,  iptalicunque 
crya  me  animo  futuri  csii».  .Valura  hoc  ita  com- 
paralum  est,  ut,  qui  apud  multitudinem  sua  cau- 
sa loquitur,gratior  co  sit,  cuius  mensnihil.prae- 
ler  publicum  comnwdum,  videi:  nisi  forte  assen- 
latores  publicos,  plebicotas  istos,  qui  vos  nec  in 
annis  nec  in  olio  esse  sinunt,  vestra  vos  causa 
incitare  et  slimulare  pulalis.  Concitali,  aut  lui- 
nori  ani  quaestui  illis  eslis:  et  quia  in  concordia 
ordinum  nullos  se  usquam  esse  vident,  mnlae 
rei  se,  quam  nullius,  turbarum  ae  seditionum, 
duces  esse  voltinl.  Puarnm  rerum  si  vos  taediuin 
tandem  capere  palesi,  et  palrum  reslrosque  an- 
liquos  morcs  vultis  prò  his  noris  sumere,  nulla 
supplicia  rcctiso;  nisi  paueis  diebus  bos  popula- 
tores  agrorum  nostromm  fusos  fuyatosque  eastris 
e.tuero,  et  a poriis  noslris  moenibusque  ad  ilio- 
rum  urbes  bulle  belli  Icrrorem.  quo  nnne  vos  at- 
toniti eslis;  ironstulcro. 


i difendavi,  non  con  la  vostra  virtù  ed  iiuioceiiza. 

! ma  con  l’aiulo  d'altri.  Ha  ccrlainenle  quando 
I voi  militatale  sotto  la  rondolla  di  noi  consoli,  e 
non  de'  tribuni,  ed  in  campo,  non  in  piazza:  e 
! che  i nemici  atcvaiui  spavento  delle  vostre  grida 
j in  hutluylia,  e non  i palrizii  Homani  nella  città, 
voi  tornavate  a caso  n'tioslri  dii  familiari,  trion- 
fando con  preda  de' nemici,  con  l'avere  acqui- 
I stalo  il  toro  contado,  e pieni  di  ricchezze  e di 
' gloria  pubblica  e privala:  oro  per  lo  contrario 
ne  lasciale  andare  i eoslri  nemici  carichi  delle 
^ robe  voslre.  Statevi  pure  nelle  concioni,  e con- 
sumale la  vostra  vita  in  piazza;  la  necessità,  la  , 
quale  voi  fuggite,  del  militare,  vi  viene  dietro. 

Ei  l i era  molesta  l'andare  conira  gli  Equi  e i Voi- 
sci*  La  gueira  é in  su  le  porle:  s'ella  non  si  cac- 
cia di  quivi,  tosto  soni  dentro  alle  mura,  c mon- 
tcrà  sii  lo  rocco  ed  in  Campidoglio,  e persegui- 
leravvi  sino  dentro  alle  case  vostre.  Sono  già  due 
anni  che  il  senato  comandò  la  scelio  de' soldati, 
e che  l'esercito  si  conducesse  in  jdigiilo,  e noi 
: ci  sliamo  pigramente  in  rasa,  contendendo  e ga- 
' reggiando  Ira  noi,  secondo  l'imanza  delle  donne: 
lieti  della  pace  presente,  e non  conoscendo,  che 
di  quest'ozio  ne  ha  in  brieve  tempo  a nascere 
guerre  in  molle  maniere,  lo  so  che  altre  cose  ci 
sono  da  dire,  più  gioconde  elw  queste,  ila  la  ne- 
cessità (se  la  mia  stessa  natura  non  me  ne  am- 
I monis.seJ  mi  coslrignc  a diiri  rose  vere  ed  utili, 
in  luogo  di  cose  grate  e gmeonde.  lo  desidererei 
certamente  compiacervi,  o Quiriti,  ma  mollo  più 
che  voi  foste  salvi,  di  gualunque  animo  voi  siale 
per  essere  verso  di  me.  Questo  aceraie  naliiral- 
' mente,  che  colui  che  parla  alla  molliludine  per 
■ cagione  di  sua  propria  utilità,  par  sempre  che 
, sio  pili  grolo,  che  quello  la  cui  mente  non  ha  al- 
tro rispetto  che  del  bene  pubblico.-  se  già  per  ven- 
tura voi  non  vi  pensale,  che  colesti  pubblici  as- 

senlalori,e  colesti  plebicoli,i  quali  non  vi  lascia 

no  essere  nè  in  ozia,  nè  in  armi,  vi  slimolino  e 
I sollevino  per  ragione  e bene  vostro.  Quando  voi 
siate  sollevali, sempre  recale  loro  od  onore  o giu- 
dagm;  e perchè  eglino  si  reggono  nella  concordia 
rtegli  ordini  essere  nulla, vogliono  essere  coptpiù  — 

I tosto  di  una  cosa  caltiva,cbe  di  nessuna;  cioè  ca- 
fri e guide  delle  discordie  e delle  sedizioni:  ilelle 
; quali  cose,  se  finalmente  vi  può  venire  tedio,  e 
votele  ripigliare  i vostri  antichi  costumi  e dei 
vostri  padri  in  luogo  di  questi  nuovi,  io  non  ri- 
cuso olcim  supplicia,  se  tra  pochi  giorni  io  non 
I vi  do  rolli  e messi  in  fuga  qiicsli  predatori  dei 
vostri  poderi,  e se  io  noli  JH  spoglio  degli  aUog- 
giamenli,  e se  io  non  trasferisco  questo  spavento 
I della  guerra,  onde  voi  siete  tulli  smarriti,  dalle 
porte  e mura  nostre,  ulte  città  e terre  loro. 
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I.IX.  Raro  alia;;  Iribuiii  |iiipularis  uralio  arcc- 
plior  plebi,  (piani  lune  scverli^isimi  cunsulb,  fuil. 
luvcnius  ipiiHinc,  qnac  inlcr  lalcs  nielns  (Uirc- 
ctationem  mililiae  li'liim  acerrimum  ailver^us  l’a- 
Ircs  ballerò  solila  orai,  belliim  cl  arma  sperlabai: 
ot  agrcsiinm  fuga,  spolialiquo  in  agris  el  vulne- 
rali, lucdiora  iis,  i|uac  subiiciebanluroeulis,  nun- 
lianlcs,  Inlam  urbcm  ira  iinpicvcre.  In  scnalum 
libi  voiilum  osi, ibi  vero  in  Onincliuni  omnes  versi, 
ni  nnnin  viiulicein  maieslalis  llomanae  iniueri;  cl 
primores  Pairnin  diffnam  (licere  eoneinncni  im- 
perio consiibiri,  (lir/iKim  tot  amsulatitnis  ante  a- 
rtis,  Uiijnain  omni  filo,  piena  honorum  snepe 
iiestorvm,  snefàus  meritorum.  Alias  eonsutesaut 
per  proililionem  diijnilatis  Pnlnim  plein  adula 
tos,  avi  acerbe  tuendo  iura  ordiuis  asperiorem 
domando  mutlitudinem  [ecisse:  T.  Quinctium  o- 
rnlioiiem  memorem  maieslatis  Patrum,  coneor- 
diaeque  ordinum  el  temporuminprimùi  habuis- 
se.  Orare,  cum  cullegamque,  ut  capesserad  rem- 
publicam:  orare  Iriimnos,  ut  uno  animo  cum 
cunsulibiis  bellum  ah  urbe  ne  moenibus  propul- 
sori vellenl,  pkbcmque.  obedientem  in  re  Inni 
trepida  Patrilais  praeberenl.-  ojipcl/nre  Iribunos 
oommunem  patriam,  avxiliumquc  corum  implo- 
rare, raslatis  agris,  urbe  propc  iqipugnata.  Con- 
seiisii  oninium  dcleelns  dceeriiilur  babclurqnc. 
Oonsnics  qiiuin  in  concione  pronuniiasscnt,  Tem- 
pus  non  esse  em/sns  cognuscendi;  omnes  iuniores 
postero  die  prima  luce  in  campo  Martio  ades- 
seni;  cognoseendis  causis  corum,  qui  nomino 
non  dedissent,  bello  perferla  se  daluros  lempus;  I 
prò  deseriore  fulurum,cuius  non  probassent  roii- 
sam;  nmnis  iuvcnius  aITnit  postero  die.  Coborles  ; 
sibi  quacque  ccnturioncs  legernni:  bini  senalores  i 
singulis  coborlibus  praeposili.  llaec  omnia  adeo  | 
inalurc  pcrfccla  aceepimus,  ul  signa,  co  ipso  die  ! 
a qiiaesloribus  ex  aerario  pronipla  dclalaque  in  | 
eampum,  quarta  dici  bora  mola  ex  campo  sini: 
excrciltisque  iiovus,  paucis  coborlibus  vclcrum 
mililum  volunlale  sequenlibns,  manscrii  ad  deci- 
miini  lapidcm.  Inscqnens  dics  boslein  in  coiispc- 
clnm  dediI,  casiraque  ad  Corbionem  castris  suoi 
eoniuncla.  Terlio  die,  qniim  ira  lloinanos,  illos, 
ipium  toliens  rebcllasseni,  eonscienlia  culpae  ac 
despcralio  irritarci,  mora  dimicandi  nulla  csl  facla. 


I.XIX.  Rare  volle  fu  più  accclla  mai  alla  plebe 
la  orazione  di  alenn  tribuno  popolare,  quanto  fu 
allora  (piesla  del  severissimo  console.  l.a  giovenlù 
ancora,  la  quale  era  usata  Ira  colali  terrori  di 
guerra  avere  la  rccusarione  della  milizia  per  una 
arme  potentissima  conica  i Padri,  desiderava  la 
guerra  c le  armi.  K la  fuga  dei  contadini,  c gli 
spogliati  c feriti,  coiilaiido  cose  ancora  più  brutte 
c crudeli,  clic  quelle  ebe  si  oITcrivano  agli  ocelli, 
riempirono  d'ira  e di  sdegno  tutta  la  cillù.Poicbù 
si  ragunò  il  senato,  quivi  ognuno  volgendo  gli 
ocelli  a Quinzio,  lo  riguardavano  come  solo  ricu- 
peratore della  maestà  Romana,  ed  i primi  del  se- 
nato dicevano;  Che  quella  era  stata  una  concione 
degna  del  magistrato  ed  imperio  consolare:  de- 
gna di  coinnii  consolali  da  lui  esercitati;  degna 
della  sua  rito  piemi  di  onori,  spesso  conseguiti, 
ma  mollo  più  spesso  meritali;  gli  altri  consoli , 
on  ero  aiecano  adulalo  allo  plebe,  abbandonan- 
do e tradendo  la  dignità  de'Padri,  ovvero  difen- 
dendo acerbamente  lo  maesld  e ragioni  dell'or- 
dine de'Padri,  avevano  falla  più  aspra  ed  indo- 
mita la  moltitudine,  colendo  domarla:  ma  che 
T.  Quinzio  solo  aveva  fallo  un'orazione,  ricor- 
dandosi ed  avendo  rispetto  dell'autoritù  de'Pa- 
dri, della  concordia  degli  ordini,  e principal- 
mente della  qualilà  de'lempi:  perciò  pregavano 
lui  ed  il  collega,  che  pigliassero  cura  dello  re- 
pubblica; pregavano  i tribuni  che  con  un  mede- 
simo animo  co'ronsoli  insieme  volessero,  che  la 
guerra  si  discostasse  dalle  mura,  ed  in  cosa  tanto 
paurosa  c piena  di  pericolo,  dovessero  rendere 
la  plebe  ubbidieiUe  alla  volontà  de'Padri.  Sog- 
giugnendo  che  la  patria  comune  appellava  i tri- 
buni e chiedeva  il  loro  aiuto,  essendo  guéisto  il 
contado,  e la  città  poco  meno  die  presa.  Fu  per 
tanto  deliberata  e fatta  la  scelta,  di  conseutimeiilo 
di  ognuno.  I consoli,  avendo  pronunzialo  nella 
concione:  Clic  non  ero  tempo  da  discutere  di  e- 
senzioni,  e che  tull  i giovani  fossero  l'altro  gior- 
no in  campo  Marzio:  che  per  riconoscere  le  cau- 
se di  quegli  i quali  non  ncessero  dulo'Jl  nome  a 
farsi  scrivere,  as.segnerebbero  il  tempo  per  dopo 
la  guerra:  e che  qualunque,  la  causa  di  eui  non 
fosse  approvala  legittima,  sarebbe  trattato  per 
descrlore,  e mancatore  alla  patria;  il  di  segiiciile 
si  rapprcsculò  liilla  la  gioventù;]  ogni  S(|uadra  si 
elesse  il  centurione,  e due  senatori  furono  pre- 
posti a ciascuna  di  quelle.  Queste  coso'abbiamo 
inteso  clic  si  fecero  con  lauta  soltcciludine,  che 
nel  medesimo  giorno  furono  da'Queslori  tratti  gli 
stendardi  della  camera  pubblica,  c portati  in  cam- 
po Marzio:  e la  quarta  ora  del  di  poi  mossi  del 
campo,  c lo  esercito  nuovo  con  poche  S'|uadre  di 
soldati  vccclii,  che  di  loro  volontà  seguilavauo. 
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LXX.  In  cxcrcilu  Romano  quum  duo  consuics 
csscnt  potestale  pari,  quod  salulicrriiiium  in  ad- 
ministralinne  magnarum  rcriim  est,  summa  im- 
perii,  concedente  Agrippa,  pencs  colicgam  erat: 
et  praelalus  ille  facilitali  summiltenlis  se  comitcr 
respondebat,  communicando  consilia  laudesque, 
et  acquando  imparem  sibi.  In  acicQuinctius  de- 
itrum  corni!.  Agrippa  siiiistrum  tcnuil:  Sp.  Postu- 
mio  Albo  legato  daliir  media  acies  tuenda;  tega- 
tnm  aitcrum  Ser.  Sulpidum  cquitibus  pracflciunt. 
Pedites  a destro  cornu  egregie  pugnaverc,  liaud 
segniter  resistenlibus  Volscis.  Ser.  Sulpicius  per 
mediam  hoetìum  acicm  cum  equilalu  pcrrupit: 
unde  quum  cadem  revcrli  posse!  ad  suos,  priiis- 
quam  liosles  turbatos  ordines  rcDcerent,  terga  im- 
pugnare hoslium  saliiis  visum  est:  momcntoque 
temporis,  in  aversam  incursando  acicm,  ancipiti 
terrore  dissipasse!  hostcs,  ni  suo  proprio  eum 
proelin  equites  Volscnrum  et  Aequorum  csceptum 
aliqiiandiu  lenuissent.  Ibi  vero  Sulpicius  negare 
runctandi  lempus  e.s8e,circumueii(os  inlerclusos- 
qiic  ab  suis  vociferans  , ni  equestre  proelium 
cmnisi  Omni  vi  perflcerent.  A'cc  fugare  equitem 
integrum  salis  esse:  conflcerent  equos  virosque, 
ne  quis  rcveherelur  inde  ad  proelium,  aul  inle- 
graret  piiqnom:  non  posse  silos  resistere  sibi, 
quilms  conferla  pedilum  acies  ccssissel.  liaud 
surdis  auribus  dieta:  impressione  una  totum  eqiii- 
latum  rudere,  magnam  vim  ex  equis  praecipita- 
Tcre,  ipsos  equosque  spiculis  confoderc.  Is  finis 
pugnac  equestris  fuiLTunc,  aderti  peditum  acicm, 
nuntios  ad  consules  rei  gcstac  miltuiil,  ubi  iani 
inclinabatur  lioslium  acies.  A'unlius  deinde  et  vin- 
ccntibus  Romanis  animos  auxit,  et  refercntes  gra- 
dum  perculit  .Aequos.  In  media  primum  acie  vin- 
ci coepli,  ([ua  permissus  equitatus  lurbavcral  or- 
dines. Sinislrum  deinde  cornu  ab  Quinclin  con- 
sole pelli  coeptum;  in  dextro  plurimum  lalioris 
fuit.  Ibi  Agrippa,  aclale  viribusque  feroi,  quum 
Omni  parte  pugnae  melius  rem  gerì,  quam  apud 
sc,viderct,  accepta  signa  a signiferis  ipse  inferre, 
quaedam  iacerc  etiam  in  conrcrlissimos  hostcs 
coepit.  Cuius  ignominiac  melu  concitati  militcs, 
invascrc  lioslem:  ila  acquata  ex  ornili  parte  Victo- 
ria est.  Kuntius  turo  a Quinclio  venil,  viclorcm 
iam  se  immiiicrc  bostium  caslris;  nulle  irrumpe- 
re,  antequam  sciai,  debellatum  et  in  sinistro  cor- 
nu esse.  Si  iam  fudissct  hostcs,  conferret  ad  se 

Tito  I.ivto,  I. 


alloggiò  lontano  dieci  miglia.  Il  di  seguente  ven- 
nero a fronte  dc'ncmici,  e congiunsero  l’un  cam- 
I po  con  l'altro  a Corbione.  Il  terzo  giorno  stimo- 
lando lo  sdegno  i Romani,  ed  i nemici  la  coscien- 
za della  colpa,  per  essersi  tante  volte  ribellali;  c 
spronandoli  la  disperazione,  non  si  pose  alcuna 
indugio  al  comballere. 

LXX.  Essendo  nello  esercito  Romano  iliie  con- 
soli di  pari  poleslii,  la  somma  dello  imperio  (con- 
cedendolo Agrippa)  era  appresso  il  collega  : il 
qual  costume  è molto  salutifero  nel  governo  od 
ainminisirazinnc  delle  cose  grandi;  ed  egli  essen- 
do stalo  preferito,  corrispondeva  con  la  umanità  c 
piacevolezza  alla  facilità  di  chi  se  gli  era  inchinala 
c sottomesso,  comunicando  con  cssolui  i consigli, 
e gli  onori,  c le  lodi;  facendosi  eguale  chi  non  gli 
era  pari.  Kella  ordinanza  Quinzio  tenne  il  conio 
destro.  Agrippa  il  sinistro.  lai  parte  di  mezzo  fu 
commessa  a Sp.  Postumio  Albo  legalo:  l'altro  le- 
gato Ser.  Sulpicio  fu  preposto  a’cavalieri.  I fanti 
appiè  del  destro  corno  combatterono  molto  egre- 
giamente; resistendo  però  iVolsci  gagliardamen- 
te. Ser.  Sulpicio  entrò  con  la  cavalleria  per  mez- 
zo la  schiera  nemica;  di  poi  potendosi  per  la  me- 
desima via  ritornare  a'siioi,  innanzi  che  il  nemico 
si  riordinasse,  gli  parve  meglio  combatterlo  alle 
spalle;  ed  in  un  momento  di  tempo  avrebbe  dis- 
sipato i nemici  con  la  forza  urtandogli  e con  lo 
spavento,se  ricevendolo  i cavalieri  de’Volsci  e de- 
gli Equi  non  lo  avessero  alquanto  soprallenulo  a 
combattere  con  essi. Sulpicio  allora  allegando;C/ie 
non  era  tempo  da  badare,  e gridando  a’smi,  c/ie 
essi  erano  intorniali  da'nemici  escliiiwi  da'loro, 
se  prestamente  con  ogni  forza  non  terminassero 
la  zuffa  coi  cavalieri,  diceca  che  non  bastava 
mettere  in  fuga  le  genti  a ravallo  senza  uccisio- 
ne; che  ammazzassero  i cavalli  e gli  uomini,  ac- 
ciocchèalcuno  più  nonpoles.se  ritornare  dalla  fu- 
ga alla  zuffa,  ed  a rinnovare  la  baltaglia.-perchi 
i cavalli  non  potrebbero  a coloro  far  resistenza  la 
cui  folla  ordinanza  delle  fanterie  avesse  dato  la 
via.  Queste  cose  non  furono  dejte  j. sordi.  Con 
un  urto  solo  apersero  e ruppero  tutta  la  cavalle- 
ria, ed  una  gran  quantità  ne  gettarono  da  cavallo, 
ammazzando  loro  ed  i cavalli  con  dardi  e saette. 
Tale  fu  il  fine  della  battaglia  a cavallo.  Allora  a- 
vendo  assaltato  la  gente  a piede,  maudarono  mes- 
saggi a' consoli  a dire  come  era  passata  la  cosa  , 
quando  già  la  schiera  de'  nemici  cominciava  ad 
inclinare.  Il  messo  accrebbe  raiiimo  a'  Romani , 
che  già  erano  vincitori,  e spaventò  gli  Equi  che 
cominciavano  a rinculare.  Xel  mezzo  deH'cserci- 
tn,  prima  rominciavano  ad  essere  vinti,  dove  en- 
trando i cavalli  avevano  scompigliati  gli  ordini. 

; Di  poi  cominciò  ad  essere  ributtato  da  Quinzio  il 
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sijjiia,  ul  i'iinul  uiniii.s  euTcitiis  piaida  poliretiir. 
Vicinr  Aifrippa  c.um  inuliia  graliilaliniic  ad  ticlo- 
rcm  cidk'gani  caslra(|iu!  Iiii.slium  lenii.  Ibi  paiu-is 
defendeiilibus,  iiiomeidoi|uc  fiisis,  sino  ccrlamine 
in  miiiiiliones  irriimpuiil:  pracda(|iie  ingenli  com- 
poloni  cvorcilmii,  siiis  elium  rebus  rccupcralis, 
(|uae  pnpiilalioMC  agronini  amissac  crani,  rcdu- 
cuiil.  Triuiniilmni  noe  ipsns  poslulassp,  ncc  dc- 
laluni  iis  ab  senalu,  aceipio:  neo  iradilur  causa 
sproli  ani  non  sperali  Ininoris.  Kgn  quanluin  in 
lanlo  inlcriallo  Icmporum  coniicio,  cpium  A'alerio 
alipie  lloralii)  cnnsidibus.  qui  praelcr  Volscos  cl 
Aeqnos  Sabini  cliain  belli  perfoeli  gloriam  pcpe- 
rcranl,  nogalus  ab  sonalu  Irininplius  ossei,  vorc- 
onndiae  luil  prò  parlo  diinidia  roriini  consulibus 
pelerò  lrinmpbnm;ne,eliam  si  iinpelrassenl,  ma- 
gls  lioininuin  ralio,  rpiam  nioiilornni,  babiUi  ri- 
dorolur. 


l.WI.  Virluriani  hniieslain,  ex  hoslibiis  par- 
lani,  liirpe  domi  do  iinilins  snciuriim  iudiciuin 
popoli  doformavil.  Ariciid  alcpic  Ardealos  do  am- 
idKUo  agro  (piiiin  sacpo  bollo  oorlassonl,  mullis 
invioom  oladibns  fossi,  indiccm  populnin  lloma- 
num  coporo.  Qiinm  ad  oaiisam  oramlam  vonis- 
scnl,  concilio  populi  a niagisiralibns  dalo,  magna 
conlonliono  acinm.  laniqtic  odilis  loslibus,  qmim 
IribiiB  vocari  ol  populnm  inire  siilTragium  oporle- 
rol,  consurgil  I’.  Scaplius  de  plebe,  m.agno  nani: 
el,  Silicei,  inqnil,  consules,  dore;«i/diro  dicere, 
errare  eqo  popiiJiim  in  /ine  causo  non  palinr. 
tìmim,  di  vanuin,  euni  nogarcnl  consnios  audicn- 
diim  osso,  voeiforanlemqno,  prodi  pnblicam  cau- 
8nm,-suniinoveri  iussisscni,  Irilinnos  ap|iellabal. 
Tribuni,  ul  fero  sempcr  regnninr  a nndiiliidine 
magis.  quani  regnili,  dodore  ciipidae  aiidiendi 


corno  sinbiro:  nel  desini  fu  assai  più  die  fare. 
Quivi  Agrippa,  feroce  per  le  forre  e per  la  clà 
gioiellile,  rodendo  in  ogni  parie  del  fallo  di  arme 
la  cosa  andare  meglio  che  appres.so  di  sè,  comin- 
ciò esso  ili  persona,  pigliando  le  bandiere  di  ma- 
no a'  banderai,  a farsi  aranli  con  esse:  ed  alcuna 
altra  ne  lanciò  dove  i nemici  erano  più  sirelli , 
per  paura  della  quale  vergogna  mossi  i soldati  as- 
sallarono  con  cmpiln  i nemici,  c cosi  fu  da  ogni 
parie  pareggiala  la  villoria.  Giunse  allora  un  man- 
dalo da  Quinrio  , coniando  , come  (essendo  giil 
vincilore)  era  per  manomellere  gli  alloggiamcnli 
dc’ncmici;  ma  che  non  voleva  cnirar  dentro  sino  a 
lanlo  clTci  nonsapcs.se  chclaballaglia  fosse  anche 
guadagnala  nel  corno  sinistro;  s'cgli  avesse  rolli  i 
nemici,  volgesse  le  insegne  alla  banda  sua,  accioc- 
ché ludo  lo  esercito  lincilorc  insieme  si  gmlesse 
la  preda.  Agrippa  lincilorc  ne  venne  al  collega 
ed  al  campo  de'nemici,  rallegrandosi  scambievol- 
mcnlc  Tulio  con  Tallro.  Dove  pochi  difendendosi, 
ed  in  un  nininenlo  es.sciidii  rolli,  senza  comballe- 
re  presero  le  munizioni,  c ne  menarono  Tcsercilo 
ricco  di  lina  gran  preda,  c con  lo  acquisto  delle 
cose  perdute  nelle  scorrerie  e saeeheggiamenti 
falli  dai  nemici.  Ilo  iidilo  cITessi  non  domanda- 
rono il  trionfo,  c che  non  fu  anche  loro  offerto 
dal  senato;  e non  si  allega  la  cagione,  so  ciò  fos.se 
per  averlo  sprezzalo,  o per  non  avere  speralo  di 
conseguire  tale  onore.  Quanto  io  posso  congellii- 
rare  (dopo  lauto  inlcriallo  di  tempo) , essendo 
già  stalo  negalo  il  trionfo  dal  senato  a Valerio  o 
ad  Urazio,  i quali,  olire  agli  ICqiii  ed  a'  Volsci, 
avevano  guadagnato  Totiorc  del  fine  della  guerra 
Sabina,  parve  vergogna  a questi  consoli  doman- 
dare il  Irionfo  per  una  mezza  parie  delle  cose:  c 
perchè  ancora  (quando  bene  essi  Tavesscro  im- 
pclrato)  non  paresse  cITci  si  fosse  più  toslo  avuto 
rispelto  alle  persone  che  a’nicrili. 

LXXI.  Questa  onorevole  viltoria  guadagnala 
da' nemici  fu  guasta  ed  oscurata  da  un  lilupcrc- 
vole  giudichi  di  una  lite  de' confini  dc’conipagiii, 
fallo  dal  popolo.  Gli  Arieini  c gli  Ardeali,  avendo 
spc.sso  guerreggialo  per  differenza  di  una  |iarle 
del  contado,  clic  Ira  loro  era  dubbia,  stracchi  fi- 
naluienle  po'  danni  che  gli  uni  dagli  altri  aveian 
ricevuti,  ne  fecero  giudice  il  popolo  Romano.  Es- 
sendo di  poi  venuti  ad  agitare  la  causa,  fu  dalo 
loro  da’  magislrali  il  concilio  del  popolo  per  giu- 
dicare. La  cosa  si  Irallò  con  gran  conlesa;  ulti- 
maincnle,  essendo  già  pubblicali  i leslinionii,  c 
dovendo  il  popolo  rendere  i suffragii,  l’.Scapzio, 
uomo  plebeo  di  gravo  clà  si  levò  su,  dicendo:  Se 
egli  è lecito,  o consoli,  parlare  della  repubblira, 
io  non  lascerà  errare  il  popolo  in  questa  rnusu: 
c vielando  i consoli  cITe:  fosse  iidilo,  come  iiom» 
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pli-bi,  ul,  (juat!  velici,  Sia|>liu>  tlii'i’iel.  Ibi  iuiil. 
,4nnun>  le  lerlium  el  noiiai/csimnni  a</ere.  et  in 
eo  aijro,  de  quo  agUtiVy  mitiltmc,  non  iineiiem, 
viceeima  i«m  alipciulia  mcrentem,  ((iiiim  nd  Co- 
rioìos  ait  bellatum.  Ko  se  rem  veluslnte  oblitera- 
Inni,  <-e(erarii  suae  memorine  infixam,  afferre: 
atjrum,  de  quo  ambiijitur,  finium  t'oriolanonnn 
filiate,  captisque  Curiolia,  iure  betti  publieum 
poputi  Homani  factum.  Mirari  se,  quonam  more 
Ardeates  Ariciniipie,  ruiiis  agri  iua  nmquam 
usurparerini  incvlumi  Coriolana  re,  eum  se  a 
populo  /tornano,  qiiem  prò  domino  iudicem  fe- 
cerint,  intercepluroa  sperent.  Sibi  cjciguum  vitae 
temi>us  svpercsse;  non  potuisae  se  tamen  indu- 
cere  in  am'mum,  quia,  quem  agmm  miles  prò 
parte  virili  mona  ccpiaset,  eum  senex  quoque 
voce,  qua  uno  posse!,  vindicaret.  Magnopcrc  se 
suadere  populo,  ne  tiiultli  pudore  suam  ipse 
causam  damnarel. 


LX.XII.  Cousuics  (|iimn  Scnplinni  non  silenlio 
inoJo,  sril  ciim  assensii  eliam,  ancliri  aniniailvcr- 
lisscnt,  deus  lioniincsiiiie  leMantes  flagiliuni  in 
gens  fieri,  Pairuin  primoros  arcessiinl:  cimi  bis 
cirrnmire  Iribiinos,  orare,  Me  pessimum  fnrinus 
priore  exemplo  admitterent  iudires,  in  .suam 
rem  lilcm  vertendo,  quum  prae.sertim,  eliamsi 
fas  sit,  ciirnm  emolumenti  sui  iudiribus  esse, 
nequaqunm  tantum  agro  iniercipiendo  acquirn- 
lur,  quaulum  nmitlatur  alienandis  iniuria  so-  : 
cinrmn  animis.  Mani  famne  qiiidem  nc  fìdei  da-  I 
Ulna  malora  esse,  qunm  quae  neslimari  possent. 
Hoc  tegnios  referre  domum:  hoc  volgari:  hoc  '■ 
socios  audire:  hoc  Imsles:  quo  cum  dolore  hos?  j 
quo  cum  gaudio  illos?  Scaplione  hoc,  concio- 
nali seni,  assignatnros  pularent  finilimos  pnpu- 
los Clarum  hac  fare  imayiiir  .^raptium  : po- 
piiliiwi  nomanum  quadmplaloris  et  interceptoris 
litis  alienae  personam  laturum:  quem  mini  hoc 
prn  ntae  rei  iudicem  ferisse,  ul  sibi  rmitroier 
siosom  adiudicaret  rem!’ Scaptium  ipsurn  id  qui- 
dem,  elsi  praemortui  inm  sit  tatdoris,  non  faclu- 
rum.  Ilaec  eonsulcs,  linee  Paires  voriferaiiliir; 
sed  plus  cupidilas  et  auctor  cupidilalis  Seaplius 


leggiero  e vano,  ed  egli  gridando,  clic  si  abban- 
donava la  causa  pnbblien,  ed  i consoli  coniaiidan- 
do  rb’ei  fosse  mandalo  lia.csso  appellii  a'Iribuni. 
I Iribuni,  coinè  coloro  clic  sempre  quasi  sono  go- 
vernali dalla  niolliliid-ne,  più  loslo  rli'essi  gover- 
nino questa,  eoneessero  alla  plebe  desiderosa  di 
udire,  clic  Scaprio  dicesse  quel  cb’ci  voleva,  ed 
egli  disse:  Ch’era  di  età  di  niauintatré  anni,c  che 
nreo  miniato  in  quelle  terre  delle  quali  si  liti- 
gara,  non  giovane,  ma  tale  che  già  venti  volte 
era  stato  scrilto  nella  milizia,  ed  in  quel  tempo 
ehe  si  era  guerreggiato  a Coriolo;  c perriò  affer- 
mava, che  questa  cosa  era  già  per  runiichilà 
raniellala,  ma  scolpila  fermamente  nella  sua 
memoria  : cioè,  che  il  terreno,  del  quale  si  di- 
sputala. era  de'ronfini  de' Coriolani ; e cosi  poi- 
ehi  Coriolo  fu  preso,  era  per  ragione  di  guerra 
dicenlato  terreno  pubblico  del  popolo  nomano: 
X ehe  si  mnrnrigliava,  pensando  in  che  modo  gli 
•Iricini  e gli  .irdeati  sjicrasscro  privarlo  ora  di 
quella  possessione,  della  quale  non  nrei  rmo  mai 
racqaistalo  le  ragioni  quando  Coriolo  era  ia  pie- 
de, facendo  ora  detto  popolo  giudice,  in  cambio 
di  vero  padrone-  Disse  ancora,  che  a lui  avan 
Zttva  poco  di  tubi,  ma  die,  ora  vecchio,  non  avea 
liolulu  mancare  di  rivendicare  con  le  parole  (/lid- 
ie terre  che,  giovane  e soldato,  per  la  sua  parte, 
avea  già  con  In  mano  acquistalo:  e confortava 
grandemente  il  popolo,  die  per  mio  inutile  ri 
spello  di  vergogna  non  condannasse  egli  slesso 
la  causa  sua  propria. 

LXXII.  I consoli,  avendo  vcdulo  clic  Scapiio 
era  non  solamcnic  con  silenzio,  ma  con  alleniio- 
iic  c consenlimcnto  iidilo  dalla  plebe,  cbianiando 
in  lestimonio  gl’  iddìi  c gli  iiuiiiìiii,  ed  alTermando 
elle  si  commeitcvn  una  grande  scelleratezza,  cbia- 
niaroiio  i principali  dc'Padri,  c con  essi  andavano 
inlorno  a'icibuni,  pregandoli:  che  non  facessero 
una  cosa  pessima,  c con  peggiore  esempio,  es- 
sendo giudici,  e converleiulo  la  causa  di  altri  in 
loro  propria  utilità:  massimamente  che  (se  /«ir 
fosse  lecito  al  giudice  tener  conto  i/eiriililc  e co- 
modo proprio)  non  si  guadagnai  a limto,  acqui- 
stando t terreni , quanto  si  perdeva,  nlienaiuto 
con  sì  fatta  ingiustizia  gii  animi  dc’eoio/inr/ni: 
c certo,  che  i donni  della  fama  c della  fede  era- 
no mollo  maggiori  che  non  potessero  essere  sti- 
mali. Volete  voi,  dicceaiio  essi,  die  gli  amba- 
seiolori  nc  riportino  questo  a casa.’  c che  questo 
si  diiolghi  per  lidio?  c che  ciò  odano  i compagni, 
ed  i nemici?  con  qual  dolore  quelli?  e con  qiian- 
la  letizia  questi?  Credete  voi  che  i popoli  vicini 
iiUribuiscano  questa  cosa  a r/iiesio  vecchio  Scap- 
zio,  0 alla  sua  orazione?  questa  /in  cosa  illustre 
per  Scapzio,  ma  il  popolo  /tornano  ne  riporterà 
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vbIcI.  Vocalac  Irilms  iuilicavoruiil,  agrum  publi- 
cuin  populi  Romani  esse.  Ree  almuilur  ila  liiisse, 
si  ad  iudices  alius  ilum  forel:  none  linud  sane 
qiiicqiiam  bone  cansac  icvalur  dcdccus  iudicii: 
id<|uc  non  Aricinis  Ardealibiisquc,  quaro  Palribiis 
Roinanis,  foedius  alque  acorbiiis  visura.  Reli(|uum 
anni  quietura  ab  urbanis  molibus  el  ab  cxicrnis 
mansit. 


lu  persona  ed  il  nome  di  giunlatore  ed  intercet- 
tore delle  ragioni  e cause  di  altri;  perchè  guai 
giudice  di  cose  private  fece  mai  questo,  ch'egli 
I aggindirasse  a sè  medesUno  la  cosa  che  fosse  in 
j controversia?  Scapzio  medesimo  (benché  in  lui 
sia  moria  la  vergogna)  certo  non  lo  farebbe.  Que- 
I sic  cose  gridando  dicevano  i Padri,  queste  dice- 
vano i consoli:  ma  più  valse  la  cupidigia  c l'aulo- 
rc  di  essa  Scapilo.  Le  tribù  chiamate  al  suffragio, 
giudicarono,  clic  il  terreno  era  pubblico  del  po- 
polo Domano:  ni  si  uiega  che  cosi  non  fosse  stalo 
se  si  fosse  ilo  ad  altri  giudici.  Ora  la  souura  del 
giudieio  non  si  diminuisce  punto  per  la  verità  della 
causa.  Il  quale  giudieio  non  parve  più  brutto  e 
più  aspro  agli  Arìcini  ed  agli  Ardcali,  che  si  pa- 
resse a'Palrizii  Romani,  li  restante  dell'anno  fu 
quieto  da'movimenti  civili  c dagli  esterni. 
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de  conntdAn  Palrum  et  plebi»'  a Iribum's 
plebi»  conlenlione  magna,  Palribu»  yepuffnanli- 
bus,  periata  est.  Tribuni  niililarea.  Aliifuol  an- 
ni» re»  popuU  Homani  domi  miiitiaequc  per  Iute 
tjenus  mngislrultis  odminisirnioc  suni.  lieta  cen- 
sore» lune  i>rimum  creali  aunt.  Ager  Ardeatibua 
populi  /lotnani  indicio  ablalus,  miaaia  in  eiim 
rolimts,  reslilutiia  est.  Quum  fame  populua  Ro- 
manus  laboraret,  Sp.  ifaeliua,  eque»  Romanus, 
frumenlum  pojtiilu  stia  impcnaa  Inrijilua  est:  et, 
ob  id  factum  conciliata  sibi  plebe,  regnum  affe- 
ctana  a C.  Servilio  Ahata,  magistro  equiium, 
iuasu  Quinctii  Cincinnati  diclaloris  occisua  est. 
L.  Minuciua  index  bove  aurata  donatua  est.  Le- 
gatia  Romania  a t'idenalibua  acciaia,  quoniam 
ob  rempublicam  occubuerant,  sluluae  in  Rostria 
poaitae  aunt.  Cossus  Comelius  tribunua  mililim, 
occiao  Tolumnio  rege  Veienliutn,  opima  apatia 
aecunda  retulil.  Mam.  Aemiliua  diclator,  cenau- 
rae  honore,  qui  unico  per  quinquennium  gere- 
batur,  unni  et  sex  menaium  spalio  finito,  ob  cani 
rem  a ceaaoribus  notatus  est.  t'idenae  in  potè- 
slatem  redaclue,  eoque  culuni  misai  anni;  quibus 
acciaia,  fidenatea,  ipmm  defecisscnt,  a Mam. 
Acmilio  diclalore  vieti  sant,  et  Fidenae  capiae. 
Coniuralio  aervorum  Ofiprcssa  esl.  i>uslumius, 
tribunua  niililum,  projtler  crudelitatem  ab  exer- 
cilu  occisua  esl.  Slipendtum  ex  aerario  Inni  pri- 
mum  militibua  datum  esl.  Rea  praclerea  gcatua 
ndversus  I nlscos,  et  Fidenatea,  et  Faliacoa  con- 
linei. 


I tribuni  della  plebe,  dopo  grandi  coiile.se  e 
gran  ripugnanza  de" Padri,  fanno  ricever  la  leg- 
ge intorno  la  promiscnilù  (le’iiiutriruoni'i  fra  i 
patrizi  ed  i plebei.  I tribuni  mililari:  per  al- 
quanti  anni  la  repubblica  è governala  in  pace  ed 
in  guerra  da  questa  aorta  di  iiiugislnili.  Allora 
pure  si  creano  per  la  prima  collo  t censori.  Il 
terreno  tolto  agli  Ardeali  per  giudizio  del  popo- 
lo Romano,  col  mandarvi  una  colonia,  è rcsli- 
luilo.  Travagliando  di  fame  il  popolo  Romano, 
Spurio  Melio  dell'ordine  de’cavalieri  gli  disiti- 
buiace  a proprie  spese  del  grano;  con  clic  etmei- 
lialasi  la  plebe,  ed  aspirando  a regnare,  fa  am- 
mazzido  da  Caio  Servilio  Aula,  tnaeslro  de' ca- 
valieri, d'ordine  del  ditlatore  Puincio  Cincin- 
nato. Lucio  Minucio  che  scoperse  la  cosa,  fu  re- 
galato di  un  bue  doralo.  A'Iegati  Romani,  ucctsù. 
dn'Fidenali,  perchè  eran  morti  per  la  repubbli- 
ca, s'innalzarono  statue  sui  Rostri.  Cosso  Cor- 
nelio, tribuno  militare,  avendo  ucciso  in  Imltn- 
glia  Tolumnio  re  de' Fetenti,  riportò  le  seconde 
ojìime  spoglie.  Il  dittatore  Mamerco  Emilio,  rt- 
strella  la  censura  che  prima  durava  un  quin- 
quennio, allo  spazio  di  un  anno  e nie;:o,  n't^pit- 
nilo  dai  censori.  Fidena  cade  in  poter  de'Rmna- 
ni;  fi  si  mandan  de'coloni:  i Fidennti  gli  ucci- 
dono e si  ribellano;  ma  son  viali  dal  dilltdore 
.Wamerco  Emilio,  e si  riprende  Fidena.  Gli  schia- 
vi congiurano  e sono  ojiprcssi.  Poslumio,  tribu- 
no de'soldali,  per  la  .sua  crudellà  cien  messo  a 
morte  dal  proprio  escrcilo.  Si  assegna  al  saldalo, 
per  la  prima  colla,  la  paga  del  pubblico.  Quesla 
libro  contiene  inoltre  i falli  occorsi  contro  i Fol- 
sci,  contro  i Fidcnali  ed  i Faliaci. 
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I.  {/t.  V.  310,  A.  C.  iti)  Ilos  sedili  M.  Gciiu- 
cius  cl  e.  Ciirliiis  cniiMiles.  Fui!  aimiis  domi  fo- 
risque  iiircsiiis.  Nam  anni  principio  et  de  cnmiu- 
Ido  Pairnm  cl  plebis  C.  Canuleiiis  Irilmnus  plcbis 
rogalionem  promulgavi!;  qua  conlaminari  sangui- 
nem  suoni  l’alres,  confundiqiie  iiira  genllum  rc- 
banliir:  et  menlio,  primo  sensim  illata  a Iribimis, 
ut  alleriim  ex  plebe  eonsulem  licerci  fieri,  co 
proccssil  deinde,  ut  rogalionem  novem  tribuni 
proniiilgarenl,  Vt  po^mto  poteMas  easet,  se»  de 
plebe,  seii  rie  Patrilim  ee/let,  ronsules  faeienrii. 
Id  vero  si  fiercl,  non  vulgari  modo  coni  inflmis, 
sed  prorsus  auferri  a prinioribus  ad  picbem  sum- 
inum  inipcrium  crcdebaiit.  Laeti  ergo  audierePa- 
Ires,  Ardcatium  popiilutn  oli  iniiiriam  agri  ahiii- 
dicali  descisse,  cl  Veicnics  depopulalos  exlrema 
agri  Ilomaiii,  et  Volscos  Aci|uos(|ue  ob  comniuni- 
lani  Verrtigiiiein  fremere:  adeo  vel  infclix  belluni 
igiiomiiiiosae  pari  praefercbanl.  llls  ilaque  in  ma- 
iii.s  eliam  acceplis,  ut  iiilcr  sirepilum  tot  bellonim 
^oiilieeseerent  aclioncs  Iribuniciae,  deleclus  lia- 
beri,  lielliim  armaque  vi  suinma  apparar!  iiibcnl; 
si  quo  iiilenlius  possil,  quam  T.  (tuinclio  consule 
apparaliiin  sii.  Tiiiii  C.  Canuleius  panca  iii  senalii 
TOciferaliis,  tieqiiii  qiinm  terrilando  cnnsiilcs  <i- 
verlere  plekem  a atra  noionim  lei/unu-  mmjiiam 
cus  se  vivo  rielectum  luibiluros,  antequam  ea, 
qmc  promvhjuta  ab  se  colleijisque  essent,  plebcs 
srivissel;  cl  cuiifrslim  ad  concioiiem  advoeavit. 


I.  (J.  H.  310,  .ri.  C.  ili)  Dopo  costoro  segui- 
tarono .M.  Gciiueio  e C.  Curzio  consoli.  Fu  l'un- 
no lurboicnto  dculro  e fuori:  perchè  nel  principio 
dell’anno  C.  Canuleio  tribuno  della  plebe  pubbli- 
cò una  legge  de'iiintrimonii  fra  i Palrizii  e i ple- 
bei: per  la  quale  i palrizii  slimavano  che  si  con- 
taminasse il  sangue  loro,  e si  confondessero  le 
ragioni  delle  genti.  E cuiiiinciaiidosi  a poco  a |h>- 
co  dai  tribuni  a fare  menzione  che  si  potesse  fare 
l’imo  dei  consoli  della  plebe,  andò  poi  la  cosa 
tanlo  avanti,  clic  nove  tribuni  (impuscro  una  leg- 
ge: Che  fosite  in  potestà  del  jwpoto  fare  i consoli 
0 deità  plebe  o dei  Padri,  come  a lui  piacesse. 
Per  fermo  credevano  clic  se  ciò  si  facesse,  non 
solaiuenle  si  renderebbe  comune  col  volgo,  ma 
elio  sarebbe  il  sommo  imperio  lollo  inieramciile 
a’I’adri  e dalo  alla  plebe.  Per  lanlo  udirono  i Pa- 
dri volentieri  c con  piacere,  che  gli  Ardesti  erano 
ribellali  per  la  ingiuslizia  del  eoiilado  loro  tolto, 
c clic  i Veienlaiii  avevano  predato  su  i confini,  c 
clic  gli  Equi  0 i Vulsci  romoreggiavaiio,  per  avere  i 
Romani  rorliflrata  A errugiuc:  in  modo  clic  i |>atri- 
zii  anteponevano  la  guerra  anche  infelice  allo  sialo 
loro  disonoralo,  ancorché  pacifico.  Onde  ricevule 
queste  nuove  anco  per  maggiori  clic  non  erano, 
acciocché  Ira  lo  slrepito  c roinore  di  Ionie  guerre 
lacesscro  l'azioni  de’lribuiii,  comaiidarono  clic  si 
facesse  la  scella  dc’soldali  c clic  si  apparecebins- 
sero  le  armi  con  lutto  lo  sforzo  e con  più  studio, 
se  fare  si  potesse,  clic  al  tempo  di  T.  Quinzio 
console,  .\llora  C.  Canuleio  nel  senato,  avendo 
con  poche  parole  dello:  Che  i consoli  in  vano 
riivertirano  il  popolo  dalla  cura  delle  nuore  leij- 
f/i  con  gli  sparenti,  e che  mai,  mentre  dici  ri- 
ressc,  non  avrebbe  facollà  di  fare  la  scelta,  in- 
nanzi che  la  plebe  deliberasse  le  cose  da  Da  « 
da'compagni  proposte,  subito  chiamò  il  popola 
a parlamento. 
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11.  Eoilem  Icmpore  cl  coniiiilcs  senalum  in  Iri- 
linnuni,  cl  Iribunus  populum  in  consiilcs  incita- 
lial.  Negubaiil  consuics,  tnm  ultra  ferri  posse  fu- 
rores  Iribunieios:  reiUum  iam,  ad  fineiii  esse;  do- 
mi plus  belli  concilari,  quam  fnris.  hi  adeo  non 
plebis,  quam  Palriim,  ncque  Iribunnrum  maqis, 
quam  consulum,  culpa  uccidere.  Cvjiis  rei  prae- 
mium  sii  in  civilale,  eum  maximis  semper  au- 
clibus  crescere:  sic  pace  bonus,  sic  bello  fieri. 
Maximum  iiomac  praemium  seditionum  esse:  id 
et  singulis  unieersisque  semper  lioiiori  fuisse. 
Reminiscerentur,  quam  muicstatem  senatus  ipsi 
a pnlribiis  accepisseni,  quam  liberis  Iradiluri 
csseni;  ut,  quemndmodum  picbs,  gloriari  pos- 
.seni,  auctiurem  nmplioremqiie.  Finem  ergo  non 
fieri,  nec  futuram.  dunec,  quam  felices  seditio- 
nes,  Iam  honorali  sedilionum  iiuclures  essent. 
Qiaus  quantasque  re.s  C.  Canuleium  aggre.ssum? 
colluvionem  genlium,  perlurbatiunem  auspicio- 
min  publieoniin  privatorumque  afj'em,  ne  quid 
sinceri,  nc  quid  incoidaminali  sii:  ul,  discrimi- 
ne otiini  sublalo,  nec  se  quisquam,  nec  silos  no- 
verii. Quam  enim  utiam  vim  connubio  promiscua 
liabere,  nisi  ul  fernmm  prope.  ritu  vulgcntur con- 
cubitus  plebis  Pairumque:  ul,  qui  naius  sii,  igno- 
ret,  cuius  sanguinis,  quorum  saerorum  sii:  di- 
midius  Palnim  sii,  dimidius  plebis , ne  secum 
quidem  ipse  concors  ? Parum  id  videri,  iptod 
omnia  divina  humanw/ue  lurbcniur:  iam  ad  con- 
sulalum  valgi  lurbalores  accingi  ; et  primo,  ut 
aller  consul  ex  plebe  fierel,  id  modo  .sermonibus 
tentasse:  mine  rogavi,  ul,  scu  ex  Palribus,  seu 
ex  plebe  veli!,  pupulus  coiisules  creet:  et  creiilu- 
ros  haud  dubie  ex  plebe  sediliusi.ssimum  quem- 
que.  Canuleios  igitur  Iciliosque  consules  fare. 
Ke  id  lupiler  oplimus  maximus  sineret,  regiae 
nuiieslatis  imperium  eo  recidere:  et  se  millies 
moriluros  potius,  quam  ul  tantum  dedccaris  ad 
mini  palianlur.  Certum  habere,  maiores  quoque, 
si  divinasseni,  concedendo  omnia  non  miliorem 
in  se  plebem,sedasperiorem,aliaex aliis iniquio- 
ra  posluhmdo,quum  prima  impetrasset.fuluram, 
primo  quamlibel  dimicationem  subiluros  fuisse 
potius,  quam  eas  teges  sibi  imponi  palerenlur. 
Quia  tum  conces.sum  sii  de  Iribunis,  ilerum  con- 
cessum  e.sse.  Finem  non  fieri-  non  posse  in  ea- 
(lem  civilale  tribunos  plebis  et  Paires  esse:  aul 
lume  ordinem,  aul  illuni  magisiralum  lollendum 
esse,  potiusque  sera, quam  nunquam  obviam  eun- 
dum  audaciae  temeritatique.  Jlline  ul  impune 
primo  discordiassercnles  condlenlfinilima  bella: 
deinde  adversus  ea,  qiiae  concitaverini,  armari 
civitalem  defendique  prohiheant?  el,quum  hostcs 
lanlum  non  arcessierinl,  exercitus  conscribi  ad 
versus  hosles  non  palianlur  f Sed  audeat  Canti- 


II.  Nel  nicilesimo  tempo  i consoli  ineilavano  il 
sellalo  conico  il  Iribnno,  c'I  Iriliuno  il  popolo  con- 
ica i consoli.  Dicevano  i consoli,  che  oramai  non 
si  poteva  .vojipor/ore  più  i furori  de  tribuni,  e 
che  già  si  ero  icnulo  al  fine,  e che  a casa  si  fa- 
ceva peggior  guerra  che  fuori;  e che  ciò  non  ac- 
cadeva lanlo  per  colpa  della  plebe,  quanto  dei 
Padri:  ni!  più  per  colpa  de'lribiini  che  de'conso- 
li.  Che  sempre  quella  cosa  che  avcra  il  suo  pre- 
mio nella  città,  quella  cresceva  grandemente;  e 
che  a questo  modo  gli  uomini  diventavano  buoni 
a tempo  di  pace,  c cosi  a tempo  di  guerra.  Che 
in  Rama  era  grandissimo  premio  alle  sedizioni, 
e che  questo  universalmente  e parlicidarmenle 
era  sialo  sempre  cosa  onorevole.  Riduccssensi  i 
senalori  alla  mente  quanta  mae.stà  avessero  ri- 
cevuto da'loro  padri,  e quanta  fossero  per  la- 
sciarne a'figtiuoli;  e,  vedessero  se,  come  la  plebe, 
si  potessero  gloriare  che  quella  fosse  direnula 
maggiore  e più  rilevala;  e perciò  non  si  fare  fi- 
ne, né  inni  aversi  a fare,  uicnire  che  qnanlo  le 
sedizioni  fossero  felici,  lanlo  gli  autori  ne  fos- 
sero onorali.  Di  che  cose,  e quanto  grandi  non 
ha  fallo  impresa  C.  Canuleio?  di  fare  con  In  me- 
scolanza  delle  genti  un  viluppo  degli  augurii 
pubblici  e privali;  onde  non  rimanga  più  cosa 
alcuna  di  nello  o d inconlaminalo;  ed  aecioeehè, 
lolla  via  ogni  differenza  e distinzione, nessuno 
più  conosca  sé  slesso  o i suoi;  perchè  quale  ol- 
iva forza,  celie  altro  fine  hanno  i malrimonii 
mischiati,  se  non  che  i eongiugnimenli  della  ple- 
be e de' Padri,  quasi  a guisa  di  quei  delle  fiere, 
diventino  ramimi.'  CRciocché  colili,  che  nascerà, 
non  sappia  di  che  sangue,  di  quale  religione  o 
specie  di  sacrifizii  egli  si  sia:  e sin  mezzo  dei 
Padri  c me;;o  della  plebe:  e non  che  altro,  di- 
viso da  sé  medesimo? Parer  loro  paco  queslo,che 
ogni  divina  ed  umana  ragione  si  confonda;  e. 
questi  conlurbalori  del  volgo  a questo  modo  ap- 
parecchiarsi a guatlagnare  il  consolalo;  e prima 
tentarono  solamente  con  le  parole,  che  l'uno  dei 
consoli  si  creasse  della  plebe:  ora  domandano, 
che.  il  popolo  faccia  i consoli,  come  gli  piace,  o 
della  plebe  o dei  Padri:  e cerlamenle  essi  f iran- 
no .sempre  Console  qualunque  .sarà  di  loro  il  più 
sedizioso.  Avranno  dunque  ad  es.ser  consoli  i 
C'anulei,  e gl'lcitii?  Questo  non  voglia  mai  per- 
mettere Giove  oltimo  massimo,  che  l'imperio  del- 
la maestà  reale  si  conduca  a questo.  F non  più 
tosto  cento  volle  vogliamo  morire,  che  sopportare 
che  si  faccia  cosa  di  Inula  vergogna.^.\ai  leniamo 
per  cerio,  se  i nostri  mnipjiori  si  fossero  indovi- 
nali che  la  plebe, concedendole  essi  ogni  eosa,non 
avesse  ad  essere  verso  di  loro  più  dolce  e mansue  - 
la,  ma  /nù  aspra  (chiedendo  sempre  cose  più  in- 
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leiiis  ili  scniiiu  jiroloqui,  se,  nm  suas  leijes  lan- 
i/iiam  vkloris  Palres  accipi  smani,  delcetuin  lui- 
beri  pruhibUurvm.i^uid  esse  aliud.f/uam  miliari, 
se  proditurvm  patriam?  ojipugnari  alipie  rapi 
passitruni.s  Quid  eam  rocein  antinoruin,  non  ple- 
bi /lomaiioe,sed  rolscis  et  Aequis  et  / eientibiu 
allaliiram?  .Aoime,  Caimlcio  duce,  se  spcraluros 
Cainlolium  alque  arcein  scandere  posse,  si  Pa- 
(ril/MS  tribuni,  cum  iure  ac  maieslaie  adempia, 
auiiiws  eliam  eriinierinl?  Consules  paratos  esse 
duces  prius  adversus  scelus  cii'iiim,  quam  ati- 
versiis  Imlium  orma. 


111.  Oimni  maxime  liacc  in  scnalu  agerenlur, 
Caiiulcius  prò  legibus  suis  et  adversus  consules 
ita  disscruil  : Quaiitopere  vns,  Quiriles,  conte- 
mnerenl  Patres.quam  iiuligiws  durerent,  qui  una 
secum  urbe  intra  eadem  moenia  vkerelis,  saepe 
equidem  et  ante  videar  animadxcrlisse;  mine  la- 
men  mo-Wiiie,  quoti  adeo  alroccs  in  luis  rogatio- 
ues  iwslras  coorti  suiti:  quibus  quid  aliud  quam 
udinoiiemus,  cires  iios  cornili  esse,ct,  si  non  eas- 
dem  ojics  liabere,  eaiidem  tamen  patriam  inco- 
ine'' Altera  connuMiim  pelimus,  quod  finitimis 
exlemisqiie  dori  salci:  nos  quidem  dvitalem, 
quae  plus  quam  connubiuni  est,  Iwslibus  eliam 
victis  dedimus.  Altera  niliil  novi  ferimvs;  sed  id, 
quod  popoli  est,  repelimus  alque  usurpamus:  ni, 
quibus  velit,  popiilus  liunumus  lumoresmandet. 
Quid  Innt/cpii  est,  cur  cocluin  ac  terras  misceant? 
tur  in  me  tmpclus  modo  paene  in  senalu  sii  fa- 
cius?  negcni  se  tntinibus  temperuluros,  t'ioltilu- 
rnsque  deuwdieiU  sucrosanclaiii  polcstalem?  Si 
papato  Bomaiio  liberum  suffrogiuin  datar,  ut, 
quibus  veld,  coiisiilniiim  imindcl,  et  nonpracci- 


gùiste  luna  dopo  l’aitra,  poiché  ella  avesse  otte- 
nuta la  prima), che  eglino  avrebbero  fatto  ogni  re- 
sistenza,e  corso  ogni  pericolo,più  tasto  che  aves- 
sero sopportato  di  essere  sottoposti  a si  fatte  leg- 
gi.Perchè  allora  fa  conceduto  il  tribunato, percià 
un  altra  volta  é stalo  concesso.  Kè  a guesle  cose 
■si  farà  mai  fine:  chè  nella  medestma  città  non 
possono  essere  i tribuni  della  plebe  e i Padri:  bi- 
sogna levar  via  o quest'ordine,  o quel  magistrato; 
e meglio  sarà  opporsi  all'  audacia  e temerità 
tardi,  che  non  mai.  È cosa  però  da  sopportare, 
che  essi  prima,  seminando  le  discordie,  vadano 
svegliando  le  guerre  de'vicini,  di  poi  riclino  che 
la  città  si  armi  e difenda,  cantra  quelle  guerre, 
le  quali  essi  hanno  fatto  destare:  ed  avendo  egli- 
no ogni  altra  cosa  fatto,  fuorché  mandare  pe'ne- 
mici,  non  patiscano  che  si  scriva  l'esercilo  con- 
tr'a'nemici?  Ma  ardisca  Canuleio  di  dire  nel  se- 
llalo , che  se  t Padri  non  ricevono  le  sue  leggi 
(quasi  come  ei  sia  vn  che  ne  abbia  vinto),  non 
lascerd  far  la  scelta  de'soldati:  che  altra  cosa  i 
questa,  che  un  minacciare  di  tradire  la  patria, 
e di  avere  a sopportar  ch'ella  sia  combattuta  a 
preso?  che  animo  daran  queste  parole,  non  alla 
plebe  Romana,  ino  a'I'olsci,  agli  i'qiii,  cd  n'I'e- 
ientaiii."  JVon  avranno  eglino  speranza  di  poter 
pigliare  il  Campidoglio  e la  rocca,  essendo  Co- 
nuleio  (or  capitano,  se  i tribuni  jierò  lorranno  ai 
Padri  anco  l'ardire  e l'animo,  come  hanno  lolla 
le  ragioni  e la  dignità.*  Soggiugnevaiw  a/tpres- 
so,  che  i consoli  erano  apparecchiali  a farsi  pri- 
ma capitani  cantra  la  scelleratezza  de'citladini, 
che  cantra  le  armi  de'nemici. 

III.  Trallandosi  accesamcnlc  queste  cose  in  se- 
nato, Canuleio,  in  difesa  delle  sne  leggi,  c conira 
i consoli,  parlò  in  quesio  modo:  Quanto  i Padri 
vi  dispregiassero  e tenessero  a vite,  e quanto  essi 
vi  abbiano  sempre  stimalo  indegni  di  vivere  core 
loro  in  uno  medesima  città  e dentro  alle  mede- 
siine  muro,  mi  pure  averlo  altre  volte  spesso  co- 
nosciuto e consideralo,  yondimcno  ora  special- 
mente  l'ho  vedalo,  essendosi  levali  essi  cosi  fe- 
rocemente contro  queste  nostre  proposte  leggi; 
per  le  quali,  e che  altro  facciam  noi,  che  ammo- 
nirgli e ricordare  loro  che  noi  siamo  suoi  citta- 
dini? e che  sebbene  non  abbiamo  la  medesima 
ricchezza,  nondimeno  abitiamo  pure  la  medesi- 
ma patria?  Afedionle  l'urta  di  dette  leggi,  noi  do- 
mandiamo il  matrimonio,  la  qual  cosa  si  suol  con- 
cedere a'vicini  e stranieri.  Noi  certamente  ab- 
biam  dato  la  cittadinanza  a'nemici  anche  vinli; 
il  che  à molto  maggior  cosa  che  il  matrimonio. 
K mediante  l'altra  legge,  non  diciamo  cosa  al- 
cuna di  nuovo:  ma  richieggiamo  e domandiamo 
quel  ch'è  cosa  jrropria  del  popolo,  cioè  che  il  po- 
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ililur  npcx  pldmio  r/iinqiii’,  si  ilii/niin  >sumiiin  lio- 
iitirfl  mi,  npixrriìili  sumini  honoris,  stare  urhs 
liner  non  jtoicrii?  ile  imprrio  nrliim  est?  rt  per- 
imlr  hoc  roM,  plrheinsnr  ronsiil  fiat,  lampinm 
scrrum  ani  liherlinum  alùinis  consulrm  fnlumm 
tliral?  Krijuiil  scntilis,  in  quanto  cuntcmptii  ri- 
ratis?  I.uris  tobis  huius  parlem , si  Hrcnt,  ndi- 
nanl.  Qunil  spiralis,  qnod  forcni  mitlitis,  quoti 
formns  Iwminum  hnbelis,  intliynanlur.  Quia 
rtiam  (si  rfits  plafci)  nrfas  uiunt  esse,  comukm 
plebrium  fieri.  Obscero  vos,  si  non  ntl  faslos, 
non  ad  eommentarios  ponlificvin  admillininr  ; 
no  ca  i[uidem  scimus  , qvae  omnes  pneiirini 
etiam  sciunt?  consnics  t'n  /orimi  reijnm  sucrcs- 
sisse  ? nec  aul  iuris  ani  maicstatis  ijnicf/iimn 
habere,  qnod  non  in  reqilnis  ante  fnerit?  En  un- 
7110111  trcdilis  fondo  auditum  esse,  I\'uinum  Pom- 
jiilium,  non  modo  non  palricium,  seti  ne,  eiocm 
f/upleni  Itomamm,  ex  Sabino  agro  arcilnm,  po- 
jmli  iussu,  Patribus  auetoribus,  Hamae  regnas- 
se? L.  deinile  rar^ntnitim,  non  //omnnnc  inolio, 
Udii  Ufi  Italicac  iptidcm  genlis,  Uemarati  Curin- 
tliii  filium,  incolam  a Tarquiniis,  liris  libcris 
jinci,  regem  factum?  Ser.  Tutlium  post  hunc,  ca- 
ptira  Corniculana  natum,  patre  nullo,  inn/rc  ser- 
va,ingcnio  e(  virtute  regnum  lenuisse?Quidenim 
de  T.  Tulio  Sabino  dicam,  qucm  ipse  nomulus, 
jHirens  urbis,  in  sodelatem  regni  arcepit? Ergo, 
dnin  nvltum  fastiditur  genus,  in  quo  enilerel  vir- 
lus,  crciii(_tin;)crimn  ilomonum.  Poenileal  ras 
nunc  plebea  roiuu/is,  guum  maiores  nostri  ad- 
venas  reges  non  faslidierinl,  et  ne  regibus  qui- 
dem  exaclis  clausa  urbs  fueril  peregrinae  virtu- 
li.  Claudiam  certe  gcntem  post  reges  exactos  ex 
Sabinis  rum  in  civilalem  modo  accepimus,  sed 
etiam  in  patriciorum  niimerum.  Ex  peregriiume 
pntricius,  deinde  consti/  fìat?  eivis  Romanus  si 
sii  ex  plebe,  jtraeeisa  consulaliis  spes  erit?l/trum 
tandem  non  crediinus  fieri  posse,  ut  tir  forlis  ac 
strenuns,  pace  bellogue  bonus,  ex  plebe,  JViimor 
sii,  £.  Tarquinio,  Ser.  Tullio  similis?  An  nc 
si  sii  quidem,  ad  tpibemacula  reipublicac  acce- 
dere eum  palirinur?  potiusipie  decemriris,  tue- 
Icrrimis  morlalium,  qui  lainen  omnes  ex  Palri- 
bits  cranl,guam  ojdimis  regiimnovis  homini'jus, 
similes  cimsules  sumus  Imbituri? 
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polo  dia  gli  onori  a mi  gli  joni  r.  Qual  è dunque 
la  ragione,  per  la  quale  mandino  sallnsopra  il 
cielo  e la  lerra?  per  la  tpiale  mi  daxesse  in  sona- 
lo esser  quosi  falla  violenza?  Oieann  rilessi  non 
si  asterranno  dalla  forza,  e minacrina  di  riolare. 
la  podestà  sarrosanla.  Se  si  eoneede  al  popolo 
Romano  il  suffragio  libero,  c che  ei  possa  ilare  ii 
consolato  a cn»  gli  piacerà:  e se  non  si  toglie  la 
sfieranza  ancora  al  plebeo  ili  rimseguire  il  som 
mo  onore,  s'ei  ne  sarà  degno;  se  i/neslo  si  fu , non 
jioliil  egli  sture  questa  eillù?  sarà  egli  perii  rui- 
nato  l'imperio?  e pare  che  tanto  imporli  questo 
che  si  possa  fare  il  console  plebeo,  come  ch'ei  si 
dicesse  che  si  avesse  a far  console  tm  srito  0 li- 
bertino? Or  non  ti  acrorgete  voi  in  quanto  dis- 
! pregio  coi  meninle  la  vila  vostra?  Totganvi,  se  si 
i pui),una  parlciUqiicsta  Incc/cssi  hanno  a sdegno 
che  voi  ahhiate  il  fiato,  che  voi  parliate  e siate 
I uomini;  che  più?  se  dio  ti  salti,  essi  dicono  an- 
I che  che  non  i!  lecito  di  fare  il  console  plebeo. 

1 Ditemi,  vi  prego,  sebbene  noi  non  siamo  ainincs- 
si  alle  scritture  dc'fatti  pubblici,  né  a’Iibri  dei 
pontefici,  che  forse  non  sappiamo  neppur  le  rose 
le  guati  smino  iutl'i  forestieri?  che  i consoli  sue- 
cedettero  in  luogo  de're,  e c/t'essi  non  /mimo  po- 
I desia  0 maestà  n/rnno,  rhe  prima  non  fosse  nei 
re?  e che  .Vuma  Pompilio,  non  solo  uomo  non 
patrizio,  ma  ni!  anche  cittadino  Romano,  r/iiii- 
malo  dal  contado  , Sabino  per  ilclibcrazione  del 
jwpoio  ed  autorità  de’ Padri  regnò  in  Roma?  e 
L.  Tarquinio  non  solo  non  Romano,  ma  nè  anni 
Italiano,  figliuolo  di  Demariito  Corintio,  forestie- 
re iibilaliirc  della  città  di  Tarquinio,  essere  stato 
I fallo  re,  vivendo  i figliuoli  di  Anco? e dopo  co- 
stui, per  suo  ingegno  e virtù,  ntcrc  avuto  il  re 
gno  Ser.  Tullia,  nato  di  una  prigioniera  Comi- 
culana,  senza  padre,  e di  madre  serto/’  Che  dirò 
io  di  T.  Tazio  Salano,  il  quale  esso  Romolo  pa- 
dre della  citili  accettò  in  compagnia  del  regno? 
Runqne  mentre  che  non  si  è disjirezzata  ed  avu- 
ta in  fastidio  tu  slirjie  di  alcuno,  purché  riluces- 
I se  di  qualche  virtù,  l' imperio  Romano  è crc- 
I sciu/o.  Spregiate  e vergognatevi  ora  del  console, 
j plebeo,  inni  ateiido  i nostri  antichi  schifalo  nè 
avuto  in  faslidi'i  re  forestieri;  nè  ancora,  poscia- 
chà  i ve  furono  cacciati,  è stata  Roma  chiusa  alla 
virtù  de' forestieri.  Certo  noi  abbiamo  ricevalo 
dopo  la  cacciala  de're  la  gente  Claudia  dette  tet  re 
Sabine,  non  solamente  nella  cillà,  ma  ancora  net 
numero  dc'paliizii.  IH  un  peregrino  c foreslìeru 
si  farà  un  patrizio,  di  imi  si  farà  console,  e ad  mi. 
cilladino  Romana  s'ei  sarà  plebeo,  sarà  Inglwtn 
la  speranza  del  consolalo?  Einalmenle  non  cre- 
diamo noi  che  possa  tm  nomo  della  piche  gagliar- 
do e valoroso  e buono  in  jmee  ed  in  guerra  essere 
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IV.  .il  ciiiiii  iK'iiio  fxisl  m/C,'.’  c.i’ncl».*  ile  /i/cfcc 
I ansili  fiiit.  Quid  piistrii  ? yiilliiiie  rcs  nm  n in- 
stiliii  delielfct,  iiuod  iiniidiim  est  facilini  (pmiKa 
CHIMI  nondiiin  siili/  farla  in  nnvo  pn/nilo)  cn,  iiC 
si  «ii7i«  quidcin  siili,  fieri  Ojiarlell'  Ponlifices, 
auqiires,  lìniiiiilo  rei/iianle,  nulli  ermi/;  uh  .A'iimo 
Pompilio  creali  sunl.  Ccnsus  in  ririlale  et  de- 
scriptiii  reiiliiriaruiH  rlassiiimquc  min  crai:  ah 
.Scr.  Tullio  est  farla.  Coiisiiles  niinqiiain  fiierani: 
reqihus  eiarlis  rrenli  sinil.  IHelaloris  lice  iin- 
periiim  nei-  mmien  filerai.-  npiiil  paires  esse  eoe- 
pii.  Trihiiiii  pletiis.  arililes.  qiinestores,  iiii/li  c- 
raiil:  iiislituliim  esi.ul  fierciit:  Dcreinriros  leqi- 
hiis  si  i iheiidis  iiilra  derein  lios  aniios  cl  crcari- 
inns  el  e repiihlira  susliiliinns.  Qiiis  eniiii  diihi 
lai.  (/Hill,  ili  aelrrnain  urbe  roiiditn  ri  in  iininen. 
siila  crescriilc,  nora  imperia,  soeerdotia,  tura 
iienliiim  luimimiiiiqiie  iiislitiinntur?  Iloi  ipsnm, 
ne  cniiiiii/iiuiii  Palrilnts  rum  piche  esscl,  non  de- 
i-einriri  luleriinl  paiteis  liis  annis,  iic.ssimii  rx- 
einplo,  Clini  sniiima  iniiiria  plehisfAii  esse  lillà 
maior  avi  iiisiiiniliiir  coiilumclia  pule,sl,  quaiii 
pnrieiii  cirilalis,  ri-liil  rniilaminaliini,  indiqniini 
raiiiinhio  liuheri!'  Quid  rsl  aliiiil.  qiiniii  cxsiliiiiii 
inira  eadeiii  moenia,  qiiaiii  reieiialioiiciii  pali.* 
■Ve  ufjinilalihiis,  ne  propinqiiitalihiis  iiniiiisreii- 
iiiiir,  cnrcii/;  iic  .socic/tir  sniu/ia's.  Quid!' line  si 
piiltnil  nohililalciii  is/nm  rcs/rmn,  qiiain  pleriqiie 
oriiiiiili  ex  Alhanis  ri  Salniiis,  non  qenere  nec 
saiiijiiiiie,  sed  per  cooplalioneiii  in  Paires  ìiahe- 
lis,  ani  all  reijihtis  ledi,  ani  post  reges  exarlos 
inssu  iMinili:  siiircrain  serrare  iiriralis  consiliis 
non  piileralis,  lice  diireiido  ex  plebe,  neqiie.  ve 
slras  filias  siirorcsijiie  cnuhere  sinendo  ePalribii.s!' 
Armo  pleheiìis  palririae  ririjini  vini  afferret:  pa- 
Iririorniii  ista  libido  esl;neiiio invitiim  parlionem 
niiplialem  qiieiiiqiiaiii  facere  roeqissel.  Vcriim 
loiimrero  lene  iil  proliiheri,  el  connubiiim  lolli 
Patinili  ne  plrliis,  ili  ileiniiiii  eontiiiiieliosinn  ple- 
bi esl.  tur  enim  non  ronfertis,  ne  sii  roniiubiiiin 
mniibiis  ae  panperibusy  Qiioil  prii-iilonnii  consi- 
lioniin  iibique.  seinper  fuit,  ni,  in  qiiaiii  cuiqiie 
feniinae  roiirenissel  doiniiin,  niiberel:  ex  qua  pa- 
rius  ossei  l ir  domo,  in  malrimoiiimii  durerei:  id 
rossiiblei/ù  superbissimacviiieula  coniirilis,qua 
ilirimalis  siicic/n/cm  ciri7cm.  ditasqiie  ex  una  ri- 
rilale facialis.  Ciir  non  saiirilis,  ne  ririmis  pa- 
li irio  sii  idebeiiis.*iie  eiiilem  iliiiere  citi?  ne  ideili 


simile  II  .Aiitiiii,  ii  !..  Tarqiiinio  cita  Scr,  Tullio? 
e sei  ri  si  /curasse,  non  roiisciilircmmo  ch'ci  re- 
iiisse  II  governare  la  repubblica? ovvero  jitù  tosto 
vorremmo  avere  consoli  siiniqlianli  a quei  dieci. 
pessimi  di  liilTi  inorlall  ( i ipiali  allora  erano 
tulli  palrizii)  che  della  plebe,  simili  a quegli  uo- 
mini nuoci,  ollinii  di  tiilt'i  re? 

IV.  -Va  nessun  console  dopo  la  carriuta  de're 
è stalo  folto  della  plebe:  che  jioi?  non  si  debbe  egli 
fare  alcuna  cosa  di  nuovo?  e quello  che  non  è 
fatto  ( perché  molte  cose  non  sono  ancor  falle  in 
popolo  nuovo},  se  fosse  reramente  u/i/c,  or  non 
si  debbe  egli  farlo?  Al  tempo  di  ttonwlo  non  era- 
no i pontefici,  né  gli  auguri  ; ma  furono  fatti  ila 
■Viinia  Pompilio,  it  cciiso,  la  descrizione  delle 
renlurie  e delle  ria.ssi,  non  era:  ella  fu  falla  da 
Ser.  Tallio.  I consoli  non  eran  mai  .siali:  dopo  la 
falla  espulsione  de'  re  furono  creali.  A'oii  il  nia- 
gislralo  né  il  nome  del  diitniore:  ei  cominciò  ad 
essere,  al  tempo  de' nostri  padri.  I tribuni  della 
plebe,  gli  edili,  i questori  già  non  erano:  ordi- 
nassi che  si  faressiro.  Il  mai/is/ra/o  de'dieri,  per 
ordinare  le  leggi,  abbiamo  noi  Ira  qiiesli  dieci 
(inni  crealo  c tolto  via  della  repubblica.  Chi  du- 
bila,  che  stando  la  città  in  perjieluo,  e crescendo 
.snii.suralanieiUe,  iionsi  abbiano  da  ordinare  mio- 
vi  magisirali,  nuovi  sacenlozii,  leggi  e ragioni 
di  genti  e di  uomini?  I dieci,  questi  anni  jiassa- 
li,  non  ordinarono  Cf/liiio  e statuirono  que.sto 
stesso,  che  i Padri  mm  celebrassero  i uialriiiKaiii 
con  lo  plebe,  con  pessimo  cscinnio  piilldico,  e. 
con  somma  ingiuria  della  plehc^r  può  egli  es- 
sere il  maggior  dispregio  e l piu  notevole  .scher- 
no, ehe  una  parie  della  città  (come  casa  corrotta 
e contaminata)  sia  riputata  indegna  della  con- 
giunzione de'  mnlrimonii? che  allio  è questo,  se 
non  dentro  alle,  medesime  mura  un  sopportare, 
t'esilio,  e come  essere  sbandeggiato  dagli  altri? 
ncciocclu!  non  ci  mescoliamo  insieme  con  l'affi- 
nità  e co'parenladi  essi  guardano,  che  non  si  ac- 
compagni il  sangue.  Or  ditemi  se  questo  è quel 
che  macchia  c corrompe  la  ros/ro  nohillà  (la  qua- 
le la  maggior  porle  di  voi  discesi  dagli  Albani  e 
da'Sabini  m ele  non  per  la  sliiqte  e pel  .sangue, 
ma  per  essere  giù  stali  adottali  nel  numero  dei 
Padri,  ovvero  clclli  da're  o dopo  quelli  falli  ;ki- 
trizii  per  deliberazione  del  popolo),  or  non  la  po- 
tevate voi  mantenere  .sincera  ed  incorrot la  co' pri- 
vali consigli,  non  pigliando  mogli  della  plebe,  c 
non  lasciando  le  vostre  sorelle  e pgliuole  mari- 
tarsi fuora  de'  palrizii?  Acsstin  plebeo  farebbe 
forza  ad  una  vergine  patrizia:  colale  libidine  è 
de'pnlrizii;  ninno  avrebbe  roslrcllo  alcun  di  voi 
a fare  conlralli  di  nozze  conira  sua  raglia.  Va 
che  ciò  sia  rielalo  per  legge,  c lolla  ria  la  cou- 
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fOHi'iri'iim  ineulf  iip  iti  furo  eudrin  cousishilt 
Quid  piiim  in  re  est  aliud,  si  pMrinm  palririiis 
duxerii,  si  palriciam  pleheius?  Quid  iliris  tiin- 
dem  muUilur?  nempe  piilreui  sequttnlur  tiberi. 
rtec,  (/noti  iios  ex  cunnubiu  veslro  pelamus,  ipiic- 
t/uam  est,  prueterquam  ut  liomiiwm,  ut  civium 
numero  siuws:  iifc,  vos  ("itisi  in  rontumelinm 
iqnumininmqtie  nosiram  cerlare  im  at)  qmid  con- 
lendiiiis,  quio/iiam  est. 


V.  Denique  ulruni  tandem  popuU  llomuni.  «n 
rcstnm  siimiimm  imperiumesH' Iteqibiis  exaclis, 
iiinim  eobis  dominatio,  un  omnibus  aequa  liber- 
tas  juirla  est?  Oportet  licere  popolo  Womniio.  si  l 
feli(,  iubere  leijem.  jtn,  vi  quaeque  roqulio  prò- 
mub/ala  crii,  vos  delcelum  prò  poena  derrntelis? 
cl,  simul  ego  Iribunus  vacare  Iribits  in  sulfragium 
coepero,tnslalim  cmisul  sacramcnlo  innioresad- 
iges,  cl  in  castra  educes?  et  miiiafcpris  plebi,  mì- 
naberis  tribuno?  Quid,  si  non,  quanlum  istae 
mime  adrersus  plebis  consensum  rniprciK,  bis 
iam  ex/)«T(i  esselis?  Scilicet,  quia  nofci's  ronsiil- 
Itim  volebatis,ccrtamine  abstinuislis:  an  ideo  non 
est  dimicaltim,  quod,  girne  pars  fiimior,  eadem 
modeslior  fuil?  ?iec  nunc  crii  certamcn,  Quii-iles: 
auimos  vestros  idi  lenlubuni  scmper,  vires  non 
CTperienlur.  Iluipie  ad  bella  isia,  seu  falsa,  seti 
vera  suiti,  consvles,  parola  vobis  plebes  est,  si, 
eonnnbiis  redditis,  tiiiom  haw  ciritaleinlandein 
faeitis;  si  coalcscere,  si  iungi  uiiseerique  vobis 
firicalis  necessiludinibus  ]iossunt:sispes,  si  ad- 
ilus  ad  honures  viris  slrenuis  cl  forlibus  dulur; 
si  in  consortio,  si  in  socielate  reipublicae  esse; 
si,  quod  aeque  tiberlalis  est,  in  ricein  «itniiis  ma- 
f/islralibus  parere  algue  imperitare  licei.  Si  lutee 
iinpediet  aliqiiis,  ferie  sermonibtts,  et  inultipli- 
cale  fama  bella.-  neuio  est  nomcn  dalurtis,  nemo 
arma  caplunis,  tiemo  ditnicalurus  prò  superbis 
iloininis,  cim  qiiibvs  npc  in  republica  lionoruin. 
ner  in  privata  eoititubii  sorielas  est. 


giauziiate  de'  Padri  e della  jdebe,  qiipslu  linai- 
metile  il  rosa  (mji/io  viliiperosa  alla  plebe.  Per 
citè  più  loslu  non  t i accordale,  che  i rirclii  non 
s'imparcniino  co'poveri?  quello  che  sempre  fu  al 
lenente  al  giudicio  e.  rolunlà  de.'prirali,  e fu  sem- 
pre libero  in  ogni  luogo,  che  ogni  femmina  si  ma- 
rnasse in  qualunque  casa  ella  ridesse:  c che  l'uo- 
mo pigliasse  donna  di  qualunque  casa  Irovarc  In 
potesse;  questo  fui  comprendete  sullo  i legami 
i/e//(i  tiisli  ii  superbissima  legge,  cimlu  quale  voi 
diridcle  In  società  citile,  c di  una  città  ne  fate 
•itiS  Perchè  non  ordinate  voi,  che  un  plebeo  non 
sia  ricino  di  un  palrizio?e  ch'ei  non  rada  per  la 
medesima  rio,  ni!  ad  iin  mci/csimo  contilo,  ni!  si 
fermi  nella  mede.simn  piazza^  perché  in  fallo, 
che  importa  egli  allTu,se  un  patrizio  piglierà  per 
moglie  tino  plebea,  se  mi  plebeo  menerà  una  pa- 
trizia? che  ragione  flnalmenle  si  mala?  Cerio  i fi- 
gliuoli seguono  la  condizione  de' padri.  A’è  è allra 
cosa  alcuna  che  noi  addoinandiamo  dal  vostro 
malrimonio;  se  non  esser  del  numero  degli  uo- 
mini e dc'cilludini:  né  voi  avete  roi/ione  alcuna, 
per  la  quale  abbiale  a fare  quesla  contesa,  se  non 
ti  duella  combultere  in  vilipendio  e vituperio  no- 
Siro.  ^ V 

V.  t'inulntenle  la  somma  dell'imperio  é ella  rn- 
slrn.o  del  popobi  llomano?  e scacciali  i re,  fu  vo- 
stra la  signoria,  o jiiire  per  tulli  egtialmenle  si 
arqiiislò  la  libertà?  S'egli  è necessario  che  sia  le- 
cito al  popolo  nomano,  quando  ci  vuole,  fare  ima 
legge,  e coi  come  sarà  proposta  una  legge,  quale, 
ella  si  sia,  in  luogo  di  pena  comanderric  la  scelta 
dei  soldati?  K come  io  tribuno  cominccrò  a chia- 
mare le  tribù  a'siiffragii.  In  console  inronlanenle 
darai  a'giovani  il  sagramento,  c li  menerai  in 
campo?  e minaceerai  la  plebe,  e minarcerai  il 
irihnno?  Che  fareste  voi,  se  voi  non  aceste  gin 
due  volle  provalo,  qitanlo  valgano  coleste  jniiioc 
ce  coniroiiromiine  r.onsenlimenloeilunionedelln 
plebe?  l-'orsechè  per  fare  cosa  utile  a noi  ti  asle- 
ncsle  allora  dal  comballere?  o pure  non  si  com 
balle,  perchè  la  medesima  parie  che  ero  la  più 
gagliarda,  fu  anco  la  più  moderata? ,\è ancheoru 
accaderà  cmnballere,  u Quiriti:  e.ssi  lenlerunnu 
ben  sempre  gli  animi  vostri;  ma  non  faranno  già 
esperienza  delle  forze.  Per  ionio  a cotesle  guer- 
re, 0 consoli,  o false  o vere,  la  plebe  è apparec  „ 
chiala  al  vostro  piacere,  se  finalmenle,  reinfen- 
(lone  la  libertà  de' matrimoni i,  voi  fole  di  iptesla 
riltà  una  cillà  sola;  se  i plebei  possono  rongiu- 
gnersi  c inesculnrsi  fon  coi  con  pi'irole  coiu/iiiir 
lioiii  e purenlele:  se  si  dà  ed  ,ipre  la  ria  agli 
uomini  valorosi  e buoni  agli  onori:  s'egli  sarà  Un- 
lecito  esscie  nel  medesimo  consorzioecompagnia 
detta  repubblica:  se  /lolrmino  ne'mngislrati  an- 
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\l.  niiuiii  III  min  hiiK'iii  ( I c iiiisiilci  |lrucl's^i.s• 

'i  iil,  l’I  I CS  II  i'cr|M.-liiis  (iraliiMiilius  in  allcrcàlio- 
ni'iii  vcrlissi'l;  jiilerrn^>aiili  Irilnino,  i-iir  (iMeiuin 
vvn^iitem  /ici  i non  oportcrcl?  ni  furiasse  vere,  sic 
liarniii  ulilller  in  |iracsciis  cerlanien  res|imiilit, 
(lUiid  iiciHfi  filcln;iii.i  ausjiii  ia  Imlx’rcl:  ù/eoi/ne 
ilcrciitrirus  cimniihium  ((ircmissc,ii«  iiu-eilapru- 
Ic  nu.ijiii  in  Imbiimtlur.  l’Ielies  ail  iil  inaviinc  in- 
>li|i;naliune  c\arsit,<|nnil  ans|iicari,  lani|uain  invisi 
iliis  iniinnrlalilins.negareiilur  posse.  Nec  aule,  linis 
conlonlinnnin  fui!  (i|iiuni  el  Irilinnnni  aeerrimnni 
aiiclorein  plebes  nacla  essci,  el  ipsa  enm  co  perii- 
naeia  ccrlarel),  quam  vidi  landcin  l'alre.s,  iil  de 
innnnliiu  ferrelur,  eoiiseiiserc:  ita  niavime  rati 
rnnienlinnem  de  [deliciis  cnnsnlitnis  Iribnnos  ani 
lolam  dcpnsilnros,  ani  pn>l  belluin  dilaliiros  c.sse; 
eonlenlanique  inieriin  eonnnbiu  plebcin  paralani 
delei  Ini  rure.Qiinin  Cmiuleius  virluria  de  l’alribus 
el  plebis  favore  inj;ens  ossei,  accensi  alii  tribuni 
ad  cerlaincn  prò  rngalionc  sua  suinnia  vi  pngnaiil, 
el,  eresrenlo  in  dies  faina  belli,  deiecinni  impc- 
dinnl.  Consiilrs,  quiim  per  senaluni,  inierccden- 
liliiis  Iribnnis,  niliil  agi  (lossel,  consilia  principuni 
domi  liabebnnl.  Appareliat,  aul  lioslibiis,  ani  ei- 
liliiis  de  vieloria  eoncedendom  esse.  Soli  ex  con- 
.sularilins  Valerins  aUpiu  lloralius  non  iniererani 
eonsiliis.  C.  Claudii  senlenlìa  cuiisules  arinabal  in 
Iriliunos:  IJuindiornin  Cineinnaliquo  el  Capilolini 
aldiorrebanl  a eaede  violandisquc,  ipins,  fncderc 
irlo  enin  plebe,  saerosandns  accepisseiil.  l’er 
liaei-  eoiisilia  eo  dinlnda  res  esl,  iil  Iribnnos  ini- 
liliini  ennsulari  poleslalc  proiniseiic  ex  l’alrilius 
ai;  plebe  ereari  sinereni;  de  eonsulibn.s  creandis 
iilliil  ninlareinr;  enqne  eonlenli  Iribnni,  eonlenla 
plelis  fnil.  Coinilia  Iribnnis  consulari  poleslalc 
Iribiis  creandis  indii'iiiilnr.  Onibus  indidi.s,  ex- 
P'inplo,  qnieiinqne  aliquid  sediliosc  dixerat  aul 
feee'al,  qnani  niavinic  Iribunicii,  el  preiisare  lio- 
inines  el  eoncursare  loto  foro  candidali  eoeperc: 
ni  pa.iieios  desperalio  primo,  irritala  plebe,  adi- 
piseeiidi  lioiioi’is,  deinde  imlignalin,  si  nini  bis 
gereniins  ossei  lioiios,  delerrerel:  posireino  eoa- 
I li  lanieii  a priinurilins.peliere.ne  cc.-ssisse  po.sses- 
■ ione  reipnlilieae  lideivnlnr.  ICvenlns  eurnni  eo 
niilieinni  deeiiil,  alias  aninias  |n  eiintenlioiie  li 


iiuuii  seiiMibiei  ulmenb:  mi*  iibbn/iic  ed  oi'u  eo- 
mnriibiie.  In  ipiiil  rosi*  c proprio  ulficiu  <li  inni 
nguii/c  liberili.  Se  riirtiiio  impedirli  queste  cose, 
jHirliile  i/tttiiilo  votele^  e umltiplieale  le  i/iierrc  ric- 
ercseemlo/c  eon  lii  fama,  elui  riessiiiio  darà  il  no- 
me, iiessiino  idqliarù  le  armi,  nessuno  ii>er  eom- 
ludiei  e per  ;/li  superili  siijnuri,  eo  i/unii  non  ab- 
liiaino  da  avere  nella  repuhblieu  parlceipazionc 
aieima  di  onori,  nè  imeorii  nelle  rose  privale 
compai/nia  di  nuilrimunii. 

M Essendo  vennli  ancora  i ronsoli  a parlaiuen- 
lo,  c la  cosa  coiivcrlilasi  dalle  orazioni  ordinale  e 
conlimic  alle  conlesi;  e villanie;  al  Iribuuo.clie  do 
mandava:  Perchè  non  fosse  eonvencvolc  fare  con- 
sole un  p/ebeo?  rispose  il  console  (come  forse  ve 
ranicnie,  cosi  cerio  poco  ulilinenic  quanto  alla 
prescnie  conlcnzioiic)  perchè  nessun  plcheo  ave- 
va ijli  auspicii;  c che  perciò  t dieci  per  Icijije  di- 
visero i malriiHonii,  acciocché,  per  la  successione 
della  tncerlii  stirpe,  gli  auspicii  non  si  confon- 
dessero. I.a  plebe  mollo  forte  per  questo  si  sdegnò, 
dolendosi  die  si  dicesse,  cli'essa  non  poiesse  cer- 
care c prendere  gli  augurii;  come  se  i plebei  fos- 
sero odiosi  agl'iddii  ininiurlali.  Né  prima  ebbe  li- 
ne  la  gara  (avendo  la  plelie  trovalo  un  tribuno  ar- 
dilo autore  e suo  difensore,  e facendo  con  esso  a 
gara  nella  perlinacia),  clic  i Padri  vinli  linalmenle 
consentirono,  clic  si  proponesse  la  legge  dc'ma- 
Irinionii:  giudicando  niassimainenle  cbecu.sì  I tri- 
buni avessero  a lasciare  l'impresa  c la  conlciuione 
di  fare  i consoli  plebei,  o a dilTerirla  almeno  dopo 
la  guerra;  c clic  in  quel  lanlu  la  plebe  eonlenla  dei 
malrlmonii,  si  apparcediiassc  alla  scella.  1-b.sendu 
Caiiuldo  per  la  viUorìa  olicnula  contro  I Padri  c 
per  lo  favore  della  plebe,  fallo  mollo  grande,  c gli 
altri  Iribuni  iniiaiimiali  anrii'cglinu  a eumballeru, 
eoli  gran  forza  coiilemlevano  per  la  loro  legge:  e 
crcsrendu  ogni  dì  la  fama  della  guerra,  liupediva- 
110  la  deserizioiic.  I euiisoli  non  pulendo  far  cosa 
alcuna  mcdiaiile  II  scnain,  per  la  inlercessione  ed 
impcdimeiilo  de'  Iribuni,  si  eonsigliavano  a casa 
co'capi  prinripali.  lìen  si  vedeva  ch'era  ni^  cssarlo 
alla  line  concedere  la  villuria  a'ncmici,  urveru  ai 
cilladini.  Soli  Valerio  ed  Orazio,  degli  uomini 
consulari,  non  sì  Irovavaiiu  a quei  consigli.  E'opi- 
nione  e senicnza  di  O.Uaiidio  iiisligava  cd  armava 
I coiv.suli  eunira  I Iribuni.  U.Ciiiclimalo  c Q.  Capi- 
tolino abliorrivano  dalla  ucrisiunc  c dalla  violazio- 
ne di  quegli,  i quali  per  confederazione  falla  con 
la  plebe,  essi  avevano  ricevuti  cd  acccllali  per  sa. 
rrtisanli.  I.a  cosa  poi  per  questa  varietà  di  consi- 
gli si  ridii.cse  a questo,  die  lasciassero  creare  I 
Iriliiii.i  iiiilil.il i eoo  la  polc.-là  roiisolare,  mescola- 
lameiile  de'Padri  c della  plebe,  c die  della  crea- 
zione de'eonsoli  nulla  «1  allerasse:  c di  queslo  fu 
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lici(ali.s  iliHiiiliilisqui',  iilios,  stcìimlimi  ili'posila  i 
l erlamiiia,  iiicurrupli)  iiiilkio  es^c:  liiliuiios  ciiim 
omnt'S  piilricios  cri'a\ìl  piiiiiilus,  i-mileiilus  co,  j 
ipiod  ralio  lialiila  plchcinrimi  cssct  (A.  II.  311,  | 
.1.  C.  UI).  Halle  imidi'sliani  acqiiiUileinipic  cl  al- 
liliiilliicni  animi  olii  nuiic  io  uno  iiivciieris,  i|uau 
Unii  popoli  universi  fuil?  i 


VII.  Alino  IrccciUcsiiiiodccinio,  quam  urlis  Ro- 
mana cnmlila  crai,  prinmm  Irikuiii  roilitum  prò 
coiisulilnis  mapisUatum  incuoi,  A.  Scmpronius 
Atraliiiiis,  L.  AUlius,  T.  Cloulius;  quorum  in  ma- 
gislralii  cnncordia  domi  paccni  cliani  Furis  prac- 
liuil.  Sunl,  qui  proplcr  adiceliiin  Acquoruni  Vol- 
scorumquc  lidio  cl  Ardcaliiim  dcFccliuiii  Vcicns 
licllum,  quia  duo  coiisulcs  ubirc  tol  simul  bella 
nc(|uifcnl.  Iribunos  mililum  Ircs  crcatos  dicaiil, 
sinc  mcniionc  promulgalac  Icgis  de  consulibus 
crcandis  ci  plebe,  et  imperio  et  insigiiibus  coii- 
siilaribiis  iisos.  Aon  lamcii  prò  Firmalo  iani  siclil 
inagisiralus  cius  ius;  i|uia  tcriiu  mense,  quam 
inicruiil , augurum  dccrclo , prriiidc  ac  vilio 
creali,  lioniirc  abicrc;  quod  C.  Curtius,  qui  comi- 
(iis  rorum  praeFucral,  poruui  rcelc  labcniaculum 
ccpissi'l.  legali  ab  Ardealibus  Ruiiiam  vencruiit, 
ila  de  iiiiuria  querenlcs,  ul,  si  denierclur  ca,  in 
focdcrc  alque  amicilia  iiiansuros,  rcslilulo  agro, 
apparerei.  Ab  senato  rcspoiisum  esl:  /udieium 
pojtuli  rescindi  absenalunonpossc.praclm/uam 
iptoil  nullo  nec  excniplo  lice  iure  fierct,  concor- 
dine elium  ori/tniim  causa.  Si  Ardeates  sua  tem- 
pora  cx.speclare  relt'nJ,  urbUriumque  sellatili  Ic- 
riindac  iniiinne  sunc  pcrmillanl,  (ore,  ul  posl- 
modiim  i/niideani  se  irne  moderulosy  sctniUi/ue, 
palribiis  aeipie  ruriie  fiii.'«e,  ne  iuta  iniiiria  in 
eoa  orirelur,  oc  ne  orla  diidiiriia  essel.  Ila  legali, 
qiiiim  se  rem  inlegrani  relaluros  di.iisseiil,  eonii- 


rolli)  eoiileuli  I Iribiiiii  c la  plebe.  Coniamlaroiisi 
per  lauto  i eoniiiii  per  la  creaiionc  di  Ire  Iribuni 
con  la  poicsià  consolare,  dopo  la  qual  pubblica- 
zione iiicoiilmicnlc  tulli,  qualunque  area  dello  o 
Fallo  qualcbe  cosa  scdiziosanieiilc,  massime  i Iri- 
btiniiii,  cominciarono  a comparire  in  veste  da  can- 
didali, c discorrete  in  piazza  ed  andare  d'intorno 
pigliando  per  imiiio,  c pregando  gli  uomini,  io  mo- 
do clic  i palrizii  prima  da  disperazione  di  conse- 
guir quciroiiorc,  vedendo  la  plebe  laiilo  irritala, 
di  poi  dallo  sdegno  erano  ritirali,  vergognandosi 
qiiaiido  poi  avessero  avolo  a convenire  con  tali 
nomini  in  magisiralo.  Pur  llnalinciilc  costretti  dai 
principali,  addimandarono  il  magistrato  per  non 
parere  di  cedere,  e lasciare  alla  plebe  la  posses- 
sione della  repubblica.  Il  fine  c rclTello  di  quello 
squillino  dimoslrò  clic  allrimcnli  erano  Fatti  gli 
animi  nelle  coule.se  della  libcrià  c dignità,  allri- 
inenli  poi  (poste  giù  le  gare)  nel  giudicare  rella- 
menlc  c senza  passione;  perchè  il  popolo  creò 
tiiH'i  Iribiiiii  palrizii;  contento  di  questo,  clic  del- 
la plebe  si  Fo.ssc  lenulo  conio.  (J.  R.  311,  A.  C. 
♦tt  ) Dove  si  troverebbe  ora  in  una  persona  sola 
questa  modestia  , eqiiilà  ed  altezza  di  animo, 
ipial  Fu  allora  univcrsaimcnie  in  tulio  il  popolo 
Romano  ? 

VII.  1,’anno  trcccnlo  dicci  dopo  la  edificazione 
di  Roma,  presero  la  prima  volta  il  magislralo  i 
tribuni  niililari,  in  luogo  de’consoli,  A.  Sempro- 
nio Atraliiio , L.  Atilio  c T.  delio.  La  concordia 
di  quel  magislralo  a casa  partorì  ancora  la  pace 
di  Fuori.  Sono  certi,  i quali  dicono  clic  Furono 
creali  Ire  tribuni  per  essere  sopravvenuta  la  guer- 
ra dc’Vcicntaiii, olire  a quella  degli  E(|ui  c dc'Vol- 
sci,  ed  olire  alla  ribellione  degli  Ardenti,  perebè 
due  consoli  non  potevano  a un  trailo  amministra- 
re laute  guerre,  nè  punto  Far  menzione  della  leg- 
ge proposta  della  creazione  dei  consoli  della  ple- 
be, c cb’essi  tribuni  usarono  l'autorilà  c le  inse- 
gne dc'cunsuli.  Nondimeno  l'aulorilà  di  quei  ma- 
gislralo non  Fu  stabile,  pcrcliè  il  terzo  mese  poi- 
clic  essi  presero  rufiicio,  |)cr  dccrclo  degli  augu- 
ri, come  se  Fossero  siali  viziosanicntc  creali,  la- 
sciarono il  magislralo;  perebè  C.  Curzio,  cli'era 
sialo  proposto  a’Ioro  comizii,  poco  direllaniciile 
(.secondo  la  religione)  avea  preso  11  tabernacolo. 
Vennero  ambascialori  degli  Ardeali  a Roma  do- 
lendosi della  ingiuria  ricevuta,  c parlando  in  lai 
maniera  che  si  vedeva  clic  cessando  quella,  c rin- 
vule  le  IciTC,  erano  )>er  durare  nella  lega  cd  ami- 
cizia. Fu  loro  dal  sellalo  risposlu:  Che  non  pote- 
vano iiniiidliii  e ÌF  yiiidicio  del  jiopolo,  ultra  Uè 
ciò  sci/uircbbe  senza  esempio,  c contrii  rai/ione, 
(HT  rispetto  priiuipaliiieiUe  della  concordia  de- 
ali  ordini.  Sin  se  ijli  Ardeali  volessero  aspettare 
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Ut  (limissi.  Piilrii'ii,  <|mim  sino  niruli  mn^'lslralii 
rcspiililifn  cssii,  roiorc,  et  iiilcrregcm  crca\cre. 
Euiili'iilio,  roiisuU'sne,  aii  Irìbuiii  mililuiii  crca- 
rnnliir,  in  Inicrragii»  rem  tlics  noiii|ilurcs  Irmiil. 
Inlorrci  ac  scnatiis,  cotisulum  coinilia.  Iribmii 
pli'his  et  piclis,  Iributioruin  mllilum  u(  habcaiilur, 
Icmluitl.  Vicoriiiil  Paircs,  quia  cl  plclts,  palriciis 
scu  lume  SCI!  Illuni  (lelatura  honorem,  Truslra  ccr- 
lare  snperscilil;  et  priiicipcs  plchis  ea  eoinilia  nia- 
Ichant,  qniliiis  non  liaheretur  ratio  sui,  quain  qui- 
hus  ut  iml'giii  praclcrircnlur.  Trillimi  quoque 
plchis  ccrlaiiu’ii  sino  cITeclu  in  heneficio  iqiiul 
piimores  Patrum  retiqucrc.  T.  Quinclius  llarha- 
(us  inlcrrcs  consuics  creai  L.  Papiriuni  .Mugilla- 
iiuin,  h.  Semproniuin  Atraliiiuin.  liis  coiisulihus 
cimi  Arilcalihus  foedus  renovalum  est;  iili|ue  nio- 
iminenli  est,  consuics  cos  ilio  anno  fuisse,  qui 
ncque  in  aimalihus  priscis,  ncque  in  lihris  luagi- 
slraluuni  inveniuniur.  Credo,  <iuod  Irihuni  inili- 
luin  illitio  unni  ruerunt,  co,  periiidc  ac  si  loluin 
annulli  in  iinperio  rucriiil,  siifTeclis  his  coiisulihus 
praelennissa  noniiiia  consuliiin  liurum.  Licinius 
Illaci'r  auclor  est,  cl  in  rucderc  Ardealiiiu,  cl  in 
liiiteis  lihris  ad  Munclue  iiirciila.  El  Toris,  quuin 
lol  Icrrores  a iiiiiliiuis  oslcntati  esscni,  cl  dumi 
oliuiii  fuil. 


Vili.  M.  V.  312,  J.  C.  HO)  llunc  anniim  (seiT 
Irihiinos  modo,  scii  Irihiinis  sufTcclos  consiilcs' 
quoque  hahuil)  sequilur  aiiiius  liaud  duhiis  enn- 
siilihus,  M.  Geganin  Macerino  ilcrum,  T.  Quinclio 
Capilolino  qninlnni.  Idem  tiic  aiiiius  cciisurae  ini- 
liiim  fuil,  rei  a parva  origine  orlac:  quac  deinde 
lanlo  incrcincnio  ancia  est,  ul  morum  disciplinae- 
qiic  Ilonianae  pencs  cani  roglnicn,  scnalus  cqui- 
liiinquc  cenluriis  dccoris  dcdccorisqiic  discrimen 
siih  dilionc  cius  inagislralus,  pnhiicorum  ius  pri- 
valoruinque  locoriini,  vccligalia  popoli  llomani 
sull  inilu  alqiic  arhiirio  cssenl.  Ortuni  aiilein  ini- 
liiim  rei  est,  qiiiMl  in  popolo,  per  miillos  annos 
incenso , neqiic  diITcrri  census  poterai,  ncque 
coiisulihus,  qiiiim  lol  populorum  lidia  iimniiie- 
rcnl,  opciac  crai  id  iiegoliiim  agerc.  .Mciilio  diala 


il  tempo  suo  e lasciare  al  senato  l'arbitrio  ili  al- 
Icijnerire  l'ingiuria  e il  <laiwo,arere  In  cosa  a sue- 
cedere  in  iiioi/o,  che  in  bridge  si  ralletp-erebbero 
ili  m ere  leniperalo  l'ira:  perciocché  essi  nceimo 
a sapere,  che  al  senato  era  parimeiUe  stato  a cuo- 
re che  non  fosse  fatta  loro  ingiuria  alcuna,  e ette 
se  pure  allrimcnli  awenisse,  il  ilanno  ili  ipiella 
non  arcsse  ad  essere  mollo  Inugo.  Cosi  gli  amha- 
scialori  furon  piacevolmcnlc  licenziali, avendo  essi 
dello  clic  rapporlerehhcro  inieranieiilc  la  cosa., 
I palrizii,  Irovandosi  la  rcpuhhiica  senza  inagi- 
slralo  eiirulc,  si  rngimaroiio  c crearono  l'inlcrrc- 
ge.l.a  coiiicsa  se  si  doveano  fare  consoli,  o Irihuni 
militari,  lennc  più  giorni  la  cosa  ncirinlcrregno. 
I.’iiilerregc  e il  sonalo  si  sforzavano,  che  si  faces- 
sero gli  sqiiillini  dc'cnnsoli,  c i Irihuni  c la  piche, 
quelli  de’lrihuni  mililari.  Vinsero  i Padri:  perché 
la  piche,  la  quale  era  per  dare  o Piino  o l'aliro 
onore  a'palrizii,  si  rimase  di  conlenderc,  c i capi 
della  piche  volevano  più  loslo  (|uegli  sqiiillini, 
nc’quali  essi  non  avevano  luogo,  che  quelli,  dai 
quali,  essendovi  compresi,  fossero  poi  (come  non 
degni)  lasciali  indiciro.  I Irihuni  della  plelic  si- 
milinenle  lasciarono  queste  conlesc  senza  cITello, 
per  ingraziarsi  a’principali  dc’Padri.  T.  Quinzio 
Barilaio  inlerregc  fece  consoli  L.  Papirio  Mugilla- 
110,  c L.  Sempronio  Alraliiio.  Al  tempo  di  questi 
consoli  si  rinnovò  la  lega  con  gli  Ardcati:  c que- 
sto fallo  è la  memoria  che  cosloro  fossero  consoli 
in  quciranno;  chò  allrimcnli  non  si  Irovano  negli 
annali  antichi,  iic  anche  ne’ libri  de’ magistrali; 
credo,  perchè  nel  principio  dell’anno  furono  i Iri- 
Imni,  perciò  (come  se  quelli  fossero  durali  tulio 
l'anno)  di  questi  consoli  di  poi  sosliluili  non  fu 
falla  memoria.  Licinio  Macro  è autore,  che  i no- 
mi loro  furono  trovati  nella  confederazione  degli 
Ardeali,  c ne’lihri  bambagini  trovali  presso  il  tem- 
pio della  dea  Monda.  Dentro  c di  fuori  fu  pace, 
^cncliò  i vicini  faccs.scro  lami  spavciili. 

^VIII.  {J.  R.  312,  A.  C.  iW)  Seguila  questo 
anno,  o avesse  i tribuni  soli,  ovvero  i consoli  so- 
sliluili a’Irihuni,  l’anno  cli’ehhe  consoli  non  duh- 
hii,  M.  Geganlo  Macerino  la  seconda,  c T.  Quin- 
zio Capitolino  la  quinta  volta.  Questo  anno  mede- 
simo fu  cominciaineiito  della  censura;  cosa  naia 
da  piceni  principio,  di  poi  in  maniera  accresciu- 
la,  che  il  reggiinenlo  de’coslumi  c della  discipli- 
na Romana,  c il  senato,  le  ccniuric  dc’cavalieri, 
la  diCTerenza  e distinzione  dcironore  c della  ver- 
gogna, furono  sotto  la  giurisdizione  di  quel  ma- 
gislrato:  c cosi  le  ragioni  dei  luoghi  pubblici  e 
privali,  le  gabelle  ed  cniralc  del  popolo  Homaiio 
erano  sollo  l’arhiirio  suo.  La  cosa  ebbe  questa 
origine,  ch'esscndo  il  popolo  sialo  senza  descri- 
versi nel  censo  ed  eslimo  più  anni,  non  si  pole- 
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;ib  scnalu  csl,  nem  oficrosam  ac  minime  cniimi- 
/arem  suo  projìrio  maf/itftra/u  cijcrCj  cui  scriha- 
rsim  mitiisieriiim  , cuslOiliaetjtie  cl  talatìamm 
cura,  rui  arbilriiim  formulae  censeniii  subiicere- 
tur.  Et  Paircs,  quanqiiam  rem  parvam,  lameii, 
quo  pliircs  palricii  magisiratus  in  rcpublica  es- 
scnl,  lacli  nccopcrp;  iU,  quod  cveiiil,  fulurum  cl 
iam,  credo,  rati,  mo\  ut  ojics  corum,  qui  prac- 
psscni,  ipsi  bollori  ius  maicsialemquc  adiiccrcnt. 
Et  tribuni  (id  quod  lune  crai),  magis  ncccssariam, 
quam  speciosi  niinisterii  procuralioncm  inlucntcs, 
ne  in  pnrvis  quoque  rebus  inconimodc  adversa- 
rentnr,  liaud  sane  lelcndcre.  Qiium  a priinoribus 
ririlalis  sprelus  lioiior  csscl,  Papirium  Scinpro- 
iiiumque,  quorum  de  ronsulatu  duliilatur,  ut  eo 
magislratu  parum  solidum  consiilaluin  explerent, 
pensili  agembi  populus  sulTragiis  praefccil.  Ccn- 
.«orcs  ab  re  appellali  suni. 


IX.  Oum  baec  Romac  geruntur,  legali  ab  Ardca 
veuiuni,  prò  Teterrima  soeielale  renmatoqiie  foc- 
(lerc  rceenli,  aiiTiliiim  propc  eversae  urbi  implo- 
raiiles.  Erui  namqiie  pace,  optinio  consilio  rum 
l>opiibi  nomano  servala,  per  iniestiiia  arma  non 
lienit;  quorum  eaiisa  atqiic  iniliiiin  Irailitiir  ei 
certamine  ractinnnm  orlimi:  quac  fiicre  eriinlque 
pluribiis  pnpiiiis  magis  e\itio,quam  bella  ctleriia, 
i|uam  faines  morbive,  quacqiic  alia  in  dcuni  iras, 
velul  ullima  publiexirum  maloruni,  vertiint.  Virgi- 
nem  plebeii  generis,  matimc  forma  nolani,  pelie- 
re  iuvenes:  alter  virgini  genere  par,  luloribus  fre- 
liis,  qui  cl  ipsi  eiiisdom  corporis  crani;  iiobilis  al- 
ler,  nulla  re,  praeterqiiam  forma,  capliis,  Adiiiva- 
liaiit  etiin  opliiralium  studia,  per  quae  in  doniiim 
qiimpie  puellae  eerlanien  parliuiii  pcnelravil,  Xo- 
Iiilis  supcrior  iudicio  malris  esse,  quac  quam 
spleiulidissimis  nupliis  lungi  puellaiu  volcbai:  lii- 
liires,  in  ca  quoque  re  ]iarlium  meinores,  ad  suuni 
londere.  Omini  res  peragi  intra  parieics  neqiiìs- 
scl,  venliim  in  ius  est,  Postulalu  nudilo  malris 
liilnriimqiic,  magislralus  secundum  parcntis  arbi- 
Iriuni  dalli  ius  iiiipliarum.  Sed  vis  poleiilior  fuil, 
.\amquc  lulores,  inier  suac  parlis  bomiiies  de 
iiiiuria  decreti  pulaiii  in  foro  concionati,  niaiiu 
faela  virginein  ex  domo  malris  rapinili:  adversus 
qiios  iiifeslior  eoorla  oplinialiuiii  acies  seqiiilur 
arcpiisiim  iniiiria  iuvi  neni,  l'il  proelium  airox. 
Pulsa  plebs,  niliil  Itonianae  plebi  siiiiìlis,  armala 


va  pili  indugiarlo.  Xè  polevano  alleiidere  i roii- 
soli  a fare  lalc  opera,  sopraslaiido  da  ogni  parie 
laide  guerre.  Onde  dal  sonalo  fu  falla  nieiizioiie, 
che  min  cosa  (fi  granile  opera  c non  ilcgtm  ilei 
consoli  nren  bisogno  di  «n  magislralo  jinrlico- 
inre , al  (piale  fosse  solloposlo  il  minislerio  dei 
cnncellieri,  la  guardia  c cura  delle  srrilliire , c 
simi/incnle  l'arbilriOf  il  modoela  forinuliidi  fare 
il  censo.  E i Padri  acccllarono  ipiesla  cosa,  anco- 
ra ebe  piccola,  volenlicri:  accioccbft  nella  repub- 
blica fosse  maggior  numero  di  magistrali  patrizii: 
credo,  stimando  avere  ad  essere  quel  clic  avven- 
ne; ebe  tosto  per  l'aiulo  c favore  di  coloro  clic 
fossero  proposti  al  dello  magislralo , si  avesse  a 
crescere  l’aiilorilà  c riputazione  sua.  E i Iribuiii 
non  fecero  resistenza  vedendo  , clic  la  cura  di 
questo  minislerio  era  |iiii  tosto  necessaria,  die 
bella  ed  onorevole  ( cosi  come  allora  vcranicnic 
ella  era),  per  non  si  cniilrapporre  iinporlunanieiilo 
anebe  nelle  cose  piccole  e di  poco  monionlo.  Es- 
sendo disprczzalo  quest’  onore  da’  principali  capi 
della  città,  il  popolo  propose  a fare  il  censo  c l’e- 
stimo Pupirio  c Sempronio , del  consolalo  dei 
quali  sì  dubita,  accioccbà  quel  magislralo  snppli.s- 
; se  al  niancamcnlo  del  cojt^bi;  c furono  cbia- 
' mali  censori  dall’elTello. 

IX.  Slenlrc  clic  queste  cosc'si  fanno  a llonia, 
vengono  ambasciatori  dalla  città  di  .\rdea,  pre- 
gando e per  l’anlica  compagnia  c |>cr  la  falla  nuo- 
va confederaiione,  e domandando  aiuto  alla  loro 
città  quasi  riiinala  e dislriilla;  perebè  non  aveann 
' potuto  godersi  la  pace,  saviamente  manlennla  coi 
j iloniani,  per  le  intestine  discordie  ed  armi  civili, 

' delle  quali  la  cagione  c il  principio  si  dice  essere 
: nato  dalla  gara  delle  fazioni,  le  quali  sono  stale 
sempre  c saranno  più  dannose,  c maggior  distru- 
zione c ruina  faranno  alla  maggior  jiartc  de’po- 
poli,  clic  le  guerre  forestiere  c la  fame  e.  la  peste 
c tulle  le  altre  cose  le  (|iiali  si  attribuiscono  all'ira 
degl'iildii,  come  cose  ultime  delle  piibblicbc  ca- 
biinilà.  Ime  giovani  domandarono  per  moglie  una 
fanciulla  di  molto  notevole  bellezza,  di  stirpe  ple- 
bea: l'uno  dei  due  per  grado  pari  a lei,  si  confi- 
dava dc’tulori  che  erano  del  medesimo  corpo  c 
grado.  L’allro  era  nobile,  da  iicssun’allra  cagione 
mosso,  elio  dalla  bellezza.  .Mutavano  costui  i fa- 
vori degli  ottimati:  mediante  i quali  la  gara  delle 
parli  entrò  anche  nella  casa  della  puluella.  Il  no- 
bile era  superiore,  quanto  al  giiidicio  e volontà 
della  madre,  la  quale  volea  maritare  la  figliuola 
nobilissinianicnlc.  I tutori,  aiicbe  in  questo  fallo 
ricordandosi  c tenendo  conto  delle  parli,  faceva- 
no forza  di  preporre  eiascunn  il  suo.  SV'oii  si  |io- 
tcndo  terminare  questa  gara  in  casa  privalanienle, 
si  venne  alla  ragione.  Edita  la  domanda  della  nia- 
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i-T  urijc  pniroclii.  folle  (|unilam  espio,  hi  agros 
■iplimatiiim  niin  terrò  igiili|ue  eveursiones  facil. 
Trlirm  (jiinquc,  omnis  cliani  c^pcrlcm  aule  ccr- 
laminis,  mullilmliiic  opificum  ail  sjicni  pracilac 
evocala,  obsiilerc  parai:  nec  olla  spccies  cladcs- 
quo  bolli  abcsi;  vclul  conlacla  civilalc  rabic  duo- 
rum  iiirenum,  tuiieslas  nupliai:  c.v  necasu  palriac 
peleiilium.  Paruin  parli  ulrique  domi  arnioruni 
belliqiic  osi  vi:>uin.  Oplimales  Itomaiios  ad  auvi- 
lium  urbis  obscssac,  pivbs  ad  c.vpugnandam  so- 
Clini  Ardcam  Volscos  cxcivcrc.  l’riorcs  Volsci, 
duco  Acquo  Cloolio,  Ardeain  voliere,  et  nioeiii- 
biis  liosliuin  valium  obicccre.  Qiind  ubi  liomam 
csl  minlialiim,  cvicmplo  M.  Gegaiiius  consul,  ciim 
exercilii  profcclus,  Irin  millia  passuum  ab  lioslc 
luetim  caslris  ccpit,  praecipiliquc  iam  die  curare 
curjmra  iiiiliics  iubcl  Oliarla  deinde  vigilia  signa 
proferì;  cocplumqiie  opus  aden  apprnperalum  c»l 
ni.  sole  orlo,  A'olsci  lirniiore  se  niunimcniu  ab 
liomanis  cìrcumvallalos,  quam  a se  urbein,  vide, 
reni.  Kl  alia  parie  consul  muro  Ardeac  bracliium 
iniunveral;  ipia  ex  oppidu  sui  cnmmearc  posseiil. 


X.  Voisfus  imperalor,  qui  ad  eam  dieni,  non 
c onimoalu  praeparalo,  sed  ex  popiilalione  agro- 
rniii  raplo  in  diem  frunienloaluis,sclniilileni,|Misl- 
cpiani  saeplns  vallo  repcnio  iiiops  omnium  rerum 
crai,  ad  colloquium  cnnsule  evocalo,  sisulicndae 
obsidioiiói  cmisa  veneril  llomamis,  abducltirum 
se  inde.  Volscos,  ail.  Adversus  ca  consul,  victis 
cmditiones  accipicndas  esse,  non  fercndas,  re- 
spomlil;  ncque,  ut  tcncrinl  ad  oppio/nondos  so- 
fio.'i  jwijmli  ilomoiii  suo  arbitrio,  ita  ubituros 
Vuhcos  esse.  Sedi  impcratorem , arma  poni, 
inbel,  fatentcs  victos  se  esse,  et  imperio  parere; 
aliter,  toni  abeuntibus  ipiaiii  manentibus,  se  lu>- 
slein  iiifensiim.  riclariam  pntius  ex  lulscis. 


dre  e de'lulori,  il  lnagi.^lralo  pronimaiò  la  .senten- 
za delle  nozze,  secondo  rarbitrio  della  madre;  ma 
la  forza  fu  più  polcnlc:  peroliè  i lulori  raniinari- 
cando.si  della  ingiustizia  del  deerelo fallo,  apcrln- 
mcnlc  parlamcniarono  in  piazza  Ira  gli  uoniiiii 
della  lor  sella:  c ragunala  una  molliludinc,  rapi- 
rono la  fanciulla  di  casa  della  madre.  Conlra  i 
quali  levalasi  una  sebiern  di  ollimali,  e perciò  più 
superila  c viuienla,  seguilo  il  giovane  iiitiammalo 
d'iia  per  la  ricevuta  ingiuria,  c fcccsi  una  crude- 
le miscliia.  Ma  la  plebe  scacciala  Inon  pillilo  si- 
mile alla  plebe  Ilomana)  armala  uscita  della  cìllà, 
avenilo  preso  un  cerio  colle,  cominciò  col  ferro 
c col  fuoco  a fare  scorrerie  nc'poderi'degli  olli- 
niali,  ed  aurora  si  apparrccliiava  all'assedio  della 
cilbì,  ove  insino  allora  non  si  era  coniliallulo,  a- 
vciulo  chiamala  fuora  la  molU'ludine  degli  arligia- 
ni  per  la  speranza  della  preda:  in  modo  che  non 
mancava  specie  alcuna  di  mali  e di  guerra,  come 
se  la  cillà  fosse  stala  lulla  infella  c eorrolla  dalla 
rabbia  di  quei  due  giovani,  che  cercavano  le  mor- 
tifere nozze  nella  ruina  della  pairia.  Parve  all'una 
ed  all’allra  parie  avere  a casa  poca  forza  di  arme 
c di  guerra.  Gli  ollimali  mossero  i Romani  aU’a- 
iulo  della  cilb'i  assediata.  La  plebe  cbiamò  i Vol- 
sci ad  espugnate  seco  insieme  Ardea;  i Volsci 
vennero  innanzi,  essendo  capitano  Equo  Glclio,  c 
circondarono  le  mura  con  le  basile  c munizioni. 
La  qual  cosa  poiché  s' intese  in  Roma,  subilo 
lU.  Gegaiiio  console  parlilo  con  l'csercilo  si  ac- 
campò Ire  miglia  lonlano  al  nemico:  ed  avvici- 
nandosi già  la  sera,  comandò  clic  i soldati  alten- 
dcsscro  a curare  le  persone:  di  |>oi  su  la  quarta 
vigilia  mosse  gli  sicndardi,  c cominciò  l'opera:  la 
ipiale  in  modo  tale  fu  alTrellala,  clic  levalo  il  sole, 
i VnI.sd  si  videro  inlorniali  da  piò  gagliarde  mu- 
nizioni clic  quelle  con  le  quali  avevano  cinto  la 
cillà;  e dall'altra  parie  il  rniisolc  aveva  congiiinlo 
al  muro  di  Ardea  un  braccia  del  baslionc,  acciuc- 
ctiè  i suoi  da  quella  parte  potessero  andare  o ve- 
nire sicuramente  dalla  terra. 

X.  Il  capllann  de’Volsci,  che  sino  a <|ucl  di, 
non  con  la  vcltovaglia  apparecchiala,  ma  con  i 
frumenti  predali  alla  giornala  |>cl  contado,  aveu 
iiulrilo  rescrcilo.posciaclic  accerchialo  dagli  stec- 
cali si  vide  povero  c privalo  di  lutto  le  cose,  chia- 
malo il  console  a parlamento,  disse:  Ciré  se  » ifo- 
iiiani  cran  venuti  per  fare  levar  via  l'assedio,ini:- 
nrrebbe  via  lo  esercito  de'  Volsci.  Il  consolo  ri- 
sjxisc  a questo:  Che  a'  tiitli  apparteneva  riceve- 
re, e non  dare,  le  condizioni;  e che  non  se  ne  an- 
drebbern  co.vA  a lor  posln,  come  essi  crono  venuti 
a lor  posta  ad  oppugnare  i compaipii  del  jiopo/o 
nomano.  Per  tanto  comondoeo  ctie  douessero 
dargli  nelle  mani  il  capilano,  e posare  le  armi: 
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(/iiam  pacem  iii/ìilam,  llomam  rrluliiruin.  Volsci 
exiguom  spetti  in  armi»,  alia  undiquo  aliscisa, 
i|uum  Iciilassent , practer  celara  atlversa  loco 
quoque  Iniquo  ad  pugnani  congressi,  iniquiore 
ad  rugani,  quum  ab  Omni  parie  caederenlur,  ad 
proi  ps  a ccrlamine  versi,  dedilo  imperatore  tra- 
ditis(|uc  armis,  sub  iugum  missi  rum  singulis  ve- 
slimciitis  ignnniiuiac  rìailisqiic  pieni  dimitluiilur. 
Et,  quum  band  procul  urbe  Tdseuin  cnnscdisseni, 
veterc  Tusculanoriim  odio  inermes  oppressi  de- 
dcrunl  poenas.vii  nuniiis  eaedis  reliclis.  Ilonianus 
Ardeac  turbalas  sedilionc  res,principìbus  eius  mo- 
lus  securi  percussis,  bonisque  eorum  in  publicum 
Ardealiiim  redaclis,  composiiil  j^demptamque  iii- 
iuriam  iudicii  l,vnto  benclìcio  pppuli  nomani  Ar- 
deates  credebani;  senatui  supcrcsse  aliquid  ad 
ilelendum  puldicac  avariliac  moiiumenlum  vide- 
batur.  Consul  Iriumpbans  in  urbem  rrdii,  Cloelio 
Volscorum  dure  ante  currum  duolo,  praelatisque 
s|K)liis,  quibus  dearmatum  evercilum  ho.stium  sub 
iugum  miserai.  Acquavi!,  quod  haud  facile  est, 
Quinctius  consul  togalus  armali  gloriam  collegac: 
quia  roneordiae  pacisque  domcsiicam  curam,  iu- 
ra  inflmis  stimmisquc  modvandn,  ila  lenull,  ut 
eum  et  Patrea  scvcrum  consulem,  et  picb»  satis 
comem  crediderinl.  Et  adversus  Iribunos  aneto 
rilale  plura,  quam  ccrlamine,  leniiit.  Quinque 
consulatus,  codein  tenore  gesti,  vilaque  omnis, 
consularitcr  acla,  verendum  paone  ip.sum  niagis, 
quam  honorem,  fariebant  Eo  Iribunoriim  milila- 
rinm  nulla  menilo  bis  eonsniibns  fnil. 


■\I.  (A.  r.  313,  A.  C.  i39)  Consules  creanl 
iM.  Eabiiim  Viliul.anum,  Poslumnm  Aeiiuliuin  Cnr- 
nieineni.  Kabius  et  Aebulins  consules,  quo  malo- 
ri gloriac  rcrimi  domi  forisque  geslarura  succe- 
Ocre  se  ccrnebaiit  (mavimc  aulem  memorabilem 
anniim  apud  nuilimos  socios  ho.ste.sqiie  es.se , 
quod  Ardealibus  In  re  praecipili  tanta  forct  cura 
subvenlum),eo  impcnsius,  ut  delerent  prorsus  ev 
unimis  bnniinum  infamiam  iudicii.  scnaluscon- 
Tito  I.mn.  I. 


e confeuMiiuto  ili  esserf  riuti,  ubbidire  a' suoi 
comuiidaineiili:  aUrimenli  rh'  era  loro  fiero  ne 
mica.  Ionio  slamlo  loro,  quanto  parlenilosi;  e clic 
più  tonto  voleva  riportarne  a liomn  lu  liKoriu 
.su'  l'olsci  che  una  pace  non  fetide  né  slamile.  I 
Volsci  avendo  poca  Iblanza  nelle  armi,  ogni  altra 
speranza  lolla  via,  oltre- all'allrp  cose  ad  essi  con- 
trarie, vennero  anche  a battaglia  in  luogo  mollo 
disagevole  al  conjhaltere  e più  ancora  alla  fuga. 
Per  la  qual  cosa  essendo  da  ogni  parte  uccisi  e 
malmenali,  finalmente  rivoltandosi  dal  combatte- 
re  a’  prieghi,  dato  il  capitano  prigione  e le  armi, 
e mandali  sotto  il  giogo,  con  un  solo  vestimento 
per  uno,  pieni  di  danni  e di  vergogna,  furono  la- 
sciati andare.  Ed  essendosi  di  poi  fermi,  non  lon- 
tano da  Tuscolo  disarmali,  assaltati  da'Tuscolani. 
portarono  le  pene  dell'  antica  nimieizia  che  essi 
avevano  insieme;  tanto  che  di  loro  rimase  appe- 
na chi  di  tanti  inali  portasse  a casa  le  novelle. 
Il  console  Romano  assellò  Je  cose  di  Ardea.  tra- 
vagliale per  la  discordia  p, issala;  ed  avendo  fallo 
mozzare  la  lesta  a'  rapi  di  qviel  movimento,  mise 
i loro  beni  nel  fisco  piibblrfo  degli  Arde, iti.  In  ma- 
niera che  questi  riputavano  che  l’iiigiuslo  giudizio 
pronunziala  giù  in  lor  danno  dal  popolo  Romano 
fosse  stalo  ristorato  da  tanto  beneficio;  benché  al 
senato  paresse  mancarvi  ancor  qualche  cosa,  a 
cancellare  intcramenle  la  memoria  della  pubblica 
avarizia.  Il  console  tornò  a Roma  trionfando,  me- 
nando innanzi  al  carro  lllelio  capitano  de'nemiri. 
e portandosi  davanti  le  spoglie  delle  quali  avea 
disarmalo  l’esercito  de’ VoI.sci  e mandatolo  .sotto 
I il  giogo.  Quinzio  il  console  togato  pareggiò  la 
gloria  del  compagno  armalo  ( il  che  certamente 
I non  è punto  facile),  lenendo  egli  con  tal  maniera 
' la  cura  della  concordia  e pace  di  casa,  e eon  lai 
‘ mmlcrazionc  rendendo  ragione  a'grandi  ed  a’pic- 
I coli,  che  i Padri  lo  riputarono  un  severo  console, 

' e la  plebe  assai  umano  e piacevole:  ed  ollenne 
j conica  i tribuni  più  cose,  più  con  la  riputazione 
sua,  che  col  combattere.  Cinque  consolali  da  lui 
amministrali  col  medesimo  tenore,  c tutta  la  vita 
menala  a guisa  di  console,  faceano  quasi  lui  più 
venerabile,  che  il  magistrato  stesso.  Perù  a tem- 
po di  questi  coiusuli  non  si  fece  alcuna  menzione 
de' tribuni  militari. 

XI.  (A.  N.  313,  A.  C.  439)  Euron  poi  falli  con- 
soli, H.  Fabio  Vibulano,  e Postumo  Ebuzio  Corni- 
cino. Fabio  ed  Ebuzio  con.soli,  a quanto  maggior 
giuria  delle  cose  fatte  in  quell’  anno  si  vedevan 
succedere,  e quanto  più  conoscevano  clic  il  detto 
anno  era  memorevole  appre.sso  i vicini  compagni 
c nemici,  che  in  un  caso  si  pericoloso  si  fosse  da- 
to con  tanta  cura  soccorso  agli  Ardenti,  tanto  più 
' volentieri  e con  maggior  diligenza  fper  cancellare 
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«iilliim  rvccninl,  iil,  qiioniiiiii  rivilas  Arilcalliim 
inlt'^lino  lunuillii  redarla  ad  paticos  rssrl,  roloni 
co  pracsidii  causa  advcrsiis  Volscos  scrilicrciiliir. 
Hoc  [lalani  rclaluni  in  laLulas,  ut  plelicin  Iribii- 
iiosquc  fallerei  iudicii  rcsciiidendi  consiliiim  in- 
ituin.  Conscnscraiil  aulcm,ul,ììiiiUo  maiorc  parie 
lliilulorum  colimorum,  qiiain  Homanorum,  seri- 
pia,  ncc  ager  ullus  dividcrclur,  iiisi  is,  qui  iulcr- 
ccpius  iudicio  iufanii  crai;  ncc  ulli  priiis  Iloniaiio 
ibi,  quaiu  oiuuibus  llululis  ilivisus  csscl,  gleba 
olla  agri  assigiiarelur.  Sic  ager  ad  Ardcales  rc- 
iliil.  Triumviri  ad  cidoniam  Ardcam  dcdurcmiaui 
creali  Agrippa  Mciicuius,  T,  Cluclius  Siculus. 
M.  Aebulius  KIva.  Qui,  per  luinimc  popolare  nii- 
uislcriuni  agro  assignaiido  sociis,  qucin  popiibis 
llonianiis  siium  iiidirasscl,  quiiin  picbcm  olfeu- 
dissenl,  ne  primoribiis  qiiidcm  l'alrum  salìs  ae- 
eepli,  quod  iiihil  grnliac  cuiusquaui  dederani;  re- 
valioues,  ad  populiiui  iam  die  dirla  ab  Iribuiiis. 
coloni  adscripli  reiimjiciulu  in  rulonia,  ipiaui  le- 
«lem  iiilegrilalis  iusliliaeque  babcbanl.  vilavere. 


XII.  (/#.  l'.  Tli,  C.  138).  l’a\  doniiforisquc 
fiiil  el  hoc  el  insc(piciilc  anno,  C.  Furio  Parilo  el 
.M.  Papirio  Crasso  rimsulìbus.  Ludi,  ab  dcccmvi- 
ris  per  scccssionem  plebis  a Palribus  cs  senalus- 
consiillo  voli,  co  anno  farli  .siinl.  Causa  sedilio- 
mini  ncquicquam  a Poclelin  qiiacsila:  qui,  Iribu- 
nus  plebis  ilcrnm  ca  ip.sa  dcuuuliando  faclus,  ne- 
ipie,  ul  de  agris  dividendis  plebi  rcferreni  cousii 
Ics  ad  senalum,  pervincerc  poluit:  el,  quiim  ma- 
gno certamine  nblinuissci,  ul  ronsulcrcnlur  Pa- 
Ircs,  consulum  an  Iribunorum  piacerci  coniitia  lia- 
bcri.consulcs  creaci  lussi  sunl;  ludibrioqiic  crani 
minac  Iribuui,  dcnunliaiilis  se  delccluni  impedi- 
liiruin;  quum,  quìclis  lìnilimis,  ncque  bello  ncque 
belli  apparali!  opus  esscl.  Seqiiiliir  banc  Iranquil- 
lilalcm  rerum  annus  (/f.  V.  313,  jì.  C.  437)  Pro- 
rulo  ficganio  Macerino,  L.  Menenio  Lanalu  con- 
sulibus,  inullipliri  cladc  ar  pcrieulo  iusiguis,  se- 
dilionibus,  fame,  regno  prope  per  largilionis  dul- 
c.edinein  in  cervices  arrcplo.  Unum  abfuil  belluui 
rilerniim:  quo  si  aggravalae  res  csseni,  vis  opc 
deorum  omnium  resi.sli  poluisscl.  Cocpcre  a fame 
lUiHa,  SCI!  adversus  annus  frugibiis  fuil,  seu  dul- 
cedine  coucionum  el  urbis  deserto  agrorum  rul- 
lu:  nani  ulrumqiie  Iraililur.  El  Pairca  plcbem  dc- 


dagli  animi  degli  uomini  la  memoria  e la  infa- 
mia del  già  fallo  giudirio),  fecero  una  deliberazio- 
ne del  sonalo,  disponendo,  clic  essendo  la  cillà 
degli  Ardcali  per  le  inie.sline  discordie  ridona  a 
pochi  abilalori,  vi  si  mandassero  nuovi  abilalori  c 
coloni,  come  un  pre.sidio  c guardia  conira  i Yol- 
sci.  Quc.slo  fu  messo  nelle  scrillurc  pubbliche, 
per  ingainiarc  i Iribuui  c la  plebe,  non  nioslraiido 
di  aver  preso  colai  parlilo  per  anuuilarc  quel  già 
fallo  giudicio.  Erano  per  laido  ronvcnuli  c rimasi 
di  accordo,  che  scriba  niullo  maggior  parie  di  a- 
bilalori  c coloni  Iluloli,  che  Roiiiaiii,  nessuna  parie 
del  ronlado  si  dividesse,  se  non  quel  terreno  il 
quale  era  sialo  inlercelln  dairinfainc  giudicio:  e 
che  pure  una  zolla  di  Icrra  non  fosse  di  quello 
assegnala  ad  alcun  Ituniauo,  prima  cb'ci  fosse  di- 
viso a lull'i  Iluloli.  Così  le  lerce  si  lornaroiio  agli 
-ìrdcali.  Furono  creali  Ire  uomini  a menare  la  co- 
lonia ad  Ardca:  .Igrippa  .Menenio,  T.  delio  Sicu- 
lo e .M.  Ebuzio  Elva.  1 quali  olire  al  minisicrio  ed 
esercizio  loro  non  piinlo  gralo  al  po|iolo,  del  con- 
segnare a'compagui  iiuel  icrrciio  che  il  popol  Ro- 
icauo  aveva  giudicalo  esser  suo,  avendo  offeso  la 
plebe,  non  furono  agclic  mollo  accelli  a'principali 
capi  de’  Padri,  perchè  non  avcaiio  concedulo  mai 
alcuna  cosa  alla  grazia  di  alcuno:  ma  essendo  già 
stali  accusali  daTribiini  al  popolo, fuggirono  l'csscr 
iioiali  Col  rimanersi  coloni  dcscrilli  in  quella  colo- 
nia, la  quale  essi  avevano  leslimonio  della  iute- 
grilà  e giiislizia  loro. 

XII.  (.4.  H.  314,  A.  C.  438).  Ili  qucsio  anno  e 
nel  segiicnle  fu  pace  fiiora  c deiilro  al  lempo  di 
C.  Furio  Pacilo,  c di  M.  Papirio  Crasso  consoli.  Il 
dello  anno  fiiroii  celebrali  i giuochi,  de' quali  era 
siali»  fallo  volo  da'dieci,  per  deliberazione  del  se- 
llalo,al  lempo  della  sedizione  ed  apparlamciilo del- 
la plebe  dai  Padri.  Cercossi  in  vano  da  Pclilio  ca- 
gione di  sedizione:  il  quale, fallo  tribuno  della  plebe 
In  seconda  volta,  ricordando  c proponendo  le  co.se 
medesime,  non  potè  però  otiencre  che  i consoli 
proponessero  al  scnalo  della  divisione  delle  terre 
alla  plebe.  Ed  avendo  con  grandissime  conlcsc  ot- 
lcuuto,chc  i Padri  si  domandassero  del  parere  loro, 
se  si  avessero  a fare  i comizii  dei  consoli,  o de'lri- 
buni,  si  deliberò  che  si  farcs.sero  i consoli,c  le  mi- 
nacce del  tribuno  erano  sehernile,  clic  proicsiava 
d’impedire  la  scelta  de’ soldati: con  ciò  fosse  clic 
essendo  i vicini  quieti  non  bisognasse  fare  appa- 
recchio digiierra. Seguila  questa  quiclcelraiiquil- 
lilà  di  cose  un  anno  (4.  il  313, 4 C.  437)  (essendo 
consoli  Proculo  Oeganio  Macerino  e I..  Menenio 
Lanato),molto  notevole  per  danni  c pericoli  di  pili 
sorta,  per  sedizioni  e careslie,e  per  avere  il  popolo 
Romano  quasi  riccviilo  sul  collo  il  giogo  del  prin- 
cipato, mediante  la  dolcezza  delle  largizioni.  Sola- 
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siilein.  cl  Iriliuiii  jilcbis  mine  riandem,  mine  ncgli- 
gentiam  consulnm  aecnsalianl.  Poslremo  perpnle- 
rc  picbrii,  liaml  ailvcmanle  senatu.  nt  L.  Miiiucins 
pracfceins  aimnnao  rrcaretiir;  felieior  in  co  inagi- 
alralu  ad  cmnodiam  libcrlalin  fninrus.quaiii  ad  cu- 
ralinncm  mìnistcrii  sni  ; qnanquani  postremo  an- 
nonae  qnoquc  Icvalac  liand  immcrilam  graliani  et 
gloriam  tulit.  Qui  qiiuin,  niultis  circa  fìnitimos  pn-  I 
pulos  legationibus  terra  marique  ncqnicqnam  mia-  ' 
sis,(iiiai  quod  ri:  Ktruria  band  ita  mnltum  frumenti  | 
adveetnm  cat)  nnlluiii  niunicntum  aimonac  feria-  | 
set;  et  revolutus  ad  diapensalionem  iuopiae,  imi-  | 
lilcri  cogendo  frumentiim,  et  vendere,  quod  usu 
mcnsiruo  auperesaet,  frandaiidoi|Uc  parte  diurni 
cibi  acrvitia,  eriininando  inde  ri  otóicieiido  irae  ; 
populi  frumenlarios.  acerba  inquisitioue  aperirct 
magia,  quam  levaret,  inopiam;  multi  ex  plebe,  ape  ! 
amiaaa,  potiiia  quam  ut  cruciarentur  trabendo  ani- 
mam,  capilibus  obvolulis  se  in  Tiberini  praccipi- 
lavernni. 


XIII.  Tnm  Sp.  llaelins  c\  equeslri  ordine,  ut 
illia  temporibus,  praedives,  rem  ulileni,  pessimo 
ctempin.  pciorc  coiisilio,  est  aggressus  Frumento 
iiamque  ex  Etruria  privata  pecunia  per  bospitum 
clicntiumque  ministeria  coopto  ( quae  , credo, 
ipsa  rea  ad  Icvaiidam  publica  cura  amionam  impe- 
dimento fucrat),  largitioncs  frumenti  facere  inatl- 
tuit:  plcbemqiic,  boc  niunere  delinitam,  qnacun 
que  incederci,  conspectus  claluaque  supra  mo- 
dum  liominis  privati,  secum  Irabere,  baud  dubiuin 
consiilatum  ci  favore  ac  ape  dcapondeiitcm.  Ipso, 
ut  est  liumanus  animus  iiisatiabilis  eo,  quod  for- 
tuna spondet,  ad  altiora  et  non  concessa  tende- 
re : et,  quoniam  consulalus  quoque  rripiendus 
invilia  Palribus  csaet,  de  regno  agitare  : id  unum 
dignum  tanto  apparato  consilioruni  et  cerlami- 
num,  quod  ingens  cxsudandum  csaet,  pracmium 
foro,  lam  comitia  consularia  instabanl  : quae  rea 
cura,  nccdnin  compoaitis  maturisvc  aatis  conai- 
liis,  opprcssit  ( A.  V.  3IC,  A.  C.  43C  ).  Cnnaul 
scilum  crcatua  T.  Quinctius  Capilolinua,  minime 
opportunua  vir  novanti  rea:  collega  addilur  ci 
.\grlppa  Meneniua.  cui  banali)  crai  cogniimen:  et 


nieulo  iiiancò  la  guerra  di  fuori;  della  quale,  se 
la  cillà  fnase  stala  aggravala,  appena  con  lo  aiuto 
degriddii  unii  si  sarebbe  potuto  riparare.  1 mali 
ciiinlnciaroiio  dalla  fame,  ovvero  die  la  qualità 
dell'anno  fosse  cnnlraria  irfrnmcnti,  ovvero  pcr- 
ebé,  per  vagbezza  de’ parlamenti  civili,  la  plebe 
avesse  inlcrmcsso  la  cultura  delle  terre  (perebè 
runa  cosa  e l’altra  si  dice)  c i Padri  riprendevano 
la  pigrizia  della  plebe,  ed  i tribuni  incolpavano 
ora  la  negligenza,  ora  la  fraiide  vie’consoli.  llli- 
inamenlc  oticniie  la  plebe  (non  conlraddiceiido 
il  senato),  die  L.  Miiiudn  fosse  crealo  prefetto 
delle  biade,  |irr  dover  essere  rerlameiitc  in  quel 
niagistralo  più  felice  nel  guardare  la  libertà,  die 
nel  compiere  il  suo  ministcrio.bciicbì'  alla  fine  c- 
gli  ne  riportasse  ancora  meritamente  il  grado  della 
allcggcrila  carestia.  Il  quale  avendo  prima  man- 
dalo in  vano  molle  ambascerie  iiilorno  a’po|)oIi 
vicini  per  terra  c per  mare  (se  non  die  di  Tosca- 
na fu  condono  qualche  frumento)  c non  avendo 
fatto  giovamento  alcuno  airabbondania,  si  rivolse 
a dispensare  parimente  ad  ognuno  la  carestia,  co- 
stringendo ciascuno  a confessare  il  frumento  ed 
a vender  (|uel  che  avanzava  aU’uso  d' un  mese:  c 
privando  i servi  di  parte  del  cibo  giorno  per  gior- 
no,cd  accusando  e manifi'siando  egli  i compratori 
c riveiulilori  del  grano  all'  ira  della  plebe.  IO  cosi 
con  la  diligente  ed  aspra  cerca  iiianifeslava  più  to- 
sto di’  egli  alleggerisse  la  carestia.  Molli  plebei, 
più  tosto  clic  stentando  la  vita  c’  volessero  esser 
tormentati  dalla  fame,  coprendosi  il  capo,  si  get- 
tavano in  Tevere. 

XIII.  Allora  Sp.  Mclio  deirordine  dc’cavalieri. 
uomo  ricchissimo  (come  di  quel  tempo),  fece  una 
impresa  utile  con  pessimo  esempio,  e con  mollo 
peggiore  intenzione;  perchè  avendo  di  proprio 
danaro  comprato  in  Toscana  frunienin,  iiicdianle 
l’opera  de’  suoi  amici  c clienti  ( la  (piai  cosa  cre- 
do die  ancora  era  stalo  impedimento  ad  allegge- 
rire la  fame  con  la  cura  pubblica  ),  cominciò  a 
fare  presenti  di  frumento,  e tirarsi  dietro  la  ple- 
be, guadagnatasi  con  questi  doni,  dovunque  egli 
andava , con  certo  modo  altiero  c fuori  della  mo- 
destia d uomo  privalo,  con  speranze  di  tale  favo- 
re, che  senza  dubbio  gli  promelteva  il  consolalo. 
Ma  come  è l'animo  dell’uomo  insaziabile,  die  va 
sempre  più  allo,  che  a quel  clic  la  fortuna  gli 
concede,  ed  a cose  vietategli  ; c perchè  anche  il 
consolalo  si  aveva  a li’irre  conira  la  vulonlà  dei 
Padri,  cominciò  a pensare,  ed  a tenere  trattalo 
del  principato  ; parendogli  die  quel  solamente 
avesse  ad  esser  degno  iireniio  di  tanto  apparalo 
de’ suoi  disegni,  c del  coiiiballimeiilu  ch’egli  ave- 
va ad  avere  grandissimo.  Già  era  vicino  il  tempo 
de’  comizii  consolari  ; la  qual  cosa  lo  fece  riiina- 
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L.  JDnuciiu  praefcclus  annonac,  i^eu  refoclus, 
seu,  qiiod  iti  res  poscerel,  in  incerluin  crealus: 
nihii  enim  conslal,  nisi  in  libro»  linleos  ulroque 
anno  relalum  inicr  magbiralu»  praelecli  nomcn. 
UicMinucius,  eantlem  publice  curatlonem  agcns, 
quam  Maelius  privalim  agi’ntlam  sn«cpperal,quum 
in  ulraquo  domo  geniis  idem  hominum  versare- 
lur,  rem  cmnpcrlain  ad  senalum  rcferl,  Tela  in 
rfomiiin  Maelii  conferri,  entnqnc  concionca  domi 
habere  : oc  non  dubiti  regni  consilio  esse.  Tem- 
pus  agendae  rei  nmidum  slare;  celerà  ititii  con- 
t'cniase.'  et  Iribiinos  mcrcciie  eraploa  ad  prodea- 
dam  libertatein,  et  partita  ducibus  mullitudinis 
iiUiiisteria  caac.  Seriits  se  pnene,  giiaia  Diliim 
l'uerit,  nc  cuiiia  inccrli  rnnivne  niiclor  esset,  ca 
ilefenc.  Qtiac  poalqnam  suoi  amlita,  cl  imdiquc 
priniorcs  l’alnmi  el  priori»  anni  consulcs  incre- 
parenl,  quoti  cas  largilioucs  coelusque  pleliis  in 
privala  domo  passi  esscnl  lieri,  cl  novos  coiisu- 
Ics,  r|iioil  cvspBclasscnl,  doncc  a pracfcclo  anno 
nac  lanla  rcs  ad  senalum  delcrretur,  quae  consu- 
lem  non  auclorcm  sointn  dcsiilcrarcl,  seti  eliani 
vindieem  ; lum  T.  Quinclius,  cmsules  imtncrilo 
increpari,  ail,  qui,  comirieli  legibus  de  proio- 
lalivne  ad  dissolvenduin  impcriiiin  latis,  ne- 
giiaguaia  lantiim  l iriuin  in  nmgistralu  ad  eam 
reni  pio  atroeitate  t iiidicandam,  guantum  ani- 
mi, /uiberenl.  Opus  esse  non  forti  svtum  viro, 
seti  elitiin  libero  eisoliitogne  legum  tinculis. 
Itague  se  dictalorcin  !..  Puincliiim  dicDirum  ; 
ibi  anininiH  pnreni  tantae  polesluli  esse.  Apprti 
lianlilms  eniielis,  primo  Quinclius  abuucrc  : et, 
quid  sibi  ecllent,  rogilarc,  qui  se  uelate  exacla 
lanlac  diinieationi  obiicerent.  Dein,  quum  uudi- 
i|uc  |ilus  in  Ilio  senili  animo  non  consiiii  mudo, 
sud  cliain  virtulis  esse,  (|uam  in  omnibus  aliis  di- 
uerenl,  iauilibusi|ue  bauti  iminerilis  ouerarcnt,  et 
cuiisul  nibii  remiltcrcl;  precalus  tandem  dcos 
immorlaics  Cìiicimintns,  nc  scnectus  sua  in  tam 
trepidis  rebus  dannio  ticdccorive  reipnblicae  es- 
set, dictator  a consule  dicilur:  ipsc  deinde  C.Ser- 
vilimn  Abalam  magislruin  cqiiilum  dicil. 


I 


t 


re,  non  essendo  ancora  in  ordine,  uè  avendo  ac- 
concio a suo  modo  i suoi  disegni.  ( A.  R.  3<6,  A. 
C.  136)  Fu  creato  console  la  sesta  volta  T.  Quin- 
zio Capilolino  : uomo  poco  opportuno  e non  a 
proposito  di  chi  volesse  alterar  le  cose  : fu  suo 
collega  Agrippa  Menenio,  cognominato  Lanato,  c 
L.  Minucio  fu  prefetto  delle  biade,  ovvero  rifallo, 
ovvero  crealo  per  tempo  indeterminato,  sino  a 
tanto  che  fosse  di  bisogno:  perché  niente  s'aller- 
ma  per  certo  ; se  non  clic  nc’  libri  bambagini  é 
scritto  tra'  magistrali  deH'un  anno  e l'altro  il  no- 
me del  prefello  Minucio.  Costui  lenendo  in  que- 
st'ulllcio  la  medesima  cura  della  repubblie.a,  che 
Mflio  avea  preso  dei  falli  suoi  privali,  conrersaii- 
tio  nell'ima  casa  c nell'allra  uomini  della  medesi- 
ma ipialilà,  avendo  scoperta  la  cosa,  riferì  tutto 
al  senato  : facendogli  intendere,  cohi*  in  casa  di 
.Velia  si  faceva  ragnnata  d anni,  e che  ri  si  fa- 
cevano concioni  e parlamenti:  e che  certo  erano 
consigli  e trattali  non  diihbii  d'oecnpare  lo  stato: 
e che  ancoro  non  ero  venuto  il  tempo  di  e.seguire, 
ma  che  del  resto  latto  era  in  assetto:  e che  i tri- 
buni erano  coirolli  con  premii,  e persuasi  a tra- 
dire la  libertà,  ed  era  già  diviso  a'  capi  della 
moltitudine  a ciascuno  il  suo  ministero:  e che 
area  manifestato  tal  cosa  alquanto  più  lardi  che 
quasi  non  bisognava  alla  sicurld  dello  stalo,  per 
non  essere  autore  di  gualche  cosa  vana.  Le  quali 
cose  poiché  furono  udite,  ila  ogni  parte  i princi- 
pali de'palrizii  riprendevaiio  i consoli  dell'anno 
passato,  che  avessero  supportato  che  si  facessero 
colali  largizioni  e convenlicoli  di  plebe  in  una  ca- 
sa privala  : e cosi  i consoli  presenti,  per  avere 
aspettato  sino  a tanto  che  si  gran  cosa  fosse  rap- 
portala al  senato  dal  prefcllo  delle  biado,  della 
quale  non  solamente  aveva  il  console  ad  esser  ri- 
velatore, ma  vendicatore.  T.  Quinzio  allora  disse: 
Che  t consoli  erano  incolpali  a torlo,  i guati  im- 
pediti e stretti  dalle  leggi  dell'appellagione,  fat- 
te per  dissolvere  rnulurilù  ed  imperio  loro,  non 
aretino  nel  magistrato  tanto  di  forze  bastanti  a 
punire,  siffatta  cosa,  secondo  il  merito  di  cotanto 
atroce  scelleratezza,  quanto  essi  ncevano  d'ani- 
mo: e ch'egli  era  di  bisogno  min  solamente  d'iin 
uomo  animoso,  ma  libero  e sciolto  da' legami 
delle  leggi,  e perciò  pronunzierebbe  dittatore 
L,  Quinzio:  ché  in  costui  era  l'animo  pari  a tan- 
ta podestà.  Approvando  tulli  il  suo  parere,  da 
principio  L.  Quinzio  si  opponeia,  domanilando 
che  intenzione  e che  pensiero  fosse  di  loro,  che 
volessero  opporre  uno  di  età  decrepita  a tanto 
comball intento  ? Di  poi  dicendo  ognuno,  che  in 
quell'animo  senile  era  non  solamente  più  consi- 
glio, ma  più  vigore  c virtù,  che  in  tulli  gli  altri, 
ed  onorandolo  ognuno,  e lodainlolo  merilamenle, 
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\IV.  Puslero  dic,di>posilis  i>rae!>idiis,quum  in 
(urum  descendissel,  convcr$aque  in  euin  plebs 
noyilale  rei  ac  miraculo  esset,  et  tlacliani  et  ip<^e 
dui  eorum  in  se  inlentam  lim  tanti  imperii  cer- 
nerenl;  expertes  consiliorum  regni,  qui  lumuflus, 
quod  beltum  repeiu  nul  diclaloriam  maieslalem 
nut  Quinciium  posi  octoqesimvm  annwm  recto- 
rem  reipublicae  quaesisset,  rogitarent  ; missus 
ab  diclalorc  Serrilius  inagistcr  equitum  ad  Mac- 
linm,  Vorat  le,  inquit,  dictatur.  Qnum  pavidus 
ilio,  quid  vellKl,  quaererct;  Servillnsque  cnusam 
direndam  esse  prnponerel,  crinienque,  a Minu- 
rio  delalum  ad  senatum,  ditumdum  ; tunc  Mao- 
lius  reciperc  se  in  caicrvam  snornni,  et  prinnim 
rirrumspcctana  tergixersari  : postremo,  qunni  ap- 
paritnr  iiissu  magislri  rqnitnni  diiccret,  oroptus 
a circumslanlibns,  fngionsqne,  lìdem  picbis  Ro- 
manae  implorare,  et  opprimi  se  consensu  Pairum 
ilicerc,  quod  plebi  benigne  fecissct  : orare,  ut 
opem  fibi  ultimo  in  discrimine  fcrrcnt,  neve  ante 
oculos  suos  trucidari  sinerent.  Ilaec  cum  vocife- 
rantem  assecutns  Ahala  tàrrvilius  obtruncat  : re- 
spersusque  cruore  oblruncali , stipatus  catena 
patriciorum  iuvenum,  diclatori  renuntial,  \oca- 
tum  ad  eum  Maelium,  repulso  apparitore  conci- 
tanlem  multltudlncin,  poenam  merilam  liabero. 
Tum  diclator,  IHiicle  virtule,  inquii,  C,  Salili, 
està,  liberala  republica. 


XV.  Tuinulluanlem  deinde  mnlliindinem  in- 
certa existimatione  facti  ad  conoionom  vocari  ius- 
sit;  et,  Maelium  iurecnesiim,pronuntiavil,clioms» 
reyni  crimine  insons  fueril;  qui  t'ocnfus  o iiin- 
t/ielro  eipiilum  ad  diclalorem  non  tenisset.  Se 
ad  cauaam  cognoscendam  consedissr  ; qua  co- 
qiiila,  habiturum  fuisse  Maelium  stmilein  cau- 
sar forlunam.  l im  paranlem , ne  iudicia  se 
comminerei,  ri  ceerrilum  esse.  Xec  cum  eo, 
lanquum  cum  dee,  agendum  fuisse;  qui  naius 
in  libero  popolo  inler  iura  Icgesque,  ex  (pia  urbe 
reges  e.iacles  scirri,  eodemque  anno  sororis  fi- 


e T cunsule  non  si  uiutaudu  punto  di  sentenza. 
Cincinnato  lilialmente,  pregando  gl'iddii  immor- 
tali, che  la  sua  vecchiezza  in  caso  tanto  pericolo- 
so non  Tosse  dannosa  o disonorevole  alla  repub- 
blica, Tu  dal  console  dichiaralo  dittatore.  Egli  di 
poi  fece  maestro  de'  cavalieri  C.  Servilio  .Vola. 

XIV.  I.’allro  di  essendo  egli  venuto  in  piazza, 
mise  prima  le  guardie  ne'  lunghi  opportuni,  e la 
plelie  ragguardandnlo  per  la  novità  e maraviglia 
della  cosa,  e i fautori  di  Mclio,  ed  esso  medesimo 
loro  capo  già  conoscendo  che  la  forza  di  tanto  magi- 
strato era  contea  di  sè  ordinala,  c coloro  che  igno- 
ravano com'egli  mirasse  al  regno,  domandando  : 
Pir  qual  lumulto  0 guerra  repentina  fosse  so- 
praivenulo  il  bisogno  della  maestà  diltatoria;  o 
(Valere  un  Piiinxio  «omo  di  oltre  ollanVanni  a 
rettore  detta  repubblica  f Servilio,  maestro  dei 
cavalieri,  intanto  mandato  dal  dittatore  a Melio, 
gli  disse  : Il  dittatore  li  chiama  Domandò  Melio, 
lutto  sbigottito,  quel  cJie  esso  volesse,  c Servilio 
esponendogli  : Come  a lui  coneeniea  difendersi 
dall’accusa  postagli  da  Minucio,  e purgarsi  ap- 
presso al  senato,  cominciò  allora  Mclio  a riti- 
rarsi nella  turba  de' suoi;  c da  prima  riguardan- 
dosi attorno,  a tergiversare;  di  poi  sforzandolo  il 
.sergente,  per  comandamento  del  maestro  de' ca- 
valieri, toltogli  dalle  mani  dalla  turba  de’circo- 

I stanti,  si  mise  in  fuga  gridando  c domandando 
l'aiuto  c la  fede  della  plebe  Romana  : e dicendo 
ch'era  perseguitato  dalla  .setta  dei  Padri,  per  avere 
largamente  u.sata  la  sua  liberalità  verso  la  plebe; 

I perciò  pregava  che  l'aiutassero  in  questo  estremo 
j pericolo,  nè  patissero  di' ci  fosse  tagliato  a pezzi 
I su  gli  occhi  loro.  Mentre  che  gridando  ci  diceva 
i ([ucste  cose,  Aala  Servilio  avendolo  sopragginnio 
Tammazzii  ; c cosi  bagnalo  di  sangue,  accompa- 
; guato  da  una  schiera  di  giovani  patrizii,  raccontò 
al  ilittatore,  come  Melio  essendo  richiesto  che  ve- 
nisse a lui,  ed  avendo  rihuttalo  i sergenti  e solle- 
vala la  turba,  aveva  portato  la  pena  cli'ei  meiila- 
va.  Allora  il  dittatore  disse  : l'alorosamenle  hai 
adoperato,  C.  Sercilio,  x meriti  gloria,  avendo 
liberala  la  repubblica. 

XV.  Di  poi  chiamò  a parlamento  la  moltitudine, 
che  per  non  aver  notizia  della  cagione  del  fatto, 
roniorrggiava  : e pronunciò  : Che  .llelio  era  .stalo 
giuslameulc  morto  ( ancorché  ei  fosse  innocente 
della  colpa  della  procacciala  tirannide  ),  per- 
ciocché chiamalo  dal  maestro  de'  caialieri,  non 
era  renuto  al  dittatore,  essendo  egli  jio.slo  a se- 
dere per  riconoscere  la  causa,  la  quale  cono- 
sciuta che  avesse,  .Velia  avrebbe  avuta  la  fortu- 
na che  alla  causa  fosse  sieda  convenevole.  Ma 
apparecchiando  esso  la  forza,  per  non  essere 
sottoposlo  al  giudicio,  era  stalo  con  la  forza  raf- 
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/ios  reijis,  cl  (ifceros  cuitóiiiis  liberatoris  palriae 
propler  pncUoiieiii  initirutam  recipiendorum  tit 
wbem  rcyiim,  a patre  securi  esse  percussos:  ex 
qua  Cotialvium  Taripiiiiium  consulem  nnmiiits 
odio  abdicare  se  magislrnlu  atque  exmlare  iua- 
sum;  in  qìin  de  Sp.  CnsMo,  post  aliqvoi  annos, 
jiropler  consitia  inila  de.  regno  suppliciuin  siim- 
ptum;  in  qua  nitper  decemviros  banis,  rxsilio, 
capite  mullatos  oh  superbiam  regiam,  in  ea  Sp. 
.Vaelius  spem  regni  concepcril.  Et  quis  homo  ? 
quanguam  nullam  nubilitatem,  nullos  honorcs, 
nulla  meriln  ewiipmni  ad  dominalionem  pande- 
re  riam;  sed  lamen  Cluudios,  Cassioa,  coiisu- 
latibus,  decemiiralibus,  sm's  maiorumque  hnno- 
ribus,  splendore  fainilinrum  suslulisse  nnimos, 
quo  nefas  [uerit  : Sp.  JUaclium,  cui  Iribunalus 
picbia  maghi  oplandus,  quam  spernndus,  fueril, 
frumentarium  dirilem,  bilibris  farris  sperasse 
tiberlutcìn  se  ciciiim  siiorum  emisse,  ciboque 
obiiciendo  ralum  l'icloretn  finilimorum  omnium 
pnputum  in  seixilulem  petliei  posse  : ut,  quein 
senatorem  concoquere  cii  iiiis  t'ix  posset,  regem 
ferret.  Jlomvii  condiloris,  ab  diis  orli,  recepii 
ad  deos,  insignia  atque  imperiuin  habentem. 
Aon  prò  sedere  id  magis,  quam  prò  monslro, 
luibciidum;  nec  salis  esse  sanguine  eius  ex}ìia- 
tuia,  nisi  (edo  porieiesijuc,  inira  quac  tantum 
amentiae  connqdum  essel,  dissiparenlur;  bona- 
que,  conincla  preliis  regni  mercandi,  publica- 
renlur.  /ubere  ilaqve,  quacsiorcs  vendere  ea  bo- 
na. atque  in  puhiknm  redigere. 


AVI.  Donium  (leinUr,  ul  moniimcnlo  arca  es- 
se! oppressac  iiefariae  spci,(liruì  exicniplo  iussil; 
i(l  Aequimaeliiim  appcllalum  csl,  L.  Iliniicius  bo- 
ve aurato  extra  porlani  Trigeniinani  est  doiialus, 
ne  plebe  quidem  invila,  quia  rrnmenlimi  Alaelia- 
nuni,  assibus  in  inodius  aeslimalimi,  plebi  divisi!. 
Iliinc  Minuciiiin  apiid  quosdani  anrtnres  Iransisse 
a Palribiis  ad  plebcm,  nndeciinuinque  Iribnnum 
plebis  cnoplalum,  .scditioncin  luolam  ex  Maeliana 
raede  sedasse  inverno.  Celernm  vix  credibile,  nn 


frenato  : e che  egli  non  si  m ei’a  n trattare  come, 
cittadino,  il  quale  nato  di  un  popol  libero,  tra 
le  ragioni  e le  leggi,  ed  in  quella  città  della  qua- 
le ei  sapera  che  erano  stali  cacciali  i re,  e nel 
medesimo  anno  i figliuoli  della  sorella  del  re,  e 
i figliuoli  (Tel  console  liberatore  della  patria  era- 
no stali  dal  padre,  decapitali,  per  la  convenzio- 
ne da  essi  fatta  di  ricevere  nella  città  i figliuoli 
del  re  ; c della  quale  Collalino  Tarquinia  con- 
sole ( per  odio  di  quel  suo  nume  ) fu  costretto  a 
rinunciare  il  magistrato  ed  andare  in  esilio  ; e 
nella  quale,  dopo  alcuni  anni,  era  stalo  punito 
Sp.  Cassio  per  avere  trattato  di  usurparsi  il 
principato  ; ed  in  quella  ove  poco  fa  erano  siali 
condannali  i dieci  ne'  beni,  nell'esilio  e nella 
vita,  per  la  superbia  loro  a guisa  di  re,  in  quella 
a/ipunlo  aveva  fatto  pensiero  ed  acuto  speranza 
di  regnare.  E che  uomo?  benché  niuno  nobiltà, 
ninno  onore  o merito  apra  la  via  al  regno  ad 
alcuno:  eppure  non  sarebbe  gran  fallo,  che  i 
Claudii  e i Cossi!  si  fossero  insuperbiti  per  gli 
consolali  e decemvirati  loro,  e per  le  dignità  ed 
onori  de’  loro  maggiori,  e splendore  delle  case 
loro.  Ma  che  uno  Sp.  //elio,  a cui  ero  più  con- 
venevole desiderare  il  tribunato,  che  sperarlo, 
un  ricco  compratore  e venditore  di  frumenti, 
abbia  sperato  di  comperar  la  libertà  de' suoi 
cittadini  con  due  libbre  di  farro , e stimato  di 
potere  allettare  alla  servitù  quel  popolo,  ch'é 
vincitore  di  tuli'  i suoi  vicini,  col  mettergli  in 
nanii  il  cibo;  e che  questa  città,  la  quale  appe- 
na patirebbe  che  .Velia  fosse  senatore,  lo  soppor- 
tasse per  re  e gli  facesse  tener  l'imperio  c le  in- 
segne di  /tomolo,  edificatore  della  città,  nato 
dagli  dii,  e tra'  dii  ricerulo  ; certo  più  tosto  sa- 
rebbe da  riinilarla  una  mostruosità  che.  una  scel- 
leratezza. Kc  è da  giudicare  che  siffatta  ino- 
slruosilà  si  sia  abbastanza  purgala  col  sangue 
di  costui,  se  la  casa  e le  mura,  dentro  alle  quali 
è stala  concepula  tanta  mollezza,  non  sono  dis- 
fatte e disindle  ; e se  i beni  contaminali  dal 
prezzo  della  compera  del  regno  non  sono  pub- 
blicali. Per  lauto  comandava  a'  questori , che 
vendessero  quei  beni,  e 'I  prezzo  mettessero  in 
comune. 

.\VI.  Di  poi  rnmandù  clic  la  casa  subito  fosse 
minala,  c ridotta  a piazza  , per  dover  essere  una 
nicinoria  dell'oppressa  sua  nefanda  speranza  ; e 
quel  luogo  sì  cbiamù  Equimelio.  A L.  Minucio  fu 
donala  un  bue  con  le  corna  indorale  fuori  della 
porla  Trigemina,  scnz'alcuna  scontenlczza  della 
plebe  : perchè  il  frumento  di  Melio  fu  diviso  alla 
[debe,  per  valuta  d'un  asse  il  moggio,  lo  trovo 
appresso  a certi  autori,  che  questo  Minucio  era 
passalo  da'  Padri  alla  piche,  ed  era  stalo  eletto 
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meruni  Iribnnorum  Palres  aligeri  passos,  iilque  ITimlecimo  Iribuno,  e che  nicdcsiinamenlc  quielé 
potiasimiim  eveniplum  a palricio  bumiiic  iiilro-  la  sedizione  naia  per  rnceisìnne  di  Melio.  Ma  ap- 
ductuni,  nec  deiiide  id  plebeni  eoncessnni  semel  pena  par  credibile,  clic  i Padri  sopporliissero  elie 
obliimissc,  ani  cerle  lenlasse,  Sed  ante  omnia  si  crescesse  il  numero  dei  Iribuni,  c niassima- 
refellil  falsuin  iinaginis  lilulum  paucis  ante  amiis  menlc  che  colale  esempio  fosse  inlrodollo  da  un 
lege  eauluin,  nc  tribuiiis  collegam  cooptare  lire-  patrizio  : c non  par  da  credere,  clic  la  plebe  non 
rei.  Q.  Caecilius,  Q.  lunius.  Se»l.  Tilinins,  soli  s’avcssc  di  poi  conservalo  quel  che  una  volta  le 
ex  collegio  Iribiinornm  ncque  inicrant  de  bono-  fosse  stalo  coiiccdnlo  o almeno  non  tentasse  di 
ribus  tliniicii  legeni;  et  criminari  nunc  Miniiciuni,  conservarselo.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  ripruova 
mine  Scrvilium  apiid  plebcm,  querique  iiidignam  il  falso  titolo  della  sua  iinniagine,  clic  pochi  anni 
iieeeni  Maclii  non  desliterant.  Pcrvieerant  igitur,  avanti  si  fosse  provveduto  per  lcggc,che  a’tribuni 
ut  tribunoriim  militum  polius,  i|uam  consiilum,  non  fosse  lecito  eleggersi  alcun  collega.  Q.  Ceci- 
comilia  haberenliir;  liaiid  diibii,  quinsexloris  lio,  Q.  Giunio  c Scs.  Tilinio,  soli  del  collegio  dei 
( tot  cnim  iam  crcari  licebal  ) et  plebeii  aliqui,  tribuni,  non  avevano  proposto  la  legge  degli  onori 
proDlendo  se  ultores  fore  Maclianae  caedis,  crea-  di  Minucio,  e non  s'  erano  restati  di  biasimare 
rcntur.  Plebs,  quanquam  agitata  multis  co  anno  ora  Minucio  ed  ora  Scrvitio  appresso  alla  plebe, 
et  variis  motibiis  erat,  nec  plures,  quam  tres,  tri-  e di  querelarsi  deiriiulegna  morte  di  Melio;  onde 
bnnos  consulari  pole.slalc  creavil,  et  in  iis  L.  ottennero  che  si  facessero  più  tosto  i comizii  dei 
(fninclium  Cincinnati  rilinm  : ex  euius  dictaturac  tribuni  militari,  che  de’  consoli  ; non  dubitando, 
invidia  tumullus  quacrebatur.  Praelatus  sulTragiis  che  eleggendone  sei  ( che  tanti  giù  se  nc  poteva 
Oninclin  Mam.  Aemilius,  vir  summae  dignilatis.  eleggere  ),  non  ne  fossero  anche  eletti  alcuni  ple- 
L.  Inlinm  Icrtium  crcanl.  bei  ; dando  massimamente  intenzione  di  avere  a 

vendicar  la  morte  di  Melio.  La  plebe  nondimeno 
non  fece  più  che  tre  tribuni  con  la  podestà  con- 
solare ; benché  quelTauno  essa  fosse  travagliai.! 
da  varii  movimenti.  K Ira  i|ucsli  creò  L.  Quinzio, 
figliuolo  di  Cincinnato,  dalla  invidia  della  cui  dil- 
talura  si  cercava  occasione  di  biinultuarc.AQuin- 
. zio  fu  preposto  Mam.  lìmilin,  uomo  di  somma  di- 

gnità, c fu  crealo  L.  Giulio  la  terza  volta. 

XVII.  {A.V.  317,  A.  C.  435  ).  In  horum  ma-  XVII.  ( R.  317,  C.  433  ) -Nel  tempo  del 
gistratu  Kidenac,  colonia  Romana,  ad  Larlem  To-  magistrato  di  costoro,  Kidcna,  colonia  Romana, 
lumninm  Veicniium  regem  ac  Veicnics  defccere.  si  diede  a l.artc  Tolunnio  re  de’  Veicntani  : alla 
Maius  addilum  dcfeclioni  scelus.  C.  Fulcinium,  ribellione  s’aggiunse  una  nuova  scelleratezza; 
Cloelium  Tulbim,  Sp.  Antium,  L.  Roscium,  lega-  perché  essi  ammazzarono  ( per  comandamento  di 
tos  Romanos,  causam  novi  consilii  quacrentcs,  Tolunnio  ) 0.  Fulcinio,  delio  Tulio,  Sp.  Anzio,  c 
iussu  Tolumnii  inlcrfccerunl.  Levaut  quidam  re-  I L.  Roselo  ambasciatori  Romani,  ch’erano  andati 
gis  facinus  : in  tcsserarum  prospero  iactu  voccm  a domandare  la  cagione  della  nuova  mutazione, 
cius  ambiguam,  ut  eccidi  iussissc  videretur,  ab  ' Alcuni  alleggeriscono  ijucsto  mal  fatto  del  re,  di- 
Fidenatibus  exceplam,  causam  mortis  legalis  fuis-  ccndo  che  la  cagione  della  morte  degli  oratori  fu 
so  : rem  incredibilem  ; intervento  Fidenatium,  | una  parola  ambigua  del  re,  detta  da  lui  giuocan- 
novorum  sociorum,  consulentium  de  caede  ru-  do  a’ dadi,  e traendo  buono;  perebé  a’Fidenali 
ptura  ius  gcniiuni,  non  aversum  ab  intentione  lu-  parve  ch'esso  comandasse  loro  che  gli  animnzzas- 
sus  animum:  nec  deinde  in  horrorem  versum  fa-  sero  : cosa  incredibile  a udire,  che  Faniino  suo 
cinus.  Propius  est  Hdcm,  nbslringi  Fidenatium  non  si  rivoltasse  alquanto  dall’attenzione  del  gino- 
popubim,  ne  respiccre  spem  ullam  ab  Romanis  co  per  la  venula  de'  Fidcnoli  nuovi  compagni  a 
posset,  conscientia  tanti  sccleris  voluisse.  Lega-  domandargli  consiglio  d’ima  silTatta  uccisione, 
forum,  qui  Fidenis  caesi  crani,  slaluac  publice  in  che  aveva  a violare  le  ragioni  delle  genti,  né  di 
Rostris  positae  suni.  Cum  Vcicnlibus  Fidenati-  questa  sccllcralezza  sentisse  poi  orrore.  K adun- 
busqne,  praeler<|uam  fmilimis  populis,  ab  cani.a  que  molto  più  verisimilc,ch’ci  volesse  legare  quel 
pli.im  lam  nefanda  liellum  eiorsis,  atrov  dimica-  popolo,  con  la  coscienza  di  tanta  scelleratezza, 
fio  inslabat  ( A.  V 318,  A,  C.  431  ).  Ilaque  ad  acciocché  non  potesse  avere  alcuna  speranza  nei 
curam  summae  rerum,  quieta  plebe  tribunisque  Romani.  Le  staine  de'  legati  che  furono  morti  in 
eius,  nihil  controversiae  fuil,  quia  consules  crea-  Fidena,  furono  poste  pniiblicamente  in  piazza  vi- 
rontur  M.  Geganius  Maccrinus  Icrtium  et  !..  Scr-  cino  al  seggio  de’  Rostri,  Soprastava  alla  città  un 
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BÌiis  Fi<lena5,  a bello,  credo,  quoti  deinde  ges^il. 
appellaliis.  Ilic  etiim  priiiius  cis  Anienem  coni 
ri'gc  \ eientiiim  sccundo  proelio  condisil,  nec 
incnienlam  vitioriam  reliilil.  Maior  itaqiic  er  ci- 
\ibti!i  omissis  dolor,  i|uam  laelitia  fusis  lioslibus 
fui!  ; et  senatiis,  ut  in  trepidis  rebus,  diclalorem 
dici  Mani  Aemilinm  inssil.  Ismngi>lrum  equiliim 
er  collegio  prioris  anni,  quo  simili  Irilmni  niili- 
tnm  consiliari  pnieslale  fiieraiil.  1,.  Quincliiim 
r.inciniinliim,  digniiin  parenic  iiivetiem,  disii.  ,\d 
dclecliini  a consiilibus  habilum  eenlurioncs  vele 
res  belli  periti  adiecli,  el  numerus  aniissonim 
prosìma  pugna  csplelus.  I.egalos  Ouinelinm  i'.t- 
pilolinuin  et  M.  Fabium  Vilmlanum  seqiii  se  dicla- 
loriussil.  Tiim  poleslas  niaior,liim  vie  quoque  po- 
lestali  par,  bosles  es  agro  Romano  Irans  Anienem 
siimniovere,  collesqiie  inier  Fidenas  alque  Alile 
nem  ceperuni,  refereiiles  castra  : nec  ante  in 
rampos  degressi  suni,  qiiam  legioiies  ausilio  Fa- 
lisrorum  venernnt.  Tum  deiiium  castra  Elruseo- 
riiin  prò  moenibus  Fidenariim  posila;  et  dielalor 
Rnmaniis  baud  procul  inde  ad  conlluenles  conse- 
dil  in  ulriu.sqiic  ripis  amnis.qua  sequi  miinimenlo 
poterai,  vallo  interposilo.  Postero  die  in  aeiem 
ediisil. 


XVIII.  Iiiter  bosles  variae  fuere  sentenliae.  Fa- 
liscus,  proeul  ab  domo  mililiam  aegre  palicns, 
satisipie  fidens  sibi,  posccre  piignam  : Vcienli 
Fiileiialiqiie  plus  spei  in  traliendo  bello  esse.  To 
lumnins,  qiianqiiam  siinriim  iiiagis  placobani  con 
siila,  ne  longinijuam  mililiam  non  palerentur  Fa 
lisci,  postero  die  se  piigiialurum  edìcil.  Iiiclalori 
ac  Romanis,  quod  delreclasset  pugnain  lioslis, 
animi  accesserc.  Postero  die,  iani  iiiilitibiis  ca- 
stra iirbcmqiie  se  oppiignaturos  rrcmcniibiis,  ni 
copia  piignae  fiat,  ulrimque  acies  inier  bina  ca- 
stra in  medium  campi  procednnt.  Veieiis,  miilli 
Indine  abiindaiis,  qui  inier  dimicalionem  castra 
Romana  aggredereiilur,  post  montes  circiiromi-  ! 
sit.  Trium  popiiloriim  ejcrcilus  ila  .slelit  inslrii- 1 
c.liis,  ut  ileviriim  conni  Veientes,  sinislriim  Fali 
sci  lenereni , inedii  Fitlenales  essenl.  Iliclalnr  ^ 


gran  combattimenlo  co’  Vcienlani  e co'  Fideiiati. 
olire  cireglino  erano  popoli  vicini,  per  avere  an- 
che dato  principio  alla  guerra  da  una  cosi  brulla 
cagione  ( /i.  R.  318,  J.  C,  (3i  ).  Percifi  essen- 
ilo  la  plebe  quieta,  per  la  cura  dello  stalo,  e pa- 
; riinciite  i tribuni,  non  vi  fu  alcuna  coniraddi- 
lioiie,  che  non  fossero  creali  consoli  M.  Ceganio 
Macerino  la  lcri,i  volta,  e L.  Sergio  Fidenale  ; 
credo  cosi  chinmato'dalla  guerra  die  fece  poi  ; 
perchi'  costui  fu  il  primo,  clic  di  qua  dall'Aniene 
fece  giornata  prospcraiiieiite  col  re  de'Vcienlaiii, 
beiicliè  ne  riportasse  sanguinosa  vittoria;  sicché 
fu  maggiore  il  dolor  della  perdila  de’  cilladini, 
che  la  leliria  d’aver  rollo  i nemici.  Ed  il  senato, 
come  ne'  tempi  pericolosi,  volle  clic  Mam.  Emilio 
fosse  fallo  dillalorc.  Costui  fece  maestro  de’cava- 
lieri  ( del  numero  del  collegio  dell’anno  innanzi, 
nel  quale  erano  stali  insieme  tribuni  militari  ) L. 
Oiiinzio  Ciiicinnalo,  giovane  degno  del  suo  padre. 
Furono  alla  scelta  de’  soldati  falla  da’  consoli  ag- 
giunti centurioni  veterani  perdi  delle  cose  di 
guerra;  e cosi  rifallo  il  numero  di  quei  che  si 
erano  perduti  nel  prossimo  fallo  d'arme,  il  ditta- 
tore volle  clic  Quinzio  Capilolinn  c M.  Fabio  Vi- 
biilano  fossero  suoi  legali,  c lo  seguilasscro.Que- 
sla  podestà  maggiore,  e la  persona  non  inferiore 
alla  podestà,  fecero  dìscoslare  i nemici  dal  con- 
tado de’  Romani  di  là  dairAiiiene,  c prender  le 
colline  tra  Fidena  c rAniene,  ritirando  indietro  il 
campo  ; né  scesero  al  piano,  sino  a tanto  clic  le 
legioni  de’  Falisci  non  vennero  loro  in  aiuto.  Al- 
lora filialmente  si  accamparono  i Toscani  davanti 
alle  mura  di  Fidena,  e 'I  dillalorc  Romano  si  po.se 
non  mollo  quindi  lontano  nel  luogo,  dove  i due 
lìiimi  s’accozzano  insieme,  su  la  riva  di  amendue, 
secondo  cli’ei  poteva  seguitare  con  le  munizioni, 
inler|ioncndo  uno  steccalo  verso  i nemici.  L'allriv 
giorno  trasse  fuori  le  genti  in  battaglia. 

XVIII.  Tra  I nemici  fiiron  varii  pareri.  Il  Fali- 
sco  incrcsccndogli  il  guerreggiare  discosto  da  ca- 
sa, c conlldando  nelle  proprie  forze,  chiedeva  di 
combaltcrc.  Il  Vclentano  c il  Fidenale  aveano  più 
speranza  nel  prolungar  la  guerra.  Toliinnio,  hen- 
clié  approvasse  maggiormente  i consigli  dei  suoi, 
nondimeno,  acciocché  i Falisci  non  si  slaiicasserc» 
per  tedio  della  lunga  milizia,  fece  pubblicare  pel 
di  segiiciilc  la  giornata.  Crebbero  gli  animi  ni 
dittatore  ed  ai  Romani,  vedendo  che  il  nemico 
schifava  la  battaglia.  L’altro  giorno  romoreggiaii- 
do  già  i .soldati  c minacciando  che,  se  non  fos.se 
falla  loro  copia  di  combattere,  comballcrelibero  il 
campo  c la  città, ambedue  gli  eserciti  chiamati  si 
fecero  innanzi  nel  piano  posto  in  mezzo  Ira  Fiin-v 
cseroilo  e l'altro.  Il  Veicntano  abbondante  di  iiinl- 
lilndine,  mandò  di  là  da  certi  monti  alcune  gen- 
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ilcilro  foriiu  lulvcrsiis  Falistos,  silli^lro  toiilra 
Vdonlcm  Ca|)iluliiius  Quiiicliiia  iiilulil  .sigila:  aulii 
mediani  aeieiii  rum  rquilalii  magister  equilum 
proce.ssil.  I*aruiii|irr  silenliuiii  et  qiiirs  ruil,  iirr 
Klriisri.i,  nisi  rogerciitur,  pupiiam  iuiluri.s,  el  di- 
rlalorc  arreni  llnnianam  rcsperlanle,  ut  ab  au- 
guribiis,  siniiil  aves  rilc  admisissciil,  ex  eimipii-  j 
silo  lollerelur  sigiium.  Quod  simili  coiispe.vil.pii-  j 
mos  equiics  clamore  siiblolo  in  liostem  eniisil  : 
.seciila  pediluin  acies  ingenti  vi  couflixit.  Nulla  . 
parte  legiones  Eiruscae  suslinuere  iiupetum  Ito- 
manorum.  Eques  maxime  rcsisicbat:  equilumque 
longe  fortissimus  ipsc  rc.\,  ab  ornili  parte  effuse 
sequenlibus  obequilans  Itomaiiis,  Irahebat  rer- 
lamen. 


XI.X.  Eral  tum  iiilcr  equiles  Iribumis  mililum  ' 
.\.  Coriieliiis  Cossus,  eximia  pulcbriliidiiie  rorpo- 
ris,  animo  ac  liribus  par,  memorque  generis, 
quod,  amplis.simum  acrcpinm,  maiiis  aiieliusquc 
reliquil  posleris.  Is  quum  ad  impeluni  Tolumiiii, 
quacimque  se  iiiicndissel,  lrepidanle.s  Uomaiias 
viderct  tnrmas,  iiisignemque  rum  regio  babilu 
volitanlem  Iota  acie  cognoxissel,  llifcine  est,  in- 
ipiit,  ruptor  fncitcrU  humimi,  violalorqiie  gru- 
(inni  iurte,  Itim  egi>  linnc  macinlam  xirlimam, 

( si  modo  sttucli  qiiiequam  in  lerris  esse  dii  i o 
Inni  ) legalonim  Maiiihtis  riiilm.  Ealraribiis  siib- 
ililis,  inre.sla  cuspide  in  iiniini  rcriiir  lioslem  : 
qiiem  quum  ictiim  equo  deiccissel,  ronreslim  el 
ipse  basta  iimixiis  se  in  pedes  excipil  : assurgen- 
lem  ibi  regem  umbone  resupinat,  repeliliimque 
saepiiis  cu.spide  ad  terram  nriixil.  Tum  exsangui 
ilciracla  spolla:  rapulqiic  abscisiim  xiclor  spiciilo 
gerens,  terrore  carsi  regis  lio.sles  ruudil.  Ila  eqiii- 
liim  quoque  fusa  acies,  qiiae  una  rcceral  aiicrps 
rerlamen.  Dirlalor  liigalis  Icgioiiibus  iiislat,  el 
ad  castra  conipulsos  cacdil.  Fidrnatiiim  plurimi 
locoruin  nolilia  effugerc  in  mniiles.  f.ossus,  Ti- 
berim  cuin  equitatu  transvectus,  ex  agro  Veien- 
lann  ingenlcm  detulit  praedam  ad  iirbem.  Iiiler 
proeliiim  et  ad  castra  Romana  piignalum  est  ad- 
versus  parlcm  copiarum,  ab  Tuliimnio,  ut  ante 
dicium  est,  ad  castra  missani.  Fabius  Vibiilauiis 
corona  primiim  valium  defendii  : inlenlos  deiiide  | 
liostes  ili  valium,  egrcssiis  dextra  principali,  rum 


li,  le  quali  nel  mezzo  della  battaglia  as.sallas.sero 
il  campo  de' Romani.  L'esercito  de' tre  popoli  fu 
ili  tal  modo  ordinalo,  rbe  i Veientani  tenevano  il 
conio  destro,  i Kalisci  il  sinistro  ed  i Fidenali 
erano  nel  mezzo.  Il  diltalore  nel  destro  corno  coii- 
Ira  a'  Kalisci,  e nel  sinistro  conlra  i Veienlani 
Oiiinzio  Capiloliiio,  mossero  le  insegne.  Il  mae 
Siro  de'  cavalieri  si  fece  innanzi  a riiicoiilro  della 
schiera  del  mezzo  con  la  cavalleria.  Tennesi  si- 
lenzio, r stcllesi  alqiiaiilo  in  posa  da  ogni  parie  ; 
non  e.sscndo  i Toscani  per  coniballere,  se  non  co- 
stretti : e slaudo  il  dittatore  a riguardare  verso  la 
rocca  Romana  aspettando  che  gli  auguri,  tosto 
come  gli  uccelli  diritlamcnle  lo  ronseiilisscro,  gli 
facessero  cenno,  secondo  l'ordine  dato.  Il  qual 
tosto  ch'egli  ebbe  xcdulo,  prima,  levato  mi  gri- 
do, mandò  i cavalli  coiitra  i nemici  ; e seguitan- 
doli la  fanteria,  diede  dentro  con  lauta  forza,  che 
le  legioni  Toscane  non  soslciinero  da  parte  alcu- 
na l'empito  dei  Roniaui.  La  cavalleria  faceva  gran 
resistenza,  e sopra  agli  altri  a cavallo  il  re  ga- 
gliardissimo sosteneva  la  battaglia  : opponendosi 
per  tutto  a'  Romani  che  andavano  seguitando  i 
nemici  a tutta  briglia. 

.XIX.  Era  allora  Ira' cavalieri  tribuno  de' sol 
dati  Cornelio  Cosso,  singolare  di  bellezza  di 
corpo,  e parimenle  di  forze  e di  animo.  Costui 
ricordandosi  della  sua  scliiatla  ( onde  egli  e.ssen- 
do  nobilmente  nato,  piò  nobile  e gloriosa  la  la 
sciò  a' suoi  disccndenli  ),  vedendo  che  alla  forza 
di  Tolunnio,  dovunque  egli  si  voltava,  si  spaven- 
tavano tulle  le  squadre  Romane,  ed  avendolo  co- 
noseiulo  per  l'abito  e per  le  insegne  reali  discor- 
■ rendo  per  lulla  la  battaglia,  dis.se  seco  stesso  : É 
I guesti  colui,  il  quale  ha  rollo  la  umana  eonfede 
< razione,  ed  il  riolalore  della  ragione  delle  geo- 
I li .’  Io  darò  la  riin  di  eoslui  in  saerifleio  alle 
anime  dei  nostri  aodiusi  ialnri,  se  gViddii  vo- 
gliono die  sia  rosa  alcuna  snnia  in  terra.  E spro- 
nando il  cavallo  con  la  lancia  arrestala,  andò  a 
investire  lui  solo,  ed  avendolo  col  colpo  gettalo 
da  cavallo,  subito  ancora  egli,  appoggiandosi  su 
la  lancia,  saltò  a terra  : ove  mentre  che  il  re  si 
levava,  urlandolo  con  lo  scudo,  lo  gi  llò  sottoso- 
pra rovescio:  e piò  volle  pcrcuolendulu  con  la 
lancia,  lo  connccò  in  terra  : di  poi  spogliandolo 
gli  tagliò  la  lesta,  la  quale  portando  vincitore  su 
la  punta  della  lancia,  per  lo  spavento  del  morto 
re,  ruppe  I nemici  ; ed  in  votai  modo  fu  ancora 
i rolla  la  gente  a cavallo,  la  quale  solo  avea  tenuto 


gioni,  lo  quali  erano  in  fuga,  e con  grande  ucci- 
sione le  cacciò  sino  alle  munizioni,  .\ssai  Fidenali 
per  la  pratica  del  paese  si  salvarono  su  i monti. 

dal  contado 

31 


triariis  repente  invadil  : quo  pavore  iiiieclo,  eae-  ; ('.osso,  passalo  il  Tevere  co' cavalli. 
Tito  Livio,  I. 
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(Ics  minor,  ijiiio  |imminri‘s  i rmil;  fiiij.i  non  inimis 
lro|iiil:i.  i|nmii  in  rnil. 


XX.  Oimiiliu!i  locis  re  bene  gesta,  dielalor  se- 1 
nainseonsullo  iussiiqBC  populi  Iriuniplians  in  ur- 
beni  rediit.  Longe  niaximuin  Iriumplii  speelaeu- 
liim  fuil  Cossiis,  spolia  opima  regis  inlorreeli  ge- 
rcns.  In  eiim  inililes  earinina  incondila,  aeipian- 
tes  cum  lìomulo,  caliere.  Spolia  in  aede  lovis  Fe- 
relrii  prupe  llormili  spolia,  ipiae,  prima  Opima 
appellala,  sola  ea  (cmpcsialc  crani,  cimi  sollenni 
dedicalioiic  dono  fivil:  averlcralqiie  in  se  a corni 
diclaloris  civiniii  ora,  el  celebrilalis  cius  dici  frii- 
cium  prope  solila  tuleral.  Dielalor  coronani  au- 
rcam  librac  pondo  ex  puhiiea  pecunia  popiili 
iussu  in  Capilolio  Invi  doiiuni  posiiil.  Omnes  aule 
me  auclores  seniliis,  A.  Corneliiim  Cossnni  Iri- 
bumim  mililnm  sccuiida  spolia  opima  lovis  Fere- 
trii  tempio  iniulisse,  espoaui.  Cetenim,  praelcr- 
(piani  ipiod  ea  rito  opima  spolia  liabentiir,  qiiae 
(lux  duci  delraveril  : nec  dneem  novimiis,  nisi 
cuius  auspicio  bellum  gerilnr  : liliilus  Ipsc,  spo- 
bis  iiiscriplus,  illos  mcqnc  arguii,  consulcm  ea 
Cossum  cepisse.  Hoc  ego  (pium  Augusluni  Cae- 
sarem,  Icmploriim  omnium  condilorem  aiit  resti-  , 
lulorem,  ingressum  aedcni  Fereirii  loiis.  qtiam 
veinslalc  dilapsain  relrcil,  se  ipsum  in  Ihorace 
linien  scriptum  legissc  aiidissem  ; prope  sacrilc- 
gium  raliis  sum.  Cosso  spolioruiii  siioruni  Cacsa-  I 
rem,  ipsius  templi  anctorem,  subtralicre  tcsiciii. 
Qui  si  ea  in  re  sii  crror,  quod  lam  vclcres  anna-  j 
Ics,  quodque  magisiratuuin  libri,  qiios  lintcos  in 
aedo  rcposilOB  Monetac  Macer  Licinius  citai  ideo-  ' 
lidein  auclores,  nono  post  dcmiim  anno  cum  T. 
Qiiinclio  l’enno  A.  Corneliiim  Cossum  consuleni  j 
liabrani,  cxistimalio  comniuiiis  omnibus  esI.X'am  j 
eliam  illud  accediI,  iic  lam  clara  pugna  in  cum 
annum  transferri  possel,  quod  imbelle  triennium 
ferme  peslilenlia  inopiaque  frugum  circa  A.  Cor-  ' 
neliiim  consulcm  fuit  : adco  ut  quidam  annates, 
velili  fuiiesli,  niliil  praeter  nomina  consuliim  sug- 
gcraiil.  Terlius  ab  coiisulalu  Cossi  annus  Iribu- 
num  Clini  niillliiiii  consulari  potcsialc  liabcl  ; co- 
dem  anno  inagislnim  eqiiitiim  : qiio  in  imperio  j 
alleram  insigncin  edidit  pugnam  equeslrcm.  Ka 


di  Veienlo  ne  |iorlù  a lioina  una  grandissiimi  pre- 
da. .Mentre  ebe  durava  la  ballaglia.  si  coniballè 
ancora  intorno  al  enmpii  dc'Iloinani,  conira  quel- 
la parte  di  gente  ( come  dianri  si  dis.se  i mandala 
da  Tnlimnio  a coniliallerli.  Fabio  Viliiilaiio,  pri- 
ma difese  il  campo,  ordinando  dielro  i .snidali  di 
ogni  iniorno  a guisa  di  corona.  Di  poi  vedendo 
elle  i nemici  erano  allenii  airespiignazioiic  del 
rampo, liscilo  per  la  porla  principale,  incontancnlc 
gli  assallù  da  man  ile.-lra  con  i soldati  Iriarii:  per 

10  quale  spavenlo  fiiron  rolli,  c la  uceisiouc  fu 
tallio  minore,  quanto  era  minore  il  numero  : ma 
la  fuga  non  fu  di  manco  terrore  che  nell’esercito. 

X.\.  Essendo  siicccdiila  la  cosa  prosperamente 
in  ogni  luogo,  il  dìilalorc  per  deliberazione  del 
senato  e per  volere  del  popolo  tornò  trionfando 
nella  città.  Cosso  fu  il  più  bello  e maggiore  spet- 
larido  die  fos.sc  nel  trionfo,  portando  l'opiiiic 
spoglie  del  merlo  re  : di  lui  i soldati  cantavaii 
versi,  bencliù  rozzainenle  fatti,  agguagliandolo  a 
lioinolo.  Sospese  poi  con  solenne  dedicazione  le 
spoglie  nei  lempin  di  Ciovc  Fcreirio,  a canto  alle 
spoglie  di  Ilumnio  : le  ipiaii  cliiamatc  prime  Opi- 
me, erano  in  quel  Iriiipo  ancor  soie.  Egli  avea 
dal  carro  del  ditlatore  fallo  rivoltare  a sè  gli  oc- 
chi de'  cill.adini,  c quasi  solo  egli  ne  area  portato 

11  frullo  della  cclebril.à  c festa  di  quel  giorno.  Il 
dillalore,  per  deliberazione  del  popolo,  pose  a 
spese  del  pubblico  una  corona  d'oro  di  una  lib- 
bra in  onore  di  Giove  in  Campidoglio,  lo,  segui- 
tando tutti  gli  autori  stati  innanzi  a me,  lio  nar- 
ralo die  A.  Cornelio  Cosso  tribuno  de' soldati 
portò  le  seconde  spoglie  opime  nel  tempio  di  Gio- 
ve Feretrio.  Ma  oltrecbò  dirill.imcnle,  e secondo 
la  vera  iiderprclazinne,  quelle  sono  ripiilale  sola- 
menle  spoglie  opime,  le  quali  toglie  l'uno  capi- 
tano all'  altro,  nò  per  caiùtano  si  ricono-cc,  se 
non  ipicllo  coi  cui  aiispizii  si  fa  la  guerra  ; il  ti- 
tolo scritto  in  dette  spoglie  convince  me,  e ipie- 
gli  alld  autori;  affermando  il  dello  titolo  die  Cosso 
cssenuo  console  le  guadagnasse.  Questo  avendo 
io  udito  dire  da  Cesare  Augusto  edificatore  o re- 
stauratore di  tnll’i  templi,  ch’entrando  nel  tempio 
di  Ciovc  Feretrio  ( il  quale  essendo  per  l’aiili- 
cliità  ruiiialo,  esso  riedificò)  avea  letto  in  tal  mo- 
do scrina  in  una  corazza  di  panno  lino,  mi  par- 
rebbe quasi  aver  fallo  un  sacrilegio,  soliraendo  a 
Cosso,  iniorno  alle  sue  spoglie,  la  teslinionianza 
di  Cesare  riednicatorc  del  medesimo  tempio.  Ala 
se  in  questa  cosa  sia  errore,  o no,  essendo  scritto 
tanto  negli  antichi  annali  quanto  ne’  libri  de’  nia- 
gi.strati  falli  di  panno  lino  c riposti  nel  tempio 
della  dea  Moneta  ( i quali  sono  allegali  da  Marco 
Licinio  ) che  Cosso  fu  console  nove  anni  poi  con 
T.  Quinzio  Penno,  ognuno  può  come  gli  piace 
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libera  coiiiediira  e^l.  Sed,  ul  ego  arbiiror,  vana 
versare  in  onines  opiniones  licci  : qimm  auclor 
pugiiae,  reeciilibus  spoliis  in  sacra  sode  pnsitis, 
lovcin  propc  ipsniii,  cui  vola  crani,  Roniuliinique 
inluciis,  liaud  spcrnendos  falsi  liluli  tesics,  sese 
A.  Oorneliura  Cossum  consulcm  scripscril. 


XXI.  ( A.  V.  319,  A.  C.  *33).  M.  Cornelio  Wa- 
lugincnsc,  L.  l’npirio  Crasso  consulibus,  everd- 
lus  in  agrum  Veicnlera  ac  Faliscuni  duoli  : prac- 
dao  abaclac  lioininuni  pecorumque  : bostis  in 
agris  Tiusquann  invcnius,  iic<iuc  pugnandi  copia 
racla  : urbes  laincn  non  oppugnalac,  quia  pesti- 
lentia  populum  invasi!.  Et  seditiones  domi  quae- 
sitae  sunt,  nec  molac  tamen,  ab  Sp.  Maclio  tribu- 
no picbis  ; qui,  favore  nominis  molurniu  se  ali- 
quid  ralus,  et  Minucio  dicni  di.verat,  et  rogalio- 
nem  de  publicandis  bonis  Scrvilii  Abalae  tulcral: 
falsis  eriminibus  a Minucio  circumventum  Mac- 
liuni  arguens,  Scrviliu  caedem  cìvis  indemnali 
obiicicns:  quae  vaniora  ad  populum  ipso  auclore 
fucre.  Ccterum  magis  vis  morbi  ìngravcsccns  cu- 
rae  crai,  lerrorcsquc  ac  prodigia  ; masimc  quod 
crebris  molibus  terrac  ruerc  in  agris  nunliaban- 
tur  tecta.  Obsecralio  itaque  a populo,  duumviris 
praccunlibus,  facla.  ( J.  V.  320,  A.  432)  Pe- 
slilcntior  inde  annus,  C.  tulio  itcrum  et  !..  Virgi- 
nio consulibus,  tantum  melum  vastilalis  in  urbe 
agris<|uc  fccit,  ut  non  modo  praedandi  causa  quis- 
quam  ei  agro  Domano  non  ciircl , bcllivc  infc- 
rendi  memoria  Patribus  aut  plebi  ossei;  sed  nitro 
Fidenates,  qui  se  primo  aut  oppido  aut  monlibus 
aut  muris  Icnucrant,  populabundi  dcsccndcreni 
in  agrum  Itomanum.  Deinde,  Ycicnlinm  ciercilu 
accito  ( nam  Falisci  pcrpelli  ad  inslaurandum 
bclium  ncque  cladc  Itomanorum  ncque  suciorum 
precibus  poluerc),duo  populi  Iransicre  Anicnem; 
alquc  liaud  procul  Culliua  porla  signa  liabucre. 
Trepidalum  ilaque  non  in  agris  magis  i|uam  in 
urbe  est.  lulius  coiisiil  in  aggere  inurisquc  cvpli- 


giudicarc  : pcreiuccliè  vi  s'aggingnc  ancor  que- 
sto, a far  credere  che  si  cbiara  c notevole  guerra 
non  si  sia  polula  irasferirc  nel  dello  anno  : con- 
ciossiacbi  i|uci  Ire  anni  intorno  il  consolato  di 
Cosso  furono  quasi  al  Inllo  senza  guerra  per  la 
pestilenza  c per  la  carestia  : in  maniera  che  al- 
cune cronaclic  non  coniano  altro  de'  detti  anni 
( siccome  infelici  c fnnesli  ) clic  i nomi  dei  con- 
soli. Il  terzo  anno  dopo  il  consolalo  di  Cosso,  eb- 
be lui  medesimo  tribuno  mililare  con  la  podcsl,i 
consolare  ; c il  medesimo  anno  niacsiro  de' cava- 
lieri; nel  qual  magistrato  egli  fece  un'altra  nobi- 
le ballaglia  a cavallo.  Questa  ò a ognun  libera  con- 
gettura, ma  ( secondo  clic  io  penso  ) le  cose  va- 
ne si  possono  rivolgere  per  (|uel  verso  che  l'uo- 
mo vuole;  conciossiaclic  l'aulnrc  stesso  ilella  bat- 
taglia, avendo  allogalo  nella  sacra  stanza  le  nuo- 
ve spoglie,  quasi  vedendo  in  faccia  Giove  stesso 
a cui  elle  erano  consacrale,  c Domolo  parimente, 
non  da  scliernirli  con  farli  leslimonii  di  un  falso 
titolo,  abbia  scritto  sò  medesimo,  Aulo  Cornelio 
Cosso  console. 

.\XI.  ( ,1.  il.  319,  A.  C.  *.33  ).  Essendo  con- 
soli ,M.  Cornelio  .Malugiucnse,  c L.  Papirio  Cras- 
so, furono  condotti  gli  eserciti  nel  contado  Vcìen- 
lano  c de' Falisci;  e fecersi  gran  prede  di  uomini 
e di  bestiami.  Ma  i nemici  non  si  rincontrarono 
in  luogo  alcuno,  nò  si  ebbe  comodità  di  azzulTarsi. 
Le  città  nondimeno  non  si  cnnibatlerono,  perché 
il  popolo  fu  assaltalo  dalla  peste.  Ed  a casa  si 
cercò  di  fare  sedizioni,  benché  punto  non  furali 
mosse,  da  Sp.  Melio  tribuno  della  plebe;  il  quale, 
credendo  per  favore  del  nome  avere  a fare  qual- 
che movimento,  aveva  accusalo  Minucio,  e pro- 
posto una  legge,  di  confiscare  i beni  di  Servilio 
Aala,  opponendogli  la  morte  di  un  cittadino  non 
condannalo,  c dicendo  che  Melio  era  stato  da  Mi- 
nucio incolpato  faisamenle;  le  quali  cose  perù 
furono  appresso  il  popolo  riputale  più  vane  che 
chi  le  diceva.  Ma  la  violenza  della  peste,  che  cre- 
sceva, dava  assai  che  pensare,  c i terrori  c pro- 
digii.  Massimamente  che  s'intendeva  che  per  gli 
.spessi  tremuoli  si  minavano  molli  edifizii  pel 
contado;  perciò  si  fecero  dal  popolo  ossecrazioni 
c prieghi  agl'iddi!  ; andando  innanzi  a lutti  il  ma- 
gistrato de' due  uomini.  (A.  fl.  320,  A.  C.  *32  ) 
L'anno  di  poi  ancor  più  pestilente,  cs.sciido  con- 
soli C.  Giulio  la  seconda  volta  e L.  Virginio,  fece 
tanto  danno  e recò  tanto  spavento  nella  città  e 
nel  contado,  che  non  solamente  alcuno  non  usci 
del  territorio  Romano  per  predare,  né  i Padri  né 
la  piche  pensaron  punto  alla  guerra  ; ma  i Fide- 
nati,  i quali  prima  si  eran  difesi  e stali  dentro  alla 
terra  o ne' monti  e forle/ce,  eniraron  saccheg- 
giando nel  pac'c  de'  liumani.  Di  poi  rhiamalo  l’e- 
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i-al  copiai  : ab  \ ir^iiiiu  <<viialU9  ili  aaiic  Quirìiii 
cuiisiilitur.  Diclalorcm  dici  A.  Scrviliuni  placel, 
cui  l’rÌH'0  alii,  alii  Struclu  Fuiàse  cugnoincn  Ira- 
duiil.  A'irginius,  diim  collegain  cotisiilerel,  mora- 
liis,  iicrmitlenlc  co,  miele  diclatorom  dixil.  Is 
sibi  iiiaKisIruin  equilmn  Pnstiininm  Acliutium  El- 
\am  dirii. 


VXll.  llirlaliir  oimics  Iure  prima  erica  piirlam 
làillinani  adessc  iubri.  Quibiiscuiiqiie  viros  slip 
pelebani  ad  arma  fcmida,  praestu  fiicre  : sigila 
e.x  aerariii  prompla  ferunlur  ad  diclalorem.  Qiiae 
i|Uiim  agereiiliir,  liostcs  in  luca  allioni  coiiccssc- 
re.  Eo  diclator  aginiiic  iiifcslo  subii  : ncc  procul 
Xoineiito  sigiiis  cullalis.  fmlil  Elniscas  legioiies  : 
ennipiilil  inde  in  urbcm  Kidenas,  valloque  cir- 
cunidcdil.  Sed  ncque  scalis  capi  poterai  urlis 
alla  cl  mimila,  ncque  in  obsidionc  vis  ulla  crai, 
<|uia  fruiiicnluin  non  neccssilali  modo  salis,  sed 
copiac  quoque,  abuiidc  ex  ante  comedo  sufficie- 
bai.  Ilaqiic,  eipugiiamii  parilcr  cogendique  ad 
deditionem  spc  auiissa,  diclalur  in  locis,  propler 
propinqiiilatem  nolis,  ab  aversa  parie  urbis  maxi* 
me  neglecla,  quia  suaple  naliira  lutissiina  crai, 
agere  in  arccin  cuniciiliiin  iiisliluit  ; ipse,  diver- 
sissimis  locis  subeuiido  ad  mocnia  quadrifariain 
diviso  excrcilii,  qui  alii  aliis  succcdereiil  ad  pii- 
giiam,  conlinciili  die  ac  nocle  proelio  ab  seiisu 
operis  hosics  avcriebai;  donec,  perfosso  a caslris 
monte,  creda  in  arcem  via  osi;  inietili.squc  Elru- 
scis  ad  vanas  a cerio  periciilo  minas,  clamor  so- 
pra caput  hnstilis  caplain  urbcm  oslendit.  Eo  an- 
no C.  Fiirius  Pacilus  el  M.  Cieganius  Marcrinii.s 
censores  villani  piiblicam  in  campo  Marlin  proba- 
veriinl  : ibiqiic  primum  reiisus  populi  csl  adiis. 


XXIII.  ( .4.  V.  ;12I,  J.  C.  l:il  ).  Eosdem  con- 
sules  insequenli  anno  refedos,  luliiini  lerlium. 


scredo  dei  Vcieiilaiii  ( percliè  i Ealisei  non  pote- 
rono esser  indolii  a rinnovar  la  guerra,  nè  dal 
malo  sialo  de'  Romani,  nè  da'  priegbi  de'  compa- 
gni ),  i due  popoli  passarono  l'Aniene  e condus- 
sero le  insegne  presso  alla  porla  Collina;  in  modo 
clic  non  Tu  manco  timore  nella  cillà  che  nel  con- 
tado. Giulio  console  ordinò  le  scliierc  sodo  le 
, mura  su  gli  argini  de’  fossi,  e Virginio  si  coiisi- 
' gliava  col  sonalo  nel  tempio  di  Quirino.  Fu  pro- 
, posto  clic  sì  dovesse  Tare  dillalore  A.  Servilio  co- 
' giiomìnalo  Prisco,  secondo  alcuni,  c secondo  al- 
tri Slriillo.  Virginio  indugiò  sino  a tanto  clic  do- 
mamlasse  consiglio  dal  collega  ; e poi  di  suo  con- 
scnliineiilo,  di  mille,  pronunciò  dillalore  Servilio. 
Il  quale  fece  suo  maestro  de’ cavalieri  Postumo 
Ebiizio  Elva. 

XXII.  Il  diltalore  comandò  clic  ognuno  che 
fosse  allo  a portare  arme  si  rappreseiilassc  sul 
far  del  di  fuor  della  porta  Collina.  Così  fu  fallo  : 
gli  slcndardi  traili  dalla  camera  del  comune,  fii- 
ron  portali  al  dittatore.  Le.  quali  cose  mentre  si 
facevano,  i nemici  sì  ritrassero  in  luoglii  più  alti, 
dove  il  dittatore  li  seguitò,  c non  lonlaiio  a No- 
riiento  a bandiere  spiegale  affrontandosi,  ruppe 
le  legioni  de' Toscani,  e di  poi  li  rimise  dentro 
alla  cillà  dì  Fidciia,  ed  assediandola  la  inlomiò  di 
fossi  c di  bastie  ; ma  la  città,  essendo  alla  c forte, 
non  sì  polca  pigliar  con  le  scale,  e neU'assedìo 
non  si  facea  frutto;  pcrcliè  era  pronediila  abba- 
stanza di  frumento,  non  solo  quanto  alla  necessi- 
! là,  ma  ancora  aH’abbondanza,  avendolo  prima 
: fallo  portar  deniro  di  tulio  il  contado.  Per  la  qual 
j cosa,  aven.io  il  ditlalorc  perduto  parimente  la 
speranza  delTasscdio  c della  forza,  ordinò  dì  fare 
: una  cava  clic  andasse  alla  rocca  dalla  parte  di 
I dietro  della  cillà,  abbandonala  dì  guardie,  per  es- 
, ser  quindi  fortissima  di  sua  natura,  in  luogo  a lui 
nolo  per  la  vicinità;  ed  egli  da  luoghi  mollo  di- 
i versi  salendo,  ed  accostandosi  alle  mura,  avendo 
diviso  in  quallro  parli  l’esercilo,  acciocclic  l'ima 
porle  siieccdessc  all’allra  nel  combaitcre,  c di 
giorno  e di  nolte  con  una  continua  ballaglia  te- 
neva i nemici  a bada  ed  occupali  in  maniera  che 
non  si  potevano  accorgere  dell'opera,  iiisino  a 
tanto  che  compiuta  la  mina  sotto  il  monte,  la  via 
fu  condona  alla  rocca  Sicché  stando  i Toscani 
attenti  c rivolli  con  l'animo  dal  cerio  pericolo  alle 
vane  minacce,  si  sentirono  sopra  al  capo  subito 
lo  grida  de’  nemici,  lo  quali  fecero  lor  vedere 
I che  la  cillà  era  presa.  In  dello  anno  C.  Furio  l*a- 
c.ilo,  c ài.  Gcgaiiio  Macerino  censori  approvarono 
la  villa  pubblica  in  campo  .Marzio  ; e quivi  la  pri- 
ma volta  fu  fatto  il  ceiKso  del  popolo. 

XXIIl.  { A.  H.  321,  A.  C.  431  ).  lo  trovo  ap 
presso  a M.  Licinio , clic  il  segiienlc  anno  si 


Digìtized  by  Google 


i.iiiiio  Qi.uno 


VIrgiiiiiim  ilcruni,  a|)iul  .Macrum  I.ioiiiium  invc- 
Ilio.  Valeriiis  Aiilias  ctQ.  Tulipro  M.  Manlium  el 
Q.  Siil|iii  iuin  consulcs  in  eum  annum  pdunl.  Ce- 
KTum  in  lam  disfrppanli  cililionc  cl  Tubero  et 
Marer  libros  iinteos  auctores  profilenlur:  neuter, 
Iribnnos  mililum  eo  anno  fuissc,  Iraililiim  a scri- 
plnribns  anli(|uis  Oissimnial.  Lirinin  libros  band 
diibic  setpii  iinteos  placet;  et  Tubero  incerins 
%cri  est.  Sed  inter  cetera,  vetustate  ineomperta, 
hoc  i|UO(|ue  in  incerto  positum.  Trepidatimi  in 
Ktruria  est  post  Fidenas  captas,  non  Veienlibus 
solimi  exterritis  metii  similis  eicidii,  sed  etiani 
Kaliscis  memoria  iiiiti  primo  cum  iis  belli,  qiian- 
ipiam  rebellantibus  non  alTneranl.  Igitur  quiim 
diiae  civilales,  legatis  circa  duodccim  populos 
inissis,  impelrassenl,  ut  ad  Volliimnae  fanum  in- 
dicereliir  omni  EIruriac  concilium  : velut  magno 
inde  luiniiltu  imminente,  senatus  Mani,  .\emilium 
dictatorem  iterum  dici  iussil.  .Ab  eo  A.  Postumius 
Tubertus  magister  equitum  est  dictus;  bellumquc 
tanto  malore,  qiiam  proiimo,  conato  apparatum 
est,  quanto  plus  crat  ab  omni  Etruria  pericoli, 
qiiam  ab  diiobiis  populis  filerai. 


XXIV.  Ea  res  aliquanlo  exspcclalione  omnium 
Iranquillior  fuit.  Itaqiie  qiinm  renuntialum  a mer- 
caloribus  cssel,  negala  Veienlibus  auiilia,  ius- 
sosque  suo  Consilio  bellum  iiiitum  suis  viribus 
exseqiii,  nec  adversaruin  rcrum  quacrere  socios, 
cum  qiiibus  spem  iniegrani  communicali  non 
siili:  lum  diclalor,  ne  nequicquam  crealus  essel, 
materia  qiiaerendac  bello  gloriac  adempia,  in  pa- 
re aliquid  operis  edere,  qiiod  monumenlum  cs- 
sel diclalurac,  cupiens,  ceiisiiram  iiiinucrc  parai: 
SCO  niiiiiam  poleslalem  ralus,  seu  non  lam  ma- 
gnitudine honoris,  quam  diuluriiilale,  olTensus. 
Conciline  ilaqiic  advncnla,reiiipiib/ic«m  /bri.sge- 
reiiilam,  all,  tutaqiie  omnia  prao^landa  dens  iin- 
mnrtatrs  siiacepis.se  : se  ifiiod  intra  tiinroa  agcn~ 
diim  essel.  lihertati  popuH  iloninnt  ennsullurum. 
IHaTimam  antem  eius  eusfodiam  esse,  si  mni^mi 
imperia  diuturna  non  essenl:el  lemporis  iiwdiis 
iinponerelur,  quibus  itiris  imponi  non  possel.A- 
lins  magistratus  nnnuos  esse,  quinquennalem 
rensuram;  qrare  esse,  iisdein  per  tot  annos  ma- 
gna parte  riine  ohnnxios  rirere  Se  legem  lalu- 
rum,  ne  plus,  quam  nnniia  oc  semeslris,  censu- 
ro rssel.  r.nnscnsii  ingenti  popoli  legem  postero 
die  perliilil,  el,  ut  re  ipso,  inquii,  scialis,  Qtii- 
liles,  quam  milti  diuturna  non  plareanl  impe- 
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rifecero  i medesimi  consoli,  Giulio  la  terra  volta, 
c Virginio  la  seconda  : Valerio  Amiate  e Q.  Tii- 
herone  fanno  consoli  di  quell'  anno  M.  Manlio  c 
0.  Sulpicio;  ed  in  tanto  diversa  c contraria  nar- 
razione, Tiiberonc  c Macco  allegano  i medesimi  li- 
bri di  panno  lino:  ninno  di  loro  però  dissimula, 

! che  dagli  aniìchi  scrittori  si  dica, che  in  quell'anno 
: sieno  stali  creati  Irihuni  militari.  A t.icinio  piace 
di  rapportarsi  a' delti  lihri  senza  dubbio;  c Tiilic- 
rono  mostra  ch'egli  non  e certo  del  vero.  Ma  Ira 
le  altre  cose  per  ranlichilà  mal  note  anche  que- 
sta è da  tenere  per  duhbia.  In  Toscana  fu  gran 
paura  dopo  la  presa  di  Fidena  ; non  essendo  im- 
paurili solamente  i Vcienlanì  per  lo  spavento  di 
una  si  falla  mina,  ma  ancora  i Falisci,  per  la  me- 
moria della  guerra  insieme  con  essi  fatta,  conira 
i Romani;  benché  in  questa  ultima  ribellione  non 
avessero  prestalo  loro  alcun  favore.  Ter  tanto 
mandali  ambasciatori  intorno  a'  dodici  popoli, 
avendo  le  due  città  impetralo  che  si  comandasse 
il  concilio  generale  di  tutta  la  Toscana  al  tempio 
di  Volluniia,  il  senato,  come  se  quindi  soprastesse 
gran  tumulto  e pericolo,  deliberò  che  Mam.  Emi- 
lio fosse  un'altra  volta  fallo  dittatore.  Da  lui  poi 
fu  eletto  maestro  dei  cavalieri  A.  Poslumio  Tii- 
herto.  E la  guerra  si  apparecch'ò  con  tanto  mag- 
giore sforzo,  quanto  era  maggiore  il  pericolo, 
che  si  portava  per  le  forze  di  tutta  la  Toscana, 
che  di  due  popoli  soli. 

XXIV.  Quella  cosa  fu  più  quieta,  che  non  era 
stata  la  opinione  di  ognuno  ; perchè  s'inlesc  per 
la  relazione  di  mercatanti,  come  ai  Veientani  era- 
no stali  negati  gli  aiuti,  dicendo,  che  governas- 
sero con  le  proprie  forze  quella  guerra  ch'essi 
avevano  cominciata  col  proprio  consiglio,  c non 
procacciassero  di  farsi  compagni  ora  nelle  avver- 
sità coloro,  co'  quali  non  avevano  accomunali  i 
consigli  né  le  speranze,  quando  ancora  la  cosa 
era  intera.  Il  dillalore  allora,  perché  lo  sua  crea- 
zione non  fosse  in  vano,  toltagli  la  materia  di  ac- 
quistare gloria  con  la  guerra,  desiderando  di  fare 
in  pace  qualche  oliera,  la  qual  fosse  memoria 
della  sua  dittatura,  ordinò  di  diminuire  la  censu- 
ra, giudicando,  ovvero  ch'ella  fosse  troppo  gran- 
de potestà,  ovvero  eh'ei  fosse  offeso  non  tanto 
dalla  grandezza,  quanto  dalla  lunghezza  dell'oiio- 
re.  Per  tanto  chiamato  il  popolo  a parlameulo, 
disse  ; Che  gViddii  iminorlali  lU'ei'oiio  preso  a 
goremare  la  repubblica  di  fuora,  e farla  sicura 
da  ogni  pericolo  : perriò  che  piglierebbe  a (are 
quello  che  fosse  da  fare  dentro  alle  mura,  e prov- 
cederebbe  alla  libertà  del  popol  Honiann  : e che 
la  massima  custodia  di  quella  era  l'ordinare  che 
i magistrati  di  grande  autorità  non  durassero 
lungo  tempo  ; e che  si  moderasse  con  la  rai.sur/i 
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ria,  diclnlurn  me  abdico.  lJi  |iu^lo  suo  magislra- 
lu,  modo  aliorum  magislralui  imposllu,  ciim  gra- 
lulatioiie  ac  favore  iugcnli  popoli  domum  est  rc- 
duclus.  Cciisorcs,  aegre  passi,  Mamcrcum,  quod 
magislralum  populi  nomani  minuisscl,  Iribii  mo- 
verunl,  octuplicaloquc  ceiisu  aerarium  feccriml. 
Quam  rem  ipsiim  ingenli  animo  lulisse  ferunt, 
causam  poliiis  ignomiuiae  inluenlcm,  quam  igno- 
miniam;  priniorcs  l’alrum.quaiiquamdeminutum 
eeusurac  ius  iioluisseiit,  exemplo  acerbitalis  ccn- 
soriac  olleusos:  quippe  quum  so  quisqiie  diulius 
ac  saepius  sul)ieclum  cciisuribus  foce  cernerci, 
(piani  ccnsuram  gcsliirum.  l’opuli  certe  tanta  in- 
digiialio  coorla  dicitur,  ut  vis  a ccnsuribus  nul- 
lins  ai'cloritate,  praclerqnam  ipsius  Marnerei,  de- 
tcrrcri  quivcrit. 


XXV.Trilinni  plcbis,assiduisconciouibusprnlii 
bendo  consularia  coniilia,  quum  res  prnpc  ad  in- 
Icrrcgnum  pcrducla  cssct,  cvicerc  tandem,  ni 
tribuni  niilitum  consiliari  potcslatc  crearcntur  : 
vicloriae  praeminni,  quod  pelcbalur,  ut  plebeius 
crcarelur,  iiulliiiii  fuil  ( //.  V.  3^2,  A.  C.  430  ) : 
oiiiiies  palricii  creali  siint  : M.  Fabius  Aibulanus, 
M.  Foslius,  !..  Sergius  Fidenas.  Pcstileiilia  co 
anno  aiiaruin  rcruiii  otium  praebuit:  aedis  Apol- 
lini prò  valcludine  populi  vota  est.  Multa  duum- 
viri ex  libris,  placaiidac  deùm  irae,  averlendae- 
que  a popiilo  peslis  causa,  fecere  : magna  tamen 
cladcs  in  urbe  agrisque,  promiscuo  bomiiium  pe- 
corninque  periiicie,  acccpia.  Famem  culloribus 
agroruui  timenlcs  in  Elrnriam  Pomptiiiumque 
agruin  et  Cumas,  postremo  in  Siciliani  ipioquu 
frumenti  causa  misere.  Coiisiilarium  comiliorum 
nulla  mciitio  liabila  est  ( L\  323,  J.  ('■  I 9 ). 
Tribuni  mililum  consulari  polcslate  omnes  palri- 
cii creati  siint,  L.  Piiiarius  Mamcrciiius,  L.  Fu- 
rius  Mcduliinus,  Sp.  Po.stiiniius  Albiis.  Eo  anno 
vis  morbi  levata,  ncque  a penuria  frumenti,  quia 
aule  provisum  erat,  pcriculitm  fuit.  Consilia  ad 
movenda  bella  in  Volscorum  Aci|UOruraque  con- 


ici tempo  quei  tiuiqiitrati,  a cut  non  si  poteva 
timitare  l'autorità  : che  gli  altri  magistrati  era- 
no annuali  ; che  la  censura  di  cinque  anni  era 
mollo  grave;  e ch'era  mollo  duro  il  vivere  gli 
uomini  gran  parte  della  vita  sottoposti  a quei 
medesimi.'  sicch'ei  farebbe  «no  legge,  che  la 
censura  non  fosse  più  lunga  che  un  unno  e sci 
mesi.  Cosi  fece  la  legge  il  di  seguente,  con  gran 
coiisciiliinciilo  ed  unione  del  popolo.  Ed  accioc- 
ché voi  reggiate,  disse  egli,  in  fatto,  o Quiriti, 
quanto  mi  siano  poco  graie  le  lunghe  signorie, 

10  rinmzio  alla  dillatura.  Deposto  il  suo  magi- 
strato, ed  avendo  posto  misura  alFallrui,  fu  ac- 
compagnato a casa  con  grande  gratiilazionc  e fa- 
vore del  popolo.  1 censori,  avendo  ciò  per  male, 
privarono  Mamerco  della  tribù,  per  aver  diminuito 

11  grado  di  un  magistrato  del  popolo  Ilomano  ; e 
raddoppiatogli  otto  volte  l'estimo,  lo  fecero  debi- 
lore  del  coniunc.  La  qual  rosa  dicono  die  egli 
sopportò  con  grandissimo  animo,  riguardando  più 
tosto  alla  cagione  della  vergogna  fattagli,  clic  ad 
essa  vergogna.  I principali  de'  Padri  parimente 
( benclift  non  avrebbero  voluto  che  l'autorità  de’ 
censori  fosse  siala  diminuita)  rimasero  offesi  da 
quell'esempio  dell'acerbità  censoria  : concios.sia- 
chfc  ciascuno  vedesse  che  più  spesso  e più  lungo 
tempo  aveva  ad  esser  sottoposto  a’  censori,  clic 
esser  censore.  Del  popolo  cerlametile  si  dice, 
che  tanto  fu  grande  lo  sdegno,  ch’ci  noti  fu  rite- 
nuto dal  fare  violenza  a' censori  da  altro  più  die 
dall  autorità  di  Mamerco  medesimo. 

XXA'.  Vietando  i tribuni  della  plebe,  ed  impac- 
ciando conlinuamcntc  con  le  concioni  i comizii 
consolari,  ed  essendo  la  cosa  quasi  ridotta  all  in- 
terregno, ottennero  alla  riiic  che  si  facessero  i 
tribuni  militari  con  la  potestà  consolare.  Il  pre- 
mio della  vittoria,  il  quale  o.ssi  cercavano  (ciò  era 
die  (pialcuuo  ne  fosse  crealo  plebeo  ) fu  nulla 
(A.  B.  322,  ji.  C.  *30  ) : perciocché  tulli  furoii 
patrizii,  BI.  FabioA  ibulano,  Al.  toslio  c L.  Sergio 
Fideiiatc.  I.a  pestilenzia  queir  anno  fu  cagiono 
dell'ozio  e quiete  delle  altre  cose.  Fu  fallo  un 
volo  di  fare  un  tempio  ad  Apolline  per  la  sanità 
del  popolo.  1 due  uomini  fecero  molle  cose,  se- 
condo la  interpretazione  de'  libri  sibillini , per 
placare  l'ira  degl'iddii,  c per  liberare  il  popolo 
dalla  peste  : nondimeno  si  riccvclte  gran  danno 
mescolataiuenlc  di  uomini  c di  bestie,  nel  conta- 
do c nella  città.  Temendo  della  fame,  massima- 
mente per  li  lavoratori  delle  terre,  mandarono  in 
Toscana  c nel  contado  Pontino  ed  a Cuma,  c fi- 
nalmente anche  in  Sicilia,  per  trarne  frumenti . 
Xon  si  fece  menzione  alcuna  de’  comizii  de’  con- 
soli ( B.  323,  rt.  C.  *29  ) : onde  fiiron  fatti 
tribuni  militari  con  la  podestà  consolare  tulli  pa- 
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riliis  cl  in  Etruria  ad  fanum  Vollumnac  agitata. 
■Ili  prnlatac  in  aniuim  ras,  dccrctoquc  cautuni, 
no  qiiod  ante  concilium  ficrct  ; nequicquam  Ve- 
icntc  populo  qiierente,  candcm,  qua  Fidcnau  dc- 
lelac  sint,  immincrc  Velia  fortunam.  Interim  Ro- 
inac  principes  plebis,  iam  diu  nequicquam  immi- 
ncntea  $pci  maioris  lionoria,  dum  Toris  otinm  e.s- 
set,  coctu.s  iiidicere  in  demos  tribuiiornm  plebei. 
Ibi  secreta  consilia  agitare  : qncri,  se  a plehe 
(ideo  sprelos,  ut,  i;mim  per  tot  nnnos  tribuni  mt- 
litiim  ronaulnri  potcstote  rreentur, nulli  tini/uam 
plebeio  ad  eum  honorem  aditiis  fuerit.  Multum 
proridisse  suos  maiores,  qui  carerint,  ne  cui 
palricio  plebea  magistralus  paterent;  uut  patri- 
cios  habendos  fuisse  Iribunos  plebis  ; adeo  se 
suis  etiam  sordere,  ner.  a plebe  minus,  quain  a 
Palribus  conlemni.  Alii  purgare  plebem,  culpam 
in  Patres  vertere  : eoriiin  ambiliune  arlibusqiie 
fieri,  ut  obsaeplum  plebi  sii  ad  honorem  iter.  Si 
plebi  respirare  ab  eorum  mixiù  precibiis  minis- 
que  liceal,  memorem  eam  siamim  inituram  suf- 
fragio esse,  et  parto  auxilio  imperium  quoque 
ascituram.  Placet , tollendae  ambitionis  causa 
tribunos  legem  promulgare,  ne  cui  album  in  vc- 
slimenlum  adderò  petilionis  causa  licerci.  Parva 
nunc  res  et  vii  serio  agenda  videri  possil,  quac 
lime  ingenti  cerlamine  Patres  ac  plebem  accen- 
dìl.  Vicere  lamen  tribuni,  ut  legem  perferrent  : 
appareliatquo,  irrilatis  animis,  plebem  ad  .suos 
studia  inclinaturam;  quac  ne  libera  esseni,  sena- 
liisconsultum  factum  est,  ut  consiilaria  comilia 
babercniiir. 


.XXVI.  (A.  r.  32i,  A.  ( . i28).  Tumullus  causa 
fuil,  quem  ab  .Vequis  et  Volscis  Latini  alque  Ilcr- 
nici  nimtiarant.  T.  Quinclius  L.  F.  Cincinnatus 
( eidem  et  Penne  cognonien  additur  ) et  C.lulius 
JIcnIo,  consules  farti  : ncc  ultra  lerror  belli  est 
dilaliis.  Lego  sacrala,  quac  niatima  apud  eos  vis 
cogcndac  mililiac  crai,  delcclu  ballilo,  ulrimque 


trilli,  L,  Pinario  Mamercino,  L.  Furio  VIedullino. 
e Sp.  Poslumio  Albo.  Quell'anno  la  violenza  della 
peste  diventò  più  leggiera  ; c non  si  portò  peri- 
colo per  la  carc.slia  delle  binde,  essendosi  prov- 
veduto innanzi  : fccersi  più  consulte  nelle  diete 
degli  Equi  c de’  Volsci  per  muovere  guerra,  c 
no’concilii  di  To-scana  al  fano  di  Vollunna.  Quivi 
la  cosa  fu  dilTerila  ad  un  allro  anno:  e provveduto 
per  deliberazione,  che  intra  un  anno  non  si  fa- 
cesse altra  dieta  ; dolendosi  in  vano  il  popolo  di 
Veicnio,  e dicendo,  che  alta  città  loro  soprastava 
In  medesima  fortuna,  che  a Fideua.  In  questo 
mezzo  in  Roma  I capi  della  plebe,  avendo  già 
lungo  tempo  in  vano  avuto  speranza  di  maggior 
onore,  mentre  che  ora  era  pace  di  fuori,  comin- 
ciarono a fare  ragunale  per  le  case  de' tribuni,  e 
quivi  a trattar  nuovi  consigli,  rammaricandosi  di 
essere  stati  cotanto  disprezzati  datia  plebe,  e 
ch’essendosi  creali  già  più  anni  i tribuni  mili- 
tari con  la  podestà  consolare, nessun  plebeo  fosse 
mai  stalo  assunto  a colale  onore  : e che  mollo 
bene  areron  prorredulo  i suoi  maggiori,  aren- 
do vietato  che  alcun  patrizio  potesse  aver  magi- 
strato plebeo,  perché,  se  ciò  non  fosse  stalo,  t 
tribuni  si  farebbero  tulli  palrizii:  in  modo  esser 
; tenuti  vili  essi  plebei  anche  dai  plebei  loro  me- 
I desimi,  e non  meno  dalla  plebe  stessa,  che  dai 
' Padri  essere  spregiali.  Allri  .scusavano  la  plebe 
dando  la  colpa  a’  Padri,  e dicevano,  clic  per  la 
loro  ambizione  ed  arte  alla  plebe  era  chiusa  la 
via  agli  onori.  Se  la  plebe  potesse  liberarsi  e 
respirare  da'  loro  prieghi  c minacce  insieme  me- 
scolate nel  rendere  i suffragi,  ella  si  ricorde- 
rebbe molto  bene  de’ suoi  medesimi,  ed  acqui- 
stalo ch’ella  avesse  aiuto  a questo  fatto,  ella 
conseguirebbe  anche  poi  gli  onori.  Onde  parve 
lor  bene,  clic  i tribuni,  per  levar  via  l’ambizione, 
facessero  una  legge  per  la  (piale  non  fosse  lecito 
ad  alcuno  vestirsi  di  bianco,  |icr  cagion  di  addi- 
mandarc  gli  onori.  Al  presente  certo  potrebbe 
ella  parere  cosa  piccola,  e tale  die  appena  si  do- 
vesse far  da  vero,  questa  che  accese  allora  tanta 
contesa  c gara  Ira'  Padri  e la  plebe.  Vinsero  non- 
dimeno i tribuni  la  legge  ; e vedevasi,  clic  e,ssoii- 
do  aizzali  gli  animi,  la  plebe  .si  volgerebbe  negli 
sqiiillini  co' favori  a' suoi.  I quali  favori,  accioc- 
ché non  fossero  liberi,  si  fece  una  deliberazione 
nel  senato,  che  si  facessero  i comizii  de'  consoli. 

XXVI.  (J.  R.  52f,  A.  C.  m).  Cagione  ne  fu 
il  lumiilto,  il  quale  i Latini  c gli  Eroici  fecero  in- 
tendere che  soprastava  dagli  Equi  c da'  Volsci. 
T.  Quinzio  Cincinnalo  figliuolo  di  Lucio  ( il  me- 
de.simo  fu  cognominalo  Pernio  ),  c C.  Ciulio  Mcii- 
loiie  furono  fatti  consoli.  Kè  il  lerror  della  guerra 
ebbe  più  lungo  indugio,  avendo  i nemici  fallo  la 
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XXVII.  Hilcc  omnia  celcrilalc  ingenti  acta:  re 
licUx|no  e.  Inlio  cnnsntc  ail  praesidinm  urbis,  H 

L.  Iniio  magistro  pquilum  ad  subita  belli  mini- 
slcria,  ne  qua  rcs,  qua  eguissenl  in  caslris,  mo- 
rarelur,  dictalor,  praceunie  A.  Cornelio  ponlificc 
maximo,  ludos  magnos  luinullus  causa  vovil:  pro- 
fccliisque  ab  urbe,  diviso  cum  Quinclio  consule 
fivercilu,  ad  liosles  pervonil.  Sicul  bina  castra 
boslium,  parvo  inter  se  spalio  dislanlia,  viderant, 
ipsi  quoque  mille  ferme  passus  ab  bosle,  dictalor 
Tuscnlo,  consul  Lanuvio,  propiorem  locum  ca- 
slris cepernul.  Ila  qualluor  cicrcitus,  lolidcni 
munimenla  planilicm  in  medio,  non  parvis  modo 
excursiunibus  ad  proelia,  sed  vcl  ad  cvplicandas 
iilrimque  acies  satis  patenlem,  liabcbant.  Nec,ci 
quo  caslris  castra  coltala  sunt,  ccssatum  a Icvibus 
procliis  est  ; facile  palicnic  dictalore,  conferendo 
vircs  spem  univcrsac  victoriae,  lentalo  paullatim 
evcnlu  cerlaminum,  suos  praecipere.  Ilaque  lio- 
sles,  nulla  in  proelio  iuslo  rclicla  spe,  noclu  aderti 
castra  consulis,  rem  in  casum  ancipilis  eventus 
commillunt.  Clamor  subito  ortus,  non  consulis 
modo  vigiles,  cxcrcilum  deinde  omnem,  sed  di- 
etatorem  quoque  ex  somno  cicivit.  Ubi  praescnli 
opc  res  egcbanl,  consul  nec  animo  dclicii,  nec 
Consilio:  pars  mililum  pnriarum  staliones  firmani: 
pars  corona  valium  cingunl.  In  allcris  apud  dieta- 
lorem  caslris,  quo  minus  lumullus  est,  co  plus 
animadvertilur,  quid  opus  facto  sit.  Missum  e.i- 
tcmplo  ad  castra  subsidium,  cui  Sp.  Postumius 
Albus  legatus  pracGcilur:  ipsc  parte  copiarum 
parvo  circuilu  locum  maiimc  sccrclum  ab  tumul- 
lu  polii,  nude  ex  nccopiuato  aversum  bosicm  in- 
vadal.  Q.  Sulpicium  legatum  praefccii  caslris  : 

M.  Fabio  legalo  assignat  equites:  nec  aule  lucem 
movere  iubel  manuin,  inier  noclurnos  lumullus 
moderalu  dilllciicm.  Omnia,  quac  vcl  alius  impc- 
ralor  prudens  et  impiger  in  lali  re  praecipcrel 
agcrclqnc , praccepil  ordine  alque  egli  : illud 
eximium  consilii  animique  specimen  et  nculiquam 
vulgalae  laudis,  quod  ullro  ad  oppugnando  ca 
sira  tiosllum,  nude  malore  agminc  profeclos  ex- 
ploralnm  filerai,  M.  Geganium  cum  coliorlibiis 
dclcclis  misil.  Qui,  postquam  inlenlos  bomincs 
in  eventum  periculi  alieni  , prò  se  incaulos 
negicctis  vigiliis  slationibusquc  , est  adorlus  , 
prius  paone  ccpii  castra,  quam  oppugnari  bo- 
slcs  satis  scirent.  Inde,  fumo,  ut  convellerai, 
daluin  signuni  ubi  conspeclum  a diclalore  est, 

Tito  bivio,  I. 


paralo  della  guerra.  Il  giudicio  di  quelli,  che 
fossero  esenti  dalla  milizia,  s’indugiò  a far  dopo 
la  guerra.  Così  quelli  cli’erano  dubbii  s’indussero 
.ancora  a dare  il  nome;  ed  a’  baiini  ed  agli  Kriiici 
furon  comandali  snidali  ; c l'uno  c l’allro  popolo 
ubbidì  con  ogni  suo  sforzo  al  dillalore. 

XXVII.  Tulle  queste  cose  si  furon  falle  con 
somma  celerilii.  F lascialo  C.  Giulio  console  alla 
difesa  della  città,  e L.  Giulio  maestro  de’  cava- 
lieri, per  li  subiti  bisogni  della  guerra,  accioccliò 
non  si  avesse  ad  aspcllar  cosa  alcuna,  della  quale 
in  campo  facesse  mestieri,  il  dilbitorc, andandogli 
innanzi  A.  Cornelio  pontefice  massimo,  per  ca- 
gion  del  tumulto  e timore  della  guerra,  fere  vo- 
to, e promise  di  fare  giuochi  grandi.  E partito 
dalla  città,  avendo  diviso  l'esercito  con  Quinzio 
console,  giunse  a'  nemici  : c come  videro,  clic  i 
nemici  avevano  falli  due  rampi,  distami  l'uno  dal- 
l’allro  poco  spazio,  cosi  essi  ancora  fecero  due. 
campi  lontani  dai  ncniici  iguasi  un  miglio  ; il  dit- 
tatore verso  Tnsc.olo,  il  console  più  vicino  a La- 
nuvio. E cosi  essendo  in  lai  maniera  collocali 
quattro  eserciti  ed  altre  tante  munizioni  c basile, 
avevano  in  mezzo  un  piano  assai  largo,  non  solo 
alle  picciole  scorrerie,  ma  ancora  a potere  da 
ogni  parte  ordinare  comodamente  le  schiere.  E 
da  che  i campi  furono  in  tal  modo  posii  vicini, 
non  si  restò  ogni  di  di  fare  alcune  leggiere  sca- 
ramucce, consentendo  il  dittatore,  per  fare  com- 
parazione delle  lor  forze,  e perchè  i suoi  secondo 
quelle  ( tentando  a poco  a poco  il  successo  delle 
zuITe)  pigliassero  speranza  di  tutta  la  viltoria.  I 
nemici,  non  avendo  alcuna  speranza  in  far  gior- 
nata, assaltando  di  notte  il  campo  del  console, 
commisero  ravvenimenlo  della  guerra  alla  fortu- 
na. Il  grido  subitanienla#’valo  non  solo  destò  le 
guardie  del  console,  eS  poi  tutto  l’esercito,  ma 
ancora  il  dittatore.  ll.Tonsolc  non  mancò  ne  di 
animo  nè  di  consigliò  dove  la  cosa  aveva  bisogno 
di  aiuto.  Una  parte  de’  soldati  corse  alle  porle, 
raddoppiando  le -poste  delle  guardie;  una  parte 
cinsero  intorno  lo  steccalo  in  forma  di  corona. 
Nell’altro  campo,  appresso  al  dittatore  quanto  era 
manco  tumulto,  tanto  più  si  vedeva  quel  che  fosse 
da  fare  ; perciò  fu  mandalo  da  Ini  subilamenle 
aiuto  al  campo,  della  i|uol  genie  fu  capo  Sp.  Po- 
slumio  Albo  legalo,  ed  egli  in  persona  con  parte 
delle  genti  andò,  con  una  picciola  volta,  ad  un 
luogo  massiinamenlc  remoto  dal  romorc,  onde 
potesse  assaltare  il  lieniico  all’iinprovviso.  E Q. 
Sulpicio  Icga'to  pri^iosc  alla  cura  del  campo,  ed 
a H.  Fabio  l*galo  Qsitegnò  i cavalieri,  comandan- 
do, cli’ei  non  movesse  co’  cavalli  innanzi  il  gior- 
no, essendo  mollo-diUicilc  a maneggiarli  Ira’ro- 
mori  e tumulti  della  notte.  E finalmante  conian- 
' 32 
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<'U'lamal,  raplu  lio^lium  ca>lra,  iiuntiariqiio  pas- 
sim iiibet. 


XXVIII.  Ei  iam  UmosccbaI,  omniat|iip  sub  ocu- 
lis  crani  : cl  Fabius  ciim  cquilaUi  impcliim  dcilc- 
rat,  et  coiisul  cruptionem  e rasiris  in  Ircpiilos  iam 
hosles  feccral.  Diclalor  anlcm,  parie  allora  sub- 
sidia  et  sccundam  aciem  ailorlni,circuma)!onli  se 
ad  dissonos  clamures  ac  subilos  lumullus  hosii 
undique  obieeeral  vidorem  pedilcm  cqnilemque. 
CircumvcDii  igilnr  iam  in  meilio  ad  unum  omnos 
poenas  rebellionis  dedisseni,  ni  Verlius  Messius 
CI  Volscis,  iiobilior  vir  faclis,  (|uam  genere,  iam 
(irbem  voivcnies  silos  inerepans  riara  voce,  Ilic 
praehituri,  inquii,  vos  telis  hnalium  eslis  iiide- 
fensi,  iniilli’  Quid  iijilur  arma  habrtis?  ani  quid 
ultra  MItim  inlutidis  ; in  olio  lumulliwsi.  in 
Mio  fiei/iies^  Quid  hir  slantibus  sjiei  est  ? An 
deum  aliquein  jnolerturum  i'o.s,  raplurnmquu 
/line  pulalis  ? Farro  ria  facienda  est.  Hoc,  qua 
me  prac'jressum  riderilis.atiilequitisuri  domon, 
parenles,  eoniuges,  liberas  cs/i»,  ile  merum.  .\on 
murus  nec  uallum,  sed  armati  armalis  obslanl. 
Viriate  pares,  necessilatg,  qiiae  ullimum  ac  ma- 
ximum (eluin  est,  superiArca  eslis.  Ilaec  Inculum 
cisequcnicmque  dirla  rrdinli^raln  clamore  se-  , 
culi,  dant  impressionem,  qua  Pnsluinius  Albus 
coliorlcs  obieeeral:  et  moVeriinl.aidorem,  doncc  j 
diclalor,  pedem  iam  referenUjlfts  suis,  advenii  : | 
coque  omue^iroeliiim  vòrsuni  e.s|.  Fui  liro  Mes-  ^ 
sia  fortuna  boslium  innililm'.  Multa  ulrimque  mi-  ^ 
nera,  multa  passim  raedes  est.  Iam  ne'iltlres  qui- 
dem  ItomanI  incrut.di  mi^iiant..  Ibi  l’i^umius,  | 
ictus  sam,  ^ferfracln  riTiiile,  a<!lc:c.\cessil  : non  j 
dictalorem  tiiijlcrus  vulneealus,  n<ip  Faiiiliim  prò-  ^ 
pc  aHiaum  equo  fcmi^r,  non(1)raelijiim  ab;irisum 
eonsiilcm  ex  Iam  ancipiti  prÀlio  suinnurtAl. 
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da,  e fa  tulle  le  cose,  lo  quali  ogni  allro  rapilaiio 
pronto  e valente  avrebbe  fallo  e comandalo. Que- 
sto fu  degno  di  gran  prudenza  ed  animo,  c di  lo- 
de non  comune,  che  egli  mandò  spoulaneamenle 
a comballerc  il  campo  de’  nemici,  ond'egli  avea 
spialo  eli'era  uscita  una  gran  moltitudine,  .M.  Fie- 
ganio  con  squadre  scelle;  il  quale,  poicliò  egli  as- 
saltò gli  uomini  allenti  al  pericolo  di  altri  e per 
sò  trascurali,  stando  uegligeutementc  alle  poste 
ed  alle  guardie,  quasi  prima  prese  gli  alloggia- 
menti, die  i nemici  si  accorgessero  di  esser  com- 
balliili.  Di  poi  fece  segno  col  fumo  ( come  si  era 
convenulo  ),  il  quale  come  fu  veduto  dal  dittato- 
re, gridò,  ch'era  preso  il  campo  de’  nemici,  c 
co.si  comandò  che  si  dicesse  e gridasse  per  lutto. 

XVIII.  E gì.i  si  faceva  giorno,  ed  ogni  co.sa  si 
mostrava  alla  vista,  e Fabio  aveva  urlalo  co’  ca- 
valli, c ’l  console  aveva  giù  fatto  eruzione  dal 
campo,  ed  assaltato  i nemici  spaventati.  Dall’al- 
tra parie  il  dillalore,  avendo  assaltalo  i sussidii  c 
la  seconda  schiera,  avea  da  ogni  parte  opposto  i 
fallii  vineilori,  c la  cavalleria  coiilra  i nemici,  i 
quali  ora  in  una  parie,  ora  in  un’alira,  si  volge- 
vano alle  discordanli  grida  e subiti  roniori.  Es- 
sendo dunque  iniorniali  e rinchiusi  in  mezzo,  lut- 
ti insino  ad  uno  avrebbero  portalo  le  pene  della 
loro  ribellione.  .Ala  Vezio  .Alessio  uno  de’AoIsei, 
assai  più  nobile  di  falli,  che  di  stirpe,  riprenden- 
do i suoi  ( che  già  cnininciavano  a raccozzarsi  in 
giro  ) con  alta  voce  disse:  pili  volete  morire  per 
mano  de'  nemici,  non  dife.ti,  e non  vendicati  ? 
perchè  dunipie  portate  le  armi?  o perchè  move- 
ste spontaneamente  la  guerra  ? nell'ozio  e nella 
pare  lumniluosi,  e nelle  guerre  pigri?  Che  spe- 
ranza avete  voi  stando  qui  ? Or  ire  Hi  roi  che 
qtmirhe  dio  ri  abbia  a ricoprire,  o quinci  n por- 
larvi  via?  bisogm  farsi  la  strada  col  ferro.  Orsù 
di  qua  onde  roi  mi  vedrete  andare,  roi  che  vo- 
tele rii'cderc  le  case  vostre,  i padri,  te  nindri,  le 
donne  e i figliuoli  rostri,  renile  meco.-  qui  non 
si  oppone  n roi  muro,  o steccalo,  ma  uomini  ar- 
mali cantra  gli  armali  : voi  siete  di  virtù  pari, 
e per  necessilà  (la  qtialc  è un  grandissimo  .spro- 
ne ) mollo  superiori.  Avendo  egli  delle  queste 
cose,  ed  aggiungendo  alle  parole  i fatti,  segui- 
tandolo i suoi,  e rinforzando  le  grida,  fecero  em- 
pito da  quella  banda,  dove  l’osiumio  Albo  aveva 
opposte  le  sue  squadre,  e ribullaroiilo  del  luogo, 
essendo  egli  già  vincitore;  sino  a lanlo  che  so- 
praggiunse  il  dittatore,  che  già  i suoi  rinculava- 
no: sicché  tutto  il  pondo  della  battaglia  si  ridus:  i. 
in  quel  lungo.  Fa  fortuna  de’  nemici  consisteva 
tulla  in  un  sol  uomo,  Alessio.  Jloltc  ferite  dall'uiia 
parte  c dall’altra  si  davano  e ricevevano,  e si  fa- 
ceva grande  uccisione.  Quivi  Posluniio  percosso 
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XXIX.  Alossìiiin  impclu.s  per  slrato.->  cacJe  lio-  j 
>tes  culli  gliilio  furliii^iiiiariiiii  iiiveiiuiii  cxliilU  ad 
Ciiiilra  VolACorum,  qiiac  noiuliiiii  capta  crani:  cu 
dem  omiiis  adcs  mcliiialiir.  Coii-^ul,  cITiixos  iisipie  ; 
ad  valium  perseculus,  ip.<a  ca^lra  valluimpic  ag- 
grcditur  : cudem  et  dtclalor  alia  parte  ciipias  ad- 
inovel.  Nuli  scgiiior  oppugnalio  c,-.t,  qiiam  pugna 
riicral.  Cuiisiilein  signum  rpioipic  intra  valium 
iiiiccissc  feruiit,  quo  niilitcs  acrius  siiliircnt  ; re-  ' 
petcndoque  sigilo  primam  impressionem  factani.  1 
Kt  diclalnr,  pruriitu  vallo,  iaiii  in  castra  procliuiii 
iiitulcrat.  Tulli  abiici  arma  passim  ac  dodi  liiistcs 
cocpli  : castrisque  et  bis  capti.s,  liostcs  praetcr 
sciiatorcs  nnmes  venundati  sunt.  Pracdac  pars  I 
sua  cognosccntibus  l.atiiiis  atqiip  llcriiicis  reddi- 
la  ; parlem  sub  basta  diclalnr  vendidil  : praeposi- 
toiiuc  consulc  caslris,  ipsc,  trìumpbans  invcctiis 
urbem,  dictalura  se  abdicavil.  Egregiae  diclatu-  | 
rac  Iristem  nicinoriam  faciunl,  qui  lilium  ab  A.  i 
Pnslumiu,  quod,  occasione  bene  piignaiidi  ca-  ' 
plus,  iniiissu  discesscril  pracsidio,  virlorcm  se-  | 
curi  pcrciissum  Iraduiit.  Kec  libet  credere;  et  li 
cct  in  variis  opinionibus.  .Vrgumcntn  est,  qiiud 
imperlo  Xanlinna,  non  Poslumiaiut,  appellala 
sint  : qiiiim,  qui  prior  auctor  tam  saevi  evempli 
farci,  nccupalurus  insigiiem  liluluni  crudclllalis 
fueril.  Imperioso  quoque  Manlio  rogiinmen  indi- 
tuni  : Posluinius  nulla  tristi  nula  est  iiisigiiilus. 
C.  lulius  eonsul  aedem  Apollinis,  absente  colle- 
ga, siile  sorte  dedicavil  : aegre  id  passiis  tliiiii- 
ctius,  quiini,  dimisso  cvercitu,  in  urbem  redis- 
set,  ncqiiicquam  in  senalu  est  conqiieslus.  Insi- 
gni magnis  rebus  anno  ( A.  V.  325,  A.  C.  127  ) 
addilur,  nibii  lum  ad  rem  Ronianam  pcriincre  vi- 
sum,  quod  Carthaginienscs,  tanti  liostcs  futuri, 
lum  primiim  per  scdilinnes  Sirulorum  ad  parlis 
aitcrius  auvilium  in  Siciliani  eicrciliiin  Iraieccre. 


XXX,  Agilaluni  in  urbe  a Iribuiiis  plebis,  ut 
tribuni  mililum  consulari  poleslale  rrcarciilur  : 
lice  oblineri  poliiil.  flonsules  filini  L.  l’apirius 


da  un  sasso,  col  capo  rollo  uscì  dalla  ziilTa.  .Ma 
non  la  spalla  ferita  del  dittatore,  non  di  Fabio  la 
coscia  quasi  coiifilla  sul  cavalla,  nè  un  braccio 
tagliato  del  console,  K fecero  partire  da  una  bat- 
taglia di  così  dubbio  esito. 

XXIX.  I.a  forza  e l'empito  di  Messio,  con  una 
frolla  di  fortissimi  giovani,  per  mezzo  della  strage 
de'  morti  nemici  lo  condusse  sino  al  campo  dei 
Volse.i,  il  quale  non  era  ancora  stalo  preso,  sic- 
ebé  là  si  volse  liilla  la  battaglia,  il  console,  se- 
guitando quelli  clic  fuggivano  sino  al  campo,  as- 
saltò le  munizioni.  Il  dittatore  dall'altra  parte  ac- 
costò le  genti,  nè  fu  piò  lenta  la  oppugnazione 
degli  steccati,  clic  si  fosse  stala  (irima  la  batta- 
glia. fiicono  ancora,  clic  il  console  gettò  una 
bandiera  dentro  agli  steccali,  accioccbè  i soldati 
per  riguadagnarla  si  alTronlassero  più  gagliarda- 
mente. e che  nel  voler  racquistar  la  bandiera  si 
fece  la  prima  entrala  ; ed  il  dillalore,  rotti  già  gli 
steccali,  coniballeva  dentro  agli  alloggiamcnli. 
Allora  si  cominciarono  per  lutto  a gettar  le  armi, 
ed  i nemici  a rendersi  prigioni.  E co.sl  avendo 
anco  guadagnali  i|uesli  alloggiamenti,  tulli  i pri- 
gioni furoii  venduti,  fuorebè  i senatori,  l’arte  del- 
la preda  fu  rendula  a'  I alini  ed  agli  Ernici,  rico- 
noscendo ognuno  le  cose  sue  ; e parte  ne  vendè 
il  dillalore  alTincanto  ; ed  avendo  preposto  il  con- 
sole all’esercito,  esso  tornalo  trionfando  nella 
città  riiiuiiziò  alla  dittatura.  Fanno  dolorosa  me- 
moria di  sì  egregia  ditlaliirn  coloro,  clic  dicono, 
die  A.  l'oslimiio  decapitasse  il  figliuolo  vincito- 
re, percbè,allcllalo  dalla  occasione  di  combattere 
con  vantaggio,  aveva  senza  licenza  abbandonato 
il  luogo  cb'ei  guardava.  Il  clic  non  mi  piace  cre- 
dere, ed  è lecito  Ira  le  varie  opinioni  ; e grande 
argoineiiln  è del  vero,  die  simiglianti  alti  tanto 
severi  si  diianiano  gl'  iinperii  Manliani,  e non 
Piisluiniani  ; dovendo  ragioncvolnienle  il  primo 
autore  di  si  crudele  esempio  guadagnarsi  sì  no- 
tevole titolo  di  crudeltà.  Ancora  Manlio  fu  cogno- 
minato imperioso,  e Pustiiniio  non  fu  segnato  di 
alcuna  nota  di  doloroso  nome.  C.  Giulio  neH'as- 
seiiza  del  compagno  ( senza  gettar  con  lui  la  sor- 
te), consacrò  il  tempio  di  Apolline.  La  qual  cosa 
avendo  avuto  Quinzio  per  nialcfpoicbè  licenzialo 
l'esercito  ci  se  iic  tornò  nella  città  ),  se  ne  la- 
mentò invano  nel  senalu.  Aggiugnesi  a questo 
anno  { -T.  II.  325,  C.  i'27  ) notevole  per  tante 
cose,  die  i Cartaginesi,  i (piali  aveano  a diven- 
larc  sì  grandi  nemici,  allora  la  prima  volta,  per 
cagione  delle  sedizioni  dc'Siciliani,  passarou  con 
gli  eserciti  in  Sicilia  a soslenerc  l’ima  delle  parli. 

X.X.X.  Tratlo.ssi  nella  cillù  per  li  tribuni  della 
plebe,  clic  si  creassero  i tribuni  militari  con  l’aii- 
lorilà  consolare,  e non  si  otienne.  Sicché  fiiron 
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Crassu':,  I..  Iuliu>.  Ari|uurum  legali  Tocdus  ab 
senalu  (|uum  pclisscnt,  cl  prò  ruedcre  dcdilio 
oslciitarclur,  iiidiilias  amiorum  odo  impclrare- 
ruiil.  Vobcorum  rcs,  super  ncecplaiu  in  Algido 
cladcm,  perlinaci  ccriamine  inier  pacis  belliquc 
auelorcs  in  inrgia  cl  sedilioncs  versa  ( A.  U.  3J6, 
A.  C.  426).  llndiquc  olium  fuil  Rnmanis.  I.egem 
de  nudclarum  acstiinalionc,  pergralam  populo, 
i|uum  ab  Iribunis  parar!  consiiles  uiiius  cv  colle- 
gio prodilione  excepisscni,  ipsi  pracoceiipaverunl 
Terre  ( A.  V.  327,  À.  C.  423  ).  Consiiles  L.  Scr- 
gius  Kidcnas  ilerum,  lloslus  l.ucrclius  Tricipili- 
niis.  Miliil  dignum  didu  aclum  bis  consulibus. 
Seculi  eos  consiiles  A.Cornelius  Cossus,T.Quin- 
elius  Peniius  ilerum.  Vcientes  in  agriim  Roma- 
iium  Mcursiones  fecerunt.  Fama  fuit,  quosdam 
ex  Kideiialium  iuvculutc  partieipes  cius  popula- 
lionis  fiiìssc  : cnguilioi]ue  eius  rei  !..  Sergio,  et 
Q.  Servilio,  cl  Mam.  Acmilio  pcrmissa.  Quidam 
Osliaui  relegali,  quod,  cur  per  eos  dìcs  a Fideuis 
abruisseut,  parum  conslabal.  Colonoruin  additus 
numerus,  agerque  iis  bello  iulcrcmplorum  assi- 
gnalus.  Siccilalc  eo  anno  plurimnm  labnratum 
est  ; noe  coclesles  modo  dcrucrunt  aquac,  sed 
terra  quoque,  ingenito  humore  egens,  vix  ad  pc- 
rcnues  suRecit  anmes.  Ucrcclus  alibi  aquarum 
circa  torridos  fontes  rivosque  stragcm  sili  peco- 
rum  moricnliuin  dedii  : scabic  alia  absumpla  : 
vulgalique  contaclu  in  homiucs  morbi,  et  primo 
in  agresles  ingruerant  scrviliaque  : urbs  deinde 
implelur.  Nec  eorpora  modo  alTeela  tubo,  sed 
animos  quoque  mulliplex  religio  , cl  pleniquc 
cxlerna,  invasil;  novos  rilus  sacrifieandi  valiei- 
natidu  infcreiilibus  in  domos,  quibus  qiiaeslui 
suni  capii  superslilione  animi  : doncc  pid>liens 
iam  pudor  ad  primorcs  civilalis  pervenii,  ccrnen- 
Ics  in  omnibus  vicis  sae,ellisquc  peregrina  atquc 
insolila  piacula  paeis  deum  ciposcendac  ( V. 
328,  4.  C.  424  ).  Dalum  inde  ncgoliiim  acdili- 
bus,  ul  animadvcriercni,  ne  qui,  nisi  Romani  dii, 
neu  quo  alio  more,  quam  pairio,  colereutiir.  Irac 
adversus  Vcientes  in  inscqucnicm  annum,  C.  Ser- 
viliuin  Alialain,  L.  Papiriuni  Mugillanum  ennsu- 
les,  dilalac  suni.  Tunc  quoque,  nceoiircslim  bcl- 
lum  indiccrelur,  neve  cxercilus  millcrenlur,  re- 
ligio obslilil  : fcliales  prius  miltcìidos  ad  rcs  re- 
pctcndas  censucre.  Cuin  Veicnlibus  nuper  acie 
diinicalum  ad  Nomeulum  et  Fidenas  fucral  ; in- 
duliacque  inde,  non  pax,  faela  : quariim  cl  dies 
cxicral,  cl  ante  diem  rebcllavcranl.  Miss!  lamcn 
fcliales  ; nec  coruui  ipium  more  palnim  iurati  rc- 
pelcrenl  rcs,  vcrbasuni  andila. Controversia  inde 
fuil,  iilruni  pupilli  iiissii  indieerclur  belliim,  aii 
salis  ossei  sciialiisconsullnm.  Pcrvirerc  Iribuiii, 
denuiiliando  impediliiros  se  delecliim,  ul  eonsiil  ' 


falli  consoli  I..  Papirio  Crosso,  e L.  Giulio.  Gli 
anibasciadori  degli  Equi,  avendo  domandalo  con- 
fcdcraxionc  dal  senato,  ed  essendo  loro  mostro 
di  volerli  soggetti  in  luogo  di  collegati,  impetra- 
rono riiiaimcnic  Iriegua  per  otto  anni.  La  cosa  dei 
A'olsci,  olire  alla  ricevula  rolla  in  Algido,  si  ri- 
volse Ira  loro  in  contese  tra  gli  autori  della  guerra 
e della  pace,  con  pertinacissima  gara  {J.  A.  326, 
A C.  426  ).  I Romani  ebbero  pace  da  ogni  parte. 
Avendo  inlcso  i consoli,  per  rivelazione  di  uno 
del  collegio  dei  tribuni,  come  cosloro  si  apparec- 
chiavano di  proporre  la  legge  della  cslimazionc 
delle  multo,  molto  graia  al  popolo,  prevennero 
cd  anticiparono  di  far  della  legge  eglino  sicssi 
( A.  R.  327,  A.  C.  423  ).  Seguitarono  nel  conso- 
lalo L.  Sergio  Fidenalc  la  seconda  volta,  cd  Oslo 
Lucrezio  Tricipilino.  Non  si  fece  al  tempo  loro 
cosa  degna  di  memoria.  A.  Cornelio  Cosso  o T. 
Quinzio  Penno  furono  di  poi  consoli.  I Vcicniani 
fecero  scorrerie  nel  Icrrilorio  Romano.  Si  dis.se, 
che  alcuni  della  gioventù  de'  Fidcnali  erano  stali 
partecipi  di  quella  ruberia,  c la  cognizione  di  tal 
cosa  fu  commes.sa  a L.  Sergio,  a Q.  Servilio  cd 
a IHam.  Emilio.  Alcuni  Hi  essi  furon  confinati  ad 
Oslia,  perchè  poco  poterono  ginstificarc  la  cagio- 
ne della  loro  assenza  in  que'  giorni  da  Fidcna. 
Accrebbesi  il  numero  de’  coloni,  e furon  loro  as- 
segnale le  possessioni  de’  morii  nella  guerra. 
QucH’anno  fu  gran  secco,  c non  solamente  man- 
carono le  ac(|uc  dal  ciclo,  ma  la  terra  ancora  dc- 
Gciculc  del  nativo  umore  appena  bastò  a porgere 
le  acque  consuete  al  continuo  corso  de' fiumi. 
Altrove  il  mancamcnlo  dell'acqiic  intorno  de'fnnti 
c rivi  asciutti  c riarsi  diede  cagione  di  gran  mor- 
talità di  bestiame  : altri  ne  furono  consumali  da 
scabbia:  c la  malattia,  per  la  contagionc,  diventò 
comune  agli  uomini:  c prima  cominciala  nc'con- 
ladini  c ne’  servi,  poi  riempì  la  città.  Nè  solamen- 
te furono  tocchi  i corpi  da  questa  infezione,  ma 
gli  animi  ancora  furono  occupali  da  molte  ma- 
niere di  religioni,  c le  piò,  forestiere  ; portando 
per  le  case,  col  loro  indovinare,  nuovi  modi  di 
sacrilizii  ('(doro  a cui  danno  guadagno  gli  animi 
degli  uomini  presi  da  superstizione.  Sino  a tanto 
che  alla  fine  la  pubblica  vergogna  pervenne  ai 
capi  della  eillà,  vedendo  por  tutte  le  vie  c cap- 
pelle, peregrine  c non  usate  espiazioni,  e sacrifi- 
zi! per  placare  gl’  iddìi  ( A.  R.  328,  A.  C.  424  ). 
Onde  fu  data  commissione  agli  edili,  che  avver- 
tissero, che  non  fossero  adorali  altri  dii,  che  i Ro- 
mani, nè  con  altro  cullo,  die  della  patria.  L'ira 
conira  i Vcienlani  s’indugiò  all'anno  seguente,  al 
tempo  di  C.  Servilio  Aala,  e di  L.  Papirio  Miigil- 
lano  consoli.  Ed  allora  anche  tenne  la  religione, 
che  la  guerra  non  si  protestasse,  c gli  eserciti 
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de  Im;IIo  ad  pupuluin  ferrei.  Oniiies  rciiUiriac  ius- 
sere.  In  co  iiuo(|iic  plebs  supcrior  fuit,  tpiod  le 
jiuil,iie  oonsules  in  proximum  annum  crcarculur. 


.XXXI.  ( J.  V.  329,  A.  C.  i23  ).  Tribuni  niili- 
liim  consulari  [lolcslate  qualluor  creali,  T.  Quin- 
clius  Pciiiius  ex  cniisulalu,  C.  Furiiis,  M.  Poslu- 
niius,  cl  A.  Coriiclius  Cossus.  Ex  iis  Cossus  prac- 
fuil  urbi:  Ircs,  delcctu  habilo,  profccli  sunl  Veios, 
doeumcnlocpie  fucrc,  quam  plurium  impcrium 
bello  iiiulilc  c.ssel.  Tendendo  ad  sua  quisque  con- 
bilia, quuin  alii  alind  viderclur,  apcruerunl  ad 
occasioiiem  locuiii  hosli.  Iiiccrlam  nonique  acieui, 
signuiu  aliis  dari,  receplui  aliis  cani  iubcnlibiis, 
iiira-sere  opporlune  Veicnlcs  : caslra  propinqua 
Inrbalos  ac  larga  danles  accepcrc.  Plus  ilaque 
ignoininiac,  quam  cladis,  esl  acccplum.  Moe.sla 
civilas  fuil,  vinci  insuela:  odissc  Iribunos,  posce- 
rc  diclalorem;  in  co  vcrli  spcs  civilalis.  El  quuni 
ibi  quoque  rcligio  obslarcl,  ne  posscl  ni.si  ab  coti- 
sulc  dici  diclalor  : augurcs  consulli  cam  rdigio- 
nem  cxcmcre.  A.  Cornclius  diclalorem  Mani.  Ae- 
milinm  dixil;  cl  ipso  ab  co  magislcr  cquilum  esl 
diclus.  Adeo,  simili  forluna  civilalis  virlulc  vero 
cgnii,  niliil  censoria  animadversio  cITecil,  quo  mi- 
IIU.S  regimina  reruin  ex  nolala  indigno  domo  pelo- 
reni.  Veicnlcs,  re  seconda  ciati,  missis  circum 
Eiruriae  populos  Icgatis,  iaclando  tres  duces  Ro- 
raanos  a se  uno  proelio  fusos,  quum  lamcn  niillam 
publici  consilii  soeiclalcm  movisscnl,  volunlarios 
undique  ad  spem  pracdac  ascivcranl.  l'iii  Fidcna- 
lium  populo  rcbcllare  placuil:  cl,  lanqiiam  nisi  ab 
sedere  bdium  ordiri  nefas  ossei,  sicut  legatorum 
anlea,  ila  limi  novnrum  cnloiinriim  caede  imbulis 
annis,  Veicniihus  scsc  coniiiiignnl.Consullarc  inde 
princi|ics  diiorum  pupnlonim,  Veios  aii  Fidenas  so- 
dcni  belli  eapcrenl.  Fidenae  visac  npporluniorcs. 
Ilaque,  Iraiedo  l iberi,  Veientes  Fidenas  Iraiislu- 
lernnt  belluni.  Rnniae  Icrror  ingens  crai.  Acdlo 
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non  si  mandassero  subilanicnie;  ma  deliberarono 
di  mandare  prima  i fcciali  a ridomandare  le  cose 
lolle.  Poco  tempo  aranti  si  era  comballulo  a ban- 
diere spiegale  co'  Vcicnlani  presso  a Nomenlo  ed 
a Fidena,  c perciò  di  poi  si  era  falla  triegua  ( e 
non  pace)  della  quale  era  Dnilo  il  tempo,  ed  egli- 
no anche  si  erano  ribellali  innanzi  al  fine.  Furono 
nondimeno  mandali  i fcciali  ; e non  furono  udite 
le  parole  loro,  chiedendo  le  cose  lolle  con  giura- 
menlo  ed  altre  cerimonie  solenni  secondo  l'usan- 
za degli  antichi  padri.  Venne  poi  in  controversia, 
! se  la  guerra  si  doveva  annunziare  per  delibcra- 
‘ zionc  del  popolo,  o se  pure  bastasse  il  deerclo 
del  sonalo.  Vinsero  la  gara  i tribuni,  minacciando 
‘ clic  impedirebbero  la  scelta,  ed  ollenncro  clic  il 
console  proponesse  al  popolo  la  deliberazione 
I della  guerra  Tulle  le  centurie  votarono  affernia- 
' livamcnic.  In  questo  ancora  fu  supcriore  la  ple- 
be, che  ella  tenne  che  i consoli  non  si  facessero 
I per  Panno  prossimo. 

XXXI.  ( J.  R.  329,  A.  C.  W3  ).  Onde  furono 
creali  quattro  tribuni  militari  con  la  podestà  dei 
consoli,  T.  Quinzio  Penno  dopo  il  consolalo,  C. 
Furio,  M.Poslumio  ed  A.  Cornelio  Cosso.  Di  que- 
sti, Cosso  fu  preposto  alla  cura  della  dllù.  Gli  al- 
tri Ire,  fatta  la  descrizione,  n'andarono  a Vcicn- 
i lo  : e diedero  esempio  di  loro,  quanto  fosse  inu- 
tile nella  guerra  il  governo  di  più  persone.  Impe- 
rocché, andando  ciascuno  dietro  al  proprio  pare- 
re, e giudicando  le  cose  divcrsainenlc  l'uno  dal- 
l'altro, apersero  la  vìa  al  nemico  di  pigliar  l'oc- 
casione ; perchè  i Veientanì  assaltarono  molto  op- 
portunamente l'esercito  ordinato  in  battaglia,  an- 
cora non  resoluto  se  doveva  combattere  o no, 
suonando  alcuni  a raccolta,  e gli  altri  comandan- 
do che  si  suonasse  a battaglia.  Pure  le  munizioni 
j vicine  li  salvarono,  essendo  eglino  scompigIiali,e 
dando  ai  nemici  le  spalle,  sicché  fu  maggior  la 
vergogna  ricevuta,  che  il  danno  solTerto.  La  cittii 
fu  dolente,  non  essendo  consueta  di  perdere,  ed 
I avendo  in  odio  i tribuni  cominciò  a chiedere  il 
ilittatorc  ; ed  in  lui  pareva  che  si  volgesse  la  spe- 
ranza della  città  ; ed  in  questo  ancora  opponen- 
dosi la  religione  ( perché  il  dittatore  non  poteva 
essere  pronunziato  se  non  dal  ronsolc  ),  gli  au- 
guri, di  ciò  dimandali,  tolsero  via  colale  rispetto. 
A.  Cornelio  pronunciò  dillatorc  Mam.  Emilio,  ed 
egli  fu  eletto  da  lui  maeslro  de’  cavalieri,  ed  in 
modo  ebbe  allor  la  città  bisogno  della  vera  virtù, 
che  la  condannagioiie  fatta  da'  censori  non  impe- 
dì che  il  reggimento  della  cosa  pubblica  si  com- 
mellcssc  ad  una  casa  notala  d'indegnità.  I Vcieii- 
lani  insuperbiti  per  le  cose  prospere,  mandali 
ambasciadori  intorno  a'  popoli  di  Toscana,  van- 
landosì  di  avere  in  un  fallo  d'arme  rotti  tre  capi- 


Diy;;:,  Goxjgle 


I)ELI.\  I-IUMA  DiXV 


26  i 

fxcrcilu  a Vciis,  eoquc  ipso  ali  re  male  gesta  pcr- 
eulso,  castra  locaiitur  ante  portarli  Collinam,  et  in 
inuris  armali  disposili,  et  institium  in  foro,  laber- 
nacque  clausac  : nutilquc  orniiia  castris , quanr 
urbi,  similiura. 


XXXII.  Tum  Irepidam  civilalern,  praeconibiis 
per  vicos  dimissis,  diclalor  ad  concionem  advooa- 
tani  incrr|iavil,  quod  riniiiios  ex  («rii  ìevibus  for- 
lunae  titomciilis  suspensos  qcrerent,  ti(,  parrà 
iaclura  aceepla,  quae  ipso  non  virlule,  hoslium, 
ncc  ignavia  /loinrini  exerdlus,  seti  discordia  irii- 
peratorum,  accepta  sii,  Vcienlein  tioslem  sexies 
t'icliim,  perliinescant,J'’idenasqvc  prope  saepius 
raplas  quam  nppntjnulas.  Eosdrm  et  lìomunus 
et  hosles  esse , qui  per  lui  saecula  fuerinl  : 
eosdein  animus,  easdein  corporis  tires,  eadem 
arma  gcrerc.  Se  quoque  ermrfein  dictalorem 
Mam.  Aemilium  esse,  qui  ante  Veienlium  Fi- 
denaliumque,  adiunetis  Faliscis,  ad  iVoriicit- 
liiin  exerciliis  faderit:  et  miigislrum  equitum 
A.  Ciirnclium  eundem  in  acre  fare,  qui  priore 
bello  Iribunus  mililum,  Carle  Tolumnio  rege  Fe- 
ienlium  in  ronspeclu  duonim  exereiluum  orci- 
so,  .«polio  opima  lovis  Ferelrii  tempio  inluteril. 
J>roinde  memorcs,  secirin  lriumphos,seciim  spo- 
Ha,  secum  cicloriam  esso  : eum  hostibm  scelus 
legalnnim  conira  tris  genlitim  interfeetorum , 
eocdein  in  pare  Fidenaliuin  coloiiontin,  indulias 
ntpliis,  seplimam  infelieem  defeetionem,  arma 
caperenl.  Siinid  castra  eostris  coniunxisseni  , 
satis  confidere,  nec  sceleralissimis  hoslibus  din- 
Unum  ex  ignominia  exerciius  Itumani  gaudium 
[ore:  et  populum  llurnanutn  inlelleclurum,  quan- 
to melius  de  republica  meriti  sint,  qui  se  dieta- 
turem  tertium  dixerinl  ; quam  qui,  ob  ercplum 
censurae  regnum  , labem  seeundac  dictalurae 
8UOC  imposuerinl.  Vutis  delude  nunenpalis  prò- 
fcctus,  mille  et  quiiigenlos  passtis  eiira  Fidenas 
castra  locai:  delira  mmilibus,  lacca  Tibcri  orane 
saeptus.  T.  Quinclluni  l’enmim  legatura  occupare 


tarli  lloraani,  non  avendo  però  per  pubblico  con- 
siglio trovalo  coinpagnla  alcuna,  da  ogui  parte 
allellarono  molli  volontarii  con  isperaiiza  della 
preda.  Al  popolo  Fidcnalc  solamente  piacque  il 
ribellarsi,  e quasi  fosse  cosa  nefanda  c scellerata 
corainciarc  altronde  la  guerra,  che  da  qualclie 
scelleratezza,  come  innanzi  con  la  morte  degli 
ambasciadori,  cosi  ora  con  ranni  macebrate  della 
uccisione  dc‘  nuovi  abitatori,  si  congiunsero  coi 
Veieritani.  Consultando  di  poi  i principi  de’  due 
liopoli,  se  pigliassero  per  sede  della  guerra  Veicn- 
lo,  0 Fidcna,  parve  più  comoda  Fidena;  c perciò 
passalo  il  Tevere  i Veicntani  trasferirono  la  guer- 
ra a Fidena.  In  Doma  era  grandissimo  spavento. 
Avendo  fallo  tornare  l'esercito  da  \'eicnto,il  quale 
per  la  battitura  ricevuta  era  sbigottito,  fu  fallo  al- 
loggiare davanti  alla  porta  Collina,  e gli  armali 
ordinali  .su  le  mura  : e furon  fatte  ferie  al  foro,  c 
le  botteghe  rbiuse,  ed  ogni  cosa  in  Roma  fu  fatta 
più  simigliantc  a un  campo,  che  ad  una  città. 

XXXII.  Il  dittatore  allora,  mandali  ì banditori 
per  le  vie,  c chiamala  la  città  tutta  spaventata  a 
parlamento,  la  riprese  : Che  per  cosi  leggier  mo- 
mento di  fortuna  stessero  tanto  sospesi  rlcirani- 
«10,  avendo  ricevuto  un  picciol  danno  ; il  quale 
non  si  era  ricevuto  per  t’irlù  de'  nemici,  o viltà 
deU'esercilo  Jtomano,  ma  per  discordia  de'  ca- 
pitani: e che  temessero  i Feienlani  sci  volte 
vinti,  e Fidena  quasi  più  volte  presa,  che  com- 
ballula  : soggiungendovi  che  i ilotnnni  ed  i ne- 
mici erano  quei  medesimi  uomini,  eh'  erano 
stali  tanti  secoli,  ed  avevano  i medesimi  animi, 
e le  medesime  forze  ed  armi  : e ch'esse  era  il 
medesimo  dittatore,  Afoni.  Emilio,  che  pel  pas- 
sato m eco  vinto  e rollo  a A'umenlo  gli  eserciti 
de'  Veientani  e Fidenali,  insieme  co'  Falisci:  e 
che  A.  Cornelio  maestro  de' cavalieri  sarebbe 
quel  medesimo  nella  battaglia,  ch'egli  era  stalo 
quando,  tribuno  de'  soldati,  nella  presenza  dei 
due  eserciti,  ucciso  Carte  Tolunnio  re  di  Veien- 
lo,  ne  riportò  l'opimo  spoglie  al  (empio  di  Giove 
Ferelrio  : e similmente  diceva  che  si  ricordas- 
sero, che  erano  seco  i trionfi,  le  spoglie  e la  vit- 
toria, e che  co' nemici  era  la  scelleratezza  dei 
legali  uccisi  conira  la  ragion  delle  genti,  c la 
uccision  de'  coloni  Fidenati  falla  nella  pace,  la 
triegua  rotta  e giù  la  setiima  infelice  ribellio- 
ne. Per  ionio  pigliassero  Formi;  che  si  confida- 
va assai  che,  poiché  avessero  accostalo  l'un  cam- 
po aWallru,  gli  .scellerati  nemici  non  avrebbero 
troppo  lunga  allegrezza  della  vergogna  dell'e- 
sercito Eomano.  E così,  che  il  popolo  Aoinori» 
intenderebbe  quanto  avessero  operalo  meglio 
per  la  repubbliea  coloro,  che  Fnircon  fallo  la 
terza  rolla  dittatore,  che  quegli,  i quali  per  ave- 
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iHonIcs  iubet , oofiilliimque  iil  iiigiim  rappro, 
(|iioil  a tergo  liostilìiis  foret.  Ipse  poslero  ilic, 
quum  Eirusri  pieni  aninioriim  ab  pristini  diei 
incliore  occasione,  quain  pugna,  in  acieni  proccs- 
sissent,  cunclatus  parumpor,  (Inni  speculalores 
rcfcrreni,  Quiiiclium  cvasissc  in  iiigum  propin- 
quum  arci  Fiilcnarum,  signa  protcrt;  pctiilumquc 
acicm  insiruclain  pieno  gradii  in  hosletn  induci!: 
magislro  cqiiilum  praecipii,  ne  iniussu  pugnam 
iiicipial:  se,  qnimi  opus  sii  equestri  auxilio , si- 
gmim  dalurum:  tuni  ut  inemor  regiae  pugnac  mc- 
mnr  opimi  doni,  Itomulique  ac  lovis  Fcreirii,  rem 
gerercl.  Legiones  impelli  ingenti  conlligimt.  Ho- 
manus  odio  acccnsns,  inipium  Fidenatem,  prae- 
donem  Vcicnicm,  ruplorcs  indutiarum,  cruenlos 
Icgalorum  infanda  cacde,  respersos  sanguine  co- 
lonorum  suorum,  perlldos  socios,  imbclics  hosles 
compellans  faclis  simul  dictisquc  odium  eiplel. 


XXXIII.  Concusscral  primo  slalim  congresso 
hosicm  : quum  repente,  palcfaclis  Fidenarum 
porlis,  nova  criimpit  acics,  inaudila  ante  id  lem- 
pus  invisilalaquc.  Ignibus  armala  iiigens  mnllilu 
do,  facibusqiic  ardcnlibiis  loia  cnllucens,  veliit  fa- 
natico instincla  cursu,  in  buslcm  ruil:  formaque 
insolilae  pugnac  Romanos  parumper  exlerruit. 
Tum  dietalor,  magislro  equilum  equilibusquc, 
Inin  ex  monlilms  Oninclio  accilo,  procliiim  ciens, 
ipse  in  sinistrum  cornu,  qiiod,  incendio  similius 
qiiam  proelio,  tcrrilum  cesserat  llammis,  accurrii: 
claraqiic  voce,  f'iimoiie  fidi,  inquii,  fdii/  exa- 
men npum  loeo  restro  exncti,  inermi  ceiletU  ho- 
uli? Kon  ferro  exstinguetis  ignea?  non  face»  has 
ipsas  prò  se  iptisgue,  si  igne,  non  telis.  piignon- 
rlim  est,  ereptas  nitro  inferetis?  jtgile,  nominis 
Romani  ac  virtulis  pnlrum  veslraeque  memores, 
rertile  incendiiim  hoc  in  hoslium  iirhem;  el  siiis 
flammis  ilelele  Fidenas,  quas  reslris  beneficiis 
placare  non  poluistis.  Lcgalorum  hocrosveslro- 
rum  eolonoriimqiie.  sanguis,  raslaliquc  fìncs  mo- 
tieni.  Ad  inipcrium  diclainris  mola  cuncla  acics: 
faces  parlim  cniissae  excipiuntur,  partim  vi  eri- 
piuntur:  uiraque  acies  armalur  igni.  Magistcr 
eqiiituni  et  ipse  noval  pugnam  equestrem.  Frenos 


re  egli  lotto  atta  eeiisuro  il  tango  regno,  atta 
sua  seconda  dittalura  nmiino  imposto  siffalla 
macchia.  Di  poi  avendo  fallo  sacrillzii  e voli,  par- 
titosi, si  accampò  di  qua  da  Fidena  un  miglio  c 
mezzo,  essendo  difeso  da'  monti  dalla  man  de- 
stra, c dal  fiume  del  Tevere  dalla  sinistra.  Poi 
comandò  al  legalo  T.  Quinzio  Pernio,  clic  occu- 
passe i monti,  quel  giogo  occulto  cb'era  dietro 
alle  spallo  de’ nemici.  L’allro  giorno  essendo 
liscili  fuori  i Toscani  in  ballaglia,  con  grande  ani- 
mo preso  per  la  prospera  fortuna  de'  giorni  pas- 
sali, più  tosto  che  per  lo  valorosanieiile  cnnibat- 
terc,  indugialo  un  poco  in-sino  a tanto  clic  le  spie 
gli  rapportassero  che  Quinzio  era  arrivato  sopra 
il  giogo  vicino  alla  rocca  de'  Fideiiali,  mosse  le. 
insegne,  c condu.sse  conira  i nemici  la  gente  a 
piè  in  ordinanza  a gran  passo:  imponendo  al  mae- 
stro de’  cavalieri,  clic  senza  suo  comandamento 
j non  cominciasse  a combattere  ; pcrcioccliè  egli 
darebbe  il  segno  quando  bisognasse  l'aiuto  dei 
cavalli  : e che  allora  cumballesse,  ricordandosi 
della  ballaglia  falla  col  re,  e dell'opimo  dono  di 
Romolo  c di  Giove  Fcrelrio.  Le  legioni  s’alTron- 
laroiio  con  grande  empito.  Il  Romano  acceso  di 
odio,  cliianiando  il  Fidenatc  empio,  ed  il  Veien- 
lano  rnbatore,  rompilori  delle  Iriegue,  insangiii- 
iiali  della  nefanda  uccisione  de' legali,  ed  intrisi 
nel  sangue  de'  loro  coloni,  perfidi  compagni,  e 
vili  nemici,  co'  falli  insieme  c con  le  parole  sa- 
ziava il  concepulo  odio. 

XXXIII.  Avevano  i Romani  messo  alqiianlo  in 
piega  i nemici  sul  primo  assalto,  quando  aperte 
subitamente  le  porle  di  Fidena,  usci  fuori  iin'al- 
Ira  schiera  in  forma  nuova,  e sino  a i|iicl  tempo 
non  udita.  Era  una  molliludinc  grande  arinala  di 
fuochi,  e risplendente  tutta  di  fiaccole  : la  qual 
come  invasa  da  fanatismo,  correndo  riiinnsamen- 
tc  assaltò  i nemici,  c con  la  nuova  maniera  di 
conibatlcrc  alquanto  spaventò  i Romani.  Allora  il 
dittatore  fece  muovere  il  maestro  de' cavalieri 
co'  suoi  e da’  monti  Quinzio,  ed  egli  corse  nel 
corno  sinistro,  ove  era  maggior  sembianza  di  un 
arsione,  che  d’un  fallo  d'arme  : il  qual  si  era  al- 
quanto per  lo  spavento  ritiralo,  c con  alla  voce 
gridando,  disse:  Sarete  coi  però,  gente  vile,  cac- 
ciali dal  fumo  come  le  pecchie  ? e lasceretevi  ri- 
buttare, e darete  luogo  o’  nemici  disarmati?  Per- 
chè non  spegnete,  questi  fuochi  con  l'armi  ?e  se 
pur  si  ha  a combattere  col  fuoco,  perchè  non  to- 
gliete cia.scun  di  eoi  queste  fiaccole,  e rivoltatele 
I conica  i nimici  ? Orsù  ricordatevi  del  nume  Ro- 
I mono,  della  virtù  de'  vostri  padri  c vostra:  vol- 
gete questo  incendio  contro  alla  città  nemica,  e 
distruggete  con  le  sue  medesime  fiamme  Fide- 
' no,  la  qual  voi  non  nrcle  potuto  placare  co'  co- 
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ut  ilelralianl  eqiiis,  imperai:  et  ipso  princeps,  cal- 
oarilms  suIhIìIìs  cvoclus,  cirreiio  equo  in  nicilios 
ipiics  iiiferlur:  et  alii  concitali  equi  likern  cursn 
Terunt  e<iuitcm  in  hostem.  Pulvis  elalus,  mi\lus- 
qnc  rumo,  lurcm  ei  oculis  virorum  cquoruni()tic 
aurerl.  Ea,  quae  niililcm  lerruerat,  species  niliil 
Icrruit  equos.  Ruinae  igilursimilcmslragom eques 
quacnn(|uc  pcrvaseral,  dedit.  Clamor  deinde  ac- 
cidil  novus:  qui  (|uum  uiramquc  miral)undain  in 
se  acicm  vertissel,  dictator  ciclamat,  pm'nctinm 
leijalum  et  suos  ab  tergo  hostem  odortos:  ipse, 
redintegrato  clamore,  inferi  acrius  signa.  Quum 
duae  acics,  duo  diversa  proelia,  circumvcnios  E- 
Iruscns  cl  a fronte  et  a tergo  urgcrcni,  ncque  in 
castra  retro,  ncque  in  montcs,  unde  so  novus  ho- 
slis  obieccrat,  iter  fugac  esse!,  et  equitem  passim 
liberi  frenis  distulissent  equi,  Veienlium  mavima 
pars  Tiberiin  effusi  pelimi:  Fidenatium  qui  super* 
suni,  ad  urbem  Kidenas  tcndnnt.  Inferi  pavidos 
fuga  in  niediain  caedem  : oblruncanlur  in  ripis: 
alios,  in  aquam  compuUos,  gurgites  fcruni:  cliain 
pcrilos  nandi  lassiludo  et  vulnera  et  pavor  degra- 
vanl;  pauci  es  multis  Irananl.  Altcrum  agracn  fcr- 
lur  per  castra  in  urbem.  Eodem  et  Romanos  sc- 
quenles  impelus  rapii:  Quinelium  maxime,  etcìim 
co  degrcssos  modo  de  montibus,  rccenlissimum 
ad  laborem  miliicm.  quia  ultimo  proelio  adveiie- 
ranl. 


X.VXIV.  Ili,  poslquam  mixti  lioslibus  portam  in 
raverc,  in  muros  evadimi;  suisqnc  capti  oppidi 
signiim  ex  muris  lollunt.  Qiiod  ubi  dictator  con- 
spexit  (iam  enim  et  ipse  in  deserta  lioslium  ca- 
stra penetraverat),  cupienicm  militem  discorrere 
ad  praedam,  spc  iniccta  maioris  in  urbe  praedae, 
ad  portam  ducii;  receptusqiie  intra  muros,  ili  ar- 
c.em,  quo  ruerc  fugicniium  Inrbam  videbat,  per- 
git.  Nce  minor  caedes  in  urbe,  quam  in  proelio, 
fini;  donee,  abieclis  armis,  niliil  praeler  vi'.am  pe- 
lenlcs,  diclalori  dednntur.  Urbs  caslraqiie  diri- 
pinnliir.  Postero  die  singulis  caplixis  ab  cquilc  ad 


j stri  beueflzii.  Questu  ri  ricorda,  e ricerca  da  voi 
il  sangue  ile’ cosici  aiubascia<iori,  de’ vostri  co- 
loni, ed  i vostri  confini  predali  e guasti.  Al  cu- 
mandamento  del  dittatore  si  mosse  lutto  l'escr- 
cilo.  Le  fiaccole,  parte  lanciale  da’  nemici  erano 
riprese,  e parte  loro  per  fona  tolte  ; in  modo  die 
l'uiia  schiera  e l'altra  epa  armata  di  fuoco.  Il  mae- 
stro de' cavalieri  ancli'egli  rinnovò  la  riiffa  a ca- 
vallo, comandando  che  cavassero  le  briglie  a’  ca- 
valli, ed  egli  il  primo,  col  cavai  senza  freno  spro- 
nando, si  mise  nel  mezzo  dello  fiamme,  e gli  altri 
cavalli  parimente  incitali,  a corso  libero  portaro- 
no i cavalieri  contra  il  nemico.  La  polvere  levala 
e mescolala  col  fumo  toglieva  la  vista  agli  uomi- 
ni ed  a'  cavalli.  E queiraspcllo  clic  aveva  prima 
spaventato  i soldati,  non  spaventò  nulla  i cavalli; 
sicché  la  cavalleria  fece  uno  abbattimento  simile 
ad  una  mina,  in  qualunque  lungo! cavalli  corre- 
vano. Udendosi  di  poi  uti  nuovo  grido,  e stando 
l'uno  esercito  e l'altro  sospeso,  il  dittatore  gridò 
die  Quinzio  legato  con  le  sue  squadre  aveva  as- 
saltato i nemici  olle  spalle:  ed  esso  rinnovando 
le  grida  piò  gagliardamente,  spinse  innanzi  li- 
bandiere.  .Avendo  in  questo  modo  le  due  schiere 
messo  in  mezzo  i Toscani,  e stringendoli  dalla 
fronte  e dalle  spalle,  nè  polendo  eglino  tornare 
indietro  agli  steccati,  nè  rifnggirsi  a' monti,  onde 
s'opponeva  il  nuovo  nemico,  ed  essendo  i cavalli 
sfrenati  sparsi  per  tutta  la  campagna,  la  maggior 
parte  de'  Veicnlani  a briglia  sciolta  fuggirono 
verso  il  Tevere,  e i Fidenali  scampali  alla  volta 
di  Fidena.  Essendo  lutti  spavcnlati,la  fuga  li  tras- 
portava nel  mezzo  dell’  uccisione  ; sicché  essi 
erano  tagliali  a pezzi  su  le  ripe, altri  sospinti  nel- 
l'acqua n’erano  portati  dall'empito  deU'onde,  c la 
fatica,  le  ferite  c la  paura  aggravava  anco  quelli 
che  sapevan  nuotare,  intanto  che  pochi  di  multi 
passarono  il  fiume.  L’altra  gente  fuggendo  per  lo 
campo  si  ritrasse  alla  città,  dove  parimente  i Ro- 
mani furono  tratti  dal  furore,  c Quinzio  massima- 
mente, e gli  altri  snidali,  che  con  lui  scesi  dai 
monti  ancora  erano  mollo  freschi  alla  fatica,  per 
aver  iillimamcnle  comincialo  a combattere. 

XXXIV.  Costoro,  posc.iachè  mescolali  co’  ne- 
mici furono  entrati  dentro  alla  porla,  salirono  su 
le  mura,  facendo  segno  a'  loro,  che  la  terra  era 
presa.  La  qual  cosa,  poiché  vide  il  dittatore,  che 
già  era  entralo  ancor  egli  negli  abbandonali  al- 
loggiamenti, menò  i soldati,  che  volevano  correre 
alla  porta,  con  speranza  di  maggior  preda,  e ri- 
cevuto dentro  ne  andò  verso  la  rocca,  ove  vedeva 
correre  la  spaventala  turba  di  quelli  che  fuggiva- 
no. Nè  fu  minore  uccisione  nella  città,  che  nella 
battaglia,  sino  a tanto  che  gettate  Farmi  in  terra, 
si  renderono  al  dittatore,  non  ehiedendu  altro 
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n'iiliirioiiem  sorlc  durlis,  el,  quorum  cximia  vir-  j 
liis  filerai,  binis,  aliis  sub  curoiia  veiidilis,  cxcr- 
ritum  victorem  opulenluinque  prai'da  Iriiimplians 
dirlator  Bomam  rediixil:  iiissoqiic  inagislro  equi- 
lum  abdicare  se  inagisiraui,  ipsc  delude  abdicai 
die  sello  decimo,  rcddilo  in  pace  imperio,  quod 
in  bello  Irepidisque  rebus  accepcral  Classi  quo- 
que ad  Kideiias  pugnalum  cum  Ycieiitibus,  qui- 
dam annales  retulerc:  rem  aeque  dillicileni  atqiie 
incredibilem,  noe  nunc  lalo  salis  ad  hoc  amile;  el 
lum  aliquanto,  ni  a vetcribus  accepimiis,  arliorc: 
nisi  in  traieclu  forte  fluminis  prohibendo,  aliqiia- 
rum  narium  concursiim  in  maius,  ut  fit,  celebran- 
les,  navalis  ricloriac  vaniim  tiliiliim  appelivere. 


XXXV.  (J.  V.  3J0,  A.  C.  i22).  Insequeiis  an- 
nua tribunos  militares  consulari  potestale  habuil 
A.  Sempronium  Atralinum,  L.  Quinclium  Cinciu- 
naliim,  L.  Furiiim  Nediillinum,  l.  Iloralium  Bar- 
batum.  Vcienlibus  annorum  vigilili  iiiduliac  dalae, 
el  Aequis  triennii,  quum  pliirium  aniinriim  pelis- 
sent.  Et  a seditionibus  urbanis  olium  fui!  (A.  V. 
331,  A.  C.  A2I).  Annum  inseqiienlem,  ncque  bello 
foris  neque  domi  scdilione  insignem,  ludi  bello 
voti  celebrem  et  Iribiinorum  milituin  apparalu  et 
finilimorum  enneursu  feeerc.  Tribuni  consulari 
pnteslale  erani  Ap.  Claudius  Crassus,  Sp.  Naiilius 
Rulilus,  L.  Sergius  Kidenas,  Sei.  Iiilius  liilus. 
Specbieuliim  comilale  eliam  hnspitum,  ad  id  quod 
publico  consensu  venerani,  advenis  graliiis  fuil. 
Post  ludos  conciones  seditiosac  tribimoriini  plcbis 
fuerunt,  obiurganlium  mullitudinem,  quod,  ad- 
miretione  forum,  qma  odisset,  stupeiis,  in  ae- 
temo  se  ipsa  tcnerel  servitio:  cl  non  modo  ad 
spem  comulalus  in  juirlem  revocandam  aspirare 
non  auderel,  sed  ne  in  Irihunis  quidem  mililiini 
creandis  (quae  communia  esseni  comitia  Patrtim 
ac  plebis)  aut  sui  avi  suorum  meminissel.  Desi- 
nerei ergo  mirari,  rur  nomo  de  rommodis  pleMs 
agerel.  Eo  impendi  taborem  ac  pericutum,  unde 
emolumenlum  alque  honos  sperelur.  A'ihit  non 
nggressuros  homines,si  magnis  ronatibus  magna 
proemia  jvroponantur.  VI  quidem  aliquis  (ribtmiis 
plebis  Tuat  coeciis  in  certamina,  pericuto  ingenti, 
fruclu,  nullo,  exquibus  prò  cerio  habeal,  Palres, 
adversus  quos  lenderel,  bello  inexpiabili  se  pcr- 
seculuros,  apud  plebem,  prò  qua  dimieareril, 
nihilo  se  honoralioreiu  fare,  ncque  sperandum, 
neque  poslulandiim  esse.  Jfagnos  animos  magnis 
Itonoribus  fieri,  A'eniinem  se  plebeium  eonlem- 
Tito  l.ivin,  I. 


che  la  vita.  La  r.illii  e gli  alloggiaiiienli  audaroiiu 
a sacco.  Il  dillalore  l'allro  giorno,  avendo  donalo 
alle  gemi  a cavallo,  dal  cavaliere  privalo  al  cen- 
liirione,  un  prigione  per  ciascuno  a sorte,  e due 
a quelli  che  s'eran  portali  valorosamente,  e gli 
altri  venduti  all’  incanto,  ne  riinenò  trionfando  a 
Roma  l'esercito  vincitore  e ricco  di  preda.  F.d 
avendo  comandato  al  maestro  de' cavalieri,  die 
rinunciasse  il  magisiralo,  egli  di  poi  rinunciò  il 
seslodecimo  giorno  dalla  sua  creaiione,  lascian- 
do in  pace  quel  magistrato,  ch’egli  aveva  ricevnio 
in  guerra.  Alcuni  annali  contano  che  a Kidena  si 
combaitè  ancora  con  le  navi,  cosa  parimente  dif- 
ficile ed  incredibile;  non  essendo  oggi  anche 
lauto  largo  il  (lume,  che  bastasse  a ciò,  ed  allora 
alquanto  piò  strclto,  come  abbiamo  inleso  dagli 
aniicbi:  se  già,  nel  vietare  il  passo  del  fiume,  non 
fosse  stalo  (|ualrbe  concorso  di  navi,  il  quale  poi 
(come  si  fa)  magnificando  gli  istorici,  hanno  de- 
sideralo adornare  di  falso  titolo  di  guerra  navale. 

XXXV.  ( A.  fi.  330,  A.  C.  i22  ).  L’anno  se- 
gueiile  ebbe  Inbmii  mililari  con  la  podesLi  con 
solare  A.  Sempronio  AIralino.  !..  Oninzio  Cincin- 
nalo, L.  Furio  .Medulliiio,  e L.  Orazio  Barbalo. 
A’  Veienlani  fu  conceduta  Iriegua  di  venti  anni  ; 
agli  Equi  di  Ire  anni,  benché  l’avessero  chiesla 
per  più  tempo  ; e la  città  dentro  fu  quieta  d.vllc 
sedizioni.  (A.  R.  331,  A.  C.  i'M  ) L'anno  ap 
presso,  non  ricordevole  ne  per  guerra  di  fuori,  né 
per  discordie  di  dentro,  fu  renduto  famoso  dai 
giuochi  celebrali  per  soddisfazione  de’  voli  falli 
al  tempo  della  guerra,  con  grande  apparala  dei 
tribuni  mililari  e con  gran  concorrenza  de’ vicini. 
Eraiioi  tribuni  con  la  podestà  consolare  Ap  Clau- 
dio Crasso,  Sp.  Nauziu  Rutilo,  T.  Sergio  Fidenale 
e Scs.  Giulio  Giuln.  La  festa,  alla'  quale  i foce- 
slieri  cran  venuti  per  consenso  pubblico,  fu  loro 
ancor  piò  graia  per  la  benignila  e piacevolczzi 
degli  amici  che  li  eonvilarono.  Dopo  i giuochi, 
seguirono  concioni  e parlamenti  sediziosi  de’  Iri- 
buni,  riprendendo  la  moliiludine,  che  slupefalla 
per  la  maraviglia  di  coloro,  i quali  ella  areca 
in  odio,  si  manimesse  in  una  perpelua  sercilù, 
c non  solamenle.  non  avesse  ardire  d'innalzarsi 
olla  speranza  di  ncquislnr  la  sua  parie  nel  con- 
so/olo,  ma  né  anche  net  creare  i Iribuni  militari 
( i qiioli  sono  comuni  de'  Padri  e della  plebe  ), 
ella  non  si  ricordasse,  né  di  sé,  nè  de'  suoi.  Pm 
tanto  restasse  ormai  di  maravigliarsi,  perchè 
nessun  più  trattasse  delle  comodità  della  plebe: 
conciossiarhà  la  fatica  si  spende,  e 'I  perìcolo  si 
corre  rolenlieri  in  quelle  cose  onde  si  spera 
conseguire  utile  cd  onore.  ,Vé  sarebbe  casa  si 
grande,  che  gli  uomini  non  pifliassero  a fare, 
se  a chi  intraprende  rose  grandi  fossero  prapo- 
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pturum,  ubi  conteihiii  deaisienl.  Ej-iierìendam 
rem  deniqiie  in  uno  uul  alierò  esse,  siine  alii/uis 
plebciiis  ferendo  magno  honori,  an  portento  si- 
mile miraculoi/iiesil,  forlemae sirentwm  nliguein  ’ 
cxsislere,  orlum  ex  plebe.  Stimma  vi  expugna-  ~ 
liim  esse,  vi  tribuni  mililum  constdari  potcslatc  [ 
et  ex  plebe  crearenlur.  Polisse  l’iros  domi  nidi-  1 
liaeque  specltilos:  primis  annis  svgillnlos,  re-  j 
pulsos,  risvi  Pttiribus  [visse:  desisse  postremo 
praebere  ad  ronlumetiam  os.  i>'cc  se  ridere,  cur 
non  /ex  guogue  abrogetur,  qua  id  liceat,  quod 
uunquam  fuliirum  sii:  minorem  qvippe  ruborem 
fare  in  iuris  iniqvilale,  qvam  si  per  indignila- 
lem  ipsorum  praelereantvr.  i 


XX.WI.  Iluius  generis  oraliones,  cuni  assensii 
udilao,  incitarere  quosdam  ad  pcicndum  Irilni- 
alum  niiiilum,  aliiim  alia  de  emmnodis  ptcliis 
ilurum  se  in  magisiralu  pronteiitem.  Agri  publi- 
dividendi  coloniarumquc  dcducendarum  oslcn- 
tac  spes;  cl  vccligali  posscssoribus  agroruni  im- 
.silo,  in  slipcndium  mililum  erogaiidi  aeris.  Ca- 
alum  deinde  lempus  ab  Iribnnis  mililum  quo 
r dìscessum  linmiiium  ab  urbe,  qiium  Patres  ■ 
iiidc.'linadenunlialione  revocali  ad  diem  cerlum  ^ 
eni,  seiiauisconsuluim  Aerei,  absenlibus  tribu- 
plebis:  u(  qvoniam  f'olscos  tu  Ilernieontm 
1,-i  praedalum  exisse  fama  esse!,  ad  rem  in- 
iendam  Iribuni  mililum  jiroflciscerenlur , 
■ilariaipte  comilia  huberenlur.  Profecti  Ap. 
dium,  fìliiim  deeeiuviri,  pracreelum  urbis  re- 
.eruni,  impigrtim  iuveneni,  el  iam  inde  ab  iu- 
labulis  imbuluni  odio  Iribuuoruin  plebisqiie. 
buuis  plebis  iiec  cum  absenlibus  iis,  qui  scna- 
, sronsulliim  fcrerant,  nec  rum  Appio,  Iransacla  j 
e,  quod  rnnle|)derenl,  fiiil. 


sii  gran  premii.  Come  uolcle  voi,  dicevano  essi, 
che  un  tribuno  della  plebe  corra,  come  tm  cieco, 
a comhallere,  e gareggiare  con  pericolo  gravis- 
simo e senza  alcun  frullo  ? onde  ei  sappia  e sia 
cerassimo,  che  i Padri,  co'quali  ha  contrastalo, 
l'abbiano  a perseguitare  con  odio  immortale,  e 
In  plebe,  per  cui  ha  comballulo,  non  l'abbia  per- 
ciò ad  avere  punto  in  maggior  pregio?  Sicché 
essa  non  ha  da  sperare  questo,  nè  anche  lo  debbe 
dimandare;  conciossiaché  gli  animi  grandi  si 
fanno  con  gli  onori  grandi.H'essuno  plebeo  sprez- 
zerà la  plebe,  quando  ei  resterà  di  essere  sprez- 
zato dalla  plebe.  Pinalmenle,  che  si  dovea  pro- 
var la  cosa  in  uno,  o in  due,  e veder  se  si  trot  a 
alcun  plebeo  alto  a sostenere  ogni  grande  onore; 
0 se  pure  fosse  un  miracolo,  e come  «ii  porten- 
to, che  qualcuno  nato  della  plebe  potesse  essere 
uomo  forte  c raloroso.  Con  gran  fatica  e forza 
s'ollenne  che  si  creassero  i tribuni  militari  con 
la  podestà  de'  consoli,  e che  si  potessero  creare 
della  plebe  : ed  hanno  di  poi  domandalo  il  lii- 
biinalo  nomini  degni  ed  approvali  in  pace  ed  in 
guerra,  e nondimeno  il  primo  anno,  essendo 
stali  segnati  e ributtali  da  eoi,  ne  furono  dileg- 
giali e scherniti  dai  Padri.  Perciò  ullimamente 
s'erano  rimasi  di  domandare  per  non  si  fare  in- 
contro alla  vergogna;  sicc/iè  non  vedetono, per- 
ché non  si  dovesse  ancora  annullare  questa  leg- 
ge, per  la  qual  si  concede,  fare  una  cosa,  che 
inni  non  sia  poi  per  esser  fatta  : perché  certo  la 
vergogna  sarebbe  minore,  se  /a  ragione  non  an- 
dasse del  pari,  che  se  i plebei  fossero  lasciati 
indietro,  come  persone  vili  ed  indegne  d'onori. 

XX.XVI.  Cosi  falle  orazioni  udite  con  approva- 
zione dalla  plebe  mossero  alcuni  a domandare  il 
tribunalo  militare  : promcllendo  chi  di  fare  una 
cosa  nel  suo  magistrato,  obi  un'altra,  iti  benefì- 
cio della  plebe  : si  mostrò,  c diedesi  speranza  di 
divider  terre,  c di  mandar  fuori  colonie,  e di  pa- 
gar lo  stipendio  a’ soldati:  imponendo  per  tale 
assegnamento  la  gravezza  a*  padroni  delle  pos- 
sc.ssioni.  Cercossi  di  poi  da' tribuni  militari  occa- 
sione di  tempo,  nel  quale  per  la  parlila  ed  as- 
senza di  molli  uomini  della  città,  essendo  stali 
convocali  i Padri  nascosamente  per  un  dì  dcler- 
minato,  in  assenza  de’  tribuni  della  plebe  si  fa- 
cesse una  deliberazione  nel  senato,  che  essendosi 
divulgalo  per  fama,  che  i Volsci  erano  usciti  a 
predare  nelle  terre  degli  Emiri,  i tribuni  mili- 
tari andvissero  a vedere  la  cosa;  e cos'i  st  faces- 
sero gli  squitlini  de  consoli.  Andando  duntiuc, 
lasciarono  prefetto  della  cillù  Ap.  Claudio,  il- 
glinolo  del  decemviro,  giovane  ardito,  ed  insiiio 
dall'  infanzia  pieno  di  odio  coidra  i tribuni  c la 
plebe.  I tribuni  della  |debe  non  ebbero  con  citi 
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XXXVII.  (./.  V.  332,  A.  C.  420).  Cri-ali  cuiisu- 
les  C.  Scmproiiiii.s  Almliiius,  Q.  KaliiiisViliiilanus. 
Peregrina  res,  seJ  meiiiuria  cligiia , Irailltiir  co 
anno  farla:  Vnllunmni,  Kiruscnrnm  urlteni,  qiiac 
nunc  Capna  esl,  ab  Samnilibns  caplam;  Capnain- 
<ino  ab  duce  eurinn  Capyc,  vel  ((pimi  propius  lo- 
ro est)  a eampeslri  agro  appellalain.  Cepcrc  aii- 
tem,  prilli  bello  faligalis  Klrnseis  in  soeielalein 
urbis  agroruini|ue  aecepli,  dtinde  feslo  die  gra- 
valos  vino  epulisipic  incolas  velcrcs  noli  coloni 
noclurna  caede  adorli.  ilis  rebus  arlis,  consules 
ii,  ()U05  divimns,  Idibus  deccnibris  niagisiraluni 
occcpcre.  lain  non  soluin,  qui  ad  id  niissi  crani, 
relulcranl,  imniincre  Volscum  belluni;  sed  legali 
quo(|uc  ab  Lalinis  el  llcrniris  nniiliabanl , iVon 
anU  umiuam  / olscos  nce  dmibiis  ler/endis,  nec 
exercUui  3vrìb('ntU),inU'nliores  fuiase.  / iilf/o  fre 
mere,  aut  in  perpeluum  bellum  arnnigiie  oblivio- 
ni donila,  ti/qumqne  accipiendum;  aul  iis,  rum 
quibus  de  imperio  certetur,  nce  virlule,  nce  pa- 
tienlia,  nec  disciplina  rei  mililoris  cedendnm 
esse.  Ilaud  vana  allulcrc:  sed  nec  perinde  Paires 
moli  suni;  cl  C.  Sempronius,  cui  ea  provincia  sor- 
te cvcnii,  lanqiiani  coiislantissiinac  rei,  forlnnac 
fretus,  quod  vicloris  popoli  adversus  victos  din 
ossei,  omnia  Icinerc  ac  negligcnicr  egil:  adco  ni 
disciplinae  Ronianae  plus  in  Volscocvercilu,qiiam 
in  Romano,  csscl.  Ergo  fortuna,  ni  saepc  alias, 
virlulein  est  .secula.  Primo  proelio,  quod  a Sem- 
pronio inrautc  inconsullequc  coimnissinn  esl,  non 
sub.ddiis  firmala  arie,  non  equile  apio  localo,  con- 
ciirsum  esl.  C.lamor  indicium  primiim  fuil,  quo 
res  inclinalura  essici:  eveitatior  crebriorque  ab  bo- 
sle  sublatus;  ab  Romanis  dissoniis,  impar,  segiiis, 
saepc  ileraliis  prodidit  pavorem  animurum.  Eo  fe- 
rocior  illaliis  lioslis,  urgere  sculis,  mirare  gladiis: 
altera  cv  parie  niilanl  cireumspcclanlibus  galeae, 
cl  incerti  Irepidanl,  applieanl(|uc  se  lurbae.Signa 
nunc  rcsislenlia  descrnniur  ab  antesignanis,  mine 
inier  suos  manipulos  rccipinniiir.  Xondum  fuga 
cerla,  nondiim  virtoria  crai:  Icgi  magis  Romanus, 
<|uam  pugnare.  Volscus  inferro  signa  , urgere 
acicm,  plus  caedis  hoslium  vidcre,  (piam  fngac. 


I conb'iidi'ie,  o-etido  asMOili  colmii  die  aveiaii 
I fallo  fare  la  deliberazione  dal  scnalo,  nè  andic 
‘ con  Appio,  dopo  la  cosa  falla. 

.XXXVII.  (A.  lì.  3.3?,  .1.  C.  420).  Kuron  per 
tallio  creali  consoli C.  Sempronio  AIralino  c (,i. Fa- 
bio Vibulano.  Dicesi  die  ((udranno  avvenne  una 
cosa  degna  di  memoria,  bendiè  cosa  peregrina  c 
foresliera,  clic  Volliiriio  dllà  de' Toscani  (la  (|uale 
ora  è della  Capila  ) fu  presa  da'Sannili  : Capila 
fu  cosi  diianiata  da  Ca|ii  loro  dura:  o (|uel  che  è 
pifi  vcrisimile,  dalla  campagna  piana.  Presel  la  in 
questo  modo  ; clic  essendo  innanzi  molto  siali  da 
loro  travagliali  ed  alTatigali  i Toscani,  gli  aecclla- 
rono  insieme  seco  in  compagnia  della  ciltà  c del 
contado.  Di  |ioi  un  di  di  festa  i numi  abilalori 
assallaroiio  di  nollc  gli  aniiebi  ciltadini  ucciden- 
dogli, essendo  eglino  dal  cibo  e dal  sonno  aggra- 
vali. Falle  qiicsie  cose,  i delli  consoli  comincia- 
rono il  magisiralo  a mezzo  dicembre.  Già  quei 
di'eraiio  siali  mandali  per  ciii,  riferirono,  sopra- 
stare  la  guerra  de'  Volsci,  e i-legali  de’  Lalini  e 
degli  Ernici  facevano  iniendere:  Che  i Polsci  non 
erano  siali  mai  più  inlenli,  nè  più  diliijenli  nel- 
la elezione  de'  capitani,  e nella  scelta  dell'eser- 
cito : e che  roinoreygiando  dicevano  pubblica- 
mente, 0 ch'egli  era  da  dimenticare  in  perpetua 
la  guerra  e le  armi,  e da  ricevere  il  giogo,  ov- 
vero, che  non  si  aveva  a cedere  a coloro,  coi 
quali  si  combatteva  dell'imperio,  nè  in  virlù,  nè 
in  pazienza,  né  in  disciplina  dell'arle  militare. 
iXon  furono  racconle  cose  vane.  >la  nè  i Padri 
perciò  si  mossero  mollo  : c C.  Sempronio,  a cui 
era  venula  in  sorte  ((uella  provincia,  fidandosi 
della  fortuna,  come  rosa  di  somma  costanza,  per- 
ebè  avea  condono  rescrcilo  del  popol  vincitore 
centra  i vinli,  fece  ogni  cosa  Icmerariamenle  e 
negligenlemenle;  in  maniera  ch'egli  appariva  piò 
disciplina  Romana  nell’esercilo  de’  Volsci,  che  in 
quello  de’ Romani.  Per  lanlo  la  fortuna  ( come 
molle  altre  volle  ) fu  coin|>agna  della  virlù.  Xella 
prima  ballaglia,  che  da  Sempronio  fu  falla  incon- 
sideralamenlc,  si  venne  alle  mani,  senza  ch'egli 
avesse  ordinalo  chi  avesse  a soccorrere,  o dis(io- 
slo  i cavalli  ne’luoghi  opportuni.  Il  grido  de’ sol- 
dati fu  il  primo  indizio  dove  la  villoria  si  aves.se  a 
volgere.  Dalla  parie  de’iicmici  fu  |iiù  vivo  e s|ics- 
so;  da  ((uella  de’Romani,  essendo  discordevole  e 
non  eguale  c pigro  c spcsseggianic,  fece  con  la 
variazione  manifesla  la  paura  degli  animi.  Onde  il 
nemico  più  feroce  si  fece  innanzi,  urlando  con 
gli  scudi,  e percnolendo  con  lo  spesso  menar 
(Ielle  spade.  Dall'allra  (larle  a’  Romani  pareva  che 
Ircmas.sero  loro  gli  elmi  e le  celale  in  lesta  ; te- 
mevano c slavano  sospesi,  rannodavansi  insieme, 
e facevano  di  loro  cerli  grup|ii  : le  bandiere  alle 
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XXXVIll.  laiu  omnibus  lods  ccililur,  nciguic- 
i|uam  Si  inpronio  coiisule  obiurganle  al<]ue  hor- 
laiilc;  niliil  ncc  iniperium  iicc  maicsias  valabat: 
ilalaque  nini  terga  hoslibus  foreiil,  ni  Sex.  Tein- 
panius,  Jeeurio  cquilum,  labcntc  iom  re,  prac- 
senti  animo  subvcnissel.  Oui  rpium  magna  voce 
evclamasset,  ut  Kqiiites,  qui  siili  um  leiiipiiblicam  ' 
l ellenl  essi',  ex  eqiiis  ilesilireni:  omnium  turina-  ' 
rum  equilibus.  velili  avi  consulis  imperium  molis:  ' 
:\isi  halle,  iiiquil.  luirinniit  euli  iis  sistiil  imjieliim 
luisliìtm,  (idiim  ile  imperio  est,  Seipiiiiiiiii  prò 
vexillo  cusjiiilnii  iiiefiiii.  Osleiulile  Itiniuinis  l'ol- 
srisque,  neque  equilibus  rubis  ullos  eqliiles,  noe 
jicilitibus  esse  juuliles  p«rcs.  Qiimn  elamorc  ap-  ; 
probata  ailborlatio  esset,  vailil  alle  enspidem  gc-  i 
rens.  Quaeunque  incedimi,  vi  viara  faciunl;  co  se 
inrerniil  obieclis  pannis,  ubi  siioruni  plurimum 
laborcm  videnl.  Besliluunt  omnibus  locis  piignam 
in  qiiae  eos  impetus  liilil:  nec  dubiiim  crai,  quin, 
si  lam  palici  siinui  obire  omnia  posseiil,  terga  da- 
ini i bosles  fiierint. 


XXXIX.  F,l  quurn  lam  palle  nulla  siisliuerenlur, 
dal  signum  Volscus  imperator,  ni  parmalis,  novae 
cohorli  liosliiim,  locus  delur,  douec  iinpelu  illali 
ab  Buis  eveludanlur.  Quod  ubi  faclqm  esl,  iiiler 
elusi  equiics  quum  nec  perrumpere  eadem,  qua 
Iransieranl.  posscni,  ibi  ma.xiine  conferlis  liosli- 
biis,  qua  viam  fecerani,  et  consul  legioncsquc  Uo- 
maiiae,  quum,  quod  legiimcn  modo  omni.s  exer- 
cilus  fucral,  mi.squain  viderciit:  ne  lot  forlissimos 
virus  iiilerelusos  opprimerei  lioslis,  loiiduiU  in 
quemeunque  ca.sum.  Diversi  \olsci,  bine  consu- 
Icm  ac  legiones  suslincrc,  allora  fronte  instare 
Tempanio  alque  equilibus;  qui  quum  saepe  co- 
nati ncquisseni  perrumpere  ad  suos,  tumulo  quo- 
dam  occupato,  in  orbem  se  lulabantur  , ncqua- 
quam  inulti.  iXcc  pngnae  finis  ante  iioclcm  fuil. 
Consul  quoque,  nusqiiani  remi.sso  cerlamine,  duin 
qiiicquani  superfuit  lucis,  lioslcm  lenuit.  Xox  in- 
cerlob  diremil;  linilusi|iie.  ab  imprudentia  evenliis 


volle  erano  abbandonale  da'  cumbaltilori  della 
prima  testa,  ed  ora  erano  ritirale  indietro  tra  le 
loro  squadre.  Xon  era  ancor  la  fuga,  nè  ancor  la 
villoria  cena.  Il  Romano  più  tosto  attendeva  a di- 
fendersi c ricoprirsi,  ebe  a combaltere.  Il  Volscio 
faceva  le  bandiere  innanii,  sospingendo  i nemi- 
ci, c vedeva  assai  più  dei  Romani  morire,  die 
fuggire. 

XXXVIII.  rii,ù  in  ogni  luogo  cominciavano  a ri- 
tirarsi, gridando  in  vano,  e riprendendogli,  c con- 
forlandoli  Sempronio  console  : non  valeva  la  po- 
testà, uè  la  riputazione  ; e già  avrebbero  volle  le 
spalle.  scScs.  Tempanio,  decurione  de’ cavalieri, 
vedendo  la  co.sa  in  mina,  con  subito  cd  animoso 
eousigliu  non  avesse  riparalo.  Il  quale  avendo 
gridato  con  alta  voce  a' cavalieri:  Che  chi  voleva 
salvare  la  re/jiibblica,  smimlassc  ila  cavallo;  es- 
sendosi mossi  i cavalieri  di  tulle  le  squadre  alla 
sua  parola,  come  se  proprio  il  console  Tavessc 
comandalo,  disse  ; Se  quesla  squadra  di  velili 
non  ferma  la  furia  de' nemici,  lo  sialo  nostro  è 
spaccialo;  sequilale  la  pania  di  quesla  mia  lan- 
cia ili  luogo  di  bandiera,  e mostrate  a'  Romniii 
ed  a'  fotsci,  eh'  essendo  voi  a cavallo,  ovvero  a 
piede,  nessun  altro  sia  pari  a voi  lanlo  a caval- 
lo, quanto  a piede.  I suoi  conforti  furono  appro- 
vali con  le  grida.  Andava  dunque  egli  innanzi, 
portando  alla  la  lancia,  e da  ogni  parte,  ovunque 
s'indrizzavann  con  le  spade,  si  facevano  per  forza 
dar  la  via,  c dove  vedevano  che  i suoi  erano  più 
sopcrcbiali,  colà  si  voltavano,  opponendo  gli  scu- 
di ; laido  clic  in  ogni  luogo  dove  Tempito  li  por- 
tava, si  rinfrancava  la  balinglia.  Xè  era  cosa  dub- 
bia, clic  i nemici  non  avessero  volle  le  spalle,  se 
tanto  |ioco  numero  avesse  potuto  in  ogni  luogo 
soccorrere. 

XXXIX.  E già  non  si  polendo  resistere  all’em- 
pilo  loro  in  alcuna  parte,  il  capitano  de’Volsci 
fece  segno,  che  a quesla  nuova  squadra  di  ne- 
mici fosse  dato  luogo,  e fallo  lor  la  via  ; accioc- 
ché Iraporlali  dalla  furia  più  a dentro,  rimanes- 
sero inlerchiiisi  dalle  genti  loro.  Il  che  come  fu 
fallo,  i cavalieri  chiusi  non  polendo  tornar  per  la 
via  cb’essi  cran  passali,  essendo  quivi  massima- 
mciile  serrali  insieme  i nemici;  c il  console  c le 
Romane  legioni  non  vedendo  in  luogo  alcuno 
quelli  che  pur  erano  siati  la  difesa  di  lutto  l'eser- 
cito, si  mettevano  ad  ogni  gran  pericolo,  accioc- 
i cliè  tanti  valorosi  uomini,  separati  da  loro,  non 
fossero  oppressi  da’nemici.  I Volsei  intenti  in  due 
' diversi  liioglii,  dall'una  parte  sostenevano  il  con- 
1 sole  e l'empito  delie  legioni,  dall'altra  premeva- 
no addosso  a Tempanio  ed  a' cavalieri.  I quali 
( avendone  più  volle  fallo  pruova  ) non  potendo 
: rilornarsi  a' suoi,  nccupaln  iin  rcrio  monlicello. 
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iiiraque  castra  tciiuil  t)a\or,  ut,  reliclis  sauciis  et 
magna  parie  iinpedimeiilorum,  ambo  prò  \iclis 
cxercilus  se  in  inonics  proiimos  recipcrcnl.  Tu- 
niulus  lamcn  circumsessus  ultra  mcriiam  est  no 
eleni:  <|uo  qnum  eircunisedenlibus  denunliatum 
ossei,  castra  deserta  esse,  victos  rati  suos,  et  ipsi, 
qua  queinque  in  lenebris  pavor  lulil,  rugcruni. 
Tenipanius  nielu  insidiarum  suos  ad  luccm  tenuil. 
Degressus  deinde  ipsc  cura  paucis  speculninm, 
qnum  ab  sauciis  hostibus  sciscilando  compcrissel, 
castra  Volscorum  deserta  esse,  laelus  ab  lurnulo 
suos  dcvocal,  et  in  castra  llomana  penetrai.  Ibi 
qunm  vasta  deserlaque  omnia,  alque  eandeni, 
qiiam  apra!  Iiosics,  focdilalem  invenissct,  prius- 
qiiani  Volscos  cognilus  error  rcducercl,  quibus 
poterai  sauciis  ductis  secuin,  ignarus  quam  regio- 
nera  consul  pctisset,  ad  urbem  proJirais  ilincribus 
pergil. 


XI..  tara  eo  fama  pugnac  adversac  caslrorum- 
que  deserlorum  periata  crai;  et  ante  omnia  de- 
plorati erant  equilcs,  non  privalo  magis,  (|uam 
publico  luclu;  Kabiusqiic  consul,  terrore  urbi 
quorpic  inieito,  slaliones  ante  porlas  agebat: 
ipiiini  cquites,  procul  visi  non  sinc  terrore  ab  du 
liiis,  quinam  essciil,  moi  cogniti,  lantani  ev  metu 
laeliliam  fecere,  ut  clamor  urbem  pervaderei  gra- 
lulanlium,  salvos  vìcloresque  rcdis.se  equiles:  et 
ex  moeslis  panilo  ante  domibus,  quac  complora- 
verant  suos,  procurrerclur  in  vias;  pavidaeque 
inalres  ac  coniiiges,  oblilac  prue  gaudio  decoris, 
oliviain  agmini  occurrercni,  in  suos  quaeque,  si- 
mul  corpore  alque  animo  vi.v  prae  gaudio  compo- 
les,  elTusac.  Tribunis  plebis,  qui  .M.  Poslumio  et 
T.  Quinclio  dicm  diverant,  quod  ad  Veios  cortiin 
opera  male  pugnalnm  esse!,  occasio  vi.sa  est  per 
recens  odium  Sempronii  consulis  renovandae  in 
cos  invidiae.  Ilaquc,  advocata  concinne,  quum 
prodilam  Veiis  rempublicam  esse  ab  ducibus,  pro- 
dilum  deinde,  quia  illis  impune  fuerii,  in  Volseis 
all  consulc  cxercitum,  Iradilos  ad  caedem  forlis- 
simos  equiles,  deserta  foede  castra  vociferali  es- 
sent;  C.  Iiilius,  unus  e.i  tribunis,  Tempanium  equi- 
lem  vocari  iussil;  coramque  iis,  Sexie  remponi, 
inquit,  qnaero  de.  le,  arbitrevinne  C.  SemfirouUiin 
cimsiilcm  mil  in  feinpore  puyiuiiii  inisse,  ani  fir- 
mnsse  subsUliis  aciem,  ani  vtlo  boni  coimilii 


ristretti  in  girasi  difeiidcvaiio,  non  senza  vendei- 
la.  .Xè  si  pose  line  alla  zuffa  innanzi  alla  iiolle.  Il 
console  ancora  non  rallentando  punto  il  combat- 
tere, tenue  occupalo  il  nemico  mentre  die  diirii 
punto  di  luce.  La  notte  li  divise,  essendo  l'una 
parte  e l'altra  incerla  del  suo  stalo  : e fu  nell'  un 
campo  e l’altro  tanta  paura  ( per  non  sapere  al- 
cun di  essi  il  .successo  delle  cose),  che  ambedue 
' gli  eserciti,  lasciando  i feriti  c parte  degli  arnesi, 
I si  ritrassero  per  vinti  a’  monti  vicini.  Xondimeno 
il  colle,  nel  quale  era  Tempanio,  fu  assedialo  ul- 
tra mezza  la  notte;  ma  essendo  rapportalo  a quei 
! die  l'assediavano,  che  i loro  alloggiamenti  erano 
I abbandonali,  pensando  di  avere  avuto  il  peggio 
: ed  essere  vinti,  anch'essi  aH'oscuro  si  fuggirono 
dovunque  li  porli)  la  paura.  Tempanio  per  timore, 
degli  agguati  tenne  i suoi  sino  al  giorno.  Di  poi 
sceso  lui  con  pochi  per  spiare,  avendo  inteso  da 
alcuno  de’  nemici  feriti,  che  il  campo  de'  Volsci 
{ era  abbandonalo,  lieto  chiamò  i suoi,  c tornossi 
I agli  alloggiamenti  dc'ltoniani,  dove  trovando  ogni 
cosa  abbandonata,  e la  medesima  viltà  e poltro- 
neria che  appresso  a'  nemici,  prima  che  i Volsci, 
conosciuto  Terrore,  ritornassero  al  (liano,  menan- 
do seco  quei  tanti  de’  feriti,  che  potea,  non  sa- 
pendo verso  che  parte  il  console  fosse  andato,  se 
ne  tornò  per  la  più  corta  a Roma. 

XL.  Già  vi  era  giunta  la  fama  della  battaglia 
avversa,  c delle  munizioni  del  campo  abbando- 
nate ; ed  innanzi  a tutti  era  stato  giudicato  che  i 
cavalieri  fossero  perduti,  con  dolore  c pianto  non 
meno  pubblico  che  privalo.  Fabio  console,  es- 
sendo anco  la  città  spaventala,  avea  poste  le  guar- 
die davanti  alle  porte;  quando  i cavalieri,  veduti 
discosto  (non  senza  paura  standosi  in  dubbio  chi 
quei  fossero  ),  poco  poi  essendo  conosciuti,  fe- 
cero subito  del  timore  tanta  letizia,  che.  il  grido 
oc  andò  per  tutta  la  città  di  quei  che  si  congratu- 
lavano che  i cavalieri  erano  tornali  salvi  c vinci- 
tori ; cd  uscendo  ognuno  fuor  delle  case,  le  quali 
poco  fa  avevano  pianti  i suoi  per  morti,  e corren- 
dosi per  le  vie  le  timide  madri  c le  mogli,  dimen- 
ticandosi per  l'allegrezza  di  ogni  dovuto  rispetto, 
riscontrando  quei  che  tornavano,  quasi  fuor  di 
si,  ciascuna  i suoi  congiunti  con  Tanimo  c col 
corpo  abbracciava.  A’  tribuni  della  plebe,  i quali 
avevano  posto  l’accusa  a M. Poslumio  ed  a T.ijuin- 
zio  per  avere  mal  comballulo  a Vcienlo,  parve 
avere  buona  occasione  di  rinnovare  l’odio  loro, 
mediante  il  nuovo  e fresco  carico  che  si  dava  a 
Sempronio  console.  Per  tanto  chiamalo  il  parla- 
iiiento,  cd  avendo  detto,  come  a Vcienlo  fu  tra- 
dita la  repubblica  da’ capitani,  c perchè  essi  al- 
lora non  furono  castigali,  era  di  poi  stalo  tradito 
dal  console  Tcscrcilo  nelle  terre  de’  Volsci,  i 
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funrtum  u/}ii  iuf  et,  i/uiim  ijme,  cielin  leijiovibus 
/tornimi:),  tuo  cansitio  ei/tiilcia  ad  pedes  ileduxe- 
ris,  rcstitucrisijue  ptiij  nam,  escluso  deinde  ab 
acie  noetra  libi  ubpie  ei/uitibiis  num  aiti  consut 
ipac  subtencrit,  aut  miserii praesidium^poslero 
dcniipie  die  ecquid  praesidii  mquam  habueris? 

tu  cuhorsipie  in  eastra  restia  rirliite  perni- 
peritis?  ecquein  <ii  cnslris  coiiiiutein , ecquem 
exerriluin  iiirmeritis?  an  deserta  castra,  retktos 
saueios  milites?  ì/aee  prò  virluie  tua  fideqiie, 
qua  una  hoc  bello  respublica  sletil,  dicenda  libi 
sunt  liodie:  denique,  ubi  C.  Seinpronius,  ubi  te 
giimcs  nosirae  siili?  deserlus  sis,  an  desenieris 
consulem  ezerciliiiiiqne?  ridi  denique  siintis,  «ii 

licCI'illlKS. 


XU.  Ailversiis  liaoc  Tempanii  oralio  incoiiipo- 
sila  fdisso  (liciliir;  cctcnmi  mililaritcr  gravis,  non 
suis  vana  laudilmv,  nnn  crimino  alieno  lacla: 
Quanta  jiriidenlia  rei  bellicac  in  C.  Sempronio 
esse!,  non  initilis  de  imperatore  existiinaliouem 
esse,  scd  pupilli  Hoinani  fuisse,  quuin  elmi  co- 
iniliis  coiisutein  teijeret.  Itaque  ne  ab  se  impe- 
raloria  consitia  nei:  consularcs  arles  euquire- 
reni , qiiae.  pensitandn  quoque  miiijiiis  nniiiiis 
atipie  ingeiiiis  esseni;  scd,  quoii  viderit,  referre 
posse.  Vidisse  aiileia  se,  priusqiiam  o6  aeic  in- 
tercluderetur,  eon«ilem  in  prima  arie  pugiian- 
teni,  adliurlanlein,  iiiter  sigila  llniiiiina  Iclaque 
hoslium  rersanlem:  postea  se  ab  emispceiu  suo- 
nila ablatum,  Ex  strepitìi  et  clamore  sentisse, 
usqiie  ad  nocleiit  cxtractum  cerlaiiieii:  nec  ad  tu- 
iiiulum,  quei»  ipse  leiiucral,  prae  mutlitudinc 
hoslium  credere  perriiinpi  poluisse.  Exercitus 
ubi  essel,  se  iiescire:  arbitrari,  rclul  ipse  in  re 
trepida  luci  praesidio  se  siiosque  sii  tulatus,  sic 
consutein  scn'undi  exereitiis  causa  loco  tuliora 
ciistris  cepissc.  A'ec  Vulscontm  meliores  rcs  esse 
credere,  quam  populi  Itomani.  Eortunam  no- 
clemqiie  omnia  ciroris  mutui  implesse:  precan- 
lemqiie  demuni,  ne  se  fessum  laliore  ac  viilncri- 
bus  lenercni,  cum  ingeuli  lamie,  non  virlulis  ma- 
gis,  quam  niodcralionis,  diniissuin  aecipio.  Ouuni 
agereninr  liaec,  iam  ronsul  via  I.avieana  ad  faniini 
Onielis  eral.  Ko  inissa  plansira  iunienlaque  alia  ab 


eh'egli  aveva  mandalo  alla  morie  si  valeiili  cava- 
lieri, ed  abbandonalo  il  campo  viluperevulmenle, 
C.  Giulio,  un  de' Iribuni,  comandò  clic  Tonipanio 
cavaliere  fosse  chiamato,  ed  alla  presenia  di  lut- 
ti, disse  ; lo  ti  doinando,  o Ses.  Tempanio,  se  tu 
giudichi,  che  C.  Sempronio  coimo/e  appiccasse 
la  battaglia  in  tempo  comodo,  od  ordinasse  le 
squadre  per  soccorrere,  o usasse  nicimo  ufficio 
di  buon  capitano?  c se  tu,  cedendo  l'inle  le  le- 
gioni Romane,  e per  tuo  proprio  consiglio,  face- 
sti scendere  i cavalieri  a piede  ? e rìnfrancasti 
la  battaglia  ? e se  poi,  essendo  (u  schiuso  dal- 
l'altra parte  del  nostro  esercito,  il  console  soc- 
corse a le  ed  a' cavalieri,  o se  mandò  olcim  ovu- 
lo.’ e finalmente,  se  l'altro  giorno  poi  avesti  al- 
cun soccorso  ? e se  tu  e la  compagnia,  per  vostra 
virtù  sola,  ci  lorno.sle  al  campo?  e qual  console, 
e che  esercito  vi  trovasti?  e se  vedesti  gli  allog- 
giamenti voti,  e i soldati  feriti  abbandonati? 
Queste  cose  vogliamo  che  In  oi/qi  ci  dica,  per  la 
virtù  e fede  tua,  mediante  la  quale  sola  la  re- 
pubblica in  questa  guerra  é restata  in  piede.fi- 
nalmente  che  ci  dica  ancora,  ove  sia  C. Sempro- 
nio ? ove  le  nostre  legioni  ? e se  tu  sia  stato  ab- 
bandonalo, oì'vero  abbi  abbandonato  il  console.’ 
se  siamo  stali  cinli,  ovvero  abbiamo  vinto  ? 

XLI.  Si  dice  clic  la  risposla  di  Tempanio  a que- 
I sic  cose  fu  inconiposla,  ma  grave  c da  snidalo  ; 
j non  vana  c gloriosa  per  le  sue  lodi  ; non  lieta 
! delle  colpe  di  altri.  Piionlo  fosse  la  disciplina 
I dell'arte  militare  in  C.  Sempronio,  non  appar- 
tenersi ora  al  soldato  far  giudicio  del  capitano, 
mo  si  al  popolo  Romano,  quando  lo  fece  console 
ne'  comizii  : perciò  non  cercassero  d'intendere 
da  Ini  i consigli  del  cupilano,  e le  arti  ed  uffizii 
del  console,  le  quali  cose  anche  a grand' ingegni 
sarebbero  grafi  a discorrere  e giudicare  : ma 
che  poteva  ben  raccontare  quel  che  avea  vedu- 
to. Àrea  per  tanto  veduto,  davanti  ch’ei  fosse 
schiuso  dall'esercito,  che  il  console  comònllecn 
nella  primo  fronte  della  schiera,  confortando  i 
suoi,  e travagliando  inionio  alle  iimegne  Roma- 
ne, e tra  le  armi  de' nemici  : poscin  ch’ei  fa  ri- 
mosso dalla  presenza  de'  suoi,  non  sapeva  al- 
tro ; ino  bene  avera  conosciuto  rial  remore  « 
dalle  grida,  che  la  battaglia  era  durala  sino  alla 
notte  : c che  credeva  che  per  la  moltitudine  dei 
nemici  non  era  stato  possibile  che  il  console 
fosse  potuto  pervenire  al  colle,  che  egli  aveva 
occupato;  ni  sapeva  dove  si  fosse  l'esercito,  ma 
stimava,  che,  come  egli  in  quel  pericolo  avea 
difeso  sèei  suoi  col  vantaggio  del  luogo,  cosi  il 
console,  per  salvare  V esercito , avesse  preso 
qualche  luogo  sicuro  e da  potere  alloggiarsi  : e 
ro.si.  che  non  crederà  che  le  rose  de’  ! olsci  fos- 
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urbe  oiercilum,  alTei  luni  proeliu  ac  ria  midunia, 
exccpcrc.  Paullu  post  in  lirbein  est  iiigrcssiis  coii- 
sul,  non  ab  se  niagis  enixc  anioveiis  ciilpam, 
quam  Tempanium  mcrilis  lanclibus  fcmis.  Moe- 
slac  cixilali  ab  re  male  gusla  el  iralac  «ludbus 
M.  Pofinmiu»  reus  nbieclus,  qui  Iribunus  niililiini 
prò  console  ad  Veios  Tucral,  dccein  minibus  acris 
gravis  damnalur.  T.  Quinclium  collegani  rius, 
quia  et  in  Volscis  consul  auspicio  diclaloris  Po- 
slumii  Tuberi!,  el  ad  Fidenas  legalus  diclaloris 
allerius  Mam.  Aeinilii,  res  prospere  gesserai,  lo- 
lam  culpam  eius  leniporis  in  praedamnaluin  col- 
legain  Iransfcrcnleni,  oinnes  Iribus  absolverunt 
Protuisse  ei  Cincinnali  palris  memoria  dicilur,  ve- 
nerabilis  viri,  et  exaclae  iam  nelalis  Capilolinus 
Ouinclius,  supplii  iier  orans,  ne  se,  brevi  reliquo 
vilae  spalio,  Iam  Irislem  nnnlinm  Terre  ad  Ciiirln- 
nalum  palerenlnr. 


XLll.  Plcbs  Iribnnos  plebis  abscnies,  Sev.  Tem- 
paniuni,  A.  Sellium,  Sev.  Aniislinm.  e|  Sp.  Ici- 
lium,  fedi;  quos  el  prò  ecnlurinnibus  sibi  prae- 
fcccranl,  Tempanio  alidore,  eqiiilcs.  Senalus, 
quiim  odio  Sempronii  consolare  nomen  olTendc- 
rel,  Iribunos  mililnm  consolari  poicstalc  ercari 
iiissil  [A.  V.  3.11,  A.  C 119).  Creali  sunl  L.  Man- 
lius  Capilolinus,  Q.  Anloniiis  .Alerenda,  !..  Papi 
rius  Miigillaniis.  Principio  slalim  anni  L.  Ilorlcn- 
sius  Iribinins  plebis  C.  Sempronio  consuli  anni 
prioris  diem  diiil;  qiieni  qnum  qiialliior  eollegae, 
inspeclanle  popiilo  lluinanu,  orarcni,  ne  impera- 
lorem  siiuiii  iiinoxiinii,  in  quo  nllill  practer  Tor- 
tunam  repreliendi  posse!,  xexarct;  aegre  llorlen- 
sius  pali,  lenlalioncm  eam  credens  esse  perseve- 
ranliae  snae;  nec  predbns  Iribiinuriim,  qiiae  in 
speciem  modo  iaclenliir,  sed  aiivilio  eoiindere 
rcum.  Ilaquc  modo  a<l  enin  eoiiversiis.  I bi  illi 
patricii  ìpirilus,  ubi  sulmij.-vs  el  fitlens  iniwren- 
line  animus  esscl^ijuaerebal;  sub  Iribunicia  nm- 
bra  ronsularem  virum  ileliliiisse.-  modo  ad  colle 
gas , l'os  aulem,  si  reiim  peruyo  , '/nid  ueliiri 


sero  in  mii/liur  lennine,  che  la  forliinn  ilei  pii- 
pulu  Ibimann:  perciocché  la  nollc  uvea  ripiena 
ogni  cosa  ili  confusione,  e di  errore.  Di  poi  pre- 
gando egli,  elle,  noi  tenessero  più  a disagio,  es- 
sendo stracco  per  la  fatica  c per  le  ferite,  fu  li- 
cenzialo con  sua  gran  lode,  non  solamente  di 
virtù,  ma  di  eoslumalezza  c moderazione.  Mentre 
clic  questo  cose  si  facevano,  il  console  era  giù 
arrivalo  al  tempio  della  dea  Quiete  per  la  via  l.a- 
vicana  : dove  avendo  mandali  a Roma  carri  e so- 
mieri, fu  ricevuto  I csercito  stracco  per  la  batta- 
glia c per  lo  cammino  della  nollc.  Poco  di  poi 
entrò  il  console  nella  città,  non  |iiù  con  ogni  for- 
za scusando  sè,  quanto  con  ragionevoli  Unii  me- 
ritamente inagniDcando Tempanio.  M.  Postumio, 
il  quale  era  stalo  ( in  luogo  di  console  ) tribuno 
militare  alla  guerra  di  Veiento,  fu  accusalo  , es- 
sendo la  città  tutta  dolente  per  le  cose  avverse,  c 
sdegnata  eonira  i capitani;  c fu  condannalo  in  die- 
cimila assi.  Tutte  le  tribù  assolverono  T.  Quinzio 
stato  suo  collega,  perebé  egli  avea  eombaltulo 
prosperamente  c portatosi  bene,  csscmlo  conso- 
le, conira  i Volsci,  sotto  gli  auspizii  di  Postumio 
Tuberlo  dittatore,  e metlesiinainenle  a Fidena, 
essendo  legato  dell'altro  dillalore  .Mani.  Emilio. 
Il  qual  Quinzio  dava  lulla  la  colpa  degli  errori  di 
quel  tempo  al  detto  Postumio,  clic  già  era  stalo 
condannalo.  Dicesi  avergli  assai  giovalo  la  memo- 
ria del  padre  Cincinnalo  uomo  venerabile, c Quin- 
zio Capitolino  già  di  età  decrepita,  il  quale  pre- 
gava umilmente,  che  non  volessero,  ch'egli,  do- 
po quel  breve  spazio  di  vita  che  gli  re.slava,  aves- 
se a portar  si  dolorosa  novella  a Cincinnalo. 

XLIt.  La  plebe  fece  tribuni  Ses.  Tempanio, 
A.  Sellio,  Ses.  Antislin,  c Sp.  Icilio, tulli  assenti. 

I quali  i cavalieri  si  avevano  eletti  c preposti  per 
centurioni,  per  consiglio  di  Tempanio.  Il  .senato 
vedendo  che  il  nome  del  console  olTi'ndcva  per 
l'odio  di  Sempronio,  deliberò  cli'ei  si  creassero 
i tribuni  dei  soldati,  con  podestà  consolare  I A. 
fl.  333,  A.  C.  iI9);  sicché  furono  creati  L. Man- 
lio Capitolino,  Q.  Antonio  Merenda,  c !..  Papirio 
Mugillano.  iNcl  principio  deiranno,  subitamente 
L.  Ortensio,  tribuno  della  plebe,  pose  l'accusa  a 
C.  Sempronio  stalo  console  l'anno  davanti,  e pre- 
gandolo in  presenza  del  popolo  lloniano  quattro 
suoi  compagni,  che  non  volesse  molestare  il  loro 
capitano  innocente,  ed  in  cui  non  si  (luteva  altro 
riprendere,  che  In  mala  fortuna,  Ortensio  mal  vo- 
lonlieri  il  supportava,  credendo  ebe  ciò  fosse  un 
tentare  c far  pruova  ilella  sua  perseveranza;  e che 
il  reo  confidasse  nell'aiuto,  e non  nel  pregar  dei 
tribuni,  clic  solamente  in  apparenza,  c non  ila 
cuore  faeessero;  c perciò  rivoltandosi  verso  di 
lui  il  domandava  : Ore  fosse  ora  qiicsia  allerigia 
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('s(is?  an  eicpiwri  iu.i  pupillo  el  ercrsiiri  liihu- 
iiirinm  poti’xlatemf  Qmim  illi,  et  rie  Sempronio 
el  rie  mnnihus  snminam  populi  llomani  pote<tn- 
lem  eese,  iliiereiit,  nee  re  iudirium  populi  lolle- 
re  Itili  velie  Olii  posse;  seri,  si  preces  siiae  prò 
imperalore,  qui  sibi  pareiilis  esse!  loca,  iianin- 
tiiissent,  se  l eslsm  ciim  eo  mulnturos  : lum  llor- 
lonsiiis,  Mon  viriebit,  inr|iiil,  plebs  nonnina  sor- 
ilitiilos  Iribunos  silos.  C.  Samproniiim  niliil  iiw- 
ror,  qiiaiiriii  hoc  est  i/i  imperio  eonseeulus,  iti 
tiiin  carws  esse!  mililibus.  i\ec  pk-las  iiiiallnor 
Iriijuiinrum,  qiiam  llorlensii  lam  placabile  ad  iu- 
slas  preces  iiigenium,  pariter  plebi  Palribus(|uc 
pralior  fiiil.  ^oll  diuliiia  fortuna  Aequis  iiidulsit, 
qui  ambigiiam  ticloriam  Volseorum  prò  sua  am- 
plexi  fneranl. 


M.lll.  (A.  V.  33f.  À.  C.  418).  Projimn  anno 
r.M.  Fabio  Vibiilano,  T Qiiiiirlio,  Capitolini  lìlio, 
tia|iitolino  consulibus,  duciti  Kahii,  cui  sorte  ca 
provincia  eveneral,  niliil  dipmim  nienioralii  aclnm. 
Oiiuin  Irepidiim  laninin  osicndissent  aeicm  Aequi, 
.turpi  fuga  fiindtinliir,  baud  magno  eonsulis  dcco- 
re:  ilaque  Iriiiinpbus  negalus;  celeruni  nb  Scin- 
prnnianae  el.idis  levalam  ignominiani,  ut  ovans 
iirbem  inirarel,  eoncessum  est.  Qnemadniodum 
belliim  minore,  quain  limuerani,  dimicalione  crai  j 
perfcrlum,  sic  in  urbe  ev  tranquillo  necopinala 
moles  discordiariim  intcr  plebera  ac  Paires  csor-  | 
la  est,  coepla  a duplieando  quacsiorum  numero.  ■ 
Oiiam  rem  lui,  praeler  duo,s  iirbanos  qiiaeslores, 
duo  consulibus  ad  minisleria  belli  praeslo  cs 
seni]  a consulibus  rclalam  quiini  el  Paires  stim- 
ma ope  approbasseni,  a consulibus  tribuni  plebis 
eerlamen  iniuleruni,  ut  pars  qiiaeslortirn  (nam  ad 
id  lenipiis  palricii  creali  crani)  ev  plebe  fieret.  ! 
Advcrsus  ipiam  aclionem  primo  el  consuics  et 
Paires  stimma  epe  ailnivi  siinl:  concedendo  dein- 
de, III,  quemailmndiim  in  tribiinis  consiliari  po- 
leslale  creandis  usi  suoi , adacqiic  in  qiiaeslo- 
ribus  liberuin  cssel  arbiiriuni  populi,  qiiiim  pa- 
rum  proiìccrcni,  lolam  rem  de  augendo  qiiaeslo 
rum  minierò  omilliinl.  Evcipiiinlomissam  tribuni, 
aliaeqiic  subinde,  iiiler  qiias  el  agrariae  legis,  se- 
diliosae  aeliones  evsisluni:  propler  qiios  iiioius 
quuni  senaliis  consiiles,  quain  Iribunos  ercariinal- 
lel,  ncque  posse!  per  iniercessioiies  Iribiinieias 
senaliiscnnsullum  fieri;  respiiblica  a consulibus  ' 


de'  Palrizii  ? me  iiiiiimo  coiifirienle  nella  iniio- 
cenro .»  jmseiaebè  si  fallo  uomo  emisolare  si  na- 
scondeva sotto  l'umbra  de.’  tribuni.  Ed  ora  vol- 
gendosi a'  Iribiini,  diceva  : E coi,  se  io  lo  con- 
vinco reo,  che  farete,  f siele  noi  per  torre  la  sua 
autorità  al  popolo  ? e per  abbattere  la  podestà 
Irilmnizin?  K dicendo  eglino:  Che  e di  Sempra- 
' nio,  e d'oqni  altra  rosa  la  somma  porieslà  era 
! nel  popolo  Romano,  nè  potere,  ni  anche  voler 
I ronirastare  o lor  via  il  giudicio  del  popolo:  ma 
• se  i prieghi  loro  non  valessero  per  lo  lor  eapi- 
! Inno,  il  quale  essi  lenevano  in  luogo  di  padre, 
che  con  lui  insieme  muterebbero  le  vesti  ; disse 
i allora  Ortensio  : AVm  vedrà  per  certo  la  plebe 
j Romana  i suoi  Iribiini  in  veste  sordida,  ni  ae- 
ciiserà  io  allrimenli  C.  Sempronio,  poiché  egli 
nel  suo  inagislrnto  ha  conseguilo  di  esser  co- 
tanto caro  a'  suoi  soldati.  Non  fu  pulito  meno 
graia  a’  Padri  parimente  ed  alla  plebe  la  natura 
di  Ortensio,  a' giusti  prieghi  co.sl  incliinevole,  che 
la  pietà  de'  quattro  tribuni.  Non  perdoiiìi  la  for- 
liina  mollo  lungo  tempo  agli  Equi,  i quali  ave- 
vano ricevuto  come  sua  la  dubbia  vittoria  dei 
Volsci. 

XUII.  ( A.  R.  33t,  A.  C.  il8  ).  L'anno  prossi- 
mo, al  tempo  di  (in.  Fabio  Vibulano,  c T.  Quin- 
zio Capitolino  llgliiiol  di  Capitolino,  consoli,  sotto 
la  condotta  di  Fabio,  a cui  per  sorte  era  venula 
quella  provincia,  non  si  fece  cosa  degna  di  me- 
moria, avendo  gli  Equi  solamente  mostro  fuora  le 
genti  in  ordinanza  paurosamente,  ed  essendo 
stali  sbaragliati  e messi  in  fuga  vitiiperosameii- 
le,  certo  non  con  molta  gloria  del  console  ; per 
il  che  gli  fu  negato  il  trionfo.  Ma  per  avere  alleg- 
gerita la  vergogna  del  danno  clic  ebbe  Sempro- 
nio, gli  fu  conceduto,  che  manto  entrasse  nella 
città.  Come  la  guerra  si  era-  fluita  di  fuori  con 
minor  travaglio,  che  temuto  non  si  era,  così  nella 
città  dalia  tranquillità  delle  cose  nacque  un  gran 
viluppo  di  contenzioni  Ira'  Padri  e la  plebe,  del  la 
qual  cosa  fu  cagione  il  voler  raddoppiare  il  nu- 
mero de'  questori  ; il  che  essendo  stato  da’  con- 
soli proposto  in  senato,  c da’  Padri  unitamente 
approvalo  ( che  oltre  i due  questori  della  città  se 
ne  creassero  due  altri  che  servissero  ai  consoli 
nell'esercizio  della  guerra  ì,  i tribuni  si  levarono 
a contendere  co’  consoli,  chiedendo,  clic  parte 
de’  delti  questori  si  facessero  della  plebe,  essen- 
do eglino  lino  a quel  tempo  stali  sempre  palrizii. 
Contra  la  quale  azione  da  prima  i consoli  ed  i 
Padri  si  opposero  con  ogni  forza,  di  poi,  conce- 
dendo eglino  che,  come  si  usava  nel  fare  i tribuni 
con  la  podestà  de' consoli,  cosi  il  creare  i que- 
stori fosse  rimesso  parimente  nell’arbitrio  del  po- 
polo, vedendo  di  fare  poco  profitto,  lasciaroii  lut- 
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la  la  impresa  dcH’  accrcseerc  il  iiunicro  dei  que- 
slori.  Ma  i tribuni  la  ripresero  essi  medesimi,  e 
fecero  poi  altre  imprese;  Ira  le  (piali  furmile se- 
diziose azioni  della  legge  agraria:  per  li  quali 
movimenli,  desiderando  più  tosto  il  senato  clic  si 
facessero  i consoli,  che  i tribuni;  c non  potendo, 
mediante  le  intercessioni  de’ tribuni,  farsi  il  de 
creta  nel  senato,  la  repubblica  dal  consolalo  tur- 
nù  airioterregno  : nè  anche  a questo  si  venne 
senza  gran  conlesa;  perchè  i tribuni  vietavano 
che  i palrizii  si  ragiiuassero  insieme.  E.ssendo  la 
maggior  parlo  dell'  anno  seguente  passala  con 
queste  gare  per  li  nuovi  tribuni  ed  alquanli  in- 
Icrregi,  ora  vietando  i tribuni  che  i palrizii  .d  ra 
gunassero  a dichiarare  rinlerrege,  ora  inlerpcl- 
iando  ed  opponendosi  all’inlcrrege,  che  non  fa- 
cesse la  deliberazion  nel  sonalo  della  creazione 
de'  consoli , ultimamcnie  L.  Papirio  Mugiliano 
fatto  inlcrrege,  riprendendo  ora  i Padri,  ora  la 
plebe,  diceva  ; Che  la  provcidciiza  deijl'iddii 
mediis  copulaTent  concordiam  : Pa-  : oceca  riceiulo  c cuslodiva  la  repubblica  abbnn- 

ilunata  dagli  uomini  : e ch'ella  slava  in  piedt 
per  la  osservanza  della  Irei/ua  falla  co'  /'ciento- 
ni,  e per  l'indue/iare  che  fac^^u^  gli  EgaT  On- 
I de  quaàura^i  nascesse  Ukuìmrrore,  s'ei  pia- 
ceva loro  però  che  la  repobblica,  trovandosi  seii 
z'aieuno  mgmi-siroio^rfijis,  rinqjriS^i'oppre.s  “ 
| .va.»  ffuiei  non  esser  esercifo,  non  cafUiano  a 
' scriiier  l'esercito,  s~essi  fftsqvnno  con  la-guerra 
inlrtnseca  avere  a ìcaceiare  la  guerra  di  faoriy 
le  quali  due  guerre  se  si  acco^ajsseri^insieme. 
appena  che  gl'iddii  fossero  basthnli  a salvare  la 
stato  de'  Romani.  Perchè  dunque  più  tosto  la- 
sciando ciascuno  gualehe  poco  del  rnjore  delle 
- sue  ragioni,  non  tormire  a concordia  (enendo 
una  via  di  mezzo  voi  Patrizi^,  sopporlandg'chc 
• si  facciano  i Iribuni  militari  in  luogo  de' conso 
li,  e voi  tribuni  noft  inleecedendo  e non  ciefon- 
do  che  si  facciano  tjuatlro  questori  mescolata 
mente,  o della  plebe,  o da'  Padri,  con  libero  sul- 
frogia, m^e^ji^esse  al  popelq  Romano  ? 

. Tri^uptta  ^ri-  iN  s35,  ^ CÌTt  ) Prima  si  fecero 

iPlrllmni  consolari  [glì'siiuillini'd^trj^jni  : c ^9n|^.i^i^i  lii^itlì 

um  palrizii^  Iv  Qninzi" 


ad  iuien  egnuiii , ncque  id  ipsuni  (nani  coire  pa- 
Iricios  tribuni  prohibebanl)  sine  cerlainiiie  ingen- 
ti, redil.  Quum  pars  maiur  insequcniis  anni  per 
novos  Irihunos  plehis  et  aliquot  intcrreges  certa- 
minibus  cviracla  cssel,  modo  prohihetilìbus  Iri- 
bunis  palricios  coire  ad  prodendum  iolcrregom, 
modo  inlerregem  iulerpellantibus,  oc  senalus- 
eonsultum  de  comiliis  consularibus  faeercl  ; po- 
stremo li.  Papirius  Mugillanos,  prodilus  iulerrev, 
caslìgaiitlo  none  Paircs,  none  tribunos  plebis,  de- 
serlam  omissamque  ab  bominibus  reaipublicam, 
deorum  providenlia  curaque  exceplam,  meino- 
rabal.  Veienlibus  induliis  et  cunclalione  Aequo- 
rum  slare.  Cade  si  quid  instrepal  ierroris,  sine 
polrtcio  magistratu  piacere  rempubticam  oppri- 
miè  non  exercituin,  non  ducem  scribendo  exer- 
eitui,  esse?  An  bello  inieslina  belium  exienmm 
propulsaluros?  (hiac  si  in  unum  conveniani,  vix 
deorum  opibus,  quin  obrualur  Romana  res,  re- 
sisti posse. Quin  UH,  remiltendo  de  sumiiia  guis 
que  iurìs 

tres  patiendo  Irihunos  mililttm  prò  consulibus 
fieri:  (rihuni  plebis,  non  inlerccdendo,  quo  mi 
n««  quatluor  quaestores  promiscue  de  plebe  ac 
Palribiis  libero  suffragio  popoli  fierent. 


.XlilV.  (it.  U.  335,  it-  f-'-i 
inum  comilia  suiU^J^iln.  Ci 
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poleslal^Rimte?  palricii,  li.  Qniiiclius  rHiiekiliblq!^  con  la^ttik'^|ù'«rj|»s»lare^tum  p 
tertium;  L.  Furius  M,edulthw.-UfitUB?,.M.  Maiilii>,  Jijiinhualo  lajhrz^wHa,  Scs.'l  _ , 

A.  Sempronius  Al^iritiS  Ifóc  tribuno  qnacsloruin  j*sccond4,  |h..  Jfaji^.ed  .V^^l^iji'dni?!  Ttratino.'' 
ciimiliaMJftenle,  peleplibiwque'itUcc.^l4ifil  pi?SÌj’rc3dcmhrì^i'quc?Pi  tribuno  - " - " 


agli  squilliiii  did  ^ 


lieios  libo  .Aiplijhì^ilmnrpl^irrffpalr^  olleridO-^qWl^B,  ^liofcdlidmidp  Jafaj>msUl«,  lrJ  iicniii 
Iribuui  PÒimiilii,nccpotesl»»hec»4i^f-  I jljSf||Jd!^i,vl  fighuoTo  di  .tiilislio  tribuno  della 

fragalio  bo^in  vabdl^uio^dMtìiBt  paiFesi^^  I plebe  e il  fratello  di  I..  Pompilio  altro  Iribuuo, 

' — ' -ir.-.. r . intlagislralo  nè  il  favor  di  essi  che  il 

popolo  Sion  preponesse  loro  per  la  nobiltà  i|uclli. 


valipil^ui 

que  consulcs  vbléfenlSj^s  nobilitate  pracfcrreiit. 
Furore  nmnes  tribuni  plebis,  ante  onines  Pompi- 
lius  Antisliusque,  repulsa  suorum  accensi.  Quid- 
nam  id  rei  esse!?  non  suis  beiìcficiis,  non  Palrum 
iniuriis,  non  denique  usurpandi  libidine,  quum 
Tiro  Livio,  I. 


di  cui  egli  avea  veduto  consoli  i padri  c gli  avoli. 
[ Onde  s'infuriavano  liiU  i tribuni  della  plebe  ; ma 
avanti  agli  altri.  Pompilio  ed  Aniislin  erano  iii- 
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lii  fat.  (jiiOil  lUiH  nule  lieiieril,  si  non  Iribunum 
ìiiiliiamn , ne  quneslniem  quUIetn  qnemqmim 
CT  plebe  (aeliim.  .ìou  viiltiisse  palris  prò  /ìlio, 
frnlris  prò  fratre  precfn,  tribunnrum  plebis,  pu- 
lestatis  saerosanetae , ad  aurilium  liherlnlis 
crealae.  Frmutem  profeclo  in  re  esse,  et  A.  Sem 
pruniuin  comiliis  plus  arlis  adhibuisse,  quam 
/ilici,  i'iiis  iniurin  qiicri  suos  honorc  deieelus. 
ltai|iic  quimi  in.  i|i$tmi,  ri  imincrntia  Uilnm  cl  nni- 
gislralH  , in  qno  lune  crai,  impriiis  fieri  non  pos- 
se! , flcxcrc  iras  in  C.  Scmproniiim  , palriiclcm 
AIralini  : riipic  oli  ignomiriani  Vulsri  lirlli,  ailiii- 
lorc  collega  SI.  Camilcio,  diem  diicrc.  Siiliinde 
ab  iisdem  tribunis  mciilio  in  srnatu  de  agris  di- 
videudis  illala  csl  ( cui  aclioni  semper  acerrime 
C.  Sempronins  reslileral  ),  ratis,  id  ipiod  orai, 
aul  depurila  causa  Icvinrcin  fiilurum  apiid  Paircs 
rcum , ani  pcrscveranlcm  sub  iiidicii  leinpus  ple- 
bem  nlTensurum.  Adversae  invidiac  ubiici  malnii, 
el  snac  nnccrc  cansac , quam  publicae  decsse; 
slelilqnc  in  eadeni  senlenlia  , .Ve  qua  larijilio, 
eessurn  in  Irium  graliam  Iribiinomn , perenl. 
.Ver  Itiin  aqriim  plebi,  sed  sibi  im  idinm,  qnneri. 
Se  quoque  snbiLH^i  cum  lenipestalem  farli  ani- 
mo: iiec  senann  lalHi  se  eirem  adì  quemqiiam 
nlinm  deimre  esse , ut  in  pnreendo  «ni  iiiu/iiin 
pubìienmpaU  .Aibiirf  ilemftsiore  ajiimo,  qunin 
dica  venil , causa  ipso  pio  se  dirla,  neqiiicqniim 
omnia  erperlis  Palrtbiis,  iil  niiligarcnl  plebein, 
qninderiin  i.iillilms  aerìs  damnainr.  Kodeni  anno 
Posliimia;  virgo  Veslalis,  de  iiieeslu  eausani  divii, 
criniinis  innovia,  ab  suspicione  propler  cullinn 
anioeninrem  ingeninniqnc  liberius,  quam  virgi- 
nem  docci,  jiarurn  abhorrcns.  Kam  amplialain, 
deinde  absolulani,  prò  collcgii  senlenlia  poiilircx 
maviinus  abslinerc  incis,  coliquc  sancle  polins, 
quam  scile,  iiissil.  Eodom  anno  a Campaiiis  Cu- 
inac,  quam  ('iracci  Inm  iirbem  Icncbanl,  capinn- 
lur  (il.  33fi,  ri,  C.  (16).  Inscquens  annns  Iri- 
bunos  mililuni  consiliari  poleslale  babuil,  Agrip- 
pam  SIcnenium  l.analum,  P.  I.i||miun^ricipili- 
num.  Sp.  N’auliuni  nnliliim.  ■ - 


liaminali  per  la  lipiilsu  de'  suoi  ; c dicevano  ma- 
ravigliandosi ; Che  cosa  esser  quesla  f non  esser 
qiwnto  punto  i laro  benejizii,  nè  essersi  In  plebe 
mossa  per  la  ingiuria  de’  Padri,  nè  finalmenle 
per  desiderio  di  uequistiire  quell'onore,  eoneios- 
sineliè  fosse  loro  fatto  lecito  quel  che  ijià  non  era 
lecito  : e che  non  si  fosse  fatto,  se  non  un  tribu- 
no militare,  alinen  qualcuno  de' questori  plebeo: 
che  «Oli  erano  giovati  t prieghi  del  padre  per  lo 
figliuolo,  né  deH'uno  fratello  per  l'altro,  nè  il 
forar  de'  tribuni  della  plebe,  potestà  snerosanin 
creata  per  l'aiuto  della  plebe.  Fd  a/fermavano 
che  in  quesla  cosa  certamente  era  stala  usala 
fronde,  e che  A.  Sempronio  in  quegli  squillini 
«rern  usato  più  arte,  che  fede;  dolendosi  elie 
per  .sim  colpa  i lor  congiunti  fossero  stali  pri- 
riili  di  quell'onore.  .Ma  non  polendo  ofTeiidcrc 
lui,  sicuro  c per  la  iinincenza  e per  lo  magisiralo 
cli’egli  esercilava,  rivolsero  lo  sdegno  loro  conira 
C.  Sempronio  cugino  di  Alralino  : ed  a lui,  per 
la  vergogna  rìccvula  nella  guerra  de’ Volsci,  po- 
sero l'accusa;  aiiilandoli  Al.  Canuleio  loro  colle- 
ga. Ili  poi  da'  medesimi  Iribuiii  fu  falla  in  sonalo 
menzione  di  dividere  le  lerce  ; alla  quale  azione. 
C.  Sempronio  sempre  avea  fallo  gagliardameiilo 
resislenza;  slimando  i Iribiini  (quel  cli'cra  il  vero) 
0 clic  .abliandoiiando  egli  la  causa,  i palrizii  ler- 
rebbero  mcn  conio  di  quella  accusa,  o clic  per- 
severando, sul  Icmpo  del  giiidicio  aeessc  mollo 
ad  ofTendere  la  plebe.  .Ma  Sempronio  volle  pii! 
loslo  aequislarc  malevolenza  c nuocere  alla  causa 
sua,  che  mancare  alla  causa  pubblica;  c perseve- 
rò nella  medesima  scnienza  : Che  niiin  doiinfii'o 
! allora  .si  facesse,  che  avesse  a tornare  in  grazia 
de'  tre  tribuni  : dicendo,  che  allora  non  si  cer- 
cava concedere  terreni  alla  plebe,  ma  acquistare 
carico  a lui;  e che  sollcnlrcrcbbe  anega  ipiesla 
tempesta  con  forte  animo,  e che  il  senato  non 
arem  a fare  di  lui  tanta  stima,  nè  di  alcun  al- 
tro cittadino,  che  perdonando  ad  uno,  si  facesse 
male  al  pubblico  Né  con  minore  animo,  quando 
venne  iUcmpo  dcl^udicio,  difese  egli  sicsso  la 
causa  sua;  ed  avendo  i Padri  fallo  in  vano  ogni 
sforzo  di  miligar  la  plebe,  fu  condannallf  in  quin- 
dicimila assi.  In  quel  medesimo  anno,  Poslumia 
vergine  Vcslale,  accusala  d'iiiceslo,  difese  la  sua 
causi».  Kil  essendo  iniioeenlc,  ma  non  di  mollo 
chiara  fama,  e sospclla,  percioccli'clla  si  adorna- 
va un  poco  più  dilicalamenle,  ed  èra  per  naliira 
lro|lpo  più  libera,  clig  non  si  conveniva  a una 
vergine,  l'accusa  fu  prolungala  :,poscia  essendo 
assolula,  il  ponlefice  massimo  di  parere  di  liillo 
il  collegio  le  comandò,  ch’ella  si  aslcncsse  dai 
ginoclii  e molli  : c che  più  loslo  si  decesse  orna- 
re sanlaincnic,  che  dilicalamenle.  In  quel  mede- 
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XLY.  Aiimis,  rdicilalc  popiili  llomaiii,  pcrieulo  | 
polius  ingriili,  qunm  dado,  iiisigtiis.  Scrtilia,  ur-  : 
beni  111  iuccndcreiit  dUlantibiis  bicis,  coiiiurariiiil,  ' 
p«pu!ni|ii<i  ad  opcm  passim  rerciidam  Icriis  inlcn- 
lo  ul  orccm  Capiloliuniipie  armali  ncriiparcnl 
Avcrlil  ni-raiida  cunsilia  Itipilcr:  iiidirini|uc  dim- 
rum  cumprchonsi  snutcs  pooiias  dedcriml.  Indici-  j 
bus  dona  millia  gravis  arris,  qtiac  Inni  diviliac 
liabcdianlnr,  cv  aerarlo  numerala,  et  liberlas  prac- 
niinm  fnil.  Ilellum  inde  ab  Aeipiis  rcparari  cnc- 
plmn:  et,  novos  lioslcs  l.avicanos  cousilia  cimi  vc- 
teribus  iungere,  liaud  incertis  aiicloribns  lloinani 
est  allalum.  Acqiinruin  iani  Telili  nmiiversariis 
annis  assiieveral  civilas.bavicos  legati  miss!  qnuin 
responsa  inde  reluiissent  dnbia,  (|uibus,  ncc  lime 
bcllum  parar!,  ncc  diulnrnani  paccm  foro,  appa- 
rerei: Tusciilanis  negolium  daliini,  adicrtereul 
animos,  iic  r/uitl  novi  lutiiii/dis  /.nviris  orirclur.  | 
l\  237,  A.  C.  415).  ,\d  insequciilis  anni  Iri- 
bunos  niililiim  cniisulari  poleslale  , inibì  magi-  : 
siralu,  ab  Tusculo  legali  veiieruiit,  L.  Sergiiini  ! 
Fidenaicni,  M.  Papiriuni  Alugillatium,  C.  Servi- 
lium,  l'risci  llliuni,  quo  diclatorc  Fideiiac  capine 
rucraiil..A'unliabant  legali,Lavicanas  arma  cepissc, 
et  cum  Acquorum  cxcrcilii  depopulalos  agruin 
Tusculanuni  castra  in  .Algido  posnisse.  Tiim  Lavi- 
canis  bcllum  indictum:  facloquc  scnalusninsullo, 
ul  duo  ci  Iribuiiis  ad  bcllum  profìciseercnlur, 
uiius  rcs  Itoinac  curarci,  certamcii  subilo  iiiler 
lribuno.s  csorliim.  Se  quisque  belli  diiccm  polio- 
rcin  ferro,  ciiram  urbis,  ul  iiigralam  igiiobilem- 
que,  aspcrnari  Qiiiim  parnm  dccoriini  inier  col- 
legas  ccrlamen  mirabundi  l’alrcs  conspieercnl, 
Q.  Seriilius,  Quando  ncc  ordinis  Ituius  ulUi.  iii- 
quil,  ncc  rcipublicae  est  verecundia,  patria  mu- 
tealna  aUercalionem  islam  dirimct.  filiiis  meur 
extra  mrtem  urbi  praccril.  Bettum  utinnm,  qui 
appctunt,  consideratili^  concordiiisquc,  qiiom 
cupiunl,  gerani. 


siniii  amili  fu  presa  dai  Campani  la  cillà  diCuiiia, 
la  quale  allora  leneiano  i Greci.  ( .1.  fl.  330,  A. 
C.  Ilo  ).  I.' anno  segncnie  furono  Iribmii  mili- 
tari con  la  podcsl.i  eoii.sidarc,  .tgrippa  Jlenenio 
ballalo,  P.  Lucrezio  Tricipilino,  e Sp.  Xauzio 
llulilu. 

XbV.  L amio  fu  uiiillo  notabile,  per  lo  gran 
licricolo  più  loslo  clic  corse  la  felicilà  del  popolo 
nomano  che  per  lo  danno.  I servi  congiurarono 
insieme  di  ardere  la  cillà,  mettendo  fuoco  in  di- 
versi lunghi  di.slatili:  ed  essendo  il  popolo  occu- 
pala per  tulio  a dare  aiolo  alle  case,  arevaiio  or- 
dinalo di  pigliare  armali  la  rocca  c il  Campido- 
glio. Giove  tolse  via  calali  scellerali  di.segni  ; e 
presi  i colpevoli  per  indizio  di  due,  ne  portarono 
le  pene.  A quei  clic  rivelarono  la  congiura  furono 
dati  diecimila  assi  del  pubblico,  la  qual  somma 
allora  era  slimala  una  riccliezza  ; ed  ebbero  in 
premio  aurora  la  libertà.  Gli  Equi  di  poi  comin- 
ciarono a rinnovar  la  guerra.  Ed  a Roma  fu  rap- 
portalo, non  da  persone  di  poca  fede,  che  i l.avi- 
cani,  nuovi  nemici,  si  consigliavano  ed  intende- 
vano co'vecclii.  La  cillà  era  già  avvezza  alle  guer- 
re degli  Equi,  come  cosa  consuela  ogni  anno.  A- 
vendo  gli  ambasrialori  mandati  alla  cillà  di  Lavico 
riportalo  dubbie  risposte,  per  le  quali  si  cono- 
sceva die  per  ora  non  sia|>pareccliiava  la  guerra, 
ma  die  la  pace  liiiigamenle  non  aveva  a durare, 
fu  commesso  ii'Tiiscolani,  che  ncrerlissero,  che 
appresso  a'  Laricani  non  nascesse  nicun  tumul- 
to. ( A.  R.  337,  yl.  C 413  ).  Vennero  di  poi  am- 
kascialori  da  Tuseolu  a’Iribuni  dc’soldali  dell'an- 
no seguente,  crc.Hi  con  la  podestà  consolare.  L. 
Sergio  Fidenale,  31.  l’apirio  àliigillano  c C.  Ser- 
vilio  figliuol  di  Prisco  : al  tempo  di  cui  { es.sendo 
egli  ditlalore  ) era  stala  presa  Fideiva.  Coniavano 
gli  ambasciatori,  clic  i Lavir.aiii  avevano  preso  le 
armi,  ed  avendo  insieme  con  gli  Equi  sacdieg- 
giato  il  contado  Tuscolano,  si  erano  accampali  in 
Algido.  Allora  si  mandò  a protestare  la  guerra  ai 
Lavicani:  ed  essendosi  ordinalo,  per  deliberazion 
del  sellalo,  clic  due  de' tribuni  andassero  alla 
guerra,  e l'altro  rimanesse  alla  cura  della  città, 
subilo  nacque  la  gara  fra'  Iribuiii  ; presumendo 
avere  ciascuno  ad  essere  miglior  capilano  di  guer- 
ra, c spregiando  il  governo  della  cillà,  come  cosa 
non  graia  c poco  oiiorcvole.  Guardando  i Padri 
con  maraviglia  qnesla  poco  onorevol  contesa  dei 
tribuni  tra  loro  medesimi,  Q.  Scrvilio  disse  : Poi- 
ché punto  non  ri  muove  il  decoro  di  quest'ordi- 
ne, III!  (Iella  repubbticn,  la  maestà  patema  di 
viderà  questa  contesa.  Il  mio  fiijliuvlo  ( senza 
altrimenti  licitar  le  .sorti  ) rimarrà  alla  cura 
detta  città  : Oio  voglia  che  quelli  che  appetisco, 
no  t'amministrazion  detta  guerra,  lo  facciano 
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XLVI.  Uolecliini  liabori  non  ex  lolo  passim  po- 
pulo  placuil.  Derem  Iribiis  sorte  ducine  suni;  ex 
bis  scriplos  iuniores  duo  tribuni  ad  bellum  diixe- 
re.  Coopta  inier  cns  in  urbe  cerlainina  cupidilale 
eadem  iniperii  multo  impensius  in  caslrìs  accendi: 
nibil  sentire  idem,  prò  scnienlia  pugnare:  sua  Con- 
silia velie,  sua  imperia  sola  rata  esse:  conlenmere 
invicem,  et  conlemni;  donec,  caslipanlibus  Icga- 
lis,  tandem  ila  coinparaluni  est,  ut  allernis  diebus 
summam  imperli  baberenl.  Quae  qiium  aliata  Ho 
mam  essent , dicitur  Q.  .‘'ervilius , aetale  et  iisu 
doctiis,  precalus  ab  diis  immorlalibus,  ne  discor- 
ilia  tribunonim  dainnosiorreipublicaccsscl.quam 
ad  Veios  biisset:  et.  velili  band  duina  cladc  im 
minenle,  instilisse  lìlio,  ulmililes  scribcrel,  ciar- 
lila pararci.  iNcc  falsus  vaic.s  fiiil:  nam  duclu 
!..  Sergi!,,  cuius  dìes  imperii  crai,  loco  iniquo  sub 
bo.dium  caslris,  quuin,  (|uia  simulato  rnelu  rece- 
pera!  se  boslis  ad  valium,  spes  vana  espnguandi 
castra  co  traxissel,  re|ienlino  impclu  Acquorum 
per  snpir.ani  viilleni  fn.«i  snni,  mullbpie  in  mina 
inaiore  quam  fuga  oppressi  obiruncalique.  Castra, 
co  die  aegrc  rctenla,  postero  die,  circuinrusis 
iam  magna  ex  parte  boslibus,  per  aversam  porlam 
fuga  turpi  desernniur.  Duces  legalique,  et  qiiod 
circa  sigila  roboris  de  everciln  fuil,  Tiiseulum  pc- 
liere:  palali  ali!  per  agros  passim  nnillis  itineribus, 
maiuri.s,  quam  arcepla  reni,  cladis  iinntii  Romam 
conlenderunl.  Miiiiis  trepidationis  ruil  , quoJ 
evenltis  timori  boniiniim  congriiens  fucrat;  et 
quod  subsidia,  quae  re.spicerenl  in  re  trepida, 
praeparala  crani  ab  tribuno  mililiim  ; iussuquc 
eiiisder.’:,  per  minores  magisiralus  sodalo  in  urbe 
tumulili,  specl/Jalores  properc  miss!  niinliavcre. 
Tii.seuli  duces  exerei.'umqnc  esse:  boslem  castra 
loco  non  movissc.  Kt,  qnod  plurinuim  animornm 
fecii,  diclator  ex  senatusrnn.siillo  ilieliis  Q.  Servi- 
liiis  Prisciis,  vir,  ciiius  prnvidenliam  in  repiiblica 
qiiiini  mullis  aliis  lempeslalibns  ante  exporla  civi- 
las  eroi,  liim  cvenlu  eius  belli,  quod  uni  ccrla- 
mcn  Iribunnrum  suspecliiin  ante  rem  maio  geslnin 
fueral;  magi-lro  eqiiituin  crealo,  a quo  ipsc  tribu- 
no inililuni  illclator  crai  dirlus,  filio  suo,  ut  Iradi- 
derc  quidam  ( nam  alii  Abalam  Serriliiim  magi- 
slruin  ci|uilum  co  amin  bii.ssc  scribunt  ),  novo 
cxereilii  prorcclus  ab  bellum,  accilis  qui  Tusciili 
crani,  duo  niillia  passniini  ab  bnsic  lociim  caslris 
eepil. 


più  consideralamenle  e iniilomentc,  ch’essi  non 
la  cerenno. 

XLVI.  Parve,  cb'ei  non  si  dovesse  fare  la  scel- 
ta per  lutto  il  popolo,  e però  furono  tratte  a sorte 
dieci  tribù  : dalie  quali  avendo  descritto  i giova- 
ni, i due  tribuni  li  menarono  alla  guerra.  Le  con- 
tese cominciale  tra  loro  nella  città,  sì  accesero 
in  campo  maggiormente  per  la  medesima  cupi- 
dità del  comandare.  Non  erano  mai  del  medesi- 
mo parere:  e ciascuno  pertinacemente  comhattea 
per  la  opinione  propria  : e voleva  ciascuno  che  i 
suoi  consigli  fossero  utili,  e i suoi  comandamenti 
fossero  ubbiditi  : e facevansi  bette  l’uno  dell'al- 
tro: insino  a tanto  che.  riprendendogli  ì legali, 
vennero  in  concordia  di  governare  a vicenda,  un 
giorno  per  ciascuno.  Le  quali  cose,  essendo  rac- 
contale a Roma,  si  dice  che  0.  Servilio,  per  la 
età  e la  pratica  ammaestralo,  aveva,  pregando, 
domandalo  agl'bldli  immortali,  clic  la  discordia 
de' tribuni  non  fosse  più  dinnnsa  alla  repubbli- 
ca, cb’ella  si  fosse  stala  nella  guerra  di  Veienlo; 
e come  s’ei  soprastesse  una  mina  certissima,  ave- 
va fatto  istanza  e confortalo  il  figliuolo,  che  de- 
scrivesse ì soldati,  c facesse  provveilimenlo  di 
armi.  K.  cerlameiilc  ei  non  fu  falso  indovino:  pcr- 
ebù  sotto  il  ducalo  di  !..  Sergio  ( del  coi  imperio 
era  quel  giorno  ) comballendosi  sotto  il  campo 
de’  nemici  a disavvantaggio  ; avendolo  una  vana 
speranza  di  pigliare  gli  alloggiainenli  indotto  al- 
l’andare ad  assaltarli  ; perchè  il  nemico,  fìngendo 
di  aver  paura,  si  era  ritiralo  dentro,  facendo  gli 
Kqiii  una  subita  eruzione,  i Romani  fiiron  ribut- 
tali dall’empilo  loro  alla  cliina  per  la  valle,  e molti 
più  ne  furono  oppres.si  in  quella  mina,  che  morti 
nella  fuga  ; e quel  giorno  appena  con  gran  fatica 
si  difesero  gli  alloggiameuli.  L’altro  giorno,  es- 
sendo quelli  la  maggior  parte  intorniali  da’ncmi- 
ci,  furono  abbandonali  fuggendosi  ognuno  per  la 
porta  opposita  vituperosamente.  I capitani, c quan- 
to era  di  nervo  neircscrcilo  intorno  agli  stendar- 
di, se  ne  andarono  a Tuscolo  : gli  altri  .spartitisi 
per  la  campagna  per  tulio,  tornandosi  a Roma 
per  molte  vie,  portarono  la  novella  di  mollo  mag- 
gior danno,  che  in  fallo  non  era  stalo.  Lo  spa- 
vento fu  alquanto  minore,  perchè  il  successo  del- 
la cosa  era  stalo  conforme  alla  opinione  degli  uo- 
mini : e perchè  i soccorsi  { i quali  si  polevan  de- 
siderare in  un  caso  pericoloso)  eran  già  apparec- 
chiali dal  tribuno  militare  ; e per  rnmandaniento 
del  medesimo,  fu  per  opera  de’  minori  magistrali 
quietalo  il  tumulto  nella  città  : ed  i messaggicri 
mandali  a Tuscolo  in  fretta  rapportarono,  cb’c- 
rano  i capitani  c l’esercito  in  Tuscolo,  e che  il 
nemico  non  avea  mosso  il  campo  del  suo  luogo. 
T quel  che  fece  mollo  crescer  gli  animi,  fu  che 
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XliVII.  Transierat  ci  re  bene  pesta  nogligeiilia 
superbiaque  ail  Aequos.  quae  in  Itnmonisducibus 
rucrat.  Ilaqne  primo  slalim  proelio  qunm  (liclalor 
cquitatu  iinmisso  anlesipnanns  lioslinm  lurbasset, 
legionnm  inde  signa  inferri  propere  inssit,  signi- 
ferumque  ei  suis  unnm  cunclanlcm  occid  L Tan- 
Ins  ardor  ad  dimicandum  fnil,  ut  impelum  Aeqni 
non  lulerini:  viclique  acie  qunm  fuga  effusa  pc- 
lissent  castra,  brevior  tempore  et  rerlamiuc  minor 
castrorum  oppugnalio  fiiil,  quam  proelium  fuerat. 
taplis  direplisquc  caslris,  qunm  praedam  diclalnr 
mitili  concessissct,  seculique  fugienicm  ex  caslris 
lioslein  equiles  renuntiasseni,  omnes  Lavieanos 
vielus,  magnam  parlem  Acquorum  Lavicos  eonfu 
gisse;  postero  dìe  ad  Lavicos  dnctus  cjercilus: 
oppiilumque,  corona  circumdalum,  scalis  eaplum 
ar.  direplum  est.  Diclalor,  csercilu  victorc  Itomam 
reduelo,  die  oclavo,  quam  ereatus  eral,  magisiratu 
se  abdicaril;  et  opportune  scnalus,  priusquam  a 
Iribnnis  picbis  agrariac  sediliones,  menlione  illata 
de  agro  bavicano  dividendo,  flereni,  ccnsuit  fre- 
qnens,  roloniam  Lavicos  dcduceudam.  Coloni  ab 
urbe  mille  et  qniugenli  missl  bina  iugera  aecc- 
perunl  (A.  V.  358,  A.  C.  ili),  taplis  l.avicis.ac 
deinde  Iribunìs  niililnm  consniari  poleslalc,  V- 
grippa  Menenio  l.analo,  et  L.  Servilio  Slrnclo.  et 
I’.  I.ucrelio  Tricipilino,  ilerum  omnibus  bis,  el 
,Sp.  Hulilio  Crasso,  el  iusequcnli  anno  (/A.  V.  339, 
C.  413)  A.  Sempronio  AIralino  terlium , el 
duobns  ilerum  M.  Papirio  Mugillano,  et  Sp.  Nau- 
lio  Untilo  , biennium  tranquillae  cilernae  res, 
discordia  domi  ex  agrariis  legibus  fuil. 


per  deliberaiionc  del  senato  si  fece,  dillalore  I). 
Servilio  Prisco,  uomo,  la  cui  provvidenia  nella 
repubblica  la  eillà  aveva  cspcrimcniain  in  altri 
tempi,  e massimamenic  allora  per  la  riuscita  di 
quella  presenic  guerra,  percbft  a lui  solo  era  sia- 
la sospetta  la  discordia  dei  tribuni,  innanzi  al  caso 
della  ruina.  Ed  avendo  fallo  maestro  de’ cavalieri 
quel  tribuno  mililarc,  da  cui  egli  era  sialo  ebia- 
malo  dillalore,  il  quale  molli  hanno  dello  suo  fi- 
gliuolo  ( perchè  altri  scrivono,  che  in  dello  anno 
fu  mac.slro  de’  cavalieri  Aala  Servilio  ),  andò  col 
nuovo  esercito  alla  guerra,  chiamale  le  genti  le 
quali  erano  a Tuscolo;  ed  accampossi  due  miglia 
binlano  dal  nemico. 

XI.MI.  La  superbia  c la  negligenza,  la  quale 
era  siala  ne’  capitani  llomani,  se  n'era  andata  per 
la  prosperila  della  viiioria  nell’cscrcilo  degli  E 
qui.  Avendo  per  laido  il  dillalore  nella  prima  bal- 
laglia  con  l’urlo  della  cavalleria  disordinalo  la 
[irirna  testa  de’  nemici  d'ininrno  agli  stendardi, 
comandò  clic  iiicontanenle  segnilassern  le  inse- 
gne delle  legioni,  ed  ammazzò  un  banderaio  dei 
suoi,  che  indugiava.  Tanto  fu  l’ardore  del  com- 
battere. che  gli  Equi  non  poterono  sostenere  rem- 
pilo.  Ed  essendo  vinli  alla  campagna,  fuggendosi 
in  rolla,  e tornali  agli  alloggiamenli.  furono  cnin- 
balluli;  e fu  di  minore  momenlo,  e più  breve  l’c- 
I spiiguazionc  degli  sleeeali,  che  non  era  siala  la 
ballaglia.  Presi  c saccheggiali  gli  alloggiamenli, 
avendo  il  dillalore  coneedulo  la  preda  a’ soldati, 
e seguitando  i nemici  che  fuggivano,  i cavalieri 
rapportarono,  che  lulli  i Lavicani  erano  vinli,  e 
che  una  gran  parie  degli  Equi  era  rifugg  la  nella 
cillò  di  Lavico,  onde  l’alirn  giorno  fu  mandalo 
l'escrrito  a Lavico,  e la  terra  circondala  in  forma 
di  corona,  c presa  con  le  scirle,  e saccheggiala. 
Il  dillalore  avendo  rimcnalo  Pesercilo  vincitore  a 
Hnnia,  follavo  di  eh’  egli  era  sialo  crealo  rinun- 
ziò  al  magislrato,  c ’l  senato  in  gran  numero  op- 
porlunamenle  deliberò,  che  si  mandasse  una  co- 
lonia a Lavico,  prima  che  da’ tribuni  si  movessero 
eonlenzioni  agrarie  col  far  menzione  di  dividere 
il  contado  Lavieano.  Furono  mandali  da  Uomo 
mille  e cinquecenlo  coloni,  c furono  loro  conse- 
gnali due  iugeri  di  terra  per  uno  (A.  lì.  338,  A. 
C.  ili  ) Pre.m  Lavico,  e di  poi  creali  tribuni  mi- 
litari con  podeslò  consolare  Agrippa  Menenio  La- 
nalo,  L.  Servilio  Sirullo  c P.  I.ucrezioTricipilinn 
la  seconda  volta  tulli  questi,  c Sp.  Hulilio  Crasso; 
c poi  nell’anno  segucnie,  A.  Sempronio  la  lena 
volta,  c gli  altri  due  la  seconda  volta,  M.  Papirio 
Mugillano  c Sp.  h'auzio  Hulilio  ( A.  lì.  SS9,  A.  C. 
413):  i detti  due  anni  le  cose  furono  quiete  dalle 
guerre  esterne,  ma  nella  eillà  fu  discordia  per  te 
leggi  agrarie. 
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XI.VIII.  TurlialorCbMilgi  ir.i.l  Spurii  Aliicciliiis  i 
rpiarltim  vi  .Mvlilius  tvrlium,  Iriliimi  plvliis  ambo 
absviilvs  creali.  El  i|uum  rnpalioncm  proinulgas- 
seni,  ul  ager  vv  lioslibuH  capliis  virilim  diviilere- 
liir,  ningnavi|uc  parlis  nabiliuiii  ro  picbiscilo  pu- 
blicarvnlur  forlimav  ( uve  cniin  ferme  quicrpiam 
agri,  ut  in  urbe  alieno  solo  puaila,  non  orinis  par 
lum  crai;  uve,  (|uod  vvniissci  nssignalumvc  pu- 
blicc  vs.sci,  pravlenpiain  pivbs  liabvbai);  alro\  pie- 
lii  Palribusi|uv  pnipnsilum  viilvbatiir  cvrlarncn.  | 
Nve  tribuni  niililuni,  mine  in  svnalu  mine  in  con-  | 
viliis  privalis  princ'piim  cogviulis,  riain  consilii  ■ 
inwniebani;  qiiuni  Ap.  Clauiliiis,  nepos  vius  qui 
ilovvimir  Ivgibiis  scribvnilis  fnerat,  niiniinns  iialu  i 
ex  l'alrnm  coneilio,  dicilnr  divisse,  Teliis  se  ar. 
fiimiliare  coiisilium  dumo  oflerre.-  proaium  cniin  , 
mum  Ap.  Clamlinm  o-s/eiidisse  l‘utribus  liiim 
HiKim  dinsolrrmlae  lribunii  in<’  pnteslotis  perrol- 
Icparum  iiilcrcessioiieiii.  facile  humines  notos  . 
aucloritate  principum  de  seiUenlia  deduci,  si 
lemponim  inlcrdiim  pntius,  qiiniii  «inie.sl(ili.s, 
memor  ndliibeutur  oratio.  Pro  fortuna  illis  ani- 
mus esse:  u’  i cideani,  collcijns  firìncijtes  aijen 
dae  rei  gratlam  oiiiiiem  ad  plebem  praenccupas-  \ 
se,  lice  loeiiiii  in  ea  rclie/iim  sibi:  liaud  r/rnvnte 
acclinaliiros  se  ad  cniisam  senatus,  per  quani 
unirersn  ordini  ciim  priinoribtis  se  Pairum  can- 
cilienl.  Approbanlibus  cunclis,  el  aule  omnvs 
0.  Svriilin  Prisco,  qiind  non  degcnera«svl  ab 
stirpe  Claudia,  collandanic  iuvcnem,neROliiim  da-  ; 
Inr,  ni,  qiios  qnisi|iie  posse!  ex  collegio  Iribiino- 
rum,  ad  inierec.ssioncni  pebicereul.  .Mi.s.so  senalu, 
|ircns.iuliir  ab  priiieipibus  Iribuni:  suadciido,  nio- 
"Cndo,  pollivrndoqnv  gratuin  id  singulis  privalim, 
graluiii  universo  svnaliii  fure,  sev  ad  inlvreessio- 
iiem  eoniparavvrv.  Posleroqnv  die  qnuin  ex  emn- 
pnsilo  relaliimad  sviialum  vssel dv  svdilionv,quam 
Maeeilius  .Mvliliusi|uv  largiliouc  pessimi  exvinpii 
coiieirenl;  eac  nraliones  a priinoribus  Pairuui  ba- 
bilac  suni,  ut  prò  se  quisque  iaui  noe  e.onsilium 
sibi  suppclcre  dicerei,  uve  se  ullam  openi  cerne 
re  aliani  nsqnani,  praelerqnani  in  tribiiuicin  au- 
xilio.  In  eiiis  poleslalis  lìdein  circumventain  reni- 
publicam,  lanquain  prìvatiim  inopem,  confugere. 
l’raeclaruin  ipsis  poleslaliqiic  esse,  imn  ad  veian- 
dnni  senaliim  diseordiaiiiquc  ordinuni  mnvciidani 
plus  in  Irbunalu  viriiim  esse , qnain  ad  resislen- 
duin  improbis  collegis  Krcniilus  deinde  universi 
senalus  orlus,  qnum  ex  omnibus  parlibus  curine 
Iribuni  appcllareulur  : Inni,  silenlin  facin,  ii,  qui 
praeparali  crani  grada  principum,  ipiam  rogatio- 
nem  a collegis  promulgalani  senalus  cciiseal  dis- 
sidvendac  reipnblicac  esse,  ci  se  inicrcessnros 
Iislendniil.  Graliac  iiilcrce.ssoribus  a senalu  aelae. 

1 atnres  rogationis,  concinne  advocala,  prodilores 


•XI.VIII.  I solicvaloii  del  volgo  erano  Sp.  Meci- 
lio  la  quarta  volta,  e Sp.  Alelilio  la  terza,  Iribuni 
della  plebe,  ainbciluc  creali  assolili. Qucsli  aven- 
do pubblicalo  una  legge,  clic  mito  il  terreno  tallo 
ai  nemici  si  dividesse  uomo  per  uomo,  c venen- 
dosi per  vigore  di  quella  deliberazione  della  ple- 
be a pubblicare  gran  parie,  delle  ricchezze  de'iio- 
bili,  perché  non  vi  era  quasi  punto  di  contado, 
che  non  .si  fosse  acqnislalo  con  le  armi,  come  di 
una  cillà  posta  nel  pae.se  d'aliri  ; c nessun  altro 
( fuorché  la  plebe  ) aveva  cosa,  la  quale  si  fosse 
•vendula,  ovvero  fosse  siala  consegnala  dal  pub- 
blico, pareva  che  fosse  posta  innanzi  una  gran 
contesa  a'palrizii  ed  alla  plebe;  ed  i Iribuni  mi- 
litari, 0 nel  senato  cousullamlnsi,  o ragunando 
consigli  privali  dei  capi  de'  Padri,  non  trovavano 
modo  da  riparare.  Quando  Ap. Claudio,  nipole  di 
queir.Vppio,  che  fu  de’ dieci  creali  per  far  le  leg- 
gi, il  più  giovane  di  lullo  il  concilio  de' Padri, 
disse  : Che  nieo  recalo  da  casa  tm  cunsiijtio  fa- 
miijlinre,  e proprio  de' suoi  antichi:  e che  Ap. 
Claudio  suo  bisarolo  con  questo  acca  dimostralo 
a'  Padri  una  sola  l'io  da  risolcere  ed  abbattere 
la  podestà  de' tribuni,  e ciò  era,  mediante  la  in- 
tercessione di  alcuno  del  collei/io  medesimo  ; 
perché  gli  uomini  nuovi  nello  sialo  facilmente 
s'inducono  a mutare  proposito  dM'auturilà  dei 
grandi,  se  si  pnrln  qiudche  cullo  con  essi,  «ceo- 
i.'iin/om/u.si  più  tosto  olio  qualità  del  tempo,  che 
ricordandosi  della  propria  grandezza  e dignità; 
perchè  essi  hanno  gli  niiimi  secondo  il  grada  e 
te  ricclrezze  ; c tiuando  veggono  che  i loro  com- 
pagni, i iptidi  sono  i principali  e capi  del  ma- 
gislralo,  si  hanno  gundognalo  lulla  la  grazia 
oppresso  la  plebe  dello  coso  che  si  ha  da  tralta- 
re,  e che  eglino  in  quella  non  luinno  luogo,  c 
che  da  loro  nulla  si  riconosce,  si  piegano  non 
mollo  difl'icilinenle.  nlln  causa  del  senato,  mc- 
dinnle  la  quale  essi  si  facciano  grati  a tulio  l'or- 
dine de'  palrizii,  nonché  a' principali  di  quello. 
Approvando  ciò  liilli,  c massiraaraenlcQ.Scrvilio 
Prisco,  lodando  il  giovane,  come  quel  che  non 
degenerasse  dalla  stirpe  de'  Claudi!,  si  diede  a 
Inni  comniis.sione,  clic  ciascun  persuadesse  qua- 
lunque ci  potesse  do’  tribuni,  a volere  iiilcrcede- 
re.  I.icciizialo  per  tanlo  il  sonalo,  furono  da'  prin- 
cipali senalori  pregali  i Iribuni,  pigliandoli  por 
mano,  c ricordando,  conforlando  e proniellcndo, 
clic  la  cosa  sarebbe  graia  parlicolarmenlc  a cia- 
scuno, ed  uiiivcrsalmenle  a lullo  il  scnalo:  sicché 
ne  persuasero  sci,  c li  disposero  a voler  inlcrcc- 
dcre.  I.'allro  giorno,  secondo  l’ordine  dato,  cs- 
semlo  proposto  al  senato  della  sedizione  la  quale 
moveano  Mecilio  e Melilio  co’  donulivi  di  lanlo 
mal  esempio,  i principali  Senalori  ne  parlarono 
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commoilimiin  plebi»  ac  servo»  cuiisiibiriutii  ap-  in  moiln,  clic  linalinciilc  ciascuno  ili  essi  eenres- 
pcllanles,  aliatine  Irnci  oralionc  in  collcpas  inve-  j sava,  cITei  non  aveva  allro  consiglio  tla  dare  nè 
eli,  aclionem  ileposiiCTC.  I vciicva  alcun  migliore  rimedio  allrovc  clic  nel’ 

1 l’ainlo  de' medesimi  Iribnni  : e perciò  la  rcpnb- 
; liliea,  ingannala, riruggiva  alla  reilc  del  magisiralo 
i loro,  non  allrimenli  cnc  un  povero  privato,  e clic 
I a loro,  ed  a (|iiclla  podeslà  sarebbe  mollo  onore- 
I ville  il  non  siipporlare,  clic  noi  Iribnnalo  fosse 
I maggior  forza  a travagliare  il  senato  ed  a innn- 
, ver  discordia  tra  gli  ordini,  clic  a resistere  alla 
' malvagità  de'  compagni.  .Nacque  poi  nn  roniiire 
per  tutto  il  senato,  essendo  da  ogni  parte  della 
' curia  appellali  i tribuni,  ed  a loro  eliieslo  aiiiln. 

- ~ . I Allora  fallo  silenzio,  quelli  del  collegio  de'tribn- 

. I ni,  cITerano  stali  disposti,  per  compiacere  a'prin- 

cipali  do' Padri,  mostrarono,  clic  erano  per  inter- 
cedere ed  opporsi  a qnainnqnc  legge  proposta 
da'  loro  compagni,  la  quale  fosse  giudicala  dal 
senato  dannosa  alla  repubblica.  Furono  gTinler- 
ecssori  ringraziati  dal  senato  : e quegli,  i quali 
erano  autori  della  legge,  avendo  convocato  il  pa  r- 
I lamento,  e cinamando  i compagni  traditori  delle 
I ciimmodilà  della  plebe,  e schiavi  degli  uomini 
consolari,  ed  usando  altre  sconce  parole  contra  i 
loro  colleglli,  lasciarono  la  impresa. 

Xl.l.N.  ( 4.  l'.  3fO,  //.  e.  fl2  ).  Ardua  bella  in-  XI.IX.  (.T.  /i.240,  A.  C.  112  ).  t.'anno  seguen- 
sequens  anmis  liabiiissel,  qno  P.  Cornclius  Cos-  le,  nel  quale  furono  creali  tribuni  militari  con  la 
siis,  e.  Valerins  Potitus,  Q.  Oninctius  Cincinna-  podestà  consolare,  P.  Cornelio  Cosso,  C.  Valerio 
tus,  X.  Fabiiis  Viliulanns,  tribuni  mililum  consti-  Potilo,  Q.  Quinzio  Cincinnalo,  e N.  Fabio  Vibn- 
lari  poleslalc  fuernnt  ; itisi  Veiens  bélltim  rcligio  ' latto,  avrebbe  avuto  due  grandi  guerre,  se  la  gner- 
principum  dislulissct,  i|uorum  agros  Tiberis,  su-  ra  de'  Veienlani  non  si  fosse  differita  per  la  reli- 
per  ripas  eITnsus,  mavimc  ruinis  villarnm  vasta-  gioito  de’ loro  principi,  le  etti  possessioni  il  Te- 
vil,  Simul  Aciiuos  Irieitnio  ante  accepta  clades  vero  Iraboceando  sopra  le  ripe  avea  guasto,  e 
proliibuil  Uolanis,siiae  gcntis  popttlo, praesidium  ^ massimamente  con  la  riiiiia  delle  ville  ; e se  gli 
ferro.  Excursioiies  inde  in  confincm  agrnin  Lavi-  . Equi  mcdesintameitle  non  fossero  stati  rilenuli 
canunt  faclac  crani,  iiovis(|ue  coloitis  bcllunt  illa-  dal  danno  granile,  che  tre  anni  avanti  avevano  ri- 
lum.  Qnani  novam  quum  se  conscnsu  omnium  ^ ccvulo,  di  non  dare  aiuto  ai  Bolani,  popolo  della 
Aequorum  defensuros  spcrassent,  deserti  ab  suìs,  1 loro  nazione.  1 (piali  avevano  fatte  scorrerie  nel 
ne  memorabili  quidem  bello,  per  obsidionem  le-  confinante  contado  Lavieano,  e mossa  guerra  ai 
vemt|uc  unam  piignam  et  oppidum  et  fincs  ami-  nuovi  coloni;  ed  avendo  speralo  di  poter  difen- 
scrc.  Tcnialuin  ,ib  L.  Sevlio  tribuno  picbis,  ut  dcre  silTallo  errore  con  runìone  e favore  di  tulli 
rogalionem  ferrei,  qua  Bolas  quoque,  sicul  l avi-  gli  Equi,  abbandonali  da' loro  medesimi,  senza 
cos,  coloni  millcrcnliir,  per  inicrccssionein,  col-  aver  pure  suscitala  una  guerra  degna  di  memo- 
Icgarum,  qui  nnllum  pleblsrilum,nlsi  auclorilale  ria,  assediali  perdcrono,  dopo  una  .sola  balLaglia 
scnalus,  passuros  se  perferri  osienderunl,  discus-  di  lieve  momento,  i confini  e la  citlà.  Tcnlnssi  da 
siim  est  (A  V.  All,  .1.  C 41 1 ).  Bolis  insequcnic  L.  Sestili  tribimo  della  plebe  di  fare  ima  legge, 
anno  reccpiis.  Aequi  coloiiiaqtic  co  dcdiicta  no-  per  la  quale  si  mandasse  aneora  una  colonia  a 
vis  viribus  oppidum  firmarunt,  tribunis  militum  gola,  come  si  era  fatto  a I,avic,o.  .Ma  fu  impedito 
Itomac  consulari  poleslalc  Cn.  Cornelio  Cosso,  per  la  inicrcessionc  dei  suoi  compagni,  i quali 
E.  Valerio  Polito,  Q.  Fabio  Aibulano  ileriini,M.Po-  avevano  già  dimostro,  che  non  lascerebbero  fare 
slumio  Begillensi.  Ilitic  bclltim  adverstis  Aeqnos  alcuna  deliberazione  dalla  plebe,  se  non  di  ve- 
pcrmissum  est,  pravae  mentis  homini  ; quam  la-  hinià  del  scnalo  (A.  fi.  SII,  A.  C.  III).  I.'anno 
nien  vicloria  magis,  quam  bcllum,  ostendil.  Nam  seguente,  avendo  gli  Equi  racquistato  Boia,  for- 
cxercitu  impigrc  script!)  ducloque  ad- Bolas,quum  linearono  di  nuovo  la  terra,  e mandaromi  una 
Icvibus  proeliìs  Aequorum  anintos  frcgissel,  pò-  colonia  Furono  tribuni  dei  soldati  con  la  pnde- 
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simno  in  uppiduui  irrupil.  Dcimic  ab  lioslibiis  in 
cives  certampii  vcrlil  : el,  qmini  iiitor  oppugna- 
tionom  pr.u'clam  mililis  foro  cdisissct,  caplo  op- 
pido,  ndcm  niulavil.  Enm,  inagis  adducor,  ut  cre- 
dali! irne  cauimm  ctercilui  Tuisse,  quam  quod  in 
(ir)ic  nupcr  dircpia  coloniaqun  nova  niinus  prac- 
dicationc  tribuni  pracdac  fucrit.  Aulii  cani  iraiii, 
poslquam,  ab  collegi!  arcessiliis,  proplcr  scdilio- 
nca  tribunicias  in  urbcm  rcverlil,  nudila  loi  cius 
in  conciono  stolida  ac  propc  vccora;  qua  ScMio 
tribuno  picbis,  Icgem  agrariam  ferculi,  siinni, 
llolas  quoque  ut  millcrenlur  coloni,  lalurum  se 
diccnti,  dignos  cnim  esse,  qui  armis  cepisscni, 
eiirum  urbcm  agruniqnc  Bnlannm  esse  ; 3lalmn 
quidem  militiliiis  meis,  inqnii,  nis»  quiercrinf  ; 
quod  audiliim  non  ennrionem  magia,  quam  inox 
l’alrcs,  oITcndil.  El  Iribuiius  plebis,  vir  accr  nec 
infacundus,  naclus  inier  adversarios  superbum 
ingenium  inimodicamqiie  linguam,  quam  irritan- 
do agilandoqno  in  eas  impellerci  loccs,  qiiac  in- 
vidiac,  non  ipsi  lanlum,scd  canaac  alque  universo 
ordini,  csscni,  neminem  ei  collegio  Iribunorum 
mililum  saepius,  quam  Poslumium,  in  disrcpia 
lionem  trahebal.  Tum  vero  secundum  lam  sac- 
viim  alque  iuhtimanum  dicium.  Audilis,  inquit, 
IMrilrs,  sicttt  teiris  mnlitm  miiianlem  militi- 
hii.t  f Tamrn  haec  belliia  dif/nior  cofcis  /«ilio  bo- 
llore cidcbiliir,  qiiniit  qui  ros,  urbe  agriique  do- 
nidos,  in  rolonias  minimi,  qui  sedem  senectnii 
vestrae  prospiciunt;  qui  prò  veslris  rommodis 
ndeersus  lam  crudelrs  superbosque  adre.rmrioa 
depugiianl  ? ineipile  deinde  mirari,  eur  palici 
iiim  rcairain  siwcipiani  camain.Qiiid  al  a i nbia 
fperenl  f all  lionores,  qiws  adversariia  reslris 
polius,  quam  populi  Hnmnni  propuynatoribiia, 
daliaf  Inijernuialit  modo,  foce  liuius  nudila. 
Quid  id  leferl?  lam,  si  siiffragium  delur,  liuiic., 
qui  mahiin  robis  minaliir,  iis,  qui  agros  sedea- 
qiie  ae  forliinaa  alabilire  ro/iiii/,  praeferelii. 


slà  con.sulare  Cu.  Cornelio  Cosso,  L.  \ alcriu  Po- 
lito, 0- Fabio  Vibulano  la  seconda  volta,  e.  M.Po- 
I slumio  Bcgillense.  A costui  fu  commessa  la  guer- 
ra rontra  gli  Equi,  uomo  di  mala  natura  ; per 
quanto  ne  dimoslrò  la  villoria,  più  che  la  guerra. 

, Perebé  avendo  sollecilamcnte  dcscrillo  l'esercilo 
I e menalolo  a Dola,  ed  avendo  con  leggieri  scara 
I muccc  domali  gli  animi  e l'audacia  degli  Equi, 
fìnaimcnic  invase  la  terra.  Dopo  al  comballerc 
co'  nemici,  cominciò  a comballerc  co'  cilladini  : 
perciocché  avendo  bandito , e promesso  nella 
espugnazione  di  Boia  che  la  preda  sarebbe  dei 
soldati,  presa  la  cillò,  non  osservò  la  fede.  Que- 
sla  credo  io  più  lo.slo  che  fosse  la  cagione  del- 
l’ira ali'cscrcilo,  che  aver  Iroialu  minor  preda 
che  non  avea  dello  il  Iribuuo,  in  una  cillà  di  poco 
tempo  un’  altra  volta  saccheggiata,  e nuova  colo- 
nia. Accrebbe  assai  quello  sdegno  (poiché  ri- 
chiamalo da’ compagni  per  cagion  delle  sedizioni 
; Iribunizic  tornò  nella  cillò  /una  sua  parola  della 
1 nella  conclone,  sciocca  e quasi  da  mallo  : per- 
chè, proponendo  Seslio  Iribuno  della  plebe  la 
legge  agraria,  c dicendo,  che  proporreboe  ancora 
che  si  mandasse  una  colonia  a Boia,  con  dò  fosse 
che  ne  fosscr  degni  coloro  clic  avevano  acqui- 
stalo quel  contado  e quella  cillà  con  Parnii;  il 
dello  Poslumio  disse  ; Male  per  li  miei  snidali, 
s'essi  non  slaranno  in  posa.  La  qual  parola  udi- 
ta, non  olTe.se  punto  manco  i Padri,  che  la  coii- 
cione  : ed  il  tribuno  della  plebe,  uomo  vivo  e non 
senza  eloquenza,  avendo  ritrovalo  fra  gli  avver- 
sarli una  natura  superba,  ed  una  lingua  sfrenala, 
che  aizzala  li  faceva  usar  colali  parole,  che  da- 
vano carico,  e recavano  odio  non  a lui  solo,  ma 
alla  cau.sa  e a tulio  l’ordine  dei  Padri,  noti  coii- 
lendcva  mai  più  con  alcun  altro  del  collegio  dei 
tribuni,  che  con  Poslumio.  Ed  allora,  a proposito 
di  si  crudele  ed  inumana  parola,  disse:  Fui  udi- 
te, 0 (tuiriti,  co.slui  che  minaccia  il  male  a'  sol- 
itali. coma  se  essi  fossero  serri?  lumdimonco 
I questa  beslin  vi  parrà  degna  di  Ionio  onore, 
quanto  coloro,  che  donandovi  la  cillà  e le  pos- 
sessioni, ri  mandano  nelle  colonie.’  che  proveg- 
gono  di  abitazioni  la  vostra  vecchiezza  ? che 
combattono  per  li  vostri  comodi  contro  cosi  cru- 
deli e superbi  avrersarii  ? Or  comincioleri  a 
1 maravigliare,  perché  pochi  facciano  impresa  di 
' difendere  la  causa  vostra,  per  aspellare  da  coi 
gli  onori,  i quali  eoi  date  più  tosto  a'  vostri  av- 
versarii,  che  ai  difensori  del  popolo  Rumano  ! 
! Voi  orde  or  sospiralo,  udita  la  voce  di  costui  : 
ma  che  imporla  f già  se  ri  fosse  dato  in  mono 
da  rendergli  ora  il  suffragio,voi  preporreste  lui, 
, che  ri  minoccio  il  mole,  a coloro  che  royliono 
stabilire  le  sedi,  i poderi  e lo  stalo  vostro. 
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L.  Periata  linee  vox  Poltiniii  ail  niililes  limilo 
in  caslris  maiorem  iiiitijrnalionem  mmil.  Prnedae- 
ne  tnlerre/ilorem  frnudatumnque  eliam  miiltim 
minori  mililibv.i?  Ilaipie  qiium  freniiliis  apcrle 
csset,  et  qiiacstor  P.  Seslius  enilem  violenlia  cfier- 
rcri  sedilionein  piilarel  posse,  qua  mola  eral  ; 
liiisso  ad  yncireranicin  quondam  milllcm  lielnre, 
quiim  inde  clamor  et  iurjpum  orirclur,  saxo  ictus 
turba  cxccdit;  insuper  increpanle,  qui  vulnera- 
vcral,  lutherc  qiiaeslorfiii,  quod  imperulor  essel 
viililibu/ì  minniiis.  Ad  Imnc  luinullum  acciliis 
l’oslnmins  asperiora  omnia  fccit  acerbis  quaestio- 
nibus,  crndebbus  siippliciis.  Postremo  quum  mo- 
dnm  irac  iiulbiin  faeeret,  ad  vociferalionem  eo- 
rum,  qnos  nceari  sub  orate  iusserat,  eotionrsu  fa- 
rlo, ipse  ad  interpellantcs  pnenam  vecors  de  Iri- 
bnnali  decurril.  Ibi  quum  summoventes  passim 
lictores  cenlurionesqne  vexarent  tiirbam,  co  in- 
dignalio  erupii,  ut  (ribunus  militum  ab  cxcrritii 
suo  lapidibus  ennperiretur.  Quod  lani  alroi  faci- 
nus  postquani  est  Iluaium  nunlialum,  Iribunis  mi- 
litum de  morte  collegao  per  acnalum  quaesliones 
decernenlibus,  tribuni  plebìs  inlercedebanl.  Sed 
ea  conlenlio  ex  certaminc  alio  pendebai  ; quod 
cura  incesserai  Paires,  iie  mclu  quaeslionuni  plebs 
iraque  tribunos  militum  ex  plebe  creare! : temle- 
banlquc  sumnia  ope,ul  consuics  crearcnIur.Quum 
senatuscnnsullum  fieri  tribuni  picbis  non  pateren- 
lur,  iidein  intercederent  consularibus  comiliis, 
res  ad  inlerregnuin  rediil.  Victoria  deinde  penes 
Paires  fnil. 


LI.  A.  V.  312,  A.  C.  410  ).  Q.  Fabio  Vibniaiio 
iiilerrege  comilia'babcnie,  consules  creali  suni 
A.  Cnrnelius  Cossus,  L.  Furius  Medulliiius.  Ilis 
rnnsulibus  principio  anni  senalusconsnilnm  fa- 
ctum est,  ut  de  quaestione  Postumianac  caedis  tri- 
buni primo  quoque  tempore  ad  plebem  ferrcnt; 
plebesque  pracflcerel  quaeslioni,  quem  velici.  A 
plebe  consensu  populi  consulibus  negolium  man- 
dalur  : qui,  summa  modcrallone  ac  lenilate  per 
pauenrum  supplicium,  quos  sibiniel  ipsos  con- 
scissc  mortem  salis  credilum  est,  iransacla  re, 
iiequivere  lamen  consequi,  ut  non  aegerriuie  id 
plebs  ferrei.  lacere  lam  diu  irritas  lanctionee, 
quae  de  stiis  eommodis  ferrenlur:  quum  inte- 
rim de  sanguine  ik  supplirlo  suo  iatnm  leijem 
Tito  bivio,  I. 


L.  Essendo  rapportale  qnesle  parule  di  Pnsln- 
mio  ai  soldati,  mossero  in  campo  mollo  maggiore 
sdegno  : F,  rhe  ! diccano,  il  fraudatore  della  do- 
rula  preda  nnelie  minaccia  male  a'soldali?  per 
la  qual  cn.sa  rninoreggiandusi  per  lutto  aperta- 
mente, P,  Seslio  credendo  poter  ralTrcnare  la  se- 
dizione con  la  medesima  violenza  cIT  ella  era 
mossa,  mandò  il  littore  a un  soldalu,  che  gridava. 
Ma  levandosi  perciò  le  grida  ed  il  rumore  con  la 
villania  delle  parole,  essendo  egli  sialo  percosso 
d'un  sasso,  si  usci  della  lurba,  riinpruverandolo 
anche  colui  che  P avea  ferilo,  condire:  Che  il 
queslore  aveva  acuto  quel  che  il  capitano  avea 
minaccialo  di  dare  a' .snidali.  Chiamalo  Poslii- 
mio  a questo  lumullo,  fece  molto  inacerbire,  la 
cosa,  con  aspri  esami  e crudeli  stqiplizii.  ITli- 
mamente,  non  ponendo  nienti  modo  nè  freno  al- 
l’ira, levandosi  il  romorc,  c fallo  un  gran  concorso 
alle  grida  di  coloro  ch'egli  avea  comandala  che 
fos.scro  ammazzali  sotto  il  graticcio,  esso  per  ga- 
stigarc  chi  coniraslava,  come  pazzo  correndo, 
scese  dal  tribunale.  Quivi  i littori  ed  i cenlurio- 
ni,  sospignendu,  c ballenilo  villanamente,  tratta- 
vano male  la  lurba,  tanto  clic  fmaimcnic  Tira  e 
lo  sdegno  venne  a colale  termine,  ebe  il  tribuno 
militare,  dal  suo  medesimo  esercito,  fu  ricoperto 
di  pietre.  La  (|ual  cosa  tanto  atroce  essendo  stala 
rapportala  a lloina,  c deliberando  i Iribnni  mili- 
tari col  senato  di  pniiire  i colpevoli  delia  morte 
del  collega,  i tribuni  della  plebe  inlcrccdevano. 
Ma  quella  contesa  dipendeva  da  un'altra  disputa; 
Itcrcioccliè  a'  Padri  era  nato  sospetto,  clic  la  ple- 
be per  paura  dell'  esame  e torture,  ed  ancor  per 
l'ira,  non  creasse  i Iribuni  mililari  della  plebe;  e 
però  procacciavano  con  ogni  sforzo,  che  si  faces- 
sero i consoli  : ma  non  lasciando  i tribuni  della 
plebe  di  ciò  fare  il  decreto  in  senato,  ed  i mede- 
simi intercedendo  che  non  si  facessero  i comizii 
consolari,  la  cosa  si  ridusse  all'interregno.  La 
villuria  poi  fu  de'  Padri. 

LI.  {j,  R.  342,  A.  C.  410).  Sotto  la  prepositu- 
ra  di  Q.  Fabio  Vibulano,  iiitcrrege,  si  fecero  i c,o- 
mizii  consolari,  c furono  creati  consoli  .V.  Come, 
lio  Cosso,  c L.  Furio  Mcdulliiio.  Al  teiii|io  di  que- 
sti consoli  nel  principio  deiraniiu,  si  fece  delibe- 
razione nel  senato,  che  i tribuni  ( come  più  pre- 
sto far  si  poteva  ) proponessero  alla  plebe  della 
inquisizione  c pena  della  morte  di  Posliimio  : e 
che  la  plebe  preponesse  a colale  gindicio  chi  a 
lei  piacesse.  L'impresa  fu  (per  con.scntiincnto  del 
popolo)  conceduta  dalla  plebe  a' consoli.  I quali, 
con  somma  moderazione  e dolcezza  avendo  col 
supplicio  di  pochi  ( i quali  si  credette,  che  da  sè 
medesimi  si  dessero  la  morte)  terminata  la  cosa, 
non  polcrnno  però  fare,  che  la  plebe  non  lo  sop- 
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runiffliin  exvrcfri,  et  Iniihim  vim  luibere.  Aplis- 
>imuni  lempiis  crai,  viiitlicnlis  scilitionilms,  deli- 
iiinicntiiin  aiiimis  Kolani  agii  ditisioiicin  rdiiìci  : 
(]iio  faclo  minuisscnl  dcsidcrium  agrariac  Icgis, 
<|uac  possesso  per  iniiiriam  agro  piiblieo  Paires 
pclleliat.  l une  linee  ipsa  iiidigiiitas  angrbai  ani- 
inos,  non  in  relinendis  modo  piilditis  agrìs.  qiios 
vi  lencrel,  pcriinaecm  nobilitalcm  esse  ; sed  tic 
variiiim  ipiideiii  agnini,  nuper  cv  hostibiis  ca- 
pliim,  plebi  dividere;  mov  paiicis,  ul  celerà,  fu- 
liinim  praedac.  Kndeni  anno  adversus  Aoisros, 
pnpiilanles  llernienriim  niies,  legiones  duclae  a 
Kiirio  ennsiile,  (piiiin  lio-lem  ibi  non  invenisscni, 
Kerenliiiuni,  ipio  magna  miilliliidu  Vulseoniin  se 
euniiileral,  cepere  Miniis  praedac,  quani  spera- 
verant,  fini  : ipiod  Volsci,  poslipiani  spes  liiendi  j 
evigiia  eral,  siiblalis  rebus,  linde  nppidiiin  reli-  j 
(|ueruiit.  Poslero  die  prope  deserliiin  eapilur. 
Ileriiiris  ipse  ager  dono  dalus. 


Lll.  ( A.  V.  3A.A,  .A.  C.  (0!)  ) Aiinuni  inndcsiia 
Iribiinnriini  ipiieliim  eieepil  Irìbiinus  plebis  b.  I- 
viliiis,  Q.  Fabio  Aiiibiislu,  C.  Furio  Parilo  eonsu- 
lilius.  Is  qiium  prineipin  slalim  anni,  velili  pen- 
simi nnminis  fumillacipie,  sediliuiies  agrariis  le-  | 
gibus  proniulgaiidis  eierei;  peslilenlia  coorla, 
minaeinr  lanien  quam  perniciosior,  eogilaliones 
linminum  a Toro  eerlamiiiiliiisquc  ptildicis  ad  dn- 
muni  curamqiie  corporum  niilriendorum  avcrlil  : 
niinusquc  eam  daninosani  fiiisse,  (iiiain  sedilio 
fiilura  fuerii,  credimi  ( A.  I'.  3U,  A.  C.  -10.S  ). 
riefimcla  eivilale  plurinionim  morbis,  pcrpaucis 
fiineribiis,  pcslilenleni  aiiiiiini  inopia  fnigiim,  no-  1 
gleeln  cullii  agroruni,  ul  pleriimqiic  fil,  excepii,  | 
III.  Papirin  AIralino,  C.  Aaulio  Riililo eonsiilibus.  | 
lani  fames,  qiiani  peslilenlia,  Irislior  eral:  ni,  di-  j 
missis  circa  omnes  populos  legalis,  qui  Elriiscuni  | 
mare,  quiqiie  Tiberim  accnlimt,  ad  rnimeiilum  I 
mereandiim,  annoiiac  forcl  siibvcnlum.  Superbe  , 
a Samnililius,  qui  Captiam  liahebaiil  Cumasque,  , 
legali  proliibili  commercio  sunl;  conira  ca  beni-  ! 
gne  all  Siculoriim  lyraiinis  adiuli.  Ma.iimos  coni-  | 
mealiis  siimnio  Elruriae  sludio  Tibcris  devexil.  j 
Soliliidincm  in  eivilale  aegra  experli  coiisuics  j 
sunl  ; quuni,  in  legaliones  non  plus  singulis  se-  ‘ 
naloribus  invenienles,  coacli  sunl  bino.s  c(|uiles 
adiiccre.  Praclerqiiain  ab  morbo  annonaqne,iiihil 


porlasse  graicmenle,  dicendo  : Che  lutile  cose 
jiro/iosle  per  le  cmnodità  della  plebe,  erano  la- 
sriate  indieiro  senza  la  loro  perfezione;  e </iu‘/(a 
ch'era  stata  fatta  per  lo  suo  sangue  e pena,  su- 
bilatnenle  s'era  eseguila,  ed  area  avuta  tanta 
forza.  Era  lenipo  mollo  allo  ( aicndo  gasligalo  i 
sediiinsi  ) di  offerire  la  divisione  del  conlado 
nolano,  come  un  conforto  agli  animi.  La  ipial  cosa 
falla  avreldie  diniinuilo  il  desiderio  della  legge 
agraria,  che  cacciava  i Padri  dalla  possessione 
delle  terre  pubbliche, lenule  da  essi  fuor  di  ragio- 
ne. Ancora  questa  propria  indeguilà  della  cosa  li 
molestava,  che  la  nobillù  non  era  solamenic  pcr- 
linaec  in  ritenere  le  terre  pubbliche,  le  quali  essa 
teneva  per  forra  ; ma  non  voleva,  non  che  altro, 
consenlire  di  dividere  alla  plebe  quel  contado 
senza  padroni,  poco  fa  tolto  a*  nemici,  il  qual  in 
brieve  tempo  era  per  essere  preda  di  |ioohi,  co- 
me Fallrc  cose.  In  quel  medesimo  anno  fiiroii 
condotte  da  Furio  console  le  legioni  coiilra  i Vol- 
sci, che  predavano  i confini  degli  Ernici  ; e non 
Irovando  quivi  i nemici,  pre.sero  Ferentino,  dove 
gran  moltitudine  di  Volsci  era  rifuggita.  La  preda 
fu  minore  che  non  si  sperava  ; perchè  i Volsci, 
avendo  poca  fidanza  di  piderlo  difendere,  por- 
tando via  le  cose  di  notte,  lo  lasciarono.  L'altro 
giorno  fu  presa  la  terra,  essendo  quasi  abbando- 
nala. Il  contado  fu  donalo  agli  Ernici. 

1.11.  ( A n.  3i3,  A.  C L09  ).  Dopo  quelfaiiiio, 
quieto  per  la  modestia  de'  tribuni,  fu  tribuno  della 
plebe  L.  Icilio,  essendo  consoli  Q.  Fabio  Ambu- 
sto,  c C.  Furio  Parilo.  Costui  siibilamenlc  nel 
principia  dell'almo  cominciando  a muuxcrc  sedi- 
zioni per  la  legge  agraria,  come  se  ciò  fosse  un 
debito  del  nome  c famiglia  sua,  una  pestilenza 
clic  venne  ' però  più  minaccevole  che  dannosa  ) 
rivolse  i pensieri  degli  uomini  dalle  aringhe  c 
cunienzioiii  del  Foro  alla  cura  privala  delle  case 
e governo  delle  persone.  E credesi  che  questa 
face.sse  manco  danno  che  non  avrebbe  fatto  la 
sedizione  ( A.  R.  Sii,  A.  C.  i4)8).  Finito  que- 
sto travaglio  della  città  con  Finflrmità  di  molli  c 
morte  vii  pochi,  l'anno  della  peste,  essendo  stata 
abbaiidoiiala  la  cultura  delle  terre,  come  il  piò 
delle  volte  si  fa,  seguitò  la  carestia  delle  biade, 
al  tempo  di  M.  Papirin  AIratino,  e C.  Nauzio  Ru- 
tilo consoli.  I.a  fame  era  già  piò  dolorosa  che  la 
pestilenza,  se  non  si  faceva  provvedimento,  man- 
dando amliasciatori  a’  popoli  vicini  al  mare  di 
Toscana,  c d'intorno  al  Tevere,  a comperare  fru- 
menti. Agli  ambasciatori  fu  superbamente  vietato 
il  commercio  da'  Sanniti,  che  tenevano  C.apua  c 
Cuma,  c per  lo  contrario  furono  largamente  favo- 
riti da' tiranni  di  Sicilia.  Assai  vellnvaglie  vennero 
per  lo  Tevere  con  grande  prontezza  dalla  Tosca- 
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PII  liioiinio  iiiicstiiii  cilernìve  im'uinmuili  fiiit.  Al 
ubi  hae  sollidliidiiics  itisccsscrc,  oiniiia,  quibiis 
turbar!  solila  crai  dvilas,  domi  discordia,  furis 
bdlum  cvorlum. 


I.m.  ( A.  l'.SiS,  //.  C.  W7  ).  Jl.  Aciiiilio,  C.  Va- 
lurio  Potilo  coiisulibus,  Acqui  bdlum  parabaiil  : 
Voisds,  quanquam  non  publico  coiisiliu,  capcs- 
sciilibiis  arma,  voluniariis  mercede  scculis  mili- 
tiam.  Ad  quorum  famam  bostium  ( iam  cnim  in 
Laliuum  llcrnicumquc  Irausccndcraiil  agnini  ) 
delcctum  habciilem  Valcrium  consulem  .11.  Mac- 
niuslribuiius  plebis,  Icgis  aprariae  lalor,  quum 
impedirei,  aiuilioque  tribuni  nemo  iiivilus  sa- 
cramento diccrcl;  repente  nunlialur,  arccin  Car- 
ventanam  gb  hoslibus  occupalam  esse.  Ma  igno- 
minia acccpla  qnum  apiid  Palres  invidiae  Maenio 
fuil,  tnm  cetcris  tribuiiis,  iam  ante  praeparatis 
intercessoribus  legU  agrariac,  praebnil  iiisliorein 
causam  resislciidi  colicgac.  Ilaqnc  quum  rcs  din 
ducla  per  allercationem  e.sscl,  consulibus  dcos 
hominesque  tcstanlibus , quicquid  ab  Iwslibiu' 
ctailis  ignominiaeque  ani  iiun  occeptiim  esse!, 
mit  immillerei,  culpam  penes  Maciiium  fure,qui 
ddcdiim  impedirei;  Maenio  conira  vociferante, 
si  iniu,sli  domini  possessione  agri  publici  cede- 
rent,  se  moram  deleclui  non  faeere  ; decreto  iii- 
terposiln,  novem  tribnui  suslnlerunl  certamen  ; 
pronnniiavcrunique  ei  collegii  senlcnlia,  C.  Va- 
lerio consuli  se,  damnum  aliamque  càercilio- 
nem,  adversus  inlercessionem  collegae , dele- 
ctus  causa  detrectanìibus  tnililiain  inhibenti, 
nuxilio  fuluros  esse.  Hoc  decreto  consul  armalus 
quum  paucis,  appellanlibus  tribunum , collum 
torsissel,  niclu  celeri  sacramento  diverc.  Duclus 
ciercilus  ad  Carvcnlanam  arcem,  quanquam  invi- 
sus infeslusque  consuli  crai,  inipigre  primo  sta- 
lim  advenlu,  deieclis  qui  in  pracsidio  crani,  ar- 
cem recepii  : praedalorcs,  ci  praesidio  per  ne- 
gligenliam  dilapsi,  occasionem  aperuerc  ad  in- 
vadendum.  Praedae  ej  assiduis  populalionibus, 
quod  omnia  in  locum  tulum  congesta  erani,  fuil 
aliquaulum.  Vcndilum  sub  basta  consul  in  acra- 
rium  redigere  quaeslores  iussil;  lum  pracdicans 
parlicipcni  praedae  fore  ciercilum,  quum  mili- 
liam  non  abnuissel.  Auclae  inde  plebis  ac  mili- 
tura  in  consulem  irae.  Ilaque,  quum  ci  scnalus- 
consullo  urbem  ovaiis  iiilroircl,  allernis  incondili 
versus  militari  liccniia  iactali  : quibus  consul  in- 
crepilus , Macini  celebre  m>meii  laudibus  fuil , [ 


na.  I consoli  Irovaiuim  gran  soliliidmc  nella  cillà 
inferma  : in  inodii  clic  non  trovando  da  mandare 
colle  ambascerie  più  clic  un  senatore  per  ciascu- 
na, fnron  cosirelti  aggiugnervi  due  del  numero 
de'  cavalieri.  In  quelli  due  anni  non  accadde  den- 
tro o finirà  alcuno  altro  incomodo  ebe  della  pe- 
ste c carestia  : ma  come  queste  afllizioni  ebbero 
Due,  tornarono  tutte  quelle  cose  dalle  quali  la 
cillù  era  consueta  di  essere  travagliala:  dciilro 
nacque  la  discordia,  di  fuori  la  guerra. 

LUI.  ( .4.  H.  545,  cf.  C.  407  ).  Ks.sendo  consoli 
M.  Lmilin,  c C.  Valerio  Polito,  gli  Equi  apparec- 
cbiavanu  la  guerra,  ed  i Volsci  pigliavano  Tarmi, 
bencliè  non  per  deliberazione  pubblica,  ma  quelli 
clic  voluniariamentc  mililavauo  a prezzo. Alla  fama 
de' quali  nemici  fesseiido  essi  già  cuirali  nel  con- 
tado de'Lalini  c degli  Eruici)  facendo  Valerio  con- 
sole la  dcscriziun  de' soldati,  fu  impedito  da  M. 
Meiiio  tribuno  della  plebe,  aulurc  della  legge 
agraria.  E non  potendo,  per  l'aiuto  del  tribuno, 
essere  costretto  alcuno  a pigliare  il  sagramento, 
subito  s'inlesc,  ebe  i nemici  avevano  occupato  la 
rocca  Carventana.  Ricevuta  lai  vergogna,  Menio 
ebbe  gran  carico  appresso  a'  Padri  : così  ancora 
diede  più  giusta  cagione  a' tribuni,  clic  già  erano 
siali  apparecchiali  per  intercedere  alla  proposta 
della  legge,  di  fargli  resistenza.  Onde  essendo 
per  silTalle  contenzioni  la  cosa  menala  per  la  lun- 
ga, i cnmHdi  cbiamavano  gTiddii  c gli  uomini  in 
testimonio  : Che  tulio  quel  di  vergogna  o danno, 
che  sino  allora  fosse  acradulo,  o per  raveenire 
accadesse,  si  duvein  a Menio  impulare,  il  quale 
impediva  la  scelta  de'  snidali.  Ed  egli  dall'  altra 
parie  gridando,  diceva  : Che  non  farebbe  impe- 
dimento alcuno  alla  scelta,  se  gl'ingiusli  padro- 
ni lasciassero  la  possession  delle  terre  pubbli- 
che. I nove  tribuni,  interponendo  il  lor  decreto, 
toLsero  via  la  contesa  , pronunciando  di  parere 
del  collegio  : Che  aiuterebbero  C.  f ulerio  con- 
sole se  per  cagion  della  scelta,  conira  la  inter- 
cessione del  loro  collega  ei  gastigasse  o altri- 
menti costringesse  coloro  che  ricusassero  la  mi- 
liiio.  Il  console  armato  di  questo  decreto,  aven- 
do torto  il  collo  ad  alcuni  pocbi  che  appellavano 
al  tribuno,  gli  altri  per  la  paura  presero  il  sagra- 
menlo.  L’esercilo  fu  condono  alla  rocca  Carven- 
lana  : c bcncIT  egli  odiasse  il  console,  c fosse  da 
lui  odiato,  nondimeno  subito  nella  prima  giunta 
gagliardamente  ricuperò  la  rocca,  scacciali  quelli 
che  vi  erano  a guardia.  I predatori,  i quali  tras- 
curalanicnte  iT  erano  usciti,  diedero  occasione 
cITclla  fosse  assaltata.  Kuvvi  alquanto  di  preda, 
per  esservi  stalo  portale  ( come  in  luogo  sicuro  ) 
le  cose  delle  couliiiuc  ruberie  : e quel  lanlu  co- 
mumlò  il  cotisolc  clic  da'  i|ucslori  fosse  venduto. 
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(|uum  aU  ouiiii.'iii  mcntiuncm  liibuiii  Tavur  cir- 
ruitislaiillH  pupuli  p)aii!>ui|ue  ut  at^sensu  cuiu  vo- 
cibus  mililiim  ccrlarel.  Pliisque  ea  res,  quam 
propc  sulleiinis  mililum  la!<civia  in  consulem,  cu- 
rac  l’alribiis  iniecit;  et  laiiquam  iiaud  dubius  iii- 
tcr  Iriiiunn»  nillitum  linnos  Macini,  si  poterci, 
ronsnlaribus  comiliis  est  oxolusus. 


LIV.  ( t'.  5Vfl,  A.  C.  106  ).  ('.reali  cotisuics 

siiiil  Cn.  Cnriieliu.s  Cossiis,  L.  l'urius  .Mcdulliiius 
ilcrum.  ^un  alias  aegrius  tulli  picbs,  Iribuiiicia 
sibi  c-omitia  non  comniissa.  Eum  dolorcm  quac- 
storiis  comiliis  siinui  nslendit,  et  ulla  csl,  lune 
primum  plubciis  quacsloriluis  crcatis  : ila  ut,  in 
qiialliinr  creandis,  uni  patriciu  H.  Fabio  Ambusto 
relinqiierelnr  Incus;  tresplebcii,  Q.Silius,  P.Ae- 
IÌU.S,  P.  Pupins  clarissimariim  fainiliaruin  iuveni- 
bus  pracferrcnliir.  Auclorcs  fuisse  lam  liberi  po- 
polo sulTragii  Icilios  accipio,  es  faniilia  infestissi- 
nia  Patribus  Ires  in  eum  aimuni  tribuno.s  plebis 
crealos,  miillarnm  magnarnmqnc  rcrum  molem 
aridissimo  adeo  popolo  oslentanles  : qiiuin  aflìr- 
massent,  iiiliil  se  molnros,  si  ne  qiiaesloriis  qui- 
dem  comiliis,  quac  sola  promiscua  plebi  Patri 
busque  reliquisset  senalus,  salis  animi  popolo 
cssci  ad  id,  quod  lam  dio  vcllcnl,  et  per  leges 
licerci.  Pro  ingenli  itaque  victoria  id  fuit  plebi  : 
quaesluramquc  eam  non  honoris  ipsius  fine  ao- 
slimabanl;  sed  palefactus  ad  coinsulalum  ac.  Irium- 
plios  lor.us  novis  hominibns  ridebatur.  Paircs 
conira,  non  prò  communicatis,  sed  prò  araissìs 
honoribns,  fremere  : negare,  Si  en  ila  fini,  li- 
heros  toUrndos  e.sse  ; qui  jmi.si  maiorum  loco, 
cernenlctque  alios  in  ponaessione  (lif/iiilalis 
svae,  salii  flamineaque  niisi/imm  alio,  qunm  ad 
sucrificandum  prò  jiopulo,  sine  imperiis  ac  pò- 
testatibus  relinqmHlur.  Irrilatis  ulrlusquc  partis 
aiiimis,  quum  et  spirilus  picbcs  sumpsissct,  et 
tres  ad  popularcm  causam  celeberrimi  nominis 
liaberel  duces;  Paires  omnia  quaesloriis  comiliis, 
ubi  nlriimque  plebi  licerci,  similia  foce  ccrnen- 
tes,  tendere  ad  consulum  comitia,  quac  nondnm 
promiscua  cssent  ; Icilii  contea  tribuoos  mililum  I 
creandos  dicere,  et  landcm  aliquando  imparlicn- 
dos  plebi  honores.  ' 


e messo  il  rilrallo  in  comune,  dicendo  che  l’eser- 
cito allora  doveva  partecipar  della  preda,  quando 
ci  non  avesse  ricusato  d’andare  alla  milizia.  Per 
questo  crebbe  mollo  l’ira  della  plebe  e de’ soldati 
coiitra  il  console.  Onde,  per  deliberazione  del 
senato,  entrando  ovante  nella  città,  secondo  l’u- 
, sanza  della  licenza  militare,  furono  cantali  scam- 
bievolmente da'  soldati  versi  rozzamente  compo- 
I sii,  per  li  quali  il  console  era  svillaneggialo,  ed  il 
nome  di  .Menio  con  lode  celebrato  : consentendo 
a gara  con  festa  il  favor  del  popol  circostante  alle 
voci  de'  soldati,  od  ogni  menziun  del  nome  del 
tribuno.  Quella  cosa  diede  più  die  pensare  ai  Pa- 
dri, che  la  quasi  consucU  lascivia  militare  contro 
al  console  : c come  se  Menio  avesse  senza  dub- 
bio a conseguir  l'onore  del  tribunato  militare,  s’e- 
gli  lo  domandasse,  ne  fu  escluso,  mediante  i co- 
I niizii  consolari. 

UV.  ( il.  3 16,  J.  C.  406  ).  Per  li  quali  fu- 
rono creali  consoli  Cii.  Cornelio  Cosso,  e L.  Furio 
Slcdulliuo  la  seconda  volta.  La  plebe  non  ebbe 
altra  volta  più  per  male,  clic  i comìzii  de’  tribuni 
militari  le  fossero  tolti;  e ne’  coniizii  de’  questori 
lo  dimostrò  apcrlamcule.e  vendicossi  di  quel  do- 
lore. Allora  furori  la  prima  volta  creati  questori 
plebei:  in  maniera  che  nella  creazione  di  quattro 
questori,  ebbe  luogo  un  solo  patrizio  Ces.  Fabio 
.Imbusto;  e Ire  plebei,  Q.  Silio,  P.  Elio  e P.  Pu- 
pio,  furono  preposti  a giovaui  di  case  nobilissime, 
lo  intendo  che  gf  Icilii  furono  autori  di  cosi  liberi 
sulTragii  al  popolo  : i quali  erano  d'uiia  famiglia 
mollo  nemica  de’  Padri  ; e (lucll’anno  tre  di  loro 
furono  creali  tribuni  della  plebe.  1 quali  dimo- 
strando molle  cose  e grandi  al  popolo  di  ciò  de- 
siderosissimo, avevano  poi  alleruialo,  che  non 
moverebbero  alcuna  cosa,  se  ne’  comizii  alnien 
do’  questori , i quali  solamente  il  senato  avea  la- 
scialo esser  comuni  ulla  plebe  ed  a’  Padri,  il  po- 
polo non  avesse  lauto  animo  che  bastasse  a quelle 
cose,  le  quali  da  lauto  tempo  desideravano,  e 
dallo  leggi  eran  permesso.  Sicché  questo  fu  alla 
plebe  in  luogo  di  una  grandissima  vittoria,  e sli- 
mavauu,  cho  la  questura  non  fosse  il  line  ultimo 
degli  onori  : ma  pareva  mediante  questo  si  fosse 
aperta  agli  uomini  nuovi  la  via  al  consolalo  ed  ai 
hioiill.  I Padri  dall'altra  parte  romoreggiavauo, 
non  per  gli  onori  accomunali  con  la  plebe,  ma 
per  quegli  ch’ossi  avean  perduti,  dicendo  ; Se  le 
cose  avessero  a procedere  in  colai  nutniera,ch  ei 
non  era  da  allevare  i ftyliuoli,  i quali  scacciali 
dai  luoqo  de'  loro  inagqiori,e  vedcìuio  altri  nella 
possessione  della  loro  dignilà,  non  fossero  la- 
sciali per  alleo  minislerio  che  per  essere  snecr- 
doli  salii  e flamini  senza  governo  c seiiza  po- 
desia,  non  ad  alleo  fine  che  per  sagrificare  pel 
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I.V.  Scd  nulla  orai  con^iuIarij  aclio,  (|uam  im- 
podirmlo  id,  quod  pelebaiit,  eiprimeront;  (piiiin 
mira  opporliinilalo,  Volscos  cl  Aoquos  praetlalum 
o\tra  flnes  exis<ic  in  agruni  l.alinuni  Ilcrnicum- 
qiie,  alTorlnr.  Ad  qnod  ticllum  uhi  ex  sonatuscnn- 
sullo  coiisulos  ddoclum  haborc  occipiunt  ; oIh 
Plarc  lime  enixe  Iribuni,  sibi  plobiqtio  cam  forlu- 
nam  oblalam  inemoranles.  Tres  crani,  el  nnmes 
acerrimi  viri,  gcncrosiquc  iam,  ul  inler  plebcios. 
Duo,  singnli  singnios,  sibi  consuics  assorvandns 
assidua  opera  dcsiiniunl  : uni  enneionibus  data 
nunc  dclincnda,  nunc  concicnda,  plebs.  Kcc  dc- 
Iccluin  consuics,  ncc  comilia,  quae  pelebanl,  Iri- 
bnni  cspedicbanl.  Inclinante  se  deinde  fortuna 
ad  causam  plebis,  niinlii  voniunt,  arcem  Carven- 
tanam,  dilapsis  ad  pracdnm  inililibus,  qui  in  prae- 
sidio  crani,  Acquos,  inlcrfeclis  paucis  cuslodibus 
arcis,  invasissc  : alios  recurrcnics  in  arcem,  alins 
palanics  in  agris  caesos  Ka  adversa  civilali  res 
vìres  Iribuniciac  aclioniadiccil.Scquicqnani  cnim 
tenlali,  ni  Inni  deniqnc  desislerent  impediendo 
bello,  poslqnam  non  cessere  ncc  pnblicac  lempe- 
slali,  noe  suac  imidiae,  pcrvincnnl,  ut  scnalns- 
cnnsulUim  (lai  de  trihiinis  mililuni  creandis:  certo 
tanien  paclo,  ne  cuins  ratio  babcreinr,  qui  co 
anno  tribunus  plebis  cssci  : neve  qnis  refìccrctur 
in  annuni  tribunus  plebis:  band  dubic  icilios  de 
notante  .senatu,  (|iios  niercedem  seditiosi  tribnna- 
lus  iR'tcrc  consulatum  insimulabaut.  Timi  delc- 
ctiis  liaberi,  belinmquc  omnium  ordinum  con- 
sensu  apparasi  coeptum.  Consuics  ambo  profecli 
siili  ad  arcem  Canentanani,  an  alter  ad  comilia 
Iiabciida  subslileril,  iiicerlum  diversi  auelores  fa- 
riunì.  Illa  prò  certo  babenda,  in  qiiibus  non  dis- 
sentiunt,  ab  arce  Carveiitana,  quuni  diti  nci|iiic 
qiiaiii  oppugnala  essct,  rccessuiii  : Vcrrugincni 
in  Vtdscis  eodem  cvercilu  rcceplam,  populalio- 
nes(|uc  et  praedas  in  Aequis  et  in  Volsco  agro  in- 
genles  faclas. 


^ popolo.  Ksseiiiiu  cosi  sliniulali  gli  animi  da  ogni 
I parte,  avendo  la  plebe  preso  animo,  ed  avendo 
tre  uomini  di  gran  nome  loro  caporali  per  la  cau- 
sa popolare  : c i Padri,  rciicndo,  che  ogni  altra 
cosa  aveva  ad  esser  somigliante  a'eomiiii  de'quc- 
I stori,  dove  alla  plebe  fosse  lecito  far  quel  clic  più 
I le  piacesse,  si  sforzavano  di  fare  gli  squitlini  ilei 
magistrato  dei  consoli,  ii  quale  solaxcslava  non 
I comune  alla  plebe.  Gli  icilii  dalla  parte  uppa.-ila, 
dicevano  che  si  dovessero  creare  i tribuni  milita- 
ri ; c finalmente,  che  alla  plebe  qualche  volta  si 
facesse  parte  degli  onori. 

LV.  Ma  nello  impedimento  che  facevano  alla 
creazione  de'  consoli,  non  diebiaravano  mai  quel 
clic  domandassero  : quando  con  niaravigliosa  op- 
porlunilil  fu  portata  la  novella,  che  i Volsci  c gli 
Kqui  erano  usciti  fuor  de'  confini  a predar  nelle 
terre  de’  Latini  e degli  Ernici;  per  la  qual  guerra, 
poiché  i consoli  per  la  dcliberaziou  del  senato 
cominciarono  a far  la  scelta,  i tribuni  con  ogni 
lor  forza  si  contrapposero,  dicendo,  clic  buona 
fortuna  s'otfcriva  loro  ed  alla  plebe.  Erano  Ire 
tribuni,  e tutti  persone  vive,  ed  ancora  generose, 
come  Ira  i plebei  : due  si  presero  ad  osservare 
assiduamente  l’azioni  d'ambiduc  i consoli,  cia- 
scuno di  essi  uno;  al  terzo  fu  data  la  cura  d'in- 
trattcncrc  la  plebe,  aringando  con  le  concioni  per 
ninnverla  o ralTrciiarla  secondo  il  bisogno.  I con- 
soli non  espedivano  la  scelta,  nè  i tribuni  quelle 
cose  cITessi  doniandavano.  Volgendosi  poscia  la 
fortuna  al  favor  della  plebe,  vennero  messaggic- 
ri,  che  gli  Equi  avevano  preso  la  rocca  Carventa- 
iia,  ed  uccisi  quei  pochi  che  vi  erano  dentro, 
essendo  usciti  i soldati  a predare  : gli  altri,  clic 
fuggendo  si  ritornavano  alla  rocca,  ovvero  si  cra- 
! no  sparsi  per  la  campagna,  erano  stali  ammazza- 
li. Qucsi'avvcrsilà  della  città  accrebbe  forze  al- 
l'azione  de'  tribuni  ; perché  essendo  tentati  in  va- 
no, che  almeno  allora  si  rimanessero  d'inipcdirc 
I la  guerra,  poicITcssi  non  vollero  cedere  nè  alla 
tempesta  pubblica  nè  al  carico  loro  privalo,  ot- 
tennero finalmente  che  si  facesse  nel  senato  il 
decreto  della  creazione  de'  tribuni  militari  ; non- 
dimeno con  patto  certo  elio  nessuno  che  fosse 
stalo  queU’aniio  tribuno  della  plebe  fosse  si|uit- 
liiialo,  nè  che  alcun  tribuno  della  plebe  fosse  ri- 
fallo per  l'allro  anno;  notando  il  senato  senza 
dubbio,  0 segnando  la  casa  deglTcilii,  i quali 
erano  calnnniali  di  cercare  il  consolalo,  per  mercè 
del  sedizioso  tribunato.  Allora  si  cominciò  a far 
la  scelta,  ed  apparecchiarsi  la  guerra,  di  consen- 
limenlo  di  lutti  gli  ordini.  Diversi  autori  fanno  la 
cosa  dubbia,  se  lutti  due  i consoli  andarono  alla 
rocca  Carvcniana,  ovvero  se  un  di  loro  si  restò  a 
' fare  i comizii.  Questo  ben  si  tiene  per  cosa  certa 
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LVI.  ( A.  V.U1,  A.  C.AOa  ).  Roniac  sioul  pie- 
iiis  vidoria-fuil  in  co,  vii,  qiiac  niallciit,  comilia 
liahercni  : ila  eveiilu  comilionim  Palres  viceré. 
Nain  Irilmni  inililum  coiisulari  polc.slate  conira 
spcs  omnium  Ircs  palrioii  creali  suni,  C luliiis 
liiliis,  P.  Corncliiis  Cos.sus,  C.  Scrvilìus  Aliala. 
Arlem  ailliibilam  feriinl  a palriciis  ( cuitis  eos 
Icilii  lum  (luoipic  insiinulabanl),  quoti  lurbam  in- 
ilifc'norum  canilitlalonim  iiilerniisremlo  ilignis, 
lacilio  sordiimi  in  quibiisilam  insigniiim,  popu- 
lum  a picbciis  avcrlisscnl.  VoDcos  deinde  cl  Ac- 
quns,  scu  CarvenUma  art  relenla  in  spein,  scu 
Verruginc  amissum  praesidium  od  iram  qmmi 
inipulisscl,  fama  alTerlur,  stimma  vi  ad  bellum 
coorlos:  caput  rcrum  Aniiaics  esse:  corum  Icga- 
los  ulrinsqnc  gcniis  populos  circumissc,  casli- 
ganics  ignatiam,  quoti,  abdili  inira  niuros,  pnpu- 
labuiidos  in  agrìs  vagari  Romanos  priore  anno,  et 
tippriini  Vcrriiginis  prac.sitlium  possi  cs.senl  : iam 
non  cxcrcilus  modo  arinalos,  sed  colonias  in  suns 
lìiies  mini  : nec  ipsos  modo  Romanos  sua  divisa 
liabcrc,  seti  Ecreiitiiium  eliam  de  se  capluni  llcr- 
nicis  dtinasse.  .Ad  linee  qiiuin  iiillammarentiir  ani- 
mi, ut  ad  tpiosque  vcninm  crai,  numcrus  iuiiio- 
riim  conscribcbalur.  Ila  omnium  populornm  iu- 
venlus  Aiiliiini  coniraela  : ibi  caslris  posilis  lio- 
slem  oppcriebaninr.  Onae  ubi  Uimiillii  maiore 
eliam,  quam  res  crai,  nunliantiir  Romani,  seiia- 
liis  cticniplo  ( qiiod  in  rebus  Irepidis  iillimum 
ciinsilium  crai  i tliclalorcni  dici  inssil.  Quam  rem 
negre  passos  liilium  Coriieliuniquc  feruni  ; ma- 
gniiipie  rcriamine  aiiimnriim  rem  aclani  : quiim 
prininres  Patruin . ncipiicquam  ctiiiqucsli,  non 
esse  in  antiorilale  senaliis  Iribunos  niililuni,  po- 
rremo eliam  Iribunos  plebis  appeilareiil,  el  con- 
siilibus  i|Uoqnc  ab  ea  imleslalc  vini  super  lali  re 
iiiliibilam  rcferrciil:  li  ibuni  plebis,  laeli  discordia 
Palriim,  .ViliU  esse  in  hin  aiurilii  tlìcerenl,  qui 
non  dt'ium,  non  denique  Ivimimtm  numero  es- 
senl  : si  quando  promiscui  honores,  coiiiintini- 
cala  respubtica  essci,  lum  se  animadversuros, 
ne  qua,  superbia  mayislroluum^  iirila  senntus- 
l onsulta  csseiil;  interim  palrkii,  soluti  lequm 
nwqistrutuumque  verecundia,  per  se  quoque  tri- 
buniriaiii  potestatem  aqerent. 


( in  cb'essi  nuli  discorilano  ),  che  avenilo  lunga- 
menle  comballulo  la  rocca  in  vano,  alla  fine  se 
ne  parlirono  : c clic  Vcrrugine  fu  presa  nelle 
lerre  de’  Volsci  dal  medesimo  esercito,  c fiiron 
falli  assai  sacclieggiamcnli  e prede  nel  conlado 
degli  Equi  e de’  Volsci. 

LVI.  ( A.  n.  .AI7,  A.  C.  103  ).  In  Roma,  cosi 
come  la  villoria  della  plebe  fu  In  quella  parte, 
ch’ella  nttenuc  che  si  facessero  quei  comirii  che 
ella  volle,  cosi  quanto  al  successo  di  essi  vinsero 
ì Palici:  perciocché  contra  la  speranza  ili  ognuno 
furono  creali  Irìbuni  mililari  con  la  podestà  eon- 
solnrc  tre  palrizii,  0.  Ciiulio  Itilo,  Cn.  Cornelio 
Cosso,  c C.  Scrvilio  Aala.  Dicono  che  fu  usala 
uu'arle  dai  palrizii  ( della  quale  gl’Icilii  anche  al- 
lora gli  accusavano  ) che  avendo  mescolalo  una 
birba  indegna  di  candidali  Ira  gli  alici  competi- 
lori  degni  e di  buona  qualilà,  il  popolo,  per  fa- 
stidio ilella  viltà  c notevoli  gagliolferic  di  alcuni, 
si  alienò  dal  favore  de’  plebei.  Di  poi  s’inicsc  per 
fama,  che  i Volsci  c gli  Eiiui  con  grande  sforzo 
apparecchiavano  la  guerra,  accesi  di  buona  spe- 
ranza, 0 per  avere  rilenula  la  rocca  C.arvenlaua, 

0 per  essere  sdegnali  per  la  perdila  delle  genti, 
fatta  in  Vcrrugine  : c che  il  capo  della  guerra 
erano  gli  Auziali,  c che  i loro  ambascialori  erano 
ili  iniorno  a tnit’  i popoli  deiruna  gente  c dell  al- 
Ira,  rimproverando  loro  la  dappocaggine , clic 
standosi  rinchiusi  den’lro  alle  mura  avessero  l an- 
no davanli  lascialo  i Romani  andar  vagando  e sac- 
cheggiando il  conlado  per  lutiti,  c lascialo  per- 
tlerc  la  fortezza  tli  A ernigine  ; c che  non  sola- 
nieulc  gli  eserciti  armali  erano  stali  mandali  nei 
loro  conflni,  ma  le  colonie  ancora  : nè  sulaniente 
clic  i Romani  si  aveano  diviso  c possedevano  li- 
cose loro,  ma  ancora  avevano  donalo  agli  Ernici 
la  cillà  ili  Ferentino  lolla  loro.  Accendendosi  a 
sdegno  gli  animi  per  qiieslc  cose,  dovunque  gli 
ambasciatori  arrivavano,  si  facea  la  descrizione 
de’ giovani.  Cosi  raguiiala  la  gioventù  ad  Anzio, 
(|iiìvi  si  alloggiarono,  aspellando  il  nemico.  Le 
ipiali  cose,  poiché  furono  racconto  a Roma, anche 
con  maggiore  spavenlo  che  non  erano  in  fatto,  il 
senato  lielibcrò  siibilamonle  che  si  creasse  il  dit- 
talore  : il  che  ne' tempi  pericolosi  era  Fullimo  ri- 
meilin.  11  che  si  dice  che  fu  mollo  grave  c mole- 
sto a Giulio,  ed  a Gonidio:  e che  la  cosa  si  Irallt. 
coll  grantlissime  contese  e gare  degli  animi:  con- 
ciossiachè  nel  principio  i capi  de’ Padri  mollo  si 
dolessero  in  vano,  che  i tribuni  militari  non  vo- 
lessero c.s.ser  ili  podestà  de’  Padri  ; ullimamcnte 
ancor  ricorsero  a'  Iribuni  della  plebe,  ricordando 
come  già  sopra  alla  medesima  cosa  era  da  loro 
siala  raffrenala  la  forza  del  console  I Iribiim  della 
plebe,  lieli  ili-ila  iliscorilia  de’ Padri,  rispondi-- 
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I.VII.  Hapc  coiiteiilio  minime  idoneo  Icntpore, 
quiini  lanliim  belli  in  nianibus  cs5Cl,occupaverat 
ro({italiones  lioiniiium  : doncc,  ubi  din  allernis 
lulius  Corneliusque,  qmim  mi  id  hellum  ipsi  sa- 
tis  idonei  duces  essati,  non  esse  neqinim,  innn- 
rfnbim  siti  u populo  eripi  honorem,  disscrucre: 
Inni  seco  Aliala  Servilius  tribiiniis  miliium,  Ta- 
euisse  se  tain  din,  ail,  non  quia  ineerlus  sen- 
tenline  fuerit  I qucin  enim  tonum  cifcin  secer- 
nere sua  a puhlkis  oonsilio.’);  sed  quia  maliie- 
ril,  collegas  sua  sponte  cedere  aucloritali  sena- 
tus,  qitam  Irihuniciim  potestatem  adeersus  se 
iinjì/orari  patercntur.  Tuin  quoque,  si  rcs  sine- 
ret,  lihenter  se  daturuia  iis  lempus  faisse  od  re- 
ceptum  nimis  perliimeis  senlentiae  : sed,  qiium 
belli  neressilules  non  exspectenl  humana  Consi- 
lia, poliorem  sibi  rolleqarHin  t/rulia  reuipubli- 
cnm  fare  : et,  si  mancai  in  sententia  senatus, 
iliclalorcin  nocle  proriina  dirturuin:  ac,  si  qiiis 
iniercedat  senalusct, usuilo,  auclorilule  se  [ore 
contentum.  Quo  faclu  (|uiim  baud  immerilam  laii- 
dem  gralianiqiic  apud  omnes  Uilissel,  diclaturc 
I'.  Cornelio  diclo,  ipsc  ab  co  magisicr  eqnilum 
crcatus,  cxcmplo  fini  collegas  eumque  inlticnli- 
bus,  qiinm  grada  alqnc  honos  opporlimiora  inlcr- 
diiiii  non  cupicntibus  csscni.  Brilum  band  me- 
morabile fuit.  Vno  atipie  eo  facili  proclio  carsi  ad 
Aiilium  bosles  : viclor  excrcitus  dcpopnialiis  Vol- 
scum  agrum  ; caslellum  ad  laciim  Fiiciiunn  vi 
evpugiiatum  : atquc  in  eo  Iria  millia  liominiim  ca- 
pta, celeris  VoUcis  intra  moeiiia  compiilsis,  ncc 
defendcnlibus  agros.  Diclalor,  beilo  ila  gesto,  ut 
lanluni  non  defuisse  fortunac  viderclur,  felicita- 
te, qnam  gloria,  inaior  in  iirbem  rediil,  inagislra- 
tuqne  se  abdicavil.  Tribuni  mililnm,  meiilionc 
nulla  comitioruin  consnlarium  liabila  ( credo  ob 
iram  diclaloris  creati),  Iribunoriim  mililnm  conii- 
lia  cdiierunl.  Tum  vero  graiiur  cura  Palribns  in- 
cessil  ; quippc  quum  prodi  causam  ab  suis  cer- 
iierent.  Ilaquc  sicul  priore  anno  per  indignissì- 
mos  CI  picbeiis  candidalos  oinniuni,  eliam  di- 
gnornm,  laedium  fcccrant  ; sic  Inni,  prinioribus 
Pairnm  splendore  gratiaqiie  ad  pclendum  prae- 
paralis,  omnia  loca  obtinuere,  ne  cui  picbeio  ad- 
itus  esscl.  (A. f.  318,  A.  C.401).  Quntiiior  creati 
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vano  : Che  non  pulern  esser  aiulo  alcuno  in  co- 
loro che  non  fossero  nel  nniiiero  de'ciltadini,  né 
anche  ripniali  nel  numero  deqli  uomini  : e che 
se  mai  i/li  onori  fossero  comuni,  e.  la  repubblica 
accomunala  con  tulli,  allora  che  penserebbero 
che  per  alcuna  superbia  dei  mniiistrati  i decreti 
del  senaln  non  fossero  falli  vani.  In  questo  mez- 
zo i paiririijSeioKi  itil  risjietto  della  leipji  e dei 
maqisirnti,  ejtercilnssero  anche  per  si}  sicssi  la 
podestà  de'  tribuni. 

I.VII.  Qucsia  contesa  non  punto  in  tempo  co- 
modo aveva  occupalo  I pensieri  degli  noinini, 
avendo  si  gran  guerra  alle  mani  : insino  a tanto 
clic  poirliè  rdulio  e Cornelio  sca!nbicvolincnle,or 
l'uno,  or  l'altro,  mollo  sopra  di  ciò  dispularoiio, 
dicendo,  clic  non  pareva  loro  ijiuslo,  ehe^fossero 
privati  deironore  dato  loro  dal  popolo,  essendo 
erjlino  capitani  assai  suj^cienti  a quella  querra. 
Aala  Serviliii,  Iribiino  de' .soldati,  disse  : Che  are- 
rà tungameule,  taciuto,  non  perch'egli  non  fosse, 
fermo  in  suo  parere  i chi  nessun  buon  cittadino 
separava  i suoi  consigli  jirirati  da'  pubblici  ); 
ma  perdici  rolein  che  » .suoi  rnmpagni  sponta- 
neamente cedessero,  ronsenlendo  alla  euloiilà 
! del  senato,  più  fosti  che  patissero  che  l'aviorilà 
de' tribuni  della  plebe  fosse,  lidiiesln  cantra  di 
loro;  c che  allora  anche  ( se  rinipiirlnn;«  della 
cosa  il  consentisse  ) darebbe  lor  tempo  da  ri- 
trarsi dalla  loro  troppo  pertinace  opinione;  ma 
non  aspettando  la  necessità  deiln  guerra  i con- 
sigli «mani,  che  terrebbe  più  conto  della  repub- 
bt  ica,  che  delta  grazia  de'  suoi  compagni:  e per- 
ciò se  il  senato  perseverasse  nella  medesima 
sentenza,  la  nolle  prossima  farebbe  il  dilialore; 
c se  alcuno  intercedesse,  che  a lai  basterebbe 
l’autorità  del  senato.  Per  la  qiial  cosa,  avendo 
I egli  arqiiislalo  meritanienic  lode  appresso  ad  ogni 
uomo,  crealo  ch’ebbe  dilialore  P.  Cornelio,  egli 
fu  fallo  da  lui  maestro  de' cavalieri  : c cosi  fu 
I esempio  a quelli,  che  ragguardavano  lui  c i suoi 
I compagni,  quanto  alle  volle  il  favore,  c gli  onori 
I fossero  piò  presti  a coloro  clic  non  li  cercassero. 
I La  guerra  non  fu  mollo  memorabile  ; i nemici 
I furono  rotti  ad  Aniio  in  un  solo  fallo  di  arme,  e 
I quello  non  di  molla  imporlaiiia  : e l'esercito  vin- 
citore saccheggiò  il  contado  de'  l olsci,  c prese 
per  forza  un  castello  sul  lago  Fucino,  ed  in  quello 
tremila  uomini,  essendo  gli  altri  Volsci  per  paura 
ridotti  alle  città,  e non  difendendo  il  eoidado.  Il 
diltalore,  ammiiiislrata  la  guerra  in  tal  modo  sola- 
mente, che  non  paresse  eh’  ei  fosse  mancato  alla 
fortuna,  si  tornò  a Roma,  maggiore  per  felicilii. 
clic  per  giuria;  e dcpnsc  il  iiiagislralo.  I Iribimi 
militari  non  facendo  alcuna  menzione  de'  romizii 
I consolari  (credo  per  lo  sdegno  del  ditlalore  crca- 
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suiil,  oniucs  iam  fuiicli  co  lionore,  !..  Furius  Me- 
ilulliiius,  e.  Valerius  Potilus,  N.  Kabius  Vibiila- 
mis,  e.  Scrvilius  Aliala  ; liic  rcfccltis  ronliimalu 
lionore,  lum  ob  alias  virliites,  lum  ob  rccciilcm 
favorem  unica  inodcralione  parlum. 


bVIII.  Eo  anno,  i|uia  tempus  iiiduliarum  cuin  , 
Veicoli  popolo  cxicrat,  per  legalos  fclialesquc 
rcs  repcli  coeptae  : qiiilms  raiienlibus  ad  fìnem 
legalio  Veienlium  obviam  fuil.  Peticre,  nc  prius, 
quam  ipsi  senalimi  Rotnaniim  adissent,  Veios  ire- 
tur.  Al)  sonatu  impclralum,  quia  discordia  inlc- 
slina  laborarent  Vcicnles,  oc  rcs  ab  iis  repclc- 
rciilur:  lanliim  abfuil,  ut  ex  incnmmodo  alieno 
sua  oceasio  pclcrelur.  El  in  Volscis  accepla  cla- 
des  amisso  Verriigine  praesidin  : ubi  lanlum  in  ! 
tempore  fuil  momenti,  ut,  qiium  precanlibus  o-  ; 
peni  mililibus,  qui  ibi  a Volscis  obsidebanlur, 
succurri,  si  maluralum  cssel,  potuissci,  ad  id  tc- 
neril  exereiliis  subsidio  missus,  ut  ab  recenti  cae-  ; 
de  palali  ad  praedaiidum  liosles  opprinicrenlur. 
Tardilalis  causa  in  senatu  magia  fuit,  quam  in  tri-  | 
bunis  ; qui,  quia  summa  vi  restare  nunliabanlur, 
parum  cogilaverunt,  nulla  virlute  superar!  Iiuma- 
narum  viriiim  modum.  Fortissimi  militcs  non  la- 
meii  nec  vivi  uec  post  morleni  inulti  fuere  (A.  V. 
349,  A.  C.  403  ).  Insequciiti  anno,  P.  et  Cn.  Cor- 
neliis  Cossis,  N.  Fabio  Ambuslo,  1,.  Valerio  Po- 
tilo, tribunis  milituin  consulari  poleslatc,  Veiens 
belluin  iiotuni  ob  siiperbum  respon,sum  Veientis 
senalus  ; qui  legalis  repelentibus  rcs,  ni  facessc- 
renl  prnperc  urbe  flnibusque,  daluros,  quud  Lars 
Tolumniiis  dedissct,  responderi  iussit.  Id  Paires 
aegrc  passi  decreverc,  ut  tribuni  milituin  de  bello 
indicendo  Veienlilms  primo  quoque  die  ad  popu- 
liim  ferrenl.  Quod  ubi  primo  promulgatuni  est, 
fremere  iiiventus,  A'onduin  debellalum  cum  l’ol- 
scis  esse:  modo  duo  pracsidia  nccidhne  accisa, 
et  cum  pericvto  relinerì.  Xullum  annum  esse, 
quo  non  «eie  dimicetur  : el,  lanquam  pocniteat 
lahoris,  nomili  bellum  cum  finitima  popula  et 
potentissimo  pnrari,  qui  omnem  fAcuriam  sii 
concitatnrvs.  Ilare,  sua  sponle  agitala,  insuper 
tribuni  plebis  accenduni.  Maximum  bellum  Pa-  | 
Irilnis  cum  plebe  esse  diclilani  : eoiii  de  indù-  ' 


I lo  ) bandirono  i comizii  de'  tribuni  militari.  .VI 
1 loca  ebbero  bene  i Padri  maggior  pensiero,  ve- 
dendo che  da'  lor  medesimi  era  abbandonata  la 
cau.sa  loro;  e perciò,  come  l'anno  davanti  essi 
mediante  i vilis.simi  competitori  della  plebe  ave- 
vano generalo  appresso  al  popolo  fastidio  ancor 
di  ((uelli  ch’erano  degni  : cosi  allora  apparec- 
chiando i principali  c più  degni  di  loro  a doman- 
dare il  magistrato,  occuparono  tiilt'i  luoghi,  sic- 
ché non  vi  fu  via  per  alcun  plebeo  ( A.  B.  3lg, 
A.  C.  404  ).  Furono  creati  quattro  tribuni,  tulli 
giù  seduti  in  quel  magistrato  : L.  Furio  Mcdulli- 
no,  C.  Valerio  Potilo,  fi.  Fabio  Vibulano,  e C.Ser- 
vilio  Aala.  Costui  fu  rifallo,  continuandogli  l'ono- 
re; si  per  altre  sue  virtù,  sì  ancora  per  In  fresco 
favore  acquistatosi  con  la  sua  unica  modestia. 

I.VIII.  Quell’anno,  perché  era  spirato  il  tempo 
della  tricgua  col  popolo  V cicniano,  si  cominciò  a 
richiedere  le  cose  tolte,  mediante  i legati  ed  i 
feciali.  A’  (piali  si  fece  incontro  su  i cnniìui  l'am- 
basceria de'  Veicniani,  domandando,  ch'essi  non 
andassero  a Veieuto  prima  che  in  Roma  al  senato. 
Cosi  impetrarono  dal  senato  ( perchè  i Vcienlani 
erano  travagliali  dalle  discordie  intrinseche  ) che 
le  cose  allora  non  si  richiedessero  : tanto  fu  alie- 
no il  senato  dal  cercare  di  prendere  per  sè  buo- 
na occasione  daH'incomodo  di  altri.  R'elle  terre 
dei  Volsci  si  ebbe  danno,  perdendosi  la  fortezza 
di  Verrugine,  c la  gente  che  vi  era  alla  guardia, 
dove  fu  di  tanta  importanza  un  piccini  momento, 
che  dnmainlando  i soldati,  i quali  vi  erano  asse- 
diali dai  Volsci,  soccorso,  si  poteva  soccorrergli 
a tempo,  se  si  fosse  sollecitalo  ; perchè  l'esercito 
mandalo  a soccorrere,  giunse  in  tal  punto,  che  i 
nemici,  dopo  la  uccisione  pur  allora  falla,  essen- 
do sparsi  per  la  campagna  a predare,  furono  op- 
pressi. I.a  cagione  dcH'indugio  fu  meno  ne' tri- 
buni che  nel  senato  : il  quale,  perche  intendeva 
che  valorosamcnle  si  difendevano,  poco  pensò 
che  nessuna  forza  umana  si  Iruova,  chenon  possa 
da  un'altra  essere  superala.  I valenti  soldati,  nè 
vivi,  nè  dopo  la  morte  furon  senza  vendetta  ( A. 
II.  349,  A C.  403  ).  L'  anno  scgucide  essendo 
tribuni  militari  con  la  podestù  consolare  C e Cn. 
Coriielii  Cossi , N.  Fabio  Ambuslo  c L.  Valerio 
l'olilo,  si  mosse  la  guerra  Veientana,  porla  su- 
perba risposta  del  senato  Veicolano.  Il  quale  co- 
mandò che  fosse  risposto  agli  ambasciatori  Itomo- 
ni,  che  richiedevano  le  coso,  che  non  si  partendo 
iuconlanenlc  della  città  c de’  confini,  sarebbero 
castigali,  come  già  qucJli  da  farle  Tolunuio.  Il 
che  essendo  a'  Padri  troppo  molesti),  deliberaro- 
no ; Che  i tribuni  ( come  più  presto  potessero  ) 
proponessero  al  popolo  di  muovere  la  guerra  ui 
Vcienlani.  La  qual  cosa  subito  che  fu  proposta, 
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Siria  vexatulam  mililia  Inicitlanilamifur  hosli- 
bus  obiicx  : eam  proctil  urbr  haberi  alqiie  able- 
gari.  ne  domi  per  olium  mcmor  liberlaHs  colo- 
yiiarumgue,  aul  agri  piiò/iVi  «ul  suffraga  Ubere 
ferendi  concilia  agite!:  prcti>anlesquo  vclcroiins 
Mipcndia  cuiusquc  et  vulnera  et  cicolrìces  iiume- 
rabant:  quid  iam  esse  iniegri  in  corpure  lori  ad 
ni/va  vulnera  accipienda?  quid  superasse  san 
<7uinù,  qui  duri  prò  republica  posse!  ■’  rngilan- 
tes.  Haec  quum  in  sermonibus  concionibusquc 
inierdum  agilanles  avcrtissenl  plcbcni  ab  susci- 
picndo  bello,  profcriur  leinpus  ferundae  Icgis  : 
quam,  ai  snbierta  invidiar  essel,  anli(|uari  appa- 
rebal. 


I.IX.  Interim  tribunos  milituin  in  VnUriiin  a- 
grum  ducere  esercilnm  placuil.  Cii.  Cornelius 
unus  Komae  relictus.  Tres  tribuni,  poslquani  nul- 
lo loco  castra  Volscorum  esse,  nec  commissuros 
se  proelio  apparuit,  tripartito  ad  devastandos  fi-  | 
nes  discessere.  Valerius  Antium  petit,  Cornelius 
Eceiras  Quacunque  incesserc,  late  populati  siint 
teda  agrosque,  ut  dislinerent  Volscos  ; l-abius, 
quod  maiime  petebatur,  ad  Atiiur  nppugnanduin  I 
sine  ulta  populatiune  accessit  Aniiir  fiiit,  quac  | 
nunc  Tarracinae  suiti  ; urbs  prona  in  paludes;  ab 
ca  parte  Kabius  oppugnatioiicm  oslciidit.  Circuni- 
niissac  quattuor  cohortes  cum  C.  Scrviliu  Aliala  : 
quum  immincntem  urbi  collem  ccpissent;  ei  loco  | 
altiore,  qua  nullum  crai  praesidiiiin,  ingenti  da-  | 
more  ae  tumulto  mocnia  inrasere.  Ad  quem  tu-  ! 
rnultum  nbstuperacti.qui  adversusFabium  urbcm 
infimam  tuebantur,  locum  dedere  scalas  adnio- 
vendi,  plenaque  hostium  cuncta  eraiit,  et  iiumitis 
diu  caedes  parìter  fugicntiiim  ac  rcsisicntium  ar- 
Hiatorum  atque  inermium  fuil.  Cugebantur  itaque  j 
vricti,  quia  cedentibus  spei  niliil  crai,  pugnam  | 
inire;  quum  pronuntiatum  repente,  ne  qiiìs  prae- 
tiro  bivio,  I. 


la  gioventù  cominciò  a romoregqiarc,  ilieendo  : 
Che  la  gueira  non  era  ancora  flnila  co’  t'ubri.  e 
che  poco  fa  erano  «Inli  ammazzati  due  presidii 
di  fortezze,  e che  quelle  ora  si  tenevano  con  pe 
riculo  : e che  non  era  anno  alcuno  che  non  si 
facesse  quatche  fatto  di  arme:  e come  se  le  fati- 
che paressero  lor  poche,  si  andava  ora  cercando 
di  ima  nuora  guerra  con  un  popolo  ricino  e po- 
lenlissimo.  il  quale  ero  per  sollernre  lulla  la 
Toscana.  Queste  cose  dicendosi  dalla  plebe  per 
sè  medesima,  i tribuni  aiicnra  Taiulavann  accen- 
dendo con  dire,  che  i Padri  areraiio  una  inns- 
siina  guerra  con  la  plebe  : e che  studiosamente 
la  mellevano  innanzi  a' nemici  e per  affalicnria 
e stancarla  con  la  milizia  per  farla  tagliare  a 
pezzi,  e che  la  mandavano  discoslu  dalla  cillii, 
occiocchi!  slandosi  ella  a casa,  e ricordandosi 
delta  Ubcrià,  e delle  colonie,  e delle  terre  del 
pubblico,  c di  rendere  liberamente  * suffragi, 
non  potesse  pensare,  ed  intorno  a ciò  pigliar 
consiglio  : ed  andando  d'iiitorno  a'  soldati  vete- 
rani, pigliandoli  per  mano,  annoveravano  gli  sii- 
pendìi,  le  ferite,  c le  cicatrici  di  ciascuno,  di- 
mandando, e che  parte  del  corpo  oramai  aves- 
sero intera  a ricevere  nuore  ferite/'  e che  san- 
gue avanzasse  lot  o,  da  potere  spenderlo  per  la 
repuWdieo Trallando  eglino  si  falle  cose  ne' ra- 
gionamenti, e talora  nelle  enneinni,  avendo  alie- 
nala la  plebe  dal  pigliar  la  guerra,  si  prolungava 
il  tempo  di  propor  la  legge,  la  qual  pareva,  che 
si  avesse  a rimanere  imperfetta,  continuandosi  di 
farla  odiosa. 

LIX.  In  questo  meizo  parve  ai  tribuni  di  me- 
nar l'esercilo  nel  paese  de"  Volsei.  Cn.  Cornelio 
solo  fu  lasciato  in  tlonia.  I Ire  Irilmiii  posciacbò 
non  videro  in  luogo  alcuno  le  genti  ile’  Volscbgiu- 
dicandu  che  non  avessero  a tentare  di  azzuCfarsi, 
facendo  tre  parli  delTcscrcilo,  andarono  a dare 
il  guasto  a’ lor  confini.  Valerio  andò  ad  Amie. 
Cornelio  alla  ciltà  chiamala  Kcetra  : e per  tutto 
ove  passarono,  saccheggiarono  le  case,  o le  ter- 
re, per  tenere  i Volsei  impacciali.  Fabio,  sema 
predare,  andò  a combalterc  la  citlà  di  Ansurc:  il 
clic  massimamenic  si  cercava.  Ansurc  fu  quella, 
la  quale  oggi  è della  Tcrracina;  eillà  posta  e volta 
sopra  i padiili.  Fabio  mostrò  di  volerla  combat- 
tere da  quella  banda,  e mandò  dalla  parie  di  die- 
tro quattro  squadre  con  C.  Servilio  Aala  : le  qua 
li,  avendo  pre.so  un  colle  clic  sopraslava  alla  cit- 
tù,  assaltarono  le  mura  dalla  parte  più  alla,  dove 
non  era  guardia  alcuna,  con  grandissime  grida  e 
romnre.  Al  qual  tumulto,  essendo  per  lo  spavento 
stupefatti  coloro  che  difendevauo  da  Fabio  la 
parte  disollo  della  cillil.  diedero  campo  a poter 
accostare  le  scale  : ogni  luogo  era  pieno  di  iie- 
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ler  armalos  violaretur,  reliquam  omnein  mullilu- 
ilincm  volunlariam  eiuil  armU  : quorum  ad  duo 
millia  el  quingenli  rivi  capiuntur.  A celerà  pracda 
Fabius  mililcm  abstinuil  ; doiiec  collegae  reni- 
reni:  ab  illis  quoque  eiercilibus  caplum  Anxur 
diclilans  esse,  qui  ccleros  Volscos  a praesidio 
eius  loci  averlisseul.  Qui  ubi  tenerunl,  oppidum 
valere  forluna  opulenlum  Ircs  eiercilus  diripue- 
re  : eaque  primum  benignilas  imperalorum  ple- 
bem  Palribus  conciliavil.  Addilum  deinde  omnium 
maxime  lempesliro  prineipum  in  mulliludiiiem 
munere,  ul  aule  menliunem  ullam  plebis  Iribu- 
norumve  decernerei  senalus,  ul  stipendium  mi- 
ics  de  publico  acciperel,  quum  aule  id  leinpus 
da  suo  quisque  funelus  co  munere  essai. 


X.  Mliil  accepltim  unquam  a plebe  laido  gau 
dio  Iradilur.  Concursum  ilaque  ad  curiam  esse, 
prensalasquc  exeuniium  manus,  ni  paires  vere 
appellalos;  elTeclum  esse  falenlibus,  ul  nemo  prò 
lam  muniliea  pairia,  donec  quiequam  ririiim  su- 
peressel,  eorpnri  aul  sanguini  suo  parecrel:  quum 
quod  iuvarci,  rem  familiarein  sallem  acqiiieseerc 
eo  Icmpore,  quo  corpus  addicluin  alque  opera- 
lum  relpiiblieac  esse!  ; lum  quod  ultra  sibi  obla- 
lum  ossei,  non  a Iribunis  plebis  unquam  agila- 
lum,  non  suis  scrmonibus  cfllagilalum;  id  ellleic- 
bal  mulliplcx  gaudium  cuinulaliuremquc  graliam 
rei.  Tribuni  plebis,  commuiiis  ordinum  laeliliae 
cnijcordiaequc  soli  eipcrles,  negare,  lam  id  lae- 
lum  parlihiis  univer.sis  nee  prosperuni  f<>rc,quiim 
ipsi  credereni  : consilium  specie  prima  melina 
fuissc,  quam  u.su  appariturum.  l'nde  enim  eum 
pccuniam  confici  posse,  nisi  tributo  populo  in- 
dieta  f Ex  alieno  iqitur  aliis  largilos:  ncque  id, 
eliamsi  celeri  feranl,  passuros  eos,  quibns  iam 
emerita  stipendia  esseni,  meliure  condilione  a- 
lios  militare,  (piam  ipsi  militassent  ; el  eosdem 
in  sua  stipendia  impensas  fecissc,  et  in  atiarum 
facere.  llis  vocibus  moverunt  parlem  plebis.  Po- 
slrcmo,  indirlo  iam  Iribulo,  edixcrunl  eliam  Iri- 
buiii,  ausilio  se  fuluros,  si  quis  in  militare  slipen- 
diuin  tribulura  non  conlulissct.  Patres  bene  eoe 
plani  rem  pcrseveranler  lucri  : conferre  ipsi  pri- 
mi : el,  quia  nondum  argenlum  signatum  crai, 
aes  grave  plauslris  quidam  adacrarium  convehen- 
les,  speeiosam  etiam  collalionem  racicbanl.Quum 
.seualus  summa  Ade  c.x  censu  conlulissel.  primo-  . 


I mici,  e su  le  mura  durò  lungamenle  la  uccisione, 
parimenle  di  chi  fuggiva,  come  di  chi  resisleva. 

: armali  e disarmali  : sicché  i vinti  erano  costretti 
a comballcre,  perché  cedendo  non  arcano  spe- 
ranza alcuna  di  salvarsi,  quando  subito  per  bando 
fu  fallo  intendere,  che  ninno  fosse  olTeso  se  non 
armato  : lulla  l'allra  molliludine  si  spogliò  delle 
armi  volonlariamcnic,  della  quale  furono  presi 
vivi  circa  duemila  cinquecento.  Fabio  ritenne  i 
soldati  dall’  altra  preda  sino  a tanto  che  i suoi 
compagni  venissero,  dicendo,  che  Ansurc  anche 
era  stalo  pre.so  da  quegli  altri  cscrcili,  che  ave- 
vano fallo  diversione  de’  Volsci  dal  soccorrer  quel 
luogo.  I quali  giunti  che  furono.  Ire  eserciti  sac- 
cheggiarono quella  terra  doviziosa  per  antiche 
fortune.  Quella  benignità  de’  capitani  riconciliò 
primieramente  gli  animi  della  plebe  a'  Padri.  Ag- 
giunsesi  poi  un  altro  dono,  massimo  di  tulli  alla 
molliluiline,  e mollo  opportuno,  che  innanzi  che 
se  ne  faces.se  alcuna  menzione  da' tribuni,  o dalla 
plebe,  il  senato  deliberò  che  i soldati  avessero  le 
loro  paghe  del  pubblico,  es.scndosi  iusino  a quel 
tempo  ciascuno  provveduto  del  suo. 

I.X.  iXessuna  cosa  si  dice  che  ii  ai  fu  ricevuta 
con  tanta  allegrezza  dalla  plebe  : c perciò  si  fece 
gran  concorso  alla  curia,  pigliando  per  mano  i 
senatori,  che  uscivano  fuori,  dicendo,  che  ora 
veramente  erano  padri  : e confe.ssando,  ch’essi 
avevano  fallo  in  maniera,  che  ora  nessuno  perdo- 
nerebbe più  al  corpo,  o al  sangue  suo  per  cosi 
i liberale  e gran  patria,  sino  a tanto  che  avessero 
punto  di  forze,  per  lo  comodo  di  ijuesla,  sapendo 
che  lo  stalo  della  famiglia,  almeno  in  quel  tem- 
po, riposava,  nel  quale  il  corpo  era  obbligala  alla 
repubblica,  c per  questa  si  alTalicava.  Si  ancora 
rallegrandosi,  che  spontaneamente  era  stato  loro 
oITcrlo  quel  che  non  si  era  mai  cerco  o trattalo 
da’  tribuni  della  plebe,  o da  questa  ragionato  : 
questo  faceva  la  letizia  c Pobbligo  della  cosa  as- 
sai maggiore.  I tribuni  della  plebe  sulamcnic  non 
erano  partecipi  di  questo  gaudio  c comune  con- 
cordia degli  ordini,  dicendo  : Che  la  cosa  noti 
sarebbe  tanto  buona  per  tutte  le  parli,  quanto 
credevano  : e che  tal  consiglio  nel  jirimo  aspetto 
orerà  apparenza  di  meglio , che  non  riusci- 
rebbe poi  nell'uso,  poiché  onde  si  potrà  trarre 
quel  danaio,  dicevano  eglino,  se  non  col  porre 
i tributi  e le  gravezze  al  popolo  ? laiche  i Padri 
arcran  donato  di  quello  di  altri:  c se  pure  ognu- 
no sopporterà  questo,  non  lo  vorranno  soppor- 
tare i soldati  vecchi,  i quali  già  sono  esenti;  che 
gli  altri  militino  con  miglior  condilione  di  lo- 
ro, e che,  dopo  aver  provoedulo  eglino  stessi  ai 
propri  slipcndii,  abbiano  ancora  a provvedere  a 
quelli  degli  altri.  Con  queste  parole  commossero 
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res  pk’bis,  nobiliiim  amici,  ex  cuitipubilo  roiiferrc 
ìiicipiiml.  Quos  i)uum  et  a Palribus  eollaudarj.et 
a niililari  aetalc  lanquam  bunos  cUcs  conspici 
viilgus  lioiniimm  cidit,  repente,  spreto  trlbnnicio 
auiilio,  certamen  conferendi  est  ortum.  Et,  lego 
periata  de  indicendo  Veientibns  bello,  ererrilimi 
magna  er  parie  vnlunlariiim  noti  tribuni  mililnm 
cnnsulari  poleslale  Veios  dnxere. 


I.XI.  { A.  V.  350,  A.  C.  i02  ).  Eiiere  aniem  tri- 
buni T.  Qninctius  Capitolimi^,  Q,  Qninclini!  Cin- 
cinnatus,  C lulius  Inlus  iterum,  A. Manlins,  L.Fu- 
riiis  Medullinns  lerlium,M.  AcuiilìusMamirciniis. 
Ab  bis  primimi  eircumsessi  Veii  suiil.  Sub  cuius 
inilinm  obsidionis  qnnm  Etriiscornni  conciliuin 
ad  ranum  Vnlinmnae  frequenlcr  babilum  ossei, 
parum  cnnslilit,  bellone  piiblico  genlis  unitersac 
lucndi  Veienles  essenl,  Ea  oppugnano  segnior 
insequenli  anno  fuil,  parte  Iribunorum  ctercilus- 
que  ad  Volscum  avocala  bclluni  V.  351,  A. 
C.  iOI  ).  Tribunos  militum  consulari  poleslale  is 
annus  babuilC.  Valorium  Potitum  lerlium,  JI.Ser- 
giiim  Fidenalcm,  P.  Comelinra  Maluginenscni, 
Cn.  Corneliuni  Cossum,  K.  Fabium  Anibuslnm,  1 
Sp.  Nautium  llulilum  iterum.  Cum  Volscis  inier 
Ferenlinuni  alque  Ecclrani  signis  collalis  dimi- 
calum.  Bonianis  seconda  rorluna  pugnac  fuil.Ar- 
tena  inde,  Volscorum  oppidum,  ab  tribunis  obsi- 
deri  coepla.  Inde  inIer  ernplioncm  lenlatam, com- 
pulso in  urbem  hosic,  occasio  data  est  Itomanis 
irrumpendi:  praclerque  arccni  celerà  capta.  In 
arcem  niunilnm  natura  globus  armalorum  c.onces 
sit  : infra  arcem  cacsi  caplique  multi  morlaics. 
Art  deinde  ob.sidebalur,  nec  aut  ti  rapi  poterai, 
quia  prò  spalio  loci  salis  praesidii  babebai  ; aut 
.spem  dabat  dcdilionis,  omni  publico  frumento, 
prtusquam  urbs  caperelur,  in  arcem  conveclo  : 
laedioquc  recessum  inde  forci,  ni  sertus  arcem 
Itomanis  prodidissci:  ab  eo  miliics  por  locum  ar- 
duum  accepli  ccpcre.  A quibus  qunm  cuslodes 
Irucidarcnlur,  celerà  mulliludo,  repentino  patorc 
oppressa,  in  dcdilioncm  tenil.  Diruta  et  arce  et 


I parte  della  plebe.  L'iliinaracnle,  essendo  già  po- 
: sto  il  tributo,  i tribuni  ancora  fecero  intendere. 

I che  presterebbero  aiuto,  se  alcuno  non  volesse 
! pagare  il  Iributo  per  lo  stipendio  militare.  I Pa- 
I dri  con  gran  perseveranza  difendevano  la  cosa 
: ben  cominciala  ; ed  essi  furono  i primi,  i quali 
: cominciarono  a pagare  : e perché  non  si  era  an- 
I cura  in  Roma  battuta  la  moneta  di  argento,  alcu- 
ni portando  col  carro  la  moneta  di  rame  alla  ca- 
mera del  comune,  fecero  tal  pagamento  anche 
' bello  e notevole.  Avendo  i senatori  pagalo  il  tri 
, buio  giustamente  secondo  il  valsente,  i capi  e 
I principali  della  plebe,  amici  dei  nobili,  (secondo 
che  avevano  composto  con  essi  ) cominciarono 
a pagare.  I quali  come  il  volgo  vide  che  erano 
lodali  da’palrizii,  c risguardati  da' giovani  dieta 
' militare  come  buoni  cittadini,  subitamente  sprez- 
i z.alo  l'aiuto  de'  tribuni,  nacque  Ira  loro  una  gara 
di  andare  a pagare.  E falla  la  legge  di  protestare 
la  guerra  a'  Veienlani,  i nuovi  tribuni  con  pode- 
• sta  consolare  menarono  a Veienlo  un  esercito 
fallo  in  gran  parte  di  soldati  volontarii. 

I LXI.  ( A.  H.  350,  A.  C.  402  ).  Furono  i tribu- 
ni, T.  Quinzio  Capitolino,  Q.  Quinzio  Cincinnalo, 
C.  Giulio  litio  la  seconda  volta,  A.  Manlio,  L.  Fu- 
rio Medullino  la  terza  volta,  c M.  Emilio  Mamer- 
cino.  Da  costoro  priniieraincnte  fu  assediata  la 
I città  di  Veienlo,  nel  principio  del  quale  assedio, 
essendosi  fatto  un  concilio  de’  Toscani  al  fano  di 
Vollumia  mollo  frequente,  per  poco  non  si  con- 
cbiusc,  che  i Veienlani  si  dovessero  difendere 
con  le  forze  pubbliche  di  tutta  la  nazione.  Quella 
impresa  l’anno  seguente  fu  più  lenta,  essendo 
stala  richiamala  una  parte  de'  tribuni  e dell’eser- 
cllo  alla  guerra  dc'VnIsci  { A.  R.  351 , A. C.  10>).  In 
questo  anno  furono  tribuni  militari  con  la  pode- 
stà de’  consoli  C,  Valerio  Potilo  la  terza  volta,  M. 
Sergio  Fidenale,  P.  Cornelio  Maluginense,  Cn. 
Cornelio  Cosso,  Ces.  Fabio  Ambuslo,  e Sp.  Xau- 
zio  Rulilio  la  seconda  volta.  Fecesi  fatto  di  arme 
a bandiere  spiegate  co’  Volsci,  Ira  Ferenlino  ed 
Ecelra.  La  fortuna  della  battaglia  fu  prospera  ai 
Romani.  Dipoi  si  cominciò  ad  assediare  da'lribii- 
ni  .Arlena,  terra  de’  Volsci,  Ove  avendo  essi  ten- 
talo di  fare  eruzione,  fu  data  occasione  a' Roma 
ni,  cacciato  il  nemico  nella  città,  di  entrare  den- 
tro : sicché  fu  presa  ogni  cosa,  fuori  che  la  roc- 
ca. bella  quale,  munita  dalla  natura  si  ritrasse 
una  buona  squadra  di  armali,  ed  appiè  di  essa 
rocca  furono  morti  molli  uomini  c molti  presi. 
Cominciossi  di  poi  ad  assediare  la  rocca  : nè  si 
poteva  pigliare  per  forza,  perchè,  secondo  lo  spa- 
zio del  luogo,  aveva  assai  difendilori,  nè  si  dava 
speranza  di  arrendersi,  per  esservi  dentro  stato 
condotto  lutto  il  frtimenlo  pubblico,  avanti  che  la 
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urbe  Arleiia,  rcduclae  legiom'^  exVulsi  is;  oimiis- 
quc  vis  Ruinaiia  Veios  conversa  osi.  Prodilori. 
praeler  liborlatem,  diiarum  fatiiiliarum  bona  in 
praemiuin  data.  Sorvins  Ilomanusvocitatus.Suul, 
<|ui  Arlenam  Vcionliuni,  nmi  Volscorum,  fiiissp 
credanl.  Pracbol  orroroni,  qiiod  ciiisdeni  nomi- 
iiis  nrlis  inter  Caere  ab|uc  Veiiis  fuil  ; sed  eam 
regcs  llomani  delcvere.Caerelumque,  iioiiVeien- 
liiini,  filerai.  Alierà  liaee  noiiiine  eudeni  in  Vul- 
s'.'d  aprii  fuil.  cuiiis  evridiiiiii  est  dieliini. 


I cillà  fosse  presa  : onde  pel  tedio  si  sarebbe  la- 
( sciala  l'impresa,  se  un  servo  non  avesse  dato  la 
j fortezza  a'  Romani  iniroducenduvi  per  un  arduo 
luogo  i soldati.  Da'  quali  essendo  ammazzate  le 
guardie,  tutta  l'altra  moltitudine  presa  da  una  su- 
bita paura  si  diede  a'Romani.  Disfatta  poi  che  fu 
c la  rocca  e la  cillà  di  .\rlena,  si  riiueiiarono  le 
legioni  dalie  terre  de’  A'olsci,  e lutto  lo  sforzo 
della  guerra  si  rivolse  cunira  i Veicniani.  Al  tra- 
I dilore,  oltre  alla  libertà,  furono  dati  in  premio  i 
I beni  di  due  famiglie,  ed  egli  fu  chiamato  Servio 
Romano.  Sono  alcuni  clic  credono  che  Arlena 
1 fosse  città  de'  Veieulaui,  c non  de'  Volsci  : porge 
! cagione  all'errore,  che  tra  Cere  e Veiento  fu  una 
I città  del  medesimo  nome.  .Ma  quella  distrussero 
I i re  Roiiiaui,  ed  era  stala  dei  Ceriti,  c non  dei 
Veientani;  qucsi'alira  del  medesimo  nome,  la  rui- 
I ua  della  quale  è narrala,  fu  nel  conladn  dei  Volsci. 
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In  obfidione  l'eiuriim  hibernaculo  militibuf 
facla  sunt.  /.'a  i fs  (/iium  esset  noia,  intlit/iwlio- 
iiem  tribimoriim  plebis  morii,  i/uerenlium,  non 
tUtri  plebi  ncc  per  hiemem  mililiae  requiem.  E- 
qitiles  lum  priinuin  equie  suis  merere  eoeperunt. 
yiiiim  imnelalio  ex  lacn  Albano  farla  esset,  ra- 
les,  qui  falli  rem  interprelarrlur,  de  hostibus 
raptus  esl.  f'vrius  Camillus  diclalor  derem  an- 
nos  ubse.ssos  Veios  cepit  : simitlarmm  liinmtis 
Homam  Irnnstulil  ; decimnm  partem  praedae 
fìeiphos  /IpuKini  misil.  Idem  tribitnus  militum, 
quam  lalistos  obsideret,  pmdilns  hnslium  fdios 
pnrentibus  remisil  : slalimque  dcdilione  farla, 
l'aliscorum  rieloriam  iustitia  ronseeulus  esl.  | 
ytniiii  alter  ex  censuribus  C.  luliiis  deeessi.ssel,  ] 
IH  lociim  fili*  .V.  Cornelius  sulfectiis  esL  .\er  id 
poslea  faclum  esl  : quoniam  eo  lustra  a Gnilis 
Hnma  capta  esl.  Furius  Camillus,  qiiiim  ei  dies 
a /..  .Ippuleio  tribuna  plebis  dirla  essel,  in  ex- 
silium  ttbiil.  Qtium  Srnonrs  Calli  Clusium  obsi 
derenl,  et  legali,  a senain  uiissi  ad  camponrn- 
dam  inler  cos  et  Ctusinos  parem,  pugnautes 
eontia  Gnllas  in  arie  Clusinarum  slelissenl;  hoc 
farlo  eorum  rnneitati  Senanrs  urbem  infesto  exer- 
ritu  pelieruni,  fusisque  ad  .Illiam  flumen  llnma- 
nis,  capere  urbem  prneler  Cupitolium,  in  guad 
se  iurenlus  contulerat:  mniores  nalu,  rum  insi- 
qnibus  honorum,  quas  quisque  gesserai,  in  ic- 
siibulis  aedium  sedenles,  ocrideruni.  Kl  quum 
per  arersam  partem  Capitola  iam  in  summum 
rrnsissent.  proditi  clangore  anserum,  .11.  .Vanlii 
praeripve  opera  deiecli  sunt.  Coactis  deinde  ; 
prupler  fameiu  Itumanis  descendere,  ut  mille 
]>ondo  nari  dnrrni,  et  hor  prelin  fiuein  vbsidio-  I 


I Assediandosi  l'eiento, si  approntano  a'soldati 
I le  baracche  jiel  ferno  ; ipiesta  tioi'ifii  mosse  a 
sdegno  « tribuni  della  plebe,  i quali  altamente, 
lagnaronsi  che  non  si  desse  riposo  al  soldato 
nemmeno  il  remo.  .Allora  cominciò  per  la  pri- 
ma rolla  la  carnlleria  a guerreggiar  co'  pruprii 
j fiiialli.  Cresciuta  oltre  misura  l'acqua  del  lago 
I .Albano,  si  rapi  a'  nemici  l'indorino  che  spie- 
ì gasse,  quel  fatto.  Il  dittatore  Furio  Camilla  prese 
l'eiento.  assediala  già  da  dieci  anni;  trasportò  a 
/Ionia  il  simulacro  di  tìiiinime;  mandò  a Delfo 
in  dono  ad  Apollo  la  decima  parte  detta  preda. 
1.0  stesso,  essendo  ln(iiiiio  militare  ed  assedian- 
do Fnleria,  rimette  a'  genitori  i figli  de'  nemici 
che  gli  erano  stali  consegnali  a tradimento  : i 
Falisci,  filili  dalla  giustizia  di  Ciiiiii/lo,  subita 
si  arrendono.  .Vario  Caio  Giulio,  uno  de' rensn- 
I ri,  gli  rifu  surrogala  .Varco  Cornelio:  il  che  non 
s'è  piu  fallo  Ooppoi,  sfiido  che  in  quel  quin- 
quennio Hnma  fu  presa  da'  Calli.  Camilla,  arcn- 
snlo  da  ludo  Appuleio  tribuno  della  plebe,  ni 
in  bando,  l Galli  Sfiioni  assei/ioiido  Clusio,reg- 
gonsi  i legali  spediti  dal  senato  a campar  la 
pace  Ira  essi  ed  i Cliisini,  combnllere  nflLfser- 
cito  di  questi  contro  ( Galli;  di  che  irriloli  i 
Sfnoiii,  niarcinrono  a Rama  coll'esercito,e  scon- 
I filli  i Romani  presso  il  fiume  Allia,  presero  la 
città,  eccetto  il  Campidoglio,  dorè  s'eru  rilirula 
In  giorentn.  I vecchi  sedendo  nel  vestibolo  delle 
lur  case,  rivestili  dell'insegnc  degli  onori  da 
ciascun  d'essi  soslenuli,  son  trucidali.  I Galli 
sboccali  per  la  parte  di  dietro  sulla  rima  del 
Campidoglio , scoperti  dal  gridacchiar  delle 
oche,  ne  son  giù  rovesciati,  per  opera  special. 
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nis  emerenl  : f'urius  Cumillus,  dUialor  absem 
i realus,  inter  pendenrlum  uururn  rum  exercilit 
renil,  et  Gallus  post  sfr/iim  meiiscm  urbe  <■37111- 
lit,eeciditque.AeilesJin  Loeutio  fuetti,  quo  loco 
unte  lirtepii  caplam  vox  audita  crai,  radientnre 
lliillos.))  Pictum  est,  ad  f'eioe  miijrandum  es»e. 
proptcr  incemam  et  dirutam  urbem  : quod  con- 
KÌlium  Cumiìto  alidore  discussiim  est.  ìloi  it  po- 
puluin  vocis  qiio'pie  oiiien  ex  centurione  nudi- 
ine, qui,  quuiii  ili  forum  venisse!,  manipulariis 
siiis  direrni:  Sta  miles:  liir  opliinc  inanebiinits. 


mente  di  Marco  .Vani in.  Finulinciite,  essendo  i 
Pomani  forzati  dalla  fame  a venire  alia  conse- 
gna di  mille  libbre,  d'oro  per  comperare  a tal 
prezzo  il  fine  dell'assedio,  furio  Camillo,creato 
assente  dittatore,  .soprnggiiinge  coll’esercito  nel- 
l'alto che  si  pesava  l'oro,  e dopo  il  sesto  mese 
discacciò  i Galli  da  Poma  e ne  fc  strage.  Si  fab- 
brica iin  tempio  ad  dio  Incuzio  nel  sito,  dove 
prima  della  presa  di  Poma  s'era  udita  la  voce, 
« venire  i Galli.  « fu  dello  che  si  dovesse,  arsa 
c distrutta  la  cilld,  trasportarsi  a Vela;  Camillo 
fa  sranire  il  disegno.  Il  popolo  fu  anche  mosso 
dall'  augurio  di  una  voce  uditasi  dalla  bocca  di 
un  cenluriunc,  Uguale  gitinlo  sulla  piazza  avea 
detto  alla  sua  compagnia:  (i  fermale,  0 soldati, 
qui  staremo  oltimnmenle.  i 
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I (A.V.  352,  A.  C.  400  ).  Pace  alibi  parta, 
Romani  Veiique  in  armis  erant  tanta  ira  odioque, 
ut  victis  flnem  allesse  apparerei.  Comitia  ulriiis- 
i|ue  populi  longe  diversa  ralione  facla  sunl.  Ro- 
mani auxere  Iribunorum  niililum  consulari  pole- 
slale  numerum.  Orlo,  i|uot  nunquam  anlea,  crea- 
li, M.  Acmilius  IHamrrciniis  iterura,  L.  Valcrius 
Polilus  tcriium,  Ap.  Claudiiis  Crassiis,  M.  Quin- 
cliliiis  Varus,  L.  lulius  lulu.s,  M.  Poslumius,  M.Fu- 
rius  Camillus,  SI.  l'ostumius  Albinus.  Veicntcs 
conira  laedio  anniiac  ambitionis,  quae  interdum 
(liscordiarum  causa  crai,  regem  creavere.  OITcn- 
dil  ea  rcs  populorum  Etruriac  animos,  non  malore 
odio  regni,  quam  ipsius  regis.  Gravis  iam  is  anlea 
genti  fucrat  opibus  superbiaque,  quia  sollennia 
liidorum,  quos  inicrmilli  nefas  est,  violeiiler  di- 
remissel,  quum,  ob  iram  rcpulsac.quod  sufTragio 
duodecini  populorum  alius  .sacerdus  ei  pracinlus 
ossei,  arlificcs,  quorum  magna  pars  ipsius  servi 
erani,  ex  medio  Indierò  repente  abduvil.  Gens 
ilaqne,  aule  omnes  alias  co  magis  dedita  religio- 
nibus,  quod  oxccllcrel  arie  colendi  ras,  auviliiim 
Veienlihus  negandum,  donec  sub  rege  csscnl, 
decrevil.  Ciiius  decreti  suppres.sa  fama  est  A'ciis 
propicr  melum  regis;  qui,  a quo  late  quid  diclurn 
referretur,  prò  sedilionis  rum  principe,  non  vani 
sermonis  auctnrem,  liabebat.  Itomanis  elsi  quie- 
lae  res  ex  Eiruria  iiuniialianlur,  tamen,  quia  omni- 
bus conciliis  cani  rem  agilari  alTcrcbatur,  ila  mu- 
niebanl,  ut  ancipitia  munimenla  esseni  ; alia  in 
urbcm  et  contra  oppidanorum  rrupliones  versa  ; 
aliis  frons  in  Elruriam  spcclans  auxiliis,  si  qua 
Torte  inde  venirent,  ohslruebalnr. 


I.  ( A.  R.  352,  A.  C.  400).  Essendo  allrovc  ac- 
quistala la  pace,  i Romani  ed  i Vcienlani  erano  in 
guerra,  con  tanta  ira  rii  odio,  che  si  vedeva  a chi 
perdesse  soprastare  rnllimo  fine.Feccrsi  gli  sqiiil- 
tini  deU’uno  c l'altro  popola  a mollo  diversi  fini» 
I Romani  accrebbero  il  numero  dc'lrihuni  mili- 
tari con  la  podestà  consolare,  creandone  otto  ; 
quanti  mai  più  per  avanti  non  nc  aveano  'atto  ; 
31.  Emilio  Slameremo  la  seconda  volta,  L.  Valerio 
Potilo  la  terra  volta,  Ap.  Claudio  Crasso,  31.  Quin- 
lilio  Varo,  L.  Giulio  lulo,  31.  Postiimio,  31.  Furio 
Camillo,  c 31.  Postumio  Albino.  I Veientani  pel 
contrario  indotti  dal  tedio  della  amhixione  che 
ogni  anno  si  accendeva  al  rinnovarsi  de’  magi- 
strati, ( la  quale  non  di  rado  era  ragion  di  discor- 
die ) crearono  un  re.  OITcse  questa  cosa  gli  ani- 
mi de’  popoli  di  Toscana,  non  con  maggior  odio 
del  regno,  che  del  re  stesso  ; perciocché  costui 
era  per  avanti  stalo  odioso  a liilla  la  iiaxionc  per 
le  ricchczxe,  potenza  e superbia  sua  ; c perchè 
violentemente  aveva  interrotto  la  solennità  dei 
giuochi,  la  intermissione  dc’quali  ò cosa  empia  e 
ueTanda  ; conciò  fosse  che  egli  ( per  lo  sdegno 
della  repulsa,  e dcll’esscrgli  stalo  per  suffragio 
de’  dodici  popoli  preposto  un  altro  sacerdote  ) 
aveva  subitamente,  menali  via  nel  mezzo  della  Te- 
sta gliarleriri  che  gli  facevano,  i ipiali  la  maggior 
parte  erano  suoi  servi.  Quella  gente  adunque  es- 
sendo innanzi  a tulle  l'altrc  tanto  più  data  alle 
religioni,  quanto  ella  è più  eccellente  nell'arte  di 
celebrarle,  deliberò  che  non  .«i  dovesse  dare  aiuto 
a'  Vcienlani,  mentre  che  fossero  sotto  il  governo 
reale.  La  Tama  del  qual  decreta  nella  città  di 
Veienlo  Tu  tenuta  occulta  por  paura  vici  re.  Il 
quale  reputava  per  capo  di  sedizione,  e non  per 
autore  di  vano  discorso,  colui  che  avesse  Mcconlo 
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II.  (Jiiiim  s|ios  maiur  imperaloribus  Komaiiis  in 
(ilisiilioiiP.  f|iiam  in  oppognationc,  esse!  ; tiil)i>r- 
naciila  cliam.  rcs  iinva  militi  Itomano,  acitilicnri 
eoopla  ; nonsiliumqui'  orai,  hioinanilo  conliiiuare 
Ijcllum.  (.Inoli  poslquain  Iribunia  pirki.s,  iani  iliu 
nnllam  mivamii  res  rausain  invenicntilnis  [ lio- 
niam]  osi  allaluin,  in  concinnrm  prnsiliunl,  sol 
lii'ilani  pU'liis  animos,  //oc  illud  esse  diclilanlcs, 
i/iiod  nera  mililibue  fini  conslitula:  ncc.se/e- 
fellisse,  id  dmwm  iiiimicnrum  icncno  illilum 
fare,  l eniisse  liberlnle,m  jdebis  : rematam  tu 
peiyieluiim  et  ahlegalam  ah  urbe  et  abrcpublica 
iiirenlttlem,  iam  ne  liietiii  qtiidrm  aul  tempori 
anni  cedere,  ae  damos  et  res  iniiscre  suas.  Quain 
pidarcnt  conlimtalae  mililiae  caiisam  essefMul- 
Iam  profeetn  aliam  inrenturos,  quam  ne  quid 
per  frequentiam  imenum  curiiin,  in  quibus  li- 
re# ninne#  plebis  essmt,  agi  de  commodis  eorum 
posse!.  Vexati  praelerea  et  subigi  multo  acriiis, 
quam  P'eientes  : guippe  illos  Itiemem  sub  tectis 
siiis  agere,  cgregiis  muris  situtpic  nnluraliur- 
bem  tutanles:  militem  numauum  in  opere  ac 
Inliore,  nivibus  pruinisquc  obndum,  sub  pelli- 
bus  durare , ne  hiemis  quidem  spnlt'u  , quac 
limm'nm  belbnvm  terra  marique  sii  qiiies,  arma 
deponenlem.  Hoc  ncque  reges  ncque  ante  tribù 
nicinin  puleslalem  crealam  supcrbus  ilio#  con- 
sutes,  ncque  triste  dirtaturis  imperium.  ncque 
imporlunos  decemviros  iniunxissc  serritutis,  ut 
perennem  mililiam  faecrcnt,  qund  Iribuni  utili- 
lum  in  plebe  Humana  regnum  exercerent.  Quid- 
nnm  illi  ronanlc#  dielatoresvc  facturi  essent.qui 
procunsularem  imagiuem  Iam  saerom  ac  Iru- 
eem  fecerint .'  i'cil  id  aceiderc  haud  immerito. 
.Von  /Mòsse  ne  in  orlo  quidem  tribvnis  inililum 
locMin  «Ili  plebeia.  -Jnle  liina  loca  cimi  cunlen- 
Itone  summa  patricios  explere  solilo#  ; mine 
iam  ocloiuges  ad  imperia  oblinenda  ire  : et  ne 
in  turba  quidem  haercre  plebeium  qutmquam  : 
qui,  si  nihii  uliud,  admoneat  collegas,  liberos, 
et  Cile#  eoivm,  non  servos,  militare,  quos  hie- 
me  sattem  in  domo#  oc  tecta  reduci  oporteat,  et 
aliquo  tempore  anni  parenles  liberosi/ue  ae  con- 
iuge# invisere,  et  usurpare  liberlalem,  et  cieare 
magisirntus.  Ilare  taliaque  socifcranles  ailver- 
sariuni  liaud  imparem  noeti  sunt  Ap.  Clandium, 


j .sì  folte  cose.  I lloniani,  benché  avessero  novelle 
I di  Toscana,  che  ogni  cosa  era  quieta,  nondimeno 
! perchè  era  lor  detto,  che  in  tulle  le  diete  si  tral- 
j tara  la  cosa  di  soccorrere,  ordinavano  le  niuni- 
( rioni  e bastie  del  campo,  in  maniera  che  parte 
I erano  volle  verso  la  città  conira  gli  assali  de’ne. 
' mici,  c (lartc  volte  con  fronte  verso  la  Toscana, 
opponendosi  agli  aiuti,  se  alcun  soccorso  venisse 
I da  quella  parte. 

il.  .(vendo  i capitani  de'nomani  maggiore  spe- 
! ranra  nell'assedio  che  nel  combattere,  si  comin- 
ciò ad  edilicare  le  stanze  per  lo  verno,  cosa  non 
I consueta  insino  a quel  giorno  a’  soldati  liomani  ; 
facendo  proposito  di  continuare  la  guerra  il  ver- 
no. La  qual  cosa  poi  che  fu  rapportala  in  Itonia 
a’  tribuni  della  plebe,  che  già  più  tempo  nnnlro- 
I vavano  cagiou  di  travagliare  le  cose,  subitamente 
uscirono  in  concionc  a parlamentare,  sollevando 
gli  animi  della  plebe,  dicendo  : Che  questa  era 
la  cagione  per  la  quale  si  era  ordinato  di  dar  le 
paghe  a’  soldati  del  pubblico  ; ma  che  essi  gin 
punto  non  si  erano  di  ciò  ingannali,  conoscendo 
bene  che  quel  dono  de'  nemici  aiei  n ad  essere 
condilo  di  veleno:  e che  si  era  venduta  la  liberiti 
della  plebe,  e la  gioventù  era  stala  assentala,  e 
come  confinala  dalla  città  c dalla  repubblica  in 
per/ieluo,  senza  darle  mai  riposo  nel  remo,  o 
in  altra  slayione  dell'anno,  e senio  lasciarla  ri- 
veder le  case  e (accende  sue.  K qual  cagione  po- 
tevano eglino  pensare  che  fosse  della  milizia 
cosi  continuala  f niun'olira  certamente  si  trove- 
rà, se  non  che  non  si  possa  trattar  de'  comodi 
detta  plebe,  mediante  la  moltitudine  di  quella 
gioventù , nella  quale  pure  consiste  tutta  la 
forza  della  plebe  E dicevano,  che  oltre  a questo 
la  plebe  era  più  affaticata  nella  guerra,  che  non 
erano  i f'eienlani;  perché  i nemici  t-ii  eiano 
l'invernata  nelle  case  proprie,  difendendo  la 
cillà  munita  di  buone  mura,  e gagliarda  pel  silo 
naUiralc;  ed  i soldati  Itomani  menacano  la  lila 
soUn  le  pelli,  e sotto  frascati,  nell'  opere  e nello 
fatica,  ricoperti  dalle  iieii  e dalle  brinate,  sen- 
za posar  mai  punto  le  arme,  non  che  altro,  nel 
tempo  del  verno,  che  suole  esser  riposo  di  tutte 
le  guerre  per  terra  e per  mare.  Che  questa  si 
fatta  servitù,  di  farla  miliiia  j)erj)Clua,nonaie. 
luna  comandala  né  i re,  né  uimnii  alla  crenzion 
della  podestà  tribunizia,  quei  superbi  consoli, 
nè  il  severo  imperio  del  dittatore,  né  anche  t 
gravi  ed  insopportabili  dieci,  come  fanno  i tri- 
buni militari,  esercitando  il  regno  sopra  alla 
plebe  /lomana.)  Or  che  avrebbero  eglino  fallo  se 
fossero  stati  consoli  o dillatori,  avendo  fallo  cosi 
crudele  la  immagine  della  podestà  troiata  iit- 
vece  de' consolif  .Va  che  questo  merilamcnle  av- 
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rirliclum  a collegi]  ad  trihunicias  sedillanes  com- 
primeiida»;  virum  imbulum  ab  ìuvoiita  iani  ccrla- 
ininibiis  plebeiis  ; quem  auclorcm  ali(|Uot  anni] 
arile  fuisse  mcmoratum  esl,  per  collegarum  iiitcr- 
eessionem,  Iribunidac  poleslalis  dissolvciidao. 


III.  Is  lum  iam,  non  promplus  ingenio  lanlum, 
sed  ctiam  usu  eacrcilalus,talem  oralioncmhabuil: 
Si  unquam  dubitalum  est,  Ptiirito,  uirum  tri- 
buni plebis  vestra,  ni»  auoi  causa  seditionum 
semper  auctores  fuerini,  id  hoc  anno  desisse 
dubilari  certum  habeo.  Et  quum  laetor,  tandem 
hingi  errori]  vobis  finem  factum  esse,tum,  quod 
secundis  potissimum  eeslris  rebus  hic  errar  est 
sublatus,  et  vobis,  et  propler  vos  rciiniblicae 
gratular.  Àn  est  quisquam,  (qui  dubitet,  nullis 
iniuriis  veslris,  si  quae  forte  aliquando  fuerunt, 
unquam  ncque,  quam  munere  Pairum  in  plc- 
bem,  quum  aera  militantibus  constituta  sunt, 
tribunos  plebis  offensos  ac  com  ilolos  esse-’ Quid 
illos  aliud  aut  lum  (imiiisac  credilis,  ani  badie 
turbare  velie,  nisi  concordiam  ordinum,  quam 
dissolvendae  masrime  tribuniriae  poleslalis  ren- 
lur  esse  ^ Sic,  hcrculc,  tanquam  arli/ices  iinpro- 
bi,  opus  quaerunt;  qui  el  semper  aegri  aliquid 
esse  in  republicn  rollini,  til  sii,  ad  cuius  cura- 
tionem  a vobis  adhibeanlur.  l'Irum  enim  defen- 
ditis,  all  impugnatis  plebemf  ulrum  militanlium 
adversarii  estis,  aii  causam  agilis  f A'isi  forte 
hoc  dicitis,  Quicquid  Patres  facilini,  displicel, 
sive  illud  prò  plebe,  seu  contro  plebem  esl.  El, 
quemadmodum  sm’is  suis  rclant  domini  quic-  j 
quam  rei  cum  alienis  hominibus  esse,  parilcr- 
que  in  iis  beneficio  oc  maleficio  abstineri  ae-  j 
quum  censeni:  sic  vos  inlerdicUis  Palribus  com- 
mercio plebis;  ne  nos  comitale  ae  munificentia 
nastra  provocemus  plebem,  lice  nains  plein  dieta  ' 
Tito  Livio,  I. 


veniva  alla  plebe,  poiché  né  ancora  Ira 
mero  di  otto  tribuni  militari  non  fosse  stalo . 
luogo  ad  un  plebeo.  Eacanli  a oggi  i pulrizii 
solei  nno  empier  tre  luoghi,  e con  gran  cambal- 
limenlo  e fatica  : ora  vanno  otto  insieme  ad  ac- 
quistare i magistrati,  ed  in  tanta  turba  non  si 
può  mettere  alcun  plebeo,  il  quale  ( s'ei  non  ri 
fosse  moi  per  altro  ) pure  ammonisse  alle  volle 
i compagni,  che  quei  che  militano  sono  uomini 
liberi,  e toro  cittadini,  e non  servi  ; i quali  il 
verno  almeno  si  convenga  rimenargli  a casa,  r 
in  qualche  tempo  dell'anno  permettere  che  ra- 
dano a rivedere  i padri  e le  madri,  i figliuoli  e 
le  donne  loro,  e ad  usare  la  libertà,  ed  a creare 
i magistrali.  Gridando  i tribuni,  e dicendo  que- 
sle  c simili  cose,  si  abbatterono  a troiarc  un  av- 
versario, non  punto  inleriore  a loro,  Ap.  Claudio, 
lasciato  in  Roma  da’  compagni  per  reprimere  le 
sedizioni  de' tribuni;  uomo  insino  dalla  sua  gin. 
venlù  ammaestrato  e pratico  in  queste  contese 
della  plebe;  il  quale  noi  dicemmo  di  sopra  che. 
alquanti  anni  prima,  fu  autore  di  abbattere  la  po- 
tenza de'  tribuni  della  plebe,  mediante  la  ioler- 
ces.sionc  de’  loro  compagni  medesimi. 

III.  Costui  allora,  non  solamente  pronto  d'in- 
gegno, ma  ancora  per  pratica  esercitalo,  fece 
questa  orazione:  Se  mai  si  dubitò,  o Quiriti,  se  ^ 
» tribuni  della  plebe  sieno  siati  sempre  autori 
delle  sedizioni  per  vostra  cagione,  o per  cagione 
lor  propria,  io  son  certo  che  quest'anno  si  è fallo 
fine  al  dubitarne.  E menlre  mi  rallegro  che  fi- 
nalmente sia  venuto  il  fine  di  cosi  lungo  errore, 
mi  congratulo  con  voi,  e per  vostro  amore  colla 
repubblica,  ch'egli  siasi  tolto  via  in  questa  vo- 
stra prosperità.  È egli  alcuno  che  dubiti  più 
che  t tribuni  della  plebe  non  furono  mai  laido 
offesi,  né  perturbati  per  alcuna  vostra  ingiuria 
( se  mai  per  avventura  qualche  volta  ne  riceve- 
ste alcuna  ) quanto  si  sono  ora  conlrisluti  pel 
dono  de'  Padri  verso  la  plebe,  quando  fu  ordi- 
nalo, che  si  dessero  a'  soldati  paghe  del  pubbli- 
co é Che  altro  credete  voi,  che  temessero  allora, 

0 che  vogliano  al  presente  guastare,  se  non  la 
concordia  degli  ordini,  la  quale  massimamente 
stimano  che  sia  alla  a diminuire  la  potestà  dei 
tribuni  f E certnmenic  come  i malvagi  artefici, 
cosi  cercano  questa  opera  essi,  i quali  vogliono 
che  sempre  nello  repubblica  sia  qualche  infer- 
mità, per  essere  da  voi  adoperali  a medicarla. 
Difendete  voi,  o impugnale  la  plebei  siete  voi 
avier.sarii  di  quei  che  militano,  o difendete  la 
causa  loro  f Se  già  per  avventura  voi  non  dite  : 
rullo  quel  che  fanno  i Padri  ci  dispiace,  o sia 
ciò  contro  la  plebe,  o sia  in  favor  della  plebe.  E 
come  i padroni  vielano  a'  .sciti  loro,  clic  non 
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IH  ahiue  obeJicn.i  sU.  Quaitlo  landem,  si 
i quam  in  l'uins,  nun  dieo  di'ilis,  sed  /lutnani 
essel,  falere  vos  magis,  et,  qmntum  in  tobis 
esiti,  indulgere  poliiis  comitati  Palrum  atquc 
obsequio  )>lebis  oportuil^  Quae  si  perjìctua  con- 
cordia sii,  ipiis  non  spondere  ausit,  maximum 
hoc  imp-,iu‘n  inter  fìnilimos  brevi  fulurum  f 


IV.  Jtque  ego,  guani  hoc  consiliiiin  collega- 
rum  meorum,  quo  abducere  infetta  re  a f'eiis 
exercitum  ?ioIuerun(,tion  utile  soIum,scd  eliam 
necessarium  fueril,  pustea  disseram  ; nunc  de 
ipsa  condilione  dicere  mililaiilium  libel.  Quam 
orationem,  non  apud  vos  solum,  scd  eliam  tn 
castris  si  habealur,  ipso  exercitu  disceplanle, 
aequam  arbitrar  lideri  posse  : in  qua  si  mihi 
tpsi  ntliil,  quod  dicerem,  in  mentem  venire  pas- 
se!, adversariorum  certe  oralionibus  contentus 
cssem.  Kegabanl  nupcr  aera  dando  nitlililois, 
quia  nunquam  data  essenl.  puonain  modo  igi- 
tuT  nunc  indignari  pnssunl,  quibus  aliquid  novi 
adieclum  commodi  sii,  iis  laborem  eliam  noi  im 
proportione  iniungi JYusquam  nec  opera  sine 
emolumento,  nec  emolumenlum  ferme  sine  im- 
pensa  opera  est.  Labor  voluplasque,  dissimilli- 
ma  natura,  socielate  quadam  inter  se  naturali 
sunt  innexa.  moleste  ante  ferebat  miles,  se  suo 
sumplu  operam  reipublirae  pruebere  : gaudebal 
idem,  parlem  anniseagrum  suum  colere,  quae- 
rereque,  unde  domi  militiaeqne  se,  ac  suos  luc- 
ri, posset.  Gaudet  nunc,  fructui  sibi  rempubli- 
cani  esse,  et  laelus  slipendium  accipil.  Aerpio 
igituT  animo  palialur,  se  ab  dumo,  ab  re  fami- 
liari, cui  gravis  impensa  non  est,paullo  diultus 
allesse.  An,  si  ad  calculos  cum  respubika  locel, 
non  merito  dicat  : Annua  aera  habes,  annuam 
operam  ede^An  tu  aequum  censcs,  mititiase- 
meslri  solidum  te  slipendium  annuum  accipere.” 
/nvilus  in  liac  parte  orationis,  Quirites,  murar: 
sic  enim  agerc  debent,  qui  mercenario  milite 
utuntur.  i>’us  lanquam  cum  civibus  agere  vulu- 
mus,  agique  tanquam  cum  patria  nubiscum  ae- 
quum censemus.  Atti  non  suscipi  belluni  opor- 
tuil,  aul  geni  prò  dignitate  populi  ttumani,  el 
perflci  quam  primum  oportet.  Perficietur  aulem, 
si  urgemus  obsessos  ; si  non  ante  abscedimus, 
quam  spei  nostrae  /ìnem  captis  f 'eiis  imposuc- 


s'impaccinu  in  cosa  airuna  con  quei  che  non 
< sono  di  casa:  e giudicano  che  sia  cosa  giusta, 

! che  né  in  bene,  nè  in  male,  con  essi  si  travagli- 
' no,  così  private  voi  i Putrtzii  della  conrersa- 
I zione  della  plebe,  acciocché  noi  con  la  umanilò 
I e munificenza  nostra  non  ralletliamo,  e loplelic 
I non  ci  sia  amorevole  ed  ubbidiente.  Quanto  fi- 
! nalmenle  sarebbe  cosa  più,  coneenienlc  ( se  eoi 
; avesle  punto,  non  dico  di  civiltà,  mu  di  uma- 
nità in  vai)  che  voi  favoriste,  e secondo  il  poler 
vostro  vi  accomodaste  più  tosto  alla  mansiielu- 
dinc  de'  Padri,  ed  al  compiacimento  della  ple- 
I lic?  la  qual  concordia,  se  ella  fosse  perpetua, 
chi  non  ardirebbe  di  promettere,  che  questo  im- 
■ perio  in  brieve  tempo  avesse  ad  esser  massimo 
tra'  vostri  vicini  ? 

IV.  Ma  io  disputerò  poi  quanto  questo  parere 
de'  miei  compagni,  per  lo  quale  essi  non  hanno 
voluto  levar  il  eamjw  da  Vcienlo  se  non  dopo  la 
perfezione  della  cosa,  sia  sialo  non  solo  utile, 

! ma  necessario  : ora  mi  piace  parlare  della  con- 
diziune  di  coloro,  che  vanno  alla  milizia;  il  qual 
parlare  non  solo  appresso  a voi,  ma  ancora, s'ei 
si  facesse  in  campo  a giudizio  dell'esercito,  cre- 
do che  potrebbe  esser  giudicato  giusto  e ragio- 
'•  nevate  ; nel  quale,  se  cosa  alcuna  da  dire  non 
potesse  uenirmi  alla  memoria,  certo  io  sarei 
j contento  delle  orazioni  degli  avversarii.  Ilice- 
vano  essi  poco  fa,  che  non  si  dovevano  dar  le 
paghe  a’  soldati,  perchè  mai  lor  non  si  erano 
date.  In  che  modo  adunque  si  possono  ora  adi- 
rare, che  a quegli,  a cui  è stalo  accresciulo  qual- 
che cosa  di  nuoto  comodo,  sia  anche  proporzio- 
nalmente aggiunta  qualche  altra  nuova  fatica  A 
In  nessun  luogo  si  trova  l'opera  senza'  rutile  ; 
nè  la  mercede  quasi  mai  senza  l'opera  fatta.  La 
fatica  e la  voluttà,  due  cose  al  lutto  per  natura 
I diverse,  sono  però  insieme  congiunte  da  una 
I certa  naturale  compagnia,  l soldati  poco  fasop- 
; portavano  molestamente  di  affaticarsi  per  la  re- 
\ pubblica  a loro  spese,  ed  i medesimi  si  ralle- 
j gravano  di  potere  una  parte  dell'anno  coltivare 
i poderi,  e provvedersi  con  che  poi  potessero 
sostentar  sé  e la  loro  famiglia  nella  città  e nella 
milizia.  Ora  sono  lieti  ed  hanno  piacere,  che 
la  repubblica  sia  loro  fruttuosa  ed  utile,  e lie- 
tamente pigliano  le  paglie.*  Sopportino  adunque 
ancora  pazientemente  lo  slare  assenti  da  casa 
e dalla  cura  della  famiglia  un  poco  più  che  non 
vorrebbero  , non  essendo  ora  più  gravali  dalla 
spesa.  Orse  la  repubblica  volesse  apjiunlo  tener 
conto  con  loro,  non  potrebbe  ella  dire  ragione- 
I volmenlc:  Tu  hai  le  paghe  per  un  anno,  servimi 
I adunque  un  anno  : ti  par  egli  cosa  giusla  con 
I l'opera  di  sei  mesi  guadagnar  lo  stipendio  del- 
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riinut.  Si  hercule  nnlta  alia  coma,  ijisa  indi- 
gnila» persevcrenliam  imponfre  debuil.  Decem 
quondam  anno»  urli»  oppugnala  est  ob  imam 
mutiercm  ab  universa  Gruccia:  qiiain  procul  ab 
domai  quot  lerras,  quol  maria  distans  I JS'os  »(i- 
Ira  viccsmiunt  lapidem,  in  conspeclu  prope  ur- 
bis nostrae,  annuam  oppiignationem  perferre  ili- 
gel  f Scilicet,  quia  /etis  belli  causa  est,  nec  sa- 
li» quicquam  iusti  doloris  est,  quod  nos  ad  per- 
sererandum  slimulet.  Seplics  rebcllanint,  et  in 
pace  nunquam  fida  fuerunt  : agro»  nostrus  mil- 
lies  depopulali  sunt:  f'idenules defieere  anobi» 
coigcrunt:  colono»  nostro»  ibi  interfecerunt  : au- 
clores  fuere  cantra  ius  genlium  caedis  impiae  le- 
galorum  nostrorum:  /iiruriam  omnem  adversus 
nos  concitare  voluerunl,  hodieque  id  moliunliir: 
res  repelcnles  legalo»  nostro»,  haud  procul  ab- 
fuil,  quia  violarent. 


V.  Cum  bis  molliler  el  per  dilaliones  bellum 
gerì  oportetfSinos  tam  iustum  odiumnihil  mo- 
vel;  ne  illa  quidem,  oro  vos,  moventf  Operibus 
ingenlibus  sepia  urbs  csl,  quibus  inira  muro» 
eotrcelur  hostis.  Agrum  non  colui!,  el  culla  eva- 
slata  sunt  bello.  Si  reducimus  exercitum,  qui» 
est,  qui  dubitet,  ilio»,  non  cupiditate  solum  til- 
cùrendi,  sed  e(>ani  necessitale  imposita  ex  alie- 
no praedandi,  quum  sua  amiserinl,  agrum  no- 
strum invasuros  ^ .Von  differimus  igilur  bellum 
islo  Consilio,  sed  intra  fine»  nostro»  accipimus. 
Quid^illud,  quod  proprie  ad  mililes  pertinet, 
quibus  boni  tribuni  plebis  quum  stipendium  ex- 
lorquere  voluerunl,  mine  consultum  repente  vo- 
lani, quale  eslf  Valium  fossamque,  ingenti» 
utramque  rem  operis,  per  lanlum  spalli  duxe- 
runt;  castella  primo  panca,  postea,  excrcilu  au- 
rlo creberrima  fecerunt  : munitiones  non  in  ur- 
bem  modo,  sed  in  Elruriam  eliam  spedante»,  si 
qua  inde  auxilia  reniant,  opposuere.  Quid  lur- 
res,  quid  vineas  tesludinesque,  el  alluni  oppu- 
gnandarum  urbium  apparalum  loquar?  (?iium 


l'ann^t  lo  mal  volontieri  dimoro  in  questa  parte, 
dell'orazione,  o Romani;  perciocclié  queste  cose 
sijapparlengono  aconsiderare  a coloro  cheado- 
prano  i soldati  mercenarii.  Ma  noi  vogliamo  ra- 
gionar con  l'oi  come  concittadini;  e giudichia- 
mo che  sia  cosa  ragionevole  parlar  con  noi  co- 
me con  la  patria.  iCerto  ci  bisognava  non  fare, 
l'impresa  di  questa  guerra,  o governarla  poise- 
condo  la  dignità  del  popolo  Romano  : e bisogna 
finirla  ipianlo  più  presto  si  può  ; e tosto  si  fini- 
rà, se  noi  slrigiiiamo  gli  assediati  ; se  rwn  ci 
polliamo  avanti  che,  preso  Veiento,  sia  posto 
fine  alla  nostra  speranza,  cerio,  se  niente  al- 
tro, la  indegnità  della  cosa  ci  debbe  dare  perse- 
veranza. Già  fu  oppugnala  una  città  dieci  anni 
da  tutta  1(1  Grecia  per  una  donna  ; quanto  di- 
scosto da  casa  I e quanto  lontano  spazio  di  mare. 

: e (li  terrai  /i  noi  ticn  tedio  tra  le  venti  miglia, 
nel  cospetto  quasi  della  patria,  sopportar  la  fa- 
tica della  oppugnazione  di  un  anno  ; si  perchè 
forse  la  ragion  della  guerra  è leggiera,  e non 
abbiamo  abbastanza  di  giusto  dolore,  che  ne  sti- 
moli a perseverare  I Selle  volle  si  sono  ribellali; 
non  furono  nella  pace  mai  fedeli;  mille  volte 
hanno  saccheggialo  le  nostre  terre,  hanno  co- 
stretto i l’idenati  a ribellarsi  da  noi,  e quivi 
ammazzarono  i nostri  coloni,  e conira  la  ragio- 
ne delle  genti  furono  ragione  delia  scellerata 
morte  de' nostri  ambasciatori: hanno  voluto  muo- 
vere conira  di  noi  tutta  la  Toscana,  ed  oggi  at- 
lendoiu)  a fare  il  medesimo  ; e per  poco  manca- 
rono di  non  offendere  i nostri  ambasciatori, 
quando  ridomandavano  le  nostre  cose. 

V.  Bisogna  egli  con  costoro  stare  a bada,  e 
guerreggiare  freddamente  ? Se  tanto  giusto  odio 
non  vi  move,  or  non  vi  niuoccrd  egli  almen  que- 
sto f La  città  è circondala  da  grande  opera  di 
munizioni,  dalle  quali  il  nemico  è lenulo  stretto 
dentro,  e non  ha  lavoralo,  nè  seminalo  le  terre, 
ed  i rolli  suoi  sono  stati  guasti  dalla  guerra:  se 
noi  leviamo  il  campo,  chi  dubiterà,  che  non  so- 
lamente per  desiderio  di  far  vendetta,  ma  per 
la  necessità  loro  imposta  di  torre  di  quel  di  ol- 
ici, avendo  perduto  il  sua,  non  abbiano  a mano- 
metlere  il  contado  nostro  ? Aon  differiremo  per 
tanto,  con  si  fatto  consiglio,  la  guerra,  ma  la 
tireremo  dentro  ai  nostri  confini.  Ma  quanto  a 
qucUo  che  propriamente  a' soldati  si  apporliene, 
a cui  avendo  questi  buoni  uomini  Iribuni  della 
plebe  voluto  prima  torre  lo  stipendio  di  mano, 
ora  appunto  mostrano  di  voler  provvedere  e te- 
ner conto  subitamente  della  loro  comodità,  c 
quale  è questa  ? Eglino  insino  ad  oggi  hanno 
fatte  fosse  e steccati;  l'uno  cosa  e l'altra  di  gran- 
de opera,  per  cosi  lungo  spazio,  facendo  da  pria- 
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lunluni  lul/vrin  cxlmtialum  sii,  et  ad  /iiiam  lam 
operi»  tandem  pemnlum  ; relinquendàne  haec 
renselis,  nt  ad  aeslntem  nirsas  notti»  de  integro 
his  tiis(i(tiem/is  exmdelur  lahor?  Quanto  est  mi- 
nus,  opera  tueri  farla,  et  instare  et  perseverare 
defungiqiie  cura  ? Bnn  is  eniiu  pro/eclo  re»  esl, 
si  uno  tenore  peragilur  : neo  ipsi  per  intcrmis- 
siones  has  intervallaque  lentiorem  spcm  tinslrnm 
facimus.  I.oqinir  de  opere,  et  de  /empori»  iar/«- 
ra;  qitidf  pericuH,  qtiod  di/ferendo  bello  oiiimus, 
iiiim  oblirisci  no»  haec  lam  crebra  E/inri«e  eon- 
cilia  de  mitlendis  fcins  auriliis  palivnlurf  Vt 
mine  res  se  habent,  irati  sunt,  odervnl,  neyant 
iiiissuros  ; quantum  in  illis  c»i,  conere  Veios  li- 
cei. Qitis  est,  <pii  spondeal,  eundein,  si  dijfcrlur 
bellum,  animimi  poslea  fare?  quum,  *i  laiamen- 
Inm  dederis,  nraior  frequentiorque  legalio  ilura 
sii:  qiiiini  vi,  quod  mine  olfe.ndit  Etruscos,  rei 
crealus  f eiis,  spallo  interposilo  mulari  possi!, 
tei  consensi»  civitalis,  ni  eo  reconcilienl  Etra 
riae.  onimo»,  tei  t;)siiis  to/iin/nic  regi»,  qui  ub- 
stare  regnum  siiiiin  saluti  citiiim  noli/.  Videle, 
quot  res,  quniH  inuliles,  seipiantur  illam  tinnì 
vonsilii:  iaclura  operum  tanto  labore  factorum, 
vaslatio  iinmincns  finium  nostrorum,  Etniscum 
bellum  prò  f'eientc  concilatum.  linee  sunt,  tribu- 
ni, Consilia  teslra,  non  hercule  dissimilia,  oc  si 
quis  negro,  qui,  curari  se  fortiter  passus,  exlem- 
plo  concalescere  possi!,  cibi  gralia  praesentis 
aiti  piilùmis  longinqunin  et  forsilan  insanabilem 
morbum  effirial. 


VI.  Si  medius  fidius  ad  Hoc  bellum  niiiil  nerli- 
nerel,  ad  disciplinam  certe  militiae  pluriinum 
inlereral,  insuesccre  militem  nostrum,  non  so- 
lini parata  Victoria  fmi;  sed,  si  res  eliain  leu- 
/l'or  sii,  pali  laedium  et  quamvis  serae  spai  cii- 
tuin  exspeclarc,  et,  si  non  sii  acsiale  perfeclum 
heilum,  Memem  oppcriri,  nec,  siciU  aesliras 
e.vjs.  slalim  nti'-liimno  teetn  nc  rcressitm  circuni- 


. cipio  alcuni  pochi  castelli,  poi  cresciuto  che  fu 
l'esercito,  molto  più  spessi,  non  solo  terso  la 
ct(fil,  ma  dalla  parie  della  Toscana,  per  contra- 
stare al  soccorso  che  di  là  renisse.  Che  dirò  io 
delle  torri,  de'  manlellelti,  delle  tesludini,  e de- 
gli altri  colali  .s/nimenli  da  combattere  le  terrei 
Avendo  durata  tanta  fatica,  ed  essendo  ormai 
temili  a fine  dell'opera,  giudicale  voi  che  que- 
ste cose  Siena  da  abbandonarle,  per  aver  poi 
alla  siale  di  nuovo  a durare,  in  queste  stesse 
un'altra  fatica  ? Quanto  è da  meno  mantenere 
e guardare  i lavori  falli,  ed  andare  solleeilando 
e persererando,  ed  uscire  di  questo  pensiero  I 
perché  veramente  la  cosa  é brieve,  se  ella  si  fa 
continuala,  e se  noi  stessi  non  facciamo  la  no- 
stra speranza  diventar  più  lenta  e larda,  me- 
diante queste  intermissioni  ed  inlerralli  : parlo 
delle  opere  e del  danno  del  tempo.  Sia  del  peri- 
colo che  noi  corriamo  nel  prolungare  la  guerra, 
non  ce  nc  faranno  accorgere  queste  cosi  tante 
diete  che  si  fanno  in  Toscana,  all'uopo  di  man- 
dare soccorso  a f cicalo  I Secondo  che  stanno 
oggi  le  cose,  i Toscani  sono  adirali,  hanno  co- 
storo in  odio,  niegano  di  mandare  aiuto,  e per 
quanto  sta  a loro,  voi  potete  jngliarc  Veienlo. 
Jfa  chi  vi  assicura  I chi  ti  promette  ch'essi  ab- 
biano ad  avere  sempre  il  medesimo  animo?  Con- 
ciossiaché.allenlundo  voi  la  guerra,  egli  andran- 
no maggiori  e più  spesse  legazioni:  ed  interpo- 
nendosi qualche  Icmpo,  si  potrebbe  in  Veien/o 
mutare  questo  re  nuovamente  crealo  f che  i quel- 
lo che  ora  offende  i rosconi ) o per  consentimen- 
to della  cillù,  per  riconciliorsi  gli  animi  di  ipie- 
gli,  a veramente  di  volontà  del  re  medesimo, 
che  non  voglia  che  il  suo  regno  impedisca  la  sa- 
lute de'  suoi  cittadini.  Guardate  quante  cose,  e 
i di  quanto  nocumento  scgiiilino  da  qnellconsi- 
I glio;  il  donno  dell'vpere  fatte  con  tonta  fatica: 
i il  pericolo  imminente  del  sacco  o guasto  del 
paese  nostro;  e l'arer  commosso  la  guerro  di 
Toscana  in  luogo  di  quella  di  Eeienlo.  Questi 
I sono,  0 tribuni,  i consigli  vostri,  certo  non  di- 
I versi  da  quelli  d'uno  infermo,  il  quale  loscioii- 
! dosi  governare  pazientemente  potesse  inconla- 
' nenia  esser  libero,  e per  amore  d'un  poco  di  ci- 
! ho  0 dì  bere  presente,  facesse  la  sufi  maialila 
diventare  lunga  e forse  incurabile. 

VI.  E per  la  mio  fede,  se  ben  non  importasse 
a questa  guerra,  cerio  apparterrebbe  molto  olla 
disciplina  militare,  che  i soldati  nostri  s'avvez- 
zassero non  solamente  a saper  godersi  la  tillo- 
’ ria  acquistata  : ma  se  la  cosa  andasse  talora 
' per  la  lunga,  a sopportare  anche  il  tedio,  ed 
[ aspellare  il  fine  di  qualunque  tarda  speranza  ; 
e »e  una  guerra  non  si  termina  la  siate,  nspel- 
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f/iiccre.  Obsecro  l'os,  lenuiidi  gtwiium  ac  vulu- 
ptas  honiines  pur  nives  ae  pniinas  in  montes  sii- 
vasque  rapii;  belli  necessilalibus  eainpalienliam 
non  adhihebimus,  quam  tei  lusus  ac  voluptas 
elicere  solet?Adeone  elfueminala  corpora  mililum 
nostrorum  esse  pulamus,  adeo  molles  animos,ul 
hiemem  imam  durare  in  caslWs,  abcsse  ab  domo 
non  possinlfut,  lanquam  navale  bellum,  lempe- 
slalibus  caplnndis  et  obsen  ando  tempore  anni, 
gerani, non  aeslus,  non  frigora  poli  passini f Em- 
bescanl  profecto,  si  quis  eis  hoc  obiicial;  conlen- 
danlque,  et  animù  et  corporibus  suis  virilem 
patientiam  inesse,  et  se  iuxla  bieme  alque  ae- 
stala  bella  gerere  posse:  nec  se  pnlrocininm  mol- 
litiae  inerliaeque  mandasse  Iribunis,  et  memi- 
nisse,  hanc  ipsam  polcslalcm  non  in  umbra  nec 
in  tectis  maiores  suos  creasse.  Ilaec  viriate  mi- 
litum  vestrorum,  haec  /tornano  nomine  sani  di- 
gna,  non  Veios  lanlum  nec  hoc  bellum  iniueri, 
quod  inslat,sed  famam  et  ad  alia  bella  et  ad  ce- 
teros  populos  in  posterum  quaerere.  An  medio- 
cre discrimen  opinionis  scculurum  ex  hoc  re  }iu- 
(a(Ì3,  ufniin  tandem  finilimi  populum  /tomanum 
eum  esse  pulenl,  cuius  si  qua  urbs  primuin  illum 
brevissimi  temporis  sustinuerit  impelum,  niliil 
deinde  limeat;  an  hic  sit  terror  nominis  nostri, 
«(  exercilum  non  laedium  longinquue  oppugna- 
lionis,non  vis  hiemis  ab  urbe  circumsessa  semel 
amovere  possil,  nec  fìnem  ullum  alium  belli, 
quam  victoriam,  novcrit; nec  Impela  potius  bel- 
la, quain  perseverantia,  geral  ? quac  in  omni 
quidem  genere  mililiue,  maxime  (amen  in  ubsi- 
dendis  urbibus,  necessaria  est;  quorum  pleras- 
que,munilionibus  ac  naturali  sita  inexpugnabi- 
les,  fame  silique  lempus  ipsum  vincil  alque  ex- 
pugnal:  sicul  leios  expugnabil,  itisi  auxilio  ho- 
slifrus  tribuni  ptebis  {aerini,  et  Jtomae  invene- 
rint  praesidia  / eienles , quae  nequicquam  in 
Elruria  quaerunt.  jin  est  quicquam,  quod  l'eien- 
libus  oplatum  aeque  conlingere  possil,  quam  ut 
seditionibus  primum  urbs  Humana,  deinde  t’S- 
lul  ex  conlagione  castra  impleantur?  Al  hercule 
apud  huslcs  tanta  modestia  est,  ut  non  obsidio- 
nis  taedio,  non  denique  regni,  quicquam  apud 
cos  nuvalum  sii;  non  negata  auxitia  ab  Elruscis 
irriiai'erin/  animos.  Moiielur  enim  exlemplo, 
quicunque  eri!  sedilionis  auctor:  nec  cuiquam  | 
dicere  ea  ticebit,  quac  apud  vos  impune  dicun- 
lur.  Fusluarium  meretur,  qui  signa  relinquit, 
aul  praesidio  decedit:  auclores  signa  relinquen- 
di,  et  deserendi  castra,  non  uni  out  alteri  militi, 
sed  unicersis  cxercUibus,palam  in  conciono  au- 
diunlur;  adeo,  quicquid  tribunus  ptebis  loqui- 
tur,  elei  prodendae  patriae  dissolvendaeque  rei- 
pvblirae  esl,  nssuescilis  audire,  et,  dulredine  po- 


tare il  remo:  e non  a guisa  degli  uccelli  stale- 
recci,  pensare  di  partirsi  subito  oll'aitiuniio,  e 
tornare  a casa.  Ditemi:  il  desiderio  ed  il  dilello 
del  cacciare  non  lira  egli  gli  nomini  per  le  ne- 
vi, e per  gli  ghiacci,  e per  le  brinale,  nei  monti 
e nelle  selve  ? Or  non  useremo  noi  nella  necessi- 
tà della  guerra  la  mede.sima  pazienza,  che  i 
giuochi  ed  i piaceri  ne  fanno  usare  ? Crediam 
noi  però  che  i corpi  de'  .soldati  nostri  Siena  si 
elfemminali,  e gli  animi  si  molli  e delicati,  che 
non  possali  durare  una  vernala  in  campo  salto 
le  tende,  e stare  assetili  da  rasa,  sicché  que.sla 
guerra  s'abbia  a far  come  si  fa  una  ballaglia 
j navale,  aspettando  i tempi  buoni,  e fuggendo  le 
j tempeste,  ed  osservando  le  stagioni  dell'anno,  e 
; non  possano  patire  il  caldo,  né  il  freddo  ? E 
senza  dubbio,  che  se  alcuno  mettesse  loro  in- 
nanzi queste  cose,  più  tosto  si  vergognerebbero, 
c risponderebbero  d'avere  fortezza  virile  e di 
animo  e di  corpo,  e che  fossero  alti  a guerreg- 
I giare  parimente  la  state  ed  il  verno  : e direbbe- 
ro, non  ai  er  eglino  richiesto  i tribuni  del  patro- 
cinio della  morbidezza  e pigrizia -loro  ; e ricor- 
darsi che  i lor  maggiori  non  amano  crealo 
I quella  podestà  sotto  l'ombra  o sotto  il  tetto.  Que- 
I sle  sono  le  cose  degne  del  valore  de' vostri  sol- 
dati : queste  sono  te  cose  degne  del  nome  Ro- 
mano : non  neer  solamente  rispetto  a /'dento, 
ed  a questa  presente  guerra,  ma  risguardare 
allo  fatnn  e riputazione  per  le  altre  guerre,  e 
per  gli  altri  popoli  per  l'ain  enire.  Credete  voi 
che  di  questa  cofa  abbia  a seguitare  una  mez- 
; zana  differenza  di  opinione  ? e che  i popoli  mi- 
cini pnalmente  non  abbiano  a giudicare,  a che 
il  pojiolo  Romano  sia  di  natura  tale,  che  se  al- 
cuna città  potrà  sostenere  quel  primo  suo  em- 
piilo un  brevissimo  tempo,  di  poi  non  le  bisogni 
temere  ; 0 che  si  abbia  ad  avere  7ueslo  terrore 
del  nostro  nome,  che  né  il  tedio  del  lungo  asse- 
dio, né  la  violenza  del  verno  possa  distogliere 
l'esercito  Romam  dall'impresa  di  una  città  una 
volta  assediai^ né  eh'ei  sia  airezzo  a conosce- 
re altro  fine  Velia  guerra,  che  la  vittoria  ? né 
faccia  le  guerre  più  tosto  con  un  certo  empito 
repentino,  che  con  la  pazienza  c perseveranza?  ^ 
la  7ual  cerio  é necessario  in  ogni  specie  di  mi- 
tizia,  ma  negli  assedii  delle  terre  spccialmenle. 
la  maggior  parte  delle  quali,  ancorché  inespu- 
gnabili per  le  fortificazioni  falle  o pel  silo  nolu- 
rale,  il  lempo  slesso  vince  e doma  con  la  fame 
e con  la  sete,  cosi  come  vincerli  e domerà  Ve- 
iento,  se  i tribuni  della  plebe  non  son  essi  quelli 
che  soccorrano  i nemici.e  se  i Veienlani  non  tro- 
vano in  Roma  quelli  aiuti,  i quali  invano  cer- 
cano in  Toscana.  E egli  cosa  alcuna,  die  possa 
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teslutis  eivs  capii,  quaelibet  sub  ea  sedera  ìate- 
rc  sinitis?  ndiqwim  est,  ut,  quae  hic  vociferan- 
lur,  eadein  in  castris  el  apud  milUes  agant,  et 
exercitus  comimpaiil  ducibusgne  parere  non 
paliaiitiir:  guonimn  fo  demum  Romac  libertas 
est,  non  seiiatum,  non  magistratiis,  non  leges, 
non  mnres  maiorum,  non  institula  palrum,  non 
disriplinam  vereri  niilitiae. 


VII.  Par  iam  otiam  in  concionibus  crai  Appius 
Iribunis  picbis:  quiim  subito,  uiuic  minime  quis 
crederci,  arcepta  calamilas  apud  Veios  cl  supc- 
riorem  Appium  in  causa,  cl  concordiam  ordinum 
inaiorcm  ardoremque  ad  obsidendos  pcrlinacius 
Veios  feci!.  Kam  quura  agger  promolus  ad  ur- 
bem,  viiicaequc  tantum  non  iam  iniimctae  nioc- 
nibus  csscnt,  dum  opera  inierdiu  fiunl  intcntius, 
qiiam  nocle  cuslndiunlur,  palcfacla  repente  por- 
ta, ingcns  muilitudo,  facibus  mailme  armata, 
ignes  coniecit;  horacque  momento  aggerem  ac 
rincas,  tam  longi  Icmporis  opui  incendium  hau- 
sit  ; multiqiie  ibi  morlaics,  m^icquam  opem 
fcrcnies,  ferro  igneqnc  ab.sumpli  5unl.  Quod  ubi 
Romam  est  nuniiatum,  mocsiiliam  omnibus,  se- 
naiui  curam  melumqiic  iniccit,  ne  lum  vero  su- 
stincri  nec  in  urbe  seditio  nec  in  castris  pos.sel, 
et  tribuni  piebis  vcliit  ab  scvictac  rcipublicae  in- 
suitarcnl  : quum  repente,  quibus  ccnsus  eque- 
.slcr  erat,  equi  pubiici  non  eranl  assigiiati,  Consi- 
lio prins  iiitcr  scsc  liabilo,  senatum  adeiinl  ; fa- 
rlaque  diccndi  polestale,  cquis  se  suis  stipendia 
facluros  promillunl.  Quibus  qnum  amplissimis 
verbis  graliae  ab  senalu  aclae  essent,  fama(|uc 
ea  forum  atque  urbem  pervasisset,  subito  ad  cu- 
riani  concursus  fil  piebis.  Pedeslris  ordinis  se, 


accadere  più  desiderala  a’  yeienlani , guanto 
che  la  città  nostra  primieramente  «»  empia  di 
sedizioni,  e poi,  come  per  una  contagiane  di  pe- 
stilenza, se  n'empia  l'esercito?  Per  fermo  i ne- 
mfei  hanno  tanta  modestia,  che  né  per  tedio 
della  fame,  nè  per  fastidio  del  regno,  han  inno- 
vato cosa  alcuna,  nè  l'essere  stali  negali  loro  gli 
aiuti  da' Toscani  gli  Ita  punto  mutati  di  animo. 
Conciossiachè  subito  da  loro  sia  ammazzato  qua- 
lunque sarà  autore  di  sedizione,  ed  a nessuno 
sio  leef/o  dir  quelle  rose,  che  appresso  di  voi  si 
dicono  senza  pena.  Colui  che  abbandona  la  ban- 
diera, 0 si  parte  dalla  guardia,  merita  esser  bat- 
tuto. ila  Ira  coi  gli  autori  di  abbandonare  le  in- 
segne ed  il  campo,  non  da  uno  o due  soldati,  ma 
dagli  eserciti  intieri,  sono  uditi  in  pubblico  nelle 
concioni:  in  modo  ri  avvezzate  eoi  a stare  ad 
udire  qualunque  cosa  che  il  tribuno  si  dica  ( se 
bene  ciò  fosse  del  tradire  la  patria,  e di  minar 
la  repubblica),  e presi  dalla  dolcezza  di  quella 
jwleslà,  lasciate  nasconder  sotto  essa  ogni  scel- 
leratezza. Resta  ora  ch’essi  dicano  le  medesime 
cose  in  rampo  appresso  i soldati,  le  quoti  eglino 
dicono  qui  con  tanto  ramare;  e corrompano  gli 
eserciti,  né  li  lascino  ubbidire  a' capitani,  poiché 
finalmente  tal  é la  libertà  a Roma,  non  avere  in 
riierenza  alcuna  nè  il  .senato,  nè  i magistrati, 
nè  le  leggi,  né  i costumi  degli  antichi,  nè  gli  or- 
dini de' padri  nostri,  né  la  disciplina  militare. 

VII.  Già  era  .àppio  pari  nelle  concioni  a'iribuni 
della  plebe,  quando  un  grandissimo  danno  rice- 
vuto a Veìcnto  ( onde  l'uomo  non  avrebbe  stima- 
lo ) fece  Ai>pio  stqieriorc  nella  causa,  o la  con- 
cordia degli  ordini  maggiore,  c più  grande  Par- 
dorc  di  assediare  più  pertinacemente  la  terra. 
Perchè  essendo  condotto  Parginc  sino  alla  città, 
c solamente  mancando  di  accostare  i manlellelli 
alle  mura,  mentre  che  le  opere  si  facevano  di 
giorno,  con  più  attenzione  ch'elle  non  si  guarda- 
vano la  notte,  aperta  subitamente  una  porta.saltò 
fuori  una  grandissima  moltitudine, massimamente 
armata  di  fiaccole,  c gettò  il  fuoco  sopra  i falli  la- 
vori; ed  in  un  momento  di  ora  l'incendio  arse,  c 
consumò  gli  argini  ed  i mantelletli,  opere  di  tanto 
lungo  tempo  : e molli  nomini,  soccorrendo  in  va- 
no, dijfcrro  c di  fuoco  vi  furono  consumati.*  La 
qual  cosa  poiché  fu  rapportala  a Roma  diede  a 
lutti  grande  dolore,  cd  al  senato  pensiero  e pau- 
ra, che  allora  finalmente  non  si  potesse  sostenere 
la  sedizione,  nè  nella  città,  nè  neH'escrcito,  e che 
i tribuni  della  plebe  insultassero  alla  repubblica, 
come  superala  da  loro.  Quando  subitamente  co- 
loro i quali  avevano  il  valsente  equestre,  cd  a cui 
non  erano  stali  assegnali  i cavalli  del  pubblico, 
consigliatisi  prima  Ira  loro,  andarono  al  senato  ; 
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aiiinl,  nuiic  esse,  opermmjue  reipublicae  ealra 
oTdinem  poUiceri,  seu  I no»,  seu  quo  alio  du- 
cere velini.  Si  Veios  ducti  si;i(,  ncganl,  »e  inde 
prius,  quam  capta  urbe  hoslium,  rediluros.Tum 
vero  iam  superfundendi  se  lactiliac  vix  tenipcra- 
liim  est.  Non  enim,  siciil  equiics,  dato  magistra- 
Ubus  negolio,  laudari  lussi  ; ncque  aut  in  curiam 
vocali,  quibus  responsum  darctur,  aul  limine  cu- 
riac  conlincbalur  senatus:  sed  prò  se  quis<)uc  ci 
supcriore  loco  ad  multitudinem  in  coniilio  stan- 
tem  voce  manibusque  significare  publicam  lacli- 
tiam  : Lealam  urbcm  Komanam,  cl  inviclani,  cl 
aeternam  illa  concordia  diccrc;  laudare  cquiics, 
laudare  plebcm,  dicni  ipsum  laudibus  Terre  : vi- 
ctam  esse  faleri  comitalcm  bcnignilalemquc  se- 
nalus.  Cerlalim  Palribus  plebiquc  manarc  gaudio 
lacrimac  ; duncc,  rcvocalis  in  curiam  Palribus, 
scnalusconsullum  facluin  esl,  l'I  tribuni  milita- 
ree,  concioiie  atfuocalii,  peditibus  equitibusque 
gratias  agerenl  ; memorem  pictatis  eorum  erga 
palriam  dicereiil  senatum  fare.  Piacere  aulem, 
omnibus  bis  volunlariam  extra  ordinem  profes- 
sis  mililiam  aera  procedere.  Elcquili  ccrlus  nu- 
nierus  acris  esl  assignalus.  Tum  primum  cquis 
suis  mererc  cquiles  coepcrunl.  Voluularius  du- 
ctus  exercilus  Veios,  non  amissa  modo  rcsliluil 
opera,  sed  nova  eliam  insliluil.  Ab  urbe  commea- 
lus  inlenliore,  quam  anlca,  subvelii  cura;  ne  quid 
lam  bene  merilo  cxcrcilui  ad  usura  dcesscl. 


Vili.  ( A.  V.  333,  A.  C.  399  ).  Inscqiiens  an- 
nus  Iribunos  mililum  consiliari  poleslalc  liabuil 
0.  Servilium  Ahalam  lerliiim,Q.Serviliiim,L.Vir- 
ginium,  Q.Sulpicium,  A.  Manlium  ilcriim,  H.Scr- 
giura  ilcrum.  Ilis  Iribunis,  dura  cura  oniiiiiim  in 
Veiens  bcllum  inlciila  esl,  neglecluni  Anxuri  prac 
sidiiim  vacalionibus  mililum,  cl  Volscos  mcrcalo- 
res  vulgo  rcccplando,  prodilis  rcpenlc  porlarum 
cuslodibiis,  oppressutn  esl.  Minus  mililum  periii, 
quia  pracler  aegros  lixarum  in  modum  omnes  per 
agros  vicina.sque  urbes  negoliabanlur.  Nec  Veiis 


cd  avendo  licenza  di  parlare,  si  offersero  di  an- 
dare alla  guerra,  ciascuno  coi  suoi  propri  caval- 
li. I quali  essendo  siati  dal  senato  magnilicameule 
ringraziati,  cd  essendo  quella  fama  sparsa  per  la 
piazza  e per  la  cillì,  subilamentc  fu  dalla  plebe 
fallo  un  gran  concorso  alla  curia,  dicendo  : si  es- 
sere ora  dell'ordine  pedestre,  e che  offerivano 
straordinariamente  l'opera  loro  alla  repubblica, 
volendogli  i Padri  menare  a reiciilo,  o in  qua- 
lunque altro  luogo;  affernianda,  cli'essendo  man- 
dali a Veienlo  non  partirebbero  quindi,  se  non 
presa  la  cillà.  Allora  fu  appena  che  si  potesse 
temperare  la  letizia,  che  dagli  animi  fuori  traboc- 
cava. Perebè  non  si  comandò  che  fossero  lodati 
come  I cavalieri,  data  di  ciò  la  commissione  ai 
magistrali;  nè  furono  chiamali  dentro  la  curia, 
per  dare  loro  risposta,  o si  potè  tenere  il  senato 
dentro  alla  soglia  : ma  ciascun  di  essi  da'  luoghi 
rilevati  per  sè  medesimo  con  la  voce  e con  le  ma- 
ni facendo  festa  alla  molliludine  che  slava  da 
basso  nel  comizio,  mostrava  la  pubblica  letizia, 
dicendo  : che  la  città  di  Roma  era  beata,  e che 
per  lai  concordia  aveva  ad  esser  Insuperabile  cd 
eterna  : lodando  i cavalieri,  lodando  la  plebe, 
lodando  o magniricando  quella  presente  giornata, 
e confessando  che  la  umanità  dei  Padri  era  stala 
da  lor  superala  : c quivi  i Padri  e la  plebe  a gara 
! versavano  le  lagrime  per  Pallegrczza,  insino  a 
tanto  che  richiamati  i Padri  dentro  alla  curia,  fu 
: fatto  un  decreto,  Che  i tribuni  militari,  ragunato 
il  parlamento,  rendessero  grazie  a'  coenlieri  cd 
alla  plebe,  e dicessero  che  il  senulo  si  ricorde- 
rebbe della  loro  pietà  verso  la  patria  : e che  gli 
piaceva,  che  a tulli  questi,  i quali  avevano  of- 
ferta slraordinariamente  la  milizia,  corressero 
le  paghe.  Cosi  anche  a’  cavalieri  fu  assegnata 
una  certa  somma  di  danaro.  Ed  allora  primiera- 
mente si  cominciò  a pagare  gli  slipcndii  a' cava- 
lieri. Questo  esercito  volontario  condotto  aVeion- 
lo,  non  solamente  rifece  le  opere  perdute,  ma 
ordinò  nuovi  lavori.  Da  Roma  si  conducevano  le 
vettovaglie  con  più  diligenza  che  prima,  accioc- 
ché non  mancasse  cosa  alcuna  all’uso  di  cosi  be- 
nemerito esercito. 

VI1I.(.1.B.  333,A.C.  339).l.’anno  seguente  ebbe 
tribuni  dc’soldali  con  la  podestà  consolare  C.Ser- 
vilio  Aala  la  terza  volta,  Q.  Scrvilin,  L.  Virginio, 
Q.  Sulpicio,  A.  Manlio  la  seconda  volta,  e M. Ser- 
gio la  seconda  volla.Al  tempo  di  costoro  c mentre 
che  la  cura  di  ognuno  era  intenta  alla  guerra  Ve- 
icntana,  la  guardia  de’  Romani,  che  si  trovava  in 
Ansure.vi  capitò  male;  e per  la  negligenza  dc’sol- 
dali, i quali  andavano  vagando  e riccllando  gene- 
ralmente i mercatanti  Volsci,  essendo  tradite  subi- 
tamente le  guardie  delle  porte, furonooppressi. Dei 


Digitized  by  Google 


LiEU-A  l’IllJl.V  Ui;(JA 


i'SKi 

mclius  gcsi.i  rf*?,  quoti  luti)  caput  omnium  cura- 
rum  publicaruin  crai.  Nam  et  tiuces  Romani  plus 
inier  se  irarum,  quam  adversus  Iiosles  animi,  ha- 
bucrunt:  et  auclum  est  beilum  advcniu  repentino 
Capcnaliutn  atquc  Faliscoruin.  Ili  duo  EIruriac 
popoli,  i|uia  proiiini  regione  crani,  devictis  Veiis, 
bello  quoque  Rumano  se  proiimos  furo  creden- 
les  ; Kalisci  propria  eliam  causa  inre.sii,  quod  Fi- 
denati bello  se  iam  antea  immiscucrani,  per  Ic- 
gatos  nitro  cilroquc  missns  iureiiirando  inier  se 
obligati,  cum  c.vcrcilibus  nccopinalo  ad  Veios  ac- 
ces.scre.  Forte  ea  regione,  qua  Jl.  Sergius  tribu- 
nus  mililum  praeerat,  castra  adoni  suol,  ingen- 
teniquc  terrorem  iiitulerc;  quia  Eiruriam  omnem 
escitam  sedibus  magna  mole  adesse  Romani  cre- 
diderant.  Eadcm  opinio  Veienles  in  urbe  concita- 
vit.  Ita  ancipiti  proelin  castra  Romana  oppugna- 
bantur;  concursanicsquc,  quum  bue  atquc  illue 
signa  transferrent,  ncc  Vcicnlcm  salis  cnbibcrc 
intra  niunilioncs,  ncc  suis  munimcniis  arcare 
iam  \im  ac  tueri  se  ab  esteriore  polcrant  bostc. 
l'na  spes  crai,  si  ci  inaioribus  caslris  subvenire- 
lur,  ut  diver.sac  legiones  aliae  adversus  Capena- 
tem  ac  Falisciim,  aliae  centra  cruplioncm  oppi- 
danorum  piignarent.  Sed  caslris  praeerat  Virgi- 
nius,  privatiin  Sergio  invisus  infeslusqiic.  Is, 
quum  pleraque  castella  oppugnala , superalas 
muniliones,  ulrimque  invehi  hoslem  nuntiaretur, 
in  armis  militcs  tenuil:  si  opus  forel  auiilio,  col- 
legam  diclilans  ad  se  missuruni.  Iluius  arrogan- 
tiam  pertinacia  allerius  acquabat;  qui,  ne  quam 
opera  ab  inimico  ridcrelur  petissc,  vinci  ab  bostc, 
quam  vincere  per  civem,  maluit.  Din  in  medio 
causi  mililes  : postremo,  deserlis  munitionibus, 
pcrpauci  in  niaiora  castra,  pars  mavima  atquc 
ipsc  Sergius  Romam  pertenderuni.  Ubi  quum 
omnem  culpam  in  collcgam  inclinarci,  acciri  Vir- 
ginium  CJ  caslris,  inicrea  praecssc  legalos  pla- 
cuìt.  Acla  deinde  in  scnalu  res  est,  cerlalumque 
inier  colicgas  malediclis.  Fauci  reipublicae,  buie 
.atque  illi,  ut  quosque  sludiiim  priratum  aut  gra- 
tin occtipavcnml.  adsuni. 


soldati  peri  minor  numero,  perchè  dagl'infermi  iu 
fuori  lutti  andavano  negoziando  per  Io  contado,  e 
per  le  città  vicine  a guisa  di  saccomanni.  Nè  a Veien- 
to  (il  quale  era  allora  il  capo  di  tulle  le  cure  pub- 
bliche ) andò  punto  la  cosa  meglio;  perciocché  i 
capitani  Romani  ebbero  tra  loro  maggior  nimistà 
ed  ira,  che  animo  coiitra  i nemici;  e la  guerra  di- 
ventò maggiore  per  la  repentina  venula  de'Cape- 
nali  e de' Falisci.  Questi  due  popoli  di  Toscana, 
perchè  il  paese  era  vicino,  giudicavano,  dopo  la 
perdila  di  Veiento,  di  essere  vicini  alla  guerra 
Romana.  Ed  i Falisci  erano  anco  nemici  per  ca- 
gione particolare,  perciocché  prima  si  erano  me- 
scolati nella  guerra  de’ Fidenati;  per  la  qualcosa 
avendosi  ora  mandato  ambasciatori  dall’una  parte 
ali’alira,  ed  essendo  insieme  congiunti,  e con  giu- 
ramento obbligali,  ne  vennero  improvvisamente 
cogli  eserciti  a Veiento,  c per  avventura  assalta- 
rono il  campo  da  quella  parte,  ove  comandava 
Bl.  Sergio  tribuno  militare,  e fecero  uno  spavento 
grandissimo  ; perciocché  i Romani  avevano  cre- 
dulo, che  tutta  la  Toscana  popolarmente  si  fosse 
mossa  da  casa  ; c la  medesima  opinione  mosse 
dentro  i Veienlani.  In  maniera  che  i Romani  era- 
no da  ogni  banda  con  gran  periglio  combattuti  ; 
sicché  correndo,  e volgendo  le  insegne  ora  in 
questa,  ora  in  quella  parte,  non  potevano  raffre- 
nare i Veienlani,  tanto  che  bastasse  a non  farli 
uscire,  né  difendere  le  proprie  munizioni  dalla 
forza  del  nemico  di  fuora.  Ena  sola  speranza  vi 
restava,  che  dal  campo  maggiore  fosse  loro  man- 
dalo soccorso,  acciocché  una  parte  «ielle  legioni 
contrastasse  a’  Capenali  ed  a’  Falisci,  e 1’  altra 
combattesse  conira  la  eruzione  de’  nemici  dalla 
città.  Jla  al  campo  maggiore  era  preposto  Virginio, 
contrario  e nemico  privatamente  di  Sergio.  Costui, 
essendogli  rapportalo  come  la  maggior  parte  delle 
bastie  erano  comhallulc,  c presi  i ripari  ; c che  il 
nemico  acquistava  dall'una  parte  c dall’altra,  ten- 
ne i soldati  in  ordinanza,  dicendo,  che  avendo  bi- 
sogno di  aiuto,  il  collega  glielo  domanderebbe. 
Pareggiava  l'arroganza  di  costui  la  pertinacia  di 
quell'auro,  il  quale,  perchè  non  paresse  che  egli 
avesse  richiesto  mai  di  soccorso  il  suo  avversario, 
volle  piuttosto  esser  vinto  da’  nemici,  che  vincere 
meilianle  la  opera  di  un  suo  cittadino.  Furono 
per  tanto  lungamente  combattuti  in  quel  mezzo, 
ed  uccisi  assai  soldati.  ITlimamcnIe,  abbandonale 
le.  munizioni,  pochi  si  ritrassero  nel  campo  mag- 
giore ; la  maggior  parte,  e con  essi  Sergio,  si  fug- 
girono a Roma.  Ove  dando  egli  tutta  la  colpa  al 
collega,  parve  bene  far  venire  Virginio  dal  cam- 
po, c che  intanto  govcrnas.scro  i legali.  Tratlossì 
poi  la  causa  in  senato,  e fu  gran  contesa  tra’ due 
compagni,  svillaneggiandosi  l’un  l’aliro;  pochi 
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' IX.  Priiimrcs  Pairuni,  sive  culpa  sive  infelici- 
tate  impcraloruin  tam  ignominiosa  cladcs  accepla 
ossei,  censucre,  Aon  exspuctaiulum  iiisliitn  lein- 
pits  comitiorum,  sed  exlemplo  wivos  (ribimns 
militum  creitndos  esse,  qui  Kidendis  Oclobribus 
nwgistratum  occiperent.  In  fpiam  sententiam 
quum  pcilibus  irotur,  celeri  tribuni  niililum  nihii 
coniradicerc  : at  enimvero  Sergius  Virginiusrpie, 
propter  quos  poenilere  magislraluum  cius  anni 
scnalum  apparebat,  primo  depreeari  ignominiani, 
deinde  intercedere  scnalu.scon.sullo;  negare,  se 
ante  Idus  Decembris,  sollonncm  ineundis  magi- 
slralibns  diem,  lionore  abiluros  esse.  Inler  hacc 
tribuni  plcbùs,  quiim  in  concordia  Iiominum  sc- 
cundisqiin  rebus  civilalis  invili  sileutium  lenuis- 
•sonl,  ferocos  repente  miliari  Iribunis  militum, nisi 
in  auclorilale  senaliis  csscnt,  se  in  viiicla  eos 
duci  iussuros  esse.  Tarn  C.  Servilius  .Aliala  Iribu- 
nus  militum  : Quud  ad  vos  atlinci,  tribuni  pte- 
bis,  minasque  vestras,  nec  etjo  tibenlcr  erperi- 
rer,  quam  non  plus  in  bis  iuris,  quam  in  fobia 
animi,  essel.  Sed  nefas  est  tendere  adrersus  au- 
ctoritatein  scnalus.  Proinde  et  vos  desinile  inler 
nostra  cerlnmina  locum  iniuriae  quaerere  : et 
eollegae  aul  facitnl,  quod  censel  senatus,  aut, 
si  perlinaeius  tendent,  diclalorem  exteinplo  di- 
cam,  qui  eos  abire  magistrutu  vogai.  Quum 
omnium  assenso  comprobata  oratio  ossei,  gaude- 
renique  Paires,  sino  Iribuniciac  poleslalis  Icrri- 
cnlis  inventam  esse  aliam  vim  maiorem  ad  eder- 
cendos  magisiralus;  vidi  conseiisu  omnium  co 
milia  Iribunorum  militum  liabuerc,  qui  Kalendis 
Oclobribus  magislralum  occipercnt  : seque  eani 
ante  diem  magisiralu  abdicaverc. 


X.  ( A.  V.  3'ói,  A.  C.  398  ).  L.  Valerio  Polito 
qiiartum,  M.  Furio  Camillo  itcrum,  M.  Aeniilio 
Manicrcino  Icrlium,  Cn.  Cornelio  Cosso  ilerum, 
K.  Fabio  Anibuslo,  I,.  lidio  luto,  Iribunis  militum 
consolari  poleslate,  molla  domi  militiaequc  ge- 
sta. Nani  et  bellum  inullipici  fuit  eodciii  tempo- 
re, adVeios,  et  ad  Capcnam,ct  ad  Falerios,  et  in 
Volscis,  ut  Aimir  ab  linslibus  recuperareiur  ; et 
Tito  bivio,  I. 


pensavano  alla  repubblica;  la  maggior  parte  fa- 
voreggiavano 0 questo,  0 quello,"  secondo  che 
ciascuno  da’  propri  affetti,  o ilalla  benevolenza 
era  tirato. 

IX.  I capi  de’ Padri  ( come  che  si  fosse  tanto 
ignominiosa  ruina  ricevuta,  o per  colpa,  o per  in- 
felicità de"  capitani  ) giudicarono  elie  non  si  do- 
vesse aspellare  il  tempo  consueto  a'comizii;ma 
che  subito  si  facessero  i nuovi  tribuni  militari, 
i quali  nelle  Caleude  di  Ottobre  entrassero  in 
magistrato t la  qual  sentenza  approvandosi  coi 
piedi  c con  randainenlo  de’  senatori,  gli  altri  tri- 
buni militari  non  contraddicevano.  Ma  Sergio  e 
\ irginio,  per  cagione  dei  quali  si  vedeva  ciie  il 
senato  si  teneva  mal  soddisfatto  de’  tribuni  di 
queiranno,  prima  rominciaruiio  a pregare,  clic 
. non  fosse  loro  falla  quella  vergogna  ; di  poi  ad 
’ opporsi  alla  deliberazione  del  senato,  dicendo. 

I clic  non  volevano  lasciare  il  magistrato  davanti 
ai  tredici  di  Oecciiibre,  giorno  solenne  all"  en- 
trata dei  magistrati.  Tra  queste  cose  i tribuni  del- 
la plebe,  clic  nella  concordia  degli  uomini,  e nelle 
prospere  condizioni  della  città,  aveano  coiiira  lor 
voglia  tenuto  silenzio,  subitamente  cominciarono 
a minacciare  fieramente  i tribuni  militari,  dicen- 
do, elio  se  non  fossero  presti  alla  voglia  del  sena- 
to, comanderebbero  che  fossero  incarcerali.  Al- 
lora C.  Scrvilio  .Vaia,  tribuno  iiiililare,  disse  : 
Quanto  a voi,  tribuni  delta  plebe,  ed  alte  mi- 
nacce vostre,  certamente  io  farei  volentieri  espe- 
rienza, quanto  in  quelle  non  fosse  più  di  ragio- 
ne, che  in  foi  di  animo;  ma  egli  non  i cosa  le- 
cita opfmrsi  alla  volonlù  del  seiuilo.  Per  tanto 
rimanetevi,  tra  le  nostre  gare,  di  cercare  occa^ 
Siouè  di  farne  ingiuria  : ed  i nostri  compayT,: 
ovvero  faranno  quel  che  vuole  il  senato,  o se  sa- 
ranno pertinaci,  io  farà  incontanente  un  ditln- 
tore,  il  quale  ti  costringa  a rinunciare  il  magi- 
strato. Piacque  il  suo  parlare  universalnienle  a 
tutti,  rallegrandosi  i Padri,  che,  senza  gli  spavènti 
della  podestà  tribunizia,  si  fosse  trovata  un’altra 
forza  maggiore  a ralTrenare  i magistrali.  Es.scndo 
per  lauto  vinti  i tribuni  militari  dal  coiisenliiiicnto 
di  ognuno,  celebrarono  i coniizii  de’ loro  succes- 
sori, i quali  cominciassero  l’ufficio  il  primo  di  di 
Ottobre,  ed  innanzi  a quel  giorno  rinunziarono  al 
magistrato. 

X.  ( A.R.3ÒÌ,  A.C. 398).  Furono  creali  adun- 
que tribuni  militari  con  la  podestii  consolare,  !..  . 
Valerio  Polito  la  quarta  volta,  M.  Furio  Camillo  la 
seconda  volta,  M.  Kuiilio  Mamerciiio  la  terza  vol- 
ta, Cn.  Cornelio  Cosso  la  seconda  volta,  Ccs.  F'a- 
bio  Ambusto,  e !..  Giulio  luto.  A tempo  di  co- 
storo si  fecero  molle  cose  a casa  c fuori,  per- 
chè in  quel  tempo  medesimo  si  fecero  più  giicr- 
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Honiae  siiiiul  de  dcleclu,  siiiiul  de  Irihulo  confe- 
rendo, laboralum  est:  et  de  Iribunis  plebei  co- 
oplandis  conlcnliu  fuit;  et  baud  parvum  molum 
duo  iudicia  eomm,qui  panilo  ante  consulari  pole- 
stale  fuerant,  eicirere.  Omnium  primum  Iribunis 
militum  fuit,  delectuni  baberi;  ncc  iuniorcs  modo 
conscripli,  sed  seniores  etiam  coacti  nomina  da- 
re, ut  urbis  custodiam  agerent.  Quanto  aulem  au- 
gebatur  militum  numerus,  tanto  malore  pecunia 
in  slipendium  opus  crai  : eaque  tributo  confcre- 
batur,  invilis  coiifcrcnlibus,  qui  domi  remane-  ^ 
barn,  quia  luenlibus  urbem  opera  quoque  mili- 
tari laborandum,  serviendumquereipublicae  eral. 
Haec,  per  se  pravia,  indignioro  ut  viderenlur,  tri- 
buni plebis  sediliosis  concionibus  faciebant;  ideo 
aera  mililtftus  conslitiitn  esse  arguendo,  ut  pie- 
bis  parlem  mililia,  parlcm  tributo  conftcereid, 
l'num  bellum  annum  iam  (ertiiim  tratti,  et  con- 
sulto male  geri,  ut  diulius  gerani.  Jn  qtialluor 
deinde  betta  uno  delecla  e-rerritus  scriptos,  et 
pueros  quoque  ac  senes  exirnclos.  Iam  non  ae- 
statis  nec  hiemis  discriinen  esse,  ne  ulta  quies 
unquom  miserae  plebi  sii  : qttac  etiam  rediga- 1 
tis  ad  utiimum  facta  sii  ; ut,  quum  coii/ccio  la- 
bore, l'ulneribus,  postremo  aelale  corposa  retu- 
lerint,  incultaque  omnia  diutino  dominorum  ' 
desiderio  domi  inrenerinl,  Iributum  offerta  re 
familiari  pendant;  aeraque  mililario,  relut  fo- 
nare accepitt,  multiplicia  reipublicae  reddunt. 
Iiiler  dclcclum  Iribulumque,  et  occupatos  animos 
maiorum  rerum  curis,  comiliis  Iribnnorum  plebis 
numerus  ejpleri  nequiil.  Pugnatum  inde,  in  loca 
vacua  ut  pallidi  cooplarcnlur.  Poslquam  oblincri 
non  poterai,  tamen  labefactandae  legis  tribunitiac  i 
musa  etTecAum  est,  ut  cooptarentur  tri|»j!!i  pie- 
bis  C.  Lacerius  et  M.  Aculius.  baud  dubie  palri- 
l iorimi  opibus. 


XI.Fors  ila  tiilil,  ut  eo  anno  Iribiinus  plebis  | 
f.n.  Trebonius  ossei,  qui  nomini  ac  familiac  de-  j 
biliim  praeslare  viderctur  Treboniae  legis  palro- 1 


re,  ed  in  più  luuglii,  a Veici'ilo,  a Capeiia,  e 
centra  i Falisci,  c nelle  terre  de’  Volsci , per 
racquislare  Ansure  : ed  in  Roma  si  ebbe  gran  fa- 
tica nel  fare  la  scella  de'soldati,  e nel  pagamento 
del  tributo,  c fuvvi  ancora  contesa  nello  adottare 
ed  eleggere  i nuovi  tribuni  della  plebe,  che  man- 
cavano al  numero.  E non  furono  materia  di  pic- 
coli travagli  i giudizi  de'  due  sopraddetti,  stali 
tribuni  militari  con  la  polestù  consolare.  Sopra 
ogni  altra  cosa  i tribuni  militari  attesero  primie- 
I ramcnle  a fare  le  scelte  : nè  furono  solamente 
descritti  i giovani,  ma  i vecchi  furono  ancora  co- 
stretti a dare  il  nome,  per  guardar  la  citlà.Quanlo 
più  si  cresceva  il  numero  de'soldati,  tanto  era  il 
bisogno  maggiore  di  provveder  più  somma  di  da- 
nari per  le  paglie,  c quelli  si  traevano  dalle  gra- 
vezze c tributi,  contra  la  voglia  di  coloro  clic  era- 
no rimasi  a casa  c pagavano  ; perchè  dilendcndo 
la  città,  ancora  essi  militavano,  o duravano  fati- 
ca, servendo  alla  repubblica.  Queste  cose  essen- 
do per  sè  stesse  gravi,  i tribuni  della  plebe,  con 
le  loro  sediziose  dicerie,  le  facevano  parere  più 
indegne  c moleste,  dicendo  ; Che  però  acerano 
i palrizii  ordinalo  di  dar  le  paghe  a'  soldati, 
per  affligger  la  plebe,  e disfarla  parie  con  la 
milizia  e parte  col  triónfo  : e che  una  guerra  si 
era  già  prolungala  sino  al  terzo  anno  ; ed  a 
sommo  studio  era  amministrala  male,  per  go- 
temarlo  più  lungo  tempo:  e fhe  di  poi  si  erano 
descrilli  in  uno  escrcili  per  guerreggiare  in 
quattro  luoghi,  e sciilti  anche  i fanciulli  ed  i 
cerchi  ; e che  già  non  si  faceva  alcuna  diffe- 
renza dal  temo  alla  state,  perchè  la  misera  ple- 
be non  ot:esse  olcim  riposo,  ha  quote  ulliina- 
menle  è divenuta  tributaria  ; onde,  poiché  sa- 
ranno tornali  a casa  col  corpo  afflitto  e vinto 
dalla  fatica  e dalle  ferite,  e finalmente  dalla 
età,  ed  abbiano  trovalo  a casa  ogni  cosa  inculta 
e disordinala,  per  la  lunga  assenza  de'padroni, 
paghino  il  tributo  della  roba  famigliare  ridotta 
al  ì>oco,  e rendano  alla  repubblica  le  paghe  del 
soldo  a doppio,  come  se  le  avessero  da  quella  ac- 
cattato ad  usura.  Tra  il  far  delle  scelte,  ed  il  Iri- 
bulo,cd  esser  gli  animi  occupali  da  maggiori  pen- 
sieri, nc'comizii  dei  tribuni  non  venne  fatto  l'intie- 
ro numero  de'  tribuni  della  plebe.  Onde  si  venne 
a contesa  : perchè  i patrizii  volevano  che  si  sup- 
plisse al  numero  clic  mancava  con  uomini  patrizi  i . 
.Ma  poiché  ciò  non  si  potè  ottenere,  fecero  nondi- 
meno (per  far  più  debole  la  legge  tribunizia)  che 
furono  assunti  al  tribunato  della  plebe  C.  Laccrio 
e M.  Acuzie,  senza  dubbio  per  favore  de' patrizii. 

XI.  I.a  sorte  diede,  che  in  quell'anno  fosse  tri- 
buno della  plebe  Cn.  Trebonio  : il  quale  pareva 
che  pigliasse  il  patrocinio  della  legge  Trebonio, 
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rìiiium.  Is,  qmdpelù$eiU  Patres  quiiiam,}lriim 
incepto  repulsi,  lumen  Iribunos  mililu^ejpu- 
gnasie,  Tocifcrans,  legem  T^eboniiim  subìatam, 
ti  cooplolos  Iribunos  plebis  non  suffragiiii  po- 
puli,  sed  imperio  pulriciorum  ; el  co  devolvi 
rem,  «1  oul  palricii,  aul  pulriciorum  usseclue 
habendi  Iribuni  plebis  sint  : eripi  sacralaa  le- 
ges,  extorqueri  tribaniciam  polcslulem;  idfiau- 
de  pulriciorum,  sedere  ac  prodilione  collega- 
rum  factum  argucrc.  Quum  ardcrctil  invidia  non 
Patres  modo,  sed  cliam  tribuni  plebis,  cooptali 
pariler,  et  qui  cooplaveranl;  lum  ei  collegio  Ircs, 
P.  Curiatius,  M.Mclcllius,  et  M.  Minucius,  trepidi 
rerum  suarura,  in  Sergium  Virginiumque,  prio- 
ria anni  tribunos  militares,  incurrunl  : in  eos  ab 
se  tram  plebis  invidiamque,  die  dieta,  avcriunt. 
Quibtis  deleclus,  guibiis  Iribulum,  guibus  diutur- 
na milUia  luiiginguitasgua  belli  sii  gravis,  qui 
elude  ucceplu  ud  Teios  doleant,  qui  omissis  U- 
beris,  fratribus,  propinquis,  uflinibus,  lugubres 
domos  hubeunl  ; iis  publici  privalique  doloris 
exsequendi  ius  polesluicmque  e*  duobus  noxiis 
capilibus  dulum  ab  se,  memorant.  Omniumnam- 
que  maUmtm  in  Sergio  Firjinioque  causas  esse: 
nee  id  occusulorem  magie  arguere,  quam  fateti 
reos:  qui,  noxii  ambo,  alter  in  alterum  cuiisum 
conferanl,  fugam  Sergii  Virginius,  Sergius  prò- 
dtlionem  inerepuns  Kirqinii.  ^orum  adeo  in- 
credUiiiem  amentiam  fuisse,  ut  multo  verisimi- 
lius  sii,  compuelo  eam  rem  el  communi  frditdc 
pulriciorum  aclam.  Ab  bis  el  prius  dalum  locum 
feientibus  ad  incendendo  opera,  belli  trahendi 
causa;  el  nane  proditum  cxercilum,  tradita  Fa- 
liscis  Roinuno  coslro.  Omnio  fieri,  ut  consene- 
scat  ad  Feios  i«cenlus,nec  de  agris  nec  de  aiiis 
commodis  plebis  forre  ad  populum  tribuni,  fre- 
quentiaque  urbano  celebrare  actiones,  et  resiste- 
re consjrirolioni  pulriciorum  passini.  Praeiudi- 
cium  ium  de  reis  el  ab  senatu,  el  a popi/lo  flomu- 
no,  el  ab  ipsorum  collegis  factum  esse.  .Vaia  el 
senulusconsullo  eos  ab  republica  remolos  esse, 
el  rccHSunIes  abdicare  se  magislratu,  diclatoris 
metu  ab  collegis  ciercitos  esse:  et  populum  flo- 
tnanum  tribunos  creasse,  qui  non  Idibus  Decem- 
hribus  die  sollenni,  sed  extemplo  Kalendis  Oclo- 
bribus  magislralum  occipereni,  quia  stare  diu- 
lius  respublica,  bis  munenlibus  in  magislratu, 
non  posaci.  l'I  lumen  eos,  tot  indiriis  confossos 
praedamnalosqua,  venire  ad  popoli  iudicium  ; 
ri  exislimarc  de/iinclos  esso  se,  salisgM  poenu- 
rum  dedisse,  quod  duobus  mensibus  cilius  privali 
farli  sini  ; ncque  inleltigerc,  nocendi  sibi  diulius 
lirm  judeslatem  creplam  esse,  non  pocnam  irro- 
galnm;  quippe  el  collegis  ubrogatum  iinperium, 
qui  certe  nihil  deliquissenl.  Illos  rcpctereiil  ani- 


cbnie  dovuto  al  nome  c lauiiglia  sua.  Costui  gri- 
dando, ebe  sebbene  alcuni  palricii  che  ucecano 
domandato  il  tribunato  fossero  stati  ributtali 
nella  prima  impresa,  nondimeno  ciò  ax<evano 
superalo  i tribuni  militari;  che  In  legge  Trebo- 
niu  era  stdia  annullala,  e eh' erano  stali  assunti 
i tribuni  della  plebe,  non  per  suffragi  del  popo- 
lo, ma  per  comundamenlo  de’pntrizii;  e la  cosa 
venire  a termine  che,  o bisorpierebbe  che  i tri- 
buni fossero  patfizii,  o clienloli  e satelliti 'Vei 
palrizii;  c cosi  si  let  ncuno  ria  le  sacre  leggi,  ed 
era  lolla  di  mano  della  plebe  lu  podestà  tribuni- 
zia, 'it  che  tutto  affermava  che  si  era  fatto  per 
frauda  de'  palrizii,  e per  scellcraggine  e tradi- 
mento de'  suoi  compagni.  .Avendo  gran  carico 
t^osso,  non  solainentc  i palrizii,  ma  tincora  i 
tribuni  della  plebe  o gli  adottali. e parimcnic  quei 
clic  gli  avevano  adollali,  tre  del  collegio,  P.  Cu- 
riazio  , M.  .Melellio  , M.  Minucio  , Ici^Mido  di  sè 
medesimi,  si  voltarono  contro  Sergio  c Virginio, 
Iribuni  militari  dell'anno  dinanzi;  c ponendo  loro 
l'accusa,  convertirono  l'odio  della  plebe  ed  il  ca- 
rico proprio ^ontra  costoro,  diccnìlo , e ricordan- 
do che  avevailo  dato  potestà  e modo  di  vendicar- 
si, ed  eseguire  la  stia  pffrata  e la  pubblica  ra- 
gione conira  le  diÈ  colpevoli  tesle,  a tulli  que- 
gli, a'  quali  era  molesta  la  scelta  de'  soldati  e il 
tributo,  e la  lunga  milizia,  e la  lontananza  della 
guerra;  a coloro  che  si  dolessero  del  grave  dan- 
no ricevuto  a Veienlo,  e che  perduti  i figliuoli  e 
fratelli  e concjiunti  c affini,  aressero  le  case  fu- 
neste e piene  di  lamento.  .Soggiungendo,  che  in 
Sergio  ed  in  Virginio  erano  le  cagioni  di  luti’  t 
mali;  e che  questo  non  procucn  laido  manifesta- 
meide  l’accusatore,  quanto  gli  accusali  medesi- 
mi lo  confessavano.  I quali  essendo  amendue 
colpevoli,  davano  Ut  colpa  l’imo  aU'altro,  biasi- 
mando Virginio  la  fuga  di  Scrqio,  e dannando 
questi  il  tradimento  di  Virginio;  la  stoltezza  dei 
quali  era  cerili ineidc  stala  cotanto  incredibile, 
ch’egli  era  mollo  più  t'crisimile  eh’ctla  fosse  tra 
loro  una  cosa  fatta  a mano  per  inganno  comune 
de’ palrizii.  Da  costoro,  per  prolungare  la  guer- 
ra, essere  stala  data  comodità  prima  a'  Vcienlu- 
tii  di  abbruciare  i lavori  fatti,  ed  ora  essere  stato 
tradito  l’esercito,  e lascialo  a’  Falisci  in  preda 
il  campo  de’  Romani:  e finalmente  quelli  fare 
ogni  cosa , che  la  gioventù  Romana  invecchi 
presso  Veienlo  ; acciocché  i tribuni  non  possano 
proporre  al  popolo  della  divisione  delle  terre,  né 
degli  altri  comodi  della  plebe:  né  con  la  frequen- 
za de  rilladiiii  allcnderc  alle  u.:ioni  e faccende 
loro:  né  far  resistenza  alla  sella  de’ palrizii.  (Uà 
essersi  fallo  un  segno,  ed  un  saggio  del  giudicio 
che  si  dee  fare  di  qiiesli  rei  dal  senato  e dal  pò- 


5(10 


DEI.I.V  l'KIJH  OECA 


Mios  QitiiUes,  tjnus  recenti  avcepla  cUute  huhuta- 
seni,  quum  fuga  Irepidum,  plenum  rtiliicrum  ac 
parare  incidentem  jioriis  exercitum  riderint,nun 
furtimnm  avi  iptemipiam  deontm,  sed  hos  duce$ 
aceusiinlein.  Pru  certo  se  hubere,  neminem  in 
rondone  dure,  ipti  Ula  die  non  eojn/I,  domum, 
Jurtuniistipc  L.  f irgiuii  ae  M.  Sergii  sii  exseera- 
lus  dete/ìlalusgue.  Jfiiiiiue  conicnire,  guibus  ird- 
los  ipiUgne  deos  preealiia  sit,  in  iis  sua  potcsla- 
le,riuuni  Ueeal  et  oporle<U,non  ufi.  i\uiuiuam 
deus  ipsos  udmoiere  noceiitibns  inunus:  salis  es- 
se, si  occasione  ulciseendi  laesos  armeni. 


t 


XII.  Ilis  orationilms  iiicilala  plolis  deiiis  milli-  ] 
Ixis  neris  gravìs  re<ts  condeinnal,  nnniie^iuam 
Sergio  Marlem  oomiminem  belli  forlunamquc  ac- 
cusatile, Virginio  deprecante,  ne  iiifclicior  domi, 
rpiam  mililiac,  csscl.  In  hos  versa  ira  populi, 
rooplalinnis  triliunoruin  fraudisque  conira  Icgem 
Treboni.vm  faclac  nicmoriam  ohscnram  fedi.  Vi- 
r.lorcs  Irilmni,  ni  pracscnlcni  mcrccdcm  iudieil 
plcbcs  habcrcl,  legem  agrariam  proinulganl,  Iri- 
butum  conferri  probibeni  : quuin  lui  evercilibns 
stipendio  opus  cssel,  resquo  mililiac  ila  prospere 
gercrenlur,  ul  nullo  bello  venirclur  ad  ciiliim 
spei.  Nani(|uc  Veiis  caslra,  quac  ainissa  crani,  re- 
cuperala castcllis  pracsidiisque  flrmanlur.  Praee- 
raiit  iribuni  mililum  M.  Aemilius  el  K.  Fabius. 
M.  Furio  in  Falisds,  cl  Cn.  Cornelio  in  Capcnale 
agro  liusles  nulli  evira  mocnia  inverni  : praedae 
aclac  : inenndiis  villarum  ac  frugum  vaslali  fìncs: 
nppida  oppugnala  ncc  obsessa  sunl.  Al  in  Volscis, 
depopulalo  agro,  Aniur  nequicquam  oppugna- 


polo,'e  da'  tur  eowiimani  del  magistrato  medesi- 
mo. Perdoceh'  essi  erano  stali  rimossi  dalla  re- 
pubblica per  deliberazione  del  senato;  erictisan- 
do  di  lasciar  il  magistrato,  erano  stati  costretti 
da'  compagni  con  la  paura  del  dittatore:  e il  po- 
pol  nomano  area  creali  t Irifiuni,  i quali  non  ai 
di  tredici  di  Decembre , giamo  solenne  e con- 
sucto,  ma  subito  in  Colende  di  Ottobre  pigliasse- 
ro il  magistrato,  non  polendo  la  repubblica  reg- 
gersi, s'egìino  più  oltre  il  conservassero  ; e non- 
dimeno hanno  ardire  di  venire  al  giudido  del 
popolo,  essendo  eglino  già  tante  volte  innanzi 
gindicati  e condannati:  parendo  loro  esserne  or- 
mai fuori  ed  essere  stali  puniti  abbastanza,  per 
esser  divenuti  cittadini  privati  due  mesi  innan- 
zi. A*  non  vogliono  intendere,  che  ipjetia  non  fu 
una  pena,  ino  un  torre  loro  potestà  di  poter  più 
nuocere:  perché  « compagni  ancora,  i guati  cer- 
tamente punto  non  arerano  peccato,  era  staio 
tolto  il  governo.  Ricordatevi  di  gitegli  onimi , o 
Puirili,  i quali  voi  avcl  ole  in  quello  mina  ricc- 
ndn  di  fresco,  quando  voi  vedeste  arrivare  su  le 
porte  quel  vostro  esercito  pouroso  e fuggitii  o e 
pieno  di  ferite,  accusando  non  lo  fortuna,  o al- 
cun degli  iddìi,  ma  guesti  capitani:  e rcramenle 
noi  siamo  certi,  esser  nessutm  presente  a guesto 
jMirlomenlo,  die  in  quel  giorno  non  maledicesse, 
e bestemmiasse  lavila,  la  casa  e la  roba  dii..  Vir- 
ginio e li.  Sergio:  e perciò  non  è egli  punto  in- 
conveniente, quondo  si  possa  e sto  comodo,  usar 
la  sua  ragione,  verso  coloro,  contro  i quali  ognu- 
"no  abbia  invocalo  la  vendclla  e l'ira  degl'  iddìi. 
Aon  mettono  gl'iddii  mai  le  moni  o caslUjare  gli 
uomini  noce.nti  : basta  bene  se  danno  occnsione 
agli  offesi  di  vendicarsi 
.XII.  I.a  plebe,  spronala  da  queste  oraiioni,  con- 
damiù  i rei  in  diecimila  assi  per  ciascuno,  in  vano 
dolendosi  Sergio,  ed  accusando  la  comune  for- 
luna  della  guerra,  c Virginio  pregando  che  non 
volessero  farlo  più  infelice  a casa,  clic  nella  guer- 
ra. L'ira  del  popolo  volta  conira  costoro  spense 
la  memoria  dell'adoiionc  de’ tribuni  c della  fran- 
ile falla  contro  la  legge  Trebonia.  1 tribuni  vinci- 
tori i acdoccliè  la  plebe  avesse  al  presente  il  pre- 
mio del  fallo  giudicio  ) proposero  la  legge  agra- 
ria, c vietarono  che  si  pagasse  il  tributo  ; biso- 
gnando provvedere  agli  slipendiì  di  tanti  eserciti, 
ed  essendo  governate  le  cose  della  milizia  tanto 
prosperamente,  che  senza  far  guerra  crasi  venuto 
all’esito  speralo:  perchè  a Veicnlo  le  munizioni 
perdute  essendosi  racquistolc,  si  fortificavano  dì 
castelli  e bastie.  F.rano  preposti  al  governo  due 
trìliuni  militari,  M.  Emilio  c Ces.  Fabio.  Al.  Ffl- 
rio  centra  i Falisci,  Cn.  Cornelio  nel  conlado  dei 
Capcnali  non  Irovando  i nemici  in  luogo  alcuno 
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Inni,  luco  allo  silum;  cl,  posU|uam  vis  irrita  eral, 
vallo  fossaqae  obsideri  coeptum.  Valerio  Potilo 
Volsci  provincia  evencral.  Hoc  slalu  mililarium 
rerum,  scdilio  intestina  malore  mole  coorta,quam 
bella  tractabanlur.  Et,  quum  Iributum  conferri 
per  tribunos  non  posse!,  nec  stipendium  impera- 
toribus  mitterctur , aeraque  mililaria  flagitaret 
miles,  band  procul  crai,  quin  castra  quoque  ur- 
banac  seditionis  contagionc  turbarenlur.  Inter 
lias  iras  plebis  in  Patres , quum  tribuni  plebis 
mine  illud  tempus  esse  dicerent  stabiliendac  li- 
licrtatis,  et  ab  Sergiis  Virginiisque  ad  picbcios 
viros  fortes  ac  strenuos  transferendi  sudimi  ho- 
noris; non  lamen  ultra  proccssum  est,  quam  ut, 
iinus  ex  plebe,  usurpandi  itiris  causa,'  P,  tici- 
nius  Calvus  tribunns  mililum  consulari  polesla- 
tc  crearctur  ( A.  V.  333,  A.  C.  397  ):  celeri  pa- 
tricii  creati  P.  Macnius,  Titinius,  P.  Maelius, 
L.  Furius  Mcdullinus,  L.  Publilius  Volscus.  Ipsa 
plebcs  mirabatur,  se  tantam  rem  obtinuissc  ; non 
is  modo,  qui  creatus  crat,  vir  nullis  ante  bonori- 
lius  usus,vetus  tantum  senalor,et  aetatc  iam  gra- 
vis.  Nec  satis  constai,  cur  primus  ac  potissimus 
ad  novum  dclibandum  honorem  sit  habitus.  Alii 
Cn.  Cornclii  fratris,  qui  tribunus  militum  priore 
anno  fueral,  triplcxque  stipendium  cquilibus  de- 
derat,  gratia  extracium  ad  tantum  honorem  cre- 
dunl  : alii  oralioncm  ipsum  lempestivam  de  con- 
cordia ordinum,  Palrihus  plebiquc  gratam,  ha- 
hiiissc.  Hac  victoria  comiliorum  eisultantcs  tri- 
buni plebis,  qund  maxime  rempublicam  iinpedic- 
bal,  de  tributo  rcmìscrunt.  Collalum  obedicnter, 
missumque  ad  eicrcilum  est. 


XIII.  Aniur  in  Volscis  brevi  receplum  est,  nc- 
glcctis  die  lesto  cuslodiis  urbis.  Insignis  annus 
tiieme  gelida  ac  nivosa  fuit,  adco  ut  viac  clausae, 
Tiberis  innavigahilis  fiierit.  Annona  ex  ante  con- 
vecla  copia  nihii  mulavil.  Et  quid  P.  Licinius,  ut 
reperat  haud  tumultuose  magislraliim,  malore 
gaudio  plebis,  quam  indignalionc  Pairum,  ila 
eliain  gessi!;  duleedo  invasil  proximis  comiliis 


fuor  delle  mura,  fecero  assai  prede,  saccheggian- 
do i confini,  ardendo  le  ville  c dando  il  guasto 
alle  biade.  Le  terre  non  furono  combattute,  nè 
assediate;  e nel  paese  de' Volsci,  saccheggialo 
che  fu  il  contado.  In  città  di  Ansurc  fn  cambatluta 
in  vano,  per  essere  in  lungo  allo  e forte  ; onde 
posciacbè  la  forza  non  bastava,  si  comincili  ad  as- 
sediare, circondandola  di  fossi  e di  steccali.  Va- 
lerio Polito  governava  la  guerra  de' Volsci.  In  co- 
lale stato  de’  fatti  della  guerra,  nacque  a casa  la 
discordia, e con  colale  maggior  animosità, che  non 
si  trattavano  le  guerre  di  fuori:  c non  si  polendo 
riscuotere  le  gravezze,  per  rimpcdimcnto  de’  tri- 
buni, nè  sì  polendo  mandar  danari  ai  capitani,  e 
chiedendo  i snidati  le  paghe,  poco  mancava,  che 
gli  eserciti  ancora  non  fossero  corrotti  dalla  cnu- 
tagionc  delle  sedizioni  della  città.  Tra  queste  ire 
e sdegni  della  plebe  contra  i Padri,  benché  I tri- 
buni dicessero  che  ora  era  venuto  il  tempo  di  sta- 
bilire la  libertà,  e di  trasferire  il  sommo  magi- 
strato da'  Sergii  c da’  Virgìiiii  a’  plebei,  uomini 
valorosi  c gagliardi,  non  andò  però  più  oltre  la 
cosa,  se  non  che  de’lribuni  militari  un  solo,  P.Li- 
cinio  Calvo,  ne  fu  creato  della  plebe  ( A.  B.  3.33, ' 
/#.  C.  397  ),  quasi  come  per  entrare  in  possessio- 
ne di  quel  magistrato  : gli  altri  furono  palrizii, 
P.  Mcnio,  L.  Titinio,  P.  Melio,  L.  Furio  Sledulli- 
no  e !..  Piiblilio  Volsco.  La  plebe  stessa  si  ma- 
ravigliava di  avere  ottenuto  sì  gran  cosa;  non  pur 
solamente  colui  il  quale  era  stalo  fatto  tribuno , 
uomo  che  per  avanti  non  aveva  avuto  alcun  ma- 
gistrato : solo  era  antico  senatore,  e già  di  età 
grave.  Xè  è molto  manifesto, perchè,  egli  il  primo, 
c .sopra  agli  altri,  tosse  eletto  a dar  principio  nella 
I plebe  al  nuovo  onore.  Altri  creilnno  ch’ci  fosse 
tirato  a tanto  grado  per  amor  di  Cn.  Cornelio  suo 
fratello,  il  quale  l’anno  dinanzi,  essendo  tribuno 
de’  soldati,  aveva  triplicato  lo  stipendio  a’  cava- 
lieri. Altri  dicono,  ch’ei  fece  una  accomodala  ora- 
zione della  concordia  degli  ordini,  grata  egual- 
mente a’  Padri  cd  alla  plebe.  I tribuni  della 
plebe,  mollo  allegri  per  questa  sua  vittoria  dei 
comizii,  lasciarono  l’impresa  di Titcncre,  l' csa- 
lion  del  tributo,  la  qual  cosa  specialmente  dava 
grande  impedimento  alla  repubblica  ; e quello 
si  pagò  ubbidientemente , e mandossi  all'  eser- 
cito. 

XIII.  Ansure,  nelle  terre  de’  Volsci,  in  brieve 
tempo  fu  presa  : avendo  i terrazzani  un  giorno  dì 
festa  trascuralo  di  far  la  guardia.  L’anno  fu  nota- 
bile per  la  vernala  molto  fredda  e nevosa  ; in 
modo  che  le  strade  ne  furono  Impedite,  cd  il  Te- 
vere diventò  innavigabile.  Le  vettovaglie  tuttavia 
non  mutarono  pregio,  per  lo  buono  apparecchio 
fatto  innanzi.  E perchè  P.  Licinio  amministrò  il 
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Iribunorum  milllum  plebeies  creandi  ( A.  V.  350, 
A.  C.  396).  l'nus  M.Ycluriu's  ex  patriciis  candida- 
ti: locum  tenui!  : picbeios  alio:  tribuno:  militum 
consulari  potestate  omncs  fere  ccnturiae  diiere, 
M.  Pomponium,  C.  Duilium,  Volcroncm  Publi- 
lium,  Cn.Gcnuciutn,  L.  Atilium.llirmem  tristem, 
scu  ex  intemperie  coeli  raplim  nnitationc  in  con- 
trarium  facta,  sive  alia  qua  de  causa,  gravi:  pc- 
stilcnsque  omnibus  animalibus  acsias  excepii  ; 
cuius  insanabili  pernicio  quando  ncc  causa  ncc 
finis  inveniebalur,  libri  Sibillini  ex  scnaluscon- 
sullo  aditi  suni.  Duumviri  sacri:  faciundis,  Iccti- 
slemio  lune  prinuim  in  urbe  Romana  facto,  per  ' 
die:  octo  Apolliucin  Latonamqiie  et  Dianam,  llcr- 
culem,  Jlercurium  atque  Aeptunum  tribus,  quam 
amplissime  lum  apparari  poterai,  strali:  ledi: 
placavcre.  Pjivalim  quoque  id  saerum  celebra- 
lum  est.  Tota  urbe  patcnlibu:  ianuis,  promiscuo- 
que  usu  rerum  omnium  in  propatulo  posilo,  no- 
to: ignotosque  passim  advenas  in  liospilium  du- 
clos  fcrunt;  et  cum  inimicis  quoque  benigne  ac 
comitcr  sarniones  habitus,  iurgiis  oc  litibus  lem- 
pcralum,  vinctis  quoque  dempta  in  cos  dics  xin- 
■cula;  religioni  deinde  fuisse,  quibus  eam  opem 
dei  tulisscnt,  vinciri.  Interim  ad  Veios  tcrrnr  mul- 
liplex  fuit;  tribus  in  unum  beltis  collalis.  Namque 
eodem,  quo  antea,  modo  circa  muniincnla,  quum 
repente  Capcnates  Faliscique  subsidio  venisseut, 
adversus  tres  exercilus  ancipiti  proelio  pugnatum 
est.  Ante  omnia  adi  uvit  memoria  damnationis  Scr- 
gii  ac  Virginii.  Itaque  e maioribus  castri:,  unde 
antea  cessatum  fuerat,  brevi  spalio  circumductac 
copiae  Capcnates,  in  valium  Rumanum  versos,  ab 
tergo  aggtediunlur.  Inde  pugna  coopta  Faliscis 
intuii!  terrorem,  trepidanlesque  eruptio  ex  caslris 
opportune  facta  averlit.  Repulsos  deinde  insecuti 
vidorcs  ingcntem  ediderunt  caedein.  ?icc  ila 
multo  post  iam  palante:,  vcluti  forte  oblati.popu- 
latoresCapenatis  agri  rcliquias  pugnae  ahsumpsc- 
rc  : et  Veientium  refugientes  in  urbcm  molli  ante 
porUs  causi,  dum  prae  metu,  ne  simul  Romanus 
irrump'cret,  obiedis  foribus  cxlrcfitos  suoruin  cx- 
cluserc.  ' \ ...  ,,  . '■ 


suo  magistrato  non  tumultuoMmente,  cosi  come 
esso  l'aveva  preso,  con  maggior  letizia  della  ple- 
be, che  indignazione  de’ Padri,  venne  desiderio 
ella  plebe  ne’ prossimi  comizii  di  fare  tribuni  mi- 
litari dei  plebei  ( A.  lì.  356,  A.  C.  596  );  sicché 
un  solo,  M.Veturio,  competitore  dc'patrizii  otten- 
ne : gli  altri  tribuni  dei  soldati  con  la  potestà  con- 
solare furono  da  quasi  tulle  le  centurie  fatti  ple- 
bei ; M.  Pomponio,  C.  Dmlio,  Volerone  Publilio, 
Cn.  Gcnucio  c L.  Alifì^egul  dopo  la  spiacevol 
vernala  una  pestilente  ffa^,  per  ogni  sorta  di  ani- 
mali ; ovvero  dalla  stemperanza  dcH’aria,  per  la 
subita  mutazione  in  contrario,  owern  per  qual- 
che altra  cagione:  perla  quale  insanabil  malattia, 
posciachè  nè  cagione,  nè  fine  alcuno  si  trovava, 
per  deliberazione  del  senato  si  videro  i libri  si- 
billini. I due  uomini  preposti  alla  curade’sacriO- 
zii  àtlescro  per  lo  spjzio  di  otto  giorni  a placare 
col  lettislernio,  fallo  allora  la  prima  volta  nella  cit- 
tà di  Roma,  Apollinc,  Latona,  Diana,  Ercole,  Mer- 
curio c Nettuno  : facendo  tre  letti  con  quanto  più 
magnifico  apparato  allor  si  poteva.  Fu  ancora 
quella  solennità  celebrala  privalamenic  per  tutta 
la  cillà,  lenendo  le  porle  delle  case  aperte,  e po- 
nendo fuora  in  comune  tutte  le  cose  necessarie 
all’uso  umano,  invitando  e ricevendo  ciascuno  nei 
suoi  alberghi,  paripientc  gli  amici,  gli  strani  e i 
forestieri,  ed  intrattenendo  umanamente  c beni- 
gnamente col  parlare  anco  insino  a’  nemici  ; la- 
sciando le  ingiurie  c villanie,  le  contese  c le  liti. 
Dicono  che  in  quei  giorni  furono  anche  sciolti 
quei  ch’orano  tenuti  legali,  e di  poi  si  fecero  co- 
scienza a rimetter  in  ferri  coloro  a’  quali  g|^dii 
avean  dato  quel  segno  della  loro  protezioim^ln 
questo  mezzo  a Veicolo  fu  grande  terrore^  mi- 
ncndosi  Ire  guerre  insieme  ; perchè  essendo  nel 
medesimo  modo  che  prima  venuti  i Capcnali  ed 
i Falisci  a dar  loro  soccorso,  si  combattè  intorno 
alle  munizioni  con  grandissimo  pericolo.  La  ri- 
cordanza della  condannagionc  di  Sergio  e Virgi- 
nio aiutò  sopra  tutto  la  cosa:  sicché  essendo 
mandale  le  gemi  dal  campo  maggiore  (onde  l’al- 
IM  volta  non  fu  dato  soccorso  ),  e data  una  pic-- 
cnla  volta,  assaltarono  alle  spalle  i Capenati,  i 
quali  erano  volti  verso  le  mun'izioni  de’  Romani. 
La  cominciala  battaglia  diede  spavento  a’  Falisci, 
ed  una  eruzione  falla  opportunamente  dagli  al- 
loggiamenlì,  li  ributtò  e mise  in  volta  : e segui- 
tandoli di  poi  i vincitori,  ne  fecero  una  grande 
uccisione.  Nè  molto  poi,  i Romani  che  tornavano 
da  predare  il  contado  de’Capcnati.riscoulrandosi 
in  quelli  che,  scampali  dalla  rotta,  si  fuggivano, 
finirono  il  rimanente  della  guerra;  e molU  Vcicn- 
lani,  i quali  si  rifuggivano  nella  cillà,  furon 
' morii  su  le  porte,  avendo  i terrazzani  schiusi  fuori 
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XIV.  Haec  eo  anno  acU.  El  iam  coniilia  tribù- 
norum  mililum  aderant,  quorum  propc  maior  Pa- 
tribus,  quam  belli,  cura  erat  ; quippe  non  com- 
municatum  modo  cum  plebe,  sed  prope  amis- 
sum,  cernentibus  summum  imperium.  Ilaque  cla- 
rissimis  vìris  ei  composito  pracparalis  ad  pcleu- 
dum,  quos  praetereundi  rerccundiam  crederent 
fore,  nihilo  minus  ipsi,  pcrinde  ac  si  omnes  can- 
didati essent,  cuncta  cspericntes,  non  homines 
modo,  sed  deos  eliam,  eicipiebant;  in  religioncm 
Tertentcs  comitia  biennio  habita  : priore  anno  in- 
tolerandam  liicmem  prodigiisque  divinis  similem 
coortam:  prorimo  non  prodigia,  sed  iam  eventus, 
pestilentiam  agris  urbique  iliatam  haud  dubia  ira 
deùm  : quos  pestis  eius  arcendae  causa  placan- 
dos  esse,  in  libris  fatalibus  inventum  sii.  Comiliis,  ! 
quae  auspicato  flerent,  indignum  diis  visum  ho- 
nores  rulgari,  discriminaquc  gcntium  confondi 
( A.  V.  JS7,  J.  C.  :93  ).  Praeterquam  maiestale  : 
petentium,  religione  eliam  attoniti  homines  pa- 
tricios  omnes,  partem  magnam  honoralissimum 
qucmquc,  tribunos  mililum  consolari  poicsiatc 
crcavere,  L.  Valerium  Potilum  quinlum,  M.  Va-  : 
Icrium  Maiimum,  M.  Furium  Camilluui  Icrtium,  1 
L.  Furium  Hedullinum  Icrtium,  Q.  Scrvilium  Fi-  i 
denatcm  ilerum,  Q.Sulpicium  Camcrinum  itcrum. 
His  Iribunis  ad  Vcios  nihii  admodum  memorabile 
actum  est.  Tota  vis  in  populotionìbns  fuit.  Duo 
summi  imperatores,  PoUlus  a Faleriis,  Camillus 
a Capcna,  praedas  ingentcs  egcre;  nulla  incolumi 
reliola  re,  cui  ferro  aut  igni  noccri  posscl. 


W.  Prodigia  interim  multa  nuniiari  ; quorum  ; 
plera>|ue,  et  quia  singuli  auctores  crani,  parum 
credila  sprelaque,  et  quia,  hoslibus  Eiruscis,  per 
quos  ea  procurarent,  liamspices  non  erant.  In 
unum  omnium  curac  versae  suni,  quod  lacus  in 
Albano  ncmorc  sine  ullls  cocicsiibus  aquis,  cau- 
sare qua  alia,  quae  rem  miracolo  erimeret,  in 
alliludinem  insolilam  crevit.  Quidnam  co  dii  por- 
lendercnt  prodigio,  miss!  sciscilalum  oratores  ad 
Delphicum  oraculum:  sed  propior  inlcrpres  obla-  I 
los  fatis  senior  quidam  Veiens,  qui,  inter  cavil-  | 
lanles  in  stalionibus  ac  cuslodiis  mililes  Kumanos 


gli  avanzi  de'  loro,  per  la  paura  che  i lluniani  iiuii 
entrassero  mescolatamente  con  essi. 

XIV.  Queste  cose  furono  fatte  quell'anno  ; c 
già  era  il  tempo  di  fare  i comizi!  de'  tribuni  mili- 
tari, de' quali  comizii  i Padri  avevano  quasi  mag- 
gior pensiero,  che  della  guerra;  vedendo  diaverc 
non  solamente  fallo  comune  alla  plebe  il  sommo 
magistrato,  ma  quasi  averlo  in  tutto  perduto.  Per 
la  qual  cosa,  avendo  studiosamente  apparecchialo 
uomini  degnissimi,  che  domandassero  il  magi- 
strato, i quali  si  avesse  vergogna  di  lasciare  in- 
dietro ; essi  poi  lutti,  non  con  manco  sforzo,  che 
se  tutti  fossero  competitori  e candidati,  facevano 
ogni  ultima  pruova,  non  solo  mendicando  il  fa- 
vore degli  uomini,  ma  valendosi  anche  dcH'aulo- 
rità  degl'iddil,  allegando  che  gli  squillini  de' due 
anni  passati  si  erano  fatti  contra  la^religionc  ; e 
perciò  il  primo  anno  era  stala  una  vernala  intol- 
lerabile, c simile  od  un  portento  divino,  c che 
nel  secondo  non  solamente  erano  appariti  i pro- 
digi, ma  le  signiiìcazioni,  e gli  elTrlli  loro,  la  pe- 
ste alla  città  ed  al  conlado,  senza  dubbio  per  ira 
degl'iddii;  i quali  ( secondo  i libri  fatali  ) era  ne- 
cessario placare  per  liberarsi  da  quella  influenza; 
perchè  agl'iddii  pareva  cosa  indegna,  che  ne'  co- 
mizii, i quali  si  fanno  mediante  gli  auspizii,  si  di- 
volgasscro  gli  onori  ; e che  le  distinzioni  delle 
sc^hialle  si  mescolassero  c confondessero  ( J.  R. 
337,  A.  C.  393  ).  Per  tanto  smarriti,  non  solo  per 
la  grandezza  e maestà  di  coloro  che  domandava- 
no, ma  ancora  pel  rispetto  della  religione,  crea- 
rono i.lribuni  militari  con  la  podestà  de' consoli 
tutti  patrizii,  L.  Valerio  Potilo  la  quinta  volta, 
M.  Valerio  Massimo,  M.  Furio  Camillo  la  terza 
volta,  L.  Furio  Medullino  la  terza  volta,  Q.  Servi- 
no Fidenatc  la  seconda,  e Q.  Sulpicio  Camerino 
medesimamente  la  seconda  volta.  Al  tempo  di 
costoro  non  si  fece  a Veienlo  alcuna  cosa  molto 
notevole:  tutto  lo  sforzo  fu  nel  saccheggiare.  Due 
eccellenti  capitani  fecero  grandissime  prede.  Po- 
tilo ne’ Falisci,  c Camillo  nel  conlado  de’ Cape- 
nati  : non  lasciando  cosa  alcuna  intera,  la  quale 
con  ferro  o fuoco  si  potesse  daiìlieggiare. 

XV.  In  questi  medesimi  tempi  si  racconlavaDO 
molli  prodigi;  ma  perchè  gli  autori  di  css^ano 
persone  particolari,  poefr  furono  creduli,  ma  fat- 
tone bcITc  : ed  ancora  perchè  (essendo  i toscani 
nemici  ) non  si  pot(!'va  avere  gli  aruspici,  che  li 
procurassero.  Il  pensiero  di  tutti  principalmente 
era  volto  a questo  solo  prodigio,  che  il  lago  della 
selva  Albana  era  cresciuto  fuor  dell'usalo,  sen- 
z'acqua da  cielo,  ovvero  altra  cagione  che  toglies- 
se viala  maraviglia.  Ondo  furono  mandali  amba- 
sciatori all'oracolo  Delfico,  per  intendere  quel 
che  gl'iddii  per  ciò  significassero.  Ma  da’  fati  ne 
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Elruscosqiii'.  valicinanlis  in  modum  cccinil,Prius- 
ijiiam  ex  tucu  ytlbano  aqua  emissa  furel,  nun- 
quam  politurum  Veiis  Bomamm.  Quod  primo, 
vcfut  temere  iactum,  spemi,  agitari  deinde  ser- 
inonibus  coeptum  est;  doiiec  uuus  ci  stalionc 
Ilomana  percunctatus  proiimum  oppidanorum, 
( iam  per  lunginquilatem  belli  commercio  sermo- 
num  facto)  quisnam  is>i$scl,  qui  per  ambages  de 
lacu  Albano  iaccrci?  poslquam^udivil  liaruspi- 
cem  esse,  vir  liaud  inlacir  religione  animi,  causa- 
tus  de  privati4>ortenli  procuralionc,  si  opcrac  illi 
essel,  consutfl-e  velie,  ad  colloquium  vatem  eli- 
cult.  Quuni(|ue  progressi  ambo  a suis  longius  cs- 
scnl  incrmes,  sine  ulln  melu:  praevalens  iuvenis 
llomanus  senem  iiinrmum,  in  conspectu  omnium 
raplum,  ncquicquam  tumultuanlibus  liiiruscis,  ad 
suos  'transtulil.  Qui  quum  pcrduclus  ad  impera- 
tiirem,  inde  Romani  ad  senatum  missus  essel, 
sciscilantibus,  quidnam  id  essel,  quod  de  lacu 
Albano  docuissel,  respondii:  Profecto  iratos  deus 
Veienli  populo  ilio  fuisse  die,  quo  sibieam  men- 
lem  obiedsseni,  ut  ejcirfiuin  patriae  fatale  pre- 
derei. Jlaque,  ifuae  lum  cecinerifdivino  spirila 
iiistinclu.s,  ea  se  nec,  al  indicla  sint,  revocare 
posse  : et  tacendo  forsan,  quae  dii  immortales 
volgari  velini,  haud  minus,  quam  celando  ef- 
fando,  nefas  contralti.  Sic  igitur  libris  fatalibus, 
sic  disciplina  Btrusca  tradilum  esse,  ut  quando 
aqua  Jlbaita  abundasset,  tum,  si  eam  Romanus 
file  emisisset,  victoriam  de  f'eientibus  dati  ; 
anlcguam  id  fiat,  deos  moenia  Keicnlum  deser- 
Iiiros  non  esse.  Evsequebalur  inde,  quae  sollen- 
uis  derivano  cssct.  Sed  aucturem  Icvem,  ucc  sa- 
lis  fidum  super  tanta  re  esse  Patres  rati,  dccre- 
vcrc  legatos  sortesque  oracoli  Pylbici  csspeclan- 
das. 


XVI.  (J.  V.  338,  A.  C.  39i  ).  Priusqiiam  a 
Delpbis  oratores  redirent,  Albanive  prodigi!  pia 
cola  invenireutur,  novi  tribuni  mililum  coiisiileri 
potcslate,  L.  lulius  lulus,  I,.  Furius  Hcdullinus 
quartiim,  L.  Sergius  Kidenas,  A.  Postuniius  Re- 
gillensis,  P.  Cornelius  .Malugincnsis,  A.  Manlius, 


fu  prc.stato  più  vicino  interprete,  e questi  fu  un 
certo  vecchio  Veientano,  il  quale  stando  dentro 
alle  munizioni  tra  le  altre  guardie  c soldati  Tosca- 
ni, i quali  scambievolmente  co' Romani  con  mot- 
ti e rimbrotti  si  morsecebiarano,  a guisa  di  uomo 
che  profetasse,  disse:  Che  il  popolo  Romano  non 
sarebbe  mai  sigtwre  di  feiento,  insino  a tanto 
che  non  si  traesse  l'acqua  del  lago  Mano.  La 
qual  parola  da  principio  ( come  della  a caso  ) fu 
sprezzata  ; dipoi  cominciosscnc  a discorrere  ìnsi- 
no  a tanto  die  uno  delle  guardie  de'  Romani  (es- 
sendo già  per  la  lunghezza  della  guerra,  l'una  e 
l'altra  parte  domesticata  insieme  e consueta  a 
parlarsi  ) domandò  un  terrazzano  de' più  vicini, 
chi  fosse  colui,  clic  si  confusamente  avesse  ragio- 
nato del  lago  Albano  ; c poiché  egli  udì,  clic  co- 
lui era  aruspice,  come  uomo  il  quale  non  disprcz- 
zava  le  cose  della  religione,  Ungendo  cagione  di 
parlargli  per  procurare  un  portento  privalo,  lo 
richiese  a venir  seco,  piacendogli,  a parlamento. 
Onde  essendo  ambiduc  usciti  fuori  discosto  dai 
suoi  e senza  armi  c sospetto  alcuno,  il  Romano, 
giovane  robusto,  pigliando  in  colio  il  vecchio  o 
debole,  in  presenza  di  ognuno,  nel  portò  in  cam- 
po, ronioreggiando  in  vano  tutta  l'oste  de’Tosca- 
ni.  Il  quale  condotto  avanti  al  capitano,  e di  poi 
mandato  al  senato,  e domandato,  quel  ch’egli 
aveva  pronosticato  del  lago  Albano,  rispose:  Che 
veramente  gl'iddii  furono  irati  al  popul  Peien- 
tano  in  quel  giorno,  nel  quale  gli  misero  in  ani- 
mo di  farlo  manifestare  come  cosa  fatale  la  mi- 
na della  sua  patria  : per  tanto  che  non  poteva 
ricucare  quel  che,  instigato  dalla  divina  inspi- 
razione, aveva  dello;  e che  forse  tacendo  quel 
che  gl'iddii  immortali  volevano  che  si  palesasse, 
non  manco  si  peccherebbe  che  dicendo  le  cose 
da  tenere  occulte.  Ch'era  dunque  scritto  ne’  li- 
bri fatali,  c che  cosi  si  conteneva  nella  discipli- 
na Etrusca,  che  quando  l'acqua  del  lago  Mano 
crescesse,  allora  se  i Romani  con  religioso  modo 
la  votassero,  sarebbe  loro  conceduta  la  vittoria 
di  Veienlo  : e che  avanti  che  ciò  fosse  fallo,  gli 
iddii  non  abbandonerebbero  le  muro  rii  quella 
città.  Seguitava  poi  di  mostrare  qual  fosse  il  mo- 
do solenne  di  derivare  l'acqua.  Ma  i Padri,  giudi- 
cando l'autor  leggiero,  ne  mollo  fedele  in  cosa 
di  si  grande  importanza,  deliberarono  che  si  aspet- 
tasse la  tornata  degli  ambasciadori,  con  la  rispo- 
sta dell'oracolo  di  Apolline. 

XVI.  ( A.  R.  353,  J.  C.  39i  ).  Avanti  che  i le- 
gati tornassero  da  Delfo,  e che  si  trovasse  il  mo- 
do della  spiegazione  del  prodigio  Albano,  entra- 
rono in  oflicio  i nuovi  tribuni  militari,  con  la  po- 
destà de' consoli,  L.  Giulio  luto,  L.Furio  Medul- 
liuo  la  quarta  volta,  L.  Sergio  Fidenatc,  \.  Po- 
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iiiagiiiralum  iiiieruiil.  K<>  amiu  Tar<|iiiiiienscs  novi 
liosles  esorti.  Quia  miillia  aiinui  bellis,  Volaro- 
rum  ad  Ansur,  uhi  praesidium  oh^idehalur,  Ae- 
()uorum  ad  I.avico.s,  qui  Itomannm  ibi  coloniam 
uppugnabanl,  ad  hoc  Vcicnii  quoque  et  Falisro 
et  Capenati  bello  occupatos  videbaiit  Uoinaiios, 
nec  intra  niuros  quietiora  negotia  esse  rertamiui- 
bus  Patrimi  ac  plebis  ; inter  liaec  locum  iniiiriac 
rati  esse,  pracdaluin  in  agnini  Itomannm  cobor- 
tes  espeditas  initlunl.  Aut  eiiim  passuros  inullam 
cam  iniuriam  Itomanos,  ne  novo  bello  so  onera- 
rcnt  : ani  esiguo,  coque  parimi  valido,  csercilii 
pcrsecuturos.  Itomauis  indigiiila.s  maior,  quam 
cura,  populationi.s  Tarquiniensium  fuil.  Eo  nec 
magno  conatii  suscepta,  nec  in  longnm  dilata  res 
est.  A.  Postumiiis  et  L.  lulius  non  insto  dclcclu, 

( ctenim  a tribunis  plebis  imprdiebaulur  ) sed 
propc  voluntariorum,  quos  adborlaudo  incitave- 
rant,  cnacta  marni,  per  agrum  Cacrctem  obliquis 
Iramilibus  egres.si,  rrdeuntes  a populatiouibus 
gravesque  praeda  Tarqninicnscs  oppressore. Miil- 
los  mnrtaics  oblriincant,  omnes  evuunt  impedi- 
mcntis;  et,  receptis  agrorum  siiorum  spoliis,  Ilo- 
mam  rcvertunliir.  Biduuni  ad  rccognosccndas  res 
datnm  domini.s  : tenia  incognita  ( eraut  autem 
plcraquc  hostium  ipsorum  ) sub  basta  venierunt; 
quodquc  inde  redaetnm,  militibus  est  divisum. 
Cetera  bella,  masimeque  Veions,  incerti  csitus 
crani,  lamque  llomani,  de.spcrala  ope  bumana, 
lata  et  deos  spcclubani,  quiim  legali  a Dcipbi.s 
veneruni,  sortem  oraculi  alTcrenlcs,congrucnlem 
responso  captivi  vatis:  Romutie,  oiiunni  Albanam 
core  lacu  conlineri,  cure  in  more  mnmirc  suo 
/luHiine  siiKia  : cmi-ssum  per  agroa  rìgnhia,  ilis- 
sipalamqui'.  rivis  exatingues.  Tiiin  tu  inaiale  uii- 
rlnx  linalium  muria:meinor,  quom  per  tot  nmio.s 
obaidea  urbem,  ex  ca  libi  hia,  guae  mine  pnn- 
dnnlur,  fatia  rktorinm  datam.  Bello  perfeito,  | 
(loniim  mnplum  vklor  ad  mea  lempla  porlitio  : 
aacraque  patria,  quuntin  mniaaa  cura  eal,  in- 
aiaurata,  ut  ossoiet,  (arilo. 


•Wll.  Ingens  inde  baberi  caplivns  vates  eoe-  I 
Tito  I.ivio,  I. 


stnmio  Itegillense,  P.  Cornelio  Maluginense,  ed 
A.  Manilio.  In  quell’ anno  i Tarquinesi  si  scoper- 
sero nuovi  nemici,  vedendo  che  i llomani  erano 
occupali  in  molle  e varie  guerre  a un  tratto;  nelle 
terre  de’  Volsci  alla  cillà  di  Ansure,  dov’era  asse- 
diala la  forterra  ; vlalla  guerra  degli  Equi  a Lavi- 
co, i quali  comballcvano  in  quel  luogo  la  colonia 
de’  lloinani  ; ed  oltre  questo  dalla  guerra  dei 
Vcienlani,  de’  Kalisci  c de’  Capenati  ; e veduto 
che  dentro  alle  mura  anebe  non  erano  le  cose 
quiete  più  clic  di  fuori,  per  le  conteso  de’  Padri 
c della  plebe.  Ond’eglino  Ira  questi  travagli,  pen- 
sando potere  agevolmente  oITcnderli,  mandarono 
alcune  squadro  di  cavalli  leggieri  a far  preda  nel 
contado  Itomaiio  : stimando,  o che  i Romani  sop- 
porterebbero quella  ingiuria  senza  veiidetla,  per 
non  si  tirar  nuova  guerra  addosso,  ovvero  che 
! con  piccolo  esercito  c debole  avessero  a vendi- 
j caria.  A’  Romani  fu  più  grave  la  indegnità  della 
cosa  c la  vergogna,  che  il  danno  delle  devasta- 
zioni Tarquinesi  : per  il  che  la  coso  non  fu  presa 
con  molto  sforzo,  nè  anche  mollo  indugiata.  A.Po- 
sliimio,  c !..  Giulio,  senz’avere  ordinariamente 
I fatto  la  scelta  ( pcrcb’craiio  impediti  da’  tribuni 
della  plebe  ),  ma  raecolla  una  compagnia  di  sol- 
dati quasi  tulli  volontarii,  mossi  d.a'  lor  conforti, 
attraversando  il  contado  di  Cere,  sopraggiunsero 
i Tarquinesi,  i quali  carichi  di  preda  si  ritornava- 
no a casa  ; e inulti  di  loro  ammazzando,  gli  spo- 
gliarono di  tutti  gli  arnesi  loro,  e racquislale  tulle 
le  prede  falle  nel  lor  contado  si  tornarono  a casa, 
dove  fu  dato  lo  spazio  di  due  giorni  a’  padroni,  a 
riconoscere  ognuno  le  cose  sue  : e nel  terzo  di 
tutta  la  riinancnic  roba  ( era  la  maggior  parie  dei 
nemici  medesimi  ) si  vendè  alTincanlo,  ed  il  ri- 
trailo si  divise  a’  soldati.  Dcll’allrc  guerre,  e mas- 
I simamenle  della  Vcicnlana,  non  si  vedeva  ancora 
quale  avesse  ad  essere  il  fine  ; e già  i Romani, 
dillidando  della  virtù  e forza  umana,  si  erano  ri- 
volli ad  aspettare  gli  aiuti  degl’iddii.  Quando  gli 
ambasciadori,  tornando  da  Delfo,  recarono  seco 
la  risposta  dell’oracolo,  conforme  al  dello  del- 
rindovino  prigioniere  : (iuàrdati  o Bomana  che 
l'arqua  Albana  dimori  più  net  lago:  e guarda 
che  tu  non  la  lasci  anilnr  al  mare  pel  rorso  suo; 
TUO  dividendola  in  molli  rivi,  la  cuiiaumeraf. 
IH  poi  arditamente  aaaalterai  le  mura  dc'nemi- 
ci,  rkordamlali,  che  da'  (ali  ( i guati  ora  li  ai 
fanno  manifeali)  ti  i conceduta  la  villoria  della 
ciffd,  tant'  anni  giù  da  té  aaaediala.  l'inita  la 
guerra,  tu  vincitore  porterai  un  inagni(ico  dono 
al  tempio  mio,  e farai  i earripzii  (rolusciofi 
dalla  tuo  patria,  reataurali  e corretti,  come  si 
suole. 

XVII.  Venne  per  questo  rindovino  Veienlano 
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pliiit,  Fumquc  adliilierc  tribuni  niililum  Curuelius 
Poslumìusque  ad  prodigi!  Albani  procuralioneni 
ac  deos  rilc  placandos  cocpcre.  Inrentumi|uc 
tandem  est,  ubi  negloctas  caerimonias  intcrmis- 
sumvc  sollennc  dii  arguerent;  nihil  profeclo  aliud 
esse,  quam  magistratus,  rritio  crcatos,  Lalinas  sa- 
crumque  in  Albano  monte  non  rite  concepisse. 
Unam  espiationcm  eorom  esse,  ut  tribuni  militum 
abdicarcnt  se  magistratu,  auspicia  de  integro  re- 
pclercntur,  et  inlcrregnum  iniretur.  Ea  ila  fucta 
suni  ex  scnalusconsulto.  Intcrrcges  tres  deinceps 
fuere,  l>.  Valcrius,  Q.  Scrvilius  Fidenas,  M.  Fu- 
rius  Camillus.  Nunquam  desitum  interim  turbar!, 
coinilia  inierpellantibus  tribunìs  plebis,  doncc 
convenisse!  prius,  ut  maior  pars  tribunorum  mi- 
lilum  ci  plebe  crearetur.  Quac  dum  aguntur,con- 
cilia  Etruriae  ad  Tanuin  Yoltumnac  babila,  postu- 
lanlihusquc  Capcnalibus  ac  Faliscis  , ut  Yeios 
communi  animo  consilioquc  omnes  Etrnriac  po- 
pnli  ei  obsidiune  eripcrcnt,  responsura  est:  /<n/c 
se  id  Veienliltus  negasse,  quia,  uiidc  consilium 
non  pelissent  super  lauta  re,  auxilium  patere 
non  debercnt  : nunc  rum  prò  se  fortunum  suani 
illis  negare;  maxime  in  ea  parte  Etruriae. Gen- 
lem  invisitalam,  novos  accolas  Gallos  esse,  cum 
quibus  nec  pax  satis  fida,  nec  beltuin  prò  certo 
sii;  sanguini  tamen  nominique  et  praesentibus 
pericuiis  consanguineorum  id  dori,  ut,  si  qui 
iuventutis  suae  uoluntule  ad  id  bellum  cani,  non 
impediant.  Eum  magnum  advenissc  hostium  nu- 
merum,  fama  Homae  erat  : eoqne  mitcsccre  di- 
scordiac  intestinae  metu  communi, iil  fil,  coeplac. 


XVIII.  Haud  invilis  Patribus  P.  Licinium  Cai- 
vum  pracrogativa  tribunum  militum  non  pclcn* 
lem  creani,  moderalionis  eipertac  in  priori  ma- 
gistrato virum,  ceteriim  iam  tum  eiactae  aetalis: 
omnesque  deinceps  ex  collegio  eiusdem  anni  re- 
flci  apparebat,  L.  Titinium,  P.  Hacnium,  P.  Mac* 
bum,  Cn.  Genucium,  L.  Atilium  : qui  priusquam 
renuntiarcnlur,  iure  xocatis  tribubus  pcrmissu 
interregis  P.LiciniusCalrusita  verba  fecit:  Omen 
concordtae,  (fuiriles,  rei  maatme  in  hoc  tempus 
utili,  memoria  nostri  magistratus  vos  bis  comi 


in  gran  pregio,  ed  a lui  da  Cornelio  e Postuniiu 
tribuni  niililari,  fu  commessa  la  cura  della  espia- 
zione del  prodigio  Albano,  c di  placar  gl'iddii  se- 
condo l'ordine  della  religione.  E flnaimcnic  si 
trovò,  che  la  cagiono,  perchè  gl’iddii  riprende- 
vano essere  stale  sprezzale  le  cerimonie,  ed  es- 
sere stala  tralasciala  l'antica  solennità,  non  era 
altro,  se  non  che  nella  creazione  de' magistrali  si 
era  commesso  errore,  e che  non  avevano  cele- 
brato dirittamente  le  ferie  latine,  ed  il  sacriQcin 
consueto  del  monte  Albano,  delle  quali  cose  il 
rimedio  della  purgazione  solamente  era,  che  i 
tribuni  rinunziassero  al  magistrato,  c ebe  gli  au- 
spicii  si  cercassero  di  nuovo,  e la  cosa  si  ridu- 
cesse aU'inlcrregno.  Queste  cose  tutte  si  fecero 
per  decreto  del  senato.  Seguirono  tre  magistrati 
d‘  interregi,  !..  Valerio,  Q.  Scrvilio  Fidenate  e 
M.Furio  Camillo.  In  questo  mezzo  non  mancaron 
mai  le  sedizioni , interpellando  e vietando  i tri- 
buni della  plebe  che  si  facc.sse  lo  squillino  inaino 
a tanto  clic  si  fece  una  convenzione:  ebe  la  mag- 
gior parte  de’  tribuni  avessero  a esser  plebei.  Le 
quali  cose  mentre  che  si  facevano,  si  raguiiò  il 
consiglio  della  Toscana  al  fano  di  Yoltunna,  dove 
cbiedendo  i Capcnati  cd  i Falisci  che  Veicnto  si 
liberasse  daU'asscdio,  di  comune  concordia  di 
tutti  i popoli  di  Toscana,  fu  loro  risposto:  che  già 
questo  si  era  negalo  a'  Fcicnlani,  perché  non 
avendo  domandalo  consiylio  prima  di  una  rosa 
di  cotanta  importanza,  non  dovevano  al  pre- 
sente domandare  aiuto;  e perciò,  che  ( qiianfo 
a loro)  non  volevano  accomunare  ora  con  quelli 
la  loro  fortuna:  e massimamente  in  quella  parte 
di  Toscana,  la  quale  era  già  stala  occupata  dai 
Galli,  gente  nuova  e straniera,  co’  quoti  essi 
non  avevano  pace  multo  sicura,  né  guerra  cer- 
ta. Nondimeno,  per  rispetto  del  parentado,  del 
nome  e del  pericolo  de' consanguinei,  consen- 
livano  di  non  impedire  quelli,  che  della  loro 
gioventù  volessero  andare  a quella  guerra.  A 
Roma  si  diceva,  che  di  costoro  vi  era  venuto  un 
gran  numero,  e per  questo  le  discordie  intrinse- 
che ( come  avviene  ) per  la  paura  cominciar  mo 
a posare. 

XVIII.  Fu  creato  per  tanto  dalla  tribù  della 
prerogativa  tribuno  militare  P.  Licinio  Calvo,  che 
non  lo  cercava  ; certo  non  conira  la  volontà  dei 
Padri;  cd  uomo  che  nell' altro  suo  magistrato 
aveva  dato  saggio  della  sua  modestia,  ma  già  so- 
pralTalIn  dalla  età;  gli  altri  poi  si  conosceva  che 
tutti  sarebbero  rifatti  dal  collegio  del  medesimo 
anno,  L.  Titinio,  P.  Mento,  P.  Hello,  Cn  Gena- 
ciò,  c !..  Atilio.  Ma  innanzi  che  fossero  pubbli- 
I cati,  P.  Licinio  Calvo,  di  licenza  dcirinterrege, 

I chiamate  giuridicamente  lo  tribù,  parlò  in  questo 
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liis  petere  in  iiuequentem  aimuni  tideo.  Si  et 
collegat  eoadem  reficUis,  eliatn  tisu  meliorea 
fnctoa,  me  ium  non  evndem,  sed  umbram  no- 
jnengiie  P.  Licinii  relieium  videtia.  Kires  cor- 
jmia  affectae,  aensus  oculonim  aique  aurium 
liebelea,  memoria  labai,  vigor  animi  obtusua.Sn 
vobis,  iiiquil,  iin'cnem,  lìlium  Icnens,  elfigicm 
atgue  imnginem  eiiia,  guem  voa  oniea  Iribnnum 
milUum  ex  plebe  [primum]  feeialia,  Uunc  ego, 
inalitutum  disciplina  mea,  vicariumpro  me  rei- 
ìnibHcae  do  dicoque.  Vosque  quaeso,  Quirites, 
tJeltttum  mi/il  xdlro  honorem  buie  petenti,  meia- 
</ue  prò  eo  adieclie  precibus,  mandelis,(  A.  V. 
3Ó9,  A.  C.  393).  Daluni  id  pelciiU  patri;  Gliuiique 
cìus  P.  Licinius  Iribunus  mililum  rotuulari  potc- 
slalc  cum  iis,  quos  supra  scrip>.inius,  dcclaralus, 
Tiliiiius  Gcnuciusquc  tribuni  mililum,  profccti 
adversus  Faliscos  Capcnaicsquc , dum  bdium 
malore  animo  geruni,  quam  consilio,  praccipita- 
vcrc  se  in  insidias.  Gcnucius,  morte  boiiesta  tc- 
racritatem  lucns,  ante  signa  intcr  primores  ccci- 
dit.  Titinius,  in  edilum  tumulum  ci  multa  trepi- 
dationc  militibus  collcclis,  aciem  rcstituit  ; nec 
se  tamen  acquo  loco  busti  commisit.  Plus  igno- 
miiiiac  erat,  quam  cladis,  acccpium  ; quac  pro|>c 
in  cladcm  Tcrtit  ingcniem  : lanlum  inde  terroris 
non  Romae  modo,  quo  multipici  fama  pcrrcne- 
rat,  sed  in  castris  quoque  fuit  ad  Veios.  Aegre 
ibi  miles  rctcnius  a fuga  est,  quum  penasissct 
castra  rumor,  ducibus  eiercituque  cacso,  viclo- 
rem  Capcnatem  ac  Faliscum  EIruriacque  omnem 
{□Tcntulcm  haud  procul  inde  abesse.  His  lumui- 
luosiora  Romae,  iam  castra  ad  Veios  oppugnaci, 
iain  partem  liostium  tendere  ad  urbem  agmine 
infesto,  crediderant  : concursumque  in  muros 
est,  et  matrunarum,  quas  et  domo  concirerat  pu- 
blìcus  pavor,  obsecrationes  in  templis  factac:  pre- 
cìbusque  a diis  petitum,  ut  ctilium  ab  urbis  tc- 
ctia  lemplisquc  ac  moenibus  Romanis  arccrcnl, 
Veiosque  cum  averterent  terrorera,  si  sacra  reno- 
vata  rìle,  si  procurata  prodigia  essent. 


modo  : Io  veggio,  o Quiriti,  che  ricordandovi 
del  nostro  passato  magistrato,  ne'  presenti  co- 
mizii  eoi  andate  dietro  al  buon  augurio  della 
futura  concordia  pel  magistrato  dell'  anno  nuo- 
vo, rosa  utilissima  in  questo  tempo.  Se  voi  ri- 
fate tribuni  i compagni  del  medesimo  collegio, 
quelli  son  diventali  anco  migliori  e più  alti,  per 
la  lunga  esperienza  : ma  però  vedete  voi  giù 
non  esser  il  medesimo,  ma  esser  rimaso  un'om- 
bra, e solamente  il  nome  di  P.  I.icinio.Le  forze 
del  corpo  sono  consumate ii  senso  del  vedere 
ed  udire  non  mi  sene  ; la  memorio  manca,  il 
vigore  dell'  animo  è fatto  scemo.  Ecco,  disse 
egli,  qui  un  giovane  ( lenendosi  per  mano  il  fi- 
gliuolo ),  il  quale  è una  immagine,  ed  un  esem- 
pio di  colui,  che  voi  giù  faceste  ii  primo  delia 
plebe  tribuno  miniare.  Costui  do  in  mio  scam- 
bio, c consacro  alla  repubblica,  ammaestrato 
della  mia  disciplina:  e vi  priego,  o Quiriti,  che 
quell'onore,  il  quale  voi  spontaneamente  date 
a me,  a costui  che  tei  domanda,  ed  a'mieiprie- 
ghi  doniate  ( A.  S.  339,  J.  C.  393  ).  La  qual 
cosa  fu  conceduta  alle  domande  del  padre  : ed  il 
suo  figliuolo  P.  Licinio  fu  pubblicalo  tribuno  mi- 
litare con  la  podestà  de'  consoli,  insieme  co'  so- 
prannominali. Andando  Titinio  c Gcnucio  tribuni 
! de'  soldati  contea  i Falisci  e Capcnati , mentre 
che  guerreggiavano  con  maggiore  audacia,  che 
prudenza,  precipitarono  in  un  aggnato.  Genucio 
' pagando  la  sua  temerità  con  onorala  morte,  cadde 
tra'  primi  comballilori  presso  all'  insegne.  Titinio 
in  gran  trepidazione  raccolti  i soldati  insieme,  si 
ritirò  sopra  un  monticello,  e rinfrancò  la  batta- 
glia, non  venendo  però  alle  mani  co'  nemici  nel 
piano.  La  vergogna  era  stala  maggiore  che  'I  dan- 
no ; la  quale  però  quasi  fu  cagione  di  una  gran- 
dissima mina;  tanto  fu  lo  spavento,  che  nacqne 
per  lai  cosa,  non  solamenle  a Roma,  dove  la  fa- 
ma in  vari  modi  si  sparse,  ma  ancora  in  campo 
a Veiento.  Quivi  appena  furono  rilenuli  i soldati 
dalla  fuga;  essendo  sparso  il  romore  per  l'eser- 
cito, che  i Capenali  ed  i Falisci  vincitori,  e tutta 
! la  gioventù  di  Toscana,  avendo  tagliali  a pezzi  i 
capitani  e l'esercito  Romano,  erano  già  vicini.  Ma 
a Roma  si  dicevano  cose  mollo  più  spaventevoli  : 
che  il  campo  a Veiento  era  combattuto,  e che  una 
parte  de'  nemici  venivano  armala  mano  alla  città; 
sicché  sì  corse  alle  mura,  e le  matrone  spinte 
fuori  di  casa  dalla  paura  pubblica,  andarono  ai 
templi  supplicando  e pregando  gl'iddìi,  che  di- 
vertissero dalla  città,  da'  templi  e dalle  mura  di 
Roma  tanta  mina;  c trasferissero  quel  terrore 
alla  città  di  Veiento,  sei  sacrillzii  religiosamente, 
c secondo  l'ordine  si  erano  riunovati,  e procurali 
i prodigi. 
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\l\.  bui  ludi  Lijiiiincque  ill^lau^!llac  crani: 
iiiiii  ex  lacu  Albano  aqiia  cniissa  in  agros,  Veioa- 
qiic  Tata  appctcbanl.  Igilur  fatalis  dui  ad  eici- 
iliiim  illius  urbia  servandaeque  palriac,  M.Furius 
Oaniillus  diclalor  dicliis  magislnim  equilum  P. 
Oornelium  Scipionem  dùii.  Omnia  repente  mula- 
vera!  iinperalor  mulalus.  Alia  spes,  alius  animus 
liominum,  fortuna  quoque  alla  urbis  videri.  0- 
innium  primum  in  eos,  qui  a Veiis  in  ilio  pavere 
fuporanl,  more  mililari  animadverlil,  cffecilque, 
ne  lioslis  maiimc  timendus  militi  csset.  Deinde, 
indiclo  deleclu  in  dicm  cerlam,  ipse  interim  Veios 
ad  confirmandos  mililum  animos  inlercurrit  : in- 
de Homam  ad  scribendum  novum  cicrcilum  re- 
dii, nullo  dctrcelanle  mililiam.  Peregrina  cliam 
iuvenlus.  Latini  llernieique,  npcram  suam  polli- 
eenles  ad  id  bcllum,  venere  : qiiibus  cum  gralias 
in  senalii  egiaset  diclalor,  salis  iam  omnibus  ad 
id  bcllum  paralis,  ludos  niagnos  ev  scnaluseon- 
sullo  vovil  Veiis  caplis  se  faelurum  ; aedemqnc 
Malulac  malris  refeelam  dcdiealurum,  iam  aule 
ab  rege  Ser.  Tullio  dcdicalam.  Profeclus  cum 
evcrcilu  ab  urbe  cvspeclalione  hominum  malore, 
quam  spe,  in  agro  primum  Nepesino  cum  Fali- 
seis  el  Capenalibiis  signa  confert.  Omnia  ibi  som- 
ma ralionc  coiisilioquc  aela  forluna  eliam,  ut  III, 
secuta  est.  Non  prnelio  tantum  fudii  liostcs,  sed 
eastria  quoque  esuit,  ingenlique  praeda  c.sl  poli- 
Ins;  cuius  pars  maxima  ad  qiiacslorem  redacla 
est:  liaud  ila  mullum  militi  dalum.  Inde  ad  Veios 
exercilus  durlus,  deusioraque  castella  facla;  el  a 
procursationibus,  quae  mullac  temere  intcr  mu- 
riim  alque  valium  flebani,  ediclo,  ne  qnis  iniussu 
pugnarci,  ad  opus  mililes  Iraducli.  Operum  fuit 
nmniutn  longe  maximum  ac  laboriosissimum,  cu- 
iiiculus  in  arcem  liostium  agi  coeptiis.  Ouod  ne 
iutermillcrclur  opus,  neu  sub  terra  couliuuus  la- 
bor  cosdem  conficerci,  in  partes  sci  muniloruiii 
numcrum  divisil  ; scnae  horae  in  orbcm  operi  al 
Iribulae  siint  : norie  ac  die  nunquam  aule  omis- 
som,  quam  in  arcem  viam  farcrent. 


XX.  Iiiclalor,  qiium  iam  in  manibus  vidcrel  vi- 
etoriam  esse,  urbcm  opulenlissimam  capi,  tan- 
lumque  praedac  foce,  quantum  non  omnibus  in 
unum  collalis  aule  bellis  fuissel;  ne  quam  inde 


, XIX.  Già  i giuochi,  c le  ferie  Ialine  erano  siate 
restaurate,  c già  l'acqua,  sboccata  del  lago  .Alba- 
j no,  era  derivala  pc’  campi,  e Veienlo  era  stretta 
dal  suo  fatai  deslino.  Per  tanto  fu  fallo  dittatore 
M.  Furio  Camillo,  capitano  eletto  da' fati  alla  di- 
struzione di  quella  città,  e per  conservazione  della 
j sua  patria.  Ed  egli  fece  maestro  dc'cavalieri  P.Cnr- 
j nelio  Scipione.  La  mutazione  del  capitano  subita- 
mente mutò  ogni  cosa.  Altra  la  speranza,  altri  gli 
animi  degli  uomini  : pareva  ancora  che  la  fortuna 
della  cìll.A  fosse  divenuta  un'altra.  Dal  dittatore 
furono  innanzi  ad  ogni  rosa  gastignii,  secondo  la 
disciplina  militare,  tulli  coloro  clic  in  quel  tu- 
multo si  fuggirono  da  Veienlo:  c fece  con  si  fallo 
esempio,  che  i soldati  non  temessero  i nemici  so- 
pra ogid  cosa.  Di  poi,  avendo  comandalo  la  scelta 
per  un  di  determinalo,  egli  intanto  si  trasferì  a 
Veienlo  a confermare  gli  animi  de’  soldati,  e tor- 
nossi  subitamenlc  a lloma,  a fare  la  descrizione, 
del  nuovo  esercito,  non  ricusando  alcuno  la  mili- 
zia. 1 giovani  ancora  de'  Latini  c degli  Ernici,  of- 
ferendo l'opera  loro,  vennero  a quella  guerra  ; i 
quali  avendo  il  dittatore  in  senato  as.sai  ringrazia- 
ti, e già  fatto  provvedimenlo  di  ciò  che  facca  me- 
stieri alla  guerra,  fece  volo  c promise,  per  de- 
creto del  senato,  che  pigliando  Veienlo  farebbe 
I giuochi  grandi,  e consacrerebbe  il  tempio  ri- 
fallo alla  dea  Malula  già  innanzi  dedicalo  dal  re 
Sor.  Tullio.  Parlilo  adunque  il  dittatore  dalla  cit- 
tà, con  maggior  espeltazionc  degli  uomini,  che 
speranza,  appiccò  la  battaglia  nel  contado  diNepi 
co' Falisci  e co'Capenati,  dove  avendo  ordinalo 
ogni  cosa  con  somma  prudenza  e ragione,  fu  an- 
cora ( come  avviene)  accompagnato  dalla  fortuna 
prospera  ; perchè  non  solamente  ruppe  i nemici, 
ma  tolse  loro  gli  alloggiamenli,  c guadagnò  una 
preda  grandis.sima,  la  maggior  parte  della  quale 
fu  consegnata  al  quc.sIorc,  c poca  cosa  ne  fu  data 
a' soldati.  Poscia  fu  menato  l'esercito  a Veienlo, 
e rifalle  le  bastie  più  spe.sse,  c comandato,  che 
nessun  combattesse  senza  licenza  { essendo  ogni 
di  prima  consueto  che  tra  le  mura  c gli  steccati 
si  scaramucciasse);  gd  i soblali  ancora  furono 
messi  in  opera.  Ma  la  maggiore,  e di  più  fatica 
di  tutte  le  opere,  fu  una  mina  cominciala,  la 
quale  andava  alla  rocca;  e perchè  ella  non  si  tra- 
lasciasse, c che  la  continua  fatica  sotto  la  terra 
non  islancasse  i medesimi  cavatori,  li  divise  in 
sei  parli,  consegnando  sei  ore  di  lavoro  a ciascu- 
na in  cerchio,  sicché  non  si  restò  mai  di  c notte, 
tanto  che  la  via  fu  condotta  sino  alla  rocca. 

X.X.  Il  dittatore,  vedendo  aver  già  la  vittoria  in 
mano,  ed  avere  a pigliare  una  città  ricchissima, 
ed  a guadagnare  maggior  preda,  che  per  avanti 
in  tulle  le  altre  guerre  raccozzale  insieme  si  fosse 


Digi':;  ■ hv  Google 


LI  imo  Qn.\To 


309 


imi  niililuiii  iram  et  maligiiilate  pracdac  parlilac, 
aul  imidiam  apud  Patres  et  prodiga  largilionc 
eapcrct,  lileras  ad  «enalum  inisit  : Deum  immor- 
lalium  benignitale,  suis  consiliis,  patientia  mi- 
liliiin,  Veioa  lam  fare  in  poteslale  populi  Homa- 
ni.  Quiil  de  praeda  faciendum  censerent  ^ Duac 
seiialiim  dislincbaiil  scnienliac  : senis  P.  Liciiiii, 
i|uem  priniiim  diiissc  a (Ilio  iiilcrrogalimi  fcruni, 
editi  palam  piacere  populo,  ut.  qui  particeps 
esse  praedac  velici,  in  castra  Veios  irei  : altera 
Ap.  Claudi!,  qui,  largiliciicm  iiorani,  prodigam, 
iiiloqualem,  iiiconsullam  arguens,  si  semel  iicfas 
ducerenl,  caplam  ex  lioslibus  in  aerario  eibauslo 
bellis  pceuniam  esse,  aiielur  crai  stipendi!  et  ca 
pecunia  militi  niimerandi,  ut  co  miiiiis  tribali  plc- 
bes  conferrei  : Eius  eniin  doni  societalem  sen- 
snras  aequaliler  omnium  domos  : non  neidaa  in 
direpliunes  manus  oliosonxm  urhanorum  prue- 
repliiras  fortium  kellalorum  proemia  esse:  quum 
ila  ferme  eveninf,  ni  seqnior  sii  praedatnr,  ut 
quisque  lalioris  perindique  praecipuam  petere 
partem  solcai.  I.icinius  conira,  suspeclam  el  in- 
riaam  semper  eam  peruniam  [ore,  aiebat  : cau- 
sosque  criminum  ad  plebem,  sediliunum  inde 
ac  legnm  ndvuram,  praebituram.  Saliiis  igilur 
esse,  reconcilinri  eo  dono  plebis  animos:  e.rliau- 
slis  alque  exinanilis  tributo  tot  annorum  sue 
curri:  el  sentire  praedae  frticlum  ex  eo  bello,  in 
quo  prope  consenuerinl.  dralius  id  [ore  laelius- 
que,  quod  quisque  sua  mnmi  ex  hosle  caplum 
dumum  reluleril,  quam  si  multiplex  allerius  ar- 
bilrùi  accipial.  Ipsitm  dictalurem  [uqerc  invi- 
diam  ex  co  criminaque  : eo  delegasse  ad  semi- 
funi.  Senntum  quoque  debere,  reieclam  rem  ad 
se  permillere  plebi,  ac  pali  haberc,  quod  euique 
[ors  belli  dedeiil.  Hace  lulior  vìsa  seniciilia  est, 
qiiac  |)opularcni  seiiatum  facerel.  Kdielum  ilaque 
est,  ad  praedam  Veienlem,  quibns  viderclur.  In 
rasira  ad  diclalorem  proficiscerenl'ir. 


XXI.  Ingcns  prnfeela  miilliludi)  replevil  castra. 
Tum  diclalnr, auspicalo  egressus.quiim  cditissel, 
ut  arma  miliics  capercni.  Tuo  duelli,  inquii,  Pg- 
lliiee  Apollo,  luoque  numiue  inslinrlus  porgo  ad 


fallo,  per  non  incorrere  neU’ira  de'  soldati  per  la 
j scarsità  della  preda  divisa,  ovvero  in  biasimo  ap- 
presso ai  Padii  di  cosi  prodigo  donativo,  scrisse 
al  senato  : Che  per  benignità  degViddii  immor- 
! tali,  e per  suo  governo,  e pazienza  de'  soldati 
Veienlo  tosto  sarebbe  in  podestà  del  popolo  Bo- 
inann:  perciò  deliberassero  quel  che  della  preda 
si  avesse  a [are.  Due  diversi  pareri  tenevano  so- 
speso il  senato  ; uno  del  vecchio  P.  (.icinio,  il 
quale  essendo  il  primo  domandalo  dal  ligliunlo, 
' quel  clic  fosse  da  fare,  dicono  che  rispo.se,  che 
si  dovesse  per  tulio  notificare,  che  chi  volesse 
• parliripare  di  quella  preda,  andasse  in  campo. 
L'altro  di  Ap.  Claudio,  il  quale  mostrava,  che 
quello  era  un  donativo  nuovo,  prodigo,  disuguale 
ed  imprudente;  dicendo,  che  se  pareva  loro  cosa 
nefanda  mettere  in  camera  del  comune,  consu- 
malo già  da  tante  e si  lunghe  guerre,  il  danaio 
guadagnalo  de’ nemici,  che  a lui  piaceva  clic  so 
ne  desse  le  paghe  a'  soldati,  acciocché  la  plebe 
‘ pagasse  tanto  manco  tributo;  perché  di  tal  dono 
tulle  le  rase  egualmente  nc  sentirebbero,  e cosi 
le  mani  degli  oziosi  terrazzani  ingorde  al  pre- 
dare, non  verrebbero  a privare  i valenti  uomini 
del  premio  delle  loro  fatiche.  Conciossiaché  quasi 
il  più  delle  volte  accada,  che  colui,  ch'i  pronto 
a pigliarsi  la  maggior  parte  dello  fatica  e del 
pericolo,  sia  più  lardo  alla  preda  Licinio  dal- 
rallra  parte  rispondeva:  che  sempre  quel  danaio 
sarebbe  sospetto  ed  odioso,  e che  darebbe  cagio- 
ne alla  plebe  di  biasimare,  e di  poi  di  sedizio- 
ni, e di  tentare  nuoce  leggi;  perciò  esser  molto 
meglio  riconciliarsi  con  quel  dono  gli  animi 
della  plebe,  e soccorrere  olla  poccrlù  di  coloro, 
i quali  erano  stanchi,  e munti  dalle,  gravezze  di 
tanti  anni;  e far  gustare  il  [rutto  di  quella  guer- 
ra, nella  quale  erano  poco  mcn  che  inceeehiali. 
E certo  che  sarebbe  mollo  più  grato  a ciascuno 
quel  tanto,  che  con  sua  mano  guadagnasse  dai 
nemiei,  che  se  da  altri  ijli  fosse  donalo  assai 
più  in  molli  doppii.  Soggiugnendo  che.  il  dilta- 
lore  di  questa  cosa  fuggiva  il  carico,  c Tesserne 
biasimalo,  e perciò  la  rimetteva  al  senato:  c 
che  il  sentilo  similmcnle  dovea  rifiutar  questa 
peso,  e lasciar  la  cosa  intera  alla  plebe,  e con- 
cedere, che  ciascuno  si  avesse  quel  che  gli  desse 
la  sorte  della  guerra.  Questa  semenza,  perché 
ella  faceva  il  sonalo  popolare,  c più  accolto  alla 
plebe,  parve  la  più  sicura,  onde  si  comandò,  che 
a chi  piaceva  andasse  alla  preda  di  Veienlo,  prc- 
senlandosi  in  campo  al  ditlalorc. 

XXI.  Il  campo  fu  pieno  dalla  gran  nioltiludine 
che  vi  andò.  Allora  il  dillalore  uscito  fuori,  aven- 
do preso  gli  augurìi,  c comandato  che  i soldati 
pigliassero  le  armi,  disse  : 0 j4polto  Pizio,  per 
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ilclendam  vrbem  Veioà  ; libifue  hinc  decimam 
parlem  pmcdne  l'oreo.  Te  simul,  /uno  reffina, 
qnae  nunc  Vetos  colto,  precor,  ut  noe  vicloreo  in 
noslrom,  luonupie  mox  /ulurani,  urbem  oeipto- 
re  •'  ubi  le  dignwn  amplitudine  tua  templum  ac 
cipial.  llaec  prccatus,  superante  muUiludine,  ab 
omnibus  locis  urbem  aggreditur,  quo  minor  ab 
cimiculo  ingrueulis  pericoli  seiisus  csse^Veien- 
tcs,  ignari  se  iam  ab  suis  valibus,  iam  ab  citcmis 
oraculis  prodilos,  iam  in  partem  praedae  suac 
vocalos  dcos,  alios,  votis  ex  urbe  sua  cvocatos, 
hostiiim  tempia  novasque  sedes  speetare,  seque 
ultimum  illum  diem  agere;  nihii  uiiiius  timcntcs, 
quam  subrutis  cunicolo  moenibus  arcem  iam  ple- 
nam  hostium  esse,  in  muros  prò  se  quisque  ar- 
mali discurrunt;  mirantcs  quidnam  id  essct,quod, 
qiium  tot  per  dics  nemo  se  ab  slaliunibus  Runia- 
nis  movissel,  tum,  velut  repentino  ioti  furore,  im- 
providi  currcrcnt  ad  muros.  Inserilur  buie  loco 
fabula  : immolante  rege  Vcicniium,  vocem  liaru- 
spicis  diccniis,  qui  ciiu  hostiiic  exin  prosccuis- 
set,  ri  eiclorinm  dori,  ciaudilam  in  cunicolo, 
movis.se  Homanos  militcs,  ut,  adaperlo  cuiiiculo, 
evia  raperenl,  et  ad  dictalurem  ferrent.  Sed  in 
rebus  tam  aniiquis,  si,  quae  similia  veri  sini,  prò 
veris  accipianlur,  salis  liabeam.  llaec,  ad  osten- 
tationem  sccnae,  gaudentis  miraculis,  apliora, 
quam  ad  Ddem,  ncque  alRrmare,  ncque  rcfcllcre 
est  operae  preliuidlj  Cunieulus,  deleclis  miliiibus 
co  tempore  picnus,  in  aede  lunonis,  quae  in 
Veientana  arce  crai,  armatos  repente  edidit.  Et 
pars  Bversos  in  muris  inradunt  hostcs:  pars  clau- 
sDa  portarum  rcvelluiil  : pars,  quum  ex  tcclis 
saxa  tegulacque  a mulicribus  ac  scrviliis  iaceren- 
lur,  inferunt  ignes.  Clamor  omnia  variis  lerrcii- 
tium  ac  parculium  vocibus,  roixto  mulieruiii  ac 
pucroruin  plorato,  compiei.  Momento  lemporis 
deicctis  CI  muro  nndique  armatis  patefactisque 
porlis,  quum  alii  agminc  irrucrenl,  alii  deserlos 
scandercnl  muros,  urbs  liostibus  impiclur,  omni 
bus  locis  pugnalur.  Demde,  multa  iam  edita  cae- 
de,  scnescii  pugna:  et  diclalor  praecones  ediccre 
iubet,  ut  ab  inermi  abslinealur.  Is  finis  sanguinis 
fuit.  Deinde  inennes  capti  : et  ad  praedam  miles 
pcrmissu  dìctaloris  discurril.  Quae  quum  ante 
octtlos  cius  aliquantum  spc  alque  opinione  maior, 
maiorisque  pretti  irerum  fcrrclur,  dicitur  manus 
ad  coeluin  lollens  prccalus  esse:  ut,  si  cui  liomi- 
nunt  deoruinque  nimia  sua  fortuna  populirpte 
Aoinnni  viderttur,  ut  eam  inctdiam  lenire  quam 
minimo  suo  privalo  incommodo  publicoque  po- 
puli  Romani  licerel.  Conrertentem  se  intcr  Itane 
vcncrationem,  Iraditur  memoriae,  prolapsum  ce- 
cidisse  : idque  omeu  perlinuisse  poslea  eventu 
rem  conicetanlibos  risum  ad  damnationem  ipsius 


tuo  conforto  seguifando  la  tua  deità,  come  mia 
scorta,  to'  io  ora  a distruggere  la  città  Veien- 
lana,  [detta  cui  preda  li  fo  voto  e prometto  la 
decima  parte.  £ le,  o Ciunone  regina,  la  quale 
al  presente  abili  questa  cilld,  prego  parimente, 
che  tu  seguiti  noi  vincitori  nella  nostra,  e tosto 
tua  città,  dove  tu  sia  ricevuta  in  un  magnifico 
tempio,  degno  della  tua  grande  deità.  Avendo 
compiuto  colali  priegbi,  ed  abbondandogli  la 
moltiludinc  de'  combatlcnti,  asssaltò  da  ogni  luo- 
go la  città,  acciocché  manco  si  potessero  accor- 
gere del  soprastante  pericolo  della  mina  fatla^  I 
Veientaiii,  non  sapendo  di  essere  stati  traditi,  c 
scoperti  i loro  destini  da’  suoi  medesimi  indovini, 
c dagli  oracoli  esterni,  e che  già  gl'  iddii  erano 
stati  chiamali  a parte  della  preda,  e gli  altri  dii 
loro  difensori  invocati  da’  nemici,  già  aspettare 
nuovi  tempii  e nuove  sedie,  c che  quello  era  il 
loro  ultimo  giorno  ; ,^li  niuu’alira  cosa  temendo 
manco,  che  per  via  delle  mine  avessero  la  rocca 
già  piena  di  nemici,  corsero  armati  ciascuno  alle 
mura,  maravigliandosi  che  ciò  fosse,  che  non  si 
essendo  i Romani,  già  tanti  giorni,  mossi  dagli 
alloggiamenti,  come  subitamente  infuriati,  cor- 
ressero ora  temerariamente  alle  mura^Aggiugnesi 
in  questa  parte  una  favola,  che  sacrificando  il  re 
di  Veicnto,  da  quegli  i quali  erano  nella  cava  fat- 
ta, fu  udita  la  voce  dcU’aruspice,  il  quale  disse, 
che  qualunque  tagliasse  le  interiora  di  quell'  a- 
nimalc  sacrificalo  , sarebbe  vittorioso  : onde 
mossi  i Romani  avendo  aperto  la  mina, portarono 
le  rapite  interiora  al  dittatore.  Ma  in  cose  tanto 
antiche  basta  che  si  accettino  per  vere,  se  alcune 
ne  sono  punto  verisimili.  Queste  altro,  più  atte 
alla  scena  ed  al  teatro  che  si  diletta  de’  miracoli, 
che  aH'esserc  credule,  non  merita  il  pregio  raf- 
fermarle 0 il  negarldj^a  cava  in  quel  tempo  pie- 
na di  uomini  scelti  riempiè  di  armati  il  tempio  di 
Giunone , il  quale  era  nella  roeca  Veientana  : 
quindi  parte  di  loro  assaltarono  dalle  spalle  quei 
che  difendevano  le  mura,  c parte  attesero  a rom- 
per dentro  le  porto  : parte  appiccavano  il  fuoco 
alle  case,  gettando  le  femmine  ed  i servi  sassi  e 
tegole  da’ tetti  : le  grida  ed  il  remore  di  chi  mi- 
nacciava c di  chi  era  spaventato,  erano  per  tutto 
mescolati  con  pianto  c lamento  delle  donne  e dei 
fanciulli;  sicché  in  un  momento  essendo  gettati 
dalle  mura  da  ogni  banda  gli  armati  ed  aperte  le 
porte,  entrando  una  parto  schierati,  e gli  altri  sa- 
lendo per  le  abbandonale  mura,  la  città  fu  tutta 
piena  di  nemici  ; onde  in  ogni  luogo  si  combatte- 
va. Finalmente  fatta  una  grandissima  uccisione, 
' già  allentandosi  il  combattere,  il  dittatore  fece 
I bandire  : che  i disarmati  non  si  offendessero. 
Cosi  si  pose  line  al  far  sangue,  c i disarmali  si 
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Camini,  caplae  Ueiiule  urbis  Romanae,  quoti  posi 
paucos  accidit  anuos,  cladem.  Alque  ille  dies  cae- 
dc  lioslium  ac  direptione  urbis  opulenlissimae 
esl  consumptus. 


XXII.  Postero  die  libera  corpora  diclalor  sub 
corona  rendidit.  Ea  sola  pecunia  in  publicum  re- 
digilur,  haud  sine  ira  plebis  : et  quod  rctulcrc 
secum  praedae,  nec  duci,  qui  ad  senatuni,  mali- 
gnitatis  auctores  quaerendo,  rem  arbilrii  sui  reic- 
cissct;  nec  senatui,  sed  Liciniae  famiiiac,  ex  qua 
filius  ad  senatum  retulisset,  pater  tam  popularis 
sententiac  auctor  fuisset,  acceptum  rercrebant. 
Qnnm  iam  liumanac  opes  egcstac  a Veiis  essent, 
amoliri  tum  deùm  duna  ipsosque  dcos,  sed  co- 
lentium  magis,  quam  rapientium,  modo  coepere. 
Namque  delecti  ex  Omni  eiercitu  iuvciies,  pure 
lautis  corporibus,  candida  reste,  quibus  depor- 
tanda  Romam  regina  ludo  assignata  crai,  vciic- 
rabundi  tcmplum  inierc,  primo  religiose  admo- 
ventes  manns:  quod  id  signum  more  Etrusco, 
nisi  certac  gentis  sacerdos,  attrcctarc  non  cssct 
solitus.  Deinde  quum  quidam,  scu  spiritu  dirino 
lactus,  scu  iuTcnali  ioco,  f iene  Romam  ire,  /u- 
no^dixisset,  annuisse  ccteri  dcam  conclamare- 
runt  : inde  fabulae  adiectuin  esl,  voccm  quoque 
dicentis.  Velie,  auditam.  Blotain  certe  sede  sua 
parsi  molimenli  adminiculis,  scqiicnlis  modo  ac- 
cepimus  lerem  ac  facilcm  translatu  luisse  ; inle- 
gramque  in  Avenlinum,  aeternam  sedem  suam, 
quo  vola  Romani  dictaloris  rocaverant,  pcriatam; 
ubi  tcmplum  ei  postea  iSeni,  qui  vorcral,  Camil- 
lus  dedicavil.  Ilic  Veiorum  occasus  fuil,  urbis 
opulenlissimae  Eirusci  nomiuis,  n^niludinem 
suam  Tcl  ultima  clade  indicanlis  : tjuod  dccem 
aeatates  liicmesque  conlinuas  circumscssa,quum 
plus  aliquanto  cladium  inlulissel,  quam  accepis- 
sel,  postremo,  iam  fato  quoque  urgente,  operìbus 
tamoo,  non  vi,  eipqgnata  esl. 


MI 

presero  prigioni,  ed  i soldati  di  licenza  del  ditta- 
tore corsero  alla  preda.  La  qual  essendogli  por- 
tala davanti  alquanto  maggiore,  c di  cose  più  pre- 
ziose, clic  la  speranza  ed  opinione  sua  non  era, 
si  dice,  che  levando  le  mani  al  cielo,  pregò:  Che 
se  la  sua  furlima  e del  popolo  Romano  pareva 
troppo  grande  ad  alcuno  degl'iddìi  o degli  uo- 
mini, a lui  fosse  concedalo  placare  tale  invidia 
con  manco  suo  privato,  e del  popolo  Romano 
pubblico  incomodo,  che  fosse  possibile:  c diccsi 
che  tra  queste  parole  rivolgendosi  cadde  in  ter- 
ra, e appresso  a coloro  i quali  vanno  interpre- 
I landò  le  cose  dallo  'àvvcniflieitla  loro,  parve  che 
questo  augurio  signiGcasse  poi  la  condannagionc 
di  Camillo,  e la  disiruzion  di  Roma,  che  avvenne 
dopo  pochi  anni.  Cosi  quel  giorno  si  consumò 
nell' uccidere  de’ nemici  c nel  saccheggiare  di 
quella  ricchissima  città. 

XXII.  Il  giorno  seguente  il  dittatore  fece  ven- 
dere le  persone  libere  aH'incanto,  sotto  la  coro- 
na ; e quel  danaio  solo  si  mise  in  comune,  non 
senza  sdegno  della  plebe  ; e quel  tanto  aqco  di 
preda,  che  ne  parlarono,  non  riconobbero  dal 
capitano,  il  quale,  come  se  cercasse  cagione  di 
portarsi  co'  soidali  scarsamente,  avea  rimesso  al 
senato  una  cosa,  la  qual  era  in  suo  arbitrio  ; nò 
col  senato  anche  ne  avevano  obbligo,  ma  sibbene 
con  la  famiglia  Licinia,  della  qual  famiglia  il  Q- 
gliuolo  avesse  in  senato  proposto,  ed  il  padre 
fosse  stalo  motore,  di  cosi  popolare  senlciizJrEi- 
sendo  già  state  lolle  c portate  via  di  Veienlo  tutte 
le  ricchezze  degli  uomini,  cominciarono  poi  a 
portarne  i doni  dcgl'iddii,  e gl'iddii  medesimi  ; 
ma  a guisa  più  tosto  di  devoti  cultori  che  di  ru- 
balori  : perchò  furono  scelti  di  tutto  l’esercilo 
giovai^i  quali,  in  veste  bianclie,  ed  essendosi 
puramente  lavati  tutta  la  persona,  fu  consegnata 
la  regina  Giunone,  acciocché  la  portassero  a Do- 
ma. Questi  entrarono  nel  tempio  riverentemente, 
e prima  misero  le  mani  alla  statua  religiosamen- 
te, perciocché  quella  statua  ( seconda  il  Voslume 
de'Toscani  ) non  era  conlueta  esser  maneggiala, 
se  non  da  un  sacerdote  di  una  famiglia  a tale  uf- 
ficio deputata.  Di  poi,  dicendo  un  dei  giovani  (o 
ispiralo  da  spirito  divino,  o come  gìpvanc  mot-' 
teggiando  e per  giuoco  ) : Vuoi  tu,  o Giunone, 
andar  a Romaf  gli  altri  gridarono  tutti,  che  la 
Bea  aveva  fatto  cenno  col  capo,  come  se  accon- 
sentisse. Di  poi  si  è aggiunto  alla  favola,  die  au- 
ebe  fu  udita  la  sua  voce,  che  disse  : Voglio.  Certo 
è,  che  la  immagine  fu  levala  dalla  sua  base  con 
pota  fSlica,  e fu  leggiera  c facile  a trasportare, 
come  se  ella  volentieri  seguitasse.  E cosi  fu  con- 
dotta intera  c salda  nel  monte  Aventino,  come 
nella  sua  eterna  sede,  ove  il  dittatore  avea  con 
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XXIII.  Romam  ut  nuniialum  esl,  Veios  caplos, 
quanquam  et  prodigia  procurala  Fuerant,  et  valum 
responsa,  et  Pjllncac  sorles  nolae  ; et,  quantum 
liumaiiis  adiurari  consiliis  potucrat  res,  dueem 
M.  Furium,  matimuni  impcraloruni  omnium,  le- 
gorant;  lamen,  quia  tot  annis  varie  ibi  bcllalum 
erat,  mullacqiie  clades  accoplae,  velili  cj  inspe- 
rato immensum  gaudium  fuit  : et,  priiisquam  se- 
nalus  deccrncrct,  piena  omnia  tempia  Rnniana- 
rum  mairum,  gratcs  diis  agenlium,  crani.  Sena- 
lus  in  qualriduum,  quot  dicrum  nullo  ante  hello, 
supplicaliones  deccrnit.  Advcntua  quoque  dieta- 
loris,  omnibus  ordinilius  obviam  efTusis,  eelcbra- 
liur,  quain  ullius  iinqnam  anlea  Fui!  : triiimplius- 
que  omneni  consuctum  honorandi  illius  dici  mo- 
dum  aliquanliim  cscessit.  Maxime  coiispcctiis 
ipsc  est, currii  equis  albis  iunclo  urbem  invecliis; 
parumque  id  non  civile  mudo,  sed  liumanum 
cliam,  visum.  lovis  Solisqiic  equis  aequiparalum 
dii^torcm  in  rcligioncm  ctiam  IraliebanI:  Iriiim- 
pliusque  ob  cam  unain  maxime  rem  clarior,quam 
gralior,  Fuit.  Tum  lunonì  reginac  templiim  in  .V- 
ventino  locaiil,  dedicavitquc  Matutac  Matris  : al- 
que,  bis  divinis  humanisqiic  rebu.s  gestis,  dieta 
tura  se  abdicavit.  Agi  deinde  de  Apollinis  dono 
coeptunr.  cui  se  decimam  vovisse  praedac  partem 
quum  diceret  Camillu.s,  poutiBces  solvendum  re- 
ligione populum  ccnserent;  liaud  Facile  inibatur 
ratio  iubendi  reFcrrc  praedam  populum,  ut  ex  ea 
pars  debita  in  sacriim  seccrneretur.  Tandem  cu, 
quud  levissimum  vidcbalur,  decursum  esl,  ut, qui 
se  domumque  religione  evsoivcrc  velici,  quum 
sibimct  ipsc  praedam  aestimasset  suam,  docimae 
pretium  parlis  in  piiblicum  dcFcrrct:  ut  ex  co  do- 
nnm  aiireym,  dignum  amplitudine  templi  ac  nu- 
mine  dei,  ex  dignilate  pupilli  Romani  lìerel.  Fa 
quoque  collatio  plebis  aniuios  a Camillo  aliciia- 
vit.  Intcr  liacc  pacificatuin  legati  a Volscis  et  Ac- 
quis  vcncruiil  : impetralaquc  pax,  magia  ut  Fessa 
tain  diutino  bello  acquicsecre  civilas,  qnain  quoti 
digni  pclcrciit. 


voli  promesso.  Nel  qual  lungo  poi  il  medesimo 
Camillo  clic  Fece  il  volo,  le  consacrò  il  tempio. 
Colale  Fu  la  fine  di  Vcicnio,  città  opulentissima 
della  generazione  de' Toscani,  la  quale  dimostrò 
la  sua  grandezza  inaino  aH'ultima  sua  mina,  aven- 
do tolleralo  Fasscilio  la  stale  ed  il  verno  dieci 
anni  continui  : ed  avendo  Fallo  in  quel  tempo  al- 
quanto più  danno  clic  ricevuto.  Ulimamcnic, 
sForzandula  già  il  destino  Fatale,  Fu  più  tosto  vinta 
dalla  industria  e dall’arte,  che  dalla  Forza. 

X.XIll.  Quando  la  novella  Fu  portala  a Roma, 
che  la  città  di  Vcicnlo  era  presa,  benché  sì  Fos- 
sero procurali  i prodigi,  ed  avute  le  risposte  de- 
gli indovini,  c uditi  gli  oracoli  di  Apulline,  e la 
cosa  sì  Fosse  aiutata  quanto  si  poteva  Far  con  la 
umana  prudenza,  eleggendo  M.  Furio  eapitano 
eccellentissimo,  nondimeno  rallegrczza,  come  di 
cosa  Fuor  di  speranza  e non  aspettata.  Fu  smisu- 
rata; perchè  la  guerra  era  durala  tallio  lempo,ed 
cransi  ricevuti  tanti  danni.  Ed  innanzi  che  il  se- 
nato ne  Facesse  deliberazione,  erano  i templi  pie- 
ni delle  donne  Romane,  le  quali  rendevano  agli 
ìddii  grazie  della  vittoria.  Il  senato  deliberò,  che 
si  Facessero  supplicazioni  per  quattro  giorni, mag- 
gior durala  che  non  avessero  mai  avuta  per  avanti 
quello  Fatte  in  guerra  alcuna.  Ea  tornala  del  dit- 
tatore similmeiite  Fu  più  celebre  ed  onorala  che 
mai  di  alcun  altro,  incontrandolo  tulli  gli  ordini 
della  città.  Il  IrioiiFo  avanzò  ab|naulu  ogni  con- 
sueto modo  dLonore  in  tal  giorno  : ed  egli  Fu 
massimamente  risguardalo,  entrando  nella  città 
sopra  un  carro  tiralo'^ da  cavalli  bianchi  ; il  clic 
non  solamente  Fu  riputalo  cosa  poco  civile,  nin 
né  anche  agli  uomini  multo  convenevole;  tirando 
ancora  a segno  di  [lOca  religione,  che  il  dittatore 
si  Fosse  agguaglialo  alla  qualità  de' cavalli  di  (lio- 
ve  c del  Sole  : c per  questa  sola  cagione  Fu  il 
IriuiiFo  più  nobile  e chiaro,  che  accetto.  Ui  poi 
disegnò  ed  allogò  il  tempio  nel  monte  Avqnliiin 
a (iinnone  la  reina,  e consacrò  il  tempio  'iella 
Madre  .Malula.  Falle  queste  cose  diiine  ed  uma- 
ne, rinunziò  alla  diltaliira.  Cominciossi  poi  a trat- 
tar del  dono  di  Apulline,  per  lo  quale  dicendo 
Camillo  aver' Fallo  volo  della  decima  parte  della 
preda  ; c giudicando  i iHnlcfici,  che  il  popolo  se 
ne  scaricasse  la  cusciei^a,  non  si  'rotava  mudo 
Facile  a Farò  che  il  popolo  rendesse  indiciro  la 
preda,  acciocché  la  duv^a  parte  di  quella  si  po- 
nesse da  canto,  per  ese(jpire  il  sacro  voto.  Final- 
mente si  coni;liiuse  di  Fa^uel  che  parve  cosa  Fa- 
cilissima : Che  qualunque  volesse  liberar  sé  e la 
casa  sua  da  ogni  car.cgàdi  coscienza,  valutasse 
egli  stesso  la  sua  parte  dc'ftì  preda,  c consegtias.se 
al  pubblico  il  prezza,  dellq  decima  parte  di  quel- 
la : acciocché  di  essit  si^cessc  un  dono  tutto  di 
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XMV.  ( A.  V.  3«0,  A.  C.  392  ).  Veiis  caplis, 
«CI  IrìbuniK  iiiilitum  con.'^ulari  pole^lale  in&eqncns 
annua  liabuil,  Juos  P.  Cornelios,  Cossnm  et  Sci- 
pioneni,  M.Valorium  Maximum  ilcrum,  k.t'aliium 
AmUualuin  tcrtium,  L.  Furiiini  Metlullinuni  quiii- 
lum,  Q.  Scrvilium  Icrlium.  Ciirneliis  Kalisciim 
bellum,  Valerio  ac  Scrvilio  Capenas  sorte  cvenil. 
Ab  iis  non  iirbes  vi  aul  npcribus  tenlalac,  soil 
ager  est  depopulalus,  pracilaequc  rorum  agrc- 
sliiim  adae  ; nulla  rdii  arbor,  niliil  rrugiferum 
in  agro  relielum.  Fa  clades  Capenalcm  popnium 
subegìl.  Pai  petcnlibiis  data.  In  Faliscis  belluni 
restabat.  Romae  inierim  mulliplei  scdilio  crai  : 
cuius  Icnìcndao  causa  coloniam  in  Volscos,  quo 
Irla  millia  civiimi  nomaiiorum  scribcrcnUir  , dc- 
ducendam  censucrant  : Iriiimviriqiiu  ad  id  creati 
terna  iugera  et  scpiunces  virilim  diviscranl.  Ea 
largilio  spemi  coepla;  quia  spei  maioris  avcrlcn- 
dae  solalium  obicclum  censebant.  Cur  eniin  rele- 
gar! picbcm  in  Volscos  , qiiiim  pulcberrima  urbs 
Veii  agerque  Veientanus  io  conspeetu  sit,  ubcrior 
anipliorqiie  Rumano  agro?  l'rbein  quoque  urbi 
lloraae.vel  silu.vcl  magnificcnlia  publicorum  pri- 
valorumque  tcclorum  ac  locorum,  praeponebant. 
Quin  illa  quoque  aclio  movebaUir , quac  post 
captam  ulique  Romam  a Gallis  celebralior  full, 
transmigrani>F.Vi'ios.  Cclcrum  parte  plcbis,  porle 
senatus  destinabanì  habitandos  Veios;  duasque 
lirbcs  cummunes  rcipiili^ae  ineoli  a popolo  Ro- 
mano posse.  , 
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XXV.  Adversus  quac  qunin  optimales  ila  tende- 
reni,  ut  moriluros  se  cilitis  dicerent  in  ronapectu 
Jiomtmi  pnptUi  , quam  qwcqtiain  eorum  rerum 
Togarelur:  quippe  mine  in  vna'tirlif  tantum  dis- 
seneùmurn  esse,  quid  in  dunbus  nrUbus  fare?  Vi- 
ctamne  ut  quisquom  viclrici  potrine  praefenel? 
sineretque,  niaiorem  fortunam  caplis  esse  Veiis, 
quam  incalumOus  fueritf  Postremt,  se  rolinijiii 
Tito  Litio,  I. 
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oro,  che  Fosse  degno  della  religione  del  tempio 
e deità  di  Apolline,  e della  magniiicenia  del  po- 
polo Romano.  Questa  contribuzione  alienà  ancora 
da  Camillo  gli  animi  della  plebe.  In  questo  me- 
desimo tempo  vennero  ambasciatori  degli  Eijui  e 
Yolsci  a chieder  la  pace  : la  quale  Fu  allora  con- 
cessa più  tosto  acciocché  la  città  stracca  da  si 
lunga  guerra,  alquanto  si  riposasse,  che  perchè 
essi  ne  Fossero  degni. 

XXIV.  ( A.n.ìoo,  A.  C.  392  ).  Di  poi  la  presa 

di  Veiento,  Fanno  seguente  ebbe  tribuni  militari 
con  la  podestà  consolare,  due  P.  Coruclii,  Cosso 
e Scipione,  M.  Valerio  .Massimo  la  seconda  volta, 
Ccs.  Fabio  Ambusto  la  terza,  L.  Furio  Aledullino 
la  quinta,  e Quinto  Servilio  la  terza  volta.  Ai  Cor- 
nelii  amendui  toccò  in  sorte  la  guerra  conira  i 
Falisci,  ed  a Valerio  c Servilio  contro  i Capenali. 
Da  costoro  non  Furon  tentale  le  città  nò  con  la 
Forza,  nò  con  l’assedio,  ma  solamente  saccheg- 
giali i paesi,  e Falla  preda  di  lutto  il  contado:  non 
lasciando  in  piede  nessun  arbore  o altro  che  Frul- 
tiFcro  Fosse.  Questo  danno  soggiogò  il  popolo  dei 
Capenati,  e Fu  data  loro  la  pace  che  domandaro- 
no. Restava  la  guerra  de’  Falisci.  In  tanto  in  Rov 
ma  crai!  molte  sedizioni,  le  quali  volendo  mitiga- 
re, si  era  deliberato  di  mandare  una  colonia  nelle 
terre  de’Volsci,  dove  Fossero  descritti  tremila 
cittadini  Romani.  Il  " 

questo  elFetto  creali,  ^^ftonsegnato  a ciascuno 
tre  iugeri  e selle  duoUPni.  Quei  >iono  comiaciò 
a non  essere  stimalo  : perchè  pensavano  ch^  ciò 
Fosse  un  beneficio  otTcrln  ■Jler  tener  fa  plebe  al- 
quanto pasciuta,  e divertirla  dalla  speranza  di 
maggior  cosa,  dicendo  ; E perchè  confinare  la 
plebe  nelle  terre  de’  Volsci  ? avendo  su  gli  occhi 
la  bellissima  città  c contado  di  Veiento,  mollo  più 
Fertile  e spazioso  che  il  contado  Romano?  prepo- 
nendo ancora  quella  città  tanto  pel  silo,  quanto 
per  la  magnificenza  de’  pubblici  e privali  cdilizii 
ed  altri  luoghi  alla  stessa  città  di  Ruma.  Ma  già  si 
cominciava  a trattar  quell’azione,  che  dopo  la 
presa  di  Roma  Fatta  da’  Galli  Fu  più  (tiiqucnlala  e 
ctùesta.con  maggior  istanza  ; ciò  Fu  di  andare  ad 
al^if  S Vcicntó.  Ila  disegnavano  di  mandarvi 
parte  della  piche  c parte  del  senato  ; pensando 
che  le  due  città,  come  una  sola  emmunc  repubbli- 
ca, potesKro  esser  abitate  dal  popolo  Romano. 

XXV.  Alle  quali  cose  opponendosi  gli  ottimali, 
dicevano:  Che  più  tosto  volevano  morire  nel  co- 
spetto del  popolo  Romano,  che  lasciar  proporre 
si  fatta  cosa.  Con  ciò  fosse  che  essentlo  al  pre- 
sente iMe  discordie  e sedizioni  in  una  città 
sola,  che  si  doveva  egli  stimare  che  avesse  poi 
daressere  in  due  città  f chi  sarebbe  mai,  che  vo- 
lesse preporre  ma  citld  vinto  alta  patria  vinci- 
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« fiì  ibiis  in  i>ntriii  yosAe:  ni  l'elinqunnt  pati'inin 
atqve  cives,  niiKam  «im  subacturam;  et 

T.  Sicinium  { is  cnini  ci  Iriliunis  pleliis  rogalin- 
iiis  eius  lalor  crut)  condilorem  f eios  sequantur, 
reliclo  dei)  Romvio  , dei  filici,  parente  et  nwiore 
vrbis  Jìomae;tiaec  quum  roedisccrlaminibiis  agc- 
rcnlur  ( nam  parlciii  Irilmnorum  picbis  l’alres  in 
stiam  acniciiliam  Iraxcranl  ),  nulla  rc$  alla  niani- 
luis  Iciiiperare  plebcm  cogubat , quaiii  quocl,  ubi 
rixae  cnmniillemlac  causa  clamor  orlus  esscl , 
piincipcs  sciialus,  primi  lurbac  uITcrenles  se,  peli, 
reriri,  atipie  uccidi  iiibcbanl.  Ab  burum  aelalibus 
dignilalibiisqiie  et  liBuoribusxiolandis  dum  absli- 
iicbanUir,  et  od  reliquos  similes  conatus  vcrccun- 
dia  irac  obslabat;  Camillus  idcniidcm  omnibus  lo- 
cis  concionabalur:  Ifaud  mirtini  id  quidem  esse, 
fiirere  civilalem,  qiiae,  dainnala  i oli,  omnium  re- 
rum  potiorem  eiiram  , quam  religione  se  exsol- 
rendi , liabeal.  fl'ihii  de  collalione  dicere,  slipis 
rerius,  quam  decimae;  iptando  ea  se  quisque  pri- 
vatim  obligarerii , tiberatus  sii  populus.  Enim- 
rero  illud  se  tacere,  siium  ronscientiam  non  pati: 
quod  ex  ea  tanlum  praeda  , qiiae  rerum  moven- 
lium  sii , decima  designelur  : urbis  alque  agri 
capti,  quae  et  tpsa  volo  conlinealur,  menlionem 
ntillam  fieri.  Quum  ea  disccpialio  , anceps  sena- 
lui  Visa,  delegala  ad  ponlifices  cssct;  adliibilo  Ca- 
millo, visuni  collegio,  0||ad  eius  ante  cnnceplum 
votum  Veicnlium  Tuissa^H  post  volum  in  pote- 
staiem  popoli  nomaiii  vcISct,  eius  partem  deci- 
mani  ApoUiiii  sacralam  esse.  Ila  in  acsIimalioDcm 
urbs  ogerquejvcnil.  Pecunia  ex  aerarlo  prompla, 
cl  tribunis  milituni  consularibus,  ut  aurum  ex  ea 
cocmcrcnt , negotium  dainm.  Ciiius  quum  copia 
non  esse! , malronae  , coetibus  ad  eam  rem  con- 
snllandam  habilis,  cl  communi  decreto  pollicilae 
Iribuuis  mililura , aurum  cl  omnia  ornamcnla  sua 
in  aerarium  detulcrunt.  Croia  ea  rcs,  ul  quae  ma- 
xime scnalui  unquam,  fuil;  honoremque  ob  eam 
muniOcenliam  rcruiil  malronis  habilum,  ut  pilen- 
10  ad  sacra  ludosque,  carpcniis  fcslo  profcsloque 
ulerentur.  Pondero  ab  singulisauri  accepto  aesti- 
matoque,  ut  pccuniae  soivcrenlur,  craleram  au- 
ream  Acri  placuit,  quae  donum  Apollini  Delphes 
portaretur.  Simul  ab  religione  animos  remiserunl, 
inlegrant  scdilioncm  tribuni  plebisiincitatur  mul- 
titudo  in  omnes  principes,  ante  alios  in  Camillumi 
Eum  praedam  I eientanam  publicondo  sucron- 
doque  ad  nihitum  redegisse.  Absentes  ferociler 
increpant;  praesenlium,quum  se  ullro  ìralis  olTer- 
renl,  verccundiara  habent(A.  V.  361,-^.  C.A91), 
Simul  eitrahi  rem  ex  co  anno  viderunt  ,-1Mbnnos 
plebis  lalores  Icgis  in  onnum  eosdem  rcficiunliel 
Paires  hoc  idem  de  inlerccssoribus  Icgis  annasi. 
Ila  tribuni  plebis  magna  ex  parie  iidein  rcfccii. 


Ilice  .>  e pcrmcllere  che  la  (orluna  di  una  città 
presa  e vinta  fosse  migliore  e maggiore,  che 
quando  ella  era  nel  colmo  di  suo  sialo  ? Final- 
mente che  sarebbe  ben  possibile,  che  fossero  ab- 
bandonati dagli  altri  cittadini  nella  loro  patria, 
ma  non  già  che  si  lasciassero  sforzare  eglino  a 
lasciare  i loro  citladini  e la  pairia.  Andassero 
per  tallio  dietro  a T.  Sicinio  conditore  a Veiento 
( perché  cosini  era  de' tribuni  della  plebe  quello 
che  proponeva  la  leggo  ) lasciando  Romolo  id- 
dio, e figliuolo  di  uno  iddio,  padre  e conditore 
della  cillà  di  Roma.  Trallandosi  queste  cose  con 
si  brulle  e disoneste  contese,  perchè  i Padri  ave- 
vano tirato  parte  de'  tribuni  nella  loro  opinione, 
nc.s.suna  co.sa  riicneva  più  la  plebe  dal  venire  alle 
mani,  se  non  solamente  questo,  che  subilo  che 
si  levava  il  roinorc  per  cominciar  la  luHa,  i capi 
del  senato  si  facevano  incontro,  cd  oITcrivansi  i 
primi  alla  turba,  gridando  : Percolcle,  ferite  cd 
ammazzale  noi.  Onde  mentre  ch'essi  .si  asteneva- 
no da  violare  l'clà  c dignità  di  costoro,  la  vergo- 
gna e riverenza  li  riteneva  anche  da  ogni  altra 
violenza  c di.sordinc.  Camillo  medesimamente 
arringava  in  ogni  luogo,  dicendo  : Che  non  era 
punto  maraviglia,  che  la  città  fosse  co.sl  impaz- 
zala, perciocch'  essendo  ella  obbligata  al  roto 
fatto,  pensava  più  tasto  ad  ogni  altra  cosa  che 
o scaricarsene  la  coscienza.  E che  non  dieern 
ora  del  pagamento  che  ciascuno  aveva  a fare, 
più  veramente  di  «n  piccol  donativo,  che  della 
decima  : conciossiachè  essendosi  obbligati  cia- 
scuno privatamente,  il  popola  universalmente 
ne  restava  assolalo  ; nui  che  la  sua  coscienza 
non  pativa  già,  ch'egli  tacesse  questo,  che  a lui 
pareva  che  si  disegnasse  pagare  solamente  la 
decima  della  preda,  che  si  era  faflu  delie  cose 
mobili;  ma  della  città  presa,  e contado  guada- 
gnato ( le  quali  cose  ancora  esse  sono  comprese 
nel  volo  ) non  si  teneva  conto,  nè  se  iie  faceva 
alcuna  menzione.  Parendo  questa  disputa  al  se- 
nato cosa  dubbia,  la  rimisero  al  giudicio  dc'poii- 
tcllci.  Parve  al  collegio,  insieme  con  Camillo,  che 
di  tutto  quel  ch'era  delia  cillà  di  Veiento  innanzi 
al  volo  fatto  e poscia  era  venuto  in  potestà  del 
pojiolo  Romano,  la  decima  parte  fosse  obbligata 
e consacrala  ad  Apolline.  Cosi  si  fece  la  stima 
della  cillà  e del  contado,  e la  somma  della  valuta 
si  trasse  del  pubblico,  dando  commissione  a'  tri- 
buni militari  con  la  podestà  de’  consoli,  che  di 
quella  si  comperasse  l'oro.  Ucl  quale  non  si  tro- 
vando tanto  che  bastasse,  le  donne  ragunandosi, 
e consigliandosi  insieme  per  tal  cffclto,  di  comu- 
ne consentimento  promisero  a'  tribuni,  e porta- 
rono tutto  l'oro  c gli  ornamenti  loro  alla  camera 
del  comune, <a  qual  cosa  ( quanto  alcun'aura  maij 
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WYI.Comiliislribunorum  niililiinit’iilrt’s  suiii- 
ma  opc  cvicoruntjUt  M.CuriusC.amillus  crcarcliir. 
Propler  bella  simulabani  parar!  iluecm  ; seti  lar- 
pltioni  Iribuniclac  advcrsarius  quaercbaliir.  Cum 
Camillo  creali  Irlhiini  mililum  consiliari  poteslalc 
!..  Furius  MeOiilliims  scUum,  C.  Aciiiilius,  L.  Va- 
leriiis  Publicula,  Sp.  Postuinius,  P.  Coriielius  ilc- 
riim.  Principio  anni  Iribuni  picbis  iiiliil  morerunl, 
doncc  M.  Furius  Camillus  in  Faliscos,  cui  iil  bcl- 
lum  mamlalum  erat,  prollcisccrelur.  DifTcrcnilo 
dcinilc  elanguil  res  : cl  Camillo , (|uem  a Jversa- 
rinm  maxime  metuerunl,  gloria  in  Fallscis  crexit. 
Nani , quum  primo  mocnibus  se  hostes  lenerciil, 
(ulissimum  id  rati,  populalionc  agrorum  alque  in- 
ccndiis  villarum  còegil  eos  egredi  urbe;  sed  li- 
innr  longiiis  progredì  prolnbuit.  Mille  fere  pas- 
suum  ab  oppido  castra  locani;  nùìla  re  alia  flden- 
Ics  ea  salis  loia  esse  , quam  diOlcullale  adilus  , 
asperis  confragosisque  circa,  cl  parlim  ar^is,par- 
tim  arduis  riis.  Cclerum  Camillus,  caplivnm  indi- 
ccm  CI  agris  scculus  duccm , castris  multa  nocle 
molis , prima  luce  aliquanlo  supcriorlbus  locis  su 
o.slcndil.  Trirariam  Romani  municbanl:  alluce- 
lercilus  proelio  iiilentus  slabal.  Ibi  impedire  opus 
conantes  boslcs  fundit  fugalque;  tantumque  inde 
pax'oris  Faliscis  iiiieclum  est,  ut,  cITusa  Tuga  ca- 
stra sua,quac  propiora  craiit,  praelati,  urbem  pc- 
terenl.  Multi  cacsi  vulneratique,  priusquam  paxien 
Icsportis  incidcrent.  Castra  capta;  praeda  ad  quac- 
Stores  redacla  cum  magna  mililum  ira;  sed,  sexc- 


Tu  grata  al  senato,  c per  questa  cortesia  si  dice, 
che  fu  conceduta  alle  donne  quest’  onore,  che 
andando  a’ giuochi  o sacrifizii,  usassero  le  car- 
rellc  chiamate  pilenti,  e gli  altri  giorni  festivi  e 
non  festivi,  i carpenti.  Ricevuto  da  ciascuna  l'oro 
a peso,  c fallo  stimare  per  pagarne  il  prezzo,  par 
ve  da  farne  una  coppa  d'oro  per  mandarla  lu  do- 
no ad  Apolline  a Delfo.  Alleggeriti  che  furano  gli 
aniiiii  dalla  cura  della  religione,  i tribuni  della 
plebe  rinnovarono  la  sedizione.  La  moltitudine 
era  incitala  e commossa  contra  tult'i  principali;  e 
massimamente  contra  Camillo  : dicendo  eh'  e/;li 
ni'cra  ridotto  In  preda  di  Veiento  quasi  a nien- 
te, porte  mcttendofo  tu  comune,  c parie  consa- 
i-randola  agl'iddii:  e così  in  assenza  fcroccmenle 
sparlavano  di  loro,  ed  in  presenza  di  poi  quando 
ci  si  facevano  loro  incontra,  si  vergognavano  (A. 
lì.  361,  A.  C.  391).  Ma  come  videro  che  questa 
rosa  si  andava  prolungando  fuor  dell'anno  pre- 
sente, rifecero  tribuni  della  plebe  i medesimi 
autori  della  legge,  per  I'  anno  seguente  Questo 
medesimo  si  sforzarono  di  fare  i Padri  degli  altri 
tribuni,  che  intercedendo  si  opponevano  alla  leg- 
ge : sicchi  quell'anno  furon  rifalli  tribuni  della 
plebe  per  la  maggior  parte  quei  medesimi. 

XXVI.  , Ne' comizi!  de' tribuni  militari,  i Padri 
adoperarono  con  ogni  sforzo  che  M.  Furio  Ca- 
millo fosse  crealo  tribuno  : fingendo  di  provve- 
dersi di  capitano  per  cagion  delle  guerre,  ma  in 
fatto  si  cercava  un  ostacolo  alla  legge  di  quella 
largizione  proposta  dai  tribuni.  Con  Camilla  fu- 
rano creati  tribuni  militari  con  la  podesiò  de'con- 
soli,  L.  Furio  Mcdullino  la  sesta  volta,  C.  Emilio, 
L.  Valerio  Publicola,  Sp.  Poslumio  e P.  Corne- 
lio la  seconda  volta.  Nel  principio  dell'anno  i tri- 
buni della  plebe  non  rinnovarono  cosa  alcuna,si- 
no  a tanto  che  M.  Furio  Camillo  { a cui  era  stala 
commessa  quella  guerra  ) andò  contro  i Falisci. 
Nell'  indugiar  di  poi  la  cosa  si  ralTreddò  ; c Ca- 
millo ( il  quale  essi  temevano  grandemente  aver 
per  avversaria  ) diventò  nella  guerra  de'  Falisci 
maggiore  e più  glorioso,  perchè  tenendosi  da 
principio  i nemici  dentro  alle  mura  per  maggiore 
sicurtò,  esso  li  costrinsff  col  predare  e con  l’ar- 
sione delle  ville,  ad  uscire  della  terra.  Ma  la  pau- 
r|  non  li  lasciò  mollo  discoslarc,  perci^si  allog- 
gi.'ir  no  forse  un  miglio  lontani  dalla  città,  non 
eonro.inrido  rlii-  il  campo  fosse  sicuro,'’per  ifltra 
cugùmo  piu  I hi'  por  la  diflicoltà  ed  asprezza  del 
luogo;  c per  le  uè  parl^  anguste ,”^rtej!rte.  Ma 
CaniÙló  ^ùldalo  d.'ilin  prigione,  mosse  il  campo, 
essendo  giii  mollo  di  notte,  tanto  che  sul  far  del 
di,  si  mostrò  iu  un  luogo  alquanto  sopra  i nemi- 
ci ; I Romani  forlincavano  il  campo  in  tre  parli,  e 
l'allro  esercito  stava  ordinalo  alla  battaglia  ; dal 
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rilalc  iniperii  >icli,eaii(leui  tìrluleiii  el  odcrant  cl 
mirabantur.  Obsidio  inde  urbis,  el  muniliones,  et 
inlcrdum  per  occasiouem  impelus  oppidanoruin 
ili  Itomanas  slaliones,  procliaquc  parta  (ieri  : cl 
Ieri  lempiis,  neutro  inclinala  spc  ; quum  frumen- 
tiim  copiaeqnc  aliae  ex  ante  convccto  largius  ob- 
scssis,  quam  obsidcniibus,  suppclcrcnt.  Videba- 
liirque  acque  diuturnus  fulurus  labor,  ac  Vciis  fu- 
i.'sel;  ni  fortuna  imperatori  Romano  siniul  et  co- 
piiilac  rebus  bellicis  rirlutis  specimen  et  nialuram 
tirloriam  dedissel. 


XXVII.  Mos  era!  Fallscis,  eudeni  ma^jìslro  libe- 
rurum  et  cornile  liti:  siniulque  plurcs  pucri,  quod 
liodie  quoque  in  Oracela  maiict,  unius  curae  de- 
mandabantur.  Principum  libcros,  sicut  fere  (it, 
qui  ecicniia  videbalur  praecellerc,  crudicbal.  Is 
quum  iu  pace  instiluUsut  pucros  ante  urbem  lu- 
sus  eierccndiqtic  causa  produccre;  niliil  co  more 
per  belli  tempus  iniermisso  lum,  modo  bretiori- 
bus,  modo  longioribus  spatiis,  trabendo  eoa  a por- 
la, Insù  scrmonibusque  varialis,  loiigius  solilo,  ubi 
ICS  dediI,  progrcssus,  inier  slaliones  cos  liostium 
easiraquc  inde  Romaua  in  praclorium  ad  Camil- 
luin  perdutil.  Ibi  scclcslo  facinori  scclestiorcm 
sermonein  addidii:  Falcrios  se  in  manus  (radi- 
disse  Jlomanis,  quando  eoa  pueros,  quorum  po- 
renles  capita  ibi  rcrmn  siiit,  in  poteslatem  de- 
dideril.  Quac  ubi  Camillus  auditil,  Xon  ad  siini- 
tem,  iiiquit,  (ili  nec  populum,  nec  imperalorem, 
scelcslus  ipse  cum  scelmto  munerc  reni-sti.  iVo- 
bis  cum  Fallacia,  quae  pacto  fil  hutnano,  socic- 
las  nonfsl:  quam  ittgencracil  in  'ijpa.  ulnsqiie.. 
est  eritque.  Sunl  el  belli,  sicul  pi» 
que  ea,  non  minus  quam  fortiler,  di 
rete.  Arma  liabemus,  non  adversiis  eaikari'fipiif, 
cui  eliam  captis  urbibus  qiareitur: 
iirmatos  et  ipsos,  qui,  nec  Mesi  a 

nubili,  castra  Romana  ad  /'eios 
/.OS  tu,  quantum  in  le  futi,  novo  srefere  licisl/: 
cqo  Romanis  artibus,  virtule,  opere,  armis,  sicut 
I cios,  l'incam.  Denudatum  deinde  cum,  iiiaiilbus 


quale,  sforzandosi  i ncniiei  d'impedire  il  lavoro, 
fiiron  rolli  c messi  in  fuga  : c tanto  fu  lo  spavento 
cb'cbbero  i Falisci,  clic  fuggendo  a tutta  briglia, 
passali  gli  alloggiamenti,  i quali  erano  più  vicini, 
si  ritrassero  nella  eillìi.  Molli  spaventali,  prima 
che  potessero  lirarsi  dentro  alle  porle,  ne  furono 
morti  c feriti.  Il  campo  fu  preso,  c la  preda  con- 
segnala a’ questori,  con  grande  sdegno  de' sol- 
dati ; ma  vinti  dalla  severità  dei  buon  governo,  la 
medesima  virtù  ridessi  avevano  iu  odio  risguar- 
davano  con  somma  maraviglia.  Allendcvasi  dopo 
questo  aH'assedio,  ed  a fare  munizioni  c steccali, 
ed  alic  volle,  secondo  l'occasione,  i nemici  as- 
saltavano alle  basile  le  guardie  de'  Romani,  c fa- 
cevansi  alcune  piccole  scaramurcc  consumando 
il  tempo,  e non  mancando  di  speranza  e l' una  c 
i’alira  parte  : abbondando  il  frum"'  to  e l’alire 
vettovaglie,  per  l'apparcccbio  fallo  innanzi,  più 
largamente  agli  assediati,  che  a coloro  che  asse- 
diavano : sicché  pareva  che  la  fatica  di  questa 
impresa  non  dovesse  esser  manco  lunga  che  nella 
guerra  di  Veienlo,  se  la  fortuna,  e l’esempio  in- 
sieme della  virtù,  conosciuta  per  esperienza  nelle 
coso  della  'guerra,  non  avesse  dato  al  capitano 
presta  vittoria. 

XXVll.  .Avevano  i Falisci  in  uso  di  adoperare 
il  medesimo  maestro  alla  disciplina  de' loro  fi- 
gliuoli, c parimente  alla  custodia  c compagnia  di 
quegli  : c molli  fanciulli  ( il  qual  costume  ancora 
oggi  in  (jrecia  si  osserva  ) erano  assegnali  alla 
cura  di  un  maestro  solo.  Per  tanto  un  di  iiuesli, 
che  pareva  avanzar  gli  altri  di  scienza,  insegnava 
a'  figliuoli  de'  principali  e più  nobili  della  terra. 
Costui,  essendo  consueto  a tempo  di  pace  menar 
seco  fuor  delle  porle  i fanciulli  a spasso  sollaz- 
zandosi c per  esercitarli,  non  intermettendo  a 
tempo  di  guerra  punto  di  delta  u.sanza,  mentre 
che,  ora  più,  ed  ora  meno,  con  ragionamenti  vari 
e piacevoli  inlrallcnendoli,  li  faceva  allontanare 
dalla  porla,  una  volta  Ira  le  altre  (quando  tempo 
gli  parve  1 essendo  andalo  più  iliscoslo  ch'ei  non 
soleva,  finalmtflite  tanto  olirà  si  distese,  che  li 
condusse  seco  insino  agli  steccali  de'  Romani,  e 
quindi  al  padiglione  del  capitano  Camillo.  Quivi, 
aggiugifendo  agli  scelleràli  falli  parole  più  sccl- 
Iciule,  disse  ; Che  dava  la  città  di  Faleria  nelle 
inani  da'  Romani,  dando  in  tur  potere  queifan- 
Hulli,  figliuoli  di  coloro  ch’erano  i principali 
iioMjni  della  città.  Le  quali  cose  udite  che  Cbi- 
millò  ebbe,  rispondendo  disse  : Tu  non  sci  venu- 
to, 0 uomo  scellerato,  con  questo  scellerato  do- 
no, a popolo  0 a capitano  a le  simiglianle  ; noi 
non  abbiamo  col  popolo  de'  f olisci  quell  ainislù 
e compagnia,  che  si  congiugne  con  umane  eon- 
tenzionf,  ma  quella  che  in  noi  ha  generala  lo 
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post  terguiii  illigytis,  rcilucL'mluin  Falerius  puc- 
ris  tradidii:  virgasquc  cis,  quibus  prodilorcm  age- 
rcnt  in  urbem  verberantos , dedit.  Ad  qiiod  spe- 
ctaculum  conciirsu  populi  priiiium  facto,  deinde 
a niagistratibus  de  re  nova  vocato  scnatu,  tanta 
niutatio  anitnis  est  iniccla,  ut,  qui  modo,  rlTerati 
odio  iraque,  Veicntium  cjituin  paone,  qunni  Ca- 
penatium  pacem,  mallcnt,  apud  cos  paceni  uni- 
versa poscoret  civilas.  Fides  Romana,  iustilla  iin- 
peratoris,  in  foro  et  curia  eelcbrantnr:  eonscnsu- 
qiic  omnium  legali  ad  Camilluiii  in  castra,  atquc 
inde  permissu  Cannili  Romani  ad  senatum,qui  dc- 
derent  Falcrios,  profìciscnnlur.  Inlroducli  ad  sc- 
natiim  ila  loculi  Iraduninr:  Patres  conscripli,  «i- 
rtoria,  cui  ncc  deus  nec  homo  quisquam  iiiri- 
doal,  vidi  a vobis  et  imperatore  vedrò,  dedimus 
nos  vobis;  rati,  quo  nihit  vidori  puhhritis  est, 
metius  nos  sub  imperio  vostro,  quam  legibm  no- 
s/ris,  vieturos.  Eventu  hvius  belli  duo  salutaria 
exempla  prodita  humano  generi  sunt.  l'os  fidem 
in  bello,  quam  praesentem  vidorinm,  maluistis: 
nos,  fide  provocati,  victoriam  nitro  ddulimus. 
Sub  ditione  vestra  sumus.  .Viltile,  qui  amia,  qui 
iibsides,  qui  urbem  palentibus  porlis  accipiant. 
.\ec  vos  fidei  noslrae,  iiec  nos  imperii  cestri  poe- 
nilebil.  Camillo  et  ah  hoslibus  et  a civibus  gra- 
liac  aclae.  Faliscis  in  stipcndium  niililum  cius  an- 
ni, ut  pnpulus  Romanus  tributo  vacarci,  pecunia 
imperala.  Pace  data,  ciercilus  Romam  rcduclus. 
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niilura  é,  e sorò  sempre  comune  all'nno  e t'allro 
jmpolo.  Sono  netta  guerra  le  sue  ragioni  e leggi 
proprie,  come  nella  pace,  le  quali  noi  abbiamo 
imparato  amministrare  ed  osservare  non  meno 
con  giustizia  che  con  fortezza.  !fui  abbiamo 
l'aniii  in  mano  non  conica  tpiella  età,  a cui  si 
perdono  ancora  nel  pigliare  le  leiTC,  m«  coniro 
gli  armati,  e conira  coloro,  i guati  non  offesi, 
né  molestati  da  noi,  vennero  a feienlo  a com- 
battere gli  alloggiamenti  /fomoiii.  Tu,  gnaulo  i 
stalo  in  te,  gli  hai  superali  con  questa  nuova 
scelleratezza,  io  li  vincerò  come  Kcienfo,  con 
Tarli  a’  Romani  consuete,  con  la  virtù,  con  le 
munizioni  e con  Tarmi.  E ciò  dello,  avendolo 
fallo  spogliare  ignudo  con  le  mani  legale  dieiro 
I alle  spalle,  lo  diede  in  mano  a'  faiicinlli,  che  lo 
riinciiasscro  a Faleria,  dando  ancora  loro  verghe 
' c baccticlle,  con  le  quali,  batlendolo,  coiiduces- 
( scro  il  Iradiliirc  alla  terra.  Al  quale  spcllacido 
concorse  tulio  il  (lopolo;  di  poi  essendo  da'  ma- 
gistrati proposta  al  senato  questa  cosa  nuova, 
nacque  tanta  mutazione  d'animi,  che  coloro  i quali 
pure  ora  efferati  dall'ira  ed  odio  avrebbero  quasi 
più  tosto  eletto  di  esser  dislruUi,  come  i Veicn- 
laiii,  che  aver  la  pace,  come  i Capenall,  ora  (ulti 
universalmcnle  obiedevano  la  pace,  celebrando 
e magnificando  in  piazza  ed  in  palagio  la  giusti- 
zia del  capitano  c la  fede  de' Romani  : sicebù  di 
comun  consenlimento  mandarono  ambascialori 
in  rampo  a Camillo,  e di  sua  volonlù  poi  al  se- 
nato a dare  la  cillb.  I quali  cnirali  dentro,  si  dice 
che  parlarono  al  sellalo  in  tal  maniera  ; !iui,  o 
Padri  conscrilti,  da  voi  viali  e dal  vostro  capi- 
tano, con  si  fatta  vittoria,  che  a dio  o ad  uomo 
non  puole  esser  odiosa,  diamo  noi  medesimi  in 
poter  vostro,  giudicando  d'avere  a vivere  me- 
glio sotto  la  signoria  e governo  vostro,  che  sotto 
le  nostre  medesime  leggi;  di  che  ninna  cosa  può 
essere  più  degna  e gloriosa  al  fincttorc.  Ouc 
salutevoli  esempi  si  sono  dimostrali  alT  umana 
generazione  dal  fine  di  questa  guerra.  Voi  avete 
pi»  tosto  voluto  usare  la  fede,  nella  guerra,  che 
la  manifesta  c presente  vittoria.  .Voi  allettoli  e 
provocati  dalla  fede,  spontaneamente  ci  abbia- 
mo creala  la  villoria,  sicché  noi  siamo  sotto  U 
dominio  vostro  : mandale  chi  riceva  Tarmi,  gli 
stanchi  e la  città,  che  vi  aspetta  a porle  aper- 
te: speriamo,  né  che  voi  della  nostra  fedeltà,  né 
che  noi  della  vostra  signoria,  ci  avremo  da  pen- 
tire. Camillo  fu  assai  ringraziato  e dai  nemici  e 
da'ciUadini.  A' Falisci  fu  comandalo  che  pagas- 
, sero  lo  stipendio  di  quoH'minn  a’  soldati,  accioc- 
clié  il  popolo  Romano  non  avesse  a pagare  gra- 
vezze. Fallo  il  pagamenlo  c la  pace,  l'esercilo  fu 
rimenalo  a Roma. 
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XXVIII.  Cuiiiillti»  nioliorc  imillu  laude,  qiiani 
(|uum  triutiipliaiilrm  albi  per  urbem  veterani  e-  I 
qui,  insignii,  iu.slitia  lìdeque  hoslibusvictis,qiiuni 
in  urbem  rcdissel,  tacile  eius  rerccundiam  non 
lulit  scnalus,  quin  sine  mora  voli  liberarclur:  cra- 
teramque  auream  donum  Apollini  Delplios  legali 
qui  ferrenl,  L.  Valcrius,  L.  Sergius,  A.  Manlius, 
niissi  longa  una  nave,  band  procul  frelo  Siculo  a 
piratis  Liparensium  excepli,  devehuniur  Liparas. 
Mos  crai  civilalis,  velul  publico  lalrocinio  partam 
praedam  dividere.  Forte  eo  anno  in  summo  ma- 
gistralu  crai  Tiuiasillieus  quidam,  Romania  tir  si- 
inilior , ((uam  suis.  Qui , legalorum  nomcn , do- 
iiumquc,  et  deum,  cui  luilleretur,  et  doni  causam 
verilus  ipse,  mulliludinem  quoque,  quac  sempcr 
ferme  regenli  est  similis,  religionis  iiislae  implc-  | 
vii:  adduclosquc  in  publicuni  liospitium  legalos, 
eum  praesidio  eliam  navium  Delphus  proseculus, 
Romam  inde  so.spites  restituii.  Hnspitium  cura  eo 
seiialiisconsulto  est  factum,  duiiaquepublicc  data 
Kodem  anno  in  Aeqiiis  varie  bcllatum:  adeo  ut  in 
incerto  fuerit  et  apud  ipsos  cxcrcilus  et  Roinac, 
vicisseni  vietine  esscut.  Imperatorcs.Romani  fucrc 
e.v  Iribunis  mililum  C.  Acmilius,  Sp.  Postumius. 
Primo  rem  commnnitcr  gcsserunl;  fusisinde  acie 
liostibus,  Aemilium  praesidio  Vcrrugiuera  obli-  j 
nere  placuil,  Puslumium  liucs  tastare.  Ibi  eum,  j 
incom|)osito  agmiuc  ncgligcniius  ab  re  bene  ge-  > 
sla  euntem,  adori!  Ac(|ui,  terrore  iniecto,  in  prò-  ^ 
tiinos  compulcrc  tumnios:  pavorque  inde  Verru-  ! 
ginem  eliam  ad  praesidium  allcrum  est  perlalus.  : 
Postumius,  suis  in  lutum  rcceptìs,  quum  concio 
iic  advneala  Icrrorem  inereparet  ac.  fugam;  fusos  | 
esse  ab  ignavissimo  et  fugacissimo  hosle;  eoiicla- 
mal  uaiversus  c.vcrcitus,  «lerilo  -se  fa  audire,  et 
fateti  admissim  flagitium:  sed  eosdem  eorreclu- 
ros  esse,  ncque  diutumum  id  gaudi iim  hostitms  ^ 
fare,  posccutes,  ut  confeslim  inde  ad  castra  lio- 
stlum  ducerei  (et  ea  in  conspectu  crani  posila  in 
plano),  uihii  poenae  rccusabani,  ni  ca  ante  noclcui 
etpiignasscnl.  Collaudalos  corpora  curare,  parà- 
tosc|ue  esse  quarta  vigilia  inbet.  Et  bostes,  noctur-  | 
nam  fugam  c<  tumulo  Romanornm  ut  ab  ea  via,  | 
quac  ferebal  Vcrruginem,  e.vclndereiil,  fuerc  ob- 
vii  : proclimmiue  aule  ineem  { .sed  luna  pcrnoi 
crai)  commissnm  est.  Et  haud  inccrtius  diurno 
proclium  fuittsed  clamor  Verruginem  perlalus, 
quum  castra  Romana  erederent  oppugnar!,  tan- 
tum iniccii  pavoris,  ut,  ncquicquani  retincnte  at- 
que  obsecranle  Acrailio,  Tusculnm  palati  fuge-  j 
reid.  Imic  fama  Romam  periata  csl,  Postumium  | 
evercitumque  occisuin..  Qui,  ubi  prima  lux  me-  ' 
lum  insidiarum  effuse  sequentibus  sustulit,  quum 
percqnitasset  aciem,  promissa  rcpelens,  tantum 
inierii  ardoris,  ut  non  ultra  suslinucrint  impctum 


.XXVIII.  Camillo  con  mollo  maggior  lode  ed 
onore,  che  quando  trionfante  fu  condotto  dai 
bianchi  cavalli,  entrò  nella  città  assai  nominalo 
per  la  fede,  per  la  giustizia  c per  la  vittoria  dei 
nemici  : nella  cui  tornala  il  senato  non  differì 
più  oltre  per  riverenza  di  lui  di  liberarlo  dal  vo- 
lo : e perciò  furono  creali  ambasciatori,  i quali 
portassero  in  Delfo  in  dono  ad  Apollìne  una  cop- 
pa d’oro,  !..  Valerio,  L.  Sergio,  ed  A.  .Manlio. Es- 
sendo per  tanto  stali  mandali  con  una  nave  lun- 
ga, non  lontano  dallo  stretto  di  Sicilia,  furono 
presi  da'  corsari  Liparoli  u condultì  all'  isola  di 
Lipari.  Era  costume  di  quella  città  dividersi  la 
preda  come  di  pubblico  c comune  lalrocinio.  Era 
per  avventura  quell'  anno  in  magistrato  un  Tima- 
silco,  uomo  più  simigliantc  a' Romani,  che  a'suoi 
medesimi.  Il  quale  avendo  in  riverenza  il  nome 
della  legazione,  il  dono,  l'iddio  a cui  si  manda- 
va, c la  cagione  del  dono,  mosso  da  coscienza, 
mosse  a religione  anche  la  moltitudine,  la  quale 
quasi  sempre  ò simiglìante  a chi  governa.  Onde 
avendo  ricevuti  gli  ambascialori  cortesemente, 
ed  inirallenuli  del  pubblico,  ultimamente  con 
buona  compagnia  di  navilii  li  condusse  a Delfo, 
e cosi  di  poi  salvi  insino  a Roma.  Per  la  qual  co- 
sa, per  deliberazion  del  senato,  si  contrasse  con 
c.sso  ragione  di  ospizio,  e gli  furono  dati  pubblici 
doni.  Quel  medesimo  anno  contea  gli  Equi  si 
combattè  variamente,  in  modo  che  appresso  i 
medesimi  eserciti,  ed  a Roma,  non  si  sapeva  qual 
de’ due  fosse  stato  il  vincitore  o il  vinto.  I capita- 
ni de'  Romani  furono  dei  tribuni  militari,  C.  Emi- 
lio, e Sp.  Poslumio.  Da  principio  governaron  la 
cosa  insieme,  e di  comun  con.siglio;  di  poi,  aven- 
do, in  una  giornata  falla,  rotto  i nemiei,  piacque 
loro,  che  Emilio  si  fermasse  alla  guardia  di  Ver- 
rugine,  c Poslumio  desse  il  guasto  a’ confini  dei 
nemici.  Quivi  andando  egli  negligentemente,  per 
la  prosperità  della  ricevuta  vittoria,  c con  l'eser- 
cito disordinalo,  fu  assaltalo  dagli  Ei|ui,  e per  lo 
subito  spavento,  costretto  a rifuggirsi  in  certi 
munti  vicini  ; Wide  l’altro  presidio  a Verruginc 
per  la  novella  fu  ancora  egli  impaurilo.  Sla  Po- 
slumio, ridotti  i .suoi  in  luogo  sicuro,  e chiamati- 
gli a paVlamento,  avendoli  mollo  ripresi  della 
paura  e della  fuga,  e che  cosi  si  lasciassero  so- 
praffare da  vilissimi  c fugacissimi  nemici,  ■gridò 
universalmente  tutto  l'esercito,  dicendo:  Che  giu- 
stamente udivano  quelle  riprensioni,  c eonfes- 
sneano  d'oucr  commesso  gravissimo  errore:  ma 
che  tosto  eglino  medesimi  lo  correggerebbero,  c 
che  l'allegrezza  de’nemki  sarebbe  breve;  c però 
pregavano  il  capitano  che  subitamente  li  condu- 
cesse al  campo  dei  nemici  ( il  quale  era  a dirim- 
petto posto  nel  piano  ) : dicendo  che  non  ricusa- 
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Aequi.  CacJes  indù  rugieuliiim,  qualis  ubi  ira  ma- 
gis,  quam  virlule,  res  gerilur,  ad  pcrniciem  ho- 
slium  facla  est;  tristemque  ab  Tusculo  nunlium, 
ncquicqiiam  cilerrita  civilale,  lilerae  a Poslumio 
laurcatac  scquuniur:  Victoriam  populi  Bomoni 
esse;  Jequonim  ciercilum  delelum. 


XXIX.  Tiibunorum  plebis  aclìoncs  quia  non- 
doni  invcneranl  lìncm,  et  picbs  continuare  latori 
bus  legis  tribunatum,  et  Patres  reficere  interces- 
sores  legis  annisi  sunt  : sed  plus  suia  comitiis 
plebs  raluit.  Quem  dolorem  ulti  Patres  sunt.sena- 
tusconsulln  facto,  ut  cousuics,  invisus  plebi  niagi- 
stratus,  crearenlur  (/#.  f.  382,  C.  390).  ,An- 
mim  post  quinlum  dcciniuni  ideati  consules  L. 
Lucretius  Klavus,  Sur.  Sulpicius  Camerinus.  Prin- 
cipio huius  anni,  fcrociler,  quia  nemo  ci  collegio 
intcrccssurus  eral,  coorlis  ad  perferendani  legem 
tribunis  plebis,  nec  segnius  ob  id  ipsum  consuli- 
bus  rcsistcntibus,  onmiquc  civilale  in  unam  cam 
curam  conversa,  Vitelliain  coloniam  Romanani  io 
suo  agro  Acqui  cvpugnant.  Colonorum  pars  ma- 
lima  incolumis,  quia  nocic  prodiliunc  oppidum 
captum  liberam  per  aversa  urbis  fugain  dedcral, 
nomam  pcrfugcrc.  L.  Lucrctio  consuli  ea  provin- 
cia CYCiiil.  Is,  cum  evercilu  profcclus,  acie  hostcs 
vicil;  victorque  Itomam  ad  niaius  aliquanlo  cerla- 
mcn  rediit.  bies  dieta  crai  tribunis  plebis  bienni! 
superioris  A.  Virginia  et  Q.  Pompoido:  quos  de- 
fendi  Patrum  conscnsu  ad  fidem  scnalus  pcriioc- 
bat.  Neque  enim  eos  aut  vilae  ullo  crimiuc  alio 
aut  gesti  niagislratus  quisquam  arguebal,  praclcr- 


vano  alcun  supplicio,  se  essi  non  lo  espugnavano 
prima  che  venisse  la  notte.  Il  capitano,  avendogli 
commendati,  comandò  che  attendessero  alla  cura 
delle  persone,  e si  mettessero  a ordine  per  la 
quarta  vigilia.  I nemici  similmente,  per  tagliar  la 
via  della  fuga  notturna  a quei  ch'erano  nc'monli, 
acciocchò  di  notte  non  se  n’andassero  a Verrugi- 
ne,  si  vennero  a rincontrare  con  Poslumio.  Cosi 
s’appiccò  la  battaglia  avanti  al  giorno  ; senoncliè 
la  luna  durava  tutta  la  notte,  sicebè  la  zuffa  non 
fu  più  all’oscuro  che  se  fosse  stala  di  giorno.  Ha 
le  grida  ed  il  remore  udito  a Verruginc  ( cre- 
dendo clic  il  campo  de’  Romani  fosse  combattu- 
to ) mise  loro  tanto  spavento,  che  a guisa  di  gente 
rolla  se  ne  fuggirono  a Tuscolo,  pregando  Kmi'- 
lio,  e sforzandosi  invano  di  ritenergli.  Onde  la 
fama  n’andò  a Roma,  che  Poslumio  eil  il  suo  eser- 
cito era  stalo  ucciso.  Il  quale  poiché  il  primo  al- 
bore tolse  via  la  paura  degli  agguati,  cavalcando 
per  l’esercito,  e richiedendo  le  fatte  promesse, 
aggiunse  loro  tanto  cuore  ed  ardore,  che  gli  Equi 
non  poterono  più  resistere  all’ empito  loro.  L’uc- 
cisione di  coloro  che  fuggivano,  fu,  come  suole 
accadere  quando  si  combatlc,  più  per  ira  che  per 
virtù,  sino  all’esterminio  de’  nemici  ; e cosi  le 
lettere  laureale  c felici  di  Poslumio  seguitarono 
subito  la  dolente  ambasciala  venula  da  Tuscolo, 
che  vanamente  avea  spaventalo  la  città  : recando 
novella  che  la  viltoria  era  guadagnala  pei  Ro- 
mani, e l'esercito  degli  £i/iii  era  spento. 

XXIX.  Perchè  l’azioni  de’ tribuni  non  avevano 
ancor  line,  c la  plebe  fece  forza  di  continuare  il 
magistrato  agli  autori  della  legge,  ed  i Padri  s’af- 
faticarono di  rifare  tribuni  i medesimi  interces- 
sori che  l'impedivano.  Ma  la  plebe  fu  piu  polente 
ne’  suoi  comizii  ; del  quale  dispiacere  i Padri  si 
vendicarono,  facendo  deliberazione  in  senato, 
che  si  creassero  i consoli  ; magistrato  odioso  alla 
plebe  ( yi.  R.  362,  A.  C.  390  ).  Enron  per  tanto 
( dopo  quindici  anni  dall'ultimo  consolato  ) creati 
consoli  L.  Lucrezio  Piavo,  c Ser.  Sulpicio  Came- 
rino. Xel  principio  di  questo  anno,!  tribuni  aven- 
do fallo  impresa  mollo  ferocemente  di  condurre 
a flne  la  lor  legge,  sapendo  clic  nessun  del  col- 
legio impedirebbe,  nè  perù  resistendo  i consoli 
con  meno  animo,  ed  essendo  tutta  la  città  volta  a 
questa  cura  sola,  gli  Equi  in  tanto  presero  Vilel- 
lia,  colonia  de’ Romani,  nel  paese  di  essi  Equi. 
La  maggior  parte  de’  coloni  ( percbè  la  terra  fu 
presa  di  notte  a tradimento  e la  fuga  fu  libera 
dall’altra  parte  della  città  ) si  fuggi  a Roma  salva. 
Quella  provincia  venne  In  sorte  a L. Lucrezio  con- 
solo. Costui  giunto  con  Ecscrcito  venne  a giorna- 
ta, e ruppe  i nemici,  e vincitore  si  tornò  a Roma, 
a mollo  maggior  comballinienlo.  Era  stala  posta 
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i|imm  qiioil.  gralificanlcs  l’alribus,  rogulioiii  Iri- 
buiiiciae  iiilerccssissent.  Vici!  tamen  gratiam  se- 
natus  picbis  ira;  et  pcs.'>imn  eicmpln  inuoiii  ilenis 
inillibiis  gravis  aeris  conileniiiali  suni.  Id  aegre 
passi  Paires.  Cainillus  palani  sceleris  plcbeni  ar- 
giiere:  qvae,  iam  in  suo*  terso,  mmintetiùjerct, 
se  prati)  iudkio  de  trilmnis  inlereessinnem  su- 
stulisse;  inlercessione  sublalo.  triltuniriam  potè- 
slalem  eteriisse.  Nnm,  quod  tilt  spemrent,  eflre- 
natam  liceì\liam  eiiis  magislrutus  PalTes  laturos. 
falli  eos.  Si  tribuniria  vis  Iribiinicio  auxilio  re- 
pelli neqveal,  aliud  lelt/m  Patres  im  etUuros  es- 
se. Consulfsquc  incropalial,  c|uoU  fide  publina  de- 
cipi  Iribunos  eos  tacili  InlissnnI,  qui  scnalus  ati- 
ntorilalem  sccuti  essent.  Ilare  palam  coiicionabiin- 
dus  in  dica  magis  augebat  irns  liominum. 


XXX.  Senalum  toro  incìlalc  adver.«ns  legem 
liaud  desislnbat;  ne  aliter  descenderenl  in  fonim, 
tpwm  dies  fereudae  leyis  venisse!,  quam  vi  qui 
meminisseni,  siiti  prò  aris  focisqve  et  dcùm  lem- 
plis  oc  solo,  in  quo  nati  essent.  diviicandum  [ore. 
.Slum  quod  ad  se  privatim  ntlineut,  si  si/ac  glu- 
riae  sibi  iiiler  dimicalionem  palriae  meminme 
sii  fas,  sibi  omplum  quoque  esse,  urbem  ab  se 
eaplnm  frequenlari,  quotidie  se  frui  monumento 
suae  qloriae,  et  ante  octilos  «ròeiii  habere  Inlum 
in  trivmpbo  .suo,  insistere  omnes  vesligiis  lau- 
dum  suuriim:  sed  nefas  ducere,  deseiiam  ne  re- 
lietam  a diis  immorlalibus  incoli  urbem:  et  in 
rapliro  solo  hospilari  populum  flouiauum , et 
rinlricem  pniriam  vieta  mulari.  Ilis  adliorlalio- 
nibus  priiicipis  concitati  l’alrcs,  seiies  iuvenesque, 
quum  fcrrclur  lei,  agminc  facto  in  forum  vciic- 
ninl:  dissipalique  per  tribus,  suos  quisque  tribu- 
les  prcnsanics,  orare  rum  lacrimis  cocpcre,  ,Ve 
cani  palriani,  jiro  qua  fortissime  felicissimequc 
ipsi  ac  patres  eorum  dimicasseni,  descrerent,  Ca-  ! 
piloliuni,  aedem  Vcstac,  celerà  circa  terapia  deo- j 
rum  osteiilautcs.  ile  exsulem,  exlorrcm  populum 
nomaimm  a solo  patrio  ac  diis  penalibus  in  ho- 
tliiini  urbi  ni  agerenl:  coque  rem  adducerenl,  ut  j 


un'accusa  ed  assegnalo  il  dì  ad  .V.  Virginio,  ed  a 
0-  Pumponin,  stali  tribuni  della  plebe  due  anni 
avanti.  La  cui  difesa,  col  favore  unitamente  dei 
Padri,  s'aspcllaTa  alla  fede  del  senato,  perché 
nessuno  grinculpava  de'  portamenti  della  vita  lo- 
ro, 0 d'alcun  altro  peccato  commesso  nel  magi- 
strato, fuorché  d'essersi,  per  fare  cosa  grata  ai 
Padri,  opposto  con  la  inlercessione  alla  legge 
proposta  da’lribuni  lor  colleglli.  Fu  nondimeno 
vinto  il  favore  del  sonalo  dall'ira  della  plebe, 
sicché  con  pessimo  e.scmpio  furono  condannali 
imiocenlcmcnle,  ambiduc  in  diecimila  assi  : la 
qual  cosa  fu  mollo  grave  a'  Padri.  Camillo  mani- 
feslamente  biasimava  tanta  scelleratezza  della 
plebe;  la  quale,  oramai  voltasi  a perseguitare 
i suoi  medesimi,  non  intendeva  con  quanto  per- 
verso giudicio,  avesse  tolto  fin  l'intercessione 
da'  tribuni:  perché  levala  quella,  oreva  dislnif- 
la  la  podestà  Iribttnizia:  conciò  fosse  che  s'in- 
' gannassero,  s'essi  speraenno,  che  i Padri  aves- 
sero a sopportare  pazientemente  la  sfrenala  li- 
1 cenza  di  quel  magistrato  : che  se  la  violenza  dei 
I tribuni  non  si  potesse  raffrenare  con  l'aiuto  dei 
medesimi  tribuni,  ben  troverebbero  i Padri 
qualche  altra  arme.  E così  riprendeva  i consoli  : 
Ch'avessero  tacitamenlc  sopporlato,  clic  quei  tri- 
buni che  aveano  seguilo  l'aulorilé  del  senato, 
fossero  rimasi  ingannali  sotto  la  fede  pubblica. 
Dicendo  egli  pubblicamente  siffaltc  cose,  accre- 
^ scova  ed  accendeva  ogni  di  più  l'ira  degli  uomini. 

' XXX.  Non  reslava  intanto  di  stimolare  il  sena- 
to conira  la  legge,  riducendo  loro  alla  mente, 
che  quando  fosse  il  tempo  di  proporre  la  legge, 

I non  fcni.ssero  in  piazza  con  altro  animo,  elee 
: pensando  di  avere  a combaUer  per  le  case  pro- 
i prie,  per  gli  altari,  e templi  degli  iddii,  e per 
j la  terra,  nella  quale  essi  erano  nati  : avvenga 
; che  per  quanto  ,a  lui  s'appartenesse  ( se  della 
I gloria  propria  s'avesse  a tener  più  conto  che 
de'  travagli  della  patria  ) ben  si  ricordava,  che 
I mollo  gli  sarebbe  glorioso,  che  la  cUlà . presa 
I da  lui,  fosse  piena  e frequente  di  abilalori,pcr- 
i ehè  ogni  di  si  goderebbe  la  memoria  dello  sua 
gloria,  avendo  davanli  agli  occhi  quella  cUlà, 
c/l' esso  acca  parlalo  nella  pompa  del  trionfo,  e 
cedendo  ognuno  riposarsi  ne' vestigi  delle  sue 
lodi,  ita  che  giudicava  bene  esser  cosa  nefanda, 
che  s'abilasse  una  città  abbambinala  dagl'iddii 
immorloli;  e che  il  popolo  /tornano  dimorasse 
in  terra  senile  e sottoposta  : e die  si  cambiasse 
la  patria  vincitrice  ad  uno  patria  vinta.  Mossi 
da  questi  conforli  di  uomo  insigne  i Palrizii.  gio- 
vani e vecchi,  quando  fu  il  tempo  di  proporre  la 
leggo,  vennero  in  piazza  a schiera,  e sparsi  Ira  le 
tribù,  pigliando  ciascuno  per  mano  ì suoi  con- 
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melius  (uo  ii,  iioii  capi  l’eiui,  ne  Humu  descre 
relur.  Quia  non  *i  agebaiil,  scd  prccibus,  el  inter 
preccs  multa  dcorum  menlio  crai,  religiosum  par- 
li maiiniae  fuit:  el  legeni  una  plures  tribus  anli- 
quarunl,  quam  iusseruni.  Adeoque  ea  virloria  lae- 
la  Palribub  fuil,  ut  postero  die,  refercntibiis  rnn- 
sulibus,  senalusconsiillnm  fiercl,  ut  agri  Veicn- 
talli  seplena  iugera  plebi  dividereiilur;  nec,  palri- 
bus  rainiliao  laiiluni,  scd  ut  oniniinn  io  domo  libc- 
roriim  capilum  ratio  haberclur;  vclicniqiie  in  eam 
speni  liboros  tollcrc. 


XXXI.  Eo  munere  delinilo  plebe,  nibil  certa- 
Inni  est,  quo  minus  eonsiilaria  roinilia  habcrcn- 
lur  (A.  V.  363,  A.  C.  389).  Creali  eoiisules  !..  Va- 
leriiis  Polilus.  M.  Slanlius,  cui  Capitolino  poslea 
fuil  cognomen.  Ili  consiiles  magno.»  ludos  fceei  e, 
quos  JI.Fiirins  diclalor  voverat  Vcienli  bello.  Eo- 
dcm  anno  aedes  Iiinoiiis  reginae,  ab  eodem  di- 
clalore  codemquc  bello  vota,  dedieatur:  celebra 
lamque  dedicalionem  ingenti  malronarum  studio 
traduni.  Rellum  liaud  memoraliile  in  .Algido  cimi 
Acquis  gesliim  est,  fu.sis  boslibiis  prius  paeiic, 
quam  maiius  conscrereiil.  Valerio,  quod  pcrseve 
ranlior  caedeiidis  in  ruga  l'uil,  Iriuinplius;  .Manlio, 
ut  oians  ingrederetiir  urbem.  deerelum  e.st.  Eo- 
dem anno  iiovuio  belliim  ciim  Viilsiniensibus  e.v- 
orlumiquoproplcr  famem pcsiilenliamquc  in  agro 
Rumano.  e\  sirc'lale  ealoriluisqiie  nimiis  urlani, 
ejcrcilus  duci  neqiiiiil:  ob  quae  Volsinicnses , 
Salpinalibus  adiuiu'lis,  superbia  ciati,  ultro  agros 
Romano»  incursavere.  liellimi  inde  diiobiis  popu- 
lis  iiulicluni.  C.  Iiiliii»  eensor  deeessil:  in  eius  lo- 
cum  Jl.  Cornclius  suireelii»;  quae  res  poslea  re- 
ligioni fuil;  quia  eo  lu-  Irò  Roma  capta  est.  Kec  de- 
inde unquam  in  dcmorliii  locum  eensor  siifliciliir. 
Consiilibnsque  morbo  implieills  plaeiiil.  per  in- 
lerregnum  renovaii  aiispicia.  Ilaque,  qiiiim  cv  sc- 
nalusconsiillo  consiiles  se  magisiralu  abdica.«scnl, 
inierrei  crealur  .31.  Kurius  Camillus;  qui  P.  Cor- 
nelium  Scipionem,  i.»  deinde  !..  Valeriiim  Polilum 
Tito  Livio,  I. 


Iribiili,  eoiniiiciaronu  piangendo  a piegargli  che 
non  iole.s.sero  nhhandonare  quella  patria,  per 
la  quale  essi  medesimi,  e i padri  loro  arerano 
giù  valorosainenle  e.  felieemente  eombattulo  : 
mostrando  loro  il  Campidoglio,  il  tempio  di  \ e- 
sla,  e lutto  intorno  gli  altri  templi  degl'iddii  : e 
che  non  colessero'  mandare  il  popolo  Homaiio. 
privalo  del  terreno  milio  e rase  palerne,  in  esi- 
lio in  una  cillà  nemica:  c non  rohssero  con- 
durre la  cosa  a colai  termine,  che  mollo  meglio 
fosse  stato  non  oee/-c  nini  preso  f'cienlo,  aecior- 
ché  Homo  non  fosse  abhundonata  e diserto  ; e 
perchè  i Padri  adoperavano  i pricglii,  e non  la 
forza,  e perchè  nel  pregare  si  faceva  spesso  meii. 
zinne  degl  iddii,  ima  gran  parte  fu  ritenuta  dall.i 
religione  ; lauto  rlie  fu  maggiore  il  numero  delle 
tribù  elle  rilìiilaioiio  la  legge,  clic  c|uelle  i he 
rapprov.irnno.  E fu  tanto  aecella  qiiesla  villoi  ia 
a’  Padri,  e lalnienle  se  ne  rallegrarono,  elie  il  di 
seguente  ( proponendo  rio  i consoli  ) fu  dal  se- 
nato deliberato,  che  alta  jil.-be  si  eon.-egua'.sero 
sette  iiigeri  di  terra  per  uomo  nel  eoiilado  di 
Vcienlo,  computando  non  «olamenlc  i padri  di 
famiglia,  e capi  di  eam,  ma  lolle  le  leste  di  eia- 
seuna  casa,  aecioceliè  eoo  silTatla  speranza  gli 
uomini  più  volonlieri  allevassero  i llgliuoli. 

.\X.\I.  Essendo  placala  la  plebe  per  quel  do- 
no, non  si  fece  eonlesa  de'  comizii  de'  consoli 
( .1.  II.  .363,  .1.  C.  389  ) ; sicché  furono  rreali 
consoli  !..  Valerio  Polito  e M .Manlio,  il  qual 
poi  fu  coguominalo  Capitolino.  Que.sli  consoli  fe- 
cero i giuochi  grandi,  dei  quali  M.  Furio  dittatore 
aveva  fatto  vido  nella  guerra  Veientaiia.  Nel  me- 
desimo anno  fu  dedicato  il  tempio  della  regina 
Giunone,  di  che  il  medesimo  dillalore  nella  me- 
desima guerra  aveva  fallo  volo.  La  qual  dedica- 
zione c sagra,  dicono,  che  fu  celebrala  con  con- 
cor.so  grande  delle  matrone.  Fcccsi  in  Algido  eoo 
gli  Equi  un  fallo  d'arinc  poco  memorabile,  es- 
sendo i nemici  quasi  prillili  stati  rolli,  che  a.ssal- 
lali.  A A alcrio,  perchè  avea  perseveralo  di  segui- 
targli ed  ucciderli  nella  fuga,  fu  dato  il  trionfo, 
ed  a .Manlio  fu  eoiieeduto  che  con  la  pompa  del- 
l'oTazione  entrasse  nella  cillà.  .Nel  medesimo  an- 
no nacque  nuova  guerra  eid  popolo  di  \ olsinio 
dove  non  si  potè  mandar  l’esercito,  per  la  fame 
e pe.'lilenzia  nata  nel  contado  di  Roma,  e pel 
troppo  secco,  e per  la  gran  caldura.  Per  la  qual 
cosa  i Volsinesi  insuperbiti,  congiunti  col  popolo 
Saipinate,  scorsero  nel  territorio  de’Romaui:  on- 
de poi  fu  protestala  la  guerra  a tutti  due  ipiei  po- 
poli. C.  Giulio  censore  morì,  ed  in  suo  luogo  fu 
sostituito  .M.Cornclio,  la  qual  cosa  poi  fu  riputala 
cattivo  augurio,  perchè  in  quel  lustro  medesimo 
fu  presa  Roma  : onde  di  poi  in  luogo  del  ccu»or 
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iiilorrpgpni  pro>Iiilil.  Ali  eo  <MPali  t.e\  Irilmni  nii- 
liliim  consiliari  poicsialp;  ut,  Ptiamsi  pui  pnriim 
incotnmoila  valiluilo  fiiissPt,  copia  niajeislraliiimi 
rpipulilicap  psspl. 


XXXII.  (//.  V.  36t,  A.  C.  388).  Kalcmlis  (|uin- 
tilibus  magistratiim  occepcrc  L.  Liicrelius,  Scr. 
Sulpicius,  H.  Aeniilius,  L.  Furius  Mciliillinus  se- 
plimuin,  Agrippa  Furius,  C.  Aeniilius  ilcriim.  Ev 
his  !..  Lucrclio  et  C.  Acmilio  A'olsinipiisis  provin- 
cia cvcnil:  Salpinatps  Agrippac  Furio  pi  Ser.  Sul- 
picio.  Prius  cum  Volsinipnsilnis  piigiialum  est. 
BclUim  numero  hoslium  ingens,  eerlaminc  liaiiil 
sane  asperum  fiiit.  Fusa  concursii  primo  acics  in 
fiigam:  millia  odo  armalorum  ab  cquilibiis  inter- 
clusa, positi.s  armis,  in  deditionem  veiierunt.  Eiiis 
belli  fama  elTecit,  ne  se  piignac  commillerent  Sal- 
pinates:  moenibus  armali  se  lutabantur.  Ilomaui 
praedas  passim  et  ex  Salpiuati  agro,  et  ex  Yolsi- 
niensi,  nullo  eam  vim  arconte,  egerunt:  donec 
VoUiniensibus  fessis  bello  ca  conditione,  ut  res 
populo  Romano  reddcreiit,  stipendiiimque  eius 
anni  eiercitui  pracstarent,  in  vigilili  annos  indù- 
tiac  datae.  Eodem  anno  .Al.  Caediciiis  de  plebe 
nuntiavit  tribunis,  se  in  Nova  via,  ubi  nunc  sacel- 
lum  est,  supra  aedem  A^stac,  noclis  silentio  au- 
disse voccm  clariorcm  Humana,  qiiae  magistrati-  | 
bus  dici  iuberet,  Gallos  adrentarc.  Id,  ulllt,  prò-  . 
pter  auctoris  bumilitalem  spretum,  et  quod  loii- 
ginqua,  eoque  ignotior,  gens  eral.  Ncque  dcorum 
modo  monito,  ingrucntc  fato,  spreta;  sed  huma- 
nam  quoque  opem,  quac  una  crai,  M.  Furium  ab 
urbe  amovcrc:  qui,  die  dieta  ab  L.  Appuleio  tri- 
buno plebis  propter  praedam  Veienlanam,  Alio 
quoque  adolescente  per  idem  tempus  orbalus , 
quum , accitis  domum  tribulibus  clientibusquc 
(magna  pars  plebis  crat),  percontatus  animos  eo- 
rum,  responsum  tulissct,ae  collaturos , quanti 
domnafua  esset:  obaoleerc  eum  non  posse,  in  ex- 
silium  abiit:  prccatus  ab  diis  immortalibus,  si  in- 
noxio  siM  eo  iniurio  fleret,  primo  quoque  tem- 
pore desiderium  sui  eieitati  ingratae  faeerenl. 
Absens  quindecim  minibus  gravis  acris  damnatur. 


I morto,  non  si  sostituisce  pili  alcuno.  Essendo  i 
consoli  impediti  dall'infermità,  parve  al  senato  di 
rinnovar  gli  auspici,  mediante  l'interregno.  Per 
tanto  aiendo  i consoli  rinunciato  per  dclibera- 
lioiie  del  senato,  fu  fatto  interrege  M.  Furio  Ca- 
millo. il  quale  dichiarò  interrege  P.  Cornelio  Sci- 
pione, ed  egli  di  poi,  L.  Valerio  Polito.  Da  cui 
furono  creati  sci  tribuni  de'  soldati  con  la  pode- 
stà de’  consoli  ; acciocclit  se  alcuno  fosse  impe- 
dito da  malattia,  la  repubblica  non  mancasse  di 
magistrati. 

.X.XXII,  (A.  R.  SCI,  J.  C.  388).  Cominciarono 
l'ulllcio  in  calende  di  luglio,  L.  Lucreiio,  Scr. 
Sulpicio,  M.  Emilio,  !..  Furio  Sledullino  la  setti- 
ma volta,  Agrippa  Furio,  e C.  Emilio  la  seconda 
volta.  La  prolincia  de’  A'olsincsi  venne  in  sorte  a 
I..  Lucrezio  ed  a C.  Emilio:  c i Salpinali  ad  A- 
1 grippa  Furio  ed  a Ser.  Sulpicio.  Primieramente 
si  combattè  co'Volsiniesiila  guerra  fu  grandissima 
pel  numero  de' nemici,  ma  la  battaglia  non  fu 
mollo  aspra,  perchè  nel  primo  alTrontamenlo  l'e- 
sercito si  mise  in  fuga,  ed  ottomila  armati  essendo 
rinchiusi  dalle  genti  a cavallo,  posale  Farmi,  s'ar- 
renderono. La  fama  di  questa  guerra  fece,  che  i 
Saipinati  non  s' arrischiarono  a far  fallo  d'  .arme, 
ma  difendevansi  dentro  alle  muraglie,  sicché  i 
Romani,  c nel  paese  dc'Salpinali  c dei  A'olsiniesi, 
senza  alcun  contrasto,  fecero  prede  grandissime, 
sino  a tanto  che  si  fece  triegua  per  venti  anni  coi 
A'olsincsi,  stracchi  dalla  guerra,  con  patto  , che 
rendessero  le  prede  fatte  a'  Romani,  e pagassero 
all'esercito  In  stipendio  di  mi  anno.  Nel  medesi- 
mo anno  M.  Cedicio,  uomo  plebeo,  riferì  a'tribu- 
ni,  come  nella  via  Nuova,  nel  luogo,  ove  ora  è una 
cappellctta  sopra  il  tempio  di  Vesta,  a mezza  notte 
avea  udito  una  voce,  assai  più  chiara  che  voce 
umana,  la  qual  comandava,  che  si  dicesse  a' ma- 
gistrati, che  i Galli  ne  venivano.  Della  qual  cosa 
(come  si  fa)  per  la  umile  condizione  dell'autore 
non  si  tenne  conto , o perchè  quella  gente  era 
lontana,  c perciò  poco  conosciuta.  Ma  non  sola- 
mente accostandosi  il  tempo  fatale,  furon  disprei- 
zali i divini  ammaestramenti,  ma  si  tolse  ancora 
alla  città  H.  Furio,  in  cui  solo  consisteva  ogni 
umano  aiuto.  Il  quale  accusalo  da  L.  Appuleio 
tribuno  della  plebe,  per  cagione  della  preda  Ve- 
ieutana,  essendo  ancora  in  quei  giorni  privato  di 
un  flgliuolo  giovinetto,  ragunati  a casa  i suni  con- 
tributi, amici  e clienti,  che  la  maggior  parte  era- 
no della  plebe,  li  domandò  dell'animo  loro.  1 quali 
risposero:  Che  lo  soecorrerebbero,  concorrendo 
ciascuno  per  rata  al  pagamento  della  cAmdanna- 
gionc,  ma  che  non  lo  potevano  assolvere.  Onde 
egli  se  n'andò  in  esilio,  pregando  gl'  iddìi  immor- 
tali, che  se  colale  ingiuria  gli  era  falla  ingiusta- 
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XXXIII.  Eipulso  cìvc,  quo  mancnic,  si  quie- 
qiiam  liumanorum  corti  est,  capi  Itoiiia  non  po- 
tiicrit;  adventantc  fatali  urbi  elude,  legati  a Clusi- 
nis  Tcniunt,  aiuiliuin  adversus  Gallos  pcteuics. 
Eam  gciitem  traditur  fama,  dulcodino  fruguni  ma- 
limcquc  Tini,  nova  tum  voluptate,  captam,  Alpcs 
transisse,  agrosque  ab  Etruscis  ante  cultos  possc- 
dissc.  Et  invciissc  in  Galliam  vinum  illicieudac 
gcntis  causa  Aruntem  Clusinum,  ira  corruptae  uvo- 
ris  ab  Lucumonc,  cui  tutor  is  fucrat  ipse,  praepo- 
tcnte  iiiTcnc,  et  a quo  cspcti  pocnae,  nisi  extcrna 
vis  quacsita  cssct,  nequirt^.  Ilunc  transcuutibus 
Alpcs  duccm  auctoremquT  Clusium  oppugnandi 
fuisse.  Equidem  haud  abnucrim,  Clusium  Gallos 
ab  Arunic,  seu  quo  alioClusino,  adduclos:  sed 
eos,  qui  oppugnaverunt  Clusium,  non  fuisse,  qui 
primi  Alpcs  Iransieriut , satis  constat.  Duceutis 
quippc  annis  ante , quam  Clusium  oppugnarcul, 
iirbemquc  Romam  caperent,  in  Italiam  Gaili  tran- 
scenderunt:  ncc  ciim  bis  primum  Etruscorum, 
sed  multo  ante  cum  iis,  qui  intcr  Apenninum  Al- 
pesque  incolebant,  saepc  cicrcitus  Gallici  pugna- 
vere.  Tuscorum  ante  Komamim  impcrium  late  ter- 
ra marique  opes  patuerc.  .Mari  supero  inferoque, 
quibus  Italia  insili^  modo  cingitiir,  quantum  po- 
tuerint, iiomuia  sunt  argumcnto;quod  alteriimTu- 
scum  communi  vocabulo  gcntis,  alterum  Adriati- 
cum  mare,  ab  Adria  Tuscorum  colonia,  vocavcrc 
Italicac  gcntcs.  Gracci  eadem  Tyrrhenum  atque 
.Adriaticum  vocant.  li  in  utriimquc  mare  vcrgcii- 
tes  incolucrc  urbibus  duodenis  tcrras:  prius  cis 
Apenninum  ad  infcrum  mare,  postea  trans  Apen- 
ninum, totidem,  quot  capita  originis  erant,  colo- 
iiiis  missis:  quae  trans  Padum  omnia  luca,  cice- 
pto  Venctorum  angolo,  qui  sinum  circumeolunt 
maris,  usque  ad  Alpes  tcnuere.  Alpinis  quoque  ca 
gcntibus  liaud  dubie  origo  est,  maxime  Ractis: 
quos  loca  ipsa  elTerarunl,  uc  quid  ex  antiquo, 
praetcr  sonum  linguac,  nec  cum  incorruptum,  re- 
tincrent. 


f 


XX.MV,  De  transito  in  Italiam  Gallorum  hacc 
accepimiis.  Prisco  Tarquinio  Romac  regnante, 
Cellarum,  quae  pars  Galliac  tenia  est,  pcnes  Ri- 
lurlgcs  summa  imperii  fuit.  Il  regem  Celtico  da- 


iiieiìle,  /ùcesscfu  che  /'  inorala  città  tosto  ancora 
rocesse  a desiiierare.  Cosi  in  assenza  fu  con- 
; dannalo  in  i|uiodiciinila  assi. 

I X.\XIII.  Essendo  caccialo  quel  cittadino,  il 
quale  stando  (se  alcuna  certezza  può  esser  nelle 
j cose  umano),  Roma  non  poteva  essere  presa,  av- 
; vicinandosi  la  fatai  ruiua  della  città,  vennero  am- 
basciatori da  Clusio  a domandare  aiuto  cantra  i 
Galli.  Dicasi,  che  questa  gente  allcttala  dalla  dol- 
cezza delle  biadee  specialmente  del  vino  (in  quel 
tempo  delicatezza  nuova  ed  inusitata),  aveva  pas- 
salo l'.ilpi,  e posseduti  i paesi  già  tenuti  dagli  E- 
trusci  ; c che  Arunic  do  Clusio  portò  il  vino  in 
Gallia,pcr  allettare  quella  gente,  per  sdegno,  che 
la  donna  gli  era  stala  violala  dal  Lucumonc,  stato 
già  suo  pupillo,  giovane  polente,  e di  cui  non  si 
poteva  vendicare  senza  l'aiuto  della  forza  degli 
stranieri;  c che  costui  si  fece  loro  duce  al  pas- 
saggio dell'Alpi  c fu  cagione  di  fargli  combntcr 
Clusio.  Certo  io  non  negherei  clic  i Calli  fossero 
menati  aU’oppugnazione  di  Clusio  da^runle,  o da 
qualunque  altro  Clusiuo  ; ma  è cosa  manifesta  , 
clic  quei  clic  combatterono  Clusio  non  furouo  i 
primi  che  passarono  l'Alpi:  pcrrlic  i Galli  .scesero 
in  Dalia  dugento  anni  avanti  clic  comballes.scro 
quella  città,  c pigliassero  Ruma.  Nò  combaltemno 
primieramente  gli  eserciti  de*  Galli  co’  Toscani, 
ma  molto  innanzi  con  coloro  i quali  abitavano  tra 
rAppcmiino  e l'Alpi.  Lo  stato  e la  potenza  dc'To- 
scani,  innanzi  all'  imperio  Romano,  si  distese  assai 
per  mare  c per  terra.  I nomi  de’ mari  di  sotto  e di 
.sopra,  dai  quali  l'Italia  a modo  d'isola  è circoli, 
data,  sono  manifesti  segni  quanto  essi  fossero  po- 
tenti, cliiamando  tulle  le  genti  d’Italia,  l’uno  il 
mare  Toscano,  dal  commi  vocabulo  c nome  della 
gente,  e l' altro  Adriatico,  dal  nome  d'.Adria  co- 
lonia de’  Toscani.  I Greci  chiamano  i medesimi 
mari  Tirreno  ed  Adriatico.  Costoro  iiilr’amhcduc 
queste  marine  abitarono  il  paese  con  dodici  città: 
prima  di  qua  dall’Appennino  verso  il  mar  di  sullo; 
di  poi  di  là  dairAppeimiiio , mandandovi  tante 
colonie,  quanti  erano  i popoli  principali  di  quella 
nazione;  le  quali  tennero  tult’i  luoghi  di  là  dal 
Po  sino  all’Alpi  fuor  che  quell’angolo  c gomito 
che  abitavano  i Veneti,  intorno  al  golfo  del  mare. 
È certo  che  gli  abitatori  dell'Alpi  hanno  la  mede- 
sima origine,  massimamenle  i Rezii,  i quali  sono 
poi  diventali  efferati  ed  insalvalichili,  per  la  qua- 
lità de’luoghi,  in  modo  che  non  ritengono  cosa 
alcuna  dell'anlichilà,  se  non  il  suono  della  liii- 
gua,  c quello  anche  corrotto. 

XX.XIV.  Intorno  alla  passala  de'  Galli  in  Dalia 
abbianu)  questo,  che  regnando  Tarquinio  Prisco 
in  Roma,  ne’  popoli  de'CcIti,  i quali  sono  la  terza 
parie  di  Gallia,  il  capo  della  signoria  c reggimeli. 
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liaiil:  Aiiibig.ilus  i>  riiil,  MilHli'  fiJiluiiaqiie  Unii  ■ 
Mia  lum  imlilica  inaepollciis,  quoti  iinporio  ciiis 
liallia  atico  Irugiini  hmiiimimquo  rerlilia  fuil,  ul  i 
abiindans  rniilliliiiln  vii  rrgi  viilorelur  posse.  Ila- 
magno  Halli  ip.sc  iain.  oionerarc  pracpravanti  tur-  ; 
Ila  iTgnurn  ciipiens,  Itellovcsum  acSipotcsuiii.so-  j 
l'iiris  lilios,  iinpigros  iiivciies,  niissiirmn  se  esse,  in  1 
qiias  dii  dcdisseiil  augurìis  cdcs,  oslcndil.  Quali-  j 
lum  ipsi  vollenl  tiuiii'  rum  lioniinum  cicireiil,  ne  [ 
tjua  gens  arcere  advcuicnlcs  possel.Tiim  Sigoveso  j 
siirlibusdalillercyniisallus:  Bellovcso  liaud  paullo  ; 
lacliorem  in  llaliam  viam  dii  dabanl.ls,quod  eis  ex 
piipulis  abiiudabal,  Biluriges,  Arvernos,  Senones, 
Aaduos,  Ambarrns,  Carnules,  Aulcrcos,  cicirit. 
l’roreclus  iiigciililuis  pedilura  oquiliimquc  copiis, 
ili  Tricaslinos  \enil.  Alpes  inde  opposilac  crani:  ! 
quas  iiieipugnaliilc.s  visas  liaud  equidem  miror, 
tiulladum  via  (quoti  quiilcm  conlincns  memoria 
sil,*iiisi  do  llcrculc  fabulis  rrederc  libcl)  siipcra- 
las.  ibi  qiuini  velili  saeplos  monlium  alliludo  le- 
iii  rel  Gallos,  rircuinspcclarcnlqiie,  qiianam  [icr 
unirla  coelo  iuga  iii  alitim  orbem  Icrrarum  Iraus- 
irenl,  religio  eliam  leiiuil,  qiiod  allalum  csl,  ad- 
veiias  quaereiiles  agruni  ab  Saijuni  genie  oppii- 
giiari.  Hassilirnses  crani  ii , iiavibus  a Ptiocaea 
priiri-rli.  Id  Galli  furliiiiae  suae  omen  rali  adiuve- 
re,  ul,  quem  prinuim  iu  lerram  egressi  occupave- 
ranl  loeum,  paleiilibus  silvis  eomniuuirciit.  Ipsi 
per  Taiirinos  sallusqiie  invio.s  Alpes  Iraiist  eiidc- 
riiiil:  lusisqiic  acic  Tuseis  liaud  procul  Ticino 
lliimiiie,  qttum,  in  (|uo  consetleraiil,  agrum  In- 
Mibriiim  appellavi  aiidissenl,  cognomine  liisubri- 
biis  pago  Acdiiorum;  ibi,  omeii  seqiiciites  loci, 
i iuididere  iirbem:  Mediolaiiuni  appellaruiil. 


I 

I 


XXjVV.  Alia  subiiide  maiiiis  Ceiiomaiioriim,  Eli- 
liiiio  duce  vesligia  prioruro  sccula,  eodein  sallu, 
lavenle  Bclloveso,  quuiii  Iransceiidissct  Alpes, 
ubi  iiunc  Briiia  ac  Verona  iirbcs  sunl  (locos  le- 
iiiirre  Libui),  cousidunl:  po.'l  bos  Salluvii,  propc 
aiiliquaui  genlem  Laevos  Ligures,  incoleules  cir- 
ra  riciniiin  amiiem.  Pciiinn  deinde  Boii  l ingone.s- 
qiir  liaii'gir,- 1.  qiiiiiii  lam  iiiln  raduni  alqne  Al- 


lo era  apprcsMi  a Uiliingi:  qutsli  davano  il  re  ai 
Golii.  Era  albira  Aiubigato  uomo  polenic  per  vir- 
iti e per  la  sua  privata  e pubblica  forluiia:  perchè, 
al  leiiipn  .suo  la  Gallia  Tu  si  Icrlìle  ed  abbondante 
di  biailc  e di  uomini,  clic  parca,  clic  appena  lan- 
la  ninltiliidiiic  si  (uitcssc  governare.  Siccliè  essen- 
do egli  già  vercliio,  c volendo  sgravare  il  suo 
reame  del  troppo  grave  peso  della  turba  , ordinò 
di  mandare  Bellovcso  c Sigoveso  figliuoli  di  una 
sua  sorella,  giovani  valorosi,  in  quei  bioglii  ed 
abilazioui,  le  quali  grUldii  (medianle  il  vaticinio 
dogli  augiirii)  dessero  loro;  c che  levassero  del 
paese  quanto  numero  di  uomini  volessero,  accioc- 
eliè  genie  alcuna  non  potesse  far  loro  contrasto. 
Allora  furono  date  |7^  sorte  a Sigoveso  le  selve 
Ercinie  : a Bellovcso  gl' iddi!  concedevano  una 
mollo  più  larga  e facii  via  in  Italia.  Costui  mosse 
seco  liilla  quella  genie  che  sopravvanzava  di  Bitii- 
rigi,  d'Arverni,  di  Scnoni,  d'Edui,  d’Ambarri,  di 
Camini  e d'Aulerei:  e partendosi  con  gran  molti- 
liidine  di  genie  a piè  ed  a cavallo,  venne  nel  pae- 
se du'Triciislini.  l.'Alpi  erano  opposte  da  quella 
parte,  le  quali  certo  io  non  mi  maraviglio,  che 
parcs.sero  loro  insuperabili,  non  vi  essendo  anco- 
ra via  alcuna  di  clic  appaia  memoria,  se  già  non 
vogliamo  credere  quel  clic  si  dice  d'Èrcole  nelle 
favole.  Quivi  essendo  i Galli  tenuti  come  rinchiu- 
si dall'altezza  de’ monti,  e giij^rdaiido  perche  via 
potessero  passare,  pc’ gioghi  con  la  sommità  loro 
eongiiiiitì  al  ciclo,  quasi  come  in  un  altro  mondo, 
furono  ancora  ritenuti  dalla  religione , essendo 
stalo  lor  dello,  che  certi  forestieri,  i quali  cerca- 
vano di  trovar  terre  da  abitare,  erano  combattuti 
dalla  nazione  de' Salii.  I forestieri  erano  Massi- 
licnsi,  velluti  di  Eocidc  con  le  navi.  I Galli  sti- 
mando che  questo  fosse  buono  augurio  per  loro, 
prestarono  lor  favore , onde  fortificassero  quel 
luogo,  che  scesi  in  terra  avevano  primieramente 
occupalo,  in  paese  salvaticn  c spazioso.  Essi  poi 
scesero  pel  paese  de'  Taurini,  e.  per  le  boscaglie 
dell'Alpe  Giulia  : ed  avendo  in  un  fatto  d'arme 
rollo  i Toscani,  non  lontano  dal  Ticino,  avendo 
udito,  che  quel  paese  dove  s'erano  alloggiati  era 
de'  popoli  Insubri,  di  nome  simigliarne  ad  un  Til- 
laggio  degli  Kdui,  seguitando  l'augurio  del  luo- 
go, quivi  ove  si  erano  alleiidali,  edificarono  una 
città,  la  quale  rluaniaroiio  Mediolano. 

XXXV.  Gn’ altra  inollitudiue  poi  di  Cenomani, 
essendo  capitano  Elilovio,  seguitando  i vestigi  dei 
primi,  col  favore  di  Bellovcso,  per  le  medesime 
selve  [lassando  l’Alpi,  possederono  quel  paese, 
ove  sono  ora  Brescia  o Verona  ( allora  stanza  dei 
Libili  ) e quivi  fermarono  le  sedie.  Dopo  costoro 
passarono  i Salluvii,  i quali  andaroii  presso  a’Le- 
vi  Liguri  abilalnti  inloriio  al  Ticino  da  man  sini- 
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|»'s  (iniiiiu  li'iiri  . I‘.iilu  ruliliiis  (raicdu,  udii 
Klru.'^co..  mollo,  soii  diam  loiiliroa,  agro  pelluiil: 
illira  .\|icniiiiiiiin  lanioii  scse  lonucrc.  Tum  Scno- 
iios,  l'vi'iili  -inii  admiarum,  ab  l'ieiitc  llumiiie 
ii.sqiic  ad  ’ i :im  lines  lialiiiere.  llanc  genlem  Clu- 
siiim,  Hoimoni]iu-  imlo,  xciiisse  compcrio:  id  pa- 
rtiiii  corliini  i'>l.  Miiaiiine,  an  ab  oiniiibus  Cisal- 
pjiioriiiii  Oidlorum  populis  adiutain.  C.lusiiii,  uovo 
Ih-IIo  cvlcrrili,  i|iiiiiu  niiiliiltidineni,  quum  furinas 
liomiium  iiivi>ilalaa  cerncrcnt  et  genus  arniorum, 
.'iiidircnlqiic  , soepe  ab  iis  cis  Padum  uUraque 
l''.lruscoriini  leginiics  fusas,  quanquam  adicrsus 
Itiimanos  iiiilliiiii  eia  iua  sudelatis  amiciliacvc 
rral,  nisi  qiiod  Veieiiles  cuiisanguiueos  adversus 
finpuluni  lUimanum  non  'dcfcndisscnt,  legalos 
llomam,  qui  aiixiliuin  ab  sciiatu  pelercnt,  misere. 
Ile  ausilio  niliil  inipeiratum:  legali  Ires  M.  Fabii 
Ambusii  libi  missi,  qui  senatus  et  populi  Romani 
nomine  agm-nl  cum  Gallis,  ne,  a quibus  nullam 
iniuriam  accepisscni,  socios  populi  Romani  atque 
amicos  oppugnarenl.  Romania  eos  bello  quoque, 
si  res  rogai,  tuciidos  esse;  sed  melius  visum, 
helliim  ipsum  amoreri,  si  posset:  et  Gallos,  no- 
vam  genlem,  pace  potius  cognosci,  quam  armis. 


.XXXVI.  Slilis  Icgalio,  ni  pracfcroees  legalos, 
Oallisque  magia  quam  Romanis  simllcs,  liabuis- 
sol.  Quibus  , poslqiiam  mandala  cdideriinl  in 
runeilio  Gallorum,  datur  responsum:  £IH  nocuin 
nomen  auiliiint  Hnmnnorum , lamen  credere  vi- 
ro» forte»  esse,  quorum  auxilium  a Clusinis  in 
re  trepida  sii  imploraium.  Et,  quoniam  legalio- 
ne  adversus  se  mn/uerini,  quam  armis,  tueri  so- 
cios, ne  se  quidem  pacem,  quam  illi  afferanlj 
aapemari,  si  Gallis,  egentibus  agro,  quem  latius 
possideant,  quam  colanl,Clusini,  partem  finium 
concedimi:  aliter  pacem  impetrari  non  posse.  Et 
responsum  roram  Homanis  se  accipere  velie:  et, 
si  negetur  ager,  coroni  iisdem  Romanis  dimica- 
luros,  ut  rtunliare  domum  passini,  quantumCai- 
li  virlule  celeros  mortale»  praeslarenl.  Quodnam 
ili  iiis  esset,  agrtim  a posscssoribus  potere,  aut 
miliari  armo  ^ Romanis  quaerenlibus,  ecquid  in 
Elruria  rei  Gallis  esset?  quum  illi  se  in  armis 
ius  [erre,  et  omnia  forlium  viromm  esse,  feroci- 
ter  diccront,  acccnsis  ulrimque  aniinis  ad  arma 
di.-<ciirritur,  et  proelium  conseritiir.  Ibi,  iam  ur- 
gcntibus  Romanam  urbem  iatis,  legati  coiitra  ius 
gentiuni  arma  capiuni/ncc  id  clam  esse  poluit, 
rjiiiiiii  aule  signa  t'Irusroruni  Ires  nobilissimi  for- 


slra,  genie  aulica.  Ili  poi  passarono  dal  l’cnniuu 
i Rui  e i I. ingoni,  essendo  già  dagli  altri  occupala 
ogni  cosa,  Ira  il  l’o  e l’.Vlpi  : possalo  il  Po  sopra 
Iravaie  di  legname,  cacciarono  del  paese  non  so- 
lamente i Toscani,  ma  gli  Umbri  ancora:  nondi- 
meno si  ritennero  di  qua  dall'.Vppenniiio.  .Xllora 
i Seiioni,  nllimi  di  tulli,  possederono  da  Ulenle 
fiume  sino  al  Ticino,  lo  truovo  che  questa  nazione 
venne  a Clusio,  e poi  a Roma.  Questo  già  non  è 
cerio,  se  ella  fu  sola,  o accompagnala  dagli  alici 
popoli  dei  Galli  Cisalpini.  I Clusiiii  spavcniali  dalla 
nuova  guerra,  vedendo  lauta  moltiludine,  c non 
consuele  forme  di  uomini,  e strane  generazioni 
d'armi,  e udendo  dire  ehe  spesse  vollc,di  qua  e di 
là  dal  Po,  avean  rollo  gli  eserciti  de’ Toscani:  ben- 
ché eglino  non  avessero  eo'  Romani  alcuna  con- 
federazione 0 legame  d'amicizia,  se  non  che,  non 
avevano  aiutato  i Veienlani  lor  consanguinei  cen- 
tra il  popolo  Romano,  mandarono  ambasciatori  a 
Roma,  a domandar  aiuto;  di  che  niente  impetraro- 
no. Ma  furon  mandali  ambasciatori  Ire  figliuoli  di 
H.  Fabio  Ambusto.  I quali  in  nome  del  senato  e 
del  popola  Romano  lrallas.sero  co’  Galli  : Ch’  essi 
non  volessero  offendere  gli  amici  e compagni  del 
popolo  Romano  dai  quali  non  arcano  ricevuta  in- 
giuria alcuna.  A’  Romani  pareva  che  fos.se  bene 
(quando  la  cosa  stringesse)  pigliare  anche  la  guer- 
ra in  loro  difesa:  ma  che  meglio  fosse  levarsela  da 
dosso,  polendo;  e conoscere  più  tosto  questa  nuo- 
va gente  de’  Galli  con  la  pace,  che  con  la  guerra. 

XXXVI.  La  legazione  fu  modesta,  s’ella  non  a- 
vesse  avuto  troppo  fieri  ambasciatori,  c più  simili 
a’  Galli,  che  a’  Romani.  A’ quali  (posciachà  ebbe- 
ro esposto  l’ambasciata  nel  concilio  de'  Galli)  fu 
risposto  ; Che  benché  il  nome  de'  Romani  fosse 
loro  nuovo,  nondimeno  credevano  ch'easi  fossero 
uomini  valorosi,  poiché  i Clusini  ne'  lor  pericoli 
li  ricercavano  di  soccorso:  e perché  più  loslo  a- 
vevano  cantra  di  loro  voluto  difendere  gli  amici 
con  la  legazione,  che  con  l’armi,  ancora  essi  non 
rifiuterebbero  la  pace  la  quale  offerivano,  quan- 
do i Clusini  concedessero  a’GalU,  bisognosi  d'a- 
bitazione, una  parte  del  lor  contado;  il  quale  es- 
si possedevano  mollo  maggiore,  che  non  poteva- 
no coltivare; altrimenti  che  non  potrebbero  impe- 
trar la  pace;  soggiugnendo,  che  volevano  la  ri- 
sposla,  presenti  i Romani:  e se  il  terreno  fosse 
lor  negalo , nel  cospetto  de'  medesimi  Romani 
combatterebbero,  acciocché  potessero  raccontare 
a coso,  quanto  i Calli  fossero  di  valore  agli  al- 
tri uomini  superiori.  Domandando  i Romani,  elle 
giustizia  ciò  fosse,  chiedere  le  terre  a' possessori, 
0 minacciare  di  usar  la  forza  e rarmi?  e quel 
ch'essi  avessero  a fare  in  Toscana?  risposero  fle- 
ramenle  i Galli, che  poriniano  la  ragione  nell'ar- 
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li.ssimi(]ue  Romanae  inventutis  pugnarenl.  Tan- 
liiin  cmincbal  peregrina  vitliis.  Quin  etiam  Q.  Ea- 
liius,  cveelus  eilra  aciem  equo,  ducemCallorutn, 
Terocilcr  in  ipsa  signa  EIruscorum  ìncnrsanlem, 
per  latnslransfltnm  basta,  occidii:  spoiiaqne  cius 
li'genicm  Galli  agnovere  , perque  lolam  aciem  , 
Rumanum  legatum  esse,  signnin  datum  esI.Omis- 
sa  inde  inCInsinos  ira,  receplui  eannni,  minantes 
Romanis.  Erant,  qni  eiicniplo  Romani  eundum 
ecnscrenl.  Viceré  seniores,  ut  legati  prins  niilte- 
renlur  questum  iniurias,  postulatumquc,  ut  prò 
iure  gentium  violata  Fabii  dcdercntur.  Legati 
Gallorum  quum  ca,sirut  erint  mandala,  evposuis- 
sent,  senatui  nec  factum  placcbat  Fabinrum,  et 
ins  postulare  barbari  videbantur:  sed,  ne  id,  qnnd 
placebat , deccrnerct  in  lantac  nobilitatis  viris , 
ambilio  obstabat.  Itaquc,  no  pencs  ipsos  culpa 
essct  cladis  forte  Gallico  bello  acceptae,  cognitio- 
nem  de  pnstulalis  Gallorum  ad  populum  reiiciunt: 
ubi  tanto  plus  gralia  atquc  opes  valuere,  ut,  quo- 
rum de  poeiia  agebatur , tribuni  militum  consu- 
lari  potestatc  in  insequeutem  annum  crearcntur. 
Quo  facto,  haud  secus  quam  dignum  crai,  infensi 
Galli  bellum  propalam  minilaiiles,  ad  suos  red- 
cunt.  (A.  r.300,  A.  C.  387).  Tribuni  militum  cum 
Iribus  Fabiis  creali  Q.  Sulpicius  Longus,  Q.  Ser- 
vilius  quartuin,  Ser.  Cornelius  Malugincnsis. 


XXXVIl.  Quum  tanta  moles  mali  inslaret 
(adeo  occaccat  animos  fortuna,  uhi  vim  snam  in- 
grucnteni  refringi  non  vuit)  civilas,  quac  adversus 
Fidenatcm  ac  Veientem  boslem  aliosque  flnilimos 
populos , ultima  eipericus  auvilia,  dictatorem 
mullis  tcmpcstatibus  diiisset;  ea  tuuc,  iuvisilato 
atquc  inaudito  baste  ab  Oceano  terrarumque  ul- 
limis  oris  bellum  cientc,  nibii  eitraordinarii  im- 
perli aut  auiilii  quacsivil.  Tribuni,  quorum  teme- 
rilale  bellum  cnntraclum  crai,  summae  rerum 
praceianl  : delcctumque  nibilo  accuraliorem, 
quam  ad  media  bella  baheri  solitus  eral  (evlc- 
imantes  etiam  famam  belli),  babebant.  interim 


mi;  e che  ofjni  cosa  era  degli  uomini  forti.  Esseu- 
I do  per  tanto  infiammali  da  ogni  parte  gli  animi, 

' si  corse  all'armi,  ed  appiccossi  la  battaglia.  Quivi 
' (soprastando  già  il  fatai  destino  alla  città  di  Roma) 
i legali,  conira  la  ragion  comune  delle  genti,  pre- 
: sero  Parmi  ; il  ebe  non  potè  stare  occulto,  com- 
battendo Ire  gioraui  nobilissimi  c valorosissimi  di 
I tutta  la  gioventù  Romana,  davanti  ali'  insegne  dei 
I Toscani:  tanto  appariva  supcriore  la  virtù  forestie- 
ra a quella  de'  Uusini.  Olirà  di  ciò,  Q.  Fabio  a ca- 
vallo uscendo  di  scliiera  uccise  un  capitano  dei 
Galli , il  quale  ferocemente  assaltava  l' insegne 
Toscane,  pas.sandolo  per  fianco  dall'un  canto  al- 
l'altro con  la  lancia:  e mentre  di' egli  spogliava  il 
I morto,  fu  conosciuto  da' Galli,  Onde  per  tutto  il 
' campo  si  fece  segno,  ed  andò  la  grida,  ebe  <|uelIo 
era  l'ambasciatore  Romano.  Lasciando  per  tanto 
l'ira  conlra  i Clusini,  suonarono  a raccolta,  minac- 
ciando mollo  i Romani.  Eravi  dii  voieva  subito 
andare  alla  volta  di  Roma:  pure  i vecchi  ottenne- 
ro, die  prima  si  mandassero  ambasciatori  a doler- 
j si  dell'ingiuria,  ed  a domandare  die  i Fabii  fos- 
sero loro  dati,  secondo  la  giustisia,  avendo  eglino 
violalo  la  comun  ragione  delle  genti.  Gli  amba- 
sciatori de'  Galli,  avendo  esposto  la  loro  coinmis- 
, sione,  non  piacque  già  punto  al  senato  il  fatto  dei 
I Fabii,  e pareva  die  i barbari  diicdesscro  cose 
giuste  : ma  rambiiioiic  e '1  rispetto  non  lasciava 
deliberare  quel  ebe  piaceva,  contro  uomini  cosi 
nobili.  Onde  per  non  avere  il  senato  la  colpa  del 
danno,  che  da' Galli  ricevere  si  potesse,  rimise 
al  popolo  la  cognizione  della  domanda  de'  Galli. 
Appresso  al  quale  valse  il  favore  c la  potenza,  tan- 
to più  per  la  ragione,  ebe  coloro  della  cui  pena 
i si  trattava  furono  creali  tribuni  de'  soldati  con  la 
podestà  de'consoli,  per  l'anno  futuro.  Per  la  qual 
cosa  sdegnati  i Galli  (non  altrimenti  che  meritava 
la  cosa),  minacciando  palesemente  la  guerra,  si 
ritornarono  ai  suoi  (A.  JI.365,  A.  C,387).  Co’  tre 
Fabii  furon  fatti  insieme  tribuni  miiilari , P.  Sul- 
picio  Lungo,  Q,  Scrvilio  la  quarta  volta,  c Ser. 
Cornelio  Maluginense. 

XXXVII.  Soprastando  alla  città  si  grave  pcrìce>- 
lo  (cotanto  accieca  la  fortuna  gli  animi , quando 
non  vuole  che  alle  sue  forze  si  possa  far  riparo)  , 
la  città  la  quale  centra  i Fidenati  e Veientani,  ed 
altri  nemici  popoli  vicini , ricorrendo  agli  ultimi 
rimedii , avea  più  volte  in  molti  tempi  creato  il 
dittatore,  ora  vedendosi  muovere  guerra  da  un 
nuovo  nemico,  non  più  udito  ricordare,  venuto 
insiiio  dal  mare  oceano,  c dall'ultime  parli  delia 
terra  , non  andò  ricercando  alcuno  straordinario 
governo  o aiuto.  I tribuni,  per  la  cui  temerità  s'era 
I rolla  la  guerra,  govemai^no  il  tulio  , facendo  la 
I scelta  de' soldati,  non  punto  più  accuratamente  , 
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(ialli,  poslquani  accepere,  ultra  iionorem  Iiabilum 
violatoribus  iuris  Immani,  elusamque  suam  lega- 
tionein  esse,  nagranlcs  ira,  cuius  impoleos  est 
gens,  confeslim  signis  coneulsis,  citato  agmine 
iter  ingrediuiitur.  Ad  quorum  praetereiintium  ra- 
ptim  tumultum  quum  citerritac  urbcs  ad  arma 
concurrerent,  fugaquc  agrestium  lierct,  llomam 
se  ire,  magno  clamore  signillcabant,  quacunque 
ibaiit,  equis  virisque  Innge  ac  late  fuso  agmine 
immensum  obtinentcs  loci.  Sed,  antecedente  fa- 
ma nuntiisque  Clusinorum,  deinceps  inde  aliorum 
populorum,  plurimum  terroris  Komam  celeritas 
bostium  tulit:  quippe  quibus,  vclut  tumultuario 
exercitu  raptim  ducto,  aegre  ad  undecimum  la- 
pidem  occursum  est,  qua  tliimen  Alila,  e Crustu- 
minis  montibus  pracalto  deOuens  alveo,  liaud 
mullum  infra  viam  Tiberino  amni  miscctur.  lani 
omnia  contea  circaque  bostium  piena  erant.  et  na- 
ta in  vanos  Uimultus  gens,  truci  cantu  clamori- 
busque  variis,  borrendo  cuncta  completcrat  sono. 


XXXVIII.  Ibi  tribuni  militum,  non  loco  castris 
ante  capto,  non  praemunito  vallo,  quo  rcceplus 
cssel,  non  dcorum  sallcm,  si  uon  bominum,  me- 
mores,  ncc  auspicato,  nec  litato,  instruunt  adem 
diductam  in  cornua,  ne  circumveniri  a multitudi- 
ne  bostium  possent.  Ncc  tainen  acquari  frontcs 
poterant,  quum  citcnuondo  iniìrmam  et  vii  co- 
baerentem  mediam  acicm  liabercnt.  Paullum  crat 
a destra  editi  loci,  quem  subsidiariis  rcpicri  pla- 
cuit  ; caque  res,  ut  initium  pavoris  ac  fugac,  .sic 
una  salus  fugientibus  fuil.  Nam  Brennus,  regulus 
Callorum,  in  paucitate  bostium  artem  maiime  ti- 
mens,  ratus  ad  id  captum  superiorem  locum,  lU, 
ubi  Galli  cnm  acie  legionum  recla  fronte  conctir- 
rissent,  subsidia  in  aversos  transversòsque  im'pe- 
tum  darent,  ad  subsidiarios  signa  convertit:  si  cos 
loco  depulisset,  haud  dubius,  facilem  in  acquo 
campi  tantum  superanti  multitudini  lictoriam  fa- 
re: adeo  non  fortuna  modo,  sed  ratio  etiam,  cum 
barbaris  stabat.  In  altera  acie  nihii  simile  Roma- 
nia, non  apud  duees,  non  apud  militcs  crai.  Pa- 
vor  fugaquc  occupaverat  animns,  et  tanta  omnium 
oblivio,  ut  multo  maiot  parsVeios,  in  bostium  ur- 
bem  , quum  Tibcris  arceret , quani  recto  ilinere 
Romam  ad  coniuges  ac  libcros  fiigerenl.  l’arum- 
per  subsidiarios  tulalus  est  locus:  in  reliqua  acie, 
simul  est  clamor  proximis  a lalcrc,  ullimis  ab  ter- 
go audilus,  ignolum  bnstem  prius  pacnc,  qnam 
vìdereni,  non  modo  non  tentato  ccitamine,  sed 


che  si  usasse  nelle  guerre  di  non  molla  importan- 
za, anche  diminuendo  la  fama  di  questa.  In  que- 
sto mezzo  i Galli,  poiché  essi  udirono  che  i \iola- 
lori  della  ragiono  umana  erano  stali  .spontanea- 
mente onorali,  c che  la  loro  amba.sceria  era  stala 
schernita  , infiammali  di  grandissima  ira  , della 
quale  quella  nazione  è mollo  impaziente  , a ban- 
diere spiegale  subito  a gran  giornale  si  misero  in 
cammino.  Al, qual  tumulto,  spaventale  le  città,  lì 
onde  essi  passavano  , tulle  correvano  all’arme  , 
fuggendo  i cotdadiui  da  ogni  parte.  Ma  essi  ad  alta 
voce  gridando,  facevano  a lutti  intendere,  che  an- 
davano a Roma;  occupando  dovunque  passavano, 
con  gli  uomini  c cavalli,  tutta  la  campagna.  Ma 
precedendo  la  fama  ed  i messaggieri  de’Clusini  e 
d'altri  popoli,  per  la  velocità  de’ nemici  nacque  a 
Roma  grande  spavento,  tanto  che  appena  con  uno 
esercito  in  fretta  raccolto , c lumultuariamcnle 
condotto,  si  potè  incontrargli  undici  miglia  lonta- 
ni dalla  città,  dove  il  fiume  di  Alba,  scendendo  dai 
monti  Crustumini  con  assai  profondo  letto,  poco 
di  sotto  alla  strada,  mette  in  Tevere.  Già  a rincon- 
tro c d’intorno  ogni  luogo  era  pieno  di  nemici.  E 
quella  nazione,  usala  a’vani  romori,  con  varie  gri- 
da c suoni  ogni  parte  riempiva  d’un  orribile  tu- 
multo. 

XXXVIII.  Quivi  i tribuni  militari , non  avendo 
prima  preso  luogo  allo  all’accamparsi , nè  fortifi- 
calo il  campo,  dove  ritrarre  si  potessero,  non  ri- 
•qprdandosi  aimcn  degfiddii,  se  non  degli  uomini, 
senz’augurii,  c senza  la  prospera  significazione  dei 
sacrifizi!  fecero  le  schiere,  allargando  assai  gli  e- 
strerai  corni,  per  non  essere  intorniali  dalla  mol- 
titudine de’ nemici.  Non  poterono  perù  riempie- 
re e ben  pareggiare  per  lutto  la  fronte,  rimanen- 
do la  schiera  del  mezzo  , nel  distendersi,  troppo 
rara  c sottile  , sicché  appena  insieme  si  teneva. 
Era  da  man  destra  un  poco  di  luogo  alquanto  ri- 
levato , il  quale  parve  loro  da  riempir  de'  soldati 
sussidiarii:  la  qualcosa,  come  élla  tu.principÌQ  di 
paura  e di  fuga,  cosi  sola  fu  salvamento. de’ fug- 
gitivi: perciocché  Brenno  il  duca  de’Galli,Tèmcn- 
do  dell’arte  e dell’asluzia  , nel  poco  numero  dei 
nemici , c stimando  che  quel  luogo  a vantaggio 
fosse  stato  occupato,  per  assaltarlo  poi  quindi  per 
fianco , mentre  ch’egli  per  fronte  si  fosse  appic- 
cato con  la  lesta  de' nemici,  rivolse  le  bandiere  a 
quei  sussidiarii  del  poggetio,  non  dubitando,  clic 
rompendo  quelli,  la  vittoria  non  gli  avesse  a suc- 
cedere facilmente  nel  piano,  come  a colui  ch’era 
tanto  superiore  di  moltitudine  : sicché  non  sola- 
mente la  prospera  fortuna , ma  la  prudenza  anco- 
ra c l’arte  non  mancava  punto  a’barbari.  Nell’altro 
esercito  non  era  cosa  che  a’  Romani  cd  alla  loro 
prudenza  s’ assimigliasse,  nè  appresso  i capitani. 
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nc  cluninro  qiiiilom  rciUilo,  iii(»(fri  iiilaiAique  fu- 
gcriint.  ^p<■  lillà  cùCfli'S  inignanlinm  full:  terga 
cae%a  su'jniel  ipsurinii  eerlamine  in  turba  iiiipe- 
ilientiiini  riigam.  Circa  ripani  Tiberis  , quo  armis 
abiecti.-  tutum  Mni'tnirn  conili  ilefugit,  magna 
strage s farla  c^t:  iiiiilli  'npic,  impcritos  iianili  aut 
invaliJns,  giavcs  tnriris  alii-qiie  tegtninibiis  bau- 
sere  gurgiles.  Ala  >inia  taincii  pars  iiicolumis  Vo- 
lo! perriigit;  mole  non  inotio  praesiilii  quicquam, 
seil  iic  minliu!  qiiiib  in  cImIìs,  Romani  est  missus. 
Ab  «lextro  roniu.  ipiO'l  pn  cui  a flumiiic  et  magi! 
sub  monte  stoteral , Itoii'am  omnes  petiere  , et , 
ne  elaii'is  quiOriu  poriis  urbis  , in  arrem  eoiifu- 
gerunl. 


\XXIX.  Callo.s  quoque  obstupcractos  miracu- 
liim  victoriac  tani  repenlinac  tciiuit.  Kt  ipsi  pave- 
re ilrllvi  steterunt,  velut  ignari,  quid  aeridisset: 
deinde  insidia!  vereri:  postremo  caesorum  spolia 
Icgere,  arniorumque  eiiniulos,  ut  mos  iis  est,  co- 
acervare. Tiim  demum,  iwstquani  nibii  usquam 
bostile  ccrnebatur,viam  ingressi,  haud  multo  ante 
soli!  nccasuin  ad  iirbem  Romani  perrcniunt.  l'bi 
qiium  praegressi  equites,  non  portas  elau.sas,  non  . 
»;ia|jnnnm  |m>  mìTBikeAciibare,.nun  armato!  esse 
jiMutiris,  rctulissent;  aliiid  priori  'simile  roiracu- 
liini  eoi  !ii!liniiil;  noclemquc  verìli  et  ignolae  !i- 
liim  urbi!,  inior  Homain  alque  Aniencm  con!cdc- 
re , exploratoribus  missi!  circa  nioenia  allaxqiic 
l>orla!,  quaenam  hostibus  io  perdila  re  consilia 
es!cnl.  Romani,  qtium  pars  maior  er  acid  Veios 
petissel,  qiiam  Bomam.ncmo  siipercsse  quem- 
quam  praeter  cos,  qui  Romam  refugerant,  crede- 
rei, complorali  omnes,  parilcr  vivi mortnique,  lo- 
lam  prope  urbem  lamenti!  impleveiunt.  l’rivatos 
deinde  luclus  stupefecit  publicu!  pavor,  po!lquam> 
bostes  adesse  nuniialum  est.  Uox  uiulalus  can- 
tusque  dissoiios,  vaganlibus  circa  mocnia  turma- 
tim  barbaris.  audicbaul.  Omne  inde  tenipus  !us-. 
penso!  ita  lenuil  animo!  usque  ad  lucem  alleTaB),*. 


nè  appresso  i soldali.  lei  spaveiilo  e I pensiero 
della  fuga  aveva  lyu  occupalo  gli  animi:  c tallio 
pel  soverchio  terrore  nmascro  smarriti , eli.'  per- 
duta la  memoria,  la  maggior  parie  si  fuggi  a Ve- 
'enlo,  cillà  dc’nemici , bciicbè  il  Tevere  iinpai  - 
ciasse  il  eummiiió.  più  Insto  che  a Roma  per  la  di- 
ritta alle  lor  donne  e figliuoli.  Il  ranlaggiu  dèi 
luogo  difese  .ilquanlojiiuci  del  monte.  .Ma  l’alira 
parte  dell'esercito  come  sentirono  le  grida , i più 
vicini  dal  fianco,  c gli  ulllmi  dalle  spalle  , quasi 
prima  che  vedessero  in  faccia  il  non  conosciulo 
nemico , non  solo  non  appiccando  la  ztiffa  , ma 
non  rispondendo  alle  grida,  interi  c senza  alcuna 
offesa,  si  fuggirono:  sicché  non  fu  falla  di  loro  al- 
cuna uccisione  nella  ballaglia.  Ma  furono  percos- 
si alle  spalle  per  l'impaceio.  che  essi  medesimi  in 
laida  turba  si  davano,  por  la  fretta  del  fuggire. 
Intorno  alla  riva  del  Tevere,  dove  liillu  il  sinistro 
corno,  gettale  l'armi,  s'era  fuggito,  fit  fatta  gran 
dlssiiiia  uccisione:  c quelli  clic,  volendo  passare, 
non  sapevano  nuotare,  o erano  aggravati  dal  peso 
delle  corazze  c deirarmi , Irasporlali  dairempilo 
deirmidc  rimasero  -ominersi:  pur  la  maggior  par- 
ie salva  si  comlusse  a Voieiito  ; donde  non  sola- 
mente alcuno  aiuto,  ma  nè  anche  alcuna  novella 
di  laide  ruine,  non  fu  mandata  a Roma.  Quelli 
del  corno  destro,  perchè  era  stalo  discosta  dal 
fiume,  e più  vicino  al  monte,  tutti  iTandarono  a 
Roma  , c non  che  allro  , senza  chiuder  le  porle 
della  riitù,  si  fuggirono  alla  fortezza. 

X.X.M.Y.  1 Galli  parimenle  rimasero  stupefalli 
per  la  maraviglia  di  cosi  repentina  villoria , e da 
principio  ancora  essi  per  la  paura  rimasero  smar- 
riti, come  non  conoscendo  ancora  che  fosse  loro 
avvenuto.  Ili  poi  dubitavano  degl’ inganni:  pur  U- 
nalmenle  allcsero  a raccorrc  le  spoglie  de’ morti, 
ed  ammontare  ranni  secondo  l'usanza  loro.  Kon 
vedendo  poscia  vestigio,  o segnale  alcuno  de'nc- 
mjci,  enirali  in  cammino,  non  mollo  innanzi  al  Ira- 
mnido  del  sole,  giunsero  a llimia  : dove  essendo 
prima  arrivale  le  gelili  a cavallo,  rapportarono, 
che  le  porle  non  erano  serrate  , c che  non  vi  si 
vedeva  alcuna  guardia,  o armali  sopra  le  mura: 
onde  furono  rìlenuli  da  nuova  maraviglia,  e si- 
mile alla  prima:  e temendo  della  notte  c del  silo 
della  città  non  conosciula,  si  fermarono  Ira  Ro- 
ma e I'  Amene,  mandando  a spiare  intorno  alle 
porte  ed  alle  mura,  che  partilo  i nemici,  in  laiiUi 
mina,  prender  dovessero.  I Romani  , essendo 
andata  a Vcienlo  maggior  parte  deH'e.«ercilo  clic 
a Roma,  non  credendo  che  altri  più  fossero 
.campati , clic  quelli  di'  erano  fuggiti  a Roma, 
piangevano  cosi  i vivi,  come  i morti.  Onde  la 
-città  fu  piena  di  lamenti  : poi  la  paura  pubblica 
cbelù  per  lo  stupore  i piami  privali,  dicendosi  che 
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III  iOeiiliOcni  iam  in  urlpin  ruUiriis  vidcrctiir  im- 
pclus,  primo  aUvenlu.quia  accesseranl  ad  lirbcm; 
niaiisurns  cnim  ad  Alliam  fiiissc,  iii^i  Ime  consilii 
forcl:  deinde  sub  occasum  solis,  quia  haud  miil- 
tum  diei  supererai,  ante  noclem  rati  se  iiivasuros: 
tum  in  noctem  dilatum  consilium  esse,  quo  plus 
pavoris  inrerrciil.rt’oslremo  lui  appropinquans 
cianimarc:  limoriifnc  perpetuo  ipsuni  maluin  con- 
liiiens  fuil,  quum  sigila  intesla  porlis  sunt  illala. 
Ncquaquam  lanien  ea  nocle,  neque  insequcnii  die 
similis  illi,  qnac  ad  Alliam  tam  pavide  fugerat,  ci- 
vitas  Tuit.  Mam  quum  derendi  urbem  posso,  tam 
parva  relicla  marni,  spes  nulla  esse!,  placuU,amm 
coiiiugibus  ac  liberis  iuventutem  mililarcm  seììK^ 
tiisqiir,  robiir  in  arcem  Capitoliumquc  concedere, 
armisque  et  rrunicnto  cullalis,  ei  loco  inde  munito 
dcos  liomiiicsquc  et  itomanum  iiomen  defendere: 
flamincm  sacerduicsquc  Vestales  sacra  publicaa 
carde,  ab  incendiis  procul  aulerrc;  nec  ante  deae- 
ri cultum  corum,  quam  non  superesseni,  qui  co- 
lerentX Si  ari  Capiloliiimquc,  sedes  deuruin,  si 
srnatus,  caput  publici  consilii,  si  inililaris  iuven- 
tus  supcrruerii  imminenti  ruiuae  urbis,  racilem 
iacliiram  esse  seniorum,  reliclae  in  urbe  uliqiic 
perilurae  turbae.  Et,  quo  id  aequiorc  animo  de 
plebe  multitudo  ferrei,  senes  triumphales  consii- 
laresque  simul  se  cum  illis  palam  dicere  obituros; 
nec  bis  corporibus,  quibus  non  arma  forre,  non 
tiierì  patriam  posseni,  oiieraluros  inupiam  arnia- 
torum. 


i nemici  erano  alle  porle:  e tosto  le  grida  strane 
e gli  urli  dc'barbari  stuoli  clic  d'iulorno  alle  mu- 
ra andavan  vagando,  tennero  in  quello  inleriallo 
in  modo  gli  animi  sospesi  e sbigottiti , sino  all  al- 
tro giorno,  clic  ogni  ora  aspetlavan  l'assalto  alla 
cillà,  come  medesimamente  pareva  che  dovesse- 
ro aver  fallo  subitamente  nella  giunta  loro;  giu- 
dicando che  se  non  avessero  cotal  pensiero,  si  sa- 
rebbero stati  sul  fiume  Alba.  Poscia  si  credevano 
di  essere  assaltali  sul  tramontar  del  sole  , perebè 
poco  avaniava  del  giorno,  e cosi  poi  avere  indu- 
giato alla  notte  per  dar  maggiore  spavento.^ I Ili 
mamenle  avvifinandost  il  giorno  vie  più  spaven- 
tava gli  animi:  rosi  fu  questo  male  accompagnato 
da  continuo  terrore,  siim  a tanto  «he  i rteiniei»<>««- 

le  bandiera  invale,.  inTJriitnmìia  cllTfanrnò’ireri^ 

alle  porle.'fVon  tH.jiern  la-elHjdi  Roma  così-fatbr 
gufila  noAc.  fl  il  di  scgubnte,  come  l’cscrcifo, clic 
si  vilmente  al  lìunie  di  Alba  sì  era  fuggito.  Per- 
chè non  avendo  alcuna  speranza  di  difender  la 
città  con  si  poca  gente,  quanti  erano  i rimasi,  par- 
ve loro  essere  il  meglio  che  tutta  la  gioventù  da 
portare  arme,  con  le  donne  c i figliuoli,  e simil- 
mente tutto  il  nervo  del  senato  si  ritraesse  nella 
roeca  c nel  Campidoglio,  ragunandovi  le  armi  e. 
le  vettovaglie  ; c con  la  fortezza  dì  quel  lungo 
poi  gl'iddii  c gli  uomini,  e il  nome  Romano  si  di- 
fendesse: che  il  llaniinc  c le  Vestali  allontanasse- 
ro dal  luogo  della  strage  c degl'incendii  le  rose 
sacre  della  nazione;  nè  .si  abbandonasse  il  cullo 
degl' iddìi,  mcnljre  che  restasse  alcun  vìvo  che  li 
potesse  onorarev.giudicando  clic  poco  importasse 
il  danno  della  pcVdita  dc’vccclii  lasciali  nella  cit- 
tà, turba  che  ad  ogni  modo  tosto  doveva  perire  , 
purché  la  rocca  e il  Campidoglio,  sede  degl'id- 
dii,  e il  senato,  capo  del  pubblico  consiglio,  e la 
gioventù  militare,  salvandosi,  rimanesse  dopo  la 
ruina  della  città.  Ed  acciocché  la  molliludine  dei 
plebei  più  paziente  ciò  sopportasse  ,•  i vecchi  pa- 
trizii,  uomini  trionfali  c consolari,  pubblicamente 


XL.  Haec  intcr  scniorc.s  morti  destinalos  iaclala 
solatia.  Versae  inde  adliorlalioncs  ad  agmen  iii- 
venum,  quos  in  Capilolinm  alqnc  in  arcem  prose- 
quebantur,  commendanics  virtuti  corum  ìuven- 
taeque  urbis  per  trecentos  sciaginla  annos  omni- 
bus belbs  viclricis,  quaecunque  reliqua  csscl,  for- 
tuuam.  Digredicntibus,  qui  spem  omnem  alque 
opem  sccum  ferebant,  ab  ìis,  qui  caplae  urbis  non 
‘ supcresse  slatucrant  eiitio,  luni  i|>sa  rcs  spccics- 
qiic  mìserabibs  crai,  tum  muliebris  fietus  et  con- 
' cursalio  incerta,  nunc  hos  nunc  illos  sequentìnm. 


‘ dicevano  : Voler  perdere  la  vita  con  loro , c non 
I volere  accrescere  la  difilcoltà  di  vìvere  a’  giovani 
armati,  con  quei  corpi,  co’qtiab  orani.''i  non  po- 
tevano più  portar  le  arme,  o difendere  la  patrìa.^^j^ 
^ XL.  Questi  erano  i conforti  d^vccclii  destiiiaTT^- 
! alla  mortc.Jtivolscrsi  poi  a fmirònarc  ed  aninionb 
1 re  le  squadre  dei  giovani  che  ne  amìavano  in  Cam- 
pidoglio cd  alfa' rocca,  seguitandogli  e raccoman- 
dando al  valore  e giovanezza  loro  la  fortuua(qua- 
lunquc  ella  restasse)  di  quziKj  cillà,  la  quale  per 
ireccntosessaiifanni  era  stata  di  tulle  le  guerre 
vincitrice.  Partendosi  ooloro_^hc  portavano 
seco  ogni  facottÙ7  aìuto^pcranza'^  d^quei  che 
avevano  deliberato  di  non  sopravvìveVc*àfla  ruina 
della  presa  città,  era  la  cosa  per  sé  stessa  dura  , ' 
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rogilanliumquc'  virus  iialosquo,  cui  se  falò  darcni,  ed  in  apparenza  misoraliile;  ed  il  pianto  similinen- 
niliil,  quod  Immanis  superessel  nialis,  rclinquc-  | te  delle  donne,  e i vari  riscontri  ed  abboccamen- 
banl.  Magna  pars  lamen  earum  in  arcem  silos  prò-  u loro,  clic  seguitavano  or  questi,  or  quegli , e 
scculac  sunt,  ncc  prohibente  ullo,  nec  vocanle:  ' domandavano  a che  fortuna  lasciassero  le  lor  mo- 
quia,  quod  utile  obscssis  ad  minuendam  iiiibel-  gii  e figliuoli,  non  lasciavano  indietro  sorta  alcu- 
lem  mullitudinem,  id  paruni  humaiium  erat.  Alia  na  di  mali  c di  miseria.  Ina  gran  parte  noiidime- 
maiimc  plebis  turba,  quam  nec  capere  lam  exi-  no  seguitarono  i lor  congiunti  nella  rocca,  non  le 
gtius  collis,  ncc  alerò  in  lauta  inopia  frumenti  po-  ' scacciando,  e non  le  cliiamaiido  alcuno:  percioc- 
leral,  ex  urbe  effusa  vclut  agmine  iam  uno  peliii  cliè  quello  che  da  una  parte  era  utile  agli  as.sc- 
laniculum.  Inde  pars  per  agros  dilapsi,  pars  ur-  uiati,  lo  scaricarsi  d'imbelle  moltitudine,  dall'altra 
bes  pelunt  finitimas,  sino  ullo  duce  aut  consenso,  era  cosa  poco  umana. b'n'altra  turba  massimamente 
suaiq  quisi]ue  speni , sua  consilia , communìbus  della  plebe,  della  <]uale  il  piccolo  monticello  non 
deplòratis,  e.vsequentes.  Flaraen  interim  Quiriua-  era  capace  , c cui  lo  scarso  frumento  non  polca 
lis  virginesque  Vcsiaics , omissa  rcrum  suarum  i nutrire,  uscita  della  città  tutta  in  una  schiera , se 
'.'  Cura,  quao  secum  ferenda  sacrorum,  quae,  quia  . ne  andò  sul  moule'Gianicolo.  Quindi  una  parlesi 
vires  ad  omnia  ferenda  deerant,rclinquenda  cs-  sparse  pel  contado,  una  parte  sene  andò  alle  cit- 
senl,  consultantcs,  quisve  ca  locus  fideli as.serva-  vicine  senz' alcuna  guida,  o comiin  consiglio: 
lurus  custodia  esse!;  optiiuom  ducuni,*  condita  in  nia  seguitando  ciascuno  la  propria  speranza  e pa- 
doliolis  sacello  proximo  aedibus  llaminis  Quiri-  vere  ^ dis|>erandusi  in  tinto  delle  cose  pubblicbe. 
nalis,  ubi  nunc  despui  religio  e.'l,  defodere:  ce-  ! |„  tanto  il  sacerdote  di  Quirino,  e le  vergini  del- 
lera  inter  se  onere  parlilo  fcrunt  via,  quae  subii-  |g  dea  \ osta , lasciala  la  cura  delle  cose  proprie, 
ciò  ponte  ducil  ad  laniculum.  In  eo  clivo  eas  consultando  insieme  quali  delle  cose  sacre  fosse- 
quum  L.  Albinius,  do  plebe  Romana  homo,  con-  ,|a  portare  , e quali  da  lasciare,  non  bastando 
.speiisset.  plaustro  coniugeni  ac  liberos  vehens  in-  i^f  |q  f(,cjc  purigrie  tulle  , e pensando  in  qual 
ter  cclcram  lurbam,  quae  inulibs  bello  urbe  ex-  inogo  sahauientc  si  avessero  a cousenare,  giudi- 
cedebai  : salvo  etiaiii  tum  discrimine  divinarum  i careno  sopra  lutto  essere  il  meglio,  messe  quelle 
humanarumque  veruni,  irrcligiosum  ralus,  saccr-  j j,,  vaselli,  sotterrarle,  in  una  cappella  vicina 
doles  publicos  sacraque  populi  Romani  pedibus  gn,,  jgjg  jjl  sacerdote  di  Quirino,  dove  oggi  an- 
ire  ferrique;  se  ac  suos  in  vchiculo  conspici:  de-  pcc  |g  divozione  non  si  spula.  Le  altre  cose 
scendere  uiorem  ac  pueros  iussil,  virgines  sacra-  sacre,  compartendole  Ira  loro,  porlaron  seco  per 
que  in  plaustruin  imposuit,  et  Caere,  quo  iter  crai  qudia  via  che  per  lo  ponte  di  legno  mena  al  Gia- 
sacerdolibus,  pervexil.  nicolo.  L.  Albinio,  uno  della  plebe  Romana, aven- 

do sopra  un  carro  la  moglie  ed  i figliuoli,  tra  l'al- 
tra  imbelle  turba  di’  si  fuggiva  della  cillà,  tro- 
vandole in  (|uella  costa,  durando  ancoro  sid-a  in 
quel  tempo  la  differenza  che  far  si  debbe  tra  le 
cose  divine  ed  umane  , non  gli  parendo  cosa  re- 
ligiosa , che  i sacerdoti  pubblici  e le  immagini 
dcgl'iddii  c cose  sacr„  del  popolo  Romano  fosse-^ 
ro  portate  da  chi  andava  a piede,  eri  egli,  ed  i siAi 
■ fosser  veduti  sul  carro,  comandò  die  la  moglie  ' 

, ed  ì fandulU  scendessero,  e poste  le  vergini  di 


XLI.  Romae  interim,  salis  iam  omnibus,  ut  in) 
tali  re,  ad  luendam  areem  composilis,  turba  sc- 
nìorum,  domos  regrossa,  advcnliim  liosliuin  ob- 
slinato  ad  morleui  animo  cispcctabat.  Qui  eorum 
curules  gesserant  magislratus,  ut  in  fortunae  pri- 
slinac  honorumque  aut  virtutis  insignilms  more- 
rcnlur,  quae  augustissima  vcsiis est  leiisasduceii- 
libus  triumphaulibusvc,  ea  vestili  medio  aeditim 
eburucis  sellis  sedere.  Suoi,  qui  M.  Fabio  ponti-  j 
lice  maiiino  practante  carmen,  devovissc  eos  se 
prò  patria  Quirìlibusque  Rnmanis.  tradant.  Galli. 


Vcsia,  e le  cose  sante  sul  carro,  pqrlollc  a Cere, 
dove  i sacerdoti  erano  inviali. 

XLI.  .A  Roma , in  questo  mezzo , avciida  già 
provveduto  ed  assettalo  tutte  le  cose  opporlunc 
a difendere  la  rocca,  come  in  mi  .<!  fallo  caso  far 
si  potei  a,  la  turba  de'vetdii  loriialasi  intasa,  con 
animo  ostinato  e dispoMb  alla  morte/  aspettava 
la  venula  de'  nemici.  Quei  di  loro  die  avevano 
esercitalo  i magistrali  della  sede  cBrule,  per  mo- 


rire con  le  insegne  ed  ornaraenli  deU'anJiiui  for- 
tuna e virtù  loro,  vestiti  di  quella  veste  di'era'fa 
piò  solenne  e magnifica  a coloro  i quafi  menava- 


no in  pompa  i sacri  carri, 


ovvero  a'Irinnfanli.  si 
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Pi  quia  inlerposita  nndc.a  ^nlciilione  pugnac 
reniiscranl  animos,  et  quod  nec  in  acie  ancipìli 
usquam  cerlatcranl  proclio.ncc  cum  iinpeluaut  vi 
rapicbant  urbem,  fine  ira,  fine  ardore  animorum 
ingresfi  poslcro  die  urbem  patente  Collina  porta, 
in  forum  pcrveniunt,  circumferenles  oculos  ad 
terapia  deùm  arqemquc,  solam  belli  speciem  le- 
nenlem.  Inde,  niodieo  relieto  pracsidio  (ne  quia 
in  dissipatos  cs  arce  aiit  Capitolio  impclus  flcrot) 
dilapsi  ad  praedam  vacuis  dccursu  hqminum  viis, 
pars  in.provima' quaeqjie  Icctorum  agniinc  ruiint; 
pars  ultima , yehit_  ea  dènium  intarla  et  referla 
praeda,  petnnt.  Inde  nirsus  ipsa  solitudine  absler- 
rili,'ne  qnafranslioslilis  ragos  eieiperel.in  forum 
ac  propinqua  foro  loca  conglobali  redibant:  ubi 
eos , plebis  acdillciis  obseratis,  palcnlibus  airiis 
priiicipum,  niaior  prnpe  contalio  lenebai,  aperta. 


mise  ro  a sedere  sopra  le  sedie  di  avorio,  nel  mez- 
zo delle  loro  case.  Sono  alcuni  che  dicono,  che 
costoro  si  offersero  in  voto  agl’iddii  per  la  patria, 
e per  li  Quiriti  Romani,  recitando  .M.  Fabio  pon- 
tefice massimo  l'orazione  del  volo  e consacrazio- 
ne, in  nome  di  tullill  Galli,  perciocché  per  avere 
messo  in  mezzo  una  notte  erasi  raffreddata  dopo 
il  combattere  la  caldezza  degli  animi,  e perchè 
nel  fatto  di  arme  non  avean  corso  pericolo  di  sor- 
ta, né  allora  con  empito  o per  forza  pigliavano  la 
terra,  senza  ira  c quella  usata  loro  fierezza  di  a- 
■limo  il  di  seguente  entrarono  dentro  dalla  porla 
Collina,  la  quale  era  aperta;  e giunti  in  piazza 
voltando  gli  occhi  a'  templi  dcgi’iddii  c per  lutlOj 
videro  che  la  rocca  sola  mostrava  segno  di  gucr 
rn.  Quindi  poi  partendosi,  avendovi  prima  lascia 
lo  unii  mezzana  guardia,  acciocché,  mentre  ch’es- 


a 


i|nam  clansa,  invadendi:  adeo  hauti  sceus  rpiam/.*.si  erano  sparsi,  non  potessero  essere  assaltali 


vcncrabundi  intuelianliir  in  aediiim  veslibulis  sc- 
dcnles  viros,  praclcr  ornatura  habitumque  huma- 
no  auguslinrcm , maieslale  eliam , qiiam  vultiis 
pravìbisquc  oris  prae  se  ferebat,  simyiimos  iliis. 
Ad  eos  velul  simul.acra  versi  qiiuni  slarenl,  M. 
l’apirius  iinus  c\  bis  ilicilur  Gallo,  barbara  siiam, 
ut  lum  omnibus  promissa  erat,  pcrmulcenli,  sci- 


dalia  rocca,  0 dal  Campidoglio,  ne  andarono  a , 
predare,  e non  riscontrando  persona  alcuna  pci^ 
le  vie,  parte  nelle  più  vicine  case,  e parte  nello 
più  lontane,  come  inialle  e piene  di  pretta,  entra- 
rono; eti  indi  poi  spaventali  dalla  sles.sa  solitudi- 
ne, in  piazza,  e nei  luoghi  vicini  alla  piazza  schie- 
rali si  ritornavano,  dubitando  di  rimanere  op- 


pione  eburneo  in  caput  incusso  iram  movissc;  at-  (vressi  da  qualche  agguato  dei  nemici,  mentre 
que  ab  co  iniliiim  caedis  orlum,  cclcros  in  sedi-  r lic  fossero  occupali  alla  preda.  Sia  trovando  ser- 
bus  suis  Irucidaltis.  Post  principum  caedem  nulli  Irate  le  case  della  plebe,  ed  aperti  i vestiboli,  e 
deinde  inorlalium  parci , diripi  leda  , evhauslis  ^li  androni  de'nubili  e grandi,  quasi  più  temeva- 
‘ Ito  di  entrare  ne’  luobbi  aperti  che  ne'  chiusi:  e 


mnci  igues. 


XLII.  Celerum,  seti  non  omnibus  deicndi  ur- 
bem libido  crai,  seu  ilal»Iacucral  principibus  Gal-, 


[ipiei  vecchi,  seduti  nelle  logge  delle  case,  i quali 
^111  solaiucnic  per  gliornaiiienti  ed  abito  venera- 
^ bile,  yiù  che  umano,  ma  per  una  certa  maestà  an- 
qcora,  che  spirava  dalla  gravità  e sembianza  deP" 
I ' volto  ,' simili  agi' iddìi  si  mostravano  in  faccia, 
listando  adunque  tulli  smarriti  a riguardarli,  come 
I statue,  si  dice  clic  M.  Papirio,  un  di  quelli,  per- 
cntendo  con  una  bacchetta  di  avorio,  ch'ei  tene- 
va in  mano,  il  capo  ad  un  Gallo,  che  con  mano 
gli  andava  lisciando  la  barba  (la  quale  in  quel 
I tempo  portavano  tutti  lunghissima),  lo  commosse 
! ad  ira:  onde,  cominciando  da  lui  il  principio  della 
I ticcisione,  lutti  gli  altri  furon  nelle  sedie  loro  ta- 
I gliati  a pezzi.  Dopo  ki  morte  di  questi  principali, 
non  fi>'ad  alcuno  perdonalo:  le  case  furono  »ac- 
qlieggiale.  e pDi4ié  furoil»)  vote  vi  misero  fuoco. 

••  XI.II.  Ma  11  primo  dì  non  si  fecce  l'arsioni  per 
tulio,  come  si  suole  in  una  città  presa,  o perchè 


lorum,  et  ostentaci  quaedam  incendia  terroriveau- 1 non  aveva  ogni  uno  voglia  di  disfare  la  città,  o 
.sa,  jiconipelli  ad  dedilionem  cantate  aedium  sda-  pctth?  cosi  piace.sse  ai  principi  dc'Galli,  che  fo- 
rum obsesfi  poaseni , et  non  omnia  concremari  laniente  si  facessero  alcune  arsioni  per  i^paven- 
lecla,  ut.  qiiodeiinijue  supcressfi  nrbi.«,  id  pigne/s  |*1are  gli  assediati,  so  forse  per  l'amor  delle  ca.se 
!id  Hcrien«los  hosliuin  animos  baberent;  ncqt^  loro  si  potessero  indurle  all'arrendersi,  e non 
<|uam  periude  .ilipie  in  capta  urbi*  primaj)!^ ani  vollero  tutti  gli  edifizii  si  ardessero,  per  avere  di 


* 
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passim  ani  late  vagatila  csl  igiiis.  Ilumaiiì,  cv  arce 
pleiiam  lioslium  urlicm  ccmcnlra,  vagosquc  per 
vias  omncs  ciiraus,  qiiiim  alia al(|ue  alia  parie  uova 
aliqiia  cladcs  orirelur,  non  menlibiia  soluni  con- 
riporc,  si'O  no  auribns  quidom  alque  oculis  salis 
conslarc  potoranl.  O'iocunqim  clamor  boslium , 
imilieruin  piierorumquc  ploralus,  sonitus  llam- 
niae,  et  fragor  rucniiiim  lectorum  adverlisset,  pa- 
ventes  ad  omnia,  animos  oraqiic  et  oculos  (lectc- 
bant,  velut  od  spcriaculum  a fortuna  posili  occì- 
•ilcnlis  patriae,  nec  ullius  rerum  suarum  rclicli, 
ipraelerqtiam  enrporum,  vindices:  tanto  ante  alios 
miserandi  magia,  qui  unqnam  nbsessi  siint,  qiiod 
Interclusi  a patria  obsidebantur,  omnia  sua  cer- 
nontcs  in  hnstiiini  putestate.  Nec  Iranquillior  noi 
diem  lam  foede  aetiim  eicepit:  lui  deinde  noctem 
inquietam  insecuta  est:  nec  ullum  crai  tempiis, 
■|und  a nnvac  semper  eladis  alicuius  spectaculoi 
ecssaret.  NibiI  lanieii,  tot  onerati  atque  obruti  ina- 
j-lis,  flescrnnt  animos,  quin,  etsi  nmnia  flammis  ae 
riiinis  acquata  vidissent,  quainvis  innpem  parvum- 
que.  qiiem  lencbani,  cidlem,  libertati  rcliclum, 
virtute  dcrenderent.  Et  ìam,  quum  eadem  quoti- 
die  acciderent,  velut  assucli  malia,  abalienaverant 
ab  scnsu  rcrum  suarum  animus;  arma  tantum  fer- 
riimquc  in  deitris,  velut  solas  reliipiias  spai  suae.i 
intuentcs. 


XLIII.  Galli  quoque,  per  aliquni  dics  in  tccla 
modo  urbis  nci|uicquam  bello  gesto,  quum  inter 
incendia  ac  ruinas  raptae  urbis  nibii  supeYcsse, 
practer  armatos  bosles,  viderent,  ncquicquam  tot 
riadibus  terrilos,  nec,  licvuros  ad  dedilionem  ani- 
mos, Ili  vis  adliiberctur;  cvperiri  ultima,  et  impe- 
tuni  lacere  in  arcem  staluuiit.  Prima  luce,  signo 
dato,  multiludo  oninis  in  foro  instruilur  ; inde, 
clamore  sublato  ac  lestudine  farla,  subeunt.  Ad- 
versiis  quos  Romani  nibii  temere,  nec  trepide,  ad 
oiimes  adiliis  slationibiis  lirmatis,  qua  sigila  ferri 
videbant,  ea  roborc  viroriim  opposilo  scandere  si- 
iiiint  liostcìn;  quo  successerit  magis  in  arUiium, 
co  pelli  posse  per  proclive  facilins  rati.  Medio  fere 
clivo  rcstilere:  alque  inde  ri  loco  superiore,  qui 
prope  sua  spunte  in  bnstein  inferebat,  impctu  fa- 
cto, strage  ac  ruina  fiiderc  Gallos  : ut  iiiinquam 
postea  nec  pars,  nec  universi  tenlaverini  tale  pu- 
giiac  genus.  Omissa  ilaqiie  spc  per  vim  alque  ar- 
ma siibeundi,  obsidinnem  paranltcuiiis  ad  id  lem- 
pus  immemores,  et,  quod  in  urbe  fuerat,  frumcn- 
liim  iiicendiis  iirliis  absiimpseraiil.  et  ev  agris  per 


tulio  quel  clic  iiileto  avaniasse  un  pegno  da  pie- 
gar gli  animi  dc'ncnilci.  I Romani  vedendo  dalla 
rocca  piena  di  nemici  la  città,  e per  tutte  le  vie 
farsi  le  scorrerie,  e da  ogni  parte  nascere  qual- 
che nuovo  danno,  non  solamente  non  polcaii  ciò 
patire  iieiraniino,  ma  c con  gli  occhi,  c con  gli 
orecchi,  di  vedere  o di  udire  appena  sopportava- 
no. Rivolgevano  spaventati  in  viso  l’animo  e gli 
occhi  in  ogni  luogo,  dovunque  li  tirava  il  grido  e 
rumore  de'  nemici,  il  pianto  delle  donne  c dei 
fanciulli,  lo  strepito  della  fiamma  ed  il  fracasso 
della  ruina  degli  edifizii,'  còme  posti  dalla  fortuna 
a vedere  lo  spettacolo  della  distruzione  della  pa- 
tria. nè  essendo  lasciati  possessori  più  di  alcuna 
delle  cose  loro,  fuorché  delle  proprio  persone,  e 
per  ciò  più  miserabili  di  tulli  gli  altri,  che  mai  fu- 
rono assediati,  cb'eglino  e.ssendo  separali  dalla 
jiatria,  e vedendo  quella,  ed  ogni  altra  sua  cosa 
nelle  forze  de’  nemici,  si  trovavano  assediati.  Nè 
fu  più  lieta  la  notte  dopo  si  crudele  giornata,  c 
l'altro  simiglianic  giorno  seguitò  l'infeiicc  notte, 
nè  era  mai  alcun  tempo  che  fosse  senza  qualche 
spettacolo  di  nuovo  male:  nondimeno  essendo  af- 
flitti ed  oppressi  da  tanti  mali,  non  piegarono  mai 
gli  animi,  nè  pensarono  mai  (se  ben  vedevano  o- 
gni  cosa  spianala  c distrutta  dalla  ruina  c dal  fuo- 
co) di  non  voler  valorosamente  difender^  quel 
picciolo  c povero  colle  riiimso  alla  lor  libertà.  E 
già  accadendo  ogni  di  le  medesime  cose,  avvezzi 
oramai  al  male,  avevano  alienalo  ranimo  dal  sen- 
timento, e I’  amore  dalle  cose  loro,  risguardan- 
.dosi  solamenle  il  ferro  c le  armi  in  mano,  come 
sole  reliquie  di  ogni  loro  speranza. 

* XLIII.  I Galli  ancora  avendo  alquanti  giorni 
guerreggialo  in  vano  con  gli  edifìzii  c tetti  della 
città,  vedendo  niente  altro  avanzare  Ira  gl’incen- 
dii  0 ruinc  di  quella,  se  non  i nemici  armali,  nè 
cpielli  punto  per  tanti  mali  essere  spaventali,  nè 
avere  a piegar  gli  animi  a rendersi,  se  non  per 
forza,  deliberarono  far  l’ultima  pruova,  e dar  la 
battaglia  alla  rocca. Per  tanto,  sul  far  del  di,  dato 
il  segno,  tutta  la  moltitudine  si  mise  in  piazza  in 
ordinanza.  Di  poi  levate  le  grida,  c fatta  una  teslu- 
diuc  con  gli  scudi,  cominciarono  a salire  all’erta. 
Gontra  i quali,  i Romani,  avendo  fortincalc  tutte 
l'entrale  e fornite  di  buone  guardie,  non  facevano 
cos’alcuna  temerariamente,  ed  in  fretta,  ma  da 
quella  parte  onde  vedevano  far  maggior  empito, 
oppostovi  un  fiore  di  valenti  uomini,  lasciavano 
monlarc  ì nemici,  giudicando  che  quanto  più  allo 
fossero  salili,  tanto  più  facilmente  si  potessero 
ributtare  alla  china.  Cosi  si  fermarono,  resistendo 
quasi  a mezza  costa,  c (juiiidi  dal  luogo  di  sopra, 
<Àc  quasi  per  sè  stesso  sospingeva  i nemici,  fatto 
mi  grande  empito,  ributtarono  con  grande  strage 
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ipsos  dies  riipluin  «niiie  Veios  orai.  Igilur,  fscr- 
eitu  divUo,  parlim  per  Gnillmus  populos  praedari 
placuit,  partiin  obsidcri  arccm;  ut  obsidentibus 
rrumenlum  populatorcs  agrurum  pracbcrotit^  Pro- 
Gcisceutes  Gallos  ab  urbe,  ad  Romanam  oiperian- 
dam  rirtutem,  fortuna  ipsa  Ardcam,  ubi  Camillus 
nsulabat,  duxit:  qui  macslior  ibi  fortuna  publica, 
qnam  sua,  quum  diis  bominibusque  accusandis 
bcnesccret,  indignando  mirandoque,  ubi  viri  cs- 
scnl,  qui  secum  Veios  Kalcriosquc  cepisscnt,  qui 
alia  bella  fortius  semper,  quam  felicius  gessisseni; 
repente  audit,  Gallorum  cxercilum  adventare,  at- 
que  doeo  pavidos  Ardeates  consultare.  Ncc  se-, 
cus  quam  divino  spirilo  taclus,  quum  se  in  medi- 
ani concionem  inlulisscl,  abstincre  suetus  ante  ta-{ 
libus  conciliis:  i 


)M.I1||drdea(c.s,  inquit,  veteres  amici,  noti  cl- 
iam  cites  nei,  quando  el  vesirum  beneficiiim  ila 
tulU,  et  fortuna  Iwc  egil  mea,  nemo  vestrum  con- 
ditionis  meae  oblitum  me  huc  processisse  pulet: 
sed  ree  ac  periculum  eommune  cogil,  quod  qiiis- 
que  possit  in  re  trepida  pracsidii,  in  medium 
conferre.  Et  quando  égo  vobie  prò  tantis  veslris 
in  me  meritii  gratiam  referam,  si  nunc  cessa- 
terof  aul  ubi  usus  erit  mei  vobis,  si  in  bello  non 
fuerit?  i/ac  arte  in  patria  steli;  et,  inviclus  bel- 
lo, in  pace  ab  ingratis  citi6u.s  pulsus  sum.  /'a- 
bis  aulem,  Ardeates,  fortuna  oblata  est,  et  prò 
tantis  prislinis  populi  Romani  bcneficiis,  quan- 
ta ipsi  meminislis  (nec  enim  exprobranda  apud 
memores  suni),  graliae  referendae,  et  buie  urbi 
decus  ingens  belli  ex  Iroste  communi  pariendi. 
Ifuae  effuso  agmine  adeentat,  gens  est,  cui  na- 
tura corpora  aniinosque  magna  magis,  guani  fir- 
ma, dederil:  eo  in  certamen  omne  plus  lerroris, 
quam  virium,  ferunt.  Argumenlo  sii  clades  Ro- 
mana. Patentem  cepere  urbem.  Ex  arce  Capito- 
lioque  quod  bis  exigua  resislilur  menu,  iam  ob- 
sidionis  taedio  vieti  abscedunl,  vagique  per  a- 
gros  palantur.  Cibo  vinoque  rapliin  hauslo  reple- 
li,  ubi  nox  appetii,  prope  rivos  aquarum,  sine 
muttiinenlo,  sine  custodiis,  passim  fcrarwn  rilu 
slernuniur,  nunc  ab  secundis  rebus  magis  etiain 
solilo  incauti-  Si  vobis  in  animo  est  lucri  moe- 
aia  vcslra,  nec  poli  haec  omnia  Calliam  fieri, 


.m 

e mina  i Galli:  tanto  che  poi,  nè  tulli,  nè  parie, 
tentarono  più  tal  maniera  di  combatlcre.pìiccbè  " — 
lasciata  la  speranza  di  ottener  l'impresa  per  forza, 
si  apparecchiano  aH'asscdiu,  alla  qual  cosa,  non 
pensando  prima,  tulio  il  frumento  ch’era  nella, 
città,  avevano  con  l' incendio  consumalo,  ed  in 
quei  dì  tulio  quel  del  contado  era  stato  lollo,  e 
portato  a Velenlo.  Onde  piacque  a'  Galli  divider 
r esercito,  c che  una  parie  predasse  i paesi  finiti- 
mi,  c l'altra  assediasse  la  rocca:  provvedendo  le 
vettovaglie  i predatori  a coloro  clic  restassero  al- 
r assedio.  Partendosi  i Galli  da  Roma,  la  fortuna 
li  Irasse  a fare  sperimento  del  Romano  valore  ad 
Ardea,  ove  era  Camillo  in  esilio.  Il  quale  più  do- 
lente della  fortuna  della  città,  che  della  sua,  qui- 
vi invcccbiando,  accusava  gridili!  e gli  uomini, 
sdegnandosi,  e con  maraviglia  seco  stesso  ricer- 
cando, ove  fossero  quei  prodi  i quali  seco  aveva- 
j no’preso  Veiento  e Kalcria,  c fatto  tante  altre 
guerre  più  valorosamente  sempre,  che  felicemen- 
te: quando  egli  subitamente  udì,  che  i Gallf  veni- 
vano a quella  volta;  e che  gli  Ardesti  lutti  sbigot- 
titi sopra  a ciò  si  consigliavano.  Onde  non  altri- 
menti, che  se  fosse  infiammalo  di  spirilo  divino, 
entrò  nel  mezzo  del  concilio,  non  consueto  prima 
mescolarsi  in  cotali  parlamenti,  dicendo:  , 

XLIV.  0 Ardenti,  già  mici  nmtei  lecchi,  ora 
nuovi  miei  cittadini,  posciachè  cosi  richieggono 
i vostri  benefizii,  e cosi  ha  voluto  la  mia  fortuna, 
non  sia  di  voi  chi  pensi,  che  io  sia  venuto  qua 
dimenticatomi  della  condizione  e grado  mio; 
mo  la  cosa  slesso, 'c  il  comune  ncriolio  richiedi^ 
the^uptàjino  in  lanltoS^^^ran  queCtltnlo 
•dir  aiuto  chlgfipuSic^qunndo  vi  potrei  io  più 
mai-fislorare  di  Tqrttt^slfi  mm'iy  verso  di  me, 
se  al  presepie  noi  /ocèssT?  ó in  che  cosa  mi  po- 
treste voi  adoperare,  se  non  vi^senite  dHne 
nella  guerra^  con  quest'arte,  sdiio  (ó  slolo  gran- 
de nella  patria:  ed  essendo  'tnvtffo  in  guerra, 
dagl’  ingrati  cilladini  nella pac,e.sono  stato  cac- 
ciato. Ha  a voi  Ardeali  è clra^^^  jffijoccasio- 
ne  dt-render^èriSr p’  Romani  i^<so,taiiti.^ene- 
fizii  ve^.dizioi,  qu^UjiaKSM^JiJìià  non  si 
debbono  rimproverare  o'cororo  i quali  mollo  bc— " 
ne  se  ne  ricordano),  ed  éllra  di  ciò,  di  acquistar 
a questa  città  una  grandissima  gloria  e riputa-  * ' 
zione  di  guerra,  da  questi  nostri  com«nf)iemiel,_ 
Questa  gente,  che  ne  viene  alla  sfilata,  e sparsa 
senza  ordini  per  la  campagna,  è una  nazione, 
a cui  la  natura  ha  dato  più  tosto  i corpi  e gli  a-j 
nimi  grandi,  che  robusti  e costanti;  e perciò  in, 
ogni  toro  battaglia  portano  seco  più  spavento  che^ 
forze.  Di  questo  vi  può  essere  un  segnale  mani- 
festo la  mina  de'  Romani:  certo  essi  hanno  preso 
Roma  abbandonala  a porle  aperte;  e già  vinti 
\ 
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jirinia  vigilia  capile  arma  frequenlee:  me  segui- 
mini  ad  caedem,  non  ad  pugnam.  Itisi  l'tclos 
sonino,  fclul  jiecudes,  trucidandos  tradidero, 
non  recnso  eiindem  Ardeae  rerum  mearunt  ex- 
itum,  quem  Bomae  habui. 


XLV.  Acqiiis  iniquisque  persuasum  eral^  tan- 
liim  bello  viruin  nciiiiiiein  usquam  ea  lempesl^le 
esse.  Concinne  diinissa,  oorpora  VnranI,  intenti, 
qiiatn  inpx  signum  daretur:  quo  dato,  priniaq  no- 
clis  silenlio  ad  portas  Camillo  praesto  Tuerc.  E- 
gressi,  band  procul  urbe,  siciit  praedicliim  fuc- 
rat,  castra  Gallorum,  inlula  neglectaque  ab  omni 
parte  nacti,  cum  ingenti  clamore  invadimi.  ^I18- 
quani  proelium,  omnibus  loeis  caedes  est:  nuda 
enrpora  et  soliila  somno  Irucidanlur.  Exiremos  ta- 
mcn  pavor  cubilibus  suis  excitos,  quae  aut  unde 
vis  essct,  ignaros,  in  Tugam,  et  quosdam  in  ho- 
slem  ipsuni  imprnviso  tubi.  Magna  pars  in  agrum 
Aniialem  delati,  incursione  ab  oppidanis  in  pala- 
los  facla,  eircumveniuntuii,  Similis  in  agro  Veienli 
Tuscorum  Tacta  straggs  e.sl:  qui  urbis,  iam  prope 
quadringenlesimum  a'nnum  vicinae,  opprcssae  ab' 
iioslc  invisilalo  inaudilo.q'uc , adco  nibii  miserli 
suni,  ut  iu  agrum  nomaniini  co  tempore  incursio- 
ncs  facerenl,  picniquc  praedac  Veioseliam,  prae- 
sidiumque  et  spem  ulliniam  Romani  nominis,  in 
animo  habueriiil  oppugnare.  Viderant  eos  miliics 
Romani,  vaganles  per  agros  et  congregalos  agmi- 
iie,  praedam  prae  se  agenles,  et  castra  ceniebant 
bauli  procul  A'eiis  posila.  Inde  primum  mi.seratio 
sui,  deinde  indigiiilas,  atque  {j  ea  ira  animos  ce- 
■pil,  EJruseis  éliarn,  a qiiibiis  belbim  Gallicum  in 
se  averlisseiil,  liidibriq  esse  clades  suas.  Vix  lem- 
peraAere  animis,  quinexteinplo  inipctum  facerent: 
a ompces.siljuc  a Caedieio  centurione,  quem  sibi- 
inct  ipsi  praefecerant,  rem  iu  noctem  siislinuerc. 
Tantum  par  Camillo  defuit  auclor;  celerà  eodcin 
ordine  eodcmqiie  rorinnae  cvenlii  gesta.  Quin  et- 
iam,  diieibus  captivis,  qui  eaedi  nocturnae  super- 
fueraiil,  ad  aliam  maiium  Tuscorum  ad  Salinas 
profecli,  nocic  insequcnii  ex  improvi.so  raaiorem 
l aedem  ediderc,  duplieiqtic  vicloria  ovantcs  Vc- 
ms  rnlciinl.  . 


dal  tedio,  si  parlano  dall'  assedio  della  rocca  e ■ 
del  Campidoglio,  perla  resistenza  che  fa  loro  così  ; 
poca  genie:  e ouimo  disordinali  pel  paese,  ove  < 
pieni  di  cibo  e lino  rapito  in  fretta,  in  qualun-  \ 
gue  luogo  la  notte  li  trova,  presso  a’  rivi  dell'ac- 
gìte,  senza  steccati,  o guardie,  in  ogni  luogo,  a\ 
guisa  di  fiere,  si  giacciono  per  terra,  ora  anche 
per  lo  avtenimenlo  delle  rose  prosiiere  mollo  1 
più  che  prima  trascurali.  Se  voi  avete  in  animo 
difender  le  mura,  e case  toslre,  e che  tutto  que- 
sto paese  non  divenga  possessione  dei  Galli,  pi- 
gliale tutti  le  armi  alla  primo  vigilia,  e segui- 
tatemi a far  uccisione,  e non  una  battaglia.  Se 
io  non  ve  li  rio  nelle  mani  vinti  dal  sonno,  a ta- 
gliar a pezzi  come  pecore,  io  non  ricuso  di  tro- 
vare in  Ardea  il  medesimo  successo  dello  stato 
mio,  che  in  noma. 

XLA'.  Tutti  gli  uomini,  o amici,  o nemici  che  si 
fossero'a  Camillo,  erano  di  certissima  opinione, 
che  in  quel  tempo  non  si  trovava  in  luogo  alcuno 
di  lui  il  maggiore  uomo  in  guerra:  sicché  licen- 
zialo il  parlamento,  attesero  il  segno:  ilgiiale  poi- 
ché fu  dato,  avendsemirattrie  persone,  sul  primo 
silenzio  della  nolio.-roinprtrveni  SRa  porta  armali 
in  pre.sènza  a Camillo,  ed  usciti  fuora,  non  lungi 
dalla  citili,  trovarono,  come  egli  aveva  loro  pre- 
detto, che  i Galli  erano  alloggiali,  senzqgfilouna 
fortezza  di  fossi  e steccali,  uegligentementc,  e da 
ogni  parie  senza  guardia;  c con  gran  grido  e ro- 
morc  gli  assaltarono.  Non  si  combatteva  in  luogo 
alcuno,  ma  la  uccisione  era  per  lutto.  I corpi,  i- 
gnudi  e svegliati  dal  sonno,  erano  tagliati  a pez- 
zi. La  paura  nondimeno  destando  gli  ultimi  del 
campo,  che  non  sapeano  onde  fossero  assaltati, 
parlo  ne  sospinse  in  fuga,  parte  ne  mise  nelle 
mani  a'ncmici,  una  gran  parte  traportata  nel  con- 
tado di  .Anzio,  furono  da’  terrazztpii,  trovandogli 
sbaragliati,  assallall  ed  intorniali. Simile  rotta  ed 
uccisione  fu  fatta  da' Toscani  nel  contado  di  Ve- 
ienlo.  I quali  in  tanto  non  ebbero  misericordia 
della  calamità  di  una  città  stata  intorno  a quattro- 
cento anni  loro  vicina,  presa  da  uno  non  cono- 
sciuto e forestiere  nemico,  eh' essi  in  quel  tempo 
attendevano  a far  le  scorrerie  nel  paese  di  Roma; 
e pieni  di  preda  ebbero  anche  in  animo  di  com- 
batter Veicnlo  c la  gente  clic  vi  era,  nllinia  spe- 
ranza dello  stalo  c nome  Romano.  I snidali  Ro- 
mani gli  aveano  veduti  sparsi  per  la  campagna;  e 
poi  ragunali  a schiere  menarsi  la  preda  innanzi: 
e vedevano  gli  alloggiamenti  posti  non  molto  lon- 
tano da  Vcienlo.  Onde  furono  presi  da  una  certa 
compassione  di  sé  stessi;  di  poi  dalla  vergogna 
della  cosa;  iillimamenle  dallo  sdegno  di  essere 
cosi  tenuti  a vile;  c che  le  lor  calamità  fossero 
schernite  da' Toscani,  da’ quali  essi  avevano  di- 
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xp,  I.  Roniae  iiilmm  plerumqiie  obsidiu  segnis 
et  utrimque  silcntium  esse,  ad  id  lanluni  Oallis 
inicniis,  n(j  qiiis  linslium  evadere  inier  slalioncs" 
posse!:  qmini  rcpenle  iuvenis  Ronianiis  admira- 
tionc  in  se  etves  hoslesquc  convcrlil.  Sacrilìciuni 
crai  slaluDi  in  Ouirinali  colle  Fabiac  genti.  AiHd 
faciendum  C.  Fabius  Dorso,  Gabinu  ciiiclu,  sacra 
manibus  gerens,  quuni  de  Capilulio  descendissel, 
per  medias  liosliuni  slaliones  egressus,  nihil  ad 
vocem  cuiu.sqiiani  terroremve  molus,  in  Quirìna- 
Icm  collem  pervenit:  ibiqne  omnibus  sollennilcr 
peractis,  eadem  rcvericns  simililer  constanti  vul- 
lu  graduque,  salis  sperans  propitios  esse  dens, 
quorum  cullum  ne  morlis  quideni  melu  prolitbi- 
lus  dcscruissct,  in  Capiloliiim  ad  suos  rediii,  ^cu 
altonitis  Gallis  miraculu.audaciae,  seu  rcligioipk 
eliani  uiolis,  cuius  haiidqnaquam  negligens  gens 
_ est.  Veiis  interim  non  animi  tantum  in  dics,  sed 
etiam  vircs,  crescebani;  nec  Rnmanis  solimi  eo 
eunveiiienlibus  et  agris,  qui  ani  proetio  adverso 
aul  elude  capine  urbis  palali  fneranl,  sed  eliam  et 
Lalio  loluniariis  cunfluenlibui,  ut  in  parte  prac- 
dae  essenl.  Malurum  iain  vidcbalur,  repeli  patri-  i 
am  eripique  cv  lioslium  manibus:  sed  corpiori  va-  j 
lido  caput  deerat.  Locus  ipse  adnionelial  Cannili, 
et  magna  pars  mililiim  crai,  qui  ducili  aiispicio- 
que  eius  rc.s  prospere  gcsseraiil:  el  Caedicius  ne- 
gare, se  coniiiiissiirum,  cur  sibi  aul  denruni  aul 
liominum  qiiisquaiii  impci  iiim  finirei  palina,  quam  ' 
ipse  memor  ordiiiis  sui  posceret  imperalorcm., 
Consensu  omnium  placuil,  ab  Ardea  Camilliim  ac- 
ciri;  sed  ante  coiisullo  senalii,  qui  Romae  e*Ml: 
adeo  regebat  omnia  pudor,  discriminaqiu  repunT 
prope  perdilis  rebus  servahaiil.  Ingenti  periciilo 
trans^ni^un)  per  boslium  cuslodias  erat.  Ad  ejyn 
remnmnlius  Cuniiiiius,  iiiipigcr  iuvenis,  operam 
pollicilus,  incubans  conici,  secimdo  Tiberi  ad  iir- 
bem  defertur.  Inde,  qua  proiimum  (uit  a ripa, 
per  pracruptum,  eoque  uegicclum  hostium  ciisto- 
diae,  sa.vum  in  Capilolium  evadili  el,  ad  roagislra- 
lus  duclus,  mandata  exercilus  edil.  Acceploinde 


vcrtila  la  guerra  de’  Galli.  Sicché  appena  si  lem  - 
p erorono,  di  non  fare  subilamenic  empiti)  centra 
di  loro:  ma  ritenuti  daCedicio  centurione,  il  qua- 
le  essi  medesimi  avevano  fallo  capitano,  indugia- 
rono la  cosa  alla  nnlte.  Slancù  solamente  un  capo 
eguale  a Camillo:  le  altre  cose  furono  falle  col 
medesimo  ocihne,  e sortirono  il  medesimo  fine 
dalla  fortuna.  Ed  olirà  questo,  guidati  da’prigioni 
sopravanzàli  alla  uccisione  della  notte,  andarono 
a trovare  ^afallra  compagnia  di  Toscani  presso  le 
j Salinc.é  giugnendoli  sprovveduti  la  notte  segiien- 
i te  ne  fecero  inoho  maggiore  uccisionev.e  cosi  lieti 
, di  doppia  vittoria,  come  trionfando,  si  tornarono 
I a Teicnto. 

XLVI.  In  quc.sto  mezzo  imll^a  l'assedio  si  se- 
guitava freddamente  e regnava  da  ambe  le  parli 
" il  slip  tizio,  allcndciido  i Galli  solameiile  clic  alcun 
degli  assediali  non  uscis.se  delle  munilioni;  quan- 
^ do  un  certo  giovane  Rumano  converti  a sé  per  la 
maraviglia  gli  occhi  dc'cilladini  parimente  e dei 
I nomici.  .Area  la  famiglia  de'  Fabii  un  sacrificio 
solenne  in  tal  giorno  nel  colle  Quirinale.  Alla  cui 
JKielebrazione  C.  Fabio  Dorso,  adorno  di  un  abito 
I religioso,  a guisa  de'Gabinii,  porlando  le  cosesa- 
I ere  in  mano,  scendendo  del  Campidoglio,  e pas- 
I .sanilo  pel  mezzo  delle  guardie  de'iieinici,  non 
t spavenlalo -punto  per  cosa  che  da  alcuno  della  o 
falla  gli  fosse,  giunse  al  colle  Quirinale,  c quivi 
avendo  solennemente  fallo  tulle  le  cerimonie,  per 
la  medesima  via,  e con  la  medesima  costanza  di 
volto  e gravili  di  passi,  si  rilornù  a'suoi  in  Cam-/ 
piiloglio,  sperando  che  gl'iddii  assai  glidovesse- 
I ro  esser  favorevoli,  i sacrifizii  dc'quali  (non  che 
per  altro)  per  limor  d^Ila  morte,  non  avesse  ali- 
' baudonali:  di  ciò  restando  i Galli  smarriti  c stupe- 
falli dalla  maraviglia  di  tanto  ardire,  ovvero  loc- 
I chUda  religione,  dalla  quale  quella  nazione  non 
j é punto  alienala  Veijflio  in  questo  mezzo  non — - 
pure  crescevano  di  di  in  di  gli  animi,  ma  le  forze; 
rggunandosi  in  quel  luogo  rifin  solamente  i Roma- 
M,  i qualij  0 per  la  riaevuta  rotta,  o poi  per  la^ 
Éuiii^dt.Roma,  erano  sparsi  pel  paese;  ma  ancora 
'%olti  concorrendovi  di  Lazio  volontariamante,  per 
. .èsser  a parte  della  preda.  Già  era  il  tempo,  che 
si  tornasse  alla  patria  per  liberarla  da  mano  dei 
nemici;  ma  a si  gagliardo  corpo  mancava  il  capo. 

U luogo  slesso  faceva  che  si  rinnovi  la  memo- 
ria di  Camillo,  ed  una  gran  parte  de’  soldati  vi  era- 
no, che  sotto  la  sua  condotta  ed  aiispizii  avevano 
felicemente  combattuto.  Codicio  diceva,  chejion'*  ' 
voleva  che  alcun  iddio  o uomo  gli  avesse  a finire 
il  governo  datogli,, pitllloslo  che  egli  medesimo, 


ricordandosi  (W1  grado  suo,  chiedesse  di  aver  ce- 
pilann'xuc  lo  comandasse.  Deliberossi  per  tanto 
di  comune  iConsenlimento  di  ognuno,  che  si  do- 
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fcnatus  dccrclo,  ut  et,  comiliis  curiatis  revoeatus 
Oc  cisilio,  iussu  populi  Camillus  diclator  citem- 
plo  diccrctur,  iuililcs(|ue  lialiereiit  imperatorcm, 
quem  Tclieiil,  cadein  degressus  nuniius  Veios  con- 
tendi!; missiquc  Ardeam  legali  ad  Canailluni,  Ve- 
ios eum  pcrduierc:  seu  (quod  magis  credere  li- 
bel,  non  prius  profcclum  ab  Ardea,  quam  compe- 
ril  legem  latam;  quod  nec  iniussu  populi  mulari 
linibus  possel,  nec,  nisi  diclator  diclus,  auspicia 
in  ciercilu  babere)  lei  curiata  lata  esb,  (Jiclalorque 
absens  diclus. 


' V 

XLVII.  Duin  liaec  ad  Veios  agebantur,  interim 
arx  Itoinac  Capiloliumque  in  ingenti  pcriculo  fuit.  ' 
barn  Galli,  sep  vestigio  notalo  humano,  q^  nun- 
tius  a Veiis  pcrvcncral,  seu  sjia  spiìnte  aniniadvcr- 
so  ad  Camicnlis  saiiim  asccnsu  acquo,  noclc  sub- 
lustri,  quum  primo  inermcm,  qui  lenlaret  viam, 
pracmisisscni,  iradentes  inde  arma,  ubi  quid  Ini- 
qui essel,  alterni  inniii,  sublevanlesquc  inviccm  ■ 
*ct  Iralicntes  alii  alios,  prout  postillarci  locus;  lan-" 
lo  silentio  in  summum  evasero,  ut  non  cuslodcs 
solum  fallercni,  sciAie  canes  quidera,  sollicitum 
.animai  ad  noclumos  slrdpilus,  cxcitarent.  Ansc^ 
rcs  non  ferellcre,  quibus  sacris  Junoni  in  sunimji 
inopia  cibi  tamen  abslincbalur.  Quae  rcs  saluti’ 
fuit.  Namque  clangore  coruni  alarumquc  crcpilo 
excitus  M.  Manlius,  qui  triennio  ante  consul  fue- 
ral,  vir  bello  egregius,  armis  arreplis,  ad  arma  cc- 
Icros  cicns^adil:  et,  doni  ccteri  Irepidant,  Gal- 
luin,  qui  iam  in  sommo  constiterat,  umbonc  icliim 
delurbat.  Cuiua  casus  prolapsi  quum  proximos 
slerneret,lrcpidantes  alios,armisquc  omissis  saxa, 
quibus  adbacrcbani,  manibus  ampicxos,  truci- 
dant.  lamque  et  aliis  conglobatis,  telis  missillbus- 
que  saiis  proturbare  hoslcs,  ruinaque  Iota  pro- 
lapsa  acìes  in  pracceps  dcrerri.  Scdaloqiic  deinde 
tumullu,  reliquum  nuclis  (quanlum  in  turbalis 


vessc  da  Ardea  far  venir  Camillo,  ma  col  consiglio 
prima  del  senato  ch’era  in  Roma:  tanto  era  in 
quel  tempo  il  rispetto  delle  cose  oneste,  e lauta 
ancora,  nella  ruina  estrema  dello  Stalo,  era  l’ os- 
servanza della  ragione  o diITcrenza  delle  cose,  bi- 
sognava per  tal  effetto,  con  gravissimo  pericolo, 
passar  per  le  guardie  dc’nemici.  Ponzio  Cominio, 
valoroso  giovane,  promise  in  ciò  l’ opera  sua;  c 
posto  il  petto  sopra  una  scorza  di  sughero,  nuo- 
tando alla  secom^a  del  Tevere,  ne  andò  a Roma. 
Di  poj,  dyitlla  pai^k  cl)c  meno.cra  Intana  dal- 
la riva  salendo  per  bn, fesso' dirupatili  perciò 
Irroralo  dalia,  guardia  dc'ncniici,  pervenne  in 
Caiiqiidaglio;  c condotto  alla  presenza  dei  magi- 
strati, espose  la  commissione  dell’ c.'crcilo  A ri- 
cevuto il  decreto  del  senato,  clic  Camillo  rivbcato 
dall’  esilio  per  suffragio  delle  centurie  era  di  con- 
sentimento del  popolo  creato  dittatore,  ed  i sol- 
dati avessero  quel  capitano  che  volevano,  il  mes- 
saggiere,  per  la  medesima  via  si  tornò  a Vcicnio; 
c gli  ambasciatori  mandali  a Camillo  in  Ardea  lo 
condussero  a Veiento,  ovvero  (quel  che  più  tosto 
creder  mi  piace)  esso  non  si  parli  prima  da  Ar- 
dua, di'  egli  intese  esser  fatta  la  legge  della  sua 
liberazione;  perciocché  non  gli  era  lecito,  senza  la 
volonlù  del  popolo,  partirsi  dal  conQno,  nè  avere 
gli  auspizii  nell’  esercito,  s’ ci  non  fosse  stato  dit- 
'lamfc.  Sii;i:hè  fu  fallaja  Icgjc  curiata,  c Camillo 
assente  dichiarato  dittatore. 

|^^XLVH.  Mentre  che  quest*,  cose  si  facevano  in 
Veiento,  la  rocca  in  tanto  c ’l  Campidoglio  in  Ro- 
ma corse  grandissimo  pericolo;  pcrdiè  i Calli,  ov- 
vero che  vedessero  i segni  delle  pedate  umane  in 
quel  luogo,  onde  era!  salito  il  messaggio  mandalo 
da  Veiento;  o pure  per  sè  medesimi  accorgendosi 
che  la  salila  al  sasso  di  Carmcnla  era  assai  agevo- 
le, cssifndo  la  notti;>6C'''na,  mandalo  . rima  innan- 
zi un  disarmalo  clic  tentasse  la  via,  porgendogli 
di  poi  l'arme,  cominciarono  a salire,  c dove  trova- 
vano luogo  diilicile,  appoggiandosi  l' uno  I'  altro, 
c scambievolmente  sollevandosi  e tirando  (|uei  di 
so|ira  r uno  l’ altro  secondo  clic  ricercava  la  qua- 
lità del  lungo;  giunsero  con  tanto  silcnzioìal  som- 
mo dell’  altezza,  che  non  solamente  ingannarono 
le  guardie,  ma  non  destarono  anco  i cani,  anima- 
le mollo  desto  ad  ogni  strepito  della  notte.  Le 
oche  però  non  furono  ingannale;  dalle  quali  (es- 
sendo quelle  consacrale  alla  dea  Giunlonc)  i Ro- 
mani in  lauta  carestia  de'  viyen  si  erano^aslenuti: 
la  qual  cosa  fu  cagiono  della  loro  sulùte;  ;t<^cliè 
desto  dal  clangore  e strepito  delle  ale  loro,  M. 
Manlio  (che  tre  anni  innanzi  era  stalo  console), 
uomo  egregia  in  guerra,  prese  le  arme,  e,  chia- 
mando all’  arme  gli  altri,  si  mosse:  c mentre  clic 
, gli  altri  spavctilali  romoreggiano,  col  colpo  dello 
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mpiilibiis  pillerai,  (jiiuni  praek'iilum  quiHjup  pc- 
riculnm  sollicilarcl)  quieli  ilatuin  est.  I.uce  orla, 
vocalia  classico  a<l  conclllum  niilitihus  ad  Iribu- 
nos,  quum  et  rccle  et  perperam  facto  prcliuni  de- 
licrelur  ; Matilius  primum  ob  virlutcìn  laudatus 
donaliisquc,  non  a tribunis  solimi  niililuin,  sed 
conscnsii  eliam  militari:  cui  unirersi  sclibras  far- 
ris  et  quarlarios  vini  ad  aedes  cius,  quao  in  arce 
erant,  conlulerunt  : rem  dicln  parvam,  cctcrum 
inopia  feccrat  cam  argumcnlum  ingcns  carilatis. 
quiim,  se  quisque  victu  suo  fraudans,  dclrarlum 
corpori  alque  usibus  nccessarii»  #d  bonorem 
unius  viri  confcrrct.  Tum  vigilcs  cius  luci,  qiios 
fcfcllcral  asccndens  boslis , cilali  : et  quum  in 
omnes  more  militari  so  animadversurum  0-  Sulpi- 
cius  Iribunus  rnililum  prommliassci;  cnnscnticnie 
clamore  rnililum,  in  unum  vigilcm  coniicientium 
ciilpam,delerrilus,a  ccteris  abslinuil:  reum  liaiid 
dnbiuin  eiiis  unxae,  approbanlibiis  cnnclis,  de 
savo  deiccit.  Imlc  inlcnliorcs  utrimque  enslodiac 
esse;  et  apuli  r,allns,  quia  vulgalum  crai,  intor 
Veios  Ilomam(|ue  nuniios  c.oinmcarc;  et  apud  Ho-  ‘ 
maiios,  ob  noclurni  periciili  inemoriam.  ^ ' 


]^I,VIII.  Sed  ante  omnia  obsidionis  bellique  mala  | 
fanies  ulrimque  cvcrcilum  iirgebal:  Ciallos  pesii  i 
lentia  eliam,  tum  loco  iaccnic  inier  lumulos  ca-  i 
stra  habentes,  tum  ab  inccndiis  torrido  et  vaporis 
pieno,  cineremipic,  non  pulverem  modo,  ferente, 
quum  quid  venti  molum  essci;  quorum  inloleran- 
lissima  gens,  bumorique  ac  frignìi  assuefa,  ipium 
acsiu  et  angore  veval'a,  vulgatis  veluli  in  pecua 
morbis  morerclur,  iam,  pigrilia  singnios  sepclìfn- 
di,  promiscue  acervalos  cumulos  boitiinum  urc- 
bant,  bustorumque  inde  Callicorum  nomine  insi 
gnem  locum  fecere.  Indutiac  deinde  rum  Roma- 
nis  faclac,  et  colloquia  pcrmissu  imperatorum  ba- 
bita:  in  quibus  quum  idcniidcm  tialli  fameni  obii- 
cerenl,  eaque  necessitale  ad  dedilionem  voearenl,  ' 

Tito  Livio,  I. 


scudo  urlò  sì  ficranicntc  un  tiallo,  il  quale  giti  era 
salilo  al  pari  degli  steccali,  clic  lo  traboccò  a ter- 
ra dal  sasso;  la  cui  radula  abbattendo  e facendo 
cadere  i piò  vicini,  ne  furono  uccisi  alcuni  altri, 
che  impaurili,  lasciale  le  armi,  Icnevansi  abbrac- 
ciati ai  sassi,  sopra  i quali  erano  miniali.  Gli  altri 
correndo  al  romore  co’  dardi  e con  le  fionde  per- 
cuotendo i nemici  li  ribullarnno;  in  maniera  clic 
tutta  la  schiera  sdrucciolando  per  quei  luoghi  di- 
rupali, ne  andò  in  precipizio  c ruina.  Passalo  il 
tumulto,  il  resto  della  notte  si  riposarono,  quanto 
fare  si  poteva  in  cotanto  turbamento  degli  animi, 
spaventandosi  ancora  del  passalo  pericolo. Venuto 
il  di,  chiamali  i soldati  con  la  Irombctla  a parla- 
mento innanzi  a'lribiini,dovcndosi  retribuire  giu- 
sto premio  a ciascuno  delle  buone  o mal  fatte  co- 
se, Manlio  per  la  sua  virtù,  c priinicramenlc  fu  lo- 
dalo, e donaloluon  solamente  dai  tribuni  militari, 

tua  ancora  uinlamenlc  da  lult’  i soldati,  porlan 
dogli  ciascuno  a casa  nella  rocca  ove  abitava  una 
mezza  libbra  di  farro,  ed  una  quarlcruola  disino: 
cosa  picciola  a dire;  ma  la  carestia  allora  grande 
dimostrò  che  ciò  fosse  un  segno  grandissimo  di 
carità  c gratiludine,  conferendo  ciascuno  in  ono- 
re di  un  solo  quelTli’  ei  toglieva  alia  sua  propria 
persona,  ed  all'  uso  necessari^  Furon  di  poi  cita- 
le le  guardie  della  notte,  che  non  avevano  sentilo 
salici- nemici,  contra  le  quali  avendo  pronuncia- 
tolf  Sulpicio  tribuno  militare,  voler  procedere 
secondo  il  costume  della  milizia,  romoreggiando 
i soldati,  c tulli  unitamente  dando  la  colpa  ad  un 
solo  delle  dette  guardie,  spaventato,  perdonò  agli 
allri:  c quel  che  senza  dubbio  era  da  lulli  appro- 
valo *lpcvolc,  gettò  dal  sasso  del  Campidoglio.^^ 
Dopo/tpjesto  accidente  si  cominciò  da  ogni  parte 
a far  la  guardia  con  maggior  diligenza,  ed  appres- 
so a’Calli,  perchè  si  diceva  che  da  Veiento  a Roma 
andavano  a torno  messaggi,  ed  appresso  a' Roma- 
ni , per  la  memoria  del  pericolo  della  passala 
notte.  * 

XLVIII.  Ma  snpn  lutti  gli'aliri  mali  ed  incomo- 
di dell'  assedio  c della  guerra,  la  fame  alRiggcva 
I’  uno  c 1'  altro  esercito.  I Galli  erano  olirà  di  ciò 
infeslali  dalla  pestilenza,  perchè  erano  alloggiali 
in  luogo  basso  tra’  co|li,  abbruciato  e riarso  per 
gl' inccndii  e piend  di  vapori,  e quando  solTiava 
punto  di  vento,  portava  non  solamente  polvere, 
ma  la  cenere;  delle  quali  cose  quella  gente  so- 
prammodo iniolleranle,  avvezza  al  freddo  cd  al- 
r umido,  e però  affaticala  dal  caldo  c dall’ango 
scia  (spargendosi  la  malattia  tra  loro),comc  le  be- 
stie si  morivano  ; c già  per  la  noia  e fastidio  di 
seppellire  i morti, ad  uno  ad  uno,  facendo  ella  me- 
scolata i monti  degli  uomini,  gli  ardevano;  onde 
il  luogo  ne  fu  poi  nominalo  le  sepolture  dei  Galli. 
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dicilur  averlcndac  eius  npinloiiis  causa  inullis  lo 
cis  panis  de  Capitollu  iarlalus  esse  in  hosUum  sla- 
tiones.  Sed  iam  ncque  dissimulari  ncque  ferri  ul- 
Ira  fames  poterai.  Ilaquc,  duin  diclalor  delerlum 
per  se  Ardeac  habet,  niagislrum  cquilum  L.  Va- 
ìcrium  a Veiis  abduccre  crercitum  iubcl,  parai 
inslruilque,  quibus  haiid  impar  adorialur  hosics: 
interim  Capilolinus  erercitus,  stalionibus  vigiliis- 
que  fessus,superatis  tamen  humanis  omnibus  ma- 
lis,  quum  famem  unam  natura  ciuci  non  sincrel, 
diem  de  die  prospcctans,  si  quod  aniilium  a di- 
clatore  apparerei;  postremo  spc  quoque  iam,  non 
■ ' solum  cibo,  dcGcicnte,  et,  quum  slaliones  proce- 
dcrcnl,  prope  obrucniibusinflraium  corpus  armis, 
ccl  dedi,  rei  redimi  se,  quacunqno  paclione  pos- 
sent,  iussil;  iaclanlibus  non  obscurc  Gallis,  haud 
magna  mercede  se  adduci  posse,  ut  obsidionem 
relinquant.  Tum  senatus  habitus,  tribunisque  nii- 
lilom  negotium  datum,  ut  paciscercntur.  Inde  in- 
tcr  Q.  Sulpicium  Iribunum  mililum  et  Rrennum 
regulum  Gallorum  colloquio  Iransacla  res  est,  et 
mille  pondo  suri  prelium  popoli  genlibus  mot  im- 
peraturi  factum.  Rei  foeilissimae  per  se,  adiecla 
indignitas  est.  Pondera  ab  G^lis  aliata  iniqua,  et, 
tribuno  recusanle,  addiliis  ab  insolente  Gallo  pon- 
deri gladius;  audi|gqiie  ininleranda  Homaois  tot, 
Fne  nctis  esse. 


XLIX.  Sed  diique  et  liomines  prohibuere  re- 
rlemptos  titere  Romanos:  nam  forte  quadam.prius- 
quam  infanda  merces  perflceretur,  per  alterca- 
lionem  nondum  omni  auro  appcnso,  diclator  in- 
lertenil;  auferrique  auruin  de  medio,  et  Gallos 
summoteri  iubet.  Quum  illi  renitcnies  paclos  di- 
ccrcnt  scse,  negai  eam  pactionem  ratam  esse, 
quae,  postquam  ipse  dictalor  ereatus  ossei,  inius- 
su  suo  ab  inferioris  iuris  magistratu  facla  esset: 
denuntialque  Gallis,  ut  se  ad  proelium  eipedianl. 
Suos  in  accrvum  coniiccre  sarcinas.cl  arma  apia- 
re, ferroque.  non  auro,  recuperare  patriam  iu- 
bet, in  conspectu  habenlei  fana  deùm,  et  coniu- 
ges  et  liberos,  et  solum  patriae  deforme  belli  ma- 


Feccro  di  poi  Iriegua  co'Romani,  e di  consenti- 
mento de'capilani  si  fecero  più  parlamenti,  nei 
quali,  rimproverando  i Galli  la  fame  a'Romani,  e 
per  tal  cagione  confortandogli  a rendersi,  si  dice 
che  per  levarli  di  quella  opinione,  da  molli  luo- 
ghi del  Campidoglio  fu  gettalo  del  pane  alle  poste 
de'nemici.  Ma  oggiinai  non  si  poteva  nè  dissimu- 
lare nè  sopportare  più  lungamente  la  fame.  Men- 
tre adunque  che  il  dittatore  in  persona  faceva  la 
scelta  in  Ardca,  comandò  che  L.  Valerio  maestro 
dc’cavalieri  levasse  l’esercito  da  Veicnlo:  c cosi 
apparecchiava  tulle  quelle  cose,  per  le  quali  fallo 
non  inferiore  a’nemici,  li  poles.se  assaltare.  In  tan- 
to l’esercito  del  Campidoglio  stracco  per  le  veg- 
ghic  c per  le  guardie,  avendo  pure  già  vinto  lut- 
ei mali,  che  possano  sopportare  gli  uomini,  non 
consentendo  la  natura,  che  potessero  vincere  la 
fame;  aspettando  di  giorno  in  giorno  se  alcun  aiu- 
to sopraggiugnessc  dal  diltalorc;  ultimamente, 
mancando  non  solamente  il  cibo,  ma  ogni  speran- 
la  di  soccorso,  cd  essendo  già  dircmili  tanto  de- 
boli, che  quando  eglino  andavano  alle  poste,  per 
entrare  in  guardia,  non  poleano  più  con  gli  afllil- 
ti  corpi  sostenere  il  peso  delle  armi,  chiedevano, 
0 darsi,  o ricomperarsi  con  qualunque  patto  e 
condizione  potessero;  dicendo  manifcstamenle  i 
che  non  per  mollo  gran  prezzo  si  dispor- 
ro a lasciar  l’assedio.  Allora  si  ragunò  il  se- 
u commesso  a’tribuni,  che  cercassero  di 
far  patti  co'nemici.  Cosi  si  compose  la  cosa  tra 
P.  Sul|Ucio  tribuno  militare,  c Brenno  duca  dei 
Galli;  c conchiusesi,  che  mille  libbre  d’oro  fosse- 
ro il  prezzo  c la  valuta  di  quel  popolo,  che  Ira 
breve  spazio  di  tempo  aveva  a signoreggiare  tulle 
le  genti.  Alla  cosa  per  sè  stessa  laida  c disnnesla, 
fu  anche  aggiunto  un  allo  indegno,  e soperchic- 
vole;  che  da'Galli  furano  messi  innanzi  pesi  e bi- 
lance ingiuste,  c ricusando  ciò  il  tribuno,  fn  ag- 
giunto di  più  al  peso  dalla  insolenza  di  un  Gallo 
la  propria  spada,  e fu  udita  quella  voce  non  tolle- 
rabile a’Romani:  Guai  a coloro  che  perdono.  J 
XMX.  àia  gl’iddii  e gli  uomini  non  permisero 
che  i Romani  avessero  per  l’avvenire  a vivere  ri- 
comperali; perchè  prima  che  si  compiesse  il  soz- 
zo mercato,  non  essendo,  per  le  dispute  e contese 
falle,  pesato  tutto  l’oro,  per  ventura  sopraggiunsc 
il  dittatore  e comandò  che  l'oro  fosse  portato  via, 
ed  i Galli  licenziali;  c ricusando  eglino  partire, 
dièendn,  che  avevano  pattuito  con  gli  assediati, 
rispose,  che  la  convenzione  non  era  valida,  per  es- 
sere (poiché  egli  era  fallo  dittatore)  senu  suo  con- 
senlimcnln  stala  falla  da’magisirati  inferiori  a lui; 
c cosi  protestò  a’  Galli,  che  si  apparecchiassero 
alla  battaglia.  E rivolto  a'suoi,  comandò  che  get- 
tassero i loro  arnesi  c robe  a monte,  apparec- 
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lis,  el  omuia,  quae  dcrciidi  repetique  cl  ulcisci  fas  | 
sii.  Instniil  deinde  acicm,  ut  loci  natura  palieba-  { 
tur,  in  scniirulae  solo  urbis  el  natura  Inacquali;  I 
cl  omnia,  quac  arte  belli  seconda  suis  ebgi  prac-  , 
pararivc  potcrant,  provìdil.  Galli,  nova  re  trepidi, 
arma  capiunt;  ira  magis,  quam  consilio,  in  Roma- 
nos  incurruut.  lam  verterà!  fortuna,  lam  dcorum 
opcs  humanaque  consilia  rem  Romanam  adiiiva- 
baili.  Igilur  primo^pneursu  baud  malore  momen- 
to fusi  suul  Galli,*uam  ad  Alliam  vicerant.  lu- 
sliore  altero  deinde  proelio  ad  oclavuni  lapidem 
Gabina  via,  quo  se  ci  fuga  contulerant,  eiusdem 
ductu  auspicioque  Camilli  vincuntur.  Ibi  caedes 
omnia  ubtinuil:  castra  capiuniur,  et  uc  nuntius 
quidein  cladis  relictus.  Diclator,  recuperala  ex  hn- 
slibus  patria,  triumpbans  in  urbcm  redit:  inierquo 
iocos  mililarcs,  quos  incondilos  iaciuni,  llomulus 
ac  parens  palriae  conditorque  alter  urbis  baud  va- 
nis  laudibus  appcllabalur,  Servalam  deinde  bello 
palriam  ilerum  in  pace  baud  dubie  servavi!,  quum 
probibuil  migrar!  Veios,  el  Iribunis  rem  intenlius 
ageutibus  post  incensam  urbcm,  et  per  se  incli- 
nata magis  plebe  ad  id  eonsilium:  eaque  causa 
fuil  non  abdicandae  post  triumpbum  diclaturac, 
senato  obsecranic,  ne  rempublicam  in  incerto  rc- 
liiiqucrct  slalu. 


!..  Omnium  primum,  ut  erat  diligenlissimus  re- 
ligionum  cullor,  quae  ad  deos  immortaics  perii- 
nebant,  retulil;  et  senatusconsullum  facit,  Fona 
omnia,  qnod  ea  hoslis  possedisset,  realiluerentur, 
terminarentuT,  expiarenturque,  expiatioque  eo- 
rum  tn  libris  per  duumviros  quaerereiur,:  cum 
Caerelibus  hospilium  publice  fieret,  quod  saera 
popiUi  Romani  oc  sacerdotes  recepissent,  benefl- 
cioque  eiua  populi  non  inlennissus  honos  dedm 
immortaliim  esscl;  ludi  Capiiolini  fierent,  qmd 
lupiler  oplimua  maximus  suam  sedem  alque  ar- 
cem  populi  Romani  in  re  trepida  hUahis  essel: 
coUegiumque  ad  eam  rem  ,V.  f uriua  diclator  con- 
stilueret  ex  iis,  qui  in  Capitolio  alque  arce  ha- 


eliiando  le  armi;  e pensassero  di  ricomperar  la  pa- 
tria col  ferro,  e non  con  l'oro;  avendo  davanti  agli 
occhi  i templi  degl'iddii,  c le  donne,  e i figliuoli, 
e 'I  guasto  suolo,  ov'era  la  città  e tutte  le  altre 
cose,  le  quali  è giusto  difendere,  racquistare  e 
vendicare.  I)i  poi  ordinò  le  schiere,  come  pativa 
il  sito  del  luogo,  nel  letto  della  quasi  distrutta  cit- 
tà, anco  per  sua  natura  disuguale;  c provvide  o- 
gni  altra  cosa  secondo  l'arte  della  guerra  favgtp- 
vole  a’suoi,  come  meglio  poteva.  I Galli,  smarriti 
per  la  novità  della  cosa,  presero  l'armi,  e piuttosto 
dall'ira  e dal  furore  traporlali , clic  consigliali , 
s’atfronlarono  co'Romani.  Già  la  fortuna  si  era  ri- 
volta, c già  il  favor  divino  ed  i consigli  umani 
aiutavano  lo  stalo  del  popolo  Romano.  Sicché  nel 
primo  scontro  i Galli  furono  rotti  c fracassati,  non 
con  maggior  fatica,  cb'essi  avessero  vinb  i Roma- 
ni al  fiume  di  .Mlia.  Dopo  questo  furon  rotti  sotto 
la  co'ndolta  di  Camillo  medesimo,  con  un  altro  fat- 
to d’arme  meglio  ordinato  nella  strada  Gabinia, 
otto  miglia  loniafio,ìovc  si  erano  dopo  la  fuga  ri- 
tirali. Quivi  la  uccisione  si  distese  per  lutto;  gli 
alloggiamenti  furono  presi;  né  scampò  pure  un 
solo  che  di  tanta  ruina  portasse  la  novella  a casa. 
Il  dittatore,  avendo  liberalo  la  patria  de’ nemici, 
trionfando  tornò  a Roma;  e tra  le  canzoni  e motti 
militari,  che  i soldati  senza  ornamento  di  artificio 
semplicemente  usano,  fu  etMamalo  (veramente, non 
con  falsi  titoli),  Romolo,  padre  della  patria  e se- 
condo edificalore.fPoscia  un'altra  volta  certamen- 
te salvò  egli  la  pàtria  nella  pace,  che  egli  avea 
conservato  nella  guerra;  quando  esso  vietò,  die 
tiun  si  andasse  ad  abitare  a Vcienlo,  trattando  i 
tribuni  quella  cosa  con  maggiore  studio  e calore 
dopo  l'arsione  della  città,  che  non  avevano  fatto 
prima,  ed  essendo  la  plebe  per  sé  stessa  piò  in- 
clinata e disposta  a quel  consiglio;  e questa  fu  la 
cagione,  die  dopo  il  trionfo  incontanente  ei  non 
rinunciò  alla  dittatura,  pregandolo  il  senato,  ch’ci 
non  volesse  lasciare  la  repubblica  in  così  dubbio- 
so stato.  * 

L.  Innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  come  colui  ch'e- 
ra diligentissimo  osservatore  delle  religioni,  pro- 
pose al  senato,  e da  quello  per  suo  decreto  furo- 
no vinte  ed  approvale  quelle  cose  che  appartene- 
vano agl'iddii  immortali;  ciò  fu:  ( he  tull’i  lempli, 
i quali  da'  nemici  erano  stali  posseduti,  si  riti- 
nncassero,  terminassero  e jatrgassero:  e della 
maniera  delle  purgazioni  loro,  si  cercasse  nei 
libri  del  magistrato  de’due  uomini  deputati  alle 
cose  sacre:  e che  eo'Ceriti  si  contraesse  ragione 
di  pubblico  ospizio  ed  amistà,  per  aver  ricevuto 
i sacerdoti,  e le  cose  sacre  del  popolo  Romano: 
c perchè,  per  beneficio  ed  opera  di  quel  popolo, 
non  si  era  Irnlasciafo  il  culto  degl'iddii  immor- 
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liilamU.  Kxpiaiidui'  vliam  vod>  iiuiluriidf,  quae 
nuniia  dailis  ante  bclluni  Oalllcum  auJila  iicitlc- 
claquc  c^sel,  mciitlu  illala,  iussunique  lempluni  in 
Xova  via  Aio  Loculiu  Qeri.  Aurum,  quud  Gallis 
ereplum  orai,  quodquc  ei  aliis  templis  inter  tre- 
pidationem  in  Invia  ccllam  cullatum , quum,  in 
ipiae  referri  oporterct,  confiisa  memoria  cssct,  aa- 
crum  nume  iudicatum,  et  sub  lovis  sella  poni  ius- 
sum.  lam  ante  in  eo  religio  ciiitalis  apparuerat, 
qnod’  quum  in  publico  dccssel  aurum,  ex  quo 
sunima  pactae  mcreedis  Gallis  confierel,  a malro 
nis  eollatum  accepcrant,  ut  sacro  auro  abstinc- 
retur.  Matronis  gratiac  aetae,  bonosque  additus, 
ut  earum,  sicut  viroriim,  post  morteni  solicnnis 
laudatio  cssct.  lis  pernetis,  quac  ad  dcos  pertinc- 
bant,  qnaeipio  per  scnatimi  agi  poterant;  tum  de- 
imim,  agitantibus  tribunis  picbem  assiduìs  concio- 
nibus,  ut,  rclictis  rninis,  in  urbetn  paratam  Yeìos 
Irnnsmigrarent,  in  enneionem,  universa  sniatu 
prnscquentc,  ascendil,  alque  ila  verbo  feeil: 


! 

I 

1.1.  Alleo  mihi  ueerbae.  suiti,  Qiiiriles,  contcn- 
liones  min  Iribunis  plebit,  ut  lice  IrislissinU  ex- 
■iilii  solatium  <iUuUli<iliuerÌM,i/uoint  Anleac  rili, 
’/iiiim  qiwil  proeul  oli  his  cerlaminilitts  erom:  el 
iib  eodciii  liacc,  rum,  «i  me  senolunconsullo  |io- 
7)iilii/iie  iiisstt  reroenrelis,  rcdiliiriis  iiin/iuiin  fue- 
i im.  .Vcc  iiiiiic  me,  ut  reilirem,  iiieaiulunltts  imi- 
loto,  ned  l estra  forlima  perpulil:  iiuippe,  ni  io 
.Min  sede  manerei  patrio,  id  ayebalur;  non  ni  eijo 
otiiiue  ili  poiria  csscm.  Ut  mine  i/itieseerem  el 
laeerem  libenler,  nisi  haec  i/iioi/ue  prò  jialrio  di- 
inicalio  esse!:  cui  deessc,  ipioad  »iln  suppelal, 
oliis  turpe,  Camillo  eliam  nefas  est.  Quid  ciiiiii 
repetiimiis?  i/uid  absessom  ex  lioslium  munibus 
rripuitiws,  si  rei  uperotam  ipsi  deserimus^  et 
i/Hiiiii,  l'ktoribus  Collis,  copia  loia  urbe,  Capilo- 
liuin  lumen  nlqiie  urcenv  diii/uc  el  liomiiies  Ro- 
mani tenuerint,  liabilacerinl:  vktùribus  Roina- 
itis,  reniperata  urbe,  uri  quoque  el  Copilolium 
iteseirh'iy  et  plus  vaslitalis  liiiic  urbi  seeunda 
nostra  fortuna  faciel,  i/uuin  adtersa  fedi?  A'qui- 
(lem,  si  tiobi.s  ciiin  urbe  simili  posilae  tradilae- 
que  per  monus  relii/ioncs  milbie  cssciil,  lumen 
Inni  eri-leiis  iiiiiiieii  line  b'inpeslulc  rebus  o/fuil 


lati;  e cosi  che  si  celebrassero  i j/iuoc/ii  Capito- 
lini, perchè  Cime  oli  imo  massimo  area  difesa 
la  sedia  sua,  e la  rocca  del  popolo  Romano,  in 
Ionio  perìcolo:  e che  M.  furio  dillatore  ordinas- 
se tin  colteijio  a qiieslu  effetto  di  quei  che  abi- 
tassero nella  rocca,  ed  in  Campidoglio.  Keeesi 
ancora  menzione  di  espiare  quella  voce,  che  di 
notte  fu  udita  annunziare  la  venula  dei  Galli,  in- 
nanzi alla  guerra,  c lu  sprijuala;  c deliberossi 
clic  nella  via  ^uova  si  raccsViin  '.empio  al  dio 
nominato  Aio  l.ocuzio.  L'oro  clic  si  tolse  ai  Galli, 
c clic  da  lutti  gli  altri  templi,  in  quel  tumulto, 
era  stato  portalo  nella  cella  di  Giove  ( essendo 
confusa  la  memoria,  nft  si  sapendo  in  quali  tem- 
pli si  dovesse  riportare),  fu  lutto  giudicalo  sacro, 
c posto  sotto  la  .sedia  di  Giove.  Già  si  era  innanzi 
conosciuto  quanta  fosse  la  religione  della  città,  in 
questo,  che  maneando  l'oro  del  pubblica,  per 
supplire  alla  somma  del  prezzo  dovuto  per  patti 
a'  Galli,  si  era  accattalo  dalle  matrone,  per  aste- 
nersi dall'oro  sacro.  Le  donne  furono  ringraziale, 
c conceduto  loro  per  onorarle,  che  dopo  la  morte 
potessero  essere  solennemente  lodale,  come  gli 
uomini.  Falle  que.sle  cose  die  apparleneiano  agli 
iddii,  c mediante  il  senato  far  si  potevano,  ulti- 
mamente, sollecitando  i tribuni  ed  iiicllando  la 
plebe  con  continue  concioni,  elle  lasciate  le  rui- 
ne  di  lloma,  se  ne  andassero  a Veienlo,  città  ap- 
parecebiata  e comoda  alla  loro  abitazione,  Cainil. 
lo#idg  nel  concilio,  seguitandolo  tniAu  il  senato, 
c salilo  in  allo,  parlò  in  questa  forma: 

1.1.  Tanto  mi  sano  noiose  e grat  i,  a Quirili, 
le  contese  co'  tribuni  delta  plebe,  che  mentre  che 
io  vissi  in  Ardea,  io  non  acca  la  maggior  con- 
solazione del  mio  doloroso  esilio,  che  l'es.scr  lon- 
tano da  queste  simili  conlenaioni.'  c per  questo 
meite.iima  cagione  non  sarei  stalo  mqi  per  tor- 
nare, quando  bene  per  deliberazione  del  senato 
e del  popolo  voi  mi  aveste  rìcocalo.  A'  che  io  sia 
al  presente  tornalo,  non  mi  ha  indotto  la  mia 
rolontd  mutala,  ma  la  vostra  fortuna;  perchè  si 
Iroltarn  allora,  che  la  patria  potesse  slare  in 
piede  nella  sva  sedia,  e non  che  io  potessi  nòi'- 
lore  in  essa:  e cerlamenle  io  ora  mi  riposerei,  c 
tacerci  volontieri,  se  aiulte  questo  cumballimen- 
to  non  fosse  per  la  patria;  alla  quale  il  mancar 
mai,  menirc  che  l'uomo  Iva  vita,  ad  ognuno  è 
cosa  sozza  e vituperevole,  mu  a Camillo  cosa 
emina  e nefanda.  Perchè  in  verità  a che  fare  sia- 
mo ritornali  qua,  ed  a che  fine  abbiamo  lolla  la 
cillà  assediala  di  mano  de' nemici,  se  poiché  la 
abbiamo  ricoverala,  noi  stessi  l'abbandoniamo? 
E se  menirc  crono  i Galli  vincilori,  e lutin  P-.- 
mo  jircsa,  gl'ùldii  nondimeno  e gli  uoniint  Ro- 
mani hanno  tenuto  e abitalo  il  Campidoglio  e In 
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nomania,  ul  omncin  ncijliijenlium  ilivitii  aiUus 
iM  cmpIam  Uominibus  ìmlein.  Intuemini  em'tn 
Uurum  deinceps  annomm  nel  secundas  rea,  vel 
tidversas:  invenietia  omnia  prospere  erenisse  se- 
quentibuadeoa,  adveraa  apernentibua.  lata  omni- 
um primum  f'eiena  bcHumiperquot  annoa,  quan- 
to labore  gestum!)  non  ante  cepit  finem,  quam 
iMont/u  deorum  aqua  ex  la<  u Albano  emisaa  est. 
Qaid,liaec  landem  urbianoatrae  elodea  tiorn  niim 
unte  exorla  est,  quam  spreta  vox  cacto  emissa 
de  advenlu  Gallortm,  quam  genlium  tus  o lega- 
Ila  noslria  violalum,  quam  a nabla,  quam  vindi- 
cari  deberel,  eadem  negtigentia  deorum  praeler- 
inissumf  Igilur  vieti  caplique  oc  redempti  tan- 
tum poenorum  diia  /lonnniiusqrue  dedimua,  ul 
lerrarum  orbi  docuìncnto  cssetniis.  Jdveraac  de- 
inde rea  admonuerunl  religionum.  Confugimus 
in  Capilolium  ad  deoa,  ad  sedetti  loiia  optimi 
maximi:  sacra  in  mina  rerum  nostramm  alia 
terrae  cclartmus,  alia,  avecta  in  finilimaa  urbes, 
amorimus  ab  hosltum  oculia.  Deorum  eullum, 
deserti  ab  diia  liominibuaque,  lomen  non  inler- 
inisimus.  Heddidere  igitur  patriam  et  vicloriam 
et  antitpmm  belli  deeus  amisamn:  et  in  hoslea, 
qui  raeci  aoaritia  inpondere  auri  foedus  ac  fidem 
fefelicnmt,  verlemnl  terrorem  fugamque  et  cae 

de  HI. 


Ul.  lince  culli  neglectique  numinis  tanta  mo- 
numenta in  rebus  hunuinis  cernetites,  erquid  sen- 
lilia,  Qiiiriles,  quanlum  vixdum  ex  nuufrngiis 
.prioria  cutpoe  cladisi/ue  emergenlea  paremus  ne 
fiis  "J'rbem  auspicato  inaiigvralotiue  condilam 
liabetniis:  nullus  locus  in  ea  non  religionum  rieo- 
nimqiic  est  plcnus:  sacrificiia  soltcnnibua  non 
dica  intigis  stali,  guani  loca  suiti,  in  guibus  fiunt. 
Ulta  omnes  deca,  publicos  priratosque,  Quiriles, 
descrluri  estiafQiiam  par  lesinim  favtxim  est, 


rocca;  ora  poi  essendo  i flomaiii  t'incilori  e (u  ' , 
ciltii  riacquistata,anco  la  rocca  e'I  Campidoglio 
sarà  abbandonalole  maggior  guasto  e desolazio- 
ne farà  a questa  città  la  nostra  fortuna  prospera, 
che  non  fece  l'avveraafE  rcrnmen/e  se  le  religio- 
ni fondatesa  cominciate  insieme  con  la  ciltà,date 
a noi  di  mano  in  mano  da'  nostri  antichi,  apj^ 
presso  di  noi  fossero  vane,  nondimeno  tanto  éri- 
dentemenle  in  questi  nostri  travagli  è stala  la 
deità  favorevole  a'Homani,  che  io  credo  che  agli 
uomini  sia  oggimai  stata  lolla  dagli  animi  o</ni 
negligenza  del  cullo  divino.  Considerate  poi  le 
cose  prospere  e le  avverse  di  questi  anni  passati, 
che  voi  troverete  sempre  che  tutte  le  cose  vi  sona 
succedute  prosperamente,  quando  avete  seguito 
gli  iddii,  e cosi  infelicementé,  quando  eoi  gli  n- 
vete  disprezzati:  e principalmente  la  guerra  Vc- 
icntano  ( per  quanti  anni,  e con  quanta  fatica 
da  voi  seguitata!  ) non  primo  ebbe  fine,  che  per 
ammonimento  degli  iddii  voi  traeste  t'acqua  del 
lago  tilbano.  E questa  nostra  nuova  mina  della 
città  è ella  prima  nata,  che  posciachi  fu  sprez- 
zata quella  voce  nmndala  dal  cielo,  della  venula 
de'  Calli?  o prima  che  la  ragione  delle  genti  fos- 
se violata  da' nostri  ambasciatori?  la  quale  do- 
vendo noi  ragionevolmente  vendicare,  per  la 
medesima  negligenza  degli  iddii  lasciammo  di 
farlo?  onde,  siamo  sloti  poi  cinti,  e presi,  e ri- 
comperati; e otibiamo  agli  iddii  ed  agli  uomini 
pagalo  tanti  supplizii,  che  noi  siamo  stati  esem- 
pio a lutto  il  nioiido.  l'aweraità  poi,  e le  tribo- 
lazioni ne  fecero  ricordare  della  religione:  rifu- 
gimmo  in  (dmpidoglio  agl'iddii,  alla  sede  di 
Giove  oltimo  massimo,  e le  cose  aacre,  nella  ivi- 
na  delle  cose  nostre,  alcune  ne  ascondemmo  sot- 
terra, ed  alcune  ne  mandammo  alle  città  cit  ine, 
i discoslandole  dagli  occhi  de'nemici:  e cosi  essen- 
j do  dagl'  iddii  e dagli  uomini  abbandonali,  non 
abbandonammo  però  o intennetlemmo  il  cullo 
degl'iddii.  Onde  essi  ne  hanno  rendulo  la  patria, 
e la  vittoria,  e l'antico  pregio,  e la  perduta  ripu- 
tazione della  guerra;  ed  hanno  rivolta  la  paura, 
la  fuga  c la  morie  contro  i nostri  nemici,  i t/uo- 
li  ciec/u  per  l’aiariiia,  nel  pesar  l'oro  fallirono 
la  Iriegua  e la  fede. 

LII.  Vedendo  dunque  voinetle  cose  umane  tan- 
ti segni  ed  esempli,  si  dell'onorare  gl'iddii,  si 
ancora  del  disprezzarli,  non  vi  accorgete,  a Qui- 
riti, quanto  nefanda  c scellerata  cosa  noi  ci  ap- 
parecchiamo di  fare,  essendo  appena  pur  ora 
scampali  dal  naufragio  de' primi  peccali,  e dal 
flagello? !i'oi  abbiaimt  la  nostra  città  edificata  me- 
dianle  gli  augurii  e gli  auspizii;  non  è luogo  i>' 
essa,  che  non  sia  pieno  di  religione  e del' 

Sono  a'solenni  sacrifizii  non  solo  deputali  ^ 
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quoti  in  obstdione  ntiper  in  egregio  adoìeetenle 
C-  Fabio  , non  minore  hoslium  admiralione , 
quam  vesira,  conspeclum  est;  guum  inter  tìallica 
tela  degressus  ex  arce  sollenne  Fabiae  genlis  in 
culle  Quirinali  obiit^An  genlilicia  sacra  ne  in 
bello  quidem  inlermilli,  publica  sacra  et  Boma- 
nus  deos  cliam  in  pace  deseri  piaceli  el  ponlifi- 
ccS  flaminesquc  negligentiorcs  publicarum  reli- 
gioitum  esse,  quam  jiriialus  in  sollenni  genlis 
fueril^  Forsilan  aliquis  dica!,  mil  co  tws  l'etis 
facluros,  aui  Iute  inde  missuros  saccrdnles  no- 
slros,  qui  faciani:  quorum  neulrum  fieri  salnis 
ctieremoniis  potest  Et  ne  omnia  generatim  sacra 
omnesque  perrensenm  deos;  in  loris  epulo  num 
alibi,  quam  in  Capitolili,  pulvinar  suscipi  pol- 
'*■  est  ? Quid  de  aelemis  /'eslae  ignibus  sUjnoque, 
quod  imperii  pignus  ciisioclia  eius  templi  tenc- 
lur,  loquaiF  quid  de  ancilibus  veslris,  Mars  Gra- 
dire, luque  Quirino  patcrfJIaec  omnia  in  pro- 
fano descri  placet  sacra,  aequalia  urbi,  quaedam 
velusliora  origine  urbis^  Et  ridete,  quid  inler 
1IOS  et  maiores  inlersil.  liti  sacra  quaedam  in 
monte  Jlbano  Larinioque  nobis  farienda  tradi- 
dcrunt.  Jn  ex  hoslium  urbibus  Romam  ad  nos 
transferri  sacra  religioswn  fuit:  hinc  sine  ino- 
culo in  hoslium  urbem  f ’eios  Iransferemusf  Re- 
rnnlamini  agitedum,  quoticns  sacra  instauren- 
tur,  quia  aliquid  ex  patrio  rilu  negligenlia  co- 
sine praetennissum  est.  Modo  quue  res  post  pro- 
digium  Jlbani  tacus,  siisi  inslourolio  sacrorum 
nuspiciorumque  renovatia,  affeclae  Vcienli  bello 
reipublicae  remedio  fuit?  Jt  ciiom,  lon^uom  ce- 
tcrum  religionum  memores,  et  peregrinos  deos 
transtulimus  Romam,  et  insliluimus  novos.  /uno 
regina  , Iransvecla  a Veiis,  nupcr  in  Arenlino 
quam  insigni  ob  excellens  moironorum  sludium 
celebrique  dedicala  est  die?  Mio  l.ocuiio  lem- 
pltim , propler  coeleslem  «ocem  exaudilam  in 
JVora  via,  iussimus  fieri:  Capitolinos  ludos  solr 
lennibus  aliis  addidimus;coUegiumque  ad  id  no- 
rum,  auclore  senalu,  condidimus.  Quid  horum 
opus  fuit  suscipi,  si  uno  cum  Gallis  urbem  Ro- 
manam  relicluri  sumus  ? si  non  rolunioic  monsi- 
mus  in  Capitone  per  tot  menses  obsidionis?si  ab 
hostibus  mela  retenti  sumns?De  sacris  loquimur 
et  de  lemplis:  quid  londem  de  sacerdolibus?  Mon- 
iic  in  mentem  venit,  quantum  pioculi  commiilo- 
lur?  r estalibus  nempe  illa  uno  sedes  est,  ex  qua 
nihil  unquam,  praeterquam  urbs  capta,  morii. 
FlaminiViali  noclem  unnm  manere  exira  urbem 
ne/iis  esl  Uus  Feientes  prò  Romanis  facturi  estis 
sacerdotes,  et  Festales  lune  le  deserenl,  Festa? 
et  fiamen  peregre  habilando  in  singulas  noetes 
tantum  sibi  reiquepublicae  pioculi  contrahet  ? 
Quiii  olio,  quae  auspicato  agimus  omnia  fere  in- 


prii  giorni,  ma  i propri»  e determinali  luoghi, 
nc’quali  si  debbano  fare.  Siete  voi  però,  o Qui- 
riti, per  lasciare  ed  abbandonare  lulli  questi  dii 
privali  e pubblici?  Come  è simigliatUe  ora  l'ope- 
ra che  voi  disegnale  di  fare  a quel  degno  fallo 
che  giù  poco  fa  nell'egregio  giovane  C,  Fabio, 
non  con  minor  maraviglia  de'nemici,  che  vostra, 
fu  veduto?  quando  sceso  della  rocca,  e passalo 
tra  le  armi  de'Galli,  fece  nel  colle  Quirinale  il 
sacrificio  solenne  della  casa  dei  Fabii?  Or  pia- 
ceri egli,  che  i privati  sacrifizii  di  una  famiglia 
non  si  lascino  nella  guerra,  e che  le  pubbliche 
solennità  e gl'iddii  Romani,  anco  nella  pace  si 
abbandonino? e che  i pontefici  ed  i sacerdoti  di 
Giove  sieno  più  negligenti  nelle  pubbliche  reli- 
gioni, che  non  fu  un  privato  cilladino  in  un  sa- 
crificio ordinato  dai  suoi  maggiori?  Dirà  forse 
qualcuno:  .Voi  faremo  questi  medesimi  sacrifizii 
a Veienlo,  ovvero  quindi  manderemo  i nostri  sa- 
cerdoti, che  in  questo  luogo  li  facciano;  delle 
quali  cose  nè  Vana  nè  l’altra  si  può  fare,  solrs 
le  dovute  cerimonie.  Ed  acciocché  io  non  vi  roc- 
conli  luta  sacrifizii  generalmente,  e tutti  gl'id- 
dii.nella  festa  del  solenne  concilo  di  Giove,puos- 
si  egli  dedicare  il  sacro  pulvinare  altrove,  che  in 
Campidoglio?  Che  dirò  io  degli  eterni  fuochi  di 
Festa,  e della  immagine,  la  quale  come  pegno  e 
sicurtà  del  nostro  imperio,  si  custodisce  in  quel 
tempio?  che  dirò  de'voslri  ancili,  o Morte  Gradi- 
I vo,  c lu,  0 padre  Quirino?  Piacevi  egli  però  la- 
j sciare  in  un  luogo  non  sacro  tutte  queste  cose  sa- 
i ere,  antiche  quanto  la  città,  ed  alcune  più  an- 
tiche assai  che  il  sua  principio?  Guardale  quan- 
ta differenza  sia  tra  noi  e i nostri  maggiori.  E- 
glino  ne  hanno  lascialo  alcuni  sacrifizii,  che  si 
debbano  fare  nel  monte  d'Jlba,  o nella  cilld  di 
l.avinio:  or  se  si  fecero  essi  coscienza  dalle  cit- 
tà nemiche  trasferire  i sacrifizii  e le  solennità  a 
Roma,  potremo  noi  senza  grave  peccato  quelli 
di  qui  trasferire  alla  nemica  città  di  Veiento? 
Ricordatevi,  vi  prego,  quante  volte  egli  accada, 
che  i sacrifizii  si  hanno  a restaurare,qualora  per 
negligenza,  o pure  a caso  si  prelermetta  qualche 
cerimonia  del  religioso  ed  antico  costume.  Poco 
fa  dopo  il  prodigio  del  lago  Albano,  che  altro  ri- 
medio ebbe  la  nostra  repubblica,  stanca  ed  affiil- 
I la  per  la  guerra  di  Feienlo,  se  non  la  restaura- 
zione de' sacrifizii,  e la  rinnovazione  degli  ou- 
! spizii.’  Or  non  abbiamo  noi  ancora  (rammemo- 
randoci delle  vecchie  religioni)  trasferito  a Roma 
gl'iddii  peregrini,  ed  istituito  de'nuovi?  Ciuno- 
^ ne  lo  regina,  poco  tempo  fa  traslata  da  Veiento, 

! per  l'eccellente  studio  delle  donne,  con  quanta 
celebrità  di  quel  giorno,  fu  ella  consacrala  nel 
' monle  Mvenlirw?  Moi  deliberammo  che  si  edifi- 
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tra  pomocritim,  cui  oblivioni,  aut  cui  negligtn- 
tiae  damvtf  Comilia  curiata,  quae  rem  milita- 
rem  continenl;  comilia  cenluriala,  quibus  con- 
«Wes  tribunosque  militare»  creati»,  ubi  auspica- 
to, nisi  ubi  assolent,  fieri  possunl?  Feiosne  lutee 
transferemus?  an  comiliorum  causa  populus  tan- 
to tneommodo  in  deeerfam  Itane  ab  dii»  Itomini- 
busque  urbem  convenielf 


Llli.  Sed  res  ipsa  cogit  vastam  tncendiis  rui- 
nisque  relinquere  urbem,  et  ad  integra  omnia 
f'eios  migrare,  nec  lite  aedificando  inopem  ple- 
bem  velare.  Uanc  aulem  iaclori  tnagis  caueani, 
quam  veram  esse,  ut  ego  non  dicam,  apparere 
vo(ii<,(^riiee,  pulo;  qui  meministis,  ante  Gallo- 
rum adventum, salvi»  tectis publicis  privatisque, 
«tonte  incolumi  urbe,  Itane  eandem  rem  octom 
esse,  ut  Veios  transmigraremus.  Et  ridete,  quan- 
tum  inier  meam  senlentiam  vesiramque  iniersil, 
tribuni.  Fos,  etiamsi  lune  faciendum  non  fueril, 
nimc  utique  faciendum  pulalis:  ego  conira  (nec 
id  mirati  eitù  prius,  7uam,  quale  sit,audierilis), 
etiamsi  lune  migrandum  fuissel,  incolumi  tota 
urbe,  nunc  ha»  ruinas  relinquendas  non  cense- 
rem.  Quippe  lum  causa  nobis  in  urbem  capfnm 
migrandi  Victoria  essel,  gloriosa  nobis  ac  poste- 
ri» noslris:  nunc  haec  migratio  nobis  misera  ac 
turpi».  Calli»  gloriosa  est.  Non  enimreli^ùee 
victores,  sed  amisisse  vidi,  palriam  videbimur,- 
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casse  un  tempio  nella  via  Nuova  all'iddio  Aio 
Cocuzio,  per  cagione  di  quella  celeste  voce  che 
fu  udita.  Jggiugnemmo  alle  altre  nostre  solen- 
nità i giuochi  Capifoitni;  ed  a quell' elfetto,  per 
autorilà  del  senato,  ordinammo  un  nuora  colle- 
gio. A che  bisognava  fare  alcuna  di  queste  im- 
prese, se  noi  atibiamo  a lasciare  insieme  co’Cal- 
li  la  città  di  Roma,  se  non  volontariamente  noi 
abbiamo  dimorato  tanti  mesi  assediali  in  Cam- 
pidogliofse  ri  siamo  siali  ritenuti  da'nemici  con 
la  paura?  Noi  parliamo  delle  cose  sacre  e dei 
templi:  che  diremo  noi  finalmente  de  sacerdoti? 
non  vi  viene  egli  alla  mente  quanti  gravi  errori 
noi  facciamo  conira  la  religione?  Alle  vergini 
Veslali  quella  è la  proprio  e perpetua  sede,  del- 
la quale  nulla  altro  mai,  che  la  presa  delta  cillà 
l'ha  falle  partire:  al  sacerdote  Viale  non  è lecito 
albergare  una  sola  notte  fuori  di  Roma.  Volete 
voi  far  costoro  di  sacerdoti  Romani,  sacerdoti  di 
Feiento?  e le  tue  vergini  li  abbandoneranno,  o 
Festa?  e'I  sacerdote  (abitando  fuor  di  Roma) 
quanta  scelleraggine  commetterà  ogni  ni^e  con- 
tro sé  medesimo,  e contro  la  repubblica^he  di- 
rò io  delle  altre  cose,  che  noi  facciamo,  seliiitan- 
do  sii  augura, • quasi  tulle  dentro  al  con/ile  del- 
le mura?  con  quale  dimenticanza  e neglighiza  le 
lasciamo?  I comizii  curiali,  i quali  contengono 
l'arte  miniare,  i comizii  cenltiriali,  medilmle  i 
quali  creale  i consoli,  ed  i tribuni  mitilanl  dove 
si  posson  fare  con  gli  auspizii,  se  non  in  quel 
luogo,  dove  sono  consueti  di  farsi?  Porteremo  noi 
queste  cose  a Feiento?o  pure  al  tempo  de' comi- 
zii, il  popolo,  con  tanto  suo  incomodo,  si  ragu- 
nerà  in  questa  cillà,  dagl'iddii  e dagli  uomini  ab- 
bandonata? 

LUI.  Ma  voi  direte,  la  cosa  stessa  ne  sforza  a 
lasciar  questa  città  guasta  dagl'incendii  e dalle 
mine,  ed  andarne  a Veienlo,  dove  ogni  cosa  è 
salva  ed  inlera,per  non  affaticar  la  povera  plebe 
con  i edificare.. Va  che  questa  cagione  piuttosto  si 
alleghi,  che  ella  in  fallo  non  sia  (senza  che  altra- 
mente lo  dica  ) io  credo  per  fermo,  o Quiriti,  es- 
sere a voi  manifesto.  I quali  vi  ricordate,  come 
innanzi  Ma  venuta  dc'Galli,  essendo  salvi  anco- 
ra tutl'i  pubblici  e privali  edifizii,  e stando  tutta 
la  città  in  piede,  si  Irotld  questa  medesima  cosa, 
che  noi  andassimo  a Feiento.  E considerate,  o 
Iribuni,  quanto  sia  differente  il  parer  mio  dal  vo- 
stro: voi  giudicate  che,  se  pure  ciò  allora  fare  non 
si  doveva,  ora  si  debba  fare.  Io  per  lo  contrario 
(ma  non  ri  maravigliale  prima  che  voi  udiate 
quel  che  io  dirò)  dico,  che  se  allora  era  da  par- 
tirsi da  Roma,  essendo  essa  intera  e salva,  che 
io  giudicherei,  che  ora  noi  non  dovessimo  mai 
abbandonare  fuesle  mine.-  perciocché  se  allora 
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hoc  ad  Alliam  fuga,  hoc  cajìla  urlis,  hoc  circvm- 
scssun  Capilolinm  necessilatis  imposuisse,  ul 
dcsercrcmus  penales  noslros,  exsiliumque  ac  fu- 
gam  ttobis  ex  eo  loco  consciscereimis,  quem  lue- 
ri  non  possemus.  El  Calli  evertere  jmtuerunt  Ro- 
mani, quam  Romani  restUuerc  non  videbuntur 
potuisse?  Quid  restai,  iiisi  iil,  si  tam  noris  co- 
piis  veniant  (constai  enim  vix  credibilem  mul- 
titudinem  esse),  el  habilare  in  copia  ab  se,  deser- 
ta a vobis,  hac  urbe  velini,  sinalis^  Quid,  si  non 
Galli  hoc,  sed  vcleres  hosles  nostri.  Aequi  Voi- 
scique,fociant,  ut  commiqrcnl  llomam:  velilisne 
illosRomanos,vos  l'eienles  esse’an  malilis  /ione 
solitudinem  vcstram,  quam  urbem  hostium,  essef 
Aon  equidem  rideo,  quid  maqis  nefas  sii.  Raee 
sedera , quia  piqel  aedipeare , haec  dedecora 
pali  parati  eslisf  Si  loia  urbe  nulliim  melitis  am- 
pliusve  leclum  peri  possi!,  quam  casa  illa  condi- 
toris  est  nostri;  non  in  casis,  ri/u  posiorum  uqre- 
sliumque,  habilare  est  salius  inler  sacra  pena- 
tesque  veslros,  quam  exsulalum  publice  ire?  Un- 
iores  nostri,  convenae  pastoresque,  quum  in  his 
lode  iJ/iii,  praeler  silvas  paludesque,  esse/,  no- 
vam  itbem  tam  brevi  aedipearerunt:  nos.  Capi- 
lolio,  pree  incolumi,  slanlibus  lemplis  deorutn, 
aedipeare  incensala  piqel?  et,  quod  singuti  fa- 
cluri  fiiirnus,  si  aedes  noslrae  delìagrassenl.  Ime 
in  publico  incendio  unirersi  reetisnmiis  facete? 


LIV.  Quid  tandem?  si  fronde,  si  casti  Eeiis 
tncendium  oriutn  si(,  ventoque  (ul  peri  palesi) 
diffusa  fiamma  maqnam  parlem  urbis  absumal; 
Eidenas  inde,  aut  Gabios,  aliamve  quam  urbem 
quaesiluri  sumus,  ijuo  Iransiniqremus?  Adeo  ni- 
hit  telici  solum  palriae,  nec  haec  terra,  quam 
matreni  apiiellamus;  sed  in  superpde  liqnisque 
carilas  nobis  jmfrioc  pendei?  Equidem  ( falebor 
lobis,  elsi  mtnns  iniiirine  rcslrne,  quam  mene 
• 


sarebbe  siala  la  rilloria  cagione  che  noi  andas- 
simo ad  abitare  in  una  dllà  presa  cd  acquistala 
da  noi,  cagione  cerio  onorevole  e gloriosa  a noi 
ed  ai  nostri  descciulenli,  al  presente  questa  no- 
stra andata  a noi  sarò  misera  e vituperevole,  ni 
Calti  gloriosa:  perchè  non  pomi  che  vincitori 
abbiamo  lasdalo  In  patria,  ma  che,  essendo  vin- 
ti, l'abbiamo  perduta.A  questo  parrà  che  ne  ab- 
bia costretto,  per  necessità,  la  rolla  ricenita  al 
pume  d’Allia,  la  presa  e perdita  della  città,  e 
l'nssedin  del  Campidoglio:  e che  siamo  siati  sfor- 
zali di  abbandonar  le  nostre  case,  e di  fuggire, 
ed  andarne  in  esilio  da  questo  luogo,  il  (piale  noi 
non  possiamo  difendere.  E i Galli  avranno  potu- 
to disiruiigerc  Roma,  e i Romani  non  parrà  che 
l'abbiano  potala  restaurare.  Che  d resili?  se  ve- 
nissero con  nuovo  eserdlo  (perché  si  tiene  per 
rosa  certa  rh'essi  sieno  una  moltitudine  appena 
credibile),  che  altro  dico  resta,  se  non  che,volen- 
do  essi,  li  lasdale  abitare  in  ipiesla  città,  presa 
da  loro,  cd  abbandonata  da  voi? .Va  se  non  i Gal- 
li, ma  i vostri  t’eec/ii  nemici  Equi  e ì'olsd  faces- 
sero questo,  e ch'essi  renissero  ad  abilare  a Ro- 
ma, volete  voi  ch'essi  sieno  i Romani,  evoii  Ve- 
ienlani?non  volete  voi  piu  tosto,  che  questa  soli- 
tudine e diserto  sia  vostro,  che  Roma  sia  dc'nc- 
mid?  Certo  io  non  veggio  qual  sin  più  .scellerata 
e nefanda  cosa.  Siete  voi  per  far  (queste  scdle- 
raggini?  siete  voi  apparecchiati  a sopportare  sì 
falli  viluperii:  perché  vi  par  fatica  l'edipcare?  Se 
in  tutta  questa  dllà  non  si  potesse  fare  olctin  mi- 
gliore 0 maggior  edipda,  che  si  sia  quella  casel. 
lo  del  nostro  primo  conditine,  non  é egli  mollo 
meglio  abilare  nelle  capanne  pastorali,  e da  con- 
tadini, tra  le  vostre  cose  sacre  c con  gl'iddii  fa- 
migliaci, che  pubblicamente  andarne  in  esilio?  / 
noslri  antichi,  forestieri  e pastori,  non  trovando 
in  questi  luoghi  se  non  selve  c paduli,  in  tanto 
breve  tempo  edificarono  una  nuova  dllà:  ed  a noi, 
avendo  il  Campidoglio  salvo,  e la  rocca  e i lem- 
pii  degl'iddii  restando  in  piede,  parrà  cosa  fati- 
cosa riedificare  quel  che  fu  brucialo?  e quel  che 
ciascun  di  noi  in  particolare  farebbe,  se  le  *io- 
slre  case  si  andassero  in  fiamme,  ricusiamo  noi 
lutti  insieme  universalmente  di  fare  in  (questo  in- 
cendia pubblico? 

LIV.  Einalmenle,  se  in  Eeienlo,  o a coso,  o per 
fronde  nascesse  un  incendio,  e che  la  fiamma  so- 
spinta dal  vento  (come  accader  potrebbe)  ne  con- 
sumasse una  gran  parte,  abbiamo  noi  a cercare 
di  andarne  a Fidena,  o a Gabio,  o a qualche  al- 
tra città?  Rilienvi  egli  però  tanta  poco,  o non 
punto  l'amor  della  patria,  e questa  terra,  clic  noi 
chiamiamo  madre?  o consisle  la  carità  della  pa- 
tria nella  superficie  delle  case  e.  de'  le/li?  Certa- 
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cnlamUulis  meminiMC  tHi'af)i  qniini  alieMem, 
quotiesrunque  pallia  in  menlem  renernl,  Itatr 
omnia  ocrurrebanl,  colles,  aimpique.  et  Tiberia, 
et  assuela  nculis  regio,  et  hoc  coelum,  sub  quo 
natus  educalusque  essem:  quae  ro.i,  f^uiriles, 
nunc  movcanl  ;>o(ius  caritale  sua,  ul  iiumenli.'i 
in  sede  vcsirn,  quam  poslea,  quum  reliqueritis 
ea,  macereut  desiderio.  iVoit  sine  causa  dii  ho* 
minesi/ue  condendae  locuin  lume  urbi  elegerunt, 
saluberrimos  colles,  flumen  opporlunuiii,  quo  ex 
medilerraneis  locis  fruges  devehantur,  quo  mari- 
timi commealus  accipianlur:  mari  vicinum  ad 
commodilates,  nec  expositun  nimia  propinqui- 
lale  ad  pertcìila  classiiim  exlernnrum."  rcgiotium 
Ilaliae  medium,  ad  incrementum  urbis  natum 
unica  locum.  /irgumenlo  est  ipsa  magnitudo  lam 
novae  urbis.  Trecenicsimus  sexagesimus  quin- 
(lu  nnnus  urbi»,  Quirites,  agitar:  inler  tot  reler- 
rimos  populos  lam  diu  bdia  gerilis:quuminter 
ea,  ne  singutas  loquar  urbes,  non  coniimcli  cuui 
dequis  f'olsci,  tot  lainvalida  oppida,  non  uni- 
terso  KIruria,  (onium  terra  marique  jmllens,  ol- 
que  inier  duo  moria  laliliidinem  oblincns  Ita- 
line,  bello  vobis  par  est.  Quod  quum  ila  sii,  quae 
(mo'_  m)  alio  est,  expertis  alia  experiri,  r/uiim 
inm,  u(  rirtus  reslrn  lrnn.sirc  alio  possit,  fortuna 
certe  loci  Imius  Iransferri  non  jmssil?  Uic  Capi- 
loliiim  est,  ubi  quondam  capile  huiiiano  inrenlo 
res|)onsHm  esl,  eo  loco  capai  rerum  summanique 
imperii  fare.  Ilir,  qmm  auguralo  liberarelur  Ca- 
pilolium,  lui  enlns  I eniiinusque  maximp  gaudio 
pnlr"m  noslrorvni  morcri  se  non  passi:  Aie  Vc- 
slqe  ignes,  Aie  ii.rlo  aiirilin  demissa,  Aie  omiies 
propilii  manenltbos  vobis  dii. 


IV.  Movissc  cos  Camilliis  limi  alia  oralione, 
tiim  ca,  quae  ail  rcligiuiics  perlinebai,  mavime 
(licilur.  Sed  rem  dubiam  decrcvil  vox  oppnriiine 
emissa;  quod,  quum  senaliis  posi  panilo  de  bis 
rebus  in  curia  llostilia  baberelur,  cohnriesque, 
ex  praesidiis  revcrienics , forlc  agminc  forum 
Iransirenl,  ccnlurio  in  comilio  exrlainavil;  .^igni- 
fer,  statue  siqnum  : Aie  moneArmiis  ojdime.Qua 
Tito  I.itio,  I. 
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mente  io  ti  dirò  il  cero  (benché  manco  mi  dilel 
la  ricordarmi  dellavosirn  ingiuria, che  delta  mia 
calamità)  quando  io  era  assente,  ogni  volta  che 

10  mi  ricordava  della  patria,  tutte  queste  cose  mi 
occoirerano  atta  mente;  questi  colli,  questi  pia- 
ni, il  Tevere,  e lutto  questo  paese  consueto  veder- 
si agli  occhi  miei,  e questo  cielo,  sotto  il  quale  io 
era  nato  ed  allevato,  te  quali  cose,  o Quiriti,  pia 
tosto  fi  muoiono  oro  con  la  carità  sua,  c fne- 
cianvi  rimanere  nelle  vo.slre  sedie.che,  poiché  le 
avrete  lo.s'rio(e,TÌ  tormentino  edaf^iggano  indar- 
no col  desidelio  loro.  .\on  senza  cagione  gl'iddìi 
e gli  uomini  elessero  questo  luogo  ad  edificar  la 
città,  i colli  soni  od  abitare,  il  fiume  comodo  n 
portar  le  biade  ed  i frulli  de'  luoghi  infra  terra, 
e de’  maritliini:  al  mare  ricino  per  le  comodità 
nostre,  e pur  non  esposta  per  la  troppa  tirinilà 
a'pericoli  delle  orinole  delle  nazioni  esterne:  nel 
mezzo  dell'Italia,  un  luogo  propriamente  nato  al- 
l’accrescimento di  una  cillò,  clic  oAAio  ad  essere, 
unica.  Il  segno  manifesto  é lo  grandezza  sle.isa 
di  cosi  nuova  città.  .Sono  oggi,  o Quiriti,  trecen- 
to sessaidneinque  anni  che  ella  fu  edificata;  tan- 
to é che  foi  guerreggiale  tra  popoli  antichissimi; 
ed  in  questo  spazio  di  tempo  (per  non  dire  par- 
ticolarmente ogni  filili),  i rolsci  congiunti  con 
gli  Kqiii,  e tante  città  potenti  non  sono  state  in 
guerra  puri  o voi:  non  tutta  la  Toscana,  per  ter- 
ra e per  acqua  potentissima,  che  distende  il  suo 
imperio  per  la  larghezza  d'Italia  Ira  due  marine, 
ri  Ita  potuto  resislere.  La  qual  cosa  stando  così 
(mala  ventura.’),  che  ragione  è questa  vostra,  es- 
sendo di  questo  per  esperienza  certissimi,  di  to- 
ler  fare  altra  nuova  esperienza?  .Va,  conceduto 
che  la  vostra  virtù  si  possa  trasferire  altrove,  cer- 
to non  si  può  portarne  altrove  la  fortuna  di  que- 
sto luogo.  Qui  i il  Campidoglio,  ove  già  essendo 
stata  trovala  la  calvaria  di  un  capo  umano,  fu 
predetto  dagl'indovini,  che  in  quel  luogo  sarebbe 

11  capo  delle  cose,  e la  somma  dclTimperio.  Qui 
(quando  per  rio  di  aiigurii  si  liberava  il  Campi- 
doglio) la  dea  Giuventa  e T iddio  2'ermino  non 
patirono  di  esser  mossi  dal  luogo,  con  grandis- 
sima letizia  de'  nostri  padri.  Qui  sono  i sacri  fuo- 
chi di  Vesta.  Qui  i sacri  scudi  mandali  dal  cie- 
lo. Qui  sono  tulli  gl'  iddìi  propizi!,  e felici,  se 
voi  fi  rimarrete  fermamente  in  questo  luogo. 

I.V.  incesi,  che  Camillo  li  mosse,  si  con  alire 
molle  ragioni  allegale,  si  ancora  massimamenle 
con  quelle,  che  apparlciievano  alla  religione.  Ma 
la  cosa  essendo  alquanlo  ancor  dubbia,  fu  eoii- 
fcrmala  da  una  parola  mollo  opporlunamenic  del- 
la: perciocché  essendo  poco  dipoi  ragunalo  il  se- 
nalo  a Iratlare  di  qiiesle  cose  nella  curia  Oslìlia, 
lornando  dalle  guardie  alcune  squadre  di  snidali 
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voce  auJila,  el  senaliis,  accipere  se  mnen,  ei 
curia  egrcssus,  conclamavi!,  et  plebs  circumfusa 
approbavil.  Antiquata  deinde  Icge,  promiscue 
urbs  aedifìcari  coepta.  Tegula  publice  pracbita 
est  : sali  materiacque  cacdendae,  unde  quisque 
Yellet,  ius  factum  ; praedibus  acceptis,  co  anno 
aediflcia  perfecturos.  Festinatio  curam  ciemit  vi- 
cos  dirìgendi,  dum,  omisso  sui  alìcnique  discri- 
mine, in  vacuo  aediOcant.  Ea  est  causa,  ut  vete- 
res  cloacac,  primo  per  publicum  ductae,  nunc 
privala  passim  subeant  teda;  formaque  urbis  sit 
occupatae  magis,  quam  divisae,  simiUs.  ' 


c passando  a caso  per  piazra  un  centurione,  ap- 
punto nel  luogo  de’comizii  gridò  al  banderaio, 
dicendo:  ferma  qui  le  insegne:  qui  staremo  noi 
molto  acconciamente.  Alla  qual  voce  uscendo  il 
senato  fuor  detta  curia,  disse,  gridando  tutt'i  se- 
natori ad  una  voce , che  accettava  tale  augurio  : 
e la  plebe,  ch’era  d'intorno,  parimente  confermò 
quel  medesimo.  Essendo  di  poi  in  lutto  annullata 
la  memoria  della  legge,  la  città  si  cominciò  a rie- 
dificare mescolatamente;  le  tegole  furono  pagate 
del  pubblico,  e diedesi  licenza  di  cavar  le  pietre, 
e tagliar  il  legname  ovunque  a ciascuno  piacesse, 
dando  prima  ì mallevadori  di  finire  nel  medesimo 
anno  gli  ediflzii.  La  fretta  c volontà  grande  del- 
r edificare  fu  cagione  che  non  si  tenne  cura  di 
dirizzare  i borghi  e le  strade,  meniro  che  senza 
far  differenza  dal  suo  a quel  d'altrui,  gli  edifica- 
vano per  le  piazze,  ed  in  qualunque  luogo  trova- 
vano spazio  vóto.  E questa  è la  cagione,  che  le 
fogne  antiche,  condotte  da  principio  pe'  luoghi 
pubblici,  ora  per  tutto  passano  sotto  alle  case  pri- 
vale, e che  la  forma  della  città  sia  più  tosto  simile 
ad  una  terra  che  sia  stala  a caso  occupala  dagli 
ediflzii,  che  divisa  ed  ordinala. 
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SOMMARIO 


He$  adversvs  Volscoi  et  Jequos  et  Praenesii-  I 
flo<  prospere  geslas  continel.  Quattuor  tribus 
additae  stml.  Stellalina,  $a&a(ina,  Tromentina,  ' 
Jmiensis.  K.  Uanlius,  qui  Capitolium  a Gallis 
defe^derat,  qmim  obstriclos  aere  alieno  libero- 
rei, nexos  ejcsolverel,  crimine  affectati  regni 
damnalus,  de  saio  Tarpeio  deieclus  est:  in 
cnius  notam  senaiiuconsuUum  factum  est,  ne 
cui  de  Manlio  genie  Marco  cognomen  esset.  C.  Li- 
cinitis  et  L.  Sexiius  (riimni  plebis  legem  pro- 
mulgarmi, ut  consules  eliam  ex  plebe  fierenl, 
qui  ex  palribus  creabantur;  eamque  legem  cum 
tna<7na  contentione,  repugnantibus  Palribus, 
quum  iidein  tribuni  plebis  per  quinquennium 
soli  magislralus  fuissent,  pertulerunt;  et  primus 
ex  plebe  consul  L.  Sexiius  crealus  est.  Lata  est 
et  altera  lex,  ne  cui  plus  quingentis  iugeribus 
agri  licerci  possiderc. 


I Contiene  il  libro  le  imprese  fané  prospera- 
mente contro  i Volsci,  gli  Equi  e i Prcneslini.  Si 
' aggiunsero  quattro  tribù,  la  Slellatina,  la  Saba- 
tina, la  Tromentina  e l'/dmiense.  Marco  Manlio, 
quegli  che  area  difeso  il  Campidoglio  da'  Calli, 
ioUcvando  altri  dai  debili,  allri  sciogliendo  dal- 
le catene,  condannalo  per  colpa  di  vagheggiata 
signoria,  venne  balzalo  giù  dal  sasso  Tarpeo;  e 
a nota  d' infamia,  il  senato  decretò  che  nessun 
della  famiglia  Fabia  portasse  il  nome  di  Marco. 
Caio  Licinio  e Lucio  Seslio,  tribuni  della  plebe, 
proposero  la  legge  che  i consoli,  i quali  si  trae- 
van  da'palrizii,  si  traessero  anche  dalla  plebe; 
e continuando  gli  stessi  tribuni  per  un  quin- 
quennio ad  essere  il  solo  magistrato,  la  fecero 
adottile  dopo  grandi  dibattimenti  ed  a dispetto 
de'  Padri  ; e primo  della  plebe  fu  creato  console 
Lucio  Seslio.  Si  adottò  eziandio  un'altra  legge 
che  vietava  a chiunque  si  fosse  di  possedere  più 
di  cinquecento  iugeri  ili  terra. 
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I.  ( A.  V.  Ùtì5,  A.  C.  387  ).  Quac  ab  coiulila 
nrbn  itoma  ad  raplam  urbcni  t'aiidi'iii  Humani  sub 
regibus  prìmuni,  coiisulibus  deindc  ac  dìclatori- 
bus,  deccmvirisque  ac  Iribuiiis  consnlaribus  gcs- 
srrc,  furis  bella,  dumi  sediliuiics,  i|uliu|uc  libris 
rtpusui;  res  qiium  vcluslalc  uinila  obscuras,  ve- 
lili (|uae  magno  ex  iiilervallu  loci  viv  ccniuiitur  ; 
tulli  i|iind  parvac  et  rarae  per  eadeiii  tempora  li- 
lerae  fiicre,  una  custodia  fldelis  memoriae  reriiin 
gestaruin  : et  quod,  cliainsi  quac  in  coninicnla- 
riis  pontillcum  aliisquu  publicis  pri>ilÌM]uo  erant 
nionumeiitis,  incensa  urbe  pleraequc  interiere. 
C.lariora  dciiiceps  cerlioraquc  ab  secunda  origi- 
ne, velut  ab  stirpibiis  lactius  feraciusqiie  rciiatae 
urbis,  gesta  domi  militiaeqiic  expoiieiitiirl  Cete- 
rum  primo  quo  adminiculo  creda  crai,  sbdem 
innixa  M.  Furio  principe  stetit  : ncque  ciim  abdi- 
care se  dictatura,nisi  anno  circuniaeto, passi  suni. 
Comilia  in  inscquenlem  anmiin  tribunos  baberc, 
([uoruin  in  luagistratii  capta  iirbs  csset,  non  pla- 
ciiit;  res  ad  inierregiiuin  rediit.  Quum  civilas  in 
opere  ac  labore  assiduo  rcllcicmlae  urbis  lencre- 
lur,  interim  Q.  Fabio,  simili  primum  magislratu 
abili,  ab  C.  Marcio  tribuno  plebis  dieta  dies  est, 
quod  legalus  in  Gallos,  ad  quos  missus  erat  ura- 
tor,  contro  ius  gentium  pugnassct  ; cui  iudicio 
ciiin  mors,  adco  opportuna,  ut  volunlariam  ma- 
gna pars  crederet,  siibtravit.  ( A.  U.  366,  A.  C. 
386  ) Inlcrrcgnum  initum.  P.  Cornelius  Scipia 
intcrrex,  et  post  eiim  31.  Furius  Camilhis.  ts  Iri- 
bunos  mililum  consiliari  poicstalc  creai,  L.  Vale- 
rìiiin  Publicolam  ilcrum,  b.  Virginium,  P.  Cnrnc- 
lium,  3Ianliuin,  L.  .^emilium,  !..  Pnslimiium. 
Ili  ex  interregno  quum  cxicmplo  magisiralum 
inisscni,  nulla  de  re  prius,  (|uam  de  religionibus, 


I.  (/t.  R.  S6S,  A.  C.  3S7).  lo  lio  narralo  in  cin- 
que libri  tulle  le  cose  fatte  dai  lloinaiii  dal  prin- 
cipia della  cdilicailone  della  cillii  insino  alla  sua 
presa;  [iriina  sollu  il  governo  de're,  poi  del  con- 
soli, dc’dittalori,  de' dicci  c dc'tribuni  coiisolari: 
le  guerre  di  fuori,  c le  sedixioni  della  città:  cose 
troppo  oscure,  si  |>cr  la  troppa  anlicbilà,  come 
quelle  che  per  grande  intervallo  del  luogo  appe- 
na si  scorgono,  c si  perchè  in  quei  tempi  le  lette- 
re erano  rade,  che  sole  sono  fedcl  memoria  delle 
cose  falle:  e perchè,  se  alcuna  cosa  era  ne’libri 
de’ponleDci,  o di  altre  pubbliche  c privale  scrit- 
ture, ncH'arsione  della  città  la  maggior  parte  di 
quelle  andarono  male.  Per  l’avvenire,  le  cose  fat- 
te a rasa  c fuori  si  rarcontcrannn  più  chiare  e cer- 
: le,  dalla  seconda  origine  della  cillà,  come  di  nuo- 
vo dalle  radici  della  vcccllia  piaida,  con  più  rigo- 
glio germogliando  rinalayFii  manlemila  la  cillà 
dal  medesimo  aiuto,  dar  quale  era  stala  rilevata, 
riposandosi  ella  c sostenendosi  sopra  il  principato 
di  -M.  Furiotpercioccbè  iRomani  non  consentirono 
cli'ei  rinunxiassealla  dittatura,  se  non  passalo  l’an- 
■’nò^4t«n  piacque  che  i tribuni,  nel  magistrato  dei 
. quali  era  slata  presa  Roma,  facessero  i eoiniiìi  per 
l’anno  futuro;  sicché  la  cosa  si  ridusse  all’ interre- 
gno. Essendo  occupala  la  cillà  nella  continua  ope- 
ra c fatica  dell’  edificare,  fu  intanto  posta  1’  ac- 
cusa da  C.  àlarciu  tribuno  della  plebe  a 0-  Fabio, 
' subilo  cli'ei  fu  uscito  di  magistrato;  perchè, essen- 
do stato  mandalo  ambasciatore  aiGalli,nvcva  com- 
liattulo  con  essi  contro  la  ragione  ed  usania  delle 
genti.  Dal  qual  giudizio  la  morte  lo  liberò  tanto 
npporlimamcnie  cd  in  tempn,  che  multi  credeltc- 
ro  cti’clla  fosse  volontaria.  (A.  R.  366,  A.  C.  386) 
Entrò  ncll’olllcirisdciriiilcrregno  prima  P.  Corne- 
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scnaluin  cuiisuluerr.  Inprimis  focilcra  ac  Icgc.s 
( crani  autem  eac  duudccim  labulac  et  qiiacdam 
rcgiac  Icgcs)  conquiri,  quac  comparcrcnt,  iusse- 
runt,  alia  ci  iis  edita  eliam  in  vulgua  ; quac  aii- 
lem  ad  sacra  perlincbaiit,  a poiiliGcibus  maxime, 
ni  religione  obstriclos  liabercnt  muUrtudiiiis  ani- 
mus, soppressa.  Tum  de  diebus  religiosis  agilari 
eueptum.  Dicm  ante  dicni  XV  Kaicndas  scitiics, 
duplici  cladc  insignem,  quo  die  ad  Cremeram  Fa- 
llii coesi,  quo  deiiide  ad  Alliam  cum  ciilio  urbis 
roede  piignatum,  a posteriore  cladc  Allicnsem  ap- 
prllarunt,  insigneniquc  rei  imllius  publicc  priva- 
timqiic  agendae  rceeruiit.  Quidam,  quod  postri- 
dic  idus  quiuUIes  non  litassct  Sulpicius  Iribuiius 
niilitum,  ncque  inventa  pace  deùm  post  diem  ter- 
liiim  obierlus  busti  eiereilus  Romanus  cssci , 
(’tiam  pustridic  idus  rebus  divinis  supersederi 
iiissum  ; inde,  ut  postridie  Kalendas  quoque  ac 
nuuas  cadem  rcligio  essel,  Iradilum  putaul. 


If.  Ree  din  licuil  qiiiclis  coiisilia  crigeiidac  cv 
t.mi  gravi  easii  rcipiiblieue  sccum  agitare.  Mine 
Volsci,  veteres  bosles,  ad  cvstingiicmlum  numcn 
llomaiinm  arata  ccpcrani  ; bine  Ftruriae  princi- 
|Him  cv  umnitius  pnpulis  eoiiiuraliunem  ad  Tanum 
Viillutmiac  factam  mereatnrcs  aITcrcbanl.  Novus 
quoque  Icrror  aeccsseral  dcfcctionc  Latinorum 
Ilcriiirnrimttpic,  qui,  post  pugnam  ad  laeum  Re- 
gillum  ractam,  per  annos  propc  ecntum  nmiquam 
ambigua  fide  in  amiritia  popoli  Romani  rueranl. 
Ilaque  (|uuni  tanti  terrores  eireumstareul,  appa- 
reretque  omnibus,  non  odio  solum  apud  bostes, 
sed  coiilemptii  eliam  inier  .socios  nomcn  Roma- 
iiuui  laborarc;  placuil  iisdem  auspiciis  defendi 
rempublicam,  quibiis  recuperala  esset,  diclalo- 
remque  dici  M.  Kiiriiim  Camilbim.  Is  dictator 
C.  Servilium  Ababim  magislriim  eqiiilum  divii  ; 
iuslitioquc  indirlo,  deleclum  iuniorum  balmil,ila 
ut  seniores  quoque,  quibns  aliquid  supcrcssci  ro- 
boris,  in  verbo  sua  iuratos  eenluriarel.  Everciluin 
conscriplum  arinaluinquc  Irifariam  divisil.  l’ar- 
Icm  unam  in  agro  Vcicnic  Elruriae  opposuil  : al- 
lerain  aule  urbeni  castra  locare  itissil.  Tribuuus 


31!) 

lio  àcipkme,  c dopo  lui  !ll.  Furio  Camillo.  Costui 
fece  tribuni  militari  con  la  podestà  dc'consoli,  L. 
Valerio  Publicola  la  seconda  volta,  L.  Virginio,  P. 
Cornelio,  A.  Manlio,  L.  Emilio  c L.  Poslumio.  Co- 
storo, avendo  dopo  lo  interregno  snbilameiite  pre- 
so H magistrato,  non  proposero  al  senato  altre  cose 
prima,  clic  appartcìicnli  alla  religione.  Innanr.i  tut- 
to ordinarono,  die  sì  cercasse  di  tutte  le  confede- 
raiioiii  e leggi  (erano  queste  le  dodici  tavole,  c 
certe  leggi  fatte  al  tempo  dc’rc)  clic  si  potessero 
ritrovare:  delle  quali  alcune  cose  furono  aiulic 
pubblicale  al  volgo.  Ma  quelle  le  quali  scbielta- 
mciilc  apparleiievaiio  alla  religione,  furon  da'pon- 
teflci  occullate,massimamenlc  per  tener  gli  animi 
della  moltrtudine  nella  loro  dcvoiione.  J'nscia  si 
cominciò  a trattare  dei  giorni  rcligb»si,c  il  decimo 
settimo  di  di  luglio,  notevole  per  doppia  mina 
ricevuta;  primieramente  per  la  uccisione  de'Fabii 
a Cremerà,  poi  per  Uv  dolorosa  scoiilitta  sul  liume 
di  Alba,  cbiamaroiio  dall'ultimo  danno  sopportalo 
Allieiisc  : c vollero  che  quel  fosse  segualo  come 
nefasto  e non  allo  a cosa  alcuna  pubblica  o priva- 
la. Alcuni  stimano  (pcrcioccbè  Sulpicio  tribuno 
militare  non  aveva  il  giorno  dopo  gl’  idi  di  luglio 
nel  sacrifiiio  trovato  felice  sigiiificaiione,  c non 
impetrala  la  pace  degl' iddii,  l’esercito  Romano, 
dopo  Ire  di  si  era  condotto  iiifelicemeiile  alle  mani 
co’ nemici),  che  anche  parimeiitc  fosse  ordinato, 
die  l’uomo  si  astenesse  dalle  coso  divine  il  dello 
di  seguente  dopo  gl’idi.  E cosi  di  poi  che  si  avesse 
alleile  il  medesimo  rispetto  di  religione  at  giorno 
dopo  le  caicmic,  c dopo  le  none, 

II.  Non  fu  conceduto  a’  Romani  lungo  tempo  a 
trattar  quietamente  i consigli  di  riformare  la  re- 
pubblica, c sollevarla  dalla  grave  caduta  di  tan- 
ta ruiiia.  l Volsci,  antichi  uemici,  avevano  da  una 
parte  preso  l’arme,  per  ispegnerc  il  nome  Roma- 
no : dall’  altra  i mercatanti  rapportavano,  clic  si 
era  falla  al  tempio  di  Vnltiinna  una  congiura  dei 
caporali  di  luU’i  popoli  di  Toscana,  di  muover 
guerra.  Erasì  aggiunto  a queste  cose  un  nuovo 
terrore  della  ribellione  dc’Laliui  c degli  Erniei,  i 
quab,dopo  il  fatto  dii^c  che  si  fece  sul  lago  Re- 
1 gillo,  erano  perseverali  fedclissimamcnic  presso 
a cent’anni  nell’amicizia  del  popolo  Rumano.  Per 
lauto  sopraslando  da  ogni  bauda  lauto  spavente- 
! voli  pericoli,  e conoscendosi  apertamente  che  il 
nome  Romano  era  non  solamente  odioso  appresso 
i nemici,  ma  vile  e disprczzato  appresso  gli  amici, 
parve  a lutti,  che  la  repubblica  si  difendesse  con 
gli  auspizii  c virlò  di  colui,  dal  quale  ella  era  sta- 
la ricoverala:  e che  M.  Furio  liamillo  fos.se  crealo 
dillalurc.  r.oslui  fece  C.  Servilio  Aala  maestro  dei 
cavalieri:  c coinanda'e  le  ferie  uiiivcrs.di,  fece  la 
scelta  dei  giovani;  in  mudo  perù  che  avendo  fallo 
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iiiililum  Iiis  A.  Manlius;  illls,  qui  adfcrsus  Etra- 
scos  millebanlur,  L.  Aeinilius  praepositus  : ler- 
liam  parlem  ipse  ad  Volscos  duiit,  nec  prucut  ab 
Lamirio  ( ad  àlaecium  is  locus  dicilur  ) caatra 
oppugnare  est  adortus.  Quibus,  ab  coiitempiu, 
quod  propc  onincm  delelam  a Gallis  Romanam 
iuvenluleni  crederent,  ad  bcllum  profcclis,  tan- 
lutn  Camillus  audilus  imporalor  Icrroris  iniulcral, 
ut  vallo  se  ipsi,  valium  congcsiis  arboribus  sae- 
pireiit,  ne  qua  iiitrarc  ad  muiiiinenta  lioslis  pos- 
sel.  Quod  ubi  animadvertil  Camillus,  igncm  in 
obicctam  sacpem  coniici  iussit.  El  forte  crai  vis 
magna  venti  versa  in  liostcm  : itaquo  non  aperuit 
solum  incendio  viam,  scd,  flammis  in  castra  ten- 
(leiilibus^  vapore  etiam  ac  fumo  crepituque  viri- 
dis  matcriac  flagrantis  ita  consternavit  liostcs,  ut 
minor  moles  siipcrantibus  valium  in  castra  Voi- 
scorum  Rumanis  fuerit,  quain  transccndentibus 
sacpem  incendio  absumptam  fucrat.  Fusis  basti- 
bus  caesisquc,  quum  castra  impeto  ccpisset  dieta- 
tnr,  praedam  militi  dedit,  quo  minus  speratam, 
minime  largitore  duce,  co  militi  gralioreni.  Per- 
scciitus  delude  fiigicnles,  quum  omnem  Volscum 
agnini  dcpopulatus  essct,  ad  dcdilioncm  Volscos 
scpiuagesimo  denium  anno  subegit.  Victor  ev  Vot- 
scis  in  Acquos  transiit,  et  ipsos  bcllum  molientes: 
evercitum  coruiii  ad  Rolus  oppressil;  nec  castra 
modo,  scd  lirbem  etiam  aggressus,  impetii  primo 
cepil. 


Ili.  Quum  in  ca  parte,  in  qua  caput  rei  Roma- 
iiac  Camillus  erat,  ea  fortuna. esset,  aliam  in  par- 
tcin  terror  ingens  ingrueiff.  Etruria  propc  omnis 
aiiuntn  Sutrium,socios  popoli  Romani, obsidebat: 
quorum  legati,  opem  rebus  aflectis  orantcs,  quum 
scnatum  adisseut,  decrclum  tulcre,  ut  dictator 
primo  quoque  tempore  aiitilium  Sutrinis  fcrrct. 
Cuius  spei  moram  quum  pati  fortuna  obscssorum 
non  potuisset,  confcctaque  paucitas  oppidanorum 
opere,  vigiliis,  vulneribiisquc,  quae  sempcr  cos- 
dem  iirgebaiit,  per  pactionem  urbe  bostibus  tra- 
dita, inermes  cum  singulis  vestìmentis  miserabili 
aginine  penates  rclinquercnt  ; co  forte  tempore 
Camillus  cum  cjcrcitu  Ramano  intervenit.  Cui 
quum  se  mocsla  turba  ad  pedes  provolvisset,prin- 


giurare,  ei  divise  ancora  in  centurie  tutt’i  vecclii, 
a' quali  restasse  punto  di  gagliardia,  e divise  in  tre 
parti  l’esercito  descritto  ed  armato:  una  ne  oppose 
nel  contado  Veientano  alla  Toscana,  l'altra  coman- 
dò ebe  si  alloggiasse  davanti  alla  città:  a questa  fu 
preposto  A.  Manlio,  ed  a quelli  che  andarono  con- 
tro a'Toscani,  E.  Emilio.  La  lena  parte  condusse 
ci  medesimo  centra  i Volsci:  nè  molto  lontano  da 
Lanuvio,in  un  luogo  cliiamato  Admecto, cominciò 
a combattere  le  munizioni  loro.  A'quali  (essendo 
essi  venuti  alla  guerra  per  dispregio,  pensando 
tutti  clic  la  gioventù  Romana  fosse  spenta  da'Gal- 
li)  il  nome  di  Camillo,  udito  ch'egli  era  il  capita- 
no, mise  nel  cuore  tanto  spavento,  che  si  fortifi- 
carono intorno  con  le  munizioni,  e le  circondaro- 
no poi  da  ogni  parte  intorno  di  una  grossa  e folta 
siepe  di  legname:  acciocché  il  nemico  non  potes- 
se da  luogo  alcuno  accostarsi  al  campo,  il  che 
poiché  Camillo  ebbe  veduto,  comandò  che  si  ap- 
piccasse il  fuoco  ncH'opposla  siepe:  e per  avven- 
I tura  traeva  gran  vento  contro  il  campo  de'ncmici; 

I sicché  non  solamente  aperse  la  via  con  qucH’ar- 
' sione,  ma  distendendosi  le  fiamme  insino  agli  stec- 
' cali,  col  vapore,  e col  fumo  ancora,  e col  crcpi- 
I tar  del  verde  legname  in  modo  spaventò  i nemi- 
ci, che  molto  minor  fatica  fu  a’  Romani  ad  entrar 
dentro  agli  alloggiamenti  di  quelli,  superando 
gli  steccati,  che  non  era  nel  trapassar  quella  siepe 
consumala  dal  fuoco.  Rotti  c cacciali  i nemici,  a- 
veudo  preso  il  campo  per  forza,  il  dittatore  conco- 
delte  la  preda  ai  soldali,lanlo  loro  più  grata, quan- 
to meno  raspetlavano  da  un  capitano  rare  volto 
donatore.  Perseguitando  di  poi  i fuggenli,sacchcg- 
giò  tutto  il  territorio  de'Volsci,  c finalmente  li  co- 
strinse a darsi  a'Romani  dopo  scitanl'annidal  prin- 
cipio della  cominciala  guerra.  Di  poi  vincitore,  dai 
Volsci  andò  ad  assaltare  gli  Equi,  che  ancora  si 
apparecchiavano  alla  guerra,  e ruppe  l'esercito 
loro  a Boia  : c non  solo  il  campo,  ma  la  terra 
combattendo,  la  prese  nel  primo  assalto. 

III.  Mentre  che  la  fortuna  era  cosi  falla  in  qnel- 
la  parte  ove  era  Camillo,  salute  de’ Romani,  dal- 
l'altra parte  era  grandemente  cresciuto  lo  spaven- 
to. Quasi  tutta  la  Toscana  levata  in  armi,  assedia- 
va Sulrio,  compagna  del  popolo  Romano.  Gli  am- 
basciatori Sutrini,  domandando  soccorso  dal  se- 
nato alle  amine  cose  loro,  ne  portarono  un  decre- 
to, che  il  dittatore  li  soccorresse,  come  più  presto 
avesse  tempo.  L’indugio  della  quale  speranza  non 
polendo  più  sopportare  la  debole  fortuna  degli  as- 
sediali, ed  essendo  il  picciol  numero  de’tcrrazza- 
ni  consumalo  dalla  fatica  delle  opere,  per  lo  trop- 
po vegghiare,  e per  le  ferite  (le  quali  cose  sempre 
alTalicavano  quei  medesimi),finalmcnte  renderono 
I a'ncmici  la  città  a patti,  cd  essi  furono  lasciali  an- 
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cipuroque  oratìonem,  nrcessilale  ultima  eiprcs- 
aam,  flelbs  mulierum  ac  pucrorum,  qui  eisilii 
comites  traliebarilur,  eicepissel,  parcere  lamen- 
tU  Sutrinos  iussil;  Elruscis  se  luclum  lacrimasque 
ferre.  Sarcinas  inde  doponi,  Sulrinosque  ibi  con- 
sidere,  modico  pracsidio  relieto,  arma  secum  mi- 
litem  ferre  iubet.  Ita  eipedito  exercitu  profectus 
ad  Sutrium,id  quod  rebatur,  soluta  omnia  rebus, 
ut  fit,  secundis  invenit  : nullam  stationem  ante 
mocnia,  patentcs  portas,  victorem  vagum  prae- 
dam  ei  hostium  lectis  egerentem.  Iternm  igitiir 
eodem  die  Sutrium  capitur:  victorcs  Etrusci  pas- 
sim trucidantur  ab  novo  lioste,  ncque  se  conglo- 
bandi  coeundique  in  unum  aut  arma  capiendi  da- 
tur  spatium.  Quum  prò  so  quisque  tenderct  ad 
portas,  si  qua  forte  se  in  agros  eiiccre  possent, 
clausas  ( id  enim  primum  dictator  imperarerat  ) 
portas  inreniunt.  Inde  alii  arma  capere,  alii,  quos 
forte  armatos  tumultus  occupaverat,  convocare 
Buos,  ut  proetium  inirent  : quod  accensum  a de- 
speratione  bostium  fuissct,  ni  praeconcs,  per  tir- 
bem  dimissi,  poni  arma,  et  parci  inermi  iussis- 
sent,  ncc  praeter  armatos  quamquam  violari.Tum 
etiam,  quibus  animi  in  spe  ultima  obstinati  ad 
decertandum  fucrant,  postquam  data  spes  vitae 
est,  iactare  passim  arma,  incrmesque,  quod  tu- 
lius  fortuna  fccerat,  se  basti  olfcrrc.  Magna  miil- 
titudo  in  custodias  divisa  : oppidum  ante  noctem 
redditum  Sutrinis  inviolatum  integrumque  ab 
omni  clade  belli,  quia  non  vi  captum,  sed  tradi- 
tum  per  conditioncs  fucrat. 


IV.  Camillus  in  urbem  triumphans  rcdiit,trium 
simul  bellorum  vietar.  Longe  plurimos  captivos 
ei  Etruscis  ante  currum  duiit.  Quibus  sub  basta 
venundatis,  tantum  aeris  redactum  est,  ut,  pretto 
prò  auro  matronis  persoluto,  ci  co,  quod  super- 
erai, tres  palerae  aurcae  faclac  sint  ; quas,  cum 
tilulo  nominis  Camilli,  ante  Capitolium  inccnsum 
in  lovis  celia  constai  ante  pedes  lunonis  positas 
fuisse.  £o  anno  in  civitatem  accepU,  qui  Vcicn- 
tium  Capenatiumque  ac  Faliscorum  per  ca  bella 
transfugerant  ad  Romanos,  agerque  liis  novis  ci- 
vibus  assignatus.  Revocali  quoque  in  urbem  se- 
nalusconsulto  a Veiis,  qui  aedificandi  Romae  pi- 


dare  disarmati,  c con  una  sola  veste  per  ciascuno; 
e cosi  miseramente, in  una  schiera  abbandonarono 
le  case  loro.  Quando  per  avventura  sopraggiunso 
Camillo  con  l’esercito  Romano;  a cui  la  dolente 
turba  essendosi  gettata  a'picdi,  ed  avendo  il  pian- 
to e lamento  delle  donne  e de'fanciulll,  cb'erann 
compagni  dell’esilio,  accompagnato  i priegbi  dal- 
la estrema  necessità  espressi,  ed  il  parlar  dc’prin- 
cipali,  comandò  ai  Sutrini  ebe  lasciassero  i lamen- 
ti; cbè  porterebbe  quel  lutto  e quelle  lagrime  ni 
Toscani.  Di  poi  comandò,  clic  quivi  si  lasciassero 
gli  arnesi  e grimpcdimenli,  rimanendovi  i Sutrini 
con  alquanta  guardia,  e die  i soldati  portassero 
seco  le  armi:  cosi  andato  con  l'esercito  leggiero 
ed  espedito,  trovò,  come  egli  si  stimava,  ogni  cosa 
piena  di  negligenza,  come  si  fa  nella  prosperità: 
nessuna  scolta  o sentinella  innanzi  alla  città;  le 
porte  aperte  e i vincitori  sparsi  per  la  città,  sac- 
cheggiando le  case  dc'nemici:  sicché  Snirio  fu  noi 
medesimo  di  preso  un'altra  volta.  I Toscani  vinci- 
tori erano  per  tutto  tagliati  a pezzi  dal  nuovo  ne- 
mico, non  avendo  spazio  di  raccorsi  insieme,  nè 
di  riordinarsi  o pigliar  le  armi;  ma  fuggendo  lut- 
ti alla  sfilata  verso  le  porle,  per  uscir,  polendo, 
alla  campagna,  le  trovarono  serrate  (che  cosi  nel 
principio  avea  comandato  il  dittatore):  onde  alcu- 
ni pigliavano  le  armi,  altri,  che  in  quel  tumulto  si 
trovarono  armali,  chiamavano  i suoi  per  rinnovare 
la  zuffa;  e certo  per  la  disperazione  de’  nemici  si 
sarebbe  aceesa,  se  Camillo,  mandando  i banditori 
per  la  città,  non  avesse  comandato,  che  si  posas- 
sero le  armi,  e non  si  offendesse,  se  non  gli  ar- 
mali. Allora  quei  che  avevano  gli  animi  ostinati  a 
combattere  per  ultima  speranza  di  salute,  poiché 
fu  data  loro  speranza  della  vita,  cominciarono  a 
gettar  le  armi,  e disarmati  (il  che  la  fortuna  ave- 
va fatto  esser  più  sicuro)  si  davano  a'nemici.  (Iran 
moltitudine  di  loro  fu  mandala  in  vari  luoghi  ad 
esser  guardati;  e la  terra  innanzi  alla  notte  fu  ven- 
duta a’Sutrini  intera,  c non  punto  danneggiata  dal- 
la guerra:  perché  ella  non  era  stata  presa  per  for- 
za, ma  datasi  a patti. 

IV.  Camillo  tornò  irfttoma  trionfando,  vincito- 
re in  un  tratto  di  tre  guerre;  c menò  seco  innanzi 
al  carro  gran  moltitudine  di  prigioni  Toscani,  dai 
quali,  avendoli  venduti  aH’incanln,  si  trasse  tanti 
danari,  che,  pagalo  che  fu  tutto  il  prezzo  deU'oro 
avuto  dalle  matrone,  di  quel  ch'era  avanzalo  si  fe- 
cero tre  tazze  di  oro;  le  quali  col  titolo  c nome  di 
Camillo,  si  afferma  per  cosa  certa  che,  avanti  al- 
l'arsione del  Campidoglio,  erano  nella  cella  di  Gio- 
ve poste  innanzi  a’piedi  di  Giunone.  In  quell'anno 
fu  donata  la  civilità  a coloro,  che  del  popol  di  Ve- 
icnto,  de’Capcnali  e dc'l'alisci,  in  quelle  guerre 
erano  fuggiti  a’Romani:  ed  a questi  nuovi  ciltadi- 
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Rrilia,  orrupalis  ìlii  vacuis  loclis,  Vcios  se  con(u- 
ieraiil.  Et  primo  frcmilus  fuil  asponianlium  im- 
poriiim:  dics  ilciiide  prac-sliliita  capitjlis<|ue  poe- 
na,  qui  non  reniigrasscl  Iluniam,  ci  feroeilius 
universis  singulos,  mein  suo  qiienupic,  obedien- 
tcs  fccil.  Et  Hoina  quuni  frequentia  crescere,  lum 
loia  simni  ersurgere  acdiQciis,  et  rcpublica  im- 
pcnsas  adinvanle,  et  aedilibiis  Telili  publicuni  ex- 
igcnlibus  opus,  et  ipsis  priratis  (admonebat  enim 
dcsidcrium  iisus  ) fcstiiiantibus  ad  crTcclum  ope- 
ris  : intraque  annulli  nova  urbs  slolit  ( A.  V.  3G7, 
A.  C.  3KÓ  }.  Evilu  anni  coniitia  Iribiiiinriim  niili-  ' 
Inm  consiliari  polcstatc  liabila.  Creati  T.  Qiiin- 
elins  Cincinnaliis,  Q.  Scnilius  Fidonas  quiuluni, 
I..  Iiiliiis  Uilus,  E.  Aquillius  Corvus,  L.  I.ucrctius  ] 
Tricipiliniis,  Scr.  Sulpicius  Hurns.  Eiercilum  al- 
teniin  in  Aeqiios,  non  ad  bctluni  (viclos  nainque 
se  falebanlur)  sed  ab  odio  ad  pcrvaslandos  finos,  ■ 
ne  quid  ad  nova  coiisilia  reliiiqucreut  virium.du- 
Tcrc:  alterum  in  agruni  Tarquiuiciiseni.  Ibi  oppi- 
da  Etruscorum,  Cortuosa  et  Coniciiebra.vi  capla. 
Ad  Corluosam  iiibil  ccrlominis  fiiit.  Improiiso 
aderti,  primo  clamore  atquc  impelli  ccperc  ; di- 
replum  oppidum  alqiie  incensiim  est.  Contenebra 
paucos  dics  oppugnalioncm  sustinuit;  labor  con- 
linuiis,  non  die,  non  nocic  remissus,  subegit  eos. 
Qiiimi  in  sei  parles  ditisus  e.vcrcitns  Itonianiis 
senis  lioris  in  orbeiii  succederci  proelio,  oppida- 
nos  eosdem  integro  semper  ccrlamiui  paiicilas 
fessos  obiiccrcl;  cessero  laiidcm,  loeusque  inva- 
dciidi  iirlicm  dalus  est  Romanis.  Publicari  prac- 
dam  Iribunis  placcbai;  sed  imperium,  quam  con- 
sìliuin,  segnius  fuil.  Dum  cunclanUir,iam  mililum 
praeda  crai;  ncc,  nisi  per  invidiani,  adimi  pot- 
erai. Eodem  anno,  iic  privalis  tantum  operibiis 
crescerei  urbs,  Capitolium  quoque  saxo  quadralo 
siibslruclum  est  : opus  vcl  in  liac  niagnificcnlia 
urbis  conspiciendum. 


V.  lam  et  tribuni  plebis,  civilale  aedificando  oc- 
cupala, concinnes  siias  frequentare  legibus  agra-  ! 
riis  cnnabantur.-Osleiitabalur  in  speni  Pomptiiius 


ni  furono  assegnate  e date  possessioni:  e furono 
con  decreto  del  sonato  richiamali  da  Veiento  co- 
loro, che  pel  tedio  del  murare  in  Roma,  se  n'era- 
no  andati  in  quella  terra,  cd  avevano  occupalo  le 
ca.se  iòle  c senza  padroni.  Da  principio  comiiieia- 
roiió  a rumoreggiare  e farsi  bcITe  del  comanda- 
mento; ma  poiché  venne  il  di  determinalo,  essen- 
do posta  |vciia  del  capo  a chi  non  tornasse,  essen- 
do eglino  feroci  tutti  insieme,  ciascuno  poi  per  la 
paifra  del  proprio  pericolo  fu  fatto  ubbidicnlc.  E 
Roma  in  questo  mezzo  cresceva  di  niolliliidinc  di 
abitatori,  c tutta  si  riempiva  di  edifizii;  aiutando 
la  repubblica  in  parte  a far  le  spese,  e gli  edili 
sollecitando,  e richiedendone  conto  come  d'ope- 
re pubbliche.  E i privali  niedesiini  .si  affrcllavann, 
spronandogli  il  desiderio  dello  abitare,  c di  dar 
perfezione  aU'opera.  (d.  H.  J67,  A.  C.  .18'i)  Sie- 
ehè  intra  l'anno  fu  falla  la  nuova  città.  Nel  fin 
dell'  anno  si  fecero  i comizii  ile' tribuni  militari 
con  la  podestà  de' consoli.  Furono  creali  Quincio 
Cincinnalo,  Q.  Scrvillo  Fidcnalc  la  quinta  volUi, 
I.. Giulio  luto,  L.  Aqiiillio  Corvo,  L.  bucrczin  Tri- 
cipilino,  e Scr.  Sulpicio  Rufo.  Costoro  mcnarotin 
un  esercito  conira  gli  Equi,  non  alla  guerra  (con- 
fessando il  nemico  medesimo  di  c.sser  vinto),  ma 
per  l'odio,  a guastar  il  paese,  per  non  lasciar  loro 
forza  alcuna  da  poter  far  nuovi  disegni.  I.'altru 
condussero  nel  territorio  de'  Tarqninii  : ove  Cor- 
luosa  c Contenebra,  terre  de' Toscani,  furono 
preso  per  forza  c disfalle.  A Cortuosa  non  si  ebbe 
punto  a combattere,  perché  assaltandola  all'Im- 
provviso, al  primo  grido  cd  assalto  la  presero, 
sacclieggiarmio  ed  arsero.  Contenebra  soslomio 
pochi  giorni  la  battaglia;  c la  fatica  continua,  ne 
polendo  giorno  o notte  riposarsi,  li  vinse  : p<  : 
ché,  essendo  diviso  l'esercito  de' Romani  in  i 
parti,  c succedendo  ogni  sei  ore  scambievoli!.'  '• 
Cuna  parte  all'altra,  polca  durare  ; ma  i terrazzani 
aveudo  sempre  a combattere  quei  medesimi  pel 
poco  numero,  ed  offerirsi  sempre  a nuova  fatica 
della  battaglia,  straccili  finalmente  diedero  luogo 
a'  Romani  di  espugnare  la  cill.à.  I tribuni  volevaii 
metter  in  comune  la  preda,  ma  il  comandanienin 
fu  più  lardo  che  il  cou.sigliu:  perché  mentre  che 
essi  stavano  a con.sigliarsi,  indugiando,  la  preda 
era  già  do' soldati:  né  si  |iolcva  [wi  privameli 
senza  loro  offesa  II  medesimo  anno,  acciocché 
la  città  non  crcscc.ssc  solo  negli  edifizii  privali,  il 
Campidoglio  fu  muralo  d'intorno  di  pietre  i|im- 
dratc,  opera  certo  da  c.ssere  avuta  in  pregio  an- 
cora a’ tempi  nostri,  in  questa  magnificenza  della 
città. 

V.  Già  i tribuni  della  plebe,  essendo  Inlla  la 
città  occupala  nell'  edificare  , freiiuenlavano  le 
concioni  loro  della  legge  agraria;  mostravasi  < per 
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.iKCr,  tulle  primiiDi,  post  accisasa  Caniillii  Volsco 
rum  rcs,  posscssioiiis  liaud  amliiguae.  Crimiiia- 
baiitur,  mtiUo  eum  infestiorem  agnim  ab  nobili- 
tale esse,  quam  a fotscis  fuerit  ; ab  iHis  em’m 
tantum,  quoad  vires  et  armo  habuenint,  incur 
siones  eo  faetas  nobiles  homines  in  possessio- 
nem  agri  publki  grassari  ; nee,  nisi,  antegumn 
omnia  praeripiant,  divisus  sit,  tocum  ibi  plebi 
fare.  Ilaud  magnopere  plebem  moverant,  et  in- 
freqiieutcm  in  foro  propter  aediDcandi  curam,  et 
eodem  eiliaustam  impensis,  eoijuc  agri  immemo- 
rem,  ad  quem  instruendum  vires  non  cssent.  In 
eivitatc  piena  rcligionum,  tum  ctiam  ab  recenti 
cladc  superstitiosis  principiliiui,  ut  renovarentur 
auspicia,  res  ad  iiiterregnum  rediit.  Interrcges 
dcinccps  M.  Illaiilius  Capitoliniis,  Scr.  Sulpicius 
Camerinus,  I..  Valerius  Piititus  (A.  V.  368,  A.  C. 
38i  ).  Ilic  deinum  triliiiiiorum  niilitum  eousulari 
potcslate  ciiniilia  babuit.  L.  Papiriuni,  C.  Corne- 
lium,  C.  Sergium,  L.  Aemiliiini  ilerum,  L.  Mene- 
iiium,  L.  Valerium  Publiculam  tertium  crcat.  Ili 
es  interregno  inagislratuin  oceeperc.  Eodem  anno 
aedes  Martis,  Gallico  bello  vota,  dedicata  est  a 
T.  Quiiictio  duumviro  sacris  raciuiidis.  Tribus 
qiiattiiur  ex  novis  civibus  additae,  Slellatiiia,  Tro- 
nieiilina,  Sabatina,  Ariiiensis:  eaequc  viginti  quiii- 
que  tribuum  nunierum  ciplevcre. 


VI.  De  agro  Pomptino  a !..  Sicinio  tribuno  pie- 
bis  aclum  ad  frcquenliorem  iaro  populum,  mobi- 
liorcmque  ad  cupiditatem  agri,  quam  Tuerat.  Et 
de  Latino  llcrnicoque  bello  mentio  facla  in  sena- 
tu,  maioris  IjcIIì  cura,  qiiod  Eiruria  in  armis  crat, 
dilata  est  (A.  U.  369,  A.  C.  383).  Res  ad  Camil- 
lum  tribunum  militum  con.sulari  potestntc  rediit. 
Collegae  addili  quìnque,  Ser.  Cornelius  Malugi- 
nensis,  Q.  Servilius  Eidenas  seitum,  L.  Quiiictius 
Cincinnatus,  L.  Hnratius  Piilrillu.s,  P.  Valerius. 
Principio  anni  aversae  curae  sunt  hominum  a 
bello  Etrusco,  quod  Tugicntium  ex  agro  Pomptino 
agmen  repente  illatum  in  urbem  attulit,  Antiates 
in  armis  esse,  Latinorumque  populos  iuventutem 
summisisse  ad  id  bellum;  eo  abniienles  publicuin 
fuisse  consiliuin,  quod  non  probibitus  tantummo- 
do  voluntarios  dicercnt  militare,  ubi  vellent.  Ile- 
sierant  iam  ulla  cuntemni  bella.  Itaque  scnalus 
Tito  Livio,  I. 
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dare  speranra  ) la  divisione  delle  terre  Pontine  : 
le  quali  solamente,  dappoicbfc  la  potenra  de' Voi 
sci  era  stata  abbattuta  da  Camillo,  senza  contesa 
erano  divenute  possessione  certa  del  po|>olo  no- 
mano. Biasimavano  i nobili,  dicendo  : Che  quel 
eonlado  era  più  al  presente  infeslulo  da  loro, che 
già  da'  t'olsci  : perchè  da'  Fulsci  ( menirc  che 
essi  ebbero  le  armi  e le  forze)  solamente  ero  mo- 
lestato con  le  scorrerie:  ma  i nobili  con  la  forza 
entravano  in  possessione  del  terreno  pubblico  ; 
onde,  s'ei  non  si  dividesse  prima  che  se  l'usur- 
passero tutto,  per  la  plebe  non  vi  sarebbe  luogo. 
Non  mossero  per  questo  molto  la  plebe,  la  qual 
per  la  cura  di  edificare,  poco  frequentava  la  piaz- 
za: c siinilnienic  pur  consumatasi  nelle  spese  del 
murare,  non  aveva  volto  fanimo  alle  possessioni, 
mancandolo  il  modo  da  poterle  fornire  c coltiva- 
re. La  cosa  tornò  aU’interregno,  parendo  che  fosse 
bene  di  rinnovar  gli  auspizii,  essendo  la  città  per 
sA  stessa  religiosa,  c i principali  massimamente 
superstiziosi,  per  la  memoria  ancora  degli  ultimi 
danni.  Furono  intcrregi  successivamente  M.  Man- 
lio Capitolino,  Ser.  Sulpicio  Camerino  e L.  Vale- 
rio Potilo  { A.  B.  368,  A.  C.  384  ).  Costui  final- 
mente fece  i comiiii  de'lribuni  militari  con  la  po- 
destà de’  consoli.  Furono  creati  L.Papirio,  C.Cor- 
nclio,  C.  Sergio,  L.  Emilio  la  seconda  volta,  L.Mc- 
ncnio,  e L.  Valerio  Publicola  la  terza  volta.  Co- 
storo, subito  dopo  l’interregno,  presero  rolficio. 
In  quell'anno  il  tempio  di  Marte,  del  quale  si  era 
fallo  volo  al  tempo  della  guerra  de'  Galli,  fu  con- 
sacrato da  T.  Quinzio,  uno  del  magistrato  de'due 
uomini  deputali  alla  cura  de'  sacrifizii.  Furono 
aggiunte  all'altrc  quattro  tribù  di  nuovi  cilladiiii, 
la  Slellalina,  la  Tromenliiia,  la  Sabbalina  c l'Ar- 
niense  : con  le  quali  fini  il  numero  di  trcntacin-. 
que  tribù. 

VI.  L.  Sicinio  tribuno  della  plebe  trattò  la  cosa 
del  contado  Pontino,  essendo  già  il  popolo  più 
frequente  c più  tirato  al  desiderio  delle  posses- 
sioni, che  non  era  stato  fin  allora.  Fecesi  menzio- 
ne nel  senato  delia  guerra  coiitra  i Latini  c gli  Er- 
nici  : ma  l’impresa  fu  lasciala  per  paura  di  mag- 
gior guerra,  essendo  tutta  la  Toseana  in  armo 
( J.  71.  369,  /i.  C.  383  ).  La  somma  del  governo 
si  tornò  a Camillo  tiibuno  militare  con  la  podesià 
de’ consoli  I compagni  furono  Ser.  Cornelio  Ma- 
Ingincne,  Q.  Servilio  Fidenale  la  sesta  volta,  L. 
Quinzio  Cincinnato,  L.  Orazio  Pulvillo  e P.  Vale- 
rio. Nel  principio  dell’anno  gli  uomini  levarono  il 
pensicrc  dalla  guerra  diToscana, perchè  una  niul- 
liludinc  di  persone,  fuggendo  dal  contado  Punti- 
no, subitamente  a Roma  rapportò,  che  gli  Anziati 
erano  in  arme,  e clic  i popoli  Latini  avevano  man- 
dalo i loro  giovani  alla  guerra,  dicendo  tuttavia, 

I.T 


Digitized  by  Google 


iifi.i.i  l’iilMv  i)i;ci 


;i;ii 

diis  dgére  gralian,  quml  (laiiiillus  in  magisiraiu 
essel:  didalorcin  quippc  dicendum  cum  fuisse, 

«i  privalus  essel.  E1  colicgae  faleri,  rejimen 
omnium  rerum,  ubi  i/uid  bellici  lerroris  inijruut, 
in  viro  uno  esse  : sibit/ue  destinatum  in  animo 
esse.  Camillo  summitlere  tmpcriiim,-  nec  i/uic- 
r/uam  de  mnieslale  sua  dclractum  credere,  ijuod  j 
moiesloli  eius  concessisscnt.  tollaudatis  a srtialu  ; 
Iribnnis,  el  ipse  Camilliis.ronrusus  animo,  grada» 
agii.  Inijcns,  inde  ail,  onus  a popnlo  nomano  si- 
bi, qui  se  dictalorem  quiirlum  inni  rren.<se/,flia- 
qnumasenalu  lalibus  de.  se  iudiciis  eius  ardi- 
nis,  maximum  tam  himoratorum  rolleqarum  os- 
sequio iniungi.  Unqite  si  quid  laboris  liqilia- 
rumque  adiici  possi!,  certnnlem  i/isum  secum  I 
aimisurum,  ul  Ionio  consensu  civitalis  opinio-  i 
iiem,  quuc  maxima  sii,  elioni  rnnslanlem  f//t- 
finl.  Qw)d  ad  bellum  alque  .inlioles  allineai, 
plus  ibi  mifinn/m,  quoiri  pericidi.  esse:  se  lamrn,  j 
ul  ni/iil  timendi,  sic  nihil  coniciiinemii  smelo-  ! 
rem  esse.  Circumsederi  urbem  Homaijam  ab  in-  ; 
lidia  et  odio  flnitimonim:  ilaque  il  imcibus  piu-  j 
libus  cl  exercitibus  adminislrandam  rempubli-  j 
fum  es.se.  Te,  inqiiil,  l aleri,  soeinm  impehi 
ronstlitqiip,  leyinnes  mecum  adrersus  Antiatem 
hoslcm  ducere  placet:  te,  Q.  Servili,  altero  e.ver- 
citu  iiislincto  paratoque,  in  urbe  castra  lioSere,  | 
inietiliim,  siveEtruria  se  interim,  ul  niiper,  sire 
nona  haec  cura,  latini  atque  Hemiri,  movermi. 
Pro  certo  habeo,ita  rem  gc.sturuin,  ut  patre,  aro, 
lequc  ipso  ar  sex  tribunatilms  diqnum  est.  Ter- 
tius  exercitus  ex  causariis  senionbusque  a 
Quinclio  scribalur,  qui  urbi  moenibii.sque  prue- 
sidio  sii.  L.  Boratius  orma,  tela,  fnimentum. 
quaeque  belli  alia  tempora  poscent,  provideul. 
’Te,  Ser.  Comcli,  praesidem  huiiis  publici  coiisi- 
lii,  custodem  religionum,  comitiorum,  lequm, 
rerum  omnium  urbanarum,  collegae  facimus. 
Cunclis  in  parics  muneris  sui  benigno  pollicciili- 
bus  oporain,  Valerius,  socius  imperii  Icclns,  adie- 
cil,  Jf.  Fitrium  sibi  prò  diclatore,  seque  ei  prò 
magislro  equitum  fulunim.  Proiude,  quam  opi- 
nionem  de  unirò  imperatore,  eam  spem  de  bello 
baberenl.  Se  vero  bene  sperare,  Palres,  et  de 
bello  et  de  pace  unirersaque  repnblica,  credi 
gaudio  fremimi:  nec  diclatore  unquam  opus  fare 
reipublicae,  si  lates  virus  in  rnoi/islrnlii  hnbiat, 
lam  eoncordibus  iunctos  animis,  parere  alque 
imperore  iuxta  pnratos,  laiidemqiie  conferrnles 
polius  in  medium,  quam  ex  communi  ad  se  Ira- 
hentes. 


die  queslo  non  era  di  consenlimenlo  pubblico  ; 
ma  che  solo  non  l'avevano  vietato;  perciocché  i 
giovani  andavano  al  soldo,  dove  più  lor  piaceva. 
La  ciltà  non  si  faceva  più  belTe  delle  guerre,  qua- 
lunque sì  fossero.  Ondo  il  senato  ringraziava  gli 
iddìi,  che  Camillo  si  trovasse  nel  magistrato:  per- 
ché quando  fosse  stalo  privalo,  conveniva  farlo 
dittatore:  ed  i compagni  suoi  liberamente  confes- 
savano, che  accadendo  sospetto  di  guerrn,  il  go- 
verno di  ogni  cosa  consisteva  in  lui  solo,  dicen- 
do, die  oreiuno  deliberato  seco  medesimi  di  sol- 
tomellere  a Camillo  tutta  la  loro  autorità,  giu- 
dicando non  diminuire,  né  tèrre  olln  dignità 
propria  lutto  quel  che  eoncedes.sero  alla  maestà 
di  cosi  eccellenle  uomo.  Il  senato  lodò  mollo  i 
tribuni,  e Camillo  ancor  tulio  confuso  neiranimo, 
similnienle  li  ringraziò,  dicendo  appresso  : Che 
troppo  gran  peso  gli  era  posto  su  le  spalle  dal 
popolo  nomano,  arciutolo  già  fallo  quidtro  volle 
dittatore  : maggiore  dal  senato,  facendo  di  lui 
colai  giudizio:  nifi  sopra  lutto  gramlissimo  dul- 
ro.ssi'quio  e benignilà  di  si  onorali  compagni  : 
per  la  qual  cosa  ( se  fatica  alcuna,  sollcciludine 
e vigilie,  aggiunger  si  potessero  ) die  si  sforze- 
rebbe, facendo  seco  medesimo  n gara,  di  corri- 
spondere a Ionia  opinione  di  sé  concepila  uni- 
lameule  ila  lutili  la  dilli:  e cosi  come  quella  era 
qriinitissima,  s'ingegnerebbe  di  flirta  ilurabile  e 
perpetua.  Qiiimlo  si  appurimela  alla  presente 
guerra  degli  Anziati,  giudicava  che  ri  fossev 
più  minacce,  che  pericoli  ; nondimeno,  siétome 
ei  noìufarcbbe  aulore  mai  di  temere  di  cosa  al- 
cuna. cosi  non  consiglierebbe  die  fosse  da  farse- 
ne beffe.  Sicché,  come  In  città  era  circondala 
dalla  inridia  c dall'odio  di  molli  vicini,  così 
giudicava  che  bisognasse  governare  la  repuòMi- 
ca  con  molli  capuani  ed  esercili.  E perciò  mi 
piacer  rii.vsc,  P.  Valerio,  che  tu,  compagno  dei 
miei  gocenii  e consigli,  guidi  meco  le  legioni 
coulra  gli  Anziati,  e tu,  p.Se n:ilio,  aliogi/i  nella 
dilli  con  un  allro  esercito  fomila  ed  apparec- 
chialo: stando  allento,  se  la  Toscaiui  (come  poco 
fa)oi  Luiini  e gli  f ratei,  nuoio  stimolo  noslro, 
facessero  in  questo  mezzo  alcun  morimento-  Io 
son  certissimo,  che  lu  ti  porterai  in  colai  manie- 
ra. qual  li  si  conviene  a farli  degno  del  padre  c 
dell'avolo  tuo,  e di  le  slesso,  e de'  sei  da  le  rice- 
vuti Iribunali.  Il  terzo  esercito  sarà  de.scrillo  da 
!..  tiuinzio,  dei  vecchi,  e di  coloro,  che  hanno  le 
scuse  legittime,  i guati  guardino  la  citlà  e le 
mura.  /-.  Orozio  provvegga  l'arme,  il  saellume 
e le  vetlovaglie,e  l'alire  cose  che  richiede  il  lem 
pn  della  guerra.  Tu,  Ser.  Cornelio,  vogliamo  ciie 
sii  preposto  a questo  pubblico  consiglia,  ed  alla 
ciisliiilin  e curii  delle  religioni,  delle  leggi,  dei 
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^ ‘jumizii  e di  tulle  le  cose  della  ctllà.  Pruniclleiulo 
j per  tanto  tutti  e ciascuno  benignamente  l'opera 
i sua,  Valerio,  eletto  compagno  dell’  imperio,  sog- 
! giunse;  Che  valeva  riconoscere  SI.  Furio  per  dii- 
I.  j Udore,  ed  eyli  voleva  essere  a lui  in  luogo  di 

■ maestro  de' cavalieri,  sicché  avessero  per  l'av- 
I fenile  i Homani  la  medesima  opinione  della 
I guerra,  ch'essi  avevano  del  solo  ed  unico  loro 
i capilano.  / Padri  tutti  confortali  per  la  letizia, 
j quasi  gridando  a uno  foce,  risposero,  che  spe- 
i roiuno  mollo  bene  e della  guerra  e della  pace,  e 
di  lutla  lo  repubblica. e chela  cilldnon  avrebbe 
I mai  bisogno  di  far  ditintore,  se  ella  ai  csse  sem- 
pre ne’magislrali  siffatti  nomini.  « quali,  da  cosi 
i concordi  animi  uniti,  fossero  parimente  adub- 
, Indire  e comandare  apparecchiali,  e più  tosto 
j mettessero  in  mezzo  a comune  gli  onori  e le  lodi 
1 loro,  che  essi  tirassero  ciascuno  particolarmente 
a sé  quel  che  di  tulli  fosse  comune. 

VII.  luslitio  indicto  delecluque  liabilo,  Eurius  VII.  Comandate  le  ferie  universali,  falla  la  scel- 
ac  Valerius  ad  Satricum  profecti  : quo  non  Voi-  la  de’ .soldati,  Furio  e Valerio  andarono  a Satrico, 
scorum  modo  iuventulem  Aniialesej  nova  subole  j dove  gli  .Vnriali  avevano  ragiiiialo  non  solamente 
Icclam,  sed  ingenlem  l atinorum  llernicorumqiic  ■ la  giovcniil  de’  Volsci,  scelta  della  stirpe  nuova- 
conciverant  CJ  integerrimis  diuliiia  pace  populis.  mente  moltiplicala,  ma  un  gran  numero  di  Latini 
Ilaque  nnviis  hn.-lis  velcri  adiunclus  commovit  e d’Ernii  i,  popoli  numerosi  ed  interi  per  la  lunga 
aniinos  mililis  Komani.  Qood  ubi  aciem  iam  in-  pace.  Siccliè  il  nuovo  nemico  aggiunio  al  vecchio, 
sirucnii  Camillo  ceiiturioncs  renuntiavcninl,  tur-  i diede  assai  travaglio  agli  animi  de’  soldati  Iloma- 
botas  mililnm  menles  esse,segnilcr  arma  capta,  1 ni.  La  qual  cosa  avendo  rifcrilo  i cenlurioni  a Ca- 
eunclabundosqiie  et  resislentcs  egressos  caslris  ' millo,  che  già  ordinava  le  schiere,  dicendo,  che 
es.s(Mniii  t'oce.s  quoque  auditas,  cum  centcnis  j le  menti  de' soldati  erano  spaventale,  e pigra- 
Iwslms  siugulos  pugnaturos;  aegre  inermem  ! tiienic  avevano  prese  l'armi,  e badoiuà,  e dubi 
tanlam  mullitudinem,  nedum  armatam,  susline-  : landa  essere  usciti  degtPalluggiamenli,  ed  es- 
ri  posse;  in  cqiium  insilll,  el,  ante  signa  ohversus  ' sersi  ancora  udite  alcune  parale,  dicendo,  che 
in  aciem,  ordines  inleroquitans,  (fune  tristilia,  toccava  loro  a comballere  con  cento  uomini  per 
milites,  haec,  guae  insalila  cunclatw  est?  Ilo-  i ciascuno,  e che  a mala  ;>enii  ero  possibile  re- 
slem,  an  me,  anvos  ignoratis?  Uustis  est  quid  sislere  a tanta  moltitudine  disarmata,  non  che 
alind,  quam  perpetua  materia  virtutis  gloriae-  ' armala;  udendo  ciò,  Camillo  saltò  a cavallo,  ed 
que  vestrae.’  f 'os  cantra,  me  duce  (ut  Falerios  innanzi  agli  slcndardi,  volgcmlo  la  faccia  all’eser-  ‘ 
feiosgue  captos,  et  in  capta  patria  Gallornmle-  ^ e cavalcando  Ira  gli  ordini,  dis.se:  Chemesti- 
yioiics  coesus  (nceam  ),  modo  Irigcpiinae  vieto-  ; Ji,  è questa  o soldati  ? c che  vuol  dir  questo  fo- 
rine Iriplicetn  triumphum  ex  Itts  ipsis  I otscis  et  ‘^ra  non  consueto  indugio  ? non  conoscete  voi  il 
Aeguis  el  ex  Elniria  egistis.  ^n  me,  quod  rion  Jjf  cmico,  o me  forse,  o foi  medesimi.^  Questo  ne- 
elictofor  vobis,  sed  Iribnnu.s,  signum  dedi,  w i^Bnico,  or  che  è egli  mai  stalo  altro  che  una  per- 
agnoscilis  ducem?  Kegue  ego  marma  irnpe^m  petua  materia  delta  virtù  e gloria  vostra?  Coi  / 
in  l'os  d^idero  : et  vos  in  me  nihil , praetej^KB  all'incontro,  essendo  io  rostro  capitano  (per  non 
ipsutn,  inlueri  decet;  negne  enim  dictatuj^^Kt  dire  ora  della  vittoria  di  Veienlo  e di  Fnleria,  e 
unquam  animos  ferii,  ut  ne  exsiliuui  della  uccisione  delle  legioni  de'  Culti  nella  già 

emil.  lidem  igitur  omnes  sumus  : eU^^Kea-  preso  nosirn  patria)  riportaste  pur  dinanzi  tri-  _ 
(lem  omnia  in  hoc  bellum  ufferuiij^^^me  in  plicalo  trionfo  della  triplicat/( rilloria  di  questi  ‘ 
priora  attulimus,  eiindem  ereiit;th:f^^^‘.rsiie-  popoli.  Equi,  foLsci  e Toscani,  0 forse  non  ro- 
clemus.  Simili  concurreritis,quoih>pd.<qiie  didi-  noscele  me  per  capitano,  perché,  ora  tribuna  e 
rii  ac  ronsueril,  furici.  Vos  vineffisfrilli  fugient.  non  dillotore,  fi  ho  dato  il  segno  della  battaglia? 

•**  lo  non  desidero  aver  nio.v.rimo  imperio  sopra  ili 

voi,  ed  a roi  non  si  conficn  raggiiardare  in  me 
altro,  che  me  medesimo:  perché  la  dilialura  e 
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vili.  Dato  (Ic'iiide  signo,  ci  equo  dcsilil,  et 
proximum  signiferuttx,  inaiiu  arreptum,  secum  in 
lioslem  rapit;  Infer,  miles,  clamitaiis,  siynum. 
Quod  ubi  ridere  ipsiim  Cainillum,  iam  ad  munera 
rorporis  seneeta  invalidutii,  vadentem  in  hostes, 
procurrunt  pariter  omiies,  clamore  sublato,  Se- 
•/uere  imperalorcm,  prò  se  quisque  clamantes. 
t'iniissum  ctiam  signiim  Camini  iussu  in  hostium 
iiciera  ferunt;  idqiie  ut  rcpcteretur,  concitatos 
antesignanos.  Ibi  primum  pulsum  Antialem,  ter- 
l oremque  non  in  primam  tantum  ar.iem.sed  etiam 
ad  subsidlarios  perlatum.  Nce.  vis  tantum  milltum 
inovebat,  excitata  praesentia  ducis,  sed  quod  Vol- 
M'orum  animis  niliil  tcrribilius  crat,  quam  ipsius 
tiamilli  forte  oblata  spccics.  Ita,  qnocunque  se 
intulissct,  victoriam  scciimliaud  dubiani  tralicbat. 
jMaxinic  id  cridens  fuit,  quum,  in  laerum  coruu, 
prope  iam  pulsiim,  arrepto  repente  equo  cum 
scuto  pedestri,  advectus,  conspcctu  suo  proclium 
restituii,  ostenlans  vincenlem  celeram  acicm.  Iam 
inclinata  rcs  eral,  sed  turba  hostium  et  fuga  im- 
pediebatur,  et  lunga  caede  cunlicienda  multiludo 
lauta  fes.so  militi  erat:  quum  repenlc  ingentibus 
proccllis  fusus  imber  ccriam  magis  victoriam, 
quam  prneiium,  diremit.  Signo  deinde  receptui 
dato,  nox  insccuta,  quietis  Romanis,  perfecit  bel- 
liim.  I.atini  namque  et  llcrnici,  reliclis  Volscis, 
dumos  prnfecti  sunt,  malia  consiliis  parcs  adepti 
evenius.  Volsci,  ubi  se  deserlos  ab  eis  videro, 
quorum  fiducia  rebcllaverant,relictiscaslris,moe- 
nibus  Satrici  se  includuiit  : qiios  primo  Camillus 
cii  cumdare  vallo  ; et  aggcrc  ati|ue  opcribus  op- 
pugnare est  adorlu.s.  Quae  postquam  nulla  eru- 
plioiie  impediri  videt;  miims  esse  animi  ratus  in 
liostc,  quam  ut  in  co  tam  lentac  spei  victoriam 
oxspcclarct,  coliorlatus  mililes,  ne,  tanquam  Veios 
oppugiianles,  in  opere  longinquo  sesc  tererent, 
victoriam  in  manibus  esse;  ingenti  militum  aiacri- 
lale  moeuia  undique  aggressus  , scalis  oppidnni 
cepil.  Volsci  abicclis  armis  sese  dedidcrunt. 


me  non  /eoe  mai  crescer  t'animo,  cosi  cotne  l’c- 
silio  non  me  lo  tolse.  JYoi  siamo  adunque  lutti 
quei  medesimi,  e perciò  recando  m questa  guer- 
ra con  noi  tulle  quelle  medesime  cose,  le  quali 
nell'alire  gtierre  abinamo  recale,  dobbiamo  on- 
I cura  a.ipellare  tl  medesimo  fine  e successo  di 
quella.  Come  voi  ei  sarete  insieme  affrontali,  o- 
I gnuno  farà  quel  che  egli  ha  imparato  di  fare: 
! voi  vincerete,  essi  fuggiranno. 

I Vili.  Dato  poi  da  Camillo  il  segno,  smontò  da 
cavallo,  c pigliando  il  banderaio  che  gli  era  pres- 
so lo  trasse  seco  verso  i nemici,  sgridiindolo  che 
I egli  andasse  innanzi  con  l'insegna.  Onde  veduto 
i snidati  Camillo  per  la  vecchiezza  già  debole  c 
mal  atto  agli  cscrcizii  del  corpo,  assaltare  i nemi- 
! ci,  tutti  parimente  levando  le  grida,  c dicendo. 
Seguitiamo  il  capiinno,  urtarono  i nemici.  Dicesi 
ancora,  che  per  comandamento  di  Camillo  fu  get- 
tala una  bandiera  Ira  i nemici  ; e che  quei  della 
prima  testa,  per  racquislarla , si  mossero  con 
grande  empito  Onde  gli  Anziali  cominciarono  a 
rinculare  : e lo  spavento  ne  andò  non  solamente 
alla  prima  schiera,  ma  insino  al  dietroguardo  dcl- 
I rescrcilo.  ^è  giovava  solo  lo  forza  e virtò  de' sol- 
dati svegliata  dalla  presenza  del  capitano;  ma 
pereliè  ancora  niente  era  più  terribile  appresso  i 
Volsci,  che  il  nome  e la  |ircseuza  di  Camillo:  sia- 
I che  dovunque  ei  si  voltava,  tirava  seco  una  cer- 
tissima vittoria.  Onesto  fu  massimamente  manife- 
sto, quando  essendo  la  sinistra  banda  qn^^olta 
in  fuga,  egli  subitamente  alTcrralo  un  cWlIo  c 
montatovi  su  con  uno  scudo  da  fante  in  braccio, 
correndo  a quella  volta,  rinfrancò  con  la  sua  pre- 
senza la  ballaglia,  mostrando  a’  suoi  l'altra  srhic- 
j ra  ch'era  vincitrice.  Già  erano  i nemici  in  piega  ; 

I ma  per  la  moltitudine  era  impedita  la  fuga  : ed  a 
j spegner  si  grande  stuolo  agli  slancili  soldati  rc- 
! stava  una  gran  fatica  ; quando  una  grandissima 
I pioggia,  con  subita  tempesta,  divise  più  tosto  la 
I vittoria  certa,  che  la  ballaglia.  Suonarono  per 
tanto  da  ogni  parte  a raccolta.  La  notte  che- venne, 
riposandosi  i Romani,  pose  line  alla  guerra  ; per- 
chè i Latini  e gli  Emiei,  lasciali  i Volsci,  si  lor- 
|iarono  a casa,  riportandone  infelice  successo, con- 
venevole allo  stolto  consiglio  loro,  1 Volsci  vcdeii- 
do'si  abbandonati  da  coloro,  per  la  cui  speranza 
s'erano  ribellali,  lasciato  il  campo,  si  rinchiusero 
dentfo  5lle  mura  di  Salrico.  Da  principio  Camillo 
conunc?lo  a circondarli  con  gli  steccati,  ed  a strin- 
gerli coll  gli  argini  e ba.stlc  : le  quali,  poich’ci  v i- 
de non  esser  da’  nemici  con  alcuna  eruzione  im- 
pedite, pensò  ch'essi  avessero  perduto  l'animo,  in 
maniera,  che  non  volendo  con  si  lenta  speranza  a- 
spettar  la  vitloria,conrorlati  i soldati, che  non  si  vo- 
lessero ronsnmare  alTaticandosi  in  si  lunga  opera, 
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IX.  Celcrum  animus  ducis  rei  malori,  Antio, 
immincbal:  id  capul  Volscorum,  cam  fuisse  origi- 
nem  proiimi  belli.  Sed  quia  nisi  magno  apparolu, 
birmentis  macliinisqiic  , tam  valida  urbs  capi  non 
pnierat;  relieto  ad  ciercilum  collega , Romani  est 
profeclus.ul  senatum  ad  eicidcndum  Antium  lior- 
taretur.  Inter  sermonem  cius  ( credo , rem  Antia- 
tem  diuturniorem  maiicre,  diis  cordi  fuisse  ) lega- 
li a Ncpcle  ac  Sulrio,  auiilium  adversus  Eiruscos 
pelcntcs  vcniuni,  brevem  occasinnem  esse  feren- 
di  aiitilii  mcmoranles.  Eo  vim  Cannili  ab  Antio 
furluna  arerlit.  IVam  qiium  ca  loca  oppnsila  Elrii- 
riae  et  velul  claustra  inde  portacque  esseni;  et  il- 
lis  occupandi  ea  , quum  quid  novi  molirentur , et 
llomanis  rccuperandi  tuendique  cura  crai.  Igìlur 
scnalui  cum  Camillo  agi  placuit,  ut,omisso  Antio, 
bellum  Etruscum  susciperet.  Legiones  urbanac  , 
quibusQuinclius  praefueral,ci  deccrnuntur.Ouan- 
(|iiam  cxpcrlum  cicrcilum,  assueluniquc  imperio, 
i|ui  in  Volscis  crai , mallel  ; iiihii  recusavil:  Vale- 
I ium  lanlummodo  impcrii  socium  depoposcil.Quin- 
ctius  et  lloraliiis  successores  Valerio  in  Volscis 
niissi.Profccti  ab  urbe  Sutrium  Furius  et  Valcriiis 
partcìn  oppidi  iam  caplam  ab  EIruscis  invenere  ; 
CI  parte  altera,  inicrsacpiis  ilincribus , aegrc  op- 
pidanos  vim  boslium  ab  se  arccnles.Quum  Ilonia- 
ni  auvilii  advenlus,  tiiin  Camilli  nomen  cclcbcrri- 
miim  apud  Iiostcs  sociosque,  et  in  praesenlia  rem 
iiiclinalam  suslinuit,el  spalìum  ad  opem  fereiidain 
dedit.  Itaqne  divìso  evcrcilu , Camillus  colicgam, 
in  cam  partem  circuinduclis  copiis  , quam  bosles 
lenebani , mocuia  aggredì  iubel,  non  tanta  spc  , 
scalis  capi  urbcm  posse  , quam  ut,  aversis  eo  bo- 
slibns,el  oppidaiiis  iam  pugnando  fessis  lavareliir 
labor,cl  ipse  spalium  inirandi  sino  ccrlaniiiic  moe- 
iiia  baberel.  Quod  quum  simul  ulrimque  factum 
essci,  ancepsque  lerror  Eiruscos  circumslarel,  et 
iiiocnia  sunnna  vi  oppugnari,el  intra  nioenia  esse 
bosleiii  videreni;  porla  ,se,quac  una  forte  non  ob- 
siilebalur, trepidi  uno  agniiuc  eiecerc.  Magna  cae- 
des  fugicniium  et  in  urbe  et  per  agros  est  facla. 
ITures  a Furianis  intra  moenia  cacsiiValeriaiii  es- 
pcdiliores  ad  persequendos  fucro  ; nec  ante  no- 
clem,  qiiae  couspceliim  adcmil,  Dnem  caedendi 
fcccrc.  Sulrio  rcceplo  rcslitutoi|UC  sociis,  Xepcle 
eicrcilus  duclus,  quod  per  dcdilioncui  accepluin 
iam  totum  Eiruscì  babcbanl. 


come  nella  espugnazione  dì  Vcicnio,  perciò  aveva- 
no la  vittoria  in  mano, con  gran  prontezza  di  quegli, 
assaltanilo  da  ogni  parie  le  mura,  prese  con  le  sca- 
le la  terra.  I Volsci,  geliate  l'arme, s’arrenderono. 

IX.  Ha  l’animo  di  Camillo  era  volto  a maggiore 
impresa  : alla  città  d’Aiizio,  ch’era  capo  de’  Vol- 
sci, ed  era  slata  il  principio  e la  cagione  di  que- 
sta guerra.  Ma  perchè  una  sì  forte  cillà  non  si  po- 
teva pigliare,  se  non  con  grande  apparecchio,  c 
con  macchine  edislnimenli  bellici,  lasciato  il  col- 
Icp  al  governo  deircsercilo,  ne  andò  a Iloma, 
per  confortare  il  senato  alla  distruzione  d’.Vnzio. 
Mentre  ch’ei  parlava  di  questo  ( credo  che  agl'id- 
dii  piacesse,  che  lo  sialo  degli  Anziali  durasse 
più  lungamente  ) giunsero  ambasciudorì  da  Xcpi 
e da  Sulrio,  domandando  aiuto  conlra  i Toscani: 
ricordando,  che  l’occasion  del  tempo  del  poter 
soccorrere  era  bricvc.  Cosi  stornò  la  fortuna  dalla 
città  d’Anzio  la  forza  di  Camillo.  Perchè  essendo 
i delti  luoghi  opposti  come  bastie  c porle  allaTo- 
scana,  quando  i Toscani  voleano  far  qualche  no- 
vità, cercavano  d’occupargli,  e i Romani  dairallra 
parte  di  riacquistargli  e difenderli.  Sicché  al  se- 
nato parve  di  trattare  con  Camillo,  che  lasciato 
Anzio,  facesse  l'impresa  conira  i Toscani.  Kuron- 
gli  a que.slo  fine  date  le  legioni  de'  terrazzani  alle 
quali  era  proposto  Quinzio  ; e hench’  ei  deside- 
rasse più  Insto  di  aver  quello  escrcilo,  esperto  ed 
avvezzo  ad  ubbidire,  ch'era  nelle  terre  dei  Volsci, 
j nondimeno  non  ricusò  cosa  alcuna  ; solamente 
chiese  Valerio  in  compagnia  del  suo  governo. 
Quinzio  cd  Orazio  andarono  successori  a Valerio 
nelle  terre  de’ Volsci.  Parliti  da  Roma  Furio  e Va- 
lerio, c giunti  a Sulrio,  trovarono,  che  già  parie 
della  terra  era  prosa  dai  Toscani,  c che  i terraz- 
zani dall’altra  parte,  avendo  sbarrale  le  strado, 
con  gran  fatica  resisicvano  alla  forza  de’  nemici. 
La  venula  del  soccorso  de'  Romani,  e ’l  nome  di 
Camillo,  celebre  co.sl  appresso  a’  nemici,  come 
agli  amici,  sostenne  la  cosa  che  già  era  in  piega, 
e diede  spazio  dì  poter  porgere  aiuto.  Iiiviso  per 
tanto  l'cscrcilo,  Camillo  comandò  che  Valerio  suo 
collega,  girando  con  le  sue  genti,  assaltasse  la 
terra  da  quella  parte  che  tenevano  ì nemici  ; non 
tanto  per  speranza  di  poterla  pigliare  con  le  sca- 
le, quanto  perché,  divertendo  da  r|iiella  banda  gli 
animi  de’  nemici,  a’ierrazzani  stracchi  della  resi- 
stenza si  scemava  la  fatica,  cd  a lui  si  dava  co- 
modità d’eiilrarc  nella  cillà  senza  comballere.  Il 
che  essendo  fallo  da  ogni  parte  a un  tempo,  ed 
e.ssendo  i Toscani  iniorniati  da  doppio  spavento, 
vedciiilo  che  le  mura  erano  condiallulc  gagliar- 
damente, c dall’altra  parte,  che  i nemici  erano 
deiilro,  fecero  eruzione  per  una  porla,  la  quale 
per  veutura  non  era  assediata,  fuggendosi  risirclli 
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in  una  suliiera.  Granile  uccisione  fu  falla  di  lorn 
nella  cillì  ed  alla  campagna.  La  maggior  parte 
furono  morii  (lenirò  alle  mura  da' soldati  di  Fu- 
rio. Quei  di  Valerio  furon  più  leggieri  a persegui- 
larli,  n^  fecero  fine  all'iiccisione  insino  alla  nollc, 
la  qual  tolse  loro  i nemici  di  vi.sla.  Riariilo  Siitrio 
e reMituilo  ai  compagni,  l'esercito  fu  menato  a 
: .\epi,  la  qual  città  es.sendosi  data  a palli,  era  tutta 
■ in  poter  de'  Toscani. 

\.  Videhalur  plus  in  ea  urbe  recipienda  laboris  I X.  Onde  pareva  che  avesse  ad  esser  più  dilll- 
fore;  non  in  eo  .solimi,  qiiod  tota  lioslitim  cral,sed  Cile  il  racquislarla,  non  solamente  perchè  tutta 
eliam  qiiod  , parte  .\epesinorum  prodenle  civila-  era  in  mano  de'  nemici,  ma  perchè  si  era  data 
lem  , racla  erat  dcdilio.  Slitti  taincn  ad  principes  per  tradimento  d'una  parte  dc'raedesiml  iNcpesi- 
eorum  placuil,  ut  scccrncrenl  se  ab  Elnisci.s,et  fi-  ni.  Nondimeno  parve  che  fosse  bene  mandare  a 
(lem  , qnani  implurassent  ab  Romanis , ipsi  prae-  dire  a'  capi  di  quelli,  che  si  partissero  da'  Tosca- 
starenl.  l'iide  qiitim  responsum  allalum  essel, ni-  ' ni,  ed  usa.s,sero  quella  fede  verso  i Romani,  che 
liil  suoe  puleslalis  esse  ; iTrusco»  iiioenia  ctisto-  essi  avevano  addomandata.  Da' quali  essendo  ri- 
diosque  portarum  tenere  ; primo  populalionibus  .sposto,  che  non  potevano  più  deliberare  di  sé 
agri  lerror  est  oppidaiu.s  adniotus  : deinde  , po.st-  ; s(es.si,  per  essere  ogni  cosa  in  potere  de'  Tosca- 
quain  dedilionis  , quaiu  socielatis  , fides  sanctior  ni,  ed  aver  questi  in  mano  le  porte  e le  guardie; 
crai,  fascibus  sarmenlorum  et  agro  collalis  , du-  priinieramenlo  volle  spaventarli  col  saccheggiare 
ctiis  ad  mocnia  evercitus,  coniplclisquc  fo.ssis  se?-  il  conlado  : ma  vedendo  eh'  eglino  tenevano  più 
lae  admolae  , et  clamore  primo  ini|M-lu  opfùdnm  conto  della  fede  verso  i nemici,  che  de' compagni 
capiliir.  Nepesiuis  inde  edictuin,  ut  arma  ponani;  ed  amici,  ragunato  gran  numero  di  faslella  di  ser- 
parcique  iussuni  inermi;  Eirusei  pariler  armali  at-  menti,  e ripieni  i fossi,  i'esercilo  fu  menalo  alle 
quo  inermes  caesi.  Nepcsiuorum  quoque  anclores  , mura,  ed  incontanente  appoggiale  le  scale,  alle 
deditionis  securi  percussi  ; innuviac  niullitiidini  prime  grida  ed  al  primo  assalto  la  terra  fu  presa, 
reddilac  res,oppidumquc  emn  pracsidio  relielum.  ■ .V  Nepesini  fu  comandalo,  che  posassero  Tarmi  : 
Ila,  duahus  sociis  urhibus  ci  hosle  reccpiis, lieto-  j e che  a'disarmali  fosse  perdonalo.  I Toscani,lanlo 
rem  eicrcilum  tribuni  eum  magna  gloria  Ruinam  i disarmali,  quanto  gli  annali,  furono  tutti  am- 
reduierunt.  Eodem  anno  ab  Lalinis  llernicisque  mazzali,  e cosi  quei  Nepesini,  i quali  erano  stali 
rcs  repelilae  , quaesitumqnc  , cur  per  eos  annos  autori  di  darsi  a'  nemici,  furono  decapitali  : alla 
mililcra  e»  inslilulo  non  dedissent  ? Responsum  molliludiiie  innocente  furono  rendule  le  cose  lo- 
frcquenli  ulriusque  gentis  concilio,  nec  culpam  ro:  e la  terra  lasciata  ben  guardata.  .Avendo  in  tal 
in  ro  puMirniii,  nec  consilium  fuisse,  quod  sttae  maniera  ricuperale  da'  nemici  due  città  amiche,  i 
iiicriitiitis  aliqui  apud  t'olscos  mililaverint.  Eos  tribuni  rimenarono  con  gran  gloria  l'esercito  vit- 
(iimen  ipsos  pravi  consilii  poenam  habere,  nec  lorioso  a Roma.  Nel  medesimo  anno  furono  ri- 
quemqnam  ex  his  reducem  esse.  Hilitis  aulem  chieste  le  cose  lolle  da’  Latini  e dagli  Etnici,  e 
non  dati  causnm,  teirorem  nssiduum  a f 'olscis  ricercossi  da  loro  per  qual  cagione  in  quegli  anni 
fuisse,  qnum  pcstem  adhaerentem  luleti  suo  tot  non  avessero  dato  i soldati,  secondo  gli  antichi 
super  alia  aliis  beltis  exhaurire  nequisse.  (luac  palli.  Fu  unitamente  risposto  dalla  dieta  univcr- 
relala  Talribns  magis  Icinpus,  quam  causam,  non  sale  dell’ una  e l’altra  nazione,  che  «n  ciò  non 
li.-a  belli  habere.  era  stalo  colpa  comune  o deliberazione  pubbli- 

ca, che  fllcuni  de'  lor  giovani  avessero  militato 
co'  fotsci:  e.  che  essi  medesimi  del  mnl  consi- 
glio rii'crnno  portato  te  pene  : conciò  fosse  che 
nessuno  d'essi  fosse  tornato  .solco  o co.so.  Ma  di 
non  occr  dato  il  consueto  numero  de' soldati, 
n'  era  stata  cagione  il  continuo  pericolo,  e la 
paura  ch'essi  avevano  de'  Eolsci:  delta  qual  pe- 
ste, che  slava  loro  si  da  lato,  non  eran  bastate 
tante  guerre  l'una  stiH'olIro  a liberarli.  Le  quali 
cose  essendo  rapportate  a’  Padri , giudicarono 
che  mancava  più  tosto  il  tempo  comodo,  che  la 
I giusta  cagione  della  guerra. 
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XI.  ( ji.  V.  S70,  A.  C.  382).  Insequeiili  anno, 
A.  Manlio,  P.Cornelio,  T.  el  !..  Quincliis  Capiloli- 
nis,  L.  Papirio  Cursore  ilerum,  C.  Sergio  ilorum 
Iribunis  cnnsulari  polestale,  grave  bclliim  foris, 
gravior  domi  seditio  evorla:  bellum  a Volscis,  ad- 
iuncla  Latinorum  alquc  Ilernieuruni  defeclione; 
scdilio,  onde  minime  limcri  debuit,  a palriciae 
genlis  viro  el  inclulae  famae,  M.  Manlio  Capitolino: 
qui  nimius  animi,  quum  alios  principessperneret: 
uni  invidcrel,eiimio  simul  lionoribus  atque  virlu- 
libus,M. Furio;  aegre  fercbat,so/um  ciiin  in  magi- 
slralibus,  solum  apud  excrcitus  esse.lanluin  iom 
eminere,  ut  iisJem  auspiciis  crealos,non  prò  col-  , 
legis,  sed  prò  minislris  liabeat:  quum  interim,  si  j 
quia  cere  aeslimare  veli!,  a fi.  Furio  recuperaci  I 
patria  ex  obsidione  hoslium  non  polueril,  névi  a | 
se  prius  Capitulium  atque  arx  servata  essct:  el 
ille,inler  aurum  accipieni/uin  ci  spem  pacis  so- 
luiis  animis,  Callos  aggressus  sii;  ipse  armatos 
capientesque  arcem  depuleril:  illius  gluriae  pars 
virilis  apud  omnes  miliics  sii,  qui  simul  cicerini; 
suae  cictoriae  neminem  omnium  morlalium  so- 
cium  esse.  Ilis  opinionibus  inflato  animo,  ad  hoc 
vitio  quoque  ingenii  vchemens  el  impolens,  posl- 
quam  intcr  Patres  non,  quantum  aequum  cense- 
bat , ciccllerc  suas  opcs  animadverlit  ; primus 
omnium  ex  Patribus  popularis  raclus,cum  plebeiis 
magislralibus  consilia  communicarc;  criniinando  ^ 
Paires,  alliclendo  ad  se  plebcm,  iam  aura,  non 
Consilio,  ferri,  famaeqne  magnae  malie,  quani  bo- 
nae  esse:  el,  non  conlenlus  agrariis  legibus,  quac 
materia  semper  tribunis  plebis  sedilionum  fuissel, 
(Idem  moliri  coepii:  acriores  quippe  oeris  alieni 
slimulos  esse  , qui  non  egestatem  modo  atque 
tqnominiom  minenlur , sed  nervo  ac  einciilia 
corpus  liberum  lerrilent.  Et  erat  aeris  alieni  ma- 
gna vis,  re  damnosissima  etiain  divitibus,  acdilì- 
cando  conlracla.  Bellum  ilaque  Volscum,  grave 
per  se,  oneralum  Latinorum  atque  Ilcruicurum 
defeclione,  in  specicm  causac  iaclatum,  ul  maior 
polcslas  quaererelur.  Sed  nota  consilia  Maulii  ma- 
gis  compulere  scnalum  ad  diclatorem  creandum. 
Creatus  A.  Cornelius  Cossus  magistrum  equiluni 
diiil  T,  Quinctium  Capitolinum. 


XI.  ( A.  R.  reo.  .1.  C.  382  ).  L’anno  seguente 
nel  tribunato  militare  con  la  podestà  de’ consoli, 
di  A.  Manlio,  P.  Cornelio,  T.  e !..  Quinrii  Capito- 
lini, L.  Papirin  cursore  per  la  seconda  volta,  e 
L.  Sergio  parimenti  per  la  seconda  volta,  nacque 
una  grave  guerra  di  fuori  : ma  molto  piti  grave 
sedizione  nella  città.  l a guerra  fu  da’Volsci,  ag- 
giuntavi la  ribellione  de'  Latini  c degli  Ernici  : c 
la  sedizione  onde  meno  temere  si  dovea,  da  uomo 
di  stirpe  patrizia  c di  chiara  fama,  M.  Manlio  Ca- 
pitolino. Il  quale,  di  Irrqipo  grande  animo,  spre- 
gianilo  seco  stesso  gli  altri  uomini  grandi  c por- 
tando grande  invidia  a M.  Furio,  uomo  eccellente 
di  molti  onori  e virtù,aveva  per  male, che  esso  fosse 
solo  ne' magistrati, e solo  appresso  gli  eserciti;  e 
che  già  tanto  fosse  grande  ed  allo  sopra  agli  al- 
tri, ch'ei  tenesse  e riputasse  i compagni  del  me- 
desimo magistrato,  creati  co'  medesimi  auspizii, 
non  più  per  compagni  ma  per  ministri  : conciò 
fosse  però  che,  chi  volesse  dirittamente  conside- 
rare la  cosa,  M.  Furio  non  otTcbbe  potuto  libera- 
re la  patria  dall'assedio  de'nemiei,  se  prima  la 
rocca  e T Campidoglio  non  fosse  sialo  difeso  e 
salvato  da  lui:  soggiugnendo,  che  F uria  area  us- 
saltatoi  Galli,  stando  eglino  con  l'animo  sicuro, 
mentre  che  ricevevano  il  pagamento  dell'oro,  e 
nella  speranza  della  pace;  ed  egli  li  ai-cco  vinti 
e ributtali,  mentre  che  montarano  armati  a pi- 
gliare la  rocca.  Della  gloria  di  colui  esser  parte, 
appo  ciascuno  de' soldati  per  la  sua  rata.avendo 
vinto  i nemici  insieme  con  esso;  ma  egli  della 
sua  eillorio  non  aioli  4o^agno  alcun  morta- 
le. Avendo  egli  adulte  g'onnalo  l’animo  di  que- 
ste opinioni,  essendo  per  tizio  di  natura  superbo 
ed  arrogante,  poiché  c'vide  che  le  sue  qualità  tra 
i Palrizii  non  erano  stimate  dagli  altri,  quanto  ci 
giudicava  esser  conveniente,  fu  il  primo  tra’  Pa- 
trizi che  si  fece  popolare,  c cominciò  a comuni- 
>care  i suoi  consigli  co' magistrali  della  plebe,  ca- 
lunniando i Padri,  c procacciando  grazia  e favore 
nella  plebe,  non  governandosi  prudentemente, 
ma  a seconda  dell’aura  popolare,  c cercando  più 
tosto  di  aver  fama  grande  che  buona  ; c non  con- 
tento delle  leggi  agrarie,  le  quali  erano  sempre 
ai  tribuni  della  piche  materia  di  sedizioni  c di  tu- 
multi, cominciò  a minare  la  pubblica  fede.  Per- 
chè cerlamenle  assai  più  trafiggono  gli  slinioll 
de’ debili,  i quali  non  solamente  minacciano 
l'uomo  di  porerlà  e di  vergogna,  ma  spaventano 
ancora  le  persone  libere  col  timore  delle  battitu- 
re e delle  catene.  E certo  nella  città  era  gran 
somma  di  debito;  cosa  dannosissima  anche  a’ ric- 
chi ; il  quale  si  era  fallo  per  le  spese  dell  edilica- 
re.  Per  tanto  la  guerra  de’Volsci,  che  per  si  sles- 
I sa  era  grave,  si  faceva  studiosamente  ancor  più 
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XII.  Diclalor , clsi  maiorcm  diniicalionem  pro- 
posilam  domi,  (|i)ain  foris,  ccmcbal;  tamcn,  seu 
quia  cclerilale  ail  lidium  opus  crai,  soli  viclnria 
Iriumplinqiic  dicl.iUirae  ipsi  \iros  se  addiliiriim  ra- 
lus,  dcleclii  liahilo,  in  agrum  l’omptiniim  , quo  a 
Volscis  cjerrilum  indirtum  audieral , pergil.  Non 
<ltibilo  , praeler  salielatcni , lol  iam  libris  assidua 
liella  culli  Volscis  gesta  lcgcnlibu.s  illiid  quoque 
siiccursuruiii , qiiod  inihi  porcciiseiili  propiorcs 
Icinporibiis  bariiin  rcriim  aiiclorcs  iniraculo  fuil , 
nude  Inlieiis  viclis  Volscis  et  Aequis  SHlTeceriiil  mi- 
liles.  Qiiod  qiiiim  ab  aiitiqiiis  laciluin  praelcniiis- 
siiniquc  sit  ; ciiius  tandem  ego  rei  (iraclcr  opinio- 
iicm,quae  sua  cinque  conicctaiiti  e.sscpotc.sl, 
aiiclor  siili  ? Simile  veri  est , aiit  iiitcrvallis  bello- 
rum,  sicut  iiuiic  ili  dcleclibiis  fit  llomaiiis,alia  al- 
que  alia  subule  iiiiiiorum  ad  bella  iiislauraiida  to- 
ticiis  u.sos  esse  ; aiit  non  ex  iisdeiii  scinper  popu- 
lis  cxercitiis  scriptos , quanquam  eadcin  semper 
gens  bellum  iululerii:  aiit  iiiiiiimerabilcm  miiltilu- 
dinem  liberorum  capitum  in  iis  fiiisse  locis,  quae 
mine,  vii  seminario  esiguo  mililiiin  relieto, scrvi- 
lia  Iliimaiia  ab  solitudine  vindiraiit.  Iiigcns  certe 
( qiiod  intcr  omnes  anclores  conveniat  ),  quan- 
quam niiper  Camini  JNiW^flue  auspicio  accisae 
res  crani,  Volscoruin  eìcrciWs  fuit:  ad  hoc  Latini 
llcrniciqiic  accesseraiit,  et  Circeiensium  quidam, 
et  coloni  ctiam  a Vclitris  Romani.  Dictalur,ca.stris 
co  die  positis,  postero  qiuim  auspicato  prodisset, 
liostiaqiie  cacsa  paccm  deum  adorasset,  lactus  ad 
niilites,  iam  arma  ad  proposiium  piignae  sigiiuin, 
sicut  cdicium  crai,  luce  prima  capientes,  proces-  • 
sii:  Ifnstra  vicloria  est,  milites,  inquit,  si  quid 
dii  vntesqìie  eoniiii  in  futurum  uidciU.  Itaque, 
Hi  dccci  certae  spei  plenos,et  rum  imparibiis  ma- 
iilis  conseTturos,  pilis  ante  pedes  positis,  ijladiis 
laiitum  dextras  nrmemus:  ne  prorurri  qtiidem 
ab  arie  velini,  sed  obnixos  vos  stabili  grada  im- 
petum  hosliiim  cxcipere.  Ubi  itti  vana  inieeerint  \ 
missilia,  et  effusi  slanlibus  vobis  se  iiiliilerinl, 
liiin  irticeni  gladii,  et  ventai  in  menlem  uniciii- 
qiie,  deos  esse,  qui  liomanum  adiuveni:  deus, 
qui  secundis  avibiis  in  procliiini  iiiiserinl.  Tu, 
T.  Quindi,  eqiiilem  inlenluih  ad  priinum  iniliain 
moli  cerlaminis  lenens;  ubi  hacrcre  iam  ariem 
colloto  pede  rideris,  liiin  terrorem  cqucslrcm  oc- 
ciipolis  alio  pavere  infer:  iiieeclus  ordines  pu- 
gnanliiim  dissipa.  Sic  pedes,  sic  eques,  ut  prac- 


grave  ed  importante,  con  la  ribellione  de’  Latini 
c degli  Krnici,  additandola  come  cagione  di  cer- 
care magistrato  di  maggior  podestà.  Ma  questi  an- 
damenti di  Manlio  costrinsero  maggiormeule  il 
senato  a cercare  il  dillatorc.  Fu  creato  Aulo  Cor- 
nelio Cosso,  il  qual  fece  maestro  de' cavalieri  Tito 
Quinzio  tiapilolino. 

XII.  Il  dillatorc,  bcncliè  ei  vedeva  essere  ap- 
parcccliiala  a casa  maggior  battaglia  che  fuori, 
nondimeno,  o perchè  a quella  guerra  era  neces- 
saria la  prestezza,  ovvero  pcrcli’ei  pensasse  con 
la  vittoria  e col  trionfo  crescere  la  forza  e la  ri- 
putazione olla  dittatura,  falla  la  seella,  andò  nel 
contado  Pontino,  ove  aveva  udito  che  i Volsci  fa- 
cevano ragunare  le  genti.  Io  non  dubito,  clic  ol- 
irà la  sazietà  c fastidio  che  hanno  quei  che  leg- 
gono già  in  tanti  libri  le  guerre  fatte  co’  Volsci, 
non  possano  anche  considerare,  e seco  medesimi 
ricercare  quel  che  a me  ha  recato  gran  maravi- 
glia, quando  io  ho  esaminalo  gli  autori  più  pro- 
pinqui a'  tempi  di  queste  cose,  cioè,  onde,  es- 
sendo i Volsci  e gli  Equi  tallio  volle  vinti  e rolli, 
essi  traessero  tanti  soldati,  che  bastassero  a far 
tante  guerre.  La  qual  cosa  essendo  taciuta  e la- 
sciala indietro  dagli  antichi,  dirò  quel  che  a me 
ne  pare,  lasciando  a ciascuno  la  sua  opinione,  e 
la  libertà  di  congetturare  come  gli  piace.  Pare 
verisiniile,  che  negLjnlervalli  delle  guerre,  cre- 
scendo sempre  nuova  Stirpe  di  giovani.  Luna  do- 
po l'altra,  essi  usassero  quegli  a rinnovar  tante 
volle  le  guerre  ; come  si  fa  ora  nelie  scelte  dei 
soldati  Romani  ; ovvero  che  gli  eserciti  non  fos- 
sero sempre  tratti  da’ medesimi  popoli,  benché 
sempre  la  mciicsima  nazione  movesse  la  guerra  ; 
ovvero  che  fosse  allora  una  moltitudine  innume- 
rabile di  leste  libere  in  quel  paese,  cui  oggi,  la- 
sciatovi un  piccolo  semenzaio  di  snidali,  i servi 
de’  Romani  difendono  dalla  solitudine.  Certo  { c 
in  ciò  concordano  tulli  gli  autori  ) l’esercito  dei 
Volsci  fu  grandissimo,  benché  poco  avanti  la  loro 
potenza  fosse  stala  afflitta  e balliila  sotto  la  con- 
dotta c gli  auspizii  di  Camillo.  Olirà  di  ciò  s'erano 
a quegli  accostati  i Latini  c gli  Ernici,  ed  alcuni 
da  Circcin,  c certi  della  colonia  Romana  di  Velie- 
tri.  Il  dittatore  Romano,  essendosi  quel  di  accam- 
I palo,  l’altro  giorno  avendo  preso  prima  gli  aiigii- 
rii  e placalo  gl'iddii  col  sacrifìcio,  lieto  usci  fuori 
a’  soldati  : i quali  già  sul  far  del  giorno  si  arma- 
vano, aspettando  il  segno  proposto  alla  hallaglia, 
secondo  ch’era  loro  sialo  comandato,  e disse  : 
l.a  lùlorio  è nostra,  o valorosi  soldati,  se  gli  id- 
dìi, ed  i loro  indovini  preveggono  alcuna  cosa 
futura  ; perciò  come  a voi  si  conviene,  pieni  di 
certissima  speranza,  c come  a coloro  che  hanno 
0 combattere  con  uomini  di  virtù  non  pari  a lo- 
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ceperat , puRnal:  nec.  ilin  l('gioiu‘S,  m'f  rcfHIil 
Turluna  clucein. 


XIII.  Mulllludo  hoMiiim,  nulli  rei,  praelerqiiam 
niimern,  frela,  et  oruli-s  ulraniquc  ineliens  acicm, 
lemerc  proclium  iiiiit, temere  omisil:  clamore  lan- 
(iim  missilibusque  telis  et  primo  pugiiac  impelo 
reroi,gla>IÌQs  et  collalum  pedein  el  vulliini  liuslis, 
ardore  animi  miranlcm,  rerrc  non  potuit.  Impulsa 
frons  prima,  et  trepidalio  subsidiis  illala:  et  suiim  | 
tcrrorem  iniulit  eques.  Rupli  inde  mullis  locis  or-  i 
dines , motaque  omnia  , et  Bucluanti  similis  acies 
erat.  Deinde , poslquam  , cadenlibus  primis  , iam 
ad  se  quisque  pervenluram  eaedem  eernebat, ter- 
ga vertunt.  Instare  Romanus;  el , donec  annali 
confertique  abibant,  pediluni  labor  in  persequen-  l 
do  fuit  : poslquam  iaclari  arma  passim  , fugaque  | 
per  agros  spargi  acicm  liostium  animadversum  est;  i 
tum  equitum  turmae  cmissae  , signo  dato,  ne,  in 
singulorum  morando  caede  , spatium  ad  craden- 
dum  interim  mulliludini  darcni:  satis  esse,  nii.ssi- 
libus  ac  terrore  impediri  cursuni,obcquilando  ag- 
men  tcncri,dum  ossequi  pedeset  iusta  caede  con- 
iìcerc  hostem  posset.Fugae  sequendique  non  ante 
noctem  finis  fuit:  capta  quoque  ac  direpla  codem 
die  castra  Volsconim,  praedaque  omnis,  praetcr 
libera  corposa , militi  concessa  est.  Pars  maiima 
captivorum  ex  Latinis  atque  Hcrnicis  fuit;  nec  ho- 
minum  de  plebe,  ut  credi  possel,  mercede  mili- 
tasse,sed  principes  quidam  iuveulutis  invenli;ma- 
nifesla  fldes,  publica  opc  Volscos  hostes  adiutos. 
Circeicnsium  quoque  quidam  cogniti , et  coloni  a 
Velitris  : Romamque  omnes  missi  percontantibus 
primoribus  Patrum  eadem,  quao  dictatori,  defe- 
etionem  sui  quisque  populi,  baud  pcrpicic  indi- 
eaicrc. 


Tito  Litio,  I. 


I ro,  ;iHlan<lo  i pili  in  lemi  «'piedi,  armiumo  mi- 
: lamenic  le  destre  con  le  spade  : nè  vot/lio  che 
correndo  vi  facciate  innanzi  a rincontrare  i ne- 
I mici,  wi«  che  stando  fermi  in  piede,  rieeeiale 
: gafiliardamcnie  l'empito  loro  : e posciachi  essi 
' nrrnnno  in  nono  lanciaio  i ilardi,  e disordinali 
; ( stando  noi  fermi  ) ti  saranno  remiti  ad  assal- 
tare, allora  si  menino  le  spade  ; e ciascuno  si  ri- 
cordi che  gl'  iihlii  favoriscono  i Romani,  e che 
gl'  iddìi  ne  hanno  mandalo  alla  guerra  con  fe- 
lici ^ngurii.  Tu,  T.  guinaio,  terrai  le  genti  a 
' cavalto  attente,  subito  che  sarà  appiccata  la  bat- 
‘ tngtia;  quando  poi  vedrai  ferite  le  schiere,  ed 
' uomo  per  uomo  insieme  affrontarsi,  allora  tu  ur- 
terai con  lutto  lo  sforzo  de’ cavalli,  meni  re  che 
! fieno  da  altro  timore  oceupali;  e romperai  gli 
ordini  de'  combaitcnii.  Cosi,  com'egli  avea  divi- 
' salo,  cumballerono  i cavalieri  ; cosi  i fanti  : né 
il  capitano  falli  all'  esercito,  ne  la  fortuna  mancò 
al  capitano. 

XIII.  La  mnlliliidinc  de'  nemici  non  avendo  in 
altra  cosa  fldaiua  più  die  nel  numero,  c misu- 
rando l'uno  esercito  e l'altro  con  gli  occhi,  teme- 
rariamente appiccò  il  fallo  d’arme  c temeraria- 
I mente  lo  lasciò;  penandosi  solo  ferocemente  con 
gridare  e lanciare  i dardi  nei  primo  as.salto.  Ma 
non  poterono  già  sopportare  il  combattere  allo 
stretto  con  le  spade,  nè  lo  sguardo  de’  nemici, 
acceso  dall'ardore  deU’animo.  La  prima  testa  fu 
spinta  a dietro, c la  paura  c lo  scompiglio  perven- 
ne insino  a'  sussidiarii  nell'  ultima  schiera,  o la 
cavalleria  diede  lor  grande  spavento:  onde  gli  or- 
dini furono  rotti  in  molli  luoghi,  ed  ogni  cosa  fu 
disordinata;  sicché  parca  che  l'è.sercilo  nemico 
già  stesse  sospeso  e in  piega  per  fuggire,  àia  poi- 
ché cadendo  i primi  feritori  della  fronte,  ciascuno 
degli  altri  vedeva  il  pericola  della  morte  avvici- 
narsi a lui,  tull’insicme  voltarono  le  spalle.  Incnl- 
zangli  continuamente  i Romani:  e mentre  che  so 
n'andavano  con  l'arme,  e insieme  in  frolla,  la  fa- 
tica di  perseguitarli  fu  tutta  de' fanti,  àia  poscia- 
ché  si  vide  cominciare  a gettar  l'arme  per  tutto, 
e che  fuggendo  senza  ritegno,  y spargevano  por 
la  campagna,  allora  furono  mandale  le  squadro 
de’cavalli  a perseguitargli,  o dala  loro  commissio- 
ne, che  non  attendessero  a perder  tempo  ncU'uc- 
ciderc,  acciocché  iiilanlo  la  moltitudine  non  ave.s- 
.se  spazio  di  fuggire;  e che  bastava  co’dardi  e col 
terrore  impedire  la  fuga,  tagliando  loro  la  vig.  e 
sopraltenendoli,  sino  a tanto  che  la  fanteria,  so- 
praggiugnendo,  compiutamente  li  tagliasse  a pez- 
zi. La  fuga  e la  persecuzione  durò  sino  alla  notte; 
gli  alloggiamenti  ancora  de'Volsci  furono  il  di 
medesimo  presi  e saccheggiali;  e tutta  la  preda, 

I fuorché  le  teste  libere,  fu  data  a'soldati;  la  inassi- 
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XIV.  Dicinlor  eicrcìliim  in  slalivis  Iciiclial,  mi- 
nime (liibins  , liellum  nini  bis  populis  Palre.s  ius- 
suro.?;  qiium  maior  domi  esorta  moles  coègil  ac-  . 
riri  Itomam  cum.gliscenle  in  dies  scdilione,quam 
solilo  magis  meluendam  aiiclor  fuciebal.  .Non  cniin 
iam  nralioncs  modo  M.  Manlii,  sed  facla,  popola- 
ria  in  spcciem,  lunmilnosa  cadem,i|ua  mente  fle- 
renl,  iiilncnda  crani.  Centurioneni,  nobilem  mili- 
laribn.s  laclis,  iudicalnin  pccuniac  quiim  duci  ri 
dissei, medio  foro  cum  caterva  sua  acriirril, etnia- 
mini  iniecit  : vocireralusque  de  superbia  Pairum 
ac  crudclilale  feneralorum  et  miscriis  plebis,  vir- 
lulihus  cius  viri  fiirlunaipic  : Tuia  vero  ei/o,  in- 
quii , neqniequnin  har  dexirn  Capilolium  ur- 
revìtjue  eervaveritit  f si  ciuem  commiiitoneinque 
meunt , tmquam  Colila  ticloriòns  capluin  , in 
senilulem  oc  vincula  duci  videom.  Inde  rem  cre- 
ditori palam  popolo  solvil , libraque  et  acre  li-  ] 
bcralnm  cmillit , deos  atqiic  lioniiiies  obtcsian-  i 
lem,  u<  tf.  Manlio,  liberalori  suo,  porenli  plebis  | 
Homanae,  f/rnliom  refernnt.  Acceplus  c.rtcmplo  | 
in  lumulluosam  lurbam  et  ipsc  tumulluni  augebai, 
ricalrices  acceptas  Veicnli,  Gallico,  aliisque  dein- 
r.cps  bellia  ostcntans.  Se  mililnntem,  se  restiluen- 
lem  ei'crsos  penates,  mulliplici  iom  sorte  cxsoln-  ' 
lo,  mergenlibus  semper  sorlcm  usuris,  obrvium 
tenore  esse:  videre  lucem,  forum,  eiiiuin  oro,  M. 
Manlii  opera:  omnia  parentuin  beneficia  ab  ilio 
se  habere:  illi  devoverc  corporis  vilaequc  ac  san- 
gttinis  quod  supcrsil;  quodeunque  sibi  rum  po- 
irio, penatibus  publicis  oc  priratis,  iuris  fiierit, 
id  cum  uno  homine  esse,  llis  vocibiis  inslincla 
plebes,  quum  iam  unius  bominis  essci,  addila  alia  ^ 
commotioris  ad  omnia  turbando  consilii  rcs.  Kiin- 
diim  in  Vcicnii,  caput  palrimonii,  subircii  prac- 
coni  : ne  quem  veslrum  , inquit , Quiriles,  do- 
nec  quicquam  in  re  mea  supereril , iudicalum 
addiclumve  duci  pattar.  Id  vero  ita  accendii  ani- 
mos , ut  per  omne  fas  ac.  nefas  sccuturi  vindi- 
ccm  libcrialis  viderenlur.  Ad  boc  domi,  conrio- 
nanlis  in  modum , sermones  pieni  criminum  in 
Patres:  inter  qiios  quum  omisso  discrimine,  vera 
an  vana  iacerel.  thesauros  Callict  ouri  occuUari 
a Patribus  iccii:  ner  iom  possidendis  puiliris 


ma  parte  de'  prigioni  fu  de'  Latini  e degli  Eriiici, 
ne  furono  uomini  della  plebe,  sicché  el  si  potes- 
se credere,  ch'essi  avessero  a prezzo  militalo;  ma 
vi  furono  trovali  alcuni  capi  della  gioventù  de'no- 
bili;  segno  manifesto  che  i Volsci  erano  stati  aiu- 
tali dalla  repubblica.  Furono  anco  riconosciuti 
certi  da  Circcio,  ed  alcuni  della  colonia  di  Velie- 
tri,  c mandali  lutti  a Roma;  e dumai.dati  da'Padri, 
manifestarono  ciascuno  di  loro  chiaramente,  co- 
me arcano  fallo  al  dittatore,  la  ribellione  di  quei 
popoli. 

XIV.  Il  dittatore  teneva  l'csercilo  la  stale  alle 
stanze,  non  dubitando  punto,  clic  i Padri  gli  com- 
metterebbero ch’ei  seguitasse  la  guerra,  quando 
cosa  di  maggiore  importanza  li  costrinse  a farlo 
tornare  a Roma:  crescendo  ogni  di  la  sedizione, 
Paiitor  della  quale  la  faceva  più  spaventevole;  per- 
ché già  non  solamente  le  parole  e le  orazioni  di 
M.  Manlio,  ma  i falli  in  apparenza  popolari  ed  an- 
che scandalo.si,  meritavano  il'c.sser  considerali,  c 
che  si  attendesse  a che  fine  essi  fosscr  falli.  Ve- 
dendo egli  esserne  menalo  preso  per  debito  in 
piazza  un  centurione,  nomo  notevole  per  molti  e- 
gregi  falli  militari,  corse  con  la  sua  compagnia, 
Ir.nsselo  dalle  mani  dc'minislri,  esclamando  molle 
coso  della  superbia  de'  Padri,  della  crudeltà  de- 
gli usurai,  delle  miserie  della  plebe,  c delle  virtù 
c della  fortuna  di  qiicH'uomo,  dicendo:  Adunque 
avrà  io  conservalo  in  cono  con  questa  destra  Ut 
rocca  e ‘I  Campidoglio,  se  io  ho  a vedere  un  cil- 
tadino,  e mio  commililonc,  esserne  menalo  pri- 
gione, in  servitù  ed  in  colene,  come  se  i Catti 
fossero  stati  vincitori?  Di  poi,  in  presenza  del  po- 
polo, pagò  il  creditore  per  lui;  e ne  lo  mandò  li- 
beralo come  per  contratto;  pregando  esso  gli  uo- 
mini e gl'iddii,  che  ne  rendessero  degno  merito 
a Manlio  suo  liberatore,  e padre  della  plebe  Ro- 
mana. Ricevuto  costui  in  mezzo  della  romoreg- 
gianle  turba,  moltiplicava  il  romorc,  mostrando 
le  margini  dello  ferito  nella  guerra  di  Vcienlo  o 
de’ Galli,  c nell'altre  guerre  ricevute,  e dicendo 
d'esser  inangiolo  e consumalo  doil’nsure,  molli- 
plicogdo  esse  sempre  sopra  il  capitale,  avendolo 
giù  pagalo  più  volle  pel  debito  fatto  nella  mili- 
zia, e nel  rifare  te  sue  cose  minale  per  la  guer- 
ra; e che  ora  per  opera  di  Jfonlio  vedeva  l'aria, 
la  piazza  e la  faccia  de'  suoi  cittadini:  e che  da 
lui  riconosceva  tuli'  i benefizii  del  padre  e della 
madre:  e che  a lui  faceva  voto,  ed  offeriva  quel 
toni  , del  corpo,  del  sangue  e della  propria  vila 
che  gli  avanzasse;  e finalmente,  che  aveva  con 
quell'uomo  solo  lutto  quell'obbligo  ch'egli  aveva 
con  la  patria,  e con  gl'iddii,  in  pubblico  e in  pri- 
valo. Essendo  la  plebe  stimolata  da  cosi  fatte  pa- 
role, c già  divenuta  tutta  d'un  uomo,  aggiunse 
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mjris  cuiUenlot  esse,  nisi  pecuniam  quoque  pu- 
bliaiiu  averlant  ■■  ea  res  st  palam  fluì,  exsoliii 
plebem  aere  alieno  posse.  Quae  ubi  ubicela  res 
est,  enimvero  indignum  facinus  videri,  quum  coii- 
fercndum  ad  redimendani  civilalem  a Oallis  au- 
ruin  fuerit,  tributo  collalionem  faclani:  idem  au- 
runi,  CI  liostibus  caplum,  in  paucorum  praedam  ^ 
ecssisse.  Itaquc  eisequebantur  quacrcndo , ubi 
tantae  rei  furtum  occultarctur;  dilTerenlcquc,  et 
tempore  suo  se  indicalurum  diceiitc,  celeris  omis- 
sis, co  versae  crani  omnium  curac  : apparebat- 
que,  lice  veri  iudicii  gratiain  mediani,  ncc  falsi 
oCTensionem  fare. 


XV.  Ita  suspensis  rebus  dielator,  accitus  ab  ex- 1 
creiti! , in  urbem  vcnil.  Postero  die  scnatu  ba-  - 
biln,  quuni,satis  periclilatus  voluntalcs  liominum, 
disccderc  senalum  ab  se  rctuissct , slipatus  ca 
mulliludinc,  sella  in  comitio  posila,  viatorem  ad 
M.  Manliuin  misil:  qui,  diclalorìs  iussu  vocains, 
quum  signum  suis  dedisset  , adesso  eerlamen  , 
agminc  ingcnli  ad  tribunal  vcnil.  Ilinc  scnalus, 
bine  picbs,  suum  quisque  intucnlcs  duccm,  ve- 
lui  in  acic  conslileranl.  Tunc  dielator  , siicniio 
facto,  l'iinam,  inquii,  mi/ii  Patribusque  Roma-  i 
tifa  ita  de  celeris  rebus  cum  plebe  conreniat , 
quemadmodum,  quod  ad  te  allinei  eamque  rem, 
quam  de  te  suin  quaesiliirus,  coiii  entiirum  satis 
confido.  Spem  factam  a le  civilati  rideo.pde  in- 
columi ex  tliesauris  Gallicis,  quos  primores  Pa- 
Irum  occuUcnt,  crediluin  solfi  posse. Cui  ego  rei 
tantum  obesi  ni  impedimento  aim,  ut  conira  le, 
M.  Manli,  adhorler,  liberes  fenore  plebem  Ro- 
manain:et  islos  incubantes  tliesauris  publicis  ex 
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Manlio  a qiicsia  un' altra  cosa  falla  con  consiglio 
assai  atto  a perturbare  c mctier  lutto  soltosnpra. 
Fece  per  tanto  vendere  airincanlo  un  podere  nel 
conlado  di  Vcienlo,  ch'era  il  primo  capitale  del 
suo  patrimonio,  dicendo:  Mentre  che  mi  aeonze- 
rn  facoltà  alcuna,  o Quiriti,  io  non  sopporterò 
mai,  che  alcun  di  eoi,  aggiudicalo  o' creditori, 
ne  sia  menato  prigione.  Onesto  fatto  accese  in 
colai  maniera  gli  animi,  che  pareva  che  i plebei 
l'avessero  a seguitare  al  bene  ed  al  male,  senza 
alcun  rispetto,  come  un  salvatore  c capo  della 
lor  libertà.  Olirà  qnesto  facendo  ragunala  in  casa, 
teneva  ragionamenti  a guisa  di  concioni,  pieni  di 
calunnie  conira  i Padri,  Ira  le  quali  (non  facendo 
egli  differenza  dal  falso  al  vero)  gli  venne  dello, 
clic  il  tesoro  de'Galti  era  stato  ascoso,  e tenei-a- 
si  ocndlo  dai  patrizii,  a'  quali  non  bastava  es- 
' ser.si  fatti  padroni  delle  terre  del  comune,  se  an 
cora  non  s'insignorissero  dei  danari  pubblici  ; e. 
che  se  quelli  si  manifestassero,  si  potrebbe  sca- 
ricare la  plebe  d'ogni  suo  debito.  La  quale  spe- 
ranza , poiclic  fu  offerta  agli  animi,  cominciò  a 
parer  cosa  indegna  c mollo  strana,  clic  quando 
fu  bisogno  ricomperare  con  l'oro  la  città  da'Calli 
s'avesse  a conferire  da  ognuno  c far  la  somma  per 
via  di  tributo,  e clic  poi  il  medesimo  oro,  raequi 
stalo  da'  nemici,  ne  avesse  ad  andare  in  preda  di 
pochi:  c però  domandavano  gli  uomini  dove  s'a- 
scondesse si  gran  furto.  Ma  indugiando  egli,  c di- 
cendo, die  al  tempo  suo  lo  manifesterebbe,  il 
pensiero  di  tulli,  ogni  altra  cosa  lasciando,  era 
volto  a questo:  c conoscevasi  chiaramente,  che  la 
grazia  ch'egli  n'acquislercbbe,  notificando  il  vero, 
0 la  disgrazia,  dicendo  egli  il  falso,  non  aveva  ad 
essere  punto  mediocre. 

XV.  Stando  in  tal  maniera  sospese  le  cose,  il 
dittatore  chiamato  di  campo  venne  a Roma,  c'Idl 
seguente,  ragunato  il  senato  ed  Informato  bene 
delle  volontà  degli  uomini,  non  lo  lasciò  partire; 
ma  accompagnato  da  quella  molliludiiic,  avendo 
posto  il  tribunale  nel  comizio,  mandò  a M.  Manlio 
il  sergente:  il  quale  vedutosi  citato  da  parte  del 
dittatore,  avendo  dato  il  segno  a'suoi,  che  venuto 
era  il  tempo  della  contesa  , accompagnato  con 
gran  frotta  di  quelli  venne  davanti  al  tribunale. 
Dall'una  parte  si  era  fermo  il  senato,  dall’altra  la 
plebe,  come  una  schiera  in  ordinanza,  ragguar- 
dando  ciascuna  delle  parli  al  suo  capitano.  Allora 
il  dittatore,  fatto  silenzio,  disse:  Dio  voglia  che 
io,  ed  i Padri  Romani  si  convengano,  e Siena 
sempre  d'accordo  con  la  volontà  della  plebe,  in 
lutle  l'atlre  cose,  coin'io  spero  che  mollo  bene 
faremo  oggi  inlorno  a quella  cosa  che  s'nppar- 
liene  n le:  e che  io  cerco  di  sapere.  Io  reggo  che 
tu  hai  dato  speranza  alla  città,  che  scnondo  la 
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priifda  tlunilesliva  evolva)!.  Qwxl  nisi  facin,sive 
i/uoil  et  ipse  in  parte  praedae  sis,sive  quia  tianum 
indiciuin  est,  in  vincala  te.  ciuci  iubebo,nec  diu- 
liu.'!  pattar,  a te  mullitudinem  fallaci  spe  conci- 
(«ri.  All  ea  Maiilius.ncc  se  fefellissc,  all,  non  nci- 
versus  t'olscos  totiens  hostes,  quotiens  Palritnvs 
vxpcdiul,  nec  adversus  latinos  Bernicosque,  qvos 
falsis  criminibus  in  arma  oyarU,  sed  adversus 
se  et  plebem  Bomanam,  diclalorein  crealum  es- 
se. /am,  omisso  bello,  quod  simulalum  sii,  in  se 
impclum  fieri:  iam  dictalorem  profileri  patro- 
diiium  fencralorum  adversus  plebem:  iam  sibi 
ex  favore  multiludinis  crimen  et  pemiciem  quae- 
ri.  Offenda,  inquii,  te,  A.  Comeli,  vosque,  Palres 
conscripli,circiinfusa  turba  laterimeo?  puin  eam 
deducitis  a me  singuli  vestris  beneficiis,  inler- 
eedetido,  eximendo  de  ticno  civi:s  vestros,  pro- 
liibendo  iudicatos  addictosque  duci,  ex  co,  quod 
afiUiit  opibus  ueslrìa  , sustinendo  necessilalcs 
alionim Sed  quid  ego  vos,  de  leslro  impen- 
dalis , hortor?  Sorlem  aliquam  ferie:  de  capite 
deducile,  quod  usuris  pemutncraltim  est:  iam 
nilìilo  mea  turba,  quam  ullius,  consjiedior  crii. 
Al  cnim,  quid  ita  sotus  ego  ctiiiitn  curani  ago? 
.Vihilo  magie,  quod  respondeam,  habeo,  quam 
.li  quueras,  quid  ila  solus  Capilolium  arremque 
fcrvavcrim.  Et  tum  universis,  quam  poliii,  opem 
tuli,  et  mine  singulis  fcram.  Aam  quod  ad  thè- 
snuros  Gallicos  odine!,  rem,  suapte  natura  fa- 
cilem  , difficilem  interrogano  facit.  Cur  cnim 
quacritis,  quod  scUis?  cur,  quod  in  sinu  ticsiro 
cri , exculi  iubetis  jmlius,  quam  ponatis,  nisi 
aliqua  fraus  subesl?  Quo  magie  arguì  praesli- 
gius  iubclis  l’erlroa,  co  plus  vereor,  ne  abstulc- 
rUis  obscn'aiUibus  etiam  oculos.  Itaque  non  ego, 
vvbis  ut  indicem  praedas  vestras,  sed  vos  ili  co- 
gendi  eslis,  ul  in  nieiiium  proferatis. 


fede  a'  creditori,  de’ tesori  de'Calli  (i  quali  tu 
dici  che  sono  nascosi  da'jmncipali patrizi)  sipo- 
trchbe  soddisfare  a luti'  i crediti:  la  qual  cosa 
tanto  mi  guardino  gl'iddii  che  io  voglia  impedi- 
re,lche  io  li  priego  e conforto,  che  tu  liberi  dal- 
/usure  la  plebe  Romana,  e manifesti  guai  sieno 
coloro  che,  come  imo  occulln  preda,  si  nascon- 
dano i tesori  pubblici.  Il  che  se  (u  non  farai,  o 
perchi  tu  sia  partecipe  nella  preda,  omero  per- 
chè il  tuo  indizio  sia  mno,  io  li  farò  menare  in 
carcere,  e non  sopporterò  più  olirà,  che  la  plebe 
sia  da  te  con  fallace  speranza  sollevala.  Rispose 
a queste  cose  Manlio  : Che  ben  conosccuo  che 
il  dittatore  era  stato  creato  non  contro  i rbi- 
sci,  tante  volte  quante  piaceva  a'  Padri  nemi- 
ci al  nome  Romano,  nè  cunlro  i latini  ed  Er- 
ntei,  i quali  costringevano  a pigliar  l'arme  fal- 
samente incolpandoti,  ma  cantra  di  sè  e della 
plebe  Romana:  e che  già  lasciata  la  simulala 
guerra,  tiilla  la  forza  era  conira  di  lui  rivolta. 
Che  il  ditliUore  già  apertamente  pigliava  il  pa- 
trocinio degli  usurai  contro  la  plebe,  e cercava 
dargli  carico  e minarlo  , pel  favore  e grazia 
ch’egli  orcio  appresso  la  plebe.  E soggiugnen- 
do  disse  ; Se  la  compagnia  che  io  ho  d’inlomo, 
0 A.  Cornelio,  e roi  Padri  conscritli,  vi  offen- 
de, che  non  me  la  levale  voi  d'nppresso  ciascu- 
no di  voi  co'vostri  benefizii? con  l'intercedere, 
col  mettervi  di  mezzo,  co»  liberare  dalla  pri- 
gione e dalle  catene  i vostri  cittadini?  adope- 
rando,  che  quelli  che  sono  aggiudicati  a cre- 
dilo, non  ne  sieno  menali  legali,  e di  quello 
che  soprabbonda  alle  ricchezze  vostre  soccorren- 
do atl'allmi  necessità  ? Ila  a che  vi  conforto  io, 
che  voi  spendiate  del  vostro?  Pigliale  quesl'al- 
ivo  modo:  sbattete  del  capitale  quel  eh’ è stalo 
pagalo  per  conto  dell’usure;  tosto  vedrete  ch’io 
non  avrò  meco  compagnia  più  notevole,  che  ai 
abbiano  gli  altri.  Ma  se  io  son  domandalo,  per- 
chè io,  più  che  gli  altri,  tenga  cura  della  sa- 
lute dei  cittadini,  io  non  ho  altro  da  rispondere 
maglia,  che  s’io  son  domandalo  perchè  cosi  so- 
lo abbia  difeso  la  rocca  e ’l  Campidoglio.  Allora 
io  niuliii  universalmente,  come  potei,  ognuno  ; 
ara  aiuterò  particolarmente,  com’io  potrò,  cia- 
scuno.Ma  quanto  s'ajtparliene  al  tesoro  dei  Galli, 
la  domanda , la  qual  voi  mi  fate,  rende  diffi- 
cile una  cosa,  che  per  se  slcsso  è molto  faci- 
le: imperocché  per  qual  cagione  domaiuiate  voi 
me  di  quello,  che  voi  mcitcsimi  vi  sapete?  per- 
chè cliiedele  , che  quel  che  voi  avete  in  seno, 
più  tosto  ne  sia  cavalo  manifestandolo  io,  che 
voi  simnluneumenle  lo  rendiate,  se  qualche  frati - 
de  non  ci  è sotto.  Quanto  voi  jnù  me  slringe- 
I le,  che  i vostri  inganni  sieno  conrinli  e pub- 
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XYl.  Quutn  millcrc  ambages  diclator  iubcret, 
cl  DUI  pcragcrc  ìcrum  indicium  cogcrci , ani  fa- 
Icri  faciiius  insimulali  falso  crimine  scnatus.oMa- 
lae(|(ic  vani  furti  invidiac;  ncganlem,  arbiirin  iiii- 
micorum  se  locuturum,  in  rincula  duci  iussil.  Ar- 
rcpltis  a viatorc,  lupiter,  inquii,  oplime  maxime 
lunoifut  regina  ac  Minerva  ceierigue  dii  deae- 
que, Ttii  Capilotium  arcemque  incolilis , siccine 
tealrum  mi/ilem  ac  praesident  sinilù  vexari  ab 
inimicia  ^ llaec  dextra , qua  Gallos  fudi  a delu- 
bris  vestris,  iam  in  vinculis  et  calenù  erit?  Nili- 
lius  ncc  ociili  ncc  aurcs  indignitalcm  fercbanl:scd 
invicla  siili  quaedam  palicniissima  iusti  imporli  ci- 
vilas  fcccral:  ncc  adversiis  diclaloriam  vim  aul  tri- 
buni plcbis  , aul  ipsa  picbs  , allnllcrc  ociilus  aul 
bisccre  audebant.  Conicelo  in  carccrcm  Manlio, 
salis  constai , magnam  partem  plcbis  vcsicin  mu- 
tasse , multos  morlaics  capillum  ac  barbam  pro- 
misissc  , nbvcrsalamquc  veslibulo  carccris  inac- 
slam  Inrbam.  llictator  do  VuUcis  Iriumpbavil:  in- 
Tidiae<|ue  niagis  triumphus  , quam  gloriac  , fuil.  | 
Quippc  domi,  non  mililiau , parluin  cum;  aduni- 1 
que  de  civc,  non  de  tiosic,  frcmebani:  unum  tan- 
tum defuisse  supcrbiac,  quud  non  M.  Manlius  ante 
currum  sit  duclus.  lamquc  haud  prucul  sediliune 
res  crai:  cuius  Icnicndac  causa,  postulante  nullo, 
largilor  voluntarìus  repente  scnalus  faclus,  Sulri- 
cum  coloniam  duo  niillia  civium  llomaiiorum  de- 
duci iussit  : bina  iugera  et  semisscs  agri  assigna- 
li.Quod  quum  et  parvum  et  pancis  daluni,ct  mer- 
cedem  esse  prodendi  M.  Manlii  inicrprctaronlur; 
remediu  irrilalur  sedilio.  Et  iam  magis  insignis  cl 
sordibus  et  facie  reorum  turba  Manliana  erat,aiiio- 
lusquc  post  triunipbnm  abdicalionc  diclalurae  ler- 
rur  et  linguam  et  aninios  libcraverat  liumiuum. 


XVII.  Audicbaninr  ilaquc  propalam  vocos  cv- 
prubranlium  mulliludini , quod  defensores  suos 


blirali , tanto  più  dubito  che  voi  abbiate  lutto 
anche  il  vedere  a quei  che  vanno  r/ueste  cose 
osservando;  sicché  min  bisogna  costringer  me, 
che  io  manifesti  le  vostre  prede,  tnn  più  tosto 
sforzar  voi  a farcele  rendere. 

XVI. Comandandu  il  dittatore, che,  lasciale  que- 
ste tante  rinvollure,  o manifestasse  la  colpa  d’a- 
vere accusato  falsamente  il  senato,  e datogli  sì 
gran  carico  d'un  furto  non  vero;  e dicendo  egli 
di  non  volere  parlare  a posta  de’  suoi  nomici,  co- 
mandò di'  ci  fosse  menalo  in  carcere.  Ondo  es- 
sendo preso  dal  sergente,  esso  gridando  diceva: 
0 Giove  ottimo  massimo,  e tu  reirina  Giunone, 
Minerva,  e gli  altri  iddìi  e dee,  i ifuali  abitate 
la  rocca  e il  Campidoglio , lascerele  eoi  però 
che  il  vostro  difensore  sia  cosi  mal  menalo  dai 
suoi  nemici?  e lascerele  che  questa  destra,  con 
la  quale  io  scacciai  i nemici  da'  l ustri  templi, 
sia  legata  ed  incalciialn  E certo,  clic  nè  gli 
occhi,  nè  gli  orcccbi  d' alcuno  poicvan  soppor- 
larc  tanto  indegna  c strana  cosa;  ma  la  città  co- 
stantissima e pazientissima  de*  giusti  c legillinii 
imperii  e comandamenti  de'  magistrati,  ralTrciin- 
va  sé  stessa  : nè  i tribuni  della  plebe,  o la  plebe 
stessa,  aveva  ardire  di  alzare  gli  occhi,  o d'a- 
prir bocca  conira  il  dillalore.  Messo  Manlio  in  pri- 
gione , è cosa  assai  manifesta  , clic  gran  parie 
della  plebe  mutò  le  vesti,  c molle  pffsonc  si  la- 
sciarono crescere  i capelli  c la  barba,  c gran  mol- 
titudine dolente  c mesta  si  aggirava  nell'androne 
delle  careeri.  Il  dillalore  trionfò  dei  Volsci,  ma 
il  trionfo  gli  recò  più  tosto  odio  c malevolenza, 
che  gloria,  dicendo  la  gente,  ch'ei  se  l'aveva  più 
tosto  guadagnalo  a casa,  clic  fuori,  c p'ù  tosto 
collira  un  ciltndinn,  che  conira  i nemici:  celie 
una  cosa  sola  era  mancala  alla  superbia  sua,  cli'ci 
non  avea  menalo  seco  Manlio  legalo  innanzi  al 
carro.  K già  la  cosa  era  vicina  a partorire  qualebc 
sedizione.  Onde  per  placare  gli  animi,  e quietar 
la  cosa  (senza  che  alcuna  il  chiedesse’,  subita- 
mente il  senato  diventò  volontario  donatore,  de- 
liberando clic  a Salrico  si  mandasse  una  colonia 
di  duemila  cittadini  Romani,assegnando  a ciascu- 
na due  iugeri  c mezzo  di  terra.  Il  che  parendo  alla 
plebe  che  fosse  poco,  c dato  a pochi , ed  inter- 
pretando che  ciò  fosse  come  una  mercede  e pa- 
gamento di  tradire  Manlio,  per  si  fallo  rimedio  la 
sedizione  si  accese  maggiormente  : c già  la  turba 
di  Manlio  era  più  notevole  per  Paspello  degli  uo- 
mini in  veste  brune  c sordide,  a guisa  di  rei:  ed 
essendo  cessata  la  paura  del  dillalore,  che  dopo  il 
trionfo  ebbe  rinuncialo,  gli  animi  c le  lingue  eran 
rimase  libere. 

XVII.  E si  udivano  pubblicamente  gcllar  parole 
di  chi  rimproverava  alla  turba:  Ch'ella  era  con- 


Digitized  by  Google 


DELLA  PRIMA  DECA 


scili  per  in  proecij)t7(m  (orum  favore  lollal,  dein- 
de in  ijiso  rftscriiHiiie  periculi  deslitual.  Sic  Sp. 
Ciissium,  in  nuros  plebem  vocanlem,sic  Sp.Mae- 
liiim  , ab  ore  cim'um  famem  suis  impensis  pro- 
pulsnnlem,  oppressos:  sic  M.  ifanliiim,  mersam 
et  obrvtam  (enore  partem  civilalis  in  tibertatem 
nc  htecm  extraheniem  , prodi/iim  inimicis.  Sa- 
ipnare  plebem  populares  silos , ili  iiigvlentur. 
Iloccine  patiendvm  fuisse,  si  ad  miliim  dictalo 
ris  non  responderit  rir  ennsviaris  f Fingercnt 
nicntiiiim  ante  , alqìic  ideo  non  Imbuisse  , quod 
liim  rcspondcrel  : evi  servo  unt/uam  mendaeii 
poenam  vincvia  fvisse’iVon  obversalain  esse  mc- 
iiioriom  noclis  illivs  , rpiae  paene  vUima  alque 
nclcnio  nomini  Romano  fiierilfnon  speciem  ag- 
miiiis  Cnllorum,  per  Tarpeiam  n/pem  sconden- 
tis  ? non  ipsius  M.  Manlii , guaiem  nim  nrmo- 
(iim  , plenum  siidoris  oc  sanguinis , ipso  paone 
love  erepto  ex  hoslium  moiiiòus,  vidissenlF  Seli- 
brisne  farris  graliam  senatori  patriae  relatamf 
et  qvem  propc  coclestem,  cognomine  certe  Capi- 
tolino lori  porcili,  fecerinl,eum  pali  rinclimi  in 
carcere  , in  tenebris  , obnoxiam  eamificis  arbi- 
trio ducere  animom?Jdeo  in  uno  omnibus  salis 
nuxifii  fuisse  , nuKoin  opem  in  Inm  tnuliis  uni 
essc.’lnm  nc  nnnic  quidem  lurlia  ex  co  loco  dila- 
iiclialiir  , rcfracturosquc  carcerem  minabanlur  : 
quuin,  renlisso,  id  qiiod  crcpluri  crani,  ex  sena- 
lusconsiillo  Manlius  vinctilis  litieralur.  Quo  faclo 
non  scdilio  Citila,  sed  dui  sediliuni  dalusc.sI.Pcr 
oosdem  dies  Lalinis  el  Ilcrnicis.simul  colonis  Cir- 
ccieiisibus  cl  a Vcliiris,  purganlibus  se  Vulsci  cri- 
mine belli,  caplivosquc  repclcnlibus,ul  suis  Icgi- 
bus  in  eos  animadverlcrent , Irislia  responso  red- 
dila;  Irisliora  colonis,  qiiod  cives  Romani  palriac 
oppuguaudac  nclanda  consilia  inisscni.  Kon  nc- 
galuiii  ilaque  lanlum  de  caplivis  ; sed  , in  quo  ab 
soeiis  lamen  Icmpcraveraul,  denuniialum  seiialus 
verbis,  faccsscreul  propcre  ex  urbe,  ab  ore  alque 
oculis  populi  Romani,  nc  nihii  cos  legalionis  ius, 
Micrno,  non  civi,  comparalum,  legerel. 


XVIII,  Rccrudcsccnlc  Manliana  scdiliouc , sub 


sudo  condurre  coi  favori  in  allo  » suoi  difensori, 
e nel  pericolo  poi  lasciargli  sempre  andare  in 
prccijnxio.Cosl  essere  accaduto  a ^.Cassio,  che 
invitava  la  plebe  alla  dicision  delle  terre:  cosi 
a Sp.  /fello,  che  aveva  a sue  spese  tolta  la  fame 
della  bocca  de'svoi  cittadini:  cosi  oro  essere  sta- 
lo lasciato  in  preda  de’nemici  J/.  ifanlio,  il  qua- 
le riduceva  in  libertà,  e resuscitava  parte  della 
città  sotterrata  dalle  usure.  E OnaUnenle  dieexa- 
no;  f'he  la  plebe  ingrassava  i suoi  fautori,  per 
ammazzargli:  e che  non  era  però  da  sopportare, 
se  un  uomo  consolare  non  avesse  cosi  toslo  ri- 
sposto al  primo  cenno  al  dittatore  , eh'  egli  an- 
dasse in  prigione  ; ma  presupposto  eh'  egli  a- 
t'esse  prima  mcnlito,  e perciò  non  avesse  avuto 
che  rispondere,  e guai  servo  fu  moi,  per  dir 
bugie,  incarcerato^  Già  non  si  è più  ricordata  la 
gente  di  quella  notte,  che  fa  quasi  l’ultima,  ed 
eterna  al  nome  Homono,  ni  di  quelle  squadre  dei 
Galli,  che  già  avevano  scalalo  il  sasso  del  colle 
Tarpeio  , né  di  Manlio  medesimo,  e come,  e con 
qual  sembianza  armalo  , pici»  di  sudore  e di 
sangue  area  tratto  Giove  quasi  di  mano  de'ne- 
mici;  se  già  il  salvatore  della  patria  non  pares- 
se loro  abbastanza  ristorato  con  le  mezze  libbre 
del  farro , c che  or  si  polisco  che  legalo  in  car- 
cere al  buio  meni  la  vita  in  poter  del  carnefice 
colui,  che  quasi  come  uomo  celeste  era  stalo  ce- 
lebralo, e di  pari  cognome  onorato  , che  Giove 
Capitolino;  e che  in  tanto  numero  non  truovial- 
cuno  aiuto  colui,  nel  qual  solo  si  trovò  aiuto  ba- 
stante per  tulli.  E cosi  era  la  cosa  giò  condona  a 
lerminc,  che  nè  anche  la  nollc  la  plebe  non  si 
parlila  di  quel  luogo,  c minacciava  di  rompere  la 
prigione,  quando  Manlio  per  decrclo  del  sonalo 
fu  rilascialo;  donando  il  senalo  quel  che  ad  ogni 
modo  per  forza  gli  sarebbe  sialo  lollo:  per  la  qual 
cosa  però  non  si  fini  il  lumullo,  ma  fu  dalo  un  ca- 
po alla  sedizione.  In  quei  medesimi  giorni,  scu- 
sandosi i Lalini  c gli  Eroici,  c quelli  da  Circcio  e 
da  Vellclri,e  purgandosi  della  guerra  de’ Volsci,  e 
perciò  richiedendo  i prigioni,  fu  loro  dala  dal  se- 
nalo mala  risposla , ma  assai  peggiore  a’  coloni; 
perche,  essendo  cilladiui  Romani,  avevano  scelle- 
ralameule  aceonscniilo  di  comballerc  conira  la 
pairia;  onde  non  solamenlc  fu  negala  loro  la  rc- 
slituzionc  dei  prigioni , ma  comandalo  in  nome 
del  senalo,  che  subilamcnie  si  parlisscro  dalla  cit- 
là,  dagli  occhi  c dalla  faccia  del  popolo  Romano, 
acciocché  il  privilegio  della  legazione  ( fallo  per 
forcslicrl,  e non  per  cilladini)  non  riuscisse  a loro 
infrulluoso:  nel  qual  allo  nondimeno  si  lempcrò  il 
sonalo  di  non  accommialar  cosi  villanamcnle  i 
popoli  siali  già  compagni. 

XVlII.  Rinnovandosi  c crescendo  la  sedizione 
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eiilii  anni  comilia  ballila  , crcatiquc  tribuni  mili- 
tura  consulari  poleslalc  er  Palribus  Ser.Coniclius 
Maliigincnsis  lerliuni,  1>.  Valeritis  Poliliis  ilcrum, 
M.  Furius  Camillus,  Scr.  Sulpicius  Iliifiis  ilcrum, 
C.  Papirius  Crassus,  T.  QiiiiictiusCincinnalus  sc- 
cundum.  (4.  V.  37t  , À.  C.  381.  ) Cuius  princi- 
pio anni  et  Palribus  et  plebi  pcroppnrtunc  cjlcr- 
na  par  data;  plebi,  quod  non  avocata  dcleclu  spem 
cepit,  dum  tara  potcniem  babcrci  duccm,  fenoris 
eipugnandi;  Palribus,  ne  quo  crtemo  terrore  nvo- 
carenlur  animi  ab  sanandis  dnmcsiicis  malis.  Igi- 
lur , quum  para  utraque  acrior  aliquanlo  coorla 
csset,  iam  in  propinquo  certamen  adorai.  Et  Man- 
lius,  advocata  domum  plebe,  cum  principibus  no- 
vandarum  rerum  interdiu  nocluque  consilia  agi- 
tai, plenior  aliquanto  animorum  irarumque,quam 
antea  Tueral.  Iram  accenderai  ignominia  rccens  in 
animo  ad  contumeliain  inerperlo  ; spirilus  dabat, 
quod  non  ausus  esse!  idem  in  se  diclalor  , quoii 
ili  Sp.  .Maeiio  Cincinnatus  Quinclius  recisaci  ; et 
vinculorum  suorum  invidiam  non  diclalor  modo 
abdicando  diclaturam  fugissct,sed  ne  sciialus  qui- 
dem  sustincre  potuisset.  llia  simul  ìnflatus  er- 
acerbalusque  iam  per  se  accensos  incilabat  plebis 
animos  : Quovsquc  tandem  ignorabitis  vires  le- 
slros , qitas  natura  ne  beluas  qnidem  ignorare 
foluil^  Numerate  sallem,quol  ipsisitis,  quot  ad- 
vertarios  habeatii.  H singuli  singulos  aggres- 
suri  essetis,tamen  ocrius  crederem  los  prò  liber- 
iate,quam  illoa  prò  dominaUone,certaturos.Quot 
enim  cHentes  circa  singulos  faistis  patronos,  tot 
nunc  odversus  unum  hostes  eritis.  Oslendite 
modo  betlum;  pacem  babebitis.  Fideant  uos  po- 
ralos  ad  vini;  ius  ipsi  remillent.  Judendum  est 
aliquid  unirersts,  oul  omnia  singutis  paticnda. 
Quousque  me  circumspeclabitisf£go  quidem  nul- 
li vealrum  deero  : ne  fortuna  mea  desit , ridete. 
Ipse  vindex  vcsler,  ubi  uiaum  inimicia  est,  nul- 
tus  repente  fui  : et  vidistis  in  rincula  duci  uni- 
tersi  eum,  qui  a singutis  tobia  tiucula  depule- 
ram.  ^uid  sperem,si  plus  in  me  audeant  inimi- 
ci.’An  exilum  Cosali  Maeliique  exspectem?Bene 
facitis,quod  abominamini' dii  prohibebunl  haec. 
Sed  nunquam  propter  me  de  coelo  descendent  : 
vobis  denl  mentein  oporlel,  ut  prohibealis,  sicul 
mihi  dederunt  armalo  logaloque.ut  vos  o barbo- 
ria  hostibus,a  superbis  defenderem  civibiis.Tam 
parvus  animus  tanti  populi  cal,ul  semper  vobis 
auxilium  adversus  inimicos  sniis  sit^ncc  ullum, 
nisi  quatenus  imperali  vobis  sinatis  , ccrlomen 
odeeraua  Palres  norilia  f .Vec  Ime  noluro  vobis 
inailum  eal,  sed  uau  poaaidemini.  Cur  enim  ad- 
versus extemos  tantum  animorum  geritis,ut  im- 
perare iltis  aequum  cenaealia ^uio  conaueti- 
alis  cum  eia  prò  imperio  celiare  , odi  crsua  Ima 


Manlia,  al  fin  dell'anno  si  fecero  i comirii  de'lri- 
biini  militari  con  ia  podestà  dc’consoli,  e furono 
creali  de' Padri  Scr. Cornelio  Malugineiise  la  terza 
volta, P.Valerio  Potilo  la  seconda, .M. Furio  Camillo, 
Scr.Sulpicio  lliiffo  la  seconda,  C.  Papirio  Crasso  n 
T.Quinzio  Cincinnalo  la  seconda  volta.  (A./I.37I. 
A.  C.  38IJ.^cl  principio  del  quale  anno  fu  data  la 
pace  di  fuora  mollo  opportunamente  a’  Padri  ed 
alla  plebe,  perciocché  non  essendo  impedita  dalle 
scelte  de’ soldati  per  le  guerre,  ed  avendo  sì  po- 
lente capitano,  prese  speranza  una  volta  di  vincer 
l'impresa  c liberarsi  dalle  usure.  A’Padri,  perchè 
non  essendo  gli  animi  divertili  da  alcuna  paura 
esterna,  giudicavano  che  si  potevano  sanare  i mali 
della  cillà.Per  tanto,  essendosi  Cuna  parte  e l'al- 
tra levala  alquanto  più  prontamente,  era  la  cosa 
vicina  alla  contesa,  e .Manlio,  ragunala  la  plebe  in 
casa,  di  di  e di  notte  si  consigliava  co'capi  di  co- 
loro che  desideravano  far  novità,  con  alquanto 
maggiore  animo,  c più  adiralo  che  prima.  I.'ira 
gli  aveva  acceso  la  fresca  ingiuria  nell'animo  noti 
consueto  di  essere  svergognato:  l’audacia  gli  cre- 
sceva, perchè  il  dittatore  non  aveva  avuto  ardire 
di  fare  a lui  quello  che  Quinzio  Cincinnalo  aveva 
fallo  a Sp.  Mclio,  c parcvagli  che  non  solamente 
il  dittatore  avesse  fuggito  il  carico  della  sua  pre- 
sura, col  rinunziare  tosto  al  magistrato,  ma  che 
anche  il  senato  non  avesse  potuto  sopportare,  co- 
lai carico.  Gonfialo  adunque,  ed  esasperalo  da 
queste  cose,  incitava  gli  animi  della  plebe,  già 
per  sè  stessi  infiammati,  dicendo:  turino  a quanto 
penerete  voi  a non  cono.scer  le  vostre  forzef  te 
quali  la  natura  non  ha  voluto  che  neppure  gli 
animali  bruii  non  roiioscam;?  Annoverale  alme- 
no quanti  trai  siete,  e quanti  avrersarii  voi  ave- 
te: se  voi  aveste  a combattere  con  loro,  uomo  per 
uomo,  io  crederci  che  voi  combattereste  più  a- 
spramente  per  la  vostra  libertà,  ch'eglino  per  la 
loro  signoria:  ma  quanti  clienloli  voi  siete  pel 
passato  stati  d' intorno  ad  un  vostro  padrone  e 
maggiore,  sarete  ora  tanti  nemici  cantra  di  un 
solo. Mostrate  pur  solamente  di  volere  far  guerra, 
ed  avrete  la  pace.  Veggano  pure  un  tratto,  che 
eoi  siete  presti  alla  forza,  e vedrete  ril  essi  al- 
lenteranno la  ragione:  egli  é ncce.ssario,  che  voi 
pigliale  animo  lull'insieme  di  far  qualche  cosa, 
0 che  vi  apparecchiata  ciascuno  di  eoi  paziente- 
mente a sopportare  ogni  cosa,  fnsino  a quanto 
riguarderete  voi  me?  lo  certo  non  mancherò  mai 
ad  alcuno  di  voi:  provvedete  ora  voi,  che  la  for- 
tuna non  manchi  a me.  lo,  vostro  liberatore  e 
vendicatore,  quando  parve  a’  nemici,  subilamen- 
le  fui  abbattuto  ed  annullalo,  l ai  tuili'redesle 
esser  menalo  in  prigione  ed  in  catene  colui,  che 
a ciascuno  di  eoi  acero  levato  le  calene;  che  deg- 
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tentare  mngis , i/iiam  lucri , libertnlciii.  Taincn 
quatcsrunque  duces  Imhuistis,  quolesrunque  iftsi 
faistiii,  omnia  udhuc,  quantacunque  j>clùti$,ob- 
tiniiistis  scu  i-i  scn  fortuna  veslra.  Tetnpus  est , 
elidili  malora  conari.  Kxperimini  modo  et  ve- 
stram  felicitatcm , et  me , ut  spero,  feliciler  ex- 
perliim  : minore  negolio , qui  imperet  palrilnu, 
imponctis,  quam,  qui  resislcrenl  imperantibus, 
imposuistis.  Solo  aequandac.  suni  dictaiuraecon- 
rutatusque,ul  caput  attoUere  Romanaplcbes  pos- 
ati. Proinde  adeste , prohibite  tua  de  pectim'ia 
liiet.  E(jo  me  patronum  profiteor  pielite , quod 
milii  cura  mea  et  fides  iiomcii  ttuluil.  l'os  si  quo 
intiqni  maqis  imperii  honurisve  nomine  veslrum 
appetlabilis  diuem  , co  iiicmini  polenliore  ad 
oblinenda  en,  quae  vultis.  Inde  de  regno  ngcndi 
nrlum  iiiiliiini  dicilur:  sed  ncc  cum  quilnis,  noe 
qiicm  ad  rmem  cnnsilia  pcrvenerint,  sai  fdanuni 
Iradilur. 


.XIX.  Al  in  parie  altera  aenaUis  de  seeessioDC  in 
domum  privatam  plebi.s,  forte  cliam  in  arce  posi- 
lam  , et  immincnli  mole  lilierlali , agitai.  Magna 
pars  voeiferantur , Sen'ilio  Aitala  opus  es.se,  qui 
non  in  rincula  duci  iubendo  irritct  jmblicum  ho- 
.slem,  sed  uiiius  indura  cieis  finiat  intestinum 
licl/um.Decurrilur  ad  lenioreni  vcrliis  sonlcnliani, 
lini  tanien  eandein  Iialieiilcni , l'irideunt  maiji- 
slratus,  tic  ipiid  ex  pcmiciosis  consiliis  .If.  Afnii- 
iiirespublica  detrimenti  copiul.Tunc  tribuni  con- 


gio  io  sperare,  se  i nemici  ardiranno  pii  di  le- 
varsi cantra  di  me.’  deggio  io  aspettare  il  fine  di 
Cassio,  0 di  lUelio?  voi  fate  bene,  facendo  segno 
di  acer  ciò  tu  ahbominazione:  e gl'iddii  ci  guar- 
deranno di  questo,  ma  essi  tiott  scenderanno  mai 
già  di  cielo  per  me:  bisogna  che  li  mettano  nel- 
l'animo, che  coi  ripariate  che  ciò  non  avvenga, 
come  misero  in  animo  a me  ed  armalo  e togato, 
che  io  li  difendessi  da' nemici  barbari,  e da' su- 
perbi cittadini.  È cosi  piccolo  l'animo  di  si  gran 
j popolo,  che  coi  sempre  abbiale  da  aver  bisogno 
• di  oiulo  conira  i nemici.’  né  sappiale  combatte- 
re altrimenti  co'  Padri,  che  non  lasciandovi  co- 
mandare? e certo  che  questa  inclinazione  non  a- 
rete  coi  da  nulura,  ma  per  lo  lungo  uso  siete  di- 
ventati servi  , e come  servi  comandali  e posse- 
duti: perché,  onde  avete  voi  tanto  animo  conira 
gli  strani,  che  voi  giudicale  esser  cosa  giusta  il 
signoreggiarli?  non  altronde,  se  non  perché  voi 
siate  consueti  di  combatter  con  essi,  per  lo  stalo 
e per  i'impen'o;  e conira  costoro  siete  oiTe.::j:i 
più  tosto  a tentare,  che  difender  in  fallo  la  liber- 
tà. nondimeno,  qiuilungue  sorta  di  capi  voi  vi 
abbiale  aeulo,  e di  che  qualità  voi  ci  siate  stali, 
pur  avete  sempre  ottenuto  ciò  che  voi  avete  di- 
mandalo, 0 per  forza,  o per  vostra  buona  fortu- 
na. Egli  é lempo  di  sforzarsi  a maggiori  cose,  e 
far  mo(/(/i»ri  imprese;  fate  pur  esperienza  della 
; vostra  felicità  e di  me  (come  in  .spero),  altra  volta 
da  vai  felicemente  provato:  con  mollo  minor  fa- 
tica voi  proporrete  a'patrizii  chi  comandi  loro, 
che  insino  ad  ora  non  aueie  opposto  chi  faccia 
loro  resistenza?  Egli  é necessario  abbattere  que- 
ste dittature  e consolali,  a volere  che  la  plebe 
nomano  possa  levar  la  testa:  non  mancale  per 
tanto  a voi  medesimi,  non  lasciate  tener  ragio- 
ne de'debiti  falli;  io  mi  afferò,  e prometto  essere 
avvocato  e difensore  della  plebe,  il  qual  nome  mi 
ha  guadagnalo  il  mio  amore  e la  mia  fede.  Voi, 
se  ri  piaceri!  nominare  il  capo  vostro  con  altro 
più  degno  nome  di  signoria  o di  onore,  lo  farete 
più  potente  a farvi  conseguire  i vostri  desidera. 
Quinci  innaiiii  si  dice  , eli'  egli  Irallò  del  regno; 
ma  non  si  racconta  mollo  cbiaramenle  con  clii,  né 
a che  termine  si  conducesse  la  pratica. 

XIX.  Ma  il  senato  dati' altra  parte  pensava  a 
queste  ragunalc  della  plebe,  in  una  casa  privata, 
posta  anche  per  avventura  nella  rocca,  onde  mag- 
gior pericola  sopraslava  alla  libertà.  Una  grande 
parte  gridava,  che  Insognava  un  allro  Aala  Servi- 
no, il  quale  non  accendesse  il  pubblico  nemico 
col  metterlo  in  prigione,  ma  col  danno  e con  la 
perdila  di  un  solo  cittadino  pone.sse  fine  alla  do- 
mestica guerra.  La  cosa  si  ridusse  ad  una  deli- 
berazione più  dolce,  clic  non  erano  stale  le  paro- 


Digitized  by  Google 


I.llilio  SKSTO 


sulari  poleslale  , lriliuni(|iie  plebis  ( nani  ni,  (jiiia 
cuiulnm  ctsnac  polcslalis,  qiinm  lilicrialis  omni- 
um, fincm  ccrncbanl,  Palruin  aiieltirilnli  se  deili 
dcranl)  hi  lum  omnes,  quid  opus  rantn  sii,  enn- 
sullanl.  Qmim  praclcr  vim  cl  caodem  nihit  mi- 
quam  omirrcrcl,  cam  aulnm  ingnniis  diminalio 
nis  forc  apparerei;  lum  M.  Maeuius  el  Q.  Publili- 
us  tribuni  plebis.  Quid  Patrum  et  plebis  rcrta 
men  faeimus,  r/uod  civiintis  esse  adicrsus  mmm 
pesti ferum  cirem  debetf  Quid  cum  plebe  o(igre 
dimur  eum,  qiiem  per  ipsam  plebem  tutius  ag 
gredi  est, ut  siiis  ipse  oneratus  viribus  ruatfDiem 
dicere  ei  nobis  tu  nnimo  est.  Kihil  niiiius  popo- 
lare quam  regnum  est.  Simili  mvltiludo  illa  non 
secum  eerlari  viderint,  el  ex  ndvoeatis  iudices 
fncti  cnmt , et  accusatores  de  plebe , palririum 
reum  inliiebunlur,  el  regni  crinien  in  medio;  nul- 
li magis  quam  liberlati  farebunt  suae. 


XX.  Approbanlibns  cuncli3,dicm  .Manlio  diclini. 
Quod  ubi  est  factum,  primo  commnta  plebs  est, 
uliquc  post(|uam  sordidalum  reum  vidcrnnt,  ncc 
cum  co  non  modo  Patrum  quamquam,  sed  ue  co- 
gnalos  quidem  ani  adlnes, postremo  ne  fraircs  qui- 
dem  A.cl  T.Manliosiqnod  ad  cum  diem  nunquam 
usu  »enÌ3sct,ul  in  tanto  discrimine  non  cl  proximi 
vestem  mutarcnt.  Ap.  Claudio  in  rincula  ducto, 
G.  Claudium  inimicum  Claudiainquc  omnem  gcn- 
tem  sordidatam  fuisse.  Consenso  opprimi  popula- 
rem  TÌrum,quod  primus  a Patribus  ad  plebem  de- 
fccissel.  Quum  dies  vcnii , quac  , pracler  coetus 
multiludinis  seditiosasque  vnccs.et  largilioncm  el 
fallai  indicium  , pertinentia  proprie  ad  regni  cri- 
inen  ab  accusatoribus  obiecta  sinl  reo,  apud  nc- 
minem  auctorem  invenio:  ncc  dubito  haud  parva 
fuisse,  quum  damnandi  mora  plebi  non  in  causa, 
sed  in  loco,  fuerit.  Illud  nolandum  videtur,utscì- 
ant  homines,quao  et  quanta  decora  foeda  cupidi- 
tas  regni  non  ingrata  solum.scd  invisa  etiam,rcd- 
didcrit.  Ilomines  propc  quadringcntos  prnduvissc 
dicitur,  quibus  sinc  fenore  cipensas  pecunias  tu- 
lissct , quorum  bona  venire,  quus  duci  addictus 
prohibuissct.  Ad  haec  , decora  quoque  belli  non 
commemorasse  tantum,  sed  prolulissc  ctiam  con- 
spicienda  ; spolia  bostium  cacsorum  a<l  triginla  ; i 
Tito  bivio,  I. 
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le,  ma  che  in  fallo  aveva  la  medesima  forra;  ci.'i 
fu , che  i mn/pslrali  provvedessero  in  tal  modo, 
che  la  repubbliea  da' perniciosi  consigli  di  .Man- 
lio non  ricevesse  danno  alcuno.  Allora  i tribuni 
militari  con  la  podestà  de’  consoli,  ed  i trilmni 
della  plebe  pnriuiciilc  (perciocché  vedendo  essi 
che  raulorilà  del  loro  magistrato  aveva  ad  aver  fi- 
ne quando  la  libertà  di  ognuno,  si  erano  rimessi 
alla  volontà  del  senato),  lutti  costoro  consultava- 
no insieme  quello  che  fosse  da  fare.  Son  occor- 
rendo ad  alcuno  altro  rimedio,  che,  una  manifesta 
forza  ed  uccisione,  c vedendo  d'  altra  banda  che 
quella  sarebbe  stata  di  gran  contesa  e periglio, 
M.  SIcnio  e Q.  Publilio  Irihuni  della  plebe  disse- 
ro: A clic  fine  facciamo  noi  qtieslo  esser  un  cnm- 
ballimento  della  plebe  e de'  Padri,  il  quale  deb- 
b'essere  comune  di  latta  la  cillA,  cantra  un  niol- 
rngio  e pestifero  eilindina?  perché  vogliamo  noi 
assaltare  costui,  e con  lui  la  plebe  insieme,  es- 
sendo cosa  più  facile  e sicura  offenderlo  , me- 
diante la  plebei  acciocché  egli  dalla  sua  stessa 
forza  oppresso  niini.  .'Voi  abbiamo  in  animo  di 
porgli  l'accusa,  ed  assegnargli  il  giorno:  non  é 
cosa  manco  graia  al  popolo,  che  il  regno.  Subito 
che  quella  molliludine  vedrà,  che  non  si  combat- 
te seco;  e di  acrocnli  c difensori,  saranno  fatti 
giudici  - vedendo  gli  accusatori  essere  delta  ple- 
be, ed  un  patrizio  esser  reo,  e la  colpo  del  regno 
in  mezzo,  certo  non  daranno  favore  ad  un’altra 
cosa,  più  che  alla  loro  propria  liberlù. 

XX.  Approvando  ognuno  questo  parere,  posero 
raccusa  a Manlio.  Il  che  tosto  che  fu  fatto,  da 
principio  tutta  la  plebe  se  ne  conlurbrà;  ma  pn- 
sciachè  videro  il  reo  sordidato,  e con  le  vesti  di 
cordoglio,  c die  con  lui  non  era  non  solamente 
alcuno  de’  Palrizii,  ma  neppure  i suni  medesimi 
fratelli  A.  c T.  Manlii  ( il  che  sino  a quel  tempo 
mai  più  non  era  avvenuto,  che  i congiunti  e pro- 
pinqui non  mutassero  le  vesti  in  tanto  pericolo, 
insieme  col  reo)  ricordandosi,  che  quando  Ap. 
Claudio  fu  incarceralo,  C.  Claudio  suo  nemico,  c 
tutta  la  famiglia  de’Clauriii  si  era  vestita  a bru- 
no ; bene  si  accorgevano,  che  costui  tanto  po- 
polare era  oppresso  dì  comune  consentimento  dei 
Padri,  per  essere  stalo  il  primo,  che  dalla  sella 
de’  patrizi!  si  fosse  trasferito  alla  plebe.  Venuto 
che  fu  il  di  del  giudizio,  non  trovo  io  appresso 
alcun  autore,  quel  che  fosse  apposto  al  reo  appar- 
tenente propriamente  al  peccalo  di  aver  voluto 
usurparsi  il  regno,  olirà  le  ragunalc  falle  della 
moltitudine,  c le  parole  scandalose  da  lui  usate, 
c T vano  indizio,  e la  falsa  accusa  del  tesoro  dei 
Galli.  Non  dubito  perù,  che  le  cose  fossero  pic- 
cole, conciò  sia  che  la  cagione  dell'  indugiare 
a condannarlo  non  fosse  alla  plebe  la  qualità 
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duna  imperalornm  ad  quadrapinla;  in  qiiilius  iii>i 
gncs  duna  murales  coronas,  civicas  odo.  Ad  tuie 
scrvatns  c\  liostibus  ciros  produsissc;  iidcr  quos 
e.  Servilium  magislrum  cquilum  abseulem  nomi- 
naium.  Et  quiim  ea  quoque,  quae  hello  gesta  cs 
seni,  prò  fasligio  rerum  oralinnc  cliam  magnifica, 
facili  didis  acquando,  memorasset,  nudasse  pc- 
ctus  insigne  cicalrieihus  bello  acceplis;  et  ideiili' 
dem  , Capilolium  spcctans,  loveni  deosque  alios 
dcvocassc  ad  ainrilium  rorlunarum  .snnrum;  prc- 
ealusquc  esse,  ut,  quam  menlem  sibi  Capilolinani 
arcem  prulegenli  ad  salulcm  popuii  Romani  dedis- 
sent , eam  popolo  Romano  in  suo  discrimine  da- 
renl  : el  orasse  singulos  universosipie,  ut  Capilo 
lium  alque  arcem  inluentes,  ut  ad  deos  immorla- 
Ics  versi,  de  se  iudicareut.ln  rampo  .Marlio  quum 
cenlurialim  populus  citareliir,  et  reus,  ad  Capito 
lium  inanus  tendens,  ab  lioininibus  ad  deus  prc- 
CCS  avertisset;  apparuit  Iribunis,  nisi  urulos  quo- 
que homiuum  libcrassent  ab  tanti  memoria  deco- 
ris,  nunquam  fore  in  praeoccupalis  beneficio  ani- 
mis  vero  crimini  locum.  Ita  prodicta  die,  in  l’oc- 
lelinum  lucum  evira  porlam  Nomcniaiiam  , linde 
conspeclus  in  Capilidium  non  essct,concilium  po- 
poli indictum  est.  Inde  erimcn  valuil,  el  obslina- 
lis  animis  triste  iiidicium,  invisiimqiie  etiam  ìudi- 
cibus  , factum.  Sunt  qui  duumviros,  qui  de  per- 
duelliouc  anquircrcul,  crealos,  auclores  sinl.  Da- 
mnalum  tribuni  de  savoTarpeio  deiecerunt:  locus- 
que  idem  in  uno  hominc  et  eviiniac  glorine  nio- 
numcntum  el  poenac  ullimae  fuil.  Adiectae  mor- 
Ino  nolac  sunt;  publica  una,  qund,  quum  donuis 
cius  fiiissel,  ubi  nunc  aedes  alque  olllcina  Honc- 
lae  est , lalum  ad  populum  est,  ne  quis  palricius 
in  arce  aul  Capilolio  habilarel:  gcniilieia  altera  , 
<|und  gcntis  Manliac  decreto  caulum  est,  nu  quis 
deinde  M.  Alanlius  vocaretur.  Ilunc  ciiliim  habuil 
vir,  nisi  in  libera  civitale  naius  ossei,  memorabi- 
lis.  Populum  brevi,  postquam  periculum  ab  eu 
nullum  erat,per  se  ipsas  recordanlem  virlutcSidc- 
sidcrium  eius  tenuit.  Pcsiileutia  etiam  brevi  con- 
sccuta  , nullis  occurreulibus  tantac  cladis  causis, 
CI  Maiiliano  suppliciu  magnac  parli  videri  orla  . 
viulalum  Capitolium  esse  sanguine  servatoris;  ncc 
diis  cordi  fuisse  poenam  eius,  oblalam  propc  ocu- 
lis  suis,a  quo  sua  tempia  crcpia  e manibus  hosti- 
um  esseiit. 


. ilella  causa,  ma  il  luogo  ove  il  giudizio  si  faceva. 
! Que.slo  par  die  sia  da  notare,  accioccliè  gli  uomi- 
ni sappiano  quali  c quanti  lodevoli  c gloriosi  fatti 
facesse  la  sozza  cupidigia  della  tirannide  diven- 
tare non  solamente  non  grati,  ma  odiasi.  Dicesi, 
eli'ui  produsse  in  mezzo  ed  allegò  forse  quattro- 
cento uomini,  a'  quali  esso  aveva  pagalo  ( senza 
usure  ) il  capitale  de' loro  debili,  de' quali  non 
aveva  lasciato  vendere  i beni,  ed  essendo  eglino 
consegnali  in  mano  dc'crcdiluri,  non  aveva  lascia- 
lo menar  via.  E die  altra  ijucslu  non  solo  raccon- 
tò gli  ornameiili  e doni  ricevuti  per  li  suoi  egregii 
falli  delia  guerra,  ma  gli  mostrò  andic  al  popolo, 
ed  appresso  le  anni  c le  spoglie  di  quasi  trenta 
nemici  uccisi  in  battaglia,  ed  intorno  di  ijuaranla 
doni  riecMiti  da  diversi  capitani,  c tra  essi  due 
bellissimo  cornile  murali,  ed  otto  corone  ciiidie; 
ed  ultra  di  ciò  allegò  cittadini  salvali  nella  guer- 
ra, Ira' (piali  fu  nomiiialo  C.  Serviiin  maestro  dei 
cavalieri  assente  : e cosi  avendo  raccontalo  tulle 
le  cose  falle  valorosamente  da  lui  in  guerra,  e 
secondo  la  dignità  di  quelic  con  una  magnifica 
orazione  am|ilificalolc,  pareggiando  le  parole  ai 
falli,  ultimamente  aprendosi  anche  la  veste  dinan- 
zi, scoperse  il  petto,  ornato  di  margini  delle  ferite 
ricevute  in  guerra;  e parimente  dicono  di'esso 
I risgitardando  il  Campidoglio,  invocasse  Giove  e 
' gli  altri  dii  in  aiuto  del  suo  misera  stalo,  pregan- 
doli, die  concedessero  in  tanto  suo  pericolo  al 
popolo  Romano  quella  mente,  cli'eglino  avevan 
data  a lui  quando  ei  difese  la  rocca  del  Campido- 
glio per  la  salute  di  quello  : ed  avere  medesima- 
mente pregalo  ognuno  universalmente  c parlico- 
lannenlc,  clic  risgiiardando  verso  la  rocca  c ’l 
Campidoglio,  c rivolli  agriddii  immortali,  di  lui 
facessero  giudizio.  Essendo  in  rampo  Marzio  il 
pupulu  citalo  centuria  per  centuria,  ed  avendo  il 
j reo,  alzate  le  mani  verso  il  Campidoglio,  rivolto  i 
{ suoi  priegbi  dagli  uomini  agl'iddii,  conobbero  i 
I tribuni,  che  se  non  liberavano  anche  gli  occhi 
. dalla  memoria  di  cosi  egregia  opera,  gli  animi 
^ degli  uomini,  essendo  presi  dalla  ricordanza  di 
tanto  benefizio,  non  darebbero  luogo  alla  vera 
I colpa.  Onde  prolungandogli  il  giorno,  fu  coman- 
I dato  il  consiglio  del  popolo  nella  sacra  selva  Pe- 
lilina fuor  della  porla  .Nomeiilana,  là  onde  non  si 
! [lolca  vedere  il  Campidoglio  : nel  qual  luogo  la 
] colpa  e l’accusa  fu  valida,  ed  ivi  con  gli  animi 
ostinati  fu  fatto  il  doloroso  giudizio,  molestissimo 
non  che  ad  altri,  a' giudici  medesimi.  Sono  alcuni 
che  scrivono,  che  fu  creato  il  magistrato  di  due 
uomini,  che  facessero  di  lui  inquisizione,  come 
di  reo  colpevole  della  lesa  maestà.  Essendo  per 
tanto  stato  coudaunato,  i tribuni  lo  gettarono  a 
terra  dal  sasso  Tarpeio;  sicché  il  medesimo  luogo 
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XXI.  ( A.  V.  87i,  A.  C.  880  ) PesUleiitiam  ino- 
pia frugum , et  Tulgatam  ulriusquc  mali  famam 
anno  inscquentc  miilliplcx  bcllum  cioppil.  E.  Va- 
lerio quarluin  , A.  Manlio  terlium , Sor.  Sulpicio 
lertium,  L.  Lucrctio,  L.  Aeroilio  Icrliuin,  M.  Trc- 
boniOglribunis  roilitum  consulari  polcslalc.  Ilosics 
novi , praeler  Volscos,  velul  sorte  quaitam  prnpc 
in  acternum  cicrcentlo  Romano  militi  ilalos,  Cir- 
cciosque  et  Vclitras  colonias  iam  din  moiicntcs 
defectionem,et  suspccturo  Latiuni,I.anuvini  cliam, 
quac  flJclissima  urbe  fucrat,  subito  ciorti.  Id  Pa- 
tres  rati  contemptu  accidere,  i|uod  Vclitcrnis  civi- 
bus  suis  taro  din  impunita  dclcctio  csset,  dccrc- 
Tcrunl,ut  primo  quoque  tempore  ad  populum  fcr- 
rctur  de  bello  iis  indiccndotad  quam  militiam  quo 
paratior  plebes  esset,quinqucviros  Pomptino  agro 
dividendo, et  Iriumviros  Nepcte  coloniae  deduccn- 
dac  creaverunt.  Tum  , ut  bcllum  iubcreni,  latum 
ad  populum  est  ; et,  ncquicquam  dissuadentibus 
Iribunis  plcbis,omnes  tribus  bcllum  iusscrunI.Ap 
paralum  co  anno  bcllum  est;  cxcrcilus  proplcr  pc 
stilentiam  non  cductus.  Ea  cunctalio  colunis  spa- 
tium  dederat  deprccandi  scnatum;ct  magna  homi- 
num  pars  co , ut  Icgatio  supplei  Romam  mitlcrc- 
tur,  inclinabat  ; ni  privato  , ut  fìt,  pcriculo  publi- 
cum  implicitum  cssct,  auctoresque  defcctionis  ab 
Romanie  , metu  ne,  soli  crimini  subiccti,  piacula 
irac  Romanorum  dederentur,  avcrtissciit  colonias 
a consiliis  pac  s.  Ncque  in  scnatu  solum  per  eos 
Icgatio  impedita  est,  sed  magna  pars  plebis  itici 
lata  , ut  praedatum  in  agruro  Roinanuui  cxircni. 
Ilacc  nova  iniuria  citnrbavit  omnciu  spero  pacis. 


in  un  uomo  medesimo,  fu  noliilissima  memoria, 
c della  somma  sua  gloria,  c dcll'ullima  sua  pena. 
Aggiunsero  al  morto  segni  c note  di  vergogna, 
l'na  pubblica,  ch'csscndo  le  sue  case  state  dove 
ora  è il  tempio  con  la  rocca  della  dea  Moneta,  fu 
deliberato  dal  popolo,  clic  niuii  patrizio  abitasse 
nella  rocca  o nel  Campidoglio.  L'altra  della  sua 
stessa  famiglia,  cs.scndosi  per  comune  decreto  di 
tutta  la  gente  de'Manlii  statuito,  che  nessuno  di 
quella  per  l'avvenire  si  chiamasse  più  M.  Manlio. 
Colai  One  ebbe  un  uomo,  s’eì  non  fosse  nato  in 
una  città  libera,  certamente  memorabile.  Il  popo- 
lo poco  tempo  poi,  posciacbè  il  timore  del  peri- 
colo da  lui  soprastante  era  cessato,  da  sè  ram- 
mentando le  virtù  di  lui,  lo  desiderò  assai.  La  pc- 
•-liicnza  ancora,  la  quale  tosto  seguitò,  non  appa- 
rendo altra  cagione,  parve  a molli,  che  nascesse 
dal  supplizio  di  Manlio,  dicendosi,  che  il  Campi- 
doglio era  stato  contaminalo  dal  sangue  del  suo 
salvatore,  c che  agl'iddii  non  era  piaciuta  la  sua 
pena  ; essendo  stala  come  oflerla,  c posta  davanti 
agli  ocelli  loro  la  pena  di  quciruomo,da  cui  i tem- 
pli loro  erano  siali  liberali  dalle  mani  dc'ncmici. 

XXL  ( A.  R.  Sii,  A.  C.  380  ) L’  altro  anno, 
alla  pestilenza  tenne  dietro  la  fame,  ed  essendo 
dell'uno  c dcirallro  male  divulgala  la  fama,  se- 
guitò di  più  sorte  la  guerra  al  tempo  di  L.  Valerio 
la  quarta  volta,  A.  Manlio  la  terza,  Ser.  Sulpicio 
la  terza,  L.  Lucrezio,  L.  Emilio  la  terza  volta,  e 
M.  Trcbonio,  tribuni  de' soldati  con  la  podestà 
de'cnnsoli.  Levaronsi  subitamente  contro  ai  Ro- 
mani i Lanuvini,  la  qual  città  era  stata  lungo  tem- 
po fedelissima,  oltre  i Volsci,  destinali  per  una 
certa  sorte,  quasi  in  eterno,  ad  esercitare  i sol- 
dati Romani;  ed  oltre  i coloni  di  Circcio  c diVcl- 
Iclri,  i quali  già  tanto  tempo  aveano  maccbiualo 
di  ribellarsi  ; ed  olire  la  su.spizionc,  clic  si  avea 
de' Latini.  Giudicando  i Pailri,  clic  ciò  avvenisse 
perchè  erano  disprczzali,  massimamente  per  aver 
lasciala  tanto  tempo  impunita  la  ribellione  di  quei 
di  Velleiri  lor  cittadini,  deliberarono  clic,  come 
prima  far  si  potesse,  si  proponesse  al  popolo  di 
muover  loro  la  guerra  : alla  qual  milizia,  accioc- 
ché la  plebe  fosse  più  pronta,  crearono  cinque 
uomini  a dividere  il  contado  Puuiino,  e tre  a me- 
nare una  colonia  a Nopi.  Poi  si  propose  al  popo- 
lo, che  deliberasse  la  guerra,  c sconfortandola  i 
tribuni  in  vano,  tutte  le  Iribù  l'approvarono.  I.a 
quale  per  quell'anno  si  apparecchiò,  ma  l'esercito 
per  la  pestilenza  non  si  mandò  fuori  ; c questo 
indugio  diede  spazio  a' coloni  di  pregare  il  sena- 
to : ed  una  gran  parte  degli  uomini  si  accordava 
a ((uesto,  clic  si  mandasse  a Roma  una  solenne 
ambasciala  umilmente  a raccomandarsi,  se  il  pc- 
riculo privalo,  come  accade,  non  fosse  stato  me- 
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Ile  Praciicsliiioruin  quoque  ilcfcctioiic  co  iiiino 
lirinium  fama  exorla  : arguenlilmsquc  eoa  Tuscu- 
lanis  el  Oabiiiia  et  Laiicania  , quorum  in  linea  in- 
rursaluni  erat , ita  placide  ab  senalu  reaponsum 
est,  ut  ininua  credi  de  criminibns.quia  nollenl  ca 
ìera  esse,  apparerei. 


X.Vll.  { A.  r.  3i3,  A.  C.  i7‘J  ) Inaequenti  anno 
Sp.  et  !..  Papirii,  duo  noti  tribuni  mililuni  consu- 
lari  potcalale  , Velilras  legiones  duicrc;  i|ualluur 
collegis  , Scr.  Cornelio  Maluginense  terlium  , Q. 
Servilio  , Scr.  Siilpicio  , L.  Aeinilio  quarlum,  tri- 
bunìs  ad  praesidium  urbis  , et  si  qui  ci  KIruria 
novi  molus  nuniiarenlur  (omnia  enim  inde  su- 
specla  crani),  reliclis.  Ad  Velilras  adversns  maiora 
pacnc  aujilia  Pracncstinorum  , quam  ipsam  colo- 
noruin  mulliludincm  , secondo  prnelio  pugnatum 
est;  ila  ut  propinquilas  urbis  liosli  et  causa  matu- 
rioris  fugac,ct  unum  cv  fuga  rcceplaculum  cssct. 
Oppidi  oppugnalionc  tribuni  abslinnere  ; quia  et 
aiiceps  crai , nec  hi  pcrnicicni  coloniac  pugnan- 
dum  eensclianl.  I.ilcrae  ad  senalum  Romam  cum 
virlnriac  nuniiis,  acriorcs  in  Praencsiinum,  (|uam 
in  Velilernum  liusicm,  missao.  Ilaqnc  c\  senalus- 
consullo  populii|UC  iussu  bcllum  Pracneslìnisin- 
diclnm  : qui , coniuueti  Volscis , anno  inscqucnio 
Satriciim  , coloniam  popoli  Romani  pertinaciler  a 
rolonis  defensam,  vi  cvpugnaverunt,  foedeque  in 
raptis  eicrcuere  vicloriani.  Eam  rem  aegre  passi 
Romani  (A.  V.  37i,  A.  C.  .378),  M.  Kuriiim  Ca- 
millum  seplimum  Iribnnum  mililum  crcavcrc.  Ad- 
itili eidlegac  A.  et  L.  Pu.slumii  Regillen.scs,  ac  L. 
I''urius,cnm  L.  Lncrclio  el  M.  Fabio  Ainbuslo. 
Volscum  bcllum  M. Furio  extra ordinem  dccrctum. 
\diutor  ex  Irlbunis  sorte  L.  Fiirius  datur  ; non 
lam  e rcpublica , qiiain  ut  collegac  materia  ad 
omnem  laudem  c.ssel;  et  publice,  quod  rem  teme- 
rilalc  eius  prulapsam  restituii;  et  privalim,  qnod 
ex  errore  graliam  polius  eius  sibi,  quam  gloriam 
suam,  pctiil.  Kiaclac  iam  aelatis  Camillus  crai,  co- 
miliisquG  iiirarc  paralo  in  rerba  cicnsandac  vale- 
tudini solila  consensus  populi  rcslitcratiscd  vege- 
liim  ingenium  in  vivido  pectore  vigcbat.virebalquc 
uilegris  scnsibus , et  civiics  iam  res  baud  magno- 
perc  olieuniem  bella  excilabanl.  Qualtuor  legioni^ 
bus  (pialcrnum  millium  scriplis,  excrcilu  indiclo 


scolato  col  pubblico,  e se  gli  autori  della  ribel- 
lione non  avessero  temuto  ( rigettala  in  loro  soli 
la  colpa  ),  avere  ad  essere  dati  a saiiar  l'ira  dei 
Romani  ; c non  avessero  per  tal  cagione  divertito 
I coloni  da’  consigli  della  pace.  E non  solamente 
fu  per  costoro  impedito  nel  senato  il  mandar  l'am- 
basceria per  la  pace,  ma  sollevala  gran  parte  della 
plebe  a scorrere,  predando,  nel  contado  Romano. 
Questa  nuova  ingiuria  tolse  via  ogni  speranza  di 
pace.  Essendo  ancora  in  quell’anno  la  prima  fama 
della  ribellione  ne’  Prcneslini , accusandogli  c 
convincendogli  i Tuscolani,  i Gabini  ed  i Lavica- 
ni,  ne'  contadi  de' quali  aveano  fatto  scorrerie,  fu 
loro  dal  senato  in  maniera  piacevolmente  rispo- 
sto, che  sì  vedeva  cli’ci  mostrava  di  creder  poco, 
(lercliè  ci  desiderava,  che  la  colpa  non  fosse  vera. 

X.\ll.  { A.H.3A3,  A.  C. 379  ) L'anno  seguente 
Sp.  c I..  Papirii  nuovi  tribuni  con  la  podestà  dei 
consoli,  menarono  l'esercito  a Vcllctri,  rimanen- 
do quattro  loro  compagni,  Scr.  Cornelio  Malugi- 
nense la  terza  volta  tribuno,  Q.  Servilio,  Scr.  Sul- 
picio,c  L.  Emilio  la  quarta  volta, alla  guardia  della 
città,  ed  apparecchiati  se  alcun  movimento  na- 
scesse verso  la  Toscana, essendo  da  quella  banda 
ogni  cosa  in  sospetto.  A Vclletri  si  combattè  fcli- 
ecmcnlc,  ma  quasi  cnnlra  maggior  moltitudine 
degli  aioli  de'  Prenestini,  clic  de'  propri!  coloni  : 
la  vicinanza  della  città  diede  lor  cagione  di  met- 
tersi più  tosto  in  fuga,  e fu  di  quella  sicuro  ricet- 
tacolo. 1 tribuni  si  astennero  dal  combattere  la 
terra,  perchè  rinqiresa  era  dubbia  : c giudicava- 
no ancora  clic  non  fosse  da  comballerc  a distru- 
zione di  quella  colonia.  A Roma,  con  la  novella 
della  vittoria,  furono  mandale  lettere  più  aspre 
cantra  i Prcneslini,  clic  coiilra  i Vellclrani;  ondo 
per  deliberazione  del  senato  c del  popolo  si  pro- 
tcslù  la  guerra  contra  a*  Prcneslini,  i quali  con- 
giunti co'  Voisci,  l'anno  seguente  presero  per  for- 
za Salrico,  colonia  Romana;  difendendosi  perù 
ella  francamente  ; c contra  ì presi  crudelmente 
usaron  la  vittoria.  La  qual  cosa  sopportando  mal 
volentieri  i Romani  ( A A.  371,  A.  C.  378  ),  crea- 
rono M.  Furio  Camillo  tribuno  militare  la  settima 
volta.  I compagni  furono  A.  c L.  Postumi!  Regil- 
lensi,  L.  Furio,  con  L.  Lucrezio  c M.  Fabio  Am- 
busto.  A il.  Furio  fu  data  la  guerra  de'  Voisci 
straordinarìameute,  c fugli  dato  a sorte  in'aiulu 
L.  Furio,  non  tanto  per  conto  delia  repubblica, 
quanto  per  ciù  eli’egli  fosse  materia  ed  occasione 
al  compagno  di  ogni  specie  di  lode  : quanto  al 
pubblico,  concìossiachè  Camillo  sostenne  la  ruiua 
causala  dalla  temerità  di  quello:  c privatanieiile, 
perchè  dal  suo  errore  Camillo  cercò  più  tosto  ac- 
quistarne la  benevulenza  di  lui,  clic  la  propria 
gloria.  Era  Camillo  già  di  clà  decrepita,  ed  cs- 
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ad  l’orlain  Esquilinam  in  posleram  dicm,ad  Salri- 
rum  profcclus.  Ibi  eum  capugnatorcs  coloniac  1 
liaudi|uaquain  pcrcubi,  fidcniea  tnililum  numero, 
(|UO  aliqnantum  pracsiabani,  opperiebantur.Posl- 
(|iiam  ai)propinquare  Bomanos  senscrunl,  calcm- 
plo  in  aciem  proceduni,  nibil  moraluri,  quin  pc- 
riculum  summae  rerum  facerent:  ila  paueilali  lio- 
slium  niliil  arlcs  ìmperaturis  unici,  quibus  solis 
eonadercnl,  profuluras  esse. 


XXIII.  Idem  ardor  cl  in  nomano  cicrcilu  crai, 
cl  in  altero  duce:  nee,  praescniis  dimiciilionis  for- 
Innam  ulla  res,  praclcrquam  unius  viri  cousilium 
atquc  imperium,  morabatnr;  qui  oecasionem  iu- 
vandaruni  ralionc  virium  Iralicndo  bello  quacrc- 
bal.  Eo  magis  hostis  instare;  nee  iam  prò  ca.stris 
tantum  suis  cvplicarc  aciem.sed  procedere  in  me- 
dium campi, et  vallo  propc  linslium  signn  inferen- 
do, superbain  fìduciam  ostentare.  Id  aegre  patie- 
balnr  Romanus  miles;  multo  aegrius  alter  et  tri- 
bunis  mililum  t.  Furius,  ferot  lum  aetale  et  inge- 
niu  , Inni  multiludinis,  et  incertissimo  sumcniis 
animos,  spe  innalus.llic  per  se  iam  miliics  incita- 
los  insuper  insligabat  elevando,  qua  una  palerai, 
aetale  aucloritatein  coilcgae;  muenibua  bella  data 
dielitans,  cl  ciim  corportbus  vigere  et  defloresce- 
re  animos.  Cunclnlorem  ex  acerrimo  bellalore 
factum;  et,  qui  adveniens  castra  wbesque  primo 
impela  capere  sit  solitus,  eum  residem  intra  val- 
ium tempus  tcrere.  Quid  accessurum  suis,  deces- 
stirumt  e hestium  viribus  sperantem quam  oc- 
casiunem,  quod  tempus,  qvem  insidiis  instruen- 
dis  quaercnlem  locumf  Frigere  ac  torpere  senis  ' 
conailin.  Sed  Camillo  tum  vitae  satis,  lum  glo-  i 
riae  case.  Quid  attinere , eum  mortali  carpare 
uno , cieilalta , quam  immorlalem  esse  deccat, 
pati  consenescere  vires  f Ilis  sermonibus  tota  in 
se  averterai  ciistra:  el,quum  omnibus  locis  poscc- 
relur  pugna,  .Suslinere,  inquit,  H.  Furi,  non  pos- 
aumua  mililum  impetum:  et  hostis,  cuius  animos 
cunctando  uuximns,  iam  mtntnie  tolcranda  su- 
perbia insultai.  Cede  unus  omnibus,  cl  patere  le  i 
rinci  Consilio  , ul  malurius  bello  vincas.  Ad  ca 
Camillus:  Quac  bella  suo  nntua  onapteto  gesla  ad  ' 


sendo  apparcccliialo  a giurare  nc*comizii  per  fare 
I scusa  delle  debolezze  del  corpo,  secondo  il  con- 
sueto, il  popolo  unitamente  non  l’avea  lascialo  : 
tuttavia  la  mente  sua  era  ancora  intera  nel  vigo- 
roso petto,  c cosi  lult'i  senlinienU  del  corpo,  e 
già  la  cura  dello  cose  civili  non  lo  moveva  più 
che  i pensieri  della  guerra.  .Avendo  egli  descritto 
un  esercita  di  quattro  legioni,  di  quattromila  per 
ciascuna,  c comandalo  che  il  di  seguente  l'eser- 
cito fosse  a ordine  alla  porla  Esquilina,  andò  a 
Satrico,  dove  i vincitori,  i quali  avevano  preso 
quella  colonia,  l'aspettavano  senza  paura  ; confi- 
dandosi nel  numero  de' soldati,  del  quale  essi 
erano  alquanto  superiori:  sicché  udito  che  l'eser- 
cito Romano  era  vicino,  incontanente  uscirono 
fuori  con  le  genti  in  ordinanza,  per  fare  (senza  al- 
cun indugio  ) esperienza  della  fortuna,  giudican- 
do che  non  avesse  a giovare  al  piceioi  numero 
de'  nemici  l'arte  e l'industria  del  capitano,  in  quei 
tempi  unico  ; nelle  quali  cose  solamente  i Romani 
si  conQdavano. 

XXIII.  La  medesima  animosità  era  neH’escrcito 
Romano  c nell'altro  capitano,  c nluna  cosa  ritar- 
dava il  far  subitamente,  combattendo,  priiova 
della  fortuna,  se  non  il  consiglio  ed  imperio  di 
un  solo,  il  quale  cercando  occasione  di  poter  aiu- 
tare con  la  ragione  e con  l'arte  le  forze  sue,  pro- 
lungava la  guerra.  Onde  tanto  maggiormente  il 
nemico  lo  stimolava,  c già  non  solamente  usciva 
schierato  davanti  a’  suoi  alloggiamenti,  ma  si  di- 
stendeva pel  piano,  venendo  con  le  insegne  insi- 
no  al  campo  de'Romani,  mostrando  superbamente 
le  forze  sue.  La  qual  cosa  i soldati  Romani  mala- 
gevolmente sopportavano,  c peggio  volentieri  di 
tulli,  L.  Furio,  uno  de’ tribuni  militari,  allora  fe- 
roce, c per  l'età  e per  natura,  si  ancora  gonfiato 
di  speranze  per  la  disposizione  della  moltitudine, 
che  talora  senz'alcun  fondamento  piglia  animo. 
Costui  accendeva  ancora  di  nuovo  i soldati,  che 
per  sé  stessi  erano  infiammali,  diminuendo  l'au- 
torità e riputazione  del  collega  con  la  troppa  età 
di  esso  ( con  la  qual  solamente  poteva),  dicendo: 
Che  le  guerre  si  appartenevano  a'  giovani,  per- 
ché l'animo  fiorisce  e seenni  insieme  coi  corpo; 
e che  Camillo,  di  ferocissimo  comballilore,  era 
diventato  indugiatore  e badatore:  e quegli  che 
soleva  nella  prima  giunta  espugnare  le  munizio- 
ni degli  eserciti  e le  città  con  uno  assalto,  orasi 
stara  dentro  agli  alloggiamenti  a perdere  il  tem- 
po. Ma  onde  aspettat  a egli  che  si  accrescesse  più 
di  forza  a'  suoi,  o che  si  sccmoasc  a' nemici^  o 
quale  occasione  c tempo  aspellava  di  macchina- 
re in  quel  mezzo  inganni  a'nemicif  c che  oramai 
i consigli  e i disegni  di  quel  cecchio  erano  fred- 
di e deboli:  e clic  Camillo  oramai  aveva  di  vita 
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mm  cltein  cssmi,  ni'i/are  in  tis  nei/ue  se  nei)ue 
]ioj)uliim  Homanun  aut  consilii  sui  aul  fortunae 
poenituisse;  nunc  scire,  se  collegam  habere  ture 
imperioque  parem,  rigore  aetalis  pracslanlem. 
Itague  se , quoti  ad  excrcitum  attincat , regere 
consuevisse,  non  regi:  collegne  impertum  se  non 
posse  impedire. Diis  bene  iuennlibus  agcret,quod 
e rejmbiica  ducerei.  Aetati  suae  se  elioni  leniom 
pelere , ne  in  prima  acie  esse!  : quae  sents  tnii- 
nio  in  bello  sini,  iis  se.  non  defulurum.  Jd  a diis 
immorlalibtis  precari,  ne  qui  casus  suum  consi- 
lium  laudabile  efliciat.  Ncc  ab  homiuibus  salala- 
ris  scnlcnlia,  nec  a diis  lam  piac  prcces  audilao 
sunt.  Primam  acicin  auclor  pugnac  instruit,  subsi- 
dia  Camillus  firmai,  validamque  slalionem  prò  ca- 
slrìs  nppoiiil:  ipsc  odilo  luco  spcclalor  iiilcnlus  in 
crcnium  alieni  consilii  conslilil. 


XXIV.  Simili  primo  concursu  concrcpucrc  ar- 
ma, hoslis  dolo,  non  melii,  pedem  rclulil.  Lenis 
a Icrgo  clivus  crai  inler  acicm  et  castra:  et,  quod 
multiludo  suppeditabat,  aliquot  validas  cohorics 
in  castris  armalas  inslruclasque  reliquerant,  quae 
inler  commissum  iam  cerlamen,  ubi  vallo  appro- 
pinquasse! bostis,  erumperent.  Romanus,  ceden- 
tcni  hostem  cITuse  sequendo  in  locum  iniquum 
pcrlraclns,  opporlunus  buie  eruplioni  fuil.  Versus 
ilaque  in  viclorem  Icrror  el  novo  lioslc  cl  supina 
valle  Romanam  inclinavi!  acicm.  Inslant  Yulsci  re- 
ccnlcs,  qui  e castris  impctum  feceranl;  inlcgrant 
et  illi  pugn.'im,  qui  simulala  cesseranl  fuga.  Iam 
non  rccipicbal  se  Romanus  miles;  sed,  immemor  ^ 


e di  gloria  abbuslanxa.  Ma  a che  proposito,  di- 
ceva egli,  abbiam  noi  con  uno  persona,  corpo 
morlale,  a lo.sciore  insieme  invecchiar  te  forze 
di  una  cillà,  la  quale  si  conviene  esser  immor- 
lalcf  Con  qiicsii  calali  ragionamenti  avea  vollo 
il  sè  lullo  I'  esercilo;  c vedulo,  che  per  tulio  si 
chiedeva  combattere  , disse  : 0 M.  Furio , noi 
non  po.ssiomo  orami  raffrenare,  nè  sostenere  più 
l'empilo  de'  saldali,  nè  ancora  del  nemico,  del 
quale,  col  noslro  indugiare,  abbiamo  accresciu- 
lo  l'animo  : sicché  già  ne  va  con  intollerabile 
superbia  insullando.  Cedi  tu  solo  a tulli , ed 
acconsenli  di  esser  vinto  col  consiglio,  accioc- 
clii  lu  più  tosto  vinco  i nemici  in  guerra.  Ri- 
spose a questo  Camillo:  Che  in  tulle  le  guerre, 
ch'egli  inaino  o quel  giorno  col  suo  proprio  au- 
spizio  avevo  fallo,  nè  egli  nè  il  popolo  noma- 
no si  aveva  avuto  mai  a pentire  del  giudizio 
0 furlana  sua.  Al  presente,  ch'ei  sapevo  di  aver 
conqiogno,  di  ragione  e sigrwria  a sè  eguale, 
e quanto  al  rigor  dclfelà  supcriore;  ma  quan- 
to all'esercito  si  apparteneva,  ch'era  consueto 
governare,  e non  esser  governalo:  mo  non  po- 
tevo già  impedire  il  governo  del  suo  collega. 
Jndassc  adunque,  e facesse  col  favor  degli  dii 
quel  ch'ei  giudicasse  esser  utile  alta  repubbli- 
ca,* ma  che  avesse  per  iscusata  la  sua  età,  ed 
a lui  solamente  concedesse  questa  comodità,  di 
non  esser  nella  prima  schiera,  che  non  mon- 
cherebbe  già  in  tutti  gli  altri  o/fizii , che  può 
un  vecchio  nel  fallo  di  arme:  pregava  bene  gl'id- 
dii  immortali,  che  niun  caso  avverso  facesse, 
che  il  suo  parere  avesse  od  esser  lodato.  Non 
fu  udito  dagli  uomini  si  salutevole  consiglio,  nè 
cosi  pietoso  priego  dagl'iddii.  L'autore  della  bat- 
taglia ordinò  la  prima  schiera.  Camillo  fortificò 
assai  le  squadre  del  dictroguardo , ordinato'al 
soccorso  , ponendo  davanti  alle  muniiioni  una 
gagliarda  guardia,  ed  egli  si  mise  in  un  luogo 
rilevalo  a considerare  P avvenimento  dell'altrui 
consiglio. 

XXIV.  Subito  che  sul  primo  assalta  si  sentì  il 
romorc  delle  armi,  il  nemico,  non  per  paura,  ma 
per  inganno,  cominciò  a ritirarsi.  Era  alle  spalle 
de'  nemici  tra  il  campo  loro  c l’esercito  ordinato 
in  battaglia,  una  certa  spiaggia  poco  erta,  cd  ab- 
bondando eglino  di  genti,  avevano  lascialo  in 
campo  alcune  squadre  a ordine,  le  quali,  poscia- 
chè  il  fatto  di  arme  fosse  appiccala,  quando  i Ro- 
mani si  fo.sscro  mollo  accostati  agli  alloggiamenti 
uscendo  fuora,  gli  assaltassero.  I Romani  segui- 
tando sbandalamcnic  i nemici  che  si  ritiravano,  c 
giugnendo  in  quel  luogo  a disavvantaggio,  die- 
dero occasione  di  esser  assaltati.  Mutandosi  la 
fortuna,  rivolta  la  paura  centra  il  vincitore,  so- 
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recenlls  ferociao  vclerisquo  dccoris,  terga  passim 
dabat,  atque  clTuso  cursu  castra  rcpctcbat:  quum 
Camillus,  sulilatus  a circumstantibus  in  equum.ct 
raptim  subsidiis  oppositis,  ITaec  est,  inquit,  miti- 
tea,  pugna,  quam  poposeilis?  Quii  homo,  quis 
delia  est,  quem  accusare  possitia?  reafro  illa  le-  erano  ruggiti,  rivolli,  rinlrcscarono  la  zulTa;  tanto 
merilaa,  vestra  ignavia  liaec  est.  Secati  alium  che  già  i soldati  Romani,  non  ricordandosi  della 
duccm,  sequimini  nunc  Camiìlum;  et,  guod  du-  ficrerza,  nc  della  vecchia  gloria,  non  solo  si  riti- 
clu  nieo  solelis,  lincile.  Quid  follum  et  castra  ravano,  ma  apertamente  davano  le  spalle  ; c cor- 
spectatisf  /Veminem  veslrum  illa,  niai  oictorem,  rendo  abbandonalamcnle,  tornavano  al  campo  ; 
reeeptura  siint.  Pudor  primo  tenuil  cITusos;  inde,  quando  Camillo,  dai  circostanti  essendo  posto  a 
ut  circumagi  signa,  obvertique  aciem  viderunt  in  | cavallo,  c subitamenlc  opposle  a’  nemici  lo  squa- 
hostem , et  dui , praclcrquam  tot  iusignis  Irium-  [ drc  del  dietrogiiardo,  gridando  disse  : Questa,  o 
phis,  ctiaro  aelate  venerabilis,  inier  prima  signa,  soldati , è la  battaglia  che  voi  domandavate  S 
ubi  plurimus  labor  pcriculumque  crai,  se  olTerc-  quale  uomo  , o quale  iddio  polele  voi  ora  ac- 
hei, increpare  singuli  se  (juisque  et  alios,  et  ad-  ctisorc.’  quella  fu  vosira  lemerilà,  quesla  i lilld 
hortatio  invicem  totani  alacri  clamore  pervasi!  aci-  vostra.  Voi  ncele  seguitato  un  altro  capitano  t 
cm.  Ncque  alter  Iribunus  rei  dcfuil:  sed,  raissus  seguite  ora  Camillo,  e rincelc,  come  siete  con- 
a collega  restituente  peditum  aciem  ad  cquiics,  sueli  di  fare,  sotto  il  mio  goiemo.  Clic  risquor- 
non  castigando  ( ad  quam  rem  leviorem  auclo-  dote  eoi  le  munizioni  e il  campo,  ove  nessun 
rem  cum  culpae  socictas  fcccrat  ),  sed,  ab  ìmpc-  di  tot  sarà  ricevuto,  se  non  vincitore^  La  ver- 
no lotus  ad  prcces  versus,  orare  singulos  univer-  gogna  primieramente  li  fermò  , e ritenne  dalla 
sosque,  ut  se,  reum  fc  tunae  eiua  dici,  crimine  fuga:  di  poi  come  videro  le  bandiere,  e le  squa- 
exvmerent.  Jbnuente  acprohiòenfe  collega,  te-  dre  rivolte  verso  i nemici,  c il  capitano  mede- 
merìlatis  me  omnium  polius  socium,  quam  uni-  simo  nella  prima  lesta  de'  combattitori , ancora 
ua  prudenlioc,  dedi.  Camillus  in  ulraque  vestra  ■ per  la  grave  età  (oltre  all’essere  ornato  di  tanti 
fortuna  suam  gloriam  videi  : ego,  ni  restUuitur  ' suoi  trionfi  ) venerabile  , nel  qual  luogo  era  la 
pugna  (quod  miserrimum  est),  fortunam  cum  fatica  grande,  ed  il  pericolo  grandissimo;  eia- 
omnibus,  infamiam  solus  sentiam.  Optimum  vi-  | scuno  cominciò  a riprendere,  c confortar  sò  sles- 
aum  est,  in  fiucluanlem  aciem  Iradi  equos,  et  pe-  i so  c gli  altri:  sicché  il  conforto  si  distese  con  le 
destri  pugna  invadere  hoslem.  Eunt  insignes  ar-  grida  per  tulle  le  schiere.  Né  l’altro  tribuno  man- 
mis  animisque,  qua  premi  parte  maiimc  peditum  cava  già  punto  del  suo  ofiìcio.  Ma  essendo  man- 
copias  vidcnl  : nihii  ncque  apud  duces  ncque  a-  i dato  a’  cavalieri  da  Camillo,  il  quale  intanto  ri- 
pud mililes  rcmiltilur  a summo  cerlamine  animi,  metteva  insieme  i fanti  a pié,  non  svillaneggian- 
Sensit  ergo  eventus  virtulis  cnisae  opem  : et  Voi-  do  e riprendendo  (al  quale  atto  l’esser  compa- 
sci, qua  modo  simulato  metu  cesserant,  eunt  in  gno  dell’  errore  medesimo  I’  avea  fatto  di  poca 
vcram  fugam  effusi.  Magna  pars  est  in  ipso  certa-  autorità),  ma  lutto  vollosi  dal  comandare  al  pre- 
mine et  post  in  fuga  caesi:  celeri  in  caslris,  quae  gare,  tulli  universalmente  e ciascuno  particolar- 
capta  eodem  impclu  suni;  plurcs  tamen  capti , mente  pregava,  che  lo  volessero  liberare  dalla 
quam  occisi.  giusta  colpa  dell'errore  e fortuna  di  quel  gior- 

no : conciò  fosse , diceva  egli , che  vietando- 
melo, e negandomelo  il  mio  collega,  io  mi  volli 
far  compagno  più  tosto  della  temerità  di  multi, 
che  della  (irudenxa  di  un  solo.  Camillo  vede  la 
sua  gloria,  e ncH'una  e nell'altra  vostra  fortu- 
na. Io,  se  la  batluglia  non  si  ristora,  polirò  la 
fortuna  che  sarà  comune  a tulli  voi;  e quel  che 
è sommamente  misero,  sentiri  solo  il  biasimo 
e lo  infamia.  Parve  che  fosse  cosa  .salutevole  va- 
cillando le  schiere  il  lasciare  i cavalli,  ed  appiede 
assaltare  il  nemico  ; onde  essendo  nobilmente 
armati  , fecero  animosamente  empito  in  quella 
parte , ove  vedevano , che  la  fanteria  massima- 
mente era  sopraOblla;  sicché,  nè  appresso  a’  ca- 
pitani, nè  appresso  a’  soldati  fu  lasciala  indietro 


pravvenendo  nuovi  nemici,  le  genti  de’ Romani 
che  si  trovavano  sul  declivio  d’una  valle,  comin- 
ciarono a rinculare.  I Volsci,  i quali  di  nuovo 
aveaiio  dato  dentro  t essendo  freschi  ),  con  gran- 
d’cmpilo  li  seguitavano:  e quelli,  che  fillivamcnic 
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XXV.  Ihì  in  rccetisi'tiilis  caplivis  quuni  Tuscu- 
lani  aliquot  no«citarenlur,  sccrcli  ab  aliis  ad  tri 
Imtioa  addiiriitiliir , prrconlanlibusquc  Ta^si,  pu- 
Miro  Consilio  miiitas.sc.Cuius  tam  ricini  belli  mclu 
Camillus  mnlus,exIeiiipfo  scliomam  caplivon  du- 
cliirum,  all,  ne  Pnlres  ignari  sinl,Tusculanos  ab 
societale  deseisse:  caslris  exercituUiue  interim, 
si  videalur,prnesil  collcf/a. Documento  unus  dica 
fuerat,  nc  sua  consilla  niclioribus  pracfcrrct.  Noe 
(amen  aiit  ipsi,  aut  in  ciercitu  cuiquam  satis  pla- 
cato animo  Camillus  laturus  culpam  eius  videha- 
tur,  qua  dola  in  tam  praccipitem  casum  rcspubli- 
ca  essct  ; et  tum  in  ciercitu  tum  Romae  constans 
omnium  fama  crai,  quum  varia  fortuna  in  Volscis 
gesta  res  cssci,  adversae  pugnac  fiigacquc  in  !.. 
Furio  culpam  , sccundac  dccus  omne  pencs  M. 
Furium  csse.lidroductis  in  senaliim  caplivis, quum 
bello  persequendns  Tusculanos  Paircs  ccnsuis- 
sent,  Camilloquc  id  bcllum  mandasscni  ; adiuto- 
rem  sibi  ad  cam  rem  unum  petit:  pcrmisso<|UC,ut 
CI  colicgis  optarci,  quem  velici,  contra  spem  o- 
mnium  L.Furium  oplavit.  Qua  modcratione  animi 
tum  collegac  levavit  infamiain,  tum  sibi  gloriam 
ingcniem  pcpcrit.  Kcc  fuil  cnm  Tusculanis  bcl- 
lum:pacc  constanti  vimRomanamarcucrunt,quam 
armis  non  potcrant.Inlranlìbus  fincs  Romanis  non 
dcroigratum  ci  propinquis  ilincri  locis,  non  cul- 
lus  agrorum  intcrmissus:  paicntibus  urbis  portis, 
togati  obviam  frcquenics  impcratorlbus  processe- 
rei commcalus  cicrcilui  comilcr  in  castra  ci  urbe 
et  ei  agris  dcvcliitur.  Tum  Camillus,  caslris  ante 
porlas  posilis,  cademne  forma  pacis,quao  in  agris 
ostcntaretur,  ctiam  intra  mocnia  cssci,  scire  cupi- 
cns;  ingrcssus  urbcm,  ubi  patontcs  ianuas,  et  ta- 
bcrnis  apcrtis  proposila  omnia  in  medio  vidil,  in- 
lentosquc  opiOces  suo  quemque  operi,  et  ludos 
lilcrarum  strepere  discenlium  vocibus,  ac  rcplc- 
las  scmitas  , intcr  vulgus  aliud,  pucrorum  et  mu- 
lierum  bue  atquc  illue  eunlium,qua  quemque  su- 
orum  usuum  causa  ferrei:  nìliil  usquam,  non  pa- 
Yldis  modo,scd  nc  miranlibus  quidem  simile;  cir- 
cumspicicbat  omnia,inquirens  oculis,ubinam  bel- 
lum  fuissci  : adco  nec  amolac  rei  usc|uam  , nec 
oblalae  ad  lempus  vcsiigium  ullum  crai:  sed  ila  | 
omnia  constanti  lran(|uilla  pacem,  ut  co  vii  fama  | 
belli  periata  vidcri  possel. 


cosa  alcuna,  clic  con  somma  contesa  e gara  de- 
gli animi  far  si  potesse.  Il  successo  della  cosa 
fu  conforme  all’estremo  sforzo  della  virtù,  tanto 
clic  i Volsci , ove  fillivamcnlc  si  erano  ritraili, 
veramente  si  misero  a fuggire.  Ima  gran  parte 
nc  furono  ammazzali  nella  battaglia,  c poi  nella 
fuga,  c gli  altri  negli  alloggiamenti,  i quali  fu- 
rono occupali  nella  medesima  furia.  Pure  furo- 
no più  i presi  che  1 morti. 

XXV.  Ove, nel  rivedere  il  conto  dc’prigioni,  fu- 
rano riconosciuti  certi  TuscnIanI,  i quali  .separati 
dagli  altri,  e menali  avanti  a' tribuni,  confessaro- 
no, che  per  pubblica  deliberazione  avevano  mili- 
talo. Per  timore  della  qual  cosi  vicina  guerra, 
mosso  Camillo  disse  : che  subitamente  voleva 
menare  i prigioni  a Boma,  acciocché  a' Padri 
non  fosse  ascoso,  che  i Taseolani  si  erano  ri- 
bellati dalla  loro  compagnia;  ed  in  questo  mez- 
zo il  collega  ( piacendogli  ) rimanc.sse  al  governo 
del  campo  e dell'  esercito.  Quella  giornata  gli 
aveva  insegnalo  di  non  anteporre  i suoi  pareri  ai 
migliori  consigli  altrui.  Egli  perù,  o alcun  altro 
ncircserciln,  non  giudicava,  che  Camillo  avesse 
a sopportare  pazientemente  quel  suo  errore,  me- 
diante il  quale  la  repubblica  aveva  portato  tanto 
grave  pericolo  : ed  in  campo,  ed  a Roma  univer- 
salmente da  tulli  si  alfermava,  ch'essendosi  cnm- 
I battuto  con  varia  fortuna  coi  Volsci,  la  culpa  del- 
l’avversa fortuna  della  battaglia  e della  fuga  era 
tulla  di  b.  Furio,  c tutto  il  pregio  e i'onor  della 
prospera  fortuna,  di  M.  Furio.  Messi  che  furono 
in  senato  i prigioni,  avendo  i Padri  deliberato  di 
muover  guerra  a’Tuscolani,  c commesso  tal  cura 
a Camillo,  esso  domandò  uno  in  compagnia  ; on- 
d'cssendogli  conceduto  che  pigliasse  de’  tribuni 
militari  chi  a lui  piacesse,  contro  la  opinione  di 
ogni  uno  elesse  L.  Furio  ; con  la  qual  modestia 
di  animo  alleggerì  la  infamia  del  collega,  ed  a sò 
stesso  partorì  gloria  grandissima.  Contra  i Tusco- 
lanl  non  si  fece  altrimenti  guerra,  perebò  si  dife- 
sero dalia  forza  de’  Romani  con  la  osservazione 
costantissima  della  pace,  il  che  non  avrebbero  po- 
tuto fare  con  le  armi  : pcrcioccli’cssendo  i Roma- 
ni entrali  nc’loro  confini,  non  sgombrarono  i luo- 
ghi vicini  alle  strade,  nò  intermisero  il  coltivar 
delle  terre,  ma  togati  e senz’arme,  a porte  aperte, 
andarono  incontra  a capitani,  c dalla  cillà  man- 
darono largamente  vcllovaglic  al  campo.  Camillo, 
poich’ci  si  fu  accampalo  davanti  alle  porte,  desi- 
derando sapere  se  dentro  appariva  anco  la  mede- 
sima forma  di  pace,  che  di  fuori,  essendo  entralo 
nella  città,  posciach’ei  vide  gli  usci  e le  botteghe 
aperte,  ed  ogni  cosa  posta  in  pubblico,  attendere 
gli  arteDei  a lavorare,  e che  le  scuole  erar.j  fre- 
quentale da’fanciulli  che  ìmparavano,c  le  vie  pa 
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XXVI.  Viclus  igilnr  pationlia  lioslium.  scnalum 
roriim  Tocari  iussit.  Soli  adirne  , inquii , Tiiseu- 
Ioni,  vera  armo  rcrasqiic  vires,  quibus  ab  ormi.» 
Bomanomm  reslra  tutareniini , invenUtis.  Ite 
Romam  ad  senalum:  aestimabunt  Patres,  ulnim 
j>lus  ante  poenac  , an  nuiic  renine,  laerili  sUis. 
JYon  praeeipiam  gratiam  publici  bcneficii.  De- 
precandi  poleslalcm  a me  habuerilis  ; prccibiis 
eeenlum  vestris  senatus,  quem  videbilur,  dabil. 
Poslquam  lloniam  Tusculani  vcncrunt,seiiatusquc 
paullu  anic  fidelium  sociorum  niacxlus  in  vesli- 
bulo  curiae  est  conspectus.moti  eilemplo  Paircs, 
Yocari  cos  iani  lum  hospitaliter  magis,  quam  ho- 
slilitcr,  iusscrc.  Dictator  Tusculanus  ila  rerba  Tc- 
cil;  Quibus  bellum  indixistis  intulistisque  , Pa- 
trea  coniertpli,  sieri  nnne  ridelis  nos  slantes  in 
vesHbulo  curiae  vestrae , ila  annali  paralique 
obviom  imperatoribus  Icgionibusi/ue  resina  prò- 
ceaeimus.  Rie  nosler,  hic  plebie  nostrae  habitus 
fuU,  critque  semper,  misi  quando  a vobis  proque 
vobis  arma  accepcrimus.  Cralias  agimus  et  du- 
r.ibus  reslris  et  exercilibus , guod  oculis  magis  , 
quam  auribus,  crcdiderunl;  et,  ubi  nihil  hoslile 
crai,  he  ipsi  quidem  fecerunt.  Pacem,  quam  nos 
praestilimus,  eam  a vobis  petimus  : beltum  eo, 
sieubi  csl,  avertatis,  precamur.In  nos  quid  arma 
polleanl  reslro , si  patiendo  cxperìunduin  est , 
inennes  experiemur,  Raec  mena  nostra  est  ; dii 
immortales  faciant,  tam  felix,  quam  pia.  Qiiod 
ad  crimina  attinet , quibus  moli  bellum  indixi- 
slis;  etsi  rericla  rebus  verbis  confutare  nihil  al- 
tinet,  lamcn,  etiamsi  vera  sini , rei  fatevi  nobis 
ea,  quum  tam  evidentcr  pocnitueril,  lutum  eco- 
semus.  Peccelur  in  vos,  dum  digni  sitis,  qttibus 
ita  saiisfiat.  Tantum  fere  vcrboruni  ab  Tuscula- 
nis  racliim.  Pacem  in  praescniia  , nec  ita  multo 
post  ciritalcm  etiara , impetraverunl:  ab  Tusculo 
Icgioncs  rcduclae. 


Tito  l.mo,  I. 


riinenle  piene,  non  che  dell'altro  volgo,  di  fan- 
ciulli e donne,  di  qua  e di  là  andanti,  seeoiulu 
clic  le  raccende  li  portavano  ; c finalmente  nes- 
suna cosa  vedendo,  clic  non  solamente  di  timore, 
ma  pur  di  maraviglia,  desse  segno,  andava  con 
gli  ocelli  cercando  dove  fosse  stata  questa  guer- 
ra, non  si  vedendo  segno  di  aver  levato  o posto 
fuora  in  pruova  cosa  alcuna,  ma  cosi  stare  ogni 
cosa  tranquilla  in  sicura  pace,  clic  a mula  pena 
polca  credersi  fosse  colà  giunta  la  fama  della 
guerra. 

XXVI.  Vinto  per  tanto  dalla  parienza  dc’nemi- 
ci,  fatto  ragunarc  il  senato,  disse  loro  ; Voi  soli, 

0 Tuscolani,  inaino  a ora  avete  trovato  le  vere 
armi  e le  vere  forze,  da  difendervi  dall'ira  dei 
Romani.  Andate  a Roma  al  senato,  che  i Padri 
giudicheranno,  se  avrete  meritato  innanzi  per 
la  colpa  maggior  pena,  o al  presente  maggior 
grazia  di  perdono.  Io  non  ri  torri)  già  la  como- 
dità di  conseguire  la  grazia  del  pubblico  benefi- 
zio, perciocché  da  me  avrete  spazio  di  tempo  a 
potervi  raccomandare.  Il  senato  concederà  ai 
vostri  prieghi  quell'effetto  che  gli  parrà.  Poiché 

1 Tuscolani  giunsero  a Iloma,  e che  fu  visto  il  se- 
nato di  quelli  i quali  poco  tempo  innanzi  erano 
stati  fedelissimi  compagni,  star  dolente  e mesto 
neircnlrala  della  curia,  commos.si  subitamente  i 
Padri  a compassione,  li  fecero  chiamar  dciilrn 
più  tosto  a guisa  di  amici,  che  di  nemici.  Allora 
il  dillalnrc  Tuscolano  parlò  in  questa  forma  ; iVoi 
ai  quali  voi  avete  protestalo  la  guerra.  Padri 
conscritli,  cosi  come  voi  ne  orele  vedalo  su  la 
porta  della  curia  ajvparecchiati,  e così  o ordine 
armali  andammo  a rincontrare  % vostri  capitani 
e le  vostre  legioni.  Questo  fu  il  nostro  contegno 
e delta  nostra  plebe;  e così  sarà  sempre,  se  non 
quando  da  voi,  e per  voi,  piglieremo  le  armi. 
Xoi  ringraziamo  assai  i rostri  capitani,  ed  il 
vostro  esercito,  che  hanno  più  tosto  voluto  cre- 
dere quello  che  hanno  veduto,  che  quel  che  han- 
no udito  ; e che  ancora  essi  non  fecero  alcun 
portamento  da  nemici , dove  non  videro  altro 
Segno  che  di  amici.  tVoi  ri  domandiamo  adun- 
que la  pace  , che  noi  ri  abbiamo  osservala;  e 
vi  preglUamo,  che  rivoltiate  le  armi,  dove  sia 
(.se  alcuna  ne  avete)  la  guerra.  Quanto  sieiw 
potenti  conira  di  noi  le  armi  vostre,  se  col  pa- 
tire se  ne  avesse  a far  pruova,  cosi  disarmali 
ne  vogliamo  fare  l'esperienza.  Questa  in  son»- 
ma  è la  mente  nostra;  vogliano  gl’iddii,  ch'ella 
sia  cosi  avventurata  e felice,  come  buona  e pia. 
(fuanlo  si  appartiene  a' peccali  di  che  noi  sia- 
mo incolpali,  e dai  quali  mossi,  iic  avete  pro- 
testalo lo  guerra,  benché  non  accaggia  confu- 
tare con  le  parole  le  cose  che  sono  purgate  coi 
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XXVII.  Camillus  Consilio  et  virlute  in  Volsco 
hello,  felioilalc  in  Tuscniana  c\|)eililionc,  nlrobi- 
([uo  singulari  aJvcrsus  collegam  palienlia  cl  nio- 
ilcratiune  insigiiis  , magiMratu  ahiit  {A.  V.  373  , 
A.  C.  377  );  crcalis  niililarilms  Irihunis  in  insc- 
qncntein  annuni  L.  cl  P.  Vnlcriis,l.nciu  quinlum, 
Publio  icrliuni,  cl  C.  Sergio  Icrlium,  L.  JIcncnio 
sccnmium  , Sp.  l’apirio  , Scr.  Cornelio  Maliigi 
ncnsc.  Censoribus  quoque  cguil  annus  , matinic 
propicr  inccrlain  rumam  acris  alieni  ; oggravauli- 
bus  summam  eliani  inridiac  cius  Iribunis  picbis, 
qunm  ab  iis  clcvarelur,  quibus  fide  magia,  (piam 
forluna  , debcniinm  laborarc  eredilum  vidcri  cs- 
pcdielial.  Creali  censorcs  C.  Sulpicius  Camerinus, 
Sp.  Postumius  Itegillensis:  coeplaque  iam  res  mor- 
ie Puainmii,  quia  collegam  sullìci  censori  religio 
erat,  intcr|icllata  est.  Igilur  quum  Sulpicius  abdi- 
casse! se  magislralu  , censorcs  alii , \ilio  creali , 
non  gesseriint  magislraluin.  Terlios  crcari,  Tclul 
diis  non  accipicniibus  in  cum  anniim  ccnsuram, 
rcligiosuin  ruil.  Eam  vero  ludiliealioncm  picbis 
tribuni  rerendani  negabant.  t'iigere  scnatum  te- 
stes,  tabutas  publivm,  census  ciiiu.sqne,  (/niano- 
linl  compiei  stimmnm  oerii  olieni,  quuc  inriica- 
lura  sii , demersam  pnrlcm  a parie  ciiilalis  : 
quum  iitlenm  obaeraliim  plebem  obiccturi  aliis 
alque  aliia  hostibus. Passim  ium  sine  ulto  discri- 
mine bella  qliaeri.  Ab  Aniio  Salricum  , ab  Sa- 
Irico  Veliiras  , inde  Tusctilum  leqiones  duclas. 
Lalinis,  Hcmicis.PraencsIinis  iam  inienlari  ar- 
ma; cti’ium  maqis  quam  hoslium  odio;  ni  in  ar- 
mis  leroni  plebem  , ncc  respirare  in  urbe  , aul 
per  olium  liberlalis  mcininisse  sinanl , ani  con- 
stsfcrc  in  conctone  , ubi  nlii/unmlo  audiani  vo- 
cem  Iribuniciam,  de  levando  (enore  et  fine  alia- 
rum  iniurùinim  aqenlem.Quod  si  sii  animus  ple- 
bi memoT  patrum  liberlalis,  se  nec  addici  civem 
Aoninnum  ob  rredilam  pecuniam  possuros  , nc- 
que deleclum  haberi,  donec,  inspecto  acre  alie- 
no , inilaque  ralione  minuendi  eius , sciai  u-  ; 
nusf  utsc/ue,qui(l  sui, quid  alieni  sii;  supersil  sibi  | 
liberum  corpus  , an  id  quoque  ncno  debealur. 
Merces  scdilionis  proposila  confestini  seditionem 
eicitavil:  nam  et  addicebantur  multi,  et  ad  Prac- 
nestiui  famam  belli  novas  Icgioncs  scribendas  Pa- 
tres  censucranl;  quac  uiraque  simul  ausilio  Iribu- 


fiilli,  nondimeno  ancora  eh' elle  sieno  vere,  noi 
slimiamo  esser  cosa  sicurissima  il  cotxfessarle, 
essendocene  cosi  manifeslamenle  penlili.  Pec- 
chi conira  di  voi  chi  vuole  , purché  voi  siale 
dcqni,  che  da  ogni  uno  in  cosi  fallo  modo  vi 
si  soddisfaccia.  Queste  laute  furon  quasi  le  pa- 
role de’  Tiiscolani,  per  le  quali  impetrarono  di 
presente  la  |>ace,  e poco  poi  la  civililà  Romana. 
Cosi  l'esercito  fu  Icrato  da  Tuscolo. 

XXVII.  Camillo  mollo  notabile  c chiaro  per  la 
sua  virtù  c prudenza  nella  guerra  de’  Volsci,  e 
mollo  felice  nella  impresa  di  Tuscolo,  e neH'un 
luogo,  c l'altro  ornato  di  singoiar  pazienza  e mo- 
derazione verso  il  suo  collega,  fini  il  magistrato 
( A.  R.  373,  A.  C.  377  ).  Essendo  creali  per  Tan- 
no seguente  tribuni  militari  con  la  podestà  dei 
con.soli,  L.  e P.  Valeri!,  Lucio  la  quinta  volta,  Pu- 
blio la  terza,  C.  Sergio  la  terza,  L.  tienenio  la 
seconda,  P.  Papirio,  e Scr.  Cornelio  Maluginensc, 
Tanno  medesimo  ebbe  bisogno  de'  censori,  mas- 
simamente per  la  quantità  incerta  del  debito;  ag- 
gravando anche  i tribuni  della  plebe,  eon  Taccrc- 
scerc  la  somma  di  quello,  avvegnaclT  ella  fosse 
diminuita  da  quegli  a cui  tornava  utile,  che  si 
credesse,  che  lo  stato  loro  fosse  più  tosto  in  cat- 
tivo termine,  per  lo  poco  credilo,  che  per  la  po- 
vertà dc’dcbitori.  Furono  creali  censori  C.  Sulpi- 
cio  Camerino,  c Sp.  Postumio  Regilicnse,  ed  es- 
sendo la  cosa  già  cominciala,  fu  interrotta  per  la 
morte  di  Postumio  : perchè  il  sostituire  lo  scam- 
bio al  censore  non  era  già  giudicalo  secondo  la 
religione.  Avendo  per  tanto  Sulpicio  rinunziato 
medesimamente  al  magistrato,  ed  essendo  stati 
creali  due  altri  censori  con  difetto  degli  augurii, 
non  esercitarono  il  magistrato.  Il  rispello  della 
religione  medesima  fece,  che  non  fu  crealo  il 
terzo  uflizio,  come  se  gl'iddii,  quelTanno,non  ac- 
cettassero la  censura.  Ma  i tribuni  dicevano  : che 
non  era  da  sopportare  ,„rhc  la  plebe  fosse  in 
lai  maniera  schemila;  conciò  fosse  che  il  so- 
nalo fuggiva  che  si  vedessero  le  serilture  pub- 
bliche, che  fanno  fede  del  censo  e valsente  di 
ciascuno  , acciocché  non  si  vedesse  la  somma 
del  debito  : la  qual  cosa  dimoslrerebbe , come 
una  parte  della  cititi  è ojqtressa  e sommersa 
dall'aura:  essendo  inlanlo  la  povera  plebe  cosi 
indebitala,  messa  ora  in  questo,  ed  ora  in  quel 
pericolo.  Che  già  le  guerre  senz  alcun  rispeUo 
si  andavano  cercando,  essendo  siale  mandale 
le  legioni  dalla  cillà  tP Anzio  a Satrico,  da  Sa- 
Irico  a f’elleiri , e da  Yellclri  a Tuscolo:  e già 
erano  minacciali  di  guerra  i Lalini , gli  £mici 
ed  i Preneslini,  più  toslo  per  l'odio  che  era  par- 
lalo a'cilladini,  che  a' nemici;  per  consumare  la 
plebe  nelle  anni,  e non  la  lasciar  respirare  ; ac- 
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«icio  cl  consciisu  plebis  imp(><lii  i rucpta.  ^nlll  >io- 
quo  duci  addictos  Iribuiii  siiicbaiil , ncque  iiiiiio- 
rcs  nomine  dabanl.  Quura  Palribus  minor  piae- 
sens  cura  crcdilae  pecuniae  iuris  ct^equendi , 
quam  dclectus , csset  ; quippe  iam  a Praenrste  j 
proreclos  liosics  in  agro  (ìabiiio  consedisse  nun-  | 
tiabalur  ; interim  Iribunos  plebis  fama  ea  ipsa  ir-  j 
ritarerat  magis  ad  susceplum  cerlaincn, (|uani  de-  | 
tcrruerat:  neque  aliud  ad  acdilionem  cxslinguen-  ; 
dam  in  urbe,  quam  propc  illalum  mocnibus  ipsis  : 
bcllum,  Taluil, 


XXVIIl.  iNam  quum  esset  Praencslinis  nuniia-  ' 
lum,  nullum  eiercllum  conscripluin  Itomae,  nul- 
lum  ducem  cerlum  esse,  Paircs  ac  plebcm  in  sc- 
melipsos  versos  : occasionem  rati  duces  corum  , ^ 
raptim  agmine  aclo,  perrastatis  prolinus  agris.ad 
porlam  Collinam  signa  iniulcrc.  Ingcns  in  urbe  Irc- 
pidalio  fuit.  Conclamalum  ad  arma  , concursum- 
que  in  muros  atque  portas  est:  tandemqiic,ab  sc- 
ditione  ad  bellum  versi,  dictalorem  T.  Quinctium 
Cincinnatum  creavere.  Is  magislrum  equitum  A. 
Sempronium  Atratinum  diiit.  Quod  ubi  audilum 
est  ( tantus  cius  magistratus  tcrror  crat  ),  simul 
hostes  a moenibus  recessere,  et  iuniores  Romani 
adediclum  siiie  relraclatione  convenere.  Duin  Ro- 
mae  conscribilur  ciercilus  , castra  interim  liosti- 
um  band  procul  Alila  fluminc  posila:  inde  agrum 
late  populantes,  fatalem  se  urbi  Homanae  locum 
eepisse,  inter  se  iactabant:  similempavorem  inde 
oc  fugam  fare,  ac  bello  Gallico  fueril.  Elenim  si 
diem  contactum  religione  insigncmijue  nomine 
eius  loci  limeanf  Bomaru,  gnaulo  magis  Allietisi 


ciocchi  per  l'ozio  non  si  ricordasse  della  libertà, 
nè  si  potesse  fermar  nelle  concioni  e parlamenti, 
acciocché  non  potessero  gualche  volta  gli  uomini 
udir  ragionare  i tribuni  di  alleggerire  il  peso 
delle  usure,  e del  fine  deli  altre  ingiurie.  Ma  se 
la  plebe  fosse  di  tale  animo,  eh'  ella  si  ricordas- 
se della  liberlà  de' suoi  anlicAi,  essi  non  consen- 
tirebbero inni,  che  ol  creditore  fosse  aggiudicala 
per  debito  la  persona  di  un  cittadino  Romano, 
nè  che  si  facesse  la  scelta  de'  soldati,  insino  a 
tanto  che  veduto  il  debito,  e fallo  il  conto,  e tro- 
vato it  modo  di  diminuirlo , ciascuno  sapesse 
quel  ch'ó  suo,  e guel  ch'è  liallri:  e se  la  persona 
sua  è libera,  ovvero  obbligala  a'  legami  ed  alle 
catene.  Essendo  in  colai  guisa  proposto  davanti 
il  premio  dolla  sedizione,  incontanente  la  eccitò; 
pcrchb  molli  per  debito  erano  consegnali  a'  cre- 
ditori, ed  i Padri  per  la  tama  della  guerra  Prenc- 
slina  avevano  già  deliberato  che  si  scrivessero 
nuove  legioni.  Lo  quali  due  cose  cominciarono 
l una  c l'altra  ad  esser  impedite  daH’aiuto  dei  tri- 
buni, c dal  consenliincnlo  della  plebe;  perchè  i 
Irilnini  non  lasciavano  menarne  quei  eh’erano  con- 
segnali a' creditori,  ed  i giovani  non  davano  i no- 
mi alla  descrizione  de'  soldati.  Tenendo  i Padri 
manco  cura  al  presente  di  eseguire  le  ragioni 
della  credula  pecunia,  che  di  tar  la  scelta,  |ver- 
chè.  già  avevano  novelle  che  i nemici  parlili  da 
Prcnesic  erano  alloggiali  nei  conlado  Gabino,  in 
quel  mezzo  aveva  questa  tama  più  tosto  accesi 
i tribuni  a seguitare  la  comineiala  contesa , clic 
dato  loro  alcuno  spavento.  Nè  giovò  flnaimcnic 
altro  a spegner  nella  città  la  sedizione,  che  Tesser 
ijuasi  condotta  la  guerra  su  le  mura. 

X.WIII.  Perchè  essendo  stato  rapportato  a'Prc- 
ncslini,  che  in  Roma  non  si  era  descritto  l'eser- 
cito, nè  fallo  certo  capitano,  e die  i Padri  c la 
plebe  erano  Ira  loro  divisi  ed  in  discordia,  i loro 
capitani,  giudicando  che  questa  era  buona  occa- 
sione, subitamente  armata  mano,  dando  il  guasto 
per  lutto  il  paese,  ne  vennero  a bandiere  spiegale 
sino  alla  porla  Collina.  Il  tumulto  c la  paura  nella 
città  fu  grande:  gridassi  subito  alTarmi,  e corsesi 
alle  mura  ed  alle  porle;  sicché  Dnalmenlc  la- 
scialo le  contese,  c volta  la  mente  alla  guerra, 
crearono  dittature  T.  Quinzio  Cincinnalo.  Costui 
fece  maestro  de' cavalieri  A.  Sempronio  Atralino. 
La  qual  cosa  poiché  s’intese  ( lanto  era  il  terrore 
che  ispirava  quel  magistrato  ) subitamente  i ne 
mici  si  partirono  dalle  mura,  ed  i giovani  senza 
coiilraddizione  al  bando  fallo  si  ragunaruno. Men- 
tre che  a Roma  si  scriveva  Tesercilu,  i nemici  si 
posero  poco  lontani  al  liumc  d'Allia,  c quindi 
scorrendo  c predando  lutto  il  paese,  si  vantavano 
di  essersi  accampali  in  un  luogo  fatale  alla  città 
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:ìso 

die  Alliiim  l'juain  , vwniimeiUuin  ianlae  cludis, 
refonnidaluros  f Species  prufeelo  his  ibi  Iruces 
dallorum  sonumquc  vocis  in  oculis  atque  awi- 
bus  pire.  Ilas  inanium  rcruni  inatios  ipsas  rolrcn- 
Ics  cogilalioncs  , forluiiau  loci  dclegavcranl  spos 
suas.  Ilomaiii  cuiiira,  l'bicunqiic  csscl  fMtinus  ho- 
stis,  satis  scire,  cum  esse,  qiiem,  ad  Reqillum 
lacum  dei'ictum,  ccnlum  annorumpace  obnoxia 
lenuerinl.  iocum,  insiijnem  memoria  cladis,  ir- 
ritalurum  se  potius  ad  delemlam  memoriam  de- 
decoris , quain  ut  timorem  facUd  , »ic  qua  terra 
sii  nefasta  victoriac  suae.  Quia  , ipsi  sibi  Calli 
si  offerantur  i/lo  luco,  sa  ita  puijnaturos,  ut  Ho- 
mae  purpiaverinl  in  repelenda patria,  ut  postero 
die  ad  Cabius:  lune,  quuin  cffeceriiU,  ne  i/uis  lio- 
stis,  qui  moenia  Humana  inlrassel,  nuntium  se- 
cviidue  adi  ersacque  furlunae  dnmum  p'erferrel. 


WIX.  Ilis  ulriin<|uc  aiiiiiiis  ail  Alliam  ventum 
est.  Uiclalnr  Uoinamis.  po.sppiain  in  cnn.spcclti  hn- 
slcs  crani  iiislrucli  inlonliiiuc,  f'idesne  tu,  inqiiil, 
A.  Srmproni,  loci  fortuna  illns  frelos  ad  Alliam 
ennstitisse  l*  A’cc  iltis  dii  immortnies  certioris 
quicqiiam  fiduciae  , iimiori.?cc  quod  sii  «itrilii, 
ilederinl.  Al  tu  , frctiis  armis  nnimisque,  conci- 
tutis  equis  inrnde  niediam  aciem:  ego  cum  legio- 
nibus  in  lurbalns  Ircpidanlesqvc  inferam  signa. 
Adcsie  , dii  tesles  foederis  , et  cxpclite  poenas, 
ilebilus  siniul  vobis  violatis , nobisque  per  ve- 
strum  numen  deceptis.  Non  cquitcìn,  non  pedi- 
lem  snslinucrc  Pracncslini;  primo  iuipclu  ac  cla- 
more dissipati  ordiiics  soni.  Deinde  , ]M)slquam 
nullo  loco  constabat  acics,  terga  vcrlunl;  conslcr- 
iialiquc,  et  pracler  castra  cliam  sua  pavorc  prae- 
lali,  non  prius  so  ab  clTiiso  cursu  sislunt,  qiiam  in 
4 on5()cctu  Pracncstc  fuit.  Ibi  e\  fuga  dissipati,  lo- 
cum,  qnem  tuinulliiario  opere  eommunircnt,  ca- 
piiinl;  ne,  si  intra  moenia  se  rcccpisscni,  cvtem- 
plo  ureretiir  ager,  depopulatisqiic  omnibus  ohsi- 
dio  urbi  i«-ferretur.  Sed,  poslquam,  direplis  ad  Al- 
liain  castris  , victor  llomanus  adorai , id  (|uo<pic 
mnnimcnluiu  rrtii-lum  ; et,  rix  moenia  luta  rati. 


j rii  Aoma.'  e rise  t Romani  in  quel  luogo  avrebbe- 
I ro  il  medesimo  spavento , e cosi  fuggirebbero, 
come  fuggirono  per  la  guerra  de'  Galli.  Conciò 
sia  cosa  che,  temendo  t Romani  un  giorno  no- 
talu  dalla  religione,  e famoso  dal  nome  di  quel 
I luogo,  quanto  maggiamente  temeranno  eglino  il 
proprio  fiume  di  Aìlia,  memoria  di  colonia  loro 
ruinaf  Perciocché  in  quel  luogo  essi  avranno  da- 
vanti agli  occhi  quella  spaventevole  sembianza 
de'  Galli,  ed  il  suono  di  quelle  voci  barbare  ne- 
gli  orecchi.  Cosi  rivolgendosi  per  le  menti  i vani 
pensieri  di  qucsic  cose  vane,  avevano  posto  le  lo- 
ro speranze  nella  lorluna  del  luogo.  I Romani  dal- 
l'altra parte  dicevano  : Che  dovunque  si  fossero  i 
I nemici  Latini,  sapevano  mollo  bene,  che  eglino 
erano  coloro,  i quali  (finii  da  essi  .sopra  il  lago 
Rcgillo)  erano  stali  loro  sottoposti  pacificamente 
per  lo  .spazio  di  cento  anni,  e che  ipiel  luogo,  no- 
tabile per  la  memoria  de' turo  danni,  infiamme- 
rebbe più  tosto  gli  animi  a desiderio  di  cancel- 
lare la  memoria  di  iptella  vergogna,  eh'  ci  por- 
! gesso  loro  alcun  Umore  che  ninna  parte  del  pae- 
! se  fisse  contraria  alla  loro  vittoria.  Ha  che  più, 

I se  i Galli  medesimi  si  offerissero  loro  in  quel  Im- 
I go,  cerio  rombaltellero  con  loro,  non  aliramenle, 
che  si  facessero  in  Roma  quando  racquietarono 
: la  patria:  e come  poi  il  di  seguente  combattero- 
no a Gallio, quando  fecero  in  modo,  che  di  quanti 
; nemici  entrarono  dentro  alle  mura  di  Roma,  non 
. lo  .scampò  pure  un  solo,  che  della  prospera  o det- 
j la  contraria  fortuna  portasse  le  novelle  a casa. 

XXIX.  Con  si  falli  animi  venne  l’nna  parte  e 
l'altra  ad  Allia.  Il  dittatore  Romano,  dopo  cb’ci 
vide  al  rincontro  i nemici  ordinali  alla  battaglia, 

[ disse:  fedi  tu  A.  Sempronio,  che  costoro  .si  sono 
fermi  ad  Allia.  fuUindosi  nella  fortuna  del  luogof 
Purché  gl’  iddii  immortali  non  porgano  loro  più 
felina  speranza,  o maggiore  aiuto  che  questo.  Ma 
tu,  confidato  nell' arme  e negli  animi,  assalta  con 
la  cavalleria,  c percuoti  nel  mezzo  della  schiera, 
lo  poi,  quando  essi  saranno  disordinati,  segui- 
terò con  le  legioni.  Siale  a noi  presenti  e favo- 
revoli, 0 dii,  lc.slimonii  della  nostra  confedera- 
zione, date  le  debile  pene  a'  nemici  nostri,  cita 
hanno  , rompendo  la  fede,  ingannali  noi  sotto  il 
nome  della  vostra  deità.  I Prcneslini  non  sosten- 
nero Pcmpilo,  nè  de’  cavalli,  nè  de'  fanti;  anzi  nel 
primo  intoppo  furono  disordinali,  e poiché  comin- 
ciarono a non  si  tenere  in  ordinanza  in  luogo  al- 
cuno , vollarono  le  spalle,  c sbigottiti  fuggendo, 
passarono,  pel  terrore,  olirà  le  loro  munizioni  ; nò 
prima  fermarono  la  fuga,  cli'essi  ebbero  la  cillìi  lU 
Prcncsic  davanti  agli  ocelli;  ove  dalla  foga  dissi- 
pali occuparono  un  cerio  luogo  jier  fortificarlo  su-  — 
bitamculc,  acciocché  tirandosi  dentro  allacillfi,  il 
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nppido  se  Pracncsle  iiitludunl.  Odo  praetcrca  op- 
pida  crani  sub  dilionc  Praeneslinorum.  Ad  ca  cir- 
cumlaluni  bellum:  deinerpsque,  haud  magno  cer- 
lamine  captis,  Vclilras  ciercitus  ductus.  Eac  quo- 
que cipugnatac;  tum  ad  caput  belli  Pracncsle  rcn- 
tum.  Id  non  ri,  sed  per  dcdilionem,  reccpium  est. 
T.  Quinclius  , semel  acic  rictor,  binis  caslris  bo- 
slium,  norem  oppidis  vi  captis,  Pracncsle  in  dc- 
dilioncm  acceplo,  Romam  revcrlil:  triumpbansquc 
signuni,  Pracncsle  dcrcctum,  loris  imperaloris  in 
Oapilolium  lulil.  Dcdicatum  est  intcrcellam  lovis 
el  iilinervac;  Uibulaquc  sub  co  lira,  monumcnUim 
rerum  gcslarum  , bis  fenne  incisa  lilcris  fuit:  /u- 
jntcr  atifue  dii  omiics  line  dedenint,  ul  T.  Quin- 
cUus  diclator  oppido  noicm  caperet.  Die  riecsi- 
mo,  quam  crealus  crai,  diclalura  se  abdicavil. 


XXX.  ( J.  V.  376,  A.  C.  376)  Comilia  inde  ba- 
llila Iribunnrum  miUlum -coo-sulari  poicsiale;  qui- 
bus  acqiialus  palriciorum  picbeiorumque  nume- 
rus.  El  palribus  creali  P.el  C.  Manlii,  cum  L.Iu- 
lio:  picbs  C.Seitilium,  M.AIbinium,  L.  Antistium 
dcdil.Manliis,qiiod  genere  picbeios,  grada  lulium 
anleibant,  Volsci  provincia,  sinc  serie,  sine  com- 
paratione,eilra  ordinem  dala:cuius  el  ipsos  posl- 
modo,cl  Paircs,  quidedcranl,pocnituil.  Incxplo- 
ralo  pabulalum  coborles  misere. Quibus  velul  cir- 
cumvcnlis,  quum  id  falso  nuniiatum  esse! , dum, 
pracsidio  ul  csscnl,cilali  fcrunlur,  ne  auclorc  qui- 
ilcm  osservalo,  qui  cos , boslis  Lalinus  prò  milile 
Romano,  fruslralus  crai,  ipsi  in  insidias  praecipi- 
lavcre.  Ibi  dum  iniqua  loco  sola  viride  niililum 
rcsisicnies  cacdunlur  cacduniquc,  casira  inicrim 
Romana,  ìacenlia  in  c.ampo,  ab  alierà  parie  bosics 
invasero.  Ab  ducibus  ulrobique  prodilac  lemcri- 
lalc  alque  inscilia  rcs.  Quicquid  superfuit  forlu- 
nac  populi  Romani,  id  mililum  edam  sinc  reclorc 
slabilis  virlus  Inlala  csl.  Quac  ubi  Romam  suni 
rclala,  primum  diclalorcm  dici  placcbai:  deinde, 
poslquam  quiclac  res  ex  Vniscis  alTcrebanliir,  cl 
apparili!,  ncscirc  cos  vicloria  cl  tempore, rei  revo- 
cali edam  inde  escrcilus  ac  duces:  odumque  inde, 
quanlinn  a Volscis,  fuit.  Id  modo  eitrcmo  anno 
lumullualum,  quod  Pracneslini  concilalis  Latino- 
rum populis  rebellaruni.  Eodem  anno  ScUam,  i- 
psis  qucrcniibus  penuriam  bominum,  novi  coloni 
ascripli.  Rebusque  band  prosperis  bello,  domesd- 
ca  quies,  quam  Iribunorum  niililum  ex  plebe  gra- 
da maiestasque  inier  suos  oblinuil,  solalium  fuit. 


contado  inconlanenle  non  fosse  guasto  ed  abbru- 
cialo, e poi  assediala  la  terra.  3la  poiebè  i Romani 
vincitori  (avendo  sul  fiume  saccbcggialo  gli  allog- 
giamend)  arrivarono,  abbandonarono  i Prencsdni 
anche  quel  luogo;  ed  appena  lenendosi  dentro  alle 
mura  sicuri,  si  rincbiuscrn  nella  citlà.  Erano  olio 
caslella  sodo  la  signoria  de’  Prencsdni,  ove  si  ri- 
voltò la  guerra,  ed  avendogli  presi  tulli  con  poca 
fatica,  si  condus.se  le  gelili  a Vellclri;  la  qual  citlA 
poiché  fu  espugnala,  ritornò  il  campo  a Prcncste 
capo  della  guerra,  la  quale  non  per  fona,  ma  a 
palli  fu  conqiiislala.  T.  Quinzio,  avendo  una  volta 
[ vinto  i nemici  alla  campagna,  c per  forza  presi  due 
campi  c nove  castella,  ed  avuta  la  città  di  Preiie- 
stc  a palli,  tornò  a Roma  trionfando;  c l'immagine 
di  Prenesle  consacrò  in  Campidoglio  al  nome  di 
Giove  imperatore,  la  quale  fu  posta  e dedicala  Ira 
la  cella  di  Giove  c di  Minerva  : c sotto  quella  fu 
messa  una  tavola  in  memoria  delle  cose  fatte,  inta- 
gliala di  cotali  parole:  dove,  e tulli  gli  altri  iddii 
concedettero,  che  T.  Quinzio  dittatore  piglictsse 
nove  terre:  il  quale  dopo  i venti  giorni  cb’ci  fu 
creata,  rinunziò  alla  dillatura. 

XXX.  { A.  fl.  376,  A.  C.  376  ).  Eccersi  poi  gli 
squiidni  de' tribuni  militari  con  la  podestà  de'eun- 
soli,  per  i quali  fu  pareggialo  il  numero  de'  patri- 
zil  e de' plebei.  Dei  Padri  furon  falli  P.  e C. Mandi 
con  L.  Giulio:  della  plebe  C.  Scsiilin,  M.  Albino, 
c L.  Aniislio.  Ai  Manlii  ( pcrciocchò  essi  avanza- 
vano per  la  iiobillà  i plebei,  c per  favore  Giulio  ) 
fu  data  la  provincia  dei  Volsci  cstraordiuariamen- 
tc;  della  qual  cosa  poco  tempo  poi  quei  si  penti- 
rono, c parimente  i Padri  che  loro  data  l'avcano. 
Mandarono  costoro  alcune  squadre  a predare, 
senza  spiare  il  paese  ; onde  andando  poi  in  fretta 
per  soccorrere,  intendendo  cb’csse  erano  rinchiu- 
se dai  nemici,  come  falsamente  era  loro  stalo  rap- 
portato, non  che  altro,  non  avendo  fatto  guardare 
colui,  che  aveva  portato  la  novella  ( il  quale  es- 
sendo Latino  e nemico,  gl'  ingannò,  dandosi  a 
credere  soldato  Romano),  precipitarono  disavve- 
dulamcnlc  in  un  agguato.  Quivi  trovandosi  a dis- 
avvantaggio, mentre  che  con  la  virtù  sola  resi- 
stendo, uccidevano,  ed  erano  da'ncmici  uccisi,  i 
Volsci  da  un’altra  banda  assaltarono  gli  alloggia- 
menti dc'Romani,  i quali  erano  nel  piano,  c ncl- 
I'  un  luogo  e nell'  altro  per  la  temerità  c ignoran- 
za dc'capilani  andò  la  cosa  male  : e quel  tanto 
che  rimase  salvo  alla  fortuna  del  popolo  Romano, 
fu  certo  difeso  dalla  stessa  virtù  de'soldali,  slabiP 
e ferma,  ancora  che  senza  governatore.  Le  e ali 
cose  poiebò  furono  rapportate  a Ruma,  |irincl- 
pio  si  consigliava  che  si  creasse  il  di'  loro.  Ma, 
poiché  s’inlesc  che  le  cqpe'dc’VoI-  erano  quie- 
te, e che  non  sapevano  usar  Ir  vittoria,  nò  valersi 
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XXXI.  (A.  V.  377,  A.  C.  37S)  Inscqucniis  anni 
principia  slatini  sctiilionc  ingenti  arscrc,  tribunis 
mililum  consulart  poleslatc  Sp.  Eurio,  Q.  Scrvilio 
secundum,  C.  Licinio,  P.  CInclio,  M.  Iloralio,  !.. 
Geganio.  Eral  autcm  et  materia  et  causa  sedilio- 
nis  acs  alienum:  cuius  noscemli  gratia  Sp.  Scrvi- 
liiis  Priscus,  Q.CIoelius  Siciilus  ccnsores  facti.ne 
rem  agercnt,  bello  impediti  snnt.  N'amipic  trepidi 
nuntii  primo,  fuga  deinde  ex  agris,  legioncs  Vol- 
scorum  ingressas  Ones,populariquc  passim  Roma- 
num  agrum,  attulcrc.  In  qua  trcpidalione  tantum 
abfuil,ut  civilia  ccriamina  lerror  eilernus  coliibe- 
ret,ut  contea  co  insolentior  tribunicia  poteslas  im- 
pcdicndo  dclcclui  esscl:doncc  condiliones  impo- 
silac  Patribus,  ne  quis,  quoad  bcllatuin  csset,  Iri- 
butum  darei,  aut  ius  de  pecunia  credila  dicerct 
Eo  laxaracntn  plebi  surnpto,mora  dclcclui  non  est 
racla.  I.egiunibus  novis  scriptis,  placuit,  duos  ex- 
crcilus  ili  agrum  Volscum  legionibus  dirisis  duci. 
Sp.  Furius  , M.  Iloralius  deitrnrsus  maritimam 
oram  alque  Aniium,  Q.  Scrvilius  et  L.  Geganius 
lacva  ad  montcs  Ecclrani  pergunt.  Neutra  parie 
liostis  fuit  obvius.  Populalio  ilaque  non  illi  vagae 
siniilis  , qiiam  Volscus  lairncinii  more,  discordia 
lioslium  frclus,  et  virlulem  meluens,  per  Irepida- 
tionem  raplini  fccerat;  sed  ab  iuslo  cxcrcilu  insta 
ira  facta,  spatio  quoque  temporis  graviur.  Quippc 
a Yolscis,llmenIibus,ne  interim  cicrcilus  ab  Roma 
cxircl,incursiones  in  extrema  Ilnium  faclac  crani: 
Romana  conira  eliam  in  lioslico  commorandi  cau- 
sa erat , ul  bosicm  ad  ccriamcn  elicerei.  Ilaque, 
omnibus  passim  tcctis  agrorum , vicisque  eliam 
quibusdam  cxuslis,  non  arbore  frugifera,  non  sa- 
tis  in  spem  frugum  rcliclis , omni , quae  exira 
mocnla  fuil,  liominum  pecudumque  praeda  ab- 
acla,  Romam  utrimque  reduci!  eiercilus. 


della  comodili  del  leiiipo,  furono  quindi  richia- 
mali gli  cscrcili  ed  i capilani  ; e quanlo  piacque 
a'  Volsci,  s’ebbe  oaio  da  quella  parte.  Solamenlo 
nell'ultimo  dell'anno  nacque  nuovo  tumulto,  es- 
sendo ribellali  i Prcnestini,  ed  avendo  sollevato  i 
popoli  Latini.  Nel  medesimo  anno  furono  descritti 
nuovi  coloni  e mandati  a Scala,  che  dolessi  della 
carestia  degli  uomini.  Essendo  state  le  cose  della 
guerra  poco  prospere,  la  pace  e quiete  di  casa 
recò  seco  consolazione  ; parlorita  dalla  grazia  e 
riputazione  che  ebbero  i tribuni  militari,  stati 
creati  della  plebe,  appresso  i loro  medesimi. 

XXXI.  (A.  R.  377,  A.  C.  375).  I prìncipii  del- 
l'anno seguente  furono  subitamente  travagliali  da 
lina  grandissima  sedizione,  essendo  tribuni  mili- 
tari con  la  podestà  de'consoli,  Sp.  Furio,  Q.  Ser- 
vino la  seconda  volla,  C.  Licinio,  P.  delio,  M.  0- 
razio  c L.  Geganio.  Era  materia  e cagione  dello 
scandalo  la  grandezza  de'dcbili  contraili,  de'quali 
per  aver  notizia  essendo  stati  falli  censori  Sp.  Ser- 
vino Prisco,  c Q.  delio  Siculo,  furono  poi  dalla 
guerra  iinpcdili  a farlo;  perchè  prima  i messaggi 
con  gran  paura,  di  poi  quei  che  fuggivano  dal 
contado,  racconlaroiin  che  le  legioni  de' Volsci 
erano  entrale  nei  confini  dc’Romani.  Nel  qual  tu- 
multo tanto  poco  valse  a posar  le  discordie  civili 
il  timore  del  pericolo  di  fuori,  che  per  l'apposito  i 
tribuni  ne  diventarono  più  arroganti  ed  insolenti 
a impedir  le  scelte,  sitiu  a tanto  che  i Palrizii  con- 
sentirono a questa  condizione,  che  durante  la 
guerra  non  si  pagasse  il  tributo,  nè  si  tenesse  ra- 
gione de'dcbili  privali.  Avendo  la  plebe  ovulo 
i|ucsta  comodità,  non  fece  resistenza  alle  scelte, 
sicché  furon  descritte  nuove  legioni,  ed  ordinossi 
di  mandar  due  eserciti  nel  paese  de’ Volsci,  divi- 
dendo le  genti.  Sp.  Furio  e M.  Orazio  andarono 
da  man  destra  verso  la  marina  c verso  Anzio  ; Q. 
Scrvilio  c L.  Geganio  da  man  sinistra  lungo  i 
monti  verso  Eceira.  Nè  l'uno  nè  l'altro  riscontrò 
in  alcun  luogo  i nemici  ; onde  la  maniera  del  sac- 
cheggiare, e la  preda,  non  fu  simile  a quella  dei 
Volsci:  i quali  confidandosi  nella  discordia  de'ne- 
mici,  e temendo  del  valore  di  quelli,  a guisa  di 
ladroni,  erano  con  gran  prestezza  iti  vagando  per 
tutto  : ma  fatta  dai  Romani  con  le  genti  ordinate 
e con  giusta  ira,  il  danno  tanto  fu  più  grave,  quan- 
to fu  lo  spazio  del  tempo  più  lungo:  perchè  i Vai- 
sci  avevano  solamente  fallo  scorrerie  ne' luoghi 
vicini  al  confine,  temendo  che  in  quel  mezzo  non 
uscissero  genti  da  Roma.  I Romani  pel  contrario 
dimoravano  ancora  assai  badando  su  quel  dei  ne- 
mici, per  trarli  fuora  a battaglia:  sicché  avendo 
arse  tutte  le  case  del  contado,  c cosi  certi  borghi, 
non  lasciando  indietro  albori  alcuni  fruttiferi,  nè 
speranza  di  biade,  ed  avendo  portala  via  tutta  la 
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preda  di  bestie  c di  uomini,  che  si  trovò  fuur 
dette  terre,  t’uno  esercito,  e l'altro, tornò  a Roma. 

XXXII.  Parvo  intervallo  ad  respirandum  deli-  XXXIl.  Dato  piccolo  spazio  di  riposo  a'debilo- 
loribus  dato,  postquani  quietae  res  ab  boslibus  ri.  posciacliè  le  cose  di  fuori  erano  posate,  si  co- 
erant,  celebrari  de  integro  iurisdictio  ; et  tantum  minciò  a tener  ragione  de'debill:  c non  solamenlo 
abessc  spes  veteris  Icvandi  fenoris,  ut  tributo  no-  non  si  vide  apparire  speranza  di  alleggerire  al- 
Tum  fenus  coutrabcrctur  in  murnm,  a censoribus  I quanto  il  debito  delle  usure  vecchie  ; ma  si  fecero 
locatum  savo  quadrato  faciundum  ; cui  succum-  I nuovi  debiti,  accattando  ad  usura  pel  tributo  po- 
bere  oneri  coacta  picbes  ; quia,  quem  deleclum  | sto  dai  censori,  assegnato  alta  fabbrica  di  un  cer- 
impedirent,non  habebant  tribuni  pIcbis.Tribunos  | lo  muro  da  farsi  di  pietre  quadre,  il  qual  peso  fu 
etiam  mililares  patricios  omnes,coacta  principum  la  plebe  costretta  a sopportare,  non  avendo  i iri- 
opibus,  feci!,  L.  Aemilium,  P.  Valerium  quartum,  buni  della  plebe  da  impedire  alcuna  srella  di  sol- 
C.  Veturium  , Ser.  Sulpicium,  L.  et  C.  Quinclios  dati,  che  sì  avesse  a fare.  Costretta  dalla  potenza 
Cincinnatos.  lisdem  opibusobtiiiuerc.utadversus  de’ principali, ’Tcce  la  plebe  similmente  i tribuni 
Latinos  Volscosque,  qui  coniunclis  legionibus  ad  militari  lutti  patrizi!,  Lucio  Eniilìo,  P.  Valerio  la 
Salricum  castra  habebant,  nullo  impediente  Omni-  quarta  volta,  crVclurio,  Sc'r.  Sulpicio;  L.  c C. 
bus  iunioribus  sacramento  adactis,  tres  eiercitus  Quinzii  Cincinnati:  e con  la  medesima  loro  grati- 
scriberent  : unum  ad  praesidium  urbis;  alterum,  dezza  e potenza  ottennero  i Padri  die,  senza  im- 
qui , si  qui  alibi  motus  eistilisset,  ad  subita  belli  pedimenlo  di  alcuno,  chì.'imali  tull'i  giovani  al 
mitti  posse!  ; tertium  longe  validissimum  P.  Vale-  giuramento,  si  descrivessero  tre  eserciti  contea  i 
rius  et  L.  Acmilius  ad  Satricum  duzere.Ubi  quum  Votsci  e Latini,  i quali  congiunti  insieme  erano 
aciem  instructam  hostlum  loco  aequo  invem'sseni,  alla  città  di  Salrico;  uno  per  guardia  della  città, 
eitemplo  pugnatum  ; et,  ut  nondum  salis  claram  I'  altro  per  poterlo  mandare  incontanente  alla 
TÌctoriam,sic  prospcrae  spei  pugnam  imber  ingen-  guerra,  se  movimento  nascesse  in  luogo  alcuno, 
tìbus  procellìs  fusus  dlremil.  Postero  die  iterata  ' Il  terzo  maggiore  e più  gagliardo  di  tutti  fu  mc- 
pugnarct  aliquamdiu  aequa  virtute  fortunaque  La-  | nato  a Salrico  da  P.  Valerio  e da  L.  Endlio,  ove 
tinae  maiimc  Icgioncs,  tenga  societalc  mililiam  avendo  trovato  la  gente  de'nemici  in  ordinanza  in 
Romanam  edoctae,  restabanl.  Eques  immissus  or-  [ luogo  piano,  subito  combatterono,  ed  una  gran- 
dines  turbavil;  turbatis  sìgna  pedilum  ìUalarquan- i dissima  e repentina  pioggia  con  gran  tempesta 
tumque  Romana  se  inveiit  acies,  tantum  hosics  | divise,  se  non  la  vittoria  manifesta,  almeno  la  spe- 
gradu  demoli  ; et  ut  semel  inclinavìt  pugna  , iam  ranza  di  prospera  pugna.  L'altro  giorno  si  rappic- 
ìntolerabilis  Romana  vis  crai.  Fusi  hosles  quum  cò  il  fatto  di  arme,  e durò  alquanto  del  pari  con 
Salricum,  quod  duobus  minibus  inde  aberat,  non  la  medesima  fortuna  e virtù:  facendo  massima- 
castra,  petereni,  ab  equilatu  maiimc  caesi:  castra  ^ mente  gran  resistenza  le  legioni  de’Latiiii,i  quali, 
capta  direplaque.  Ab  Salrico  nocle , quae  proelio  per  la  lunga  consuetudine  c compagnia,  avevano 
proiima  fuil , fugae  simili  agmine  pelunt  Antium:  | imparato  la  disciplina  della  milizia  Romana.  Ma 
et  quum  Romanus  eiercitus  propc  in  vestigiis  se-  j l’urlo  della  cavalleiia  mandala  ad  assaltarli  mise 
queretur,  plus  tamen  Umor , quam  ira,  celeritalis  in  iscompiglio  l’ordinanza,  ed  i fanU  a piè  poi  tro- 
habuit.Prius  !lai|ue  moenia  iniravere  hosles,quam  vandoli  disordinaU  fecero  impeto:  c tanto  quanto 
Romanus  estrema  agminis  carpere  aut  morari  pos-  le  schiere  Romane  si  fecero  innanzi,  tanto  furono 
set.  Inde  aliquot  dies  vastando  agro  ab.sumpU,nec  ributtati  i Latini  dal  luogo  loro;  in  guisa  che 
Romanis  satis  inslructis  apparato  bellico  ad  moc-  ; avendo  incominciato  a piegare,  non  poterono  più 
nia  aggredienda,  nec  illis  ad  subeundum  pugnae  sostenere  la  forza  de’Romanì  : onde  furono  rotti, 
oasum.  I c fuggendo  ( andandosene  a Satricn,  distante  due 

I miglia  da  quel  luogo,  c non  al  campo  ),  furono 
I tagliati  a pezzi,  massimamente  da’cavalìeri  ; c gli 
alloggiamenti  furono  presi  c sacclieggìali.  La 
notte  seguente  dopo  la  battaglia,  da  Salrico  sì 
trassero  ad  Anzio  con  gran  prestezza,  come  se 
fuggissero:  c tuttoché  l’esercito  Romano  fosse 
loro  sempre  alle  spalle,  il  timore  ebbe  in  sé  più 
velocità  che  l'ira:  sicché  il  nemico  fu  prima  den- 
tro alle  mura,  che  i Romani  potessero  danneg- 
I giare  la  coda  del  campo,  o farli  fermare.  Dopo 
questo  consumarono  alquanti  giorni  a dare  il  gua- 
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XXXIII.  Sedili»  tum  iiilcr  Aniiatcs  Lalinosquc 
coorla;  quuin  Aniiatcs,  vidi  malissubacliquc  bel- 
lo, in  quo  et  nati  crani,  cl  ronscnucrant,  dcdilio- 
nem  spcclarcni;  I.atinns  ev  diulina  pace  nova  dc- 
fcclio  rccenlibus  adirne  animis  ferociorcs  ad  per- 
scvcrandumin  bello  facercl.  Finis  ccriaminis  full, 
poslquam  ulriusque  apparuil,nihil  per  alleros  sla- 
re, quo  minus  inccpia  pcrscquerenlnr.Latini  pro- 
fecti  ab  sociclatc  pacis , ut  rebanlur  , inhoncstac 
sese  vindicaverunt.  Aniiatcs,  incommodìs  arbiiris 
salulariuiu  consiliorum  remolis,  urbera  agrosque 
Romanis  dedunt.  Ira  cl  rabics  I.alinoruro,quia  ncc 
Romanos  bello  lacdcrc,ncc  Volscos  in  armis  reti- 
nere  poluerani , eo  erupil , ul  Satricum  urbem, 
quac  rcccplacnlnm  prinium  cis  adversae  pugnae 
fucrat,  igni  concrcmarcnt  ; ncc  aliud  tcctum  cius 
superrnit  urbis  , qnnm  faces  pariter  sacris  profa- 
iiisquc  iniicercnt,  qnam  malris  Malulac  Icniplum. 
Inde  cos  non  sua  rcligiu  nec  verccundia  dcùm  ar- 
cuissc  dicilur,scd  vov  horrcnda,cdila  tempio  cnm 
tristibus  niinis , ni  nefandos  ignes  procul  delubris 
amovissent.  inecnsos  ca  rabic  impclus  Tusculuni 
tuli! , ob  iram  , quod , deserto  communi  concili» 
Latinorum, non  in  sociclatcm  modo  Romanam,sed 
ctiam  in  civitatem,  se  dedissent.  Patcnlibus  por- 
tis  quum  improviso  incidisscnt,  primo  clamore  op- 
pidum  praclcr  arcem  captum  est.  In  arcem  oppi- 
dani  rcfugcrc  cum  coniugibus  ac  liberis,  nunli- 
osque  Romam,  qui  ccrtiorem  de  suo  casu  scnalum 
faccrcnt,  misere.  Ilaud  segnius,  quam  fide  popu- 
li  Romani  dignum  full , eiercilus  Tusculum  du- 
ctus.  L.Quinclius  et  Ser.Sulpicius  tribuni  milituni 
dovere.  Clansas  porlas  Tusculi,  Lalino.squc  simul 
obsidentium  alque  obsessorum  animo  bine  moe- 
nia  lucri  vident , illinc  arcem  oppugnare  ; terrcrc 
una  ac  pavere.  Advcnius  Romanorum  mulavcral 
ulriusque  partis  animos.  Tusculanos  ex  ingenti 
melu  in  summam  alacritatem , Latinos  ci  prope 
certa  flducia  mox  capiendae  arcis.quoniam  oppido 
polircntur,  in  eiiguam  de  se  ipsis  spera  verterà!. 
Tollilur  ei  arce  clamor  ab  Tusculanis  : excipilur 
aliquanlo  ibaiorc  ab  eicrcilu  Romano,  lllrimquc 
urgcrilur  Lalinitnec  impctus  Tusculanorum.decur- 
rtiilium  ev  supcriore  loco, suslineni:  ncc  Romanos, 
subeunics  mocnia  molienlesque  obices  porlarum, 
arrcrc  possunl.  Scalis  prius  mocnia  capta  ; inde 
elTracla  clanslra  porlarum:  et  quum  anceps  hoslis 
et  a fronte  cl  a tergo  urgerci,  nec  ad  pugnam  olla 
vis,  ncc  ad  fugam  loci  quicquam  supcrcssci,  in 
medio  cacsi  ad  unum  oinncs.  Recuperalo  ab  lio- 
slibus  Tusculo , evercitus  Romam  est  rcduclus. 


sto  al  paese  ; allesocbè  i Romani  non  erano  for- 
niti a baslanxa  d’arliglicrie  c di  slromcnli  da 
guerra  per  dar  battaglia,  nè  i nemici  per  affron- 
tare il  pericolo  della  pugna. 

XXXIII.  iVacque  discordia  tra  gli  Anziati  ed  i 
Latini,  essendo  gli  Anziati,  come  vinti  c stracchi 
da  tanti  mali,  c dalla  guerra  nella  quale  eglino 
erano  nati  ed  invecchiali,  tulli  volli  aH'arrendersi. 

I .Ma  i Latini  .essendo  divenuti  più  feroci  per  la  nuo- 
I va  ribellione,  c per  Torio  della  lunga  pace, erano 
j più  desiderosi  di  continuare  la  guerra.  Fu  il  fine 
della  differenza,  clic  poiché  ciascuna  delle  parti 
I ebbe  veduto  che  dalTallra  non  rimauca  di  non 
seguitare  l'impresa,  partendosi  i Lalini  si  libera- 
rono dalla  compagnia  della  pace  ( secondo  il  pa- 
rer loro  ) non  onorevole:  e gli  Anziali,  avendosi 
lobi  dinanzi  quegli  incomodi  arbitri  dc'saluicvoli 
consigli,  diedero  la  cillà  ed  il  contado  a' Romani. 
L’ira  e la  rabbia  de'Latini,  perciocché  non  pote- 
vano offendere  con  le  anni  ì Romani,  né  ritenere 
i Volsci  su  la  guerra,  si  sfogò  finalmente  in  que- 
sto, ch'eglino  arsero  la  cillà  di  Salrico,  ch’era 
loro  stala  il  primo  riccllo  dopo  la  infelice  rotta; 
tanto  che  niun  altro  edilìzio  re.slò  intero  di  quella 
cillà,  mettendo  essi  fuoco  parimente  in  luoghi 
sacri  c non  sacri,  fuorché  nel  tempio  della  dea 
lUalula,  dal  quale  sì  dice  però,  che  non  li  fece 
aslcnere,  o la  lor  religione , o la  vergogna  che 
avessero  dcgl’iddii,  ma  una  orribile  voce  uscita 
dal  tempio,  terribilmente  minacciandoli,  s'esaì 
non  rìmovcsscro  da'sacri  templi  gli  scellerati  fuo- 
chi. L'cmpllo  della  medesima  rabbia  li  portò  a 
Tuscolo,  per  Io  sdegno,  clic  abbandonando  il  co- 
mun  concìlio  e compagnia  de'  Latini,  i Tuscolani 
erano  non  solamente  entrali  in  compagnia  dc’Ro- 
mani,  ma  ancora  nella  civilità  di  loro.  Abbatten- 
dosi per  tanto  a trovare  aperte  le  porle,  ed  essen- 
do sopraggiunli  improvvisamente,  la  terra  al  pri- 
mo grido  tutta  fu  presa  incuiilancnlc,  fuorché  la 
rocca;  nella  quale  i terrazzani  rifugginno  con  le 
donne  e coi  flgliuoli,  c mandarono  mcssaggicri  a 
Roma  a raccontare  al  senato  il  caso  seguilo.  Fu 
mandalo  Tcscrcilo  a Tuscolo,  non  punto  più  Icn- 
lamculc,  che  s'appartenesse  alla  fede  del  popolo 
Romano.  L.  Quinzio  c Ser.  Sulpicio  tribuni  mi- 
litari lo  condussero.  I quali  trovarono  le  porte  di 
Tuscolo  serrate,  ed  ì Latini  con  animo  di  assedia- 
tori,  c parimente  d'assediati,  dalTuna  parte  difen- 
der le  mura,  c dall'altra  combinttcr  tarocca;  c 
cosi  da  un  cauto  temere  i Ro.naiii,  dalTaltro  spa- 
ventare i Tuscolani.  La  venuta  dc’Romaiii  nondi- 
meno aveva  mutalo  gli  animi  dell'  una  parte  c 
dell'altra:  de'  Tuscolani  da  una  somma  paura  in 
grande  audacia  c prontezza  : de'  Latini  da  unn 
I quasi  certa  ronlìdciiza,  poiché  essi  avevano  la  cil- 
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XXXIV.  Qimnto  magìs  prospcris  PO  anno  bcllis 
Iranqnilla  omnia  foris  erant,  lanlo  in  urbe  vis  pa- 
tnim  in  ilics  miscriacquc  plebis  crcscebanl;qiimn 
eo  ipso,  qiiod  necessc  eral  solvi,  ranillas  solven- 
ili  impedirelur.  llnque,  quum  ex  re  iam  nilni  ilari 
posse! , fama  el  corporc  , indicali  alque  addirli , 
crcdiloribus  satisrariebant,  poenaque  in  vicem  fl- 
dei  cesserai. Alleo  ergo  obnoiios  summiseraid  ani- 
mos  non  inflmi  solnm,sed  principes  eliam  plebis, 
ul  non  modo  ad  Iribnnalum  mililum  inler  palri- 
cios  pelendum  , quod  tanta  vi  ni  liccrel  tetende- 
ranl , sed  ne  ad  plebcios  quidem  magistralus  ra- 
pesscndos  petendosque  ulli  viro  acri  ciperieiili- 
que  animus  csscl:  possessionemque  honoris,usur- 
pati  modo  a plebe  per  paucos  annos,  recuperasse 
'n  perpetuum  Paires  vidercntur.  Kc  id  nimis  lae- 
lum  parli  alteri  essci,  parva,  ul  plerumque  solel, 
remingentem  moliundi  causa  inicrvenil.  M.Fabii 
Ambusli,  polcntis  viri  lum  inler  sui  corporis  liomi- 
nes  , lum  eliam  ad  picbcm  , quod  liaudquaquam 
inler  id  genus  conlemptor  eius  lialiebalur , fìliae 
duae  nuplac,  Sor  Sulpicio  maior,  minor  C.  Lici- 
nio Stoloni  eral,  illustri  quidem  viro  , sed  tamen 
plebeio  : eaque  ipsa  alTinilas  liaud  sprcla  graliam 
Fabio  ad  vulgum  quaesieral.  Forte  ilaincidii,  ul, 
in  Scr.  Sulpicii  tribuni  mililum  domo  sororcs  Fa- 
biac  qunm  inler  se,  ul  llt,  sermonibus  lempus  Ic- 
rcrenl,  liclor  Sulpicii,  quum  is  de  foro  se  domum 
reciperei , forein  , ul  mos  est , virga  perculcrel. 
Quum  ad  id,  moria  eius  insuela,  expavisset  minor 
Fabia  , risui  sorori  fiiil , mirami  ignorare  id  soro- 
rem.  Cetcrum  is  risus  slimulos  parvis  mobili  re- 
bus animo  muliebn-.subdldil  : frequenlia  quoque 
prosequenlium  roganli|]|n(|ue  , numquid  vellet  f 
Credo  fortunalum  malrimonium  ci  sororis  visum; 
suique  ipsam  malo  arbitrio,  quo  a proximis  quis- 
que  minime  anleiri  vult , pocniluisse.  Coufusam 
eam  ex  recenti  morso  animi  quum  pater  forte  vi- 
disset,  perconlatus,  sulin’  suite.’  avcrtenicm  cau- 
Tito  Livio,  I. 


.Tsiri 

I là,  di  pigliare  ancora  la  rocca,  in  una  piccola  spe- 
rania  di  salute.  Levossi  il  grido  grande  de’Tuseo- 
lani  dalla  rocca:  fu  risposto  con  forza  alquanlo 
; maggiore  da’  Boinani.  E già  da  ogni  parte  erano 
oppressi  i Latini;  nè  potevano  sostener  rcrapilo 
dei  Tuscolani,  i quali  con  gran  vantaggio  corren- 
do dal  luogo  di  sopra  gli  assallavano  ; nè  medesi- 
mamcnle  ribullare  i Romani,  die  sollcnlrando  alle 
mura  rompevano  le  porte;  bcncliè  prima  con  le 
scale  furono  prese  le  mura,  c poscia  rolle  le  porle. 
E conciossia  clic  dalla  fronte  e dalle  spalle  fossero 
doppiamente  dal  nemico  costretti  e. sopraffatti, non 
j avendo  forza  bastante  alla  battaglia,  nè  luogo  a- 
pcrto  alla  fuga,  tulli  in  mezzo  furono  insino  ad  un 
solo  tagliali  a pezzi.  Racqni.-lala  clic  fu  la  città  di 
Tnscolo,  l'esercito  tornò  a Roma. 

XXXIV.  Quanto  piò  qiicITanno  erano  andate  pro- 
speramente le  guerre  di  fuori,  lanlo  nella  città  |iifi 
ogni  di  cresceva  la  violenza  e soverchieria  de’pa- 
irizii,  e la  mi.seria  della  plebe:  conciò  fosse  che 
perciò  era  massimamente  impedito  il  modo  del  pa- 
gare, perchè  bisognava  pagare  ad  ogni  modo;  on- 
de non  si  polendo  ormai  più  (lagare  con  la  roba, 
erano  i debitori  sentenziali,  c consegnali  a fare  il 
pagamento  a'  creditori  con  la  persona  c con  la 
fame,  e la  pena  era  loro  in  luogo  di  credilo:  sic- 
ché non  solamente  gli  uomini  di  basso  grado,  ma 
ancora  i principali  della  plebe  s'erano  si  fattamen- 
te avviliti,  che  alcuno  piò  non  ardiva,  quantunque 
uomo  ardilo  ed  esperto  si  fosse, non  solo  a doman- 
dare il  tribunato  militare  tra'  palrizii  ( il  che  la 
plebe  area  tanto  conteso  per  poterlo  avere),  ma 
non  che  altro  non  aveva  animo  di  fare  impresa  dei 
magistrali  plebei.  Onde  pareva  a'  Padri  aver  già 
ricuperalo  in  perpetuo  la  possessione  degli  onori, 
per  pochi  anni  dalla  plebe  usurpata.  Ma  accioc- 
ché la  cosa  non  fosse  troppo  tempo  prospera  ad 
una  parte,  avvenne  una  picciola  cagione  (come  il 
piò  delle  volte  suole)  che  fece  macchinare  una  co- 
sa importantissima.  Due  Rgliuolc  di  M.  Fabio  .Vm- 
busto,  uomo  polente  appresso  agli  uomini  del  me- 
desimo corpo  ed  ordine,  si  ancora  appo  la  plebe, 
come  colui  che  non  era  riputato  da  tal  generazio- 
ne di  uomini  disprczzatore  di  lei,  erano  maritale, 
la  maggiore  a Scr.  Sulpicio,  la  minore  a C.  Lici- 
nio Stolone;  domo  certamente  illustre,  m.i  plebeo. 
La  qual  parcnicla,  non  rifiutata  da  Fabio,  g.’  ave- 
va racquistato  favore  e grazia  appresso  il  volgo. 
Avvenne  per  caso,  che  trovandosi  le  due  sorelle 
Fabio  in  casa  di  Scr.  Sulpicio  tribuna  militare , c 
con  varii  ragionamenti,  come  si  fa,  passando  in- 
sieme il  tempo,  ed  avendo  il  littore  di  Sulpicio, 
che  allora  di  piazza  si  tornava  a casa,  balluto  con 
la  verga  la  porla,  come  è usanza,  ed  essendosi  la 
minor  sorella  spaventala,  non  sapendo  tal  coslu- 
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sam  doloris  ( <|uippc  nec  sali»  piam  a(l>or»u>  soro- 
rcm,  nec  admodum  in  \irum  honoriflcam  ) clicuil 
comiler  sciscilando  , ut  falcrctur,  cara  esse  cau- 
sam  doloris  , quod  iuncta  esse!  impari , nupla  in 
domo,  quam  nec  lionos,  nec  grafia  intrare  posscl. 
Consolans  inde  filiam  Ambustus  bonum  animum 
baberc  iussit  : cosdem  propediem  domi  visuram 
honores.quos  apud  sororem  vidcat.lnde  consilia 
inire  cum  genero  cocpil,  adhibilo  L.Scslio,  stre- 
nuo adolescente,  et  cuiiis  speì  nihii  praeler  genus 
patricium  deesset. 


XX\S.(A.  V.  379,  J.  C.  373)  Occasio  vidc- 
batur  rerum  norandarum  propter  ingentem  vim 
aeris  alieni  ; cuius  levamen  mali  plebes,  nisi  suis 
in  summo  imperio  locatis,nullum  sperare!.  Accin- 
gendnm  ad  cam  cogilationem  esse.Conando  agen- 
doque  iam  eo  gradum  fecisse  plebeios,  unde,  si 
porro  annitantur,  pentenire  ad  summa,  et  Patri- 
bus  acquari,  tam  honore,  quam  rirtute,  possent. 
In  praesentia  iribunos  plebis  fieri  placuit,  quo  in 
magistrato  sibimctìpsi  viam  ad  ceteros  honores 
apcrùent.  Creati  tribuni  C.  Licinius  et  L.  Seitius 
promulgarcre  leges  omnes  adversus  opes  patricio- 
rum,  et  prò  commedia  plebis;  unam  de  aere  alie- 
no, ut,  dcducto  eo  de  capite,  quod  usuris  pernu- 
meralum  esset,  id,  quod  supcresset,  triennio  ac- 
quis  portionibus  persolveretur:  alteram  de  modo 
agrorum,  ne  quis  plus  quingenla  iugera  agri  pos- 
sidectl  ; tertiam,  ne  tribuuorum  mililum  comitia 
fierent,  consulumquc  utique  alter  ex  plebe  crea- 
retur.  Concia  ingentia,ct  quae  sino  certamine  ma- 
iimo obtineri  non  possent.  Omnium  igitur  simul 
rcrum,  quarum  immodica  cupido  inter  mortales, 
agri , pecuniac  , honorum,  discrimine  proposito, 
couterriti  Patres  quum  trepidassent,  publicis  pri- 
xatisque  consiliis  nullo  remedio  alio  praeler  ei- 
pertam  multis  iam  ante  eerlaminibus  inlerccssio- 


ine,  la  sorella,  ridendo,  sbclTiilla;  maratigliandusi 
che  ciò  non  sapesse.  .Ma  tal  riso  mise  acuti  stimoli 
neirauimo  femminile,  il  quale  per  piccole  cose  di 
sua  natura  si  muove:  e cosi  credo  che  il  matrimo- 
nio, e lo  stalo  della  sorella,  per  la  moltitudine  che, 
seguitandola  , l' accompagnava , c che,  se  alcuna 
cosa  volesse  la  domandava,  le  paresse  felice;  e del 
; suo  medesimo  mollo  si  pentisse,  secondo  il  pcr- 
' verso  giudizio,  che  fa  che  ciascuno  non  vorrebbe, 

I che  un  suo  congiunto  lo  soverchiasse  e gli  andas- 
I se  innanzi.  La  quale  avendola  il  padre  trovala  cosi 
' confusa  e mesta  pel  fresco  stimolo  e rimordimcn- 
lo  dell’animo,  domandandola  come  stessero  le  co- 
se, dissimulando  lei  ed  ascondendo  la  ragion  del 
I dolore,  vergognandosi  di  parer  non  mollo  pia  verso 
la  sorella,  nè  troppo  riverente  verso  il  marito,  alla 
fine , domandandola  pure  egli  di  nuovo  piacevol- 
mente, fu  costretta  confc.ssar  che  la  cagione  della 
sua  doglia  era,  perchè  era  stata  congiunta  in  ma- 
trimonio ad  uomo  disuguale  a sè:  ed  in  una  casa, 
dove  non  potessero  entrare  onoranza,  dignità  o 
grazia  alcuna.  Consolando  poscia  .Ambuslo  la  fi- 
gliuola, le  disse  che  stesse  di  buona  voglia,  per- 
ciocché ella  vedrebbe  tra  poco  spazio  di  tempo  i 
medesimi  onori  in  casa  sua,  che  in  casa  della  so- 
rella. Cosi  cominciò  a consigliarsi  col  genero,  tol- 
I to  in  compagnia  L.  Scsiio  giovane  egregio,  ed  a 
■ cui  niente  altro  mancava  di  buona  speranza  c qua- 
lità, che  Tesser  nato  di  stirpe  patrizia. 

XXXV.  {A.  R.  379,  A.  C.  373).  L'occasione  di 
alterar  le  cose  pareva  che  fosse  atta,  per  la  gran 
somma  del  debito.  L’alleggerimento  del  qual  ma- 
le la  plebe  non  poteva  sperare,  se  de’suoi  uomini 
non  si  trovassero  nel  sommo  magistrato;  e perciò 
giudicarono  ebe  bisognasse  apparecchiarsi  ad  ese- 
guire quel  disegno:  atteso  che  la  plebe,  operando 
e sforzandosi,era  già  pervenuta  a colale  grado,  che 
seguitando  con  la  medesima  forza,  potrebbe  alla 
somma  altezza  pervenire,  c farsi  eguale  a’Padri  in 
dignità  ed  onore,  come  in  virtù.  Parve  loro  per 
tanto  utile,  che  al  presente  si  facessero  i tribuni 
della  plebe,  nel  qual  magistrato  eglino  aprissero  a 
sè  medesimi  la  via  agli  altri  onori.  Cosi  furono  creati 
tribuni  C.  Licinio  e L.  Scsiio.  I quali  pubblica- 
rou  leggi  tutte  contra  alle  ricchezze  c grandezza 
de’  patrizìi,  c per  comodità  della  plebe.  Cna  del 
debito,  disponente,  che  shattulo  del  capitale  tutto 
quel  che  si  fosse  pagato  a conto  delTusure,  il  re- 
stante si  pagasse  poi  in  Ire  anni  con  eguali  porzio- 
ni. L’altra  del  modo  e qiTantilà  delle  possessioni, 
la  quale  conteneva,  che  nessuno  possedesse  più 
che  cinquecento  iugeri  di  terra.  l.a  terza,  che  non 
si  facessero  più  comizi!  de’  tribuni  militari,  e che 
T uno  de’  due  consoli  si  facesse  del  corpo  della 
plebe.  Tutte  certamente  cose  grandissime,  e tali. 
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iiciii  invelilo,  collegas  ailvcrsus  Iribiinirias  roga- 
lioiics  comparaveriinl.  Qui.  ubi  Iribus  ad  suffragi- 
iim  incundutn  diari  a Licinio  Scslioqiie  vidcriinl, 
stipali  Palrum  praesidiis,  nec  recilari  rogalioncs, 
iier  solleniie  quicquam  aliud  ad  sciscendum  plebi 
fieri  passi  soni,  lamquc  frustra  sacpc  concilio  ad- 
vocalo  , quum  prò  antiquatis  rngationcs  csscnt  ; 
Bene  lialiel , inquit  Sextius:  qnamloqnUlem  laìi- 
tiim  fiiferccssioncm  jmUcre  placet,  telo  ipso  telo 
lutabimuT  plebem.  jfgilctlum,  comitia  iniUcite, 
Paires,  tribunis  miiilvm  creamtis:  faxo.  nc  ivret 
vox  ista,  VETO,  qua  mine  concinenles  colleqas 
nosirus  tank  loeti  nudilis.  Ilaud  irritac  cccidcrc 
minae:  comitia  praeler  aediliiim  tribiinornmquc 
plebis,  milla  sunt  habita.  I.icinius  Seitiusqiic  tri- 
buni plebis  rerccti,niillos  curiiics  magistralus  crc- 
ari  passi  sunt  : caque  niagislratuuin  solitiidn  , et 
plebe  rcficienlo  duos  tribunos,  et  bis  comitia  tri- 
buiiorum  niilitum  tollciitibus,  per  quinqueimium 
urbem  tcnuit. 


XXXVI.  .Vlia  bella  opportune  quieverunt;  Veli- 
terni  coloni,  gcstieiites  otio.quod  iiullus  evercitus 
Bomanus  cssct,  et  agrum  Romanum  aliquotiens 
incursavere,  et  Tusculuin  oppugnare  aderti  sunt. 
Eaque  rcs,  Tusculanis  vcteribiis  socii3,novis  civi- 
bus,  opem  orantibus,  vcrccundia  maxime  non  Pa- 
tres  modo,  sed  etiam  picbem,  movit.  Rcmittcnti- 
bus  tribunis  plebis,  comitia  per  interregem  sunt 
habita  ( J.  V.  383,  A.  C.  3C7  );  crealique  tribuni 
militum  L.  Furius,  A.  Manlius,  Scr.Sulpicius,Scr. 
Cornelius , P.  et  C.  Valcrii,  haudquaquam  tam 
obedicntem  in  delectu,  quam  in  comitiis,  plebcm 
habuerc:  ingentique  contcntioiic  excrcitu  scripto 
profecti,nonabTusculo  modo  sumnioverc  hostem, 
sed  intra  suamet  ipsuni  mocnia  compulere.  Obsi- 
debanturque  liaud  paullo  vi  maiore  Velitrae,quam 
Tusculum  obsessum  fucrat  ; nec  tamen  ab  iis,  a 
quibus  obsidcri  coeptae  eranl,cxpugiiari  potuerc. 

( A.  V.  586,  A.  C,  SCO  ) Ante  novi  creati  sunt  tri-  j 
buoi  militum;  Q.  Servilius,  C.  Veturius,  A.  et  M. 
Cornelii,  Q.  Quinclius,  M.  Fabius.  Niliil  ne  ab  bis 


che  senza  grandissima  contesa  pareva  non  si  po- 
tessero ottenere.  Avendosi  dunque  a correre  pe- 
ricolo di  tutte  quello  cose,  le  quali  gli  uomini  smi- 
suralamcntc  appetiscono,  terreni,  danari  ed  onori, 
ed  avendo  i Padri  di  ciò  grande  spavento,  con  pub- 
blici c privali  consigli,  non  trovarono  finalmente 
miglior  rimedio,  che  quel  deH'inlercessione,  pro- 
valo pel  tempo  passalo  in  molle  altre  contenzioni: 
e quindi  trovarono  ed  ordinarono  alcuni  del  col- 
legio tribunizio,  che  intercedendo  si  oppones-sero 
alle  leggi,  clic  da’ compagni  fossero  proposte.  I 
quali,  quando  videro  le  tribù  esser  citate  da  Lici- 
nio c da  Seslio , a rendere  i sulTragii , circondati 
c accompagnali  dagli  aiuti  de’  palrizii,  non  lascia- 
rono recitare  le  leggi,  nò  fare  alcun'aura  cosa  so- 
lenne c consueta  alle  deliberazioni  della  plebe,  ed 
avendo  più  volte  in  vano  ragunalo  il  consiglio,  c 
le  leggi  già  lenendosi  per  rifiutale  e dismesse,  dis- 
se Seslio:  Bene  sla,  poiché  vi  piace  che  l'interces- 
sione abbia  tanta  forza,  noi  difenderemo  la  plebe 
con  colesla  arma  medesima:  sicché  orsù.  Padri, 
comandale  i corneii  per  creare  i tribuni  mililo- 
ri.  Io  farò  ben  io,  che  non  i>i  arrecherà  diletto 
alcuno,  colesla  poro/a,  IO  VIETO,  con  tarpiate 
voi  ora  lieti  udite  cantare  i nostri  compagni.  Le 
minacce  non  riuscirono  vane,  perebe  non  si  potè 
fare  alcuna  maniera  di  comizii,  se  non  degli  edili 
c de’  tribuni  della  plebe.  Licinio  e Seslio,  rifatti 
di  nuovo  tribuni,  non  lasciarono  creare  alcun  ma- 
gistrato ornata  della  sede  curule.  Quella  solitudi- 
ne de'  magislrali  (rifacendo  sempre  la  plebe  i due 
medesimi  tribuni,  c quei  togliendo  via  i comizii 
de'  tribuni  militari  ) tenne  la  città  cosi  disposta 
cinque  anni. 

.X.XXVI.  L' altre  guerre  si  posarono  a tempo.  I 
coloni  di  Vellciri  fatti  per  l’ozio  lascivi  ed  alteri, 
perchè  i Itoinani  non  avevano  insieme  eserciti,  più 
d'una  volta  scorsero  predando  nel  territorio  Roma- 
no, efecero  impresa  di  combattere  Tuscolo:  laqual 
cosa  ( domandando  i Tuscolani , amici  vecchi  e 
nuovi  cittadini,  d'esser  soccorsi)  mosse  non  sola- 
mente i Padri  per  vergogna , ma  ancora  la  plebe: 
sicché,  permettendolo  i tribuni,  si  fecero  i comizii 
dc'lribuni  militari, mediante  rinlerregc  {À.R.  385, 
A.  C.  367)  e furono  creati  tribuni  L.  Furio,  A.  Man- 
lio, Ser.  Sulpicio,  Ser.  Cornelio,  A.  e C.  Valcrii, 
i quali  non  ebbero  la  plebe  così  ubbidiente  nelle 
scelte  de’  soldati , come  nc'  comizii.  Onde  con 
gran  contesa  avendo  scritto  l’esercito,  andamlo 
con  esso,  non  solamente  cacciarono  i nemici  da 
Tuscolo,  ma  li  rispinsero  dentro  alle  Inr  m '(/esi- 
me mura  ; c fu  assediala  la  città  di  Vcllelri  con 
mollo  maggior  forza,  che  non  era  slr  o assedialo 
Tuscolo.  Non  potè  però  esser  vinta  da  quei  mede- 
simi, che  le  posero  da  principio  l'assedio  (A.  fi. 
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i|uitl«iii  IriLuiiis  ad  VeMras  raduni  nicmurabile. 
Ili  malore  discrimine  rcs  dumi  verlebaiilur  : iiam 
(iraelcr  Sexlium  Liciniumque  latorcs  legum,  iam 
uclavum  Iribuiuis  plebis  rcfcclos,  Kabius  quoque 
Iribuiius  mililum  , Slolonis  socer,  quarum  Icgum 
auclor  fueral,  eariim  suasorem  se  liaud  dubium 
fercbal.  ICt.qiium  odo  ex  collegio  Iribiinoriim  pie- 
bis  primo  iiitercessorcs  legiini  fuisseni,  quinque 
soli  crani:  et  ( ut  ferme  soleiil,  qui  a suis  desci- 
scunt  ),  capii,  et  sliipeiilcs  animi,  vocibus  alicnis 
id  modo,  ijund  domi  pracceplum  crai, intercessio- 
ni suac  praelcndebant:  rditris  in  ea-crcitu  plebis 
maijmm  partem  ahesse  : in  ai/renlum  mililum 
runiiliu  iliffcrri  i/ebere,  ut  um'cersn  plebs  desina 
commotlis  suffrufiium  ferrei.  Sextiiis  Liciiiiusquc, 
culli  parte  colicgarum  et  uno  ex  Iribunis  mililum 
l abio,  arlifices  iam  tot  aniiorum  usu  Iraclandi  ani- 
mus plebis , primorcs  Palruni  prnductos  interro- 
gando de  siiigulis  , quac  ferebantur  ad  populum, 
faligabant:  Auderenlne  poslularc,  ut,  quumbina 
ivgera  agri  plebi  ilividerenlur,  ipsis  plus  r/uin- 
genia  iugera  habere  licerci?  ii(  siiigiili  prope  tre- 
eenlonim  eirium  possiderent  ngros  ; plebeia  bo- 
i/iini  vix  ad  leclum  necessnriuin  nul  locum  se- 
pulliirac  siitis  palerei  ugerf  An  piacerei,  fenore 
rircumreiUam  plebcm  polius,  qiiaiii  surlem  ere- 
dilani  salvai,  corpus  in  tienum  ac  su/)j)h'cio  da- 
re: et  gregalini  guolidie  de  foro  addiclos  duci,el 
repleri  rinclis  nabiles  domos?  el,  ulncunrpie  jxi- 
tricius  bubilel,  ibi  rarcerem  priralum  esse? 


XXXVII.  Ilacc  indigna  miserandaque  audilii 
qiiiim  apuli  limenles  sibimcl  ipsis,  niaiore  audien- 
lium  indigiialionc  , qiiam  sua  , iiicrepuìsseni,  ul- 
i/ui  nee.  agros  ocnipitiidi  iiiodiim,  nec  fenore  Ira- 
eidandi  picbem  aliiim  Palribus  uniptam  fare,  af- 
firmabant,nisi  alleniiii  ex  plebe  ronsulem,  cuslo- 
dem  suae  liherlalis,  plebs  fecissel.  Conlcmniiam 
’ribuno.s  plebis,  guippe  guae  poleslas  iam  siiam 
ipsa  1 ini  franga!  iniercedendo.  l\’on  jiosse  aeguo 
iure  "ji,  ubi  imperium  pencs  illus,  pcnesse  alt- 
.riliuHi  lanlum  sii.  Aisi  imperio  communicalo  , 
lumguam  i parte  plebem  pari  reipublicae  fare: 
nec  esse,  quud  quisqiiiim  snlis  pulci,  .si  plebeio- 
ritm  fillio  cumiliis  consularibus  habculur  : nisi 


38C,  A.  C.  3C6;:  perciocché  furono  prima  fatti  gli 
altri  nuovi  tribuni  militari,  Q.  Scrvilio,C.  Vetturio, 
A.  c M.  Cornelii,  Q. Quinzio  e Jl.  Fabio.  Né  audio 
da  questi  tribuni  fu  fatta  cosa  degna  di  memoria  a 
Vclleiri.  Le  coso  erano  dentro  in  maggior  perico- 
lo: perciocché, oltre  Scslio  c Licinio,  rifatti  già  otto 
volle  tribuni  della  plebe,  ancora  Fabio  tribuno  mi- 
litare , suocero  di  Stolone,  era  maiiifeslamenlc 
confortatore  di  quelle  leggi,  delle  quali  era  stato 
autore  : ed  essendo  stali  prima  otto  del  collegio 
de’  Iribuiii  della  plebe,  inierccssori  ad  impedirle, 
erano  già  solamente  restali  cinque:  c (come  quasi 
sempre  sogliono  coloro  clic  si  partono  dalla  sua 
fazione)  erano  come  stupidi  e senza  animo;  c con 
le  parole  d'aliri, secondo  che  pur  dianzi  erano  stati 
a casa  ammaestrali,  difendevano  la  loro  interces- 
sione, dicendo,  die  gran  parie  della  plebe  era  in 
campo  a f ellclri:  e che  era  comenevole  indugia- 
re i comizii  alla  lomala  de’ saldali,  acciocché 
lidia  la  plebe  potesse  rendere  i svlfragii,  e Irai- 
fore  de'  .suoi  comodi.  Scstìo  e Licinio,  con  parte 
de'  compagni,  c con  uno  de'  tribuni  militari,  Fa- 
bio, buoni  artefici  c già  tanti  anni  usati  a maneg- 
giar gli  animi  della  plebe  , stancavano  tuli'  ora  i 
principali  de' Padri,  domandandoli  di  tulle  quelle 
cose  particolarmente,  clic  si  proponevano  al  popo- 
lo, dicendo:  S’essi  avessero  per»  ardire  di  chie- 
dere che,  dii'idcndo.si  alla  plebe  due  iugeri  di 
lerra  per  uomo,  i Padri  ne  potessero  tener  più  di 
cinquecenlo  per  ciascuno?  in  maniera,  che  ognu- 
no di  toro  possedesse  lerce  quasi  per  Irecenlo  cit- 
tadini.- e che  il  podere  d'un  plebeo  non  fosse  ba- 
.devote  a palerei  edificare  siqira  la  casa  necessa- 
ria, 0 dargli  luogo  per  la  sepoltura:  c se  piacevo 
perù  loro,  che  la  plebe  fosse  sempre  sopraffatta 
dall’usura?  e non  pagando  prima  l'usura,  che  il 
corpo  fosse  aggiudicalo  al  supplizio  ed  alle  ca- 
tene? c che  ogni  di  essi  ne  sieno  menati  di  piaz- 
za legali  a torme?  e le  cose  de'nobili  si  empiano 
d’incalenali?ed  ovunque  abita  un  patrizio,  quivi 
sia  una  privala  prigion  della  plebe  ? 

XXXVIl.  Avendo  essi  con  romoro  dello  que- 
ste cose  indegne  e miserabili  a udire,  appo  coloro 
che  di  sé  stessi  potevano  temere  il  siniigliantc, 
con  maggiore  sdegno  degli  uditori,  clic  suo,  sog- 
giunsero appresso  : Che  i Padri  non  terrebbero 
mai  altro  modo  d' occupare  le  possessioni,  e di 
uccidere  con  l'usure  la  plebe,  se  quella  non  faces- 
se del  corpo  suo  un  de’  due  consoli,  come  un 
guardiano  della  sua  libertà;  e che  già  i tribuni 
della  plebe,  erano  disprezzati,  come  fiodeslù  la 
quale  con  rinlercessionc  disiruggeva  sé  medesi- 
ma: c cosi  dicevano,  che  non  si  poteva  viver  in- 
sieme cguolmenle,  essendo  la  somma  dell'impe- 
rio appresso  i Padri,  ed  appresso  la  plebe  soln- 
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alterum  consvleiit  tilUiue  ex  plebe  fieri  necesse 
sii,  ncnUnem  {ore.  A»  iam  memoria  exisee,  qiium 
Iribunos  mili(ii?n  iccirco  polius,  tpiain  consules, 
creari  placiiisset,  ut  et  plebeiis  palerei  siimmus 
honos,  quultuor  cl  <iua(lruginla  uimis  tiemiiiem 
ex  plebe  Iribunum  militum  crealum  esse  ? Qui 
crederent , duobiisne  in  locis  sua  (joluntnic  im- 
partituros  plebi  honorem,  giù  octona  loca  tribù- 
iiis  mililum  creandis  occupare  solili  sin<?  et  ad 
conswialum  viom  fieri  passuros,  qui  Iribunatum 
saeplum  lam  diu  habuerint  f Lege  nbliiiendum 
esse , quod  comiliis  per  gratiom  nequeat:  et  se- 
ponendum  exira  cerinmen  alterum  consulalum, 
ad  quem  plebi  sii  adilus;  quoniam  in  cerlamine. 
relicluspraemiumsemperjìotentiorisfuturus  sii. 
IS'ec  iam  posse  dici  id,  quod  antca  iaclare  soliti 
sint,  non  esse  in  plebeiis  idoneos  tiros  ad  curu- 
les  magistratus.  Xumquid  enim  socordius  ani  se- 
i/uius  rempublicam  administrari  post  /'.  Licinii 
Calvi  Iribunatum , qui  primus  ex  plebe  crealus 
sii,  quam  per  eos  onnos  gesta  sii , quibus  prne- 
ler  palricios  nemo  tribunus  militum  fuerit?  Quia 
centra  palricios  aliquol  damnalos  post  tribuna- 
lum,  neminem  plebeium.  Quaestores  quoque,  si- 
tui Iribunos  mililum, paucis  ante  annis  ex  plebe 
coeptos  creari:  nec  ullius  eorum  populum  /toma- 
num  poeniluisse.  Consulalum  superesse  plebeiis: 
cam  esse  arcem  Ii6eriaiis,i(i  columen.  Si  eo  per- 
lenium  sii,  tum  populum  Homanum  vere  exaclos 
ex  urbe  rcges,  et  slabilcm  liberlatem  suam  exi- 
slimalurum:  quippe  ex  illa  die  in  plebem  ventu- 
ra omnia , quibus  patricii  excellani , imperium 
atque  honorem , gloriam  belli , genus  , nobilila- 
tem,  magna  ipsis  fruendo,  malora  liberis  relin- 
quendu.  lluius  generis  oralioncs  ubi  accipi  titlc- 
rc;  novani  rogalionem  promulgant,  ut  prò  liuuni- 
Tiris  sacris  fadundis  decemviri  crecnlur  ; ila  ut 
pars  CI  plebe,  pars  ci  Palribus  fiat  : omniumque 
earum  rogalioiium  comìlia  in  advenlum  eius  cscr- 
cilus  dilTerunt,  qui  Vcliiras  obsidcbat. 


aso 

mente  l'aiuio  della  difesa:  e che,  se  la  signoria 
non  si  facesse  comune,  la  plebe  non  avrebbe  mai 
la  sua  parte  giusta  delhi repubblica.  .Von  erodes- 
se però  alcuno  ch'ei  bastasse,  che  nello  sguitlinio 
de'consoli  potessero  andare  a parlilo  i plebei,  se 
non  si  ordinasse  che  l’un  de'consoli  ad  ogni  mo- 
do avesse  ad  esser  plebeo.  E già  uscito  a tulli 
della  memoria,  che  quando  si  ordinò,  che  più 
tosto  si  creassero  i Iriinini  militari,  che  i consoli, 
ciò  fu  fatto  acciocché  i’onor  del  sommo  magistra- 
to fosse  comune  ancora  a'plcbei,  e nondimeno  in 
quarantaquattro  anni,  della  plebe  non  fa  mai 
fatto  alcun  tribuno  militare?  Come  dunque  si  può 
egli  credere , eh'  essi  facessero  parte  volontaria- 
mente alla  plebe  di  quel  sommo  onore  in  due  soli 
luoghi  del  consolalo,  essendo  i palrizii  consueti 
d'occupare  tutti  otto  i luoghi  nella  creazione  dei 
tribuni  militari?  E come  si  può  credere,  che  vo- 
gliano aprir  la  via  al  consolalo  coloro,  i quali 
r hanno  tanto  tempo  tenuta  chiusa  al  tribunato? 
Sicché  bisogna  conseguire  col  vigore  della  legge 
quel  che  nello  squitlinare  non  si  potrebbe  ac- 
quistare col  favore,  e bisogna  che  il  luogo  i>i  rcsii 
d'uno  de'  due  consoli,  il  quale  senza  combattere 
sio  della  plebe  proprio:  perchè,  s'ei  fosse  lascia- 
to vacuo,  e si  avesse  a combattere,  ei  sarebbe 
sempre  premio  di  chi  più  potesse.  A'd  si  può  dire 
oramai  quello  che  già  i palrizii  usavano  andar 
dicendo,che  tra  la  plebe  non  sieno  uomini  alti  ad 
esercitare  i magistrali  cundi.  È stata  però  la  re- 
pubblica  governala  più  negligentemente,  o scioc- 
camente, dopo  il  tribunato  di  P.  /.icinio  Calco  (cito 
fu  il  primo  della  plebe  tribuno  militare),  che  nel 
tempo,  nel  quale  non  furono  altri  tribuni  che 
lutti  palrizii?  Anzi  pel  contrario;  conciò  sia  che 
alcuni  palrizii  sieno  stali  condannali  dopo  il  tri- 
bunato, e nessun  plebeo.  I questori  ancora,  pochi 
anni  sono,  si  cominciarono  a creare  della  plebe, 
come  i tribuni  militari;  nè  di  alcuno  di  l(>ro  s'è 
ancora  pentito  il  popolo  Romano.  Besin  per  tan- 
to a' plebei  l'acquistare  il  consolalo,  e questo  fia 
la  fortezza  ed  il  sostegno  delta  libertà:  sicebè 
vedendosi  a colai  grado,  allora  potrà  bene  vera- 
mente dire  il  popolo  Romano,  che  i re  sono  cac- 
ciati di  Roma,  e la  suo  libertà  è stabile;  percioc- 
ché, da  quel  tempo  in  là  perverrebbero  anco  alla 
plebe  tulle  quelle  cose,  per  le  quali  i palrizii  so- 
no ora  superiori,  la  signoria,  l'onore,  la  gloria 
dell'armi,  la  grandezza  e la  nobiltà:  tulle  cose 
grandi,  da  esser  da  loro  godute  in  vita,  e da  la- 
sciarle mollo  maggiori  a'  figliuoli.  Posciadiè  vi- 
dero che  siflallc  dicerie  erano  accclle,  proposero 
una  legge,  che  in  luogo  de' due  uomini  sopra  le 
cose  sacre  si  creasse  un  magisirato  di  dieci  un- 
niini, in  guisa  che  una  parte  fosse  de'  Padri,  t, 
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XXXAIII.  Prius  circumaclus  csl  aimus,  qiiam  a 
Vclilris  rcduccrcniiir  Icgioiies.  Ila  suspciisa  de  le- 
glbus  res  ad  novos  Iribunos  uiilitiim  dilata  : iiam 
pli'bls  Iribunos  oosdein,  duos  ulique,  quia  legum  , 
ìalorcs  crai,  picbcs  rcfii'iebat.  ( A.  387,  J.  C.  | 
3(>.'i  ) Tribuni  mililum  creali  T.  Quiiic  lius,  Scr. 
Cornelius,  Scr.  Sulpicius,  Sp.  Scrvilius,  !..  Papì- 
rius,  L.Vclurius.Princi[iio  slatina  anni  ad  ultiinam 
diinicalioncm  de  Icgibus  ventum:  cl,  quum  Iribus 
vocarciilur,  iiec  intcrcessio  collegarum  latoribiis 
obstarci, trepidi  Paircsad  duo  ultima  aurilia,sum- 
imim  imperiuni  sumuiumquc  ad  civeni.dccnrruni. 
Iliclalorem  dici  placet:  dicilur  M.Furius  Caniillus, 
qui  magistrum  cquiluni  L.  Acmilium  cooptai.  l.c- 
gum  quoque  Ìalorcs  adversus  taulum  apparaluni 
adversariorum  cl  ipsi  causam  picbis  Ingenlibus 
aiiiinis  armaiit:  coucilioque  plcbls  indiclo,  Iribus 
ad  suffragiiim  vocant.  Quum  diclator,  slipalus  ag- 
miiic  palricioruin,  picnus  irac  niinarumquc  con- 
sedissct,  alqiic  agcrctur  res  solilo  primum  ccrla- 
miiic  inier  se  Iribunorum  picbis  fcrentium  Icgcm 
inlcrcedcnliumquc, et, quanto  iure  polentior  inlcr- 
ecssio  crai,  tanlum  viuccrclur  favore  Icgum  ipsa- 
rum  lalorunupie,  cl,  Vii  royns,  primac  Iribus  di- 
ceroni  : lum  Camillus,  Quaniloquidem  , inquit , 
Qtnrilcs,iam  l'os  Iribunkia  lihido.non  poteHas, 
reyit,  et  itilerces.iionem,secesskiie  r/uondam  pie- 
bis  parUim,  lobis  eadem  ri  faHlis  irrilam,  qua 
prperislis.'iion  reipublieae  maqisunivcrsae,qunm 
resira  musa,  diclator  intercessioni  odoro,  ct'cr- 
sumi/ve  veslrum  ou-cfliiim  imperio  lidabor.  Ita- 
que  , si  C.  liciiiiiLS  et  L.  Sextius  intercessione  j 
cotteqarum  cedunl:  nihil  patriciuni  muqislratum  j 
iiiscrnm  concilio  plcbi.s.  Si  adversus  intcrcessio-  \ 
nem,lanquniii  cnplac  civitali  Icyes  imponere  ten- 
doni,  rim  Iribuniciain  a se  ipsa  dissolvi  noiipa- 
lior.  Adversus  ea  quum  contemplim  tribuni  plebis 
rem  niliilo  segnius  pcragcrcnl , lum  pcrcilus  ira 
Camillus  lictores , qui  de  medio  plcbcm  emove- 
reiil,  misil:  et  addidii  minas,  si  pergereni,  sacra- 
mento omnes  iuidores  adaclurum,  e.vercilumquc 
evicinplo  ex  uibc  educlurum.Terrorera  ingenicm 
incusscral  plebi  ; ducibus  plebis  acccndil  magis 
cerlamine  auimos  , quam  minuit.  Sed  , re  neutro 
inclinata  , niagisiralu  se  abdicaril;  scii  quia  litio 
■rcalus  crai,  ut  scripscrc  quidam:  scu  quia  tribù-' 
ni  pjcbis  lulcruiit  ad  picbem  , idque  picbs  scivil, 
ut,  si  Kurius  prò  diclalorc  ()uid  egisset,  quin- 
gciitum  mélliiuD  ci  multa  csscl.  Sed  auspiciis  ma- 
gi-, quam  no  i ciempli  rogalione,  dctcrrilum  ut 
polins  credam.lum  ipsius  riri  facilingcuium,tum 
qiiod  ci  suITcclus  est  evtemplo  P.  Manlius  dieta- 


l'altra  della  plebe;  c che  tulli  gli  squitlini  di  quelle 
leggi  pro|K)slc  si  dilTerisscro  alla  tornata  dell'cser- 
cilu  clic  assediava  Velleiri. 

.XXXVIll.  p'ini  prima  l’anno  che  le  legioni  tor- 
nassero. Cosi  restando  sospesa  la  cosa  delle  leggi, 
fu  dilTcrila  sino  al  tempo  de'nuovi  tribuni  militari, 
perché  la  plebe  rifaceva  I medesimi  due  tribuni, 
i quali  proponevano  le  leggi.  Furono  creali  tribu- 
ni militari,  con  la  podestà  dc'consoli,  T.  Quiniio, 
Scr.  Cornelio,  Ser.  Sulpicio,  Sp.  Servilio,  L.  Pa- 
pirio e L.  Velurio.  Nel  principio  dell’  anno  subi- 
laincnlc  si  venne  airullima  contenzione  delle  leg- 
gi (J.  H.  387,  C.  365).  Ed  essendo  chiamate 
le  tribù  a’suffragii,  c non  si  opponendo  per  inter- 
cessione alcuno  de'  tribuni,  i Padri  temendo,  ri- 
corsero a’duc  lor  sommi  ed  ultimi  aiuti;  alla  mas- 
sima podestà,  ed  al  massimo  cittadino  di  tutti.  On- 
de parendo  loro  di  fare  il  dillalorc,  fu  crealo  M.  F u- 
rio  Camillo,  il  quale  elesse  maestro  de’  cavalieri 
L.  Emilio.  Gli  autori  delle  leggi  dall’altra  parte, 
conira  tanto  apparalo  degli  avversarii,  con  grande 
animo  attendevano  a forlilicare  c difendere  la  cau- 
sa della  plebe:  c fatto  ragunarc  il  consiglio,  ch^i- 
marono  le  tribù  a rendere  i suffragi!.  Essendosi  il 
dittatore  posto  a sedere  , accompagnato  da  una 
molliindinc  di  palririi,  pieno  di  sdegno,  e con  vol- 
to minaccevole,  c trattandosi  da  principio  la  cosa 
con  la  usata  contesa  dc’lribuni  seco  medesimi;  di 
quei  che  proponevano  le  leggi,  e di  quegli  i quali 
intercedevano  ; c quanto  la  intercessione  era  su- 
periore di  ragione,  tanto  più  restando  vinta  dal  fa- 
vore di  esse  leggi  c dei  latori  di  es.se,c  comincian- 
do le  prime  tribù  ad  a.ssenlirc,  Camillo  allora  dis- 
se: 0 Quiriti,  posciachè  voi  siete  oramai  retti  e 
ijovcrnali  da  una  temeraria  volontà  più  tosto, 
che  dalla  podestà  de'  tribuni,  e che  voi  medesi- 
mi con  la  medesima  forza  vostra  fate  tornar  va- 
na I’  autorità  della  intercessione,  la  qual  già  vi 
guadagnaste  con  la  .secessione  della  plebe,  io, 
dittatore,  non  punto  meno  per  amor  vostro,  che 
I della  repubblica,  darò  favore  alla  intercessione, 
e difenderò  con  la  mia  podestà  l'aiuto  vostro,  da 
voi  medesimi  di.strulto  e minato.  Per  tanto,  se 
C.  Licinio,  e L.  Scslio  danno  luogo,  e consento- 
no alla  intercessione  de'lor  compagni, io  non  me- 
scolerò jrunto  in  cosa  alcuno  questo  mio  mag%- 
stralo  patrizio  nel  concilio  della  plebe.  Mas' essi 
vorranno  dar  leggi,  ed  impedire  la  intercessio- 
ne, come  se  fossero  signori  di  /toma,  certamente 
io  non  losccró,  che  la  podestà  tribunizia  sia  da 
sè  medesima  distrutta.  Conira  queste  cose  por- 
tandosi i tribuni  come  se  fossero  da  beffe,  c se- 
guitando pure  di  far  la  cosa  non  punto  più  negli- 
gentemente, Camillo  mosso  dall’ira,  mandò  i lit- 
tori, che  mandassero  via  la  plebe,  minacciando 
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lor  ( qiicm  quid  crear!  allincbal  ad  id  cerUmcn, 
quo  M.  Purius  rictus  esse!?):  et  quod  eundem  M. 
Furium  dictatorem  insequens  annus  habuit,  haud 
sino  pudore  certe  rractum  priore  anno  in  se  im- 
perium  repetiturum:  simul  quod  co  tempore,  quo 
promulgatum  de  muleta  eius  traditur,  aut  et  buie 
rogationi,  qua  se  in  ordinem  cogi  videbat,  nbsi- 
stere  potuit;  aut  ne  illas  quidem,  propter  quas  et 
haec  lata  erat,  impedire:  et,  quoad  usque  ad  mc- 
moriam  nostram  tribuniciis  consularibusquc  ccr- 
tatum  viribus  est,  dictaturae  semper  altius  fastigi- 
um  Tuit. 


XXXIX.  Inter  priorem  dictaturam  abdicatam  no- 
ramque  a Manlio  inilam,  ab  tribuiiis  velili  per  in- 
terregiium  concilio  plebis  babito  , apparuit,  qiiae 
ex  promulgatis  plebi , quae  laloribus  graliora  es- 
sent:  nam  de  Tenore  atquc  agro  rogationes  iubc- 
bant,  de  plebcio  consulatii  aniiquabant.  Et  per- 
Tecta  uiraquc  rcs  esset,  ni  tribuni  se  in  omnia  si- 
mul consulerc  plebem  diiissent.  P.  Manliusdcin- 
dc  dictalor  rem  in  causam  plebis  inclinavit,  C.  Li- 
cinio, qui  Iribunusmilitum  fucrat,  magistro  equi- 
tum  de  plebe  diete.  Id  aegre  passos  Patres  acci- 
pio  ; dictatorem  propinqua  cognationc  Licinii  so 
apud  Patres  cicusare  solitum  , simul  neganlem, 
magislrì  equilum  maius,  quam  tribuni  consularis, 
imperium  esse.  Licinius  Sextiusque,  quum  tribu- 
norum  plebis  creandorum  indicla  comitia  cssent, 
ila  se  gercre,  ut, negando  iam  sibi  velie  continua- 
ri  honorem,  acerrime  accenderent  ad  id , quod 
dissimulando  pelebant,  plebem.  Xonum  se  annulli 
•am  velnt  in  aciem  adversvs  oplimales  maximo 


che  s'essi  andavano  seguitando,  che  darebbe  a 
tuli'  i giovani  il  sacramento  della  milizia,  e trar- 
rebbe dalla  citlii  un  grand'esercito.  Con  queste 
parole  area  messo  gran  terrore  alla  plebe:  ma  con 
questa  gara  accese  gli  animi  a'capi  di  quella,  più 
tosto  che  gli  diminuisse.  Ma  standosi  la  cosa  nel 
medesimo  modo  sospesa,  riniinziò  alla  dittatura: 
ovvero  , pcrciocch’  egli  era  stato  creato  dittatore 
con  diretto  degli  auspizii  (come  scrissero  alcuni), 
ovvero  perchè  i tribuni  avevan  proposto  alla  ple- 
be, ed  essa  deliberato,  che  se  M.  Furio  facesse 
cos'aldina  come  dittatore,  restasse  multalo  e con- 
dannato in  cinquecentomila  assi.  Ma  che  io  creda, 
eh'  egli  più  tosto  rinunziassc  per  cagione  degli 
auspizii,  che  per  lo  spavento  di  quella  condanna- 
gione  di  nuovo  esempio  fallagli,  mi  muove,  si  la 
natura  c coscienza  dell'  uomo,  si  ancora,  perchè 
’ incontanente  gli  fu  sostituito  dillalore  P.  Manlio: 
il  quale,  a che  proposito  accadeva  crearlo  a qucl- 
! lo  effetto  e per  quel  combattimento , nel  quale 
Camillo  fosse  restalo  vinto?  Ed  ancora  perchè 
j l'anno  seguente  ci  fu  rifatto  dittatore;  ed  egli  certo 
non  sarebbe,  senza  sua  vergogna,  ritornato  a quel- 
la podestà,  che  l'anno  dinanzi  fosse  in  lui  mede- 
simo stala  soverchiala  ed  abbattuta  : ed  ancora, 
perché  in  quel  tempo  nel  quale  si  dice  che  si 
propose  alla  plebe  di  condannarlo,o  ci  poteva  im- 
pedire la  proposta  di  colai  deliberazione,  che  lo 
riduceva  a grado  di  uom  privato,  ovvero  ci  non 
poteva  impedire  anche  quelle  altre  leggi,  per  ca- 
gion  delle  quali  questa  del  condannarlo  era  pro- 
posta: e perchè  sino  all'elà  nostra  sempre  si  è 
combattuto  c gareggiata  tra  il  console  ed  i tribu- 
ni, ma  l'autorità  del  dittatore  è stata  sempre  ri- 
putata sopra  ogni  grandezza  ed  altezza. 

XXXIX.  Tra  la  prima  dittatura  rinuiiziala  da 
Camillo,  c la  nuova  cominciala  da  àlanlio,  essen- 
do da'  tribuni  stalo  ragiinalo  il  concilio  della  ple- 
be, in  quel  mezzo  spazio  di  tempo,  come  in  uno 
interregno,  si  vide  manifestamente,  di  tulle  le 
cose  proposte,  quali  erano  più  grate  alla  plebe,  c 
quali  agTinventori  di  esse;  pcrciocch'  ella  accet- 
tava le  leggi  dcH'usura  c della  divisione  delle  ter- 
re; rifiutava  quella  del  consolato  della  plebe:  c 
runa  e l'altra  cosa  avrebbe  avuto  la  perfezione  sua 
se  i tribuni  non  avessero  detto  di  volere  il  giudizio 
della  plebe  insieme,  sopra  tutte  Ire  le  delle  cose. 
P.  Manlio  dittature  inchinò  di  poi  la  cosa  al  fa- 
vore della  plebe , creando  del  corpo  di  quelle 
C.  Licinio  maestro  de' cavalieri,  il  quale  era  stato 
tribuno  militare.  La  qual  cosa  io  truovo  c>ic  fu  as- 
sai molesta  a'  Padri;  ma  il  dittatore  si  soleva  scu- 
sare con  essi,  allegando  la  parcntpl  eh'  egli  avea 
[ con  Licinio:  e dicendo  ancora,  dui  l'ulUzio  del 
maestro  de'cavalicri  non  era  maggior  del  Iribuna- 
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fìrivntim  f i'iifiilo,iiu((o  pt/Wico  (>molii)neii(o  sta- 
re. Consenuisse  inm  scciim  et  rogaiiones  proniul- 
galas,  et  vim  omncm  tribuniciae  potcstatis.  Pri- 
mo intercessione  eollegarum  in  leges  snas  pitgnn- 
Uim  esse:  delude  ablegatione  iuventulis  ad  f'e- 
li/ermim  bellum  : postremo  diclatorinm  fulmen 
in  *e  intentuium.  ìmn  nec  rollegas,  ncc  bellum, 
nec  dirlalorem  obslarc;  ijiitppe  qui  eliam  omen 
pitfceio  consuli,  magislro  equilum  ex  plebe  di- 
cendo.dcderil:  se  ipsam  plebem  et  eommoda  mo- 
rari  sua.  Liberam  urbem  ac  forum  a creditori- 
bus  , liberos  agros  ab  iniustis  possessoribus  ex- 
l'.iiplo  , si  relit , habere  posse.  Quae  muncra 
quando  tandem  salis  grato  animo  aeslimaluros, 
si,  inler  aeripiendas  de  suù  commodù  rogatio- 
iieSjSpem  honoris  laloribus  eanm  incidnnl.’.A'un 
esse  modesliae  populi  Homani  id  postulare  , ut 
ipse  fenore  tevetur , cl  in  agrum  iuiuria  posses- 
sum  a pulenlibus  inducatùr;  per  quos  ea  conse- 
cutus  sii,  senes  tribunicios  non  sine  honore  tan- 
tum, sed  eliam  sine  spe  honoris,  relinqual.  Pro- 
inde ip$i  prìmtim  staluerent  upud  animoit,  quid 
vellent:  deinde  comiliis  Iribuniciis  declararenl 
voluntalem.  Si  coniunclim  ferri  ab  se  promulga- 
tas  rogaliones  vellent,  esse,  quod  eosdem  reficc- 
rcnl  tribunos  plebis:  perlaturos  enim,  quae  pro- 
mulgavcrint.  Sin,  qsiod  cuique  prìvnlim  opus  sii, 
id  modo  accipi  velini;  opus  esse  nihil  invidiosa 
conlinualione  honoris:  nec  se  Iriimnalum,  nec  il- 
los  ca,  f/uae  promulgata  sini,  habituros. 


XL.  Adversus  lam  olislinaiam  orationem  tribù-  I 
normn  quum , prac  intlignilale  rerum,  stupor  si-  ( 


Io  con  la  podeslà  de'consoli.  Licinio  e Seslio,  es- 
sendo pubblicalo  il  tempo  di  Tare  i comizii  de’tri- 
buni  della  plebe,  si  portavano  in  modo,  che  co- 
munque negassero  di  voler  clic  fosse  continualo 
loro  il  magistrato,  si  vedeva,  clic  ad  altro  non  ten- 
devano , clic  a cercar  dalla  plebe  quel  che  dissi- 
mulavano : dicendo,  che  starano  già  noie  nniii, 
come  alla  guardia  in  ballaglia,  a combatter  per 
la  plebe  cantra  gli  ottimati,  con  lor  iiiossimo  pe- 
ricolo, quanto  al  privalo,  e senza  trarre  dal  pub- 
blico alcuna  ulUilà:  e che  già  erano  seco  invec- 
chiale le  leggi  da  loro  proposte,  e lutto  il  rigore 
della  podestà  de'  tribuni  : e che  primieramente 
ero  stalo  combattuto  cantra  le  loro  imposte  leg- 
gi, con  la  forza  delle  intercessioni  de'  lor  mede- 
simi compagni,  poscia  con  l'aver  mandato  (come 
in  uno  esilio)  la  gioventù  alla  guerra  di  Vellctri; 
ultimamente  cantra  di  loro  era  slata  usala  la 
spavenlevole  arme  della  podestà  del  dittatore. 
Che  già  oramai  non  conirastorano  più  i compa- 
gni , nò  la  guerra  impediva , nè  il  dittatore,  il 
quale  non  che  altro  avesse  fatto  un  buono  augu- 
rio al  console,  che  si  domanda  che  sia  plebeo,  a- 
veiido  creato  maestro  de'  cavalieri  un  plebeo;  e 
che  la  plebe  stessa  novera  a sé  medesimo,  ed 
impediin  lo  sua  propria  utilità;  conciò  fosse 
eh'  ella  potesse,  volendo,  aver  inconlanenle  la 
città,  e la  piazza  vita  di  credilori,  ed  i poderi  e 
le  terre  libere  dagl'ingiusii  possessori.  / quali 
doni,  quando  sard  che  mai  la  plebe  li  riconosca 
con  jjiimo  grato,  poiché  nel  ricever  le  leggi  dei 
suoi  proprii  comodi,essa  taglia  la  via  deglionori 
a coloro  che  le  propongono  .*  Questo  non  esser 
convenevole  alla  modestia  del  popolo  Roniano. 
domandare  di  esser  alleggerilo  dalla  usura,  e di 
esser  messo  in  possessione  delle  terre  ingiusta- 
mente da'potenti  occupate,  e poi  lasciar  coloro, 
mediante  la  cui  opera  esso  abbia  conseguito 
queste  cose , uomini  (ribunizii  e uecchi,  non  so- 
lamente senza  onore,  ma  ancora  senza  speranza 
di  quello,  E perciò  i plebei  deliberassero  prima 
seco  stessi  quel  ch'ossi  volessero,  e poi  dichia- 
rassero ne'  comizii  de'  tribuni  la  lor  volontà  : 
s'essi  volessero  tulle  insieme  ad  un  trailo  appro- 
vare le  leggi  da  loro  proposte,  avrebbero  cagio- 
ne di  rifare  i tribuni,  perch'essi  .seguirebbero  di 
condurre  o fine,  le  cose  cominciate.  Ma  se  cia- 
scuno di  loro  pensasse  di  voler  solamente  ap- 
provare di  delle  leggi  quel  che  privai"  nenie  gli 
tornasse  comodo,  clic  non  faceva  più  lor  di  biso- 
gno questa  invidiosa  continuazione  del  magistra- 
to: e cosi  che  nè  essi  avrebbero  il  tribunato,  nè 
la  plebe  le  cose  già  proposte. 

XI..  Centra  cosi  ostinala  orazione  de'  tribuni, 
tacendo  tutl'i  Padri,  corno  smarriti  per  Io  stupore 
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Iciiliumqiia  inde  cateros  Palrum  dcfliisset  ; Ap. 
Claiidius  Crassus,  tiepos  decemviri , dicilur  odio 
mngis  iraqiic,  qiiam  ape,  ad  dissuadendtim  pro- 
cessijve,  et  loculus  in  lianc  senlenliam  esse:  A'e- 
que  noeum  ncque  {nopinnliim  milU  sii,  Quiriles, 
si,(/uod  unum  fnmiliae  nosirae  semper  obieclum 
est  ab  sediliosis  Iribunis,  id  mine  ego  quoque  au- 
(liam;  Claudiae  genti  iam  inde  ab  iniiio  nil  nn- 
tiquius  in  rcpublica  Palrum  maieslale  fuisse  ; 
semper  plebis  commodis  adversatum  esse.  Quo- 
rum allenim  ncque  neqa,  ncque  in/ilias  eo,  noe, 
ex  quo  ascili  sumus  simui  in  dvilatem  et  Paires, 
entro  operam  dedisse  , ui  per  noe  aucla  polius  , 
quam  imminula,  maieslas  earum  genlium,  inter 
quas  noe  eese  voluistis,  dici  vere  posse!,  lllud  ai- 
terum  prò  me  maioribusque  mete  confondere  au- 
eim,  (^iriles  (niei,  qiuie  prò  universa  repuùlica 
fiani,  ea  plebi,  lanquam  atiam  incoienti  urbcm, 
atirersa  quis  pulci), niliil  noe,  ncque  privalos,ne- 
que  in  magislralibus,quod  incommodum  plebi  es- 
■set,  scientes  fecisse:  ncc  ullum  factum  diclumve 
nostrum  cantra  ulililalem  resiram  (elei  cpiaedam 
cantra  volunlatem  fuerint)  vere  referri  posse.  Jn 
hoc,  ei  Claudiae  familiae  non  sim,  ncc  ex  palri- 
eio  sanguine  ortus,  sed  unus  Quirilium  quilibet, 
qui  modo  me  duobus  inqenuie  orlum,  et  vivere 
in  libera  rieilale  sciam,  relicere  passim?  L.  i(- 
lum  Sexlium  et  C.  Licinium,  perpetuos  (si  diis 
placet)  Iribunos,  Mnlutn  licentiac  novem  annis, 
quibus  regnanl,  sumpsissc,  ut  robis  negent  po- 
lestatem  liberam  suffraga,  non  in  eomiiiie,  non 
in  legibus  iubendis,  se  permieeuroe  eeee^  Sub 
comUtione,  itiqiiil,  noe  reficielis  decimum  tribù- 
noe.  ^id  cel  aliud  dicerc,  quod  petunt  olii,  noe 
aden  fastidimus,  ut  sine  mercede  magna  non  ac 
dpiamus.  Sed  quae  tandem  ista  merces  est,  qua 
roe  eemper  tribunos  plebis  habeamus  ? Ut  roga- 
tiones,  inquii,  nostras,  eeu  placenl,  eeu  displi- 
ceni,  eeu  utilee,  eeu  inutiles  eunl,  otnnce  con- 
iiinctim  accipiatis.  Obsecro  vos,  Tarquinii  tri- 
buni plebis,  putate  me  ex  media  conciane  unum 
rit-em  succtamare:  Bona  venia  ceefra  liceat  ex 
his  rogationibus  legete,  quas  salubres  nobis  cen- 
semus  esse;  antiquate  alias.  lYon,  inquii,  licebit. 
Tu  de  fenore  alque  agris,  quod  ad  vos  omnee 
periinet,  iubeas;  et  hoc  portenti  non  fiat  in  urbe 
Botnana,  vii  illum  L.Sextium  alque  hunc  C.  Li- 
etnium  consules,  quod  indignaris,  quod  abomi- 
naris,  videas?  Àut  omnia  accipe:  aul  nihil  fero. 
Ut  ei  quie  ei,  quem  urgeat  fames,  venenum  pa- 
nai cum  cibo;  et  aul  abslinere  eo,  quod  vitale  sii, 
iubeal,  aut  mortiferum  vitali  admisceal.  Ergo, 
si  esset  libera  haee  eivilas,  non  libi  frequerUes 
succlamassent.  Ahi  hino  cum  tribunatibus  et  ro- 
galionibus  luis?  Quid?  si  tu  non  tuleris,  quod 
Tito  Utio,  I. 


della  indcgnilh  della  cosa,  ai  dice,  che  Ap.Claudio 
Crasso,  nipote  di  quell'  Appio  die  fu  decemviro, 
pili  tosto  per  l'ira  e per  l'odio,  che  per  speranza 
di'  egli  avesse  di  persuadere  in  contrario  cos'  al- 
cuna , si  levò  su,  c cominciò  a parlare  in  questa 
forma  : Ei  non  mi  eorù  cosa  nuora  e non  aspel- 
tala,  0 Quiriti,  se  io  al  presente  udirò  quella  co- 
sa sola  , che  sempre  pel  passato  é stata  rimpro- 
verala da'sediziosi  tribuni  alla  nostra  famiglia; 
cioè,  che  nessuna  cosa,  sino  da  principio,  sia 
stata  più  cara  nella  repubblica,  più  accetto 
alla  casa  de’Claudii,  che  la  maestà  e dignità  dei 
Patrizii;  e che  sempre  i nostri  si  sieno  contrap- 
posti a’  comodi  della  plebe.  Delle  quali  cose  io 
non  voglio  negar  la  prima  ; che  da  quel  tempo, 
che  noi  fummo  ricevuti  insieme  e nella  cillà 
e nel  numero  de'  Patrizii , iitsino  a questo  dì , 
non  ci  siamo  eempra  sforzali  di  fare  ogni  ope- 
ra, onde  si  potesse  veramente  dire  che  la  di- 
gnilà  di  quelle  genti.  Ira  le  quali  voi  voleste  che 
noi  fossimo  connumerali,  sia  stata  da  noi  più 
tosto  accresciuta  che  diminuita.  Quanto  alla  se- 
conda, avrei  io  ordire,  o Quiriti,  di  contendere 
e sostenere  per  me  e per  li  mici  maggiori  (se  già 
le  cote,  che  si  fanno  per  la  repubblica , qualcun 
non  giudicasse  contrarie  alla  plebe, come  se  quel- 
la abitasse  in  un'  altra  cillà  J,  ardirei,  dico,  di 
sostenere  e di  mostrarvi,  che  non  si  può  dire, 
che  nè  essendo  noi  privati,  nò  in  magistrato  ab- 
biamo fatto  mai,  studiosamente  ed  in  pruova, 
cosa  incomoda  atta  plebe,  ni  mai  alcuna  opera 
0 parola,  che  veramente  dire  si  possa,  che  sia 
stala  conira  la  ulilità  vostra,  benché  forse  qual- 
che volta  contro  la  volontà.  Or  quando  bene  io 
non  fossi  della  famiglia  dei  Cla^ii,  nè  genera- 
to di  sangue  patrizio,  ma  quafnque  altro  no- 
mano, purchò  io  sapessi  esser  nato  di  due  per- 
sone libere,  e di  vivere  in  una  città  libera,  po- 
trei io  mai  tacer  questo?  che  quel  L.  SesUo  t quel 
C.  Licinio  perpetui  tribuni  (poiché  agCiddii  pia- 
ce) si  abbiano  preso  tanta  baldanza  in  questi  no- 
ve anni  che  essi  regnano,  ch'ei  vi  dicano,  che 
nonni  lasceranno  usare  la  podestà  libera  de' suf- 
fraga, nò  gli  squiltirn,  ni  ancora  il  far  leggi?  Di- 
cendovi eglino,  con  questi  palli  ci^farele  Iribu- 
ni  pel  decimo  anno,  e A'i  questo,  se  non  un  di- 
re, noi  abbiamo  tanto  in  fastidio  quel  che  gli  al- 
tri desiderano,  che  senza  gran  premio  non  Fac- 
celtiamo?  Ma  qual  i finalmenlq.  questo  premio, 
che  noi  vi  abbiamo  sempre  ad  avere  tribuni  della 
plebe?  che  voi,  dicono  eglino,  accettiate  ed  ap- 
proviate le  leggi  da  noi  proposte  tutte  insieme 
ad  un  trailo,  se  le  vi  piacciono  e te  le  non  vi  pia- 
ciono,  0 sieno  ulili,  ovvero  inutili,  lo  vi  priego, 
0 Tarquinii  tribuni  della  plebe,  immagmofevt 
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convffiodum  est  populo  nceipere,  nemo  crii,  qui 
ferat  illudf  Si  quis  palricius,  si  quis  (quod  illi 
volunl  invidiosius  esse)  Claudius  diccrel:  j4uI 
omnia  accipile:  aul  nihii  fero;  quis  cestrum,  Qui- 
riles,  ferrei?  JVunquamne  vos  res  polius,  quam 
auclores,  speclabilis?  sed  omnia  scmpcr,  iptae 
magistralus  ille  dicci,  secimdis  auribus,  quae  ab 
nostrum  aliquo  dicenlur,  adcersis  acripielis?  Al 
hereule  sermo  esl  minime  civilis.  Quid?  rogalio 
qualis  esl,  quam  a voi><<  indignanlur  anliqua- 
lam?  Sermoni,  Quiriles,  simillima.  Consules, 
inquii,  rogo,  ne  vohis,  quos  velilis,  facere  ficcai. 
An  alUer  rogai,  qui  ulique  allerum  ex  plebe  fieri 
consulem  iubet;  nec  duos  palricios  crcandi  po- 
teslalem  vobis  permillil  ? Si  hodie  bella  sini, 
quale  Elniscum  fuil,qunm  PorsenaJaniculum  in- 
sedil;  (jtialc  Gallieum  modo  quumpraeler  Capilo- 
lium  alque  arcem  omnia  haec  hoslium  crani,  ci 
consulaluin  cum  hoc  M.  Furio  et  quolibet  alio  ex 
Palribus  L.  ille  Sexlius  pelerei:  posselisne  ferre, 
Sexlium  haud  prò  dubio  consulem  esse,  Camillum 
de  repulsa  dimicare?  Iloccine  est  in  commune 
honores  vacare,  ut  duos  plebeios  fieri  consules 
liceal,  duos  palricios  non  liceal?  et  allerum  ex 
plebe  creavi  necesse  sii,  utmmque  ex  Palribus 
praelerire  liceal?  Quaenam  isla  societas,  quae- 
nam  consorlio  est?  Parum  esl,  si,  cuius  pars  tua 
adhuc  nulla  fuit,  in  parlem  eius  venie,  nisipar- 
lem  petcndo  tolum  Iraxeris?  Timeo,  inquit,  ne, 
si  duos  licebil  creati  pcUricios,  neminem  creelis 
plebeium.  Quid  esl  aUud  dicere,  quia  indigtws 
vestra  voluniale  crealuri  non  eslis,  necessitalem 
vobis  ereandi,  quos  non  vultis,  imporrnm?  Quid 
sequilur,  nisi  ut  ne  beneficium  quidem  debeai 
populo  , si  cun%^  duobus  patriciis  unus  pciterii 
plebeius,  et  legete,  non  suffragio,  creatum  dica!? 


che  io  come  un  cilladino,  di  mezzo  il  parlamen- 
to della  plebe  gridi  : con  vostra  buona  grazia, 
piacciavi,  che  noi  possiamo  di  queste  leggi  eleg- 
gere quelle  che  noi  giudichiamo  esser  «iti»  e so- 
lulifere,  e le  altre  ributtare.  Ifon  è lecito,  dice. 
Dunque  aiTcrrd  che  tu  proponga  ed  approvi 
quelle  delle  u.sure  e delle  divisioni  delle  terre, 
perchè  sono  cose  che  si  appartengono  a lutti  voi, 
c non  si  farà  questo  portento  nella  città  di  Roma, 
che  lu  regga  questo  L.  Sestio  e questo  C.  Licinio 
esser  consoli,  perchè  tu  fi  sdegni,  e li  hai  in  tan- 
ta abbominazione?  o lu  piglia  ogni  cosa,  o io 
non  li  propongo  cosa  alcuna:  non  nflrimenii  che 
se  uno  ponesse  daranli  ad  un  uomo  afflitto  dalla 
fame  la  vivanda  insieme  col  vefeno,  è gli  coman- 
dasse, 0 che  si  astenesse  dal  mangiare  quel  che 
dà  la  rila,  o mescolasse  insieme  col  cibo  safule- 
vofe  il  releno  mortifero.  Adunque,  se  questa  ctl- 
tà  fosse  libera,  non  fi  sarehho  egli  da  molli,  gri- 
dando, stalo  dello:  Va  rio,  e porliii  quinci  con 
qiicsii  tuoi  lribunati,c  con  queste  lue  leggi?  Dim- 
mi, se  tu  non  proporrai  quei  che  toma  bene,  ed 
è comodo  al  popolo  di  ricevere,  vuoi  (u,  che  niun 
altro  lo  proponga?  Se  alcun  patrizio,  o se  alcun 
della  nostra  casa  de'Claudii  (il  che  vogliono  che 
sia  cosa  piti  odiosa)  vi  dicesse,  o voi  accettale 
ogni  cosa,  o io  non  propongo  cos’  alcuna,  chi  di 
voi,o  Quiriti. lo  sopporlerebbe?riguardercte  voi,e 
considererete  mai  più  (osfo  ta  qualità  delle  cose, 
che  la  qualità  di  coloro  che  ve  le  mettono  innan- 
zi; 0 pur  riceverete  sempre  con  le  orecchie  aperte 
quel  tanto  che  dirà  quel  magistrato,  e quel  che 
dirà  alcun  di  noi  con  te  orecchie  chiuse? Per  Er- 
cole, questi  lor  modi  di  parlare  non  sono  punto 
civili.  Di  che  qualità  ri  par  quella  legge  da  lor 
proposta,  la  quale  essi  hanno  tanto  a sdegno  che 
voi  abbiale  rifiutala  ? Or  non  è elio  simiqiiante 
ad  uno  cosi  fatto  ragionamento?  Io  (dice)  vi  do- 
mando, eh' ci  non  vi  sia  lecito  far  consoli  coloro 
che  voi  vorrete.  Or  chiede  altro  colui  che  vuole, 
che  sempre  un  de'  consoli  sio  plebeo?  nè  vi  la- 
scia la  podestà  di  crearne  due  patrizii  ? Se  oggi 
fossero  guerre  della  qualità  che  fu  quella  dei  To- 
scani, quando  Porsene  si  accampò  sul  colle  del 
Oianicolo,  o come  (poco  tempo  fa)  quella  de'  Gal- 
li, quando,  fuor  che  la  rocca  ed  il  Campidoglio, 
tulle  queste  altre  cose  erano  de'nemici,  e che  quel 
l.  Sestio  clàedesse  ii  consolato  insieme  qui  con 
M.  Furio,  0 con  qualche  altro  patrizio,  potreste 
voi  sopportare,  che  Sestio  fosse  senza  dubbio 
console,  e Camillo  corresse  rischio  della  repulsa? 
Parvi  che  questo  sia  un  volere  accomunare  gli 
onori?  che  si  possa  fare  due  consoli  plebei,  e due 
pairixii  non  si  posso  fare  ? e che  sia  necessario 
crearne  un  della  plebe,  e del  corpo  dei  patrizii 
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Xlil.  Quomodo  extorquearU,  non  quomodo  pe- 
loni honores,  quaerunkel  ila  maxima  sunt  ade- 
pluri,  ni  nihtl  ne  prò  tni?iiinù  quidem  debeaiU,' 
el  ofcasionibus  polius,  quam  virtule,  pctere  ho- 
nores maUmt.  Est  oIìtuìs,  qui  se  inspici,  qui  ae- 
«(imaK  fastidiai;  qui  cerlos  sibi  uni  Aonores  in- 
ler  dimicantes  competilores  aequum  censcat  es 
se;  <;ui  se  arbitrio  vostro  eximal;  qui  veslra  ne- 
cessaria suffragio  prò  volunlariis,  el  serva  prò 
liberis  facial;  omitto  ticintum  Sextiumque,  quo- 
rum annos  tu  perpetua  poteslale,  tanquam  re- 
gnum  in  Capilolio,  numeratis:  quis  est  hodie  in 
civilole  tam  humilis,  cut  non  via  ad  consulatuin 
facitior  per  islius  legis  occasionem,  quam  twbis 
ac  liberis  noslris,  ftal?  si  quidem  nos,  ne  quum 
voluerilis  quidem  , creare  inlerdum  potcrilis  ; 
istos,  eliam  si  nalueritis,  neccsse  sii.  De  indi- 
gnilale  salis  dictum  est:  (elenim  dignitas  ad  ho- 
mines  pertinet)  quid  de  religionibus  atipie  auspi- 
ciis,  quae  propria  deorum  immorlalium  conlem- 
plio  atque  iniurta  est,  loquar?  Auspiciis  lume. 
urbem  condilam  esse,  auspiciis  bello  et  pace, 
domi  mUiliaeque,  omnia  gerì,  quis  est,  qui  igno- 
retf  Penes  quos  igilur  sunt  auspicio  more  maio- 
rum?  Hempe  penes  Patresmaiu  plcbcius  quidem 
magislratus  nullas  auspicalo  creatur.  Kobis  a- 
deo  propria  sunt  auspicio,  ni  non  solum,  quos 
populus  creai  patricios  magislratus,  non  alilcr, 
quam  auspicalo,  creet,-  sed  nos  quoque  ipsi  sine 
suffragio  popuU  auspicalo  inlerregein  prodamus, 
el  privalim  auspicio  luibeamus,  quae  isti  ne  in 
magislralibus  quidem  habenl.  Quid  igilur  aliud, 
quam  tollil  ex  civilole  auspicio,  qui,  plebcios 
consules  creando,  a Patribus,  qui  soli  ea  liabere 
possunl,  auferlf  Eludanl  nunc  licci  religioncs. 
Quid  enim  esl,  si  pulii  non  poscenlur?  si  ex  ca- 
vea tardius  exierintf  si  occinuerii  avis?  Parva 
sunt  haec:  sed  parva  ista  non  conlcmnctulo  ma- 
iores  nostri  maximam  hanc  rem  fecerunl.  Ifunc 
nos,  tanquam  iam  nihil  pace  deorum  opus  sii. 


si  possa  /asciare  indietro  l'uno  e l'allrof  che  bel 
la  compagnia  è questa^  e che  consorzio?  Or  parli 
poco,  se  tu  vieni  a partecipar  di  quella  cosa,  che 
mai  ancora  rum  fu  tua,  se  domandando  la  parte 
rum\iri  anche  a le  il  tutto  fio  dubito,  dird  egli, 
che  s'ei  si  potrà  creare  due  palrizii,  che  voi  non 
ne  facciale  niuno  plebeo.  Che  altro  è questo,  che 
dire:  perchè  coi  di  vostra  volontà  non  fareste  al- 
cuna persona  indegna,  io  v'  imporrò  una  neces- 
silà  di  fare  quei,  che  voi  non  vorrete?  Che  ne  se- 
guila, se  non  eh'  ei  non  sia  anche  tenuto  dei  he- 
nefizio  al, popolo,  se  con  due  patrizii  chiederò  it 
consolalo  un  plebeo,  e dica  poi  di  essere  stato 
crealo  per  vigore  e benefizio  della  legge,  e rum 
pel  suffragio  del  popolo? 

XLI.  Costoro  cercaru)  in  che  modo  essi  tolgano 
ad  altrui  per  forza  di  mano,  e non  come  clàeg- 
gano,  i magistrali:  e con  lai  modi  sono  per  ac- 
quistar le  cose  massime,  che  pur  delle  minime 
non  vi  sieno  obbligali;  e con  le  occasioni,  più 
tosto  che  con  la  virtù,  voglion  cercar  gli  onori. 
Truovasi  alcuno  che  di  esser  ben  considerato  e 
ben  giudicato  ha  per  male,  e giudica  a sé  solo 
Ira  gli  altri  competitori  appartenersi  gli  onori; 
e toglie  sé  stesso  al  vostro  giudicio;  e fa  diven- 
tare i suffraga  vostri  di  votontarii  necessarii,  e 
di  liberi  servi?  Lascio  stare  Licinio  e Sestio,  gli 
anni  de'  quali  voi  annoverale  già  nella  lor  per- 
petua signoria  come  quelli  de'  re  in  Campido- 
glio ; chi  è oggi  si  basso  in  questa  città,  a cui 
I per  la  occasione  di  cotesto  legge  non  sia  più  fa- 
i die  la  via  al  consolalo  , che  a noi,  ed  a'  nostri 
figliuoli  ? Perchè  crear  consoli  noi  (ancora  che 
voi  vogliale)  qualche  volta  non  potrete;  ma  co- 
' sloro  vi  sorti  necessario  farli  consoli,  ancora  che 
I voi  non  vogliate.  Della  indegnità  abbiamo  detto 
; ossai:  perciocché  la  dignità  si  appartiene  agli 
uomini,  .ffa  che  diremo  noi  delle  religioni  e de- 
gli auspiziif  la  qual  cosa  è proprìamente  un  dis- 
pregio, ed  uno  ingiuria  degl'  iddii  immortali. 
Chi  è quel  che  non  sappia,  che  questa  città  fu 
fondata  con  gli  aiispizii , e che  in  guerra  ed  in 
pace , dentro  e fuori,  ogni  cosa  si  governa  con 
gli  auspizii?  Appo  di  cui  adunque  sono  gli  au- 
spizii , secondo  il  coslume  de'  nostri  antichi  ? 
Certamente  appresso  i Padn,  perchè  niun  mo- 
gistrato  plebeo  si  crea  con  gli  auspizii.  A noi 
sono  in  tal  modo  proprii  gli  auspizii,  che  non 
solamente  tulli  quei  magistrali  patrizii,  i quali 
crea  il  popolo,  non  altramente  li  faccia  che  con 
auspizii,  ma  noi  stessi,  ancora  senza  suffragio 
del  popolo,  facciamo  l'interrege,  mediante  gli 
auspizii , e privatamente  vii  erulo  abbiamo  gli 
auspizii , i quali  costoro  non  hanno  nò  anco 
quando  essi  sorto  in  magistrati.  Che  fa  adunque 
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omnes  caerimonias  jioIlKimiis.  l'iihjo  ergo  pon- 
liflces,  augure.i,  sacriftcìili  reges  creentur:  cui- 
libet  aiHceni  dialem,  dumrnodo  homo  sii,  impo- 
Humus.-  Inidainus  anciìia,  penelralia,  deos^deo- 
rumfue  curam,  quibus  nefas  est.  Pfon  leges  au- 
spicato ferantuT,  non  nuigislratut  creentur:  nec 
ccnturiatis,nee  eurialis  comitiis  Palm  auclores 
fiant.  Sexlius  et  Licinius,  tanguam  Fomulus  ac 
Tatius,  in  urbe  Bomana  regnent,  quia  pecunias 
alienas,  quia  agros  dono  doni.  Tanta  dulcedo 
est  ex  atienis  fort-unis  praedandi:  nec  in  menletn 
i'cnii,  altera  lege  solitudines  vo^los  in  agris  fieri 
pettendo  finibus  liominos:  altera  fidem  abroga- 
ti, CMin  qua  omnts  /luniana  loeielot  totlitur.  0- 
tnuium  rcrurn  causa  vobis  antiquatdas  censto 
islas  rogationes.  Qttod  faxitis,  dtos  velim  for- 
liiuar*. 


XLII.  Oralio  Appli  ad  id  modo  valuil.  ul  lem- 
pus  rogationum  iubendarum  prorerrclur.  Rcrecli 
dccimuro  iidem  Iritmni,  SciUus  el  Licinius,  de 
ileccra»iris  sacroruni  ex  parie  de  piche  creandis 
llcgcml  pcrlulcre.  Creali  quinque  Palrum,  quin- 
que  plebis:  graduque  eo  lam  via  facla  ad  consu- 
latum  videbatur.  Hac  victoria  coiilenta  plebes  ces- 
si! Palribus,  ut,  in  praescntia  eoiisuhun  menlìone 
umissa,  tribuni  militum  crearcnlur.  (J.  V.  388, 
J.  C.  36V)  Creali  A.  el  M.  Cornelii  ilerum,  M.  Ge- 
ganius,  P.  Manlius,  L.  Vclurius,  P.  Valcrius  sci- 
lum.  Quum  praclcr  Velitrarum  obsidionem,  lardi 
magia  rem  exitus,  quam  dubii,  quiclae  exlcrnae 
rcs  Romania  csscnl;  fama  repens  belli  Gallici  ai- 
pia  perpulit  civilalcm,  ul  M.  Furius  diclator  quin- 
lum  dkerolur.  la  T.QuincliumPcnnum  magislrum 
equitum  dixit.  Bcllalum  cum  Gallis  co  anno  circa 
Anicnem  lluraen,  auclor  est  Claudius;  iiiclulam- 
que  in  ponte  pugnam,  qua  T. Manlius  Galluin,cum 
quo  provocalus  inanum  conscruil,  in  conspcclu 
riuorum  exerciluutn  caesum  locque  spolìavit,  lum 


altro,  c/te  lor  eia  gli  aus/tizii  della  città,  cotui 
ohe,  feteendq  i consoli  plebei,  li  toglie  a'Padri,  i 
quali  solamente  li  possono  averci  f'acciansi  pur 
be/Je,  e non  tengano  conio  delle  religioni  ; e rh* 
importa  poi  se  i polli  non  òecclieranno^  o a’  essi 
usciranno  più  lentamente  della  gabbiaio  se  uno 
uccello  non  prosperamenle  avrà  cantalo.*  ffuesle 
sono  cose  pieciole;  nondimeno  i nostri  antichi, 
non  dispregiando  queste  cose  pieciole , hanno 
fatto  questa  repubblica  grandissimatOra  noi,  co- 
me se  più  non  avessimo  bisogno  delraiuto  divi- 
no, abbiamo  contaminalo  tulle  le  cerimonie.  Foc- 
ciansi  dunque  mescolatamente,  e (icl  volgo,i  pon- 
tefici, gli  auguii,  ed  i re  per  fare  i Sf^rifizii:  pon- 
gasi in  capo  ad  ognuno  l’ornamento  del  sacerdo- 
zio di  Giove,  purché  ei  sia  un  uomo.  Diamo  gli 
ancili,  i penetrali  segreti,  gl’iddii,  e la  curo  «fi 
quei/li  a chi  non  è punto  lecito.  Non  si  facciane 
le  leggi  con  gli  ousjrtcii,  non  i mo<;islralii  non 
Siena  i Podri  preposti  a’  comiiii  nè  cenliirioli, 
nè  curiali.  Seslio  e Licinio,  come  Romolo  e Ta- 
zio, regnino  nella  cilld  di  Roma,  perché  essi  do- 
nano i denari  tTallri  e le  posse-ssioni;  tanta  è la 
dolcezza  del  predare  la  roba  altrui.  E non  vi  fie- 
no in  considerazione,  che  cacciando,  per  virtii 
della  seconda  legge,  i padroni  dalle  loro  posses- 
sioni,eoi  farete  una  grandissima  solitudine  ed  un 
' guasto  pel  conladof  e con  quell'altra  togliete  il 
credilo  e la  fede,  con  lo  quale  parimente  si  to- 
glie e corrompe  ogni  umana  socielài  Onde  per 
tulle  queste  cagioni,  io  giudico  che  lutto  queste 
leggi  sieno  do  esser  rifiutate  e caneellolc,  pre- 
gando gl'  iddìi , che  faccian  felice  e prospero 
quel  che  voi  farete. 

XLII.  I.’oraxionc  di  Appio  giovò  aolamcnie  a 
questo,  che  il  tempo  deirapprovar  le  leggi  si  pro- 
lungasse. Essendo  rifatti  di  nuovo  i medesimi  tri- 
buni la  decima  volta,  Seslio  c Licinio , proposero 
di  crear  della  plebe  parte  de'  dieci  uomini  prepo- 
sti alle  cose  sacre;  onde  ne  furono  creati  cinque 
patrizii,  e cinque  plebei,  siccliè  pareva,  che  con 
(jucsio  grado  già  fosse  fatta  la  via  al  consolato. 
Contenta  la  plebe  di  questa  vittoria,  concedette 
a'Padri,  che  al  presente,  lasciau  da  canto  la  men- 
zione de’consoli,  si  creassero  i tribuni  militari  con 
la  podestà  consolare.  (A.  R.  388,  A.  C.  364)  F'u- 
rono  per  tanto  creali  A.  c M.  Cornelii  la  secon«Ja 
volta,  M.  Geganio,  P.  Manlio,  L.  Velurio  c P.  Va- 
lerio la  sesta  volta.  Essendo  le  cose  di  fuora  quicic 
a’  Romani , fuorché  l'assedio  di  Acllclri',  il  <(ualc 
era  più  tosto  di  lardo  che  d'incerto  line,  la  fama 
repentina  della  guerra  de'  Galli  mosse  la  città  a 
crear  dittatore  M.  Furio  la  quinta  volta , il  qual 
elesse  suo  maestro  de’cavalicri  T.  Quinzio  Pernio. 
Claudio  narra,  come  quell’anno  si  comballè  coi 
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pugnalam.  Pluribus  aucloribus  magis  adducor,  ut 
urcdam,  dcccni  baud  mimis  post  annns  ea  acta: 
lioc  aulcm  anno  in  Albano  agro  cum  Gallis,  dicla- 
lore  M.  Furio,  signa  coltala,  ^ec  dubia,  noe  difli- 
cilis  Romanis  (quanquam  ingentem  Galli  lerrorem 
memoria  prislinae  cladis  attulcrant)  rictoria  tuit. 
Multa  captis  castris  caesa:  palati  alii  Apuliam  ma- 
iime pctenics,  quum  Tuga  se  longinqua,  tum  quod 
passim  eos  simul  parer  tcrrorque  distulerant,  ab 
liostc  sesc  tutati  suni.  Diclatori,  consensu  Patrum 
picbisquc,  triumphus  dccrctus.  ^’iidum  perfun- 
clum  eum  bello  atrocior  domi  sedilio  e.rcepil:  et 
per  ingentia  certamina  dictalor  senatusque  rictus, 
ut  rogationes  tribuniciac  accipcrentur;  et  comitia 
consulum  adrersa  nobilitale  liabila,  quibuAL.Sei- 
lius  de  plebe  primus  consul  faclus.  Et  in  bis  qui- 
dem  finis  ccrlaminum  fuit.  Quia  patricii  se  auclo- 
rcs  futures  negabant,  prope  secessionem  piebis 
res  terribilesque  mioas  alias  cirilium  certaminum 
rcnit  : quum  tamen  per  dictatorem  conditionibus 
sedatae  discordine  suni,  concessumque  ab  nobi- 
litale plebi  de  console  plebcio;  a plebe  nobilitati 
de  praclore  uno,  qui  iusin  urbe  diccrci,  ei  Pa- 
Iribus  creando.  Ila  ab  diulina  ira  tandem  in  con- 
cordiam  rcdacUs  ordinibus,  quum  dignam  eam 
rem  senalus  censerct  esse,  meritoque  id,  si  quan- 
do unquam  alias,  dcClm  immorlalium  causa  libcn- 
tcr  facliiros  forc,  ut  ludi  maiimi  ficrcut,  et  dics 
unus  ad  Iriduum  adiiccretur;  recusantibus  id  mu- 
nus  aedilibus  piebis,  conclamatum  a palriciis  est 
ìurcnibus,  se  id  honoris  deorum  immorlalium  cau- 
sa libenter  aclurns , ut  aediics  fierenl.  Quibus 
quum  ab  unirersis  graliac  aclae  essent,  factum 
senalusconsullum,  ut  duos  viros  aediics  ei  Patri- 
bus  dictator  populum  rogare!  : Patres  auctorcs 
omnibus  eius  anni  comitiis  fierenl. 


Galli  intorno  al  fiume  Anicuc,  e clic  allora  fu  fat- 
ta quella  nobii  ballaglia  sul  ponte,  nella  quale  T. 
Manlio,  avendo  morto  il  Gallo  con  cui,  invitato, 
era  venuto  alle  mani,  nel  cospetto  di  ainbiduc  gli 
eserciti  lo  spogliò  della  collana  d'oro,  lo  sono  più 
rollo  a credere  a più  altri  autori  , di'  ella  fosse 
fatta  non  meno  che  dicci  anni  poi.  Ma  bene  in 
questo  anno  si  fece  un  fallo  di  arme  co’  Galli  da 
M.  Furio  dittatore  nel  contado  di  Alba.  La  villori.i 
non  fu  dubbia, nè  diflicilc  a’Romani,bcncliè  i Galli 
aressero  recato  seco  un  pan  terrore,  per  la  me- 
moria dell'antica  sconfitta.  Molle  migliaia  di  bar- 
bari furono  morti  nella  zuOa;  molli  negli  alloggia- 
menti; gli  altri  sbaragliali  (massimamente  quei  clic 
andarono  alla  rolla  di  Puglia),  scamparono  da'ne- 
mici,  si  per  la  fuga  lontana,  si  perchè  la  paura  c 
lo  spavento  gli  aveva  tutti  rolli  e sperperali.  Al 
dittatore , di  comon  consenlimqnto  de'  Padri  e 
della  plebe,  fu  conceduto  il  IrionlolMppena  ch'e- 
gli avesse  compiuto  interamente  ii  |ueira,chc  una 
più  atroce  sedizione  gli  sopraggiunse  a casa,  e fi- 
nalmente per  molte  pari  contese  ed  il  dittatore 
ed  il  senato  furono  in  tal  maniera  sopraffalli,  che 
le  leggi  proposte  da’  tribuni  rimasero  approvale, 
ed  i comizii  de'  consoli  si  fecero  contra  la  voglia 
della  nobiltà;  per  li  quali  L.  Scsiio  il  primo  della 
plebe,  fu  fallo  console,  h'è  fu  però  c|ueslo  il  fine 
delle  contese , perché  i patrizi!  negavano  voler 
confermare  le  leggi  , tanto  die  la  cosa  si  con- 
dusse presso  alla  ribellione  ed  appartamento  della 
plebe,  ed  altro  terribili  minacce  di  combattimenti 
civili,  quando  le  discordie  por  furono  finalmen- 
te composte  per  opera  del  dittatore , con  certe 
condizioni:  e fu  conceduto  alla  plebe  da'  Padri 
di  avere  un  console  plebeo , c dalla  plebe  alla 
nobiltà  un  pretore  patrizio,  il  quale  rendesse  ra- 
gione nella  città.  Cosi  essendo  da  una  lunga  ira 
e dissensione  finalmente  ridotti  in  concordia  tutti 
gli  ordini,  giudicando  il  senato,  esser  cosa  degna 
(e  che  meritamente,  se  mai  per  alcun  altro  tem- 
po fu,  per  amor  degl'  iddìi  immortali  volentieri 
far  si  dovesse)  che  si  celebrassero  i giuoclii  mas- 
simi e che  si  aggiugnesse  un  di  all'  usalo  spa- 
zio de'  Ire  giorni  , e ricusando  gli  edili  quella 
impresa,  gridarono  unitamente  i giovani  p.ilrizii, 
dicendo:  Che  volentieri  per  onore  degl'iddii  im- 
mortali ciò  farebbero , purché  essi  fossero  falli 
edili.  I quali  da  lutti  essendo  ringraziali,  fu  falla 
incontanente  una  deliberazione  nel  senato:  Clic 
il  dittatore  proponesse  al  popolo  , che  due  uo- 
mini patrizi!  si  creassero  edili,  e che  i Padri  fos- 
sero autori,  ed  approvassero  lutt'i  comizii  e squit- 
tinii di  (|ueli'anno.  ' / 
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Dito  novi  magialratus  (utiecli  suni,  praelura  ri 
curulis  aedilitas.  Pestilenlia  ciritas  labonitif, 
eamquc  innilfnein  fedi  mori  furti  Camilli:  cti- 
ius  Temcdium  et  finis  qmm  per  novas  rcligiones 
quaererelur,  ludi  scenici  lune  priinum  facli  sunl. 
^um  dics  £.  Manlio  dieta  cssel  a M.  Pomponio 
tribuno  plebis  propler  dcleclum  acerbe  aclum,  et 
T.  Manlium  filium  eius  releyalum  sine  ulto  cri- 
mine; adotescens  ipse,  cuivs  relegalio  patri  obii- 
ctebalur,  venti  in  aibiculum  tribuni,  slricloque 
gladio  còegil  eum  in  l’crlin  suo  turare,  non  per- 
severalunan  se  in  accusatione.  Quum  telluris 
hialu  Iota  ad  uttimum  (errila  patria  farei,  lune 
omnia  pretiosa  missa  sunl  in  pracatlam  voragi- 
nem  urbis  Romanae:  in  eam  Curtius  amialus, 
sedens  equo,  se  praecipitavit,  eaque  exptela  est. 
T.  Jfanlius  adotescens,  qui  patrem  a tribunicia 
vexatione  vindicaverat,  conira  Galtum,  provo- 
canlem  aliipiem  ex  mililibus  Romanie,  in  singu- 
lare  ceriamen  descendit,  eique  accisa  torquem 
aureum  detraxit  ; quem  ipse  poslea  tulit,  et  ex 
eo  Torquatus  est  nuncupalus.  Duae  Irìbus  addi- 
tae,  Pomptina  et  Publitia.  Licinius  Stola  lege  ab 
ipso  lata  damnalus  est,  quodplus  quingentis  iu- 
geribus  agri  possiderel.  M.  Valerius  tribunus 
militum  Galtum,  a quo  provocalus  erat,  insi- 
dente  galene  corvo,  elunguibus  roslroque  hosletn 
infestante,  occidit,  et  ex  eo  Corti  nomen  accepii; 
cnnsulque  proximo  anno,  quum  annos  viginti 
ires  haberet,  ob  virtutem  crealus  est.  Amicitia 
cuin  Rarihaginiensibus  iuncla.  Campani,  guum 
u.yerentur  a Samnilibus  bello,  auxilio  adversus 
eos  d scnalu  pelilo  , guum  id  non  impelrarent, 
urbem  (tlipte  agros  populo  Romano  dedidcrunt; 
ob  quam  causata  ea,  quae  populi  ilomani  facla 
esseni,  defendi  hello  adversus  Satnniles  placuit. 
(juum  ab  A.  Cornelio  constile  cxercilus  in  ini- 
gnum  lociim  deductus  in  magno  discrimine  es- 


si aggiungono  due  nuovi  magistrati,  la  pre- 
tura e l'edilità  curute.  Ca  città  Iravagliò  di  pe- 
ste, calamità  cui  rese  memorabile  la  morte  di 
Furio  Camillo.  Cercandosi  ad  essa  rimedio  e fi- 
ne col  merco  di  nuovi  alti  di  religione,  si  fecero 
allora  per  la  prima  volta  i giunchi  scenici.  Ac- 
cusalo Cucio  Manlio  dal  tribuno  della  plebe  Mar- 
co J’omponio  per  la  leva  duramente  eseguila,  e 
perchè  area  relegalo  in  villa  Tito  Manlio  suo  fi- 
gliuolo senza  colpa  alcuna  ; il  giovinetto  stesso, 
della  cui  relegazione  accagùmavasi  il  padre,  en- 
trò nella  stanza  del  Inbuno,  e col  pugnale  snu- 
dalo lo  costrinse  a giurare  che  non  persisterebbe 
nell'accusa.  Spaventala  la  città  per  l'ampia  vo- 
ragine spalancatasi,  vi  si  gettò  dentro  quanto  si 
area  di  più  prezioso;  vi  si  precipitò  pur  ancho 
Curzio,  coll'  armi  indosso,  montalo  a cavallo,  e 
la  voragine  si  colmò.  Il  giovanelto  Tito  Manlio, 
che  acca  scampalo  il  padre  dalla  ressazion  del 
tribuno,  venne  a singoiar  certame  con  un  Gallo 
che  area  sfidalo  qual  che  si  fosse  de' Romani:  e 
uccisolo,  sirnppogli  la  collana  d’oro,  ch’egli  usò 
in  appresso,  onde  fu  chiamato  Torquato.  Si  ag- 
giunsero due  tribù,  la  Pomptina  e la  Publilia. 
licinio  Stolone  é condannato  per  la  stessa  sua 
legge,  perchè  possedeva  più  di  cinquecento  iu- 
geri  di  terra.  Marco  /'alerio,  tribuno  de’soldali, 
uccise  un  Gallo  da  cui  era  sialo  provocalo;  e per- 
chè un  corvo  s'era  posato  sopra  il  suo  elmo  in- 
quietando coll'unghie  e col  rostro  il  nemico,  oc- 
quistò  il  nome  di  Corvo,  e in  premio  del  valore, 
d'anni  ventitré  fu  crealo  console  per  l'anno  sus- 
seguente. Si  strinse  amicizia  coi  Cartaginesi.  I 
Campani,  incalzati  in  guerra  dai  Sanniti,  chie- 
sto alido  al  senato,  nò  pollilo  ottenerlo,  donano 
e la  città  ed  il  contado  al  popolo  Romano.  Piac- 
que perciò,  che  quello  ch'era  divenuto  di  ragio- 
ne del  popolo  Romano,  si  avesse  a difendere  col- 
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set,  P.  Decii  Xuris  tribuni  tiiililum  opera  sena- 
tus  est,  qui,  occupalo  colle  super  Ut  iiigum,  in 
quo  Samnites  consederani,  occnsioiiem  consoli 
in  aequiorem  locum  evadcndi  dedit:  ipse  ah  ho- 
slibus  circumsessìis  crvpit.  ()uum  mililes  Ro- 
mani, qui  Capane  in  praesidio  eraiit  relieti,  de 
ea  occupanda  urbe  conspirasseni,  et,  detecto 
Consilio,  meta  oupplicii  a popolo  Romano  defe- 
cissent;  per  Jlt.Valerium  Comuni  dklntorein,  qui 
Consilio  suo  cos  n furore  rerocarcral , palpine 
Tcsliluti  suiti.  Res  praeterea  conira  Hemicos,  et 
Callos,  et  Tiburtes,  et  Privemates,  et  Tarqiii- 
nienses,  el  Samniles,  et  folscos  prospere  gestas 
continet. 


farmi  contro  i Sanniti.  Trovandosi  in  grande 
rischio  f esercito,  tratto  dal  console  Aulo  Corne- 
lio in  silo  svantaggioso,  tiene  saltalo  da  Publio 
Redo  Mure  tribuno  de  saldali,  il  quale,  occupata 
una  collina  al  disopra  del  poggio  dove  s' eran 
posti  i Sanniti,  diede  occasione  al  console  di  ri- 
tirarsi in  luogo  più  sicuro;  erf  egli  slesso,  circon- 
dalo da'  nemici,  potè  scamparne.  Avendo  i sol- 
dati Romani  eh'  eran  rimasti  a presidio  di  Ca- 
pila congiuralo  di  occuparla,  e sedalo  il  dise- 
gno, essendosi,  per  tema  della  pena,  ribellali  al 
popolo  Romano,  Marco  f dlerio  Corvo  dittatore, 
richiamatili  a senno  colla  sua  saggezza,  li  resti- 
tuisce alla  patria.  Contiene  inoltre  questo  libro 
le  felici  imprese  contro  gli  Umici,  i Galli,  % Ti- 
burtini,  i Privernali,  i Tarquiniesi,  i Sanniti  ed 
i Folsci. 


Vv 
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(j4.  V.  389|ff.  C.  36T.)  Annus  hic  eril  insignis 
novi  liomlnlAonsulalu , insignis  novis  duobus 
magislratib#  praelura  cl  curali  acdililate.  Hos 
sibi  palricipiiacsivere  honorcs  prò  concesso  ple- 
bi altero  c^isulatu.  Plebea  consulatum  L.  Seilio, 
cuius  le»  parlus  erat,  dcdil:  Palres  praeluram 
Sp.  FuriilM.  Olio  Camillo;  ncdililalem  Cn.  Quin- 
Clio  Caplulino  et  P.  Cornelio  Scipioiii,  suarum 
genlium  jiris,  gralia  campestri  ceperunt.  L.  Sei- 
lio  colle^  CI  Palribus  dalus  L.  Aemilius  Mamer- 
cinus.Principio  anni  et  de  Callis,quos  primo  pala- 
los  per  Apuliam  congregari  iam  fama  crai,  et  Her- 
nicorum  dcrcctionc  agitata  mentio.  Qnum  de  in- 
dustria omnia,  ne  quid  per  plebeium  consulcm  a- 
gcreliir,  proferrentur,  silentium  omnium  rerum  ac 
iuslilio  simile  olium  luit;  nisi  quod  non  patientibus 
lacitum  tribunis,  quod  prò  console  unoplebcio  Ires 
patricios  magislratus,  curullbus  sellis  praelcitatos 
lanquam  consules  sedcnies,  nobililas  sibi  sum- 
psissel,  praetorem  quidem  eliam  iura  reddenicm, 
et  cnllegam  consulibus , atquc  iisdem  auspiciis 
ercalum,  verecundia  inde  imposila  est  senatui  ci 
Palribus  iubendi  aedilcs  curules  creari.  Primo, 
ut  altemis  annis  ci  plebe  fìerent,  convenerat:  po- 
slea  promiscuum  luit.  (A.  U.  390,  A.  C.  363.) 
Inde,  L.  Genucio  et  Q.  Servilio  consulibus , et 
ab  scdilioiic  cl  a bello  quiclis  rebus,  ne  quando 
a melu'ac  pcriculis  vacareni,  peslilentia  ingens 
orla.  Ccnsorem,  acdilcm  curulcm,  tres  tribunos 
plebis  mortuos  ferunt,  prò  porlione  cl  ei  mul- 
ti, dine  alia  multa  binerà  luissc:  maiimeque  eam 
peshi'pliam  insignem  mors  quam  matura  , tam 
acerba,  ' . Furii  focit.  Kuil  enira  vere  virunicus 
in  omni  fortuna:  princeps  pace  bclloque,  prius- 
quam  evsulnlum  irci  ; clarior  in  c.isilio  vel  desi- 
derio civilalis , qiiae  capta  absenlis  imploravi! 
opem  , vel  felicitai  ' qua  restitulus  in  palriam 


I.  (J.  R.  389,  A.  C,  363.  ) Questo  anno  sarii 
molto  notabile  pel  consolato  di  un  uomo  nuovo  e 
per  due  magistrali  di  nuovo  creali,  la  pretura  c 
la  edilità  curale.  I patrizi!  si  procacciarono  questi 
onori,  in  luogo  di  un  de' due  consolali,  concedu- 
to alla  plebe,  la  qual  diede  II  consolato  a Lucio 
Scslio,  per  la  cui  legge  si  era  guadagnato.  1 Pa- 
dri mercè  il  favore  popolare  procacciarono  la  pre- 
tura a Sp.  Furio  Camilla  figliuolo  di  Marco,  e l’e- 
dilità a C.n.  Quinzio  Capitolina,  ed  a P.  Cornelio 
Scipione,  uomini  di  loro  stirpe.  A L.  Scslio  fu 
da'  Padri  dato  collega  I..  Emilio  Mamercino.  Nel 
principio  deU'ai){io  si  fece  menzione  de' Galli  (dei 
quali  era  già  fama,  di'  essendo  prima  sparti  per 
la  Puglia , si  melicvano  insieme  ) c della  ribel- 
lione degli  Ernici.  Ha  differendosi,  e prolungan- 
dosi in  pruova  tutte  le  cose,  accioccliè  median- 
te il  console  plebeo  nulla  si  facesse,  si  pose  si- 
lenzio ad  ogni  cosa  ; sicché  fu  una  quiete  ed  un 
ozio  simiglianle  alle  ferie  universali,  se  non  che 
i tribuni  non  sopportarono  tacitamente,  clic  la  no- 
biltà si  avcs.se  assunto  in  luogo  di  un  console 
plebeo  Ire  magistrati  patrizi! , i quali  sedessero 
nelle  sedie  curuli,  vestiti  della  pretesta,  come  i 
consoli;  de'  quali  il  pretore  anche  rende  ragione, 
ed  è come  un  collega  a'  consoli,  e creasi  co' me- 
desimi auspizii.  Ebbe  poi  vergogna  il  senato  di 
ordinare,  che  gli  edili  curuli  si  facessero  dei  Pa- 
dri. Prima  erano  convenuti,  che  de'  due  anni  l'u- 
no si  facessero  della  plebe;  poi  si  fecero  a comu- 
ne, e mescolatamente  , de'  Padri  e della  plebe 
(A.  R.  390,  J.  C.  362).  Dopo  questo,  al  tempo  di 
L.  Genucio  e di  Q.  Seri  ilio  consoli, essendo  le  cose 
quiete  dalie  discordie  domestiche,  e dalla  guerra 
(accioccliè  non  si  stesse  in  alcun  tempo  senza 
paura  e pericoli  ) nacque  una  grandissima  pesti- 
lenza. Dicono  che  vi  morirono  un  censore,  uno 
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tecum  patriam  Ipse  rcstiluit.  Par  deimlc  per  quin- 
qiie  el  viginli  aimos  (tot  enim  postea  viri!)  ti- 
lulo  tantac  gloriae  (uit,  diguusque  habitus,  qucin 
seciiiidum  a Roniulo  conditorem  urbis  Romanae 
ferreiit. 


II.  (A.  V.  391,  A.  r.  361  ).  El  hoc  et  inse- 
quenli  anno,  C.  Sulpicio  Petico,  C.  Licinio  Sto- 
lone consulibus,  pcslilenlia  fuil.  Eo  nihii  dignum 
memoria  aduni,  nisi  quod  pacis  dcAm  eipnscen- 
dae  causa  tenia  tum  post  conditam  urbein  lecti- 
slernium  fuit.  Et  quum  vis  morbi  nec  humaiiis 
cnnsiliis  nec  ope  divina  Icvaretur,  victis  super- 
stitione  animis , ludi  quoque  scenici , nova  res 
bellicoso  populo  ( nam  Circi  modo  spcclaculum 
fuerat),  inier  alia  coeleslis  irae  placamina  insti- 
tuli  dicuntur.  Cetcrnm  parva  (|uoquc  (ut  ferme 
principia  omnia  ) et  ea  ipsa  peregrina  res  fuit. 
Sine  carminc  ulta,  sinc  imilandorum  carminum 
actu,  ludioncs  ex  Elruria  accili,  ad  libicinis  modos 
saltanlcs,  liaud  iiidecoros  motus  more  Tusco  da- 
hanl.  Imitavi  deinde  cos  iuventus,  simul  incon- 
dilis  inlcr  se  iocularia  fundeiiles  versibus,  eoe- 
pere  ; nec  absoni  a voce  motus  crani.  Accepla 
ilaqiie  res  saepiusque  usurpando  cxcilala.  Vcr- 
naculis  artilicibus,  quia  hisler  Tusco  verbo  ludio 
vocabatur,  nomen  hislrionibus  indilum:  qui  non, 
sicut  ante.  Fescennino  versu  similcni  incompo- 
silum  temere  ac  rudem  allcrnis  iaciebaul;  sed 
impletas  modis  saturas,  dcscriplo  iam  ad  libici- 
nem  eantu,  motuque  congruenti  peragebanl.  Li- 
vius  post  aliquot  annos,  qui  ab  saluris  ausus  est 
primus  argumcnto  fabulam  faccrc  ( idem  scili- 
cet,  id  quod  omnes  tum  crani , suorum  carmi- 
num aclor),  dicilur  quum  saepius  rcvocalus  vo- 
cem  obtudisset,  venia  pelila  piierum  ad  canen- 
dum  ante  libicinem  quum  slaluisset , canlicum 
egisse  aliquanto  magis  vigente  mulu,  quia  nihii 
vocis  usus  inipedichat.«lndc  ad  iiianum  cantari  hi- 
slrionihus  cueplum , diverbiaque  tantum  ipsorum 
voci  relicla.  Poslquain  lege  hac  rabuiarum  ab  risu 
ac  soluto  ioco  res  avocabatur,  et  ludus  in  arteiii 
paulialim  verterà!  : iuventus,  histrionibiis  fabella- 
rum  actu  rcliclo,  ipsa  inier  se  more  antiquo  ridi- 
ciila  inievta  versibus  iaclilare  coepii:  quae  cxndia 
Tito  Livio,  I. 


edile  curiile,  e tre  tribuni  della  plebe,  e così  pro- 
porzionabilmente della  moltitudine  ve  ne  moriro- 
no molli.  Ma  quella  pestilenza  massimamenic  fe- 
ce notevole  la  morte,  quanto  più  matura,  tanto 
piò  acerba  di  M.  Furio:  perciocché  egli  veramen- 
te fu  uomo  unico  in  ogni  fortuna,  ed  il  primo  in 
pace  ed  in  guerra,  innanzi  che  egli  andasse  in 
esilio  ; più  chiaro  poi  ed  illustre  assai  nell'  esilio, 
0 pel  desiderio  che  di  lui  ebbe  la  città,  la  quale 
essendo  stala  presa,  richiese  l'aiuto  suo,  ovvero 
per  la  felicità,  per  la  quale,  restituito  alla  patria, 
esso  la  medesima  patria  restituì  seco.  Fu  poi  pari 
al  titolo  di  tanta  giuria,  per  lo  spazio  di  venti- 
cinque anni  (che  tanti  di  poi  visse),  c fu  giudica- 
ta degno  di  esser  dopo  Romolo  chiamalo  il  se- 
condo edificatore  della  citlà  di  Roma. 

II.  (A.  R.  391,  A.  C.  361).  La  pestilenza  durò 
questo  anno  e l'allro,  a tempo  di  C.  Sulpicio  Pe- 
liro  e di  C.  Licinio  Stolone  consoli  : perciò  non 
si  fece  cosa  degna  di  memoria,  se  non  che  per 
impetrare  la  pace  dagl'iddii,  si  fece  in  loro  onore 
un  letlistemio  ; la  terza  volta  allora  dopo  la  edifi- 
cazione  della  cillù.  Ma  non  cessando  la  violenza 
del  male  nè  per  umani,  nè  per  divini  rìmedii,  si 
dice , eh'  essendo  gli  animi  occupati  dalla  super- 
stizione, furono  ordinati  giuochi  scenici  : Ira  le 
altre  cose  falle  per  placar  l’ira  celeste,  cosa  nuo- 
va ed  inusitata  a quel  popolo  bellicoso  , perchè 
allora  solamente  era  in  uso  Io  spettacolo  del  cir- 
co. Ma  in  sulle  prime  fu  picciola  ( come  sono 
quasi  lutti  i cominciamenli)  anche  quella  forestie- 
ra istituzione:  senza  ragione  di  canto,  e senz'  alti 
e gesti,  che  imitassero  il  canto.  I ludioni,  e gio- 
colalori  furono  falli  venire  di  Toscana,  i quali 
saltando  (secondo  il  suono  di  zuIToli  o pifferi)  fa- 
cevano nuovi  movimenti,  assai  convenevoli,  se- 
condo la  usanza  Toscana.  Cominciò  poi  ad  imitarli 
la  gioventù,  dicendo  insieme  tra  loro  cose  piace- 
voli con  versi  fatti  senz’arte:  ed  i masimcnli  della 
persona  non  discordavano  dal  canto.  Sicché  la 
cosa  fu  accettala  ,.c  spesse  volle  con  imitazione 
esercitata.  Poscia  , perchè  /ster,,  voce  -Toscana, 
significava  il  giocolatore,  furono  chiamali  i reci- 
tatori istrioni,  i quali,  non  come  da  principio  ver- 
si rozzi,  e somiglianti  a'  versi  Fescennini,  a vi- 
cenda cantavano,  ma  con  graziosi  movimenti  re- 
citavano salire  piena  di  modulazione,  col  canto  fi- 
guralo. secondo  il  suono  della  libici.  Uopo  alcuni 
anni,  Livio  il  quale,  dopo  l'uso  delle  dette  salire, 
fu  il  primo  che  ebbe  ardire  di  scrivere  ed  ordina- 
re le  commedie  con  argomento,  e che  fu  autore  e 
recitatore  de’ suoi  medesimi  versi,  come  quasi 
tulli  gli  altri,  in  quel  tempo,  si  dice  che,  per  es- 
sere stalo  adoperato  spesse  volte,  avendo  già  gua- 
sta la  voce,  impetrala  la  licenza,  avendo  ordinalo 
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VI.  Kodetn  anno,  sou  niolu  Icrrac,  seu  qua  vi 
alia,  forum  moilium  fermo  spcrii  vasto  collapsum 
in  immensam  alliliiilincm  dicilur:  ncque  eam  vo- 
ragiiicm  conicctu  terrac,  quum  jiro  se  quisque 
gcrercl,ejpleri  polnis.se  prius,quam  defim  monilu 
quaeri  eoeptum,  quo  plurimum  populus  Komanus 
possci?  Id  cnim  illi  loco  dicandum,vatcs  canebant, 
si  rcmpublicam  Itomanam  perpeluam  esse  vellcnl. 
Tum  M.  Curtium,  iuvenem  bello  egregium,  casti- 
gasse ferunl  dubilanlcs,  an  ullum  magis  Romanum 
bonum,  qnam  arma  virtusque,  esscl.  Silontio  fa- 
cto, tempia  deorum  immortalium,  quae  foro  im- 
minent,  Capitoliumquc  intuentem,  elmanusnunc 
in  coolnm,  nunc  in  palentes  lerrae  hiatus  ad  deos 
Manes  porrigcniem,  se  devovisse:  equo  deinde 
quam  poterai  maxime  ciornalo  insidentem,  arma- 
lum  se  in  specum  immisisse , donaque  ac  fruges 
super  eum  a multitudinc  virorum  ac  mulierum 
eongestas;  lacumque  Curtium,  non  ab  antiquo  ilio 
T.  Tatii  milite  Curtio  Metio,  sed  ab  hoc  appella- 
tum.  Cura  non  deessct,  si  qua  ad  vcrum  via  in- 
quirentem  ferrei  : nunc  fama  rerum  standum  est, 
ubi  cerlam  derogai  velustas  Ddcm  ; et  Incus  no- 
men  ab  hac  rcccntiorc  insignitiiis  fabula  est.  Post 
lauti  prodigi!  procurationem,  eodem  anno  de  ilcr- 
nicis  consullus  scnatus,  quum  fcU'alcs  ad  res  rc- 
petendas  iiequicquam  misisscl,  primo  quoque  die 
fercndum  ad  populum  de  bello  indicendo  llcrni- 
cis  eensuil;  populusque  id  bcllum  frequens  iussil. 
L.  Gcmicio  consoli  ca  provincia  sorte  evenil.  In 
cispcctatione  civitas  erat,  quod  prlnius  ille  de 
plebe  consul  bcllum  suis  auspiciis  geslurus  cssel; 
pcrinde  ut  eveniret  res,  ila  communicatos  honorcs 
prospere  aul  sccus  consulto  habilura.  Forte  ila 
lulib  casus,  ut  Genucius,  ad  hnstcs  magno  conatu 
profcctus,  in  insidias  praecipilarctur;  legionibus- 
que  necopinato  pavorc  fusis,  consul  circumventus 
ab  insciis,  quem  inlerfecissenl,  occidcrclur.  Quod 
ubi  est  Romam  nuniialum,  nequaquam  tantum  pu- 
blica  calamitate  mocsii  Palrcs,  quanlum  feroces 
infelici  consulis  plebeii  ductu,  fremunt  omnibus 
locis;  /reni,  creareni  consules  ex  plebe,  transfer- 
reni  niispicia,  quo  nefas  esset,  Polttisse  Patres 
plebiscito  pelli  lionoribus  suis;  num  eliam  in 
ilcos  immorlales  inanspicatam  legem  voluissef 
yiniticasse  ipsos  suuin  numen,  sua  auspteia.' 
quae  ut  primum  contacla  sinl  ab  co,  a quo  nec 
fas  nec  ius  fueril,  deletum  cum  duce  exercUum 
documento  fuissc,  ne  deinde,  titrbato  genlium 
iure,  comilia  haberenlur.  Ilis  vocibus  curia  et 
forum  personal.  Ap.  Claudium,  quia  dissuaserat 
legem,  malore  nunc  auctoritalc  eventum  rcprc- 
hensi  ab  se.  consilii  incusanlem,  dlclalorcm  con- 
sensi! palriciorum  Servilius  consul  dicit,delcclus- 
que  et  iuslitiuui  ìndictuni. 


VI.  Dicesi,  che  nel  medesimo  anno,  o fosse  per 
Iremuoti,  o per  alcun'alira  violenta  cagione,  qua- 
si in  nieizo  della  piazza  ruinando  si  aperse  come 
una  grandissima  spelonca,  con  una  smisurata  pro- 
fondità, nò  quella  voragiuc  si  potò  mai  riempiere 
col  gettarvi  terra,  concorrendo  ciascuno  a portar- 
ne, avanti  che  per  rivelazione  avuta  dagl'  iddìi  si 
cominciò  a cercare  qual  fo.ssc  quella  cosa  median- 
te la  quale  il  popolo  Ramano  fosse  più  potente, 
che  per  alcun’alira,  perchè  quella  tal  cosa,  dice- 
vano grindovini,  si  doveva  consacrare  a quel  luo- 
go, s'ei  volessero  la  repubblica  Romana  esser  per- 
petua. Allora  dicono,  che  M.  Curzio,  giovane  e- 
gregio  in  guerra,  rimproverasse  i circostanti,  co- 
me quei  che  dubitassero,  c non  sapessero  che  i 
Romani  non  avevano  altro  maggior  bene,  clic  l'ar- 
me e la  virtù.  Poi  tacendo  ognuno,  il  giovane  ri- 
voltandosi a'  templi  degl'  iddii  immortali,  sopra- 
stanti alla  piazza,  c riguardando  in  Campidoglio, 
e distendendo  le  mani  ora  al  cielo,  ora  alla  pro- 
fonda apertura  della  terra,  fece  di  sè  stesso  voto 
agl’  iddii  infernali:  e poscia  sedendo  sopra  il  ca- 
vallo, quanto  meglio  poteva  adomato,  si  getiò  in 
quella  spelonca,  e sopra  di  lui  furono  gettali  mol- 
li doni  c biade  dalla  circoslanlo  moltitudine  de- 
gli uomini  c delle  donne:  c co.sl  quel  lungo  è stato 
chiamato  il  lago  Curzio,  non  da  quell'antico  Cur- 
zio Mezio,  soldato  di  T.  Tazio,  ma  da  costui.  Non 
mi  mancherebbe  la  voglia  a ricercarlo,  se  pervia 
alcuna  si  poicssc  rinvenire  il  vero  : ora  bisogna 
rapportarsi  alla  fama,  dove  l'anlicbilà  della  cosa 
toglie  la  fede  della  certezza;  ed  il  nome  del  lago 
è più  nobilitalo  da  questa  più  fresca  c nuova  fa- 
vola. Dopo  la  procurazione  di  cotanto  prodigio, 
domandala  il  senato  de'falli  degli  Eroici,  ed  aven- 
do mandato  i sacerdoti  feriali  a richieder  le  cose 
tolte  nella  fatta  preda,  ma  invano,  deliberò,  che 
quanto  più  presto  si  potesse  si  proponesse  al  po- 
polo di  protestare,  e muover  loro  guerra,  ed  il  po- 
polo in  gran  numero  la  deliberò.  La  sorte  diè 
l’impresa  a L.  Genucio  console.  La  città  slava  so- 
spesa, ed  in  aspettazione,  perchè  quegli  era  il  pri- 
ma console  plebeo,  che  co’suoi  proprii  auspizii 
avesse  maneggialo  guerra:  e cosi,  secondo  che  la 
cosa  prosperamente,  o pel  contrario  seguisse,  era 
per  giudicare,  che  felicemente,  o no  si  fossero 
accomunali  gli  onori  del  consolalo.  Diede  il  caso 
per  avventura,  che  Genucio,  andando  con  grande 
sforzo  contro  i nemici,  incorse  in  un  agguato.  On- 
de essendo  ^marrile  le  legioni,  c confuse  dalla 
subita  paura,  Genucio  intorniato  da’  nemici,  non 
conosciuto  da  quelli,  fu  uccìso.  La  qual  cosa  do- 
po che  fu  rapportala  a Roma,  i l'adri  non  furono 
così  dolenti  della  pubblica  calamità,  quanto  cs.si 
erano  divenuti  feroci,  ed  in  ogni  luogo  facevano 
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niaius  impcriuiu  crai,  solicniic  davi  fìgrndi  Iraiis- 
latuni  esl.  liitemiisso  dciiidc  more,  digna  eliam 
per  se  Visa  c>t  res,  propter  i|uam  diolalor  crcare- 
lur.  Qua  de  eousa  erealus  L.  Manliiis,  periiide  oc 
rei  gcrcndac,  oc  non  solvendae  religionis  grafia 
erealus  cssct,  bellum  llernicum  alTeclans,  dele- 
clu  acerbo  iuvenlutcni  agilavil;  landemqne  omni- 
bus in  eum  Iribunis  plebis  coortis,  seu  vi  scu  vc- 
recundia  viclus,  diclalura  abiit. 


IV.  (i4.  V.  393,  A.  C.  339).  Neque  co  minus 
principio  insequentis  anni,  Q.  Scrvilio  Aliala,  L. 
Gcnucio  consulibus, diesllluniio  dicilur  a M. Pom- 
ponio tribuno  plebis.  Acerbitas  in  delcctu , non 
damno  modo  civium,  sed  eliam  laceratione  corpo- 
rum  lata,  parlili)  rirgis  caesis,  qui  ad  nomina  non 
rcspondissel,  parlim  in  vincnln  duclis,  invisa  crai; 
et  ante  omnia  invisum  ipsuin  ingeniiim  atrnx,  co- 
gnomeuque  Imperiosi  grave  libcrac  civilati,  ab  o- 
alenlationc  sacviliac  asdlum;  quam  non  magis  in 
alicnU,  quam  provimis,  ac  sanguine  ipso  suo  ei- 
erccret.  Criminique  ei  tribunus  inler  celerà  da  bai, 
quoti  fìlium  iui  eiiein,  nutlins  prolrri  compcrlum, 
cxforrcm  urbe,  domo,  pcnatU/us;  foro,  luce,  con- 
qressu  aequalium  proliibilum,  in  opus  servile, 
prope  in  carecrem  atquc  in  crgaslulum,  dederil: 
ubi  sunimo  loco  ntdus  dichtlorius  jiieenis  quoti- 
diana miseria  discercl,  vere  imperioso  paire  se 
natum  esse.  Al  quam  ob  noxam?  Quod  infacun- 
dior  sii,  et  lingua  impromplus.  ({uod  nnlurae 
damnuin  ulrum  nulrien/tum  patri,  si  quicqmm 
in  co  liumani  esset,  an  easligandum  ac  vexalio- 
ne  insigne  faciendum  fuissef  A'c  mutoa  quidem 
bcsiias  minus  edere  ac  focere,  si  quid  ex  proge- 
nie suo  parum  prosperum  sii  Jl  hercule  L.  Man- 
Itum  malum  malo  augere  filii,  et  tarditatem  in- 
genii  insuper  premere;  et,  si  quid  in  eo  eiigu- 
uin  noturalù  vigoris  sii,  id  exstinguere  vita  a- 
gresti  et  rustico  cuUu,  intcr  pecudes  habendo. 


nel  Iem]iio  di  Jlineria  era  consacrala  quella  leg- 
ge, perchè  il  numero  fu  trovalo  da  Minerva.  Ciu- 
cio ancora,  diligente  autore  di  colali  antiche  me- 
morie, alTerma,  che  nella  città  di  Volsinio  nel  tem- 
pio di  Noriia  dea  Etnisca  si  veggono  Ulti  chiodi, 
i quali  significano  il  numero  degli  anni.  E M. Ora- 
zio  console  per  tal  legge  consacrò  il  tempio  di 
Giove  ottimo  massimo,  l'anno  dopo  la  cacciata  dei 
re.  Fu  poi  Iraslala  la  solennità  di  ficcare  il  chio- 
do da'  consoli  al  dittatore,  come  a maggior  pode- 
i slà.  Tralasciandosi  di  poi  colale  usanza , parve 
ch’ella  fosse  ancora  per  sè  ste  A^osa  degna,  per 
I la  quale  si  creasse  il  dillatnri^Kde  essendo  per 
ciò  stalo  crealo  L.  Manlio,  cimic  s'ci  fosse  crealo 
I per  governar  la  repubblica,  e non  per  la  religione, 

' desiderando  la  impresa  della  guerra  degli  Eroici, 

' molestò  la  gioventù  col  fare  aspramente  la  scelta 
I dc’soldali.  Finalmente  levandosi  centra  di  luitut- 
ri  tribuni  della  plebe,  vinto  dalla  forza  o dalla 
vergogna,  rinunziò  alla  dittatura. 

IV.(A.  A.393,  <4.C.339).Cnn  tutto  ciò,  essendo, 
l'anno  seguente,  consoli  Q.Servilio  .Aala  c L.  Ge- 
nucio  la  seconda  volta,  Manlio  fu  accusato  da  M. 
Pomponio  tribuno  della  plebe.  L’ acerbità  usata 
da  lui  nel  fare  le  scelte,  non  solamente  con  danno 
de'  cittadini,  ma  con  le  battiture  della  persona 
( avendo  egli  fatto  battere  con  le  verghe  parte  di 
coloro,  che  non  avevano  risposto  a dare  i nomi,  e 
parte  messi  in  prigione),  era  molto  da  ognuno 
odiala,  ed  innanzi  a tutte  le  altre  cose  era  odiosa 
la  natura  sua  atroce,  e il  soprannome  d'imperioso, 
molesto  ad  una  città  libera,  acquistalo  per  la  di- 
mo.slrazionc  della  sua  crudeltà.  Ini  quale  non  solo 
pareva  che  egli  usasse  centra  gli  strani,  ma  ancora 
conira  il  suo  proprio  sangue;  ed  il  tribuno  tra  le 
altre  cose  gl’incolpava,  ch'egli  teneva  un  suo  fi- 
gliuolo giovane,  non  convinto  di  alcuno  errore, 
assentato  dallaciltà,dicttsa,dipiax:a,dalla  luce, 
dalla  conversazione  de'compagni,  in  opere  servi  ■ 
li,  ed  in  villa,  quasi  come  in  prigione.  Ira  gli  al- 
tri servi.  Ove  il  giovane, nobilmente  e di  un  padre 
ditlatorenato,  in  quella  sua  continua  miseria  im- 
parasse, ch’egli  era  nato  di  un  padre  veramente 
imperioso  e superbo.  Ma  per  qual  suo  peccalo  ? 
Kon  per  altro,  se  non  perché  non  era  cosi  facondo 
parlatore, e pronto  di  lingua, il  qual  tncio  di  nolu- 
ra,  se  dal  padre  si  dovesse  nutrire  ed  accrescere, 
0 più  tosto  emcndorc  e correggere,  quando  egli 
a cesse  in  sé  punto  di  umaniltì,  facilmente  lo  cono- 
scerebbe. Conciossiachè  le  bestie,  senza  ragione, 
non  punto  meno  amorevolmente  nutriscono,  se  al- 
cun porlo  nasce  di  loro  schiatta  storpiato  o debole. 
.Va  certamente  /..Manlio  col  male  accresceva  U ma- 
le del  figliuolo, aggracaiulo ed  appressandola  tar- 
dità e dappocaggine  della  sua  natura,  e spegnen- 
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ncque  suslincri  poterani,  ni  eiIraorJinariac  co- 
liorlcs  pari  corporum  animorumqiie  robore  se 
obiccissenl. 


Vili.  Time  intcr  primorcs  duorum  populorum 
res  gerilur.  Quicqiiid  bine  aut  il^c  communis 
Mars  bollo  auforl,  mulliploT,  quam  prò  numero, 
damnum  csl:  rulgus  aliud  armatorum,  vclul  de- 
legala primoribus  pugna,  ercntum  suum  in  rirlu- 
>0  aliena  poni!.  Multi  uirìmquc  cadunl,  plurcs 
vulnera  accipiunt.  Tandem  cquiles  aliusaliumin- 
crcpantes,  quid  deinde  reslarel,  qnacrendo,  si 
ncque  ex  equis  pepulissent  hostem,  ncque  pedi- 
tes  quicquam  momenti  faeerentf  Quam  lerliam 
exspcriarent  pugnami  Quid  ante  signa  /croce» 
prosiiuissent,  et  aticno  pugnarent  loco?  llis  inier 
80  vocibus  concilali,  clamore  rcnovalo,  inlerunl 
pedem;  el  primum  gradu  movcrunt  hostem,  de- 
inde pcpulcruiil;  posircmo  iam  haud  duine  aver- 
tunl.  Ncque,  lam  vircs  pares  quae  supcrarcrit 
res,  facile  diclu  est,  ni.si  quod  per|>elua  forluna 
ulriusque  populi  el  rilollerc  animos,  et  niinucrc 
poluit.  Lsquo  ad  castra  fiigienlcs  llcrnicos  Ho- 
manus  sequilur:  caslrorum  oppugnalione,  quia 
serum  crai  dici,  abstinucre.  Din  non  pcriitalum 
tenucrat  dictalorem , ne  ante  meridiem  signum 
dare  posse!:  co  in  noclcm  tracium  crai  ccrtamen. 
Posterà  die  deserta  fuga  castra  lleriiicorum  et 
sancii  rclicli  quidam  inventi;  agnien  quoque  fu- 
gicntium  ab  Signinis,  quum  praeler  moenia  eo- 
rum  infrequenUa  signa  conspecla  esscnt,  fusum, 
ac  per  agros  trepida  fuga  palalum  est.  Kcc  Ro- 
manis  incruenta  victoria  fiiit:  quarta  pars  mililum 
amissa;  el,  ubi  haud  minus  iacfiirae  fuil,  aliquot 
cquiles  Romani  cccidere.  I 


deva  il  campo  dc'Romani  da  quel  degli  Ernici  una 
pianura  di  due  miglia.  Quivi,  quasi  nel  mezzo,  si 
fece  il  fatto  di  arme.  Dal  princìpio  la  battaglia  fu 
dì  dubbia  speranza,  essendosi  provala  più  volte  in 
vano  la  cavallerìa  Romana  di  mettere  in  disordine 
col  suo  empito  le  schiere  de’ nemici.  Poiché  la 
zuffa  delle  genti  a cavallo  era  più  vana  di  effetto, 
che  di  animo,  i cavalieri,  di  licenza  del  dittatore, 
lasciali  i cavalli,  c levando  il  grido,  corsero  innan- 
zi agli  stendardi:  e quivi  rinnovarono  la  battaglia: 
nè  potevano  esser  più  sostenuti,  se  le  squadre  e- 
slraordinaric  degli  Ernici,  con  pari  fortezza  di  ani- 
mo e di  corpo,  non  si  fossero  loro  opposte. 

Vili,  .\llora  si  combatte  Ira’  capi  dell'un  popolo 
c l'altro,  sicché  quel  tanto,  che  la  forluna  comune 
della  battaglia  toglieva  a questa  od  a quella  parte, 
faceva  il  danno  maggiore  per  la  qualità,  ch’ci  non 
appariva  per  lo  numero  dc'morti.  L’altra  moltitu- 
dine, ed  il  volgo  degli  armali,  come  se.  avessero 
commesso  la  somma  del  fatto  dì  arme  a'principa- 
II,  avean  riposto  ciascuno  la  propria  sorte  ncH'al- 
Irui  valore.  Molli  caddero  d’ambe  lo  bande,  più 
ancora  furono  feriti.  Finalmente  i cavalieri  ripren- 
dendo l'un  l’altro  domandavano,  quel  che  restas- 
se loro  più  da  fare,  se  a cavallo  non  avevano  ri- 
buttato  i nemici,  ed  a piede  non  facessero  ora 
alcun  profitto^  e che  allro  terzo  rinfrescamento 
di  battaglia  aspettasserof  a che  scesi  da  cavallo 
si  fossero  messi  ferocemenie  nella  prima  testa 
davanti  alle  bandiere,  e combattessero  nel  luogo 
di  nitri?  Essendosi  cosi  Ira  loro  confortali  ed  ina- 
nimiti con  queste  parole,  di  nuovo  levando  le  gri- 
da, urtarono  i nemici,  e prima  li  mossero  dal  luo- 
go, di  poi  li  rispinsero  indietro:  ultimamente  li 
voltarono  in  fuga.  Non  però  è facile,  giudicando, 
a dire,  che  eosa  vincesse  una  forza  tanto  eguale  ; 
se  non  che  la  perpetua  fortuna  dell’un  popola  e 
l’altro  fu  polente  ad  innalzare,  ed  abbattere  gli  a- 
nimi.  I Romani  seguitarono  gli  Eroici  insino  al 
campo;  ma  si  astennero  dal  combatterlo,  perchè 
l’ora  del  giorno  era  tarda.  Il  non  avere  il  dittatore 
potuto  aver  buoni  auspizii  la  mattina,  mediante  la 
lilazionc,  era  stalo  cagione,  che  non  aveva  potuto 
dare  il  segno  della  battaglia  innanzi  a mezzo  di,  e 
perciò  era  durata  la  battaglia  insino  a notte.  I.'al- 
Irn  giorno  gli  alloggiamenti  fnron  lasciali  dagli 
Ernici,  c furonvi  trovali  alcuni  feriti  abbandonati; 
ed  una  turba  di  quei  che,  abbandonali  gli  sten- 
dardi, si  fuggivano,  essendo  stata  veduta  di  là 
dalle  loro  castella  con  le  bandiere  male  accom- 
pagnate,ed  assaltala  da’  Romani,  fu  rotta,  e per  la 
paura  tutta  sbaragliata  per  la  campagna.  Nè  anche 
i Romani  acquistarono  la  rìtlorìa  senza  sangue: 
perciocché  perderono  la  quarta  parte  de’soldati,c 
(quel  che  non  fu  di  minor  danno/alcuni  cavalieri. 
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IX.  (J.  V.  394,  A.  C.  338).  Ins«quenli  anno, 
quum  C.  Sulpii'.ius  el  C.  Licinius  Calvus  coiisuics 
in  Hcrnicos  cicrcilum  duxhsenl,  ncque  inventis 
in  agro  hoslibus,  Fcrcnlinum  urbcni  corum  vi  cc- 
pisscnl,  rcvcricntibus  inde  iis  Tibnrtcs  clausere 
portas.  Ea  ultima  Tuit  causa,  quum  muUac  ante 
querimoniac  ullro  cilroquc  iaclalae  csscnt,  cur, 
per  rctialca  rebus  repelilis,  bellum  Tiburli  populo 
indiccrelur.  Diclalorem  T.  Quinclium  Pcnnuni  co 
anno  fuissc,  satis  constai,  et  magislrum  cquitum 
Scr.  Conielium  Maluginenscm.  Maccr  Licinius 
comitioruin  babendorum  causa , et  ab  Licinio 
cnnsulc  dictum  scribi!,  quia,  collega  comilia  bel- 
la praeferre  fcslinanle,  ut  continuarci  consula- 
tunj , obviam  cundem  pravae  cupidilali  fucril. 
Quacsila  ea  propria  familiac  laus  leriorcin  auctu- 
rem  Licinium  facit.  Quum  mcnlioncin  buius  rei  in 
TCluslioribus  annalibus  nullam  iuveniam,  magis, 
ut  belli  Gallici  causa  dictatorem  crcatum  arbitrar, 
inclinat  animus.  Eo  certe  anno  Galli  ad  tcrtium 
lapidcm  Salaria  via  trans  pontem  Anienis  castra 
babucrc.  Diclator,  quum  lumullus  Gallici  causa 
iuslilium  edixisset,  omnes  iuniurcs  sacrameiilu 
adcgil,  ingenlique  eicrcilu  ab  urbe  proreclus,  in 
citeriore  ripa  Anienis  castra  posuil.  Pons  in  me- 
dio crat , ncutris  cum  ruinpentibus,  ne  timoris 
indicium  csset.  Proelia  de  occupando  ponte  cre- 
bra crani;  ncc,  qui  potirenlur,  inccriis  viribus, 
satis  discerni  poterai.  lune  cvimia  corporis  ma- 
gnitudine in  vacuum  pontem  Gallus  prnccssil;  et, 
quantum  nmima  voce  potuil,  Quemnunc,  inquii, 
noma  fortissimiim  vimm  habet,  procedal  age- 
dum  ad  pugnam , ut  noster  d««rum  eventus  o- 
rlendat,  idra  gens  bello  sii  tnclior. 


X.  Diu  inier  primorcs  tum  iiivcnum  liomano- 
rum  silenlium  fuil,  quum  et  abnucrc  certamen 
vcrercnlur,  el  praceipuam  sorlem  pcriculi  pctcrc 
nollcnt.  Tum  T.  Manlius,  L.  Tilius,  qui  pairem  a 
vevalionc  Iribunicia  vindicaverat,  ex  stalione  ad 
diclalorem  pergit:  Iniussu  tuo,  inquii,  imperulor, 
extra  ordiiiem  niinquam  pugnaverim;  non,  si 
rertain  victoriain  ridcam.  Si  tu  permittis,  volo 
ego  illi  betuae  ostcnderc,  guando  adeo  /eroi 
praesultat  liostium  signis,  me  ex  ea  famiiia  or- 
tuin,  ifuae  tiultorum  agmen  ex  rupe  Tarpeia  de- 
vccil.  Tum  diclator.  Macie  virtute,  in(iuil,  uc  pte- 
tate  in  putrem  patriamgue,  T.  Monti,  eslo.  Pcr- 


L\.  (A.  lì,  394,  A.  C.  338).  L'anno  seguente, 
avendo  C.  Sulpicio  e C.  Licinio  Calvo  consoli  me- 
nato Toste  conira  gli  Eroici,  e non  trovato  riscon- 
tro di  nemici,  avendo  preso  per  forza  Ferentino 
loro  città,  e tornando  di  poi  indietro,  i Tiburtini 
chiusero  loro  le  porte.  Quella  fu  Tultima  cagione, 
c.ssendosi  falla  prima  dall'  una  parte  n uad'  altra 
molle  querele , perebà,  dopo  Taver  domandale, 
mediante  i feciali,  le  cose  lolle,  si  mosse  loro 
guerra.  É cosa  certa,  che  quell'anno  fu  dittatore 
T.  Quinzio  Penno,  e maestro  de'  cavalieri  Servio 
Cornelio  Maluginense.  Licinio  Macro  scrive  che 
fu  pronunzialo  il  dittatore  per  fare  i comizii  da  Li- 
cinio console,  perebò,  affrettandosi  il  suo  collega 
di  anteporre  i comizii  alla  guerra  per  continuare 
il  magistrato,  giudicò  cb'ei  fosse  da  opporsi  al 
suo  malvagio  desiderio.  L'avere  ricercalo  Licinia 
di  far  menzione  di  questo,  in  laude  della  sua  pro- 
pria famiglia,  gli  diminuisce  la  fede,  non  si  tro- 
vando nelle  antiche  croniche  di  ciò  memoria  al- 
cuna: onde  l'animo  mi  dice,  che  io  creda  che  il 
dillalorc  fosse  stalo  più  tosto  creato  per  cagione 
del  tumulto  della  guerra  de'  Galli:  perchè  è cosa 
ccrtis.Mma,  che  ì Galli  quell'anno  si  accamparono 
Ire  miglia  discosto  dalla  città  per  la  via  Salaria  di 
là  dal  ponte  delTAnicnc.  Il  dittatore,  avendo  ban- 
dito le  ferie  universali,  pel  Inmullo  di  della  guer- 
; ra,  strinse  al  giuramento  lulTi  giovani,  e partilo 
dalla  città  con  grandissimo  esercito,  si  acc-impò 
: su  la  riva  di  qua  del  fiumeAnicne.  Tra  i due  eser- 
citi era  un  ponte,  il  quale  nè  Tuna  parte,  nè  l'al- 
tra aveva  rollo,  per  non  mostrar  segno  di  paura. 
Continuamente  si  facevano  scaramucce  per  occu- 
pare (]uel  ponte  : ma  essendo  le  forze  del  pari, 
non  si  poteva  discernere  chi  più  potesse.  Allora 
un  Gallo  di  straordinaria  grandezza  di  corpo,  es- 
sendo il  ponte  vólo,  stando  sopra  quello,  quanto 
più  potè  ad  alta  voce  gridando,  disse:  t enga  me- 
co a comhallere,  o/lomani,  colui  che  noma  tiene 
! il  più  valoroso  combattitore:  acciocché  il  fine,  il 
I gualc  sortirà  uno  di  noi,  dimostn  chiarametUa 
! guai  delle  due  nazioni  sia  più  valorosa  in  guerra. 

I X.  Fu  lungo  silenzio  Ira'  principali  giovani  dei 
lloniaui,  vergognanilnsi  rifiutare  la  zuffa,  e non 
• volendo  far  prunva  del  pericolo.  Allora  T.  Manlio 
figliuolo  di  Lucio,  quel  che  aveva  liberalo  il  pa- 
dre dalTaccusa  del  tribuno,  partendosi  dalla  po- 
sta sua,  andò  a trovare  il  dillalorc,  dicendo:  Sen- 
za tuo  comandamento,  o dittatore,  io  non  com- 
ballerei  mai,  fuori  di  linea,  ancora  che  io  vedes- 
si la  vittoria  certissima:  ma  se  tu  me'l  concedi, 
io  voglio  mostrare  a guella  bestia  (poiché  cosi 
ferocemente  innanzi  alle  nostre  insegne  si  van- 
ta) che  io  sono  nato  di  guella  famiglia  che  ri- 
bullò  le  schiere  de’  Calti  dal  sasso  Tarjteio.  I a 
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ge,  el  nomen  Homanum  invictum,  iuvantibus 
dii-i,  praesla.  Armant  inde  iuvencni  aequalcs: 
pedestre  sr.ulutn  capii,  Hispano  cingilur  gladio, 
ad  propiorem  liabili  pugnam.  Armaluin  adorna- 
lumque  adversus  Gallum,  stolide  laolum  et  (qno- 
niam  id  quoque  memoria  dignum  visoni  anliqiiis 
est)  linguam  cliam  ab  irriso  eiscreiilem,  produ- 
.cunl.  Rccipiunt  inde  se  ad  slalioncm  : el  duo  in 
medio  armati,  speclaculi  magis  more,  quam  lego 
belli , desliluuntur , ncquaqiiam  viso  ac  specie 
acstimantibus  pares.  Corpus  alteri  magnitudine 
eiimium,  versicolori  reste  piclisqiie  et  auro  cae- 
latis  refulgcns  armis:  media  in  altero  mililaris  sta- 
tura, modicaque  in  armis  habilibiis  magis  quam 
decoris  species.  Non  canlus,  non  evsultalio  ar- 
morumque  agilalio  vana,  sed  pecliis  animosum 
iraeque  tacilac  plenum,  omnem  ferociam  in  di- 
scrimen  ipsum  ccriaminis  dislulerat.  libi  consti- 
terc  intcr  duas  acies,  tot  circa  mortalium  animis 
spe  metuque  pcndcniibiis,  GdlFus,  tcIuI  moles 
superne  immincns,  proteclo  laeva  sculo,  in  adve- 
nienlis  arma  hoslis  lanum  cacsim  cumlngcnli  so- 
nilo ensem  deiecit.  Ilomanus,  mueronc  subreclo, 
quum  sculo  sculum  imum  pcrcnlissei,  toloque 
corpore  interior  periculo  vulneris  faclus,  insinuas- 
se! se  inier  corpus  armaque,  uno  altcroque  sub- 
inde  iciu  venirem  nlque  inguina  liausil,  et  in  spa- 
tium  ìngens  ruenlem  porrexil  hoslem.  lacens  in- 
de corpus,  ab  omni  alia  vesationc  iniaetum,  uno 
torque  spoliavit;  quem  respersum  crnore  collo 
circumdedit  suo.  Dcfixcral  pavor  cum  admiralio- 
ne  Gallos.  Romani,  alacres  ab  slalionc  obriam  mi- 
liti suo  progressi,  laudanles  gratulantcsque  ad  di- 
ctatorem  pcrducunl.  Inter  carminum  prope  mo- 
dum  incondila  qnaedam  militaritcrioculanlcsTor- 
quati  cognomen  auditum  celebratum  deinde  po- 
stcris  etiam  familiacque  honori  fuit.  Diclator  co- 
ronam  auream  addidii  donnm,  mirisqnc  prò  con- 
ciono eam  pugnam  laudibus  tulil. 


XI.  El  hercule  tanti  ea  ad  universi  belli  even- 
tum  igomenti  dimicalio  ruil,  ut  Gallonmi  exerci- 
Tito  Livio,  I. 


(disse  il  ditlatore),  o T.  Manlio,  rhe  avanzi  lutti 
gli  altri  di  virtù,  ed  abbi  sempre  la  medesima 
pietà  verso  tuo  padre  e verso  la  patria,  e con 
l'aiuto  degl' iddii  mostra  rhe  il  nome  Romano 
è insuperabile.  I compagni  aiutarono  ad  armare 
il  giovane,  il  quale  prese  uno  snido  daTanti  a pie- 
de, cingendosi  una  spada  alla  spagniiola,  adattata 
a combattere  di  appresso,  c cosi  armalo  l'accom- 
pagnarono insino  conira  il  Gallo,  mattamente  lie- 
to, e che  per  dileggiamento  e scherno  dei  Roma- 
ni ancora  cavava  fuori  la  lingua:  poiché  agli  anti- 
chi è parso  di  questo  anche  far  memoria.  Ritor-_j- 
nandosi  gli  altri  a' lunghi  loro,  i due  campioni  fu- 
rono lasciali  in  mezzo,  più  tosto  a guisa  di  uno 
spettacolo,  che  ad  uso  di  guerra,  non  essendo  dai 
circostanti  giudicali  (quanto  aH’apparenza)  di  for- 
ze eguali.  L'uno  era  dì  rara  e bella  statura,  orna- 
to di  veste  di  varii  colori,  e risplendente  di  armi 
dipinte  e dorate.  Nell'altro  era  mezzana  statura 
militare,  mediocre  c convencvoi  foggia  di  armi 
più  tosto  utili  ed  adatte,  che  riccho  e belle,  non 
cantando,  nè  esultando,  o altrimenti  facendo  vani 
hrandimenli  di  arme:  ma  un  petto  animo.so  e pie-_., 

; no  d'una  tacita  ira  ed  ardimento,  riservando  ogni 
sua  fierezza  alla  pruova  della  battaglia.  Poscìache 
I due  combattitori  furon  fermi  nel  mezzo  de'  due 
e,scrciti,  stando  sospesi  gli  animi  di  tante  migliaia 
; di  persone  Ira  la  speranza  e la  paura,  ecco  che 
il  Gallo,  quasi  come  una  montagna  soprastante, 
opponendo  all'arme  del  nemico  con  la  man  sini- 
stra lo  scudo,  menò  di  taglio  un  gran  colpo  con 
la  spada  in  vano,  con  grande  strepito.  Il  Romano 
entrandogli  sotto  con  la  spada  di  punta,  e perciio- 
tendo  col  suo  scudo  la  più  bassa  parte  dello  scudo 
' di  lui,  ed  accostatosi  con  lutto  il  corpo,  tanto  che 
j egli  schifò  il  pericolo  della  spada,  col  primo  e se- 
condo colpo  lo  feri  nel  ventre  c neH'anguinaglie, 
c cosi  lo  distese  morto,  occupando  egli  grande 
spazio  di  terreno.  Ui  poi,  non  mofesTando  il  cor- 
po altramente,  solo  gli  tolse  una  collana  d'oro,  la 
quale  bagnala  dì  sangue  si  mise  al  collo.  La  pau- 
ra con  la  maraviglia  aveva  fatto  per  lo  stupore  star 
fermi  i Galli.  I Romani,  lieti,  andarono  a rincon- 
trare il  loro  campione,  col  quale  rallegrandosi, 
l'accompagnarono  insino  al  dillatore . cantando, 
secondo  l'uso  militare,  giocosamente  versi  senza 
alcun  artifizio,  ne'  quali,  tra  Taltrc  cose,  essendo 
udito  il  soprannome  dì  Torquato,  fu  frequentato 
tanto  ch’ei  fu  poi  anche  onorevole  c glorioso  ai 
discendenti  ed  a tutta  ta  famiglia.  Il  dittatore  gli 
aggiunse  in  dono  una  corona  di  oro:  e nel  parla- 
mento magnificò  quello  abbattimento  con  mara- 
vigliose  lodi. 

XI.  E certamenle  quella  battaglia  fu  dì  tanto 
momento,  al  suceesso  di  tutta  la  guerra,  che  l'e- 
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lus  proxima  iiocic,  rcliclis  Il■^'pi^lp  casltis,  iii  Ti- 
burtem  agruni,  ali|uc  imlp,  sor.ielatc  belli  facla, 
commcalufjuc  benigne  ab  Tiburtibu?  a<liiiliis,tnoi 
in  Campaniam  traiificril  (A.  V.  .195,  A.  C.  3,57). 
Ea  fuil  causa,  cur  protimo  anno  C.  Poelcliiis  lial- 
bus  consul,  quiim  colicgae  eius  M.  Fabio  Ambu- 
slo  nemici  provincia  evcnissci,  adversus  Tibiirles 
iussu  pnpuli  cjercitum  ducerci.  Ad  quorum  au- 
xilium  quum  Galli  ei  Campania  redisscnt,  foedac 
populationes  in  Laviciino  Tusculannque  cl  Alba- 
no agro,  haud  diibie  Tiburlibus  ducibus,  siinl  Ta- 
, ctae.  El,  (|uuni  adversus  Tibiirtcm  liostcm  duce 
console  contenla  rcspublica  csset,  Callicus  lu- 
mullus  diclalorcm  crear!  eòegit.  Crcalus  Q.  Scr- 
vilius  Aliala  T.  Qiiinclium  niagislriim  equiluni  di- 
jil;  et  ci  auclorilalc  l'alrum,  si  prospere  id  bel- 
lum  cvcnissel,  liidos  magnos  vovit.  lliclalor  ad 
continendos  proprio  bello  Tiburtes  consiliari  e.v- 
crcilii  iusso  niancn-,  omnes  imiiores,  imllo  dclre- 
clanlc  mililiam , saemmenlo  adegil,  Pugualum 
baud  prorul  [lorla  Collina  est  lolius  viribus  urbis, 
io  conspeelu  parcnliim  coniuguim|uc  ac  libero- 
rum;  quac  maglia,  cliam  absciitibus,  liorlamciila 
animi,  lum  subiecta  oculis,  simili,  vereciiiidia  mi- 
sericordiaque  niililcm  accendebanl.  Magna  iilrim- 
que  edita  caede,  averlilur  tandem  acies  Gallorum . 
FugaTibiir,  siciit  arcem  belli  Gallici,  petunt:  palati 
a console  Poelelio  baud  procul  Tiburc  cxcepli, 
egressis  ad  opem  fcreiidam  Tiburlibus,  simili  ciim 
bis  intra  portas  compcllunliir.  Egregie  lum  ab 
diclatore,  lum  ab  console  res  ge.sta  csl.  El  consul 
alter  Fabius  proeliis  priniuin  parvis,  postremo  una 
insigni  pugna,  quum  liosles  lotis  adorti  copiis  cs- 
senl,  llernicos  devincil.  Diclalor,  consulibiis  in 
senato  el  apiid  populiim  magnilico  cnllaudatis,  et 
suariim  quoque  refum  illis  remisso  linnore,  di- 
datura  se  abdicavil.  Poelelius  de  Gallis  Tiburti- 
biisqiie  gcmimim  triuniplinm  egit.  Fabio  satis  vi- 
sum , ut  ovans  lirbem  inirct.  Irridere  Poclclii 
Irìumplium  Tiburtes;  VU  ciiim  ciim  sccuin  arie 
conflixiasef  S]ìCclulores  piiiicos  fuyae  Ireinitii- 
tiunisque  Gallorum,  extra  porlas  egrcssos,  posl- 
quaiii  in  se  quoque  fieri  impelum  viderìni,  el  sine 
discrimine  obrios  ciiedi,  recepisse  se  intra  tir- 
hem.  Eam  rem  Iriiimpho  dignam  risoni  /Ionia- 
Itisi'  .Ve  nimis  mirum  inagnumque  rotisereni,  lu- 
muHwn  excirrc  in  hoslium  porlis,  maiorem 
ipsos  Ircpidnlioncin  aniemoenia  sua  visurus. 


sercito  de’  (■alli,  la  prossima  nulle,  lasciali  con 
gran  paura  gli  alloggiamenti,  si  riUrarono  nel  con- 
tado di  Tiburi,  c quindi  falla  insieme  co’Tiburli- 
ni  compagnia  di  guerra,  e da  loro  sovvenuti  lar- 
gamente di  vettovaglia,  se  n'andarono  nella  Cam- 
pania (A.  A.  195,  A.  C.  357).  E quella  fu  la  ca- 
gione, perchè  l'anno  seguente  C.  Petclio  Balbo 
console  (e.ssciido  venula  in  sorte  la  provincia  de- 
gli Ernie!  al  suo  collega  M.  Fabio  Ambiislo)  menò** 
rcscrcilo  conira  i Tiburtini,  per  deliberazione 
del  popolo  Ifomano.  In  aiuto  de’  quali  essendo 
tornati  in  Campania  i Galli,  furono  falli  molli  cru- 
deli sacclicggiamcnli,  e gran  prede  nel  contado 
l.,avicano,  nel  Tuscolano  e iieirAlbano; senza  dub- 
bio. sotto  la  cniidolta  de’  Tiburtini.  E conciossia- 
cliè,  ennira  a’ Tiburtini,  alla  repubblica  fosse  ab- 
bastanza il  governo  del  con.solc,  il  lumullu  della 
guerra  Gallica  costrinse  a creare  il  dittatore.  Crea- 
lo adunque  0-  Servilio  Aala,  fece  maestro  de’ca- 
valieri  T.  Qiiinzia»  e per  volontà  de’  Padri,  fece 
voto,  se  quella  guerra  gli  succedesse  prospera- 
mente, di  celebrare  i giuochi  grandi.  Il  dittatore, 
per  teucre  a bada  i Tiburtini  con  la  propria  guer- 
ra, romandando  che  l’esercito  del  console  si  fer- 
masse lor  centra,  costrinse  tult'i  giovani  al  sacra- 
mento, non  ricusando  alcuno  la  milizia.  Fecesi  il 
fallo  d’ arme  co'  Galli,  non  mollo  lontano  dalla 
porla  Collina  con  tutto  lo  sforzo  della  città  nel  co- 
spelto  de'  padri  e madri,  delle  donne  c dei  fi- 
gliuoli. I.e  quali  cose  sogliono  ancora  agli  assenti 
essere  grandi  conforti  e stimoli  deU'animo;  ed  al- 
lora poste  davanti  agli  occhi,con  la  vergogna  c con 
la  miserieordia.acceiidevano  maggiormente  gli  a- 
nimi  de’snidali.  Essendosi  per  tanto  fatta  dall'uiia 
parte  e l'altra  grande  uccisione,  l'esercito  dc’Calli 
finalmente  si  volse  in  fuga,  andando  alla  volta  di 
Tiburi,  come  alla  rocca  della  guerra  Gallica:  ma 
essendo  disordinali,  furono  riscontrali  dal  consolo 
Petclio,  non  lontani  dalla  ciltà,  ed  insieme  co’Ti- 
burlini  (i  i|iiali  erano  usciti  fuora  a soccorrerli), 
per  forza  rispinli  dentro  alle  porte.  Sicché  c il 
dittatore  cd  il  console  cnraballcrono  egregiamen- 
te. Fabio,  l'altro  console,  prima  con  leggiere  sca- 
ramucce, iiltiinamcnie  con  un  notevole  fatto  d'ar- 
me (essendo  stato  assaltalo  dagli  Ernie!  con  lutto 
il  campo),  li  vinse.  Il  dittatore  avendo  in  senato 
e presso  il  popolo  magnificamente  lodato  i con- 
soli, ed  attribuito  a quegli  ancora  l’onore  delle 
cose  da  sè  fatte,  rinuniiù  alla  dittatura.  Petclio 
trionfò  doppiamente  dc'Galli  c dc’Tiburlini.  Par- 
ve, che  fosse  a Fabio  abbastanza  entrar  nella  città 
con  la  pompa  dell’ovazione.  1 Tiburtini  dileggia- 
vano il  trionfo  di  Petclio,  domanilando;  Dove  mai 
avesse  comballulo  alla  campagiui  con  lorof  con- 
ciò fosse  che  non  fossero  usciti  dalie  porte,  se 


Digitized  by  Gocgl 


I.limo  SKlllMO 


tu 


XII.  (A.  V.  396,  A.  C.  3SG).  Ilaquc  iiiscqitcnli 
anno,  M.  Popillio  Lacuale,  Cn.  Manlio  consiilibiis, 
primo  silcnlio  noclis  ab  Tibure  ngminc  infesto 
profecli,  ad  urbem  Romam  Teneruiil.  Tcrroroin 
repente  ex  somno  excitatis  subita  res  et  noctur- 
nus  pavor  praebuil:  ad  hoc  mullorum  inscitia, 
qui,  aut  unde,  boslcs  adrenisscnt.  Conclamatum 
tamen  cclcrilcr  ad  arma  est,  et  portae  stationibus, 
murique  praesidiìs  Brinati:  et  ubi  prima  lux  me- 
diocrem  niulliludincm  ante  moeiiia,  ncque  alium, 
quam  Tiburtem,  hostem  oslcudit,  duabus  portis 
egressi  consuics  ulrimquc  aciem  subeuntium  iam 
muros  aggrcdiunlur:  apparuitque,  occasione  ma- 
gis,  quam  virlutc,  fretos  venisse:  adco  vix  primum 
impeliim  Romanorum  sustinuere.  Qiiin  ctiam  bo- 
no  fuis.se  Romanis  advcnium  coriim  conslabat, 
orienlemquc  iam  seditionem  inter  Patres  et  ple- 
bem  mclu  tam  propinqui  belli  compressam.  Alius 
adventus  liostium  fuit  proximo  bello,  agri.s,  quam 
urbi,  Icrribilior.  Popiilabundi  Tarquinienses  Ones 
Romanos,  maxime  qua  ex  parte  Klruriam  adia- 
cent,  peragravero  (A.  U.  397,  A.  C.  3.>3)  rebus- 
qiio  nequicquam  rcpctilis,  novi  consule.s  C.  Ka- 
bius  et  C.  Plautius  iussu  populi  bcllum  indixere; 
Fabioquo  ea  provincia,  Plautio  Ernici  cvcncre. 
Gallici  quoque  belli  fama  incrcbrcsccbat.  Sed  in- 
tcr  multos  tcrrorcs  solatio  fuit  pax  l.alinis  petcn- 
tibus  data,  et  magna  vis  militum  ab  iis  ex  foede- 
rc  vetusto,  quod  mullis  intcrmiscrant  annis,  ac- 
cepla.  Quo  pracsidiu  quum  folla  res  Romana  es- 
se!, Icvius  fuit,  quod  Gallos  mox  Praencstc  venis- 
se, atque  inde  circa  Pedum  consedisse,  auditum 
est.  Dictatorem  dici  C.  Sulpicium  placuit.  Consul 
ad  id  accitus  C.  Plautius  diiit  : magistcr  cquilum 
dictalori  additus  M.  Valerius.  Ili  robora  militum, 
ex  duobus  consularibus  cxcrcjlibus  ciccia,  adver- 
sus  Gallos  duxcrunl.  Lcniius  id  alii|uanlo  bcllum, 
quam  parti  utrique  placebat,  fuit.  Quum  primo 
Galli  tantum  avidi  ccrtaminis  fuisseni,  deinde  Ro- 
manus  miles , ruendo  in  arma  ac  dimicalioncm, 
aliquanlum  Gallicam  fcrociam  vincerci  ; dictalori 
nculiquam  placebat,  quando  nulLas  cogeret  res, 
fortunae  se  comrailterc  adversus  hostem,  quem 
tempus  dctcriorcm  in  dics  et  locus  alicnus  face- 
rct,  sine  praeparato  conimealu,  sinc  flrmo  muni- 


non  (tlqiuinli  pochi  per  i>edcr  la  fugo  e lo  epa- 
vailo  ile'  Calli;  ma,  poseiaché  videro  esser  rom- 
lialluli  anche  eglino,  e,  senza  nlama  tlilfcrenza 
fare  ila  loro  a'Galli,  esser  tiectsi  da'Homani,  es- 
sersi loriial»  dentro.  Che  uno  lai  cosa  fosse,  giu- 
dicala degna  di  trionfo  da'lìomanif  Ma,  accioc- 
ché non  paresse  loro  troppo  gran  maraviglia  far 
levare  un  romorc  su  le  porle  de'ncmici,  che  loslo 
farebbero  loro  vedere  maggior  travaglio  su  le 
porte  di  noma. 

Xll.  (A.  n.  3%,  vA.  C.  S.'Se).  Onde  l’anno  se- 
guente, essendo  consoli  M.  Popilio  Lenatc,  c Cn. 
-Manlio,  i Tiburlini,  sul  primo  sonno  della  notte, 
vennero  nemichcvoimcnic  alla  città  di  Roma.  La 
cosa  repentina,  c la  paura  della  notte,  destandosi 
subilaniente  le  persone  dal  sonno,  partorì  gran- 
dissimo spavento;  ed  olirà  questo  l'ignoranza  di 
molti,  che  non  sapevano,  quali  nemici,  ovvero 
onde  venuti,  fossero.  Kondimeno  prestamente  si 
gridò  all’arme,  c le  mura  c le  porte  furono  tosto 
fornite  di  guardie.  Ma  come  la  prima  luce  del  gior- 
no scoperse  innanzi  alle  mura  una  mezzana  mol- 
titudine, ne  quivi  essere  altre  genti  che  i Tiburti- 
ni,  i consoli  usciti  fuora  da  ilue  porle  assaltarono 
d'ambedue  le  bande  i nemici,  i quali  s'acco.sta- 
vano  alle  mura.  E fu  cosa  manifesta,  che  fondan- 
dosi più  loslo  nella  occasione,  che  nella  propria 
virtù,  avevano  fatto  tale  impresa;. in  modo  so- 
stennero appena  il  primo  empito^dc'Romani:  sic- 
ché la  venula  loro,  non  che  altro,  fu  giudicala  es- 
sere stata  utile,  avendo  la  paura  di  si  vicina  guer- 
ra ferma  la  discordia  che  già  tra’Padri  c la  plebe 
nasceva,  lln’allra  venula  di  nemici  fu  per  la  vici- 
nità più  spaventevole  al  paese,  che  alla  città.  1 
Tarqiiincsi,  saccheggiando,  scorsero  i confini  dei 
Romani,  m.assimamciilc  quella  parte  che  riguarda 
verso  la  Toscana  (zf.  Jl.  .197,  A.  C.  353).  Per  la 
qual  co.sa  i nuovi  consoli  0.  Fabio  e C.  Plauzio, 
avendo  in  vano  richieste  le  cose  lolle,  per  delibe- 
razione del  senato,  mossero  lor  guerra:  ed  a Fa- 
bio toccò  in  sorte  quella  provincia,  ed  a Plauzio 
gli  Ernici.  Cresceva  anco  la  fama  della  guerra 
Gallica.  Ha,  tra  molti  terrori,  porse  assai  consola- 
zione la  pace  data  a’Lalini,  avendola  essi  chiesta: 
e gran  somma  di  gente  s’ebbe  da  quelli,  per  virtù 
delia  vecchia  confederazione,  per  aver  tal  cosa  in- 
tralasciala molli  anni.  Per  lo  (jual  sussidio,  essen- 
do assai  fortificalo  Io  stalo  de' Romani,  fu  cosa 
più  leggiera  l’udire  che  t Galli  fossero  arrivali  a 
Prenesle,  e poi  accampatisi  intorno  a Pedo.  Par- 
ve che  fosse  da  creare  dittatore  C.  Sulpicio.  A 
questo  fine  essendo  fatto  venire  C.  Plauzio,  lo 
pronunciò  dittatore;  SI.  Valerio  fu  suo  maestro 
de’ cavalieri.  Costoro  condussero  contra  i Galli  il 
fiore  de'  soldati,  scelto  fra  due  eserciti  consolari. 


Digitized  by  Google 


412 


iji:u.A  l'nniA  deca 


incnlo  mornnli-iii  : aU  liuc  iis  iiulnùii  corporibus- 
quc,  quorum  omnis  in  impelli  vis  esse!,  parva 
eadem  langucsceret  mora.  His  consiliis  diclalor 
bcllum  Irahebat,  gravemque  editerai  poenam,  si 
quis  iiiiussus  in  bnslem  pugnassel.  Mililes,  aegre 
id  paticntes,  primo  in  slalioiiibus  vigiliis(|uc  iiiler 
se  diclatorem  sermonibus  carpere;  inierdum  Pa- 
Ires  communilcr  increparc,  qund  non  iussisseni 
per  cnnsuics  geri  bcllum.  Electum  esse  eximium 
imperalarem  , um'runi  duccni  qui  nilùl  agenti 
sibi  de  coelo  devolaiuram  in  sinum  lucloinam 
censeat.  Eadem  deindu  liaec  inierdiu  propalani, 
ac  (cruciura  bis,  iaclare  ; se  iniii.ssii  imperatoris 
uut  dimiealuTos  aul  agmine  Bomain  ituros.  Im- 
iiiisceriquc  inllilibus  ccniuriones:  ncc  in  cireulis 
inodu  fremere,  sed  iani  in  priiici|>iis  ac  praclorio 
in  unum  scrmune.s  confundi,  alque  in  coiicionis 
mapniludineiii  crescere  turba , el  vociferali  et 
nimiibus  locis,  ut  exlemplo  ad  diclatorem  irctur: 
nerba  prò  exercilu  facerei  Sex.  Tvllim,  ut  tir- 
tute  eius  dignum  esse!. 


XIII.  Seplimum  priuium  piluiii  iain  Tullius  du- 
cebat;  ncque  era!  in  ctcrcilu,  qui  quidem  pede- 
slria  stipendia  fecisset , vir  factis  nobilior.  Is, 
praecedens  mililum  agmen,  ad  tribunal  pergll; 
mirantique  Sulpicio  non  turbam  magis , quam 
lurbae  principem  Tullium,  imperiis  obedientissi- 
miim  mililcm,  Scilicel,  diclalor,  inquit,  conde- 
mii  .tum  se  universus  exercilus  a te  ignaviae  ra- 
lus,  et  prope  ignominiae  causa  deslilutum  sine 
armis,  oravil  me,  ut  suam  causata  apud  te  age- 
rem.  Equidem,  sicubi  loco  cessuni,  si  terga  data 
hosU,  si  signa  (cede  ornissa  oblici  nobis  possent, 
lamen  hoc  a te  impetrati  aequum  censerem,  ut 
nos  virlule  culpam  nostram  corrigere,  el  abolere 
/Jagilii  memoriam  nova  gloria  polereris.  Eliam 
ad  .llliam  fusac  kgiones  eandem,  quam  perpa- 


Questa  guerra  fu  più  lenta  c lunga,  che  uoii  pia- 
ceva all’una  parie  ed  all'altra.  Essendo  da  princi- 
pio solamente  i Galli  cupidi  di  combattere;  di  poi 
i Romani  correndo  alla  auRa  inconsideratamente, 
superavano  alquanto  la  nerezza  dc'Galli:  il  che 
non  piaceva  punto  al  dittatore,  non  essendo  for- 
zata da  cosa  alcuna  di  tentare  la  fortuna  contra  il 
nemico.  Il  quale  ogni  di  il  tempo,  ed  il  luogo,  ed 
il  paese  d'altri,  faceva  meno  gagliardo  e men  for- 
midabile: dimorando  in  quel  luogo,  senza  proT- 
vedimento  di  vettovaglia  c senza  alcuna  fortiOca- 
zionc  del  campo:  ed  oltre  a questo,  sapendo  ebe 
negli  animi  c corpi  di  coloro,  ne' quali  ogni  forza 
e virtù  i posta  nel  primo  empito,  la  baldanza  con 
inilugio  s'ammorza  c diventa  frale.  A questo  fine 
andava  il  dittalorc  prolungando  la  guerra,  ed  ave- 
va impasto  grave  pena  a chi  senza  comandamento 
combattesse  co’  nemici.  I soldati  ciò  sopportando 
impazientemente  mormoravano:  e cominciarono 
prima  tra  loro,  nelle  stanze  c guardie  ed  altri  luo- 
ghi, a mordere  ne'  loro  ragionamenti  il  dittatore, 
e talvolta  tutto  il  senato  insieme,  che  non  avesse 
deliberato,  che  la  guerra  fosse  maneggiata  dai 
consoli,  fn  verità  aveva  eletto,  dicevano,  un  egre- 
gio capitano,  ed  unico  condottiere  in  guerra:  il 
quale  standosi  ozioso  senzn  nitro  fare,  si  pensa- 
va, che  la  vittoria  dal  cielo  gli  volasse  in  grembo. 
Queste  medesime  cose  replicando,  c di  giorno  ed 
in  pubblico  ancora  sparlando,  dicevan  molto  peg- 
gio, 0 che  senza  licenza  del  dittatore  combatte- 
rebbero, 0 ver  che  tulli  insieme,  se  n'andrebbero 
a /fonia:  e già  si  mescolavano  i centurioni  co'sol- 
dali  : c non  solamente  ne' cerchi,  ma  già  nella 
fronte,  c d' intorno  all’  insegne,  c nel  padiglione 
del  capitano  si  conferivano  si  fatti  ragionamenti: 
già  la  turba  cresceva  a guisa  di  parlamento,  gri- 
dando da  tutte  le  bande,  che  s' andasse  al  dit- 
tatore, e Ses.  Tullio  parlasse  per  l'esercito  quel 
che  gli  paresse  degno  della  sua  viriti. 

XIII.  Tullio  era  già  la  settima  volta  centurione 
primipilarc  : ne  era  altro  uomo  in  quell'esercito, 
tra  coloro  che  avevano  militato  a piè,  per  egregii 
fatti  più  nobile.  Costui  andando  innanzi  alia  tur- 
ba, giunse  al  tribunale:  e maravigliandosi  Sulpi- 
cio, non  tanto  della  turba,  quanto  del  capo  della 
turba  Tullio,  soldato  sempre  stato  ubbidientissi- 
mo, disse  Tullio  : Tutto  questo  esercito,  o ditta- 
tore, parendogli  esser  condannalo  da  te  di  timi- 
dità, e da  te  abbandonato,  e quasi  come  in  se- 
gno di  sua  vergogna,  tenuto  senza  l’arnii  in  ma- 
no, mi  ha  pregalo,  che  io  difenda  appo  di  te  la 
causa  sua:  e certamente,  se  a noi  si  potesse  rim- 
proverare, che  in  luogo  alcuno  avessimo  abban- 
donato l'inscgne,  vólto  le  spalle  a'  nemici,  per- 
duto vituperosamente  le  bandiere,  stimerei  non- 
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vorem  amiserant,  palriam,  profectae  poslea  ab 
feiis,  virtulc  reaipernvcre.  Plobis,  déùrn  beni- 
ffnitalc,  felicitate  tua  popvlique  Bamani,  et  rei 
et  gloria  est  integra.  Quanguam  de  gloria  vii 
dicere  ausim,  si  nos  et  hostes  Kaud  secus,  quam 
foeminas,  abditos  intra  valium  omntims  conlii- 
meliis  eludunt;  et  tu  tmpcralor  master,  guod  ae- 
grius  patimur,  excrcitum  tuum  sine  animù,  si- 
ne armis,  sine  manibus  iudieas  esse  ; et  prius, 
qtiam  ciperlus  nos  esses,  de  nofris  ita  despera- 
sti, ut  te  mancoruin  ac  debilium  ducem  iudica- 
res  esse.  Quid  enim  aliud  esse  causae  credamus, 
cur  veteranus  dux,  fortissimus  bello,  compressis, 
guod  aiunt,  manibus  sedeasf  Utcunguc  enim  se 
habeat  res,  te  de  nostra  virttde  dubitasse  videri, 
guata  nos  de  tua,  verius  esl.  Sin  ouletn  non  luum 
istuc,  sed  puMtcìim  esl  consilium,  et  consensus 
aliguis  Patrum,  non  Galticum  bellum,  nos  ab 
urbe,  a penatibus  nostris  ablegatos  tenet:  guae- 
so,  ut  ea,  rpiae  dicam,  non  a tiiililibus  impera- 
tori dieta  censeas,  sed  a plebe  Patribus;  guae, 
sicut  fos  vestra  Uabeatis  consilia,  sic  se  sua  ha-  I 
biluram  dical.  (^is  tandem  succenseat,  milites 
nos  esse,  non  servos  vestros^ad  bellum,  non  in 
exilium  , missos?  si  guis  del  signurn,  tn  aciem 
educai,  ut  viris  ac  Bomanis  dignum  sii,  pugna- 
turos  f si  nihil  armis  opus  sii , otium  Bomae 
polius,  guam  in  castris,  aclurosf  Uaec  dieta 
sint  Patribus.  Te,  imperalor,  milites  lui  oramus, 
ut  nobts  pugnandi  copiam  facias-  Tum  vincere 
ciipimus , IiiOT  duce  te  vincere  ; Ubi  lauream 
insignem  deferte;  Iccum  Iriump/wnles  urbem 
inire;  luum  seguenles  currum  lovis  optimi  ma- 
ximi Icmplum  gratantes  ovontcsgue  adire.  Ora- 
tionem  Tullii  eiccpcrunt  prcccs  multiludinis;  cl 
uniliquc,  ut  signurn  darci,  ut  capere  arma  iubc- 
rcl,  clamabanl. 


XIV.  Diclalor,  (|uan(|uani  rem  bonam  cucmplo 
liaud  probabili  aclam  ccnscbal,  lamcii  facluruni, 


dimeno  essere  cosa  giusto,  che  noi  impetrassimo 
guesto  da  le,  che  noi  con  la  virtù  correggessimo 
la  nostra  colpa,  e cancellassimo  la  memoria  dei 
vecchi  peccali,  con  lo  nuova  gloria.  Quelle  le- 
gioni, che  furono  rotte  sul  fiume  d'JIlia,  venute 
poi  da  Veicnio,  ancoro  con  lo  viriti  racgttUtaro- 
no  la  medesima  patria,  la  quale  per  la  paura  e 
villà  avevan  perduto.  Quanto  a noi,  certo  per 
benignità  degViddii,  per  viriti  tua  e felicità  del 
popolo  Bomano,  lo  stato  è salvo,  e la  gloria  è 
intera:  benché  della  gloria  appena  che  io  ardi- 
sca affermarlo,  sei  nemici  con  ogni  viluperio  ne 
scherniscono,  stando  noi  rinchiusi,  come  femmi- 
ne, dentro  alle  munizioni.  E tu,  nostro  capitano 
(che  è quello  che  più  ne  duole),  stimi  che  guesto 
tuo  esercito  sia  senza  animi,  senza  armi  e senza 
mani:  ed  avanti  che  lu  abbia  fatto  di  noi  alcuna 
pruova,  in  si  fatta  maniera  li  sei  di  noi  dispe- 
I rato,  che  pare  che  lu  abbia  giudicato  d'esser  ca- 
I pitano  d'uno  stuolo  di  uomini  monchi  e storpi^ 
ti.  E che  altra  cagione  possiamo  noi  credere  sta, 
per  la  guai  lu,  capitano  veterano,  uomo  valoro- 
sissimo, in  questa  guerra  ti  stia,  come  si  dice, 
con  le  mani  a'  fianchi?  perchè,  comunque  la  co- 
sa si  sia,  certo  si  può  vedere,  che  tu  hai  più  to- 
sto dubitato  della  nostra  virtù,  che  noi  della  tua. 
Ma  se  questo  non  è luo  proprio  parere,  ma  con- 
siglio pubblico;  e qualche  volontà  de' Padri,  e 
non  la  guerra  de'  Galli,  ci  tiene  lontani  da  Ro- 
ma, e confinali  dalle  case  nostre: ^o  ti  prego,  che 
lu  non  riceva  le  cose  ch'io  dirò,  come  dette  dai 
soldati  al  capitano,  ma,  come  dalla  plebe  a' Pa- 
dri: la  guai  dica,  che  siccome  voi  fate  i vostri 
disegni,  cosi  ella  seguiterà  i suoi,  pensando  quel 
che  a lei  sarà  utile.  Chi  alla  fine  si  potrà  adira- 
re, se  noi  diremo  d’essere  soldati,  e non  servi 
vostri-’ ed  essere  stali  mandali  alla  guerra,  non 
in  esilio  ? e per  dover  combattere,  come  d coso 
degna  d'uomini  forti  e di  Romani,  se  alcuno  da- 
rà il  segno,  e ne  condurrà  alla  battagliasse  non 
bisogna  adoperare  Tarmi,  noi  ci  staremo  più  vo- 
lonlieri  in  ozio  in  Roma,  che  in  campo.  Queste 
cose  Siena  dette  ai  Padri.  Ma  te,  nostro  capita- 
no, preghiamo  noi,  tuoi  soldati,  che  tu  ci  facci 
copia  di  combattere;  noi  desideriamo  di  vincere, 
e vincer  sotto  la  tua  condotta,  deferirli  una  no- 
bilissimo corona  d'alloro,  e teco  trionfando  tor- 
nare a Roma:  e seguitando  il  tuo  carro,  lieti 
ringraziando  gl'iddii  visitare  il  tempio  di  Giove 
i ottimo  massimo.  Dopo  Toraiione  di  Tullio,  se- 
I guitarono  i prieghi  della  moltiludine,  e da  ogni 
I parie  gridavano  di’  ei  facesse  suonare  la  balla- 
I glia  c pigliar  Tarmi. 

I XIV.  Il  dittalurc.  bendiè  ei  giudicasse  che  si 
I fosse  falla  una  cosa  buona,  non  però  con  mollo 
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quod  mililcs  vcllent,  se  recepii;  Tullìumquc  se- 
creto, <|uaciiaiii  liaec  rcs  sii,  aut  quo  acta  more, 
pcrcoiilalur.  Tullius  majfnopcrc  a diclatorc  pele- 
rò , ne  se  oblitum  dssctpitnae  mililaris,  ne  sui, 
neve  imperatoriae  maiestatis,  crederei.- mullilu- 
dilli  conciltttac,  qitae  ferme  auetoribus  similis 
esset , non  sublraxisse  se  ducem;  ne  quis  alius; 
(fiin/cm  mola  creare  muHitudo  solerei,  exislerel. 
n’am  se  qtiidem  nihil  non  arbitrio  imperaloris 
ncturum:  illi  quoque  tamenridendummaqnope- 
rc  esse,  ut  cxercitum  in  potestalc  haberet.  Dif- 
ferri  non  posse  adco  concilolos  animos:  ipsos 
sibi  locum  ac  tempus  pugnandi  sumpluros,  si 
ab  imperatore  non  detw.  Dum  liaec  loquunlur, 
iumenla  forte  pasecniia  extra  valium  Gallo  ahi- 
genli  duo  militcs  Romani  ademcruiil.  In  cos  saia 
coniocla  a Gallis:  deinde  ab  Romana  stalione  cla- 
mor ortus,  ac  procursum  tilrimque  est.  lamque 
liaud  proeiil  insto  proelio  rcs  crani,  ni  ecleriter 
diremptum  cenameli  per  cenluriones  esset.  Af- 
flmiata  certe  co  casu  Tnllii  apud  diclalorem  11- 
des  est:  noe  recipiente  iam  dilationem  re.  in  po 
stcruin  dicm  cdlcitiir,  arie  pugnaluros.  Diclator 
tamen,  ut  qui  magis  animis,  qnam  viribus,  frctiis 
ad  certamen  dcscendcrel,  omnia  circumspiccrc 
atquc  agitare  coepit,  ut  arte  aliqua  lerrorem  tio- 
slibus  incuterei.  Sollerli  animo  rem  iiovani  exeo- 
gilat,  qua  deinde  multi  nostri  atquc  cilerni  ini- 
pcralorcs,  nostra  quoque  quidam  aetalc,  usi  siinl. 
Mulia  sirata  dqiralii  iiibcl:  binisque  tantum  ccn- 
tunculis  reliclis,  agasones,  partim  caplivis,  parlim 
aegrorum  armis  ornatos,  imponi!,  llis  fere  mille 
effeclis  contiim  admiscct  cquitcs,  et  nocte  super 
castra  in  montcs  evadere,  ac  silvis  se  occultare 
iubet:  ncque  inde  ante  movere,  qnam  ab  se  acci- 
pcrenl  signum.  Ipsc  , ubi  illuxit,  in  radicibus 
monlium  cxtcndcrc  acicm  coepit  scdulo,  ut  ad- 
versus  montcs  consisterci  lioslis.  Instructo  iam 
vani  Icrroris  apparati!,  qui  quidem  icrror  plus 
paone  vcris  viribus  profuit,  primo  credere  duces 
Gallorum,  non  dcscensuros  in  acquum  Romanos; 
deinde,  ubi  degressos  repente  vidcrunt,  et  ipsi 
ccrtaminis  aridi  in  proelium  ruunl:  priusque  pu- 
gna coepit,  quam  signum  ab  ducibus  darctur. 


lodevole  esempio,  promise  nondimeno,  clic  fa- 
rebbe la  voglia  de'soldati:  ed  avendo  poscia  cliia 
maio  Tullio  di  secreto,  lo  domandò  clie  ciò  fosse, 
0 per  quale  usanza  fatto.  Tullio  grandemente  pre- 
gava il  dittatore,  che  non  colesse  credere  ch'ei 
si  fosse  dimenticato  della  disciplina  militare,  nè 
di  sé  medesimo,  nè  delta  maestà  imperatoria, 
ma  che  non  acet  o ricusato  fTesscr  capo  alta  sol- 
levata nwllitudine,  la  qual  suole  sempre  esser 
simiqliante  a'suoi  caporali,  acciocché  non  nc  di- 
venisse capo  qiuUcun  atiro,  della  qualità  che  suol 
fare  una  moltitudine  disordinala.  Che  quanto  a 
si  proprio,  egli  non  era  per  far  cosa  alcuna  fuor 
della  volontà  del  capitano:  nondimeno  anche  a 
lui  apparteneva  considerare  come  egli  atesse  a 
rifenere  i soldati  a sua  ubbidienza.  Ma  che  lun- 
gamente non  si  poteva  indugiare,  perchè  lor  me- 
desimi (tanto  sono  con  gli  animi  sollevali)  si  pi  ■ 
glierebbero  il  luogo  ed  il  tempo  del  combattere, 
se  non  ne  facesse  loro  copia  il  capitano.  Mentre 
che  dicevano  queste  cose,  due  soldati  Romani  a- 
vevano  ritolto  certi  giumenti  ad  un  Gallo,  i quali 
pascendo  fuori  delle  munizioni,  esso  aveva  prima 
tolto,  e menava  via;  i Galli  li  rincacciavano  cessas- 
si: di  poi  dalla  banda  de' Romani  si  levò  il  grido, 
e da  ogni  parte  si  fecero  le  genti  innanzi;  c già  la 
cosa  era  vicina  ad  una  battaglia  ordinata,  se  pre- 
stamente la  zuffa  non  fosse  stala  divisa  da' centu- 
rioni. Per  quel  caso  cerlaincnlc  il  parlar  di  Tullia 
ebbe  maggior  peso  appresso  al  dillalore:  il  quale, 
non  aspettando  la  cosa  più  dilazione,  fece  nolifl- 
caro  la  battaglia  a bandiere  spiegate  pel  di  se- 
guente: nondimeno  come  colui  clic  più  tosto  ne- 
gli animi  de'soldati,  ebe  nelle  forze  fidatosi,  con- 
sentiva il  combattere,  cominciò  a pensare  di  met- 
tere con  qualche  arte  paura  a'nemici.  Onde  astu- 
tamente pensò  una  cosa  nuova:  la  (guai  poscia 
molti  altri  capitani  nostrali  c forestieri,  ed  alcuni 
ancora  ai  nostri  tempi,  hanno  usata.  Comandò  per 
tanto  che  si  traessero  a'  muli  da  soma  i basti,  c 
lasciandoli  coperti  ciascuno  di  certe  piccole  co- 
perte, li  fece  cavalcare  a'  mulattieri,  armali  dcl- 
l'armi  de'  soldati  infermi,  c delle  guadagnale  dai 
nemici.  Tra  costoro  (di' erano  quasi  mille)  me- 
scolò cento  cavalieri,  e di  notte  li  mandò  nc'monti 
vicini  sopra  il  campo,  comandando,  che  si  na- 
scondessero nelle  selve,  nè  di  quivi  si  movessero, 
prima  che  da  lui  nc  avessero  il  segno.  Esso,  come 
fu  giurno,cominciò  ad  ordinare  le  schiere  in  prun- 
va  a piè  dc'monti,  acciocché  il  nemico  si  fermas- 
se air  incontro  di  quelli,  .àvendo  egli  ordinalo 
l'appareceliio  di  questo  vano  terrore,  il  qual  per 
altro  giovò  quasi  più  clic  le  vere  forze,  da  princi- 
pio i capitani  de'  Galli  credevano,  che  i Romani 
non  avessero  a scendere  ai  piano;  di  poi  veden- 
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XV.  .\crius  invasere  Galli  dcJirum  coniu;  nc- 
f|ue  susliiipri  poluissent,  ni  forte  eo  loco  iliclalor 
fuisscl.  Se».  Tulliura  nomine  increpans  rogilans- 
qiie  : «crine  puijnaturos  mililes  spopondissel? 
Cbi  iUi  clanwrcs  sinl  arma  poscenlium^ubimi- 
nne,  iniussu  imperatorìs  proelium  inilurosfi'n 
ipmim  imperalorem  dora  voce  vacare  ad  proe- 
lium, cl  ire  amialum  onte  prima  sijna.  £cquis 
sequerelitr  eorum,  qui  modo  ducluri  fueiint;  in 
caslris  feroces,  in  ocie  jìavidif  Vera  audiebant: 
ilaque  tanlos  pudor  slimulos  admovil,  ut  ruerenl 
in  boslium  tela,  alienalis  a memoria  periculi  ani- 
mis.  Ilic  primo  impelus  prope  vccors  turbarii  ho- 
stcs:  eques  deinde  emissus  turbatos  avcrlil.  Ipsc 
dictator,poslquam  labantcm  ima  parte  viditacicm, 
signa  in  lacvum  cornu  conferì,  quo  turbam  ho- 
slium  congregari  cernebat;  et  iis,  qui  in  monte 
erant,  signum,  quod  conrcneral,  dedil.  Ibi  inde 
quoque  novus  clamor  orlus’,  et  tendere  obliquo 
monte  ad  castra  Callorum  visi  sunt  ; tum  metu, 
ne  eicludcrentur,  oniissa  est  pugna  cursuque  ef- 
fuso ad  castra  ferebantur.  Ibi  quum  occurrisscl 
eis  M.  Valerius,  magistcr  equitum,  qui,  prolliga- 
lo  deitro  cornu,  obequitabat  bostium  munimcn- 
tis,  ad  montes  silvasque  vertunt  fugami  plurimi- 
que  ibi  a fallaci  equitum  specie  agasonibusque 
eiccpti  sunt:  et  eorum  , quos  pavor  pcrtuleral  in 
silvas,  atrox  caedes  post  sedatum  proelium  fuit. 
Nec  alius  post  H.  Vurium,  quam  C.  Sulpicius,  iu- 
stiorem  de  Gallis  egit  triumpbum.  Auri  quoque 
CI  Gallicis  spolils  satis  roagnum  pondus,  saio 
quadrato  sac(itum,  in  Capitollo  sacravit.  Eodem 
anno  cl  a consulibus  vario  evenlu  bcllatum.  Nam 
nemici  a C.  Plaulio  dcviclì  subaclique  sunt.  Ea- 
bius  collega  cius  incaute  atque  inconsulte  adver- 
sus  Tar(|uinicnscs  pugnavi!:  nec  in  acic  tantum 
ibi  cladis  acccplum,  quam  quod  Irccciilos  scplein 
militcs  Romanos  captos  Tarquinicnscs  immolave- 
runt:  qua  foeditalc  supplicii  aliquanto  ignominia 
popoli  Romani  insignior  fuit.  Accessit  ad  cam  cla- 
dem  cl  vastalio  Romani  agri,  quam  Privernates, 
Vcliterni  deinde,  incursione  repentina  fecerunt. 
Eodem  anno  duac  Iribus,  Poniplina  cl  Pulililia, 
additae.  I.udi  volivi,  quos  M.  Eurius  diclator  vo- 
verat,  farli:  et  de  ambitu  a C.  Poeleliu  tribuno 
plebis,  auctoribus  Palribus,  tum  primum  ad  po- 
pulum  latum  est:  caque  rogationc  novorum  ma- 
xime bominum  ambitionem,qui  nundinas  et  con- 
ciliabula  obirc  solili  crani,  compressam  crede- 
banl. 
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do  clic  pure  erano  scesi,  essi  aneora  desiderosi 
di  combattere,  vennero  alle  mani,  tanto  che  la 
battaglia  s’appiccò  quasi  prima  che  i capitani  des- 
sero il  segno. 

XV.  I Galli  assaltaron  molto  aspramente  la  de- 
stra banda,  tanto  che  se  il  dittatore  non  fosse  sta- 
to in  quella  parte,  non  si  poteva  resistere  a (|uel- 
l'cmpito.  Il  quale  riprendendo  Tullio  nominata- 
mente, lo  domandava:  Se  i soldati  gli  avessero 
promesso  di  combattere  in  tal  maniera!’  e dove 
fossero  ora  quelle  ardile  grida  di  coloro,  che 
chiedevano  l'armi?  (Ione  le  niiiwcce  di  voler 
combattere,  senza  comandamento  del  capitano  ? 
Ecco  che  ora  il  capitano  ad  alla  voce  li  chiama 
alia  battaglia,  e va  in  persona  innanzi  alte  pri- 
me insegne:  e chi  mi  seguita  ora  di  coloro,  i 
quali  mi  t'oleuano  condurre,  ed  a me  andare  in- 
nanzi? i quali  negli  alloggiamenti  erano  feroci, 
e nella  battaglia  ora  sono  timidi?  Udendo  i sol- 
dati dirsi  quel  che  in  fallo  era  verissimo,  furono 
stimolati  da  tanta  vergogna,  clic  alienati  gli  animi 
da  ogni  considerazione  di  periglio,  urtando  innan- 
zi, si  mettevano  tra  l’armi  de’nemici.  Questo  em- 
[lito,  quasi  che  di  matti  c furiosi,  primieramente 
disordinò  i nemici.  1 cavalli  poi  seguitando,  li  re- 
spinsero indietro.  Il  dittatore,  posciacb’ci  vide 
da  quella  parte  i nemici  in  piega,  si  trasferì  nel 
corno  sinistro,  dove  ei  vedeva  ammassarsi  e far 
grossa  la  testa  de’nemici:  c cosi  diede  il  segno 
che  aveva  ordinalo  a quei  cb’crano  ne’monti.  Poi- 
ché anco  da  quella  parte  si  levarono  nuove  grida, 
e che  a’Galli  parve  che  i nemici  attraversando  per 
monti  andassero  alla  volta  degli  alloggiamenti, 
per  tema  di  esserne  esclusi  lasciarono  la  zuffa,  e 
correndo  a tutta  briglia,  si  ritrassero  al  campo. 
Dove  opponendosi  loro  II.  Valerio  maestro  dc’ca- 
valieri  ( il  quale  avendo  messo  in  fuga  il  destro 
corno  scorreva  intorno  alle  munizioni  dc’nemici), 
si  misero  a fuggire  verso  il  monte  c le  selve,  dei 
quali  molti  furon  sorpresi  sotto  la  falsa  sembian- 
za de’  cavalieri  da’mulattleri  e saccomanni.  E do- 
po il  fin  della  battaglia  fu  fatta  grande  uccisione 
di  coloro,  che  per  la  paura  si  erano  fuggiti  a’  bo- 
schi. Mè  alcun  altro,  dopo  M.  Furio,  guadagnò 
più  giusto  c degno  trionfo  dc’Galli,  clic  C.  Sulpi- 
cio,  il  quale  ancora  consacrò  un  gran  peso  d’oro 
delle  spoglie  dei  Galli  in  Campidoglio,  dentro  ad 
un  chiuso  di  pietre  quadre,  bel  medesimo  anno 
ancora  i consoii  combatterono  con  diverso  avve- 
nimento, perchè  gli  Ernici  furono  vinti  c soggio- 
gali da  C.  Plauzio.  Fabio  suo  collega  combattè 
disavvedutamente  c temerariamente  coi  Tarqiii- 
iiesi,  ove  non  fu  tanto  il  danno  che  si  ebbe  nel 
fallo  di  arme,  quanto  che  i nemici  fecero  sacrili- 
zi»  di  Ircceito.icllu  prigioni  de’  soldati  Romani  : 
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XVI.  {é.  V.  39*,  J.  C.  854)  Ilaud  aeque  Pa- 
Iribus  lacta  insequenti  anno,  C.  Marcio,  Cn.  Man- 
lio consulibii.s,  de  uneiario  Tenore  a M.  Duilio,  L. 
Maenio  tribunis  plebis  rogalio  est  periata  ; et 
plebs  aliquanlo  eam  cupidius  scivil  accepilque. 
Ad  bella  nova,  priore  anno  destinata,  Falisci  quo-  , 
que  bosles  esorti,  duplici  crimine:  quod  et  cum 
Tarquinicnsibus  iuventus  corum  mililaveral;  et 
cos,  qui  Kalerios  perfugerant,  quum  male  pugna- 
tum  est,  rcpetentibus  felialibus  Bomanis  non  red- 
diderant.  Ea  provincia  Cn.  Manlio  obvcnil:  Mar-  j 
cius  esercilum  in  agrum  Privernatem,  inlcgrum  ; 
paco  longinqua,  induxit;  militemque  praeda  ini- 
pievi!.  .Ad  ropiam  rerum  addidit  muniflrenliam, 
quod  nibii  in  publicum  secernendo,  augenti  rem 
privalam  militi  favi!.  Privernatcs  quum  ante  moe- 
nia  sua  caslris  pcrmunitis  consedisscni;  vncatis 
ad  concionem  mililibus,  Cosiro  nunc,  inqiiit,  co- 
tta hoftium,  «rtemqi/e  praedae  do,  si  mihi  pol- 
licemini,  eoa  farliler  tn  oeie  operam  naraluros, 
nec  praedae  magis,  qtiam  puqnae,  paratos  esse. 
Signum  posciinl  ingenti  clamore:  celsique  et  spc  : 
baud  dubia  feroces  in  proelium  vadunt.  Ibi  ante 
signa  Set.  Tullius,  de  quo  ante  dicium  est,  e.s-  . 
clamai;  Aspke,  tniperafor,  inquit,  qnemadmodtim 
eierctfua  luta  libi  promissa  praeslcl:  piloque 
posilo,  strido  gladio  in  hustem  impetum  Facil. 
Sequuntur  Tullium  antesignani  omnes,  primoque 
inipetu  avertere  hostem:  fusum  inde  ad  oppidum 
persccuti,  quum  iam  scalas  moenibus  admovc- 
rcnt,  in  deditionem  urbem  acccpcrunt.  Trium- 
plius  de  Privernatibus  aclus.  Ab  altero  consulc 
nihii  memorabile  gestum  : nisi  quod  legem  novo 
esemplo  ad  Sutrium  in  castris  Iribulim  de  viecsi- 
ma  corum,*  qui  manumillcrcntur,  tuli!.  Patres, 
quia  ea  lego  baud  parvum  vcctigal  inopi  aerarlo 
additum  c.ssct,  auctores  fuerunt.  Celcrum  tribuni  : 
plebis,  non  Iam  lego,  quam  escmplo,^mnli,  ne 
quis  posica  populuni  scvocarct,  capile  sa^scrunt:  j 
nibii  etrinPnon  pcf'militcs,'iuroloAin  cPnsiiIMt 


per  la  qual  crudcltii  c sozzura  di  pena,  la  vergo- 
gna del  popolo  Romano  fu  alquanto  piCi  notevole. 
Aggiunscsi  a questa  ruina  il  guasto  del  contado 
di  Roma  clic  poi  fecero  i Privcrnati  ed  i Vcllelra- 
iii  con  subite  scorrerie.  Nel  medesimo  anno  furo- 
no aggiunte  all’  altre  due  tribù,  la  Pontina  e la 
Pubblilia;  e fccersi  quei  giuoclji  volivi,  i quali  SI. 
Furio  dittatore  per  volo  aveva  promessi;  e cosi  da 
C.  Petelio  tribuno  della  plebe  fu  allora  la  prima 
volta  proposta  la  legge  deirambilo  al  popolo,  ap- 
provandola i Padri  con  l'autorità  loro.  Credeano 
aver  con  tal  legge  massimamente  rimediato  al- 
Fambizionc  di  certi  uomini  nuovi,  cli’crano  con- 
sueti frequentare  i mercati,  c le  ragunatc  di  per- 
sone. 

XVI.  {,1.  R.  398,  A.  C.  35t).  L’anno  seguente, 
al  tempo  di  C.  .Marcio  c di  Cn.  Manlio  consoli,  fu 
da  M.  Duilio,  e da  Lucio  Mcnio  tribuni  della  ple- 
be fatta  una  legge  deH'usura  a ragione  di  uno 
percento,  non  cosi  grata  ai  Padri:  la  plebe  la  vin- 
se ed  accctiù  tanto  più  volentieri.  Oltre  le  guer- 
re nuove,  che  l’anno  davanti  erano  destinate,  i 
Falisci  ancora  si  erano  levali,  essendo  doppiamen- 
te accusali,  e clic  i loro  giovani  avevano  militato 
co’Tarquincsi,e  che  (domandandogli  i feciali)  non 
avevano  dato  ai  Romani  quelli  i quali,  poiché  si 
combattè  infelicemente,  si  erano  fuggiti  a Falcria. 
Quella  provincia  venne  in  sorte  a C.  Manlio.  Mar- 
cio menò  l’esercito  nel  contado  Privernatc,  intero 
e pieno  per  la  lunga  pace,  ed  empiè  i soldati  di 
preda.  Aggiunse  aH’abbondanza  delle  cose  anco-  • 
ra  la  magniflcenza;  perchè  non  ritenendo  cos’al- 
cuna  della  preda  per  mettere  in  comune,  fece  as- 
sai favore  a’ soldati,  che  desideravano  arricchire. 
Essendosi  i Privcrnati  accampati  davanti  alla  città. 
Marcia,  chiamati  i saldali  a parlamento,  disse:  Io 
ci  prometto  ora,  e concedori  a socco  il  campo 
e lo  città,  se  voi  mi  promettete  di  combatter  fran- 
camenle;  né  esser  più  allenii  alla  preda,  che 
alla  guerra.  Alle  cui  parole  i snidali,  levato  l’ani- 
mo, con  gran  grido  domandano  il  segno,  e fero- 
cemente s'inviano  alla  battaglia.  Ivi  innanz'  alle 
insegne  Ses  Tullio  (di  cui  abbiamo  di  sopra  par- 
lalo) gridando  dice:  Riguarda,  o capitano,  come 
il  Ilio  esercito  li  osserva  la  promes.sa;  c posto 
giù  il  pilo,  con  la  spada  ignuda  affrontò  i nemici. 
Seguitarono  Tullia  lutti  quelli  ch’erano  davanti 
agli  stendardi,  e nel  primo  assalta  voltarono  in 
fuga  i nemici,  e perseguitandogli  alla  terra  e già 
volendo  appoggiare  le  scale  alle  mura,  riceverono 
la  città  a patti,  e cosi  si  trionfò  de’Priveniati.  L’al- 
tro console  non  fece  cos’alcuna  memorabile,  se 
non  che  essendo  in  campo  presso  a Sutri,  propo- 
wse,  con  nuovo  esempio,  una  legge,  tribù  per  tri- 
•qW,  della  vigesima,  per  gabella  di  coloro  i quali 
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verbi),  qunmvis  perniciosiim  populo,  si  iil  beerei, 
ferri  posse.  Kodein  anno  C.  Lkinins  SInlo  a M. 
Eopilbo  Lacuale  sua  lego  tlcecm  miltibiis  acris 
est  daniiialus,  qund  mille  iugermn  agriim  eiim  H- 
lin  pos.viderel,  eroaneipaniloqiie  filium  rraiidom 
legi  fceissel. 


.WII.  V.  399,-4.  C.  3.'i3)  Knvi  eonsiilcs 
inde,  M.  Kabius  Ambiislus  serundum  et  IH.  Po- 
pillius  I.acnas  sccnndum,  duo  bella  babucre;  fa- 
cile allcrum  cum  Tiburlibus,  quod  Laenas  gessil; 
qui,  hoste  in  urbcm  conipidso,  agros  vastavit.  Fa- 
lisci Tarquiniensesque  allcrum  consulcm  prima 
pugna  fuderunt.  Inde  tcrror  mavimus  fuil,  (|uod 
sacerdotcs  eorum,  facibus  ardcniibus  anguibus- 
que  praelatis,  incessu  furiali  mllilcm  Ronianum 
insuela  turbarerunl  specie:  el  lune  quideni  vclul 
iymphali  et  allunili  munimenlis  suis  Irepido  agmi- 
nc  inciderunl;  deinde,  ubi  consul  legaliquc  ac 
Iribuni  puerorum  rilu  vana  iniracula  pavcnles  ir- 
ridebaiit  increpabanl(|uc,  verbi  aiiimns  rcpenle 
pudor;  cl  in  ea  ipsa,  quae  fugcranl,  vclul  cacci 
ruebant.  Discusso  ilaque  vano  apparalo  bosllum, 
quum  in  ip.sns  armalos  se  iniulisscni,  averterunt 
totam  aciem:  casirisque  cliam  eo  die  potili,  prac- 
da  ingenti  parla,  viclores  rcvcricrunt,  mililaribus 
iocis  quum  apparatum  lioslium,  lum  suum  incre- 
pantes  pavorcin.  Concilalur  deinde  omne  nomea 
Ktruscum,  cl,  Tarquinicnsibus  Faliscisquc  duci- 
bus,  ad  Salinas  perveniunt.  Adversus  cum  Icrro- 
rem  diclalor  C.  Slarclus  llulilus  primus  de  plebe 
dictus,  magislnim  equilum  ilem  de  plebe  C.  Plau- 
lium  divil.  Id  vero  Palribns  indiguum  videri  , 
cliam  diclaluram  in  prumi.scuo  esse:  omnique  ope 
impediebant,  ne  i|uid  diclatori  ad  id  bcllmn  dc- 
ccrncrclur  pararcturve.  Eo  prompbus  concia,  fe- 
rente dictatore,  populus  irnssil.  Profcctus  ab  ur- 
be, uiraquc  parte  Tibcris,  rabbus  cicrcilu,  quo- 
cuiiquc  fama  lioslium  ducebat,  traicelo,  mullos 
populatores  agrorum  vagos  palanlesqucoppressil. 
Castra  quoque  necopinalo  aggrcssus,  ccpd:  cl, 
odo  minibus  lioslium  captis,  ccleris  aut  eacsis, 
aut  agro  Romano  fugalis,  sine  auclorilalc  Patrum, 
populi  iussu,  Iriumpbavil.  Quia  ncc  per  diclalo- 
Tito  Livio,  I. 
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dai  padroni  ermi  liberali.  I Pailri  la  confcriiiaro 
no,  perebè  mediante  lai  legge  si  accpc.sccva  assai 
l'ciilrala  al  comune,  clic  ne  aveva  allor  bisugno. 
.Ma  i Iribuni  della  plebe,  mossi,  non  lanlu  dalla 
qualilà  della  legge,  qiianin  dal  nuovo  esemplo, 
stalulroiio,  ed  ordinarono  solla  pena  del  capo: 
Che  nessuno  per  l'avvenire  ragunasso  il  popolo 
da  parie  per  far  leggi;  conciossiachti  (se  far  que- 
sto fosse  lecito)  nessuna  cosa  sarebbe,  quantun- 
que dannosa  al  popolo,  clic  non  si  potesse  fare 
mediante  i suffragi  e parlili  de' soldati,  per  giu- 
ramento alla  volontà  del  console  obbligali.  iNel 
medesimo  anno  C.  Licinio  Slolone,  in  virtù  della 
sua  propria  legge,  fu  condannalo  da  M.  Popillio 
Lcnale,  in  diecimila  assi:  percioccb'ei  possedeva 
co!  figliuolo  insieme  mille  iugeri  di  terra,  c me- 
diante la  emancipazione  falla  di  quello  aveva  frau- 
dato la  logge. 

XVII.  (A.  II.  399,  /#.  C.  333)  I nuovi  consoli. 
M.  Fabio  Ambusto,  c IH. Popillio  Lenalc,  ciascuno 
per  la  seconda  volta,  fecero  due  guerre.  Una  di 
esse  fu  agevole,  la  quale  amminislrù  Popillio  l.e- 
nale  conlra  i Tiburtini,  che  rispinli  i nemici  den- 
tro alle  mura,  diede  il  guaslo  al  contado.  I Fali- 
sci cd  i Tarquiiiesi  ruppero  l’allro  console  nel 
primo  abboccamento.  La  paura  grande  nacque 
principalmente  da  que.slo,  clic  i lor  sacerdoti  con 
facelline  accese,  c con  molliludine  di  serpenti, 
correndo  a guisa  d'infuriali,  con  disusalo  aspetto, 
scompigliarono  i soldati  Romani;  sicebù  da  prin- 
cìpio, come  spiritali  ed  insensati,  rincularono  si- 
no agli  steccati.  Ma  poiché  il  console,  ed  i legali, 
cd  i tribuni,  cominciarono  dileggiarli  c scbcrnirli, 
che  a guisa  di  fanciulli  si  spaventassero  |ier  colali 
nuove  maraviglie,  subitamente  la  vergogna  li  fece 
mutare  di  animo,  tanto  che  come  cicchi  facevano 
empito  contea  quelle  medesime  cose  che  avevano 
fuggito.  Sicché  rimosso  il  vano  apparato  del  ter- 
rore, c venuti  alle  mani  con  gli  armati,  misero  in 
volta  tutto  l'esercito,  ed  il  medesimo  giorno  s’in- 
signorirono degli  alloggiamenti,  cd  avendo  gua- 
dagnato una  grandissima  preda,  si  ritornarono  vin- 
citori, riprendendo  c schernendo  con  motti  c fa- 
cezie militari  il  vano  apparecchio  dc’ncmici,  ed 
il  proprio  spavento  ricevuto.  Dopo  queste  cose  si 
mosse  lutto  lo  stato  dc'Toscani,  i quali,  essendone 
capi  i Falisci  ed  i Tarquinesi,  vennero  sino  alle 
Saline.  Lontra  questo  terrore  il  dillalorc  C.  Marzio 
Rutilo,  il  primo  che  fosse  eletto  del  corpo  della 
plebe,  fece  anche  della  medesima  plebe  maestro 
de’  cavalieri  C.  Plauzio.  Que.sla  parve  cosa  mollo 
indegna  a'  Ibidri,  che  la  dittatura  fo.sse  diventala 
comune;  onde  con  ogni  studio  cd  opera  impedi- 
vano, che  si  deliberasse  o provvedesse  pel  ditta- 
tore cosa  alcuna,  per  conto  di  quella  guerra;  ma 
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rem  piclx-iuni,  iipc  per  IPoiiiliuni]  r oiisiiU-m,  co- 
inilia  consiilaria  liabpri  volpiiaiil,  cl  uIUt  nmstil 
Fahius  bello  relinebalur,  rps  ad  iiilerrpgmim  fe- 
dii. Iiilerreges  deinccps  Q.  Servilius  Aliala,  M. 
Fablus,  Cn.  Maiiliiis,  C.  Fabius,  0.  Sulpidiin,  b. 
Aemiliua,  Q.  Servilius,  111.  Fabius  Ambuslus.  In 
seciuido  inlerregno  orla  conlcnlin  psi,  quod  duo 
patririi  consules  creabanlur:  interccdenlibus<iue 
Iribuiiis,  inlcrrei  Fabius  aiebai,  in  dmilecim  lo- 
bulla  le/jem  pase,  ul,  quodcun<{ue  posireinum  po- 
pulita  iuastsacl,id  ius  ralumque  eiset.'iussumpo- 
puli  Pi  stiffrnqia  esse.  Ouum  inlcrcedendo  tribu- 
ni nibii  aliud,  quam  ut  dilTcrrcnl  rnmilia,  raluis- 
•scnl  [-/t.  r.  400,  A.  C.  );  duo  patricii  consu- 
Ips  creati  sunt,  C.  Sulpicius  Pclicus  leclium,  M. 
Valerius  Publieola;  pndcmque  die  magisiraluni 
inieruul. 


XVIII.  Quadringciilcsium  anno,  quam  urbs  Ro- 
mana ( Ondila  crai,  quinto  Iricp.siino,  quam  a (tal-  j 
lis  rccppla,  abbaio  post  uiidccimum  annum  a pie-  j 
bc  eonsulalu,  patricii  consules  ambo  c\  inlcrrc-  I 
Ruo  magisiraliim  iniérp,  O.  Sulpicius  Pelicuslcr- 
lium,  M.  Valerius  Publieola.  Kmpuliun  eo  anno 
PI  Tiburlibus  band  nieinorando  ccriainine  raplum: 
sivc  duonini  consubim  auspicio  bcllum  ibi  gcsliim 
est,  ut  scripscrc  quidam  ; seii  per  idem  lempus 
Tarquinicusium  quoque  sunt  vaslali  agri  a Sulpi-  | 
do  consulc,  quo  Valerius  adversus  Tiburles  legio- 
ncs  dusil.  Domi  maius  ecrlameii  consiilibus  cum 
plebe  ac  Iribuiiis  crai.  Fidei  iam  suac,  nonsolum 
virlulis,  ducebant,  ul  accepisscnt  duo  paU-icii  con- 
sulaliim,  ila  ambobus  patriciis  mandare.  Qiiin  aul 
loto  cedendum  esse,  si  picbeius  iam  magistratus 
fiat  consulatus,  aul  possidendum  lolum,  quam 
pns.sc.s.siouem  inlcgram  a palribus  accepisscnt. 
Conira  plebcs  frcinit:  Quid  se  rirere,  quid  in  par- 
ie eiuitim  censeri,  si,  quod  duonim  hnminum  vir- 
tnle,  l:  Sextii  oc  C.  l.icinii,  pnrlum  sii,  id  ob- 
linere universi  non  possimi’  t ei  reges,  rei  de- 
eemiiros,  nel,  si  qmd  Irislius  sii  imperii  no- 
meu,  piilicndum  esse  poliiis,  quam  ambos  palri- 


j tanto  pili  prontamente  il  popolo  vinse  c deliberò 
liilln  le  cose  proposte  da  psso.  Partitosi  per  tanto 
da  Roma,  camminando  dall'ima  c l’allra  parte  del 
Tevere,  trasportando  l’esercito  con  travate  di  le- 
gname, dove  per  rama  s'intendeva  che  vi  era  il 
nemico,  soprapprese  molli  predatori  sparsi  per  la 
campagna,  c così  assalbindogli  improvvisamente, 
I prese  le  munizioni;  ed  avendo  preso  ottomila  pri- 
gioni dc'ncmici,  c lutti  gli  altri  morti,  o scacciali 
del  territorio  de’Ilomani,  trionfò  per  deliberazio- 
ne del  popolo,  senza  Fapprovazionc  del  senato;  c 
perche  non  volevano,  clic  i comizii  si  facessero 
per  lo  ditlaloro  plebeo,  nè  per  Popillio  console  (e 
l’altro  console  Fabio  era  impedito  dalla  guerra), 
la  cosa  ridusse  all’  interregno.  Furon  successiva- 
mente inlerregi  Q.Servilio  Aala,  M,Fabio,Cn. Man- 
lio, C.  Fabio,  C.  Sulpicio,  L.  Emilio,  Q.  Servilio  e 
M.  Fabio  Ambusto.  Nel  secondo  magistrato  dcl- 
l’inlerrcgno  nacque  contesa,  perchè  si  creavano  i 
consoli  ambidue  palrizii,  cd  intercedendo  i tribu- 
ni, Fabio  inierrcgc  diceva,  die  nelle  dodici  (avole 
ero  una  legge,  la  quale  disponeva,  che  lullo  quel 
! che  uUimamenle  il  pojiolo  miesse  deliberalo,  quel 
fosse  ifiuslo,  fermo  e volo:  e che  gli  squitlini 
ancora  erano  deliberazioni  falle  dal  popolo.  Non 
avendo  i tribuni  finalmente  con  la  intercessione 
t loro  potuto  operare  altro  che  fare  indugiare  detti 
I squitlini,  furono  crealiduc  consoli  palrizii, C.  Sul- 
picio l’etico  la  terza  volta,  c M.  Valerio  Publieola 
{A.  n.  400,  A.  C.  S.'iì);  cd  il  medesimo  di  prese- 
ro il  magistralo. 

XVIII.  I.’anno  qualtroccntesimo  dalla  edifica- 
zione di  Roma,  e Ireulacinqiicsimo  da  che  ella 
era  stala  ricuperala  da' Calli,  tolto  il  consolalo 
alla  plebe,  dopo  undici  anni  che  l’aveva  acquista- 
to, i consoli  palrizii  ambidue  daH’inlerrcgno  pre- 
sero il  magi-strato,  C.  Sulpicio  Pelico  la  terza  vol- 
ta , e Al.  Valerio  Publieola.  Quell’anno  si  tolse 
Empob)  a’  Tiburlini , non  per  guerra  che  fosse 
degna  di  memoria;  sia  che  si  guerreggiasse  con 
l’auspizio  di  amendue  i consoli,  come  hanno  scrit- 
to alcuni,  ovvero  che  nel  medesimo  tempo  che 
Valerio  condusse  le  legioni  contro  i Tiburlini  fos- 
se anche  dato  il  guasto  da  Sulpicio  console  al  con- 
tado de’  Tarquinesi.  A casa  era  assai  maggior 
guerra  quella  de’  consoli  con  la  plebe  e co'  Iri- 
Imni.  Ciiudicando  i consoli,  che  non  solamente  si 
apparteneva  alla  virtù,  ma  ancora  alla  fede  loro, 
come  essi  ambidue  patrizi!  avevano  ricevuto  il 
consolalo,  cosi  renderlo  parimente  a due  palrizii: 
anzi  più  tosto  volevano  perderlo  lullo,  se  il  con- 
solalo avesse  a diventare  magistrato  plebeo,  ov- 
vero  possederlo  tutto,  come  ne  aveano  da’  padri 
loro  avulo  interamente  la  possessione.  La  plebe, 
d’allra  banda  romoreggiava,  dicendo  : A che  fine 
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( ios  ron^ules  nec  tu  t'icciii  parealur  at- 

ipie imperetur,  sed  pars  altera,  ire  «elenio  im- 
(jeno  locala,  plehem  mteqvum  alio  nalam,  f/iiiim 
ad  serrieudum,  jiulel.  iVoii  desimi  Irllnini  auclo- 
rcs  lurbarum;  sed  iiiler  coiicilalos  per  se  omiies 
Ti\  duces  ciniiicnt.  Aliijuolicns  Truslra  ire  campum 
desccnsum  quiim  cssel,  niulliijuc  per  tcdtlloiies 
acli  comiliaics  dics;  poslrciiio  \iclac  pcrsevcraii- 
tìa  cnnsuluni  pleliis  eo  dolur  crupil,  ut  (ribunos, 
aclum  esse  de  libertule  vocìfcraiilcs,  relinqueii- 
dumiiue  tiore  campum  iam  solum,  sed  etiam  ur- 
bem  captam  atipie  oppressam  reijno  patrìciorum, 
iiioesla  plebs  sequerclur.  Consules,  relicli  a parte 
imputi,  per  infrciiuenliam  comilia  niliiln  segnius 
perliciunt  (//.  V.  401,  -d.  C.  351  ).  Creali  coiisu- 
les  ambo  palricii,  M.  Kabius  Anibustus  terlium, 
T.  Quiuctius.  la  quibusdam  anualibus  prò  T. 
Quiiictio  M.  Popilliuni  consuletn  iiivciiio. 


XIX.  Uuo  bella  co  anno  prospere  gesta:  coni 
Tiburlibusquc  ad  dcdilionem  pugnatum.  Sassola 
cr  bis  urbs  capta:  cetcraque  oppida  candem  for-  ^ 
tunam  liabuissent,ni  universa  gens,  posilis  armis, 
ili  {idem  consulis  venisscl.  Triumpliatum  de  Ti- 
burtibus:  aiioqiiin  mitis  viclnria  ruit.  In  Tarquiiii- 
ciiscs  acerbe  saevitum.  Miillis  mortalibiis  in  acie  ' 
caesis  , ex  ingenti  captivorum  numero  trecenti , 
quinquaginta  octo  dclecti,  nobilissimus  qnisque, 
qui  Romam  niilterenlur:  rulgus  aliud  trucidalum. 
Nec  populus  in  eos,  qui  missi  Romam  eranl,  mi- 
tior  fuit.  Medio  in  foro  omnes  virgis  cacsi  ac  se- 
curi  pcrcussi.  Id  prò  immolatis  in  foro  Tarquini- 
eiisìum  Romanis  poenac  lioslibus  redditum.  Res 
bello  bene  gestae,  ut  Samnitcs  quoque  amicitiam 
pelercnl,  cireccrunl.  Legatis  corum  coniiler  ab 
senalu  responsum:  foedere  in  socictatem  acccpli. 
Non  eadem  domi,  quae  militiae,  fortuna  crai  ple- 
bi Romanac.  Nani  elsi,  unciario  fenore  facto,  le- 
vata usura  crai,  sorte  ipsa  obruebantur  inopes, 
nciumqiie  inibaiil.  Ko  ncc  palricios  ambos  con- 
sulcs,  ncc  comitiornm  ciiram,  publicarc  studia 
prae  privalis  incommodis  plebs  ad  animum  adinil- 
tebat.  Consulalus  uterque  apud  patricios  malici. 
{A.  V.  402,  d.  ( . 330  ).  Consules  creali  C.  Sul- 


.«iaireo  venuti  al  mondo!'  e perchè  siamo  cimnu- 
meniti  tra  ijli  altri  citliutini?  se  lult'insiemc  non 
possiamo  ottenere  ipiet  che  fa  acquistato  per 
virtù  di  L.  Sestio  e di  C.  iicinio/'  conciò  .via  che 
fosse  da  sopportare  più  tosto  l'imperio  de' re  e 
de'  dieci , e se  alcun  altra  fosse,  più  dura  cil 
j as)ìra  signoria,  che  vedere  ambidue  i consoli  pa- 
trizii,  e sopportare,  che  it  comanibire  c Vubbidi- 
Tc  non  si  faccia  a vicenda:  e che  una  delle  due 
parti  posta  in  eterno  imperio  faccia  conto  che 
la  plebe  non  è nata  per  altro  che  per  sereire.Non 
mancavano  i tribuni,  autori  di  ugni  scandalo:  ma 
essendo  tulli  per  se  medesimi  commossi  ed  alle 
rati,  appena  tra  gli  altri  vi  si  riconoscevano  quali 
fo.sscro  i capi. essendosi  già  parecebie  volle  in  va- 
no ragiinalo  il  popolo  per  sqiiiUiiiare,e  consumali 
|)iù  giorni  in  questi  travagli,  iillinianicnle,  essen- 
do vinta  la  plebe  dalla  perseveranza  de"  consoli, 
la  grandezza  del  dolore  venne  a questo,  clic  par- 
tendosi i tribuni,  e gridando:  Che  la  libertà  era 
ita,  e che  bisognava  non  solamente  lasciare  il 
consiglio  c gli  squiltini,  ma  lidio  la  città  oppres- 
sa dal  regno  de'palrizii,  furoii  seguitati  dalla  do- 
lente plebe.  I consoli  abbandonali  da  parlo  del  po- 
polo, non  perciò  seguitarono  men  sollceilanieiile, 
pel  poco  numero  degli  uomini,  di  dare  perfezione 
agli  squiltini  (A.  /I.  401,  A.  C.  351  ].  Onde  i con- 
soli furono  crc,vti  ambidue  patrizii,  M.  Fabio  Ani- 
busto  la  terza  volta,  c T.  Quinzio.  Triiovo  in  al 
cuni  annali,  in  luogo  di  T.  Quinzio,  M.  Popiliin. 

XIX.  QueU'anno  si  fecero  due  guerre  felice- 
mente, e combattessi  co"  Tiburlini  sino  clic  lilial- 
mente .si  resero.  Fu  loro  tolta  per  forz.a  la  città  di 
Sassula,  ed  avrebbero  avuto  le  altre  terre  la  mo- 
ilesiina  fortuna,  se  tutta  la  nazione,  posale  le  armi, 
non  si  fosse  data  alla  fede  del  console.  Trionfossi 
de' Tiburlini;  in  ogni  altra  cosa  la  vittoria  fu  eser- 
citata dolccinciitc.  Conira  i Tarquinc.si  fu  uvata 
più  asprezza,  essendo  stali  morti  molli  uomini 
nella  balUiglia,  c dal  gran  numero  dc'prigioni  fu- 
rono scelli  Ireccnluciiiquanlollo  de' più  nobili,  c 
mandali  a Roma;  il  resto  del  vulgo  fu  tagliato  u 
pezzi,  nè  fu  però  il  popolo  più  mansueto  verso  di 
quegli  i quali  furono  mandali  a Roma:  percioc- 
ebò  furono  tulli  nel  mezzo  della  piazza  battuti  con 
le  verghe  c decollali  ; e questo  fu  guiderdone 
renduto  a’  nemici,  per  vendetta  di  quei  Romani 
cb’cssi  avevano  sacriflcato  su  la  piazza  di  Tarqui- 
nia. Essendo  le  cose  della  guerra  passale  bene, 
fecero  che  i Sannili  ancora  ccrcaronu  l'aiiiicizia 
de'Roinaiii,  c fu  dal  senato  risposto  benìgnaiiienle 
a'  loro  ambasciatori,  c mediante  ii:ia  ronfedera- 
zionc  ricevuti  in  compagnia.  Non  aveva  la  plebe 
Romana  la  medesima  fortuna  a casa,  che  fuori  ; 
iwrcliè,  benché  l'usura  fosse  alleggerita  per  aver 
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liicius  l’ulicus  (luminili,  M.  Viilcrius  Piililiciila  ile- 
rum.  Ili  lielliim  Klriisi'iim  iiitcnlani  ciritalem,  quia 
Caeritem  piqmliim  roisoricoriiia  coiisanguiiiilalis 
Tarqiiiiiii'iisilius  ailiunclum  fama  ferelial,  legati 
I.aliiii  ad  Vulseos  comcrtere,  iiuiilianles,  escrci- 
luiii  cnnseriiitum  armalumque  iam  siiLs  fmihus 
ìinmincrc;  inde  populahuiidiis  in  agrum  llomanum 
veiiliiros  esse.  Ceiisuil  igilur  senalus,  nculram 
iieplipeiida  rem  esse;  ulroquc  legiones  scrilii, 
cmisulcsqiic  sorliri  provincias  lussi.  Indiiiavit  dc- 
iiulc  pars  inaior  ciirac  in  Eiruscum  bcllum;  posl- 
quam  lilcris  Sulpidi  consulis,  cui  Taripiiiiiì  pro- 
vincia cvoiicral.cognitum  esl,deiiopiilalum  agrum 
circa  Salinas  Rouiaiias  praedaeque  parlem  in  Cac- 
rilum  fiiii's  avcclam,  cl  liaud  diiliie  iuvcnlulcm 
eius  pnpnii  inler  pracdalorcs  Iiiissc.  limine  A’alc- 
riuin  consulcm,  Volscis  iipimsiliira,  caslraque  ad 
finem  Tiisciilanuni  liabcntcm , rcvocalum  inde 
senalns  dictalorcin  dicerc  iiissil.  T.  Manliiini  L. 
liliiim  divi!.  Is,  qiiiim  siili  magislrum  equitum  A. 
Coriicliiim  Ciissum  disisscl,  consiliari  etcrcilu 
conlentus,  c»  auclorilalc  Palrum  ac  populi  iussu 
Caerilibiis  belluni  iiidiiil. 


X\.  I nni  primuni  Caeriic.s,  lanqiiani  in  verbis 
bostinm  vis  maior  ad  bclluni  signiricandum,  quam 
in  suis  faclis,  qui  per  populalionem  Homanos  la- 
ccssierani,  ossei,  verus  belli  Icrror  ìnvnsil:  cl, 
quam  non  suariim  viriiim  ea  dlinicatio  cssci,  ccr- 
iiehanl:  pocnilebalqne  populalionis,  et  Tarquini- 
cnscs  cvsecrabantiir  dcfcclionis  auclorcs.  Nec  ar- 
ma ani  bclluin  qui.sqnam  apparare,  sed  prò  se 
ipiisqiie  Icgalos  mini  iubebat  od  pelendam  erro- 
ris  veniam.  Legati  senalum  qnum  adissent,  ab 
senalii  rciecli  ad  pnpuliim,  rogaverunt  deos,  quo- 
rum sacra  bello  Gallico  accepta  rilc  procurasscnl, 
III  Homanos  norentes  ea  sui  misericordia  caperci, 
qnac  se  rebus  aflllclis  qiiniidam  populi  Romani 
cepissel;  coiiversiquc  ad  dcliibra  Vcslac,  liospi- 
liiim  llaminum  Veslaliinnque  ab  se  caste  ac  reli- 
giose culliim  invocabant.  /'uni:  mcrrlos,  crederci 
qiiis  <i«(im,  Iwslrs  rcpcnie  siile  causa  fuctusfaut, 


fallo  quella  legge  di  un'oncia  sola,  i |Kivcri  erano 
oppressi  c disfalli  da' capilali:  c così  erano  dati 
a'  creditori,  c messi  in  ceppi  c catone  : c per  lai 
cagione  la  plebe  non  curava  mollo  clic  fossero 
ambidne  i consoli  palrizii,  c non  pensava  a’comi- 
ùi,  preponendo  alle  cose  pubblicbe  i suoi  inco- 
modi privati  : e perciò  durava  l'uno  c l'allro  con- 
solato nc’patrizli  (J.  R.  i02,  A.  C.  S50).  .-'urono 
dunque  creati  consoli,  C.  Sulpizin  Pclico  la  quarta 
volta,  c M.  Valerio  Publicola  la  seconda.  Gli  am- 
basciatori de'  Latini  rivoltarono  la  città  coiitra  i 
Volsci,  la  quale  era  tutta  volta  alla  guerra  Tosca- 
na, perebò  si  diceva,  clic  il  popolo  di  Cere  si  era 
congiunto  co’Tarquincsi,  per  misericordia  della 
consangninilà  loro.  Avendo  riferito  i delti  amba- 
sciatori Latini,  clic  i Volsci  avevano  già  dcscritio 
c armalo  Pcscrcito  c sopraslavano  a’  loro  confini, 
c clic  di  poi  vcrrelibcro  a predare  nel  contado  Ro- 
mano,il  senato  deliberò, clic  non  fosse  disprczzata 
0 l'ima  cosa  o l'altra  ; ma  clic  nell'un  luogo  c l'al- 
lro si  mandassero  le  legioni,  cd  i consoli  sortisse- 
ro le  province;  pur  la  maggior  parte  de’pcnsieri  era 
volta  alla  guerra  di  Toscana.  Posciacliò  per  lette- 
re di  Sulpicio  console  (a  cui  era  venuta  in  sorte 
la  provincia  de’  Tarquincsi)  s'intese  clic  il  conta- 
do era  stato  sacclicggiato  apprcs.so  le  Saline,  ed 
una  parte  della  proda  era  stala  portata  dc'codGiiì 
di  Cere,  c clic  la  gioventù  di  quel  popolo  diiara- 
: mente  era  stata  nel  numero  dc'prcdatori,  fu  falli) 

I turnare  Valerio  console,  il  quale  si  era  attendato 
su  i confini  de'Tnscolani,  contra  ì Volsci;  cd  il 
senato  deliberò  che  egli  creasse  il  dillatnrc,  onde 
creò  T.  Manlio  figliuolo  di  Lucio.  Costui  avendosi 
eletto  maestro  de' cavalieri  A.  Cornelio  Cosso, 
c intento  dpH'cscrcito  consolare,  per  autorità  dei 
Padri  e deliberazione  del  popolo,  protestò  la 
guerra  a'  Ceriti. 

XX.  Allora,  la  prima  volta,  furono  assaltati  i Ce- 
rili da  vera  paura  di  guerra,  come  se  nelle  parole 
! da'  nemici  fosse  maggior  forza  a significarla,  che 
* nelle  stesse  loro  opere  ; avendo  eglino  aiziato  i 
Romani,  col  sacclieggiare  i loro  paesi.  Comincia- 
' rotto  per  tanto  a vedere  quanto  essi  fossero  per 
I essere  inferiori  in  quella  guerra,  c pcnlivansi 
I dello  errore,  maledicendo  i Tarquincsi  motori  e 
capi  di  quella  impresa,  e nessuno  faceva  provve- 
diincnlo  di  arnie  o di  guerra;  ma  ciascuno  consi- 
gliava che  si  mandassero  ambasciatori  a domni- 
darc  perdono  del  commesso  errore.  1 legati,  es- 
sendo andati  al  senato,  e da  quello  rimessi  al  po- 
polo, pregarono  gl'iddii,  dc'qiiali  essi  avevano  rc- 
llgiosaiiiciite  celebrato  i sacrifizii  al  tempo  della 
I guerra  de'Galli,  die  facessi'ro,  clic  i Romani,  oggi 
1 in  florido  slato  c felici,  avessero  al  presente  quel- 
la misericordia  di  loro,  che  già  eglino  avevano 
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si  fjuid  hnstililer  [eci^sent,  consiiio  id  magis, 
(fiiam  furore  lapsos,  ferisse,  ni  smi  velerà  bene- 
jicUi,  localo  pracserlim  n/md  l«m  ijralòs,  novis 
corrumperent  mateficiis,  /ìorentcmque  populum 
Homanum  ae  felicissimum  bello  sibi  desumerent 
hostem,  ciiius  ajfUcli  amtcilinm  cepissentf  iVe 
appellarent  consilium,  quae,  vis  ae  nccessitas 
appellanda  esset.  Transcuntes  agmine  in/eslo 
per  agrum  suiim  Tarrpiinienses,  ipmin  praeler 
viam  ni/iil  pclisseni  , Iroartsse  guosdam  agre- 
slium,  populalionis  eius,  quae  sibi  crimini  da- 
tar, comiles.  Kos,  scu  dedi  plaeeat,  dedere  se 
jmratos  esse;  scu  suppticio  affici,  daturos  poe- 
nas.  Caere,  sacrarium  popoli  Itomani,  deverso- 
riiim  saccrdoluni,  ac  receplaculum  Homanorum 
sacrorum,  iniutliim  inriolnlu iiithc  crimine  belli, 
luspilio  Veslalium  cultisque  diis  darent.  Morii 
popnlum  non  lam  causa  praescns,  quam  vclus 
mcritum,  ni  maleQcii,  quam  bencDcii,  polius  im- 
memores  csseiil.  Ilaquc  pax  popolo  Cacrili  data, 
induliasquo  in  ecntum  annos  faclas  in  scnaluscon- 
sultuni  referri  placuit.  In  Faliscos,  codem  noxios 
crimine,  vis  belli  conversa  est:  sed  bostes  nus 
quam  inventi.  Quum  populalione  pcragrati  llncs 
essent,  ab  oppugnatioue  urbium  lempcralum:  Ic- 
ginnibiisquc  Ruinam  rcduclis,  reli(|uum  anni  mu- 
ri» turribusque  rcDciendis  consumptum,  et  aedis 
Apollinis  dedicata  est. 


XXI.  F.vlrcmo  anno  comilia  ronsidaria  eerla- 
ineii  l’atrum  ae  plebis  diremit,  tribuuis  neganti- 
bus  passuros  comilia  haberi,  ni  seeundum  I.ici- 
niani  legem  babercnlur;  diclainre  ob.-^tiualo  lolle- 
re  potius  toluin  c republira  cnnsulatum,  quam 
promi.-icuum  i'alribus  ac  plebi  lacere.  Prolalandis 
igilur  comiliis  quum  dietator  magisiralu  abisset, 
res  ad  inierregnum  rediit.  Iiireslam  inde  Palribus 
plebeni  itilerregcs  quum  accepisscni,  ad  undeci- 
muin  iulerregeni  sedilionibus  certaliim  est.  begis 
l.iciniae  pnlroeiuium  tribuni  iarlabaul.  Propior 
dolor  ideili  fenoris  ingravesrenlis  crai;  euraeqiie 
priialac  in  cerlamìnibii.s  pubiicis  eruni|>ebaul. 
Quorum  lacdiuPatresL.CorncliumScipioucm  in- 


avuto del  popolo  nomano  nelle  sue  calamità.  E 
voltandosi  a’ templi  di  Vesta,  invocavano  l'ospiiio 
de’  sacerdoti  di  Giove  e delle  vergini  Ve.slali , il 
quale  essi  avevano  onorato  tanto  eostanlcmenle, 
dicendo  : Chi  rrederà  che  noi  meritiamo  questo^ 
e che  noi,  senza  cagione,  repentinamente  ne  sia- 
mo direntatinemicifese  pur  noi  avessimo  fatto 
ipiatche  cosa  a guisa  di  nemici,  che  noi  non  sia- 
mo più  tosto  caduti  in  tale  errore  per  mattezzn, 
che  per  consiglio?  per  guastare  con  le  nuore  in- 
giuric  gli  antichi  benefizii,allogati  speciulmcnte 
appresso  acosi  grati  uomini?  echenoi  ripigliamo 
ora  per  nemico  con  la  guerra  il  popolo  nomano, 
tanto  felice  e prdente,  del  quale  afflitto  e minato 
nreramo  preso  ramicizia? Perciò  ri  preghiamo, 
che  non  vogliate  chiamare  volontà  quella  che 
dir  si  dee  forza  e necessità,  pcrchù  passando  i 
Tarquinesi  armala  mano,  nè  aucndo  altro  do- 
mandalo che  il  passo,  si  hanno  tiralo  dietro  poi 
alcuni  contadini,  compagni  di  quella  preda,  che 
ora  rione  imputata  alla  città,  I quali  piacen- 
dovi di  aver  nelle  mani,  vi  si  daranno:  e volen- 
do che  da  noi  sieno  casligall,  si  castigheranno. 
Sicché  piacciavi  donare  la  cilld  di  Cere,  ffiil  so- 
crario  del  popolo  nomano,  albergo  dei  sacerdo- 
ti, e ricettacolo  de'  sacripiii  flomani,  non  col- 
pevole della  guerra,  salva  ed  inviolata  all'ospi- 
zio dolo  alle  vergini  Vestali,  ed  al  cullo  prestato 
agli  altri  iddìi.  Mosse  il  popolo,  non  tanto  la  giu- 
stizia della  prcsenlu  causa,  quanto  il  mcrilo  pas- 
sato, per  mostrare  di  ricordarsi  c tener  più  eonto 
de’  bcnellzii,  che  delle  ingiurie;  onde  fu  data  la 
pace  al  popolo  dc'Ccrili.  I j triegua,  falla  per  cen- 
to anni,  fu  descritta  negli  alti  del  sonalo  Boniano. 
L’empito  della  guerra  si  volse  eonlra  i Kalisci, 
colpevoli  del  medesimo  errore.  Ma  i nemici  iioii 
si  trovarono  alla  campagna:  onde  essendo  sac- 
cheggiato lutto  il  contado,  non  si  tentò  alirameute 
le  eìllà;  ma  ricuudollo  rescrcilo  a Roma,  il  rima- 
nenie  dell'anno  si  consumù  nel  rifare  lo  torri  c 
le  mura,  c ’l  Icnipio  di  .Vpolline  fu  consacrato. 

XXI.  i.a  contesa  dc’Palrizii  c dei  plebei  con- 
segui che  neirulliiiia  parie  dell'anno  si  divisero  i 
coiniiii  per  la  ercazioiic  de’eonsoli  ; perebò  non 
volendo  pemiellerc  i Iribuni  che  gli  squilliiii  si  fa- 
cessero allrimenli  che  secondo  la  legge  i.icinia,cd 
essendo  il  ditlalore  ostinalo  a voler  più  tosto  levar 
tulio  il  consolalo,  clic  consentire,  eli’ci  fosse  co- 
mune a'  Padri  ed  alla  plebe,  nel  prolungare  delli 
comizii, avendo  il  ditlalore  lasciato  I’iiflìzio,la  cosa 
venne  alPinterregno.  Trovando  poi  gl'inicrrcgi  la 
plebe  mal  di.sposla,  durò  la  eonlenzionc  insino 
aH'undecimo  magistrato  dciriiilerregno.  1 Iribuni 
allegavano  l'autorità  della  legge  Licinia,  ma  il  do- 
lore dell'usura,  che  eoiitinuamcutc  cresceva,  mo- 
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lerrcgem  concordiac  causa  observare  Icgem  Li- 
ciiiiam  comiliis  cnnsularibus  iusscrc  {A.  V.  40S, 
A.  C,  519  ).  P.  Valerio  Publicolac  dalus  a plebe 
collega  C.  Marcius  Itulilus.  Iiiclinalis  semel  in 
conc.ordiam  aniinis,  novi  consiiles,  fenebrem  quo- 
que rem,  qiiac  dislinere  unanimos  videbatur,  le- 
vare aggressi,  solulioncm  alieni  acris  in  publicam 
ciiram  verleruni;  quinqueviris  creatis,  quos  men- 
sarios  ab  dispensationc  pecuniae  appellaruni.  li 
meriti  ac(|uìlate  curaque  suni,  ut  per  omnium 
annalium  monumcnia  celebres  nomiiubus  cs.scut. 
Fuere  autein  C.  Duilius,  P.  Deeius  Mus,  M.  Papi- 
rius,  Q.  Publilius,  et  Ti.  Acmilius;  qui  rem,  dilb- 
c.illimara  lractatu,ct  plerumquc  parti  utrique,sem- 
pcr  certe  alteri,  gravem,  tum  alia  moderatione, 
tum  impcndio  inagis  publico,  quani  iaclura,  su- 
slinuerunt.  Tarda  cnira  nomina,  et  impcdiliora 
incriia  dcbiloriim,  qiiam  lacullatibus,  aut  aerari- 
um,  mcnsis  cum  aere  in  foro  posilis,  dissolvit,  ut 
popolo  prius  cavcrelur;  aut  acsiimatio  acquis  re- 
rum  pretiis  liberarit  ; ut  non  modo  sine  iniuria, 
sed  etiam  sinc  querimoniis  partis  utriusque,  ei- 
bausta  vis  ingens  acris  alieni  sii.  Terror  inde  va- 
nus  belli  Etrusci,  quuin  coniurasse  duodecira  po- 
pulos  fama  cssel,  diclatorem  dici  coegit.  Diclus 
in  castris  ( co  ciiim  ad  consuics  missum  scnatus- 
consultum  est  ) C.  lulius,  cui  magistcr  cquilum 
adieclus  L.  Acmilius.  Cctcrum  foris  tranquilla 
omnia  fucrc. 


X.Xll.  (A.  V.  tot,  A.  C.  3i8  ).  Tcntalum  domi 
per  dictalorem,  ut  ambo  patricìi  consules  crca- 
rentur,  rem  ad  inlcrregnutn  pcrduvil.  Duo  inler- 
reges  C.  Sulpicius  el  M.  Fabius  inlerpnsiti  obli- 
niiere,  quod  dictator  frustra  Ictcndcrat,  miliore 
iain  plebe  ob  reccns  mcrilum  levali  acris  alieni, 
ut  ambo  patricii  consules  crcarentur.  Creali  ipso 
C.  Sulpicius  Pelicus,  qui  prior  interregno  abiit, 
et  T.  Quinctius  Pennus.  Quidam  Raesonem,  alii 
Caium  nomen  Quinclio  adiiciunt.  Ad  belluin  am- 
bo profccli,  Faliscum  Quinctius,  Sulpicius  Tar- 
quinicn.se,  nusfjuam  acie  congresso  hoslc,  cum 
agris  magis,  quam  cum  hominibus,  urendo  popu- 
landoque  gesseruni  bella;  cuius  Iculae  velul  labis 


leslava  maggiorraenle  la  plebe:  c nelle  contese 
pubbliche  si  scorgevano  I pensieri  delle  cose  pri- 
vate. Per  lo  tedio  delle  quali  cose  i Padri,  per 
deliberazione  del  senato,  commiscro  a L.  Corne- 
lio Scipione  interrege,  che  per  posare  queste  di- 
scordie, osservasse  la  legge  Licinia  ne’ comizi! 
consolari  (^.  R.  i03,  A.  C.  3i9).  A P.  Valerio  Pu- 
blicola  fu  dato  in  compagnia  C.  Marcio  Rutilo,  ple- 
beo. Essendo  io  questo  modo  disposti  gli  animi 
alla  concordia,  i nuovi  consoli  fecero  ancora  im- 
presa di  alleggerire  la  cosa  dcH'usurc  ( che  sola 
teneva  gli  animi  disuniti),  commettendo  alla  cura 
pubblica  i pagamenti  de'dcbiti,  c creando  cim|ue 
uomini,  i quali  dall'  uIRzio  della  dispensazione 
della  pecunia  pubblica, furono  chiamati  mensarii. 
Costoro,  per  la  giustizia,  equità  e diligenza  loro, 
meritarono  di  e.sscr  celebrali  dalla  memoria  di 
tutte  le  istorie,  c furon  qucsli;C.  Duilio,  P.  Decio 
Mure,  M.  Papirio,  Q.  Pubblio  e T.  Emilio.  Costo- 
ro irallarono  una  cosa  ccrtamculc  molto  malage- 
vole a maneggiare,  ed  il  più  delle  volte  all'una 
parte  e l'altra  molesta,  c ad  una  delle  due  sempre 
grave,  si  con  la  moderazione,  si  con  l'incomodo 
pubblico,  più  tosto  che  danno  : perchè  le  partite 
le  quali  parevano  a loro  più  vecchie  e più  intri- 
gale, più  tosto  per  la  dappocaggine  e pigrizia  dei 
debitori,  che  per  le  poche  facoltà,  o la  camera 
del  comune  (posti  in  piazza  i banchi)  le  pagò  di 
danari  conlanti,  facendo  prima  con  mallevadori 
cautelare  c sieurarc  il  comune;  ovvero,  con  la 
stima  dei  beni  falla  giustamente,  le  cancellarono: 
tanto  che,  non  solamente  senza  ingiuria  o danno, 
ma  ancora  senza  querela  o rammarico  di  alcuna 
delle  parli,  si  spense  una  gran  somma  di  debito. 
Dopo  qbesto,  un  vano  terrore  delta  guerra  Tosca- 
na (essendo  fama  che  i dodici  popoli  avevano  con- 
giurato insieme)  fece  creare  il  dittatore.  Fu  elet- 
to in  campo  (perchè  la  deliberazione  del  senato 
fu  mandala  a'  consoli  in  quel  luogo)  C.  Giulio,  c 
maestro  de'cavalicri  L.  Emilio.  Ma  le  cose  di  fuo- 
ra  furon  quielc. 

XXII.  (A.  R.  iOi,  A.  C.  3W).  Tenlos-si  a casa 
dal  dittatore,  che  i consoli  fossero  ambidne  creati 
palrizii:  sicché  si  venne  aU'interregno.  I due  inler- 
regi  C.  Sulpicio  c M.  Fabio,  iuterposii,  ottennero 
quel  che  non  aveva  potuto  conseguire  il  dittatore, 
essendo  la  plebe  fatta  più  agevole,  pel  fresco  be- 
nefizio del  pagalo  debito:  c ciò  fu  cagione,  che  '» 
I tutti  due  i consoli  fossero  palrizii.  Furon  per 
^ tanto  creali  lo  slesso  C.  Snipicio  Pctico  ( il  quale 
fu  il  primo  che  fini  l'ullizio  dell’ interregno  ) , c 
T.  Quinzio  Pernio.  Alcuni  aggiungono  a Quinzio, 
Cesone  per  cognome;  altri,  Caio.  Andarono  Funo 
e l'allrn  alla  guerra:  Quinzio  conira  i Falisci,  e 
Sulpicio  conira  i Tarquinesi.  Kon  uscendo  iu  luo- 
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senio  vieta  ulriusquc  pertinacia  populi  est,  ut 
prìmum  a consullbus,  <lein  pcmiissu  eorum  ab 
senatii  imlulias  pelcrcnt.  In  quaUraginta  annos 
impetraverunt.  Ila,  posila  dunnini  bcllorum,  quae 
imminebaut,  cura,  dum  aliqua  ab  armis  quiea  es- 
scl,  quia  solutio  aeris  alieni  muUarum  rerum  inu- 
taverat  dominos,  ccnsum  agi  placuit.  Celcrum 
quum  ceusoribus  creandis  indicla  comilia  essent, 
professus  se  pelerò  censuram  C.  Marcius  Itulilus, 
qui  primus  diclator  de  plebe  fueral,  conenrdiam 
ordinum  turbavi!.  Quod  videbatur  quidcni  tempo- 
re alieno  fecissc;  quia  ambo  tum  forte  palricii 
consules  crani,  qui  ralioucm  cius  se  habituros 
negabanl.  Sed  et  ipse  coustaulia  inceplum  obli- 
nuit,  et  tribuni , omni  vi  recuperando  ius  consu- 
laribus  comiliis  amissum  , adiuveruni  : et  lum 
ipsius  viri  maiestas  nullius  honoris  fastigium  non 
aequabat , lum  per  eundem,  qui  ad  dictaturam 
aperuissct  viam,  censuram  quoque  in  partem  vo- 
cari  picbcs  volcbat.  Kcc  variatum  comitiis  est, 
qui»  cum  Manlio  Guaco  censor  Marcius  crcarclur. 
Uictatorem  quoque  liic  annus  liabuit  M.  Fabium, 
nullo  terrore  belli,  sed  ne  Licinia  lex  comitiis 
consularibus  observarclur.  Magistcr  equilum  di- 
claturi  addilus  Q.  Senilius.  Nec  tanien  diclalura 
polcnliorcm  eum  consensumPalrum consularibus 
comiliis  fccii,  quam  ceusoriis  fucrat. 


X.XIII.  (-4.  V.  405,  A.  C.  347  ) M.  Popillins 
Lncnas  a plebe  consul,  a Palribus  L.  Cornclins 
Scipia  daliis.  Fortuna  quoque  illuslriorem  plcbe- 
iiim  consulem  feci!.  Kam  quum  ingeidem  Gallo- 
rum  eiercitum  in  agro  Latino  castra  posuisse 
nuniiatum  essel;  Scipione  gravi  inurbo  implicito, 
riallicum  bellum  Popillio  evira  ordinem  datum. 
Is,  impigrc  exercitu  scriplo,  quum  omnes  extra 
portam  Capcnam  ad  Marlls  aedem  convenire  ar- 
matos  iuniorcs  iussissel,  signaque  eodem  quac- 
stores  ex  aerano  deferre,  quattunr  explelis  legio- 
nibus,  quod  superfuit  militum,  P.  Valerio  Publi- 
colae  praetori  Iradidit,  auctor  Palribus  srribendi 
allerius  exercilus,  quod  ad  iiicerlos  belli  cvcnius 
subsidium  reipublicac  essel.  Ipse,  iam  satis  omni- 
bus instruclis  comparatisque,  ad  iioslem  pergii; 
cuius  ut  prius  nosccret  vires,  quam  periculo  ulti- 
ma tcniarel:  in  tumulo,  quem  proiimum  castris 


I go  alcuno  i nemici  a battaglia,  gucrreggiaron  più 
I tosto  col  paese,  saccheggiando  ed  abbruciando, 
'■  che  con  gli  uomini:  pel  tedio  del  quale  lungo 
male  fu  vinta  la  pertinacia  dell'  un  popolo  e l'al- 
tro: in  modo  che  prima  da' consoli , c poscia  di 
loro  licenxa  dai  senato,  addimandarono  triegua  ; 
la  (|uale  impetrarono  per  lo  spazio  di  anni  quaran- 
ta. Cosi  posto  giù  il  pensiero  di  due  guerre  rbc 
> soprastavano,  mentre  che  durava  il  riposo  delle 
armi,  perchè  I pagamenti  dei  debiti  avevano  mu- 
tato il  dominio  di  molli  beni,  si  ordinò  di  fare  il 
censo  nuovo.  Sennonché  essendosi  pubblicato  il 
giorno  pe’  comizii  da  creare  i censori,  C.  Marcio 
Hulilo,  il  quale  era  stalo  il  primo  diltaturu  della 
plebe,  avendo  latto  manifestamente  professione 
di  dimandare  la  censura,  perturbò  la  concordia 
degli  ordini:  il  che  pareva  veramente,  che  egli  a- 
vesse  fatto  in  tempo  molto  incomodo;  trovando.-i 
per  avventura  in  magistrato  allora  amendui  i con- 
soli palrizii,  i quali  dicevano,  che  non  lo  lasccreb- 
bero  andare  a partilo.  Ma  egli  con  la  perseveran- 
za ottenne  l’impresa,  ed  i tribuni  lo  aiutarono  con 
ogni  sforzo,  per  ricuperare  le  perdute  ragioni  del 
consolato;  ed  anco  la  maestà  di  quell’uomo  era 
pari  a qualunque  altezza  di  onore;  c la  plebe  va- 
leva ancora  essere  intromessa  a parte  della  cen- 
sura, mediante  la  medesima  persona  che  le  aveva 
aperto  la  via  alla  dillatura.  Non  furon  punto  di- 
scordanti i sulTragii,  sicché  fu  creato  censoreMar- 
cio,  insieme  con  Cnco  Manlio.  Il  prc.scntc  anno 
ancora  ebbe  M.  Fabio  dittatore,  non  per  alcuna 
paura  di  guerra,  ma  per  non  osservare  la  legge 
Licinia  negli  squittinì  de’ consoli:  fu  maestro  dei 
cavalieri  Q.  Servilio,  Non  fece  per  ciò  la  dittatura 
questa  impresa  de'  Padri  più  potente  nella  crea- 
zione de' consoli,  ch'ella  si  fosse  in  quella  dei 
censori. 

XXIII.  (A.  il.  403,  A.  C.  347  ) H.  Popillio  I.c- 
nate  fu  fatto  console  dalla  plebe,  c da'  Padri  L. 
Cornelio  Scipione.  La  fortuna  ancora  fece  più 
chiaro  il  console  plebeo:  perché  intendendosi 
che  una  gran  moltitudine  di  Galli  si  era  accam- 
pala nel  contado  de'Latini,  essendo  Scipione  gra- 
vemente ammalalo,  la  guerra  Gallica  fu  commes- 
sa estraordinariamente  a Popillio.  Costui  avendo 
con  prestezza  scritto  l'esercito,  e comandalo  che 
tulli  i più  giovani  si  ragunassero  armati  fuor  della 
porta  Capetia,  presso  al  tempio  di  Marte,  e colà  i 
questori  conducessero  gli  stendardi  dalla  camera 
del  comune,  empiuto  il  numero  di  qiiatlro  legio- 
ni, tuli'  i soldati  che  avanzarono  diede  alla  cura 
di  P.  Valerio  Publicola  pretore,  ed  aveva  già  in- 
dotti I Padri  a scrivere  un  altro  esercito  per  ri- 
mediare agli  incerti  casi  della  fortuna.  Cosi  aven- 
do bene  ordinalo  ogni  rosa,  andò  a trovare  i nc- 
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(iallorum  ca[>ore  p<iluil,  valium  ducere  cncpil. 
l’iens  ferov  e!  ingenii  avidi  ad  piignam,  quum, 
procul  visis  Uumanorum  signis,  ul  cxleniplo  proc- 
lium  iniliira,  cxplicuissct  acieni;  poslquoTn  nccpie 
in  aeriuum  demitli  agmen  vidil,  el  tum  loci  altitu- 
dine, tuin  vallo  ctiam  iniegi  Romanos,  pcrcnisos 
pavorc  rata,  slmili  opportuniorcs,  qnod  intenti 
tum  mavime  operi  cssent,  truci  clamore  aggredi- 
tiir.  Ab  Ronianis  nec  opus  intcrmissum  (triarii 
oraiit  qui  municbani  ) el  ab  bastalis  principibus- 
que,  qui  prò  munitionibus  intenti  araiatiquc  sto- 
tcrant,  proclium  initum.  Praeter  virlutem  locus 
quoque  superior  adiuvit,  ut  piia  omnia  bastaeque 
non,  tanquam  ex  aeipio  missa,  vana  ( qnod  ple- 
rumque  fit)  cederent,  sed  omnia  librata  ponderi- 
bus  figcrenlur;  oneratique  telis  Calli,  quibtis  aut 
praegravala  inbaerenlibus  gerebant  senta,  quum 
e,iirsn  paene  in  adversum  subissent,  primo  incerti 
resistere:  dein,  qiinm  ìpsa  cunctatio  et  bis  animus 
minuisset,  et  aiixissct  busti,  impulsi  retro  mere 
alii  super  alios,  stragemque  inier  se  caede  ipsa 
foediorem  dare.  Adeo  praecipili  turba  oblriti  piu- 
re.s,  quam  ferro  iiccati. 


XXIV.  Keedum  certa  Romanis  vicloria  crai: 
alia  in  campani  dcgrcssis  supererai  moles.  ÌS'am- 
que  inultiludo  Gatlorum,  seiisum  omnem  talis  da- 
iiini  evsuperans,  velul  nova  rursus  exnriente  acic, 
inlegnim  mililem  advcrsns  xìctorem  bostcm  eie- 
bai.  Stcliiquc  supprcsso  impeto  Ronianus;  et  quia 
ilerura  fcs.sis  sulieunda  dimicalio  crai,  et  quod 
consul,  dum  iiitcr  primorcs  incaulus  agitai,  laevo 
humcro  niatari  prope  traicelo,  cesserai  parumpcr 
ex  acic.  laniquc  omissa  cunetando  victoria  crai, 
quum  consul,  vulnero  alligalo,  rcvectus  ad  prima 
signa.  Quid  stas,  inquii,  mifes.’  Aon  oim  tatino 
Snbinnqne  hoste  res  est,  i/uem  fiefum  ariais  «o- 
'jium  ex  hoste  faHns.  In  belms  strinriinu.s  fer- 
riiin.  I/auriemliis  aut  dnndus  est  sunguis ■ Pro- 
pulistis  a cnstris,  supina  tville  prneripUes  erji- 
slis,stralis  corpoiibus  hostiumsiiperslatis.  Com- 
pirle eadem  strage  campus,  qua  montes  reple- 
stis.  A’ofitc  cxsperlare,  dum  slantes  vos  fugiaiil: 
infcrenda  sunl  signa,  et  radendim  hoslem.  Ilis 
adtiurlalioiiibus  ileriim  coorti  pellunl  loco  primos 


miei;  e per  far  qualclic  csperieiiia  delle  fune  Io 
ro,  prima  ebe  facesse  rulliiiia  priiova  del  lutto, 
comincili  a far  le  sue  munizioni  sopra  un  collello, 
il  più  Ticino  ch’egli  potè  pigliare  al  campo  de’Oal- 
li.  Quella  gente  fiera,  c per  natura  disposta  a com- 
battere, come  videro  discosta  Io  insegne  Romane, 
si  ordinarono  in  battaglia,  rame  se  allora  si  do- 
vessero azzulTarc.  Ma  vedendo  clic  i Romani  non 
sccndcvann  al  piano,  ma  si  difendevano  col  van- 
taggio del  luogo,  c con  la  munizione  degli  stec- 
cali, giudicando  che  fossero  impaurili,  c più  op- 
portuni ad  esser  danneggiati  per  trovarsi  occu- 
pali a lavorare,  con  gran  grida  c remore  gli  assal- 
tarono. I Romani  non  tralasciarono  punto  l’opera, 
perchè  i triarii  del  dicirogiiardo  erano  quei  che 
lavoravano;  e gli  astati  c quei  della  prima  lesta, 
ebe  armati  erano  alla  guardia  di  coloro  che  forti- 
ficavano il  campo,  appiccarono  la  battaglia.  Olirà 
il  valore  e la  gagliardla,  anco  il  vantaggio  del  silo 
gli  aiutava;  non  cadendo  l’aste,  uè  i dardi,  la  mag- 
gior |iarle,  in  vano  (come  avviene  quando  si  coin- 
baltc  nella  pianura),  ma  tulli  lanciali  dal  lato  di 
sopra,  aiutati  dal  peso  si  appiccavano:  onde  es- 
sendo i Calli  carichi  di  dardi,  i quali  avevano  fitti 
nelle  persone  o negli  scudi,  che  però  diveniano 
più  gravi,  ed  essendo  salili  all’erta  quasi  sempre 
correiido,  prima  si  arrestarono  aliiuanlo,  non  sa- 
pendo che  farsi.  Di  poi  avendo  quello  stare  a ba- 
da a loro  tolto  di  animo,  ed  accresciuto  ardire 
al  nemico,  cominciarono  (essendo  rispinti  a die- 
tro) a cader  l’uno  sopra  l’altro,  facendo  tra  loro 
medesimi  maggior  mina,  che  non  era  l'uccisione: 
in  modo  molti  più  ne  rimanevano  oppressi  c cal- 
pesti, che  morti  di  ferro. 

XXIV.  Non  era  perù  ancora  la  vittoria  de’ Ro- 
mani, ma  restava  loro  nel  piano  un’altra  ben  gra- 
ve impresa;  conciò  fosse  che  ì Calli  per  la  gran 
moltitudine  avessero  sentilo  poco  l’incomodo  di 
tal  danno;  ma  come  se  nascesse  lor  nuova  gente, 
mandavano  freschi  comballilori  conlra  i vincitori. 
Onde  i Romani  si  trattennero,  c per  riposarsi  al- 
quanto, avendo  a combattere  di  nuovo,  c pcrclié 
il  console,  menlre  clic  senza  guardia  di  sua  (ver- 
sona,  Ira  i primi  si  travagliava,  avendo  quasi  pas- 
sala la  spalla  sinistra  di  un  dardo,  si  era  alquanto 
ritirato:  sicché  i Romani,  eoi  badare,  avevan  la- 
sciato di  seguitare  la  vittoria,  quando  •'  console, 
essendosi  fasciato  la  ferita,  c ritornalo  alle  prime 
insegne,  gridando,  disse  : Che  restale  voi,  o ' ai- 
dati,  a fare?  qui  non  si  combntte  co' ialini  o '•ui 
Sabini,  i quali  Uopo  la  vittoria,  di  ne.  àci  coi 
ee  gli  abbiate,  a far  compagni.  -Voi  abbiamo  pre- 
sa te  armi  conira  le  fiere  selvatiche:  qui  bisogno 
ncere  del  sangue  loro,  o dare  del  nostro:  voi  gli 
avelc  ributtati  dalle  munizioni,  e mandali  per 
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manìpulos  Gallorum  ; cuncia  deindc  in  medium  ! 
agmen  perrumpunt.  Inde  barbari  dissipali,  qui- 
bus  nec  certa  imperia  nec  duces  esseiil,  rerlunl 
impelum  in  suns;  fusique  per  campos,  et  praelcr 
caslra  etiam  sua  fuga  praelati,  quod  edilissimum 
inier  aequales  tumulos  occurrebat  oeulis,  arcem 
Albanam  petunt.  Consul,  non  ultra  caslra  insccu- 
lus,  quia  et  Tulnus  degrarabat,  et  subiiccrc  cier- 
cilum  pugna  fessum  novo  labori  nolcbal,  praeda 
Omni  caslrorum  militi  data,  Ticlorem  eicrciliim, 
opulentumque  Gallicis  spoliis,  Romam  rediixit. 
Moram  triumpbo  vulnus  eonsulis  altulit:  eadem- 
qne  causa  dictatoris  desiderium  fecit  senatui,  ut 
essel,  qui  aegris  consulibus  comilia  baberel.  Di- 
ctator  L.  Furius  Camiilus  dictus,  addito  magislro 
equilum  P.  Cornelio  Scipione,  reddidit  Patrlbus 
possessionem  prislinam  consulatus.  Ipsc  ob  id 
merilum  ingenti  Patrum  studio  creatus  consul, 
collegam  Ap.  Claudium  Crassum  dixit. 


XXV.  Priusquam  inirent  novi  consuics  magi- 
stratum,  Iriumphus  a Popillio  de  Gallis  actus  ma- 
gno favore  picbis:  mussilantesquc  interserogi- 
tabant,  num  quem  piebeti  consults  jioenileret? 
Simul  dielatorem  increpabani,  qui  Liciniae  Icgis 
spretae  mercedem  consulatum,  privata  cupidilale, 
quam  publica  iniuria,  foediorem,  cepisset,  ut  se 
ipse  consulem  dictator  crearci.  {A.  V.  406,  A.  C. 
346.).  Annus  bic  multis  variisque  molibus  fiiil  in- 
signis.  Galli  ex  Albanis  montibus,  quia  bicmis  vim 
pali  nequiverani,  per  campos  maritimaque  loca 
vagì  populabantur.  Marc  infestum  classibus  Grae- 
corum  erat,  oraque  litoris  Antìalis,  Laurcnstguc 
tractus,  et  Tiberis  ostia:  ut  praedoncs  maritimi, 
cum  terrestribus  congressi,  ancìpiti  proelio  semel 
decertarint,  dubiìque  discesserint  in  caslra  Galli, 
Graeci  retro  ad  naves,  viclos  se,  an  viclorcs,  pu- 
tarent.  Inter  bos  maximus  longe  exslilil  tcrror, 
concilia  populorum  Latinorum  ad  lucum  Fercnti- 
nae  babila:  responsumque  baud  ambiguum  impe- 
ranlìbus  mìiites  Romanis  datura,  absisierent  im- 
perare ti5,  quorum  auarilio  egerenl.  LaUnos  prò 
sua  liberiate  potius,  quam  prò  alieno  imperio, 
ialuros  arma.  Inter  duo  simul  bella  cxlerna,  de- 
Tito  Livio,  I. 


la  costa  in  precipizio,  e siete  passati  sopra  lo 
strage  di  corpi  morii;  riempite  ora  della  mede- 
sima strage  il  piano  come  ncele  fallo  il  manie; 
e non  aspellate,  che  mentre  eoi  badate,  essi  si 
fuggano:  fatevi  innondi  con  le  insegne;  di  nuovo 
gli  assaltale.  Inanimiti  da  questi  conforti,  di  nuo- 
vo movendosi  rispinsero  indietro  la  prima  fronte, 
de’  Galli  ; di  poi  sebicrati  in  forma  di  iin  conio, 
fenderon  pel  mezzo  la  massa  di  quegli.  I barbari 
sbaragliali,  come  quei  ebu  non  hanno  governo  o 
I capitani  ordinati,  eoi  fuggire  rivoltarono  Tempilo 
! coulra  di  loro  medesimi:  e sparsi  per  la  campa- 
gna, passaron  fuggendo,  anche  altra  i loro  allog- 
giauienti,e  se  ne  anilarono  sopra  il  monte  dì  Alba, 

I il  quale  era  il  piìi  rilevato  luogo  che  agli  occhi  lo- 
' ro  occorresse.  II  console  non  li  seguitò  più  olirà, 

. che  insino  al  campo;  si  perchè  la  ferita  Taggrava- 
I va, si  ancora  perchè  non  voleva  sotlomeltcre  a nuo- 
; va  fatica  rescrcito  stracco  pel  combatterete  conce- 
I duta  tutta  la  preda  del  campo  a’soIdati,ricondusse 
I a Roma  Tescrcilo  vincitore, ricco  c carico  delle  spo- 
I glie  dc'Galli:  la  ferita  del  console  fece  indugiare  il 
I trionfo,  c la  medesima  cagione  fece  che  il  senato 
ebbe  desiderio  di  far  il  dittatore,  per  aver  chi  (es- 
sendo i consoli  ammalali)  creasse  i magistrati.  Fu 
i fatto  dittatore  L.  Furio  Camillo,  o maestro  de’ ca- 
valieri P.  Coraclio  Scipione.  Il  qual  diltalore  ren- 
dè a’Padri  la  usala  possessione  del  consolalo.  On- 
d’egli  per  colali  meriti,  con  gran  favore  de’Padri 
fu  fatto  console,  e fece  suo  collega  Ap.  Claudio 
Crasso. 

XXV.  Innanzi  che  i nuovi  consoli  pigliassero 
l’ufllzio,  Popillio  trionfò  dc’Galli,  con  gran  favore 
della  plebe.  Parlando  i plebei  tra  loro,  e doman- 
dando chi  fosse  che  si  avesse  da  pentire,  o ver- 
gognarsi del  console  plebeo,  e’biaémavano  me- 
desimamente il  dittatore,  il  quale  avesse  ricevuto 
I per  mercè  della  sprezzata  legge  Licinia  il  con.so- 
' lato  più  vituperevole,  per  la  sua  privala  cupidità, 
che  per  la  ingiuria  fatta  al  pubblico,  conciò  fosse 
che,  essendo  dittatore,  si  era  egli  sle.sso  fatto  con- 
sole (A.  R.  406.  A.  C.  3l6j.  Quest’anno  fu  nota- 
bile per  molti  e vari  movimenti.  I Galli  scesi  dai 
monti  di  Alba  per  non  aver  potuto  sopportare  l'a- 
sprezza del  verno,  vagando  pel  piano  e per  le  ma- 
remme vicine,  facevano  continue  prede;  ed  il  ma- 
re era  infestalo  dalTarmate  de'  Greci  ; c tutta  la 
riviera  dì  Anzio,  ed  il  pajse  di  Laurento  sino  alle 
foci  del  Tevere;  tanto  che  i predoni  di  mare  si 
appiccarono  a zuffa  con  quei  di  terra,  c combat- 
teron  con  un’aspra  e pericolosa  battaglia.  Dalla 
quale  i Galli  al  campo,  ed  i Greci  indietro  alle 
navi  si  ritirarono,  non  sapendo  se  fossero  rimasi 
vinti  0 vincitori.  Tra  questi  sospetti,  fu  di  tulli  il 
massimo  terrore,  che  s’intese,  che  i popoli  Lali- 
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Icclione  fliam  auciurutu  senalus  anviiia,  quum 
cernerci  nielli  lencndos,  quos  fides  non  tenuisset, 
erlenderc  oimics  imperli  vires  consnics  dclcclu 
liabciidu  inasil.  Citili  ipiippe  slandiim  eicrritu 
esae,  (piando  socialis  coelus  deserercl.  Undique, 
non  urbana  lanluiii.  sed  eliam  agresti  iuvciitulc, 
deceni  Icgioncs  scriptae  dicunlur  qiiaternura  mil- 
liuni  et  ducciiornin  pediluin,  cquiluimpic  Irocc- 
iiorum.  Quom  mine  iiovuin  cxercilum,  si  ()ua  cx- 
leriia  vis  ingrual,  bac  vires  populi  Homani,  quas 
vii  Icrrarum  rapii  urbis,  (ontraclac  in  unum  baud 
facile  eniriant:  adco  in  quae  laboramus  sola  crc- 
vinius,  divilias  luxiiriamque.  Inler  celerà  trislia 
eius  anni,  consul  alter  Ap.  Claudius  in  ipso  belli 
apparalu  inorilur:  redieranlipic  res  ad  Camillum; 
cui  unico  consoli,  vel  ob  aliam  dignalioiiem  band 
subiicicndam  diclaliirae.  vel  ob  omen  faiislum  ad 
(iallicum  luimillum  nignominis,  diclalorem  ar- 
rogavi liaud  satis  decorum  visnni  est  Palribus. 
Consul,  duabiis  Icgioiiibiis  urbi  praeposilis,  odo 
CUOI  !..  Pillarlo  praelore  dìvisis,  ineinor  palcrnac 
virlulis,  Gallicum  sibi  belliim  extra  sortem  sumil: 
praelorem  inariliinam  orum  liitari,  Graecos(|uc 
arccrc  litoribiis  iussil.  Kt  quuiii  in  agruin  l’om- 
ptiiiuui  descendisset,  quia  ncque  in  campis  con- 
gredi  nulla  cogenlc  re  volebat,  et  prohibeiido  po- 
pulalionibus,  quos  raplo  vivere  neccssilas  coge- 
bal,  satis  damar!  eredebal  lioslem,  lociim  idonc- 
uni  stali!  is  delegil. 


* 


XXVI.  Ubi  quum  slalionibiis  quieti  lempus  tc- 
rerent,  Gallus  processil,  piagiiiludiiic  ab|ue  armis 
insignis:  qualicnsqiic  scnlnm  basta  ipium  silenli- 
um  fecisscl,  provocai  per  inlcrprelem  unum  ex 
Romanis,  qui  sccum  ferro  deecriial.  M.  erat  Va- 
lerius  Iriliiinus  mlliluin,  adolescens,  qui,  baud 
iiidigniorem  eo  decore  se  qiiam  T.  Maiiliuin  ratiis, 
prius  sciscilatus  consulis  voluntalem,  in  medium 
arniatus  processil.  Miiius  insigne  certaineii  buma- 


ni  avevano  fallo  concilio  alla  sacra  selva  della  de.i 
Fercnlina,  c la  risposta  non  dubbia  falla  a'Roma- 
ni,  i quali  comandavano  cb’eglino  mandassero  i 
soldati,  dicendo:  Che  ai  rimanessera  oramai  di 
comandare  a coloro,  dell' aiuto  de'rpiali  avesse- 
ro bisogno:  perciocché  i Latini  oggimai  erano 
più  tosto  per  pigliar  le  armi  per  la  toro  libertà, 
che  per  l'altrui  signoria.  Essendo  il  senato  in 
pensiero  Ira  due  guerre  di  forestieri,  c per  la  ri- 
bellione de'  compagni,  e vedendo  che  bisognava 
tenere  a freno  col  timore  quei  che  non  tenevan 
la  fede,  commise  a’consoli  die  faecssej-o  la  scelta 
de'  siddali,  i|uanlo  si  distendevano  le  forze  dello 
stalo.  Perebè,  poicb'essi  erano  abbandonati  dagli 
aiuti  degli  amici,  bisognava  far  fondameiilo  so- 
pra i suoi  medesimi  cittadini.  Dicasi,  che  furon 
descritte  non  solamente  degli  abitatori  della  cittA, 
ma  ancora  del  contado,dieci  legioni  di  quattromi- 
la c dugenlo  fanti,  c trecento  cavalli  per  ciascu- 
na. Il  quale  nuovo  esercito, se  alcuna  forza  esterna 
sopravvenisse , nialagevulmenic  farebbero  oggi 
tutte  queste  forze  del  popolo  Romano,  insieme 
raccolte,  delle  i|uali  appena  è capace  tulio  il  mon- 
do, tanto  siamo  cresciuti  in  quelle  cose,  per  le 
quali  oggi  solamente  ci  alTaUcbiamo.  cioè  nella 
ricchezza,  morbidezza  e lussuria.  Tra  le  altre  co- 
se avverse  c dolorose  di  quell'anno,  Ap.  Claudio  . 
un  dei  consoli  morì  su  l'apparcccbio  della  guer- 
ra. Ed  era  ridotta  la  cosa  a Camillo,  a cui,  essen- 
do egli  rimaso  console,  non  parve  cosa  mollo  one- 
sta a'Padri,  aggiugncrc  il  dittatore,  tanto  per  l'alta 
sua  dignità  da  uoasoltO|Hirre  alla  dittatura,  quanto 
pel  buono  augurio  del  suo  cognome  conica  la  tu- 
multuosa guerra  de'Galli.  Il  console,  avendo  pro- 
posto due  legioni  alla  custodia  della  città,  e divi- 
so l'allre  otto  con  L.  Pinario  pretore,  ricordandosi 
della  virtù  paterna,  si  prese  la  guerra  de'  Galli, 
fuori  di  sode,  coinmellendo  al  pretore  che  difen- 
desse la  maremma,  e non  lasciasse  porre  in  terra 
i Greci.  Ed  essendo  sceso  nel  contado  Pontino, 
perebè  ei  non  voleva,  non  cosirello  da  cos'alcuna, 
far  falbi  di  arme  nel  piano,  c non  lasciando  allar- 
gare a predare  i nemici, che  dalla  nccc.ssità  erano 
sforzati  a viver  di  rapina,  pensava  eh'  ci  bastasse 
a domargli.  E perciò  si  alloggiò  in  luogo  comodo 
a stanziare. 

XXVI.  Ove  consumando  eglino  il  tempo  dentro 
agli  alloggiamenti,  si  fece  innanzi  un  Gallo,  uomo 
molto  segnalato  per  la  grauilezza  del  corpo  c bel- 
lezza delle  arme,  ed  avendo  col  percuotere  lo  scu- 
do con  l'asta  fatto  fare  silenzio,  invitò,  per  mezzo 
dell'iiilerprete,  uno  de'Romani  a combattere  seco 
a corpo  a corpo.  Era  M.  Valerio  tribuno  de’  sol- 
dati, il  quale  non  si  giudiraiido  men  degno  di 
quell'onore  e pregio  che  si  fosse  stato  T.  Manlio, 
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mini  numide  inlcrposilo  deorum  facium.  Aain 
conscreiiU  iam  manum  nomano  corvua  repente 
in  galea  cousedil,  in  lioslem  Tcrsus  ; quod  pri- 
mo, ut  augurium  copio  missum,  laclus  accepìl 
Iribiinus.  Prccatus  deinde,  Si  diws,  si  dii'U  es- 
se!, qui  sibi  praepelem  mUisset,  vnlens  propi- 
tius  adesset.  Diclu  mirabile,  tcimil  non  solum 
ales  captam  semel  sedem,  sed,  f|uoliescimqiie 
cerlamen  inilum  est,  levans  se  alis,  os  oculosque 
lioblis  rostro  et  unguibus  appetiti  doncc  lerritum 
prodigii  talis  visu,  oculisque  siniul  ac  mente  tur- 
batum , Yalcrius  obtriincat.  Corvus  c conspcctu 
clatus  orienlem  petit.  Hactenus  quietae  utrimque 
stationes  fuerc.  Postquam  spuliare  corpus  paesi 
liostis  Iribunus  coepit,  nei:  Galli  se  stationc  tenue- 
runt,  et  Ilomanorum  cursus  ad  victorem  etiam 
ocior  fuit.  Ibi,  circa  iaeenlis  Galli  corpus  contra- 
c.lo  certamiiie,  pugna  atrox  concitatur.  Iam  non 
mauipulis  proximarum  stalionum,  sed  Icgionibus 
ulriinquc  elTusis  res  gerilur.  Camìlins  luetuin  mi- 
lilcm  Victoria  tribuni,  laetum  Iam  praesentibns  ac 
secundi.s  diis,  ire  in  proelium  iubet:  oslentansqiic 
insignem  spoliis  Iribunum,  ffiinc  imilare,  viites, 
aiebai;  et  circa  iacentem  diiccin  sterne  Ca/tomiii 
calervas.  Dii  homines(|iie  illi  alTuere  piignac;  de- 
pugnatum  liaudquaquam  certamine  ambiguo  eum 
Gallis  est:  adeo  duorum  militum  eventum,  inlcr 
quos  pugiiatum  eral,  ulrat|uc  acics  anirais  pcrce- 
perat.  Inter  primos,  quorum  concursus  alios  ex- 
civerat,  atrox  proelium  ruil:  alia  multitudo,  pri- 
usquam  ad  coniectum  teli  xeniret,  terga  vertil. 
Primo  per  VoI.se.os  Falernumquc  agrum  ilissipali 
sunti  inde  Apuliam  ac  mare  inferum  pelierunl. 
Consul,  conciane  advocata,  laudatum  tribunum 
dcccm  bubus  aureaque  corona  donai.  Ipsc,  iussus 
ab  senalu  bcllum  maritimum  curare,  cum  prae- 
tnre  iunxit  castra.  Ibi,  quia  res  trahi  segnitia 
Grnecorum  non  commiticntium  se  in  aciem  vide- 
bantur,  diclatorem  comitiorum  causa  T.  Manlium 
Torquatum  ex  auctoritate  senatus  diiit.  (A.  V.  107, 
il.  C.  313.  ).  Diclalor,  magistro  equilum  A.  Cor- 
nelio Cosso  diclo,  consularia  comitia  liabuil,  ae- 
inulnmquc  dccori.s  sui  absentem  .M.  ValcriumCor- 
vum  (id  enim  illi  deinde  eognominis  fuit)  summo 
favore  populi,lres  et  vigiliti  natum  annos,consulem 
rcnuntiavil.  Collega  Corvo  de  plebe  M.  Popillius 
i.aenas  quartum  consul  fiilurus  datus  est.  Cum 
Graccis  a Camillo  nulla  memorabilis  gesta  resi  nec 
illi  terra,  nec  Romanus  bcllatorraari  erat.  Postre- 
mo, ijuum  litoribus  arcerentur,aqiia  etiam  praeler 
alia  necessaria  usui  dcflrienle,  llaliam  rcliqucrc. 
Ciiius  popiili  ca,  cuiusque  genlis  classis  fucrit,  ni- 
liil  certi  est.  .Maxime  Siciliac  fuisse  lyramios  ere- 
didcrimi  iiam  ullcrior  Graccia,ea  tempestate  into- 
••iliiio  fessa  bello,  iam  Macedonum  npes  liorrcbat. 


avendo  prima  domandato  liceiua  dal  console,  ar- 
mato andò  a trovarlo.  Questa  battaglia  parve,  che 
fosse  stimata  manco  degna,  per  essersi  in  essa  in- 
terposta la  potenza  divina.PcrcioecIiè  venendo  alle 
mani,  subito  un  corvo  si  pose  sopra  relmello  del 
Itoinano,  vólto  col  petto  verso  il  nemico.  I.a  qual 
cosa  il  tribuno  lieto  primieramente  accettò  come 
buono  augurio  mandatogli  dal  ciclo;  di  poi  pregò; 
Che  se  alcuno  iddio  o dea  gli  mandava  tale  uc- 
cello per  augurio,  si  degnasse  preslargli  il  suo 
furore.  Cosa  mirabile  a ^ire,  clic  Pucccllo  non  so- 
lamente tenne  il  luogo  preso,  ma  ogni  volta  che 
i combattenti  si  alfrontavano  insieme,  esso  levan- 
dosi con  le  ale,  col  becco  c con  gli  artigli  infesta- 
va la  faccia  e gli  occhi  del  nemico,  sino  a tanto 
cli’essendo  egli  sbigottito  per  l'apparizione  di  tal 
prodigio,  e travagliato  degli  occhi  e della  mente, 
Valerio  l'uccise.  Il  corvo,  togliendosi  dal  cospetto 
dell’esercito,  se  ne  andò  verso  l'oriente.  Sino  al 
dello  tempo  da  ogni  parte  i soldati  erano  stali  fer- 
mi alle  poste;  ma  come  il  tribuno  cominciò  a spo- 
gliare il  corpo  morto  del  nemico,  i Galli  non  si 
tennero  a’  luoghi  loro.  E cosi  i Romani  medesi- 
mamente corsero  con  maggiore  velocità  a soccor- 
rere il  vincitore.  Quivi  intorno  al  corpo  del  morto 
si  appiccò  un'aspra  zulTa,  c cominciossi  a trava- 
gliare la  battaglia;  non  con  qualche  squadra  delle 
guardie,  ma  già  le  legioni  erano  uscite  fuori.  Ca- 
millo comandò,  che  i soldati  andassero  alla  bat- 
taglia, vedendoli  lieti,  per  la  vittoria  del  tribuno 
e per  la  confidenza  conceputa  negl'iddii  propizi!. 
E mostrando  il  tribuno  ornalo  delle  nemiche  spo- 
glie, diceva  a’  soldati,  che  seguitassero  l’empito 
di  quello,  ed  abbattessero  le  nemiche  squadre, 
intorno  al  caintano  morto.  Gl'iddii  e gli  uomini 
furon  favorevoli  a questa  battaglia,  la  quale  non 
fu  molto  perigliosa  o dubbia,  per  quel  tanto  che 
runa  parte  c l'altra  s'aveva  promesso  dall’avveni- 
mento della  pugna  dc’due  combattitori.  La  batta- 
glia fu  aspra  tra  coloro  che  primi  col  loro  alfron- 
tamcnlo  aveano  spronati  gli  altri.  L'altra  moltitu- 
dine, innanzi  che  venissero  a lanciare  i dardi,  vol- 
taron  le  spalle;  e prima  si  spm  sero  pel  paese  dei 
V'olsci,  e pel  contado  Falerno,  c poi  se  n'andaro- 
no in  Puglia,  ed  al  mare  di  sotto.  Il  console  ragù- 
nato  il  parlamento,  ed  avendo  lodato,  aringando, 
il  tribuno,  gli  donò  dieci  buoi,  ed  una  corona  di 
oro.  Ed  egli,  essendogli  commesso  dal  senato  che. 
attendesse  alla  guerra  marittima,  congiunse  l’e- 
sercito col  pretore.  Quivi  perchè  la  cosa  andava 
per  la  lunga  per  la  viltà  de'  Greci,  che  non  si  ar- 
rischiavano a fare  giornata  a campo  aperto,  fece 
dittatore  T..Manlio  Torquato,  di  volontà  del  sena- 
to, per  fare  i c.omilii  (A.  R.  A07,  A,  C.  343  ).  Il 
dittatore  avendo  eletto  maestro  de' cavalieri 
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XXVII.  Eiercltibus  dimissis,  quuni  et  foris  pax 
et  domi  concordia  ordinum  olìum  esscl,  no  uimis 
laelac  rcs  esscnl,  pesUlenlia  civitalcm  adorla  ciré- 
gii  scnalum  imperare  decemviris,  ut  librns  Sibyl- 
linos  inspiccrcnt;  corumque  rnoiiiUi  Icclislcrnium 
fuil.  Eodem  anno  Satricum  ab  Anliatibus  colonia 
dedurla,  reslilutaque  lirbs,  quani  Lalini  dirueranl. 
Et  cura  Carthaginicnsibus  Icgalis  Itomae  foedus 
icUim,  quum  ainicitiam  ac  sociclalcm  pctcnics 
vcnissenl.  ( A.  V.  i08,  J.  C.  3»A.  ).  Idem  oliuin 
domi  foris(|ue  manait  T.  Manlio  Torquato,  C.  PIau* 
tio  consulibus:  scraunciarium  tantum  ex  unciario 
factum  fenus,  et  in  pensiones  acquas  Iricnnii,  ila 
ut  quarta  praesens  cssel,  solulio  acris  alieni  di- 
spensata est.  Et  sic  quoque  parte  picbis  aITccta, 
fldes  tamen  publica  privatis  dinicultatibus  potior 
ad  curam  scnatui  fuit.  Lcvalac  maxime  rcs,  quia 
tributo  ac  deleclu  supersessum  {il.  U.  i09,  J.  C. 
3iJ).  Tertio  anno  post  Satricum  restilulum  a Voi- 
scis,  M.  Valerius  Corvus,  sccundum  coiisul  cum 
C.  Pnctelio  factus,  quum  ex  Latio  nuntiatum  cs- 
set,  legalos  ab  Antio  circumire  populos  Latinorum 
ad  concitandum  bcllum;  prius<|uam  plus  liostium 
Ueret,  Volscis  arma  inferrc  iussus,  ad  Satricum 
eiercilu  infesto  pergil.  Quo  quum  Antiales  aliiquo 
Volaci  praeparatis  iam  ante,  si  (|uid  ab  Ruma  rao- 
xeretur,  copiis  occurrisscnt,  nulla  mora  inter  in- 
fensos  diuliiiu  odio  dimicandi  facta  est.  VoI.sci, 
fcrocior  ad  rcbcllanduni , quam  ad  bellandum 
gens,  cerlamiiie  xicti,  fuga  effusa  Satrici  moonia 
pelunt:  et , ne  in  muris  qiiidcm  satis  firma  spc, 
quum  corona  militum  cincia  iam  scalis  caperetnr 
urbs,  ad  quatluor  millia  , praeler  mulliludincm 
imbcllem, se.se  dedidere.  Oppidum  dirulum  atque 
inccnsum:  ab  aedo  tantum  Malris  Matulae  absti- 
iiuere  ignem.  Praeda  omnis  militi  data.  Extra 
praedam  qiialluor  millia  deditorum  habila.  Eos 
vinclos  cuDsul  ante  ciirrum  Iriumphans  egii;  ven- 
dilis  deinde  maguam  pccuniam  io  aerarium  rede- 


ComclioCosso,  celebrò  gli  squiltini,  e pronunziò 
console,  assente  l'emulo  della  sua  gloria,  M.  Va- 
lerio Corro  (die  cosi  fu  poi  cbiamato),  d'età  di 
anni  ventitré.  Fu  dato  a Corvo  in  compagnia  H. 
Popilio  Iellate  plebeo,  la  quarta  volta  console. 
Co'  Greci  non  fece  Camillo  alcuna  cosa  memore- 
vole, perebè  essi  non  erano  alti  a combattere  per 
terra,  né  i Romani  per  mare.  Ultimamente  essen- 
do loro  vietalo  lo  smontare  a terra,  e mancando 
anche  l'acqua  oltre  alle  altre  cose  all'uso  neces- 
sarie, abbandonarono  l'Italia.  Quali  popoli  essi  sì 
fossero,  e di  chi  quell'armata,  non  se  n'ha  cosa 
certa.  Credo  che  fossero  i tiranni  di  Sicib'a:  per- 
ché in  quel  tempo  la  Grecia  più  lontana  stracca 
dalle  discordie  c guerre  intestine,  cominciava  ad 
aver  paura  della  potenza  de' Macedoni. 

XXVII.  Licenziati  gli  eserciti,  essendo  pace  di 
fuori  ed  ozio  a casa,  per  la  concordia  degli  ordi- 
ni, acciocché  le  cose  non  fossero  sempre  troppo 
liete,  una  gran  pestilenza  nata  costrinse  il  senato 
a comandare  al  magistrato  de'  dieci  uomini,  che 
vedessero  i libri  Sibillini:  c per  loro  ordine  e ri- 
cordo si  fece  un  letlisternio.  Nel  medesimo  anno 
fu  mandala  dagli  Anziatì  una  colonia  a Satrico, 
c rifatta  la  città,  la  quale  i Latini  avevano  distrut- 
ta. Ed  in  Roma  si  fece  confederazione  con  gli  am- 
basciatori de'  Cartaginesi,  essendo  eglino  venuti 
a domandare  l'amistà  e compagnia  de'Romani  {J. 
R.  40S,  A.  C.  311).  Durò  il  medesimo  ozio  e tran- 
quillità al  tempo  del  consolato  di  T.  Manlio  Tor- 
quato, e di  C.  Plauzio  consoli.  L'usura  si  ridosso 
da  uno  ad  un  mezzo  solamente  per  cento,  e 'I  pa- 
gamento del  debita  fatto  fu  diviso  e dispensato 
in  pagamenti  eguali  di  tre  anni,  in  modo  però  che 
la  quarta  parte  si  avesse  a pagar  di  presente.  Cosi 
rimase  pure  una  parte  della  plebe  in  malo  stato: 
nondimeno  il  senato  tenne  piò  conto  della  fedo 
pubblica,  che  delle  private  dilRcoltà.  Le  cose  fu- 
rono alleggerite  specialmente,  perché  non  si  pa- 
gò tributo,  e non  si  fece  scelta  di  soldati  {A.R.109, 
A.  C.  313).  Il  terzo  anno  posciaché  Satrico  fu  ri- 
fallo da'Volsci,  M.  Valerio  Corvo,  fatto  la  secon- 
da volta  console  con  Cn.  Petelio,  essendo  stato 
rapportato  dal  Lazio  che  ambasciatori  della  città 
d'Anzio  andavano  attorno  a sollevare  i popoli  La- 
I tini  alla  guerra,  fu  commesso  dal  senato  a mover 
contro  a'  Volsci  prima  che  si  scoprissero  altri  ne- 
mici. Onde  egli  si  trasferì  con  l'esercito  a Satrico, 
dove  essendosi  fatto  incontra  gli  Anziali,  e gli  al- 
tri Volsci  ordinati  innanzi,  se  alcun  movimento 
nasccs.se  di  verso  Roma,  non  si  fece  alcuna  indu- 
gio all'appiccarsi,  essendo  l'uno  esercito  e l'altro 
stimolalo  da  lungo  e contìnuo  odio.  I Volsci,  gente 
I più  Cera  a ribellarsi  che  poi  al  combattere,  es^sen- 
do  vinti  in  battaglia,  fuggirono  alla  volta  di  Satri- 
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git.  SunI,  qui  hanc  mulliludinem  captivam  servo- 
rum  fuisse  scrivani:  idque  magis  verisiiuilc  est, 
quam  dcdilos  vcniissc. 


XXVHI.  [A.  V.  tio,  A.  C.  542)  Hos  consules 
scculi  sunt  M.  Eabius  Dorsus,  Ser.  Sulpicius  Ca- 
meriims.  Auruucum  inde  bcllum  al»  repentina  po- 
pulatinne  coeptum;  metuque,  ne  id  factum  popoli 
unius,  consilium  omiiis  nominis  Latini  essct,  di- 
ctator  velul  adversus  armalum  iam  Latium  L.  Fu- 
rius  crcatus,  magistrum  equitum  Cn.  Manlium 
Capitollnum  diiil.  Et  quum  (quod  per  magnos  tu- 
multus  fieri  solitum  erat)  iustitio  indicto,  delc- 
ctus  sino  vacationibus  habitus  essct;  legioncs, 
quantum  maturar!  potuit,  in  Auruncos  ductac.  Ibi 
praedonum  magis,  quam  bostium,  animi  inventi. 
Prima  itaque  acie  debcllatum  est.  Uictator  tamen, 
quia  et  uitro  bellum  intoleranl,  et  sine  detrecla- 
tiune  se  certamini  ofrercbant,deorum  quoque  opes 
adhibendas  ratus,  inter  ipsam  dimicationem  ac- 
dem  Junoni  Monetae  vovit:  cuius  damnatus  voti 
quum  Victor  Romam  rcvcrlisset,  diclaUira  se  ab- 
dicavit.  Senatus  duumviros  ad  cam  acdcm  prò 
amplitudine  popuii  Romani  facicndam  crear!  ius- 
sit.  Locus  in  arce  deslinatus,  quae  area  aedium 
M.  Manli!  Capitoiini  fueral.  Consules,  dictaloris 
csercilu  ad  bellum  Volscum  usi,  Soram  ex  hosli- 
bus,  incautos  adoni,  ceperunt.  (A.  V.  k\\,  A.  C. 
541).  Anno  post,  quam  vota  erat,  aedcs  Monetae 
dedicatur,  C.  Marcio  Rutilo  lertium,  T.  Manlio 
Torquato  secundum  consulibus.  Prodigium  ei- 
tcmplo  dcdicationem  3cculum,simile  vetusto  mon- 
tis  Albani  prodigio.  Kamque  et  lapidibus  pluit,  et 
nox  interdiuvisa  intendi:  librisque  iospectis,quum 
piena  religione  civilas  esse!,  senatui  placuil,  di- 
ctatorem  feriarum  conslituendarum  causa  dici. 
Dictus  P.  Valerius  Publicola  : magister  equitum 
ei  Q.  Kabius  Ambustus  datus  est.  Non  tribus  tan- 
tum supplicalum  ire  placuit,  sed  flnitimos  etiam 
populos  ; ordoque  iis,  quo  quisquc  die  suppli- 
carent,  statutus.  ludicia  eo  anno  popuii  Iristia  in 
focncratores  facta,  quibus  ab  aedilibus  dieta  dies 
essel,  traduntur.  Et  res,  haud  ulla  insigni  ad  me- 
inoriam  causa,  ad  interregnum  rediil.  (A  V.  412, 


I co;  nò  confidatisi  molto  nella  fortezza  delle  mura, 
essendo  già  la  città  cinta  dalla  corona  de'  snidati 
I su  l'essere  presa  con  le  scale,  intorno  a quattro- 
mila soldati  s'arrenderono,  ultra  la  moltitudine 
non  alta  all'arme.  La  terra  fu  ruinala  ed  arsa,  la- 
sciando solamente  in  piede  il  tempio  della  dea 
Matuta.  Tutta  la  preda  fu  data  a'soldati:  oltre  alla 
preda  vi  furono  quattromila  prigioni,  i quali  s' c- 
rano  dati.  Costoro  furono  menati  legali  innanzi  al 
carro  del  consolo  nel  suo  trionfo.  De'quali  (aven- 
doli venduti)  mise  in  comune  assai  buona  somma 
di  danari.  Sono  alcuni  che  dicono,  die  questa 
moltitudine  di  prigioni  erano  servi:  il  che  par  più 
simigliante  al  vero,  che  l'aver  venduto  quei  clic 
si  erano  arrcnduli. 

XWTII.  (A.  R.  410,  A.  C.  542)  Dopo  questi 
consoli  seguilarono  M.  Fabio  Dorso  e Ser.  Sulpi- 
cio  Camerino.  Cominciò  di  poi  la  guerra  degli  Au- 
runci  da  una  subita  scorreria  e preda  fatta  da  lo- 
ro: c fu  crealo  dittature  L.  Furio,  come  se  già  tutto 
il  Lazio  avesse  preso  Farmi,  dubitandosi  che  quel 
che  aveva  fatto  un  popolo  solo  non  fosse  fatto  di 
comune  consiglio  di  tutta  la  nazione  Latina.  Furio 
fece  maestro  de'  cavalieri  Cn.  Manlio  Capitolino, 
ed  essendosi  fatta  la  scelta,  senza  tenere  conto 
delle  vacazioni  e degli  esenti,  come  si  suol  faro 
ne'  gravi  pericoli,  e fatte  ferie  universali,  si  man- 
darono, quanto  più  presto  fu  passibile,  le  legioni 
contra  gli  Auruuci,  I quali  furono  trovati  con  ani- 
mo più  tosto  di  rubatori  che  di  guerrieri  ; sicché 
nel  primo  assalto  furon  rotti.  Nondimeno  al  ditta- 
tore, perchè  essi  avevano  spontaneamente  mosso 
la  guerra,  e senza  paura  venivano  a combattere, 
parve  che  fosse  ancor  da  ricorrere  all'aiuto  degli 
iddii:  onde,  mentre  che  il  fatto  d'arme  si  faceva, 
fece  voto  di  fare  un  tempio  a Giunone  Moneta:  al 
qual  volo  essendosi  obbligato,  posciachè  vincitore 
fu  tornalo  a Roma,  rinunciò  aila  dittatura.  Il  so- 
nata deliberò  che  si  creassero  due  uomini,  per 
fare  quello  edilìzio,  e di  quella  magnificenza  che 
era  convenevole  alla  grandezza  del  popolo  Roma- 
no. Fu  a tal  fabbrica  deputalo  il  luogo  in  Campi- 
doglio, ove  era  la  piazza  delle  case  di  M.  Manlio 
Capitolino.  I consoli  servendosi  dell'esercito  del 
dillalorc  alla  guerra  de'Volsci,  assalendo  Sora  al- 
l’improvviso la  presero  ( A.  A.  4t1,  .A.  C 541  ). 
Fu  consacrato  il  tempio  di  Giunone  Moneta  l’anno 
di  poi  che  s’era  fatto  il  voto,  al  tempo  di  C.  Alar- 
cio  Rutilo,  e T.  Manlio  Torquato  consoli,  ciascun 
d’essi  la  seconda  volta.  Dopo  la  consacrazione  di 
quello,  subito  seguitò  un  prodigio  simile  a quello 
del  monte  Albano,  perchè  piovvero  pietre;  ed  a 
mezzo  giorno  parve  che  si  facesse  notte.  Veduti  i 
libri  Sibillini, ed  essendo  la  città  piena  di  religioso 
terrore,  piacque  al  senato,  che  si  dovesse  fare  il 
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A.  340).  Ej  interregno,  ut  id  acluin  Aìderi 
possel,  ambo  |ialrieii  ciiii.siiles  creali  ‘luni,  Al.  Va- 
lerìus  Corvus  lerlium,  \.  Coriielius  Cossus. 


.Malora  iani  Ulne  bella,  et  viribus  hnUi- 
iiin,  el  loiiginquilHle  vcl  rcgioniim  vel  teniporum 
spallo,  quibus  bcUalum  est,  diccnlur.  Namque  eo 
anno  adversus Satnniic.s,  geiUeni  opibus  arniisque 
validain,  mola  arma.  Samniliiim  bclluui  ancipiti 
Marte  geslum  PjTrIius  hoslis,  Pyrrbuni  Poeni  sc- 
emi. Quanta  rcrum  mnles!  quolies  in  extrema  pe- 
ririilornm  venliim.nl  in  liar.c  niagnilndinem,quac 
viv  snslinclur,  erigi  imperinm  possel  I lielli  autem 
( ausa  rum  Sumuilibus  Romanis,  qnum  socielale 
amiciliaquc  iiineti  essuiil,  evlrinsecus  renit,  non 
orla  intcr  ipsos  est.  Samnites  Sidicinis  iniusla  ar- 
ma, (piia  viribus  plus  poterant,  quuni  intulisscni, 
l oacti  inopes  ad  opulenliorum  au.vilium  confuge- 
rc,  Canipanis  sesc  conimigunl  magis  nomen  ad 
|>rac'idium  socioruin,  quain  vircs  qunm  allulis- 
scnl,  fluenlcs  Insù  ab  duralis  usu  arinorum  in 
Sidicino  [misi  agro,  in  se  deinde  molcm  oninem 
liciti  vcrterunl.  Naiuqnc  Samnites,  omis.«is  Sidi- 
cinis, ijisaui  arcein  linilimorum  Campanos  aderii, 
unde  acipie  facilis  vicloria,  praedae  atque  gloriac 
plus  esse! , 'l  iTala  , ìniminenlcs  Capuae  imlles  , 
qnum  praesidio  iirmo  occupasseni,  dc.sccndnni 
Inde  quadrala  agminc  in  planiliem,  quue  Capuam 
Tiralaque  iideriacel.  Ibi  rursns  arie  dimicalum; 
adrerso(|ue  proelin  Campani  intra  mocnia  pulsi, 
(pmni,  rubare  iuvcnlntis  siiae  acciso,  nulla  spes 
esse!  prupiinpia,  eoadi  suoi  ab  llonianis  peterc 
aniilinni. 


XXX,  Legali,  iutroducli  in  seuatuin,  ma.viine  in 
liane  senlentiani  loculi  siiiil:  Puimlus  nos  tVinqai- 
»iu»  iei/nlos  nd  oo.s,  Pittres  comscrijili,  inisil,  unti- 
ciliom  in  jicrpelimin,  auxHium  (iracfcns  a vohis 


dittatore  per  coiistilnire  i di  festivi.  Per  lanlo  fu 
crealo  P.  Valerio  Publicola,  e suo  maestro  di  cava- 
lieri, Q.  Fabio  Ambuslo.  fiori  fu  bastante  che  sola- 
mente le  tribù  della  città  andassero  a supplicare 
gli  dii,  ma  supplicarono  ancora  i popoli  vicini,  c 
fu  deputato  loro  il  giorno,  nel  quale  ciascun  di 
essi  avesse  a supplicare.  Uiccsi  che  furon  quel- 
l’anno fatti  molli  severi  giudirii  dal  |>opulo  conlra 
gli  usurai  accusati  dagli  edili.  E la  cosa  si  ridusse 
airinlcrregno,  non  per  alcuna  cagione  degna  di 
memoria  (.1.  li.  412,  C.  340).  DaH'interroge 
furono  creati  i consoli,  amendue  patrizii  (sicché 
paresse  che  si  fosse  alnien  fatto  ijucslo)  M.  Valeri» 
Corvo  la  terra  volta,  ed  Cornelio  Cosso. 

XXIX.  Si  conteranno  d’ora  innanzi  guerre  mag- 
giori, per  le  forre  de’nemìci,  e per  la  loiilananra 
de' luoghi,  ovvero  per  la  lunghezza  del  tempo, 
di'  esse  durarono.  Perciocché  in  (pieir  anno  si 
mosse  cantra  i Sanniti  una  nazione  polente  di  ric- 
chezza c d'armi:  la  guerra  de'  Sanniti  falla  con 
gran  periglio,  seguitò  Pirro  nemico  : dopo  Pirro 
seguitarono  i Cartaginesi.  Quanta  dillicollà  di  co- 
se! c quanto  volle  si  venne  a’pericoli  estremi  ! ac- 
ciocché l'imperio  s'inualzassc  a questa  presente 
grandezza,  la  (piale  appena  si  può  sostenere  ! La 
cagioD  della  guerra  Ira' Sanniti  c i Romani  venne 
di  fuora,  e non  nacifuc  Ira  lor  medesimi,  essendo 
eglino  insieme  prima  congiunti  in  buona  amistà. 
Avendo  dunque  i Sanniti  mosso  guerra  a’  Sidicini 
ingiuslamcnle,  solo  perchè  più  potevano,  costretti 
i meno  potenti  a ricorrere  all'aiuto  de'  ricchi  e 
polenti,  si  congiunsero  a'  Campani.  I quali  met- 
tendo più  tosto  la  riputazione  e 'I  iionie  in  aiuto 
degli  amici,  clic  le  forze,  come  uomini  molli  c de- 
licati, essendo  stali  rotti  nel  contado  Sidicino  dui 
Sanniti,  uomini  valorosi  in  guerra  pel  conlinuu 
esercizio  dciramii,  si  tirarono  Inllo  il  peso  della 
guerra  addosso.  Perciocché  i Sanniti,  la.sciali  i 
Sidicini,  si  rivolsero  conlra  Capita,  la  quale  era 
la  fortezza  n foudamenlo  dc'delli  loro  vicini:  laon- 
de era  egualmente  agevole  acijui.stare  vittoria,  c’I 
guadagno  e la  gloria  era  molto  maggiore.  Perciò 
occuparono  i Tifati  (che  sono  certi  colli  sopra  a 
Capua)  con  una  grassa  banda  di  gente:  e quindi 
scesero  noi  piano,  che  giace  tra  i Tifali  c Capua, 
con  l'esercito  ordinalo  in  forma  (piadrala:  ove  a- 
veiido  mi'  altra  volta  coniballulo  con  i Campani, 
li  re.spinscro  dentro  alle  mura.  Onde  essendovi 
morto  il  flore  della  lor  gioventù,  ed  eglino  rimasi 
fuori  di  speranza,  furon  costretti  di  richiedere 
l'aiuto  dei  liuuiani. 

\X.X.  Gli  ambasciatori  inirodolli  in  senato  par- 
larono massimamente  in  tal  maniera:  Il  popolo 
Campano,  o llomnni,  uba  maiulato  amhnscm- 
tori  a voi,  Padri  conscn'lli,  a richiedervi  d'uua 
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pelilum.  Quam  si  secuiulis  noslris  rebus  pelissc- 
niiis,  siali  c.oepta  eclcrius,  ita  infinniure  riiicii- 
lo  roiili'irrla  esset.  Time  eniin,  vi  rivi  ex  aerino 
lifls  i-imisse  in  nmieitiain  meminissemvs,  amici 
foTsiInn  pariler  ac  nane,  siibiecli  attive,  oluwu  ii 
tioWs  minus  essemus.  A'iinc,  misericrmiia  restra 
conciliali,  «uxiliogue  in  duhiis  rebus  ilefemi, 
bene/iciuin  quoque  acceptuin  eolamus  oparlet; 
ne.  inqrati  alque  omni  ope.  ilirina  liiimanaque 
intligni  rirlemnur.  ih'eque  hercvle,  quoti  Savini- 
tes  priores  amici  sociique  vobis  farli  sunt,  art  irf 
valere  arbitrar,  ne  nos  in  amieiliam  suseipia- 
mur;  seti  ni  velustale  et  qraila  luinaris  nos  prue- 
sten!  ••  ncque  ciiiin  fnetlere  Samnitiim,  ne  qua 
nova  iungerelis  foctiera,  caiilum  est.  Fuit  qui- 
(lem  apud  vos  semper  insta  causa  amieiliae, 
vette  cimi  rotis  nmiciim  esse,  qui  rusappeterel,. 
Campani,  etsi  fortuna  pruesens  magnifice  loiiui 
proliibel,  non  urbis  amplitudine,  non  agri  ubcr- 
tale,  ulti  pojiulo  praekrtpiam  toMs  ccdMiles, 
iMud  parva,  ut  arbitrar,  accessio  bonis  rebus 
vestris  tu  omicilinni  i-cuimws  re.siram.  Aequis 
F niscisque,  oclfniis  hoslibus  huius  urbis,  quan- 
ducuntpic  se  moverint,  ab  tergo  erimus:  et,  quod 
vos  prò  salute  nostra  priares  feceritis,  id  nos  prò 
imperio  cestro  et  ijloria  semper  faciemus.  Suba- 
clts  iis  gentibus  quac  inier  nos  vosque  sunt,  quod 
propciliem  futurum  spondet  et  rirlus  et  fortuna 
vestra,  conlineus  imperium  usque  ad  nos  habe- 
bitis.  yicerbum  et  miseruin  est,  quod  fateci  nos 
fortuna  nostra  corjit.  Eo  venluui  est,  Patres  con- 
scripli,  ut  avi  amicamm  ani  inimicorum  ( (im- 
poni simiis.  Si  defenditis  , reslri  : si  deserilis, 
Samnilium  erimus.  Capuani  erga  et  Campani- 
ani  onineni  vestris  an  .Samnilium  viribus  occe- 
dtTe  malUis,  deliberale.  Omnibus  guidem.  Ilo- 
mani,  veslram  misericordiam,  tesiruinque  au- 
xilium  aequnm  est  patere:  iis  laaien  mnjinM?, 
(/ni,  eam  imploranlibus  aliis  auxilium  dum  su- 
pra  vires  suas  praestant,  nmnes  ipsi  in  hanc 
neeessitatem  veneruni,  Qtianquam  purjnavimus 
verbo  prò  Sidicinis , re  prò  nobis,  qiiuni  virlere- 
mas  fir.itimum  populum  ne  fario  latrocinio  .Vam- 
nitium  peti:  et,  ubi  eonflagrassent  Sidicini,  ad 
nos  traierlurum  illud  incendium  esse.  .Vec  enim 
nune,  quia  dolent  iniuriam  acceplam  Srmnites, 
sed  quia  gaudent  sibi  oblatam  esse  causam,  op- 
pugnalum  nos  neniiml.  .dn , si  uliio  trae  lutee. 
Pi  non  oceasio  cupidilatis  explendae  ossei,  pa- 
rum  fuit,  quod  semel  in  Sidicino  agro,  ilerum 
in  Campania  ipsa  leginnes  nristras  recidere^ 
Quae  est  isla  tam  infesta  ira,  tptam  per  duas  a- 
eies  fusus  sangiiis  explere  non  pollimi?  Adde 
Ime  populaliunem  agrorum,  praedas  hominum 
atque  pecudum  aclas,  incendia  villarum  ac  rui- 


umieizia  peiqmliia,  e d' un  presente  aiuto.  I.a 
quale  (inici;ia  se  noi  aressimo  da  voi  addemau- 
(Ifllo  netta  nostra  felicità,  e mentre  che  le  cose 
erano  prospere,  come  ella  sarebbe  eominiiala 
prima,  cosi  sarebbe  slalit  congiunta  con  meno 
saldo  legame:  pern'oee.lu}  allora  , come  coloro 
che  ci  ricorderemmo  di  aver  fatto  insieme  ami- 
cizia, quando  craramo  in  grado  eguale  a l'oi, 
forse  vi  saremmo  medesimamente  amici,  come 
al  presente:  ma  recto  mollo  manco  soggetti  ed 
obbligati.  Ora,  essendo  allenati  con  la  vostra 
miserieordia,  e ne' nostri  pericoli  dal  vostro  a- 
iiilo  difesi,  è neressario  che  noi  riconosciamo, 
ed  onoriamo  il  benefizio  vostro,  aeciorehè  non 
jMiiamo  ingrati  ed  indegni  di  ogni  umano  e di- 
vino aiuto.  E veramente  non  islimiamo  clic  l'es- 
scn't  falli  i Sanniti,  prima  clic  noi,  amici  c rom- 
pagni,  abbia  a valere  a ipieslo,  che  noi  ancora 
non  siamo  ricevuti  nella  vostra  amicizia:  ma  so- 
Inmcnle  rilessi  ne  abbiano  ad  araiizare,  ed  es- 
ser a noi  superiori  d'anlicliilà  c di  grada  (tono- 
re  ; pereiocebè  nella  confederazione  de' Sunniti 
non  si  contiene.,  che  voi  non  facciole  con  altri 
altre  leghe  e convenzioni,  (’oi  certamente  aveste 
sempre  giusta  cagione  di  amicizia,  in  volere 
per  amici  coloro,  i (piali  la  vostra  amicizia  de- 
siderassero. Noi  Campani  (benché  la  prcscutc 
nastra  fortuna  ne  vieta,  che  noi  parliamo  di  noi 
stessi  inagnifiramenle),  e per  la  grandezza  della 
città,  e per  la  bontà  e fertilità  del  paese,  non  in- 
feriori ad  nlriin  altro  popolo,  fuorché  a voi,  ve- 
giiiamo  nella  coslro  omiciiio  per  esser  (come  io 
credo)  non  picciolo  aggiunta  alle  forze  vostre. 
Saremo  alle  spalle  degli  Equi  c dcTolsci,  cimili 
nemici  di  ejucsta  citlù,  quando  faranno  alcun 
niorimenln:  e quel  che  voi  prima  avrete  fatto  per 
la  salute  nostra,  noi  parimente  faremo  sempre 
per  l'imperio  e gloria  vostra.  Il  dominio  vostro 
sarà  unito  e continuo  insino  a Capua,  soggio- 
gati questi  popoli,  che  sono  Ira  noi,  e coi;  la 
qual  cosa  che  abbia  tosto  ad  essere  ne  pruinette 
la  virtù  e buona  fortuna  vostra.  Mollo  acerba  e 
misera  cosa  é quel  che  la  nostra  fortuna  ne  co- 
stringe a confessare:  la  coso  è ridotta  in  luogo, 
0 Padri  conscritti,  ch'egli  é necessario,  che  noi 
Campani  siamo  degli  amici,  o de.’nemici.  Se  roi 
ne  difendete,  saremo  vostri;  se  ne  abbandonale, 
de’  Sanniti.  Deliberate  dunque  coi,  se  ri  piace 
più  tosto,  che  Capua  e tutta  la  Campania  s' ac- 
cresca alla  potenza  vostra,  o a (/nello  de' Sanni- 
ti. Certamente,  o lìnmani,  egli  è coso  ijiusin  e 
molto  ragionevole,  che  la  vostra  misericordia  e 'I 
coslro  aiuto  sto  apparecchiato  c presto  ad  ognu- 
no; ma  a coloro  massimamente,  i quali  mentre 
che  prestano  aiuh  più  che  non  possono  ad  altri 
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no»,  omriio  ferro  ignique  vostofo.  Biscine  ira 
CT/ìleri  non  jtuUtil?  Sed  cupiditas  exptenda  est. 
Ea  ad  oppugna, ulani  Capuani  rapii.  AtU  delerc 
vrbem  pulcherrimam,  aut  ipsi  possidere  volurU. 
Sed  «OS  polius,  Romani,  beneficio  vostro  occu- 
pate eam,  guani  illos  liabere  per  mcUeficium  si- 
natis.  Non  loguor  apud  recusantem  iusta  betta 
popvliim;  sed  tamen,  si  oslenderitis  auxilia  ve- 
slra,  ne  bello  guidem  arbilror  vobis  opus  /ore. 
Csgue  ad  nos  contemptus  Samnitium  pervenit, 
svpra  non  ascendil.  Itague  umbra  veslri  auxilii, 
Romani,  legi  possumus:  guicguid  deinde  habue- 
rimus  guicguid  tpsi  fuerimus,  veefrum  id  omnc 
existimaturi.  Vobis  arabilur  ager  Campanus; 
vobis  ( apua  urbs  freguentabitur  : condUorum, 
parenlum,  deorum  immortalium  numero  nobis 
eritis.  Nulla  colonia  ueelro  erit,  guae  nos  obse- 
guio  erga  vos  fidegue  superet.  jdnnuile,  PaRres 
eonscripti,  nutum  numenque  vesinim  invictum 
Campanie,  et  iubete  sperare,  incolumen  Capu- 
nm  fuluram.  Qua  frequentia  omnium  generum 
muUiludinis  proseijuenle  creditis  nnsUlincpro- 
fectos’  guam  omnia  votorum  et  lacrimarum  pie- 
na religuissef  in  qua  nunc  exspectatione  sena- 
tum  populumgue  Campamtm , coniuges  liberos- 
que  nostros  esse  f Stare  omnem  mutliludinem 
ad  portas,  ciom  hinc  /crenlem  prospectantes, 
cerlum  habeo,  quid  illis  nos,  Patres  eonscripti, 
soUicitis  ac  pendenlibus  animi  renunliare  iu- 
bentis.  Allerum  responsum  saluiem,  victoriam, 
lucem  oc  tiberlalem  ; oJlerum  ominnri  horreo 
guae  ferat.  Proinde  ut  aut  de  vestris  (uturis  so- 
ciis  algue  amici»,  aut  nusguam  ullis  futuris  no- 
bis, consunte. 


che  la  lor  misericordia  domandavano,  sono  an- 
che lor  venuti  a questa  si  fatta  necessità:  benché 
net  vero  noi  combattemmo  per  li  Sidieini  in  pa- 
role, e per  noi  medesimi  in  fallo,  vedendo  un 
popolo  vicino  esser  sopraffatto  da  cosi  disonesto 
latrocinio  e violenza  de'  Sanniti;  e conoscendo, 
che,  poiché  i Sidieini  fossero  abbruciati,  che 
quello  incendio  avesse  adistendersi  insino  a noi. 
Perciocché  i Sanniti  non  ci  vengono  ora  ad  of. 
fendere,  perché  si  dolgano  d'aver  ricevuto  ingiu- 
ria, ma  perché  si  rallegrano,  che  si  sia  offerta 
loro  una  cagione  di  pigliar  l'impreso  contro  di 
noi:  che  se  questa  fosse  una  vendetta  del  conce- 
puto  sdegno,  e non  occasione  di  mettere  ad  ef- 
fetto la  loro  sfrenata  voglia,  dee  egli  perciò  pa- 
rere loro  poco  r aver  rotto  una  volta  le  nostre 
legioni  nel  contado  de' Sidieini^  e un'alira  volta 
in  Campania?  Che  ira  cosi  grande  è questa,  la 
quale  il  sangue  versato  in  due  fatti  di  arme  non 
ha  potuto  spegnere,  nè  saziare  ? dggiugnete  a 
questo  il  guasto  del  paese,  le  prede  degli  uomi- 
ni e delle  bestie,  l' arsioni  e mine  delle  vilie, 
ed  ogni  cosa  col  ferro  e col  fuoco  distrutta.  Con 
tutte  queste  cose  non  si  é potuto  saziare  l'ira,  ma 
bisogna  saziar  la  loro  cupidigia  : questa  li  tira 
a combattere  Capua,  e vogliono  disfare  uno  òel- 
lissima  città,  o possederla  loro.  Ma  voi,  o Roma- 
ni, occupatela  col  vostro  benefizio,  più  tosto  che 
voi  sopportiate  ch'essi  l’abbiano  mediante  l'in- 
giuria e malefizio.  Io  so  eh'  io  non  parlo  ad  un 
popolo  che  fugga  le  guerre  giuste  : nondimeno, 
se  voi  pur  solamente  dimostrerete  di  volerne  a- 
iutare,  io  non  credo,  che  vi  bisogni  muovere  al- 
tra guerra.  La  superbia  dei  Sanniti  si  distende 
insino  a noi,  ma  non  passa  più  ottra.  Onde  noi 
ci  possiamo  ricoprire  sotto  l'ombra  dell’aiuto  vo- 
stro. Quel  tanto  poi  che  noi  avremo,  e lutto  quel 
che  noi  saremo,  avete  voi  da  stimare  che  sia  vo- 
stro. Per  voi  sarà  coltivato  il  contado  delia  Cam- 
pania, per  voi  sarà  frequentata  Capua  : voi  ci 
sarete  in  luogo  di  edificatori,  di  padri  e degli 
dii  immortali  : né  sarà  alcuna  vostra  colonia, 
che  ne  avanzi  di  amorevolezza  e di  fede  verso 
di  voi.  Acconsentite,  Padri  conscritti,  n'prieghi 
nostri,  e noi  ne  porteremo  il  vostro  consentimen- 
to a' Campani  invitto  ed  insuperabile,  come  una 
volontà  degli  dii  ; e comandate  che  noi  speria- 
mo, che  Capua  abbia  ad  essere  salva.  Che  fre- 
quenza di  moltitudine  d'ogni  generazione  cre- 
dete voi  che  ne  seguitasse,  quando  noi  partimmo 
da  casa?  e come  credete  voi,  che  noi  vi  lascias- 
simo ogni  cosa  ripiena  di  voli,  di  pianti  e di 
lagrime  ? ed  in  che  speranza  ed  espellazione 
pensale  ora  che  sia  il  senato  e tutto  il  popolo 
Campano,  e le  donne,  e i figliuoli  nostri?  Lo  son 
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XXXI.  Siimmolis  dcindf!  logjlis,  quiim  consul- 
liis  snialiis  esse),  elsi  magnae  parli  urlis  niavima 
npulriilissiniaquc  Ualiao,  iihcrrimus  ager  marj- 
i|ue  prapiiiipius  ad  «arictalc.s  annonac  Imrrciun 
popidi  lluniaiii  fare  ridclialiir;  lanini  lanla  utili- 
lalc  Gdi'a  aiiliquior  fult,  rcspulidilipic  ila  ex  au- 
clnrilale  scnalus  cousui:  Auxilù)  vos,  Cumjmni, 
(liijnna  remet  scnalus  ; sed  ila  vobiscum  amici- 
liam  insinui  par  est,  ne  qua  veluslior  amidlia 
ac  sorielas  violelur.  Samniles  nobiscum  foederc 
iuncli  sunt.  Ilaijuc  arma,  deos  prius,  quam  ho- 
miiics,  ciulaltira,  ndrcreiis  .Samniles  ro6is  ne- 
qnmus.  Legalos,  sicul  fas  iusqtie  est,  ad  soctos 
alque  aniicos  precalum  milicmus,  ne  qua  i'o6is 
t'is  fiat:  Ad  ca  princeps  logalioiiis  (sic  cnini  do- 
mu  maiidalum  allulerant):(tauiidii7uidcm,  inquii, 
nostra  lucri  adversus  l im  nlque  iniiiriam  insta 
l i non  wi/lis,  vesira  certe  defendetis.  Ilaquepo- 
pulum  Campanum,  vrbemi/ue  Capuam,  agros, 
<lelubra  deùm,  divina  humanaque  omnia  in  ve- 
slram,  Palres  c.mscripti,  populique  Jlomniii  di- 
tionem  dedimus;  quicguid  deinde  paliemur,  de- 
dilicii  vesirt  pa.ssurt.  Sub  liacc  dieta  omnes,  ma- 
iius  ad  consule.s  tcndciilcs,  pieni  lacrtmaruui  in 
vcstibiiln  curiac  procubuerunt.  Ciimmoli  Patres 
vice  rorlunanim  bumanarum,  si  ille  pracpnicns 
opibus  populus,  luiuria  siiperbiaque  clarus,  a 
qiin  paullo  aule  auiilium  lìnilinii  pclisscnt,  adeo 
infraclos  gereret  animos,  ut  s^pt^suaque  niniiia 
pnleslatis  alicnac  faceret:  lum  iani  Hdes  agi  risa, 
dedilos  non  prodi,  noe  racliirum  aequa  populum 
Samnitium  censebJbt,  si  agrui^irlJenique,  per 
dnditionem  lactam  popoli  Romani,  oppugnarent. 
I.egatos  itaque  citcmplo  mitti  ad  Samniles  pla- 
euit:  data  mandata,  ul  preces  Campanonim,  re- 
sponsvm  senalus  amifitiae  Samnitium  mpnqr, 
dcdilimem  postremo  factam,  Sainnilibus  expa- 
nerent.  Peterent  prò  socielale  amicitiaque,  ut 
dedilioiis  suis  parcerent:  ncque  in  euin  agmm, 
qui  pojiuli  Aomant  faclus  essel,  hoslilia  arma 
inferrenl.  Si  (erirler  olendo  parum  floficereni, 
denuntiarèal  Samntlibùs  popoli  Romani  sena- 
tusque  verbUt,  ut  Capua  urbe  Cqpipanoque'qgro 
abslinerent.  Ilaec  legatis  agentibus  in  concilio 
Samnitium  adeo  est  fcrociler  responsum,  ul  non 
Tito  Livio,  I. 


certo  che  lutto  il  popolo  ne  aspetta  alla  porla,  a 
riguardare  la  strada,  che  di  qua  ne  mena,  ed  at- 
tende, con  gli  animi  sospesi  ipiella  risposta,  che 
voi.  Padri  conscrilti,  mandiate  loro.  Ihui  rispo- 
sta ne  arrecherà  la  salute,  la  vita  e la  libertà, 
/.'altra  non  voglio  male  augarnniii  quel  che  cita 
ile  apporterebbe:  per  tanto  coii.siglialeri,  orhol- 
relevi  di  noi,  come  di  coloro,  che  od  abbiamo 
ad  esser  ornici  vostri,  o non  abbiamo  più  olirà 
ad  esser  al  mondo. 

XXXI.  Essendo  poscia  siali  mandati  fuori  gli 
ambasciatori,  c domandalo  il  senato  del  suo  pa- 
rere, bcncliè  sembrasse  ad  una  gran  parie,  elio 
una  delle  grandissime  c riceliissime  cillà  d'I- 
lalia,  ed  un  eoutado  terlilissimo  vicino  al  mare, 
avesse  ad  essere  come  un  granaio  del  popolo  Ro- 
mano nelle  allerazioni  de"  pregi  delle  vctioiaglic, 
nondimeno  la  fede  fu  appo  loro  di  maggiore  mo- 
mento, che  si  falla  utilità.  Onde  il  console  di  com- 
missione del  senato  rispose  in  qiicstn  modo  : Il 
senato,  o t ampani,  ri  giudica  esser  degni  d'a- 
iuto. .Va  egli  è cosa  gitista  cominciare  con  voi 
l'amicizia  in  tal  maniera,  che  ninna  più  vecchia 
amistà  e compagnia  sia  violala.  I Sanniti  sono 
nostri  confederati,  e perciò  vi  neghiamo  l'arme 
conira  t Sanniti,  le  quali  sarebbero  perfiffender 
prima  gli  dii  che  gli  uomini.  SI amie  remo  bene 
ambasciatori  agli  amici  e compagni  nostri  (co- 
me ricerca  la  giustizia)  a pregarli  che  non  vi. sia 
falla  violenza  aleiimi.  Il  rapo  della  legazione  al- 
lora risi>osc,  perchè  co.sl  aveva  avuto  di  commis- 
sione: Posciachi  eoi  non  votele  difendere  le  cose 
nostre  datl'ingiuria  c violenza  con  la  giusta  for- 
za, certamente  voi  difenderete  pure  le  cose  vo- 
stre: e perciò  noi  diamo  liberamente  il  popolo 
Compano  e la  eìllù  di  Ca/^ua,  il  coidado,  i tem- 
pli degli  dii,  e tulle  le  cose  umane  nelle  mani  e 
podestà  roslra,  c del  popolo  Romano:  sudi- 
_ quel  che  noi  patiremo  di  male  per  ranrnirc,  lo 
' poliremo  come  sudditi  vostri;  c questo  dicendo, 
e lutti  levando  le  mani  verso  i consoli,  pieni  di 
lagrime,  si  gellarono  in  terra  davanti  la  curia.  Eu-  • 
ron  per  tanto  mossi  i Padri  a misericordia,  consi- 
dqgando  la  ^rictà  delle  cose  umane  : 
potente  popolo,  nobile  per  ricchezze  c ilnfcatcz- 
le,  da  cui  poco  avanti  i vicini  avgtano  domandalo 
soccorso,  fosse  lanlo^lvililo  c nfthealo  di  animo^ 
ch’egli  desse  sè  medesimo  ^le  cose  sue  in  poter 
di  altrui.  Allora  comìiiciarono  a pensa%:  clic  alla 
fede  loro  si  apparlencssc,  non  abbandonare  colo- 
ro chfe'  ad  esstj'^i  fossero  dati  c commessi:  c che 
i Sanniti  non  polrcbliero  ragioncrormcnie  ofTen- 
dcr  quella  cil^tà  c quel  contado,  clic  per  dedizio-.^ 
ne  fosse  divéntMo  ftcl  popolo  Romano.  Onde  par- 
ve che  fosse  ben  fallo  mandare  inconlanenlc  ani- 
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Milum  geslurus  se  esse  ’ilii  erciil  iti  bclluni.  sed 
m.igisiraliis  eorum  e i-.uria  egressi,  slanlilius  Ic- 
galis,  praefectos  eolinrlium  vocareni;  iisqiie  elara 
voce  imperarerit,  iil  pracdalum  in  agriim  Campa- 
iiimi  eileinpio  proficisccreiilur. 


XXXII.  Ilac  lepatione  Homani  relala,  pnsilis  j 
(itnniiim  aliarnm  reriim  eiiris,  Patres.  felialibiis 
ad  res  repeletidas  missis,  bellmpie,  quia  non  red- 
derenlur,  solleimi  more  indicto,  decreverunl,  ut 
primo  (pioque  leitipore  de  ca  re  ad  populiim  fcr- 
rcliir:  !iissm|uc  pcpuli  cnnsiiics  ambo  cum  duo- 
bus  ab  urbe  erereilìbus  proferii,  Valerius  in  Cam- 
paiiiani,  Cornelitis  in  Samniiim,  ille  ad  mnniein 
r.aurum,  liic  .ad  Salirnlant  rasira  pniiunl.  Priori 
Valerio  S.ininiliiiin  legiones  (eo  nainque  nnmem 
belli  molcm  iiidinalurain  eensebaiil  ) orrurriinl. 
Simul  in  Campanos  slimniabat  ira,  tam  protnpios 
none  a<l  ferenda,  nuiir.  ail  arresseiida  ailversns  se 
aiuilia.  n vero  rasira  llomana  viderunt.  frrorilcr 
prò  se  qiiisqiie  signum  dur.es  posrere,  alllrn'are 
eadem  forluna  Rnnianumf'an'p->»n  laliiriini  opem. 
qua  Campanus  Sidì<-ino  lulcril.  Valerius,  Icvibns 
certaroinibus,tcnlandi  linslis  rau.sa,  baud  ita  roul- 
los  moralus  dies,  signum  piipnac  proposiiit,  pan-  , 
* ri»  snos  adhortalus;  AV>  noiiiin  hellum  eos  no- 

x'usipie  hostis  (errerei,  ab  nrlie  lonjfiiu 

, ■ profi'rrml  arma  , magis  ma/jisr/ue  in  inbelles 

yenios  eos  prodire.  Ne  Sidicinorum  Campano- 
rumquj^eladibìis  Samnitiuin  aeslintnrent  virtù- 
lem.  Qualesninipte  rider  se  cerlnverinl,  «eresse 
fuisse,  allerain  parlem  vinn-  Campanos  qiiidem 
haud  duine  ma'gis  nimioluxu  fluentihus  rebus 
mollilUnpie  sua,  qmm  ri  hosUum,  rietos  esse. 
Quid  n«(»m  case  duo  prospera  in  tot  saeculis 
bella  Samnitium  adi'ersxts  tot  decora  populi  Ro- 
mani, qui  Iriumphos  pnene  plures,  quam  annos 
ab  urbe  condita  numerei?  qui  omnia  circa  se, 
Sabinos,  KIruriam,  l.atinos,  llemicos,  Aequos, 
f'olscos,  /lurancos,  domila  armis  liabeat?  </ui  ' 
Callos , tot  procHis  euesos,  postremo  in  mare  ac 


liascialori  a'  Sanniti.  La  commissione  fu:  Ch'  essi 
esponessero  i prieghi  de'  l amjiani;  la  risposta 
del  .seno lo,  ben  ricordevole  dell'amicizia  dei 
Sannili:  uUimamenle,  la  dedi zion  falla  da  essi 
Campani;  c addomandassero  per  amore  delia 
compagnia  ed  amistà  comune,  che  non  facessero 
guerra  a'  toro  sudditi,  nè  a quel  contado  ch'era 
direnlalo  del  popolo  Romano;  e rosi  se  non  fa- 
cessero jiro/lllo  col  proceder  umanamente,  che 
facessero  inlendere  a'  Sanniti  in  nome  dei  po- 
I polo  Romano  e del  sennlo.  che  si  astenessero  in 
I tulio  da  Capila  e dal  terrìlorio  Campano.  Espo- 
' nendo  gli  ambasciatori  Hnmani  questo  cose  nel 
coiKilio  dei  Sanniti,  fu  lor  risposto  si  ferocemen- 
te, die  non  clic  diressero  di  non  volere  far  gner- 
ra;ma  i magistrati  usciti  fiiora  della  curia  alla  pre- 
senza de'  legali  diiamarono  i capitani  delle  squa- 
ilrc,  e loro  apertamente  diedero  commissione  clic 
andassero  subitamente  a predare  nel  lerritorio 
de’  Campani. 

XXXII.  Posdacliè  tale  ambasciala  fu  riferita  a 
Roma,  i Padri,  poste  giù  tutte  le  altre  cure,  aven- 
do mandalo  i feriali  a ricliiedcr  le  cose  (olle,  e 
(perdiè  elle  non  fnron  vendute)  avendo  solenne- 
mente protestalo  la  guerra,  deliberarono  che  su- 
bilamenle  la  cosa  si  |iroponcsse  al  popolo:  il  quale 
medesiniamcnic  deliberò,  che  ambidue  i consoli 
partendosi  da  Roma  con  due  eserciti  andassero, 
Valerio  in  Canqiania,  e Cornelio  nello  terre  dei 
Sannili.  Valerio  s’accampò  al  monte  Gauro,  eCor- 
nelio  a Salieula.  Le  legioni  de’  Sannili  primiera- 
mente s’opposcro  a Valerio,  pensando  che  lutto 
il  pondo  c sforzo  della  giierra  si  avesse  a voltare 
in  quella  parte:  e perchè  In  sdegno  gli  sllmolava 
contra  i C.impani  cosi  presti  ora  a porgere  gli  a- 
iiili  eontra  di  loro,  ed  ora  a ricercarli  da  allri.Ma 
come  ossi  videro  il  campo  dc’Romani,  i capitani, 
ciascuno  per  sè  più  fiero  ed  ardilo,  chiedevano  il 
segno  della  hqllagTia,  .itfermando  che  i Romani 
darebbero  aiuto  a’ Campani  con  la  medesima  for- 
tuna, clic  i ('..impani  l'avevan  dato  a’Sidicini.  Va- 
lerio, faccmfo  .TOunc  scaramjcee,  per  fare  espe- 
rienza dc'ncmici,  dopo  non  molli  giorni,  propose 
il  seguo* della  ballaglia,  cosi  confortando  le  sue 
genti  con  poche  parole  : Che  non  avessero  spa- 
vento (Iella  nuora  guerra  e de'nuovi  nemici,  per- 
chè quanto  più  si  diseostassero  da  Roma  guer- 
reggiando, Ionio  più  troverebbero  genti  men  va- 
lorose ed  armigere;  e che  non  facessero  giudicio 
della  virtù  de'Sanniti  su  le  sconfitte  date  a'Sidi- 
cini  ed  a''Campani  : perciocché,  qualunque  si 
fossero  quei  che  Ira  loro  combattessero,  era  ne- 
cessario, che.  una  parte  ne  restasse  superala,  e 
che  i Campani  senza  dubbio  erano  stali  più  to- 
sto vinti  dalla  tropjm  delicatezza  e morbidezza 
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flsi'M  fuga  Cuinfìulerit^  Quum  gloria  belli  ac  vir-  loro,  che  ttoUa  gaglianlia  de  nemici:  ma  che  ira- 
iute  sua  quenuiuc  frelos  ire  in  aciem  debere,  tnm  portare,  e di  che  momenlo  finalmente  essere  due. 
etiam  intueri,  cuius  ductu  auspicioque  ineunda  felici  liltorie  de'  Sanniti  iii  lauti  secoli,  aggua- 
pugna  sii:  uirum  qui  andiendus  duntaxal  ma-  gitale  con  tante  gloriose  guerre  del  popolo  lio- 
gnificus  adhortalur  sii,  rerbis  laiilum  ferox,  ope-  mtmofii  quale  poteva  quasi  annoverar  più  Irion- 
rum  mililariura  cjcpm.'  an  qui  et  ipse  tela  tra-  fi  che  anni,  da'  primi  fondamenti  della  sua  cil- 
clare,  procedere  ante  signa,  versali  media  in  là:  il  quale  aveva  domalo  intorno  a sé  lull'ipae- 
mole  pue/nac  sciai,  f'acla  mea,  non  dieta,  vos,  si,  i Sabini,  i Toscani,  i Latini,  gli  Umici,  gli 
milites,  inquit,  sequi  volo;  nec  tlisciplinam  mo-  Equi,  i l'olsci  e gli  Aurunci:  e che  ultimamente 
do,  sed  exempluin  etiam,  a me  pelere.  flou  fa-  orci'o  respinto  al  mare  ed  alle  navi  i Calli  pri- 
clionibus  modo,  nec  per  coitiones  usilalas  nobi-  ; ma  vinti  ed  abbattuti  in  tanti  fatti  di  armi.  Che 
libus,  sed  hae  dexira,  mihi  tres  eonsululus  sura-  dovevano  andare  a questa  guerra  fidandosi  da- 
mamque  laudem  peperi.  Fuit,  quum  hoc  dici  ■ scun  nella  gloria  e virtù  sua;  e parimenle  consi- 
poterai:  Palricius  enim  eros,  et  a liberatoribus  j derare  sotto  il  governo  ed  auspizio  di  chi  essi 
patriae  orlits:  et,  codem  anno  familia  ista  con-  * avevano  a combattere,  s'egli  era  tale,  che  fossa 
siUalum,  quo  urhs  haec  consulem,  habuit.  h'unc  j un  magnifico  confortatore,  e solamente  feroce  m 
iam  nobis  Palribus  vobisque  plebeiis  promiscuus  , parole,  e senza  esperienza  de' fatti  miWuri,  o se 
consutatiis  palei,  nec  geneiis,  ut  ante,  sed  vir-  I pure  era  s'i  fallo,  che  ci  sapesse  ancora  egli  ran- 
lutis  est  procmiiim.  Proinde  summum  quodgue  neggiar  le  armi,  mettersi  davanti  all'insegne,  e 
spedate,  milites,  decus.  Aon,  si  mihi  novuin  Ime  travagliarsi  nel  mezzo  de'  pericoli  della  batta- 
Corvi  cognoinen  dite  aucloribus  Iromincs  dedi-  glia?  Voglio  io  adunque,  u soldati,  che  coi  imi- 
slis , Publicolarum  ccliislutn  familiae  nostrae  Hate  e seguiliatc  i falli  e l'opere  e non  le  mie 
cognomen  memoria  exccssil.  Semper  ego  plebem  parole;  e che  da  me  non  solamenle  impariate  la 
Pomanam  mililiae  domique,  privalus,  in  magi-  disciplina  militare,  ma  l'esempio.  Aon  mi  son 
stratibus  ponte  magnisque,  aeque  Iribunus  ac  j io  con  le  fazioni,  o solamenle  nelle  concioni  (co- 
consul,  eodem  tenore  per  oiime.'i  deinceps  con-  i me  fanno  i nobili),  ma  con  quc-sla  destra  guada- 
sulatus,  colo  atipie  colui,  Aunc,  quod  instai,  diis  gnato  già  Ire  consolali,  c tanta  gloria,  fu  già 
bene  iuvantibus,  noi'um  utgue  inlcgrum  de  Sa-  1 tempo,  che  mi  si  poteva  dire:  f si  tu  cri  /ralri- 
mnilibus  Iriumphum  mccum  pelile.  zio,  e nolo  da'  liberatori  della  poiria,  e eulesla 

tua  famiglia  ebbe  il  consolalo  il  medesimo  anno 
nel  guai  Poma  ebbe  consoli.  Ora  il  consolato  è 
parimente  comune  o noi  palrizii,  ed  a voi  ple- 
bei; e non  i premio  (come  per  avanti)  delta  no- 
bittà  del  sangue,  ma  detta  virtù:  sicché  risguar- 
' date  i sommi  ornamenti,  c le  vere  lodi.  Se  ben 

voi  uomini,  per  volontà  e grazia  degli  dii,  ne  o- 
vele  dolo  questo  nuovo  cognome  di  Cono,  non 
ini  é già  punto  uscite  di  merde  l'antico  nome, 
della  fainitjlia  nostra  di  Pubbliculi:  perché  sem- 
pre, a casa  e fuori,  privalo  e ne'  magistrati,  pic- 
cioli 0 grandi,  tribuna  parimente  e console^me- 
desi.uamenle  in  tuli'  i successivi  consolati  ho  a- 
malo  ed  onorato,  attto  ed  onoro  In  plebe  Poma- 
ria  Al  presente,  col  trame  degli  dii,  quel  che  ora 
Ite  imporlo,  cercate  e guadagnate  mero  insieme. 
questo  nuovo  ed  intero  trionfo  della  nozione  dei 
Sanniti. 

XXXIII.  Non  alias  militi  rainiliarior  >liu  fuil,  XXXlll.  Non  fu  mai  altre  volte  il  più  famiglia- 
omnia  inlcr  iiilìmos  niilitum  haud  gravale  munia  re  c domestico  capitami  co’  saldali,  esercitando 
obeundo.  In  ludo  praeterca  militari,  quum  velo-  egli  volenlieri  ogni  cosa  iiisienic  con  grinllmi;  ed 
citatis  viriumque  inter  se  acquales  certamina  in-  oltre  a que.sto  nella  militare  palestra,  quando  i 
eunt,comitcr  facilis  vincere  ac  vinci  vultu  codem;  compagni  fanno  cspericiua  e coniballono  insieme 
nec  quemqtiam  aspernari  pareni,  qui  se  offcrrcl;  delle  forz  o del  correre,  piacevolmente  vinceva, 
factis  benignus  prò  re,  dictis  band  iiiinus  liberta-  e con  la  medesima  faccia  pativa  d*es.ser  vinto.  Non 
lis  alicnac,  quaiii  suae  dignilalte,  memor:  et,  quo  dispregiava  quakmciue  pari  gli  si  olTerissc  ; nei 
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iiiliil  iwpularius  est,  qiiibus  arlibiif;  policrat  roa- 
gislralus,  iisilein  gerebat.  Ilacpii!  miiversus  cscr- 
cilus,  incredibili  alncrilalc  adbartationem  prosc- 
culus  ducis,  castri»  egreditur.  Prociium,  ut  quod 
maiimc  uiiquam,  pari  spe,  ulriinque  acquis  viri- 
bus,  rum  flduciu  sui,  siile  conlemptu  liostium, 
rommissum  est.  Saiuiiilibiis  ferociam  augebant 
novac  res  grslac  et  paucos  ante  dics  geminata 
Victoria;  Romani»  contea  quadringentorum  anno- 
rum  decora  et  conditae  urbi  acquali»  victoria:  u- 
trisque  tainen  nqvus  hoslis  curam  addebat.  Pu- 
gna indicin  fuit,  quo»  gcsscrint  animus  : namque 
ila  conllivorunl.  ut  aliquamdiu  in  ncutram  partem 
ìncliiiarel  acie».  Timi  coiisul,  trepidalioncm  inii- 
cicndam  ralus,  quando  vi  pelli  non  polerant,  cqui- 
libus  iminis.sis  turbare  prima  signa  hoslium  cona- 
lur.  Quos  ubi  nequicquani  tuniulliiaiilc»  in  spalio 
rviguo  voliere  tiirmas  vidit,  ncc  posse  aperire  in 
bostes  viam,  reveclus  ad  aiitcsignanos  Icgionum, 
qnum  desiluissct  ei  equo,  A’osInim,  inquit,  pe- 
ditum  illud,  milites,  cui  opus,  jf/itedum,  «t  me 
ridenTis.qiiaciiiiqiieinccsscrotnacicin/wsIiiiiii, 
ferro  viam  fiicientem,  .sic  prò  se  qiiisipie  obeios 
Mernite.  /Ita  omnia,  fina  nane  creclae  iiiiciiiri 
hastae,  patefacta  strage  rnslo  ccrnetis.  linee  di- 
eta dederal,  iiuuin  cqiiiles  eonsiilis  iussu  disciir- 
riint  in  cornila , legioiiibusquc  in  inediam  acicm 
apcriunt  viam.  Primu»  omnium  coiisul  invadit  ho- 
sleni;  et,  rum  quo  forte  conlulit  gradum,  oblrun- 
eal.  Hoc  spectaculo  acccnsi  delira  laevat|iic,  auto 
se  qiiisque  memorandum  proeliuni  eiet.  Stani  nb- 
nisi  Saninilc»,  qiianquam  pliira  aecipiunt,  qiiam 
infcrunt,  vulnera.  Aliquamdiu  iam  pngnatumeral; 
atro!  caedes  circa  signa  Saniuitium,  fuga  a iiulla- 
dum  parte  erat:  adeo  morte  sola  vinci  destinave- 
raiil  animi».  Itaqiic  Romani,  quum  cfiluerc  iam 
lassitudine  vires  scniircni,  et  dici  liaud  mulliim 
siiporessc , acccnsi  ira  cuncitaiil  se  in  boslem. 
Tulli  priuiuni  referri  pedcni  alqun  incliiiari  rem 
ili  fugaiu  appariiil;  liiiu  capi,  uccidi  Samni»;  ncc 
superfiiissciit  multi,  ni  noi  victoriam  raagis,  quam 
proeliiim,  dircmissct.  Et  Romani  falcbantur,  nuii- 
qiiam  Clini  pcriiuaciore  buste  conlliclura:  et  Sa- 
mnilc.s,  quum  quaererelnr,  quaciiam  prima  causa 
Iam  obslinalo»  movissct  ili  fugaiu?  octilus  sibt 
lloiiuinorum  ardere  visos,  aiebant,  vesanosgue 
vulUis  et  [umilia  ora  inde  plu.s,  guam  ex  alia 
ulta  re,  terroris  utium.  Quciii  Icrroreni  non  pu- 
giiac  soluni  cvcnlii , sed  noctunia  prufeclionc, 
l'unfcssi  siinl.  Postero  die  vacui»  bosliimi  caslris 
llomaniis  poliliir  : quo  se  umili»  Caiiipanorum 
iiiiilliludo  gralulabunda  rlTudil. 


fatti,  secondo  clic  si  ricliicdcva,  benigno;  ne' det- 
ti, ricordevole  non  meno  dell'altrui  libcrIA,  clic 
della  dignità  suaic,  quello  che  più  che  altra  cosa 
è grato  al  popolo,  egli  amministrava  i magistrali 
con  le  medesime  arti,  con  le  quali  gli  aveva  con- 
seguiti. Per  la  qual  cosa  lutto  l'esercito  seguitan- 
do universalmente  e con  incredibile  alacrità  i con- 
farli del  capitano,  usci  degli  alloggiamenti:  la  bat- 
taglia si  fece,  se  mai  altra  volta,  da  ogni  parte  con 
eguale  speranza,  eguali  forze,  con  fiducia  di  sé 
medesimi,  e senza  farsi  punto  belTe  del  nemico. 
A'Sannili  accrescevano  la  fierezza  e l'animo  le 
cose  prospere  nuovamente  fatto,  c la  doppia  vit- 
toria acquistala  pochi  giorni  innanzi  ; a'  Romani, 
dall'altra  banda,  l'onoro  guadagnato  in  quattro- 
cento anni,  ed  una  continua  vittoria  e perpetua, 
insieme  con  gli  anni  della  città:  nondiniciio  all'u- 
no esercito  ed  all’altro  dava  che  pensare  la  novità 
del  nemico.  La  qualità  della  zulTa  dimostrò  di  che 
animi  fossero  lutti;  perciocché  essi  combatterono 
in  maniera,  che  per  alquanto  spazio  di  tempo  la 
cosa  andò  del  pori,  nè  alcuna  parte  si  vedeva 
punto  piegare.  Allora  il  console,  poiché  ei  non 
poteva  con  la  forza  ributtare  i nemici,  giudicando 
che  fosse  da  scompigliare  gli  ordini  loro  con  Io 
spavento,  si  sforzò  con  l'impeto  della  cavalleria 
di  disordinare  la  prima  testa.  Ma,  poiché  ei  vide 
che,  per  la  strettezza  del  luogo  travagliandosi  in 
vano,  le  sqimdrc  de'  cavalli  non  si  potevano  ma- 
neggiare, né  si  potevano  far  la  via  tra' nemici,  ri- 
tornato indietro  alle  fronti  delle  legioni,  smontato 
da  cavallo,  disse:  (luella,  o soldati,  i opero  di 
noi,  fanti  a jtiedt;  seguitale  per  (nulo  me,  come 
noi  mi  vedrete,  dovungne  io  m’invierò,  e farom- 
mi  con  la  spada  lo  via  Ira  le  schiere:  cosi  cia- 
scun di  voi  abbattete  gualungue  vi  si  oppone. 
Tosto  vedrete  per  guella  bamla,  ove  sono  ora  rit- 
te tante  lance,  ogni  cosa  abbattuta  c messo  per 
terra.  Egli  aveva  cosi  detto,  (|uando  i cavalieri 
per  suo  comandamento  discorrendo  iic’corni  del- 
la battaglia,  apersero  la  via  di  mezzo  alle  legioni 
contea  la  nemica  schiera.  Innanzi  a tutti  il  console 
investi  urlando  i nemici , c quelli  co’  quali  per 
avventura  si  era  affrontato  uccise.Da  questo  esem- 
pio iniiaraniali  i soldati,  da  ogni  parte  valorosa- 
mente combattevano.  Slavaii  fermi  cd  ostinati  i 
Sanniti  ; benché  ricevessero  più  ferite,  che  non 
davano.  Già  era  durata  la  ballaglia  buono  spazio 
di  tempo,  cd  intorno  agli  stendardi  do’  Sanniti  si 
faceva  grande  uccisione:  ma  da  nessuna  parte  an- 
cora si  accennava  la  fuga  ; in  niiulo  avevano  tulli 
destinalo  con  animo  deliberalo,  solamente  per 
morto  es.»er  vinti.  Sentendosi  per  tanto  i Romani 
per  la  stracchezza  mancar  le  forze,  cd  avanzando 
poco  del  giorno,  accesi  d’ira,  di  nuovo  spronaru- 
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XXXIV.  Cctenim  Ime  gamlium  magna  propc 
elatle  in  Samnio  focdaluni  est.  Sani  ab  Salicula 
profeclus  Cornelius  consiil  ciercilum  incaulc  in 
saltiim,  cava  valle  pcrvium,  circaqiie  iuscssum  ab 
lioslc,  iiidiivit:  iiec  prius,  (|uam  recipi  luto  srgna 
non  pntcrani,  immiiicntcm  capili  liostcm  vidi!. 
Dum  id  mnrac  Saiiinillbus  csl,  qunad  toinni  in 
vallcm  infimain  demillcrci  agmen  ; 1’.  Dccius  tri- 
biinus  niililiim  coiispicit  unum  edilum  in  saltu 
collcm,  imniincnlcm  bostium  castris,  adilu  ardo- 
um  impedito  agmini,  espeditis  haud  dilllcilcm 
Ilaquc  consoli  tcrrilo  animi,  Videsne  tu,  inquit, 
A.  Curncli,  caeumcn  illud  supra  Iwslem?  Arx 
illa  est  i:pci  snlutisijuc  noslrae,  si  cani,  quoninm 
cacci  reliqucre  Samnites,  impigrc  cupiraus.  S’cc 
tu  milti  plus,  guani  unius  Icgionis  priiicipes  ha- 
slatos,  dederis:  cum  guibus  ubi  evasero  in  sum- 
mtim,  porge  bine  ornili  liber  meiu,  icguc  et  ex- 
ercilutn  sm’o.  hicguc  cnini  moi’cri  hostis,  sub- 
ieclus  nobis  ad  omnes  ictus,  sine  sua  pcmicie 
poteril,  A'os  deinde  nut  foriima  popuii  Homani, 
aut  nostra  virtus  cxpcdict.  Collaudatus  a consu- 
Ic,  accepto  praesidio,  vadii  occultus  per  saltum; 
ncc  prius  ab  bosic  est  visus,  quam  loco,  quem 
petebal , appropiuquavil.  Indo  admiratione  pa- 
vcnlibus  cunctis , quuni  omnium  in  se  verlisscl 
oculos,  et  spalium  consuli  dedit  ad  seduccndum 
agmcii  in  acquiorem  lociim,  et  ipsc  in  summo  con- 
slitit  vertice.  Samnites,  dum  Ime  illue  signa  vcr- 
luiit,  utriiisque  rei  amissa  occasione,  ncque  in.'C- 
qui  ronsulem,  nisi  per  eandem  vallcm,  in  qua 
paullo  ante  subiectum  cum  telis  suis  habueraul, 
possuul;  nec  erigere  agmen  in  caplum  super  se 
ab  liccio  tumulum.  Sed  quura  ira  in  hos  magis, 
qui  forluuain  gercndac  rei  cripucrant,  lum  pro- 
pinqiiilas  loci  alque  ipsa  paucilas  incitai:  et  nunc 
circumdarc  undi<|ue  collcm  armalis  voluni,  ut  a 


no  sò  stessi  conira  i nemici.  Allora  primieramente 
si  vide  i Sanniti  alquanto  ritirarsi  e mettersi  in 
piega;  e cominciarono  ad  essere  presi  ed  uccisi  : 
nè  molti  sarebbero  scampati,  se  la  notte  non  aves- 
se diviso  piè  tosto  la  villoria  che  la  zufla.  E i Ro- 
mani conlessavano,  non  aver  mai  avuto  da  fare 
con  più  ostinato  e pertinace  nemico:  ed  I Sanniti, 
essendo  don^ndati  qual  cagione  principalmente, 
c.ssendo  tanto  ostinati,  gli  avesse  volli  in  tuga,  di- 
cevano : Ch'  era  lor  parato  che  gli  occhi  de’  fto- 
raani  ardessero,  e » colli  e facce  loro  fossero  co- 
me di  nomini  infuriali:  e che  quindi  ebbero  più 
spavento  che  da  alcuna  altra  cosa.  Il  qual  terro- 
re non  solamente  confessarono  col  successo  della 
battaglia,  ma  con  la  fuga  notturna.  Il  di  seguente 
i Romani  s’insignorirono  degli  ailoggiamcnli  ab- 
bandonali, dove  si  fece  incontro  tutta  la  turba  dei 
Campani  a congratularsi  della  vittoria. 

XXXIV.  Ma  questa  allegrezza  fu  quasi  guasta 
da  un  grandissimo  danno  ricevuto  nelle  terre  dei 
Sanniti.  Perchè  Cornelio  console,  partitosi  da  Sa- 
licula, condusse  sprovvedutamente  l’esercito  in 
una  selva  divisa  da  una  profonda  valle,  circondala 
intorno  da' nemici,  nò  prima  si  accorse  di  avergli 
sopra  capo,  che  gli  stendardi  cran  condotti  in  luo- 
go che  più  non  potevano  sicuramente  ritirarsi  in- 
dietro. Ma  mentre  che  i Sanniti  indugiavano  sino 
a laido  che  lidio  l’ esercito  scendesse  nella  valle, 
P.  Uccio  tribuno  dei  soldati  vide  nella  selva  un 
colle  rilevato  soprastante  al  campo  de’ nemici, 
malagevole  a potervi  andare  armali  con  gli  impe- 
dimenti ed  arnesi,  ma  non  mollo  dillicile  agli  spe- 
dili : per  la  qual  cosa  disse  al  console  già  sbigot- 
tito dell’animo:  redi  tu,  A.  Cornelio,  quel  monte 
sopra  i nemici?  quello  è la  rocca  della  speranza 
e salute  nostra,  se,  da'  Sanniti  poco  accorti  la- 
sciata, noi  la  pigliamo:  nè  voglio  io,  che  li»  mi 
dia  più  gente,  che  i principi  e gli  astali  di  una 
legione:  co'gualipoichè  io  mi  sarò  condotto  alla 
sommilù  di  quel  monte,  piirlili  tosto  quinci  sen- 
za paura  salvando  te  e V esercito:  perciocché  il 
nemico  trovandosi  sotto  di  noi  ed  esposto  a'colpi 
ed  assalti  nastri,  non  si  potrà  mnocere  senza 
suo  grave  danno.  .Voi  di  pai,  o la  buona  fortuna 
del  popolo  nomano,  o la  nostra  virtù  ne  trarrà 
d'impaccio.  Essendo  stalo  assai  lodalo  dal  conso- 
le, ricevuto  il  presidio,  ne  andò  occultamente  pel 
bosco,  nè  fu  veduto  dal  nemico  innanzi  eh’  ci  si 
appressa.ssc  al  luogo  ove  egli  andava;  onde  essen- 
do lutti  spaventali  per  la  maraviglia,  e gli  occhi 
di  ognuno  in  lui  rivolli,  diede  spazio  al  console  a 
ritirare  le  genti  in  luogo  più  aperto,  ed  egli  per- 
venne sul  colmo  del  mniitc.  I Sanniti,  mentre  che 
si  volgono  con  l’ insegne  ora  a questa  parte  ed 
ora  a quella,  avendo  perduta  roccasioue  dell'uiia 
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coiisulo  Dcciuni  iiilcrcliidaiil;  imiic  vlurii  palrfa- 
rcre,  ul  liegrossos  in  vallcin  aduriaulur.  Iticerlos 
quid  agcrent,  noi  opproasil.  Deciuni  primuiii  spca 
IcmiiI,  CUOI  subeuntiLus  in  adversum  collein  ex 
supcriore  loco  se  pugnaturnni:  deinde  adniiralio 
inccssil,  quoil  lice  pugnaiu  iuireni,  nec,  si  ab  co 
Consilio  inìquilale  loci  dclerrercnlur,  opere  se 
valloqnc  circunidaront.  Toni  ceiHiirionibus  ad  ' 
se  rocalis,  Qunenam  illa  inscilia  lelH  oc  pi;;ri-  i 
Ha  esl^nul  rfinmum  mudo  «li  ex  Sidiànis  Cam- 
pnnis'(/ne  ticlorium  }iepermml?  Iluc  atquc  illue 
siqna  moverì,  oc  moda  in  iinum  conferri,  modo 
eduH  xndetis.  Opus  quidein  incipri  rtento,  quum 
ioni  circumdali  vallo  poluerimus  esse.  Twn  ve- 
ro nos  similes  isturum  sirmi.s,  H diulius  lite  mo- 
remur,  quam  commodum  sii.  Jgilcdum,  ile  me- 
cum;  «I,  dum  lueis  aliquid  supcrest,  quiinva  lo- 
eli  praesidia  pononl,  qua  paleaid  /line  exilus, 
exploremus.  Haec  omuia  sagulo  gregali  amiclu.s, 
cenlurionibus  ilem  manipulariuin  liabilu  iiiililum 
duriis,  ne  ducem  circumirc  lioslcs  nolarcnl,  per- 
lustravi!. 


XXXV.  Vigiliis  deinde  disposilis,  ccleris  omni- 
bus lesseram  dari  iubcl  : uhi  secundae  vigiliac 
buccina  datum  signum  essel,  onnoli  cum  silen- 
lio  ad  se  ccmvenirenl.  Quo  ubi,  sicul  cdiclum 
crai,  tarili  coiivenerunt,  Hoc  silenlium,  mililes, 
iriquit,  omìsso  milifnri  osscnsu,  in  me  audiendo 
servandum  est.  Uhi  .senlenlinm  menni  vobis  per- 
egero,  lum,  quihus  radem  placebunl,  in  de.xlram 
pnrlcm  taciti  transibitis:  71/ac  pars  moior  crii, 
co  stabitur  Consilio.  JVunc,  quae  mcnie  agitem, 
nudile.  IVon  fuga  delolos,  nec  inerlia  reliclos 
Ilio  l'os  circiimi'cnil  hostis.  ì'irlule  cepistis  lo- 
cum;  eirlulc  Itine,  oporlel,  evudatis.  rcniendo 
huc  cxercitum  egregium  popoli  Romani  serva- 
stis;  emmpcndo  bine  vosmel  ipsos  servate.  IH- 
gni  e-slis,  qui  pauci  pluribus  0))em  tulcrilis,  ipsi 
nullius  atixilio  egueritis.  Cum  co  hosle  res  est, 
qui  hestemo  die  dclendi  oinnis  excrcilus  forlu- 


eosa  c dell'aura,  non  polevaiin  seguilare  il  con- 
sole, se  non  per  la  inede.sima  valle,  nella  quale 
poco  innanii  l'avevano  avuto  sottoposto  a loro,  nè 
alleile  potevano  diriziarc  le  schiere  contro  il  pog- 
gio preso  da  Dccio  sopra  il  capo  loro.  Ma  l'ira 
principalnieiilc  li  mosse  contra  co.storo  : perchè 
avcvaii  loro  tolto  l'occasione  della  fortuna  prospe- 
ra, c cosi  anche  per  la  vicinanza  del  luogo  c per 
lo  picciolo  numero  di  quelli  : ed  ora  veniva  lor 
pensiero  di  intorniare  il  monte  da  ogni  banda  di 
genti  per  chiudere  Dccio  c torgli  la  via  di  riunirsi 
col  console,  ora  di  aprir  loro  la  via,  acciocché 
scendendo  eglino  nella  valle  li  potessero  assalta- 
re; ma  tra  questi  pensieri  sopraggiunse  la  notte. 
Dccio  da  principio  ebbe  credenza  di  avere  a com- 
battere col  vantaggio  del  poggio,  mentre  che  essi 
salissero  all’erta.  Di  poi  si  cominciò  a maraviglia- 
re, che  non  assaltassero,  0 se  pure  non  ardissero 
di  combatterlo  per  disavvantaggio  del  luogo,  che 
almeno  non  lo  circondassero  di  fossi  e steccati; 
onde  chiamali  a sé  i centurioni,  disse:  Che  igno- 
ranza di  guerra  i questa,  0 che  pigrizia?  0 come 
hanno  costoro  acquistato  vittoria  contra  i Cam- 
pani e Sidicini?  /'oi  vedete  diesi  vanno  aggi- 
rando con  l'insegne  or  qua  or  là,  raccozzandosi 
c distendendosi,  e nessuno  comincia  ancora  a 
lavorare;  quando  già  potrebbero  averci  intornia- 
li e rinchiusi  di  steeaiti.  Ma  se  noi  aspettassimo 
qui  troppo  più  che  il  bisogno,  noi  saremmo  si- 
miglianli  a loro.  Orsù  adunque,  mentre  che  ne 
avanza  punto  di  giorno,  ondiamo  a vedere  e 
spiare,  in  che  luogo  essi  pongano  le  guardie,  ed 
ove  sia  più  aperta  la  via  ed  agevole  l' uscita. 
Tutte  queste  cose  andò  egli  vedendo  vestilo  da 
saccomanno,  menando  anche  seco  i centurioni  in 
foggia  di  saldati  gregarii,  acciocché  i nemici  non 
si  accorgessero  che  'I  capitano  andasse  a torno. 

XX.W.  Avendo  poscia  ordinate  le  guardie  nei 
luoghi  opportuni,  diede  agli  altri  il  contrassegno: 
imponendo  loro,cl>e  appena  si  fosse  dato  U segno 
con  la  trombetla  della  seconda  guardia,  tuli'  i 
soldati  chelameide  venissero  a lui  armali.  11  che 
poiché  fu  fatto  tacitamente,  disse  : Qucslo  mede- 
simo silenzio  bisogna,  0 soldati,  che  voi  osser- 
viate  neU'udirmi.  lasciando  indietro  l'approvare 
con  le  voci,  come  é usanza  miniare,  il  detto 
mio:  poiché  io  avrò  compiuto  di  dirvi  il  mio  pa- 
rere, allora  voi  ehe  V approverete,  tacendo  tutti 
passerete  da  man  destra  : quella  parte  che  sarà 
maggiore,  di  cpiella  si  seguiterà  il  consiglio.  O- 
ra  ascoltate,  quel  che  mi  va  per  la  mente.  Voi 
siete  qui  inlomiali  da' nemici,  non  per  esser  ri- 
masi indietro  per  viltà,  0 fuggiti  quiper  la  pau- 
ra; anzi  avete  preso  questo  luogo  con  la  vostra 
virlù;  e con  la  virtù  medesima  vi  bisogna  uscire 
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ria  per  socordiam  luus  non  Ht:  hunc  lam  op- 
porlunum  collem  tnimtnen/em  cnpili  suo  non 
ante  videril,  (/vani  captum  a nobis;  nos  lam  pati- 
cos  tot  ipsi  minibus  hominvm  nec  ascetisu  ar- 
cueril:  nec  tenenles  locum,  qmim  dici  tantum 
superessct,  vallo  drcumdederil.  Qitem  videntem 
ac  vU/ilanIcm  sic  eluseritis,  sopilum  oportel  ful- 
lalis;  imo  necessc  csl.  In  eo  enim  loco  res  sunt 
noslrae,  ut  ego  vobis  mngis  necessilatis  veslrac 
index,  quam  consilii  auctor,  sim.  JVeque  enim, 
manealis  an  abeatis  Itine  , dclibcrari  palesi: 
quum  praeter  arma  et  animos  armorum  memo- 
res,  nt/itl  l’ofcis  fortuna  reliqui  feceril,  fame  el 
siti  moiiendum  sii,  si  plus,  quam  viros  ac  Ro- 
manos  decet,  ferrum  limeamus.  i'rqo  una  est  sa 
lus,  entmpere  bine  alque  abire.  Aul  id  interdiu 
nut  noeta  faciamus  oporlel:  - ecce  hoc  aliud  mi- 
nus  dubium:  quippe  si  lux  exspecletur,  quae 
spes  est,  non  vallo  perpetuo  fossaque  nos  sae- 
plum  hostem,  qui  nuiic  corportòus  snis  subieclis 
undique  cinxeril,  vi  videlis,  eolicmf  Atqui,  si 
nox  opportuna  est  eruptioni,  sicut  est,  baec  pro- 
fecto  noclù  aptissima  bora  est.  Signo  secundae 
vigiliae  oonvenisiis,  quod  tempus  morlales  so- 
nno altissimo  premil.  l'er  corpora  sopita  vade- 
tis,vel  silenlio  incaulos  fallenles,tel  senlientibus 
clamore  subito  poiiorcm  iniecluri.  .Ve  modo  se- 
quimini,  quem  secati  eslis.  Ego  tandem,  quae 
duxit  bue,  sequar  forlunam.  Qtiibus  baec  salu- 
taria  videnfur,  agitedum,  in  dexlram  parlem 
pedibus  transile. 


XXXVI.  Umucs  Iransierunl,  vaOcnIemque  per 
iiitcrinissa  cuslodiis  loca  Uccium  secoli  sunt.  lam 
crascrant  media  castra,  quum  siipcrsc.andens  vi- 
gilum  sitata  somno  corpora  miles  olTenso  sculo 
praebuit  sonitum.  0«o  eicilalus  vigli  quum  pro- 
limum  movissel,creclique  alios  rnncltarenl,  igna- 
ri, cives  all  hostes  csseiit,  praesidium  oruniperel, 
an  coiisul  castra  cepissel:  Dccius,  qiioni.'un  non 
fallerenl,  clantoreni  lollere  iussis  niililibus,  lor- 
pidos  sumiio  insupcr  pavore  evanimal;  quu  prae- 


di  qua.  f’enendo  qua,  l’oi  solcaste  un  degno  e- 
sercito  del  popolo  flomuno;  Iraendovene,  salvate 
ora  noi  inedccimt,  e si  siete  degni,  acenilo  voi 
pochi  dato  soccorso  a molli,  di  non  aver  bisogno 
del  soccorso  d'alcuno.  Ibi  avete  a fare  con  quel 
nemico,  il  qual  per  sua  Irascuragginc  non  seppe 
ieri  usar  l’occasione  di  disfar  lutto  il  nostro  eser- 
cito, e che  non  si  accorse  prima  dell'opportunilà 
di  questo  poggio,  che  lo  vide  preso  da  voi:  c che 
(essendo  noi  sì  pochi)  con  Inule  mila  uomini  non 
ci  tolse  il  pigliarlo,  nè,  quando  già  lencvnmo  il 
luogo,  avanzando  pur  Imito  del  giorno,  ci  ha  sa- 
puto con  pii  steccati  rinchiudere:  sicché  bisogna 
che  voi  inganniate  ora  coloro  addormentali,  che 
voi  cosi  bene  gabbaste  desti;  anzi  vi  è necessario 
così  fare:  a tale  è condotta  la  rosa,  che  io  ri  par- 
lo pili  tosto  per  mostrarvi  quella  neressilà  nella 
qual  vi  trovale,  che  per  darvi  consiglio.  Perchè 
qui  non  si  ha  a disputare  o deliberare,  se  roi 
ne  anele  ad  andare  o rimanere,  non  ri  trovando 
qui  se  non  l'armi,  e gli  animi  che  deliarmi  si 
ricordino:  e non  ri  arenda  la  fortuna  alcun'aura 
cosa  lascialo;  ed  essendo  forza  di  morirei  di  fa- 
me e di  sete,  se  noi  arremo  più  paura  del  ferro, 
che  non  si  conviene  a forti  uomini  ed  a Romani. 
Restaci  adunque  questa  via  sola  della  salute,  fa- 
re lina  eruzione,  ed  andarne:  questo  è necessario 
fare,  o di  giorno  o di  notte  Ecco  ora  un'altra 
cosa  da  consblerare,  la  quale  è molto  manco 
dubbia;  che  certamente,  asjìeltundo  il  di,  che 
speranza  abbiamo  noi  che  il  nemico  non  abbia 
a rinchiuderei  con  /òssi,  e con  olire  munizioni? 
il  quale,  come  voi  vedete  ora,  ne  ha  inlomialo 
con  le  persone.  Or  se  la  notte  è alla  a fare  eru- 
zione, come  cerio  ella  è,  questa  veranrenle  è la 
più  comoda  ora  della  notte,  l'oi  siete  su  lo  se- 
conda vigilia , nel  qual  tempo  il  sonno  aggrava 
più  che  mai  gli  uomini;  roi  andrete  Ira  persone 
addormentale;  ovai  gli  ingannerele  eoi  silenzio, 
non  si  guardando  ed  essendo  sprovveduti;  o sen- 
tendovi, con  le  suHIe  grida  gli  spaventerete.  He- 
guilate  pur  me,  come  pid  mi  avete  seguitalo.  Io 
seguiterò  la  fortuna  medesima,  che  qua  ne  con- 
dusse. Coloro,  a cui  questi  consigli  paion  salii- 
levoli,  vadano  qua  da  man  destra. 

X.XWI.  Tulli  aiidarnii  da  quella  parte:  c se- 
guitando liccio  per  luoghi  vóli  dì  guardie,  aveva- 
110  già  trapassalo  mezzo  il  campo,  quando  passan- 
do sopra  le  persone,  che  dormendo  giaccvaiio,;iiii 
soldato  percuotendo  in  uno  scudo  fece  strepito, 
pel  quale,  svegliala  una  guardia,  e destando  il  vi- 
cino, non  sapendo  se  fossero  de' suoi  medesimi, 
o de’  nemici, *0  se  il  presidio  del  monte  se  ne  an- 
dasse, 0 se  il  console  avesse  preso  gli  alloggia- 
menti, cominciarono  a tumultuare.  Decio,  vedulu 
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pedili,  ncc  arma  impigre  capere,  nec  obsislerc, 
ncc  iiisoqui  imleraiil.  Iiilcr  Iropidalioncm  liimul- 
UimqiiR  Sanmdiem,  praesidium  Rnmammt,  olniis 
cuslodiliiis  caesis,  ad  castra  consulis  pervadil. 
Aliquanluliim  supererai  noctis,  iamque  ili  luto 
videliautur  esse;  quum  Decius,  llacli  ririule,  in- 
quii, itiiWes  lìomaiìi,  cale,  restnim  iler  ac  re- 
ditum  omnia  saecula  lauclilnis  ferent.  Sed  ad 
conspiiicndam  lanlam  virtutem  luce  ac  die 
opus  est:  nec  vos  digni  eslis,  quos  cum  tan- 
ta gloria  in  castra  reduces  silenlium  ac  noi  le- 
gai, Ilk  luccin  quieti  opperiamur.  Diclis  ob- 
lempcratum.  Atquo  ubi  primum  illuiil , prac- 
misso  nuntio  ad  consulcm  in  castra,  ingenti  gau- 
dio concitantur:  et,  lesserà  data,  iucolumes  rc- 
verti,  qui  sua  corpora  prò  salute  miiuium  band 
diiliio  periculo  obiccisscni,  prò  se  quisque  obvìam 
elTusi  laudant,  gralulantur,  singulos  universosque 
serratorcs  suos  Tocant:  diis  laudes  gratesque  a- 
giiul,  Decium  in  coelum  ferunt.  llic  Dccii  ca- 
strciisis  Iriumplius  fuit,  incedentis  per  media  ca- 
stra cum  armato  praesidio,  coniectis  in  cum  om- 
nium oculis,  et  Omni  bonorc  tribunum  consuli 
aequautibus.  l'bi  ad  practorium  rcntum  est,  coii- 
siil  classico  ad  concioucm  \nc.at:  orsusqiic  mcri- 
las  Dccii  laudes,  inlcrfanle  ipso  Dccio,  distulìt 
concioucm:  qui  auclor  omnia  poslhabcndi,  dum  , 
occasio  in  manibus  csset,  perpulit  consulcm,  ut 
bostes,  et  noclurno  pavere  alloniloi,  et  circa  col- 
Icm  castellatim  dissipatos,  aggrederelur:  credere 
eliam  aliquos , ad  se  scquciidum  cmissos , per 
salliim  vagaci,  lussac  Icgioucs  arma  capere:  c- 
gressaeque  caslris,  quum  per  cjploralorcs  nolior 
iam  sallus  csset,  via  patentiorc  ad  liosicm  ducun 
tur.  Quelli  incautum  improvi.so  adortae,  quum 
palali  passim  Samiiilium  militcs,  pleriquc  iner 
mes,  ncc  coire  in  unum,  nec  arma  capere,  net 
rcciperc  intra  valium  se  posscnt , pavciitcm  pri- 
iniim  intra  castra  cumpcllu.'it:  dciiidc  castra  ipsa, 
turbalis  slationibus,  capiunt.  Perfertur  circa  col- 
lem clamor:  fugalquc  e.v  suis  queinque  pracsidiis. 
Ila  magna  pars  abscnii  bosti  cessi!.  Quos  intra 
valium  egerat  pavor  (fucrc  autem  ad  Iriginla  niil- 
lia  ) omnes  carsi;  ca.vtra  direpta. 


che  non  poteva  celatamcntc  passare  più  olirà,  co- 
mandaudo  a’soldati  che  levassero  il  romorc,  spa- 
ventò in  modo  i nemici  inviluppali  ancor  nel  son- 
no, che  non  polcvan  tosto  pigliar  le  armi,  nò  fare 
resistenza,  nè  seguitare  i nemici.  Tra  questi  spa- 
venti c tumulti  de' Sanniti,  il  presidio  Romano, 
avendo  ucciso  qualunque  se  gli  opponeva,  sano 
se  ne  andava  al  campo  del  console.  .Ancora  avan- 
zava alquanto  della  notte,  c parendo  già  loro  es- 
sere in  luogo  sicuro,  rivolto  a'sohlati,  disse:  Poi, 
0 valorosi  saldati  Homani,  aecle  ormai  al  nome 
vostro  accresciuto  virtù  e irregio:  lull’i  secoli  lo- 
deranno l'andata  e tornata  vostra:  ma  o risguar- 
dare  cotanta  virtù,  bisugrai  la  luce  e il  giorno: 
ni  voi  siete  degni,  che  tornando  al  campo  salvi 
j con  tanta  gloria  il  silenzio  e il  buio  della  notte 
‘ ri  nasconda.  Aspettiamo  qui,  posandoci  alquan- 
to, il  giorno.  E cosi  avendo  fatto,  e vernilo  il 
avendo  incontanente  mandalo  innanzi  iin  messag 
gin,  lutto  il  campo  per  l’allegrezza  si  conimos.-e, 
iuicmicndo  col  dalo  contrassegno,  che  ritornava- 
no sani  c salvi  coloro,  1 quali  avevano  messo  a ri- 
schio c maiiifeslo  periglio  le  persone  loro,  per  la 
salute  di  lutti.  Onde  ciascuno  ine  .m.-'ndoli  si  ral- 
legrava, congratulandosi  e chiamandogli  ognuno 
parlicolarmenle  ed  uiiivcrsalmenle  suoi  salvatori 
e liberatori;  c lodando,  c rendendo  di  ciò  grazie 
agli  dii,  innalzando  Dccio  con  le  lodi  tosino  al 
cielo.  Questo  fu  il  trionfo  di  Dccio  celebralo  in 
campo:  passando  egli  per  mezzo  delle  Icndo  con 
la  sua  compagnia  armala,  risguardandolo  ognuno, 
ed  agguagliando  con  ogni  onore  il  Iribuno  al  con- 
sole. Giimto  cITcì  fu  al  prelorio,  il  console  eliia- 
mò  i soldati  a parlamento,  e cominciando  egli  a 
lodar  Dccio  secondo  i suoi  meriti,  c rompendogli 
Dccio  il  ragiunamcnlo,  gli  fu  cagione  di  lasciar 
indietro  ogni  altra  rosa;  confortando  esso  il  con- 
sole, che  mentre  cb'egli  aveva  la  occasione  in 
mano,  assaltasse  i nemici,  sbigoUili  ancora  per  lo 
tumulto  c la  paura  avuta  la  noUc,  c sparsi  disor- 
dinalamcnlc  amucchi  ed  a brigate  intorno  al  mon- 
te; dicendo  clie  credeva  ancora  clic  pel  bosco  se 
ne  trovassero  alcuni  sbaragliati,  i quali  fossero 
stali  mandali  a seguitarlo.  Fu  comandalo  che  le 
legioni  si  armassero  ; ed  liscilo  di  campo  furono 
mandale  ad  assaltare  il  nemico  per  via  sicura  cd 
aperta  ; essendo  ormai  per  opera  delle  spie  più 


noto  il  sito  del  paese:  le  quali  legioni,  trovando  i 
Sanniti  sparpagliali,  c la  maggior  parte  disarmali, 
c che  non  si  guardavano,  non  si  potendo  rimette- 
re insieme,  nò  pigliar  le  armi,  nè  ridursi  dentro 
alle  munizioni,  primieramente  spaventati,  li  re- 
spinsero nel  campo;  c poi  essendo  disordinale  le 
poste,  presero  gli  alloggiamenti.  :Vndò  il  romorc 
a quei  ch'erano  inlorno  al  poggio,  e fu  in  manie- 
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XXXVII.  Un  rebus  gcslis , eonsnl , nilvocnia 
conclone,  P.  Pedi  non  coeplas  solum  onic,  sed 
ciimulalas  nova  virlule  laiidcs  peragil:  el  praeler 
■nililaria  alia  dona,  aurea  corona  euni  et  cenlum 
bobus,  eximìoque  uno,  albo,  opimo,  auralis  cor- 
nibus;  donai.  Militcs,  qui  in  praesidio  siinui  tue- 
cani,  duplici  frumenlo  in  perpetuum,  in  prac.sen- 
lia  singulis  bobus  binisque  lunicis  donali.  .Secun- 
dum  consulis  donationem  legiones  gramincam 
coronam  obsidionalein,  clamore  donum  appro- 
banles.  Pedo  imponimi,  .\llera  corona,  ciusdem 
honoris  index;  a praesidio  suo  imposita  est.  llis 
decoratus  insignibus  bovem  eximium  Marti  immo- 
lavi!; centum  boves  militibus  dono  dedii,  qui  se- 
cum  in  expedìtionc  fuerant.  lisdem  militibus  le- 
gioncs  libras  farris  et  sextarios  vini  contulerunt: 
omniaque  ea  ingenti  alacrilatc  per  clamorein  mili- 
larem,indiccm  omnium  assensus,  gerebantur.Tcr- 
^ tia  pugna  ad  Sucssulam  commissa  est;  qua  fugalus 
a M.Valcrio  Saomilium  exercitus,  ornili  roborc  iu- 
ventutis  domo  acdto,  certaminc  ultimo  furlunam 
eiperiri  statuii.  Ab  Suessula  nuniii  trepidi  Ca- 
puam,  inde  equites  citati  ad  Valerium  consulem, 
opem  oratum,  vcniuni.  Confestim  signa  mota:  re- 
lictis  impedimcnlis  castrorum  valido  praesidio, 
raptim  agitur  agmen:  nec  procul  ab  hostc  locum 
pereiiguum  ( ut  quibus  praeter  equos  ceterorum 
iumentorum  colonumquc  turba  abesset)  caslris 
eepil.  Samnitium  exercitus,  velut  haud  ulla  mora 
pugoae  futura  essct,  aciem  instruil:  deinde,  post- 
quam  nemo  obvius  ibai,  infestis  signis  ad  easira 
lioslium  succedit.  Ibi  ut  militem  in  vallo  vidit, 
missique  ab  omni  parte  exploratum,  quam  in  eil- 
guum  orbem  contrada  castra  essent,  paucitatem 
inde  hostium  colligentcs,  reluleruni  ; fremere  o- 
mnis  acies,  complendas  esse  fossas  scindendum- 
que  valium, et  in  castra  irrumpendum;transaclum. 
que  ca  temeritate  bellum  foret,iii  duces  continuis- 
sent  impetum  miiilum.  Celerum  quia  multitudo 
sua  commcalibus  gravis , et  prius  sedendo  ad 
Suessulam,  et  lum  certaminis  mora,  baud  procul 
ab  rcrum  omnium  inopia  esset;  placuit,  dum  in- 
clusus  maneret  hostis,  frumcntaturo  per  agros 
militem  duci;  interim  et  Romano,  qui  cipedilus, 
quantuin  bumeris  inier  arma  geri  possci,  frumenti 
sccum  altulissel,  defutura  omnia.  Consul  palatos 
per  agros  qunm  vidissct  liosles,  slaliones  infre- 
quentcs  reliclas,  paucis  militcs  adliortalus,  ad  ca- 
stra oppugnanda  duci!.  Quae  (piiim  primo  clanio- 
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ra  spaventevole,  die  scacciò  ognun  dalle  poste; 
sicché  una  gran  parte  di  loro  fuggirono  i nemici 
ancora  assenti.  Tulli  coloro  clic  la  paura  respinse 
dentro  alle  munizioni  (che  furono  intorno  trenta- 
mila) furono  uccisi  c gli  alloggiamenti  saccheg- 
giati. 

.\XXVII.  Avendo  terminala  in  questo  modo  la 
guerra,  il  console  chiamalo  il  parlamento  andò 
seguitando  le  cominciate  lodi  di  P.  Decio;  ma  ac- 
crescendo e moltiplicandole  per  la  sua  nuova  vir- 
ici c meriti  ; ed  oltre  agli  altri  onori  militari,  gli 
donò  una  corona  di  oro  e cento  buoi,  e tra  essi 
un  bue  bianco,  gras.so  e bollissimo  con  le  corna 
indorate.  Cosi  a' soldati,  i quali  erano  stali  in  sua 
compagnia,  donò  in  perpetuo  doppia  provvisione 
di  frumenlo,  un  bue  per  uomo  e due  vestimenti. 
Uopo  i doni  fatti  dal  console,  le  legioni  posero 
sopra  la  testa  a Decio  la  corona  ossidionalc,  fatta 
di  gramigna;  approvando  il  fallo  dono  con  gran- 
dissime grida.  L'n'altra  corona  in  segno  del  me- 
desimo onore  gli  fu  donata  dalla  sua  medesima 
compagnia.  Decio  adornato  di  tali  insegne  e doni, 
sacriflcò  a Marte  quel  bue  bellissimo,  c donò  i 
cento  buoi  a'  soldati,  i quali  erano  stali  seco  in 
quella  espedizione.  A'mcdcsimi  soldati  le  legioni 
donarono  una  libbra  di  farro,  ed  un  sestario  di 
vino  per  ciascuno;  e tutte  queste  cose  si  facevano 
con  gran  letizia  c pronlezza,  e con  grida  grandis- 
sime de’ soldati,  in  segno  manifesto  del  consenti- 
mento comune  e volontà  di  ciascuno.  Il  terzo  fallo 
di  arme  si  fece  a Siicssola,  nel  quale  fu  rollo  l'e- 
sercito de'Sanniti  da  M.  Valerio.  Oud'eglino  aven- 
do deliberalo  di  farerullima  pruova  della  fortuna, 
fecero  venire  da  casa  tutto  il  nervo  della  lor  gio- 
ventù. Da  Suessola  furon  mandali  in  fretta  a Ca- 
pua  messaggi  ; e da  Capua  cavalieri  correndo  a 
tutta  briglia,  a chiedere  aiuto  a Valerio.  Subita- 
mente si  mossero  le  insegne,  ed  avendo  lascialo 
gli  arnesi  e carriaggi  del  campo  con  buona  com- 
pagnia alla  guardia,  camminando  in  fretta,  non 
mollo  lontano  da'  nemici  si  accampò  in  mollo 
stretto  e piccol  luogo,  come  quei,  che  non  aveva- 
no seco  saccomanni,  nò  altra  generazione  di  be- 
stie fuorché  i cavalli.  L’esercito  de'Sanniti  fece 
le  schiere,  come  se  la  battaglia  non  si  avesse  ad 
indugiare  punto;  di  poi  veduto  che  niunn  Tace- 
va loro  incontra,  con  le  bandiere  levale,  si  acco- 
starono al  campo;  ove  vedendo  i sòidali  negli  al- 
loggiamenti, ed  avendo  mandato  da  ogni  parte  a 
spiare,  ed  inteso  in  quanto  poco  spazio  era  ristret- 
to il  campo,  giudicando  perciò  il  numero  de'  ne- 
mici esser  picciolo,  tutte  le  schiere  cximinciarono 
a romoreggiare,  gridando,  che  si  riempicsscro  i 
fossi,  e si  spianassero  le  bastìe,  c che  si  entrasse 
dentro  alle  tende  ; e con  tale  temerilà  si  sarebbe 
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re  alque  iiiipetu  erpi-sset , plurilms  lioslinm  in 
lenloriis  suis,  quam  in  porlis  valloque,  cacsìs,  si- 
gna  capliva  in  unum  locnm  ennierri  iussit;  rcli- 
rlisque  duabus  legionibii^  rustodiae  et  praesidii 
rausa  gravi  cdicto  monilis,  ut,  doncc  ipse  rcvcr- 
lisset,  praeda  abstiiicrenl;  profcclus  agmine  in- 
slructo,  quum  praemissus  eque»  vclut  indagine 
dissipato»  Samniles  agerct,  caedem  ìngcnlem  fc- 
cit.  Nam  ncque  signo  coire  intcr  se,  ncque,  utruin 
castra  petercnt,  an  longiorem  intendercntrugam, 
territis  constare  potcrat.  Tanluniquc  fngae  ac  for- 
midinis  Tuit,  ut  ad  quadraginta  millia  scutorum, 
ncquaquam  tot  caesis,  et  signa  militaria  cum  iis, 
quae  in  castri»  capta  erant,  ad  ccntum  septuagin- 
ta  ad  consulem  deferrentur.  Tum  in  castra  liosti- 
um  reditum;  ibique  omnis  praeda  militi  data. 


XXXVIII.  Iluius  ccriaminis  Tortuna  et  Faliscos, 
quum  in  indutiis  csscnt,  foedus  pelerc  ab  senatu 
ciiogit;  et  Latinos,  iam  eiercitibus  comparati»,  ab 
Romano  in  Pclignum  verlit  bellum.  Ncque  ita  rei 
geslae  lama  Italiac  se  lìnibus  tenuil:  sed  Cariba- 
ginienscs  quoque  legatos  gratulatum  Itomam  mi- 
sere cum  corouae  aurcae  dono,  quae  in  Capilulio 
in  lori»  cella  pnnerclur.  Fuit  pondo  vigiliti  quin- 
que.  Consnies  ambo  de  Samnilibuslriiimpharunt, 
sequen  le  Dccio  insigni  cum  laude  donisque;  quum 
incondiln  militari  ioco  liaud  minus  tribuni  celebre 
nomcn,  quam  consulum,  esset.  Campanorum  de- 
inde Suessulaiiorumque  audilae  legationcs:  prc- 
cantibus  datum,  ut  praesidium  co  in  hibcrna  mit- 
teretur,  quo  Samnilium  eveursiones  arcerentur. 
Iam  tum  minime  salubris  militari  disciplinac  Ca- 
pai instrumenlo  omnium  voluptatum  delinitus 
militum  animos  avertit  a memoria  patriac:  ìniban- 
tiirque  consilia  in  hibemis  eodem  sedere  adi- 


fatta  la  guerra,  se  i capitani  non  nves.sern  ralTre- 
nato  qneirempiio.  Ma  perchè  la  lor  moltitudine 
era  dillìcile  ad  alimentare,  e prima  badando  a 
Suessola,  ed  ora  per  la  dilaiionc  del  combattere, 
era  poco  manco  che  stretta  dalla  carestia  di  ogni 
cosa,  parve  loro  bene  mandare  i soldati  pel  pae- 
se, a provvedere  de"  frumenti,  mentre  che  il  ne- 
mico si  stava  per  paura  rinchiuso,  sperando  che 
in  qiiC-»to  meno  ogni  cosa  avesse  a mancare  ai 
Romani;  i quali  essendo  venuti  cspcdili,  avevano 
solamente  recato  seco  tanto  frumento,  quanto  si 
poteva  Ira  le  armi  portare  su  la  spaHa.  Il  console 
avendo  veduto  i nemici  sparsi  alla  campagna,  e 
le  poste  esser  mal  fornite  di  guardie,  confortando 
brevemente  i soldati,  li  menò  a combattere  il 
campo;  il  quale  avendo  al  primo  grido,  ed  in  sul 
primo  assalto  preso  ed  avendo  ucciso  più  nemici 
dentro  alle  loro  tende  che  alle  porte  e su  le  ba- 
, slìe,  fece  mettere  insieme  tutte  le  insegne  guada- 
i gnalc;  c lasciale  a guardia  due  legioni,  comandan- 
; do  loro  sotto  gravissime  pene,  che  non  saccheg- 
{ giassero  il  campo  insino  alla  sua  tornata,  andò  i 
trovare  i nemici  hi  ordinanza  ; ed  avendo  prima 
mandalo  i cavalli,  che  a guisa  di  cacciatori  intor- 
niassero i Sanniti  sbaragliati,  fece  di  loro  gran- 
dissima uccisione;  non  avendo  essi  ordinalo  tra 
loro  segno,  pel  quale  si  aves-  ro  a ristringere:  e 
per  lo  spavento  non  sapendo  giudicare,  se  doves- 
sero tornare  al  campo,  o fuggirsi  più  lontano.  Sic- 
ché la  paura  fu  tanta,  c la  fuga  sì  grande,  che  fu- 
ron  ra.ssegnali  al  console  intorno  a quarantamila 
scudi,  non  essendo  perciò  si  grande  il  ni-mero  de- 
gli uccisi,  e pressoché  cenlosettanta  bandiere  mi- 
litari, comprese  con  quelle  che  si  erano  acquista- 
te negli  alloggiamenti.  Ui  poi  si  tornò  nel  campo 
de’  nemici,  e tutta  la  preda  fu  donata  a'  soldati. 

X.XXVIll.  La  prospera  fortuna  di  i|uesta  gior- 
nata costrinse  i Falisci,  i quali  erano  in  tricgiu, 
a domandare  dal  senato  lega  e confederazione,  e 
fece  che  i Latini,  che  avevano  apparecchiato  gli 
eserciti  conira  i Romani,  si  voltarono  a gueneg- 
giare  co’Peligni.  Nè  si  ritenne  la  fama  di  cod 
prospero  successo  dentro  ai  confini  d'Italia;  ma  i 
Cartaginesi  ancora  mandarono  ambasciatori  a Ro- 
ma a congratularsi,  con  un  dono  di  una  corona 
d'oro,  la  qual  si  ponesse  in  Campidoglio  nella 
cella  di  Cdovc,  di  libbre  venticinque.  Ambidue  i 
consoii  trionfarono  de'  Sanniti  ; seguitando  dopo 
essi  Ilecio  ornato  di  doni  e di  encomii,  non  es- 
sendo il  nome  del  tribuno  da’  motti  de'  soldati 
manco  celebrato,  che  quel  de' consoli.  Dopo  que- 
ste cose  fu  data  udienza  alia  ambasceria  dc'Cam- 
paui  e Suessani:  c conceduto  a prieglii  loro,  che 
in  quei  lunghi  fosse  m.andata  una  compagnia  di 
solilati  a svernare,  alla  difesa  di  quei  paesi,  per 
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oiendic  Campatiis  Capuae,  per  quod  illi  eaoi  an- 
Uquis  culloribus  ademissent  : neqve  immerilo 
suum  tpaorum  exemplum  in  eos  versurum.  Cur 
auiem  polita  Campani  ai/rum  Italiae  ubeni 
inum,  (Hffnam  agro  urbem,  qui  nec  se  nec  sua 
iulorì  possint,  quam  vietar  exercilta  haberet, 
qui  suo  sudore  et  sangtiine  inde  Samniles  depu- 
lissel  f An  aequum  esse,  deditieios  su«s  (Ila  fcr- 
tintale  atque  amoeintate  perfrui;  se,  militando 
fessos,  in  pestilente  atque  arido  circo  tirbem  so- 
lo luclori,  aut  in  urbe  insidentem  labcm  crescen- 
Ha  in  dica  fenoris  pali  ? {A.  V.  413,  J.  C.  339) 
Haec  agitata  occultis  coniuralionibus , needum' 
vulgata  in  onmes  consilia,  invenit  tiovus  consul 
C.  Marcius  Kutilus,  cui  Campania  sorte  provincia 
evenerat,  Q."  Scrvilio  collega  ad  urlieni  rcliclo. 
Itaque  quum  omnia,  sicut  gesta  crant,  per  tribu- 
ws  comporta  liabcret,  et  aetatc  et  usu  doctus 
(quippe  qui  iam  quartum  consul  essci,  diclator- 
que  et  ceusor  fuisset)  optimum  ratus,  diirercndo 
spem,  quandocunque  velicnt,  consilii  c.tsequen- 
di  mililarem  impetum  frustrare;  rumorem  dissi- 
pati in  iisdem  oppidis  et  anuo  post  pracsidia  lii- 
beruatura.  Divisa  cnim  crant  per  Campaniac  ur- 
bes , raanaverantque  a Capua  consilia  in  eierci- 
UioK^innem- Eo  IlTxamcnIo  cogitalionibus  dato, 
quievit'iu  praescntia  seditid. 


XXXIX.  Consul,  edueto  iti  acsiiva  milite,  duin 
quietos  Samnites  habebai,  eiercitum  purgare  mis-  { 
sionibus  turbulcntorum  hominum  instituit;  aliis 
emerita  dicendo  stipendia  esse,  alios  graves  iam 
aetate , aut  viribus  parum  validos.  Quidam  in 
commealus  mittrbantur,  singuli  primo,  deinde  et 
cobortes  quaedam.  quia  procul  ab  domo  et  rebus 
suis  tiibemasscnl.  Per  speciem  etiam  militariuni  | 
usuum,  quuni  alti  alio  millcrenlur,  magna  pars  * 


; raflrcnar  le  scorrerie  de'  Sanniti.  Capua,  sino  da 
quel  tempo,  non  punto  saua  alla  disciplina  milita- 
re, avendo  incbbrialo  e corrotto  gli  animi  de' sol- 
dati con  gli  strumenti  di  tult’i  piaceri,  gii  alienò 
in  maniera  dalla  memoria  della  patria,  che  stan- 
dosi quivi  alle  .stanze,  cominciarono  a pensare  c 
I far  consiglio  insieme  di  torre  Capita  a'  Campani 
con  la  medesima  scelleratezza,  ch’eglino  già  l’a- 
vevano tolta  agli  antichi  abitatori  ; sicché  merita- 
mente (dicevano  l’un  con  l'altro  i soldati  ) il  loro 
I ealliio  esempio  sarebbe  tornalo  conira  di  loro 
mede.vimi.  £ per  qual  ragione  debbono  godere  i 
Campani  il  più  fertile  e bel  paese  d’Ilatia,ed  una 
città  degna  di  quel  contado,  i quali  non  possono 
difendere  nè  sé,  né  le  cose  loro,  più  tosto  che 
imo  esercito  cincilore,  che  eoi  suo  sudore  e son- 
gue  acesse  quindi  scacciato  i Sanniti^ E doman- 
daransi  s'egli  era  giusta  cosa,  che  i lor  sudditi 
si  godessero  quelt’ abbondanza  ed  amenità  del 
paese,  ed  essi  stracchi  nella  milizia  avessero  a 
combattere,  e cojne  dir  si  suole,  a fare  alle  brac- 
cia con  quelle  terre  magre  e pestilenti  d'intorno 
a noma,  ed  a sopportar  dentro  alla  città  quella 
peste  deirnstiru,  che  ogni  dì  più  andava  crescen- 
do.» (,1.  H.  413,  X.  C.  339)  \ queste  cose  maneg- 
giale con  occulte  congiurazioni,  non  essendo  an- 
cora cotali  consigli  falli  comuni  ad  ognuno,  so- 
pravvenne il  nuovo  console  C.  Marcio  Rutilo,  a cui 
era  per  sorte  tocca  la  provincia  di  Campania,  la- 
sciato Q.  Servino  suo  collega  alla  città.  Il  quale 
avendo  ritrovalo,  mediante  la  relazione  de' tribu- 
ni, le  cose,  come  tulle  erano  passale,  essendo 
ben  pratico  per  la  età  c per  l'uso,  come  quel  che 
già  era  per  la  quarta  volta  console  ed  era  stato 
dillalore  e censore:  e giudicando  esser  ottimo 
partilo  far  diventare  vano  questo  empito  de’  sol- 
dati, col  differire  la  speranza  di  poter  dare  effetto 
al  loro  disegno,  ogni  volta  che  loro  piacesse:  an- 
dò seminando  una  opinione,  che  le  medesime 
compagnie  e presidii  avessero  I'  anno  seguente  a 
svernar  nelle  medesime  terre  e castella.  Percioc- 
ché essi  erano  divisi  per  tulle  le  città  di  Campa- 
nia, c da  Capua  si  erano  comunicati  e sparsi  quei 
disegni  per  lutto  l’esercito.  Essendo  dato  si  fatto 
allargamento  ai  lor  pensieri,  si  quietò  per  al  pre- 
sente la  sedizione. 

X.XXIX.  Il  console  avendo  menato  fuora  le  genti 
alle  stanze  della  stale  deliberò,  mentre  che  i San- 
niti stavano  quieti,  purgare  l’ esercito,  con  licen- 
ziare e mandare  a casa  gli  uomini  scandalosi  e. 
turbolenti:  ad  alcuni  dicendo,  che  già  erano  sal- 
dati cmcriti,o  per  li  molti  stipcndii  falli  esenti:  ad 
alcuni  altri  e.sscr  ormai  attempali  e non  mollo  ga- 
gliardi: ad  alcuni  dando  commiato, da  principio  li- 
cenziando ad  uno  ad  uno,  di  poi  alcune  squadre 
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abicgali:  quam  mulliludiiicni  cousui  allur  Homac 
praelorque,  alias  ei  alila  llngeiulo  nioras,  reliiic- 
liat.  Et  primo  quiilciii,  ignari  lutliflcationis,  miui- 
me  invili  domos  reviscbant.  Poslquam  ncque  rc- 
vcrli  ad  signa  priinos,  ncc  ferme  aliuui,  quam  qui 
ili  Campania  liiberiiasscnt . praccipueque  ex  iis 
sedilionis  auclorcs  mini  vidermil;  primum  admi- 
ralio,  deindo  band  dubius  timor  inccssit  animos, 
eonailia  sua  emanasse:  iuin  quaesliones,  lain  iu- 
ilkia,  inni  occulta  singulorum  supfiUcia,  impo- 
Icnsque  et  crudele  consuluin  ac  Patrum  in  se  re- 
iptum  passuros.  llaec , qui  in  caslris  crani,  oc- 
ciillis  scrmonibiis  scruni , nervos  coniurationis 
cieclos  arie  consulis  eerncnlcs.  Cobors  una,quum 
baud  procul  Ansure  esael,ad  Laululas  sallu  angu- 
sto intcr  mare  ac  montcs  coiisedit,  ad  cxcipien-  j 
dos,  quos  consul  aliis  alque  aliis  (ut  ante  dictum 
est)  causis  mittcbat,^am  lalida  admodum  nume-  | 
ru  manus  erat;  nec  quicquam  ad  insti  eicrcitus 
formam,  praclcr  duccm,  deerat.  Incomposili  ila- 
que  pracdanlcs  in  agrum  Albanum  perveniunt,  et 
sub  iugo  Albac  longae  castra  vallo  cingunt.  Pcr- 
fecto  deinde  opere,  rcliquum  dici  de  imperatore 
sumcndo  scntenliis  dcccrlant,  nulli  ex  pracscnli- 
bus  salis  fideutes.  Quein  aulem  ab  domo  posse 
accirif  r/ueni  Patrum  aul  plebis  esse,  qui  aul  se 
tanto  periculo  seiens  ojferat,  aul  cui  ex  tniuria 
inaanienlis  ezercilua  cauau  recte  committalur? 
Postero  die,  quum  eadem  dcliberalio  tenerci,  ex 
praedatoribus  vagis  quidam  compcrtum  attulc- 
runt,  T.  Quinctium  in  Tusculano  agrum  colere, 
urbis  bonorumque  immemorem.  Palriciac  Ine  vir 
geutis  erat:  cui  quum  militiac,  magna  cum  gloria 
actac,  niicm  pcs  alter  ex  vulnere  claudus  fecis- 
scl,  ruri  agerc  vilam  procul  amhltinne  ac  foro 
constituit.  A'omine  audito,  cxlcmplo  agnovere  vi- 
riim:  et,  qund  bene  verterci,  acciri  iusserunt.  Sed 
(larimi  spei  crai,  voluntale  quicquam  facturum: 
vim  adbiberc  ac  iiietum  placuit.  Ilaque  silcnlio 
noctis  quum  tectum  villae,  qui  ad  id  missi  crant, 
intrassent;  somno  gravem  Quinctium  oppressum, 
niliil  medium,  aut  imperium  atquc  honorem,  aul, 
ubi  restarci,  morlem,  nisi  scquerclur,  denuntian- 
tes,  in  castra  pcrlraxcrunt,  Imperalor  cxlcmplo 
adveniens  ap|iellatus;  insigniaque  bonoris  exter- 
rito  suhitac  rei  niiraculo  dcrcruul,  et  ad  urbera 
ducere  iubeiil  Suo  magia  inde  impelli,  quam 
Consilio  ducis,  coiivul.sis  signis,  infesto  agmiiie 
ad  lapidem  oclaium  viae,  quae  nunc  Appia  est, 
perveniunt:  isscnlqne  confeslim  ad  urbem,  ni  ve- 
nire conira  cxercilum  diclatorcmquc  adrersus  se 
,M,  Valcrium  Corvnm  dicium  audissent,  et  magi- 
slruiii  cquitum  L.  Aemilium  Mamercinum, 


I intere,  perebè  avevano  svernato  discosto  assai  da 
, casa  e dalle  cose  loro;  ed  una  gran  parte  n'  era 
mandata  via, ed  assentata  in  diversi  luoghi  sott’om- 
bra  di  cose  allenenti  aU’uso  della  milizia.  La  qual 
moltitudine  l’ altro  console,  ch’era  in  Roma,  e il 
pretore  ritenevano  lungamente,  fingendo  ora  una, 
ora  un'altra  cagione  deH'indugiarc;e  da  principio, 
essi  non  si  accorgendo  dell'inganno,  volentieri 
andavano  a rivedere  le  case  loro.  Ma  posciacbè 
videro  quei,  che  prima  erano  parliti,  non  ritornaro 
j sotto  le  medesime  bandiere,  e che  quasi  niun  al- 
tro era  licenzialo  o mandato  fuora,  se  non  di  co- 
loro i quali  avevano  svernato  in  Campania  (e  spe- 
cialmente de' capi  delta  sedizione),  prima  si  co- 
iniiiciarono  a maravigliare,  di  poi  ad  aver  di  certo 
paura,  pensando, che  i loro  consigli  ULano  scoper- 
ti:  c cosi  già  s'immaginavano  d’afcr  a subire 
ciascuno  t'esamc.e  le  torture  e i giudizi  e gli  oc- 
culti supplizii,-  e di  avere  a sopportare  il  crudele 
e superbo  imperio  de' consoli  e de' Padri.  Quelli 
per  tanto,  cb'crano  rimasi  in  campo,andavano  oc- 
I cullamentc  scminandb  que.sti  ragionamenti,  veden- 
do il  nervo  c fondamento  della  congiura  essere 
stato  tolto  via  per  astuzia  ed  arte  del  console-lina 
compagnia  di  soldati,  essendo  vicina  ad  Ansure, si 
fermò  ad  un  luogo  chiamato  Laulula,  in  un  bosco 
stretto  tra  il  monte  c il  mare;  ed  arrestarono  quivi 
quelli  che  ( coni’  è detto)  il  console,  ora  per  una 
cagione,  ora  per  uii'allra  mandav^  e già  era  assai 
gran  quantità  in  numero,e  non  mancava  altro  alla 
forma  di  un  esercito  perfetto,  se  non  il  capitano. 
Onde  se  ne  vennero  senza  ordine, e predando  nel 
contado  Albano,  ed  a piè  del  giogo  di  Alba  Lun- 
i ga  alTorzarono  il  campo  con  lo  steccato.  Di  poi 
' Unita  l'opera  consumarono  il  rimanente  del  giorno 
a disputate  di  eleggersi  un  capitano:  non  si  con- 
fidando abbastanza  in  alcuno  di  quei  ch’eran  pre- 
senti,c non  sapendo  (cosi  dicevano)  chi  si  potesse 
far  ccnire  da  casa;  perché  chi  sarebbe  mai  o dei 
Patrizii,  0 delta  plebe,  che  si  mettesse  a cotanto 
pericolo  ^ oneero  a cui  si  potesse  sicuramente 
commettere  la  causa  di  un  esercilo  infurialo  per 
le  ingiurie  ricevute?  L'altro  di  essendo  su  la  mc- 
ilcsima  deliberazione,  alcuni  di  quei  che  si  erano 
allargati  a predare,  raccontarono,  come  T,  Quin- 
zio si  slava  in  villa  nel  contado  di  Tuscolo,  atten- 
dendo all'  agricoltura  senza  tener  più  cura  della 
citlà,o  degli  onori,Era  costui  di  famiglia  patrizia,il 
quale  per  esser  rimaso  zoppo  ed  impedito  d’un  piè, 
per  una  ferila,avea  fatto  flnc  alla  milizia  già  da  lui 
esercitata  con  somma  gloria,  c deliberalo,  fuora 
deirambizione  e tumulti  cittadineschi, consumare 
in  villa  la  sua  vita  Udita  il  nome,  subitamente  co- 
I nobbero  la  persona,  e coraaudaroiio,che  con  buo- 
no augurio  ei  fosse  chiamato, ancorché  eglino  aves- 


UBllO  SKTTIMO 


\L.  libi  primum  in  coiispcclum  veiitum  est, 
arma  signaque  agnoverc;  cUemplo  omnibus  me- 
moria patriae  iras  pcrmulsit.  Noiulum  eranl  lam 
forles  ad  san^uinem  civilem,  nec,  praetcr  cilcr- 
na,  noverali!  bella;  iiltimaque  rabies  seccssio  ab 
suis  habebatur.  Itaque  iam  duces,  iam  mililes 
utrimque  , congressus  quacrcrc  ad  colloquia. 
Quinclius,  quem  armorum  eliam  prò  patria  sa- 
lietas  lenerei,  nedum  advcrsus  palriam;  Corvus, 
omncs  carilate  cives,  praecipue  mililes,  et  ante 
alios  suum  exercilum,  compicxus,  ad  colloquium 
processil.  Cognito  ei  eilemplo  band  minore  ab 
advcrsariis  verecondia,  quam  ab  suis,  silenlium 
datum;  Deos,  ìnquil,  immorlalet,  mililes,  tiralroa 
publicos  meosque,  ab  urbe  proficiscens  ila  ado- 
ravi, veniomque  supplex  poposci,  ul  mtlii  de 
tobis  concordine  parine  gtoriam,  non  vicloriam, 
darenl.  Salis  fuil  eritque,  unde  belli  decus  pn- 
rìnlur.-  /line  pax  polendo  est.  ^uod  deos  immor-  , 
Inles  inler  nuncupnndn  vola  expoposci,  eius  me 
compolem  voli  vos  facere  peleslis;  si  meminisse 
vullis,  non  vos  in  Snnmio,  nec  in  Kolscis,  sed  in 
nomano  solo  caslra  habere:  si  illos  colles,  quos 
cemilis,  palriae  veslrae  esse,  si  hunc  exercilum 
cieium  veslrorum;  si  me  consulem  ce8lrum,cuius 
duclu  nuspicioque  priore  anno  bis  legiones  Sa- 
mnilium  fudislis,  bis  caslra  vi  cepislis.  Ego  sum 
M.  V'nlerius  Corvus, mililes,  cuius  vos  nobililalem 
beneflciis  erga  vos,  non  iniurìis,  sensislis;  nul- 
lius  superbae  in  vos  legis,  nullius  crudelis  sena- 
hisconsulli  nuclor:  in  omnibus  meis  iinperiis  in 
me  severior,  qunm  in  vos.  Ac  si  cui  genus,  si  cui 
sua  virtus,  si  cui  elinm  maieslas,  si  cui  hono- 
res  subdere  spirìlns  poluerunl;  is  eram  nnlus, 
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sero  poca  spcrania,  che  spoiilancamcnie  avesse  a 
fare  cos’ alcuna.  Perciò  parve  loro  da  usare  il  ti- 
more c la  forza  Laonde  a mezza  iiolle  coloro  i 
quali  cren  mandali,enlrando  nella  casa  della  villa, 
trovalo  Quinzio  oppresso  dal  sonno,  lo  condusse- 
ro per  forza  seco  in  campo,  annunziandogli,  non 
cos'alcuna  mezzana,  ma  l'imperio,  seguitandogli; 
ovvero  non  li  seguitando,  la  morte  manifesta.  In- 
contanente ch’ei  fu  arrivalo,lo  salutarono  tulli  ca- 
pitano, deferirono  le  insegne  della  dignità  a lui 
ancora  spaventalo  per  la  maraviglia  di  st  gran 
cosa,  e gli  comandarono  di'  egli  li  conducesse 
alla  volta  di  Roma.  Di  poi  guidati  dall' impelo  e 
furore  proprio,  più  che  dal  comandamento  del  ca- 
pitano, dato  di  piglia  agli  stendardi  giunsero  in 
alliludine  ostile  ad  otto  miglia  da  Roma  per  quella 
strada,  la  quale  oggi  è la  via  .\ppia:e  subitamente 
sarebbero  andati  alla  città,  se  non  fosse  stato  lor 
detto,  die  veniva  loro  incontra  Valerio  Corvo  fatto 
dittatore,  c il  maestro  de’  cavalieri  L.  Emilio  Ma- 
mercino. 

Xb.  Come  prima  essi  si  videro  insieme,  rico- 
nobbero le  armi  e le  insegne:  la  memoria  della 
patria  fece  ammorzare  ogn'ira.  Non  erano  ancora 
falli  gli  uomini  tanto  animosi  c duri,  che  essi  ar- 
dissero spargere  il  sangue  civile;  nè  conoscevano 
se  non  le  guerre  esterne;  ed  il  separarsi  da' suoi 
cittadini  era  giudicata  l’ ultima  rabbia  che  si  po- 
tesse usare.  Per  tanto  i capitani  già, ed  i saldati  pa- 
rimente,cercavano  di  abboccarsi  insiemea  parlare. 
Quinzio  il  quale  aveva  a noia  le  armi,  ancora  per  la 
patria,  non  che  prese  contro  la  patria;  e Corvo, 
perciocché  egli  abbracciava  con  la  carità  ed  amore 
tull'i  citladini,e  specialmente  i soldali,c  sopra  tulli 
il  suo  esercito,  si  fece  innanzi  a parlamentare.  To- 
sto che  ei  fu  conosciuto,  gli  fu  prestato  non  minor 
silenzio  dagli  avversari!  perverecondia,che  da'suoi 
medesimi, ond'cgli  disse:  Por/endomi  io  dalla  cil- 
Id,  0 soldati,  io  adorai  in  lai  modo  i miei  e i vo- 
stri pubblici  e comuni  iddii  immorlali,  e di  que- 
slo  umilmente  li  pregai,  che  mi  concedessero  ac- 
quistar da  voi  giuria  della  concordia,  e non  della 
tilloria.Assai  materia  ho  io  nonio,  ed  avrò,  onde 
in  guerra  si  possa  acquistare  onore:  di  qui  abbia- 
mo noi  a desiderare  ed  a chiedere  la  pace.  Va 
tulio  quel  che  io  nc'voli  e prieghi  miei  addoman- 
dai  supplichevolmente  agli  dii  immortali,voi  me- 
desimi mi  potete  concedere,se  voi  vi  volete  ricor- 
dare, che  voi  siete  non  nelle  terre  de’  Folsci,  o 
Snnnili.mnnel  contado  Ronutno:  e se  vi  tornerà 
in  memoria , qiie'  colli  i quali  voi  vedete,  esser 
della  vostra  patria;  e considererete  questo  eser- 
cito esser  de'  vostri  medesimi  cittadini,  e che  io 
sono  il  vostro  console,  sotto  il  cui  governo  l'anno 
passato  rompeste  due  volle  le  genti  de' Sanniti,  e 
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id  specimen  mci  tiederam,  ea  aetule  raium(a(riin 
adeptus  tram,  tdpotuerim,  Ires  et  riginli  an- 
nos  nalvs,  cvnstd  Palribus  i/unque  /eroi  esse, 
non  soluni  plebi,  puod  nieum  factum  dichimec 
consiilts  ^racius,  ijiioni  (rtlmiii,  ntidislis?  l'odem 
tenore  dms  inser/uenles  cuitsutatus  gessi:  eodem 
haec  imperiosa  dictatura  geretur:  vi  rierjiie  in 
hcs  meos  et  patriae  meae  milites  milior,  quam 
in  vos,  horreo  dicere,  hostes.  Ergo  ros  priiis  in 
me  strinxerilis  femm,  guani  in  vos  ego.  Istinc 
sii;n«  raneiil,  islinc  clamor  prius  tnd;)tel  atque 
impclus,si  dimicandum  est. Indurite  in  unimum, 
quod  non  induxerunl  patres  avigve  ncsiri;  non 
itti,  qui  in  Sacrum  montem  secesscreni;  non  hi, 
qui  poslea  Arentinum  insedenmt.  Exspectale, 
dum  vobis  singidis.  ili  olim  Coriolano,  maires 
coniugesque  crinibia  passis  obciae  ah  urbe  fe- 
niani. Putn  VoUcorum  tegiones,  quia  Aomanum 
habebant  dueem.quiecervnt;  vos,  Romanvs  exer 
citus,  non  destiterilis  impio  bello?  T.  0uincli, 
qvocunque  islic  loeo,seu  volens  seu  invilus,  con- 
sliltsli,  si  dimicandum  erit,  lum  tu  in  norisstmos 
le  recipito:  fugeris  eliam  hone.slius,  iergumgue 
rividtderis,  qvam  pvgnnceris  cantra  patrinm. 
Anne  ad  paeificandum  bene  atque  houesle  inler 
primos  stnbis,  et  coUoquii  huius  solularis  inler- 
prcs  fueris.  Postulate  acqua,  et  ferie:  quanquam 
tei  iniquis  slandum  potius,  quam  impias  intir 
nos  cnnseramvs  nianiis.  T.  Quinclins  pleniis  la- 
crimarmii.  od  silos  versus.  .Ve  quoque,  inquii,  mi- 
liles,  si  quis  usus  mei  est,meliorem  pacis.  quam 
belli,  liobelis  diicem.  .\on  enim  illa  modo  ì'ol- 
scus  aul  .Sumnvt.sed  Bomanus.verha  ferii;  vcsler 
conivi,  t ester  imperalnr,  milites:  cuius  niispicia 
prò  vobis  cxperti  notile  adversus  vos  velie  expe- 
riri.  Qui  piiguarenl  vobiscum  infe.tlius.  et  alias 
duces  senalus  habuil:  qui  maxime  robis,  suis 
mililibus,  parceret.  cui  plurimum  vos  imperatori 
vcslro  crederetis,  evia  elegil.  Pneern,  cliam  qui 
tnncerc  pnssunt,  voliinl  : quid  nos  velie  opurlel? 
Quia,  omissis  ira  et  spe.  fallacibus  nucloribus. 
nos  ipsos  uoslrnqiie  omnio  cognilae  periuittimvs 
/idei? 


( due  volle  pigliasle  per  forza  i loro  atloggiamen- 
j li.  Io  sono,  0 soldati,  quel  M.  Valerio  Corvo,  la 
I cui  nobiltà  voi  avete  sentito,  per  li  beneftzii  ver- 
I so  di  voi,  e non  per  le  ingiurie.  Io  non  fui  autore 
mai,  nè  confortatore  di  alcuna  superba  legge 
^ conira  di  voi,  nè  di  alcuna  crudel  deliberazione 
del  senato.  In  lutl'i  miei  governi  sono  sialo  assai 
più  severo  conira  di  me  medesimo,  che  cantra  di 
voi;  e cerio, .se  ad  alaino  può  fare  onimo  e porger 
baldanza  la  .stirpe  sua,  se  ad  alcuno  la  propria 
virtù, se  da  ultimo  la  maestà  e gli  onori  ricevuti; 
io  era  nato  di  si  fatti  progenitori,  e tal  saggio 
avevo  dato  di  me. ed  in  tal  età  acquistato  il  con- 
solato.ehe  io  avrei  potuto, di  venliiré  anni  conso- 
le,esser  riverito  e temuto  da'Padri,non  che  dalla 
plebe.  Qual  mio  dello, o qual  fatto  avete  voi  udito 
di  me,  più  superbo, quando  io  sono  stato  console, 
che  quando  io  era  Iribunolcol  medesimo  tenore  di 
vita  ho  esercitalo  i due  consolali  scguenli.col  me- 
desimo soni  da  me  amministralo  questo  imperio- 
so magistrato  della  dittatura:  in  maniera  che  io 
non  sarò  più  monsuclo  verso  questi  soldati  della 
mia  patria  e miei,  che  (io  mi  raccapriccio  a dir- 
lo) verso  di  voi  nemiei.  Eoi  adunque.prima  trar- 
rete fuor  la  spada  contro  di  me,  che  io  contro  di 
voi:dalla  parte  vostra  si  darà  prima  netta  trom- 
betta, e dal  canto  rostro  si  leveranno  le  qrida,  e 
da  vili  romincerà  la  forza,  s'ei  si  ha  a combatte- 
re. Mettetevi  nell'animo  quel  che  non  fecero  mai 
i padri  ed  avoli  vostri,  non  coloro  che  si  appar- 
tarono e ne  andarono  sul  monle  Sacro,  non  quei 
1 che  poi  si  posarono  sul  monle  dtenlino.-  aspettate 
che  a cinsnino  di  voi  (come  già  a Coriolano)  te 
j vo.slre  madri  e le  vostre  mogli  ri  vengano  incon- 
tra dalla  città  piangendo,  e con  le  chiome,  spar- 
se. Allora  le  legioni  deTalsci,  perchè  avevano  il 
eapilano  Romano , si  quietarono,  e voi,  esercito 
lutto  Romano,  non  ri  asterrete  da  questa  empia 
guerra  le  111,  o T.  Quinzio,  in  qualungue  condi- 
zione III  li  Iruovi  cosil,  0 volontario,  o costrello, 
s’ ci  s’  avrò  a combattere,  ritirati  tra  gli  ullimi. 
4nzi  fuggirai  anco,  c darai  le  spalle  a'iuoi  eilta- 
dini  più  onorevolmente,  che  lu  non  comballcrai 
contro  la  patria.  Ora  starai  Di  bene  ed  onorevol- 
menlc  Ira'primi.adoperandoli  a parificare.ed  es- 
sendo salutevole  interprete  di  qticsto  nostro  par- 
lamento: domandale  ed  accettale  cose  giuste.ben- 
chè  egli  è più  tasto  da  star  contento  anche  alle 
cose  ingiuste, che  empiamente  combattere  tra  noi 
; medesimi.  T.  Qiiiniio  pieno  di  lagrime,  rivollo  ai 
j Milli,  disse;  Me  ancora,  o soldati  miri  (se  io  sono 
' olio  a cosa  alcuna],  adopererete  voi  per  miglior 
I capitano  di  pace, che  di  guerra, perchè  quelle  pa- 
j rote  non  ha  fatto  imo  de'  Volsci,  o Sarmiti.ma  uti 
' Ramano  vostro  console,  e vostro  capitano,  o sol- 
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XLI.  Approbanlibus  clamore  candì?,  T.  Quin- 
clius,  ante  signa  progressus,  in  poleslate  diolalo- 
ris  milites  fore  dijìl:  oravil,  ut  causam  miscrorum 
ciriom  susciperel,  susceplamque  cadcm  Ddc,  qua 
rcmpublicam  adminislrare  solilus  cssci,  lucrctur. 
Siili  te  privoiim  nihii  cat'ere  ; nollc  aìiiii,  quant 
in  tnnoceniia,  apem  habere.  Mililibus  caicndum. 
quod  apud  Paires  semel  plebi,  ilerum  leqioniima 
coulum  ait,  ne  fraudi  secetsio  esse!.  Quinclio 
collaudalo,  celeris  bonum  aniinum  babcrc  iussis, 
dictator,  equo  citato  ad  urbem  rcvectus,  auctori- 
bus  Patrìbus,  tnlil  ad  populum  in  luco  Pclelino, 
ne  coi  milituoi  fraudi  sccessìo  esset.  Oravi!  cliam 
bona  venia  Quirìles,  nc  quia  eain  rem  loco  serio- 
ve  cuiquam  eiprobrarct.  Lei  quoque  sacrata  nii- 
litaris  lata  est,  ne  cuius  mililis  scriptì  nomen,  nisi 
ipso  volente,  dcteretur:  addilumque  Icgi,  nc  quis, 
ubi  Iribuniis  iniiilam  fuisset,  postca  ordinum  du- 
ctor  esset.  Id  propter  P.  Salonium  pnslulalum  est 
a coniuratis;  qui  alternis  prope  annis  et  Iribuniis  j 
mìlikim,  et  primus  centuria  crai,  qucm  nunc  pri-  1 
mìpili  appellant.  Huic  infensi  milites  erant,  quod  I 
semper  adrersatus  novis  consìliis  fuisset,  et,  nc 
partieeps  eorum  esset,  ab  Laululis  fugisset.  Ita-  | 
que  quum  hoc  unum  propter  Salonium  ab  senato 
non  impcirarelur;  tum  Salunius,  obleslalus  Paires 
conscriptos,  ne  suum  honorem  pluris,  quam  con- 
cordiam  civitalis,  aestimarent,  perpulil,  ut  id  quo- 
que ferretur.  Aeque  impotens  poslulalum  fuit,  ut 
de  stipendio  equilum  (merebant  autem  triple!  ea 
tempestale  ) aera  demerentur , quod  adversati 
conìurationi  fuisscnt. 


: dati;  gli  au.tpizii  del  ifuale,  ni  endo  voi  provalo 
I per  voi,  e dal  canto  vostro,  non  vogliale  {vi  pre- 
go) provargli  ora  cmtra  di  voi.  Il  senato  certa- 
; mente  aveva  degli  altri  capitani,  che  combatte- 
rebbero con  voi  più  nimichcvolmente;ma  ha  elet- 
to uno,  il  quale  fosse  massimamente  grato  a voi 
suoi  soldati,  e nel  quale,  già  stalo  vostro  capita- 
no, voi  assai  vi  confidaste.  Vedete,  che  quei  che 
possono  vincere,  vogliono  ancora  la  pace:  che  si 
conviene  egli  volere  anoif  perchè  dunque,  non 
più  tosto  lasciata  l'ira  e la  speranza,  due  fallaci 
fondamenti,  non  commclliamo  noi  medesimi,  e 
liilte  le  cose  nostre  alla  sua  certissima  e da  noi  f 
conosciuta  fede  ? 

XLI.  Approvando  ognuno  con  le  grida  le  cose 
dette,  T.  Quinzio,  fallosi  innanzi  alle  insegne, 
disse,  che  i soldati  suoi  erano  in  polestii  del  dit- 
tatore ; pregandolo,  eh'  ei  pigliasse  sopra  di  sé 
la  causa  de'  miseri  cittadini,  e quella  difendesse 
con  la  medesima  fede, ch'egli  era  consueto  gover- 
nare la  repubblica;  c che  quanto  a sé,  non  coleva 
ossicurarsi  di  cosa  alcuna  privalamenle,nè  ave- 
va altrove  speranza,che  nella  sua  stessa  innocen- 
za; ma  bisognava  provvedere  alla  sicurld  dc’sol- 
diiti,sicchè  appresso  il  senato  sicno  ora  cautelate 
le  legioni  come  altra  oolto  la  plebe,  in  maniera 
che  questo  cotale  miilinamcnto  non  sia  loro  im- 
putalo a fallo  .Avendo  il  dittatore  lodato  Quinzio, 
ed  agli  altri  dello,  che  stessero  di  buona  voglia, 
spronato  il  cavallo,  con  prestezza  ritornò  a Roma, 
e con  autorità  de'  Padri  propose  al  popolo  nella 
sacra  selva  Pctllina,  che  a nlun  soldato  fosse  at- 
tribuito a fallo  l' appartamento  fatto,  richiedendo 
ancora  di  grazia  il  popolo  Romano,  che  tal  cosa 
non  fosse  per  l' avvenire,  nè  da  beffe  nè  da  vero, 
rimproverala  ad  alcuno.  Fu  ancora  proposta  una 
legge  militare  sacrala,  che  il  nome  di  ajeun  solda- 
to descritto  non  potesse  essere  cancellalo,  se  non 
di  sua  volontà:  e si  aggiunse  alla  legge,  che  alcu- 
na (poiché  fosse  stalo  tribuno  de'soldati)non  fosse 
condollierc  degli  ordini;  ma  queslo  fu  chiesto  dai 
congiurati, per  cagione  di  l’.Salonio,il  quale  quasi 
sempre  de'  due  anni  l'uno  era  tribuno  de' soldati, 
ovvero  primo  centurione,  il  quale  uffizio  è detto 
oggi  primipilo.Coslui  era  odiato  da'soldati,  perchè 
sempre  si  era  opposto  a'  loro  nuovi  consigli,  nè 
aveva  voluto  convenire  con  quelli  che  si  eran  fug- 
giti da  Laulula.  La  qual  cosa  solamente  non  im- 
petrando dal  senato,  per  rispetto  di  Salonio,  si 
dice,  ch'egli  slrellamcnte  pregò  i Padri  conscritli, 
che  non  tenessero  più  conto  dell'  onor  suo,  che 
della  concordia  della  città;  e cosi  gl'ìndussc  a de- 
liberare ancora  tal  cosa.  Fu  mcdesimamenic  que- 
sta altra  una  vana  domanda, clic  a'caralieri  si  sce- 
masse il  soldo;  conciò  sia  che  in  quel  tempo  essi 
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XLIl.  Pracler  hapc  invcnio  apiid  qiiosdum,  L. 
Gciiudum , (ribununi  [ilchis.  tulissc  ad  populum, 
iic  fcncrare  licerci:  itcm  aliis  plebiscìtis  cautum, 
ne  quia  cuiidem  magialralum  intra  dcccm  annos 
caperei;  ncu  duos  magiatralus  uno  anno  gererel; 
uliquc  licere!  consules  anibos  plebeios  creari. 
Quac  si  omnia  concessa  sunt  plebi,  appare!,  Iiaud 
parvas  virus  dcrectioncm  liabuisse.  Aliis  annali- 
bus  prodilum  est,  ncque  dictalorem  Yalerium  di- 
ctiim,  scd  per  consules  omncm  rem  aclam  ; nc- 
que, aniequam  Romam  vcnirelur,  sed  Romac, 
cani  multiludinem  coniuralorum  ad  arma  consler- 
nalam  esse;  nec  in  T.  Quinclii  villam,  sed  in  ae- 
dcs  C.  Manlii , noctc  impctum  raduni,  eumque  a 
coniuralis  comprehcnsum,  ut  dui  llerel:  iudc  ad 
quartum  lapidem  profeclos  loco  inunilo  consc- 
dissc;  nec  ab  ducibus  mentionem  concordiae  or- 
tam;  sed  repente,  quuin  in  aciem  armati  eierci- 
tus  processisscnt,  salutalionem  ractam:  et  permi- 
itos  dcitras  iungere,  ac  compiccti  intcr  se  lacri- 
mantes  milites  coepisso  , coactosque  consules, 
quum  vidcrent  avcrsos  a dimicationc  militum  ani- 
mos,  retulisse  ad  Patres  de  concordia  rcconcilian- 
da.  Adco  uibil,  praelerquam  sedilionem  fuisse, 
camquc  compositam,  inter  aniiquos  rerum  aucto- 
rcs  constai.  Et  huius  fama  scditionis,  et  susccpiuni 
cum  Samnitibus  grave  bellum,  aliquol  populos  a 
Romana  socielale  avertil:  et,  praelcr  Latinorum 
intidum  iam  din  foedus,  Privcrnales  etiam  Nur- 
barn  atquc  Seliam,  flnitimas  colonias  Romanas, 
incursione  subita  depopulati  sunt. 


ritraessero  Ire  paghe  di  fanic  per  ciascuno  : e ciò 
fu  chiesto,  perchè  si  erano  opposti  alla  c ongiura 
dei  snidali. 

Xl.ll.  Olirà  di  questo,  trovo  appresso  certi  au- 
tori, che  L.  Genucio  tribuno  della  plebe  propose 
al  popolo,  che  non  si  potesse  prestare  ad  usura. 
■Ancora  che,  per  altre  dcliberaiioni  della  plebe,  fu 
provveduto,  che  niuno  potesse  avere  il  medesimo 
magistrato  intra  dieci  anni,  e che  in  un  anno  me- 
desimo non  si  potesse  avere  due  ullizii,  c che  fos- 
se lecito  creare  amendue  i consoli  plebei.Le  quali 
cose  se  furono  tutte  concedute,  si  vede  quella  se- 
dizione es.sere  stata  di  grandissima  importanza. 
In  alcune  altre  croniche  si  trova,  che  Valerio  non 
fu  dittatore,  ma  che  tutta  quest'azione  fu  maneg- 
giata dai  consoli,  c che  non  prima  di' ci  si  giu- 
gnesse  alla  città,  ma  in  Roma  avea  quella  moltitu- 
dine ribellata  prese  le  armi,  c cosi  che  i saldati 
non  isforzarono  la  notte  la  casa  di  T.  Quinzio,  ma 
di  C.Manlio,e  che  esso  fu  preso  da'congiurati  per 
farlo  capilanotchc  quindi  partendosi,  si  attendaro- 
no quattro  miglia  lontano  da  Roma,  c che  il  far 
menzione  della  concordia,  non  ebbe  primieramen- 
te origine  da'capitani;  ma  che  posciachè  gli  eser- 
citi erano  a fronte  per  combattere,  incontanente 
si  cominciaron  a salutare,  a stringersi  le  destre,  e 
piangendo,  ad  abbracciarsi  mescolatamente  l'uno 
con  l'altro  : laonde  i consoli,  veduti  gli  animi  de' 
soldati  alieni  dal  combattere,  essere  stati  costretti 
a proporre  ai  Padri  della  reconciliaiionc  e concor- 
dia. In  maniera  che  nulla  altro  sarebbe  stato  que- 
sto, che  una  sedizione  : e convengono  gli  autori 
antichi,  che  la  cosa  si  componesse.  Ad  ogni  modo 
la  fama  di  questa  sedizìone,e  la  grave  guerra  presa 
co*  Sanniti  ebbe  levato  alcuni  popoli  dalla  divo- 
zione de'  Romani  ; ed  olirà  che  già  più  tempo  l'a- 
mistà de' Latini  era  stata  poco  fedele,  anche  i Pri- 
vemati  con  una  subita  scorreria,  saccheggiarono 
Norba  e Sezia  loro  vicine,  colonie  de'  Romani. 
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l.atini  c«m  Campanif  defeceruni,  et,  missis 
legalis  ad  senntum.  conditionem  luleniiil,  ut,  si 
pacem  habere  velienl,  allerum  ex  /■alinis  eonsu- 
lem  facerent.  Qua  legatione  periata,  praetor  co- 
rum  jlnntuc  de  Capitolin  ita  prolapsus  est,  ut 
exammaretur.  T.  Manlius  consui  filium , qund 
contr/l  edictum  adeersus  Latinos,  quameis  pro- 
spere, pugruisset,  securi  pereussit.  laborantibus 
in  arie  Bomanis,  P.  Decius,  tunc  consui  eim 
Manlio,  devovit  se  prò  exercitu:  et,  concitato  e- 
quo  quum  in  incdùis  hostes  se  intulisset,  interfe- 
ctus,  morte  sua  Bomanis  victoriainrestiluit.  La- 
tini in  deditionem  renernnt.  T.  Manlio  in  lirbem 
rei'crso  nemo  ex  iucentute  obriam  proecssit.  Mi- 
nuda  virgo  ieslalis  incesti  damnata  est.  /iuso- 
nibus  victis,  in  oppiiiun»  ex  iis  captuni  Cales  co- 
lonia deducta  est.  Ilem  Fregellac  cotoniae  dedu- 
ctae  sunt.  Feneficium  compturium  matronarum 
deprebensum  est:  quarum  plurimae  slatini  epo- 
tis  medicaminibus  pericrunt.  Lex  de  veneficio 
tunc  primum  conslilnla  est.  Privemalibus,  quum 
rebellassent,  victis  ritiilas  data  est.  Pataepotilu- 
ni,  bello  et  obsidione  ridi,  in  deditionem  vene- 
runl.  Q.  Publilio,  qui  eos  ubsedcrat,  primo  et 
imperium  prolatum , et  prò  consute  dccretus 
triumphus.  Plebs  neiu  liberata  est  prrqiter  L.  Pa- 
jiirii  creditorie  libidinenh  qui  C.  Ibiblitio  debi- 
tori suo  stuprum  inferre  voluerat.  Quum  L.  Pa- 
pirius  dictator  reversus  in  urbem  ab  exercitu  es- 
se! propler  auspicia  repctenda,  Q.  Fabius  magi- 
ster  equitum,  occasione  rei  bene  gerendae  int  i- 
tatus,  conira  edictum  eius  prospere  adversus  Sa- 
mniles  pugnavit.  Ob  eam  causam  ^uiim  diclaior 
de  magistro  efuiium  supplicium  sumpturus  vi- 
derclur,  Fabius  Bomam  profugit:  et,  quum  causa 
parum  proflceret,  populi  j>recibus  donatus  est. 
Bes  praelerea  cantra  Samniles  prospere  geMas 
continet. 


Tito  Lino,  I. 


7 Latini  ribetlaronsi  insieme  coi  Campani;  ed 
innati  ambasciatori  al  .senato,  offersero  per  con- 
dizione, che  se  i Bomani  votessero  aver  la  pace, 
dovessero  trarre  un  de'  due  consoli  dal  Lazio. 
Compiuto  l’uffizio  della  legazione,  il  lor  pretore 
Mnnio  cadde  si  fattamente  dai  gradini  del  Cam- 
pidoglio, che  ne  morì.  Il  console  Tito  Manlio  fece 
troncare  il  capo  al  proprio  figliuolo , che  conil  o il 
sundivieto  otieo  combatlulocontroiLatini.benchè 
con  esito  felice.  Piegando  la  battaglia  a danno 
dei  Bomani,  Pubblio  Pedo,  in  quel  tempo  conso- 
le con  .Manlio,  offerse,  sé  medesimo  per  la  sali-'e;- 
za  delVesercito;  e spronato  il  cacnilc,  lancian- 
dosi nel  mezzo  de’ nemici,  colla  sua  morte  rido- 
nò ai  Bomani  la  vittoria.  I Latini  si  assoggetta- 
rono. essendo  Manlio  tornalo  a Bontà,  nessun 
giovine  si  fe’  ad  incontrarlo.  .Minucia,  vergine 
Vestale,  fu  condannala  per  incesto.  Tinti  gli  Au- 
sonii,  si  mondò  uno  colonia  nella  città  di  tales, 
che  si  era  lor  lolla,  ed  altra  colonia  pure  a Fra- 
gelle.  Si  scopre  il  venefizio  di  molle  matrone, 
•Parecchie  delle  quali,  tracannate  le  pozioni,  sul- 
l'istante morirono.  Allora  fu  fatta  la  prima  legge 
sul  venefizio.  Finti  i Privernali,  che  si  erano  ri- 
bellali, si  concedette  loro  la  cillmlinanza.  l Pa- 
lepolitani,  vinti  e nel  campo,  e per  forza  di  as- 
sedio, rennero  in  poter  de'  Tlomani.  Quinto  Pu- 
blilio, che  gli  aveva  assediali,  fu  il  primo,  a cui 
fu  protratto  il  comando,  e si  decretò  il  trionfo 
in  vece  del  console.  La  libidine  di  Ludo  Papirio 
creditore, che  alleo  voluto  stuprare  Caio  PubblUio 
suo  debitore,  fu  motivo  che  la  plebe  non  fosse  più 
carcerata  per  debiti.  Tornato  il  dittatore  L.  Pa- 
pirio dall’  esercito  a ilomu  per  rinnovare  gli 
auspizii , Q.  Fabio  , maestro  de’  cavalieri,  sol- 
leticato dalla  propizia  occasione,  contro  il  di- 
vieto di  lui  combatte  coi  .Sanniti.  Per  lo  cliie  mo- 
strando il  dittatore  di  volerlo  punir  di  morte, 
Fabio  sen  fugge  a Boma;  e poco  profittando  colle 
ragioni,  è donalo  alle  preghiere  del  popolo.  71 
libro  contiene  inoltre  le  felici  imj/rese  contro  i 
Sanniti. 
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1.  {J.  V.  414,  A.  C.  338),  lam  consules  crani 
C.  Plaulius  scrunilum,  L.  Aemilius  Miimcrcinus; 
i|uuin  Sclitii  Norbanique  Romam,  imiitii  dcfecUo- 
nii  Privcrualium,  cum  qucrimoniis  acccplac  cla- 
dis  vcnerunt.  Volscorum  ilcm  cxcrciliini,  duce 
.\ntiati  populo,  coiisedissc  ad  Satricum,  allatum 
csI.Ulrumquc  belliira  PlauUo  sorte  vcnil.  Priusad 
Priremum  profcctus  eitcmplo  acic  confliiil.  Ilaud 
magno  ccrtamine  devietì  bostc-s;  oppiduin  caplum 
rcddilumque  Privcrnatibus,  praesidio  valido  im- 
posìlo:  agri  parles  duac  ademplac.  Inde  Victor 
cvercitus  Satricum  contra  AnUatcs  ductus.  Ibi  ma- 
gna utrimque  caede  atroi  proclium  fuit:  et  quum 
tcnipcstas  cos,  neutro  inclinala  spc,  dimicanlea 
direinissct,  Romani,  nibii  co  ccrtamine  Lam  ambi- 
guo fessi,  in  poslerum  diem  proclium  parant.Vul- 
scis,  recenseutibus  quos  viros  in  acie  amisissent, 
liaudqnaquam  idem  animus  ad  itcrandum  pericu- 
lum  fuit.  Kocle  prò  victis  .\nlium  agminc  trepido,  I 
sauciis  ac  parte  impedimentorum  relicla,abierunt. 
Armorum  magna  vis  luni  intcr  cacsa  corpora  ho- 
slium,  tum  in  castris  inventa  est.  Ea  Luae  mairi 
dare  se,  consul  diiit;  rines(|ue  liostium  usque  ad 
urani  maritimam  est  dcpopulatus.  Alteri  consuli 
Acmilio,  ingresso  Sabellum  agrum,  non  castra  Sa-  ! 
mnilium,  non  legioncs  usijuam  opposilac.  Ferro 
ignique  vaslantem  agros  legati  Samnitiuni  pacem 
oranles  adeunt  ; a quo  reiecli  ad  scnalum,  potè-  ; 
state  farla  diccndi,  posilis  fcrocibus  aniinis,  pa-  1 
cem  sibi  ab  Romania,  bcllique  ius  adversus  Sìdi- 
cinos  pclicriinl.  Quae  se  eo  iustiiis  petere,  </uod 
et  in  amiciiiam  popuH  Bomani  sevvndis  sui.s 
rebus,  non  itdversis,  ut  Campani,  venUseìU:  ei  : 
adversus  Sidicinos  sumerenl  arma,  suos  semper 
lu)Stes,populi  Romani  nunquam  amicos;qui  nec,  ■ 
ut  Samnites,  in  juice  amicitia,  nec,  ut  Campa- 
ni, auxilium  in  bello  pelissent,  nec  in  fide  po- 
indi  Romani,  nec  in  ditione  esscnl.  ! 


I.  (J.  R.  414,  A.  C.  338).  Erano  già  nuovi  con- 
soli C.  Plauzio  la  seconda  volta,  e L.  F.milio  Ma- 
merdno,  quando  i Sclini  c ^orbani  vennero  a 
Roma,  recando  le  novelle  della  ribellione  dc’Pri- 
vernali,  con  le  querele  de’ danni  ricevuti.  Fu  an- 
cora rapportalo,  che  rcscrcilo  de'  Volsci  sotto  la 
condotta  del  popolo  d’Aiizìo  era  alloggiato  a Sa- 
Irico.  L'una  e l'altra  guerra  loccù  per  sorte  a 
Plauzio,  il  quale  primieraiuentc  andò  a Privemo, 
ed  incontanente  fatta  la  giornata,  ruppe  as.sai  age- 
volmente i nemici.  La  città  fu  presa  e venduta  ai 
Privernati,  lasciandovi  una  grossa  guardia,  e fu- 
rono lolle  loro  le  due  parti  del  contado.  Iti  poi  fu 
condotto  l'esercito  vincitore  a Satrico  contra  gli 
Anziati,  dove  la  battaglia  fu  grande,  e con  molla 
uccisione  da  ogni  banda  ; ed  avendoli  divisi  una 
grandissima  tempesta,  non  inchinando  ancora  la 
vittoria  ad  alcuna  delle  parli,  i Romani,  non  punto 
stracchi  di  cosi  pericolosa  zuffa,  si  apparecchia- 
rono per  l’altro  giorno  alla  battaglia.  I Volsci  falla 
la  rassegna,  c vedendo  di  che  qualità  uomini  ave- 
vano perduto,  non  ebbero  pari  animo  a rappic- 
carc  il  fallo  di  arme  ; ma  la  nollc  se  ne  andarono 
in  fretta  ad  Anzio  per  vinti,  lasciando  i feriti,  e 
parte  dc'ioro  arnesi.  Trovossi  gran  copia  di  armi, 
si  tra  i corpi  morti,  si  ancora  in  campo,  le  quali 
il  console  disse,  che  le  dava  e consacrava  alla 
dea  /.un.  Di  poi  saccheggiò  tutto  il  paese,  sino 
alla  maremma.  Ad  Emilio,  l'altro  console,  entran- 
do nel  contado  Sabello,  non  fu  fatto  alcun  contra- 
sto dal  caiiqn) , o dalle  legioni  de’  Sanniti  ; ma 
mentre  eh’  egli  con  ferro  c fuoco  dava  per  lutto 
il  guasto,  i loro  legati  vennero  a lui,  chiedendo 
la  pace:  dal  quale  rimessi  al  senato,  ed  avuta  li- 
cenza di  parlare,  posta  giù  la  ferocità  degli  animi, 
domandarono  pace  da'  Romani,  con  le  ragioni  di 
poter  fare  guerra  a'  Sidicini.  ic  qtiali  cose,  dice- 
vano essi,  jiiti  ragionecormentc  domandavano, 
perciocché  già  eroi;  ecnufi  in  amicizia  col  popo- 
lo Romano  nelle  loro  prosperità,  c non  come  i 
Campiuxi,  a tempo  delle  avversità:  c che  piglia- 
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vano  te  nrtni  miUia  i Sitlicini  UìTù  continui  nc- 
- mici,  e non  mai  amici  del  jiopolu  Romano,  i 

ijuali  non  «lei'niio  nè  in  pace  cerco  ramicizia 
di  quello,  come  avevano  fatto  essi  Sanniti;  ni  in 
yuerra  l'aiuto,  come  i Campani;  ni  erano  racco- 
11.  Quum  de  poslulalis  Saniniliuni  Ti.  Acmilius  "‘andati,  ne  sudditi  de'  Romani. 
praclor  sciiatum  cmisuluissct,  rcddcndumquc  liis  Avendo  T.  Emilio  pretore  proposte  al  senato 

iocdus  Patres  censuisscut , praelor  Samnitibus  domande  de’  Sanniti,  ed  avendo  deliberato  i 
respondil:  iVec  quo  minus  perpetua  cum  iis  ami-  , Padri,  che  si  rendesse  loro  la  confederazione,  ri- 
cilio  essel,  per  populum  Romnnum  stetise  ; nec  ' sp®**  >1  pretore  agli  ambasciatori:  .Von  essere  ri- 
contradici,  quin,  quoniam  ipsos  betti  cutpa  sua  ' mnso  pel  popolo  Romano  che  la  loro  comune  a- 
contracli  taedium  ceperit , amicitia  de  integro  ‘ r>®n  fosse  perpetua;  e che  non  contradiU- 

reconcitielur.  Quod  ad  Sidicinos  allineai,  nihit  ■ eeimno,  poiché  arenano  a noia  lo  yuerra,  nella 
intercedi,  quo  minus  Sanniti  populo  pacis  bel-  l'iole  <■!;''>•«  P"  t“'P«  '■>'«««  ‘"corsi,  che 
lique  liòerum  arbUrium  sit.  Foedere  icto,  ([uum  <'•  "“ovo  si  riconciliasse  famiazia.  Quanto  si 
domum  rcverlisscnt,  extcmplo  inde  ciercilusKo-  | apparleimm  a Sidicini,  che  non  impedivano, 
manus  ductus,  annuo  scipendio  et  Iriuin  mcnsium  il  popolo  de'  Sanniti  ouesse  I arbitrio  libero, 
frumento  acceplo;  quod  pcpigcral  coiis'jl,  ut  lem-  ® della  guerra  e della  pace,  falla  la  lega,  c tor- 
pus  iudiiliis  darci,  qiioad  legati  redis,sciil.  Sa-  ®>*l'  fc’l'  ambasciatori  a ca.sa,  suliilainenic  si  levò 
mniles,  copiis  iisdem,  (luibus  usi  adversiis  noma-  l'e-sercito  Romano  da  Sannio,  avendo  ricevuto  lo 
iium  bellum  fncraiit,  contea  Sidicinos  profccti,  stipendio  di  un  anno,  c frumento  per  tre  mesi,  il 
baud  in  dubia  spc  crani  mature  lio.stium  urbis  che  avea  palUiilo  il  console,  per  concedere  loro 
potiundae.  Tum  ab  Sidicinis  deditio  prius  ad  Ilo-  In'egua  sino  a tanto  die  gli  ambasciatori  lor- 
matios  coepta  Iteri  est:  deinde,  poslquam  Patres  «“ssero.  1 Sanniti  con  le  medesime  genti  elTessi 
ut  scram  eam  ullimaquc  tandem  necessitale  ci-  e®®vv'B8Ìi''ano  ro’  Romani,  aiutali  conira  i Sidi- 
prcsaam  aspcrnabantur,  ad  Latinos  iamsua  spon-  “'  v'vano  non  dubbia  speranza  d'insignorirsi 
le  in  arma  molos  facla  est.  Nec  Campani  qiiidcm  ‘ S'dicini  prima  tentarono 

(adco  iiiiuriac  Samnilium,  quam  bcncOcii  Roma-  i “ Romani,  ma  poiché  i Padri  li  ribullava- 

norum,  memoria  pracscntior  crai  ) bis  se  armis  'l'"'' 

absUnucrc.  Ei  bis  tot  populis  ingcns  cicrcilus,  ">®  nc®®ssilà  costretti , si  diedero  a'I.atini,  ì quali 
duce  Latino  fines  Samnilium  ingrcssus,  plus  po-  8*®  d'ano  in  arme;  nò  i Campani  anco  si  astenne- 
pulalionibus,  quam  proeliis,  dadiiim  fccii  : et,  '^®  n®®sla  guerra,  tanto  -si  ricordavano  mag- 
quanquara  supcriorcs  certaminibus  Latini  crani,  ftinrmcnle  delle  ingiurie  de’  Sanniti,  clic  de'  bc- 
haud  invili,  ne  saepins  dimicandum  forct,  agro  nefizii  de  Romani.  Iti  lutti  questi  popoli  essendo 
lioslium  cxccsscre.  Id  spatium  Samnitibus  datimi  f“*'®  “®  graiid'cscreito  sotto  la  condotta  dc'l.aliiii, 
est  Romam  legalos  miltendi.  Qui  qiiiini  adisseni  ®®'  ®“®<i®'  dc'Sannili,  ove  fece  pio  danno 

scnatuiii  , conquesti  eadem  se  foederalos  pali,  ®®l  predare,  clic  col  eoiiibaltcre;  e benché  nella 
quae  liostes  csscnt  passi,  prccibiis  iiiDinis  petie-  «“ITa  i Latini  fossero  superiori , nondimeno  per 
re,  ul  salis  ducercnt  Romani  vicloriam,  quam  """  “'v®  SP®**®  “ eombatlcre,  volontariamente 
Samiii/iòus  ex  Campano  Sididnoque  hoste  eri-  uscirono  del  contado.  Questo  diede  comodità 

puissenlt  ne  vinci  efiain  se  ab  ignavissimis  po-  •sanniti  di  mandare  ambasciatori  a Roma,  i qiia- 

puiis  sinerent.  IMinos  Campamsque,  si  stib  di-  entrando  al  senato,  si  dolevano,  dicendo  : clic 
firme  popoli  Romani  csscnt,  prò  imperio  arce-  essendo  roiifederali  pativano  le  medesime  cose, 
reni  Sanniti  agro;  sin  imperinm  abnuerenl,  ar-  U®®"*!®  ®rano  nemici;  c domandavano  con 
mis  có'ercerenl.  Adversus  hacc  respoiisum  anceps  pr'v'b'liL  clm  a Romani  boslasse  avere  tolto 

daluiii,  quia  fatcri  pigebai,  in  pniestale  sua  Lati-  ® Sanniti  di  muno  la  viUoria  dc'Sidhini  e Cam- 
nos  iam  non  esse,  liniel)anl(|uc,  ne  arguendo  aba-  P“"‘  *®’'®  ncn'e*  ! ora  che  non  volessero  consen- 
lieiiareiil:  Campanorum  nliam  condilionr.m  esse,  ‘•''o,  che  i Sanniti  fossero  soperchiati  da  popoli 
qui  non  foedere,  sed  per  deditionem,  in  /idem  ve-  ‘““‘o  vili;  e per  tanto  se  i Udini  ed  i Campani 
nLssent:  itaque  Campanos,  seu  velini,  seu  noliut,  erano  sotto  il  dominio  del  popolo  Romano,  rie- 
quieturos.  In  foedere  ialim  nihit  esse,  quo  bel-  <®s»®ro  con  f autorità  loro,  eh'  essi  molestassero 
lare,  cum  quibus  ipsi  velini,  pro/iitennlur.  '*  contado  de'  Sanniti,  e se  non  ubbidissero,  gli 

sforzassero  con  le  armi.  A cotale  proposta  fu  fatta 
una  risposta  molto  dubbia,  perchè  si  vergognava- 
no i Romani  a confessare,  che  i l.alliii  non  fosse- 
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III.  Quoil  rcspoiisum  sicul  dubios  Saninites, 
(|uidnam  faclurum  Itonianum  censercni,  ditnisil, 
ita  Campanos  melu  alialienavil;  l.alinos,  vclul  iii- 
tiil  iam  non  concodciilibus  Itomanis,  fcrociores 
fecil.  Itaque  , per  speciem  adversus  Samniles 
belli  paraiidi  crebra  concilia  indirentes,  omnibus 
consullalionibus  inier  se  principcs  occulte  Ilo- 
niannm  coquebant  bclluni.  Iluic  i|uoque  adver- 
siis  scrvatorcs  suos  bello  Canipamis  aderat.  Sed 
<|uanquani  omnia  de  indn.stria  celabaulur,  prius- 
que,  Iiuam  moterenltir  Rortani,  udii  ab  tergo  Sa- 
mnitetn  hosteni  vulebant;  lamen  per  qnosdam, 
priralis  bospitii.s  necessitudinibusque  coniiinctos, 
iodicia  coniurationis  eius  llomam  coianaruid,  ius- 
sisqne  ante  lempiis  consulibiis  abdicare  se  magi- 
stratu,  (|uo  maturius  novi  consuics  adversus  lan- 
tani inolem  belli  crearenlur,  rcligio  inccssil,  ab 
ii.s,  quorum  imminultim  iniperium  essel,  coinilia 
baberi.  Itaque  interregnum  inilum.  Duo  interrc- 
ges  fucrunt,  M.  Valerius  ac  M.  Fabiiis(d.  U.  .il5, 
A.  C.  .137.);  creavere  consules  T.  Alaidium  Tor- 
quatiini  lerliuni,  P.  Decium  .Murem.  Eo  anno  Ale 
vaudrum,  Epiri  regein,  llaliam  classe  appulisse 
constai;  quod  bellum,  sì  prima  satis  prospera 
Iiiisseut,  band  dubie  ad  Romanos  pervenisset. 
Eadein  aelas  rerum  .Magni  Alexandri  est:  quem, 
sorore  huius  ortum,  in  alio  Iraclu  orbis,  iniiclum 
bellis  iuienem,  fortuna  morbo  cxslin.iil.  Celerum 
Romani,  ctsi  defectio  socioruni  nominisque  I.ali- 
nl  haud  dubia  crai;  tamen,  lanquam  de  Sainnili- 
bus,  non  de  se,  curam  agerent,  decem  principc.s 
Latinorum  Roniam  evocaverunl,  quibus  impera- 
reni,  quae  vcllent.  Practores  Inm  duo.s  Latini  ba- 
bebant,  L.  Annium  Sclimim  et  L.  Numi.siuin  Cir- 
ecienseni,  ambo  ex  colo  nis  Roinanis;  per  quos, 
praeler  Signiam  Velilrasqiic , et  ipsas  colonias 
Ilomanas,  Volscì  eliam  esciti  ad  arma  crant.  Eos 
nominatim  evocari  placuil.  Haud  euiquarn  dubiuin 
erat,  super  qua  re  accircntur.  Itaque,  concilio  j 
prius  babilo,  praetores,  quam  Romani  prolìci- 
scerenlur,  evocatos  se  ab  senato  doceni  Romano, 
et,  c|uac  acliiin  iri  seenni  credani,  quidnani  ad  ca 
responderi  placeat,  rcferiinl.  I 


ro  alla  divoxion  loro:  e temevano,  riprendendogli 
di  alienargli  al  tutto  da  sè.  La  condizione  dei 
Campani  era  diversa,  perchè  erano  non  con- 
(/imiti  per  confederazione,  ma  per  dedizione  fal- 
lisi suddili;  c perciò,  volessero  o no,  starebbono 
in  pace:  ma  nella  lega  de'  Latini  sapevano  non 
vi  essere  alcun  capitolo,  che  vietasse  il  guerreg- 
giare con  chi  a quei  parato  fosse. 

III.  U qual  résposta,  come  ne  mandò  i Sanniti 
sospesi,  e dubbii  di  quel  che  i Romani  avessero 
a fare,  cosi  per  la  paura  alienò  i Campani,  ed  i 
Latini  fece  più  feroci;  parendo  loro  già,  che  i Ro- 
mani consenUssero  ogni  cosa.  Per  tanto,  sott’om- 
bra  di  trattare  della  guerra  conira  i Sanniti,  facen- 
do spesso  diete  e concilii,  in  tulle  le  consulte  i 
capi  tra  loro  niaccliinavano  nascosamente  contea 
i Romani.  Concorreva  anche  a questa  guerra  il 
[lopolo  Campano  conira  i suoi  liberatori.  Ma  ben- 
ché tulle  (|ucslc  cose  d'induslria  si  celassero,  pe- 
roccliò  avanti  che  altro  s’innovasse  da' Romani, 
desideravano  assicurarsi  de' Sanniti,  c Icvarsegli 
dalle  spalle:  nondimeno  a Roma  si  ebbe  indiiio 
di  ((uesla  congiura,  per  meno  di  alcune  amicizie 
e parentele  privale,  e perciò  avendo  fatto  lasciare 
il  magistrato  a’ consoli  innanzi  al  tempo,  accioc- 
ché si  creassero  i nuovi  consoli,  centra  una  guer- 
ra dì  tanta  importanza,  nacque  nuovo  rispetto,  pa- 
rendo non  essere  secondo  la  religione,  che  ì co- 
mizii  fossero  celebrati  da  quelli,  l'imperio  de'qua- 
li  fosse  stalo  abbrevialo.  Perciò  si  venne  all'inter- 
regno. Enron  i due  inlcrregi,  M.  Valerio  cM.  Fa- 
bio (J.  R.  415,  A.  C,  337).  Si  fecero  consoli 
T.  Manlio  Torquato  la  terza  volla.e  P.Decio  Mure. 
Ticnsi  per  cosa  certa,  che  in  quell’anno  venne  con 
1 armala  in  Italia  Alessandro  re  dello  Epiro.  La 
cui  guerra,  se  le  sue  prime  imprese  fossero  stale 
prospere,  cerlameiilc  si  sarebbe  distesa  sino  ai 
Romani.  A'ella  medesima  età , seguitarono  i fatti 
d’Alessandro  Magno,  il  quale  nato  d’uua  sorella 
di  costui,  giovane  invitto  per  guerra,  in  un’altra 
parte  del  mondo  la  fortima  spense  per  malattia. 
Del  resto,  i Romani,  benché  la  ribellione  de’coin- 
pagni  c di  tutto  lo  stato  dc’Latinì  non  era  dubbia, 
pure,  come  tenessero  cura  delle  cose  de’Sannili’ 
c non  di  sè  stessi,  fecero  venire  a Roma  dieci  del 
princi|iali  capi  dc’Latini,  per  comandar  loro  quel 
che  videsscro.  Avevano  i Latini  in  quel  tempo  due 
pretori,  L.  Annio  Solino,  e L.  Wumislo  Circeien- 
se,  ainendue  delle  colonie  Romane,  mediante  i 
quali,  oltre  a Sigila  e Veiletri,  medesimamente 
delle  colonie  Romane,  ì Volsci  ancora  erano  stati 
sollevali  0 spronali  a pigliar  l’armi.  Questi  pretori 
parve  da  richiedere  nominatamente:  non  era  dub- 
bio ad  alcuno,  sopra  a che  cosa  costoro  fossero 
chiamali:  onde  prima  eh 'essi  andassero  a Roma. 
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IV.  Quum  aliud  alii  cpiiscrenl,  tum  Amiius  ; 
PuanijHom  tpsc  ego  retuli,  quid  responderi  pia- 
cerei,  tamen  magia  ad  summnin  rerum  nnslra- 
rum  pertinere  arhilror , quid  agendum  nobis, 
quarti  quid  loquendum  sii.  Facile  crii,  erptica- 
tis  consiliis,  accommodare  rebus  nerba.  Kam,  si 
cliain  nunc  sub  umbra  [oederis  aei/ui  senitutem 
pati  possumus,  quid  obesi,  quia,  prodilis  Sidi- 
cinis,  non  Romanorum  soluin,  sed  Snmm'lium 
quoque  dirlo  pureamiis,  respondeamusqite  Ro- 
manis,  no»,  ubi  inmicrint,  posituros  arma  ? Sin 
autem  tandem  libertalis  desiderium  morde!  ant- 
inos,  si  foedus  est,  si  societas,  aeguatio  iuris 
est,  si  consanguineos  nos  Romanorum  esse,  quod 
alim  pudebat,  nmic  glorinri  licei,  si  socialis  il- 
lis  exercilus  is  est,  quo  adiuncto  duplicent  vi- 
res  silos,  quem  secernere  consules  ab  se  bellis 
propriis  sumendis  ptmendisque  nolint  ; enr  non 
omnia  aeiptanlurf  ctir  non  aller  o Lalinis  con- 
sti! datur  f ubi  pars  virimn,  ibi  et  imperii  pars 
est  f Est  quidem  nobis  hoc  per  se  haud  nimis 
amplum,  quippe  concedentibus,  Romani  caput 
/.olio  esse:  sed,  ut  amplum  videri  posse!,  diu- 
luma  patienlia  ^ecimus.  Atqui,  si  quando  un- 
quam  consociandi  imperii,  vsurpandoe  liberto- 
!is  !empus  optastis,  en  hoc  tempus  ode»!,  et  vir- 
lule  vestra  et  deAm  benignitale  vobis  datum. 
Tentastis  patientiam  slegando  miUlem.  Quis  du- 
bitai exarsisse  eos,  quum  plus  ducenlorum  an- 
norum  niorcm  soliieriinus Pertulerunt  tamen 
hunc  dolorem.  Bellum  nostro  nomine  cum  Peli- 
gnis  gessimus.  Qui  ne  nostrorum  quidem  finium 
per  nos  tuendorum  tu»  anlea  dabfint,  nihil  in- 
tercesserunt.  Sidicinos  in  fldem  receptos,  Cam- 
ponos  ad  nos  ab  se  descisse,  exercilus  nos  para- 
re adversus  Samniles  foederatos  suos  otidie- 
runl,  nec  moreiunt  se  ab  urbe,  linde  haec  illis 
Ionia  modestia,  nisi  ronscien!ia  virium  et  no- 
s!ronnn  e!  suonint  f Idoneos  nuc!ores  habeo, 
querentibus  de  noliis  Somnililms  ila  responsum 
ab  senalu  Romano  esse,  ut  facile  apparerei,  ne 
ipsos  quidem  iam  postulare,  ut  lalium  sub  Ro- 
mano imperio  sit.  Usurpate  modo  postulando  eo, 
quod  illi  vobis  taciti  concedimi.  .Si  quem  hoc 
metus  dicere  prohibel,  en  ego  ipse,  audienle  non 
populo  Romano  modo  senaluque,  sed  love  ipso, 
qui  Capitolium  incolli,  profiteor  me  dicturum  ; 
ut,  si  nos  in  faedere  ac  societate  esse  velini,  con- 
sulem  alterum  ab  nobis  senatusque  partem  ac- 
eipionl.  Haec  fcrocilcr  non  suadenti  solum,  sed 
polliccnii,  clamore  et  assensu  omnes  permise- 


ragunalo  il  concilio,  niaiiifeslarono,  come  essi  «- 
rane  chiamati  dal  senato  Romano,  e quel  che  cre- 
devano, che  volesse  da  loro;  e così  proposero  quel 
che  fosse  da  rispondere. 

IV.  Consigliando  sopra  di  ciò,  chi  una  cosa  c 
chi  un  altra,  disse  .Annioz  Benché  io  vi  abbia  pro- 
posto la  deliberazione  di  quello,  che  rispondere 
vi  piaccia,  nondimeno  l'importanza  delle  cose 
nostre  consiste  in  quel  che  noi  dobbiamo  fare, 
più  tosto  che  in  quello  che  si  debba  rispondere  : 
sarà  poi  agevol  cosa,  resoluli  che  noi  saremo  nei 
consigli,  accomodare  le  parole  alle  cose:  percioc- 
ché, se  ancora  sino  al  presente,  sotto  l'ombra  di 
una  confederazione  eguale,  noi  possiamo  siqt- 
porlare  la  servitù,  quanto  nc  manca,  che  abban- 
donato che  noi  avremo  i Sùlicini,  non  abbiamo 
ad  ubbidire,  non  solamente  o'  Romani,  ma  a'co- 
mandamenti  de'Sanniti,  e che  non  ci  bisogni  ri- 
spondere a' Romani  di  esser  sempre  presti  a po- 
sar I'  armi  ogni  volta  eh’  essi  ne  accenneranno  ? 
Ma  se  finalmente  il  desiderio  della  libertà  tii  ri- 
morde gli  animi:  se  vi  ha  confederazione:  se  la 
società  è una  egualità  di  ragioni:  se  noi  ci  pos- 
siamo ora  gloriare  d'esser  consanguinei  de'  Ro- 
mani, il  che  già  ci  reputavamo  a vergogna:  se 
essi  hanno  tale  esercito  sociale  e di  compagni , 
mediante  il  quale  seco  congiunto,  raddoppino 
la  loro  potenza,  il  quale  i consoli  non  vogliono 
che  mai  da'  loro  Romani  si  divida,  così  nel  pi- 
gliare,  come  nel  lasciare  le  loro  proprie  guerre, 
per  che  cagione  non  si  fa,  che  ogni  cosa  sin  tra 
noi  eguale  f perchè  non  .si  fa  un  console  de' La- 
tini f dove  è parte  delle  forze,  ivi  è una  parte 
dell'imperio;  e cerio  questo  a noi  non  è cosa  per 
sé  stessa  troppo  ampia  e magnifica,  che  noi  con- 
sentiamo, che  Roma  sfa  capo  della  provincia  di 
Lazio,  ma  la  vostra  lunga  pazienza  ha  ben  fatto, 
ch'ella  ci  possa  ora  parere  cosa  magnifica.  Or 
se  mai  voi  desideraste  tempo  opportuno  di  far 
comune  l'imperio,  e di  ricuperare  la  libertà,  ec- 
co che  al  presente,  e per  vostra  virtù,  e per  la 
benignità  degli  dii  il  tempo  vi  è donato.  L ai  ten- 
taste la  lor  p^ienza,  negando  dare  i soldati:  chi 
dubita  c/i'e.4®  on  ai  essero  grande  sdegno,  aven- 
do noi  rotto^.sanza  di  più  che  duecento  anni.» 
jVondimeno  sopportaron  quel  dolore-  noi  facem- 
mo guerra  in  nostro  nome  co'Peligni,  ed  eglino 
non  cel  vietarono,  che  prima  non  ci  concedeva- 
no, non  che  altro,  autorità  di  difendere  con  l'ar- 
mi proprie  i nostri  medesimi  confini.  Ranno  u- 
dito  che  noi  abbiamo  ricevuto  i Sidicini  per  rac- 
comandati, che  i Campani,  ribellatisi  a loro,  si 
sono  dati  a noi,  e che  apparecchiamo  gli  eserciti 
cantra  i Sanniti  lor  confederati,  nò  si  sono  per- 
ciò mossi  da  Roma:  onde  credete  voi  ch'essi  ab- 
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ita  precalus,  iiclurcs  ire  ad  T.  Manlium  iubet,  nia- 
lurcque  collegae  se  devotum  prò  esercito  iioiitia- 
re.  Ipse,  iiiciiictus  cinrtu  Gallino,  armatus  in  e- 
quum  insiluil,  ac  se  in  medios  liostes  immisit. 
Conspectus  ab  uiraquc  acie  aliquanta  augustior 
liumano  viso,  sicut  coelo  missns  piaculum  omnis 
deorum  irae,  qui  pcstcm  ab  suis  avcrsam  in  ho- 
stes  ferrct:  ita  oinnis  terror  pavorquc  cum  ilio  la- 
tus  signa  primo  Latinorum  turbavit;  deinde  in  to- 
lam  penitus  aciem  perrasit.  Etidentissinium  id 
fuit,  quod,  quacunque  equo  invectus  est,  ibi, 
baud  secus  quam  pestifero  siderc  idi,  pavcbant; 
ubi  vero  corruit  obrutus  telis,  inde  ìam  baud  du- 
bie  consternatae  cohortes  Latinorum  fugam  ac 
vaslitatem  late  fecerunt.  Simul  et  Romani,  eiso- 
lutis  religione  animis,  vclut  tum  primum  signo 
dato  cohorli,  pugnam  iniegram  edidcruni.  Nam  et 
rorarii  procurrcbanl  inter  aniepilanos,  addide- 
rantque  vires  liaslatis  ac  principibus:  et  triarii, 
gena  deitro  inniii,  nutum  consulis  ad  consur- 
gcndum  cispectabant. 


prosperiate  la  forza  e la  vittoria  del  popolo  Ro- 
mano de' Quiriti,  e che  voi  mettiate  negl'inimici 
del  popolo  Romano  de'Quiriti,  terrore,  spavento 
e morte.  E come  io  ho  nominato  ne’  miei  coti, 
così  per  la  repubblica  de'  piiirilt,  per  l' esercito, 
legioni  ed  aiuti  del  popolo  Romano  de’  Quirili, 
meco  stesso  insieme  agli  dii  infernali  ed  alla 
Terra  consacro  ed  offerisco  le  legioni  e gli  aiuti 
de'nemici.  E posciachè  in  tal  modo  ebbe  pregalo, 
mandò  i littori  a Manlio  suo  collega,  che  presta- 
mente gli  facessero  sapere,  come  egli  si  era  of- 
ferto in  voto  per  salute  dell’esercito;  ed  egli  or- 
nalo di  cintura,  alla  foggia  de’  Gabini,  armalo 
montò  a cavallo,  c si  cacciò  nel  meiao  de’  nemici. 
Fu  egli  veduto  e ragguanlato  dall'uno  c l'altro  e- 
scrcito,  come  alquanto  più  venerando,  clic  cosa 
; umana,  come  s’ei  fosse  mandalo  dal  ciclo  a pla- 
care l'ira  degli  <^|jj  e come  se  levando  lutto  il  ma- 
le e la  ruina  da' suoi,  la  portasse  conira  i nemici: 
cosi  ogni  terrore  c spavento  portato  con  esso  jirì- 
‘ mieramenle  mise  in  iscompiglio  gli  stendardi  dei 
I Latini:  di  poi  si  distese  per  tutto  l’esercito.  Questa 
; fu  cosa  evidente  e manifesta,  che  in  qualunque 
parte  egli  urtava  col  cavallo,  si  spaventavano  i ne- 
mici, come  percossi  da  qualche  influcnra  celeste. 
Ma  poiché  coperto  di  dardi,  ei  fu  caduto  in  terra, 
senta  dubbio,  le  squadre  de'Latini  spaventale  sii- 
I bilamente  si  misero  in  fuga,  ed  i Romani  ( liberi 
{ dal  voto  e dalla  coscienza  ),  come  se  allora  fosso 


X.  Procedente  deinde  cerlamine,  quum  aliis 
panibus  multitudo  superare!  Latinorum,  Manlius 
consul,  audito  eventu  collegae,  quum,  ut  ius  fas- 
que  eral,  lacrimis  non  minus  quam  laudibus  [dc- 
bilis]  proseculus  tam  memorabilem  mortem  ossei; 
paullisper  addnbitavil , an  consnrgendi  triariis 
tempus  esset:  deinde,  melius  ralus  integros  eos 
ad  ullimum  discrimen  servaci,  accensos  a novis- 
sima acie  ante  signa  procedere  iubet.  Qui  ubi 
subiere,  eilemplo  Latini,  tanquam  idem  ad- 
versarii  fecissent,  triarios  suos  eicitavernnl:  qui 
aliquamdìu  pugna  atroci  quum  et  semetipsi  fali- 
gassent,  et  hastas  aut  pracfregisseni,  aut  bebe- 
tassent,  pellerent  vi  lamen  hosicm,  debellatum 
iam  rati,  pervenlumque  ad  evtrcmam  aciem;  tum 
consul  triariis,  Consurgite  nunc,  inquit,  integri 
adversus  fessos,  memores  patriae  parenlumgue 
e(  contugum  ac  liherorum  ; memores  consulis 
prò  vesira  vicloria  morte  occupanlis.  Ibi  triarii 
eonsurreierunl  integri,  refulgenlibus  armis,  nova 


dato  il  segno  alla  battaglia,  di  nuovo  rinfrescarono 
il  fatto  di  arme,  perchè  i rorarii  scorrevano  innan- 
I zi  tra  gli  anlepilani,e  cosi  avevano  raddoppialo  le 
forze  agli  astati,  ed  a'  principi;  ed  i triarii  accoc- 
colali su  il  destro  ginocchio,  aspettavano  il  cenno 
dal  console  a levarsi. 

X. Durando  poi  la  battaglia,  e prevalendo  negli 
altri  luoghi  la  moltitudine  de’Latini,  Manlio  con- 
sole, udito  il  successo  del  collega,  avendo,  come 
richiedeva  la  ragione  e la  pietà,  accompagnato 
non  meno  con  pianto  e lagrime,  che  con  le  debile 
lodi,  si  memorevole  morte,  si  tenne  alquanto  so- 
pra di  sé,  pensando,  se  ancora  fosse  tempo  di 
fare  entrare  i triarii  alla  battaglia  : di  poi  stiman- 
do che  fosse  meglio  di  riservargli  interi  e freschi 
aH’ultimo  pericolo,  comandò,  che  gli  acccnsi,  i 
quali  erano  nella  coda  dell'esercito,  si  facessero 
innanzi  nella  prima  testa  : i quali,  poiché  diedero 
dentro,  i Latini,  pensando  che  gli  avversarii  aves- 
sero fatto  il  medesimo,  fecero  muovere  i loro 
triarii,  i quali  combattendo  ferocemente,  benché 
alquanto  fossero  stancati,  ed  avessero  fiaccale  o 
spuntate  le  lance,  nondimeno  per  forza  già  rispi- 
gnevano  il  nemico,  stimando  oramai  la  guerra 
essere  condotta  al  fine , ed  esser  giunii  insino 
alla  coda  della  schiera.  Allora  il  console  disse  ai 
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ex  improvÌEO  orla  acies,  rcccptis  in  iulcnalla  or- 
ilinum  antepiianis,  clamori'  sullalo  principia  La- 
tinorum pcrlurhanl;  haslisque  ora  fodienlcs,  pri- 
mo robore  virorum  coeso,  per  alios  manipulos, 
velili  inemics,  prope  inbicli  cvascre;  lanlaquc 
caede  perruperc  enneos , ul  vix  quarlam  paricni 
rclinqncrcnt  lioslium.  SamniO's  quoque,  sub  ra- 
dicibns  moulis  prociil  instrucli,  praebucrc  lerro- 
rcin  Latinis.  Cclcrnm  inler  omnes  cives  sociosque 
praecipua  laus  eius  belli  pencs  consuics  fuil:  quo- 
rum aliar  omnes  periciilaquc  ab  deis  superis  in- 
fcrisipic  in  se  unum  verlil:  aliar  ca  virlule  coque 
Consilio  in  proelio  fuil,  iil  facile  conveneril  inier 
Romanos  Lalinosqiie,  qui  eius  pugnae  memoriam 
posicris  tradiderunt,  ulrius  parlis  T.  Manlius  dui 
fuisset,  eius  fuluram  baud  dubie  fuisso  victorìam. 
Lalini  ev  fuga  se  Minlurnas  conlulerunl.  Castra 
secundum  proelium  capta,  mnUiqnc  morlales  ibi 
vivi  oppressi,  maiimc  Campani.  Dccii  corpus  nc 
eo  die  invenirclur,  noi  quaerenles  oppressi!.  Po- 
stero die  invenlum  inter  maiimam  hoslium  stra- 
gem,  eooperlum  telis;  funusque  compar  morti, 
celebrante  collega,  factum  est.  lllud  adiicicndum 
videlur , licere  constili  diclaloriqnc  et  praetori, 
quum  legiones  bostinra  dcvovcal,  non  utique  se, 
sed  quem  velit  ci  legione  Romana  scriptum  ci- 
vem,  dcvoverc:  si  is  lioino,  qui  devotus  csl,  mo- 
rilur,  probe  factum  videri:  ni  morilur,  Inm  si- 
gniiin  septem  pedes  altura,  aut  maius,  in  terram 
defodi,  et  piaculum  hoslia  caedi.  Dbi  illud  sigiium 
defossum  drit,  eo  magislratum  Romanum  dcscen- 
ilere  Ibs  non  esse.  Sin  antera  scse  devovere  volcl, 
siculi  Dccius  dcvovil;  ni  moritiir,  ncque  suum 
neqiie  piiblicum  divinum  pure  faciet,  qui  sese 
dcvoveril.  Vulcano  arma  sire  cui  alii  divo  rovere 
volct,  sir  e hoslia  sire  quo  alio  volet,  iiis  est.  Te- 
lo, super  quod  stans  consul  prccaliis  est,  hostem 
pniiri,  fas  non  est:  si  poliatur,  Marti  suovetaurili- 
bns  piaculum  fieri. 


triarii  : /.ernie  su,  erf  ondale  interi  come  siete, 
contro  i nemici  stracchi,  e ricordatet  i della  pa- 
tria, de'  padri  e madri,  delle  donne  e figlittoli 
vostri,  e del  console  eh’  è morlo,  per  la  vostra 
vittoria.  Poiché  i triarii  si  mossero  freschi,  e con 
le  armi  relucenli  alPimprorviso,  e quasi  come 
una  nuora  schiera,  ricevuti  Ira  gli  intervalli  degli 
ordini  gli  anicpilani,  levale  le  grida,  scompiglia- 
rono le  squadre  de'  primi  feritori  Latini,  e me- 
nando con  le  lance  alla  faccia,  ed  avendo  morlo 
il  nervo  degli  uomini,  passarono  poi  per  lutti  gli 
altri  maiiipuli,  senza  essere  oITcsi  o trovare  con- 
trasto, come  Ira  gente  disarmata;  e tanta  uccisio- 
ne fecero  tra'  cunei  che  appena  lasciarono  viva  la 
quarta  parte  de'  nemici.  I Sanniti,  avendo  ancora 
eglino  l’esercito  ordinalo  discosto,  a piè  de’mon- 
ti,  diedero  assai  .^pavento  a’ Latini.  Ma  tra  lull'i 
cittadini  c compagni  de' Romani,  la  principal  glo- 
ria fu  quella  de' consoli:  de' quali  l'uno  converti 
in  sé  medesimo  tutte  le  minacce  c pericoli  degli 
iddi!  celesti  ed  infernali  ; l'altro  fu  nella  battaglia 
di  colai  valore  c prudenza,  che  i Latini  e Romani 
scrittori,  i quali  di  ciò  fecero  memoria,  finalmente 
si  accordano,  che  senza  dubbio  la  vittoria  sareb- 
be stata  di  quella  parte,  di  cui  T.  Manlio  fosse 
stalo  capitano.  1 Latini  dalla  fuga  si  andarono  a 
Miuturna  : gli  alloggiamenti  dopo  la  battaglia  fu- 
rono presi,  e molli  prigioni,  massimamente  Cam- 
pani. La  notte  che  sopravvenne  fu  cagione,  che 
cercando  i soldati  il  corpo  di  Decio,  non  si  ritro- 
vasse. Fu  ritrovato  il  di  seguente  tra  una  grandis- 
sima strage  de' nemici,  ricoperta  di  dardi  e di 
saette,  e 'I  mortorio  fu  celebralo  con  onore  con- 
venevole alla  morte,  accompagnandola  il  collega.  -•  - • 
Questo  mi  pare  di  aggiungere  alla  istoria,  come 
egli  è cosa  lecita  al  corniole,  al  dittatore,  ed  al 
pretore  ( quando  maledicono  le  genti  de'nemici) 
far  volo,  ed  offerta  non  solamente  di  sé,  ma  di 
qualunque  ci  vuole  cittadino  descritto  nelle  le- 
gioni Romane  : e se  quell’uomo,  ch'è  stalo  offer- 
to, muore,  si  giudica  il  voto  ben  fatto  : e s’ei  non 
muore,  allora  si  fa  una  statua  alla  sette  piedi,  o 
maggiore,  e sotterrasi  in  terra,  e così  si  fa  sacri- 
fizio di  una  vittima,  per  la  purgazione  ; ed  ove 
quella  statua  è sotterrata,  non  è lecito  che  vi  vada 
magistrato  alcuno  Romano.  Ma  s'ci  vuole  offerire 
sè  stesso  ( come  fece  Decio  ) s’cgli  non  muore, 
non  farà  poscia  mai  puramente  sacrificio  nè  per 
sè,  nè  per  lo  pubblico.  E cosi  chiunque  vaglia 
far  volo,  ed  offerire  le  armi  a Vulcano,  ovvero  ad 
alcun  altro  iddio,  con  un  animale  da  sacrifizio,  o 
con  qualche  altra  cosa  eh'  ci  vorrà,  può  fare  ed 
egli  è lecito.  Non  è lecito,  che  il  nemico  abbia 
quell'  asta,  sopra  la  quale  stando  il  console,  fece 
i suoi  prieghi  ; e se  pur  egli  se  nc  insignorisse. 
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XI.  Haec,  elsi  omnis  divini  humaiii(|uc  moris  ! 
memoria  aboicvit,  nova  pcrcgriuaque  omnia  pri- 
scis  ac  palriìs  pracferendo,  liaud  ab  re  du\i,  vcr- 
bts  quoque  ipsis,  ut  tradita  nuncupalaquc  sunt, 
referre.  Romania  post  proelium  demnm  faclum 
Samnitcs  venisse  subsidio,  cispcclalo  cvenlii  pu- 
gnar, apud  qunsdam  auctores  invenio.  l.atìnis 
quoque  ab  Lavinio  auiilium,  dum  deliberando  Ic- 
runt  lempiis,  viclis  demum  ferri  coeptum.  Et, 
quum  iam  porlis  prima  signa  et  pars  agminis  es- 
se! egresso,  nuntio  alialo  de  cladc  Latinorum, 
quum  conversis  signis  retro  in  urbcm  redirelur, 
praelorem  corum  nomine  Milionium  divisse  fe- 
runt,  prò  pmUuUi  ria  magiiam  mercerfem  Ito 
mania  esse  .solrcndam.  Qui  Latinorum  pugnae 
superfuerant,  mullis  itincribus  dissipali,  quum  se 
in  unum  conglobassent.  Vescia  urbs  cis  recepta-  | 
culum  fuil.  Ibi  in  conciliis  Numisius  imperator  | 
corum,  alRrmando  comraunem  vere  Mnriein  belli 
utramgue  aciem  pari  caede  proslravisse,  victo- 
riaeque  nomen  (anium  penes  Komanos  esse  , 
ceteram  prò  rktis  /brltmam  el  illos  gerere:  fu- 
nesta duo  consulum  praetoriii,  nllerum  parrici- 
dio fUii,  oWenim  conaulis  devoti  caede;  trucida- 
(um  exercitum  omnem;  caesos  hastalos  princi- 
pesque  ; stragem  et  ante  signa  et  post  signa  fa- 
ctam;  In'arios  po-stremo  rem  restituisse.  Latino- 
rum ctsi  pariter  accisae  copiae  sint,  tamen  sup- 
plemento tei  Latium  propius  esse,  rei  yolscos, 
quam  Romam.  ttaipie,  s»  rideatur  eis,  se,  ex  l a- 
finis  el  ex  f'olscis  populis  iuvciUuIe  propere  ex- 
cita,  reditunm  infesto  exercitu  < apuam  esse; 
Romanosque,  nihil  tum  nitnua  quum  proelium 
exspectantcs,  necopinato  adventu  perculsurum. 
Fallacibus  literis  circa  Latium  nomenque  Volscum 
missis,  quia,  qui  non  intcrfueranl  pugnae,  ad 
credendum  temere  faciliores  erant,  lumultuariiis 
undique  eierciltis  raplim  conscriplus  cnnvenil. 
Iluic  agmini  Torqualus  consul  ad  Trifaniim  (inter 
Sinuessam  Uintumasque  is  Incus  est  ) occurrit. 
Prius,  quam  caslris  Incus  caperelur,  sarcinis  u- 
trimque  in  acervum  coniectis,  pugnatum  debcl- 
lalumque  est:  adeo  enim  accisae  res  sunt,  ut  con- 
auli,  victorem  exercitum  ad  populandos  agros  eo- 
rum  ducenti,  dederent  se  onines  Latini,  dediiio- 
nemque  eam  Caropani  scquercntur.  Latium  Ca- 
puaque  agro  multati.  Latinus  ager,  Privernati  ad- 
dito agro,  et  Falernus,  qui  popoli  Campani  fucral,  - 
usque  ad  Vultnrnum  flumcn,  plebi  Romanae  di- 
vidunlur.  Bina  in  Lalino  iugera,  ita  ut  dodrantrm 
ev  Privernati  complercnt,  data;  terna  in  Falerno, 
quadrantibus  etiam  prò  longinquitate  adiectis. 
Extra  poenam  fiiere  Ijilinornra  Laurentes  Campa- 


m 

si  fa  voto  per  la  espiazione  di  sacrificare  a Marte 
un  porco,  una  pecora  ed  un  loro. 

XI.  Benché  tutte  queste  cose,  o divine,  o ura.v- 
ne,  oggi  sicno  disusale,  anteponendosi  tulle  le 
cose  nuove  e forestiere  all’anlichc  e nostrali;  non 
ho  perciò  giudicalo  esser  fuor  di  proposito  rife- 
rirle ancora  con  le  proprie  parole,  come  sono 
state  racconic  e denominale.  Trovo  appresso  al- 
cuni autori,  alla  (ine  i Sanniti  essere  venuti  in 
aiuto  a'  Romani,  dopo  la  giornata  falla,  avendo 
prima  aspctiato  il  successo  della  battaglia,  c cosi 
anco  i Lavinii  aver  voluto  mandar  .soccorso  a'  La- 
tini; ma  mentre  che  consumarono  il  tempo  con- 
.sigliandosi,  avendo  i primi  stendardi  fuori  delle 
porte,  ed  essendo  uscita  già  una  parte  dell'  eser- 
cito, snpraggiun.se  la  nuova  della  rolla  de'  Latini; 
onde  rivolte  le  bandiere  tornandosi  dentro,  si  di- 
ce, che  il  pretore,  chiamalo  .Milonio,  disse  : i>cr 
questa  poca  tuo  ne  coneerrd  pagare  un  gran 
prezzo  a'  Romani.  1 Latini,  cYcrano  scampati 
dalla  giornata,  sbaragliati  per  diversi  cammini, 
ragunandosi  ultimamente  insieme,  rifuggirono 
nella  città  di  Vescia.  Quivi  nelle  diete,  c concilii, 
Numisio  loro  capitano,  disse  ; Che  la  fortuna 
della  guerra  era  stata  cerlainenle.  eguale,  c l'uno 
e l'altro  csercilo  ero  parimente  stato  battuto,  e 
solamente  il  nome  della  ciflorio  era  rimoso  ai 
Romani.  Quanto  agli  altri  casi,  essi  anche  si  ri- 
putavano come  vinti,  essendo  amendae  i prelorii 
de'consoli  contaminati  di  morte:  l'imo  pel  parri- 
cidio del  figliuolo, l'altro  per  la  incisione  falla  del 
console,  che  aveva  sè  stesso  offerto  in  roto:  e che 
tutto  l'esercito  era  stato  distnitto,  ammazzati  gli 
astati,  ed  t'  principi,  con  grande  uccisione  fatta 
d'intorno  alle  insegne  flomone;  e che  finalmente 
i triarii  overano  rinfrancato  la  battaglia,  e sal- 
ratoli  dall'ultima  mina  : e che  se  pure  le  genli 
de’lMtini  avevano  grandemente  patito,  ed  erano 
state  malmenale, nondimeno  che  al  rifarsi  ed  ore- 
re  supplimenlo,  era  più  vicino  il  paese  di  Lazio, 
e te  terre  de’  f'olsci,che  Roma;  e perciò  (quando  • 
paresse  loro)  che  levando  prestamente  la  gioven- 
tù de'  f'olsci  e I alini,  rifarebbe  l'esercito:  e tor- 
nando verso  Capua,  assalterebbe  all'imp'  orrivo 
i Romani,  che  niun' altra  cosa  allora  aspettava- 
no, meno  che  la  battaglia.  Cosi  avendo  mandato 
per  tulio  Lazio  ed  il  paese  de'  Volsci  fallaci  let- 
tere, perché  quei,  che  non  erano  stati  presenti 
alla  battaglia,  erano  più  facili  a credere  temera- 
riamente, fu  descritto  incontanente,  e messo  in- 
sieme in  fretta  nn  esercito  tumultuario.  Torquato 
consolo  si  oppose  loro  a Tritano,  ch'é  un  luogo 
tra  Siuucssa  e Miniurna,  prima  ch'eglino  avesse- 
ro agio  a potersi  accampare:  sicché  ammontando 
l’ una  parte  c l'altra  i suoi  arnesi  e bagagli,  ven- 
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norumquc  equiles,  quia  non  desciveraiit.  Cum 
Laureiilibu!>  rcnovari  foedus  iussuni:  renoratur- 
quc  ex  co  quulunnis  post  diom  drcimum  Latina, 
rum.  Equitilms  Campania  civitas  data:  inonumen- 
tumquc  ut  cssct,  acncam  tabulam  in  aedo  Casto 
rìs  Romac  flierunt.  Vcctigal  quoque  eis  Campa, 
nus  populus  ÌUSSU.S  pendere  in  singulos  quolannis 
(fuere  autein  mille  et  seicenti)  denarios  nummos 
qiiadringcnos  quinquagenos. 


XII.  Ila  bello  gcsio , praemiis  poenaque  prò 
cniusque  merito  persolutis,  T.  Manlius  Romnm 
rediit:  cui  lenienti  seniores  tantum  obviam  ciis- 
se  constai;  iuventulcm,  et  tunc,  et  omni  vita  dc- 
inde,  aversatam  cum  cisecratamque.  Antiatcs  in 
agrum  Ostienscm,  Ardcatem,  bolonium  incursio- 
nes  feccrunt.  Manlius  consul,  quia  ipse  per  vale- 
tudinem  id  bcllum  cvsequi  ncqnicrat,  dictatorem 
L.  Papirium  Crassum,  qui  tum  forte  erat  praetor, 
diiil:  ab  co  magisler  cquitum  L.  Papirius  Cursor 
dictus.  NihiI  memorabile  adversus  Antiatcs  ab  di- 
ctatnre  gestum  est,  quum  aliquot  mcnscs  stativa 
in  agro  Andate  liabuissct.  ( A.  V.  iI6 , J.  C. 
336  ).  Anno  insigni  victoria  de  tot  ac  lam  polon 
libu.s  populis,  ad  lioc  consulum  allcrius  nobili 
morte,  alterius  sicul  truci,  ita  darò  ad  memo 
riam,  imperio,  succcsscre  consulcs  Ti.  Acmilius 
Maiirci''inns  et  Q.  Publilius  Pbilo;  ncque  in  simi- 
lem  matcriam  rerum  et  ipsi  aut  suaruin  rerum, 
aut  partium  in  rcpublica  magia,  quam  patriae, 
mcniorc.s.  l.alinos,  ob  iram  agri  amissi  rcbcllan 
tcs  in  campis  Fencctanis  Tuderunt , casltisquc 
exucrunt.  Ibi  Pubblio,  cuius  duclu  auspicioque 
rea  gcsiac  crani,  in  dediliouem  accipicnic  Lalinos 
populos,  quorum  ibi  iuventus  caesa  erat,  Acmi- 
lius ad  Pedum  excrcitum  duiit.  Pedanos  tueba- 
lor  Tiburs,  Pracncstinus,  Vcliternusque  populus: 
venerant  et  ab  Lanuviu  Auiioque  auiilia.  l'bi 
quum  proeliis  quidem  superior  Romanus  essct, 


nero  subitamente  alle  mani,  e tosto  si  fece  line 
I alia  guerra.  Imperciocclii  i Labni  restarono  in 
modo  danneggiali  cd  abbattuti,  die  andando  il 
console  con  l'esercito  vincitore  a saccheggiare  i 
loro  paesi,  tutti  si  diedero,  ed  i Campani  pari- 
mente li  seguitarono.  Lazio  c Capua  furono  con- 
dannati, c privati  di  parte  del  contado:  il  contado 
Latino,  aggiuntovi  il  Privcrnatc,  e 'I  Falerno  ( il 
quale  era  stato  dc'Campani)  sino  al  fiume  Yullur- 
no,  fu  diviso  e consegnalo  alla  plebe  Romana. 
Furon  dall  a ciascuno  due  iugeri  in  Lazio,  in  tal 
modo,  che  empiessero  detta  misura  con  Ire  quarti 
di  un  iugero  del  contado  de’  Privernati,  c tre  iu- 
geri nel  contado  di  Falerno,  aggiuntavi  ancora 
una  quarta  parte  di  un  iugero,  per  essere  tanto 
discosta.  Dalla  pena  dc'I.alini  furono  esenti  i Lau- 
reulini  c i cavalieri  Campani,  perchè  non  si  cran 
ribellali.  Co'  Laurenlini  si  deliberò,  che  si  rinno- 
vasse la  lega,  e da  quel  tempo  in  qua  si  rinnova 
ogni  anno  dieci  di  dopo  le  ferie  ialine.  I cavalieri 
Campani  furono  donati  della  civiiilii,  c perchè  ne 
apparisse  memoria,  posero  una  tavola  di  bronzo 
nel  tempio  di  Castore  in  Roma.  .Ancora  fu  coman- 
dato al  popola  Campano,  che  pagasse  ogni  anno 
a ciascuno  di  loro  ( che  furono  mille  seicento  ) 
quallrocento  cinquanta  danari  di  argento. 

XII.  Finita  in  questa  maniera  la  guerra,  c pa- 
gata da  ciascuno  la  pecunia  e la  pena,  secondo  i 
meriti,  T.  Manlio  tornò  a Roma,  nel  cui  ritorno  si 
tiene  per  cosa  cena  che  solamente  i vecchi  l'an- 
darono a riscontrare,  e che  la  gioventù  allora,  e 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  l'ebbe  in  odio  e in 
esecrazione.  Gli  Aniiati  fecero  scorrerie  ne' con- 
fini degli  Ostiensi,  Ardcati  e Solonii.  Manlio  con- 
sole, perciocché,  per  esser  infermo,  non  poteva 
seguitare  quella  guerra,  fece  dittatore  L.  Papirio 
Crasso,  il  quale  per  avventura  allora  era  pretore: 
e da  lui  fu  crealo  maestro  de' cavalieri  L.  Papirio 
detto  Cursore.  Xon  fu  fatta  cos'alcuna  memora- 
hilc  dal  dittatore  con  gli  Anziati,  essendo  stato 
alcuni  mesi  alle  stanze  nel  loro  territorio,  {J.B. 
4tC,  A.  V.  336  ).  A questo  anno  tanto  notevole 
per  la  vittoria  avuta  di  tanti  e si  patenti  popoli,  e 
per  la  morte  di  uno  de' consoli,  o per  lo  cosi  cru- 
dele, come  per  memoria  chiaro,  imperio  dell'al- 
tro, successero  i consoli  T.  Emilio  Mamercino  e 
Q.  Pubblilio  Filone:  nè  già  in  simigliante  condi- 
zion  di  cose,  nè  essi  più  alle  cose  proprie,  o alle 
sette  della  repubblica  pensando,  che  alla  patria, 
vinsero,  e misero  in  fuga,  nella  pianura  Fenctta- 
na  i Latini,  i quali  si  erano  ribellati  per  lo  sdegno 
delle  terre  perdute,  e medesimamente  gli  spo- 
gliarono degli  alloggiamenti.  Rimanendo  quivi 
Pubblilio,  sotto  il  cui  auspizio  si  era  fatta  la  guer- 
ra, a ricevere  in  dedizione  i popoli  Latini,  dei 
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nJ  urbcm  ipsani  Pcilum  caslraquc  sociorum  pn- 
puloruni,  i|uac  urbi  aditincla  c-rant,  iiilp^’cr  laliur 
restarel;  bello  infoclo  repeiile  onilsso,  consul, 
quia  rolicgae  ilerri'tiim  triiiiiipbiim  aiulivit,  ipsc 
(jfinque  Iriuiiiplii  anie  victoriain  flagilalur  Ii<imam 
rediil.  0»a  cupidilale  nlTeiisis  Palribus,  negan- 
tihiisque,  nUi  Pedo  capto  aul  dedito,  Iriuinpbuoi, 
bine  alienatili  ab  icnalii  Aemilius  seditiosis  siiiii 
lem  Iribunalibus  deinde  consulaluni  gessit.  Nani 
ncque,  quoad  fuit  consul,  criminari  apiul  popii- 
lum  Palrcs  dcslitil,  collega  haudquam  adversan- 
te,  quia  et  ipse  de  plebe  crai  (nialcriam  aulem 
praehcbal  criminibus  ager  in  Lalino  Kalernoque 
agro  maligne  plebi  divisus):  et,pnstquani  senalus, 
finire  impcrinm  consulibus  cupieiis,  diclalorem 
adversus  rebellanics  Latinos  dici  iiissit,  Aemilius, 
cuius  lum  fasces  eranl,  collegam  diclalorem  di- 
lli; ab  co  magister  cquilum  lunius  Briitus  diclus. 
Dictalura  popularis,  et  orationibus  in  Paires  cri- 
minnsis,  fuit,  et  quod  Ires  leges  secunilissimas 
plebi,  adversas  nobilitati,  tulit:  imam,  ut  plebi- 
scita  omnes  Quirites  lenercnl:  allcram,  ut  legiim, 
quae  cumiliis  ccnliirialis  rerrenlur,  aule  iiiituin 
siilTragiiim  Patres  auctores  Derent:  tertiani,  ut 
alter  ulique  ex  plebe,  quiim  eo  ventum  sii,  ut  u- 
Irumque  plebciura  consiilem  fieri  liceret,  censor 
crearelur.  Plus  co  anno  domi  arce|iluin  cladis  a 
consulibus  ac  dietalore,  qiiam  ci  victoria  eoruni 
bellicisque  rebus  foris  auclum  imperiura,  Patres 
credebant. 


XIII.  ( A.  V.  in,  A.  C.  533  ).  Anno  insequen- 
li,  L.  Furio  Camillo,  C.  Maenio  consulibus,  quo 
insigniliiis  omissa  res  Aemilio,  superioris  anni 
consuli,  esprobrareliir,  Pedum  armis  virisque  et 
ornili  vi  cxpiignandiim  ac  delendum  scnatus  fre- 
mii : coactique  novi  consiiics,  omnibus  cani  rem 
praevcrli,  proficiscunlur.  lam  balio  is  slaliis  crai 
rcriim,  ut  ncque  belliim  ncque  paccm  pali  pos- 
scnt.  Ad  bellum  opcs  decrant  : paccm  ob  agri 
adempii  dolorem  aspernabaninr.  Mediis  consiliis 
slandum  vidcbalnr,  ut  oppidis  se  Icnerent  ; ne 
lacessitiis  Rumanus  causani  belli  liaberct  : et,  si 
cuius  oppidi  obsidio  nuntiata  esse!,  undiqiie  ex 
Tito  Livio,  I. 


quali  era  siala  uccisa  la  giovenlù,  Emilio  menò 
l'esercito  a Pedo.  I Pedani  erano  difesi  da’Tibnr- 
tini,  Prciieslini  e Vclleirani.  Ila  Laniivio  anche 
c da  Anzio,  erano  venuti  aiuti  : nv'essendo  in  bat- 
taglia superiori  i Romani,  c rimanendovi  ancora 
la  falica  iiilcra  a vincere  la  citlà  stessa  di  Pedo 
ed  il  campo  de'  popoli  amici,  il  quale  era  con- 
giunto alle  mura  ; Emilio,  sentendo  il  trionfo  es- 
sere sialo  coiiccilulo  al  collega,  lasciando  siibita- 
incnlc  la  guerra  sospesa,  anch'egli  ne  andò  a Ro- 
ma a chiedere  il  trionfo  avanti  alla  villaria.  Ralla 
quale  ciipidilà  essendo  i Padri  offesi,  e negando- 
gli il  trionfo,  prima  che  Pedo  fosse  preso,  o rcn- 
dulo,  egli  perciò  alienandosi  dal  sonalo,  esercitò 
quell'ullizio  a guisa  di  un  sedizioso  Iribunalo;  per- 
chè, mentre  cb'ei  fu  console,  non  restò  mai  di 
biasimare  i Padri  appresso  il  popolo,  non  contrad- 
dicendo il  collega,  il  quale  era  plebeo.  La  mate- 
ria di  dare  carico  a'  Palrizii  era  la  divisione  del 
contado  Latino  c Falerno,  falla  scarsamente  alla 
plebe.  E poi  che  il  senato,  desiderando  di  lermi- 
narc  il  magislralo  de’  consoli , deliberò  che  si 
creasse  il  dillalnrc  centra  i Latini  ribelli,  Emilio, 
di  cui  erano  allora  i fasci,  pronunziò  dillalore  il 
suo  collega,  dal  quale  fu  fallo  maestro  de’  cava- 
lieri Giunio  Bruto.  La  dillaltira  fu  favorevole  al 
popolo,  c recò  assai  carico  a’  Padri,  con  invettive 
ed  orazioni  acerbamcnlc  il  dillalore  incolpando- 
gli: ed  olirà  di  ciò  perch'ei  fece  leggi  secondo  la 
volontà  della  plebe,  c mollo  contrarie  a’  Palrizii. 
Una,  che  le  deliberazioni  delia  plebe  obbligasse- 
ro liilt’i  Romani.  La  seconda,  che  le  leggi,lc  quali 
si  facessero  da’  comizii  ccniuriati,  fossero  appro- 
vate dal  senato  avanti  che  fossero  stale  cimentate 
e vinte  nelle  eenluric.  La  terza,  che  de’  censor 
se  ne  dovesse  fare  sempre  un  plebeo,  essendo  già 
la  cosa  venula  a termine,  che  ameudiie  si  poteva- 
no fare  della  plebe.  Onde  i Padri  tenevano,  che 
la  repubblica  queU'anno  fosse  stala  più  danneg- 
giala a casa  da’consoli  e dal  dillalore,  cb’vdla  non 
era  stala  aggrandita  di  fuori  per  le  guerre  c vit- 
torie loro. 

XIII.  (A  R.  in,  A.  C.  .333).  L'anno  seguente, 
al  tempo  del  consolato  di  L.  Furio  l.amillo,  e C, 
Menio,  acciocché  |)iù  apertamente  si  rimproveras- 
se ad  Emilio  console  passalo  le  imprese,  ch’egli 
aveva  lascialo  in  dietro,  il  senato  andava  ripeten- 
do, che  la  cillà  di  Pedo  si  dovesse  espugnare,  e 
distruggere  con  ogni  sforzo:  ed  i consoli,  cuslretli 
a posporre  ogni  altra  cosa,  andarono  ambiduc  a 
tale  impresa.  Tolto  Lazio  si  trovavvi  allora  in  tale 
stalo,  che  non  poteva  nè  far  guerra,  nè  stare  in 
pace:  le  forze  mancavano  a lare  la  guerra,  c la 
pace  non  apprezzavano,  pel  dolore  del  contado 
perduto;  pareva  loro  cli’ci  fos.se  da  tenere  la  via 
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omnibus  [)u|iuiis  auvilium  obscssìs  rerrclur.  i\u- 
que  tamcn,  nisi  admodum  a pnucis  populis,  Pe- 
dani adiuli  suid.  Tihurtes  Pracncsiinique,  qim- 
ruin  ager  propìor  crai:  Pcdum  porvcncrc.  \riri- 
iios  Lanuvinosquc  et  Velilcriios,  Antialilnis  Voi- 
scia  se  coniuiigoides,  ad  A^l^l^ac  lliinnMi  Mae- 
niiis,  improviso  adorlus,  fiidit.  Camillus  ad  Pc- 
dum CUOI  Tiburlibus,  maxime  valido  exercitu, 
inaiore  mole,  quam|uam  aciiuc  prospero  evcniu, 
pugnai.  Tumullnm  maxime  repciilina  iiiter  proc- 
lium  cruplio  oppidanorum  fccil  : in  quns  parie 
ciercilus  conversa,  Camillus  non  compulil  soluin 
eos  inira  moenia,  sed  codem  edam  die,  qmim 
ipsos  auxiliaquc  eurum  pcrculisscl,  oppidum  sca- 
lis  ccpit.  Placuil  inde,  iam  malore  coiialu  animo- 
qiic  ab  unius  cxpugnalionc  nrbis  ad  perdoman- 
dnm  Laliuin  viclurem  circumduccre  cxcrcilum  : 
noe  quicrcrc  anic,  quam,  expugnando  ani  in  de- 
dilionem  accipiendo  singulas  urbes,  Lalinm  o- 
nme  subegcrc.  Pracsidiis  inde  disposilis  per  rccc- 
pla  oppida,  Dainani  ad  deslinalum  omnium  con- 
scrisu  Iriumplmm  deccsscrc.  Addilus  Iriumplm 
liono.s,  ul  slaluac  equcslres  cis,  rara  illa  aclalc 
rcs,  in  furo  ponercniur.  Prius,  (piani  comilia  in 
insequcniem  annum  consules  rogareni,  Camillus 
de  Lalinis  populis  ad  senalum  rclnlil,  .alipic  ila 
disseruil  ; Patres  conscripli,  t/iwd  bello  nnnis- 
(/uc  in  Lalio  agendum  fuil,  id  iam  deiim  beni- 
gnilatc  ac  virtute  mililum  ad  finem  renil.  Coesi 
ad  Pedum  Asturamque  sani  exereitus  luìslium  : 
oppida  l.atina  oiiim'n,  el  ytnlium  ex  Volscis,  atti 
vi  capta,  uutrecepUiin  dcdilionem,  pracsidiis 
tenenlur  vestris.  Bcliqua  consulln/io  csl,  quo- 
m'am  rebellando  saepiits  nos  sotticilanl,  quoiuim 
modo  perpetua  pace  quictos  obtineamus.  Pii  im- 
mortalcs  ila  vos  potenlcs  Iwiiis  consilii  feccnmt, 
ut,  sit  Lutium  deinde,  nn  non  sii,  in  vostra  ma- 
nu  posuerint.  Itaquc  paccm  vobis,  qtuid  ad  I.a- 
linos  altinet,  parare  in  perpeluim,  vel  sactùen- 
do,  vel  iqnosccndo,  pulestis.  l'ullis  crudcliter 
consutere  in  deditos  viclosipic  ? Licci  delere 
ornile  l.alium,  vastus  inde  suHludines  faccre, 
linde  sociali  egregio  exercitu  per  multa  bella 
magnaque  saepe  usi  eslis.  Vultis  exemplo  maio- 
rum  augere  rem  Bomanam,  rido*  in  eivilalem 
uccipiendof  Materia  crescendi  per  summam  già- 
rial»  suppedilat.  Certe  id  /ìnnissimum  longe  i«i- 
perìuin  est,  quo  obedientcs  gaudent.  Sed  matu- 
rato opus  est,  iiuici/uid  slaUiere  placet.  Tot  po- 
pulos  tnfcr  spein  mctumque  suspensos  animi  ha- 
betis  : et  vestrnm  ilaque  de  iis  curnm  quampri- 
inum  obsolri,  el  illorum  animus,  dum  exspecta- 
lione  slupent,  seti  piw  nri,  seti  bcne^cio,  praeoc- 
ciipari  ojHirlet.  JVosIrum  cnim  fuit  tJjScere,  ul 
omiiMim  reriim  vobis  ad  consniendum  poteslas 


, di  inezso,  di  siarsi  denlro  alle  terre,  aecioccliA  i 
■ Iloniani  moirslati  non  avessero  cagione  di  fare  lo- 
ro guerra,  c sentendosi  alcuna  cilU'i  essere  asse- 
diala, con  tulle  le  forze  si  concorresse  da  ogni 
parte  a darle  aiulo  ; nondimeno  i Pedani  non  fu- 
milo aiutali,  se  non  da  pochi  popoli.  I Tibiirtini 
c Prcnesliiii,  i quali  erano  vicini,  giunsero  a Pe- 
do, ma  gli  .Ariciiii,  Laniivini  c Vclilerni,  mentre 
clic  si  congiungevano  coi  Volsci  Anziati,  furono 
a.ssallali  airinipruvviso,  c rolli  da  Menio  sul  Oumc 
dcH'Aslura.  Camillo  combatlè  a Pedo  con  i Tibur- 
tiiii,  clic  avevano  cscrcilo  gagliardissimo,  con  as- 
' sai  piiA  dillicollà  e pericola,  ma  con  simigliantc 
1 forlnna  ; licnclic  la  subila  eruzione  de'  terrazzani 
I (menlre  che  si  comballcvai  diede  al  campo  gran- 
' dessimo  travaglio  ; contra  i quali  Camillo  avendo 
! rivollo  una  parte  deircscrcilo,  non  .sidanieiilc  li 
rispiiise  dentro  alle  mura,  ma  il  medesimo  di  a- 
veiido  battuti  e.ssi  e i loro  aiuti,  preso  con  le  scale 
la  terra.  Parve  di  poi  clic  fosse  bone,  con  mag- 
giore sforzo  ed  animo,  dalla  espugnazione  di  una 
ciltii  menare  d'iiitomo  il  vittorioso  esercito,  ed 
' insignorirsi  di  Inllo  il  paese  di  Lazio;  c così,  non 
prima  si  pos,irono,  che  parie  delle  cìllà  per  forza, 

I c parte  a palli  pigliando,  soggiogarono  lidio  l.a- 
I zio;  c di  poi,  avendo  lascialo  siiITlcienli  guardie 
per  tutte  le  terre,  si  tornarono  a Roma,  per  avere 
il  trionfo  loro  donalo  per  comune  consciilimcnlo 
di  ognuno.  Fu  aggiunto  questo  al  trionfo,  die 
furono  in  loro  onore  poste  due  statue  a cavallo  in 
piazza,  in  quel  tempo  cosa  rarissima.  Prima  che 
sì  facessero  i consoli  per  ranno  seguente,  Camillo 
propose  al  senato  quel  che  fosse  da  fare  dc’popoli 
I Latini,  parlando  in  questa  forma;  Padri  conscril- 
ti,  lìdia  quello  che  mediante  la  forza  c le  armi, 
in  Lazio  si  puleca  fare,  i già  fallo,  per  la  grazia 
degl'iddii,  e prodezza  delle,  genti  nostre.  A Pe- 
do e ad  dsliiru  sono  .stati  disfatti  i nemici  eser- 
citi: tutte  le  città  e terre  de'  Latini,  ed  Anzio 
j cillà  dei  Volsci,  0 prese  per  forza,  o a patti,  si 
I guardano  per  coi.  Hestaci  a consultare  ( perchè 
I ribellandosi  spesso  ne  danno  spesse  fiale  molto 
' da  fare  ) fu  che  maniera  noi  li  possiniiio  posse- 
dere in  perpetuo  pacificamcnlc.  GViddii  immor- 
tali vi  hanno  fallo  signori  di  pigliare  quel  parli- 
lo, che  più  ci  piace;  se  Lazio  per  l'avvenire  de- 
v'essere, restando  in  piè,  oi'ccro  s'ei  non  dev’es- 
sere più,  rimanendo  da  coi  dislndlo  ed  annulla- 
lo. Per  tanto,  per  quanto  a’  Latini  si  opparlic- 
ne,  coi  ci  potete  assicurare  di  una  pace  perpe- 
tua, 0 usando  crudeltà  verso  di  quegli,  ovvero 
perdonando.  Se  voi  volete  procedere  confra  f 
cinfi  cnideloienlc,  cerio  fare  il  polele,  distrug- 
geiido  e guastando  lutto  Lazio,  in  modo  ch'ei  si 
riduca  in  .solitudine:  quel  paese  del  quale  coi  ci 
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easel,  vestrum  est  decemcre,  <iuod  ojilimiim  vo-  siete  serviti  spesse  volle  di  nmichevoli  e voloro- 
bis  reiijue  puòlicue  sit.  si  eserciti,  in  molte  e ifrnndissime  ijuerrc.  E se 

votele  , seguitando  l'esempio  de'  roslri  nnticlii , 
arereseere  lo  stalo  e la  potenza  Romana  , rice- 
vendo i popoli  superati  nella  ritti),  medesima- 
I nieii/c  potete,  e giiinei  avete  malerie  di  crescere 
j c farri  potenti  con  somma  gloria.  E certamente 
guello  stalo,  e qncll'imperio  è gagliardissimo  e 
durahile,  a cui  i sudditi  volenlieri  e lietamente 
ubbidiscono.  Ma  rpiel  che  t'o»  vogliale  fare,  tutto 
bisogna  con  prestezza  risolvere  e deliberare,  e 
non  Icnere  tanti  popoli  tra  la  paura  e la  speran- 
za, lungamente  sospesi,  ma  liberarli  da  questo 
pensiero;  e mentre  che  sono  ancora  pel  timore 
smarriti,  o col  benefizio,  o con  la  pena  occupar- 
gli e prevenirli.  E' uffizio  nostro  è stalo  farsi, 
che  in  voi  sia  la  podestà  di  consultare,  ed  a voi 
! si  appartiene  deliberare  quello  che  sia  più  utile 
* « voi  ed  alla  repubblica. 

XIV.  Principcs  senaliis  rclalionom  cnnsulis  ile  XIV.  I capi  Jel  scnalo  loJarono  la  proposta  falla 
somma  rcrum  laudare  ;scd,quum  aliorum  causa  i <lal  console  nella  somma  delle  cose;  ma  essendo 
alia  essci,  ila  expediri  posse  consiliiim,  diccrc,  i cause  de’ popoli  tarie,  e diverse  l’ima  dalTal- 
ul  prò  merilo  cuiusque  slaluereliir,  si  de  singulis  ; tra,  dissero  che  meglio  si  consullerelibc,  se  par- 
iiuminaUm  referrent  populis.  Relaliim  igiliir  de  i licolarmenle  si  trallasse  il  fallo  di  ciascuno.  Per 
singulis  dccretumquc.  Lanuvinis  cirilas  dala  sa-  la  qual  cosa  si  fece  ordinatamente  la  presta,  c 
craque  sua  reddila  cum  co,  ut  aedes  lucusquc  la  deliberazione  della  causa  di  dascuijn^i  Lanu- 
Sospilae  Iimonis  communi.s  Lanuvinis  municipi-  vini  fu  dala  la  civilità,  c vendute  le  proprie  ceri- 
bus  cum  pupillo  Romano  ossei.  Aricini  Nomon-  monie  c sacrifizii,  con  palio  ohe  la  selva  saera,  c 
lanique  el  Pedani  codem  iure,  r|un  l.aiiuvini,  in  il  lempio  di  Giunone  Sospila  fosse  comune  a’sud- 
civilatcni  acccpli.  Tusciilanis  servala  civitas,  qiiain  diti  Laimviiii  col  popolo  Romano.  Gli  Aricini,  Xo- 
habcbanl  ; crimeiique  rcbellionis  a piiblica  frali-  menlaiii  c Pedani  acqiiislaroiio  la  civililà  co'  me- 
de in  paucos  auclorcs  versum.  In  Vclilcrnos,  ve-  desimi  palli,  che  i Lauuvini.  A'Tu.'^colani  fu  coii- 
lercs  cives  Romanos,  quod  tolies  rebellasseiil,  servala  quella  civililà,  cb’essi  avevano,  c la  colpa 
graviler  saevilum  : el  muri  deiecli,  el  scnaliis  in-  della  ribellione,  anziché  a tulio  lo  sialo,  fu  altri- 
de  abduclus,  iussiquc  Irans  Tiberim  liabilare:  ut  bulla  a pochi  solamenle.  l Vclilerni,  antichi  citta - 
cius,  qui  cis  Tiberim  dcprchcnsus  cssel,  usque  dini  Romani,  furono  poniti  gravemenic,  perchè 
ad  mille  [londo  clarigalio  esscl  ; ncc  prius,  qiiain  lanlc  volle  si  erano  ribellali.  La  terra,  abballendo 
acre  pcrsolulo,  is,  qui  ccpissci,  evira  viiicula  ca-  le  mura,  fu  sfasciala,  ed  il  scnalo  fu  mandala  a 
pliini  habcrel.  In  agrum  scnalorum  coloni  niissi  : Roma,  consegnando  loro  il  conlinc  e rabitazinne 

quibus  adscriplis,  speciem  auliquac  frequeiiliae  di  là  dal  Tevere,  con  patio,  clic  di  colui  che  fosse 
Velilrac  receperuul.  El  Auliom  nova  colonia  missa  eolio  di  qua  dal  Tevere,  la  cmulannagiooe  e la- 
eiim  co,  ut  Aniialibus  permillerctur,  si  et  ipsi  ad-  glia  sua  fosse  mille  lire,  uè  fosse  prima  seinlto 
scribi  coloni  velleiit.  Naves  inde  loiigae  abaclae,  da  quello  che  1’  avesse  preso  , se  non  pagalo 
iiilcrdiclumqne  mari  Aiiliali  pnpulo  est,  el  civitas  liilln  il  danaio.  Nei  pnileri  de’  senatori  si  man- 
dala. Tibnries  Pracneslinique  agro  multali,  ncque  daroiio  abitatori,  i quali  poiché  furono  ascrilli 
oh  receiis  laiiluin  rcbellionis,  commune  cum  aliis  coloni,  Vcllciri  in  brieve  ricoverè  in  parie  1’  an-  - 
Laliiiis,  crimeii  ; sed  quod,  laedio  impcrii  Roma-  tica  frequenza  e civilib’i.  E cosi  si  mandò  una 
Ili,  cum  Gallis,  genie  elTerala,  arma  quondam  con-  nuova  colonia  ad  Anzio,  con  questo  che  agli  An- 
sociasscnl.  Ccleris  Latinis  populis  conmibia  com-  ziali  fosse  ancora  concediilo  volendo  di  esser  a- 
mcrciaquc  el  concilia  inler  se  ademeruni.  Cam-  .scrini  al  numero  di  coloni;  furnn  tolte  loro  le  navi 
pani.s,  cquilnm  honoris  causa,  quia  cum  Lalinis  lunghe  c l’uso  del  navigare,  c donala  loro  la  cil- 
rcbcllarc  noluisscnl,  Kundanisque  et  Korniianis,  ladinania.  1 Tihurlini  c Prcncslini  furono  niullati 
quod  per  fincs  corum  tuta  pacalaque  semper  fiiis-  in  parie  dij  loro  conlado,  non  solamenle  pel  nuo- 
scl  via,  civitas  sinc  suffragio  data.  Giimanos  Sues-  vo  fallo  della  ribellione  comune  con  tulli  gli  altri 
sulauosquc  ciusden  iuris  coiiditionisi|ue,  cuius  Latini , ma  perciocché , per  tedio  della  signoria 


Digitized  by  Google 


Capuani,  e^se  placii’l.  Aavcs  AiUialiiini  purliin  in 
navalìa  Uomac  subiluclae,  parlìin  ìnccnsac,  ro- 
slriàiiun  earuin  sngyi'sliiin,  in  foro  ersirucliira, 
aJoruari  placuil  : Itoslraiiuo  iil  Icmpluni  appella- 
tuni. 


XV.  {A.  V.  il8,  A.  C.  334).  C.  Sulpirio  Lon- 
po,  P.  Adio  P.IP10  consulibup,  quiiin  omnia  non 
opes  magis  Uomanac,  ipiam  bcneDciis  parta  gra- 
lia  bona  pace  oblinercl,  inicr  Siilicinos  Aiiriin- 
cosqiic  bdium  ortuni.  Auruuci,  a T.  Manlio  con- 
sule  in  dcililioncm  acccpli,  niliil  ilcinde  niovo- 
rant:  co  pclcmli  auxilii  ab  llomanis  causa  in,«lior 
fuil.  Seti  prius,  qnam  consuics  ab  urbe  (iusscral 
cnini  scnalus  dcfcmli  Auruncos)  csercitiim  cdii- 


’ ddlloniani,  avevano  già  pel  passato  fallo  lega  col 
I Galli,  geme  effcrala  c barbara.  Agli  altri  popoli 
I Latini  fu  proibito  il  potersi  insieme  imparentare 
■ ed  aver  commercio,  e il  poler  più  fare  Ira  loro 
j diete  e concilii.  A'Campani , per  onorarli , pcr- 
I cioecliè  i loro  cavalieri  non  si  erano  voluti  ribcl- 
I lare  co'  Latini,  fu  conceduta  la  eivilità  senza  però 
' la  facoltà  di  rendere  i siifl'ragi;  c parimente  i Kon- 
I dalli  c Formiani,  perchè  sempre  per  loro  tenitori 
arcano  cnm  eduto  liberamenle  il  passo  a'Itomani. 
Fu  appresso  deliberato  clic  i Cumani  e i Sucssu- 
‘ Ioni  avessero  i medesimi  patti  c capitoli,  clic  i 
Capovani.  Pelle  navi  degli  Anzlati,  una  parte  ne 
fu  condotta  nello  arsenale  di  Roma,  ed  una  parte 
I arsa,  c de’rnslri,  cioè  sproni  di  quelle,  fu  ordinato 
che  si  componesse  quella  ringhiera  rilevata  in 
' piazza,  che  si  chiama  Rostri. 

^ .W.  {A.  R.  418,  A.  C.  334).  Al  tempo  di  C.  Sul- 
*^io  Lungo  , c di  l>.  Elio  Peto  consoli , essendo 
ogni  cosa  in  buona  pace  guadagnala,  non  tanto 
[ per  la  potenza  de' Romani,  quanto  per  ti  benelizii 
! c per  la  grazia,  subilameiile  nacque  guerra  Ira  gli 
Aurunci  e Sidiciiii;  gli  Aurunci  essendosi  già  dati 
a T.  Manlio  console,  non  avevano  poscia  fatto  mai 
alcuna  novità:  c perciò  ebbero  più  giusta  cagione 
di  domandare  aiuto  dai  Romani.  Ma  prima  clic  i 


cerent,  fama  alTcrlur,  Auruncos  |mcln)  oppidum 
deseruissc,  profugosque  cimi  coiiingibus  ac  libe- 
ris  Snessam  communissc , quae  mine  .Auruiica 
appellala;  moenia  antiqua  eoriim  urbemque  a Si- 
dicìnis  delctain.  Oh  ca  infensiis  consulibus  sena- 
lus,  quorum  cimclalione  proditi  socii  essent,  di- 
clalorcm  dici  iussi:.  Piclus  C.  Claudios  Itcgillcn- 
sis,  magislrnm  cquilum  C.  Claudinm  Ilortalorem 
divit.  Religio  inde  iniecla  de  diclalore:  et,  quiim 
augures  viiio  crcalnm  vidcri  divissent,  diclator 
niagislerquc  eqiiilnm  se  magislralu  abdicarunt. 
Eo  anno  Slinncia  Vcslalis,  suspecla  primo  propicr 
mundiorem  iuslo  culliiin,  insimulalt  dciiide  apud 
poiitinccs  ab  indice  servo,  quuin  decreto  eorum 
lussa  essci  sacris  abslinere,  familiamquc  in  pote- 
statc  liabere,  faclo  iudicio,  viva  sub  lorram  ad 
porlam  Colliiiam  destra  via  sirala  defo.ssa  Scelc- 
rato  campo  (ab  incesto  id  ei  loco  nomen  factum). 
F.odcm  anno  Q.  Ptiblilius  Piòlo  practor  primus  de 
plebe,  adversanlc  Snipicio  consute,  qui  negabat, 
rationem  eins  se  halòlurum,  est  factus;  senatu, 
qiium  in  summìs  imperiis  id  non  obtinuissct,  mi- 
iius  in  practura  intendente. 


consoli  traessero  rcsercìlo  della  città,  avendo  de- 
liberalo il  senato  clic  si  pigliasse  la  loro  difesa , 
venne  novella  che  gli  Aurunci  avevano  per  paura 
abbandonata  la  terra;  c con  le  donne  e Figliuoli 
erano  rifuggili  a Sucs.sa,  c l'avevano  fortificata,  la 
qual  fu  poi  nominala  Aurunca,  c che  le  mura,  e 
tutta  l'antica  città  loro  era  stala  disfatta  da'Sidici- 
ni.  Per  questo  il  senato,  sdegnato  co'consoli,  per 
l'indugio  de’quali  gli  amici  erano  stali  abbando- 
nali, deliberò,  che  si  creasse  il  dittatore;  il  quale 
fu  Claudio  Rcgillense,  c fece  C.  Claudio  Ortalore 
suo  maestro  de’ cavalieri,  fiacque  poi  certo  scru- 
polo di  coscienza  de' falli  del  dittatore,  avendo 
dello  gli  auguri,  clic  dubitavano,  ch'ei  non  fosse 
stalo  crealo  scravudo  la  religione.  Onde  il  dillato- 
rc  e il  maeslro  dc’cavalieri  rinunziaroiio.  ^cl  me- 
desimo aiinoMinucia  v ergine Yeslale  venne  prima 
in  sospetto,  pel  troppo  studio  dell'adornarsi:  e di 
poi  essendo  accusata  a" pontefici  per  gl'indizii  di 
un  servo,  essendole  comandalo  che  non  facesse 
più  sacrifizio,  nè  desse  la  libertà  ad  alcun  servo, 
ed  essendosi  poi  di  lei  falla  esamina  c giudicio, 
fu  messa  viva  sotlu  terra  nella  strada  selciata  da 
man  destra,  presso  alla  porla  Coliina,  nel  campo 
Sccllcralo  ; credo  in  tal  modo  nominalo,  rispello 
al  peccato  dell'incesto. Nel  medesimo  anno  Q.Pub- 
bliiio  Filane  fu  fallo  pretore  ; il  primo  che  si  fa- 
CC.SSC  della  plebe,  conlraslando  Sulpir.iu  console, 
e negando  di  volere  accettarlo  nc'comizii,  ma  non 
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XVI.  {A.  V.  U9,  A.  C.  333).  Insoquens  an-  j 
mis,  L.  Pa)iirio  Crasso,  Kacsonc  Duilio  consiili-  j 
bus,  Aiisnnum  ntagis  iiov<^  qiiani  magno  lidio 
fiiil  insignis.  Ea  gens  Calcs  iirbom  incob’hal.  Si- 
diciiiis  finilimis  arma  roniunjieral:  imoquc  proe- 
lio baud  sane  memorabili  duoriim  populoriim  ei- 
crciliis  fiisiis  , propiiiquilale  urbium  ad  fugam 
pronior,  el  in  biga  ipsa  lulior  fiiit.  Nec  lamcn  o- 
missa  eius  belli  cura  Palribus.  quia  loticns  iam 
Sidicini  ani  ipsi  moverant  bcllnm , ani  movcnli- 
biis  auxilinm  Inleranl.  ant  causa  armnnim  fucranl. 
{A.  V.  420,  A.  C.  332).  Ilaqiie  omni  ope  annixi 
sunl,  ul  masìinum  ea  tempeslale  impcralorcm  M. 
Valorium  Corvum  eonsiilcm  qnarinm  faccrcnL 
Collega  addilus  Corvo  ,M.  Alilius  negulus:  cl,  ne 
furie  casu  orrarclur,  pelilnm  a consulibus,  ut  ex- 
tra sortem  Corvi  ea  provincia  csset.  Excrcitu  vi- 
etnre  a superioribns  consulibus  accepto,  ad  Calcs, 
unde  bcllum  orlum  crai,  prorcctus,  quum  hostcs, 
ab  supcrioris  eliam  ccrlaminis  memoria  pavidos, 
clamore  alque  impelo  primo  fudi.sset;  moeuia 
ipsa  oppugnare  est  aggressus.  El  mililum  quidem 
is  erat  ardur,  ut  iam  inde  rum  scalis  succedere 
ad  muros  velleni , evasurnsque  conicnderent. 
Corvus , quia  id  arduiim  faclu  erat,  labore  mili- 
tum  potius,  quam  periculo,  peragcrc  inceptum 
voliiit.  Ilaque  et  aggerem  et  vincas  egii,  lurres- 
que  muro  admovit:  quorum  usimi  forte  oblala 
opporliinilas  praeverlil.  Namqiie  M.  Fabius,  ca- 
pliviis  llomanus,  quum,  per  iiegligenliam  cu.slo- 
duni  feslo  die  rinciilis  ruplis,  per  miiriim  inier 
opera  Romanorum,  religala  ad  pinnam  muri  reste 
snspcnsus,  maiiibiis  se  demisissel;  perpulit  inipc 
ratorem,  ut  vino  epulisquc  sopitos  linsles  aggrc- 
derclur:  nec  maiore  ccriamine  capti  cum  urbe 
.Aiisones  sunt,  quam  arie  fusi  crani.  Praeda  ra 
pia  ingens  est:  praesidioque  imposilo  Calibus  re- 
diictae  lloniam  legiones.  Consiil  ex  senaliiscon- 
siilto  Iriiimphavit;  et,  ne  Alilius  expers  glorine  es- 
se!, lussi  ambo  consuics  adversus  Sidicinos  du- 
cere cxercilum.  Iiiclalorem  ante  ex  senatusron- 
sullo  comilinriim  babeiidorum  causa  diverunt  !.. 
Aemiliiim  Mamercinum.  Is  niagistriim  eqiiiliim  Q. 
Publilium  Pbiloiiem  diiil.  (A.  V.  421,  ,1.  < .331). 
Dicliilorc  comilia  babcnle,  consules  creali  sunl 
T.Veliirins,  Sp.  Posluniius.  Elsi  belli  pars  cimi  Si- 
dicinis  reslabat;  lamen,  ut  beneficio  pracveiiireut 
desiderium  plebis,  de  colonia  dcdiicenda  Cales 
retuleriint:  facloqiie  scnalusconsullo,  ul  duo  mil- 
lia  qiiingenli  lioniines  co  scriberenlur,  Iresviros 
coloniae  dcduceiidae  agroqne  dividuiido  rrcave- 
runt  Kacsoiiem  I)uilion!,T.(,luincIium,M.Eabiiim.  ’ 


[ facendo  il  senato  mollo  sforzo  di  contendergli  la 
I pretura,  percb^  ne’magistrati  di  maggiore  inipor- 
I tanza  non  gli  era  rinscila  la  impresa. 

I XVI.  (A.  R.  ito,  A.  C.  333).  L’anno  segiiento 
I al  tempo  di  L.  Papirio  Crasso,  e di  Cesene  llnilio 
consoli,  fu  memorabile,  per  la  guerra  falla  con 
gli  Aiisonii  ; più  tosto  per  esser  nuova,  clic  gran- 
de. Ouella  gente  abitava  la  città  di  Calcs,  ed  aviv 
va  fallo  lega  co'Sidicinisuoi  vicini.  L’esercito  cnii- 
giimlo  dc’duc  popoli  fu  rotto  c sbaragliato, con  un 
solo  fatto  di  arme  , non  molto  notevole  : c come 
per  la  vicinità  delle  terre  ei  fu  più  inclinalo  a fug- 
gire, così  fu  nciia  fuga  più  sicuro.  Non  lasciarono 
però  i Padri  la  cura  di  ipiella  guerra,  avendo  i Si- 
dicini più  volle  prese  le  armi,  ovvero  prestalo  fa- 
vore a chi  le  prendeva,  e datone  cagion  di  guer- 
ra (A.  R.  420,  A.  C.  332):  e perciò  s'ingegnarono 
di  far  la  quarta  volta  console  M.  Valerio  Corvo, 
in  quel  tempo  massimo  capitano  ; e per  compa- 
gno gli  fu  dato  M.  Atilio  Regolo;  c pcrchò  la  sorto 
non  errasse,  si  domandò  a’ consoli,  che  quella 
impresa  fosse  fuori  di  sorte  data  a Corvo.  Avendo 
per  tanto  ricevuto  l’ esercito  vincitore  da’  consoli 
passati,  ne  andò  a Cales.  ondo  la  guerra  aveva  a- 
vuto  principio:  c quivi,  avendo  mito  i nemici  nel 
primo  assalto,  sbigottiti  ancora  per  Ip  memoria 
della  prima  battaglia,  cominciò  a combattere  le  » 
mura:  ed  i soldati  erano  tanto  infiammati  die  già 
volevano  tentar  di  montare  con  le  scale.  Corvo, 
perché  ciò  era  malagevnie,  voile  più  tosto  compi- 
re l'impresa  con  la  fatica,  che  col  pericolo  de'sol- 
dati;  ond’cgli  accostò  alle  mura  gli  argini,  e le 
torri,  ed  altre  macchine,  delle  quali  la  opportuni- 
tà che  nacque  gli  tolse  I’  uso.  Perchè  .M.  Fabio 
Romano  trovandosi  prigione  nella  terra,  ed  essen- 
do un  di  di  festa  mal  guardalo,  con  una  corda  le- 
gata a un  merlo  delle  mura,  con  le  braccia  si  ca- 
lò a terra  di  quelle,  ed  indusse  il  capitano  ad  as- 
saltare i nemici,  aggravali  dal  vino  e dal  cibo:  sic- 
ché gli  Ausnnii  furono  presi  insieme  con  la  cillà, 
non  con  piinln  più  perigliosa  ballaglia,  che  luclla 
ond’erano  siali  rolli  in  campo.  La  preda  guada- 
gnala fu  grande:  c le  legioni  furono  ricondotle  a 
Roma,  lasciando  quel  luogo  ben  gu.vrdalo.  Il  con- 
sole per  autorità  del  senato  trionfò,  ed  acciocchò 
Atilio  non  fosse  senza  la  sua  p>ie  della  gloria , 
ambidue  i consoli  furono  maivjali  contro  a'Sidici- 
ni,  avendo  prima  per  deliberazione  del  senato 
creato  dillalorc  per  far  V>  squitlinio  de’consoli) 

L.  Emilio  Maniercino.  Cosini  fece  niaeslro  dei 
cavalieri  Q.  Pubblilio  Filone  (.t.B.  421,  A. C.  331). 
Kuron  falli  cons(di  T.  Vetiirio,  c Sp.  Postumio. 
Questi, benché  ci  restasse  ancora  da  espedire  par- 
te della  guerra  co’  Si<licini,  pure  per  prevenire  il 
’ desiderio  della  plebe,  proposero  di  mandare  tuia 
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XVII.  Xmi  (Icinile  consuics,  a tclcribus  c\cr- 
cilu  arccplo,  ingrossi  lioslium  fincs,  popnlaiiilo 
usquc  ad  mopiiia  alqrie  urbcm  pprvpncrunt.  Ibi, 
quia,  ingctili  excrcilu  comparalo,  Sidicini  Pl  ipsi 
prò  c.vlreina  spc  diniicaliiri  enixc  vidobanliir,  pi 
Saniiiiiim  fama  crai  cniiciri  ad  bcllum:  diclalor  a 
consulibus  ei  aiiplorilale  senalus  dicliis  P.  Cor- 
iielius  Rufinus;  magislcr  equiluni  JI.  Aiitonius. 
Rcligio  deinde  inccssil,  vilio  hos  crealos;  magi- 
straliiquc  se  abdicavcrunl:  et,  quia  pcslileulia  in- 
spcula  csl,  velut  omnibus  co  vilio  conlaclis  au- 
spiciis,  rcs  ad  inlcrrogoium  rediit.  {A.  l’.M'ì.A.  C. 
330  ).  Ab  interregno  inilo  per  qiiiDluin  demum 
inicrregcm  M.  Valcrium  Corvum  creali  consuics 
A.  Cornelius  ilerum  et  Cn.  Doinilius.  Tranquillis 
rebus,  fama  Gallici  belli  prò  lumullu  valuil,  ul 
diclalorcni  dici  piacerei.  Diclus  .M.  Papirius  Cras- 
sus,  et  magislcr  equilum  P.  Valcrius  Publicola. 
A quibus  i|uum  dclcclus  inienlius,  quam  adversus 
finitima  bella,  liabcrelur,  cxploralorcs  mi.ssi  al- 
, lulcruni,  (|uiPla  omnia  apud  Gallos  esse.  Samiii- 
iim  quoque  iam  allcrum  annum  turbar!  novis 
consiliis  susppclum  crai:  eo  ct  agro  Sidicino  ei- 
crcilus  Itomanus  non  e.st  dcduclus.  Cclerum  Sa- 
miiilcs  bcllum  Alcvandri  Gpircnsi.s  in  Lucanos 
Iraiil:  qui  duo  popuiì  adversus  regem,  eveursio- 
nem  a Paeslo  facicnlcm,  signis  cullatis  pngnave- 
runt.  Eo  corlamine  supcrior  Alesandcr,  inepriuro 
qua  fide  cullurus,  .si  perinde  celerà  proccssissenl, 
pacem  cum  Romanis  fccit.  Eodem  anno  census 
acliis,  novique  cives  censi:  Iribus  propicr  cos  ad- 
dilac  Jlaecia  et  Scaplia:  censores  addidprunl  Q. 
PuMilius  Piòlo,  Sp.  Po.sliimius.  Romani  facli  A- 
' ‘rrani,  Icge  ah  L.  Papirio  practore  lata,  qua  ci- 
'ila-.  . ine  suffragio  dola.  Ilaec  eo  anno  domi  mi- 
ì'Iiacq  , gesta. 


' Xtlll.  {A.  V.  i23,  A.  c'.  329).  Foedus  inso- 
quens  aunns  scu  inlenpcrie  coeli,  seu  liumana 
fraudo  fuìt,  .M.  Claudiri  Vlarcello,  C.  Valerio  con* 
s'jlibns,  Maccnm  Poliiumquc  varie  in  annalibus 


colonia  alla  cilUi  di  Cales;  sicebè  fatta  la  dclibc- 
rarione  ilei  senato,  clic  in  quel  luogo  si  mandas- 
sero duemila  cinquecento  abitatori,  fecero  tre 
uomini  sopra  il  mandare  la  colonia,  e la  divisione 
e consegna  delle  terre,  Ccsone  Duilio,  T.  Quinzio 
c M.  Fabio. 

.XVIII.  I nuovi  consoli,  ricevulo  l'esercito  dagli 
antecessori , entrati  nei  confini  de'  nemici,  pre- 
dando c saccheggiando  si  condussero  sino  alla 
terra.  Quivi,  perchè  avendo  i Sidicini  apparec- 
chialo un  grande  esercito,  pareva  che  ancora  essi 
avessero  a conibattere  con  ogni  forza  per  la  ulti- 
ma .speranza  di  .saintc,  ed  era  fama,  lutto  Sannio 
esser  sollevalo  in  anno,  fu  da'consoli,  di  commis- 
sione del  senato,  fatto  dittatore  P.  Cornelio  Ru- 
fino, e maestro  de’ cavalieri  M.  Antonio.  EWiesi 
poi  sospetto,  che  non  fossero  stali  creati  secondo 
la  religione;  onde  essi  lasciarono  il  magistrato;  c 
perchè  di  poi  seguitò  la  pestilenza  (come  se  tutti 
gli  auspizii  dei  magisirali  fossero  medesimamente 
contaminali),  la  cosa  venne  all'inlcrregno  (A.  R. 
ITÌ,  A.  C.  3;t0).  Dal  quinto  interrege  finalmente 
.)!.  Valerio  Corvo,  furono  creali  consoli  A.  Corne- 
lio la  seconda  volta  c Cn.  Domizio.  Essendo  le  co- 
se in  gran  Iranquiilitò,  la  fama  della  guerra  Galli- 
ca valso  in  luogo  di  tumulto,  a far  deliberare,  che 
si  creasse  il  dittatore.  Onde  fu  fatto  DI.  Papirio 
Crasso,  e maestro  dc’cavalicri  P.  Valerio  Publico- 
la, da'(|uali  facendosi  la  scelta  con  più  diligenza 
che  non  era  consueto  per  le  guerre  ile'  vicini,  le 
spie  rapportarono,  che  appresso  i Galli  le  cose  c- 
rano  quicle.  Sannio  ancora  era  in  sospetto  già  due 
anni,  che  ave.ssc  a pigliar  nuovi  consigli;  e perciò 
Pescrcito  Romano  non  si  levò  del  contado  de’  Si- 
I dicini.  Ma  la  guerra  di  Alcs.sandro  di  Epiro  tirò  i 
Sanniti  nel  paese  de'  Lucain.  I quali  due  popoli 
{ congiunti  insieme,  fecero  giornata  col  detto  re, 

! che  movendosi  da  Pesto,  aveva  fatto  scorreria  in 
quelle  Icrrc:  nella  quale  zuffa,  essendo  Alessandro 
rimasto  superiore,  fece  pace  cu'Romani.  Non  era 
i però  cosa  certa,  come  egli  Favesse  osservata,  se 
l'alire  cose  gli  fossero  cosi  prosperamente  riusci- 
te. In  quel  medesimo  anno  si  fece  il  censo;  c fu- 
rono descritti  i nuovi  cittadini,  c perciò  si  aggiun- 
sero alPalIre  la  tribù  Mecia  c la  Scapila,  il  che  fe- 
cero i censori,  Q.  Pubblilio  Filone  e Sp.Postumio. 
Gli  Acerrani,  per  vigore  di  legge,  fatta  da  L.  Pa- 
I pirio  pretore,  furono  fatti  cittadini  Romani,  e data 
loro  la  civililà,  senza  facoltà  di  rendere  i suCfragii. 
Queste  cose  furon  fatte  in  quelFanno  a ca.sa  c 
fuori. 

XVIII.  (A.  II.  423,  A.  C.  329).  L’anno  seguente 
fu  infelice  e miserando,  per  la  mala  disposizione 
dell'aiia,  ovvero  per  fraudo  umana,  essendo  con- 
soli M.  Claudio  Marcello  c C.  Valerio:  benché  io 
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copiinmcn  consulis  invnnio;  cetcruni,  in  co,  parvi 
refcrl , quid  veri  sii.  Illud  pcrvclini  (ncc  onmes 
auctorcs  siml  ),  prodiliini  falso  esse,  vcncnis  ab- 
sumplos,  quorum  mors  infamem  aiiniim  pcslilcn- 
lia  feccril.  Sicul  prodilur  lamcn  rcs,  ne  cui  au- 
c.lorum  nbrogaverim  lldem,  esponenda  est.  Qinmi 
primorcs  civilalis  similibus  morbis , codemque 
ferine  omnes  evento,  morereninr;  aneilla  quae- 
dam  ad  Q.  Fabium  Maximum  aedilem  ciirulem, 
indicatnram  se  cansam  publirae  pcsiis,  professa 
est,  si  ab  eo  sibi  lìdes  dala  esse!,  Iiand  futurum 
novae  indicium.  Fabius  confeslim  rem  ad  ennsu- 
Ics  , consides  ad  senaUini  referuni:  cnnsensuqne 
ordinis  Ildcs  indici  dala.  Tnm  palcfaelum,  mulie- 
bri fraiidc  civilalem  premi,  matronasqiie  ea  venc- 
iia  coquerc;  cl,  si  se  sequi  exiemplo  velini,  ma- 
nifesto deprebendi  posse.  Secoli  indieem,  el  co- 
quentes  quasdam  niedicamciila,  et  recondita  alia, 
invenertinl.  Quibus  in  forum  delatis,  et  vigilili 
malronis,  opini  qiias  deprebensa  crani,  per  viato- 
rem  accilis,  dune  ex  iis,  Cornelia  ac  Sergia,  pa- 
triciae  uiraquc  genlis  , qiiiim  ea  medicamenla 
salubria  esse  cnnlendcrenl,  ab  confiitanlc  indice 
biberc  iussae,  iitsefalsum  cnnmiciilam  arguereni; 
spalio  ad  colloiiuendnm  siimplo,  ipmm,  sunnnolo 
populo,  in  conspeclu  omnium  rem  ad  cetcras  rc- 
tulisscnl;  liaud  abnuenlibiis  el  illis  bibere,  epolo 
medicaroenlo,  suamet  ipsae  fraiidc  omnes  inle- 
rierunl.  Compreliensac  exiemplo  earum  comiles 
magiium  uumerum  matronaruin  iiidicaverunl:  ex 
quibus  ad  ceiilum  scpiuaginla  damnalae.  Ncque 
de  venellciis  ante  eam  dicm  Romae  quae.siliim 
est.  Prodigi!  ea  rcs  loco  babila;  caplisquc  magis 
mcniibus,  quam  conscclcratis,  similis  Visa.  Ini- 
que, memoria  ex  annalibus  rejielila,  in  secessio- 
iiibus  quondam  picbis  clavum  ab  diclatorc  liium, 
alicnalasquc  discordia  menles  liuniinum  eo  pia- 
culo  compoles  sui  fccissc,  dictalorcm  davi  figen- 
di  causa  creari  placuil.  Crealus  Cn.  Quinclilius 
magistrum  equilum  l.  Valcrium  di.vil:  qui,  flxo 
davo,  magisiralu  se  abdicarunt. 


XI.X.  (A.  V.  42j,  A.  C.  327).  Creali  consiiles 
L.  Papirius  CTassus  ilcrum,  I..  Plaiilius  Vcniio. 
Ciiiiis  principio  anni  legali  ex  Volscis  Fabralerni. 


Irovi  vatiamcnle  negli  Sniiali,  Fiacco  c Pillilo  co- 
me cognome  del  console:  ma  poco  imporla  ipiel 
che  sia  vero.  Que.Hlo  vorrei  io  ben  che  fosso  falso 
(pcrdii  non  tulli  gli  autori  lu  dicono)  clic  fossero 
morti  di  veleno  coloro,  la  cui  morie  fece  essere 
infamalo  (|uciraniio  di  peslilenza.d.a  cosa  nondi- 
meno si  conterà,  come  io  la  Irovo,  per  non  diini- 
iinirc  la  fede  d'alcuno  scrillorc.  Jlorcndo  quasi 
lult'i  p'rincipali  d'una  medesima  specie  di  maial- 
ila, c quasi  con  un  fine  medesimo,  una  certa  ser- 
va promise  a Q.  Fabio  Massimo  edile  curulc,  se 
da  lui  le  fosse  dala  la  fedo  di  perdonarle,  che  gli 
manifesterebbe  qual  fosse  di  ciò  la  cagione.  Fa- 
bio subilamciitc  racconlù  la  cosa  a’coiisoli,  i con- 
soli al  senato,  e per  suo  canisenlimenlo,  fu  dala 
fede  di  sicurtà  a chi  ciò  manifeslasse.  Allora  fu 
rivelalo  : clic  la  dllà  pativa  in  lai  maniera,  per 
franile  delle  donne;  c che  le  matrone  altendcvano 
a compor  veleni  ; dicendo  la  serva,  che  seguilan- 
do  lei  Insto  il  potrebbero  agcvolmcnlc  conoscere. 
Cosi  seguitandola  Irovarono  alcune,  clic  coccvaiio 
0 slillavano  simiglianti  acque  c veleni,  ed  altri  ne 
avevano  riposti.  I quali  veleni,  porlali  in  piazza, 
e falle  citare  da’ptibblici  sergenti  intorno  di  venti 
matrone,  appo  le  quali  tali  ncque  erano  stale  tro- 
vale, due  di  esse,  Cornelia  o Sorgia,  Cuna  c l’al- 
I tra  di  famiglia  patrizia,  difendcndo.si  e contcnden- 
' do,  che  esse  erano  medicine  e rimedii  salutevoli, 
la  serva,  che  di  ciò  le  accusava,  replicando,  disse 
loro,  che  bccssero  tali  medicine,  se  volevano  con- 
vincer lei  di  falsità.  Le  quali,  avendo  preso  spazio 
di  parlare  insieme,  fallo  discoslarc  il  popolo,  con- 
ferirono la  cosa  con  rallrc;  c quesle  non  ricusan- 
do anche  elleno  di  bere,  tutte  insieme,  avendo 
bevulo  il  veleno,  per  la  lor  mcdosiina  fraudo  peri- 
rono. Le  compagne  d’esse,  essendo  inconlanenle 
prese,  manifestarono  un  numero  grande  d’altre 
matrone,  delle  quali  furono  condannale  intorno 
di  ccntosetlanla.  Innanzi  a quel  tempo  in  Itoma 
I non  si  era  mai  agitata  alcuna  accusa  di  ven  jTi- 
I zio:  e quella  fu  riputala  cosa  piò  tosto  prodi^osa, 

] che  altramente;  c giudicala  più  tosto  opera  da 
i mcntecallc,  clic  da  scellerate.  Per  tanto  rilrovan- 
! dosi  nelle  croniche,  che  già  nelle  iVvicordìc  c di- 
. visioni  della  plebe,  era  stalo  dal  di'iiatorc  coiifillo 
il  chiodo , c con  quella  specie  ..  purgazione , le 
melili  alienate  e discordcvoli  degli  uomini  erano 
siate  sanale,  parve  al  senato  che  si  dovesse  crea- 
re il  dittatore  per  confiecarc  il  chiodo,  e cosi  fu 
crealo  Cn.  Quintilio,  il  (|ualc  fece  maestro  dc’ca- 
valieri  !..  Valerio,  juesli,  confitto  che  fu  il  chio- 
do, rinunciarono  al  magistrato. 

Xl.V.  (A.  lì.  425,  A.  C.  327).  Furono  creati  con 
soli  L.  Pupirio  Crasso  la  seconda  volta,  c L.  Plaii- 
zio  Vennone.  Nel  principio  di  dello  anno  vennero 
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et  I.iiciini,  Roitiam  Tcncrinl,  orantos,  ut  in  flilcm  , 
acciprrciiliir:  ^i  a Samiiilium  arinis  (lefonsi  cs-  I 
scili , se  sull  imperio  pcipuli  Ilomaiii  fiilcliUT  al- 
qiic  olicdiciitiT  fuliiios  .Missi  lum  ab  sciiaUi  le- 
(jati,  ilcnimtialiimipic  Saimiilibiis,  ut  corum  po-  j 
piilonmi  (iiiibiis  vini  absliiiercnt:  valuilquc  ea  le-  - 
galio , limi  lam  quia  paccm  vnlcbaiil  Samniics, 
quam  quia  nomliim  parali -crani  ad  bcllum.  Eo-  | 
dem  anno  Privcrnas  bcllum  initum;  ciiins  socii 
l'uiulani,  du\  cliam  Fiindanus  fuil,  Ailruvius  \ac- 
cus,  vir  non  domi  soium,  sed  cliam  Romae , eia- 
nis.  Aedes  fucrc  in  Palalio  cìus,  qnae  Vacci  pea- 
ta. diruto  aedifìdo  publicatoqiic  solo,  appellala.  [ 
Adicrsus  bunc,  vaslaiilcm  clTuse  Sctiiium  Morba- 
immqiie  et  Corano  m agriim,  L.  Papirius  profe- 
ctus,  band  procul  caslris  cius  conscdil.  Aitriirio 
ucc,  ut  vallo  se  Icncret  adversus  validiorem  lio- 
slcm.  sana  constare  nicns,  ncc,  ut  longius  a ea- 
sifìs  dimicarct,  animus  suppclcrc.  Vii  tota  extra 
porlam  castrorum  eiplicala  acie,  fugam  magis  re- 
tro, ipiam  proelium  aut  boskm,  spectantc  milite, 
sine  Consilio,  sino  audacia  depugnai;  et  ut  levi 
momento  ncc  ambigue  est  victus;  ila,  brev itale, 
ipsa  loci  facìlique  recepiu  in  lam  propinqua  castra, 
band  aegrc  mililcm  a miilla  caede  est  lulatus: 
nec  fere  quisqnam  in  ipso  c.erlamine , pauci  in 
turba  fugac  c.vlrcmoe , quum  in  castra  ruercnt, 
cacsi;  primisque  lenebris  Privernum  inde  pelilum 
agmine  trepido,  ut  muris  polius,  quam  vallo,  se- 
se  lularcnliir.  A Priverno  Plaiitius  alter  consul, 
pcrvaslatis  passim  agris  praedaque  aliarla,  in  a- 
grum  Kundamim  exercituni  indicil.  Ingrcdiciili 
lìncs  senaliis  Fundanorum  occiirril  ; neguni , se 
]>ro  f ilruvio  seclami/ue  cius  scctilùs  prcnilum  te- 
tiUi.te,  sed  prò  Fumiaiio  popvio;  quem  exira  cul- 
pnm  belli  esse,  ipsum  yUrtii  ium  indicasse,  quum 
rcceplaculum  fuijae  Prirermim  hnbueril,  non  pa- 
Iriam  f unilos,  i’n'renii  iijilur  hosles  pnpuli  Ro- 
mimi  quaerendiis  perseipiendosque  esse:  qui  si- 
tn.c  0 Fundimis  ac  Rmniinis,  vlrimque  palriae 
immi  morea,  dcfccerinl.  f'undiinis  pacem  esse,  et 
nniino.s  Rnmoiios,  et  qTaliim  mcmonoin  accejtlae 
rivilulia.  ri' lire  »e  consulem,  ut  bcllum  ab  iiim- 
xio  fiopiKo  iibsliiieat:  agros , vrbem,  corjiora 
tpaurum  cuiiiiiqiiinque  ac  liberorum  suorum  in 
jioleslale  piqmli  ' imaiii  esse  fuluroque.  Collaii- 
dalis  Fiindaiiis,  coii.-ul,  lilcris<|uc  Ibmiam  uiissis, 
in  oITlcio  Fund.mos  esse,  ad  Privei-num  flcxil  iter. 
Prius  aniinadrcrsuiii  in  ei  s,  qui  capita  coniuratio- 
njs  ruerani,  a rimsiilc  .sci  ibi  l l.laiidiiis:  ad  treccn- 
los  quiiiquagiiitu  ex  coniiiralis  v -n  loslloiiiam  niis- 
sos;  eamque  dedibonem  a seiiiili.'  non  arceptain, 
qiiod  egeiiùm  alque  hiimiliuni  poenP  defungi  vel- 
ie I undauum  populuni  iucrinl. 


ambasciatori  de'  Fabralcrni  c de'  Lucani  popoli 
de’  VoLsci,  pregando  di  esser  ricevuti  per  racco- 
niaiidati  da'  Romani  : dicendo  che  se  fossero  ila 
questi  difesi  eoiilra  Farmi  c forre  de'  Sanniti,  fe- 
delmente ed  ubbidienlemeiile  sarebbero  sotto 
Fimperio  de'  Romani.  Furon  mandali  dal  senato 
ambasciatori  a'Samiili,  a protesiare  toro,  che  si 
astenessero  dal  danneggiare  i conlìni  di  quei  po- 
poli: e tale  legaiione  giovò,  non  lauto  perchè  i 
Sanniti  desiderassero  la  pace,  quanto  perchè  essi 
non  erano  ancora  ordinali  alla  guerra.  Nel  mede- 
simo anno  si  prese  guerra  co'Privernali:  dei  quali 
craii  compagni  i Fondani,  ed  il  capitano  fu  pari- 
mente Fondano,  chiamalo  Vitruvio  Vacco,  uomo 
non  solamente  nella  patria  chiaro,  ma  in  Roma 
ancora  : le  sue  case  erano  nel  monte  Palatino  : il 
luogo  delle  quali,  posciachè  esse  furono  disfatte, 
ed  il  terreno  confiscato,  si  chiamò  il  prato  di  Vac- 
co. Coiilra  costui  andò  L.  Papirio,  mentre  eh’  ei 
guastava  il  contado  dei  Selinì  e de'Aorbani  e Co- 
rani.ed  accampossi  non  mollo  lontano  dagli  allog- 
giamenti di  quello.  Vitruvio  non  ebbe  tanta  pni- 
denia,  eh' ci  si  sapesse  contenere  dentro  ai  suoi 
ripari,  trovandosi  a fmiilc  con  un  nemico  più  po- 
tente; nè  tanta  animosità,  cb’egli  ardisse  di  com- 
ballere  più  lontano  dalle  sue  munizioni.  Ma  aven- 
do tratto  appena  fuori  l'esercito,  ed  ordinatolo  in 
battaglia,  appiccò  il  fatto  d'arme,  senza  consiglio 
c senza  ardimento  alcuno;  aspettando  più  tosto  lu 
sue  genti  di  fuggirsi  in  dietro,  che  di  comballerc 
co’  nemici.  Ma  siccome  ei  fu  in  hrievc  tempo,  ed 
agevolmente  vinto,  cosi,  per  la  poca  distanza  del 
lungo,  ed  agevole  ritirala,  non  con  molta  fatica 
difese  i suoi  da  grande  uccisione:  sicché  nella 
battaglia  quasi  non  fu  morto  alcuna:  c pochi  nella 
fuga  perirono,  della  coda  dell'esercito,  nell'entra- 
re ruinosamentc  dentro  agli  steccati.  Afa  come  fu 
notte  se  n'andarono  spaventati  a Priverno,  per  di- 
fendersi più  lo.slo  colle  mura , che  colle  basile. 
Plauzio,  l’altro  console,  partitosi  da  Priverno,  a- 
vciido  prima  guasto  quel  contado,  c menala  via 
gran  preda,  condusse  l'esercito  nelle  terre  dei 
Fondani.  (Juivi.  entrando  egli  ne’ confini,  gli  ven- 
ne incontra  il  senato  Fondano,  dicendo:  Che  non 
i-entcìmo  a pregare  per  • ilnnu'a,  nè  per  iptei 
della  sua  sella,  ma  pel  popolo  fondano.  Il  qua- 
le, f'ilnwio  incrfes-fmo  arena  dimostro  cs.sem 
sema  colpa,  avendo  aralo  per  ricellacolo  della 
fuga  /'rircnio,  e non  fondi,  la  sua  pallia;  e per- 
ciò dicevano,  che  a Priverno  era  di  bisogno  cer- 
care c perseguilare  i nemici  del  popolo  Roma- 
no:  i quali  a un  Irallo  e da'  fondani  e da'  Ito- 
mani  si  erano  ribellali:  non  si  ricordando  nè 
dell'una  patria,  uè  deU'aUra.  Che  i fondani  a- 
ticcano  a cuore  lo  pace,  cd  erano  d’animo  Roma- 
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XX.  Privcrnum  diiobiis  consulariliiis  cjcrcili- 
Iiiis  (|uum  obsiderclur,  alter  coii^ul  coniitìorimi 
causa  liomam  revocatus.  Carccrcs  co  anno  in  Cir- 
co primum  statuti.  Nonduni  perfunclos  cura  l’ri- 
vernalis  belli  tumultus  Gallici  fama  almi  iiivasil, 
baud  ferme  unqiiam  iicglecta  Palribiis  (d.  f.  i26, 
A.  C.  32C).  Eileniplu  igitur  consiiics  novi,  !..  Ae- 
milius  Mamercinus  et  C.  Plautius,  co  ipso  die, 
kaicndis  quintilibus  quo  magisiraluni  inieriint, 
comparare  intcr  se  provincias  iussi  ; et  .Mamerci- 
iius,  cui  Gallicuin  bclluin  cvcncrat,  scribcrc  ovcr- 
citum  siile  ulla  vacationis  venia.  Quin  opifìcum 
quoque  vulgu.s  et  sellularii,  niininic  mililiac  ido- 
ncum  genu.s,  exciti  dicuiitiir:  Veiosque  ingcns  cx- 
ercitus  coiitractus,  ut  inde  obviam  Gallis  iretur. 
Loiigius  discedi,  ne  alio  ilinere  lioslis  fallerei  ad 
urbcm  incedens,  non  placuit.  Paucos  deinde  post 
dies,  salis  esplorata  teniporis  cius  quiete,  a Gallis 
Privernum  omnis  conversa  vis.  Duplex  inde  fama 
est  : alii  vi  caplam  urbcm,  Vitruviumqiic  vivum 
in  poleslalem  venisse:  alii,  prìusqiiara  ultima  ad- 
biberelur  vis,  ipsos  se  in  dilioncin  consulis  cadu- 
ceunipracfercnles  pcrmisisse,  aiiclorcs  stinl,  Vi- 
truviumque  ab  suis  tradilum.  Scnalus,  de  Viiruvio 
Privcrnalibusque  consultus,  consulem  Plauliuin, 
dirulis  Priverni  muris,  praesidioque  valido  im|)0- 
silo,  ad  Iriumplium  arcessit:  Vilruvium  in  carce- 
reni  asservari  iussil,  qiioad  consul  rcdisscl;  Ioni 
verberaliim  necari.  Aedes  cius,  qiiae  csscnl  in 
Palalio,  diruendas,  bona  Semoiii  Salico  censiie- 
ruiit  cnnsccranda:  quodquc  aeris  ex  cis  redaclum 
est,  ex  eo  aenei  orbes  facli,  posili  in  sacello  Salici 
adversns  aedeni  Ouirinì.  De  .senalu  Privcriiale  ila 
dccrelum  , ut,  qui  scnalor  Priverni  post  defcclio- 
nem  ab;l!omanis  mansissel,  trans  Tiberim  cadem 
lege,  qba  Velilerni,  Iiabilarct.  Ilis  ila  decrelis, 
iisqiie  ad  Iriiimphum  Plaulii  siicniium  de  Priior- 
nalibus  fuil;  post  Iriumplium  consul,  nccalu  Vi- 
tiiivio  sociisqiie  cius  noxiae,  apiid  salialos  iam 
Tito  bivio,  1. 


; ni,  e leneeaiio  a metile  come  tjruli,  il  heuefizio 
j della  riceeula  civilitù:  e però  prei/avano  il  cun- 
I sole,  che  levasse  la  guerra  da  </iiel  popolo  inno- 
ccnlc,  dicendo,  che  la  cillà  ed  il  contado,  le  per 
I sane  loro,  le  donne,  i figliuoli,  erano,  e sempre 
i sareliOero,  in  podesià  del  popolo  nomano.  Ilcoii- 
I sole  avendo  as.sai  lodalo  i fuiidaiii,  c scritto  .1 
] Unma,  come  essi  perseveravano  in  amicixia,  vol- 
i se  il  cammino  a Priverno.  Claudio  scrive,  aver  il 
I console  castigalo  prima  coloro,  cbVraiio  stali  ra- 
pi della  congiura;  indi  mandalo  a Roma  intorno 
di  Irccenlocinqiianla  prigionieri  de'  congiurali  ; 
clic  quella  dedizione  unii  fu  riceiula  dal  sellalo, 
giudicando,  elle  il  popolo  di  Fondi  si  vnlcs.se  sal- 
vare con  la  pena  di  gente  povera,  c rii  vile  comli- 
lionc. 

XX.  Essendo  la  cill.'i  di  Priverno  assediala  ria 
due  eserciti  consolali,  l'uno  de'  consoli  fu  chia- 
malo a Roma,  per  fare  gli  sqiiiltini.  In  quell’anno 
furono  la  prima  volta  posti  nel  Circo  i lermiiii, 
onde  si  pigliava  il  corso,  e davansi  le  mosse  a'ca- 
valli.  Non  essendo  ancora  i Padri  liberi  dalla  cu- 
ra della  guerra  de'  Privcrnali,  sopravvenne  una 
spaventevole  fama  della  guerra  Gallica  , della 
quale  non  inai  qua.<i  i Padri  fecero  poca  stima 
(J.  R.  42fi,  A,  C.  .126).  Perciò  tosto  deliberaro- 
no, che  i consoli  nuovi,  L.  Emilia  .Mainercino,  e 
Cn.  Plauzio,  il  medesimo  dì  primo  di  agosto,  nel 
quale  essi  avevano  preso  il  magistrato,  sortissero 
tra  loro  le  province:  c clic  .Mamercino,  a cui  era 
venuta  in  sorte  la  guerra  de’  Galli,  scrivesse  l'c- 
scrcilo  sema  osservare  alcun  privilegio  di  vaca- 
zione, nè  d'immunità.  Dicesi,  clic  ancora  gli  ar- 
tefici, e quei  clic  facevano  csercizii  quasi  fem- 
minili ( ancorché  gente  disutile  alla  guerra)  non 
furono  risparmiali:  e ragunossi  a Veieiilo  un  gran- 
; riissimo  esercito,  per  movere  quindi  coiilra  a'  Gal- 
li. Non  parve  al  senato  d'andare  più  lontano,  ac- 
ciocché il  nemico  non  ingannasse,  venendo  alla 
città,  per  altra  via.  Dopo  pochi  dì,  avendo  esplo- 
ralo che  per  allora  le  cose  de'Gaili  erano  quiete, 
tutta  la  cura  della  guerra  sì  volse  contea  i Priver- 
nati.  Dice.si  la  cosa  in  due  modi.  Alcuni  afferma- 
no clic  la  città  fu  presa  per  forza:  c e Vitruvio 
venne  in  mano  de’  Romani.  Alcuni  altri  dicono, 
clic  avanti  clic  si  usasse  l'ulliiiia  forza,  cs.si  me- 
desimi portandosi  iiiiiaiizl  il  caduceo,  si  rimisero 
nella  discrezione  del  console:  e cosi,  che  Avlruvio 
gli  fu  dato  da’suoi  medesimi.  Il  .senato  domanda- 
to, clic  fosse  da  fare  di  Mlruvio  c de’  Privcrnali, 
chiamò  Plauzin  al  trìoiiTu,  avendo  prima  egli  sfa- 
scialo la  cillà  di  mura,  c lascialo  nella  fortezza 
buona  guardia:  comandò  clic  \ilriivio  fosse  guar- 
dato in  carcere  , sino  a lauto  che  il  console  tor- 
nasse, ed  allora  , eh’  essendo  battuto  fosse  ain- 
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supplicijs  nocentium  tutam  mcnlinnem  de  Privcr- 
natibus  ralus;  ^(miam  defeelionia  auctorea,  ìn- 
quit,  merilaa  jioerioa  el  ab  ilits  immortalibua  c( 
a vobia  habent,  l'atm  ronscripti,  quid  platrt 
de  innoxia  uutlUtudine  fieril^ Eqiiidcm,  elai  meae 
partea  exquirendae  magia  aenlenliae,  quamdan- 
dae  siili/;  tamen,  quum  videam,  Privemalca  vi- 
cittos  Samnilibua  esse,  titii/e  mmc  nobts  tneer- 
lisstma  pax  eat:  quam  niinimum  traniin  tn/er 
nos  illosque  relitiTui  tc/tm. 


XXI.  Quum  ipsa  per  se  res  anceps  ossei,  prout 
cuiusque  ingenium  crai,  alrucius  miliusrc  sua- 
dcnlibus;  tum  inccrliora  omnia  unus  ex  Priverna- 
tibus  Icgalis  fecil,  magis  eondilionis,  in  qua  na- 
lus  essci,  quam  praesenlis  ncressilatis,  memnr: 
qui,  inlcrrogalus  a quodam  tristinris  sontcntiac 
auclorc,  quam  pocnam  mcritos  Privernales  con- 
serct?  rata,  inquii,  quam  mereiilur,  qui  se  liber- 
iate dignoa  censent.  Cuitis  quum  Icroci  responso 
infesliores  faclos  videro!  consui  cos,  qui  ante 
Privemalium  eausam  impugnabant;  ut  ipso  be- 
nigna inlcrrogalionc  milius  rospnnsum  ciiccrct, 
Quid,  si  poenam,  inquii,  rcmi/limus  oobis,  qua- 
lem  nos  parem  vobisrum  habitiiroa  speremus?  Si 
bonam  dederilis,  inquit,  et  ftdelem  et  perpetuam: 
si  malam,  haud  diutumam.  Tum  vero  minari, 
ncc  id  ambigue,  Privernatem  quidam,  ot  iiiis  vo- 
cibus  ad  rebeiiandum  incitari  pacalos  populos: 
pars  meiior  scnalus  ad  mcliora  responsum  Iralic- 
re,  et  diccrc.  Uri,  et  liberi,  t’oeem  auditam.  jtn 
credi  posse,  ulliim  populuin,  nut  hominem  deni- 
que,  in  ea  conditione,  cuius  eum  poeniteal,  dia- 
tiua,  quant  necesse  ait,  manaurum?  Ibi  pncein 
esse  fidam,  ti/»i  oolun/ttn'i  pacali  sin/;  ncque  co 
loco,  ubi  aervitulem  esse  eelinl,  /idem  aperan- 
dam  esse.  In  hanc  scntenliam  maxime  consui  ipsc 
inelinavit  animos,  identidem  ad  principes  scn- 
tennarum  consularcs,  uli  eiaudiri  posse!  a pluvi 


I mazsalo,  ed  i suoi  casamenti  nel  monte  Palatino 
distrutti  c ruinati,  ed  i beni  suoi  assegnati  e con- 
sacrati  all'  iddio  Somone  Sanco:  e del  ritratto  c 
valuta  d' essi,  si  fecero  alcuni  rasi  rotondi , di 
j bronzo,  e poserei  nella  cappella  di  quel  dio,  di- 
I rimpetto  al  tempio  di  Quirino.  Del  sonalo  de’  Pri- 
vcrnati  fu  deliberato  in  questo  modo  : Clic  qua- 
lunque senatore  dopo  la  ribellione  fosse  rimase 
nella  città  di  Privemo,  abitasse  di  là  dal  Tevere 
con  la  medesima  legge  c condizione  dici  Veli- 
terni.  Fatti  che  furono  questi  decreti,  sino  al  trion- 
fo di  Plauzio,  non  si  parlò  altramente  de'  Privcr- 
nati.  Uopo  il  trionfo,  il  console  avendo  fallo  mo- 
rire Vitruvio,  ed  i suoi  seguaci,  giudicando  (già 
essendo  saziali  gli  animi  per  la  giusta  pena  dei 
colpevoli  ) poter  fare  sicuramente  menzione  dei 
Privernali,  disse:  Posciachi,  o Padri  con-scri/li. 
i rapi  della  ribellione,  e da  voi,  e dagl'iddii 
immortali  hanno  ricevuto  degna  pena,  che  ti 
piace  egli  che  si  faccia  dcliinnocente  mol/i/udi 
ne.’  E certo,  benché  io  conosca,  a me  apparte- 
nersi ricercare  piti  tosto  qual  sia  il  parere  «o 
slro,  che  dire  il  mio,  nondimeno  vedendo,  i Fri- 
vernali  esser  vicini  a'Sanniti,  co'  quali  noi  non 
abbiamo  mai  ferma  e siarra  pace,  io  deaidere 
rei,  che  tra  noi  c loro  rimanesse  minore  niolt- 
ria  e cagione  di  sdegno,  che  fosse  possibile. 

XXI.  Essendo  per  sè  stessa  la  cosa  dillicilce 
dubbia , c consigliando  ciascuno  più  o meno  a- 
spramcnic  secondo  la  sua  natura , uno  degli  am- 
basciadori  Privcroati  fece  ancora  diventare  la  co- 
sa molto  più  incerta  , ricordandosi  quello  piò 
della  condizione  c grado,  in  ch'egli  era  nato,  che 
di  quello , in  che  al  presente  si  trovava.  Il  quale 
domandalo  da  uno  di  coloro  che  consigliavano 
più  rigidamente,  che  pena  ci  giudicava  clic  aves- 
sero meritalo  i Privernali,  rispose:  Quella  mede- 
sima pena,  che  meritano  coloro,  i quali  giudi- 
cano aè  stessi  degni  di  vivere  tn  liberici.  Per  la 
cui  feroce  risposta,  vedendo  il  console,  quei  che 
impugnavano  prima  la  causa  de'  Privernali  esser 
più  inacerbiti,  per  Irar  dagli  ambasciatori  con 
una  benigna  domanda  più  mansueta  risposta,  dis- 
se; Se  noi  »i  perdonassimo  que.ata  pena, che  pace 
potremmo  noi  sperare  di  avere  con  voi.’  Rispose 
il  medesimo:  Se  voi  ne  concederete  mio  buono, 
Varrete  c fedele  e perpetua;  se  una  cattiva  paca 
ci  darete,  non  l'avrete  lunga,  nè  durabile.  Allo- 
ra alcuni  cominciarono  a dire  , che  i Privernali 
minacciavano,  c in  modo  non  ambiguo,  e clic  tali 
parole  erano  da  concitare  ogni  quieto  popolo  a 
ribellione.  La  migliore,  e più  mansueta  parte  del 
senato  , tiravano  la  risposta  a miglior  senso,  di- 
cendo, colale  risposta  essere  stata  d'  un  uomo 
generoso  e di  animo  libero:  e certamente  non  si 
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hus,  diccudu,  i'os  demum,  qui  nihil,  praetcr- 
(junm  de  libertale,  coyitent,  dignos  esse,  qui  Ut- 
mani  ftant.  Itaquc  el  in  scnalu  causam  oblinue- 
re,  et  ex  auclurilalc  Palrum  laluin  ad  populuui 
est,  ut  Prircrnatibus  civilas  darelur.  Eodem  anno 
Aniur  Ircceuli  in  coloniam  miabi  sunt;  bina  iuge- 
ra  agri  acccperunt. 


XXII.  (J.  V.  427,  -4.  C.  325).  Seculu»  est  an- 
nus  nulla  re  belli  domile  ìnsignés,  P.  Planilo  Pro- 
eulo,  P.  Cornelio  Scapola  consulibua  ; praeler- 
i|Uàni  quod  Frcgellas  (Sidkinorum  is  ager,  dein- 
de Volseoriim  fueral)  colonia  dediicla;  et  popiilo 
viaccratio  data  a M.  Flavio  in  lunere  nialris.  Crani, 
qui  per  apcciem  lionorandac  parciilis,  meritam 
nicrccdcni  populo  aolulam  interprclarcniur:  quod 
euin,  die  dieta  ab  aedilibtia,  crimine  atupratac 
malriaramiliae  absolvia.vet.  Data  viaceratio  in  prac- 
Icrilam  iudicii  gratiam,  bonoria  cliatn  ci  causa 
fuil;  Iribunaluquo  plebei,  provimis  coinitiis,  ab- 
sena  pelenlibus  pracfcrlur.  Palaepulis  fuil  liaiid 
procul  inde,  ubi  nunc  Xeapolis  sila  est.  Liiiabus 
urbibus  populus  idem  tiabitabal.  Cumis  crani 
oriundi.  Cuni.vni  Cbalcidc  Kuboica  originem  Ira- 
liunl.  Classe,  qua  advccli  ab  domo  rueranl,  mul 
lum  in  ora  maris  cius,  quod  acuolunt,  p<itucrc. 
Primo  in  insulas  Acnariam  cl  Pitbccusas  cgre.ssi, 
deinde  in  conliiienicm  ausi  sedes  Iransferrc.  Ilaec 
civilas,lum  suis  viribus,tuoi  Sainnilium  inlida  ad- 
versus  nomaiios  socictalc  frela,  site  peslilenlia, 
quac  Ilomanam  urbem  aduna  nunliabaliir,  (ìdeus, 
multa  boslilia  adversus  Uumauus,  agrum  Catnpa- 
nuin  Falernumquc  incoicnics,  feci!  (J.  V.  428, 
A.  C.  324).  Igilur,  L.  Cornelio  I.enlulo,  Q.  Pu- 
bblio Pbilone  ilerum  consulibus,  rdialibus  Palac- 
polim  ad  rcs  repclcmla.s  missis,  quum  rclalum 
essci  a Graccis,  gente  lingua  magis  strenua,  quam 
faclis,  ferox  responsum;  ex  auctorilate  Palrum  po- 
pulus Palaepolilanis  bellutn  beri  iussil.  Inter  cun- 
sules  provinciis  comparalis,  bello  Craeci  persc- 
qnendi  Pubblio  cveneruni;  Cornebus  alierò  exer- 
citu  Samuilibus,  si  c|ua  se  motcreul,  upposilus. 
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potere  credere,  uè  che  oicuii  popolo,  nè  uomo 
purlieulare , possa  lungamente  stare,  e durare 
in  quello  sialo  c conduzione  dove  ei  sia  poro 
conlento,  se  ei  non  fosse  costretto  dalla  necessi- 
tà. (filivi  finalmente  essere  la  pace  certa  e sicu- 
ro, dove  gli  uomini  volontariamente  stiano  in 
pace;  né  essere  nini  do  sperare  di  trovare  fede 
là  ove  si  voglia  che.  sia  la  scrx'ftù.  Il  console 
massimamcnic  incbiitò  gli  animi  degli  altri  in 
questa  opinione,  dicendo  verso  gli  uomini  conso- 
lari, capi  de' pareri  dispulali,  con  voce  alla,  in 
oiodo  cb'ci  potesse  esser  udite  da  molli  : Che  co- 
loro alla  perfine  erano  veramente  degni  d'essere 
falli  cittadini  flomani.  i quali  di  niun'allra  cosa 
più  facessero  stima,  che  della  libertà.  Per  lanlo 
i Privcrnali  olicnncro  nel  senato  la  causa  : c per 
aulorilà  del  scnalo , si  propose  al  popolo,  ebe  ai 
Privcrnali  fosse  dala  la  citililà.  In  quel  medesi- 
mo anno  furono  mandali  Ireccnlo  abilalori  alla 
ciltà  d'  Anstire,  e consegnali  per  ciascuno  due 
iugeri  di  terra. 

.\.\ll.  (.T.  il.  427,  A.  C.  323).  L'anno  seguen- 
Ic,  nè  in  casa,  nè  fuora,  fu  memorabile,  nel  con- 
solalo di  P.  Plauzio  Procub),  c P.  Cornelio  Sea- 
pula,  eccello  ebe  fu  mandala  una  colonia  a Fre- 
gellc,  il  quale  contado  era  già  sialo  de'  Sidicini, 
poi  de'  Volsci;  c da  M.  Flavio  nel  mortorio  della 
madre  fu  date  al  popolo  un  ilonalivo  di  carne.  E- 
rano  alcuni,  clic  inlerprelavauo,  clic  questa  ina- 
gnibccuxa  fosse  come  una  mercede  e pagamento 
rendulu  da  lui  al  popolo,  soll'ombra  di  far  onora- 
re .sua  madre,  per  essere  sialo  assolute  da  quello 
d'una  accusa  fallagli  dagli  edili,  di  uno  stupro 
commesso  con  una  nobile  madre  di  famiglia.  Ma 
il  dono  fallo  in  premio  del  giudizio  passalo  gli  fu 
anebe  cagione  di  onore;  pcrcioccbè  ne'  prossimi 
comizii  de'  tribuni  della  plebe,  essendo  egli  as- 
seiile,  fu  preposte  a (|uclli,  clic  prescnb  doman- 
davano il  magislralo.  La  città  di  Palepoli  fu  già 
posta  non  lonlano  da  quel  luogo,  ove  ora  è Napo- 
li. Il  medesimo  populo  abilava  le  due  citlà  : ave- 
vano avute  origine  da  Cuma,  ed  i Cumani  banno 
principio  da  Calcidc  Euboica.  Questi  furono  assai 
polcnli  nella  riviera  cb’essi  abitavano  con  Tarma- 
la con  la  <|ualc  vennero  da  casa;  da  princìpio  pas- 
sarono di  qua  dall'  isole  Filaria  c Pitccusa:  di  poi 
ebbero  animo  di  trasferirsi  ad  abilarc  in  terra  fer- 
ma. Questa  cillà,  conUdalasi  nelle  proprie  forze, 
si  ancora  nella  sempre  poco  fedele  compagnia  dei 
Sanniti  verso  i Homani,  c forse  anebe  nella  pesti- 
lenza, clic  si  diceva  essere  nata  a Iloma,  fece  mol- 
le cose  ncniicbevolmenic  conira  i Itoniani,  abita- 
tori del  contado  Campano,  c Falerno  (A.  A.  428, 
.1.  C.  324).  Onde  al  lempu  di  L.  Cornelio  Lentu- 
lo,  c di  Q.  Pubbbbo  Filone,  la  seconda  rolla  con- 
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rama  aulrin  eial,  lU-fmliom  Cam|iaiionwn  iiitnii-  soli,  avciidu  mamlalo  i feriali  a Palejioli,  a ricliic- 
nriites  ailiiiolurus  ca>lra.  Ilii  <i|>liiiiuiii  »ÌMira  Ciir-  derc  le  cose  lolle,  ed  avendo  avolo  una’fcroce  ri- 
nelio  slaliva  lialverc.  ' sposla  da' Greci,  genie  piò  valorosa  in  parole  che 

io  falli,  il  popolo  con  aolorilà  de’  Padri  dcliUerò 
■ che  si  movesse  guerra  a' Palepniilani.  Avendo  i 
I consoli  sorlilo  le  province,  la  guerra  contro  a’Gre- 
I ci  leccò  a Puhhiilio.  Cornelio  si  oppose  con  l’allro 
esercilo  a’  Saiinili,  se  pur  avessero  da  quella  par- 
I le  fallo  movimcnlo  alcuno.  La  fama  era,  che  sfie- 
I rande  eglino  nella  ribellione  dei  Campani,  si  a- 
I vesserò  ad  accostare  a Capila  con  rcscrcilo.  Pcr- 
j ciò  parve  a Cornelio,  che  fosso  sopra  a tulio  cosa 
tilile,  Icner  quella  siale  i soidnli  alle  slanic  in 
quel  luogo. 

XXlll.  Ah  ulioque  console,  cviguam  spcni  pa-  XXIII.  Il  senalo  fu  avvisalo  dall’  un  console  c 
cis  ciim  Saniidiibiis  esse,  eerlior  111  sonalus.  Pu-  \ dall'altro,  clic  avevano  poca  sperania  che  i San- 
Idilius,  duo  minia  Xolauoriim  mililiim  el  qu.vttuor  nili  avessero  a sl.nre  in  pace.  Pubblilio  aveva  seril- 
Samniliiim,  nmgis  Nolanis  cogenlibus,  qnani  vo-  Io  a lionia,  esser  cosa  certa  ehe  duemila  snidati 
luniale  Oraecormn,  recepla  Palaopolim,  miserai  Nolani,  c qualirnmila  ^tannili  erano  siali  ricevuti 
llnmam  coinpcrlum:Cornelius,delecluniindicluiii  dciilro  a Patepoli,  più  tosto  per  la  forra  usala  dai 
a magisiralilius , universum  Saniiiium  crecliim,  Nol.-ini,  che  per  sponlanea  volonlJi  de’Crcci;  Cor- 
ee vicinos  populos,  Privcrnalem,  Fuiulaniimque,  nello,  ehe  i m.igislrali  dc'Sannilìavcvanoeoman- 
ri  Formiariiim,  h.viid  ambigue  sollicilari.  Oh  haec  dato  la  scella  de' snidali,  che  tulio  il  paese  era 
qiiiim  legalos  mini  placiiissel  priiis  ad  Samniics,  sollevato,  e che  i popoli  vicini,  Privcrnali,Fonda- 
qiiam  belliim  liercl  ; responsnni  reddilur  a Sa-  ni  c Formiani,  soma  dubbio  erano  .stali  tentali, 
mnilibus  femv.  l'Uro  incnsabant  iniiirias  Roma-  Per  queste  cose,  essendosi  deliberalo,  che  si 
iiorum;  ncc|iic  co  iiegligcniins  ea,  ipiac  ipsis  oidi-  mandassero  anibascialori  a’  Sannili  prima  ch’ci  si 
ecrenlur,  purgabaid.  Ilnml  ulto  jtublico  Consilio  | movesse  guerra,  d.v’ .Sannili  fu  falla  ima  fiera  e 
tiiiTiliore  im  iiri  Cmccos:  nec  f'umUiniim  f'or-  i baldaniosa  risposla.  accusando  essi,  c riinprovc- 
minmimi  e n .se  so/licilohis;  qvijtpc  minime  jioe-  ' randn  dal  canto  loro  ringiuric  ricevule  da’Roma- 
iii/cre  se  virimn  siinrum,  si  bellum  placent.  Ce-  ni,  nè  con  meno  diligcnra  purgandosi  di  quelle 
terum  non  posse  di.s.simii((irc,  netjre  pitti  cirihi-  cose,  delle  quali  erano  incolpati;  e dicendo,  che 
lem  Samnilium,  quoti  freijelliis,  ex  I olscis  co-  i Greci  non  crono  ila  loro  sorvennli  nè  di  iiiulo, 
plas  ilinitasqiie  ob  se,  rcsiiluerit  lloiiiiimis  po-  nè  di  consiglio  per  ordine  pubblico,  e cosi  i Fon- 
piilus  , ctjliinitimqnc  in  Somnilitim  agro  impo-  i doni  o Formiani  non  essere  stati  tentati  da  lo- 
stierinl,  qiiam  coloni  eonim  Freqellas  appelleni,  | ro,  perciocché  non  si  di/fidovano  delle  proprie 
F'im  se  conliimeliam  iniiiriamqtie,  nisi  ab  iis,  forze,  quando  piacesse  loro  di  far  guerra.  Ma 
qui  fecerini,  di  nialur,  ipsos  orniti  ti  dcpnlsuTos  che  non  polernno  già  dissimulare  come  arean 
esse,  yuiiin  Ronianiis  legalus  ad  disrcptaiulimi  per  inule,  che  il  popolo  Bomano  axesse  riedifi- 
cns  ad  coiiimuncs  sorios  alqiio  auiicos  vocarot:  rnfo  la  cillà  di  Frcgelle,  la  gitale  i Sanniti  are- 

Quid  pcriilcxe  agimiissmipiit.  A'oslra  cerlominu,  '•  vano  lolla  a'  l’ohci  e disfalla,  ed  arcssero  man- 
Hntnani,  non  r^bit  legalorum,  nec  honiinnm  | dato  in  quel  contado  de'.s’nnnili  una  colonia,  la 
ipii.sqiiam  ilisccpialnr,  sed  campus  Campanvs,  gitale  gli  abilalori  chiamano  Frcgelle.  Sicché 
in  quo  connirrciuliim  est,  el  arma,  et  rnmmunis  quando  lai  vergogna  ed  ingiuria  non  fosse  eor- 
Hars  belli  dcremel.  Proinde  inier  Capuam  Siies-  retta  e lolla  ria  da  chi  l'arem  falla,  che  si  sfor- 
siilamgtie  castra  caslris  tiniferamus:  el,  Samnis  zerebbero,  guatilo  fosse  possibile,  di  levarsela 
llouiamisne  imperia  llaliam  regat,  decemamtis,  diti  coffo. Rispondendo  l’ainbaseialor  Romano, che 
I opali  Romanorum  qinim  se,  non  quo  lioslis  vo-  la  dilTerema  si  dovesse  agitare  c trattare  appo 
cassel,  sed  (|uo  imperalorcs  sui  iliivisseni,  ihiros  degli  amici  comuni:  Perchè  usiamo  noi  colante 
esscrespondissciil;  iam  Publilìiis.inlcr  Palaepolin  rinrolhire  disse  il  Sannita;  delle  nostre  liti  c 
Xcapolimpie  loco  opporlnnc  caplo,  diremerat  ho-  differenze  non  ha  ad  essere  alcun  uomo  giudi- 
slilms  socielaleni  ruvilii  mului;  qua,ul  qiiisqiic  lo-  ce,  ma  il  piano  Campano,  ore  noi  abbiamo  n 
CHS  preuicretnr.  inier  se  usi  fiieranl.  Ila(|uc  quiim  far  giornata,  dilJinire  la  questione,  c le  armi  no- 
ci co.intioriira  dies  iiislarci,  el,  Piibliliiim,  immi-  I .sire,  c la  sorte  comune  della  guerra.  Ver  tanto 
licnicm  fio-‘liuni  nmris,  avocar!  ah  spe  capiendac  ' affrnntiiimo  l'uno  con  l’n/lro  gli  esercili  nel  pin- 
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ili  (lics  urbis.  Iiniiil  e repulilica  ossei;  actum  cimi 
Iribuiiis  est,  ad  popiilum  ferrent,  ul,  quuin  l’ii- 
blilius  Fililo  coiisulalu  abissel,  prò  coiisulc  rem 
ficrerel,  (jiioad  dcbollaliim  cimi  Craecis  ossei.  L. 
Cornelio,  quia  ne  eiim  (|iiidem  in  Samniuiii  inm 
ingressiim  revocari  ab  impelli  belli  placcbai,  li- 
leriic  missac,  ul  diclalorem  comilinriiiii  causa  di- 
ccrel.  I)i\il  M.  Claudiiiiii  Marcellum:  ab  eo  imigi- 
sler  equilum  dictus  Sp.  Foslimiius.  Ncc  tiinien  ab 
diclalorc  eomiiia  sunt  liabila,  quia,  vilionc  crea- 
liis  e.ssel,  in  disqiiisitiunem  venil.  Coiisulli  aiigii- 
rcs,  Tilinsiim  videri  diclalorem  prommliaveruiit. 
Cani  rem  Iribuui  suspecl.im  iiirnnicmqiic  crimi- 
iianUo  feceruiil.  .Vim  ncque  facile  fuiisc  Ul  t i- 
lium  nasci,  qmim  cniiitul  oriente,  norie  silenlio 
(licerci  tUcInlorem:  ncque  ab  consulc  cmV;uum 
publice  privaliinve.  de  co  re  scripluìn  esse!:  lice 
quemqnam  mortniium  exslare.qui  se  ridisse  aut 
(wdirisse  quid  dico/,  quod  auspiciwn  dirimerel: 
ncque  au(jurcs  dirinare  Homae  sedentes  potuis- 
se,  quid  in  cnslris  consuli  «ilii  crenissei.  Cui 
non  «jqiorerc,  quod  plebeius  diclalor  sii  dictus, 
Ut  vilium  auquribas  instimi  Haec  aliaqiie  ab  Iri- 
buiiis  nequicqiiam  iadala;  lamen  ad  iiiterregiium 
rcs  rediI:  dilatisqiie  alia  alque  alia  causa  co- 
miliis  (^.  V.  i29,  /d.  C.  323),  (|uarUis  dccimiis 
denium  interrex  L.  Acmilius  coiisuics  creai  C. 
Fuclelium,  L.  Papirium  Mugillanum:  Cursorem 
ili  aliis  aimalibus  inveiiio. 


X,\|V.  Eudciii  almo  Aleraiidriam  in  Aegiplo 
prodiliim  coiidilaiii;  Alexaiidrunique,  Epiri  regem, 
ab  eisule  Lucano  inlerrccluni,  sorics  Ilodunnei 


no  tra  Cuptio  e Sucssulo,  e qutri  comballiamo, 
e dichiariamo  se  il  popolo  de'  ^onnili,  o il  po- 
polo Humana,  ha  a signoreggiare  l'Italia.  Gli  ara- 
bascìalori  nomaiii  risposero,  che  andrebbero  in 
tulli  quei  luoghi  dove  i loro  capilaiii  li  guidasse- 
ro, non  dove  il  nemico  gl'iiivilassc.  Pubblilio  già 
aveva  tolto  a'  nemici  la  racollà  di  poter  porgere 
aitilo  l'uno  all’nllro  , avendo  preso  un  luogo  op- 
portuno Ira  Palepoli  e Napoli,  la  qual  coincdilà 
essi  avevano  usato  in  sino  allora,  secondo  che  al- 
cuno di  quei  lunghi  aveva  avuto  di  bisogno.  On- 
de avvicinandosi  II  di  de’  nuovi  comizii,  c giudi- 
candosi non  essere  iililc  alla  repubblica  far  lor- 
nar  Pubblilio,  di’  era  sullo  le  mura  de'  nemici  e 
sperava  prendere  un  di  u l'altro  la  cillà,  si  fece 
opera  co'  tribuni  della  plebe,  ebe  proponessero 
al  popolo,  che  poiché  Pubblilio  Filone  avesse  fl- 
nilo  il  consolato,  rimanesse  in  campo  proconsole, 
al  governo  di  quella  guerra  conira  i Greci,  laido 
che  essa  fosse  eompiula.  A L.  Cornelio  fu  scrino 
dal  sellalo  (percioerhè  iieppur  lui  già  enlralo  nello 
sialo  de’  Sanuili  era  utile  richiamare,  miaiido  po- 
lca spìnger  con  impelo  la  guerra),  di’  ci  dorc5se 
creare  il  dittatore  per  fare  i comizi  ; ed  egli  pro- 
nunziò dillatorc  M.  Claudio  Illarcello , dal  quale 
fu  fallo  maestro  de’  cavalieri  Sp.  Postumio.  Non- 
dimeno ne  anche  dal  ilillalorc  furono  falli  gli 
squillini,  perchè  renne  in  disputa,  s’cgli  era  sta- 
la crealo  riziosameiile  o no.  Domandali  per  laido 
gli  auguri  di  ciò,  risposero,  che  pareva  loro  ch’ei 
fosse  non  legillimameulc  crealo.  I Iribuui  fecero 
in  maniera  col  biasimare,  e dar  carica,  che  la  co- 
sa veimc  in  suspcllo,  dicendo;  Che  non  era  punto 
agerole  a conoscere,  se  errore  stato  ri  fosse; 
conciò  fosse  che  il  console  crensse  il  diltatore,  le- 
vatosi la  notte  e con  silenzio;  e che  dal  console 
non  era  sialo  di  ciò  scrino  privaUmenle,  o pub- 
blicainmile  ad  «leiimi  persona;  e non  esser  uomo, 
che  potesse  dire  di  aver  veduto,  o udito  cosa,  che 
diridesse  l'auspizio:  e che  gli  auguri  standosi 
in  noma  non  potevano  indovinare,  clic  monca- 
ineiilo  fosse  al  console  am  enulo.  .Va  chi  non  co- 
noscerebbe, diccrnno  i tribuiu,  che  agli  auguri 
non  pare  per  altro , che  il  dillnlore  sia  non  di- 
rittamente crealo  , sa  non  perch'  egli  è plebeo^ 
Guesle  cose,  ed  altre  colali,  furono  allegale  e 
delle  ili  vano  da'tribuni;  lunaria  la  cosa  si  ridusse 
all’iiilerreguo,  c differendosi , or  per  una,  ed  or 
per  un’allra  cagione  i comizii  (d./f.429,A.C.323), 
fiiialmenle  il  quarlodecimo  inicrrege,  L.  Emilio, 
creò  consoli  C.  Pelclio,  c !..  Papirio  .Mugillano. 
Trovo  in  allrì  annali,  L.  Papirio  Cursore. 

X.XIV.  Dicono  gli  scrillori,  che  in  questo  me- 
desimo anno  fu  edificata  Alessandria  ìli  Egillo,  e 
che  Alessandro  re  dì  Epiro,  essendo  ucciso  da  un 
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lovis  cveiilu  alDrmassc.  Accilo  ab  Tarcniinis  in 
Ilaliam  Oala  diclio  crai, caverei  Acliemsiani  a- 
quam  Pandosinmque  tirbem:  ibi  faiis  cius  ler- 
niinum  duri.  Eoqiic  ncius  transmisit  in  Ilaliam, 
111  quam  maxime  prociil  abesset  urbe  Pando$ia 
in  Epiro  cl  Acbcrnnle  amili,  quem  ei  Molos>ide 
delliieiilcni  in  slapia  iiifcrna  accipil  Tliesproliiis 
sinus  Celcriim  ( ni  ferme  ftigieiido  in  media  fida 
ruilur)  quuni  saepe  lìrullias  Lncanasqiic  legiones 
fudissci:  lleraclcani  Tarciilinorum  coloiiiam.  Con- 
sciiliani  ei  Liicaiiis,  Sipoiiliimquc.BrullioruniTc- 
rinain,  alias  inde  Messapiorum  cl  Lucanoriini  ce- 
pissel  urbes,  et  treccntas  familias  itluslres  in  Epi- 
runi,  quas  obsidum  numero  babcrel,  niisissci; 
bauli  procul  Paiidosia  iirlie,  imminenle  Liicanis 
ac  lirulliis  lìiiilius,  Ires  luinulus,  aliquaiiliini  ìuler 
se  dislaiiics,  insedii;  ex  quibus  escursiones  in 
omnein  parlem  agri  lioslilis  faeerel.  El  dueeiilos 
ferme  Lucannrum  essiiles  circa  se  prò  fidis  liabc- 
bai,  ni  pleraquc  eius  generis  ingenia  suoi,  cum 
forluna  mutabilem  gcrcntes  Ddein.  Imbres  conli- 
iiui,  campis  omnibus  inundanles,  quum  iiilcrclu- 
sisscnl  trifariam  cxcrcitum  a muluo  iiilcr  se  ausi- 
lio, duo  praesidia,  quae  sino  rege  crani,  impro- 
viso  hoslium  advcnlu  opprimuntur;  dclelisque  iis, 
ad  ipsius  obsidionem  oiniies  conversi.  Inde  ab 
l.iicanis  cisulibiis  ad  suos  nuidii  niissi  sunl:  pa- 
cloquc  redilu  promissuui  csl,  rcgeni,  ani  vivum, 
aut  mmluum  , in  polcslalem  daluros.  Ccleriiin 
cum  deleclis  ipse,  egregium  facinus  aiisus,  per 
inedius  erumpii  liosics,  cl  duccm  Lucaiiorum  co- 
iiiinus  ccngrcssum  oldruncal:  cnnlrabciis<iuc  suos 
ci  fuga  palalos,  pcrvenii  ad  amnem,  ruinis  recen- 
libus  ponlis,  quem  vis  aqiiae  absluleral,  indican- 
leni  iler.  Quem  quum  inccrlo  vado  Iransirct  a- 
gmen,  fessus  nielu  ac  labore  miles,  incrcpans  no- 
mcn  abominanduni  lluminis.  Iure  Jelieros  vaca- 
rii,  inquii.  Quod  ulii  ad  aurcs  accidii  regi.s;adie- 
eil  cjlemplo  aiiimum  faiis  siiis:  subslililquc  du- 
liios,  all  Iransirel.  Tuni  Solimus  minisler  ei  re- 
giis  pueris , quid  in  laido  discrimine  pcriculi 
cunclarelur  inlcrrogans,  indicai,  Lucanos  insidiis 
quacrerc  locum.  Quos  ubi  rcspciil  rcv  procul 
grege  facto  vcnicntcs , slringil  giadium,  cl  per 
medium  amnem  Iransniillil  cquum.  lamquc  in 
vadiim  cgrcssuni  cminus  vcrulo  Lucaiius  «sul 
IransQgil.  Lapsuni  inde  cum  iiihaerenlc  lelo 
corpus  exanime  dclulil  amiiis  in  boslium  praesi- 
dia.  Ibi  fueda  laccralio  corporis  facla.  ^aluque, 
praec.iso  medio,  parlem  Coiiscnliam  misere:  pars 
ipsis  relenla  ad  ludibrium  Quae  quum  iaculis 
saxisqiic  procul  inccsscrclur,  mulier  una,  iilira 
liumanarum  irariim  lldem  saevienli  lurbac  ininii- 
vla  , 111  parimiper  siislincrent  peccala,  (Icns  ail, 
virum  sibi  liberosque  ca/dos  ajiud  hoslcs  esse: 


Lucano  sbandilo,  confermò  con  la  sua  morte,  es- 
ser veri  gli  oracoli  di  Giove  Dodoneo.  Essendo 
egli  sialo  chiamalo  in  Italia  da'  Tarenlini,  gli  era 
sialo  predetto,  che  ri  guardasse  dall’acqua  Àche- 
Tusia,  e dalla  città  Pandoria,  perché  iei  aareòbs 
il  lermine  fatale  della  sua  vita.  Ond'egli  tanto 
più  presto  passò  in  Italia,  per  essere  più  lontano 
clic  poteva  dalla  città  Pandosia  neH'Epiro,  c dal 
nume  Acberoiile,  il  quale,  uscendo  della  palude 
}lolos.side,  e correndo  negli  stagni  più  bassi,  è ri- 
cevuto dal  golfo  Tesprozio.  Ma  come  quasi  avvie- 
ne sempre,  die  fuggendo  noi,  c'intoppiamo  nel 
mezzo  dc’noslri  destini;  avendo  egli  più  volte  vin- 
to, cacciato  le  legioni  de’  Uruzii  c de’  Lucani,  ed 
avendo  preso  Eraclea  colonia  de’  Tarenlini,  Co- 
senza de'Lucani,  e Siponiio,  c la  colonia  Acerina 
dc'Bruzii,  ed  alcune  altre  cillà  de’  Messapii  e lu- 
cani, ed  avendo  mandalo  trecento  famiglie  nobili 
j nell'Epiro,  le  quali  aveva  nel  numero  degli  slati- 
' chi,  trovandosi  non  mollo  discosto  dalla  cillà  Pan- 
' dosia  vicino  a’  confini  de’  Brulli  o de’  Lucani,  si 
i po'c  su  Ire  mnnlicclli  alquanto  l’uno  dall’altro  di- 
visi c lontani,  per  scorrere  quindi,  in  qual  parie 
volesse  delle  terre  de’  nemici:  avendo  intorno  a 
sè  per  sua  guardia  un  duecento  Lucani  sbandili, 
come  persone  fedclissiiuc,  ma  di  quella  sorta  di 
uomini,  che  hanno,  come  avviene,  la  fede  insie- 
me con  la  fortuna  mutabile.  Avendo  le  continue 
piogge,  allagando  tutto  il  piano,  diviso  l’esercito 
posto  in  Ire  parli,  in  guisa  che  l’una  all’altra  non 
poteva  porgere  aiuto,  due  di  quelle  bande  poste 
sopra  i colli,  le  quali  erano  senza  la  persona  del 
re,  furono  oppresse  c rotte  dalla  subita  venuta  ed 
assalto  de’  nemici,  i quali  poi  tutti  si  volsero  al- 
l’assedio del  re,  e mandarono  alcuni  messaggi  ai 
Lucani  loro  sbandili,  i quali  avendo  pattuito  ili 
essere  restituiti  alla  patria,  promisero  di  dar  loro 
nelle  mani  il  re,  vivo  o morto.  Ma  egli  con  una 
compagnia  di  uomini  scelti  fece  un’ardita  impre- 
sa, chè  urtando  si  mise  a passare,  combattendo, 
pel  mezzo  de’nemici;  ed  ammazzò  il  capitano  dei 
Lucani,  che  d’appresso  l’aveva  assaltato:  ed  aven- 
do raccolto  i suoi  dalla  fuga,  tra  essi  ristretto, 
giunse  al  fiume,  il  qual  mostrava  qual  fosse  il  cam- 
mino, con  le  fresche  mine  del  ponte,  che  la  furia 
dell’acqua  aveva  menato  via:  il  qual  fiume,  pas- 
sandolo la  gente,  senza  sapere  il  certo  guado,  un 
soldato  stanco  ed  affannato,  quasi  rimbrottandolo 
e rimproverandogli  il  suo  abboniinevole  nome, 
disse,  dirittamente  sei  chiamato  .Acheronte.  La 
qual  parola,  posoiachè  pervenne  alle  orecchie  del 
re,  incontanente  lo  fer.e  ricordare  del  suo  desti- 
no, c stare  alquanto  sospeso  e dubbio  s’  ci  si  do- 
veva mettere  a passare.  Allora,  Solimo,  un  luìni- 
slro  de’ paggi  del  re,  lo  domandò,  che  stesse  a 
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tpcrarf,  corpore  regio  uimngve  mulcalo  se  suos  badare,  c raniniuii)  che  i Lucani  cercavano  il’iii- 
redemplurani.  Is  finis  iaceralioni  Tuil.  Sepulliini-  ganiiarlo.  I r|uali,  pniclic  il  re  vklc  da  lungi  veuiru 
que  Conscnliac,  quod  membruruni  rcliquuni  luil,  alla  sua  volta,  In  uno  slaolu,  trasse  fuora  la  spada, 
cura  niulieris  unius;  ossa(|ue  Jlctapoutuiii  ad  lio-  ed  urtando  il  cavallo,si  mise  ardilanientc  pel  mez- 
stes  remissa;  inde  Epìriini  dcvccla  ad  Cleopalram  zo  del  fiume  per  passare  : c già  uscito  dalla  pro- 
uiorem  sororemque  Olympiadem:  qunrum  maler  fondità  dell'acqua,  era  giunto  nel  guado  sicuro. 
Magni  Alezandri  altera,  soror  altera  luit.  Ilaec  de  quando  uno  sbandito  Lucano  lo  passò  dall'uii  canto 
Alevandri  Epirensis  tristi  cvciitu,  quanquam  Ro-  all’altro  con  un  dardo.  Ond'essendo  caduto,  fu  poi 
mano  bello  fortuna  cum  abstiiiuit,  tamen,  quia  in  traportato  il  corpo  esanime  dalTondc  con  la  me- 
Italia  bella  gessit,  paucis  ditissc  satis  sii.  ' desiina  asta  insino  alle  poste  de'  nemici.  Ov'ei  fu 

crudelmente  laceralo,  perchè  tagliatolo  pel  mezzo, 
ne  mandarono  una  parte  a Cosenza,  c l]j|ltra  ser- 
barono per  straziarla  : la  r|uale , mentre  eh’  era 
percossa  da’  sassi  e dardi  per  scherno,  una  donna 
mescolandosi  con  la  turba,  che  fuori  di  ogni  mo- 
' do  dell  umana  rabbia  incrudeliva,  pregò  che  al- 
, (|uaiilo  si  fermassero,  c piangendo  disse  : Che  a- 
teva  il  marito  ed  i figliuoli  nelle  moni  de'nemi- 
I ci,  e che  sperava  con  quel  corpo  del  re,  così  stra- 
zialo com’  egli  era,  polcrii  ricomperare.  Questa 
: fu  la  fine  dello  strazio;  c quel  tanto  che  vi  avanzò 
I do’mcmbri  fu  seppellito  in  Cosenza,  per  cura  di 
p una  sola  donna,  e Tossa  furono  rimandate  a Me- 
taponto a’ncmici:  c quindi  poi  riportale  nelTEpiro 
a Cleopatra  sua  donna,  e ad  Olimpiade  sua  sorel- 
la: delle  quali  Tiina  fu  madre,  e Talira  sorella  di 
I Alessandro  Magno.  Basti  avere  raccontato  queste 
I poche  cose  del  dolente  fine  di  Alessandro,  re  di 
Epiro:  perciocché  ci  fece  guerra  in  Italia,  ancor- 
ché la  fortuna  non  Timpacciasse  nelle  guerre  del 
popolo  Romano. 

XXV.  Eodem  anno  Icctislcrnium  Romae,  quin-  XXV.  Nel  medesimo  anno  si  fece  il  leltisternio 
to  post  condilam  urbem  , iisdem , quibus  aule,  in  Roma  la  quinta  volta  dap|>oichè  ella  fu  edifica- 
placandis  habilum  est  diis.  Novi  deinde  consules  la,  e per  placare  quc’medesimi  dii.  I nuovi  conso- 
iussu  populi  quum  misissent,  qui  indiccrent  Sa-  ; li,  avendo  di  poi  mandala  per  deliberazione  del 
mnitibus  bellum;  ipsi  maiore  conalu,  quam  ad-  popolo  a protestare  la  guerra  a'Sanniti,  (|uelli  ap. 
versus  Graecos,  cuncla  parabaiit;  et  alia  nova  ni-  parecchiavano  ogni  cosa  con  maggiore  sforzo^  c|k> 
Idi  lum  animo  tale  agilantibus  acccsseruni  auxi-  contea  I Greci:  ed  a’Romani,  olirà  ogtn  c;  denza. 
Ila.  Lucani  atque  Apuli,  quibus  gcniibus  nihii  ad  si  aggiunsero  nuovi  aiuti  : i Lucaui  e gli  Apuli  , 
cam  diem  cum  Romano  popolo  fuerat,  in  fldem  con  le  quali  nazioni  il  popolo  Ilomano,  sino  a (|uel 
vencrunt,  arma  virosque  ad  bellum  polficetites.  giorno,  non  aveva  avuto  che  fare,  vennero  alla 
Foedere  ergo  in  amiciliam  accepti.  Eodem  lem-  devozione  delia  città  promettendo  arme  ed  uomi- 
pore  eliam  in  Samnio  rcs  prospere  gesta.  Tria  I ni  per  la  guerra.  Onde  per  vb  di  lega  furono  ri- 
uppida  in  polestalem  vcneruul,  Allifac,  Callifae,  i cevuli  in  amicizia.  Sei  mer'esimo  tempo,  ancora 
RulTrium:  aliusque  ager  primo  advenlu  consulum  in  Sannio  successero  le  tose  prosperamente,  e Ire 
longe  lalcquc  est  pcrvastalus.  Hoc  bello  tam  prò-  città  vennero  in  poter,  de’ Romani,  Allife,  Callifc 
spere  commisso,  bello  quoque  alteri,  quo  Gracci  e RulTrio;  c l’altro  rntado  nella  prima  giunta  del 
obsidebantur,  iarn  finis  adorai.  .Nani,  iiraclerquam  console  fu  per  ti\io  saccheggialo  e guasto.  Falla 
quod,  intcrsacpti.s  munimenlis  hostium,  pars  parli  cosi  feliccmeiil'  i]uesla  guerra,  già  anclie  Talira 
abscisa  crai,  foediora  alii|uanlo  intra  muros  iis,  impresa  dclTasscdio  de’  Greci  veniva  a fine,  per- 
<)uibus  hostis  lerrilabai,  paliebantur:  et  velut  ca-  ciocché  olire  che  Tuna  parte  dc’ncmici  era  sepa- 
pU  a sulsmetipsis  pracsidiis,  indigna  iam  libcris  rata  dalTaltra,  mediante  le  bastie  e munizioni  falle 
quoque  ac  coniugibus,  et  quac  caplarum  urbium  in  quel  mezzo  , essi  pativano  anche  dentro  alle 
exirema  suiil,  patiebaolur.  flaque  quum  et  a Ta-  mura  cose  più  sozze  e crudeli,  che  quelle  che  il 
renio  et  a Samnitibus  fama  ossei  nova  au  vilia  ven-  nemico  minacciava  di  fuori  ; percioccliè , come 
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lura,  Samnilium  plu>^,  qiiain  vpllunt.  intra  ntonnia 
ofiio  rebanlur:  Tarenlinoriim  iuvrnliilriii,  (ìracci 
Ctuociis,  liniid  miniis  per  quns  Saiiinili  Nolano- 
ipic,  quain  ut  llomanis  lioAilms  rr>Ì5leronl,  et- 
spedabant.  Postremo  lc>is.-imum  malerum  detli- 
llo  ad  llomanos  ri.'a.  Charilans  et  Nyiopliius.  prin- 
cipes  cnitatis  , cniniminirato  inter  se  con^ilio, 
partes  ad  rem  agendani  divisero,  ut  alter  od  im- 
peratorem  Romanorum  transTiigerel,  alter  snlisi- 
stcrol  ad  praebendam  opportunnm  consilio  ur 
beni.  Cliarilaus  fuit , qui  ad  Piibliiiiiin  Pliilonem 
venii:  et,  quoti  60111/m,  favstum,  feiixque  Pittai;- 
politanis  jtopuloque  /ìotimno  essai.  Iradeie  se, 
ait,  nioeiiia  .sbilui/o/e.  £0  facto  utnim  nb  se  pra- 
lina, Oli  serrata,  jìalria  videalur,  in  fide  lìama- 
ua  pnsilum  esse.  Si6i  prttalim  ncc  paiisci  qitic- 
qiittin,  nec  pelerà:  publiec  pclere,quam  paeisci, 
maijis,  ut,  si  suceessisset  ineeplum,  euqilarel 
populus  flamanus,  pulius  cum  quanto  studio  pe- 
riruloque  reditum in amiciliamsvatn essai,  qitam 
qua  slultitia  et  lemeritate  de  officio  decessum. 
Collaudalus  ab  imperatore  Irla  millia  militum  ad 
oeeupandam  cani  partem  urbis,  quam  Saninites 
insidebant,  accepii;  pracsidio  ci  !..  Quindiiis  tri- 
buuus  mililum  praeposilus. 


XXVI.  Eoilem  tempore  et  Nymphiiis  praelorem  ' 
Samnilium  arte  apgressiis  perpulcral,  ut,  quoniam 
oinnis  IloioOO'is  ejereilus  aut  circa  Palacpolini  ; 
aut  in  Sanmio  ossei,  sinerol  .se  classe  rimimvehi 
ad  Romannm  agrim,  non  orain  modo  maris,  sed  i 
ipsi  urbi  propinqua  loca  dopnpulaturum.  Sed,  ut  j 
fatleri'l,  norie  proficì/Coudum  esse,  exteinploquc  ' 
naves  dcdiicendas.  QiioI  quo  niatiiriiis  lieret,  o-  , 
mnis  iuvenlusSamniliuni,|''aeIor  uccessarium  ur-  ‘ 
bis  praesidium,  ad  lilus  missa  Cbi  diiin  Nynqibi- 
US  in  tenebris  et  mulliludine  senetipsa  inipcdien- 
le,  sediilo  aliis  alia  imperia  tiirbani,  leril  Icmpiis; 
Cliarilaus,  ci  composito  ab  sociis  inurlicm  rece- 
plus,  qiiura  siimma  urbis  llomaoo  milite  iniples- 
scl,  lolli  rianiorem  ius.sil:  ad  quem  Craeci.  s>gno 
acceplo  a principibus,  quicverc,  Nolani  per  aver- 
sani  p.irlcm  urbis  via  Nolam  ferente  effugiunt. 
Samoilìbus  evclusis  ab  urbe,  ut  expeditior  in  prao- 


I prigioni  de' loro  medesimi  soldati  che  li  difende- 
i vano,  essi  sopportavano  cose  indegne  nelle  mo- 
gli c nc’ figliuoli,  c ebe  sogliono  esser  rcstrcnic 
miserie  delle  città  |iresc  da'  nemici.  Sicché , cs. 
sondo  fama  che  da  Taranto  c dai  Sanniti  verreb- 
bero nuovi  soccorsi,  pareva  agli  assediali  aver 
dentro  pur  troppi  pili  de’ Sanniti  ch'ossi  non  a- 
vrebbero  voluto.  Aspettavano  per  tanto  i Greci  la 
giovenlii  dc'Tarcntini  con  desiderio,  come  della 
medesima  nazione,  con  1'  aiuto  de'  quali  si  potes- 
sero difendere  non  manco  dalle  sopercliicric  dei 
Sanniti  c de'  Nolani,  che  dalla  fona  de'  Romani, 
ntimamcntc  il  manco  male  di  tutti  parve  loro , 
che  fos.se  il  darsi  liberamente  a’  Romani.  Carilao 
c Nimfio,  capi  della  città,  essendosi  insieme  con- 
venuti si  divisero  le  parli,  c ciò  fu  che  l’uno  si 
fuggis.se  al  capitano  de'Romani,  c l'altro  rimanes- 
se a pigliar  la  comodità  opportuna  per  dare  la 
terra.  Carilao  fu  quello,  che  venne  a l’iibblilio  Fi- 
lone, dicendo:  Con  buon  auqurio,  c prospera  for- 
tuna de’  Palepolilani,  e del  popolo  liomatw,  io 
ho  deliberalo  di  darri  le  mura  della  ciflil;  s’ei  si 
dorrà  poi  dire,  che  io  con  qucsl'opera  abbia  tra- 
dito 0 conseirafo  la  mia  pairia,  lutto  sarà  ripo- 
slo  nella  fede  del  popolo  Romano:  soggiungendo, 
che  quanto  a si,  non  roterà  fare  alcun  patto,  0 
domandare  alcuna  cosa  priralainenle;  masibie- 
ne,  che  quanto  nf  pubblico,  chiederà  e prejaru 
più  tosto  che  pattuirà  che,  se  la  impresa  gli  riu- 
scisse, il  popolo  Romano  pensasse,  con  qiionlo 
studio  e pericolo  quella  ciftó  fosse  ritornata  allo 
sua  amicizia,  più  tosto  che  con  quanta  stollizio 
e temerità  ella  se  ne  fosse  partita.  Es.scndo  sialo 
lodalo  dal  capitano,  ebbe  da  lui  tremila  fanti,  per 
occiqvare  quella  parte  della  città  ove  alloggiavano 
i Sanniti.  Di  quesli  era  capo  b.  Quinzio  iribmio 
dei  soldoti. 

XXVI.  Nel  medesimo  tempo  Nimfio  con  arte 
aveva  persuaso  il  pretore  de’ Sanniti,  dicendogli, 
clic  poiché  tulio  l’esercito  Romano  si  trovava  di 
iiitofgo^a  l'ajepoli,- ovvero  in  Saonio,  lo  lasciasse 
andare  con  Tarmala  intorno  al  territorio  Roinano, 
clic  sacclieggerclihc  non  solamente  la  riviera  e le 
maremme,  ma  perfino  i luoghi  vicini  a Roma.  Se 
non  che,  per  meglio  ingannai  e il  nemico,  bisogna- 
va andare  di  notte  tempo,  c subilanicnie  mettere 
in  mare  tulle  le  navi.  La  qual  cosa  per  far  con 
più  prestezza,  tutta  la  giovculù  dc’Saimili  fu  maa- 
dala  al  lito,  fuorclié  la  guardia  necessaria  della 
città:  ove,  mentre  clic  Nimfio  nelle  tenebre  della 
notte  e dando  la  turba  impedimento  l’uno  all'al- 
tro, confundu  gl’  imperli  colTavvicendarli,  c con 
asiutanienic  cunsnnia  il  tempo  , Carilao  secondo  1 
l'ordine  dain,  messo  dentro  dai  compagni,  poscia- 
eliè  egli  ebbe  pieno  de’ soldati  Romani  le  parli  di 
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SPiilia  fuga,  ila  foadior,  postqiiam  periculo  cvasB- 
runt,  visa;  quippc  qui  iiicrmc»,  nulla  rcrtim  siia- 
riim  noti  rnlii'ta  iiitcr  hosles,  liulibriuni  non  e\- 
Icrnis  modo,  wd  t'iiam  popularilins,  spoliiili  .at- 
quc  cgcnlos  donins  rodicrc.  Ilaud  ignarus  opi- 
nioni^ altrriiis,  qua  liacc  prudilio  a Samnililma 
farla  Iradilur,  qmim  aucloribus  line  dodi,  qtiibus 
dignius  creili  est,  liim  fordus  .Neapolilanum  (co 
cnim  drinde  suimna  rei  Oracrairum  veiiil)  sinii- 
lius  vero  facii,  ipsos  in  ainiciliain  redissc.  l’uldi- 
lio  Irininplius  dccrclus;  quod  salis  crcdcbaliir, 
obsidionc  domilos  bostes  in  (idem  venisse.  Duo 
singularia  hacc  ci  viro  primum  conligcrc,  proro- 
galio  iniperii,  non  ante  in  ulto  farla,  cl  aria  bo- 
norc  Irlumphus. 


XXVII.  Alìnd  subinde  bellum  rum  alterius  orae 
firaeris  cxorlun|.  Nainque  Tarcnlini,  quuni  rem 
Palarpolilanain  vana  spc  auiilti  aliquanidiu  susti- 
nuìssenl,  poslquam  llnmanos  urbe  potilos  tircc- 
perr,  velul  destituii,  ae.  non  qui  ip.si  desliluisseni, 
increparc  Palaepolilanos:  ira  alque  invidia  in  Ilo- 
manos  furerò;  co  eliam,  quod  l.ucanos  cl  Apulos 
(nam  ulraqiie  eo  anno  socielas  coepla  est)  in  lì- 
dcni  populi  nomaiii  vrnis.se  allalum  est.  Quippc 
propemoriimi  perrenlum  ad  te  esse;  ininipie  in 
eo  rem  fare  , ni  liumani  aul  hosles  ani  domini 
hahendi  tini.  Discrimcn  profreto  renim  siionim 
in  bello  •S'amiiilium  cventmpie  eiiis  rerli.  liam 
solniti  gentem  restare,  nec  cam  ipsam  salis  ra- 
lidam,  quando  J.uranus  defererit.  Quem  rei-o- 
rari adirne,  impcllique  ad  abolendam  soeieinlem 
Homanam  posse,  si  qua  ars  serendis  discordiis 
adhibealur.  Ilare  ennsilia  qniini  apud  cupidos 
rcrum  novandarum  valuisscnt;  ex  iuvenbile  qui- 
dam Lueanuruin  prclio  ascili,  clari  magia  inlcr 
popularos,  quam  bonesii,  inier  se  niulcali  ipsi  vir- 
gis,  qiium  rnrjiora  nuda  intuli.sscnt  in  civium  coc- 
tuni,  vociferati  siint,  se,  quod  castra  Iloniana  in- 
gredi  ausi  cssenl,  a console  virgis  cacsos,  ac  jiro- 
pe.  securi  percussos  esse.  Deformis  suapir  natura 
res  qiiuni  spccicm  iuiuriae  magis,  quam.  doli, 
prae  se  ferrei,  concitali  bomines  coguni  clamore 
suo  magisiratus  scnalum  vocare;  et  alii,  cirriim- 
slanles  concilium  , bellum  in  Romanos  poscunt: 
Tito  Livio.  I. 


Itil 

sopra  della  rillii,  comandò  clic  si  levasse  il  roinu- 
re,  al  quale  i Greci,  essendo  siali  informali  dai 
principi,  si  sletlero  dirli.  1 Nolani  si  fuggirono 
per  la  porta  opposila  per  la  via  clic  mena  a Nola. 
A'Saniiiti  iiilercbiusi  dalla  rillà,  così  come  per  al- 
lora la  fuga  fu  più  comoda  ed  espedila,  cosi  par- 
ve più  vilupcrcvnie  e vergognosa,  poi  ch'c’  furo, 
no  fuori  del  pericolo  ; come  quei  clic  disarmali, 
avendo  ogni  loro  cosa  lascialo  a’ nemici,  schcriii- 
li,  non  solamente  da’foreslieri,  ma  da’loro  mede- 
simi, spogliali  e poveri , si  loriiarono  a ca.sa.  lo, 
benché  non  mi  fiigga  di  mente  un'altra  opinione, 
per  la  quale  si  dice,  questo  Iradimenlo  c.sscrc  sia- 
lo fallo  da'Saiinili,  lio  creduto  quesla;  preslando 
più  fede  a quegli  autori,  clic  io  ho  giudicalo  es- 
sere più  degni  ; o la  lega  c confederazione  Napo 
letana  ( perebé  lilialmente  la  somma  dello  stalo 
j dei  Greci  .si  ridusse  a .Napoli  ) mi  fa  la  cosa  più 
verisimilc,  ch’essi  Greci  propri  tornassero  alfa 
micizia  dei  Romani.  A Pubblilio  fu  conceduto  il 
Iriniifo,  giudicandosi  clic  i nemici  fossero  venuti 
in  potere  del  popolo  Romano,  per  la  stanchezza 
del  lungo  e duro  as,scdio.  flue  cose  singolari  pri- 
mieramente avvennero  a qiieslo  uomo,  la  proro- 
gazione del  governo,  non  ancora  mai  fatta  ad  al- 
cuno, c,  Gnilo  lai  magistrato,  il  trionfo. 

XXVH.  Nacque  di  poi  la  guerra  co’ Greci  del- 
Tallra  riviera;  perché  avendo  i Tarcnlini  sostenta  - 
to  alquanto  tempo  la  rillìi  di  l’alepoli  con  vana 
speranza  di  sussidio,  posciaclié  eglino  udirono,  i 
Honiani  essersene  insignoriti  ( come  se  fossero  e- 
glino  gli  abbandonali,  c non  coloro,  clic  altri  ave- 
vano abbandonato  ) si  dolevano  de’  Palepolitani, 
biasimandogli  ; c per  la  invidia  mcdosimamenle 
s’infuriavano  verso  i Romani;  e tanto  più,  avcnio 
udito  che  i Lucani  c gli  Apuli  si  erano  con  ,|nei 
confederali  (perché  Tutia  c l’altra  amistà  cjniineiò 
Il  medesimo  anno),  parendo  loro,  che  ,i  signoria 
de’  Romani  quasi  si  distendesse  insmo  a loro,  e 
che  la  cosa  fosse  già  condotta  in  ungo,  che  fosse 
necessario  avere  i floniaiii,  0|,er  .«ignori,  o per 
nemici;  e che  il  punto  delle  r.ose  loro  di  certo 
consistesse  nella  guerra  dei  Sanniti  e fine  di  es- 
sa, e quella  sola  nazione  restare  in  mezzo,  ed 
anco  non  mollo  polente,  jioaeiflché  i /-«cani  si 
erano  alienati,  i quali  ancora  forse  si  potrebbero 
ritirare,  e persa  i,(ere  o lasciare  ramirizia  dei 
Romani,  usandosi  qualche  arte  a seminare  di- 
scordie Ira  l’umi  parte,  c l’altro.  Questi  così  falli 
consigli,  essendo  accetti  appresso  a certi  deside- 
rosi di  fare  novità,  alcuni  giovani  Lucani  corrolli 
con  Prezzo  (uomini  più  noli  c chiari  tra  loro  pari, 
che  degni), essendosi  prima  Ira  loro  medesimi  hal- 
iti con  le  verghe,  cd  entrando  poi  con  le  perso- 
ne nude  ne’  cerchi  c ragunate  de’cilladiiil,  grida- 

ut 
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:ilii  all  eoncilamlam  in  arma  mulllliiiliticni  aCTf- 
slium  (lisnirrunt:  liimultuiiuc  cliam  sanns  con- 
slcrnanln  animos,  ilpcorniliir,  iil  sncictas  cimi  Sa- 
miiillhuii  rcnovarctiir,  Icgaliquc  aii  pam  rem  mil- 
luntiir.  Rp|)cnlina  res  quia  qiiam  causam  niillam, 
lam  ne  flilcm  quiilcra  liabcbal,  coaeti  a Samnili- 
biis  nb$iilcs  dare,  et  pracsidia  in  loca  munita  ac- 
ciperc,  caeci  fraude  et  ira  nihil  reciifarunt.  llilu- 
l ere  deinde  brcii  Trans  cnepit,  pnstquani  crinii- 
ninn  falsornin  anctores  Tarenlum  cnmmigravere: 
sed , amissa  ninni  de  se  pntcslale,  nibii  ultra, 
qiiam  ut  poeniterpt  frustra,  rrsiabal. 


XXVIII.  En  anno  plebi  Romanae  velili  alimi  ini- 
tiiini  libertalis  factum  est,  qnod  necli  desieruni: 
niiilaliim  aiilem  iiis  oh  imius  feneraloris  siinul  li- 
bidinem,  simili  crudclilatcm  insifrnem.  I..  Papi- 
riiis  is  fiiil:  cui  qniim  se  C.  Pnblilius  ob  aes  alie- 
iiiim  palernnm  nevum  ilcdisset;  quae  aetas  for- 
maque  miseticordiam  elicere  polerani,  ad  libidi- 
nem  et  conlumeliain  animum  accenderunt:  et,  llo- 
ri-m  aetatis  eins  frncliim  adtenticiiim  credili  ra- 
liis,  primo  pclliccrc  ailnlescenicm  scniione,  ince- 
■slo  esi  coiialiis:  dein , poslqiiani  aspernabanlur 
napiliimVaures,  minis  terrilare,  alque  iilenlidem 
admnnere  rrlnnae:  postremo,  quiim  ingeiiuilalis 
magis , qnam'praesenlis  condilionis,  raeinoreni 
vidercl,  nndari  f 'bel,  verberaqne  alTerri.  Quibus 
laceralus  invenis,  qiium  se  in  pnblicum  prori- 
pnisset , libiilineni  cindelilalemqnc  conquercns 
feneraloris;  ingens  vis  'loniinum,  quum  aetatis 
miseralinne  alque  indigniiale  iniuriae  accensa, 
Inni  snae  condilionis  lil)criii.'nne  -iiorum  respe- 
clii  in  forum,  alque  inde,  agmiii  facln.  ad  curiam 
cnncurril.  Et  qunm  consules,  lui  '"ll»  repentino 
coacli,  scnatuni  vocareni,  iiitroeuniibns  in  niriam 
Palribiis  laceraliim  invenis  lergiim.  f/oi  imiben- 
tes  ad  singulorum  pedes,  osicndebanl.  A i'  limi  co 
die  ob  impntentem  iniiiriam  unius  iueens  ’ '"m- 
lum  fidei  : iussiqne  consules  ferrc  ad  p.ipul'im, 
ne  quis,  nisi  qui  novani  meruissel,  doncc  pi» 
nani  luerci , in  compedibus  aul  in  nervo  lenerc- 


vano  dicendo,  che  per  avere  avuto  ardire  di  en- 
trare nel  campo  de’  Romani  erano  in  colai  guisa 
stali  battuti  con  le  verghe,  e poco  manco  che  stali 
decapitali.  I.a  cosa,  ch’era  sozza  di  sua  natura,  a- 
vendo  piu  tosto  sembianza  d’ingiuria  che  d'ingan- 
no, fece  che  gli  uomini  concitati  a sdegno  con  le 
grida  costrinsero  i magistrali  a ragiinarc  il  senato: 
ed  altri  d'intorno  al  concilia  chieggono  guerra 
conira  i Romani  : altri  corrono  a chiamare  all’ar- 
me  la  moltitudine  de' contadini,  tanto  che  pel  tu- 
multo, spaventandosi  ancora  quelli  ch’erano  di 
buona  mente  c .sano  giudizio,  si  deliberò  che  si 
rinnovasse  la  lega  co’  Sanniti,  ed  a tal  elTetlo  si 
: mandassero  ambasciatori.  I.a  cosa  tanto  repentina, 
cosi  non  aveva  appresso  a'Sanniti  fedo  alcuna,  co- 
I me  anch'ella  non  aveva  d’essere  vera  alcuna  ca- 
I gione:  e perciò  furono  costrclti  da' Sanniti  a dare 
• slalichi,  e ricevere  le  guardie  loro  nelle  fortezze, 
ed  altri  lunghi  muniti.  Ma  essendo  accecali  dalla 
fraude  e dalla  ira  non  ricusarono  cos'iilcuna.  Co- 
minciossi  poi  a poco  a poco  a scoprire  ringanno. 
posciachè  gli  autori  delle  false  calunnie  se  ne  an- 
darono a Taranto;  ma  avendo  perduto  ogni  liber- 
tà, e podestà  di  disporre  di  sè  medesimi,  non  re- 
stava loro  più  altro  da  fare,  che  pentirsene  in- 
darno. 

X.XVill.  In  quell'anno  fu  fatto  come  un  altro 
principio  di  libertà  alla  plebe  Romana;  perciocché 
non  si  seguitò  più  olirà  di  legare  i plebei,  c con- 
segnarli a'Ioro  creditori;  c mutossi  il  costume  an- 
lico  per  la  libidine  c notevole  crudeltà  insieme 
di  un  usuraio.  Costui  fu  L.  Papirio,  al  quale  C. 
Pnhblilio  avendo  consegnalo  prigione  se  slesso 
per  dcbilo  del  padre,  quella  età  giovenilc  c quella 
bellezza,  che  muovere  lo  poteano  a compassione 
e.  mi.sericordia,  gli  accesero  l'animo  a libidine  e 
villania.  Onde  parendogli,  che  il  fiore  dell'età  del 
giovanetto  gli  fosse  un  frutto  di  avvantaggio  sopri 
al  suo  credilo,  primieramente  si  sforzò  di  allettar- 
lo con  parole  impudiche;  poscia  avendo  quegli  in 
orrore  cotale  scelleratezza , cominciò  con  le  mi- 
nacce a spaventarlo,  ricordandogli  insieme  la  con- 
dizione della  sua  forliina.  L'ilimamenle  vedendo, 
eh'  egli  si  ricordava  più  presto  della  generosilà 
deiranimo  suo,  che  della  prcscnle  condizione, 
comandò,  eh’ ei  fosse  spoglialo  c battuto:  dalle 
quali  battiture  essendo  il  giovanetto  tutto  guasto 
’ e lacero,  ed  essendosi  fuggito  fuora  gridando,  e 
' dolendosi  della  libidine  c crudeltà  deH'usurain, 
j una  gran  moltitudine  di  uomini,  inllamniata  per 
I compassione  c mis’cricordia  della  età,  e per  inde- 
gnità e sozzura  deH'ingiuria,  ed  appresso  per  la 
l onsiderazione  e rispetto  de’  propri  figliuoli,  con- 
I corse  in  piazza,  c quindi  unitamente  alla  curia.  E 
' ragnnando  i consoli  subitamente  il  senato,  costret- 
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tur  : pecuiiiuc  crudituu  buiiu  dubiluris,  nuli  cur- 
|ius  ubiiotiuni  cssel.  Itaquu  iicii  suluti;  cautuiii- 
que  in  pusleruiii,  iiv  iicclcrciilur. 


XXIX.  Eodciii  anno,  qiiuiu  salili  per  se  ipsuiii  : 
Samnllium  bcllum  et  dcfcclio  rcpciis  Lucaiiorum,  | 
auctoresqiie  dcfectioiiis  Tiirciiliiii  soUieitosliabe-  j 
rciit  Patres,  accessit,  ut  et  Vesliiius  populiis  Sa- 
iiiiiitibus  sesc  coniungcrcl.  Quae  rcs  sicut  co 
anno  seriuoiiibus  inagis  passim  lioniinum  iactala, 
quaiii  in  publico  iillii  concilio  est;  ila  iiisequeiitis 
anni  consulibus  ( A.  V.  430,  A.  C.  322 ) L.  Furio 
Cauiillu  iterum,  luniu  Bruto  Scaciac,  nulla  priur 
potiorque  risa  est,  de  qua  ad  scnatum  relcrrciil.  1 
Kt,  qu-anquain  nova  rcs  crai,  tamen  tanta  cura 
Patres  incessil,  ut  parilcr  cani  susccpiam  iiegle- 
ctamque  tiniercni:  tic  aul  iiiipunitas  conim  lasci- 
via superbiaque,  aul  bello  poeiiac  cvpetilac  niclu 
propinqua  atque  ira  concircnt  finiliiuos  populos. 
Et  crai  gcnus  omnc  abunde  bello  Saninilibus  par, 
Narsi  Pelignique  et  Marrucini:  quos,  si  Vcslinus 
allingcrclur,  oiiines  habendos  bosics.  Vidi  tamen  ! 
pars,  quae  in  praescniia  videri  poluilmaioris uni- 
mi,  quam  eonsilii:  sed  cvcnius  docuil,  forles  for- 
luiiam  iuvare.  Bcllum  ex  aucloritale  Palrum  po- 
pulus  adversus  Vestinos  iussil.  Provincia  ca  Bru- 
to, Saimiiuni  Camillo  sorte  eveiiit.  Evercilus  litro- 
que  ducli,  et  cura  luendorum  fiiiium  liostes  pro- 
liibiti  coiiiuiigere  arma.  Cclerum  allcrum  consu- 
lem  L.  Furium,  cui  maior  nioles  reruin  impusita 
crai  morbo  gravi  iiiiplicilum  fortuna  bello  subtra- 
lil  : lussusque  diclalorem  diccre  rei  gereiidac 
causa,  lungo  clarissimum  bello  ca  tempestale  di- 
lli, L.  Papiriiim  Cursorem,  a quo  Q.  Fabius  Ma- 
ximus  Bulliaiius  magisicr  equilum  est  diclus:  par 
Dobib'l  rebus  in  eii  magisiratu  gestis,  discordia 
tamen,  qua  prope  ad  ultimum  dimicaliunis  ven- 
lum  est,  nubilius.  \b  altero  consulc  in  Vesliiiis 
mullipicx  bcllum,  ncc  usquaiii  vario  crenlu,  gc- 
stum'csl.  Kam  et  pervaslavit  agrus,  et,  popolan- 
do alque  urcndii  leda  liosliuiii  sataque,  in  acicm 
invilo^  cviraiil:  et  ila  proelio  uno  accidit  Vesti- 
uurum  rcs,  liaudquaqiiam  tamen  incruento  milite 
suo,utnoo  in  castra  soluin  rcfugercnlIiostes,sed, 
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ti  dal  luinulto  rcpeiiliiio,  e gellaiidosi  la  turba  ai 
piedi  di  ciascuno  de'  Padri  clic  venivano  al  sena- 
to, inoslravaiio  le  spalle  del  giovane  lacorale  c 
guaste  dalle  balliliirc.  E certo  per  la  superba  in- 
giuria, c soiiereliicria  di  un  solo,  fu  vinto  quel  d'i 
un  grande  c potente  vincolo  della  fede:  in  niaiiic- 
ra  che  fu  commesso  a'  consoli,  clic  proponessero 
al  popolo,  clic  nessuno  fosse  più  tenuto  in  ferri  o 
ceppi,  se  non  chi  lo  meritasse  per  qualche  sua 
colpa,  sino  a lauto  eli’ ci  soddisfacesse  alla  pena. 
E fu  statuito  per  legge,  clic  alla  pecunia  creduta 
fossero  obbligati  i beni  del  debitore,  e non  più  la 
persona;  c cosi  furono  sciolti  luti’  i prigioni  c gli 
incatenati,  c fu  provveduto  clic  più  non  si  legas- 
sero. 

XXIX.  TI  medesimo  anno  essendo  i Padri  assai 
Iraiiigliali  per  la  guerra  de'Sannili,  c per  la  ribel- 
lione de’  Lucani,  e perebè  di  tal  novità  erano  au- 
tori i Tarcniini,  si  aggiunse  all’ altre  cure,  clic  il 
popolo  Vestino  si  colicgó  co'  Sanniti.  Della  qual 
cosa,  come  quell'  anno  si  ragionò  più  tosto  pel 
volgo  c per  le  piazze,  clic  ne’ pubblici  consigli  se 
nc  facesse  consulta  ; cosi  Fanno  seguente  (4.  B. 
4;M),  J.  C.  322),  al  tempo  del  consolato  di  L.  Fu- 
rio Camillo,  la  seconda  volta,  e di  Giunio  Bruto 
Sceva,  non  fu  cosa  di  clic  fosse  tenuto  più  conto 
da’  Padri,  e che  prima  si  proponesse  al  senato.  E 
benché  la  cosa  fosse  nuova  , iioiidimeiio  i Padri 
nc  furono  si  alterati  c confusi,  che  temevano  pa- 
rimente il  farne  impresa,  ed  il  lasciarla  indietro; 
acciocché  o l'impunilù  c baldanza  di  quegli,  o la 
giusta  punizione  data  loro  mediante  la  guerra, non 
sollevasse  ( o per  la  paura  o per  lo  sdegno)  i po- 
poli vicini  ; ed  erano  in  guerra  pur  troppo  eguali 
a'Sanniti,  i Marsi,  i Peligiii  c i Marrucini:  i quali, 
manoinettcndo  i Veslini,  era  necessario  averli  tutti 
nemici.  Vinse  iiondiinenu  quella  parte , la  quale, 
quanto  alla  considerazione  delle  cose  presenti , 
poteva  esser  giudicata  più  animosa,  riic  pruden- 
te. Ma  il  successo  dimostrò,  che  la  fortuna  aiuta 
gli  animosi.  Il  popolo  adunque,  per  autorità  dei 
Padri,  deliberò  la  guerra  coiitra  i Vestiiii.  Quella 
impresa  toccò  a Bruto  : i Sanniti  a Camillo:  e gli 
eserciti  si  mandarono  nell'un  lungo  c nell'altro  : 
ed  i nemici  non  poterono  congiugnersi  in.sicme, 
per  la  cura  del  difendere  ciascuno  i suoi  confini. 
Ma  la  fortuna  tolse  la  facoltà  del  guerreggiare  al- 
l'altro console  L.  Furio  per  essere  egli  impedito 
dalla  infermità,  l'impresa  del  quale  era  di  mag- 
giore importanza.  Onde  essendogli  data  conimis 
sione  di  creare  il  dittatore,  per  maneggiare  la 
guerra , pronunziò  !..  Pupirio  Cursore , in  quel 
tempo  uomo  cccellcnlissliiio  in  arme;  dal  quale 
fu  fatto  maestro  do’  cavalieri  Q.  Fabio  Massimo 
Hulliauo:  certo  una  iiobii  coppia  di  uomini  per  le 
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inni  Ile  vallo  quidcio  ac  fosHs  freli,  dilaberentur 
in  oppida.situ  urbiiim  niuciiibu$que  se  dcrensuri. 
Postremo  oppida  quoque  vi  cvpugnare  adorlus, 
primo  Cutinaiii  iiigenli  ardore  mililum  aiit  vulne- 
riim  ira,  quod  bauli  fere  quisqiiain  iiitcgcr  proe- 
lio  excesseral , scalis  ccpii  : deinde  Cingìliam. 
I triusquc  urbis  jiraedam  mililihiis,  quod  eos  nc- 
que porlae  neque  muri  hosliuin  arcucrant,  con 
ressil. 


XXX.  In  Samnium  inccrtis  iliim  auspieiis  est:  I 
cuius  rei  vilium  non  in  belli  cvenlmn,  quod  pro- 
spere gestiim  est,  sed  in  rabiem  atque  iras  inipe- 
raloruiii  verlil.  Xuinque  Papiriiis  didator,  a pul- 
iario  moiiilus,  qiiiim  ad  auspieiiim  rcpeicndum 
llomam  proneisei  rctur,  magislru  e(|uituin  dciiun- 
liavit,  Ili  SCSI'  loeo  tenerci,  iieu,  absciilc  se,  cum 
liosic  maniim  cnnsererct.  Kabius  qiiuin  post  pro- 
fi'clionem  dictaloris  per  cvploralorcs  comperisset, 
|ierindc  omnia  solata  apud  bostcs,  ac  si  licmo  Ilo- 
nianiis  in  Samiiìo  esscl:  seu  fcroi  adoicscens  in- 
digiiitale  accensus,  quod  omnia  in  dictatorc  vidc- 
leiilur  reposila  esse;  seu  occasione  bene  gcrcn- 
dac  rei  iiidiictiis  , evercilu  inslriiclo  paraloque 
profeclus  ad  Iinbrinium  ( ita  vocaiil  locum  ),  arie 
Clini  Samuitibus  conllisil.  Ka  furluiia  pugnae  fuit, 
ut  nibil  rcliduin  sii,  quo,  si  alTuisscI  dk-talor,  rcs 
nicliiis  peri  poliierit;  non  diiv  militi,  non  duci  mi- 
les  defuit.  Eques  eliaiii,  auelorc  I..  Comilio  tri- 
bullo,  qui  aliqiioliens  impeiu  capto  perrumperc 
non  poterai  boslium  agmcii,  detravit  frenos  equis; 
atque  ila  coneilalos  calearibus  permisit,  ut  susli- 
iicre  eos  nulla  vis  possel.  Per  arma,  per  virus  late 
siragcni  deilere.  Scciitus  pedes impctum equiliim, 
liirbalis  boslibus  iiilulil  sigila.  Vigilili  millia  bo- 
slium caesa  co  die  Iradiiiilur.  Auctorcs  babeo,  bis 
cum  hosle  sigila  cdllala,  dictatorc  abseiilc,  bis 
rem  egregie  gcsiam.  Apud  anliquissimos  scriplo-  I 
rcs  una  bacc  |iugiia  iiiveniliir;  in  quibii.sdam  aii-  | 
nabbus  tota  rcs  praelerini.'sa  est.  Magisler  equi-  j 
lum,  ut  e.v  lauta  caede,  niullis  poliliis  spoliis,  con-  | 
gesta  in  ingenlem  acervum  bustilia  arma  subdito  I 
igne  concremavil:  seu  voliim  id  dcorum  cuipiani  j 
fui!  ; seu  credere  litici  Pabio  auclori,  eo  factum,  j 
!ie  suae  gloriae  fruelum  diclalor  caperei,  nomcn-  I 


cose  fatte  in  quei  magistrato,  ma  per  la  discordia, 
per  la  quale  si  venne  quasi  all'ultimo  delle  con- 
tenzioni , mollo  più  notabile.  Dall'  altro  console 
conira  i Vcsiini  fu  fatta  la  guerra  in  diverse  ma- 
niere, ma  sempre  col  medesimii  fine,  percioccliè 
ci  sarrbeggiò  il  contado,  c guastando  ed  abbru- 
ciando le  ville,  sforzò  i ncinici  a venire  ennira 
loro  voglia  a giornata  : ed  in  tal  maniera  con  un 
fatto  di  arme  abbattè  (non  però  senza  sangue  de' 
suoi  soldati)  le  forze  loro,  elle  noli  si  rifidandn 
|iiò  dentro  alle  munizioni  del  campo,  tulli  si  ri- 
fuggirono alle  città  0 luoghi  forti,  per  difenilcrsi 
piò  agevolmente.  Volgendosi  oltimamenic  alla  c- 
spugnazione  delle  lerce,  primieramente  prese  Cu- 
lina  con  le  scale,  roti  grande  ardore  di  animo  dei 
soldati  , 0 per  stizza  delle  ferite  , non  essendone 
quasi  alcuno  di  loro  rimaso  senza  nella  passata 
battaglia.  Di  poi  espugnò  Cingilia,  c donò  la  pre- 
da d'anilicdue  le  eillà  a'  soldati,  perchè  nè  porte 
nè  mura  de'  nemici  gli  avevano  |)«lulo  ritenere. 

1 -XX.V.  La  guerra  conira  i Sanniti  si  cominciò 
con  gli  auspizii  incerti,  il  qual  difcllo  si  uonvcrll 
non  conira  il  successo  della  guerra  (che  fu  prò- 
spero  i,  ma  nella  ralibia  c ira  de'capilaui;  pcrcioc- 
ebè  Papirio  dittatore,  per  ricordo  del  pidiario,  es- 
sendo andato  a Ituma  a pigliare  l'auspicio,  co- 
niandù  al  niacsiro  de'cavalieri,  che  si  tenesse  nel 
medesimo  luogo  l'esercito,  e dentro  agli  alloggia- 
menti, ed  in  sua  assenza  non  combaltesse  co'  nc- 
miri.  Fabio, dopo  la  parlila  del  dittatore,  avendo 
avuto  notizia  per  le  spie  clic  appresso  i nemici  era 
si  falla  negligenza,  ed  ogni  cosa  in  cotanto  ilisor- 
dinc.  come  se  in  Sannio  non  fosse  pure  un  sni- 
dato nomano:  il  feroce  giovane,  ovvero  silcgnan- 
dnsì,  perebè  pareva  clic  ogni  cosa  si  riposasse  in 
podestà  del  dittatore,  ovvero,  essendo  pur  mosso 
dalla  occasione  del  ben  fare,  con  l'esercito  bene 
ad  ordine  andò  ad  Imbrinio  (così  chiamano  quel 
luogo),  u fece  iiiornala  co'Sanniti,  con  lauto  buo- 
na fortuna  di  ballaglia,  che  quando  fosse  stalo 
presente  il  dittatore,  ninna  cosa  si  sarebbe  potuta 
governare  meglio:  non  mancò  il  capitano  a'solda- 
li,  nè  i snidati  mancarono  al  capitano.  1 cavalieri 
ancora,  per  avvisamenlo  di  L.  Cuininio  tribuno 
de'  soldati,  perchè  non  avevano  (loliilo  con  l'em- 
pilo  rompere  le  schiere  dc'iiemiri,  trassero  le  bri- 
glie a’  cavalli,  e cosi  spronandogli  con  Uinln  ga- 
I gliardia  gli  spinsero,  che  ninna  forza  li  potè  su- 
I stenerc.  Facendo  cs.si  di  uomini  c di  armi  una 
I grandis.sima  rutila,  c seguitando  i fanti  a piede 
I l'empito  de’ cavalli,  misero  i tiotnici  in  volta.  Di- 
I cesi  essere  stati  in  quel  di  uccisi  dc’iiemici  venti- 
I mila,  lo  ho  alcuni  autori,  che  dicono,  elle  in  as- 
senza del  dillatorc  fu  due  lulle.  aoniballutu,  ed 
I ambedue  le  volle  c.ssersi  avola  la  villoria.  Ma  ap- 


Digitized  by  Google 


Lituo  OTTAVO 


i|uc  ibi  scriberel,  aul  spolia  in  Iriumplio  ferrei.  | 
I.iterac  quoque  ile  re  prospere  gesta  ad  senalum,  i 
non  ad  diclatorcm,  niissac,  argiiracntum  fuerc 
minime  cum  co  communicanlis  laudes.  Ita  certe  j 
dictator  id  facluin  accepit,  ut,  laclis  aliis  Victoria  ! 
parta,  prac  se  ferrei  iram  Irìstitiamqne.  Misso  ita-  : 
que  repente  senatu,  se  ex  curia  proripuit,  lum 
vero,  non  Samnilium  magi.s  legiones,  quam  ina-  j 
icstalcni  diclaloriam  et  diseiplinain  militarein , a i 
niagislro  equitum  viclaiii  et  eversam  dictitans,  si  | 
illi  impune  sprctiim  imperium  fuisset.  Itaqiic  pie-  j 
nus  minarum  iraeque,  profectus  in  castra,  quum 
mavimLs  itincribiis  issct,  non  tamen  praevenire  i 
famam  advenlus  sui  poluit.  Praccurrcranl  enim 
ab  urbe,  qui  nunliarciil,  diclatorcm  aviduin  poc- 
nac  vanire,  aitcrnis  pacnc  verbisT.  Manlii  factum 
laudanlem.  , 


XXXI.  Fabius , eitcmplo  conciono  advocala,  | 
obtcstatus  militcs  est,  ut,  quo  rirlule  rempubli- 
com  ab  infestissimis  hoslilms  dcfendissenl,  eu-  j 
(lem  .se,  euius  duetu  avspicioque  vicissent,  ab  ■ 
impotenti  crudelilale  dklaloris  tutarenlur.  Ve- 
nire amenlem  invidia,  iriUum  virlvli  alienae  fc- 
licitatiqw;,  furere,  quod,  se  absenle,  res  publica 
egregie  gesta  cssel:  malie,  si  mutare  furtunam 
posset,  apud  Samnites,  quam  Homnuns,  ficto- 
riam  esse.  Imperium  dictitarc  sprctum,  tanquam 
non  cudem  mente  pugnavi  vetuerit,  qua  pugna- 
lum  dolent  ; et  tane  invidia  impedire  virtutem 
alicnam  vuluisse,cupidissimisquc  abtalurum  ar- 
ma fuisse  vìilitibus,  ne  se  abscnie  moceri  pos-  ; 
seni;  et  nane  id  furare,  id  aegre  pati,  quod  sine 
l.  l'apirio,  non  inennes,  non  malici  milites  fue- 
rinl,quodse  Q.t'abius  magislrum  equitum  duxe-  , 
rii,  ne  non  acccnsum  dictalnris.  Quid  illum  fa 
clurum  fuisse,  si,  quad  betti  casus  ferunt  Jllarsque  j 
commnnis,  ndsersa  pugna  erenisset,  qui  sibi,  de-  | 
viclis  hostibus,  repubtka  bene  gesta,  ila  ut  non  j 
ab  ilio  unico  duce  melius  geni  poluerii,  suppti-  ; 
cium  magistro  eifuilum  minetur^.\eque  illum  ma-  | 
gistro  equitum  infestiurem,  quam  Iribunis  miti-  j 
uin,  quam  cenlurionibus,  quam  mililibus  esse.  ! 


presso  gli  scrittori  anlicliissiraì  si  trova  solaracnto 
questa  giornata:  ed  in  alcuni  annali  è stata  lasciala 
indietro  liilla  la  cosa.  Il  maestro  dc'cavalicri  (co- 
me colui  clic  di  tanta  urcisione  aveva  guadagnato 
grandi.ssima  quantità  di  spoglie)  fece  abbruciare 
le  armi  de’ nemici  raccolte  insieme  tutte  in  un 
monte,  forse  per  aver  fallo  volo  a qualche  iddio, 
ovvero,  come  credo  io  pure  secondo  la  mente  di 
Fabio,  accincchà  il  dittatore  non  si  godesse  il  frul- 
lo della  gloria  sua,  e non  vi  avesse  a scrivere  il 
suo  nome,  nè  potesse  portare  le  spoglie  nel  trion- 
fo. Le  lettere  ancora  della  vittoria,  mandale  al  se- 
nato e non  al  dittatore,  furono  segno,  ch’egli  non 
accomunava  con  esso  la  gloria  sua.  Il  dittatore 
certamente  ricevette  in  si  follo  modo  la  novella, 
che  essendo  ognun  lieto  della  vittoria  acqui.stata, 
egli  mostrò  averne  sdegno  c dolore:  c subitamen- 
te licenziato  il  senato,  si  tolse  con  prestezza  dalla 
curia,  dicendo  non  essere  più  vinte,  nè  abbattute 
le  legioni  dc’Sanniti  dal  maestro  dc'cavalicri,  che. 
si  fosse  stata  distrutta  c conculcala  da  lui  la  mae- 
stà del  dittatore  c la  disciplina  militare,  se  il  fallo 
del  dispregiato  suo  comandamento  rimanesse  im- 
punito. Partendosi  per  tanto  pieno  di  minacce  e 
d'ira,  ed  andatone  a gran  giornale  in  campo,  non 
potè  perciò  arrivare  prima  che  la  fama  della  sua 
tornala:  perchè  erano  alcuni  corsi  innanzi,  ed  ave- 
vano rapportato,  come  il  dittatore  tornava  con  gran 
desiderio  di  punizione,  pur  lodando,  quasi  ad  o- 
gni  parola,  il  fatto  di  T.  Manlio. 

XXXI.  Fabio  inconlancnlc  chiamalo  il  parla- 
mento, pregò  strettamente  i soldati,  che  con  la 
medesima  virtù,  con  la  quale  eglino  avevano  di- 
fesa la  repubblica  da  potentissimi  nemici,  difen- 
dessero lui  dalla  superba  crudeltà  del  dilintore; 
dicendo,  elici  venicn  reme  im  matto  per  lo  in- 
cidili, ed  adirato  cantra  l'allnii  valore  e felkilA, 
ed  infurialo,  perchè  in  sua  assenza  la  repubblica 
fosse  stala  bene  governata,  tanto  che  potendo 
mutare  la  fortuna,  ei  vorrebbe  più  tosto,  che  la 
vittoria  fosse  stata  de'  Sanniti,  ehe  de'  Boiimni, 
e ch'egli  oiuinco  dicendo,  il  suo  eomandamenlo 
essere  stalo  dispregialo,  come  se  ei  non  avesse 
attera  vietalo  il  combattere  con  la  medesima 
mente,  che  al  presente  si  duole,  ch'ei  si  sia  com- 
battuto; perchè  allora  ei  volle  per  la  invidia  im- 
pedire la  virtù  d’altri,  c lirre  l'arme  di  mano  ni 
soldati  desiderosissimi  di  combattere,  acciocché 
in  sua  assenza  non  si  potessero  pur  muovere,  ed 
oro  furiava  ed  arrabbiava,  che  i saldali,  senza 
!..  l’apirio,  non  .si  fossero  stali  inermi,  e come 
storpiali;  e che  Q.  fabio  abbia  giudicalo  essere 
maestro  de'cavalieri,  e non  un  famiglio,  o messo 
del  dittatore.  K che  pensale  «oi,  diceva  egli,  che 
ei  fosse  per  fare,  se  come  dà  il  caso  c la  roifunc 
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5i  possi!,  in  omnes  saeviturum  fuisse:  quia  id 
nequcat,  in  unum  saei'ire.  Etiam  ini'idinm,  tan- 
quain  ignem,  summn  pelere:  in  caput  coiisilii, 
in  durem  incumre.  Si  se  simili  cum  gloria  rei 
gestae  exslinxissel,  lune  iiiclorem,  veliti  in  capto 
cicrtilu  itominanlcm,  quicquid  licuerii  in  mn 
gistro  cquitum,  in  mililil/us  aucurum.  Proinde 
ariensent  in  sua  causa  omnium  liberlali.  Si  con- 
sensum  exercitus  eundem,  qui  in  proelio  fueril, 
in  tuenda  vicloria  videa!, et  salutcìnunius  omni- 
bus curac  esse;  inclinaturum  ad  clemenliorem 
senlenliam  animum.  Postremo  se  vitam  fortu- 
nasque  suas  itlorum  fidei  virtutique  permitlcre. 


XXXII.  Clamor  e loia  conclone  orlus,  uli  bo- 
nnin  animum  liabcrcl  : ncinincm  illi  vini  allalu- 
rum,  salvis  Icgionibus  Romanis.  llaud  mullo  posi 
(liclalor  ailvciiil  : classicoque  cilemplo  ad  con- 
cioncni  advocaTÌl.  Tum,  silenlio  farlo,  pracco 
Q.  Fabium  magislrum  cquilum  cilavil.  Qui  simul 
CI  inferiore  loco  ad  Iribunal  acccssil,  lum  dicla- 
lor,  Qunero,  inquii,  de  le,  Q.  Fabi,  quum  sum- 
mum  imperium  dictaloris  sii,  parcantque  ci  con- 
sules,  regia  potestas,  praetores  iisdem  auspiciis, 
quibìis  consules,  creali;  aequum  censeas,  necne, 
uiaqislnim  cquilum  dirlo  audierdem  esse?  /lem- 
que  itliid  interrogo  quum  me  incertis  auspiciis 
profcclum  ab  domo  scirem,  ulrum  milii  turbalis 
rcligionilms  resputilica  in  discrimen  commillen- 
da  fuerit,  an  auspicio  repelenda,  ne  quid  dubiis 
diis  ageremf  Simul  itlud,  quae  dictatori  religio 
impedimento  ad  rem  gerendam  fueril,  num  ea 
magistcr  equilum  solutus  ac  liber  potueril  esse/ 
Sed  quid  ego  haec  interrogo!’ quum,  si  ego  iaci- 
tiis  abissem,  tamen  libi  ad  volunlaUs  inlerpre- 
lulionem  nieae  dirigendo  luo  sentenlia  fuerit. 
Quia  III  rc.spondcs,  veluerimne  le  quicquam  rei 
me  obscule  agere?  veluerimne  signa  cum  liosli- 
bus  conferve?  Uuo  lu  imperio  meo  spreto,  incer- 
tis  auspiciis,  turbalis  rcligionibus,  adversus  mo- 
rem  mililarem  disciplinamque  maiorunt  et  nu- 


fortuna  della  guerra,  lo  bultaglia  fosse  stala  av- 
versa, posciachè  essendo  vinti  i nemici  o suo  o- 
noce,  e lo  repubblica  bene  omminislrolo,  in  ma- 
niero che  da  lui  unico  capitano  non  si  sarebbe 
potuto  far  meglio,  ei  minaccia  di  gastigare  il 
mneslro  de'cavalieri?  E certamente  ci  non  i mon- 
co adirato  e nemico  a' tribuni  de’  soldati,  ed  oi 
renlurioni  ed  o'  saldali,  che  al  maestro  de'cava- 
lieri; e s’ei  potesse,  userebbe  cantra  ciascuno  la 
sua  crudeltà;  ma  perchè  ei  non  può  ciò  fare,  ei 
si  ricotta  cantra  un  solo,  e la  invidia,  che  sem- 
pre, come  il  fuoco,  si  distende  alle  parli  più  ol- 
le, «iene  principalmente  a ferire  il  duce  ehe  fu  il 
capo  di  quel  consiglio.  .Va  quando  egli  spegnes- 
se lui,  con  la  gloria  delta  coso  falla,  allora,  co- 
me se  fosse  vincitore,e  su  un  esercito  prigione  si- 
gnoreggiasse,vcdreste,eh'egli  avrebbe  ardimento 
di  fare  cantra  qualunque  soldato  quello  che  uno 
follo  gli  fosse  stato  Iccilo  operare  conira  il  mae- 
' Siro  de’cavalieri.  /.i  pregava  per  tanto  che, nella 
sua  .sola  e propria  causo,  protTCdessero  alla  li- 
bertà di  tutti.  Perciocché,  quando  il  dittatore  ve- 
desse la  medesima  concordia  dell'esercito,  che 
fu  nella  battaglia,  essere  nel  difendere  la  vitto- 
ria, e che  lutti  tenessero  cura  della  salute  di  u- 
no,  piegherebbe  l’animo  alla  più  dolce  sentenza: 
c finalmente,  che  raccomandava  lo  stalo  e la  vita 
sua  alla  virtù  e fede  loro. 

XXXII.  Lcrossi  il  grido  da  lulla  la  molliludinc, 
dicendo,  che  sicsse  di  buona  voglia,  che  niuno  gli 
farebbe  violenza,  menlre  che  le  Romane  legioni 
fossero  salve.  Non  mollo  poi  giunse  il  dillalore,  c 
fallo  inconlancnle  chiamare  con  la  Irombetia  l’e- 
scrcilo  a parlamcnlo,  e fallo  fare  silenzio,  il  ban- 
ditore chiamò  0-  Fabio  maestro  dei  cavalieri,  il 
quale  di  luogo  più  basso,  venne  davanti  al  tribu- 
nale. Allora  il  dillalore  disse  : lo  li  domando,  o 
Q.  Fabio,  conciò  sia  che  Timperio  del  dittatore 
sia  somma  podestà  e òolia,  a cui  ubbidiscono  { 
consoli , jmdeslà  reale  , e parimente  i pretori , 
creali  co'medesimi  auspizii,  se  lu  giudichi  esse, 
re  cosa  ragionevole,  o no,  che  il  maestro  de’  ca- 
valieri gli  sia  ubbidiente?  Ancora  ti  domando  di 
guest'attra  cosa,  se,  sapendo  io  essere  parlilo 
da  casa  con  incerti  auspizii,  ed  essendo  cosi 
tulli  turbali  gli  ordini  della  religione,  se  io  do- 
veva mcllere  la  repubblica  a pericolo,  oi’i'ero  ri- 
tornare  per  gli  auspizii,  acciocché  io  non  faces- 
si cosa  alcuna,  essendomi  incedo  lo  uolonlò  de- 
gli dii?  Dimmi  ancora  questo,  se  il  maeslro  dei 
cavalieri  può  essere  libero  da  quella  religione, 
dalla  quale  è tenuto  il  dillalore?  Ma  che  li  do- 
mando io  di  questo  ? conciò  sia  che,  quando  io 
mi  fossi  parlilo  senz’altro  dirti,  il  luo  parere  si 
doveva  indirizzare  secondo  la  inlerpreleiione 
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men  cfeorum,  omus  es  cum  hosle  conpigere.  Ad 
haec,  gua«  inienogalusjKS,  responde;  erlra  co, 
cove,  vocem  mittns.  Accede,  Hctor.  Advcrsiis 
singola  0.  Fabio  qumn  responderc  liaud  facile 
esscl,  et  none  qucrerclur,  cunilcm  accusalorem 
rapilis  sui  ac  iudiccni  esse;  modo,  vilam  sibi  eri- 
pi  cilius,  quam  gloriam  rcrum  gcslarum,  posse, 
rocifcrarelur,  piirgarclque  se  in  vicem,  atque  ul- 
tro  accusaret:  lune  Papirius,  redinlegrala  ira,  spo- 
Bari  magislrum  equilum,  ac  virgas  et  secures  ev- 
pediri  iussit.  Fabius,  fldem  mililum  implorans, 
laceranlibus  veslem  lictoribus,  ad  triarios,  lumiil- 
tum  iam  in  concinne  misccntcs,  sese  recepii.  In- 
de clamor  per  lolam  concioncra  est  pcrialus;  ali- 
bi prcces,  alibi  minae  audicbanlur.  Qui  provimi 
forte  tribunali  slcterant,  quia  subiecti  oculis  ini- 
peratoris  noscilari  poterant,  orabant,  ut  parccrct 
magistro  equilum,  neu  cum  co  cvercilum  ilamna- 
rct.  Estrema  concio  et  circa  Fabium  globus  in- 
crepabanl  incicmenlem  diclatorcrn:  ncc  prucul 
seditione  aberanl.  Ne  tribunal  quidem  salis  quie- 
tum  crai.  Legali  circumstanles  scllam  orabant,  ut 
rem  in  poslerum  dicm  dilfcrrel,  et  irac  suae  spa- 
tium,  et  Consilio  tempus  darei:  Salis  casligatam 
adolescentiam  Fallii  esse.-  salis  defonnatam  vi- 
etariam:  ne  ad  extremum  finem  supplica  tende- 
rei: neu  unico  tiiceni,  neu  palei  eius,  clarissimo 
viro,  neu  Fabiae  genti  cani  iniungeret  igtutnii- 
niam.  Quum  parum  precibus,  parum  causa  pro- 
flcerent,  inlueri  saevientem  concionem  iubebanf. 
Ita  irritatis  mililum  nnimis  subdere  ignem  ac 
maleriam  seditioni,  non  esse  aelalis,  non  pru- 
denliae  eius.  A'eininem  id  Q.  Fabio,  poenam  de- 
precanti suom,  vilio  versurum,  sed  diclalori,  si 
occaecatus  ira  infestam  mullitudincm  in  se  pra- 
vo cerlamine  movisset.  Postremo,  ne  id  se  gra- 
liae  dare  Q.  F alni  crederei,  se  iusiurandum  dare 
paralos  esse;  non  vidcri  reipulilicae  ‘■.rpedire, 
in  Q.  Fabium  eo  tempore  animadverti. 


della  mia  tolon/d.  Ma  ri.'pondimi,  non  fi  fio  io 
vielalo  che  tu  facessi  coso  olctma  in  mio  assen- 
za? .Von  li  dissi  io,  che  In  non  combattessi  coi 
nemici?  Il  guale  comandamento  avendo  disprez- 
zato, ed  essendo  gli  ainspizii  incerti,  e l' ordine 
della  religione  turbalo,  tu  hai  ovulo  ardire,  con- 
ira il  costume  miniare  e la  disciplina  de'noslri 
anlichi  e la  volontà  degl'  iddìi,  combattere  coi 
nemici.  Rispondi  alle  cose,  delle  quali  io  ti  ho 
domandato,  e fuori  di  queste,  guardali  di  non 
dire  parola  Accostali,o  littore.  Mie  quali  doman- 
de essendo  a Fabio  cosa  dilBcile  il  potere  rispon- 
dere, ora  si  doleva,  clic  il  giudice  fosse  il  mede- 
simo che  1*  accusainrc:  ora  gridava,  che  più  age- 
volmente se  gli  poteva  tórre  la  vita,  che  la  gloria 
delle  cose  falle;  e cosi  andava  a vicenda,  ora  scu- 
sando só,  ed  ora  accusando  altri.  Allora  Papiria 
riaccendendosi  nell’  ira,  comandò  che  il  maestro 
de’cavalieri  fosse  spoglialo,  e le  verghe  e le  ac- 
cette apparecchiale.  Q.  Fabio  raccomandandosi 
alla  fede  de'soldali,  stracciandogli  già  i littori  in- 
dosso i vestimenti,  uscito  loro  dalle  mani,  si  fug- 
gi nella  banda  dc'lriarii,  e già  nel  parlamento  si 
cominciava  a fare  tumulto.  Quindi  il  grido  si  di- 
stese per  lutto  il  parlamento,  ed  ove  si  sentivano 
i prieghi  ed  ove  le  minacce  dc'soldati.  Quelli  che 
erano  vicini  al  tribunale  ( percliè  e.ssendogli  da- 
vanti agli  ocelli,  potevano  essere  da  Ini  ricono- 
sciuti ),  pregavano  il  dittatore,  die  perdonasse  al 
maestro’de'cavalicri,  c non  condannasse  l’eserci- 
to insieme  con  lui.  La  più  lontana  parte  della 
moltitudine,  e quel  gruppo  di  soldati,  ch’era  di 
intorno  a Fabio,  biasimavano  la  durezza  e la  cru- 
deltà del  diltalorc,  e già  erano  vicini  a fare  sedi- 
zione: nè  anche  intorno  al  tribunale  era  mollo 
quieta  la  cosa,  perciocché  i legali,  stando  intorno 
al  seggio,  pregavano  il  dittatore  die  indugiasse 
la  cosa  all’altro  giorno,  e desse  un  poco  di  spa- 
zio all’ira, c tempo  a sè  di  potere  seco  medesimo 
consigliarsi,  soggiiignendo:  Che  la  giovanezza  di 
Fabio  era  pur  castigala  assai,  e la  l'ifloria  di 
esso  pur  troppo  disonorala;  e che  non  volesse 
procedere  sino  all'ultimo  /ine  del  supplino,  né 
fare  quella  vergogna  ad  un  giovane  tanto  .singo- 
lare, nè  al  padre  uomo  degnissimo,  nè  alla  fa- 
miglia de’Fafiii.Vedcndo  poscia  di  far  poco  pro- 
Dtlo  co’prieghi,  e con  la'qualità  della  causa,  gli 
ricordavano:  Clic  riguardasse,  e coìisidcrasse  il 
travaglio  che  nc  neeno  tutto  il  campo,  e che  non 
si  apparteneva  all'età  e prudenza  sua.  essendo 
gli  animi  de'  soldati  tanto  sdegnati  e crucciosi, 
aggiugnere  escala!  fuoco;  imperocché  nascendo 
alcuno  scandalo,  ninno  lo  imputerebbe  a Q.  Fa- 
bio, il  quale  si  raccomandava  e pregava,  per 
fuggire  la  pena,  maal  dillalore,  se  cosi  accie- 
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XXXIII.  His  vocikus  qiuim  in  se  magis  conri- 
lareiil  diclatorcm,  quam  magislro  cquitum  iila- 
carelli,  iussi  de  tribunali  desccndere  legali  : et, 
silcnlio  nequicquam  perpraceoiiem  lenlalo.quum 
prac  sirepilu  ac  liiniullii  nec  ipsius  diclaloris  iiec 
appariloruni  cius  toc  aiidircliir,  noi,  voliit  in 
proelio,  certamini  finem  fecil.  Slagisler  cqnilum, 
iussus  postero  die  adesso,  qtiuni  oninos  afdrma- 
rcnl,  inreslius  l’apirium  «arsiiruin,  agilalum  con- 
tcnlione  ipsa  eiaeorlialumqiie,  ciani  ei  caslris 
Romam  profiigii  : et,  paire  alidore  M.  Fabio,  qui 
ter  iam  consul  diclalorque  filerai,  vocalo  Mlem- 
plo  senalu,  qiium  maxime  conquerorctur  opud 
Palres  vim  otquc  iniuriam  dietatoris,  repente 
slrepitiis  ante  curiam  lirloriim  submoTcnlium  au 
dilur  •.  d ipso  infensus  adcral,  postquam  cnmpe- 
ril  prorecliim  ex  caslris,  cum  expedito  cquilaln 
scculns.  Iterala  deinde  conlenlione , preliendi 
Papirius  Faliium  iussìl.  Ibi  quum,  doprccantibus 
primoribus  Pairuin  alque  universo  senalii,  per- 
siarei in  inceplo  immilis  animus;  liim  |ialer  H. 
Fabius,  Qtittniloquidem,  inquii,  upinf  te  ne.c  om- 
rtnritas  seiinltis , fiec  aetas  mcn,  aii  orhilalem 
poros,  nec  virlii.i  noiiiiiJosqi/c  mnrpsiri  equilum, 
a le  ipso  nominali,  vaiti,  nec  prcres,  qvne  sae- 
pe  lioslem  miliffnvere,  quae  dearum  ira»  pla- 
catil:  trìhunos  plehis  appello,  el  provoco  ad  po- 
pulum;  eiwiqiie  Mi,  fugicnti  eiercitus  lui,  fu- 
gienli  senalus  iudicium,  iudirem  fero,  r/iii  cerfe 
«nus  plus,  qvam  tua  diclatura,  palesi  pollelque. 
Videro,  cessunisne  pmvocalioni  sis,  cui  rcx  Ilo- 
manus  Tulli  s Iloslilius  cessi!.  Ex  curia  in  con- 
cionem  ilur.  Quo  ciim  paucis  dielalor,  rum  omni 
agminc  principiim  magistcr  equilum  quum  aseen- 
disset;  deduci  cum  de  roslris  Papirius  in  partem 
inferiorem  iiissit.  Seculus  pater.  Bene  agis,  in- 
ipiil,  (fuum  co  nos  deduci  iussisti,  andò  et  pri- 
vali voeem  miltere  possemus.  Ibi  primo  non  lam 
perpcluae  oraliones,  quam  allercalio,  exaiidio- 
bantur.  Yieit  deinde  sirepiluni  vox  et  indignalio 
Fahii  scnis,  incrapanlis  superbiam  crudclitalera- 
qiie  Papirii:  Se  quoque  diclalorem  Humac  fuisse, 
nec  a se  qttcmqvam,  ne  plebis  (fuidem  hominem, 
non  ceiUurionent,  non  mililem,  violaluin;  Papi- 
rium,  lamquam  ex  hostium  ducibus,  sic  ex  ttn- 
moiio  imperatore  vietoriam  et  Iriumphum  pela- 
re. Quanlum  interesse  inter  modcralionem  anli- 
quorum,  et  norain  superbiam  rnidelitatenuiue. 


calo  dal  furore  ermcitas.se  a contendere  niobi 
manie  .seco  l'adirata  moltitudine.  l'Ilimamenle, 
accioeetó  egli  ma  credesse,  eh' essi  dicessero 
queste  cose  in  favore  rii  (t.  Fabio,  eh'  erano  pa- 
rati a dare  il  giuramento,  come  non  si  giudica- 
va essere  in  quel  tempo  utile  olla  repubblica  il 
punire  Q.  Fabio. 

XXXIII.  Con  que.ste  ed  altre  colali  parole  mo- 
vendo ad  ira  più  tosto  conira  a se  medesimi  il 
dittatore,  elio  imliicendolo  a misericordia  verso 
Fabio,  fu  comandalo  a'  delti  legali,  che  .scendes  • 
sero  dal  tribunale,  ed  avendo  tentato  il  liandilorc 
in  vano  di  far  sileniio,  non  si  polendo,  pel  romorc 
c per  lo  strepilo,  udire  la  voce  nè  del  dittatore, 
nè  de’  suoi  ministri,  la  notte  pose  line  a questa 
gara,  come  ad  una  battaglia,  il  maestro  de'  cava- 
lieri fu  citalo,  c comandatogli  che  P altro  giorno 
si  rappresentasse;  ma  dicendogli  ognuno,  che  Pa- 
pirio sarebbe  peggio  ilisposto  per  essere  esaspe- 
ralo ed  inslizzalo  per  quella  contesa,  nascosa- 
mente di  campo  si  fuggi  a Roma,  e con  l’aulorilà 
e consiglio  di  M.  Fabio  suo  padre,il  quale  giù  era 
stalo  Ire  volle  console  c dittatore,  cbiamalo  subi- 
to il  senato,  e iloicmiosi  oppresso  a'  Padri  della 
violenza  c ingiuria  del  dittatore;  ecco  che  inconta- 
nente fu  udito  davanti  alta  porla  della  curia  lo 
strepilo  de’  littori,  i quali  facevano  allargare  la 
turila,  ed  il  dittatore  tutto  cruccioso  già  era  pre- 
sente. Pcrclnccliè,  come  egli  itilesc,  che  Fabio, 
era  fuggito  di  campo,  l'aveva  seguitalo  con  una 
compagnia  di  cavalli  leggieri.  Quivi  si  rinnovò  la 
contesa,  c Papirio  comandò,  clic  Fabio  fosse  pre- 
so: ove  pregandolo  i principali  de'  Padri,  c tulio 
il  senato,  e stando  egli  duro  c eoslanic,  il  padre 
del  giovane,  M. Fabio,  disse:  Posciachè  appresso 
a te  non  cale  roiiloribl  del  senato,  nè  lo  min 
età,  la  quale  lu  pure  procacci  di  privare  del  fi- 
gliuolo, nè  il  valore  e nobiltà  del  maestro  de’ca- 
valieri,  eletto  da  le  medesimo,  nè  i molli  pric- 
ghi,i  quali  sqiesse  volte  sogliono  placare  i nemi- 
ci, e placano  !'  ire  degli  dii,  io  appello  a’  tribu- 
ni della  plebe,  e ricorro  al  popolo,  e poiché  tu 
fuggi  il  giudicia  del  tuo  esercito,  e di  tutto  il  se- 
nato, li  do  quello  per  giudice,!!  quale  ccrtamen- 
le  uno  e solo  più  pnote,  ed  è di  maqqiorc  auto- 
rità, che  la  tua  dillatura.  Io  vedrò  se  lu  darai 
luogo  alt'appellagione,  alla  quale  già  diede  luo- 
go il  re  di  Poma  Tulio  Ostilio.  Dalia  curia  ne  an- 
darono poi  nel  parlamento  del  popolo,  ove  il  dit- 
tatore con  poclii,ed  il  maestro  de’cavalicri  accom- 
pagnalo da  ogni  generazione  d'uomini  principali, 
essendo  salili  in  alto.  Papirio  comandò,  clic  dalla 
ringhiera  de'rostri  ci  fosse  menato  nella  parte  più 
bassa.  Il  padre  lo  seguitò,  e disse:  Tu  fai  bene, 
poiché  III  ne  mandi  in  quel  luogo,  onde  quando 
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IHclatorem  Quinclium  Cincinnaluvx  tn  I,.  Mi-  noi  fossimo  privali,  e senza  magistrato,  pure 
nudvm  consiilem  fx  ohsidione  a se  creplum,  potremmo  parlare.  Quivi  da  principio  si  udiva 
non  ultra  satvisse,  giiam  ut  legalum  enin  ad  ex-  più  loslo  coiiicnderc,  c dirsi  ollragfji,  clic  ordi- 
errilum  prò  cnnsule  relingueret.  M.  A tiriwm  Ca-  , nate  dicerie.  Di  poi  la  voce  c lo  sdegno  di  Fabio 
milium  in  L.  Furio , qui,  eonicmpta  sua  sene-  il  vecchio  avanzò  lo  strepito  della  oioltiludine, 
ctutelet  auctoritate  , foedissimo  cum  erenin  pu-  biasimando  la  superbia  e crudeltà  di  Papiria, c <li- 
gnasset,  non  .soliim  in  praesentia  moderatim  cenilo:  Che  ancora  egli  era  stato  dittatore  a Jio- 
irae  esse,  nc  quid  de  collega  secus  popolo  aut  ma,  e non  aveva  offeso  pure  un  minimo  uomo 
senalui  scrilierel:  sed,  quum  revertissel,  poli.vsi-  ; della  piche,  non  un  centurione,  non  tin  soldato: 
mtim  exltribunis  con.stilnrilms  hofturisc,  quem,  ma  che  Papirio  cercava  acquistare  la  vittoria  ed 
ex  colicgis  oplione  a semta  data,  sorium  si6i  il  trionfo  d'un  capitano  Romano,  non  attramen- 
imperii  dclegerit.  Kam  popoli  quidem,  pcnes  te  che  de’capilaninemici.  Quanta  differenza,  di- 
quem  potestas  omnium  rerum  esset , ne  tram  ceva  Fabio,  Irò  t'antica  modestia,  e la  superhin 
quidem  unquam  airociorem  in  cos  fuisse,  qui  e crudeltà  moderna' conciò  sia  che  Q.Cincinno- 
temeritate  atque  inscilia  exercitus  amisis.seiU,  lo  non  usasse  altra  crudeltà  verso  !..  Minudo 
guani  ut  pecunia  eos  muttaret:  cajnte  anquisi-  console  liberalo  </a  lui  dall'assedio,  se  non  che 
lum  oh  rem  bello  male  gestam  de  imperatore  egli  lo  lasciò  nel  medesimo  esercito  suo  legato 
nullo  ad  eam  dieta  esse,  !\'unc  ducibus  populi  in  luogo  di  console;  e M.  Furio  Camillo  verso  L. 
Romani,  quae  ne  tnclis  quidem  bello  fas  fiieril  Furio,ilqnale  avendosi  fatto  beffe  della  vecehiez 
virgas  et  seeures  vietoribus,  et  iustissimos  meri-  za  ed  autorità  di  Ini,  con  infelice  c sozzo  fine 
tis  Iriumphos  inienlari.  Quid  «nim  landem  pas-  oreva  combatlulo,non  solamente  allora  temperò 
surum  fuisse  filium  siium,  ai  cxercilnm  omisis-  Tiro  sua;  non  di'  egli  scrivesse  al  senato,  ovvero 
set:  si  fiisus,  fugatus,  castris  exutiis  fuissetf  Quo  al  popolo,  cosa  alcuna  poco  onoretmie  del  suo 
ultra  iram  violenliamquc  eius  excessuram  fuis-  collega;  ma  ancora,  posciachi  ei  fu  tornalo  (es- 
se, quam  ut  verberarct  necarelquef  IJuam  con-  sendogli  permessa  la  elezione  dal  senato)  tra 
teniens  esse,  propter  Q,  Fabium  citilolem  in  tutti  gli  altri  tribuni  consolari, specialmente  eles- 
loelilia,  Victoria,  supplicationibus  oc  gratula-  se  ii  medesimo  /,.  A'urio  in  sua  compagnia.  Ma 
Honibus  esse:  evm,  propler  quem  deùm  delubro  non  che  altri,  il  popolo,  appo  di  cui  è la  somma 
pateant,  arac  sacrificiis  fument,  honore,  donis  podestà  di  tutte  le  cose,  non  ha  tnoi  usato  più 
cumulenlur,  nudatumvirgis  lacerati  in  conspe-  atroce  ira,  o maggiore  crudeltà,  conira  coloro 
clu  pofniK  Jlomoni:  intuerUem  Capitolium  atque  i quali,  per  l'ignoranza  e temerità  loro,  are.vsero 
OTcein  deosque,  ab  se  duobus  proeliis  liouii  fru-  perduto  gli  eserciti, che  condannargli  in  danari; 
atra  advoealo  sf  Quo  id  animo  cxercilum,  qui  e che  inaino  a quel  giorno  non  si  ero  mai  dispu- 
eius  dìicitt  auspiciisque  vicissel,  lalurum,’  quem  lato  della  pena  della  vita  di  alcun  capitano,  per 
luclum  in  castris  Romanis,  quam  laeliliam  in-  | avere  male  comballulo;  ed  ora  i capitani  Roma- 
ter  hostes  fare?  Ilaee,  simul  iurgans  qucrcnsf|ue,  ‘ ni  vincilori,  e che  hanno  giustamente  meritato 
dcóm  liotninumque  Bdem  obtcslans,  et  compie-  il  trionfo,  essere  minacciali  delle  verghe  e delle 
lus  (ilium,  plurirois  cuin  lacrimis  agebal.  j mannaie,  /quali,  ancora  che  fossero  stali  vinti 

in  guerra,  non  .sarebbe  convenevole  in  tale  ma- 
niera minaccinre.F  die  più  avrebbe  alla  fine  po- 
tuto patire  il  mio  figliuolo,  s'egli  avesse  perdalo 
lutto  r esercito?  s' ei  fosse  stato  rotto,  cacciato  e. 
opogliatoMegti  alloggiamenti?  dove  avrebbe  po- 
tuto la  tua  ira  e violenza  andare  più  altra, o che 
altro  più  fare,  che  batterlo,  e poi  decapitarlo? 
Quanto  sarebbe  egli  convenevole, che  la  città  fos- 
se per  Fabio  in  festa  e letizia,  in  villoria  e con- 
gratulazioni ed  in  religiose  supplicazioni,  e quel 
per  cui  fossero  quel  di  aperti  i templi  degli  dii, 
e gli  altari  fumassero  per  li  sacrifizii,  onorati  di 
molti  doni,  fosse  ora  spogliato  ignudo,  enei  co- 
spetto del  popolo  Romano  battuto  e laceralo  dal- 
le verghe,  risguardando  il  Campidoglio  kia  roc- 
ca e gli  dii  da  lui,  in  due  battaglie, non  indarno 
chiamali?  Con  quale  animo  sopporlerà-qlieslo 
Tito  Litio,  I.  ! ' 
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XXXIV.  Subai  CUBI  co  senalua  maiestas,  favor 
populi,  tribunicium  auziliutn,  memoria  abaenlis 
eiercilus.  Ex  altera  parie  imperium  inviclum 
populi  Romani,  et  disciplina  rei  miìiiaris,  et 
dictaloris  edictum  prò  ninnine  semper  ohserca- 
lum,  et  Manliana  imperia,  et  poslhabila  filii  ca- 
ritas  pubticae  utililati,  iaclabanlur.  Hoc  etiam 
l.  Brutum,  conditorem  Romanae  libertatis,  un- 
ico in  duobus  liberis  fecisse.  A'imc  pulres  comes 
el  aenc.s  faciies  de  alieno  imperio  spreto,  tiin- 
qitam  rei  parvae,  disciptinae  militaris  etcrsae 
iuvenluli  gratidm  /licere.  Se  lumen  perstaturum 
iw  incepto:  nec  ei,  qui  adversus  edirtum  suuin, 
turbatis  religionibus  ac  diibiis  auspiciis,  pu- 
g’Mset,  quicquain  ex  tuslu  poena  remiisurum. 
Maiestas  imperii  perpetuane  esset,  non  0.156  in 
auo  potestale:  L.  Papiriuin  nihil  de  ciui  ture 
diminulurum.  Optare , ne  po/esloi  Inòimiciu, 
inviolala  ipso,  violet  intercessione  sua  Roma- 
num  imperium,  neu  popuius  Romaniis  in  se  po- 
tissimum  diclatorem  et  ius  diclaturae  exstin- 
guat.  Quod  si  fecisset,  non  l.  Papiriuin,  sed 
tribunos,  sed  pravum  populi  iudteium  nequic- 
quam  posleros  accusaturos:  quum,  poUuta  semel 
militari  disciplina,  non  miles  centurionis,  non 
renturio  ln'buni,non  Irìbunui  ledali, non  lei;alus 
eon.«/.'ii,non  magisler  equitum  dictaloris  pareat 
imperio;  nemo  hominum,nemo  deorum  verecun- 
diam  habeat:  non  edicta  imperatorum,  non  au- 
spicio obscnenlur;  sine  comineatu  ungi  mililes 
in  pacato,  in  hostico  cirent,  immernores  sacra- 
menti, licentia  sola  se,  ubi  velini,  exauctoreni; 
infrequenlia  deserantur  signa;  ncque  convenia- 
tur  ad  edictum.  nec  discernatur,  interdiu,  nocte, 
aequo,  iniquo  loco,  iussu,  iniirnu  imperatoris 
pugnent;  et  non  signa,  non  ordines  servent:  la- 
Iroctnii  modo  casca  el  fortuita  prò  soltenni  et 
sacrata  milUia  sii.  Horum  criminum  vos  reos 
in  oinnip  saecula  offerte,  tribuni  plebis;  vestra 
obnoxia  capita  prò  licentia  p.  Fabii  obiicile. 


mai  quello  esercito,  il  quale,  co’  suoi  propri  aii- 
I spizii,eda  lui  condotto,  fu  vincitore.^  chepian- 
I lo  e che  dolore  sarà  egli  nel  campo  Romano. r e 
che  letizia  e gaudio  appresso  i nemici.’  Queste 
cose  (liceva  il  vecchio  Fabio,  a un  tratto  ripren- 
dendo 0 pregando,  dolendosi,  ed  invocando  la  fe- 
de cTaiulo  degl'iddii  c degli  uomini,  e tenendo 
il  figliuolo  abbraccialo  con  molle  lagrime. 

.X.KXIV.  Era  con  lui  U maeslà  del  senato,  il  fa- 
vore del  popolo,  l’ aiuto  de'  tribuni  e la  memoria 
dell' as.scnlc  esercito.  Papirio  dall'  altra  parte  al- 
legava rimpcrio  iiK’illo  del  popolo  Romano,  e la 
[ disciplina  militare,  il  comandamento  del  ditta- 
tore, sempre  come  un  oracolo  divino  osservato, 
la  memoria  del  severo  imperio  di  Manlio,  e la 
curild  del  figliuola  posposta  da  lui  alla  pubblica 
utilità.  E questo  medesimo  avere  già  fatto  Bru- 
! lo, conditore  ed  autore  della  Romana  liberlà,ver- 
so  due  suoi  figliuoli,  e che  ora  i padri  ed  i vec- 
^ ehi,  troppo  dolci  ed  agevoli,  facevano  grazia  al- 
lagiocenlù  dell'attrui  comandamento  disprezza- 
to, e della  guasta  militare  disciplina,  come  di 
una  cosa  di  poca  importanza.  Ma  ch'egli  perse- 
verando, starebbe  roslante  ncit' impresa,  né  ri- 
metterebbe punto  della  dovuta  pena  a colui,  il 
r/uole  contro  il  suo  comandamento,  essendo  tur- 
bate le  religioni,  e dubbii  gli  auspizii,  aveva 
comballuto  coi  nemici;  e che  non  era  già  in  sua 
podestà  di  fare  che  la  maestà  e riverenza  del- 
r imperio  non  fosse  eterna.  Ma  che  L.  Papirio 
non  sarebbe  già  colui  che  diminuisse  e guaslas- 
se  V aulorild  di  quello;  e che  desiderava  bene, 
che  la  podestà  Iribimizia,  per  sé  slessa  inviolata, 
non  violasse  c corrompesse  con  la  sua  interces- 
sione l’imperio  Romano;  e che  il  popolo  Roma- 
no non  abbaUesse,massimamentc  nella  sua  per- 
sona, il  dillalore,  e t'aulorilà  dittatoria.  La  guai 
cosa,  se  pure  essi  facessero,  che  i loro  discen- 
denti,  non  già  1-.  Popirio,  ma  i tribuni,  ed  il 
corrono  giudicio  del  popolo  accuserebbero  in- 
vano; perciocché,  guasta  che  sia  una  volta  la 
militare  disciplina,  il  soldato  non  ubbidirà  più 
al  comandamento  del  centurione,  né  il  cenlurio- 
nc  del  tribuno,  nè  il  tribuno  del  legato,  né  il  le- 
gato del  console,  né  il  moeslro  da'  cavalieri  os- 
serverà più  mai  l'imperio  del  dillalore;  e niuno 
più  aurd  lispetto  0 vergogna  degli  uomini , 0 
I degl'  iddìi,  né  si  osserveranno  più  gli  anspùii, 
né  i comandamenti  de'  capitani-  I soldati  va- 
gabondi senza  licenza  si  andranno  a spasso,  co- 
si per  le  terre  de'nemici,  come  degli  amici,  non 
SI  ricordando  del  giuramento,  dal  quale  a loro 
1 posta,  mediante  una  colale  larghezza,  sé  sles.si 
I assolveranno.  Già  diradale  le  file,  saranno  ob- 
' bandonale  affatto  M insegne,  non  si  ragunoran- 
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XXXV.  Stupentes  tribunos  et  suam  iam  vircm 
magia  aniioa  quam  ciua,  rui  auxiliiim  ab  se  pelc- 
balur,  liberavil  onere  consensus  populi  Romani, 
ad  proces  et  obicsialionem  versus,  ut  sibi  poe- 
nam  magistri  cqnitum  diclator  remilterel.  Tribu- 
ni quoque,  inclinatam  rem  in  preces  subsccuti, 
orare  dictalorem  insistunt,  ut  veniam  errori  bu-  | 
mano,  veniam  adoicscenliae  Q.  Fabii  daret:  satis  ; 
eum  pocnariim  dedisse.  Iam  ip.se  adolescens.iam  j 
paler  .M.  Fabius  conlcnlionis  oblili,  procumberc  i 
ad  genua,  et  iram  deprecavi  diclatoris.  Tunc  di- 
ctator,  silentio  facto.  Bene  liabet,  inquit,  P«irf- 
les.  /'idi  disdplina  mitilaris,  rici't  impen'i  mn- 
ieslas,  qtiae  in  discrimine  fuerunt,  an  ulta  posi 
hanc  diem  essenl.  Aon  no.ruc  rrimilur  Q.  fa-  ! 
èius,  qui  cantra  edictiim  impcratoris  pugnorii; 
sed,  swxae  damnalus,  donalur  populo  Romano; 
donatuT  tribunidae  potestati , precarium,  non 
iuslum  auxiliiim  ferenti.  Tire,  Q.  fabi,  felidor  • 
hoc  conaenau  doitatis  ad  luendum  le,  quam,  in 
qua  panilo  onte  exsultabas,  ridono.  Tire,  id  fa- 1 
cinus  ausus,  cuius  libi  ne  parens  quidem,  si  eo- 
dem  loco  fnissel,  quo  fitil  L.  Papiriiis,  renioin 
dedisset.  Mecum,  ul  roles,  reverteris  in  gratium:  ' 
populo  Romano,  cui  vilnm  debes,  nihil  maius 
praesliteris , quam  si  hie  libi  dice  satis  docu- 
menti dederil , ul  bello  ac  pace  pati  legiliina 
imperia  possis.  Quum  se  nihil  moravi  magislrnm 
equilum  pronuniiasset , digressum  cnm  tem- 
pio laetus  senatus,  laelior  populus,  circurafusi, 
ac  gralulanles  bine  magislro  equilum,  bine  di- 
ctalori,  proseciiti  sunt:  firmatumque  imperium 
militare  baud  minus  periculo  Q.  Fabii,  quam  sup- 
plieio  miserabili  adnlcscenlis  Manlii  viilebalur.  i 
Forte  ila  eo  anno  cvenii,  ul,  quolienscunque  di- 
ctator  ab  evercilu  reccssil,  hosles  in  Samnin  mo-  ' 
Tcrcniur.  Celeriim  in  oculis  cjemplo  crai  Q.  Fa- 
bius M.  Valerio  legalo,  qui  in  castria  praeerat,  ne 
quam  vim  lioslium  magis,  quam  Iriicem  diclalo-  ! 
ris  iram,  limerei.  Ilaquc,  frumcntalores,  quum,  j 
circuinvcnli  ex  insidiis,  caesi  loco  iniquo  cfsent,  i 
credilum  vulgo  esl,  subveniri  iis  a legalo  poluìs- 


no  a'comandamenti  o bandi,  ni  si  farà  differen- 
za alcuna  dal  giorno  e dalla  notte,  né  dal  com- 
battere  con  rantoggio  o disaorantaggio,  per  co- 
mandamento 0 fuori  del  comandamento  del  ca- 
pitano. Non  si  osserveranno  i segni,  ni  manter- 
rannosi  più  gli  ordini,  c diventerà  una  milizia 
al  buio  ed  a caso,  a guisa  di  un  ladroneccio, 
in  luogo  di  una  solenne  e sacrata  mitizia.Offeri- 
Ieri,  0 tribuni  della  plebe,  fate  voi  propri  colpe- 
voli per  luiri  secoli  di  tutti  questi  cosi  fatti  pec- 
cati e disordini  che  seguiranno,  ed  offerite  le 
leste  vostre  per  la  licenza  e disubbidienza  di  ff. 
f'abio. 

XX.W.  stando  i tribuni  come  stupefalli, c pen- 
sando più  tosto  al  fallo  sun,ed  al  gran  carico  che 
si  tiravano  adesso,  che  a colui  il  quale,  invocava 
il  loro  aiuto,  ne  furono  inconlancnic  discaricati 
da  una  somma  unione  e consenlimenlo  dei  popo- 
lo Romano,  rivolto  lutto  a pregare  e scongiurare 
il  dittatore,  che  fosse  contento  donargli  la  pena 
del  maestro  dc'cavalieri  I tribuni  ancora,  veduta 
la  cosa  inchinata  ai  prìeghi.seguilarono  di  prega- 
re medesimamente  il  dittatore,  che  perdonasse 
alla  fragilità  dell’  uomo,  c condonasse  quello  er- 
rore alla  giovanezza  di  0.  Fabio,  il  quale  del  suo 
fallire  aveva  oramai  portatopena  assai.  Già  il  gio- 
vancllo,  già  M.  Fabio  il  vecchio,  poste  da  parto 
le  villanie  e le  contese,si  gettavano  in  terra  a'pie- 
di  del  dittatore,  pregandolo  umilmente,  che,  pla- 
cata l'ira, avesse  di  loro  misericordia. Allora  il  dit- 
tatore, fatto  fare  silenzio,  disse:  /.o  cosa  va  be- 
ne, 0 Romani  ; la  disciplina  mililare  ha  vinta; 
ha  cinto  la  maestà  dell'imperio  e del  magistrato, 
le  quali  due  cose  hanno  corso  pericolo  di  rima- 
nere abbattute  ed  annullale.  Kon  si  libera  Fa- 
bio della  colpa  d' aver  combattuto  cantra  il  co- 
mandamento del  capifano;  ma.  condannalo  per 
la  colpa  alla  dovuta  pena,  si  dona  al  popolo  Ro- 
mano, donasi  alla  podestà  dei  tribuni,  la  quale 
gli  ha  porlo  aiuto  con  prieghi,  e non  con  giusti- 
zia. Vo  dunque,  e vivi,  o p.  Fabio,  mollo  più 
lieto  e felice  per  questo  comune  consenlimenlo 
di  tutta  la  città  a difendere  la  tua  salute,  che 
per  la  viltoria.per  la  qual  poco  fa  tanto  ti  ralle- 
graci. Vici,  avendo  osato  lai  coso.c/ie  tuo  patire 
medesimo,  se  ei  fosse  sialo  nel  luogo  di  /-.  Pa- 
pirio, non  ti  avrebbe  perdonalo.  Meco  farai  tu 
jtace,  come  piacerà  a le;  al  popolo  Romano,  a 
cui  III  sei  debitore  della  vita,  non  puoi  In  rendere 
maggiore  merito  che  .se  questo  giorno  ti  airi  in- 
segnalo a stare  soggetto  in  pace  e in  guerra  alle 
legiltiine  podestà.  Poscia, avendo  pronuncialo  che 
licenziava  il  maestro  dc  cavalieri,cd  essendo  usci- 
to del  tempio  tutto  il  senato  lieto,  il  popolo  vie  più 
lieto  gli  fu  d' intorno,  e rallegrandosi,  o congra 
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fc,  ni  Iriflia  cdicta  cjliorriiìssel.  Ea  quoque  ira 
alicnavit  a Oiclalorc  militiini  aiiimos,  ioni  aule  in- 
fensos , (|uiul  ini[ilacabilis  Q.  Fabio  luisscl:  et, 
quoJ  suis  precibus  negasse!, cius  popolo  Romano 
\cniam  dctlissrl. 


XXXVI.  Po.slquam  diclalor,  praeposìlo  in  urbe 
L.  Papirio  Crasso  magistro  equiliim,  Q.  Fabio  vc- 
lito  quiccjuam  prò  magisiralu  agere,  in  castra  re- 
<liit;  ncque  ciribussatis  laelus  adrentus  eins  fuit, 
lice  hosUbus  quicqnani  altulit  terroris.  Kamque 
)>oslero  die,  .scu  ignari  Tcnisse  didatorem,  seu, 
adessct  an  abesset,  parvi  facicntcs,  instrucla  acìo 
ad  castra  acccs-serunt.  Cclerum  tantum  momenti 
in  uno  viro  L.  Papirio  fuit,  ut,  si  ducis  consilia 
favor  subsccutus  militum  forel,  dcbellari  co  die 
cum  Samnilibus  potuissc,  prò  liaud  dubio  habi- 
tiim  sìt  : ita  iostruvit  aciem  loco  ac  subsidii-s,  ila 
umni  arte  bellica  lìrmavit.  Ccs.salum  a milite  ac 
de  iiidu.stria,  utobtrcctaretur  laudibus  ducKs,  im- 
pediUi  Victoria  est.  Pliirc.s  Samoilium  cccidere  : 
plures  Romani  vulnerati  sunt.  Scnsit  peritus  dui, 
quae  rcs  victoriac  obstarct  : temperandum  inge- 
iiium  suuin  esse,  et  scvcritatcm  misccndam  co- 
inilatc.  Ilaquc,  adliibitis  legatis,  ipsc  circuni  sau- 
ctos  milites  iuserens  in  tentoria  caput,  singulos, 
ut  .sese  babercnt,  rugilan.s,  curam  corum  noini- 
natim  legatis  tribuui»iuc  et  pracfectis  demanda' 
bai.  Rem  per  se  popiilarcm  ita  dester  egìt,  ut, 
medendis  corporibiis,  animi  multo  plus  militum 
imperatori  reconciliarcntur  ; nec  qnicquain  ad 
salubrìlalem  eflicacius  fucrit,  (|uain  quod  grato 
.animo  ea  cura  accepta  est.  Refecto  cicrcilu,  cuna 
lioste  congres.sus  liaud  diihia  spc sua  militumque, 
Ita  ftidil  fugavitque  Samniles,  ut  iUe  ultimus  cis 
i!ics  coufereudi  signa  cum  diclalorc  fuerit.  Inccs- 


lulandosi  dall' una  parte  col  maestro  de’ cavalie- 
ri, c dall’altra  col  dittatore,  amenduc  li  accompa- 
gnarono. L’ imperio  militare  pareva  che  quel  di 
si  fosse  confermato  e stabilito  non  meno  col  perì- 
colo di  Q.  Fabio.cbc  già  col  miserabile  suppliiio 
del  giovanetto  Manlio.  Per  avventura  accadde 
queir  anno,  che,  qualunque  volta  il  dillatorc  si 
parti  dall’  esercito,  i nemici  in  Sannio  facessero 
movimento:  ma  l’esempio  di  Q.  Fabio  era  davanti 
agli  ocelli  di  M.  Valerio  legalo,  il  quale  era  pre- 
posto al  governo  del  campo,  c gl’ insegnava  a te- 
mere più  tosto  la  terribile  ira  e disgraiia  dei  dit- 
tatore, clic  qualunque  violenza  de’ nemici.  Onde, 
essendo  stati  circondali  da  uno  agguato  quelli  i 
quali  erano  andati  a provvedere  l’ esercito  di  vet- 
tovaglie, ed  essendo  uccisi  e malmenali  da’  ne- 
mici, fu  comune  opinione  di  ognuno,  clic  ’l  le- 
galo gli  avrebbe  potuto  soccorrere,  se  ci  non 
avesse  avuto  spavento  de’ severi  comandamenti 
del  dittatore.  Quel  nuovo  sdegno  alienò  ancora 
da  L.  Papirio  gli  animi  de’soldati,  già  mal  di-spo- 
sli  verso  di  lui,  per  essere  egli  stato  cosi  duro 
ed  implacabile  a Q.  Fabio, c )>er  avere  conceduto 
a’  prieglii  del  popolo  quel  eh’  esso  aveva  negalo 
all’  esercito. 

XXXVI.  E poiebò  il  dittatore,  avendo  preposto 
alle  cose  della  città  L.  Papirio  Cras.so  nuovo  mae- 
stro de’  cavalieri,  e privato  dell’  oOìiio  Q.  Fabio, 
tornò  in  campo,  la  sua  tomaia  non  fu  mollo  ac- 
cetta a'  suoi,  ed  a'  nemici  non  portò  punto  di  ti- 
more. Perciocché  l’altro  giorno,  noti  sapendo  il 
dittatore  essere  tornalo  , ovvero  tenendo  poco 
conto  dclFassenza  o presenza  .sua,  ordinati  in  bat- 
taglia vennero  iiisioo  agli  alloggianieiili.  Ma  di  sì 
fallo  momento  fu  quest’  uomo  solo  L.  Papirio, 
ebe  non  si  dubitò  punto  die,  se  con  la  pruden- 
za del  capitano  si  fosse  accordato  il  favore  dei 
soldati,  quel  di  si  sarebbe  potuto  finire  fclico- 
nienlc  la  guerra  co’  Sanniti:  in  modo  ordinò  le 
sctiiere  con  ogni  vantaggio  del  luogo,  c le  forti- 
ficò con  gli  aiuti,  e confermò  con  ogni  arto  c di- 
sciplina di  guerra.  Ma  da’soldali,  a dbegno  o |ier 
tòri’ onore  al  capitano,  fu  impedita  la  vittoria. 
Mori  gran  numero  dc’Saiiiiili  ; do' Romani,  molti 
rimasero  feriti.  Conobbe  il  prudente  capitano , 
che  ciò  fosso  die  gl’  impicciava  la  vittoria  : gli 
bisognava  temperare  la  sua  natura,  c mescolare 
la  severità  con  I’  umanità  e piacevolezza,  c per- 
ciò co’  suoi  legati  in  compagnia  cominciò  ad  an- 
dare iiiluriKi  in  persona  a visitare  i soldati  feri- 
ti, c mettendo  il  capo  quasi  in  tuli'  i padigliani, 
domandava  amurovolmenle  ognuno  , cum’  egli 
stesse,  raccomandando  nominatamente  il  governo 
di  oiascuiM)  a’  legali  o tribuni  ed  ulliziali  del  cam- 
po , c tanto  destramente  e con  buona  maniera 
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sit  dcimle,  qua  duiit  pnicdae  epos,  vìctor  cier- 
cilus;  perlustra^itquc  liostium  agros,  nulla  arma, 
niillam  vira,  nee  apertam,  nec  insidiis,  expcrlus. 
Addcbat  alacrilatcm , c|uod  diclalor  praedam  o- 
mnem  cdixcral  mililìbus:  nec  ira  niagis  publica, 
quani  privatum  compcndium,  in  lioslem  acuebat. 
nis  cladibus  subacti  Samniics  pacem  a diclalorc 
pelierc:  cura  quo  pacti,  ul  singula  vcstimonla 
mililibus  cl  aiinuuin  slipcndium  darcni;  quura  ire 
ad  senalum  iussi  esscnl,  soculuros  se  dictalorcin 
respondcruiil,  unius  cius  Ddei  virlutiquc  causara 
suora  comraendantcs.  Ila  deduclus  ex  SamuiUbus 
cicrcilus. 


XXXVII.  Diclalor  Iriiimphans  urbem  esl  in- 
grcssus:  cl,  quum  se  diclaltira  abdicare  velici, 
iussu  l’alriini , priusquam  abdicarci , consuics 
crc.avit  0.  Sulpiciuin  Loiigum  itcrura , Q.  Acmi- 
linm  Orrelannm.  Sanmilcs,  iurccla  pace,  quia  de 
coiidilionibiis  agcbalur,  indulias  aunuas  ab  urbe 
reliilcrunt.  Nec  carum  ipsaruni  sancla  fldes  fiiil: 
adco,  pnslquam  Papirium  abisso  magislralu  nun- 
lialum  csl,  arredi  ad  bcllandura  animi  sunl.  C. 
Sulpicin,  0.  Acniilio  (Aulium  quidam  annaics  ba- 
benl)  consulibus  (A.  V.  431,  A.  C.  321),  ad  de- 
fcclionem  Samnilium  Apulum  noviim  bellum  ac- 
cessil.  ITroqufi  evcrcilus  missi.  Sulpicio  Samni- 
tes.  Apuli  .Vemilio  soric  evenerunl.  Sunl,  qui  non 
ipsis  Apiilis  bellum  illalum,sed  socios  cius  genlis 
populos  ab  Samnilium  vi  alquo  iuiuriis  defensos 
scribanl.  Oclerum  Torluna  Samnilium,  vii  a se 
ipsis  co  Icmporc  propulsantium  bellum,  propius 
ul  sii  vero,  facil,  non  Apulis  ab  Samuililms  arma 
illala  , sed  cum  ulraquo  simili  genie  bellum  Ro- 
manis  fuisse.  Noe  lamcn  rcs  itila  memorabilis 
acla:  ager  Apuliis  Samniiimqiio  cvaslalum;  ho 
sics  nec  bic  nec  illic  iiivculi.  llumac  nnclurnus 
terror  ila  c.i  sommi  Irepidani  repente  civilalem 
excivit,  ul  Capiloliiini  alque  arv,  nioeniaquc  cl 
porlae,  piena  arnialnrum  fiierinl:  et  quum  coii- 
ciirsalum  clainalumquc  ad  arma  omnibus  locis 
cssel,  prima  luce  nec  auclor  nec  causa  terroris 
cnmparuil.  Kodem  anno  de  Tusciilanis  Flavia  ro- 
galionc  fuil  iudiciiim.  M.  Flaviiis  Iribunos  picbis  ' 


qucsio  fece  (cosa  per  sè  medesima  mollo  graia 
c popolare),  che  medicando  in  quella  guisa  i cor- 
pi, molto  maggiormente  si  riconciliava  gli  animi 
dc’soldali:  nè  fu  cosa  più  elllcacc  a sanarli,  clic 
l’essere  quella  cura  da  quegli  accettala  con  gra- 
to animo.  Sanalo  c riordinalo  che  fu  l’esercilo, 
alTronlandosi  coi  nemici , con  certissima  sua  spe- 
ranza c dc’soldati  in  si  falla  maniera  mise  in  rul- 
la i Sanuili,  che  quello  fu  loro  l'ullimo  giorno  del 
comballerc  col  dillalorc.  Andò  poi  l’ esercilo  vin- 
cilore,  dove  lo  guidava  la  speranza  della  preda,  o 
cercò  tulio  il  lerrilorio  de’  nemici,  non  trovando 
armi  o forz’alcuna  manifesta,  ovvero  occulta,  che 
gdi  facesse  resistenza.  Accresceva  la  prontezza  o 
I gagliardia  a’  soldati  l' avere  egli  conceduto  loro 
luna  la  preda,  sicché  non  tanto  l’ira  pubblica  gli 
accendeva  conira  I nemici,  quanto  l’ ulililà  priva- 
] ta.  r.oslrclti  i Sanniti  da  qiiesli  mali,  domandaro- 
no la  pace  dal  dillalorc,  col  quale  vennero  in 
palli  dare  a’  soldati  una  veste  per  ciascuno,  c lo 
stipendio  di  un  anno,  ed  avendo  comandalo,  che 
andassero  al  senato,  risposero,  che  scguilcrebhc- 
ro  il  dittatore,  raccomandando  la  loro  causa  alla 
fede  c virtù  di  lui  solo  principalmenle.  Cosi  lornò 
r esercito  a casa  dalle  terre  de’  Sanniti. 

XXXVII.  Il  dittatore  entrò  nella  cillii  trionfan- 
do; e volendosi  privare  della  dittatura,  per  deli- 
heraziono  de'Padri,  prima  ch’ei  rinunciasse,  creò 
I consoli  C.  Sulpicio  Lungo  la  seconda  volta,  e Q. 
Emilio  Cerretano.  1 Sanniti  non  avendo  impetralo 
la  pace,  si  partirono  da  Roma  con  la  triegua  di 
un  anno,  perchè  in  tanto  si  trattava  delle  condizio- 
ni della  pace:  nè  anco  della  triegua  tennero  egli- 
no ferina  la  fede:  in  modo  ripresero  l’ animo  a 
guerreggiare,  posciachè  intesero  che  L.  l’apirio 
aveva  compiuto  1’  ufllzio.  Al  tempo  poi  di  C.  Sul- 
picio c di  0.  Emilio  consoli  (certe  croniche  hanno 
Aiilio)(A.  R.  431,  A.  C.32I)  si  aggiunse  di  nuovo 
la  guerra  degli  Apuli  alla  ribellione  de’ Sanniti; 
nelTun  luogo  e neU’allro  .si  mandarono  le  genti.  A 
Sulpicio  toccarono  per  sorte  i Sanniti,  e ad  Emilio 
gli  Apuli.  Sono  alcuni  che  dicono  che  non  si  fece 
guerra  con  questa  nazione,  ma  che  si  difese  certi 
popoli  suoi  amici  dalla  forza  de’Samiili;  nondi- 
meno la  fortuna  dc’Sannili,  i quali  in  quel  tempo 
appena  difendevano  sè  medesimi,  fa  più  somi- 
gliante al  vero,  elio  non  essi  movcs.sero  guerra 
agli  Apuli,  ma  i Romani  facessero  guerra  all’  una 
genie  c air,illra.Non  si  fece  però  alcuna  r.o.-ia  me- 
morabile; diedesi  il  guasto  all’Apulia  ed  al  pae- 
se  dc’Sanniti.  I nemici  non  si  trovarono  all^ cam- 
pagna in  alcuno  di  detti  luoghi.  In  Roma  numpic 
di  notte  si  grande  terrore,  che  incontanente  fece 
svegliare  dal  sonno  con  paura  tutta  la  cillà;  in 
modo  tale,  che  il  Campidoglio,  la  rocchi  e le  mu- 
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lulit  ad  populum,  ut  in  Tusculanos  animadvertc- 
retur,  quorum  opc  ac  consilio  Velilcrni  Priverna- 
Icsque  populo  Romano  bcllum  fccisscnl.  Populus 
Tusculanus  cum  coniiigibus  ac  liberi»  Knmam  ve- 
lili. Ka  mulliludo.  reste  mutata,  et  specie  rcorum, 
tribù»  Circuit,  genibus  se  omnium  advolvens.  Plus 
itaque  misericordia  ad  pocnac  veniani  inipetran-  j 
dam,  quam  causa  ad  crimcn  purgnndum  vallili.  | 
Tribus  omnes,  practer  Polliam,  anli(|uarunl  le-  ; 
gcm.  Polliac  senleiilia  fuil,  pubere»  vcrberalos  j 
iiecari,  coniuges  liberosque  sub  corona  lego  belli 
venire:  memoriamque  eius  irac  Tusculanis  in 
poenac  tam  atroci»  auetnres  mansissc  ad  patrum  j 
aclalcm  conslat,  nec  quamquam  ferme  ex  Follia  ; 
tribù  candidalum  Papiriam  forre  solitum.  | 


xxxvm.  {^.  P.  A32,  J.  C.  S20)  Inscqiicnti 
anno  0-  Fabio,  L.  Fulvio  consulibus,  A.  Corne- 
lius  .Al  vina  dictator  et  M.  Fabius  Ambuslus  magi- 
sler  equitum,  melu  graviori»  in  Samiiio  belli  (con- 
diicta  eiiim  prclio  a fluitimi»  iuvcnius  diccbalur) 
inlcntiore  dclcclu  habito,  egregiura  cvcrcitum  ad- 
versus  Samnites  duverunt.  Castra  in  hostico  in- 
curiose ita  posila,  tanquam  procul  abesset  liostis:  ! 
quum  subito  advcncrc  Samniliiim  legione»  tanta 
ferocia,  ut  valium  usque  ad  stationem  llomanam 
infcrrenl.  Noi  iam  appelebat:  id  prohibuil  muni- 
menta  adoriri:  nec  dissimulabaiit,  orla  luce  po- 
stero die  facturos.  Dictator,  ubi  propiorem  spe 
dliiiicalionem  vidit,  ne  mililum  virtuli  damilo  lo- 
co» cs5ct,ignibus  crebri»  reliclis,  qui  conspectum 
lioslium  frustrarcntur,  silentio  legiones  cducii: 
nec  tainen  fallerò  propter  propinquilalcm  castro- 
rum  poluit.  Eques  cvlcmplo  iuseculus  ila  irislilit 
agmini,  ut,  doncc  lucesccrct,  proelio  abstiiicret. 
Kcc  pedcsires  quidem  copiae  ante  lucem  castri» 
cgrcssae.  Eques,  luce  demum  ausus  incursarc 
in  hosicm , carpendo  novissimos,  premendnque 
iniqui»  ad  Iransilum  loci»,  agiiicn  delinull.  Inte- 
rim pedes  cquilcm  asseculiis;  et  loti»  iam  copii» 
Samiii»  urgebat.  Tum  dictator,  postquain  sine  ma- 
gno incommodo  progredi  non  poterai , cum  i- 
p»um,  in  quo  constileral,  loeum  castri»  communi- 
ri  iussil.  Id  vero,  circumfuso  undique  cquitalu, 
ut  valium  pelcrotur,  opusque  inciperct,  fieri  non 
poterai.  Itaque,  ubi  ncque  eundi  ncque  manendi 


ra  e le  porte  si  empierono  di  armali:  ed  essendo- 
si corso  e gridato  alt’  arme  tutta  la  notte,  venuto 
giorno  non  si  trovò  nè  Fautore,  nè  la  cagione  del 
tumulto.  Nel  medesimo  anno  si  fece  giudizio  dei 
Tuscoiani,  proponendo  M.  Flavio  tribuno  della 
plebe,  eh’  essi  fossero  castigali,  per  avere  dato 
aiuto  e consiglio  a’  A'clitcriii  ed  a’  Privernati,  can- 
tra il  popolo  Romano.  Il  popolo  Tuscolano  con  le 
donne  e figliuoli  venne  a Roma:  quella  mollilu- 
dine  con  le  veste  di  cordoglio  andò  inlonio,  pre- 
gando suppliclicvoimcnie  tulle  le  tribù, gettando- 
si a'piedi  di  ciascuno,  e raccomandandosi.  Onde 
fu  più  potente  la  misericordia  ad  impetrare  per- 
donanza  dell'  errore,  che  non  valse  la  giustizia 
della  causa  a purgare  la  colpa.Tutle  le  tribù, fuor- 
ché la  Follia,  annullarono  la  legge.  Il  parere  del- 
la tribù  Follia  era:  Che  tull’i  maschi  da  quattor- 
dici anni  in  su  fossero  battuti  e morti,  e che  le 
donne  ed  i figliuoli,  secondo  le  leggi  della  guer- 
ra, fossero  venduti  all’  incanto  sotto  la  corona  : e 
licnsi  per  cosa  certa  che  i Tuscoiani  serbassero 
ancora  la  memoria  di  s1  crudele  sentenza,  insino 
all'età  de’nostri  padri,e  per  lo  sdegno  di  ciò  nin- 
no candidalo  della  tribù  Pollla  essere  mai  appro- 
vato dalla  tribù  Papiria. 

XXXVIII.  (A.  B.  «2,  A.  C.  320)  L’anno  se- 
guente, essendo  consoli  Q.  Fabio,  c L.  Fulvio,  .A. 
Cornelio  .Ariina  dittatore,  e JI.Fabio  Ambuslo  mae- 
stro de’  cavalieri,  fatta  la  scelta  con  maggior  dili- 
genza che  l'usalo,menarono  un  bello  esercito  con- 
ira i Sanniti  per  paura  di  maggior  guerra;  perchè 
si  diceva,  che  gran  moltitudine  di  giovani  de’  po- 
poli vicini  era  stata  snidata  da  quelli.  Il  campo  al- 
loggiò nelle  terre  nemiche  assai  trascuratamente, 
come  se  i nemici  fossero  molto  lontani;  quando, 
sopraggiugnendo  subitamente  le  legioni  de’San- 
niti,si  fecero  innanzi  con  tanta  fierezza  e baldanza, 
ch’elle  si  accamparono  insino  su  le  munizioni  dei 
Romani.  Ciià  si  accostava  la  notte  ; e questo  vietò 
che  non  as.sallarono  i ripari  del  campo,  non  che  si 
infingessero  punto  di  non  avere  il  di  seguente  a 
combatterli.  Poscia  il  dittatore,  che  vide  avere  a 
combattere  più  tosto  ch’ei  non  pensava, acciocché 
Il  disavvantaggio  del  luogo  non  facesse  danno  alla 
virtù  dei  soldati, lasciando  molli  fuochi,  per  ingan- 
nare la  vista  dc'nemici,  chetamente  menò  via  l’e- 
scrcilo;  non  li  potè  però  ingannare  per  la  vicinità 
del  campo.  La  cavalleria  di  subito  lo  seguitò,  stri- 
gnendo  le  legioni  molto  di  appresso;  in  maniera 
perù,  che  insino  che  non  si  fece  giorno,  si  asten- 
nero dal  combattere;  ma  le  fanterie  non  uscirono 
già  fuori  del  campo  innanzi  al  dì.  I cavalli  final- 
mente venuto  il  giorno  presero  animo  di  mano- 
mettere il  nemico,  percuotendo  gU  ultimi,  e dan- 
neggiando la  coda  dell’  esercito:  e cosi  tenevano 
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eopiam  es!«  videi,  instruit  aciem,  impedimenlls 
ex  agmine  remotis.  Insiruunt  conira  el  liosics,  el 
animis  et  vlribus  parcs.  Auxerat  id  maxime  ani- 
mos,  quod  ignari,  loco  iniquo,  non  hosti,  cessiim, 
velut  fagientcs  ac  tcrritos  Icrribiles  ipsi  secoli 
foerant.  Id  aliquamdiu  acquavil  pugnam,  iam  pri- 
dcm  desueto  Samnilc  clamorcm  liumani  excrci- 
lus  pati.  At  berculc  ilio  die  ab  bora  dici  lerlia  ad 
oclavam  ita  anceps  dicilur  ccrtamen  stclisse,  ut 
ncque  clamor,  ut  primo  semel  concursu  est  sub- 
lalus,  iteratus  sit;  ncque  signa  promola  loco,  re- 
Irove  reccpia;  ncque  recursum  ab  ulla  sii  parte. 
In  suo  quisque  gradu  obiiiii,  urgentcs  scutis,  si- 
ne respiratione  ac  respcclu  pugnabant.  Fremitus 
aequalis,  tenorque  idem  pugnac  indcloligalionem 
ullimam  aut  noclcm  spedabat.  Iam  viris  vircs, 
iam  ferro  sua  vis,  iam  ducibus  consilia  decrant: 
quum  subito  Samnitium  equites,  qiium,  turma 
una  longius  provecta,  accepissent,  impedimcnia 
Romanorum  procul  ab  armatis  sine  praesidio,  sine 
munimento  stare,  avidilate  pracdac  impctum  fa 
ciunt.  Quod  ubi  dictatori  trepidus  nuniius  attuili; 
5ine  modo,  inquit,  se  prnedn  pmepediant.  Alii 
deinde  super  aiios,  diripi  passim  ferrique  forlu- 
nas  mililum,  vociferabantur.  Tum  magislro  equi- 
tum  accito.  Videa  tu,  inquii,  M.  Fabi,  ab  hoslium 
equite  omissam  pugnam?  Baerent  impediti  im- 
pedimentis  noslris.  Aggrcdere,  quod  interprae- 
dandum  omni  mulliludini  eeenil,  dissipalos:  ra- 
ro! equi!  tnaidenles,  raros,  quibus  ferrum  in 
mnnu  svi,  innenies;  equosque  dum  praeda  one- 
ront,  coede  inemea,  cruenlamque  illis  praedam 
ridde,  mbi  legione!  peditumque  pugna  curae 
erunt:  pene!  le  equestre  sii  decua. 


a bada  le  genti  ne'luogbi  stretti  a passare.  Intan- 
to la  fanteria  aveva  raggiunto  i cavalli,  sicché  già 
I Sanniti  con  lutto  T esercito  slrignevano  i Roma- 
ni. Il  dittatore  allora,poicbè  vide  non  potere  sen- 
za grande  scomodo  andare  avanti,  comandò  clic 
si  pigliasse  c fortiQcassc  per  gli  alloggiamenti 
quel  proprio  luogo,  ove  si  era  fermo.  Ma  essen- 
do intorno  sparsa  la  cavalleria,  i soldati  erano 
noiali  a portare  del  legname, ed  a potere, lavoran- 
do, fare  le  opere.  Vedendo  egli  per  tanto  non 
avere  comodità  di  camminare,  nè  di  stare,  ordi- 
j nò  le  schiere,  traendo  di  quelle  tulli  gli  arnesi 
do’  soldati  ed  altri  impedimenti.  I nemici  dall'al- 
tra parte  si  misero  ad  ordine,  essendo  Jl  animo  o 
di  forze  eguali.  Aveva  loro  fallo  crescere  baldan- 
za, che  non  si  erano  accorti  i Romani  aver  essi  ce- 
duto al  disavvantaggio  del  silo,  e non  a' nemici;  a 
perciò  gli  avevano  seguitalo  animosamente,  come 
s’essi  si  fuggissero  per  lo  spavento.  Questo  man- 
tenne alquanto  la  zuffa  del  pari,essendo  già  buon 
tempo  fa  divezza  la  gente  de'  Sanniti  pure  a resi- 
stere alle  grida  de’  Romani;  e veramente  si  dice, 
la  battaglia  quel  giorno  essere  durala  dalla  terza 
all'oltava  ora  del  di,  tanto  dubbiosa,  che  il  grido 
dopo  il  primo  alTronlamenlo  non  fu  poi  altramen- 
te rinnovato,  c le  insegne  non  acquistarono  cam- 
po innanzi,  nè  si  ritirarono  punto  indietro,  nè  si 
corse  0 ricorse  da  alcuna  delle  parti,  anzi  stette- 
ro amendue  ostinatameide  ferme,  ciascuna  nel 
suo  luogo,  urlando  con  gli  scudi,  e combattendo 
senza  pur  potere  punto  respirare,  e ciascuno  sen- 
za guardia  di  sè  medesimo;  ma  durando  un  cer- 
ta eguale  fremilo  c tenore  di  combattere,  se  ne 
andava  inaino  alTullima  stanchezza,  o insino  alla 
notte.  Cdà  mancavano  agli  uomini  le  forze,  al  fer- 
ro il  taglio,  ed  a'capilani  i rimedii.  Quando  subi- 
tamente la  cavalleria  de'Sannili,  avendo  udito  che 
i carriaggi  de'  Romani  erano  andati  via  con  una 
squadra  di  cavalli, ed  essere  discosto  dagli  armati 
senza  guardia  e difesa  alcuna,  per  l’ avidità  della 
preda,  andarono  a quella  volta  ad  assaltarli;  la 
qual  cosa  avendo  con  paura  racconto  un  messag- 
gio al  dittatore:  losciapure,  diss'egli,  ch'e'si  in- 
viluppino nello  preda.  Altri  poi  sopraggiugnen- 
do  l'un  dopo  l'altro,  gridavano  per  tutto,  che  le 
bagaglie  ed  arnesi  de’  soldati  erano  saccheggiati 
e portati  via.  Allora  il  dittatore,  chiamato  a sè  il 
maestro  dei  cavalieri,  disse:  Fedi  In,  o Jf.  Fabio, 
che  le  genti  a cavallo  de'  nemici  hanno  In.vciolo 
lo  zuffa?  e stanno  a bada,  imjiedili  de'  noslri  im- 
pedimenli?  assaltagli  ora,  che,  come  nneiene  ad 
ogni  moUiludine  nel  predare,  eglino  sono  sparsi 
e sbaragliali,  e rari  troverai  che  sieno  a raeal- 
io,  e rari  che  abbiano  le  armi  in  mano  : men- 
Ire  eh'  essi  allendono  a caricare  i cavalli  os- 
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XXXIX.  Equitum  acics,  quatis  qiiac  esse  in- 
slruclissima  potesl,  invccta  in  dissipatos  impndi- 
losquc  liosles,  caede  mniiia  rcplcl.  Intar  sarciiias 
omissas  repente,  obiacentcs  pedihus  fugienlium 
coiislernatorumque  equorum,  neque  pugnac  nc- 
que fugac  satis  potenles,  caeduntur.  Tum,  delelo 
propc  eqnitatu  lioslinm,  M.  Fabius,  circumduelis 
paullum  alis,  a tergo  pedestrem  aeiem  adoritur. 
Clamor  inde  novus  accidens  cl  Samnilium  Icrruil 
anìmos:  et  diclator,  ubi  respectanics  liostium  an- 
Icf ignanos  , turbalaqiie  signa , cl  fluctuantem 
aeiem  ridil,  lum  appellare,  tum  adliortari  milite?, 
tribunos  principesque  ordinum  nominatini  ad  ite- 
randam  sccum  pngnam  vocarc.  Noralo  clamore, 
signa  inferuntur:  et,  quocunque  progrediebantur, 
magis  magisque  lurbatos  hostcs  cernebant.  E(pics 
ipse  iam  primis  crat  in  conspedu:  cl  Cornelius, 
rc.spicicns  ad  manipulos  militum,  qaod  manu, 
quod  voce  poterai,  monstrabal,  vc.iilla  se  snorura 
parmisquo  cernere  equitum.  Quod  ubi  auditum 
simubpie  visum  est , adco  repente  labori?  per 
diem  pacnc  tolum  lolerati  Tulnemmque  oblili 
sunt,  ut  band  secus,  quam  si  tum  integri  c castris 
signum  pugnae  accepissenl , coneilaverinl  se  in 
hostem.  fiec  ultra  Samnis  lolcrare  leirorcm  cqni- 
luiii  peditumque  vim  potuil;  parlim  in  medio  cac- 
si,  parlim  in  fugam  dissipali  suni.  Pedes  restantes 
ac  cireumventos  cccidit  : ab  cquitc  fugienlium 
strage?  est  faela;  infer  quos  et  ipse  imperator  cc- 
ridil.  Hoc  drmnm  proclìnm  Samnilium  res  ila 
infregit,  ut  omnibus  nonciliis  frcmcreni,  minime 
iti  quidem  niiiTtm  esse,  si  impio  bello  et  cantra 
fnedus  suscepto  infestioribus  merito  diis  qnam 
liominibus,  nibil  prospere  agerenC  Expiandum 
id  bellum  maqna  mercede,  tuendumqne  esse.  Id 
re/erre  lanlum,  ulrum  suppUda  norio  panca  ■ 
rum,  on  omnium  inno.ino  praebeant  sanijmne: 
audebantque  iam  quidam  nominare  auctorcs  ar- 
monim.  Unum  maiime  iiomen  per  consensum 
clamanlium  Brntiilì  Papii  eiandiebalnr.  Vir  nubi- 
lis  polensque  crai,  haud  dubic  proximarum  indu- 
liarum  ruptnr.  Ite  co  cnaeli  refciTC  praclorcs  de 
ereliim  fcccrunl,  Ut  Smluius  Papins  Romanis 
dederelwi  et  ciim  co  praeda  omnis  Romana,  ca- 
pUvique  Romani  mitlercntur;  quacque  res  per 
fetiates  ex  foedere  repetilae  cssent,  secundum 
iu.s  fasque  restiluerenlur.  Feliales  Romam  , ul 
ecnsuerunt,  missi,  et  coiqius  Brutuli  cianimeiipsc 
morte  voluniaria  igiiominiae  se  ac  supplicio  sub- 
traiit.  Placuil  rum  corpore  bona  quoque  eius  de- 
di. .Aibil  tanien  carum  rcriim,  pracler  captivos, 


saUagli  ed  attendi  od  ammazzare,  e fa  ch'essi 
abbiano  la  preda  sanguinoso.  Io  terrò  euro  del- 
ie legioni  e della  battaglia  delle  fanterie,  e tuo 
fio  l' onore  delta  zuffa  a cavallo. 

•\X.\IX.  La  schiera  de' cavalieri,  cosi  bene  in 
punto  come  più  potesse  essere,  urtando  tra’  ne- 
mici dissipali  ed  impediti,  riempicrono  ogni  cosa 
di  uccisione.  Tra  le  some  e fardelli  subitamente 
lasciati  ed  inviluppali  tra'  piedi  di  coloro  che  fug- 
givano e de’  cavalli  spaventati , non  potendo  co- 
modamente combattere  nè  fuggire,  furono  am- 
mazzati. Essendo  quasi  disfatta  tutta  la  cavalleria 
dc'nemici,  M.  Fabio  girando  con  le  sue  squadre, 
assaltò  la  fanteria  di  quegli  alle  spalle.  Aggiu- 
gnendo.si  di  poi  un  nuovo  grido,  spaventò  gli  ani- 
mi dei  Sanniti,  ed  il  dillatore,  come  vide  quelli 
della  prima  testa  riguardare  indietro,  volgendosi 
al  remore,  c le  insegne  e la  schiera  tutta  com  - 
mossa  e disordinata,  cominciò  allora  a confortare 
ed  inanimire  i soldati  ed  i tribuni,  c lult'i  capi  de- 
gli ordini,  cbiamando  ciascuno  per  nome,  c prc- 
I gandogH  che  rinfresrxtssero  seco  la  battaglia.  Cosi 
rinnovando  le  grida  spinse  innanzi  le  bandiere, 
ed  ovunque  si  spignevano,  più  trovavano  i nemi- 
ci scompigliati.  I cavalieri  erano  già  venuti  Unto 
innanzi,  eh'  essi  erano  veduti  alla  tesU  della  fan- 
teria, e Cornelio  rivolto  a* caporali  de’ soldati, 
quanto  poteva  con  le  mani  e con  la  voce  mostra- 
va di  vedere  le  insegne  o gli  scudi  dei  suoi  ca- 
valieri. La  qual  cosa  inconUncnte  che  fu  udita, 
ed  insieme  veduta,  si  fattamente  si  dimenticarono 
i soldati  della  fatica  durala  quasi  tutto  il  di, e del- 
le ferite  ricevute,  che  non  altramente,  che  so  al- 
lora interi  e freschi  usciti  dalle  tende  avessero  il 
segno  della  battaglia , sospinsero  sè  medesimi 
nella  zulfa;  tanto  che  i Sanniti  non  poterono  più 
oltre  sostenere  lo  spavento  e l’cmpilo  de'  fanti  e 
de’  cavalli,  e una  parte  ne  furono  morti  in  quel 
mezzo,  ed  una  parte  si  sbaragliarono  nella  fuga. 
I fanti  tagliavano  a pezzi  quei  che  si  difendevano; 
i cavalieri  fecero  una  uccisione  e strage  grandis- 
sima di  coloro  che  fuggivano,  tra’  quali  fu  anche 
morto  il  capitano.  Questa  giornata  abbattè  in  ma- 
niera la  potenza  de’Sannili,chc  in  tutte  le  lor  die- 
te, romoreggiando  apcrlamenlc,  si  diceva:  .Vim 
esser  punto  maraviglia,  se  ninna  cosa  succede- 
va loro  felicemente , avendo  meritamente  pili 
ronirarii  gl'iddii  che  gli  uomini,  per  avere  pre- 
so una  -uerra  ingiusta  contro  le  convenzioni,  e 
che  bisognava  portarne  lo  pena,  e che  il  pecca- 
lo di  lai  guerra  fosse  pagalo  a gran  prezzo. Que- 
sto solamente  imperlare,  se  ciò  fare  si  dovesse 
col  sangue  colpevole  di  pochi,  ouucro  con,  V in- 
nocente  sangue  di  tulli.  E già  alcuni  ardivano 
di  nominare  coloro  eh’  erano  stali  cagione  di 
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nc  si  qua  cogiiila  ex  praeila  smil,  aecepluni  csl;  | pigliar  le  armi,  e Ira  pii  allri  massiinameiile  era 

sud  r-ctcrarum  rcrurn  irrita  fuil  dcdilio.  bictalor  | in  Iucca  di  ogni  mio  il  nome  di  un  llrutnlo  l>a- 

ex  scnalusronsulln  Iriumpliavil.  ! pio,  nomo  noliile  c polente,  sciiz’  alcun  dubbio 

. i stato  cagione  di  rompere  rultiina  Irìegua.  Cnslret- 

j ti  per  tanto  i pretori  a proporre  di  Ini  al  popolo, 

I fecero  un  decrelo;  che  lirutulo  /'«jn'o  fosse  dato 
! ai  /louifoii,  e con  lui  liUla  la  preda  Itontana  e 

• tull  i prigioni  insieme  fossero  mandati  a Homo, 
e medesimamente  tutte  le  cose,  che  secondo  la 

j confederazione  erano  siale  ric/iiesle  da'feeiati,  si 

• rendessero,  secondo  il  dovere  e la  giustizia.  Fu- 
t rono  mandali  a Homa  i fcciali,  come  si  era  dcli- 
! borato,  ed  il  corpo  di  Itrululo  morto  ( perciocché 

egli  con  la  morte  volontaria  si  liberò  dalla  vergo- 
gna c da’supplizii  );  c vollero  ancora,  insieme  col 
corpo,  dare  i suoi  beni.  Nondimeno  da’ Romani 
non  fu  accettata  cais'alcuna  fuor  che  i prigioni,  e 
se  alcuna  cosa  della  preda  fu  riconosciuta  da'  pa- 
' droni  ; ma  la  dedizione  e la  consegnazionc  delle 
i altre  cose  fu  vana.  Il  dittatore  per  decreto  del 
; senato  trionfò. 

XI,.  Hoc  hclluin  a consniibus  bellalum  quidam  i XL.  Sono  alcuni  autori  che  dicano,  che  que- 
anclores  suni,  eosque  de  Samnilibus  Iriumpbas-  sta  guerra  fu  maneggiata  da’  consoli,  c eh’  essi 
se  ; Fabiiim  etiam  in  .\puliam  proces.sis.se,  atque  trionfarono  de’  Sanniti;  e che  Fabio  ancora  andò 
inde  magnas  praedas  agisse.  Ncc  discrepai,  quin  nell’  .\pulia,  e quimli  menò  grandissime  prede, 
dictalor  co  anno  Corneliiis  fuerii:  id  atnbigilur.  Nè  sono  però  dilferenti  in  questo,  che  A.  Corne- 
bclline  gerendi  causa  crcatus  sii;  an  ut  esse!,  qui  liu  fosse  dillalorc  in  detto  anno;  dubitasi  bene 
ludis  llomanis  , quìa  L.  i’Iautìus  praetur  gravi  s’ ci  fu  crealo  por  cagione  della  guerra,  o perché 
morbo  forte  implìcilus  crat  , signum  millendis  ! ci  fosse  chi  nc’giuoclii  Romani  (essendo  per  ven- 
quadrigis  darci:  funclusquc  co  baud  sane  memo-  I tura  !..  Plauzio  il  pretore  Romano  impedito  da 
randi  imperli  minisicrin,  se  diclalura  abdicarci:  I grave  malattia  ) desse  il  segno  delle  mosse  a’  ca- 
nee facile  csl,  ani  rem  rei,  ani  auclurcm  auclori  I valli  delle  quadrighe,  ed  avendo  poscia  compiuto 
pracfcrrc-Vilialam  memoriam  funebribus  laudibos  | quel  non  molto  memorabile  ministero,  rinunzias- 
reor,  falsisque  imaginum  tilulis,  dum  fainilia  ad  se  alla  dillalura.  Non  è facile  F anteporre  una  co- 
se quaeque  famam  rerum  gestarum  hoiiorumque  sa  all'altra,  ovvero  l’uno  aulore  all’altro,  lo  crc- 
fallenle  mendacio  Irabunt.  Inde  certe  cl  singolo-  do,  clic  la  memoria  delle  cose  sia  siala  mollo  al- 
roin  gesta  et  piiblica  monumenta  rcrurn  confusa,  lerata  c eorrulla  nelle  lodi  funerali,  e co'falsi  Ululi 
Nee  quisquain  aequalis  lemporibus  illis  scriplor  delle  immagini:  mentre  che  ogni  famiglia  cerca 
evsiat,  quo  .satis  certo  auclore  siclur.  di  tirare  a sé  la  fama  c F onore  delle  cose  fatte 

con  le  bugie  c falsila.  Quindi  nasce  cerlamenle. 
che  i falli  particolari  di  ciascuno,  e le  pubbliche 
I memorie  delle  cose  sono  confuse.  Nè  si  trova 
I scrittore  alcuno  eguale  alla  età  propria  di  quei 
j tempi,  alla  cui  fede  l'uomo  di  cerio  rapportare  se  , 
I ne  possa. 


a 


Tito  l.ino.  I. 
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IX.  Tura  Pos!iimius,/n/ercadedtl€,iiiquil.pro- 
fams  nos,  salva  religione  polexiù: 
deinde  et  ùtos  sacrosanclos,  qimm  7)rimiini  ma* 
^i.Hlralu  cJiierìnl:  sed  fi  aiirfialrs,  priri.-v7»am  > 
dednnlnr,  hi*'  in  c'tmitio  virqis  caesos^hunc  inm 
ut  tnlerra/alac  p‘jcnae  iiiiuram  habeant.  .Tarn  I 
quod  deditione  noslra  ncr/anl  exsolci  reliijione  \ 
popnlnm,  id  idos  magi»,  ne  dedantar,  r/uam  , 
quia  ila  se  res  Itabeal,  dicere,  qnis  adeo  i»rif  fe  ] 
iialium  expers  est,  qui  igtiuret  ^ yeque  ego  in/l*  i 
cios  en,  Pntres  conscripti,  tam  sponsorvs  quam 
foedera  sanrta  esse  apiid  eoslwinines,apudquos 
iuxla  dicinas  reliyiones  fìdes  Humana  colilur  : 
sed  tniu.s5ii  7>opuli  nego  quicqnam,  sanciri  posse, 
quod  popuium  Icncal.  Jn  , si  endem  superbia , 
qua  spotisionCììt  islam  cxprvsseruntnobis  5amn t* 
tes,  coegissenl  nos  terba  Icgilima  dcdenliumvr' 
bes  nuncupare,  dedilum  populum  Itomanum  tos  • 
iriòuni  (iieerclis,  et  hanr  vrbemy  tempia,  detu-  * 
bra,  fìnes,  aquas,  SamnUivm  esse^Omitlo  det/i* 
lionem,  (pioniain  de  sponsione  ugilttr.  Quidtaih 
dem,  si  spopondissemus,  ìirbem  hanc  relictuntm  > 
populum  /lomaniuri  ? si  incensurum  ? si  magi- 
stratus,  si  senatum,  si  leyes  non  habitumm  ? si 
sub  regibus  futurum?  Dii  meliora!  infpns.  Atqni 
>iat»  indignitas , rerum  sponsifmis  vinruhim  te- 
l ai.  Si  quid  est,  in  qun  obligaii  populvs  possil, 
tri  omniliu^  potest:  et  ne  illud  qnidem,  quod  quos- 
dam  fondian  mweat,  refert,  consut,an  dictator, 
na  praflvr  «/xvpoftdcn'l.  Et  Hoc  ipsi  eliurn  Sa- 
t?mtl€5  ìudicatcnml , quibus  non  fuit  satis  con- 
snles  spandere,  sed  kgatos,  quaestores,  tribunos 
militum  ^pond(»re  coejenmi.  Acc  a me  «unc 
r/ui^r/uam  quaMitml , quid  ila  spoponderim  ? 
quntn  id  nec  eonsulis  iu.<<  esset;  ncc  UHs  spande- 
re pavem,  quac  mei  non  crai  arbilrii,  nec  prò 
robif,  qui  nihit  mandarcratis,  possem.  yihil  ad 
Eandium , Patres  conscripti , Humanis  consiliis 
yeslum  est.  Dii  immortales  et  vestrìs  elhoslium 
tmpcralonl/us  mentem  ndemerunl.  Aec  no.t  in 
lidio  satis  cavimus;et  UH  mate  partamvictoriani 
viale  perdidemnl,  dum  vix  locis,  quibus  vice* 
rant,  credunt,  dum  quacunqiie  roniiitione  arma 
tiris  in  arma  natis  aufenc  feslinant.  j4n,  si  sa- 
na meus  faisset,  difficile  illis  fuit,  dum  senes  ab 
domo  ad  cotmdlnndum  acccrsunl , mittere  Ho- 
mam  ìcgalos^^ cum  sr*nnlu,  rum  popuÌo,r/t'  pare  et 
^-•edere  agere?Tiidui  iter  expediOs  crai.  ìnfcrei 


600 

si  rendevano  tutte  le  cose  a punto  in  quella  dis- 
posizione, come  erano  state  presso  a Caudio:  e 
così  allegavano  non  avere  meritato  pena  alcu- 
nn,  perchè,  promettendo  la  pace,  avevano  sal- 
vato Teserctlo  del  popolo  Homnno:  efinalinentCy 
di  es.sendo  eylino  sacro.tanli,non  si  poteva  dar- 
gli a'  nemici,  o fare  loro  altra  violctiza, 

IX.  Allora  PosUimio  disse:  in  r/nes/o  tnciio  da- 
te  noi,  non  sacrosanli,  i r/imli  veri  putclc  dare, 
salva  la  religifìnv:  e di  poi  dare/e  cole.«li  sarro» 
santi,  sid>iTo  eh"  essi  usciranno  del  mngUiralo. 
Ma  se  voi  faceste  a mio  modo,  li  d^ire.sle,  aven- 
doli prima  qui  nel  romùio  mollo  ben  conte 
verghe  balluli,  acciocvii  esd  avessero  inianlo 
della  pena  inicrme.ssa  questa  tisuni.  Imperoc- 
ché qnanfrt  a quel  eh'  essi  dicono,  per  essere 
noi  renditli  a'  nemici,  U pojìolo  non  essere  osso* 
Iwlo  flalla  religione,  ehi  è rosi  poco  informato 
delta  ragione  ed  ordine  de'fcciaii,  che  non  cono- 
sca, vie  ei  parlano  in  colai  maniera  /»iù  i.  s/o 
per  non  esser  dali»  che  perché  la  co.sa  sia  co»':* 
yè  in  ancora  negherò.  Padri  coìtscriili,  cosi  le 
prmnesse,  come  le  con/Iederarioni  esser  .sanie  c 
ferme  appresso  quei,  che  tengono  conto  della  fe- 
de umana,  come  delle  divine  religioni.  Ma  io 
dico,  che  nessuna  rosa  pud  essere  satmla  e con- 
fermala, senza  deliberaziime  del  popolo,  che 
oòldtqhi  il  popolo.  Ditemi,  se  i Sanniti  con  la 
medesima  superbia,  eh*  essi  «e  hanno  coslrclli 
a convedci'c  loro  queste  cose,  ne  avessero  coslrel- 
li  anche  a proferire  quelle  parole  legittime,  te 
quali  usano  coloro,  che  dònno  le  citlù,  se  vt>i  tri- 
buni giudieltcreste,  che  il  popolo  Homann  fosse 
daln.^e  se  voi  direste,  quesla  cillò  e l i templi,  i 
confini  e le  acque  essere  de’  Sanniti^  lascerò 
stare  la  dedizione  (perchè  qui  si  tratta  della 
promessa).  Se  noi  avessimo  ftnatmenle  promes- 
so, ette  il  popolo  Domano  avesse  a lasciare  que- 
sta cititi?  dC  egli  Tave-sse  ad  ardere, o eh’  ei  non 
avesse  ad  aver  più  magistrali , nè  sonalo,  nè 
leggi,  ma  a vivere  so/lo  il  governo  deVv^  fili  dii 
ne  concedano  meglio,  direte  voi.  Pure  la  inde- 
gnità della  cosa  non  diminuisce  la  fortezza  del- 
la promessa.  Se  il  popolo  può  essere  o66ligalo  in 
qualche  cosa,  eertamenlc  egli  può  essere  obbli- 
galo in  ogni  cosa,'  né  guesfo  ancoro  importa  (che 
forse  muove  guolcuno^  eh*  egli  sia  console,  dii- 
lalorc  0 pretore,  ctdui  che  ha  promesso:  vedete 
che  anche  i Sanniti  hanno  giudicato  questo  me- 
desimo, non  essendo  loro  bastato,  che  i consoli 
soli  promcltc.<sero:  ma  avendo  cosirelli  ancora 
i legati,  i questori  e.d  i tribuni  dei  soldali.  Aon 
mi  dimandi  ora  alcuno,  perchè  io  olrhio  cosi 
prome.sso,  conciè  .sia  che  il  console  non  oves.<te 
di  ciò  autorità,  né  polcss*io  loio  promcllerc  la 
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ili  inrfiiliis  rcs  [iiissel,  donec  ab  noma  leijati  atti 
viclorìam  l'dis  cerinm , aul  pacem  afferrenl.  Ea 
demani  sporidio  csscf,  (]a<iin  populi  iussu  spo- 
pundissemue.  Scit  neque  l’O»  tulissclis  , ncc  no» 
»popmi(/issomt«ì  : noe  fas  fuil  oliiim  ronim  exi- 
lum  esse,  quam  ut  illi,  velai  somnio  laeliore, 
quam  qmd  mcnlc-f  conim  capere  possent , ne- 
quicquani  eluderentur:  et  iioelrum  excrcilwn  ea- 
ilem,  quae  impedienti,  fortuna  expediretivanam 
vidorinm  vanior  irrilam  /'arerei  par  : sponsio 
iiiterponerelur,  quae  ueminem,  proeler  sponso- 
rem,  obligarel.  Quid  enim  vobiecumyPalre.t  con- 
scripli,  quid  enin  popiilo  Bomimo  orltim  esl  ? 
quis  vos  appellare,  palesi?  quis  se  a vobis  dicere 
deceplum.r  lloslis?  im  ciria.»  ffosii  niliil  spnpan- 
dislis  : cirem  neminem  spandere  prò  t'oOis  tus- 
aislis.  A'iliil  ergo  voti»  nec  nobisrum  est,cpiibus 
m'bii  mandastis-,  nec  cuti»  Samnilibus,  cum  qui- 
bus  nifiil  egistis.  Samnilibus  sponsores  nos  su- 
mv^,  rei  salis  locupletes,  in  id,  quod  noslnim 
'st,  in  id,  quod  praestare  possumus,  corporn  no- 
stra et  animos.  In  liner,  saeviant,  in  liaec  ferrum, 
in  haec  iras  acuant.  Quod  ad  tribunos  attinel , 
rousulile,  uirum  praescns  dediliu  eorvin  fieri 
possi!,  on  in  (tieni  dijferatur.  Kos  inicrim,  T.  Ve- 
liiri,  vosque  celeri,  tilia  /lacc  capilo  luendae 
sponsionis  feramus  , et  nostro  supplicio  liberc- 
mus  numana  arma. 


pare,  la  quale  non  era  in  mio  arbitrio,  né  po- 
tessi promettere  jicr  noi,  che  nulla  mi  avevate 
commesso.  Certamente,  o Padri  eonscritli,  nin- 
no rosa  i sialo  fatta  appresso  a Caudio  per  sa- 
pm  0 consiglio  umano:  gli  iddii  immorlali  tol- 
sero la  mente,  ed  il  vedere  a’ rostri  capitani,  cd 
a que’  de’  nemiri;  perchè  noi  nella  guerra  non 
fummo  cauli  tanto  che  bnslosse.  ed  eglino  una 
rillorin  male  acquistata  malamente  hanno  per- 
dillo,  mentre  che  appena  essi  si  confidano  nella 
fortezza  de' luoghi,  mediante  In  quale  hanno 
vinto:  mentre  che  essi  si  affrettano  con  qua- 
lunque condizione  essi  potessero  di  lòrre  le  ar- 
me di  mano  agli  nomini  noli  per  le  arme:  per- 
chè, s'essi  fossero  stali  prudenti  e sanii.ero  egli 
però  loro  cosa  difficile,  in  quel  tanto  eh'  essi 
mandano  a casa  per  vecchi,  che  gli  consiglino, 
mandare  ambasciatori  a Roma,  e trattare  della 
pace,  e confederazione  col  senato  e col  popolo? 
Il  cammino  era  di  Ire  giorni  a persone  espedi- 
te;  in  quel  mezzo  saremmo  stati  in  li-iegua,  in- 
sino  a Ionio  chei  legali  tornando  da  Roma  a- 
vesse.ro  lor  riportato  la  vittoria  o la  pace  certis- 
sima. Quella  sarebbe  stala  la  vera  promessa,  e 
valida,  la  quale  noi  avremmo  fallo  per  delibera- 
zione del  popolo:  benché  voi  non  foitreslc  delibe- 
ralo, nè  noi  l' avremmo  jtromesso.  Jto  non  era 
roso  giusta,  che  il  fallo  avesse  altra  riuscita  ed 
altro  fine,  se  non  che  rimanessero  rana  mente 
ingannati  e schemili,  come  da  nn  sogno  piùfe- 
lire  e lieto,  che  i lor  cervelli  potessero  ricevere, 
ed  il  nostro  e,sercilo  fosse  di  lauto  pericolo  svi- 
luppalo dalla  medesima  fortuna,  che.  ve  lo  ave- 
va intrigalo:  e cosi,  rhe  imo  vana  pace  rendesse 
loro  inutUe  una  vittoria  vana,  e si  faeesse  una 
tale  promessa,  che  non  obbligasse,  se  non  il 
promettitore.  Perchè,  o Padri  conscriUi,  che 
cosa  s' è egli  trattala  con  voi  ? ebe  cosa  cot 
popolo  Romano?  chi  si  può  dolere  di  voi?  chi 
può  dire  di  essere  da  voi  ingannulo?  il  nemico, 
0 il  eilladina  ? di  nemico  non  avete  noi  imi- 
messo  cos’alruna,  e cilladino  alcuno  non  avete 
voi  richiesto  che  promettesse  per  vA  ; dunque 
non  avete  con  noi  obbligo,  a cui  non  eommet- 
leste,  nA  co’.Sumiili,  co' quali  ninna  cosa  avete 
Irallato.  noi  siamo  i mallecodori,  e quei  chepvo- 
meltemmo  a'  ,'tanniU,  ed  a biro  sinmo  tenuti  , 
assai  suffieimti  in  quel  eh' è proprio  nostro,  ed 
in  quel  che  possiamo  pagare,  cioè  i coipi  n gli 
animi  nostri:  conira  questi  pertanto  incrudeli- 
scano: eonira  questi  arruolino  il  ferro  c volgano 
l'ira  loro.  Quanta  si  appartiene  a’iribuni,  con- 
sultale se  al  presente  possano  essere  doli,  o so  si 
! debba  indugiare.  In  questo  mezzo,  imi,  o T.Vctu- 
rio,  e voi  altri  obbligati,  offeriamo  queste  nostr' 
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X.  Movit  l’alres  conscriptos  liim  causa  lum  nu- 
clor;  lice  cclcros  suluni,  sed  Iribunos  etiam  ple- 
bei, ul  se  in  seiialus  dicercnt  fore  poicsialc.  Ma- 
gislralii  inde  se  esemplo  aLdicavcrunl,tradili<|UO 
felialibus  cnm  cetcris  Cauditim  ducendi.  line  fa- 
clu  scnaluscnnsiilto,  lui  quaedatn  alTubissv  civi- 
lali  risa  est.  Pnsluniiiis  in  ore  crai:  ciim  laudibus 
ad  coelum  ferebant  : devniioni  P.  Decii  eonsulis, 
aliis  Claris  facinoribus  aeciiiabant.  Emeriìhse  civi- 
lalem  ej;  ohnoxia  pace  illiua  concilio  et  opera: 
ipsim  se  cruriatifcus  et  hostiiim  irneoflerre.pia- 
cttla  prò  popiilo  dare  Homano.  Arma  cimeli  spc- 
ctaiil  et  belinm.  Eii  iiia/vain  futumn,  ut  conijre- 
di  arniatis  cum  Samnitc  liceat  ? In  civilate,  ira 
odioqre  ardente  , deleclus  omnium  prope  volun- 
larinrum  fuil.  Itescripla  ex  coilom  milite  novae 
Icpioncs,  ducliisqnc  ad  Caiidium  eicrcilus.  Prac- 
grcssi  fetiales,  ubi  ad  pnriam  venere,  vcslcm  de- 
traili pacisspon5oribusiubcnl,mamispost  tcrgiim 
vincici.  Quum  apparirne  vcrecundia  maicstalis  Po- 
slumium  lave  vinciret.  Quia  tu , inquit , miduets 
lonim,  ut  insta  fiat  dedilio  ^ Tum  ubi  in  coelum 
Saninilium  et  ad  tribunal  Pontii  vciitiim  est , A. 
Cornelius  Anina  fetialis  ila  verba  feci!:  Quando- 
quidein  Idee  homiucs  iitùuisu  populi  ilumani 
Quirilium  foedus  ictum  tri  spopouderunt , aUpie 
oh  eam  rem  noxam  nocuerunt;  oh  eam  rem,  quo 
pojiutus  Hamanus  scelere  impio  sii  solutus,  liosce 
homines  l obts  dedo.  Ilaec  diccntiretiali  Postuniius 
genu  feniur,  quanta  miivinia  poterai  ti,  perculit, 
et  clara  voce  ait,  Se  Samnilem  circni  esse,  illuni 
tegatum;  felialem  n se  conira  ius  genlium  viola- 
tum;  eo  tusliiis  bellum  gesturos. 


P 


XI.  Tum  Ponbus,  A’cc  ego  islam  deditioiiem 
arcipiam,  inqiiit,  tiec  Samniles  ralain  liabebunt. 
Putii  tu,  Sp.  Postumi , si  deos  esse  renses  , aut 
omnia  irrita  facis,  aut  pacto  slas  f Smnniti  po- 
polo omnes  , guos  in  poteslale  habuil , nul  prò 
iis  pojc  debetur.  Sed  quid  ego  le  appello,  qui  te 
captum  victori , cui»  qua  poles  fide,  reslituis  ? 
Pninilum  llomanum  appello;qvem  si  sponsionis  , 


feste  vili  al  pagamento  della  fatta  promessa , 
e co»  la  nostra  pena  disobblig/tiamo  e liberia- 
mo le  armi  nomane. 

X.  Furono  i Padri  conscrilti  mossi  tanto  dalla 
causa,  quanto  dall'autore,  nè  gli  altri  solamente, 
ma  ancora  i tribuni  della  plebe,  in  tal  modo,  rlic 
essi  dissero,  clic  sarebbero  in  podestà  del  se- 
nato ; di  poi  subitamente  riniinziarono  al  magi- 
strato, e furono  dati  insieme  con  gli  altri  a’  fe- 
ciali  per  essere  condotti  a Gaudio.  Fatto  che  fu 
questo  decreto  dal  senato,  parve  clic  alla  città 
fosse  nata  una  certa  nuova  luce.  Postiimio  era  in 
bocca  di  ognuno,  c da  ciascuno  iodato,  aggua- 
gliando il  suo  sacrillzio  al  volo  di  sè  fatto  da  De- 
ciò  il  console,  ed  agli  altri  degni  fatti  ; dicendo  , 
che  la  città  era  uscita  deU'obblignzione  della 
pace,  per  suo  consiglio  ed  opera;  e ch'egli  offri- 
va sè  stesso  a'Iormenli  ed  all'ira  de'nemici,  come 
una  vittima  pel  popolo  nomano.  Ugnuno  desi- 
derava le  anni,  c domandavano  che  fosse  data 
loro  la  facoltà  di  affrontarsi  co' Sanniti.  Nella 
città  clic  ardeva  d'ira  ed  odio,  la  scelta  falla  fu 
qua.si  tutta  di  soldati  volonlarii,  c de' medesimi 
soldati  furono  descritte  nuove  legioni,  c rcscrcilo 
fu  menato  a Gaudio.  Andando  innanzi  i fecial!, 
giunti  clic  furono  alla  porta,  comandano  che  sie- 
no  spogliati  i mallevadori  della  pace, e legali  con 
le  mani  di  dietro.  l.cgando  il  littore  Puslumio  al- 
quanto largo  per  riverenza  della  dignità  sua:  Per- 
chè non  stringi,  diss’  egli , fortemente  i legami , 
acciocché  la  dedizione  sia  piena  e giusta?  Po  - 
eti'essi  giunsero  nel  concilio  de’  Sanniti,  e da- 
vanti al  Irihnnale  di  Ponzio,  .V.  Cnmeiio  -rvina 
fcciale  parlò  in  questa  forma  : Pasciaclè  questi 
nomini  senza  alcun  decreto  c camini  sione  del 
popolo  nomano  de'Quirili,  hanno  /romesso  che 
si  conchiuderebbe  confederazioni' con  voi,  c per 
questo  hanno  peccalo,  per  qweta  cagione,  ac- 
ciocché il  popolo  nomano  sin  libero  e sciolto  iJn 
tal  empia  scelleratezza,  io  ’*  do  in  podestà  que- 
sti uomini.  Mentre  che  i'  fecialc  diceva  queste 
parole,  Postumio  con  «uanla  più  fona  egli  potè, 
lo  percosse  nella  cose»  col  ginocchio,  gridando 
ad  alla  voce:  Ch'egl'era  cittadino  .Vnnnite,  c co- 
lui ambascialore'  e,  avendo  egli  baltulo  un  fe- 
cialc cantra  la  ragione  delle  genti,  tanto  più 
giustamente  •’  llomani  potrebbero  far  la  guerra. 

XI.  Allom  Ponzio  rispose;  A'è  io  oceetterò  que- 
sta dedizione  , nè  i Sanniti  la  rtccrcranno.  Ma 
tu,  0 Sp.  Postumio,  se  tu  credi,  che  gl'  iddìi 
sieno  in  cielo , o lu  fa,  che  ogni  cosa  sia  va- 
na. ovvero  osserva  il  patto.  ÀI  popolo  de'  San- 
nili  si  dee  lutto  quell' esercito , che  egli  ebbe  in 
suo  polcre,  ovvei'o  la  pace.  Ma  perché  appello 
io  le,  e mi  doglia  di  le,  il  quale  con  quel/u  fede 
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XIV.  Per  1(1  Icmpus,  paranlibus  ulriigpic  se  ad 
proidium,  locali  Tarenlini  intcrveniunl,  deminli- 
aiilps  Samtiilibus  ltonlalli^(|llC,  ut  liellum  omitlc- 
rcMl;  per  niros  siclisset,  quo  miniis  disrcdcrclur 
all  arniis,  adversus  cn<  .se  prò  allcris  puf?naliiros. 
Ka  li’patioiic  Pnpirius  addila,  perindo  ac  moliis 
do  lis  eorum,  rum  collega  se  communicalurum 
n'>|.ondil;  acciloqiic  co,  quum  lenipus  omiic  io 
a;>l>aralu  consumpsissel,  rolloculus  de  re  haud 
Uni. la,  siguum  piignae  proposuit.  .Vgenlibiis  diri- 
u.a  liumanaqiic,  quac  assoleni,  duinacic  dimican- 
duiu  est,  coiisuiibus,  Tarcniini  legali  ocfur.<are, 
r-  .lonsum  cjspcclanles;  quibus  Papirius  all:  dii- 
a;>i.  in  seninda  esse,  Turmtini.pullari’is  nuntiat. 
lii'itum  pmrlerm  est  egreyie.  Auetnribus  lUis, 
I ridelis,  ad  rem  agendnm  proficiscimar.  Si- 
ffiium  inde  ferri  iussil,  et  copias  cdiisit , vaiiis- 
'Koam  iticrcpans  gentem,  (|uae,  suarum  im|>otcus 
rt  nini  prac  dome-dicis  sediliunibus  discordiisque, 
-bis  luoduin  paris  ac  belli  Tacere  aequuin  ccii- 
serel.  Sainnilcs  cr  parte  altera  , quum  oinue.in 
roram  belli  remisis.scnt.  quia  aul  paceni  vere  cu- 
piebaiil,  aut  eipediebnt  simulare,  ut  Tarciiliuos 
siili  conciliareiit,  quum  inslriictos  repente  ad  pu- 
gi'am  Rommios  coiLspevissent,  vociferari , se  in 
luii  lnnlale,  Tiircnlimnim  mimcre,  nec  dcscen- 
d'te  in  ociem,  nec  extra  vatlmn  armi  [erre.  Ite- 
eptm  pùtius,  quodeunque  casus  ferat,  passuriis, 
'/uiim  vt  sprerisse  pncis  auctorcs  Tarcntiniis  li- 
dcitntur.  Accipere  se  omen  . consules  aiiiiil,  et 
non  precari  menlem  liostibus,  ut  ne  iiillum  qiii- 
ileia  defeniUmt.  Ipsi,  inlcr  se  partilis  copiis,  siic- 
I dunl  ho.stiuni  munimenlis,  cl,  simul  uudiquc  ad- 
iirli , quum  pars  fossas  ciplerent , nec  virlus 
amdo  iiisiU.  sed  ira  eliam,  csulccralos  igiiomi- 
iM  slimularet  aniinos,  castra  iiivasere  : cl  prò  se 
|uÌM|ue,  non  linee  furculas  nec  Caudium  nec  sol- 
lus  iiirios  esse,  ubi  errurem  fnms  superbe  ricis- 
set;  sed  llomunam  virtutem,  quum  nec  valium 
nec  fnssae  nrrerenl,nicmoraiiles,  caedunt  pariter 
rcsislenlesfusosque,  iiiermes  atqiie  armatus,  .ser- 
M.-S  libcros,  pubcres,  inpuberc-S,  liomiiics,  iiiiueii-  ; 
Uii'c:  nec  ulltim  superfuisset  animai,  ni  consu-  i 


-•ii;; 

melile  avanti  che  giungesse  rullio  console  con  l e- 
I sercilo  vincitore  erano  portale  le  vettovaglie  dalle 
I montagne  de’Saimiti,  e messo  soccorso  nella  ter- 
ra. I.a  venula  di  Pnbbliliu  ristrinse  più  ogni  cosa, 
perrbè  lasciala  la  cura  deirassedio  al  collega,  aii- 
I dando  vagando  pelpae.se  aveva  cbiuso  ogni  via  alle 
I vellovaglie  de' nemici.  Per  tanto  non  aiendo  i 
Sannili  più  speranza  clic  gli  assediali  imlessero 
più  liinganicutc  sopportare  il  disagio  della  fame, 
furono  costretti  quei  eli’ erano  accampali  presso 
a Liiccria,  avendo  raccolte  da  ogni  banda  le  forze, 
loro,  a venire  a giornata  con  Papiriu. 

XIV.  In  (|iiel  tempo  apparcccbianJusi  ciascuna 
delle  parli  alla  battaglia,  gli  ambasciatori  de'Ta- 
reiitini  intimarono  a'Sannili  ed  a'ilamaoi  insieme 
clic  desistessero  dal  guerrepgiarc,prote.slandocbe 
combatterebbero  conira  qualunqncdclic  parli  clic 
ricusasse  di  posar  rarme,  c in  favore  dell'  altra 
clic  ubbidisse,  l'dila  tale  ambasciala  , Papirio  , 
come  mosso  dalle  loro  parole,  ris[io.-.c,  clic  con- 
I ferirebbe  la  cosa  col  suo  compagno:  c mandalo 
per  lui,  e con.snmalo  il  tempo  lutto  in  fare  l'appa- 
: rcccliio  della  guerra,  e parlalo  con  esso  di  quel 
che  a loro  non  era  punto  dubbio,  propose  il  se- 
gno della  ballaglia.  Facendo  i consoli  tiill'i  prov- 
vedimenti umani  e divini , che  fare  si  sogliono  , 
quando  si  viene  a giornata,  i Tarenlini  si  faceva- 
no loro  incontra  , aspettando  la  risposta,  ai  quali 
i disse  Papirio  : Il  pullaro,  a Tarenlini,  ne  fa  av- 
visati, che  qli  aiispizii  sona  prosperi:  ultra  di 
ciò  la  siqnificaziane  dc'sncrifizii  i stala  ci/re 
I f/ia.  Sicché  (come  voi  vedete)  con  la  vulonlà  e 
I favore  dci/T  ti/dii  noi  andiamo  alla  ballat/lia. 
Ili  poi  comandò,  che  si  rocas.sero  le  insegne  , e 
trasse  F esercito  degli  alloggiamenti,  ridendosi 
della  vanilii  di  <|uella  gente, la  quale  non  es-ciido 
alla  a governare  le  sue  cose,  fuorché  coi  le  do- 
mesliclie  sedizioni  c discordie,  giudica-se  conve- 
! nevolo  volere  dar  regola  alla  guerra  ed  alla  pace 
di  altri.  I Sanniti  dall'allra  palle  .iv-ndo  quasi  dis- 
messo lolla  la  cura  della  giicri.i,  o perché  pure 
desiderassero  vcramciilc  la  panno  che  fosse  loro 
ulilc  il  lingeilo  per  farsi  i rarcntini  benevoli  , 
vedendo  repcnliuamenle  iiioniani  ordinali  in  bai 
taglia,  cominciarono  a gridare  : Ch’erano  in  po- 
destà  de'Tarentini,  ■••t  in  quella  volevano  /ter 
severare,  direnilo,  che  non  folevrmo  uscire  « 
combattere,  nè  Imr  le  armi  fuori  delle  munizioni 
loro,  e che  inijannali.  supporterebbero  qualun- 
que cosa  li  lOslriqnesse  la  forlum  4 più  tosto 
che  mosirnir  di  «Bere  dispreqialo  i rarcnlini 
autori  11.  Ila  pace.  1 consoli  risposero  ; Che  vo- 
lentie:  1 ncccllavuno  tale,  augurio,  c pregavano 
gl'  iddìi,  che  dessero  tale  disposizione  di  melile 
ai  neiaici,  di'essi  non  volessero  anche  difendere. 
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Ics  rcccplui  signum  dedisscnt,  nvidnsi|uc  caodis 
militcs  c caslris  hostium  imperio  ac  iiiinis  cvpu- 
iissciil.  llai|uc  apiid  iiifciisos  oli  interprilatain 
dulccdiiicni  irac  cuiircsliin  orali»  liabila  est,  ul 
docorcPir  milos,  niiniinc  rvii/uam  milHiim  ron- 
Kiiles  odio  in  Iwsles  ccssisse,  arti  ccssuros;  quin 
iliices , sinU  belli , ila  ùisn/wlii/is  svpplicii,  fu- 
liiros  fuisse,  ni  respeclus  eqiiitum  sexcentorum, 
(/Ili  iiKcrioe  vbsUlcs  tcnereiUiir , praepedifsel 
iiiiimos:  ne  deaperala  iieiii»  lionles  cocco*  insiip- 
plicia  enrum  nijeret,  perdere  jiriiis , qiiam  peri- 
re, oplanles.  Laudare  ca  niililc*,  lactarique  ob- 
liani  iluiii  irai;  siiae  esse,  ac  faleri,  omnia  palicn- 
da  poliiis,  ipiain  prodcrclur  salus  lui  principum 

iioiiianac  iuvcniiilis. 

♦ 


XV,  Dilll^^a  concioiic,coiisilitinibabi(uin,oiniii~ 
iiu.siic  copiis  I uri'riani  preinerciil,  aii  alloro  ctcr- 
cilu  et  duco  Aprii  circa,  gens  diibiae  ad  id  voluii- 
lalis,  leiilarciiliir.  Pnbliliiia  cunsiil  ad  pcragran- 
dani  profccliis  Apufani,  aliquot  evpedilione  una 
populos  ani  vi  subrgii.ani  coiidilionibiis  in  sucic- 
lalem  acccpil.  Papiri»  i|  io(|uc,  i|ui  obsessorLu- 
ccriac  reslileral,  broli  ad spem  eventus  respon- 
dll.  Nani,  insossis  oniuibiis  ilis,  per  quas  coin- 
meatiis  ex  Sainnio  snbvebebaliir,  rame  doiiiìli 
Samniics,  i|ui  Liiceriac  in  pracsulio  crani,  Icga- 
Io3  misere  ad  coiisnicni  Romunum,  ul,  rcceplis 
equilibus,  (pii  causa  bolli  essenl,  ubsisicret  obsi- 
dioiie.  His  Papirius  ila  respundil:  JMiuisse  eoe 
Pmtinni,  lleremiii  /iliilin,  quo  uuelore  /tomimoe 
sali  iuqiim  miement,  coneulere,  quid  victie  pa- 
licndum  eenseret.  Ceterum,  (/uonium  ab  liosti- 


i loro  ntloqqiamenli  : c cosi  avendosi  diviso  ’ 
gelili,  s'accostarono  al  campo  de'  iicniioi  e ai' 
Imito  rassallarono  d'ogiii  banda,  ed  alleili' 
una  parte  a riempiere  i fossi,  iin'allra  a t 
le  basile, arrovesciandole  ncTossì.c  slinudai 
animi  non  solameiilc  la  virtù  loro  nabiralc , nr.-r 
i l'ira  c lo  sdegno  dell’ onta  ricevula.  sforzavnii 
le  munizioni;  o deniro  a ipicllc  assadando  i nc 
mici  con  dir  loro  ciascuno  per  sè  medesimo  rim- 
proierando,  (/i/csic  non  sono  le  valli  delle  forchi 
Caudine,  ni  Caudia  : queste  non  sono  le  «elee  , 
uè  i possi  slrelti.  ore  i rns/ri  sufierbi inqunni 
cinsero  t^noslro  errore;ma  i/ui  è la  virtù  Roiiin- 
mi,  a cui  non  potranno  far  resistenza  fossi  o 
steernli , aUcnilevano  ad  ammazzare  obi  faceva 
resistenza,  e dii  si  rilirava,  armati  c disarmali, 
servi  c liberi,  giovani  c fanciulli , uomini  e be- 
stie, né  vi  sarebbe  riiiiaso  essere  vivcnie,  sa  i 
coiisidi  non  avessero  suonalo  a raccoltile  col  co- 
maiidanicnto  c con  le  minacce  trulli  dai  campo  dei 
nemici  I snidali  desiderosi  del  sangue.  Onde  ia- 
conlanenle  da' consoli  fu  parlanienlato  a'soldali,  i 
quali  erano  sdegnati,  per  essere  loro  stala  iiilct - 
cella  la  dolcezza  della  lendelta.c  fallo  loro  inlen- 
(lere,  » consoli  non  essere  inferiori  nell'  odio 
nteun  soldato,  anzi,  coni' calino  erano  capitani 
della  guerra,  così  sarebbero  siali  rapi  dello  in- 
saziabile su/iplizio  conira  il  nemico, se  il  rispetto 
di  seicento  cncnlicri,  i quali  erano  slatiihi  e pri- 
gioni in  lueeria  non  cicesse  raffrenato  gli  ani- 
mi loro,  acciacchi  i nemici  disperandosi  di  tro- 
vare perdono,  come  ciechi  arrabbiatamente  non 
si  muovessero  a ucciderli,  desiderando  primo 
di  nun-ire  farli  mal  capitare.  Lodavano  I soldati 
tale  rispetto,  c rallegravansi,  clic  si  fosse  fatta  re- 
sistenza alla  loro  furia,  confessando,  che  ogni  co 
sa  dovevano  patire  più  tosto  clic  perdere  tanti 
capi  della  gioventù  Unniana. 

XV.  Licenzialo  il  parlamento,  si  fece  consiglio, 
se  si  dovesse  stringere  Lueeria  con  tutte  le  genti, 
ovvero  se  uno  de’capilani  con  un  esercito  andasse 
tentando  gli  Apuli,  genie  insino  a quel  giorno  di 
dubbia  volontà.  Piibblilio  console  andò  a cercare 
iiilorno  tutta  l'Aiiulia  ed  in  una  soia  spedizione 
sollouiisc  per  forza  alquanti  po|H)ll  , ovvero  li 
prese  in  amicizia  a patti.  A Papirio  ancora,  il  quale 
era  rimaso  airasscdio  di  l.iiceria,  in  breve  tem- 
po il  successo  fu  conforme,  alla  speranza,  per- 
ebé  essendo  assediale  tulle  le  vie,  |>er  le  quali  le 
vettovaglie  erano  di  Saiinio  portale  agli  assediati, 
i Sanniti  di  Lueeria  vinti  dalla  fame  mandarono 
ambasciatori  al  console,  rliiedendogli , clic  ria- 
valli i cavalieri,  i quali  erano  cagione  della  guer- 
ra, si  partissero  dall'assedio.  .Ai  quali  Papiri»  in 
tal  modo  rispose:  Che  si  doveva  domandare  a 
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bus  in  se  aef/Bfi  sUitui,  quam  in  se  ijisi  [erre, 
maliierint,  nuntiare  lunriam  iussil,  arma,  sur- 
cinas,  iiimmla,  mutliludinem  «nuinn  imbellem 
intra  moenia  Ti'liniiuerent:  militcmse  cumsin- 
qulis  rcstimenlis  sub  itij/um  missutvm , uki- 
scimtem  illalam,  non  norom  infercntemiqnomi 
niam.  .Mhil  rmisnuim.  Scpictn  millia  milltuni  siili 
iugiini  niissa,  praedaqiie  ingens  Luccriac  rapla, 
reccpiis  omnibus  signis  armisipie,  qnac  ail  Cau- 
(Jiuiii  aniiseninl;  cl,  qiioil  omnia  suprraliat  gau- 
di», cqtiilibus  rccuperalis  qiios  plgiiorc  paciscu- 
slodiciiilos  Liiceriara  Samuiics  deilcraiil.  lland 
ferme  alia  mulalionc  subii»  rcrum  clarior  vicloria 
jiopuli  Ilomani  est:  siqiiidrm  etiam  (qiiod  quibus- 
dani  in  annalibiis  invenitur)  Ponliiis,  ilercnni  fl 
liiis,  Sainuilium  imperalur,  ut  espiarci  cunsulum 
igiiominiam,  sub  iugum  ciim  rclcris  est  missiis. 
CeU'rum  id  minns  miror,  obscuruin  esse  de  bo- 
slium  duce  dcdilo  missoqtic  sub  iugum:  id  magis 
mirabile  est,  anibigi,  Luciusuc  Cnrnclius  dicta- 
lor  culli  L.  Papirio  Cursore,  magislro  equilum, 
eas  rcs  ad  Caudiiim  alque  inde  Lueeriani  gessc- 
ril,  iillorqiie  unicus  Roinanac  iguominiae,  baud 
seiam  an  iuslissimo  Iriumpbo  ad  cani  aelatem  sc- 
eundum  Furium  Camilluin,  lrìuiiipbaveril;an  con- 
siilis  Papiri!  praecipuum  id  decus  sii.  (d.  V.  i:t5, 
A.  C.  517  ) Sequilur  liunc  crrorcni  alius  crror, 
Cursorne  Papirius  prosimis  cniniliis  cum  Q.  Aulio 
C.crrcUino  ilcrum,  ob  rem  bene  gesi.im  Luccriac . 
t'onlinuato  magisiralu  cousui  lertiiim  crealus  sii; 
an  L.  l>apirius  llugillanus,  cl  in  cognumine  crra- 
tiiin  sic 


XVI.  Coiivciiit,  iam  inde  per  eonsules  reli(|ua 
■-•Ili  pcrfccta.  Aulius  cum  Forciilaiiis  uno  seciin- 
do  proelio  debellavil;  iirbcmque  ipsani,  ipio  se 
fusa  coiilulcral  acics,  ubsidibus  imperalis,  in  de- 
'Idionem  acecpil.  Pari  furluna  consul  allcr  cum 
i^alricanis,  qui  cires  Itoniaui  posi  Caudinani  eia 
di  m ad  Samniles  dcreceranl,  praosidiumque  co- 
rum  in  urbeni  acccpcranl,  rem  gcssil.  Kam  quum 
ad  niocnla  Salriri  udrnnlus  csscl  escrcilus,  Icga- 
b-que,  missis  ad  paccm  rum  precibiis  pcicndam, 
Irislc  rcsponsiini  ab  eoiisule  reddituni  csscl,  iiisi 
iir  icfidw  Samnitiuin  iiUerfnta  -èut  tradito,  ue 


Ponxio  pgliuolo  di  £reimto,  per  cui  consiglio 
essi  nrcviina  mandato  sotto  il  giogo  i llnmuni, 
quel  ch'ci  giudicava  dovere  i vinti  sopportare; 
iiin  perciocchi  i nemici  acetamo  voluto  più  to- 
sto esser  giudicati  da  lui  giustamente  , che 
gituJicare  sè  medesimi,  comancbwn  loro  di  rap- 
portare « Luceria,  che  lasciassero  nella  ctllii 
le  armi,  gli  arnesi  e giumenti,  e tutta  la  iml- 
liludine  non  alla  da  portare  arme , e che  poi 
manderebbe  i soldati  sotto  il  giogo  con  una  ve- 
ste per  ciascuno,  vendicando  la  ingiuria  rice- 
vuta, « no»  ;>er  fare  una  nuora  ingiuria.  .\on 
si  ricusò  cos'alcuiia.  Onde  furono  mandati  sotto 
il  giogo  seltemila  soldali , ed  ima  preda  grandis- 
sima si  guadagnò  in  Luceria  , avendo  raequislalo 
tulle  le  insegne  ed  armi  penlulc  a Gaudio  , o 
i|iK'l  che  avanzava  ugni  altra  allegrezza,  riavuti 
i cavalieri  mandali  da'.Samiili  a Luceria  in  custo- 
dia, calme  slalictii  c pegni  della  pace.  Non  si  trova 
quasi  un’  altra  villoria  del  popolo  Romano  più 
chiara  c nobile,  per  subila  mutazione  delle  cose, 
che  questa;  perciocché  ancora  (come  si  trova  in 
alcuui  aimalij  Ponzio  figliuolo  di  Erennio  capi- 
lanu  dc'Sanuili,  per  vendicare  la  vergogna  dc'eun- 
soli,  fu  mandalo  sotto  il  giogo.  Ma  di  qiic.sto  mi 
maraviglio  manco,  che  la  cosa  sia  dubbia  di  un 
capitano  de’  nemici  dalo  e messo  sotto  il  giogo  ; 
ben  più  mirabile  è ch'ci  si  stia  in  forse,  so  L.  Cor- 
nelio dittatore,  con  L.  Papiria  Cursore  maestro 
^de’eavalieri,  fece  quelle  cose  a Gaudio,  e di  poi 
a Luceria;  c s’cgli  solo  vendicatore  della  vergo- 
gna da'Romani  ricevuta  consegui  più  di  alcun  al- 
tro giuslissimn  trionfo  in  quel  tempo,  appo  quello 
di  Furio  Camillo,  o se  questo  sia  pure  stato  ono- 
re particolare  di  Papirio  consolo.  ( A.  R.  433, 
A,  C.  317)  Succedo  a questo  un  altro  dubbio, 
cioè,  se  ne’pros.sinii  comizii  Papirio  Cursore  fu 
croato  console  la  terza  volta , essendogli  stato 
continualo  il  magistrato,  per  le  cose  egregiamente 
fatte  a Luceria,  c datogli  in  compagnia  Q.  Au- 
lio Correlano  console  la  seconda  volta,  ovvero  so 
fu  fallo  console  L.  Papirio  Mugillano,  e sia  l’er- 
rore nel  suo  cognome. 

XVI.  Concurdansi  ben  poi  gli  autori,  che  il  ri- 
manente  della  guerra  fosse  governalo  da’consoli. 
Aulio  Ibi)  la  guerra  co’  Forenlani,  con  una  sola 
ginrnabi  falla  prosperamcnle , c ricevuti  ancora 
gli  slalielii , ebbe  a palli  la  cillà , ove  i nemici 
rutti  si  erano  ritirali  dalla  fuga.  L’altro  console 
ebbe  la  medesima  fortuna  co’  Satricanl,  i ipiali, 
essendo  cllladini  Romani,  dopo  la  sooufUla  Cau- 
dina, si  erano  aerostati  a’Saiinili,  ed  avevano  ri- 
leiiula  dentro  guardia  di  loro  genti:  conciò  sìa 
che,  essendosi  appressato  l’escrcilo  alle  mura  di 
Salrico,  ed  avendo  i Salricaiiì  mandalo  al  coiiso- 
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SXI.  (^.  V.  m,  A.  C.  SU)  C.  lunlus  Buliul- 
cus  et  Q.  Acmilius  Bnrbula  consules  eiilii  anni 
non  consiilibus  a se  crcatis,  Sp.  Naulio  et  M.  Po- 
pilio,  celcrum  diclatori  L.  Acmilio  legioncs  Ira- 
didcruiit.  ISjCum  L.  Fulvio  magislro  cquitum  Sa- 
liculam  oppugnare  adorlus,  rcbellandi  raiisam 
Samnilibus  dedit.  Dopici  inde  tcrror  illatus  Ho- 
manis.  Hinc  Samnis,  magno  ciercilu  coaclo  ad 
ciinicndos  obsidionc  socios,  tiaiid  prooul  caslris 
Romanorum  castra  posuil:  hinc  Saticniani  magno 
enra  luniullu,  patefactis  repente  portis,  in  slalio- 
ncs  bosliuin  inenrrerunt.  Inde  pars  ulraque,  spc 
alieni  magis  aiiiilii,  (piam  viribus  frela  suis,  iusto 
moi  proclio  initio  Romanns  iirgcnt:  el,ipianquam 
anceps  dimicatio  crai,  lamcn  nirimqnc  tulani  aci- 
cm  dielator  halniil;  quia  loeum  baud  facilcm  ad 
circnmvenienduin  ccpit,  et  diversa  statuii  signa. 
Infcsiior  lameii  in  crumpenles  incessil:  nec  ma- 
gno ccriaminc  intra  niocnia  eompulil.Tum  totani 
acicm  in  Sainnitcs  obvertil.  Ibi  plus  certainiiiLs: 
Victoria  sicut  sera,  ita  nec  dubia  ncc  varia  Fuil. 
Fusi  in  castra  Samniles,  eislinclis  norie  ignibus, 
tacito  aginine  abcuni;  et,  spc  abiccta  Saticulac 
lueiidac,  Plisliain,  socios  Romanorum,  ut  parciu 
dolnreni  liosti  reddcreni,  circumsidnnt. 

XXII.  Anno  circumacto,  bcllum  deinceps  ab 
dictatorc  Q.  Fabio  gestum.  (A.  V.  139, A.  C.  313) 
Consules  novi,  sicut  supcriorcs,  Romac  mansc- 
runt:  Fabius,  ad  accipicndum  ab  Acmilio  cicrci- 
tuni,  ad  Saticulain  cuin  supplemento  venit.  Nc- 
que cniin  Samniles  ad  PILsliam  manserant:  sed, 
accilis  ab  domo  nuvis  mililibiis  mullitudinc  freti, 
castra  eodem,  c|un  ante,  loco  posueriinl:  laces- 
scntesi]ue  proelio  Romnnos  avertere  ab  obsidio- 
ne  conabantur.  Ko  intcntius  dielator  in  nioenia 
hostium  versus,  id  bcllum  tantum  ducere,  quod 
urbein  oppugnabat:  sccurior  ab  Samnilibus  agc- 
rc,  sta  lionibus  modo  opposilis,  ne  qua  in  castra 
vis  Herct.  Eo  fcrocius  adequitarc  Sanmitcs  vallo, 
ncque  oliiim  pali.  Et  (|uuin  iam  prope  in  portis 
castroruiii  ossei  boslis,  niliil  consulto  dictalore, 
inagisler  cquituin  Q.  Aidius  Ccrrelanus,  magno 
tuniultu  culli  omnibus  turmis  equiluin  evecliis, 
summovlt  liostem.  Tuin  in  minime  (lerlinaci  ge- 


dal  senato  patroni  e governatori  per  ordinare  le 
leggi  di  quella  colonia,  la  quale  si  doleva  di  esse- 
re senza  leggi  c magi.strati  certi.  E non  solamente 
le  armi,  ma  ancora  le  leggi  romane,  per  tutto 
gloriosamente  si  allargavano. 

XXI.  {A.  R.  i38,  A.  C.  3U)  C.  Giiniio  Bubul- 
co,  c Q.  Emilio  Barbala  consoli  nel  line  dell'anno 
non  consegnarono  gli  eserciti  a Sp.  Naiizio,  ed 
a M.  Popilio  consoli,  creati  loro  successori,  ma  a 
L.  Emilio  dittatore.  Costui,  cominciamlo,  insiemo 
con  L.  Fulvio  maestro  dc'cavalicri,  ad  oppugnare 
Saticula,  diede  cagione  di  ribellione  a'  Sanniti. 
Ebbero  i Romani  doppia  paura.  Perebe  da  una 
parte  i Sanniti,  raccolto  un  grand’esercito,  per  li- 
berare gli  amici  dall'  assedio,  si  accamparono  vi- 
cino agli  alloggiamenti  dc'Romani;  dall’altra  par- 
to i Satir.ulani,  aperte  di  repente  le  porle,  con 
gran  romorc  assaltarono  le  munizioni  de’  nemici. 
Dì  poi  Cuna  e l' altra  parte,  nella  speranza  pifi  to- 
sto dcll’aiutn  d’altri,  ebe  nelle  forze  proprie,  con- 
lìdatasi,  strin.so  i Romani,  appiccando  il  fatto  d’ar- 
me ordinatamente.  E benclii  I'  assalto  fosse  da 
due  parti,  il  dittatore  nondimeno  si  difese  dall’u- 
na  banda  c dall’  altra,  perchè  ci  prese  un  luogo 
dinicile  ad  essere  intornialo,  e dirizzò  le  insegne 
contra  ambedue  le  parti.  .Andò  nondimeno  con 
maggiore  impelo  contra  (|nelli  della  terra, e senza 
molto  combattere  li  rispinse  dentro:  c poscia  ri- 
volse tulle  le  genti  contra  i Sanniti.  Quivi  f y 
mollo  più  che  fare  ; ma  la  vittoria , cosi  co-mc 
ella  fu  tarda,  non  fu  punto  dubbia,  nè  varia. 
Tornali  i Sanniti  in  campo,  la  notte  poi  s pegnen- 
dn  tulli  i fuochi,  chetamente  si  partirono;  e per- 
duta la  speranza  di  difendere  SatieuVa,  si  accam- 
parono a Plistia  città  amica  de’  Ro  mani,  per  ren- 
dere scambievolmente  eguale  doloro  a'  nemici. 

X.XIl.  Dopo  il  fine  di  qucsi'anno  fu  seguitata  la 
guerra  da  Q.  Fabio  dittatore.  [A.  R.  139,  A.  C. 
SIS)  I consoli  nuovi , come  quelli  dell'anno  pre- 
cedente, si  rimasero  in  Roma.  Fabio  venne  a Sa- 
ticula  col  supplimonlo  a ricevere  l' esercito  da  E- 
niiiio,  perchè  i Sanniti  non  erano  anco  cgliiioslali 
ferini  a Plistia;  ma  falle  venire  nuove  genti  da 
casa,  rnnildandosì  nella  molliludiiie,  si  oruiio  al- 
loggiali nel  medesimo  luogo  di  prima,  c inole- 
stando  i Romani  s'ingegnavano  di  levargli  dall'as- 
sedio:  c perciò  il  dittatore  si  era  volto  a stringere 
la  terra  con  maggior  diligenza,  tanto  conto  te- 
nendo da  quella  parte,  c poca  temenza  avendo 
del  nemico  di  fuori,  c facendo  solamcnlp  buuna 
guardia,  che  quindi  non  gli  fosse  fatta  forz'alcii- 
na.  I Sanniti,  per  questo,  piò  ferocemente  ca- 
valcavanu  irnsino  agli  steccati,  nè  potevano  stare 
in  ozio.  Onde  essendo  il  nemico  quasi  in  su  le 
porle  del  canqio,  Q.  Aulio  Cerretano  maestra  dei 
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nero  pugnac  alo  fortuna  cicrcuit  opes,  ut  Insi-  ! 
gncs  ulrimquc  cladcs  et  clara  ipsorum  ducum  c-  1 
. derct  fimera.  Prior  Samnitium  imporator,  apgrc 
paticns,  quo  tam  fcrocitor  adcquitassel,  inde  so 
fuiidi  fugarique,  orando  liortandoque  equitcs 
proelium  iteravit.  In  quem,  insignem  inter  suos 
eicniem  piignani,  magister  cqiiitutn  Romanus  in-  . 
festa  cuspide  ita  pcrniisit  cquum,iit  uno  ictii  csa-  ' 
nimem  equo  praccipitaret:  nce.  ut  fit,  ad  diicis  J 
casum  pcrculsa  magia,  quam  irritala,  est  inullilu- 
do.  Omnes,  qui  circa  erant,  in  Aulinni,temcrB  in- 
vectuni  per  tiostiiim  turmas,  tela  conieccrunt:  fra-  j 
Irique  praccipuum  dceus  ulti  Samnitium  impera-  { 
toris  dederunl.  Is  victorem  dclractum  ci  equo  | 
magistrum  cquitum,  picnus  mocroris  atquc  irae,  ' 
trucidarit:  nec  multum  atifuit,quin  corpore  ctiam,  ; 
quia  intcr  hostiles  cecidcrat  turmas, Samnites  po-  ! 
tirentur.  Sed  estemplo  ad  pedes  desccnsura  ah 
Romanis  est,  coactii|UC  idem  Samnilcs  facerc.  Et 
repentina  acies  circa  corpora  ducum  pedestre  ! 
proelium  iniil,  quo  haud  dubie  supcrat  Romanus  I 
rccupcratumqiic  Aulii  corpus,  mista,  cum  dolore 
laetilia , viclorcs  in  castra  rcfcruni.  Samnites, 
duce  amisso,  et  per  equestre  certamen  tentatis 
virihus  omissa  Salicula,  (]uam  ncquic<|uam  de- 
fendi retiaiitur,  ad  Plistiac  obsidium  redeunt;  in- 
trai|ue  pauoos  dies  Saticula  Romanus  per  deditio-  ' 
nem,  Plislia  per  vini  Samnis  potilur.  | 

• i 


, I 

I 
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XXIII.  Mutata  inde  belli  sedes  est:  ad  Soram  c , 
Saninio  Apuliaipic  traductac  legiones.  Sora  ad  ^ 
Samnitalcs  dcreceral , inp-rfeclis  colonìs  Roma-  i 
norum.  Quo  quum  prior  Romanus  ciercilus,  ad  1 
ulscisccndam  civium  nccem  reciiperandamque  | 
coloniam,  magnis  itineribus  pcrvenissel,  et  spar-  ! 
ti  per  vias  spcculalorcs , sequi  legiones  Samni- 
tiuni,  nce  iam  procul  abesse,  alii  super  alios  min- 1 
liarent;  oliviain  ilum  busti,  atquc  ad  baiitulas  aii-  ] 
cipili  proelio  dimiealmn  est.  Non  caedes,  non  fu- 
ga alleriiis  partis,  seti  noe  inccrtos  vieti, victoresne 
cssent,  dirciniU  lucoiiio  apml  quosdam,  adversam 
cain  piignam  Romanis  fuissc,  alque  in  ea  cccidis- 
sc  Q.  .Vuliiim,  magistrum  cquitum.  Siiffectiis  in 
lociim  Aulii  C.'  Kabius  magister  cquitum  cum 
cicrcilu  novo  ab  Roma  advenit;  et,  per  pracmis- 
sos  nuntios  consulto  diclaloro,  ubi  subsisterct , 
quovc  tempore  et  qua  ex  parte  hnstem  aggrederc- 


cavallert,  scura  saputa  del  dittatore,  con  tulle  le 
genti  a cavallo  uscito  loro  incontra,  li  sospinse  in 
dietro.  La  fortuna  in  quella  cosi  leggiera  maniera 
di  comballcrc  , mostrò  In  sì  fallo  modo  le  forze 
sue,  che  l'ima  parte  c l’altra  senti  gran  danno,  ol- 
tre allo  chiare  morti  de’  propri  capilanl.  Primie- 
ramente il  capitano  de'  Sanniti , avendo  per  malo 
di  essere  rispìnlo  dal  luogo,  dov'cgli  era  venuto 
si  feroecmcnle  cavalcando,  pregando  c confor- 
tando i cavalieri  , rinfrescò  la  zuffa.  Cnnira  il 
quale  (combaltendo  egli  ardilamenle)  il  maestro 
de'ravalieri  cosi  ferocemente  spronò  il  cavallo  con 
la  lancia  in  resta,  clic  con  un  colpo  In  gettò  morto 
a terra.  Ma  essendo  la  moltitudine,  per  lo  caso  di 
tanto  uomo , più  tosto  iniiaminala  che  sbigottita 
(come  avviene),  quei  eh’  orano  da  tomo,  lancia- 
rono lutti  i dardi  conira  di  Aulio,  il  quale  au- 
dacemente s’era  cacciato  fra  le  schiere  nemiebe, 
c donarono  spccialmenic  il  pregio  della  fatta  ven- 
detta al  fratello  del  morto  capitano.  Costui  pieno 
d'ira  c di  dolore  (tirandolo  a Icrra  del  cavallo) 
uccise  il  maeslro  de’cavalieri,  che  era  stato  vinci- 
tore, c per  poco  rimase,  che  'I  corpo  stesso  cadu- 
to Ira  la  turba  dc'ncmici  non  si  restasse  in  pode- 
stà di  quelli:  ma  inconlanciile  i Romani  saltarono 
a terra  de’cavolli;  e 'I  medesimo  furono  costretti 
a fare  i;Sanniti:  sicché  una  subita  scliiera  rico- 
minciò nuova  battaglia  intorno  dc’morti  capitani  : 
nella  quale  restando  i Romani  superiori,  ed  a- 
vendo  racquislalo  il  corpo  di  Aulio,  con  letizia 
mischiata  di  dolore,  vincitori  lo  riportarono  al 
campo.  I Sanniti,  avendo  perduto  il  capitano,  c 
fatto  pruova  delle  loro  forze  in  (|uclla  zuffa  a ca- 
vallo, lasciando  Salicula,  cb'essi  stimavano  difen- 
dere indarao,  tornarono  aH'asscdio  di  Plislia,  c 
tra  pochi  d)  i Romani  guadagnarono  Salicula  a 
patti,  cd  i Sanniti  Plislia  per  forza. 

XXIII.  Mulossi  di  poi  la  sode  della  guerra:  per- 
chè Irallc  le  legioni  di  Sannio  c di  Apulia,  si  con- 
dussero a Sora:  la  quale,  avcmlo  morti  gli  abita- 
tori Rom.ini,  si  era  data  a'Sanniti.  Dove  giugnendo 
prima  a grandi  giornate  l’esercito  Romano  a ven- 
dicare la  morte  de’suoi  cittadini,  c racquislare  la 
colonia:  c riferendo  le  spie  sparse  pel  cammino 
l'una  dopo  t’allra,  che  seguiva  I'  esercito  de’  San- 
niti e.  che  già  era  vicino  , il  dillalorc  andò  contea 
il  nemico,  cd  appresso  a I.aulula  si  fece  il  fallo  di 
arme  assai  pericoloso  c dubbio.  Ove  non  l’ ucci- 
sione, 0 la  fuga  di  alcuna  delle  parti,  ma  la  notte 
li  divìse;  non  sapendo  cs,si  medesimi,  chi  fosse  il 
vinto  0 il  vincitore.  Io  trovo  appresso  ad  alcuni  , 
che  i Romani  n’cbbcro  il  peggio  : e che  in  quella 
rulla  morì  Q.  Aulio  maeslro  de'cavalicri.  C.  Fa- 
bio sostituito  in  luogo  d’ Aulio  vcmic  con  nuovo 
esercito  da  Roma:  cd  avendo  domandalo  per  suoi 
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tur,  subsistit  occultus,  ad  omnia  satis  eiploratls 
consiliìs.  Dictator,  quum  per  aliquot  dics  post 
pugnam  conlinuisset  suos  intra  rallum,  obsessi 
magis  quam  olisidenlls  modo , signum  repente 
pugnae  proposuil;  et,  cOlcacius  ralus  ad  acccn- 
dendos  virorum  rortiumaiiimos,niiUam  alibi, quara 
in  semelipso,  cuiqiiam  rcliclam  spem,  de  magi- 
stro  equilum  noroque  escrcilu  mililcm  cclaviltcl, 
tanquam  nulla,  nisi  in  eruptione,  spcsessct,  to- 
cis,  inquit,  ani/ualù,  milties,  deprehensi,  nisi 
quam  victorio  pote/ccerimiis,  finm  nuUam  ìmbe- 
mus.  Stativa  noslrct  munimenfo  satis  tuta  sani; 
sed  inopia  cadem infesta.  iVam  et  ct'rca  ennuia 
defecervnl,  undesuhvehi  commealtis  poteranl; 
et,  si  omnes  iuvarc  ocltnl,  iniqua  locasunt.  Ita- 
que  non  frustrabor  ego  vos,  castra  liic.  relÌHquen~ 
do,  in  quac,  infecta  vktoria,  sicut  pristino  die, 
vos  recipialis.  drmis  munimenta,  non  mtinimen- 
tis  arma  tuta  esse  debent.  Castra  kabeanl  repe- 
tantque,  quibus  opcrae  est  (ratiere  bellum  : nos 
ommum  rcnim  rcspectum,  praeterquam  vkto- 
liae:  nobis  abscidamus.  ferie  signa  in  hoslem: 
ubi  extra  oallum  ccsserit  agmen,  castra,  quibus 
imperatum  est,  incendmd;  damna  nostra,  miti- 
tes,  omnium  circa,  qui  defecerunt,  poputorum 
praeda  sarcientur.  Ea  orationc  diclaloris,  quac 
neccssilalis  ulUmac  index  erat,  niililes  acccusi  ra- 
duni in  hoslem,  et  rcspectus  ipso  ardenlium  ca- 
strorum,  quanquam  proximis  tantum  (ila  euim 
iusserat  dictator  ) ignis  est  subditus,  Iiaud  par- 
vum  irritamenlum  fuit.  Itaque,  vclut  vecordes  il- 
lali,  signa  primo  inipctii  liostium  turbanl;  et  in 
tempore,  postquam  ardentia  procul  ridil  castra 
raagislcr  equitum  (id  convenerai  signum),  hoslimn 
terga  invadil.  Ila  circuniTcnti  Samnitcs,  qua  po- 
test  quisque,  fugam  per  diversa  pclunt.  Ingcns 
multitudo,  in  "num  metu  conglobata,  ac  semet- 
ipsam  turba  impedicns,  in  medio  cacsa.  Castra 
hoslium  capta  direptaque;  quorum  praeda  onu- 
stum  militem  in  Uomana  castra  dictator  reduci!, 
haud-quaquam  tam  victoriu  lactiim,  quam  quod, 
praclcr  ciiguam  dcrormalam  incendio  partem , 
cetcra  centra  spem  salva  inverni. 


messaggi  il  dittatore,  in  che  luogo  si  fermasse, 
ed  in  che  tempo , c da  qual  parlo  assaltasse  i 
nemici,  si  fermò  occultamente,  essendo  di  ugni 
cosa  bene  informalo.  Il  dittatore,  avendo  alquanti 
giorni  dopo  la  pugna  tenuto  i suoi  dentro  alle  mu- 
nizioni più  tosto  n guisa  d’ assedialo  che  di  chi 
as.sedia,  subitamente  propose  il  segno  della  batta- 
glia: e giudicando  essere  cosa  di  mollo  più  eflì- 
cacia  ad  accendere  gli  animi  de'  valenti  uomini, 
il  non  avere  altrove,  che  in  sè  medesimi,  speran- 
za, tenne  celala  a'soldati  la  venuta  del  maestro  dei 
cavalieri  e del  nuovo  esercito:  o come  se  non  aves- 
se Qdanza  alcuna  fuorché  in  una  eruzione,  disse: 
JVoi,  0 soldati  , essendo  circondati  da  luoghi 
stretti  (.se  non  gli  apriamo  con  la  vittoria),  non 
abbiamo  altra  via  della  salute.  Le  nostre  stan- 
ze, per  istare,  sono  assai  fortificale  e sicure,  ma 
la  carestia  ce  le  rende  pericolose;  perché  ogni 
paese  attorno  si  è ribellato,  onde  noi  potevamo 
avere  le  veltovaglie.  Che  se  /«ire  gli  uomini 
volessero  provvedere  ed  aiutare  , i luoghi  sono 
lontani  e male  agevoli:  e perciò  io  non  u’ ingan- 
nerò, lasciando  qui  gli  alloggiamenti  salvi,  irne 
eoi  tii  ritiriate,  non  avendo  villoria,  come  ulli- 
mamente  faceste,  la:  munizioni  debbono  essere 
difese  dall'armi,  e non  l'armi  dalle  munizioni. 
Abbiansi  gli  steccali,  ed  in  quei  si  Hlomino  co- 
loro che  vogliono  prolungare  la  guerra:  o noi' 
non  bisogna  pensare  ad  altro  che  a vincere. 
Andiamo  ad  affrontare  i nemici;  quando  noi 
saremo  fiwri  degli  alloggiamenti,  a chi  è stalo 
commesso,  vi  metta  fuoco,  l nostri  donni,  o sol- 
dati, saranno  ristorati  dalla  preila  di  tutti  questi 
popoli  iT  intorno  che  si  sono  ribellali.  I soldati, 
accesi  daH'orazionc  dei  dittatore,  elie  dimostrava 
la  suprema  necessità  della  cose , andarono  ad  as- 
saltare i nemici , e la  vista  degli  alloggiamenti 
che  ardevano  non  fu  loro  piccolo  sprone  : ben- 
ché (come  avea  comandato  il  dittatore)  il  fuoco 
era  solo  stalo  loro  acceso  nella  prima  prossima 
parie  del  campo.  Per  tanto,  urlando  essi  i ne- 
mici, come  pazzi , nel  primo  impelo  sospinsero 
l’ insegne  del  luogo  loro.  E nel  mcde,simo  tem- 
po, veduto  il  maestro  de'  cavalieri  il  rampo  che 
ardeva  (perchè  quello  era  il  segno  dato) , a.ssaltò 
i nemici  alle  spalle.  Onde  vedendosi  i Sanniti 
I intorniati  come  meglio  ciascuno  poteva,  si  misero 
I a fuggire  per  lutto.  Essendo  rinchiusa  nel  mezzo  ' 
j una  grandissima  moltitudine  ristretta  insieme  per 
paura  , ma  disordinata  e da  sé  medesima  impae- 
I data,  In  tagliala  a pezzi.  Il  cam|>o  de'  nemici  fu 
I preso  c saccheggiato:  della  cui  preda  il  ditta- 
tore ricondusse  l’esercito  carico  c ricco  nel  cam- 
po Romano;  non  solamente  lieto  della  vittoria, ma 
perchè  ancora  aveva  (contro  la  sua  speranza)  ti- 
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XXIV.  ( A.  V.  •440,  312  A.  C.)  Ad  Sorani  inde 
rodiliim;  novi(|ue  consuics  .M.  Poelcliiis,  C.  Siil- 
picius  escrciliim  .ib  diclalorc  Fabio  acripiunt, 
magna  parlo  velorum  niililum  dimissa,  novisijuc 
coborlibus  in  supplemcnlum  addnclis.  Celcruni , 
(lunm  prnpter  dillicilcm  urbis  silum  noe  «ppu- 
pnandi  salis  ccrla  ratio  iiiirctur,  et  ani  tempore 
longinqua,  aut  praeceps  periculo  rirloria  ossei; 
Soranus  transfuga,  ciani  ex  oppido  profertus,  ' 
rpnim  ad  vigiics  Itamanos  penelrassct,  duci  se  \ 
crlcmplo  ad  consuics  iubet,  deduclusqne  tradilu- 
rum  urbcm  prmuillit.  Visus  inde,  quuni,  qiinnam  ■ 
modo  id  pracstarus  csset,  pcrconlanles  docercl, 
haud  vana  afferro  pcrpnlil,  prope  adiiincla  moe- 
nibus  nomaiia  castra  ut  sci  inillia  ab  oppido  rc- 
movcrcnttir.  foro,  ut  minus  intcntac  in  custodiam 
urbis  diurnae  slalioncs  ac  nocluniac  rigiliao  es- 
sent.  Ipse  inscquenli  nnete,  sub  oppido  silvestri- 
bus  locis  coborlibus  insidere  iussis,  dcccm  niili- 
Ics  dclcclos  sccum  per  ardua  ac  prope  invia  in 
arcem  ducit;  pluribns,  quam  prò  numero  virorum, 
inissilibus  Iclis  co  collntis.  Ad  baec  saia  crani,  et 
temere  iaecntia,  ut  lit,  in  aspretis,  et  de  industria 
ctiùin,  quo  locus  tulior  cssct,  ab  u|ipidanis  con- 
gesta. Ubi  quuin  constituissct  Romanus,  scmilain- 
'quG  angustam  et  arduain,  crcctam  ci  oppido  in  . 
art'cm,  ostcndissct:  //oc  quidem  n^ccn.vu,  inquit,  i 
vet  ti'os  armali  quamlibcl  muUiivdinein  arene- 
rinl:  l'os  el  dcccm  numero,  et,  quod  jdiof  est, /la- 
mani,  /lomanurumque  fortissimi  viri  eslis.  El 
locus  prò  coWa,  et  nox  crii,  giiae  omnia  ex  in- 
certo maiorn  (errili*  osicntni.  figo  iaia  terrore 
omnin  imjileho:  co»  arcem  intenti  tenete.  Dccur- 
rit  inde,  (|nanlo  n aiirae  poterai  cum  tumultu,  ad 
arma,  Cipro  «estram,  fidem,  dtesl  clamitans, 
arx  ab  Imstibus  capti'  est;  ile,  defemlile.  Ilacc 
incedens  principum  foi'bus,  baec  obviis,  baec 
eicurrcntibus  in  pnblicum  pavidi*  increpai.  Ac- 
ceptura  ab  uno  pavorciu  plures  per  urbcm  fcrunt. 
Trepidi  magistralns,  missis  ad  nreem  esploratori- 
bus,  quum  tela  el  armalos  tenere  arcem  inullipli- 
cato  numero  aiidirenl,  averlunl  aniinos  a spc  re- 
cuperandac  arcis.  Fugacunct  complentur,  porlac- 
que  a scmisomnis  ac  niaiima  parte  iulonnibusrc 
fringuntur:  quorum  per  unani  praesidium  Roma- 
num  clamore  escitaliun  irrumpii,  et  concursantes 
per  viani  pavido*  caedit.  lam  Sora  capta  crai, 
qnuni  cjinsulcs  prima  luce  advcncre;  et,  qnos  re- 
liqnos  fortuna  c.i  nocturna  caede  ac  fuga  feceral, 
in  deditionem  accipiunt.  Ki  bis  ducenlos  vigiliti 
quinque  qui  omnium  consensu  destinabantur  et 
infandac  colonorura  caedis  et  dcfectionis  auclo- 
res,  vinctos  Romam  dcducunt;  ccteram  mullitudi- 


trovato  gli  alloggiamenti  salvi,  fuorchù  una  pic- 
ciola  |iarle,  guasta  daU'arsiouc. 

XXIV.  (A.  II.  440,  A.  €.  312)  Rilornossi  poi  a 
Sora.  I nuovi,  consoliM.  l’clelioe  C.  Sulpicio,  eb- 
bero l'esercito  da  Fabio  dittatore:  avendo  menato 
seco  in  supplemento  alcune  stjuadrc  di  nuovi  sol- 
dati, e licenziato  buon  numero  dc'veccbi.  Essendo 
Fescrcilo  intorno  a Sora,  ni)  si  trovando  modo  ab- 
bastanza certo  da  combatterla,  pel  forte  silo  della 
terra,  era  necessario,  ebe  la  vittoria  fosse  tarda,  e 
dopo  lungo  tempo,  o presta  con  pericolo.  Un  fuggi- 
tivo di  Sora , uscito  occultamente  dalla  terra,  c 
giunto  alle  scolte  de’  Romani,  domandò  di  esser 
menala  subitamente  a'consoli:  a'quali  promise  di 
dare  lo  terra;  c parendo,  che  ei  rispondesse  savia- 
mente adii  lo  domandava  del  modo,  persuase,  clic 
il  campo,  clic  era  su  le  mura,  si  ritirasse  lontano 
dalla  terra  sei  miglia,  dicendo,  clic  per  ciò  la 
guardia  della  città,  tanto  di  notte,  quanto  di  gior- 
no, sarebbe  più  trascurala;edegli  la  notte  seguen- 
te, avendo  riposto  alcune  squadre  di  soldati  in 
luoghi  salvatici  presso  alla  città,  menò  seco  dieci 
siildali  scelti,  per  luoghi  alti  e dirupali,  e quasi 
senza  via  alcuna,  insino  su  la  rocca,  avendo  por- 
talo seco  più  dardi  ed  altre  armi  da  lanciare,  clic 
non  era  il  numero  degli  uomini.Ollra  ciò,  il  luogo 
era  ben  fornito  di  sassi  per  tutto,  come  accado 
nei  monti  petrosi  : e I terrazzani  ancora,  per  più 
sicurtà  del  luogo,  ve  n'avevano  accumulati  assai. 
Ove  avendo  condotto  i Romani,  c mostrato  loro 
una  strettissima  cd  erta  via,  che  veniva  dalla  terra 
alla  rocca,  disse;  Come  voi  vedete,  tre.  soli  uo- 
mini possono  difendere  questa  salita  da  qualun- 
que gran  moltitudine:  voi  siete  dieci,  e (quel 
cft'è  mollo  più)  Romani,  e Ira  essi  i più  uo/orosi; 
il  luogo  i per  voi,  c io  notte,  la  quale  a idU  ha 
paura  mostra  le  cose  maggiori  ch'elle  non  sono. 
lo  subitamente  riempi rò-tfgni  cosa  di  spavento  , 
e voi  attendete  a guardare  la  rocco.  E ciò  detto, 
si  mise  a correre,  con  quanto  più  remore  ci  po- 
teva, gridando  «II’  «riiie,  c rbionwmdo  t cittadi- 
ni, che  soccorressero,  significando  la  loro  rocco 
essere  preso  do  nemici,  e eh'  essi  l' andassero  o 
difendere:  e cosi  contando  allo  case  de’  principa- 
li, cd  a qualunque  ci  riscontrava  per  le  strade  , 
fece,  cbc'l  terrore  comincialo  da  un  solo,  si  sparse 
da  molli  per  tutta  la  terra.  I magistrali  Irepidanli 
mandarono  spie  alla  rocca,  cd  intendendo  quella 
essere  occupala  da  maggior  numero  dei  nemici , 
per  Farmi  clic  si  vedevano,  perdcrono  F animo  di 
ricuperarla,  c dieronsì  a fuggire.  I.c  porto  furono 
rotte  da  quei  che  fuggivano  , mezzo  invasali  dal 
sonno, e la  maggior  parte  disarmali:  per  una  delle, 
quali  la  gente  della  imboscata  de'Rornani,  desta 
dal  roiiiore,  eiilrù  nella  terra,  uccideudo  quei  che 
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ncni  iiicolumpm,  liraosidio  iinposiln,  Some  rclin- 
(luunt.  Oliiiies,  qui  llomaiil  ilcdm  ii  ciani,  lirpis 
in  foro  cacsi,  ac  i-ecnri  pcrcns-'i  suimim  pandio 
plcliis;  cuiuf  inanime  inlererat,  tnlani  nlii<|uc, 
qiiac  pai!»ini  in  colunias  nnllcrclur,muililudincin 
esse. 


XXV.  Consuics,  ab  Sora  profccli,  in  apros  atipie 
nrbes  .\iisonum  bellum  inlnlerunl.  Mola  naiiiipic 
omnia  advuniu  Sanmiliuni,  qunin  apud  Laulnlas 
dimicalum  ossei,  fueranl,  cnniuralioncsquc  circa 
Campaniam  passim  faclae;  nec  Capua  ip.sa  rriini- 
ne  caruil,  quin  Roinnm  quoque  el  ad  principum 
qnnsdam  inqnireiido  venlimi  est.  Cclerum  Auso- 
iinm  gens  prodilionc  urbinm,  sicut  Sora,  in  polc- 
slalem  venil.  Ausona,  el  .Miiilumae,  et  Vescia,  ur- 
bes  crani:  et  quibus  principes  iutcnlulls  duode- 
eim  nnmem,  in  prodilionc  urbiuni  suarum  euniu- 
rali,  ad  consuics  vcniuni:  doccnt,  Suus,  iam  jirì- 
dem  exoptantes  Smimilium  odreiiliim,  simvl  ail 
iMìilulas  puijnatiim  audierunt,  prò  vicliti  Romn- 
JIO.S  hniniisse,  imentule  et  aniUs  Samniles  iucis- 
*e.  RufiiUis  Uule  SamniliOus,  incerta  pace  ayere, 
nec  ctaudenles  jiorlos  /iomimi.s , «c  arcessant 
bellum;  et  obslinalos  elaudere,  si  exerdtus  ad- 
morealur.  In  eu  fluctuationc  animonm  opprimi 
ineaiittìs  posse.  Ilis  aucloribus  mola  propins  ca- 
slra:  missiqnc  eodeiii  tempore  circa  Iria  oppìda 
mililes,  panini  armali,  qui  ocruiti  propinqua  moe- 
iiibus  insidcreni  loca;  (lartini  logali,  leclis  veste 
gladiis,  qui  sub  lueeni  aperlis  porlis  iirbcsingrc- 
dereuliir.  Ab  bis  simul  cuslodes  Irucidari  cocpli, 
simul  dalum  sipiium  aniialis,  ut  ex  insidiis  con- 
currereel.  Ila  porlac  occiipalae,  triaque  oppida 
cadem  bora  eodcinquc  Consilio  capta.  Sed,  quia 
absenlibiis  ducibiis  impelu.s  est  fuclus,  niillus  mo- 
dus caedibus  fuil;  delelaque  Ausonum  gens,  vlt 
cerio  derrctiouis  crimine,  pcriude  ac  ai  inlcriie- 
civo  bello  ccrtassel. 


riscoiiiravaiio.  Sora  era  pi.'i  presa,  quando  i con- 
sidi  vennero  .sul  fare  del  giorno  , e presero  Inni 
quegli  i quali  erano  avanzali  la  nulle  alla  iieci- 
sionc  cd  alla  Fuga:  e iic  niellarono  dugenlovcnli- 
cinque  prigioni  a Roma,  i quali  eomuncmciilc  da 
tulli  erano  accusali,  come  autori  della  ribellione 
c della  crudele  uccisiniic  de' loro  coloni.  L'altra 
mulliludine,  senza  oflesa  alcuna,  lasciarono  in  Sora 
con  una  buona  guardia.  Tulli  coloro  clic  furono 
menali  a Roma  furono  batluti  in  piazza  con  le  ter- 
gile c deeapilali,  con  gran  lelizia  della  plebe:  a 
cui  massimamenlc  si  apparteneva,  la  moltitudine, 
clic  di  eoiilinuo  si  mandala  nelle  colonie,  essere 
sicura  ovunque. 

X.XV.  I consoli  parlili  da  Sera,  Irasferirnn  la 
guerra  nel  pae.se,  c cniilra  le  cillà  degli  Ausoni: 
perebè  liilti  (pici  luogbi  erano  sollevali . per  la 
venula  dc'Samiili,  quando  si  fece  il  fallo  di  arme 
al.aululu:  e molle  congiure  si  erano  falle  per  lol- 
la Camp  itila  ; niS  aiielic  i Capuani  erano  rimasi 
scnz.’i  carico;  ma  la  cosa  andò  più  olirà  , coiidu- 
ccndosi  .incora  a Roma,  a fare  riiiquisiziono  con- 
ira alcuni  dei  principali  ciltadini.  In  laido  la  na- 
zione degli  Ausoni  ( per  e.s.serc  tradite  le  loro  cit- 
tà) venne,  come  Sera,  in  podestà  dcTinmani.  Ao- 
sona.  e Miolnrna.  e Veseia  erano  Ire  cillà, 
quali  i capi  della  gioventù,  dodici  in  numero, 
congiurando  insieme,  vennero  a’consoli  per  tra- 
dirle, nioslraiido:  Come  </iù  più  tempo  i loro  cit- 
tadini de .iticrui'nmi  la  tenuta  dc'Simn'ui,  c su- 
bito che  si  fece  la  yinmata  a Ixtutnh,  aver  te- 
nuto i Romani  per  vinti,  ed  aver  aiutalo  i San- 
niti di  gente  e (Tarme.  .Va  poiché  i Sanniti  era- 
no stati  indi  scacciali,  le  delle  le,  re  statano  so- 
spese, manicnendo  uno  pocB  dubbia;  c non  ser- 
ravano le  porle  a'  Romani , }i..t  non  si  tirare  la 
guerra  a caso,  ma  crono  ben  disposte  anche  a 
serrarle,  quando  si  accostassero  con  gli  eserciti: 
e che  sfamb)  cosi  in  queste  sospensioni  d'animi, 
facilmente  si  poi'ctnijo  opprimere,  l’er  cunforlo 
di  cosloro,  il  campo  s'accoslù  più  presso,  c nel 
medesimo  tempo  furono  mandali  soldati  intorno 
a tulle  Ire  le  delle  lerrc,  i quali  parie  annali  na- 
scnsamenlc  si  nieltessero  in  luogbi  vicini  alle  mu- 
ra, c parie  vcslili  di  toga  con  Tarmi  sotto,  aperte 
le  porle  sul  fare  del  di,  entrassero  nelle  lerrc. 
Costoro  in  un  medesimo  leiiipo  couiinciarono  ad 
uecidcrc  le  guardie  , e diedero  il  segno  agli  ar- 
mati che  uscissero  d' agguato  : co.sl  furono  occu- 
pale le  porte,  e Ire  cillà  in  un  racdesimu  modo 
furono  prese.  Ma  pcrclic  T assalto  fu  fallo  io  as- 
senn  de'capitaiii,  si  fece  una  uccisione  senza  ri- 
spetto c misericordia  alcuna  : e cosi  fu  spelila  in- 
teramcnlc  la  nazione  degli  AuscnI,  senza  quasi 


Tito  I.iviu,  I. 
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XXVI.  F.oilcm  anno,  predilo  lioslibns  nomano 
pracsidin,  Lncoria  Samnilium  farla.  Nix  iliu  pro- 
diloribns  inpnnila  rcs  fnil.  llaiid  prorul  inde  exer- 
cilus  Roinanus  crai:  cnius  primo  impelli  nrbs,  si- 
ta in  plano,  capilnr.  Lurcrini  ar.  Samniics  .ad  in- 
ternerionem  racsi.-coqnc  ira  prorc?sil,ntltomac, 
qunindc  colunis  millcndisl.nrcrinni  cnnsulcrclur 
srnalus,  miilli  dclendam  iirbcm  ccnscrcnl.  Praclcr 
odium,  qiiod  cxsrrralilc  in  bi.s  caplos  crai,  Inn- 
pinqiiìlas  quoque  abliorrcre  a rclcpandis  lam  pro- 
cul  ab  domo  rivibus  inier  lam  infcslas  penlcs  ro- 
pebal.  Vicil  laincn  scnienlia,  ni  millcrcnlur  colo- 
ni. Duo  minia  cl  qninpcnli  missi.  Eodem  anno, 
qnnm  omnia  infida  Ilnmanìs  c.^scnl,  Capiiae  quo- 
que occullac  principnm  coninralioni'S  faclae.  De 
quibus  qmnn  ad  scnalnm  relaUira  esset,  haud- 
quaquam  nericcia  rcs  esl.  OuacMioaes  decrclao, 
diclalorcmqnc  qnacslinnibns  cxcrccndis  dici  pia- 
cuil.  e.  .Maenins  dicins.  Is  .M.  Foslium  raagistrum 
cquilum  divii.  Ingens  crai  mapislralus  eins  Icrror. 
Ilaquc  sive  timore  eins,  seii  ennscicntìa,  Colavios, 
Ovium  Noviuniqiie  ( ea  capila  coniuralioiiis  fne- 
lant),  prliisquam  nnminarcntur  apud  diclalorcm, 
inors  tiaud  dubie  ab  ip>is  conscila  iudìrio  snblra- 
xil.  Deinde,  ut  qnaeslioni  Oimpanae  malerìa  de- 
n-ssi',  versa  Honiani  inierprelando  res:  nonnomi- 
nalim,  qui  f.apiiae,  sed  in  universum,  qui  nsqnam 
coisscni  eoniurasscnlve  adversns  rcrapublicam , 
qnaeri  seii.diim  iussisse:  et  coilinncs,  bonoriim 
adipisccmlmum  causa  faclas,  adversns  rempubli- 
rain  esse:  l.iliorqne  cl  re  cl  personis  quaesUo  fie- 
ri; baud  .abnuciile  diel.vlnre,  sine  fine  ulta  qu.ae- 
.slinnis  suac  bis  i 'se.  Poslulabanlur  ergo  nobiics 
bomiiics:  appellan’Miusipic  Iribinios  iirmo  crai 
anvilio,  qiiin  noinina  iviperi  nlur.  Inde  iiobililas, 
ncc  In  modo,  in  qnos  . riinen  inlcmlebaliir,  sed 
universi  simul,  negare,  n bilnim  ìd  crimcn  esse, 
quibn.s,  si  nulla  ol.slelur  fr„.«dc,  palcal  via  ad  bo- 
norem,  sed  bominum  novorinn:  ipsos  adco  diela- 
lorem  magi.drumque  eqiiiliiin  leos  magis,  quam 
qiiaesilorcs  idoneos  eins  criminis  esse  t inlelle- 
clnrosquc  ila  id  esse,,  simili  magistralu  abis.scnl. 
Tum  enimvero  Macniu.s,  iam  famae  magis,  quam 
imperii,  menior,  pitigrcssus  in  concinnem  ila  vcr- 
ba  fceil:  Et  omnes  anieacliie  vilae  vos  consrios 
haben,  Quirilcs,  et  hic  ipse  honns,  delatvs  ad  me, 
lestis  est  tiinoccnitae  meae.  iVcqtie  eiiim,  qiiofl 
saejir  alias,  tpiia  ita  tempora  pasttibibani  rei- 
puldUiie,  ipiiii  bello  clarissimiis  esset,  sed  ipii 
maxime  proeul  ah  bis  coitionibiis  ritam  eifissel, 
dielutor  deliyendus  exereeadis  quacstionibns 
fitit,  Sed  quoniam  quidam  nobiles  Itomincs  (qua 
de  causa,  vos  existimare,  quam  me  prò  magi 


lor  colpa  eerla  di  ribellione,  come  s’essi  avessero 
I fallo  ime  geerr.i  niorlale. 

XXVI.  ,\(d  medeiiino  .vmio.  essendo  siala  Iri- 
dila la  guardia  de’  Ilmnaiii , Lnecria  divenlC)  dei 
Sannili  : ma  i Iraditori  ne  goderono  poco  tempo, 
l.’esercilo  de'llomain  non  era  mollo  loiilano,  dal 
subilo  assalto  del  quale  la  città,  ch'era  in  piano, 
in  un  trailo  fu  presa  : i Luecrini  e i Sannili  furo- 
no tulli  senza  risparmio  ammazzali:  ed  andò  l’ira 
tanto  innanzi,  che  in  Roma  roiisnllandosi  in  se- 
nato, di  mandarvi  mia  colonia,  molli  consigliaro- 
no, che  la  cill;i  si  spiamisse.  Il  clic  olirà  che  si 
I faceva  per  Fodio  (ch’era  insaziabile,  coiiira  i Lu- 
j cerini  già  due  volle  presi)  il  rispello  ancora  della 
I ilislanza  del  luogo  troppo  lonlano  li  riteneva,  per 
! non  mandare  (come  in  esilio)  eilladinì  lanlo  di- 
! scosto  tra  genti  nemiche.  Vinse  nondimeno  la  sen- 
I lenza  di  mandarvi  una  colonia:  sicebè  vi  manda- 
rono duerailacinqiieccnto  coloni.  Nel  medesimo 
anno,  essendo  tulio  il  paese  poco  fedele  a’ Roma- 
ni, si  .scopersero  ancora  in  Capila  alcune  congiu- 
re de' principali:  delle  quali,  essendo  riferito  nel 
senato,  la  cosa  non  fu  sprezzala:  ma  .si  coman- 
darono alcune  inquisizioni,  c delibcmss!,  elic  si 
nominasse  un  diltalorc  per  fare  tali  inquisizioni, 
c fu  fallo  C.  .Vicino,  il  quale  fece  maoslro  de’  ca- 
valieri M.  Foslio.  Era  grande  il  terrore  di  quel 
I magisiralo.  Onde,  o per  la  paura,  ovvero  per  la 
i coscienza,  la  morie  lilicrù  dal  giudizio  due  Cala- 
I vi,  Ovio  e Novio,  capi  della  congiura;  morie  clic 
e.ssi  mcdcsinii  si  diedero  senza  dubbia  volonta- 
i riamente,  prima  eh’cssi  fossero  iiolificall  al  ditta- 
; torc.  Di  poi  mancando  la  materia  dell’  inquisire  a 
I Capua , la  rosa  si  rivolse  a Roma  ; dichiarando 
il  senato  avere  deliberato  non  solo  nominatamcnie 
di  coloro,  che  in  C.apiia,  ma  universalmenle  di 
tulli  che  in  ogni  altro  luogo  avessero  fallo  ragu- 
^ naie  c congiure  eonlra  il  popolo  Romano,  ed  an- 
che delle  ragunale  falle  per  procacciare  gli  utUzii, 
come  falle  contra  la  repubblica.  E la  faccenda 
; delle  inquisizioni  divciUava  ogni  dì  maggiore,  per 
essere  cosa  per  aè  slessa  iniporlanie,  c pel  nu- 
mero delle  persone  , non  negando  il  dillalore, 

; l’autorilà  sua  dell’  inquisire  essere  senza  termine, 
i alcuno.  Erano  per  lauto  inquisili,  c citati  molli 
uomini  nobili,  od  appellando  essi  a'Iribuni,  ninno 
, dava  loro  favore,  nè  impediva  che  tali  accuse  fos- 
I scro  acccllale.  Per  la  qual  cosa  la  nobiltà  , c 
I non  solamente  quei  ch'erann  incolpali,  ma  tulli 
I universalmenle  dicevano , si  fallo  peccalo  non  es- 
I sere  dc’uobili.a  cui  se  non  si  fa  qualche  rcsislcn- 
i za  per  inganna,  la  via  è sempre  aperta  agli  ono- 
ri, ma  si  bene  degli  uomini  nuovi  ; c che  il  dilla- 
Inrc  proprio,  c ’l  maestro  dc’ravalierl , erano  piò 
rci^c  colpevoli  di  lai  errore , che  alti  c convenc- 
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slralu  quk’inavi  incomperlum  lUrerc , «icfiiiS 
est  ) primum  ipsas  ejrjmjnarc  /juaeslimes  o- 
niiii  ape  annui  sviti;  tleinile,  postiiuuin  ad  id 
piirtim  polenles  crani,  nc  cuvsam  dUereiil,  iu 
praesidia  adrcrsuriurum,  appellatùmcm  et  Iri- 
hunicium  aiixilivin  , palricii  confuijcrunt,  po- 
stremo reptdsi  inde  (adco  omnia  lutiora,  qiiam 
ut  innocentiam  stioni  purijarent,  riso)  in  nos 
imicrml,  et  privalis  dirinlorem  puscerc  reum 
verecimdiac  non  fuit,  ut  omncs  dii  hominrs'iuc 
scianl,  ab  illis , eliam  ipiae  non  possili/,  ten- 
tali, ne  rationcm  ri/iie  reddanl;  me  ok'ioni 
tre  crimini,  ci  offerre  me  inimkis  rcum,  dieta- 
tura  me  abdico,  f ’us  quaeso,  consvles,  si  eobis 
datim  ab  scnidunetjotium  fueril,  in  me  primum 
et  /itine  M.  Foslium  r/uaes/ioncs  eiercealU;  ut 
oppure»/,  iimoccntio  nostra  nos,  tum  maieslate 
Ivnoris,  lutus  a criminitus  islis  esse.  Alnliral 
se  imie  diclatiira,  et  post  cum  conreslim  Fuslius 
magislrrio  ci|uilum:  primii|uc  apiid  cmisuics  ( iis 
cnini  all  scnalti  mandala  rcs  est)  rei  farli,  adver- 
sus  noliilium  testiimmia  egregie  absolvuiilur.  Pu- 
blilius  eliam  Philo,  mullipliralis  suimnis  liuiiori- 
bus,  post  res  tot  domi  bclluquc  gcsias,  cctcrum 
invisus  nobiliUili,  disi!  causam,  absolutuS(|UC  est. 
Ncc  diulius.  III  lìl,  (|uam  dum  reccns  crai,  qnac- 
slio  per  clara  nomina  renrum  vignii:  iiidclabi  cnc- 
pit  ad  riliora  rapila,  doiicc  eoilionibus  factio- 
nibusi[uc,  adversus  quas  comparala  crai,  oppres- 
sa CSI. 


XXVII.  Farum  fama  rerum,  magis  lamcii  spcs 
Campanac  dcfccliouis,  iu  quam  cuuiuratum  crai, 


I voli  iiiquisilori  ; c cb’  essi  si  acrorgerebbero  ciò 
[ essere  cosi,  Io.<lo  elle  fossero  u.irili  di  imigisl'-alo. 

I Menili  allora,  più  della  fama  sollueìlo  rlied.  lla  sua 
podeslà,  veiiulii  nel  parlameiilo  col  popolo,  [lailò 
in  qiiesla  /orma  ; lo,  o Quiriti,  ri  ho  coiisr.pci  oli 
della  min  pns.snla  eiln,  e iptcsio  stesso  onore , ./ 
quale  mi  è stalo  doto,  i testiinaiiio  della  mia 
innocenza.  Perchè  ai  presente  non  è (iceaduto  , 
come  spesso  altre  volle,  che  riehiedcndolo  il  hi- 
soqno  della  repubblica,  si  eleijqesse  il  più  chiaro 
uomo  in  guerra,  che  fosse  p'issihile  ; anzi  più 
tosto  fu  da  eleggere  tino  ad  esercilurc  simili  in- 
quisizioni, che  in  filila  la  sua  vita  fosse  sempre 
sUdo  alieno  da  queste  concioni  e ragunanze  di 
popolo,  n'ondi  meno  perchè  alcuni  uomini  no- 
bili (qiMil  sia  la  cagione  molto  meglio  è che  voi 
stessi  ve  l' immaginiale  , che  io  come  nuujistrato 
n affermi  cosii  non  certa)  priinieramcnle  si  sfor- 
zarono tórre  ria  queste  csaininc;  di  poi  non  a- 
veiuto  pollilo  far  questo,  per  non  avere  a difen- 
dersi allrainente,  essendo  palrizii,  rifuggiromi 
agli  aiuli  degli  iivvcrsarii,  aU'appeUagionc  c fa- 
vore de'  tribuni  ; finalmente  essendo  stali  ribol- 
lali da  loro,  si  sono  rivolti  conira  di  noi , Ionio 
hanno  stimalo  che  ogni  casa  sia  loro  più  sicura 
che  il  difendersi  con  i' innocenza  ; c non  si  vono 
vergognati  (essendo  eglino  privali)  ni.'  -re  aci-v  - 
snre  ildillidore:  acciocché  tutti  gl'iJ'^i'.  z gli 
uciniiii  sappiano,  ch'essi  hanno  ancora  I ni  alo 
quelle  cose  ch'ci  non  possono,  per  non  dar  canto 
della  rilji  loro,  io  mi  voglio  offerire  aWesamine, 
c farmi  reo,  e darmi  in  potere  de'nemiri,  e per- 
ciò rinunzio  alla  diltalura.  Ikifigo  rtii  consoli 
(se  ri  sani  eommesso  dal  senato)  che  vai  esuiui-^ 
ni(i/o  me  prioiieramcnte,  c poscia  qui  //.  Fusilo, 

I acciocché  essi  veggano  che  nei  siamo  sicuri  da 
: cotesti  carichi  per  la  iiinorcnan  nostra,  e non 
i per  la  maeslà  del  iiiai/isIralo.Rliumziii  dopo  i|ue 
; sio  alla  dillaliira,  c dopo  lui,  subito  Foslio  al  ma- 
gi.-lerio  de'  cavalieri . cd  essendo  eglino  i primi 
falli  rei,  cd  accus.ili  a’consoli  (perchè  a loro  era 
stala  data  quella  cura  dal  senato)  furono  larga- 
mente assoluti  contro  le  teslimonianre  di  molti 
nobili.  Piiblililio  Filone  ancora,  dopo  laidi  onori 
l'uno  dopo  l'albo  molliplicali,  e dopo  tante  opere 
a casa  c fiiora  cgregiameidc  falle , c.ssc.ndo  invi- 
dialo assai  da'nobili,  fu  acr.usatu , c difendendosi 
assuiulo.  Nè  come  accade  durò  miillu  la  faccenda 
dell'inquisizioni  Ira  gli  uomini  grandi,  se  non  men- 
tre che  la  cosa  era  fresca;  poscia  eominciò  a dis- 
Iciidcrsi  alle  per.sone  di  più  bassa  ninno,  sino  a 
bullo  ch'ella  fu  oppressa  e spcida  dalle  vagimale 
c fazioni,  eoidra  le  quali  ella  era  siala  ordinala. 

XXVll.  Li  fama  di  queste  cose,  ma  più  la  spe- 
ranza delle  congiure  di  Campania  rilirù  i Saiinili, 
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SinmiilCi,  in  Apiiliam  verfos.  nufiis  a<l  Cauilinm 
reviicavil:  ul  imir  ei  |>ru|iiui|u<>,  si  qui  m»lus  uc- 
rasioiicni  a)icrircl , Capuani  llmiianis  cripcrciil. 
Co  coiisuli’S  rum  valido  oxcrcilu  vcncriint.  El 
primo  rirra  salliis , qmim  iilrinupic  ad  liosicm 
inirpia  via  cssol,  cimctaii  rasiramrlatique  r=utit: 
dciiidc  Saimiilcji  piT  a|irrla  loca  trovi  cìrcuilu 
in  loca  plana,  Campano^  rampov,  agmon  dcmil- 
• imt,  iliique  primum  castra  in  conspoclu  hosli- 
lois  data:  dcìndc  lovilms  procliis,  oipiiliim  sac- 
piiis  , qtiam  podilmn  , ulrimqiic  pcriciilum  fa- 
ctum; noe  aut  cvonUis  rurum  llomamim,  ani 
inorac  , qua  IraliclianI  Irctiuiài , poonitoljat.  Sa- 
imiitiiim  contra  dmubus,  ri  carpi  qiiolidio  parvis 
itaninis,  et  sonoscerc  dilationc  bolli  viros  suac  vi- 
dobaiilur.  Itaque  in  acirm  prurodimt,  cquilìbus 
in  rornua  divisis:  quibus  praoroptum  orai,  inlon- 
tiorcs  od  rospoctum  castrorum,  no  qua  co  vis  fie- 
rcl,  tpiani  ad  prooliimi,  starout;  aciom  pediti  In- 
lam  foro.  Consuics,  Sulpicius  in  doitro,  l’ootolius 
in  lacvo  cornu.consislunt.  bovini  pars,  qua  clSa- 
mnilcs  rarìs  oriiinibus,  aut  ad  circumeundos  Ito- 
.•slos,  aut  nc  ipsi  circunivcnirontur,  conslilrrant.la- 
lin.s  palofaola  slotil.  Sinislris,  praelorquam  quod 
‘•onfcriioros  slrloranl,  repentino  consilio  Poctclii 
colo  'lis  addiloc  viros:  qui  subsidiarias  coborics, 
ijMiir  iulovran  ad  lonpioris  pugnar  casus  roscrva- 
l au.  ir,  primam  aricm  cvlcinpio  cmisit;  univor- 
sisijoi  liosloin  primo  inipolu  viribus  inipulit.Com- 
luola  pi  C 'siri  acio  Samnitium,  cquos  in  pugiiam 
Micccdil.  In  hunc,  Iransvorso  agminc  intcr  duas 
aoii  s so  inferoulomJtomanus  i'i)uilaliis  roiicilal  c- 
quos,  signaqiio  ol  onlinos  podilum  alque  cquilum 
••onfundit,  doiioc  tmivorsam  ab  ca  («rte  avortil 
acicin.  In  co  conili  nonl'oo.lolius  solus,  sod  Siilpi- 
riusctiam,  borbilor  alTucral,  aioctus  ab  suis  mm- 
ilum  consoronliliiis  ii'anusadclaniorem,ah  sinistra 
parte  |irìus  cvurluni.  I O'Io,  baiol  luliiam  victorinm 
l'crnens,  quuin  od  siiuni  ri  rnii  li  iidorct  rum  mille 
diicontis  viris,  ilissimilem  'u  forliiuam  invenit: 
llomanos  loco  pulsos,  vicinr.  ii  lioslrm  sigua  in 
pcrrulsos  infcn  nlcin.  Ci  loruni  n oia  nmlavit  re- 
pente consulis  ailvcntus.  Nani  et  -i  :is|iertu  iliicis 
l'orecliis  niililiun  est  aniiniis:  et.  nia.'ii . qiiaui  prò 
numero  aiixilium,  advenorant  fo'los  i;  i:  et  parlls 
alleriiis  Victoria  audila,  mov  viso  ollj  n,  i ri  ernim 
resliluil.  Tota  deinde  iain  vincere  ari'  lir  naiuis, 
et.  ornisso  cerlamine,  raedi  capiqnc  Sainoil..  ■;  ni- 
SI  qui  Nnleveulum,  cui  nuiic  urtò  Ucnevcio  'Oi 
iiomen  est,  pcrfugcruiil.  Ad  Irìginta  millia  viaes 
ani  capta  Samniliuiii,  iirodimm  mi-morìa  est. 


I i ipiali  ri  Oli)  voUi  vi-rso  Apulia,  a C, indio;  arrioc- 
clir  quindi  potessero  essere  |irrsli  a tórre  Capua 
a’ Itomani,  c nasecndo  qiialcbe  movimento,  ne 
avessero  orrasionc.  I consoli  vennero  a quel  luo- 
go con  uii  gagliardo  esercito,  e da  princìpio  stet- 
tero alquanto  a bada,  intorno  alle  selve;  essendo 
(la  ogni  banda  il  cammino  dinicile  per  andare  a 
I trovare  il  nemico.  Ma  ì Sanniti  con  ima  brieve  vol- 
ta per  biogbi  aperti  scesero  con  1'  esercito  nelle 
pianure  della  Campania,  ove  la  prima  volta  si  eb- 
be vista  dc’nemici:  più  volle  poi  si  fecero  da  ogni 
parte  alcune  scaramucce,  c più  .spesso  a cavallo, 
clic  a piede:  c tali,  ebo  i Romani  non  se  n'etibcro 
a pentire;  nó  ancora  deirindugio,  per  lo  quale  an- 
davano prolungando  la  guerra.  .A'cnpitani  de'San- 
nili  pel  contrario  pareva  essere  ruiisumati  ogni  di 
! con  piccoli  danni,  c clic  lo  forze  loro  col  diITcriro 
j la  guerra  invecchiassero:  onde  uscirono  fuori  in 
I ordinanza  dividendo  i cavalieri  in  amliidue  i corni, 

I c commellcndo  loro  clic  stessero  attenti  al  suc- 
I corso  dogli  alloggiamenti,  se  i nemici  vi  faces.se- 
ro  insulto  alcuna,  più  clic  alla  battaglia,  clic  cosi 
; le  genti  a piede  starebbero  in  sicuro.  I cunsuti  si 
I fermarono,  Sulpicio  nel  destro  c Pi-lelio  nel  siili - 
‘ Siro  corno.  La  parte  destra,  onde  i Sanniti  ancora 
si  erano  fermi  più  rari  in  ordinanza,  o per’polerc 
circondare,  ovvero  |icr  non  esser  circondali,  si  di- 
stese più  die  la  .sinistra.  Alla  banda  sinistra,  ultra 
cb’clla  era  più  filila  e serrata,  Petelio,  con  subito 
consiglio,  accrebbe  le  forze,  mandandovi  inconta- 
nente le  squadre  sussidiarie, le  quali  si  riserbava- 
no per  soccorrere  no’  casi  opportuni,  quando  la 
ballaglia  Imigamcnle  durasse,  c con  tutte  le  forze 
nel  primo  assalto  sospinse  i nemici.  Essendo  Ira- 
vagliata  la  fanlcria  de'  Sanulli,  le  genti  a cavallo 
cutrarimo  nella  battaglia:  cnulra  le  quali  la  caval- 
leria Romana  spronando  i cavalli  percosse  da  tra- 
verso, scompigliando  gli  ordini  tulli  e l' insegne 
dei  fiinli  e dc’cavalli,  tanto  clic  da  quella  parlo  si 
mise  in  volta  lulla  la  schiera.  In  quel  corno  non 
solamente  Petelio,  ma  Sulpicio  ancora  era  sialo 
presente  a coiiforlaro  i eoniballcnli , essendosi 
parlilo  da'suoi  die  ancora  non  sì  erano  appiccati, 
c corso  alle  grida  od  al  rumore  die  prima  era  na- 
to nella  sinistra  banda,  ove  ora  lasciando  la  villo- 
ria  certa  c ritornando  ai  suo  corno  con  mille  du- 
eenlo  uomini,  non  vi  trovò  la  niede.sima  buona 
li.rluna,  ma  clic  i Romani  rinculavano,  e i nemi- 
ci ai  T|uislavano  campo.  Ma  la  tornala  del  capilano 
rimulù  in  un  nioiiientu  ogni  cosa,  perciocdiù  per 
' la  sua  )i.'-senza  i saldali  ripresero  animo,  c l’aiu- 
I lo  fu  m.  lln  maggioro  clic  'I  minierò  di  tolalì  uo- 
i ni;  li  1.'.'  irosi,  c la  villoria  dell' altra  parte  prima 
{ u bi;.,  e Io-io  vcdiila,  riiifraiicù  la  battaglia.  Onde 
I ilio  Olili  coniiiiciarnuo  a liniere  da  ogni  banda 
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XXVlll.  {À.  P.4H,^.  C.  311)  Consnics,  cgrc- 
KÌ:i  vic(oria  parla,  prolìims  inde  ad  lìnviamim  np- 
piignaiidum  legioncs  duiuinl;  ibiipie  liibonia  ego- 
rtml,  dnncc  ab  novis  consulibus  b.  Papii  io  Cur- 
sore f|uìnlum,  C.  Iiinio  Bubulco  ilerum,  noinina- 
liis  diclalnr  C.  Poeleliiis  cimi  HI.  l'oslio  magislro 
crpiilum  cxcrcilum  aoeepil.  Is,  qmmi  aiidissol  ar- 
reni Fregellanain  ali  Saimiitibiis  raplam , omisso 
lloviano  ad  Frcgellas  pergit:  unrie,  noclurna  Sa- 
niniliiim  fuga  siile  eerlaniine  reeeptia  Kregcllis, 
praesidioqiie  valido  iniposilo,  in  Campaiiiam  redi- 
tmii  niavime  ad  Pinlam  armis  repoleiidam.  Ko  se 
intra  moenia,  sub  advcnliim  dielaloris,  et  Samni- 
liiim  nmnis  niuUiliido  cl  Nolani  agresics  conlule- 
ranl.  Iiiclator,  urbis  silu  circumspcclo,  qno  apcr- 
lior  adiliis  ad  moenia  ossei, omnia  aedificia  (el  fre- 
quenler  ibi  liabilabaUir)  circiimieela  miiris  inccn- 
dii:  ner  ila  mnlln  posi,  sive  a Poetelio  dielalore, 
sire  abC.  limili  ennsiile  (nani  iiiruinqiie  Iradiliir) 
Nola  est  capta.  Qui  raplae  docus  Nolac  ad  eoiisu- 
leni  traliuiit,  adiiciiiiit,  Aliiiam  cl  Calaliam  ab  co- 
dem  eaplas;  Poeteliiim  aiilem,  peslilenlia  orla, 
L'Iavi  (ìgcndi  musa  riiclalorein  dicluiii.  Siiessam 
ri  Ponlias  codem  anno  euloniao  dcdiielac  siint. 
Sucssa  .\iiriiiieoriim  filerai;  Volsei  Ponlias,  insii- 
lam  silam  in  conspeclii  liloris  sui,  iiinilneraiit.  In- 
leramnam  et  Casimim  ul  deduccreiilur  eoloiiìao, 
scnaluseoiisutlum  facilini  est:  sed  triumviros  ere- 
avere  ac  misere  coloiiorum  qiialluor  millia  insc- 
ipienics  consules  SI.  Valcrius,  P.  Dccius. 

XXIX.  ( A.  V.  41?,  A.  C.  310  ) Profligaln  fere 
Samiuliiim  belln,  priiisqiiam  ea  cura  decederci 
Palribiis  P.omanis.  EIrnsei  belli  fama  etorla  est. 
Nec  crai  ea  lempe.slale  gens  alia,  ciiiiis  secuiidiim 
Oallicos  liiinnllus  arma  lerribiliora  esseni,  limi 
prupiiiqiiilalc  agri,  timi  niulliliidinc  bniniiiiiin. 
Ilaqiie,  alierò  coiisniiim  io  Samiiio  reliquias  belli 
perseqiicnlc,  P.  Dec.iiis,  qui  griiviler  aeger  llo- 
inae  reslilerat,  aiictore  senalii  diclaloreni  C.  In- 
iiium  niibulciim  dixil.  Is,  proni  rei  inagniliido 
puslulabai,  oniiies  iuniores  sacraineiilii  adigit:  ar 
ina,  qiiaeqne  alia  re.s  poscii,  siinmia  iiiduslria  pa- 
rai; nec  laiilis  apparalibiis  elaliis  de  infereiidu 
brllo  agitai,  qiiieliiriis  liaud  dubie,  nisi  iillro  ar- 
ma Eirosci  inferreiil.  Eadcm  in  coiiiparaiido  cobi- 
beiidoqiie  bello  coirsilia  cl  apud  Eiriiscos  fnere. 
Nciilri  liiiilms  egressi.  Et  censura  clara  eu  anno 
•Vp.  Claudii  U C.  Plaiilii  fiiil;  uieoior'au  laiiien  fc- 


cd  i .Sanniti  od  essere  uccisi,  pre.si  c iiialincnali. 
fuorché  quelli,  che  si  fuggirono  a .Alaicvenlj:  la 
q/gij  cillà  oggi  si  chiama  lìencveiilo.  Trovasi  falla 
memorVa  eSscre  siili  de’  Sannili  morii  o presi  in- 
torno di  Ircniamila. 

xxvm.  (.4.  H.  441,  X.C.S11)  I consoli,  . ven- 
do acquistalo  si  bella  viltoria,  siibilo  menarmio 
le  legioni  a comliallerc  lloviano:  c quivi  vernaro- 
no Insino  clic  da’nuovi  consoli,  L.  Papirio  C urso- 
rc  la  quinta  rolla,  o C.Giunio  Uubnicu  la  seconda, 
fu  fallo  C.  Petelio  dillalorccon  .41.  Kosbo  marslro 
de'cavalieri,  c riccveltc  l'esercito.  Cosini  iidcm'.i 
che  la  rocca  di  Eregcilc  era  stata  presa  da  Saiiiii- 
ti,  lascialo  Boviaiio,  no  andò  a Fregellc:  onde  es- 
sendo i Sanniti  fuggiti  di  notte,  la  riacquistò  sen- 
za comballerc;  c lasciatavi  una  liiioiia  guardia,  .si 
tornò  in  Campania,  c massimamente  per  ripiglia- 
re Nola,  nvc  tutta  la  moltitudine  dc’.Sannili  c con- 
tadini Nolani,  su  la  venula  del  diltalnre,  si  erano 
rifuggili.  Il  dittatore,  veduto  da  ogni  parte  il  silo 
della  eitlà,  per  avere  il  campo  libero  ad  aecuslai- 
si  alle  mura,  arse  tulli  gli  edilizi  d'inlornn,  i (pia- 
li allora  erano  molli.  Nò  molto  poi  o da  Petl•l^l 
dittatore,  o da  C.  Itiibiilco  console  (|■.lrell^  I ire 
c l'altro  si  scrive),  Nola  fu  presa.  Quei,  c.ie  ilari- 
no  i(uesl'  onore  al  console,  vi  nggiuiigoi.o.  ciò 
.Mina  c Calazia,  furono  prese  dal  medesi no, 
che  Petelio  fu  fatto  dittatore  solamente  p(  r c 
firearc  il  cliiodo,  e.s.scndo  nata  in  Roma  una  gran 
pestilenza.  Nel  medesimo  anno  furono  n , imbnc 
fuori  duo  colonie  a Siiessa  ed  a Ponzi;,.  .Sucssa 
era  già  siala  degli  ,\unmci.  I Volsei  fivcvann  aiu- 
talo r isola  Polizia,  n rincontro  dcll.o  Ioni  marina. 
11  senato  deliberò,  che  si  maiid-issero  due,  colo- 
tiie,  a Iiileramna  ed  a Casino,  c sopra  ciò  depu- 
tali Ire  uomini,  mandaromi  (pialirnmila  abitatori, 
i iiiinvi  consoli  M.  Valerio  o P.  liccio. 

XXI.X.  (//./I.4Ì2..4.C310)  Essendo  i|ua.si  po- 
sto fine  alla  guerr.i  dei  Sannili,  nò  c.sscndo  ancora 
liberi  i Ibidri  da  (|iii'lla  cura,  nacque  la  fama  della 
guerra  de'  Toscani.  Nò  era  a (|ticl  tempo  alc.inn 
nazione,  le  cui  armi  fossero  di  maggiore  spavento 
a'Ilomaiii  (dopo  quelle  dc’Galli)  clic  Tarmi  dc'To- 
scaiii:  si  per  la  vicinità  del  paese,  si  ancora  per  la 
mnUiliidine  degli  uomini.  Onde  es.seiido  P altro 
console  in  Saiinio  dietro  alle  reliquie  della  guerra, 
Oerio,  il  quale  era  rimaso  a Roma  gravemente  io- 
fermo, per  deliberazione  del  senato  fece  dillalore 
C.  (liiinioUiiliuIco.  Costui  fseroudo  clie  lagnimlez- 
za  della  eo.sa  richiedea)ferc  giurare  la  milizia  a tnl- 
l' i giovani.  0 fece  con  somma  iiidiisiria  provvedi 
mento  di  armi,  c di  tutto  ,|uel  clic  bisoginiva.  Ne 
però,  iicsuperbilo  di  tanto  apparecchio,  peiu.ara  di 
fare  la  guerra;  ma  certamente  piò  prc-lo  di  stai  . 
nc  i Toscani  nuli  muvesscro  Ossi  s|Hmlancaiiic.ali 
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iiviii  is  nd  postcros  noiiiflii  Appii,  qiiml  c>  viiim  | 
Rui.ii'.il.  et  aipiam  in  urliom  duiil,  caque  uiins 
p rTccil;  quia,  ob  iufamcm  alquc  inviitiosam  so- 
iiatiis  ll•clioncln  vcrccunilia  virhw  inagi- 

.'tralii  se  abilicavoraj;  Sppius,  iam  inde  anli<iuilus 
iiisilCiii  i.crlinaciarn  fonulinc  gerendo,  solus  ccn- 
.viiram  nliliimit.Kiideni  Appio  auctorc,Polilia  gens, 
eiiiiis  ad  aram  Jlaiiinam  Ilerculis  familiare  saccr- 
dotiiim  fueral,  servns  publicn$,minislerii  delegai)- 
di  causa,  sniicmnia  ciiis  saeri  doeuerat.  Traditur 
inde  diclu  mirabile,  cl  qimd  dimoi  emiis  sinlii  suo 
saeris  religionein  afferrc  facile  possel,  quom  duo- 
decim  familiae  ea  lenipcslale  l’oliliorum  csseni, 
]iuborcs  ad  Iriginla  orancs  inira  aniium  cum  stir- 
pe eisliiiclos;  ncc  nomen  lanlum  Poliliorum  in- 
leriisse,  sed  ccnsorem  eliam  Appium,  memori 
dcùm  ira,  post  aliqiiot  annos  luminihus  captum. 


\ 


/" 

XX  V-  A.  C.  309)  Itaqiie  eonsnies, 
qui  cum  inniitn  sediti  suni,  C.  lunius  Biilmlcus 
tertium  et  '}.  Aemilius  llarluila  ilcruin,  iiiilio  an- 
ni questi  api/d  popiilnm,  dcfnrmaliim  ordinem 
prava  lecliunc  sciiatus,  qua  poUorcs  alii|uol  Icclis 
|>raelorili  csseni;  Iiegavcnint,  cani  leclioncni  se, 
quae  sine  recti  pravique  discrimine  ad  graliani 
ac  libidiném  facla  ossei,  olisomiluros:  et  senatiim 
estcmplo  cilarcrunt  eo  ordine,  rpii  ante  censorcs 
Ap.  tilaiidiiim  et  C.  riaiitiuin  fueral.  Kt  duo  im- 
peria eo  anno  dari  coopta  pd  pnpiilum,  niraque 
pertineiitia  ad  rem  militarem:  unum,  ut  tribuni 
inililiim  senideni  in  qualtuur  legioiies  a pnpulo 
crearcntur;  quae  antea,  perquain  paucis  suffragio 
populis  relirlis  locls,  dictalorum  et  consnium  fer-  - 
me  fucrant  beuellcia.  Tulcre  eam  ropatinnem  tri- 
buni [deliei  I,.  Atilins,  C.  Marcius.  Allerum,  ut 
duumviros  navales  classis  ornandae  reficicndac- 
que  causa  idem  populus  inbcrcl.  Lalnr  Imius 
plebisciti  fuit  Al.  Dccius  tribunus  plebis.  Eiusdem 
anni  rem  dictu  parvam  praelcrirem,  ni  ad  rcligio- 
nem  ossei  risa  perlinete.  Tibicines,  quia  proliibi- 
li|a  priuiniLs  censoribiis  crani  in  aede  lovis  ve.«ci, 
qnud  Iradilum  aniiqnitus  orai,  aegre  passi,  Tlbiir 
uno  agniine  abicruni:  adeu  ut  iicmo  in  urbe  ossei, 
qui  sacriUi  is  pracciiieret.  Eius  rei  rvligio  tcnuil 


l'armi.  Del  medesimo  parere  furono  i Toscani  nello 
appareccliiare  e nel  ritenersi  di  far  la  guerra:  sic- 
, cl;ii-p.i.runa  parte  nè  Talira  usci  de’suoi  conllni. 
La  censura  di  quell'r  me  ''  'p. Claudio  c di  Gaio 
l'Iaiuio,  fu  molto  cbiara.  afa  il  'in  di  Appio  et,l,s 
appresso  i posteri  più  felice  memoria  : perchè  o- 
gli  fece  lastricare  lolla  la  via  Appia.  c condusse  a 
Itoma  una  niiova  acqua  : c tulle  qiit  stc  rose  fero 
stdo  ; pcrciocclic  il  suo  collega,  vinto  dalla  ver- 
gogna del  carico,  cb’  egli  aveva  dalLi  infame  eie- 
rione  del  senato,  nnunzin  al  inagisiratn.  Appio  di 
[voi,  portandosi  con  la  medesima  naturale  |icrli- 
nacia  della  sua  famiglia,  seguitò  la  eensiira  solo. 
Con  autorità  c consiglio  dello  stesso  Appio  la  fa- 
miglia de’  Polirii  (di  cui  era  famigliare  e proprio 
il  sacriflrio  all’altare  ma.ssimo  di  Ercole)  sreva 
insegnalo  a’ servi  pubblici  le  solennità  di  tale  sa- 
crillrio,  per  poter  commettere  loro  la  cura  di  quel 
ministcrio.  AlIiTmasi  poi  (cosa  maravigliosa  a 
dire,  c di  qualità  da  fare  clic  gli  uomini  si  faccia- 
no coscicnia  di  rimuovere  le  coso  sacre  dell'  or- 
dine loro) , che  essendo  in  quel  tempo  dodici  fa- 
miglie di  quella  casa,  ed  intorno  di  trenta  uomini 
da  quattordici  anni  in  su,  tulli  intra  l'anno  con 
tutta  la  loro  stirpe  si  spensero;  c dio  non  sola- 
mente mancò  il  nome  di  quella  generazione  dei 
Polizii,  ma  ancora  Appio  censore  ( per  memora- 
bile cruccio  dcgl’iddii  ) dopo  alcuni  aimi  fu  pri- 
valo del  vedere. 

XXX.  (A.  fi.  443,  A.  C.  309)  I consoli  i quali 
seguirono  dopo  quell'anno,  C.  Giunio  Dubulco  la 
terza  volta  e Q.  Emilio  lìarbula  la  seconda,  al 
principio  deir  anno  fecero  querela  davanti  al  po- 
poli), che  l’ordino  senatorio  era  tutto  guasto , per 
r indegna  elezione  fatta  de' nuovi  senatori;  per  la 
quale  erano  stati  lasciali  indietro  alcuni  migliori 
c più  atti,  clic  quei  cli’erano  stali  eletti  ; o [icrciò 
dicevano,  die  non  volevano  osservare  quella  ele- 
zione, la  quale  senza  fare  dilTcrcnza  dal  giusto 
all’  ingiusto  , era  stala  fatta  a volontà  temeraria- 
nicnlc.  E subito  rassegnarono  il  sonalo  nomina- 
taniento,  con  quel  medesimo  ordine,  di'ei  si  no- 
minava davaiili  alla  censura  di  Ap.  Claudio  o di 
C.  Plauiio.  E cosi  nel  medesimo  anno  si  comin- 
ciarono a dare  pel  (lopolo  due  magistrali,  appar- 
Icnenli  l’iinn  c l'allro  alla  milizia:  per  l’uno,  di'ci 
si  creassero  sedici  tribuni  dal  popolo  in  quattro 
legioni:  i quab  ullizii  pel  passato,  ì più  si  davano 
a mano  per  bonclldo  de’  consoli  o dillatori,  la- 
sciando pochi  di  sùnili  luoghi  liberi  alla  elezione 
del  popolo:  proposero  quella  legge  i tribuni  della 
plebe  !..  Alilio  c C.  Marcio.  E per  1’  altro  magi- 
strato, die ’l  medesimo  popolo  creasse  due  uomini 
sopra  al  fabbricare  c raernndarc  le  navi  : autore 
di  (jucsla  deliberazione  fu  M.  Dccio,  tribuno  della 
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scnatuin;  logali>s<|iic  Tìlmr  misteriint.  ut  tlarrtit  plt'liR.  lo  lasccrei  di  raccuiitaro  una  co^u  picciola 
opcram,  ut  hi  liumiriRs  notiiaiiis  rciitiliim-iitur.  a diro,  s'cssa  non  paresse  appartenersi  alia  reli- 
Tibiirlini,  benigne  polliiili,  prinium  aerilos  0(is  in  gioiie.  I tibicini,  perchè  dagli  ullitiii  censori  era 
curìam  liorlati  suni,  ut  revcrtereiitiir  llomam  : stato  loro  vietato  eh'  eglino  si  cibassero  più  nvl 
postquam  pcrpelli  nequibaul,  consilio,  haud  ah-  tempio  di  fiiove  , cotn'  era  stalo  conceduto  loro 

liorrenle  ah  ingeniis  hoiiiimim,  cos  aggrediuniur.  anticamente,  sdegnali  tutti  insieino  se  n'andarono 
Die  fcsio  alii  alios  per  specicin  celebrandarimi  a Tibnrc;  in  wodocho  in  Doma  non  era  rimaso  al- 
cantu  cpnlaruin  iurilani,  et  vino,  cuiiis  avidnm  cuiin  clic  suonasse  nello  soleuiiilà  do'  sacrifizi.  Il  I 
ferme  genns  est,  oneratos  sopinni;  alqne  ita  in  senato  per  quc.slo  fu  tocco  da  coscienza,  c mainlò 
plaustro  sonino  vinctos  coniiciunt,  ac  Itomam  dc- 
porlanl;  nec  prius  senscre,  quam,  piauslris  in  fo- 
ro rclictis,  plcnos  crapulae  cos  lui  oppressit.  Tunc 

concursuB  populi  factus,  iinpctraliM|ue,  ut  mane-  in  sanalo,  pregandogli  e confortandogli  che  lor- 
rcnl,  datuni,  ut  Iriduum  quotannis  ornali,  cum  nassero  a Itoma;  posciachè  essi  non  poterono  per- 
canlu  atipie  liac,  quae  mine  solicmils  est,  licentia  siiaderli , presero  un  partito  non  alieno  dalla  iia- 
pcr  urbem  vagarenlur:  rcslilolumquc  in  uede  ic-  tura  di  cosi  falli  nomini,  fin  di  di  festa,  soll'amlira 
scendi  iu.s  iis,  qui  sacris  pracciiicreiil.  llacc  inier  di  onorare  certi  conviti  co'siioni,  invitarono  dii  n- 
duorum  iiigenliuin  bellorum  curato  gcrchanlur.  no, celli  un  altro  di  loro:  c cosi  essendo  essi  cari- 
chi di  vino  (del  quale  le  più  volle  lui  gcnerazioitc 
di  gente  è assai  vaga),  gli  addormentarono,  ed  ad- 
dormentati li  posero  sopra  lo  carrette,  c non  scn- 
j tendo  essi,  li  portarono  a Itoma,  nè  prima  se  ii.: 

: accorsero,  eh'  essendo  siate  lasciate  le  carrci'  ■ in 
idazia,  il  nuovo  giorno  quivi  li  sopraggiuiiM  . M 
lora  correndovi  Inllo  II  popolo  li  persuasero  . t.hr 
' rimanessero:  e fu  loro  conceduto  che  ng' , iiu  io 
^ una  volta,  per  Ire  giorni,  ornati  aiidiis-ci  o enn 
canti  c suoni,  fcsleggiaudo  per  la  cill.'i  con  queit 
i solenne  lilierlà  c liÉciua,  che  hisiiio  ad  oggi  .'ii 
: no  : c così  fu  rendulo  il  pulersi  ciliare  nel  'll■lli„ 

[ di  Giove  a quelli  die  avessero  sminato  II- al  cole-  • 

■ hrazioiie  de’sacrillzii.  Queste  cu.se  si  fa  -vann  Irai 
I pensieri  di  due  grandissime  guerre. 

XXXI.  Consules  inter  so  provineias  parlili;  In-  XX.VI.  I cqitsoli  si  divisero  le  pi  vinco  : a ' ,ii- 
nio  Sanmitcs,.\emilio  iiovum  liclium  làlruria  sorte  nio  toccarono  in  sorte  i i-'.iimili;  il  Kinilio  I . iiuo- 
Gvenil.  In  S.ammo  Cluviam , praesidium  Itoma-  va  guerra  della  loscaii  i.  In  r.iiinio  i l'jinani,  i 
miro,  quia  nequivcrat  vi  capi,  ohscssum  fame  in  ' (|uali  erano  olla  guar  ii.^  ili  'invia,  percuè  non  po- 
dcdilìonem  acceperant  Samtiiics,  verherihusque  tcrono  essere  vinti  dalliMina , vinti  filialmente 
foeduin  in  modum  laccralos  occideraiil  dodilos.  dalla  fame  , si  erano  n-  usi.  .Ma  i Sanniti  criulel- 
Iluic  infensus  crudelilati  lunius,  nihii  aiiliquius  mente  laccraiidugli  ni  le  halliturc,  gli  avi-viiiiu 
oppugnalioiie  Cluviana  ratus,  quo  die  aggrcssus  ì uccisi. Giunio,  cssenlosi  .degnalo  per  questa  cru- 
csl  mocnia,  vi  ccpil,  alque  omiies  puhercs  inier-  i deità,  non  avev,  naggior  desiderio  che  cornhal- 
fccil.  Inde  Victor,  eserdius  lioviaiium  ductits.  ' Icrc  (|uclla  le. a.  Onde  quel  medesimo  di  che 
Caputhoc  erat  l’cnirorum  Samnitiiim,  longe  dilis-  ' egli  cominciùa  dar  battaglia  alle  mura  , la  prese 
simum  alque  opulcntissimum  armis  virisque.  Ibi  . per  forza  d uedn:  lutti  quei  die  vi  erano  , da 
quia  bauli  tantum  irorum  crai,  spc  praedae  miti-  i qualtordli  anni  in  su.  Oi  poi  meni)  il  vincitore 
Ics  acccnsi,  oppido  poliuniur.  .Miniis  ilaque  sar-  [ cscrciir  a lloviano  ; quest’ era  il  capo  de.'  Sanniti 
vilum  in  hosles  est:  pracdac  plus  paeue,  quam  cv  [ detlii’entrorii,  città  ricca  di  armi  cd  nomini.  Quivi 
Omni  Sanmio  unquam,  egcsium,  beiiignequc  o-  | pciihè  i soldati  non  erano  lant' adirali,  aece.si 
mnis  militi  concessa.  Et  postquam  praeiHiteiitcni  : dalla  speranza  della  prcda.guadagiiaroiio  la  l(•'•nl, 
armis  Bomanum  ncc  acics  subsisicre  ullac,  nec  • usando  manco  crudeltà  conira  i nemici:  o Irasse- 
caslra,  ncc  urlies  polcrani;  omniiini  principiin  j ro  indi  più  preda , die  quasi  da  lutto  il  resto  di 
in  Samnio  co  curac  suiti  iulcnlae,  ut  iiisidiis  quie-  : Saimio  ; c tutta  fu  largamente  data  a’  soldati.  .Ma 
rorclut  locus,  si  qua  licentia  popiilando  cl^sus  I posciachè  niuno  oscrcilo,  cillit  o castello  , pdevii 
exercitus  e.vcipi  ac  drcuiuveniri  possel,  T ansfu-  far  più  resistenza  alla  potenza  dc'liomani,  tulta  la 


ambasciatori  al  Tilitirliiti.clic  operassero  di  riiniut- 
darc  tali  uomini.  I Tiburlini,  avendo  bcDigimmciiIc 
promesso  di  farlo , primicraniciile  li  diiamarono 
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!{aoi  a^H'esIcs  cl  optivi  quidam,  pars  forte,  pars 
onnsilio  olilalì,  roiigrucnlia  ad  ronsiilrni  alTi-rrn- 
Ir.-:,  qiiao  et  Tcra  crani,  pccorisrini  iiigciituiii  in 
sallum  arrium  coiiipiiDAn  esse,  perpiilermit,  ut 
praedalum  co  eipcdllac  diiccrenlur  Icginnes.  Ibi 
ingens  lioslinin  cierdlus  ilincra  occultus  insede- 
ral,  et,  poslquam  intrassc  llonianu^  vidit  sallum, 
repente  etnrtns  rum  clamore  ac  tumullu  incautos 
iniadil.  Et  primo  nova  rcs  trepidationem  fccit, 
diim  arma  capiunt,sardnas  congcrunl  in  medium; 
deiu,  poslqnam,  ut  (piisque  libcraverat  se  onere, 
aplavcralquc  armis,  ail  sigila  umlique  coibant,  et 
nolis  ordinibiis  in  veteri  disciplina  mililiae,  iam 
sino  praccepto  iillius  sua  '•ponte  .>Iriicbatur  acies, 
ronsul,  ad  ancipitem  niavime  pngnam  advcclus, 
desili!  et  equo,  et  lovem  Alarli'iiiqiie  atqne  alios 
Icstalur  deos,  se.  iinlli:iii  smini  '/loriiint inde,  sed 
pracdnm  mitili  qiiae.-enfem,  in  Clini  locum  de- 
rmisse:  ncque  in  se  uliml,  i/mini  niininm  ililan- 
di  ex  liosle  mililis  ntnun,  icpri/iem/i  posse.  ,16 
co  drikrore  nulliiin  rem  alinm,  qnnm  virtù- 
.'•m  III  lilum.  vindiraturam: cunnilereiilur  modo 
III.  ì qniinv  invadrre  iioslcm,  viclum  arie,  roslris 
'XI  'nm,  ninidtum  urbiòus,  ultimala  spein  furto 
I u vriiin  lenl<inle,n,et  loco,  mm  annis,  fretum. 

.s  > >j  I.  m cs.'ie  ioni  rirfiili  Ituinanae  ineximgna- 
Ih  I Milli.’  Eregellaiia  ari,  Suranaque,  et  ubi 
lun,  i.  quo  si^cecssunj  crai  loco,  commemo- 
ra >nloe.  r’s  Bccensus  milc.s,4omnium  immcinur 
■lifli,  tlatum,  i.'dit  adversus  imniiiicniem  liostium 
ocieni.  'li  palldum  laborìs  fui},  ilum  in  Sdrersum 
^ l'Iiium  ei  -ituraiiiicn:  celcrum,  postquam  prima 
> ima  iilaniiiu)  tuin^.'iiu  cepcruiil,sensitque  acies 
_ U'  te  iani'nsliii.-  * loco,  K'rau^^ilemplo  est 
leni'  in  iin^asres,  i .e'lem<|ne  lalcbraijipiibus 
se  imuiNanto  Icii'  mt,  p'I.ili  aliftic  inemicsfuga 
ri’|ictcliaii';  sed  locai  ■|5i;lli  i^bosU  quaesita.qisos 
Inni  sua  fraudo  iiupcdo  *anl.  .Teque  cfgo  perpau- 
cis  cITugium  t.duit:  cacAad  tiginli  millia  lidmi- 
unni,  virlorquc  ':iimanns''.J  nblilam  ab  bosic 
prardam  pccunim  d:scu>ril.  . 


cura  de'prlncjpi  di  .Sanino  era  nnaimcnte  risolnUi 
a Irotar  luogo  allo  a fare  qiialclie  inganno  a'  ne- 
mici. e priMiilerli  in  mcuo , s' oasi  s' allargassero 
piinlii  pel  |iau.sc  a predare.  Ceni  contadini  ruggiti- 
ti, ed  alcuni  prigioni,  parte  a coso  e parte  astuta- 
menle,atevano  riferito  al  console  unltimcnte  le  ca- 
se medesime,  c quel  ch'era  vero,  che  In  un  certo 
bosco  fuori  di  mano  era  ragumila  ima  gran  quan- 
tità ili  bestiame:  per  il  che  rindusseroa  mandarti  a 
predare  le  legioni  scnz'alcuno  impaccio  di  carriag- 
gi: ove  grande  esercito  di  nemici  occultamento  si 
era  imboscalo  sul  cainmino;  c poieb'  essi  videro  i 
Romani  essere  entrali  nella  selva,  con  gran  grida 
c romore  gli  assallarono.  E da  principio  la  cosa  im- 
provvisa gli  s|iatent6  assai,  mentre  che  pigliavano 
Tarmi,  c tutte  le  some  de' carriaggi  e do' loro 
arnesi  ragunavano  nel  mcuo.  Ma  poiché  ciascuno 
si  era  scaricato  del  peso,  c rassettatosi  ociT  armi, 
da  ogni  luogo  correndo,  si  ragunavano  intorno  a- 
gli  stendardi  ; c sapendo  ciascuno  l'ordine  suo, 
socondu  gli  antichi  precetti  della  milizia,  le  schie- 
re per  sé  medesime,  senza  comandamento  di  ca- 
pitano, si  ordinavano.il  console  giugnendo  ad  un 
luogo,  dove  massimameeto  il  pericolo  era  gran- 
de, saltò  d&  cavallo,  e chiamando  in  lestynanio 
Giove  c Marte,  c tulli  gl'  iddii,  affermava  ; non 
essere  ccnufo  tn  quel  luogo,  per  cagione  di  sua 
gloria,  ma  per  arricchire  i soldati  dijireda:  e 
che  in  lui  non  si  poteva  altro  riprendere,  che  la 
troppa  voglia-di  far  ricchi  i soldati  della  preda 
de'itemici:  e che  nessuna  cosa  lo  poteva  libera- 
re da  quella  vergogna,  se  non,  la  virti  de' sol- 
dati, purch'essi  si  sforzassero  unitamente  di  os- 
saltare  il  nemico,  lante^olle  cinto  in  bal^lia , 
e spoglialo  degli  alloggiamenti,  e di  tonte  cillti 
e luoghi  forti:  e che  ullinuuitenle  ovecu  ogni  suo 
speranza  ne'furtici  agguati,  e non  nelVarmi.  £ 
soggiugncia:  che  ormai  alla  virtù  tìoinaaa  non 
eni  ./ii^iKza  o luogo  alcuno  inespugnabile  : ri- 
cordando la  nscchaii  Fregellc  e ([uclla  di  Sora,  ed 
ogni  altro  luogo,  che  si  era  prosperamente  com- 
battuto a disavvantaggio.  I soldati  iuDammali  da 
r|ucsto  parole,  scordandosi  di  ogni  dilllcollà , si 
mossero  centra  le  schiere  de'  nemici  che  so- 
prastavauo  loro  : ove  fu  alquanto  di  pericolo  c fa- 
tica , mentre  che  la  schiera  s' indirizzava  verso 
roppo.slo  poggio;  ma  come  i primi  stendardi  fu- 
rono giunti  dal  sommo  sul  piano,  e si  aniilcro  di 
sscrc  condotti  al  line  della  mela,  subitamente  la 
p..  ira  si  volse  agli  avversari  ; I quali  sparsi  si  ri- 
.fiiggivano  a'medesimi  agguati  e luoghi  dilGcib  , 
■e'quvli  essi  si  cr,ano  nascosi  : ma  i medesimi 
lue  dii  I.  ale  agevoli,  da  loro  rieerchi  .a  danno  dei 
iciii  ai,  I in  la  loro  medesima  fraudo,  gTimpedi- 
.a.Ki,  .*^lo  che  pochi  iHilerouo  indi  fuggire.  Ku- 
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. rimo  per  liiiilo  morti  inlnriin  a reiilimila  Sanniti, 

I e i Itomniii  vincilori  corsero  poi  alla  preda  del  lie-  ' 
1 j-liaine.  da'iieinici  sponlaneamcnte  a loro  olTerla. 

XXXIl.  Duin  hace  gerunliir  in  Saninio,  iam  o-  | XXXII.  .Mentre  che  qnesic  cose  si  facevaiio  in 
mnes  Ktrnriae  popoli  practer  Arrelinos  ad  arma  io-  Sannio,  già  tiiir  i po|mli  rii  Toscana  (ecrelto  gli 

rani,  ah  oppugnando  Sutrio,  quac  urhs,  socia  Ito-  .\rretini)  avevano  preso  l'armi,  damlo  principio  a 
inains,  vidnl  clansira  Eiruriac  crai,  ingens  ors*  una  guerra  (^alidissima , ilalla  o|ipngiiazione  di 
hclliim.  Eo  alter  consulnni  .\einilins  cimi  evercitn  i Sutri,  città  eninpagna  dc'Iloniani,  la  (piale  il  pò-  . 
ad  liher.indfls  ohsidioiie  socios  venit.  Adicnienli-  sta  eonie  su  le  porte,  c su  l'entrata  dellaToscaoa. 
Inis  Iloinanis.Sutrini  cninnieatusheiiigne  in  castra  | Kniilin  venne  eoii  l'esercito  a liberare  gli  amici 
ante  nrlicin  posila  a'Ivcxere.  Etrusci  diem  priimnii  1 dall'assedio.  I Sntrini  niaiidaroiio  ahbondcvol- 
consultando,  nialurareiit,  tralierentnc  lielluni,lra-  ^ niente  le  vellov.iglio  nel  campo  dc'ltomani,  posto 
duvcrnnl.  Postero  die,  ohi  ccleriora,  (piani  tulio-  ^ davanti  alla  città.  I Toscani  eniisimiarcno  un  di  a 
ra,  Consilia  magi.s  placuere  ducihus,  sole  orlo  | consultare,  se  dovevano  alTrcllore,  o,  iii-!ngiando, 
sigiiunipngnaeproiiosiliini  e.sl,  arnialiqiieinaeieni  | prolungare  la  guerra.  I.'alirn  giorno,  poidii'  i ca- 
prnccdimt.  Qiind  poslipiain  eonsuli  nmilinlum  est,  | pilaiii  elessero  più  Inslo  i parlili  presti,  che  i deu- 
evlcni|ilo  lesserain  dari  iniicl,  ut  nraiideal  miles,  j ri,  levalo  il  .sole,  diedero  il  .segno  alla  baliagiKi . 
Crnialis(|ue  cibo  virilms  arma  capiat.  Itielo  pare-  ; ed  armali  si  fecero  innanzi  su  la  campagna.  I. 
tur.  Consiil,  ubi  artualo.s  paratos(|Uc  vidii,  signa  ' (piai  cosa,  poiclo'-  fu  dcll,a  al  console,  .sobil.inie!. 
evira  vallnm  |iroferri  iiissii,  et  liaud  procul  liosle  ^ le.  fece  dare  il  segno,  clic  i soldati  de.simissi  r .. 
in.striivil  aeicin.  Aliipnaniditi  iilriiii(|ue  iiilenli  sic-  ■ e poieliìi  eoi  cibo  avessero  ricreale  le  forz  '.  ni 
teriml,  evspcclaiiles  ut  ab  adversariis  clamor  et  gllassero  l'armi:  e co.s'i  fu  fall'i.  Il  eonsi.;  • 
pugna  inciperel:  et  prins  sol  meridie  se  iiielin.a-  li  vide  npparerebiati,  eomainlò,  ebe  le  l••■o■.  ere 
vii,  qiiam  Iclum  bine  aut  illiiie  emissnni  est.  In-  fo.sscro  tratte  fuora  d.  gli  siceeali,  ed  O'  il.m'i  le 
de,  ne  inrccla  re  ablfPlur,  clùnior  Jil»  KlriiFris  ori-  schiere  non  inoljo  da’iicmioi.  S:  pni>iel* 

tur,  conciiiunlquc  lubae,  tl  sipiia  inferunliir.  Noe  ioronl«}iiaiUo«i;j.imhe  !c  p;r1i,atlf*nianì'‘nli5  asjjf  l- 
scgniiis  ah  Uornanis  pugna  iniUir.  Coiunirrunl  in-  | taiulo  clic  le  grida  e la  KulTa  comin>'i  .<>cro  dagli 
fensis  auimis:  numero  lio>iÌ<.  virlule  Komanus  su*  nvvcrsarii.e  gioii  sole  era  pas.'ntoinr.rzo  dì.ìimati/i 
perni*  Anceps  prorlinm  rnuUos  utrimque,  ol  ror-  ; che  da  alcuna  dello  parli  silrae>'  im  verrellniio. 
lissimum  quetnquo,  ahsiimil:  noe  prius  inclinala  i Di  poi , por  non  si  partirò  àon/a  fare  ipiah  lit^ 
res  est,  quain  seciinda  acics  IiOinanaad  prima  si-  I opera,  i Toscani  prlnia  coniincurmu)  a h‘vare  il 
gna,  fesHS  inlcgri,  purccs'>eriinl.  Ktnisei,  quia  ' grido,  e a dare  nelle  Irnnilq»,  od  a farsi  innan/l 
riultis  reccniibu.s  subsidiis  fuit.  prima  aries  fui!,  con  Io  bandiere.  Aè  con  manco  firdire,  e forza 
ante  signa  circaque  umncit  cccìderunt.  Ntillo  un-  diedero  dentro  i Ituinu-  i,  Mccliè  da  ogni  parte  si 
qiiam  proelio  fugac  niinus, lice  plus  caedis  fnissei,  affrontarono  cfJii  gra:  ile  animosità.  I To'Cani  a- 
nì  obslìnalos  muri  Tusros  nov  loxissci;  ila  ut  vi-  Yanzavano  di  nuiin*-:*;  ? Iioinani  di  virin.  I.a  hal- 
clores  prius, quain  yìcU,  |mgnaiulì  finem  farcrciil.  taglia,  ast»ra  c )k  ; iculM?a,nc  spense  molti  da  ogni 
^’osl  occasnm  solis  signuni  rcceplni  dalum  osi:  l>aiida,  c dc'pi  • valorosi:  ma  nessuna  parte  piegò 

nncle  ab  iilruqiio  in  castra  redilmii.  Nec  deiiide  prima,  die  Ir  ct^nuda  schiera  de'Koniaui  veiii.'*>e 
qiiinpiam  eo  anno  rei  niemona  digiiue  npnd  Su-  al  soccor'U,  la  quale  sì  mise  nella  prima  fnmìe, 
Iriiim  geslnm  esl:  quia  et  c\  hoslinm  OLTcilu  pii-  ediriitfi;'  io  fr«'.*cbi  successero  in  In  ».t,o  ilegl  i 
ma  tota  acics  deleta  uno  proelio  fiierat,  Miii.  iilia-  slain  hi.  T*>scani,  pendi»»  la  prima  se!. iera  non 
riis  modorelictis,  vi\  qiiod  salis  esso!  a«l  crMrnium  era  1 *:  li  .da  eie»  uniti  fi  escili  »la  tiotor-  i riufraa- 
pracsidiuni:  et  apml  Itr>m:mos  Innlnin  vnlucrum  c.ue  ijnmo  tulli  anmiazr.ili  nella  prima  tc.da,  e 
fuit,  ul  pluros  p»isl  pruciium  sancii  decesscrir.l,  d'»*  5 ».no  alle  loro  in.segno.  In  alcun  alUiefallq  di 
qnam  ccciUeranl  in  acic.  ;.«ne  rfon  sarebbe  foise  mai  mmorc '•cam* 

po  dì  gente , o prò  uccisione.,  .s,o  fa  nulle  non 
avesse  iia.cusi  i Toscani  ostinali  di  voler  morir  » . 

in  inaiuira  elìci  vincitori  po.M'ro  jirima  line 
liatlerc,  dm  i vinti.  Dopo  il  tramontar  »1.  i -v»  , 
suonò  a accolla;  e In  notte  Tnii.i  pai  t-  ••  l .lUra 
M tornò  in  cuinpu.  Kd  in  queH*;nm  i huu  a 

i^utri  altra  cosa  degna  di  ineinunj  ; p*K  ò ; »iolb 
' (Serrilo  dc'nemici  lulta  la  prima  .sdin  ra  »Ta  dal.i 
ilisrall  i in  un  falfo  dì^rom,  -opravan/andovi  >uh- 
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XXXIll.  (/f.  V.  U>,  .1.  C.  SOS)  y.  l'alnus  insc- 
qucnli?  anni  cmisni  liHliiiii  :nl  Siilriuni  c\ccpil. 
Oillega  l'aliin  li.  .Marciiis  Unliliis  dirtus  est.  Cale- 
rum  ol  Kal'ius  Mippli’immluin  ali  Ruma  aJdu.\il, 
«l  novu-i  ovarcilUN  domo  accilus  Elruacis  vcnìl. 
Pcrmidli  iam  anni  crani,  qmini  intcr  patririos  ma- 
piMralns  lrilnmo..(|n(!  nulla  corlamina  fncranl, 
i|uiim  ov  ca  familla,  <|iiac  velili  falalis  Inni  tribu- 
iiis  ac  plebi  crai,  ceriamoli  orilur.  Ap.  Qaudiiis 
retisor,  eirenmaclis  dcoom  el  odo  incnsibiis.(]uod 
Aemilia  lego  llniliiim  censiirao  spalinm  lemporis 
crai,  qiinm  C.  Plauliiis  collega  ciiis  magi.dralii  se 
abdioasset,  nulla  vi  compclli,  ili  abdicarci,  poluil. 
P.  Soiiipronius  crai  Iribiiniis  plcbis;  qui  fmicndae 
.•oiisi;r.;c  iiilra  legilimiim  lempiis  aclione.ni  siiscc- 
pi-ral.  non  popiilarcm  inagis,  qimm  iuslam;  noe 
n vulgii',  qiiapi  oplinio  ciiiquc,  graliorcm.  Is, 
q ,oi  tiiciilideiii  logcni  Acmiliam  rccilarci, anelo- 
re.  MI-  oi'i.-  Mriii.  Acmilium  didalorctn  biudibu.s 
forre:  .ini  qiiiuqnuiinalcm  ante  censiiram,  cl  lon- 
piiiqni'  d ‘ pi. to,ialeiiidomiiianlem, illira  scv  mcn- 
.siimi  cl  a.  ni  ooin.'ix<cl  spalinm:  Die,  ai/cditm,  iii- 
qiiil,  .1)1.  < 'n  idi,  /i.  iJimm  facliirus  fnerii,  si  co 
Iciiiporc.  (/111.  f.  I uriiis  et  M.  GcijanUis  ccnsores 
fuenciU.  celiseli  Giisscsf  Negare  Appiiis,  inlerro- 
«/olioncm  (ri'am  nmqnojiere  od  cavsnm pertine- 
rc  saom.  A'uin,  rtri  k nwrii  (ex  -demilio  co.s  ren- 
sares,  qitonim  in  m,;;, ’sIrnlH  lido  r.<srl,quin  post 
iUos  caisiircs  e/eolos  ci  oi  Ici/em  puprilus  iussis- 
sei,  ipuHiqnv  posircmum  nississel,  id  ius  ratum- 
ipic  essct;  non  lomcn  «ai  se,  uni  eoruni  quem- 
qiuim,  qui  piist  coni  Irqrin  lo 'om  creoli  rcHSorcs 
esserli,  teneri  ee  Icjep  iluissc. 


XXXIV.  Ilacc  sine  ulliiis  lisscnsu  cavillu.  'e  Ap- 
pio. Ut  Ilio  est,  inqiiil,  Quirites,  iltius  /Ippii  ; r„. 
ijcnien,  qui  deccmeir  in  anmiiii  ercoliis  o/lc.-o 
Olimi  ec  tpsc  creavil;  tcrtio,  noe  ob  .<c,  necci,  c 
l'i  eroiiii,'.-’.  priratns  fnsce^  et  impcriiiut  utdiiiiiil; 
11'':  enti'  amUnudm/ì  alistilit  miiqislinlu,  quum 
■1.  ■■■erci  l cimi  unite  yurta,  male  qcsi",  nntle  ic- 
.e.r  ' . nperiii.  linee  estcndem  fiimilin,  Quiriles, 
••itis  fi  al  ;ue  iiiiitriis  oampidsi.exlarrei  patria. 
vo  i ii  II  no  i'.  ,0  cc/ii,slis;  haec,  edrersiis  qiiom 
iic’/iiiiici»in  all.,  i’itim  viiliis  coiiiporo.'lis:  /loer. 
.iiojiler  qioiiii  diti  i . i.  ilits  iti.cidinuiii  iiisedi- 
' l(s;  (i,io. . <;ime  fenetm  • ■■  s:  /t..uc.  qiiae  apra- 


melile  quei  del  reirogiiardo,  che  appena  erano 
baslanli  a difendere  le  leiidc;  c dalla  parie  dei 
lloi'i.ini  fu  si  gran  numero  d.i’ferili,  che  molli  più 
ne  morirono  do[io,  clic  nella  slcssa  gioriiala. 

XXXIll.  (.1.  It.  IH,  .1.  C.  308)  Q.  Fabio  con- 
sole deIPmmo  scgiienle  seguilo  la  guerra  di  Sulri, 
c C.  Marcio  Rulilo  fu  suo  collega.  Del  reslo,  c 
Fabio  menò  seco  soccorso  da  Roma  , c i Toscani 
fecero  parimcnic  venire  nuove  genli  da  casa.  E- 
raiio  pas.sali  già  molli  anni,  che  in  Roma  Ira  i ma- 
gislrali  palrizii  c i Iribimi  non  erano  siale  con- 
lenzioni  : quando  nacque  nuova  cagione  di  con- 
lendere  da  quella  famiglia,  la  quale  era  come  fa- 
lale  a’  Iribuni  ed  alla  plebe.  Ap.  Claudio  censore, 
avendo  consumalo  diciollo  mesi  di  Icnipo,  ch’era 
il  lerminc  della  censura  secondo  la  legge  Emilia 
(conciò  fos.se  che  C.  Plaiizio  suo  collega  aveva  già 
riniinzialo),  non  si  era  mai  poluto  con  forza  alcu- 
na indurre  a volere  riiiiinziare.  P.  Sempronio 
era  Iribuno  della  plebe,  il  quale  uvea  fallo  impre- 
sa, che  la  censura  fluisse  Ira  il  Icmpo  Icgiltimn  ; 
causa  non  laido  popolare , qiianlo  giusla,  nè  al 
volgo  più  graia  , che  a qualunque  altro  buon  cil- 
ladino.  Costui  recilaudo  qualche  volta  la  legge 
Emilia,  c lodando  assai  Mani.  Emilio  autore  di 
quella,  il  quale  avesse  ridollo  Ira  uno  spazio  di 
diciollo  mesi  il  magislralo  della  censura,  che  per 
avanli  signoreggiava  con  una  podestà  di  cinque 
anni,dicea:  Diiiiiiii,rhe  «iTOli  In  fatto, oAp.Clan- 
dio,  se  tu  fossi  stalo  censore  in  quel  tempo,  cho 
C.  Furio,  e il.  Getjanio  furono  censori  f Rispon- 
deva Appio  : Che  la  domanda  del  tribuno  non 
era  mollo  a proposito  alla  sua  cai.„j;  perriocehi 
sebbene  la  leqije  Emilia  nues.se  obbligato  quei 
censori,  nel  tempo  ilei  cui  magislralo  ella  era 
slata  jiroposlo,  perché  il  popolo  aeeca  opproio/a 
detta  legge,  dojio  la  creazione  di  quei  censori,  e 
che  quel  che  ullimnmeute  area  deliberaloilpopo- 
lo  avesse  ad  esser  fermo  e rato;  nondimeno,  che 
egli,  e qualunque  altro  censore  creato  dopo  quel- 
la legge,  non  era  da  essa  compreso  ed  astretto. 

XXXIV.  Rispondendo  Appio  sollslicamcnic  que- 
ste c simigliaiili  parole,  senza  ch’elle  piacessero 
ad  alcuno,  disse  Sempronio;  Ecco,  o Quiriti,  la 
stirpe  di  ipiell'Appio,  che  fa  de'  dieci,  fatto  dot 
popolo  per  un  anno  solo  , c che  il  secondo  anno 
elesse  sé  medesimo:  nel  terzo  non  es.sendo  crea- 

da  se  .stesso  , nè  da  olcun  nitro , si  ritenne 
p.  'n,'.,: melile  f fasci  e la  signoria  : e non  prima 
coll  • coiisealire  di  lasciare  ti  magistrato,  ch'ei 
min',  Sf  ‘l  ì "/  mot  goremato  e male  riteiuio 
imperi  . Qre.la  c la  medesima  famiglia, 0 Qui- 
.ili , pi,  'a  eiii  l'oiciiro  cd  ingiuria  voi  foste 
.-uslndli  l.'•‘■■.illdolUlle  la  patria  e rilirarri  al 
miai  le -Sin.,  , Queia  è quellii , eontra  la  quale 
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rios  fc-iujicr  imiiugni:ril:li(ic<:  cmtuuhin  Pi'lnim 
el  phbis  inlempit:  lutee  plebi  mi  euetikv  iiuii/i- 
ulri'lu-t  iter  ohsacjmt:  hot:  e.-l  tiomen  uwllo,iiniim 
Ttir  ptiniuruin,  infuslius  rcslriic  Ul'eiluli.  Ilaiie 
taiiilem  Àp.  Claudi,  qmm  cenleaimus  ia)(i  uniius 
sii  ah  Ifiint.  Aemilio  dtclniorc,  Ini  icnsoTi's  fue- 
ritti,  ttohilissimi  forlissimique  t iri,  nemo  corum 
duoticeint  lahttlns  leijil^  nemo  id  itis  esse,  qttod 
pnslremo  papulus  iussissel,  seiil  ? Ima  vera  a-  i 
mnes  si  ricnrml;  el  ideo  AemiUae poliiis  lei/i  jia-  ! 
ruerunt,  quam  illi  imliquac,  qua  primitm  cen- 
sores  creali  crani,  quia  Itane  puslremam  iiissn-  j 
ral  populus:  el  quia,  uhi  diiac  canlrariae  Icge.s  | 
sani , sempcr  anlit/uae  ohroqal  nova.  Jn  hoc  | 
dicis,  efppi,  non  leneri  Jcinilia  leqc  jMiptifiim^  ■ 
OH  jHipu/iim  leneri.  le  tmiim  e.rira  leqem  esse-* 
Tennil  Aemilia  lex  rinlentos  illos  censores.  C. 
Furium  el  H.  Ceqaninm,  qui,  quid  isle  tnuqi- 
s/rolHS  t'ii  reptihlira  moli  [arere  posscl , iiuli- 
dicarvnt:  qiium,  ira  finilae  puleslalis,  J/om. 
Jemilinm,priitriiu‘m  neloli^i  stuie  belli  (lomù/uc, 
aeroriom  feccrnnl:  lenuil  deinceps  omnes  ccn- 
sorcs  inira  ccnlum  nnnorum  spatium;  leitel  C. 
Plauliunt  collc'jam  liium,  iisdent  ausjàeiis,  co 
dent  iure  crealum.  An  /lime  non,  ni  qui  npli- 
tno  iure  censor  crealus  essci,  iwpulus  ereacil  .*  i 
lu  unus  eximius  es,  in  qua  hoc  praeripuum  ac 
sinqulare  calcai  ? Quem  lu  rcijeut  sacripeiurum 
crces,  amplexus  regni  nomeii,  ul  qui  uplimn  iure  i 
rex  Hutnac  crcaitis  sii,  crealum  se  dieci?  I^uent 
scmcsiri  diclalura,  quem  interregno  quimiuedie- 
nim  conlenlMiH  fare  pules?  quem  ciat  i pgcndi 
aul  ludorum  causa  dictatorem  nudaclcr  crces? 
Quam  isti  slolidvs  ac  soco  des  ridcri  creditis 
eos,  qui  inira  viccsimum  dicin,  ingenlihiis  re- 
bus geslis,  diclalura  se  abdicavcrunl,  aul  qui 
cilio  creali  abienml  mngvitralu?  Quél  ego  an- 
tiqua rcpclam?  A'upcr  t'nlro  dercnt  annos  C..Vae- 
nius  dictalor,  quia,  quam  quaeslioncs  severius, 
quam  quibusdam  polenlibus  tutum  crai,  Cj  er- 
ccrel,  eonlagio  eivs,  iptod  quaerebul  ip.-e,  eri- 
minis  obieclala  ah  inimicis  est,  ut  privulus 
obfinm  irci  crimini,  diclalura  se  nhdieacil. 
Kob)  ego  islam  in  le  modesliain;  ne  degenera- 
veris  a fantina  imperiosissima  el  supeihissima; 
non  die  , non  hora  cUius , </uuin  «eresse  csl, 
magistrata  ubieris  ; modo  ne  excedas  pnitum 
tempus.  Salis  csl,  ani  diem,  aiti  mcnscm  ccn- 
stime  adiìccre  ? Triennium,  inquii,  et  sex  me-.- 
scs  ultra,  quam  licei  Aemilia  lego,  ccnsui-im 
geram  el  solus.  Hoc  quidem  iam  regno  s.mite 
csl.  Alt  coUegant  sttbrogabis.iiuem  nc  inde  noc/ui 
quidem  lociim  subrognri  fas  est?  Poeni Iti  enim, 
quod  aiiliquissimum  soUcmie,  et  so/iiiii  «4  ipso, 
cui  pi,  inslitiilum  ileo,  ab  nobilissi ,nis  aniisli- 


Voi  ri  pvorrcdesle  del  /oi u.e  delt  i-,  ai.  Questa 
nictlesiaiiwf-nle , per  cut  fui  eoo  due.  escreili 
oa-iipasle  r.lccnlino.  Qiiesla,  die  sempre  nc  ha 
impellilo  ed  iicpugnato  le  leggi  d-li'vsitre,  e le 
leggi  agrarie.  Questa  interruppe  i iiiatrimonii 
Ira  i Palrizii  e la  piche,  ijccstu  cliirt.se  la  ria 
alla  plebe  a'  nwgisirali  curiili.  Qiicslo  nome  è 
mollo  più  nemiso  alla  libciiù  no.sira,  che  il  no- 
me de'  Tarquinii.  tigli  è però  da  credi-re,  o Ap. 
Claudio,  rh'cssendo  già  passali  cento  anni  dulia 
diltatura  ili  .Hnm.  tiinilio  sino  ad  oiyi/i , cd  es- 
sendo siali  lauti  censori,  nobilissimi  e valorosi 
iiomini,chc  ncssiiwi  di  essi  abbia  Iella  le  dodici 
liii'ole?c  che  ninno  abbia  saputo,  quello  essere 
giusto  e legillimu,  che  il  popolo  ha  iillimamente 
deliberalo?  Anzi  più  tosto  tulli  l' hanno  sapido  : 
C perciò  hanno  più  Insto  ubbidito  alla  legge  f'ini- 
liu,  che  a queir  nnlica  , per  rigore  della  quale 
furono  la  prima  rolla  creali  i reiisuri;  perche'  il 
popolo  oveHd  fallo  qiicsla  iiUimii,  c perché,  ore 
sono  dite  leggi  coiilriiric,scmprc  la  nuova  si  pro- 
pone «I/o  vecchia,  i'uoi  In  dire  qiicstn,  o Appi  i. 
il  popolo  non  essere  obbligulo  dalla  legge  ! i- 
lia?  0 pure  il  popolo  esser  tcnuln.uia  ciie  I . «.lo 
sei  csenle  da  quella? la  legge  Umilia  P . ite  -pici 
violenti  censori,  31.  Furio  e 31.  Geganlj,  i gitali 
dimostrarono  quanlo  male  pnh-va  oi.i are  nella 
repubblica  cotesto  magislralo:  quioilo  per  l'ira 
c sdegno  di  arere  fitiiia  lo  sign-  i.i,  condanna- 
rono 3lani.  Fmilio,  il  prineipa  '.  ù-nuo  ilelUt  sua 
eld/n  guerra  ed  in  pare.  Tt  -e.e  di  poi  la  mede- 
sima legge  tulli  gli  altri  c'osori,  stali  in  ispazio 
di  cento  anni.  Tiene  C l'Iuuzio  tuo  collega  , 
crealo  co'mcdesimi  aii  pizii  cd  anlurità,  che  fo- 
sti lu.  Il  popolo  non  fece  egli  costui  censore , 
con  quanta  più  aultrilà  è creato  il  censore.’  Ov- 
vero scila  solo  el-itij.incuisolo  questo  singolar- 
mente vaglia?  lite  diresti  In,  se  colui , il  gitale 
lu  creassi  re  n 'siterifizii,  abbracciando  il  nome 
reale,  dires-  • di  essere  crealo  giuslissimamcnie 
redi  Iloti  I?  Chi  crederesli  tu.  che  colesse  più 
essere  e-nlento  di  imo  dillutura  di  sci  mesi  ? o 
di  uno  ttlfizio  d'inlerregno  di  cinque  dì?  Chi  ar- 
dirai lu  più  di  creare  diltalore  per  cagione  di 
coi/:ecare  il  chiodo,  ovvero  di  erichrarei  gino- 
e.'i  e le  fi  ste?Qitanto  cvcdele  voi,  die  ni, siili  giu- 
dichi , essere  stali  nomini  grossi  coloro , che  a- 
l'cndo  fallo  egregiamente  molte  cose  grandi.  Ira 
velili  giorni  hanno  riiiimcinlo  «Ilo  diUaliira  ? o 
quelli  eh'cssendo  stali  creali  con  qitolehe  difell", 
secondo  lu  reìigionejuinno  Uisi  iato  il  mo  /i  Ita- 
lo? Che  hisognn  che  ioriteeonli  le  - ose  eeeehir.-' 
egli  è poco  tempo,  da  dieci  anni  in  qua  che  u 
C.  .Venio  dilliilore,  perch'egli  usino  le  iiiip.dsi- 
lioiii:  e rc.'i.'ieiiie  più  so'eriuneit'.e  :hc  lò'ii 
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lilms  pilli'  sneri  mi  scrionim  miiiislfiium  mli- 
ilinsJts  cenmr  ileiliixisli;  i/piis  imliqmor  oriiji- 
iiifcus  urfci»  /mtHs,/ii).i;ii(io  iJppriiin  immnrlnliiini 
rniiclrt,  prvplcr  Ir  or  limm  cpnsiirniii  inlru  im- 
iiiim  oh  slirjip  p.i.'.s(ii;i  !n  osi;  nisi  imirersam  rem- 
piihlirom  rn  n'  Iorio  vhsifiii  rri'h,  ipiod  omiiiari 
riiom  rcformiilni  onimur.  l'rhs  no  li/slro  copta 
r^t,  tpio.  dc.morltio  rollcfia  C.  Itilio  criisore,  !.. 
l’opiritts  CursoT,  ne  oliiiel  mughlratu,  )l.  Cnr- 
ni  limn  .Voltif/inrnsrin  adk’r/nm  snlinopwit.  Kl 
quanti)  iiinilcftior  ilHiis  rupiditos  fiiil,  i/iinm 
Ino,  /4ppif  Apc  riìliin,  nrr  ultra  faiilum  te^c 
innpus  t.  Paióriiis  ccnsuram  grssil;  Inmeii  »te- 
•ninr.m  inrrnit,  qui  se  poltra  mii  lorem  seqmrc- 
l.  r:  omiiPS  ilriiircps  cmiorrs  post  mnrtrm  mite- 
gol]  se  nwiji.iirntu  nhdicaivni.  Tr,  nec  ipind  diri 
crii  crn-'iinic.nrc  qiiml  coltegli  mngislrotn  nbiit, 
l‘'■r  lc.r,  nei:  prdor  cocrcci:  virliileni  in  siipcrl/ia, 
' o'Iociom  in  rontemptu  dcorum  liiiniinumque 
o-.nìs.  /.I/o  le.  Ap.t  laudi,  prò  istiiis  maghlratus 
Il  oirniolr  oc  rcrcctiiidia,qucm  gessisti.non  modo 
I irm  lioloUiiii,  ned  ne  irrho  quiilem  incic.men- 
, I II  me  iipprllaliimrctlrm:  seti  et  linee,  girne 
or,  I • ri/i,  prn  icorio  tua  et  miperbia  enegit  ine 
loqiii;  I Ilici  Aco.ilioe  legi  pnrucris,  in  riitcnia 
linci  i.-i  hn:  lice,  gninnilo  rnmporiilum  a niii- 
i»)'i(<ns  Si’.  1.',  (oji.'ilns  crìnoriis  nisi  duo  confc- 
cerini  Icg.f"'  ea/,'rog,'o,  non  rentinliaio  attero 
comilia  ilifl'i  ilnr,  cqo  te.  qui  solii.c  eensor  ere- 
ori  min  jiiissi.s  I»m  ir.i.siiinm  gcrerc  poliiir. 
llai'c  taliai|iic  qin  ilÌM,".el.  prelii'tiili  cciisnri'ni, 
i l in  vinetila  duci  i<  sii.  Approbaiililius  sri  Iri- 
Jniiiis  aelioncm  coll  . 'c,  Ires  appellaiili  Appio 
iunilio  fuiTunl;  Mimma.'*"  invidia  omnimn  nrdi- 
mmi  Solili  ^■p|lsu^am  gc.-  . 


rnnrcnira  iillii  sicurezza  ili  alenili  polenti,  fa 
opposto  e datogli  carica  da'sitoi  nemici,  ilei  ine- 
itesimo  errore  eh' egli  inquisii  a,  Ond' egli  per 
potere,  es.scndo  prirulo,  purgarsi  di  ogni  colpa, 
rinunziìi  alla  ditlalura.  lo  non  ricerco  in  le  si- 
mile modestia,  acciocchii  tu  non  Irntigni  dalla 
Ina  superbissima  ed  urrogaiithsima  casa;  c che 
tu  Insci  il  mogistralo  0 un  dì,  o un'ora  prima 
di'  ri  si  coneenga  , purché  tu  non  trapassi  il 
tempo  ilorulo  : egli  è pur  n.ssai  aggiugnere  un 
di  solo,  0 un  mc.se  alla  censura,  lo  terrà  In  ccn- 
siirn,  dire  costui , Ire  mini  e sei  mesi  più  eh'  ei 
mia  è lecito  per  la  legge  Kmitia,  c solo  Veserci- 
lerò.  Qucsio  é bene  una  cosa  .simile  alla  signo- 
ria ili  un  re.  l'arai  il  successore  al  luo  compa- 
gno che  ha  riniiiixiiilo,  non  essendo,  mm  che  al- 
tro, lecito  sosliliiirc  cii!lei;n  al  censore  , quando 
egli  i morto-’  perché  In  li  penti  d'iirm,  religio- 
so reiisore,  ridollo  rinll'nlJizio  dcaobilissimisor 
cerdidi  ni  ininislrro  de' sen  i pubblici  ipicU’anli- 
diissima  soleniiilà  di  sacrijizii,  ordinata  dal 
medesimo  iddio,  a cui  sono  falli:  e che  unii  gente 
I più  antica  assai , che  il  principio  di  gilesta 
ciltà,  siiiìlificala  per  l'albergo  dcgt'immorlali id- 
liii,  per  Ina  cnjione  e della  Ina  censura,  intra 
un  anno,  tutta  sia  rimasa  spenta:  se  già  tu  non 
acessifiu  ho  in  abbominazione  di  dirlo)  obbligato 
con  tale  scdirragginc  anche  tutta  la  riqmbbtica. 
lloiìia  fa  presa  nel  mcde.simo  lustro,  nel  iptale, 
essendo  niorlo  C.  Giulio  ceiusore  suo  collega , 
t.  Vapirio  Cursore,  per  non  finire  allora  il  ma- 
gistrato, siisliluì  .V.  Cornelio  ilalngiiiense.  ila 
quimlu  fu  più  nioi/einlii  la  sua  cupidità,  o Ap- 
pio , che  la  Itili?  Egli  non  escrcilò  da  solo  la 
censura,  né  olire  al  tempo  delerminalo  dalle 
leggi;  nondimeno  ci  non  Irorò,  chi  seguitasse  il 
suo  esempio;  anzi  lull'i  ecn-sori  ili  poi,  dopo  la 
morte  del  collega,  rinunziiirono  al  magisiralo. 
Te.  non  Taffrima,  né  rergoijua,  nè  legge,  né  per^ 
dici  sia  compiuto  il  tempo  della  cimsura,  nè 
perché  il  tuo  compagno  abbia  rinuiizialo;  e giu- 
dichi, clic  la  superbia  sia  tino  t irlù,  cil  il  dispre- 
giare gl'  idilii  e gli  uomini , sia  aritimvnlo.  lo 
cerio,  Ap.  Chmitio,  per  Tonare  e dignità  di  cote- 
sto magislrato,  che  tu  Imi  nmminislrolo,  correi 
non  solimiciilc,  che  tu  non  fossi  offeso  nella  per- 
lonn  , ma  né  pure  oltraggialo  da  me  di  una 
icnnein  parola  : ma  la  superbia  e.  pervicacia  lue 
i ' ha  “o.drrllo  II  parlare  sino  ad  ora,  come  ho 
: fnl  1,  e se,  In  non  ossencTiii  la  legge  Emilia , 
comi,  iili  r.'i  che  lu  sia  menalo  alle  carceri:  e con- 


ciò sii.  do  gli  aiilichi  nostri  abbiano  ordinalo, 
che  nc  onizii  dt'iensori.  se  amendue  non  rcn- 
gono  legi.'i’iiiimciilc  falli,  senz' aJIramcnte  pub- 
blicare giicd'uim  ch'è  rimnso  elcllo,  t delti  comi- 
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rii  a’inilvijr.in  ad  nn  ultra  Ictiipa,  io  noti  cuimcit-  ' 
tirò  , rhi:  tu  , il  ijiiale  non  potcì  i esser  solo  (allo 
eciisori',  solo  eserciti  la  eensurn.  Avoiiilo  il  iri- 
1)11110  lidio  <|^(•^lc  t'il  allrc  siniigliaiili  iwruli',  1 1 - 
mandò  che  il  censore  fosse  preso  e niennjo  in  pri- 
gione. Approvando  sci  Irihinii  l'azione  del  loro 
collega,  tre  allri  tribuni  difesero  Appio,  peravero 
a loro  appellalo;  sicrh'egli  seguilo  la  censura, con 
sommo  odio  di  tulli  gli  ordini. 

XXXV.  Dum  ea  Romac  geruniur,  iam  Siilrinm  .XXXV.  Inlanlo  che  ipiesle  cose  si  f.icrvano  a 
ab  Eirufcis  olisidelialur:  coiiMiliquc  l'abio,  imis  Roma,  Sidri  era  assedialo  daToscani,  e.  menilo 
moiiìibus  diicmili  ad  ferendam  npcm  sociis  len-  ohe  Fabio  ceiisolc  andava  a jiiè  de’ molili,  per 
landasipie  muiiiliones.si  qua  pnsse|,aeies  bosliiim  soecorrere  gli  amici . tenlando  di  sforzare  le  imi- 
inslriiela  occurrii;  qiioriini  ingenlem  miillitiidi-  nitioni , se  gli  fecero  incoiilro  i Toscani  sebie- 
iiem  quuni  oslciidercl  siibiccla  late  planilics;cnn-  r*"'  > de’ quali  apparendo  grande  la  iiinliilu.line, 
sul,  ut  loco  paiicilalcm  suorum  adiuvarel,  fleclit  j r‘‘>'  essere  distesa  per  liilto  il  piano,  il  console  . 
paiilliiliim  in  clivos  agiiien  ( asprela  crani  sitala  I>er  nascondere  il  piccini  numero  dei  suol , il 
savis)  inde  signa  in  lioslem  obverlil.  Elrusci,  o-  1 aiutarli  col  vantaggio  del  luogo,  rilirò  alquanio  n: 
mniiini,  praelerquam  mulliliidinis  siiac,  qua  sola  ! scliierc  verso  la  costa.  Ira  luoghi  sassosi:  c pesi  ò 
freti  crani,  immemores,  proeliiim  iiicunl  adco  ra-  si  rivolse  a’ nemici.  1 Toscani,  coiifidaiidusi  ; ,j 
pliin  et  avide,  ul,.abicclis  missilibus,  quo  celerius  nella  molliliidine.  clic  in  altra  rosa,  comim  no 
manus  eonsercrcnl,  slringereiil  gladios,  vadenles  a coniballerc  con  laida  frolla  e furia,  cl.i  | ,•  le. 
in  hoslem.  Itomaniis  enntra mino  loia  nunc  sava,  ' nirne  più  preslameidc  alle  mani,  gclla,c  t , r terra 
qiiibiis  eos  affatim  loeus  ipsc  armahal,  iiigercrc.  | tulle  le  armi  da  lanciare  , Irasscro  le  s,  „ie  , c si 
Igiliir  sciita  galeaeque  icla  qiiiim  eliam,qiios  l’oit,  I avvenlarono  ai  ncinici.  I l’iouiaid  pel  c nlrario.ora 
viilneravcrant,  liirbarenl  (ncque  subire  crai  faci-  I lanciavan  dardi,  ed  ora  gellav;,ii  sas  i,  de’ quali  il 
le  ad  propiorem  pugnam,  ncque  niissilia  habe-  I luogo  abbondcvnlinenla  li  firnlva.  e cosi  pcrciio- 
hanl,  qiiibus  eminus  rem  gerereni)  slaides  el  e.\-  tendo  le  celale  o gli  scudi , disi  idiiiainno  anche 
posilos  ad  ictus,  qiium  iam  salis  nihii  legeret,  I quei  che  non  ferivano  (iqic.ii  nmlagevolmenle 
quosdam  ctiam  pedem  rcfercnics  niir.luanleinquc  ' polevano  venire  insieme  all-  mani,  e non  avevano 
et  instabilem  acieni,  redinlegralo  clamore,  slriclis  j armi  da  lanciare, sicché p'  vesserò coinhallere  dal- 
gladiis  bastali  et  principcs  invadunt,  Eum  iiiipc-  Fallo),  onde,  essendo  i'.  tal  modo  cs|iosli  a’col- 
liim  non  Itilermil  Elrusci,  vcrsisqiic  signis  fuga  pi , non  si  poleaim  r ilio  ricoprire.  Per  il  che, 
elfusa  castra  repeliiiit.  Sed  equiles  Ilomani,  prac-  j eoniinriando  alcuni  ; ritirarsi,  e già  le  .■■clcere  ad 
vedi  per  obliqua  campi , quuni  se  togicnlibiis  | esser  llulliianlì  ed  uislaliili.  la  loia  e gli  asiali 
iddiilissenl,  omisso  ad  casini  iliiicre,  nmnics  pe-  ; de'ltoniani  v'did  gli  in  pii-ga,  rinrrrscamlo  le  gri- 
Innl.  Inde  im-rmi  paone  agminc  ac  vcvalo  viiltic-  j da  c le  forze,  ,i  urlarono.  Aon  polerono  i i'osea- 
ribiis  in  silvani  Ciminiam  penelraliiin.  Homamis,  l ni  soslenerc  auto  pondo,  e vidl.oi'l.)  le-nalle, 
nuillis  minibus  Elruscorinn  caesis,  diiodeqnadra-  j a gambe  lev  ale  si  fuggirono  agli  alloggi, hio  nli  : 
gioia  signis  niililaribus  cziplis,  caslris  cliain  hosii-  ma  le  gemi  a cavallo  da  iiaver.,olagliaroi.o  loro  la 
imi  ciim  praeda  ingenti  pnlitur.  Tuin  de  perse-  via;  c (v  rciò  lasciando  il  fuggirsi  al  ranq.o.  pre- 
qiiendo  hosti  agitali  coeplum.  sero  Ir  via  de’  monli  : o quindi , quasi  che  disar- 

mali, c tulli  pieni  di  forile,  si  fuggironu  per  la 
sella  Ciminia.  I Koniani,  avendo  aniniazzaln inolio 
Il  igliaia  dc’neniici,  c guadagnalo  Irenlollo  bau- 
j dicre,  insieme  con  gli  alloggiainenli,  e grainlis- 
. sima  quanlilà  di  preda,  conlinciarono  a ceii.sid- 
! lare  di  segiiilarc  il  nemica. 

XXXVI.  Silva  crai  Ciminia  inagis  tuoi  invia  al-  ' XXXVI.  Era  in  quel  Unipu  la  selva  Ciminia  . 
qiic  liorrcinla,  qiiam  nuper  fuere  Germanici  sai-  | più  malagevole  e spaveiihisa  a camminale,  che  ai 
liis,  nulli  ad  cani  dicni  iie  niercaloruii  qiiidem  I tempi  nostri  non  erano  le  furesle  d-  ila  l'.ermania: 
adda.  Eain  inirare  -liaud  fere  qiiisqnaiii  praelcr  ! ed  iiisino  a quel  di,  non  che  d",  allri,  non  ii.-ala  dai 
diicein  ipsum,  audebat:  aliis  omnibus  eiadis  Gnu-  niercalanli  : n6  si  ardiva  quasi  alenilo  a ciilrar- 
dinae  noiidum  meniuria  aboicveral.  Toni  ev  iis,  'vi,  se  non  il  capitano  si. sso,  non  avendo  ancora 
qui  adcrant  consulis  fraircm  ài.  Fal.iiini  hacso-  | alcuno  diiiiciilic,.|.>  il  danno  della  seunrdU  Gali- 
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• 1 -,1  riJ,  C.  Claiuliiini  qiiiilan)  niatrp  cailom.  qua 

,i;,-.iilctn,  "pnitum  Iradmil)  spci  iilnlnm  »c  iliirum 
l)rcTi(|iie  omnia  noria  alliitm  iim.  Caere  ; 
>...;.-r-iiisjqiutl  tioriiilo.J,  Klni^cis  lili-ris  crmiiliis  | 
crai,  liiijiiamqiio  Klrlisrani  probe  noverai.  Ilalico 
■iiiclorcs,  vuIl'o  Inni  lloinanos  pncros,  fieni  nnne 
Craeeij,  ila  Èlrnscis  lileris  erudiri  folilos.  Sod 
propiiis  osi  vero,  praecipimni  aliqiiid  fuisse,  in 
eo,  (jui  se  lam  audaci  siniulalione  liuMilins  inimi- 
fnieril.  Servus  ci  didliir  Comes  nniis  fuissc,  iiu- 
Iritiis  una,  eoqiic  hand  ipnariis  linguac  eiusdem: 
lice  i|uidqnam  alimi  proncisccnles,  quani  fumma- 
lim  reirionis,  quae  iniranda  crai,  naUiram  ac  no- 
mina principnm  in  populis  acccpcre:  ne  qua  inier 
colloquia  insigni  nota  liaesllanles  depreliendi  pos- 
.«enl.  (ere  pastorali  Iiabilii,  agreslilius  lelis  [falri- 
liiifl  gacfisqne  liinis  armali.  Sed  ncque  commer- 
ciiini  liiignae,  nec  veslis  arinorumve  liabilus  sic 
eos  Icvìl,  qnani  tpiod  abborrebai  ad  lido,  quera- 
q;  .1111  evlerniim  Ciminìos  saltiisinlralurum.Usipic 
ad  r’aincrlcs  rmbrns  penetrasse  djcnnlnr.lbi.qnì 
Cfsen  fatc'ri  llonianum  ausiim:  inlroducUimquo 
in  .sena  Inni  cnn.sulis  verbis  egisso  de  socielale 
aniiciliaq  le;  alqne  indo  comi  bospilio  acceplum, 
imntiarc  Ib  manis  iiissnm,  comineatiim  esercilui 
dicrum  Irigii.  ' ' pracslo  foro,  si  ea  loca  inlrassel; 
invciilulcniquc  Camcrliiiin  l'mbrornm  in  amiis 
paralani  imperio  idnr.im.  llai‘c  quuni  celala  con- 
snli  c.ssenl,  impedì.  M'iilis'iirima  vigilia  praemis- 
sis,  legimiibiis  posi  i ■ pediiinmla  iure  iiisfis,  ipsc 
sub.slilil  Clini  cqiiilalii:  et,  Ine.'  orla,  poslero  die 
obeqiiilavit  slalinnibiis  In  'liiiiii,  qiiac  evira  salluni 
disposilac  crani:  et,  qmiiii  salis  din  lenuisset  bo- 
stein,in  castra  scse  recepii;  firlaque  altera  cgrcs- 
siis,  ante  noclcm  iiginen  assi  niliir.  Ibislcro  die, 
luce  prima,  iuga  Ciiniiiii  moni  - b nebal.  Inde, 
conlempl.ilos  opulcnla  Klruriac  ai  '.  mililes  eiiiil- 
lit.  Ingeiili  iam  nbacla  praeda  limin.lnariae  agre- 
fliuin  Klriiscnriiin  coliorle.s,  repcnie  a prieeipibus 
eins  regionis  coiicilatae,  llouianis occin  inni,  alleo 
iiicnniposilae,  ni  vindices  praedarum  |n  ipc  ipsi 
praedae  fiierinl.  Caesis  fugalisqiie  iis,  lab  depo- 
pnlaloagrn,  viclor  lloniaiiiis,  opnienliisiine  r.  riim 
uniniiim  copia,  in  castra  rcdiil.  Ko  forte  qiiinquc 
legali  cuni  dnobiis  Iriburiis  plcbis  vencrani,  d.'- 
iimilialiini  Fabio  seiiains  verbiS)  ne  salluni  Cimi- 
iiìiim  Iraiisirel.  baciali  .seriiis  se,  quiiiii  rii  impe- 
llile bellnin  posscni,  venisse,  minlii  vicloriae  Ro- 
mani ruverluiiliir. 


dina.  Allora  di  quei,  che  erano  prcsenli,  il  fratel- 
lo del  console  SI.  Fabio  ( allri  scrivono  Ceso- 
nc,  ed  altri  C.  Claudio,  il  nuale  affermano  che 
era  nato  dalla  medesima  madre  del  console)  si 
offerse  di  andare  a spiare  il  paese  : c che  in 
breve  tempo  racconterebbe  con  ccrtezia  il  tulio. 
Costui  essendosi  allevato  a Cere,  appresso  certi 
amici , aveva  imparalo  lellcrc  Elriisclie,  siedi’ ci 
sapeva  bene  la  lingua  Toscana.  Io  trovo  appresso 
gli  autori,  che  allora  conmncmcule  si  usava  inse- 
gnare a’ fanciulli  Romani  le  lettere  1 oscaiic,  co- 
me al  presente  le  tlrechc.  Ma  certo  è vcrisimile, 
die  colui,  il  quale  con  si  ardila  simuUiioiie  si  me- 
scolò co’ nemici,  avesse  qualclic  particolare  alli- 
liidine  da  poterlo  fare.  Iliccsi,  che  egli  ebbe  un 
servo  in  sua  compagnia,  allevalo  seco,  epperù 
aininaeslralo  delia  niedesiina  lingua;  nò  allescro 
ad  allro  andando,  die  infonmirsi  del  silo  c na- 
tura del  paese,  dove  si  aveva  ad  eiilrarc,  c simil- 
mente dc’nomi  de’priiicipi  dc'popoli;  per  non  es- 
sere, se  punto  esitassero  iie'colloqui,  appostali  per 
quairbe  segno  c congettura  notevole.  Ainlarono 
vestili  a guisa  di  pastori , c con  anni  coiilaUiue- 
.fdie,  falci  c due  gesi  in  mano.  Ma  nò  il  comracr- 
della  lingua  o la  foggia  dello  vesti  o dello 
armi,  tanto  lì  nascose,  quanto  l’essere  incredibile 
in  quel  leiiipOjdic  alcun  forestiere  cnlrassc  nelle 
selve  Cimiiiie.  bicesi,  die  costoro  penetrarono 
per  sino  agli  Fnibri  Cameni  : c quivi  il  Romano 
avere  avulo  ardire  di  manifestarsi , ed  essendo 
menato  in  senato,  avere  trattato  da  parte  dd  con- 
sole, di  fare  con  essi  amisli:  c eh’  egli  fu  ricevu- 
to , c Iriillalo  amidicvolmciilc , c commessogli , 
die  rifcris.se  a’ilomaiii,  clic  rcscrcitu  sareblie  for- 
nito di  velloTaglia  i>cr  venti  giorni,  s’essi  venisse- 
ro in  quel  paese  ; e dio  la  gìovcutù  degli  linibri 
Cameni  sareblie  armala  ed  apparcccliiala  a’  loro 
i coniandamenli.  Essendo  queste  cose  raccontate 
j al  console,  aveii.lo  su  la  prima  vigilia  mandalo  a- 
I vanti  i carriaggi,  e poscia  le  legioni,  c soggioriia- 
1 lo  egli  alquanto  con  la  cavalleria,  il  di  seguen- 
te, levato  il  sole,  cavalcò  iiisino  su  le  guardie  dei 
nemici:  le  quali  erano  disposte  fuori  della  selva 
in  diversi  luogld  : cd  avendo  Iciiulo  il  nemico  un 
porro  cosi  sospeso,  si  ritornò  in  campo:  cd  uscito 
|icr  la  [Mirla  opposila,  avanti  dio  si  facesse  iiolle, 
raggiunse  l’altro  esercito.  L’altro  giorno  a di  ar- 
rivò al  giogo  del  monte  Ciminio  ; donde  avendo 
coll,  ideralo  i gra.ssi  piani  della  Toscana,  mandò  i 
soldri’i  a predare,  .Avendo  fallo  una  gran  preda, 
I alcune  coinpagiiìc  di  eoiiladini  mossi  da'  capi  dd 
I paese,  si  fecero  incontra  ai  Romani,  in  modo  si 
disordinalo,  die  coloro  che  vennero  per  ricove- 
rare la  preda,  quasi  nc  andarono  ancora  essi  in 
preda.  Mori)  per  laido,  c cacciali  costoro,  c sac- 
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XXXVII.  Ifacrxpcililionprmisulis  mnliim  laliiis 
crai,  qiinni  prollipaliim , bclliim.  Yn^lalioiii'm 
iiam(|ue  sub  Ciiiiinii  tnmilìs  radicibus  iat-cns  ora 
scuserai,  coiidvcratque  iniligiialimic  unii  Klruriae 
modo  populos,scd  l'mbriac  finiliina.  Ilaipic.qiian- 
lus  niitiquaiii  anioa,  cxcreitiis  ad  Sulrimii  venii: 
ncque  e silvis  laidnmmodo  proniola  castra,  seil 
ctiani  aviilitalc  diiiiicaiuli  quaiii  priiiiuin  in  cam- 
pos  dolala  ncics:  dcilidc  inslmcla  primo  suo  sta- 
re loco,  rcliclo  hostibus  ad  inslrucnduiii  cnnlra 
spatio:  deinde,  posliiuain  dclreclare  lmsl<'m  scn- 
sere  pugnam,  ad  valium  subciinl.  I bi  (poslquam 
slationcs  quoque  rcccpias  intra  iminimoula  scii- 
sere,  clamor  repente  circa  duces  ortus,  ut  eo  si- 
bi e caslris  cibaria  eius  dici  deferii  iiiberenl; 
mansuros  se  sub  armis,  et  atd  norie,  aiti  certe 
luce  prima  castra  bnstium  «leosiiros.  Piibilo  (|uic- 
tior  Rnniamis  cvcrcitus  imperio  ducis  coidiiiclur. 
Decima  crai  fero  dici  bora,  quum  ci  bum  capi’re 
consul  mililcs  iubet;  praccipit,  ut  in  armis  sini, 
quacunque  dici  noctisvc  bora  signura  dedcril. 
Paucis  mililcs  allo(|uitur,Samnibum  bella  cvlullit, 
elevai  Elroscos:  iiac  b/islem  hosti,  ncc  mulliludi- 
nem  mulliludini  all  conipnmndam  esse.  Prue- 
lerea  tiiiim  nlitid  vcciUtum  scituros  m tempore: 
interra  taceri  opus  esse.  Ilis  ambagibus  prodi 
simulabal  liostcs,  quo  animus  niililuin  multiludi- 
iic  terrilus  reslilucrclur:  et,  quod  sine  munimen- 
lo  consederant,  vcrisimilius  crai,  quod  simulaba- 
tur.  Curati  cibo  corpora  quieti  dant,  et  quarta  fe- 
re vigilia  sinc  tumulili  cucitati  arma  capiuul.  lio- 
labraccalonibusdiiiduiiturad  valium  proruenduni 
fossasqoc  inipleudas:  intra  muniinenta  instruitur 
acics:  dclcctac  cobortes  ad  [Hirlariim  cxiliis  collo- 
cantur.  Dato  deinde  signo  panilo  ante  luccm,  quod 
acstivis  noclibus  sopitae  maxime  quielis  lempus 
est,  proruta  vallo  crupit  acics;  siratus  passim  in- 
vadit  hoslcs;  alios  immobiics,  alios  scmisomnos 
in  ciibilibus  suis,  maximam  partem  .ad  amia  Irepi- 
dantes,  caedes  o|iprcssil:  paucis  armandi  se  da- 
luni  spatium  est.  Eos  ipsos,  non  signum  certum, 
non  ducem  scqucnlcs,  fundit  Itomanus,  fugalos- 
que  persisipiitur.  Ad  castra,  ad  silvas  diversi  leii- 
debaiit.  Silvac  tutius  dederc  rcfiigium:  iiam  castra 
in  campis  sita  codem  die  capiunliir.  Auruiii  ar- 
genlumquo  iiissum  referri  ad  cousulein:  celerà 


cheggialo  per  tr.. 
lori,  e pieni  di  i giti  sorta  di  | 
al  caroiM).  'Ive  | cr  avventura  era 
amliaseiatnri,  cioi  due  tribuni  della  pi. 
iniendere  a Fai  lo,  da  parte  del  senato , a 
passasse  la  fon  ta  Ciminia.  l quali  rallegrali 
assai  di  essere  arrivali  in  modo  lardi,  eb'essi  no 
nvevano  imped  lo  la  guerra,  si  riloriiarotio  a llo- 
ma.  eoo  la  m; ava  della  villoria. 

XXXVII.  Per  questa  impresa  del  console  si  era 
più  tosto  allar  -aln  die  careiala  la  guerra;  [•ereliè 
il  pae.se  a piè  i ella  monlagna  Ciminia  aveva  senlilo 
il  danno  del  guasto,  ed  avea  concilato  per  lo  sde- 
gno non  solamento  i popoli  di  Toscana, ma  i vieioi 
della  Umbria.  Onde  a Sidri  veuiie  tanlo  grand’e- 
sercilo,  quanto  mai  altra  volta  nel  passalo  : e inm 
solo  si  fecero  iimanai  fuori  delle  selve;  ma  per  la 
gran  voglia  di  combattere,  incontanente  scesero  d 
piano.  Poscia,  e.sseiidosi  messi  in  nrdinaiu  ',  ila 
principiosi  stavano  fermi  nei  luogo  loro,  aven.'.o 
lasciato  spazio  al  nemico, ove  poiesse  fare  le  seliie- 
re.  Veduto  poi  clic  ci  ricusava  di  fare  gior.uda  , 
si  cominciarono  appressare  al  campo,  .ila  accor- 
gendosi, che  insino  alle  scolte  si  erano  ritirate 
nelle  munizioni,  subilaniei.te  si  levarono  le  grida 
intorno  n’capilani,  dicendo  ognuno,  di' essi  faces- 
sero arrecare,  dal  campo  le  veltoiaijlie  per  quel 
giorno,  perciocché  essi  si  starebbero  co.«l  aniuiti: 
poi  la  notte,  o senza  fallo  sul  fare  del  dì,  assal- 
terebbero il  rampo  dcTiciniei.  Non  con  minore 
faliim  era  tenuto  ad  ubbidienza  dei  capitano  In 
cscrcilo  dcTtoniaui.  Era  già  quasi  la  decima  ora 
del  di,  quando  il  con.^ole  comaudò,  che  i snidali 
si  cibassero,  ed  armali  stessero  in  punto  per  qua- 
lunque ora  del  di  ii  della  notte  essi  avessero  da 
lui  il  seguo  della  bailaglia:  c cosi  li  confortò  con 
poche  parede,  r.iagiiilicando  lo  guerre  de'Satinili, 
e dimìiiiieiido  il  valore  dc  Tosraui,  dicendo,  die 
non  era  da  fare  comparazione  tra  loro,  nè  dello 
qualUà.ni  della  quantilà  degli  uomini.Oltra  ciò 
aeceniiava  di  avere  apparecchiato  un’ oUr'orme 
occtilbi,fa  quale  non  era  a proposito  ch’essi  sa- 
pessero allora,  tua  la  saprebbero  poi.  Coti  sì  falli 
cenni, ed  aggiramenli  di  parole  fingeva  di  avere  or- 
dinalo qualche  inganno  runtra  i nemici:  aciiuc- 
cbè  i soldati, spaventali  per  la  mnlliludiiic  di  essi, 
ripigliassero  animo:  c l’essere  i nemici  alloggiati 
senza  munizione  di  fossi  n di  allri  ripari  faceva 
più  rerisimilc  quel  eli’  egli  andava  simulando. 
Uopo  il  cibo,  si  atidaroiio  a riposare,  c quasi  su 
la  quarta  vigilia,  sciiz’aleim  rumore,  destati  pre- 
sero le  armi,  ed  a’guaslalori  furono  date  zappo  e 
scurc,per  tagliare  gli  sicceaU  c riempiere  i ffi—i. 
Le  scbicrc  si  fecero  dentro  alle  munizionired  allo 
porle  furono  messo  certe  squadre  scelte,  baio  poi 


Digitized  by  Google 


. l'IllMA  iiKC\ 


« laeo  <U(‘ lio>iiiim 
d.  Kam  Lini  rlai  ani  |)ii^'muiii  I<  ins 
I mi  Ppru.siain  pi  ^iiatam,  ipiiilain 
.1111;  iiK'luijuc  in  lungi  IO  civilalem  ftiis- 
. intiTclusus  euTiilus  lnin  infesto  sillii, 
oIiorlisumli(|ueTuiici.sl,nibrÌMp  c.oppriincrelnr. 
Soli,  uliicinii|uc  pugn.ilum  csl,  n s Itmiiana  snpc- 
.■lor  fiiil:  ilni|iio  a Pcrusia,  et  Cortona,  et  Arrclio, 
qunc  ferine  capila  Kirurìac  populoruni  ca  leiupC' 
stale  crani,  legali,  (larcm  focilusquc  ali  Roinnnis 
pelentcs,  indulias  in  triginla  aiinos  impclravc- 
rinit. 


XKXVIII.  Diim  liaec  in  niruria  genintur,  con- 
.sul  aller  C.  Mareius  Riililus  .\llifas  de  Sainnilibus 
vi  ei  pil.  Multa  alia  castella  viciqiic,  aul  delcto 
lioslililer,  aul-  iniegra  in  poleslalem  venere.  Per 
idem  loinpns  et  elassis  Romana  a P.  Cornelio, 
qiicm  seuatus  marilimac  orac  praefeecrat.in  Cam- 
paniam  ncla,  tpniin  appiiLsa  Pompeios  esse!,  so- 
ci! inde  navales  ad  populandum  agrum  Nuccrinum 
proferii,  provimis  raptim  vastalis,  unde  redilus 
tulus  ad  naves  ossei,  dnlecdinc,  ni  fi!,  pracdac 
longius  progressi , esr.iverc  liosics.  Palalis  per 
agros  nonio  obvius  loii,  qiinm  occidione  cecidi 
possenl:  redeunici  agniine  incauto  liaud  procul 
iiasibus  assedili  agreslcs  cvueruni  pracda.partem 
eliaui  occidcruni:  quae  superfiiit  caedi,  trepida 
miilllludo  ad  naves  compulsa  osi.  Profcclio  (}. 
Fallii  trans  Ciminiani  silvam  quaiilum  Roinae  ler- 
rnreni  fcreral,  lani  laelam  famam  in  Saiiinium  ad 
liosles  luleral:  in/eri  liisum  /toinnniii»  excmium 
olisirferi,  clndisqitc  tmo;;ineiii  furcutas  Canili- 
nas  nicmoraliant.  A'udcni  fcmenfii/c  uridain  ul- 
fcriorum  .scniper  j/cnfcin  in  snltus  iiii  ios  dcnii- 
ctam,  soeplutn  non  hostium  mnyis  ariiiù,  i/nnin 
(uconiin  iniiiuUcUibus  esse,  laiii  gamliiim  imidia 
quadaui  iiiisccbatur,  quud  iicUi  Roinani  dccus  ab 


, il  segno  poco  avanli  giorno,  nel  qual  leiiipo  la 
I stale  si  suole  dormire  profondanienle,  spianali 
rlie.  furono  gli  argini  e gli  steccati , uscirono 
fuori  le  sebiere,  ed  assailarono  i nemici,  i quali 
giacevano  addormentali  per  la  campagna:  sicclié 
molli  ne  furono  snpraggiunti  prima  di'  essi  si 
polessero  muovere;  alcuni  sonuaccliiosi  nel  le  Ilo, 
e la  maggior  parte,  menirc  clic  Iraiagliali  in  frelLi 
si  armavano,  erano  ammaizati;  pochi  si  poterono 
armare,  e quei  lauti,  non  avcnilo  insegne  o capi- 
tano delerniinalo  da  seguilare,  furono  rolli  c per- 
seguitati da'Roniaui,  fuggendo  chi  di  loro  al  cam- 
po, c dii  allo  selve:  ma  le  selve  furono  loro  più 
sicuro  rifugio;  pcrcinecliò  il  campo,  posto  nel  pia- 
no, fu  il  medesimo  di  preso.Fecesi  comandamen- 
to , clic  dell’  oro  o dell’  argento  si  desse  conto 
' al  console  ; P altra  preda  fu  de'  soldati.  Furono 
quel  giorno  intorno  di  scs.santamila.  Ira  morti  e 
presi.  Sono  alcuni  autori,  die  dicono^  clic  si 
bella  c gloriosa  giornata  si  fece  di  là  della  selva 
Cimiiiia  presso  a Perugia:  e die  in  Roma  fu  grr  >- 
de  sospetto,  temendo  che  P esercito  non  rima 
nessc  oppresso  da’  Toscani  c dagli  linibri  insie- 
me, in  COSI  folle  boscaglie;  ma  dovuiuiuc  si  com- 
battesse, i Romani  furono  superiori.  Onde  ven- 
nero ambasciatori  da  Perugia , da  Cortona  e da 
Arrezzo  de  quali  città  in  <|uel  tempo  erano  quasi  i 
riqii  de' popoli  di  Tosean.1)  a domandar  pace  ed 
amicizia:  ma  non  iiiipelraruna  die  una  triegua  di 
treni' anni. 

X.V.WIIf.  Mentre  die  queste  cose  si  facevano 
in  Toscana,  Patirò  console,  C.  .Marcio  Rutilo,  tolse 
per  forza  a'  Sanniti  Mlifc  ; c molti  altri  castelli  c 
ville  0 furono  crnddmenle  disfatte,  ovvero  di  ac- 
cordo vennero  in  podestà  de’  Romani,  Quasi  n e 
medesimo  tempo,  essendo  stata  condona  Pannala 
Romana  in  Campania,  da  P.  Cornelio  preposto  dai 
Romani  a quelle  marine,  ed  approdala  a Poni- 
pela,  ed  essendo  le  genti  di  armo  smontale , ed 
aiidalc  a predare  nel  conlado  .Xurcrino,  c dato 
in  fretta  il  guasto  a'  lunghi  vicini,  poleudo  senza 
pericolo  tornarsi  alle  navi,  distendendosi  più  lon- 
tano , come  avviene,  per  vaghezza  della  preda, 
fecero  levare  i nemici  in  arme.  Dc'quali  (potendo 
tagliare  i Roniaiii  a pezzi,  mentre  che  eglino  era- 
no sbaragliali)  ninno  gli  andò  a rincontrare;  ma 
lornandu.-.i  poi  in  frulla  alle  navi, senza  guardarsi, 
i contadini  gli  assailarono,  e spogliarono  di  luna 
la  preda,  e parte  ne  uccisero  : (juelli  che  scam- 
parono, trepidanti  furono  respinti  alle  navi.  I.' an- 
data di  Q.  Fabio  olirà  la  selva  Ciiiiinia  , eom’  ella 
uvea  generalo  temenza  in  Roma,  cosi  uvea  portalo 
buona  e lieta  nov  ella  in  Saniiio  a' nemici , dicen- 
dosi: l'esercito  lìnmann  essere  rinchiuso  in  Ino- 
ijhi  stretti  eii  asseitiulu  : e ricordandosi , die 
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Samnitilius  forluii.i  ad  Klrtifcrs  avi-ttissot.  Ilaijiii- 
arinis  virisqiip  ail  oMPrPmliim  C.  Marciiim  i(in- 
siilem  ponriirnml;  prtilituis  imln  Kiriiriain  prr 
Morsos  ac  Sabinos  pcliliiri,  si  Marciiis  ilimicauili 
(Mìlcslaloni  mm  facial.  ol.viiis  iis  coiistil  fiiil.  Hi- 
micaluni  proclìo  iilrimquc  atroci,  atipie  inciTli) 
erciitu  est;  et  qiium  anceps  caedes  fuis^et,  ail- 
»ersac  tamen  rei  fama  in  Ilinnanos  rerlil . oli 
amissos  qnosdam  eqiieslris  «rdiiiis,  tribiiimsipic 
militiim,  atqiie  timim  Icgatmn,  et  (qumi  insigne 
maiimc  fnit)  consulis  ipsiiis  Tiilniw.  nii  linee 
etiam  ancia  fama,  ut  solet,  ingens  terrnr  l’alrcs 
invasit,  dictaloremqne  dici  placeliat  : nec,  qnin 
Cursor  Papiriiis  dicerctur,  in  qno  tiiin  Minima 
rei  liellicac  pnnebatur,  dnbiinn  rniqnapi  eral: 
sed  nec  in  Samninm  mintinni  perferri.  oninilnis 
infestis,  luto  posse:  nec  vivere  Marciuni  ennsu- 
lem  salia,  fidchnnt.  .Mter  crmsnl  Fuliius  iiife.Miis 
privalim  Papirin  eral:  qiiae  ne  ira  obslaret  in) 
no  publico,  Irgatos  ev  consniariiim  numero  mit- 
lendos  ad  eiim  senalus  censiiil:  qui  sua  quoque 
eum,  non  publica  soliim,  auclorilale  inoverenl.  ut 
memoriani  simullatum  pniriae  remillerel.  Preferii 
legali  ad  Fabiiim  qunm  srnalnsronsnlliim  tradi- 
disscnl,  adiecissentquc  oralionem  convenienlein 
mandalis,  consni,  demissis  in  lerrara  ncniis,  ta- 
cilus  ab  inccriis,  quidnam  cssel  acliirus,legatis  re- 
cessil;  norie  deinde  silenlio,  ut  nios  est,  I,.  Pa- 
pirinm  diclatorem  divit.  Cui  qunin  oh  aninuiiu 
egregie  victum  legati  gralias  agercnt,  obstinalum 
silenlium  ablinuil,  ac  siiie  responso  ac  ineiilinne 
facli  sili  legatos  diniisil,  nt  apparerei,  insigiiem 
dolorem  ingenti  comprimi  animo.  Papiriiis  C.  In- 
ninni  Riibulcum  magistrum  eqniliim  divit:  alqne 
ci,  legem  ciirialam  de  imperio  ferenti,  triste  omi'n 
diem  dinidii,  qiind  Faiicia  curia  fnit  principinm, 
dnabns  insignis  cladibus,  capine  urbis,  et  Caiidi- 
nae  pacis:  quod  ulroqne  anno  cadein  curia  file- 
rai principinm.  Nacer  Licinius  tenia  eliain  clade, 
qiiac  ad  Cremeram  accepla  est,  abominandam 
eain  curiam  facil. 


Tito  Livio,  I. 


'ii.'ì 


CO.VÌ  ern  f'.iu  ni'venin'n  -il  dc/.V.  /ìot/ic  tim 
dine,  e nm  / ' inedi  sii.'m  (pnici  i(i)  lu  crillioron 
ihUi  ìli  hio'jiti,  onde  cni  iinpijfsiliilr  rilimi.ii . 
per  In  iiiiinrili'jiu  dui  scmim  meinmo  ili  ii.n/n- 
re  più  iii/ietigi;  e ro.si  ornii»  rimnsi  inloriiinli 
nnn  /nn’ii  dalle  «nnl  neuiidie.  ijuanti)  ihilla  fur- 
lc~yi  del  (iiic.se;  e già  eoHallegrerza  .si  iiieseola- 
va  lina  certa  imidia,  rlic  la  ferlima  avesse  tras- 
ferito il  pregio  della  mina  dei  Rninaiii,  da"  San- 
niti a’Tnseani:  c perciò  cimcor.sero  da  ogni  pai - 
le,  con  ogni  sforzo  d’  armi  c di  gente,  alla  di- 
strii/inne  di  Marcio  ennsole,  per  andare  poi  su- 
j liilo  per  la  via  ile"  .Mnrsi  e de"  Sabini  in  Toseaiia, 
j se  .Marcio  rilìulasse  di  venire  con  essi  alle  mani. 


1 Ma  il  eniisole  mosse  loro  ineonira  in  sì  fatta  gui- 
sa, elio  si  fece  im  crudele  fallo  d'arme, e periglio- 
' so  da  ogni  liaiida:  ed  essendo  stala  la  ucci-ior.i 
(|uasi  che  eguale,  fu  noiidinieno  fama  , clic  i iio- 
; inaili  ne  avessero  il  peggio  , per  aver  pei  luto 
I alcuni  deirordinc  equestre,  certi  Iriliiini  de'  sol- 
dati ed  uno  de’  legati  e ( quel  clic  fu  piò  r le- 
volc)  per  ima  ferita  del  coiiside.  Per  (pies;  an- 
cora cresciuta  la  fama  ( come  snidc  a..i  ire),  i 
Padri  furono  sorpre.si  da  gran  paura  : ! into  clic 
desideravano,  clic  si  facesse  il  ditt.ibv  ■,  nè  si  dii- 
liilava  punto  eli"  ci  nnn  dovesse  c sere  l’aiiirio 
Cur.sore,  di  cui  era  allora  Inllo  li  pregio  della  ■ 
guerra.  Ha  es.scndo  li  paese  in  pò!'  r do"  noinici, 
non  coiilldavaiio  poter  iiiani'.ire  sicuraineiitc  a 
' Marcio,  nò  sapevano  s’ei  f vivo.  L'altro  con- 
sole Fabio  era  privalaiiieiite  nemico  a Papirin. 
c dnbilavann  che  tale  o no  non  avesse  a nuocere 
alla  pubblica  iilililà  ; e perciò  il  senapi  ordinò 
dimandargli  ainlias  iat  tì  del  numero  degli  uo- 
iiiiiii  consolari,  clic  n ni  sol  nnenlc  con  la  pub- 
blica, ma  ancore.  , oi;  la  privala  loro  autorità  l’a- 
vessero a inno', -re,  sic.cliè  lasciasse,  per  lo  ben 
della  patria,  ogni  rancore.  Andati  gli  oratori  a Fa- 
bio,cd  aven.iogli  dato  il  decreto  del  senalo,  cd  ag- 
giunln  a ciò  parole  cnnvenienli  alla  commissione, 
il  conscie,  alibassaiido  gli  ocelli  in  terra,  c slaii- 
dii  eliclo  si  partì  da  loro,  lasciandoli  in  forse  di 
quel  cli'ci  fosse  per  fare.  La  nolle  poi  nel  pro- 
fondo di  cpiella  ( com"  è l’usanza  ),  creò  ditlalore 
Papirio.  Ringraziandolo  poscia  snramainciile  i le- 
gati, per  aver  egli  superato  cgrcgiameiile  l’empi- 
to dell’animo  suo,  tenne  osliualamentc  il  mede- 
simo silenzio,  c senza  dar  loro  .alctiii.i  ri  posta . 
o far  di  sè  stesso  altra  menzione,  diede  loro  c >iii- 
iniato,  in  maniera  però,  di’  ci  si  coiiold'e.  con 
la  grandezza  dell’animo  essere  da  Ini  stato  vinto 
un  grandissimo  dolore.  Pa|iii  lu  feto  suo  r >lro 
i de’cavalied  Giumolbibulcci.F  inenlre  i-i,  e;.ii  i-r.i- 
* poneva  la  legge  curiata,  delle  cose  : !tcne:.ti  ado 
Stalo,  se  gli  offerì  alla  niente  un  infe.  "c  ■ irlo 
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XXXIX.  Dict.itor  postero  die,  aiispieiis  rcpeli- 
lis,  perlulit  legem:  et,  profectiis  rum  legimiilms, 
ad  terrorein  tradurti  silvani  Ciminiain  cxercitus 
nupcrsrriptis,ad  I.ongiilam  pcrvenit;  arrcptisiiuc 
a Marcio  rniisidc  icliiriliiis  niilitihus,  in  ariein  co- 
pias  rduvit:  neo  liostes  deireclare  visi  piignain. 
Instriielos  d.'indc  arniatosqiic,  qmim  ab  iieiitris 
!,raelium  iiieiperet,  iiov  opprcssit.  Quieti  aliquani' 
diu,  nec  suis  difliilentes  virilius,  lice  bostem  sper' 
’ieiiles,  stativa  in  propinipio  babuerc.  Inicrca  res 
in  ICirnria  gestae.  A'am  et  rum  rmbrorum  eierci- 
tu  , eie  Je|iiigiialiim  est  (fusi  tamen  magis,  qnam 
carsi,  bosles,  ipiia  roeptain  acriler  non  lolera- 
ruiit  p-v'iiam);  et  ad  Aadinionis  laeiim  Ktrnsri, le- 
go sacrai,  rnarlo  e.veroitu,  (|uuin  vir  virum  legis- 
set,  i|uan|j  mimpiain  alias  ante  siniul  ropiis,  si- 
inul  aniinis,  liiniicaruid:  larilo(|ue  iraruni  certami- 
ne  gesta  res  est,  ut  ab  neutra  parte  cniissa  sinl 
tela.  Cladiis  pugna  coepit,  ct,arcrriine  ronitnissa, 
ipso  ecriamine,  i|urd  aliiiiiamdiu  anreps  fiiil,  ac- 
ccnsa  est;  ut  non  ijin  ni  Eirusris  lolicns \irlis,scd 
rum  aliqua  nova  gente,  viderelur  dimicalio  esse. 
KibiI  ab  ulla  parte  uiuveliir  fiigae:  raduni  antesi- 
giiain:  et,  no  niidonlur  propugnainrilms  sigDa,  lit 
ex  sorunda  prima  acics.  Ab  ■ lliniis  deinde  subsi- 
diis  cielur  miles  : adeoque  ad  ullimum  laboris 
ac  periculi  venliim  est,  ut  ccpiiks  Boinanì,  umis- 
■ds  eipiis,  ad  primos  ordines  p'dilum  per  ar- 
ma, per  corporcs  cvaserinl.  Ea  vel.it  nova  inier 
fessos  exortaacies  turbavil  .signa  Eiru  eoruni.Se- 
cula  deindo  impcliim  coruni,  utcunqno  afforla 
orai,  colera  miilliludu  tandem  prrruuqiii  ordiuos 
hostium.  lune  vinci  pertinacia  cecjila,  et  averli 
mariipuli  quidam:  et,  ut  semel  dedcrc  terga,  eli, un 
rerliorem  capesserc  lugani.  Ilio  priiimm  dies  Inr- 
luna  velori  abundantcs  Eiruscorum  frcgil  opcs. 
Caesum  in  acic,  quod  roboris  fiiit;  castra  eo  ini- 
peti!  capta  direptaque. 


clic  gli  tolse  il  di,  conciò  fosse  rh’egli  desse  prin- 
I cipiu  alle  .suo  azioni  nella  curia  Kauria,  luogo  nn- 
I levole,  per  duo  principali  scoiilille  ricevute,  e 
della  presa  di  Itonia  e della  (vaco  Caudina;  cbè 
dell'  un  caso  c dell’  altro,  il  principio  della  con- 
sulta era  stato  nella  medesima  curia,  bicinio  Ma- 
uro la  fa  ancora  infelice  ed  abbuinincvolo  per 
quella  terza  sconfitta  che  segui  sul  fiume  di  Cre- 
merà. 

XXXIX.  Il  dittatore,  1’  altro  giorno , ripetendo 
di  nuovo  gli  auspizii,  diede  perfezione  alla  legge, 

0 partendosi  con  le  legioni  nuovamente  descritto, 
pel  timore  che  si  aveva  della  passala  che  aveva 

: fallo  l’ esercito  di  là  della  selva  Ciminia  , giunse 
presso  q Longula.  Ed  avendo  da  .Marcio  ricevuto 
il  verebio  esercito,  usci  conira  i iiemiri  alla  cam- 
pagna, nè  parve,  clic  quelli  ricusassero  la  batta- 
glia; ma  stando  l’uiia  parte  c l’altra  armata  in  or- 
i dinanza,  nè  cominciando  aleiino  a corabattore.so- 
' praggiunse  la  notte.  Di  poi  stettero  alquanto  tem- 
, pò  alle  stanze,  assai  vicini,  senza  fare  alcun  movi- 
' mento , non  dillidando  alcuna  delle  parli  delle 
forzo  proprie  , nè  tenendo  poco  conto  de' nemici. 
In  questo  mezzo  ferveva  la  guerra  in  Toscana. 
Perciocebè  ci  si  foce  ancora  un  fallo  d’  arme 
con  gli  Umbri,  i quali  furono  più  tosto  rolli  e sba- 
ragliali, che  mollo  danneggiali  di  ucrisiotie:  con 
ciò  sia  die  non  mantennero  il  campo  con  qucl- 
r animosil.A  che  avevano  comincialo  la  zuffa  ; c 

1 Toscani  avendo  tagunalo  un  esercito  per  vigore 
della  legge  sacrala,  scegliendo  l’ un  l’ nomo  l'al- 
tro , combatterono  sul  lago  Vadimone  , con  mag- 
gior numero  di  genti,  e maggior  animo,  che  mai 
più  altra  volta  facessero  : e fu  tanta  la  ostinazione 
e la  gara,  che  nè  l'una  parte  nè  l'altra  venne  a 
lanciare  i dardi  ; ma  subitamente  renneao  alle 
strette  con  le  spade;  mantennero  aspramente  al- 
quanto, e rinfrescarono  valorosamente  la  batta- 
glia che  fu  dubbiosa  molto;  in  maniera  che  non 
parve  a'Itoniaui  avere  a fare  co’Toscain,  tante  volte 
vinti,  ma  con  qualche  altra  nuova  nazione  : iiiuna 

; parie  si  piegava  punto:  quelli  delle  testo  o davanti 
I agli  stemlardi  morivano,  e perchè  non  riniancs- 
I scro  spogliate  di  condiallilori  le  insegne,  la  se- 
conda schiera  suceesse  in  lungo  della  prima  : 
e di  poi  sino  dal  vlietrogiiardo  furono  cbianiati  i 
I soldati  nelle  teste,  c venne  la  cosa  in  modo  insino 
I all'  ultlnio  pericolo  e stanchezza  estrema,  che  i 
I cavi, 'ieri  liomani  smontando  a piede,  c passando 
I iunaiui  tra  le  armi  ed  i corpi  dc’morti,  si  condu.s- 
j sero  m Ila  prima  fronte.  Questo,  come  se  fosse 
' nata  mia  nove  si  hiera,  mise  in  travaglio  le  inse- 
1 gne  de’To  cani,  già  slancili  per  lungo  conibaltc- 
rc.  Seguitò  poi  Tenipilo  loro  l'altra  moltitudine  , 
come  eb’ella  cagliarda  o debole  si  fosse , tanto 


Digitized  by  Google 


I.II1U0  .NOiSO 


:.i7 


\t.  Pari  subiiiiJi'  prriculo  gloriacqiic  Gvcniu 
Iicllum  in  Saiimilitius  crai;  i|iii,  praclcr  cctoros 
belli  apparatiis,  ut  acic.s  sua  fulgcrcl  tiuvis  anno- 
runi  insignibus,  fecoruiil.  Duo  cxcrcilus  crani: 
senta  allcrius  auro,  aitcrins  argento  caelavcnml. 
Forma  crai  senti:  siiinimini  lalins.ipia  pedusab|uc 
hnnieri  leguntnr,  rasligin  neipiali;  ail  iimiin  cu  i 
neatinr,  mobilllalis  causa.  Spongia  pecinri  legu-  ; 
mcninin:  et  sinislriiin  criis  ocrea  leelum.  Galcan  ' 
crislalae,  quae  speriein  tnagnilmlini  enrporum 
aildereiil.  Tnnicac  aiirat:s  militibns  versieolores, 
argciilalis  linleac  candidae.  Ilis  dextrum  eornu 
dalum:  illi  in  siinslrn  consisluni.  l^ollls  iainltu- 
niauis  apparatus  iiisigniinn  arinorum  fucral;  do- 
cUque  a dueibus  crani,  hiiiritluin  mililcin  esse 
debere;  non  carlaliiin  auro  et  arijento,  sed  ferro 
et  onimts  frclum:  qiii/qie  Ulti  praedom  ceriti.»,  | 
quam  arma,  esse;  nitcntia  nule  rem,  deformili  j 
inter  sanijuinvm  et  rulnerii.  Virtutem  esse  miti- 
lis  deeus.et  omnia  iita  ttcloriiim  «equi:  etditem 
ìxostcm  quami't.»  jmupcri.»  virloris  praemium  esso. 
Ilis  eursor  vocibus  inslinclos  inilites  in  proelium 
ducit.  Iicxlro  ipsc  eornu  cnnsi.slil;  sinislro  prac- 
fccit  niagislniiii  ei|niliim.  Sinml  est  cimcursiini, 
ingcns  Inil  cum  buste  eerlamcn;  non  segnius  in- 
ter dictalorem  et  inagislrnin  e(|uilnni,  ab  nira 
parte  vieloria  inci|)cret.  Prior  forte  Junins  eom- 
moril  liosicin,  iaevo  dextrnni  eornu,  saeralos  mo- 
re Samnilinni  mililes,  eoque  candida  teste  et  pa- . 
ribus  candore  armis  insignes.  Kos  se  Orco  ma- 1 
dare  Itinins  dielilans , quuin  ìnlulissenl  sigila,  [ 
lurbavll  ordines.  et  band  dnbic  iinpniit  aciem.  ' 
Qnod  ubi  scnsil  diclalor.  Ab  laerone  rortiii  ri- 1 
ctoriii  incipiel,  inqnil.  et  ilextriim  conni  diclalo- 1 
ris  aeies,  «lioiii  puipiam  setp.ietur,  non  pnrtem  j 
moxiiimni  ricloria  Iraliet  ? Coi)ciUil  mililes;  nee  j 
peditnm  rirluli  Cc|uites , aul  legalurnni  studia  j 
dueibus  cednni.  51.  Valcrios  a devtro,  P.  Dceius 
ab  Iaevo  eornu,  ambo  consulares,  ad  cquites  in  ■ 
coraibiis  positos  velninlur:  adliorlatiqne  eos,  ut  | 
parlcm  seenni  ra|ii-sscrent  deeoris,  in  transversa  i 
latcrn  lio.slinni  incnrriinl.  Is  novns  lerr  ir  addiins  ! 
quum  ex  parte  nlraqne  eireumvasissel  aciem, et  ad 
terrorem  linsliuin  legiones  Itomanae,  redinlegralo 
clamore,  intuliisscnl  graduili,  tuni  fuga  ab  Sanini- 


clic  linaliiieiite  ruppe  l' ordinanza  de'  iieiniei.  .VI- 
iora  eoiiiineiò  ad  essere  vinta  la  loro  pertina- 
cia, ed  alcune  luindiere  a piegare,  c tuisciacliè 
ebbero  volto  le  spalle,  a darsi  niaiiirestainentc  a 
fuggire  Questa  giornata  prinripalinenle  abbattè 
la  potenza  ed  antica  grandezza  de’Toscani,  mu- 
tando l’usata  prosperità  della  loro  fortiin.i.  Tutto 
quel  die  vi  fu  di  nervo,  mori  nel  fallo  d’arme  ; c 
gli  alloggiameiili  nella  medesima  furia  furono  pre- 
si c sacclieggiali. 

XI,.  I.a  guerra  contro  i Sanniti  fu  del  medesimo 
periglio,  e della  medesima  felicità  di  fortuna;  i 
quali  oltre  all’altro  grande  apparecchio  della  guer- 
ra, aveaiio  fatto  die  tulle  le  loro  genti  fossero 
adorne,  e rispleiidenli  di  nuove  fogge  d’armi.  K- 
raiio  partile  in  iluc  eserciti , de’  quali  l’ uno  uvea 
gli  scudi  ornati  d'oro,  e l’allro  di  argento.  La  tor- 
ma degli  scudi  era  nella  parte  di  sopra  , die  di- 
fende il  pollo  e le  spalle,  più  larga,  con  la  som- 
mità eguale,  c da  basso  veniva  poi  assottigliando 
come  un  conio , acciocdiè  fossero  più  adal'i  a 
maneggiare,  t na  spugna  era  la  difesa  dei  ..etto, 
e la  gamba  sinistra  era  armala  di  un  g mbalc. 
Gli  elnieUi  e,  celale  con  i peniiaccbi;  la  i|iial  cosa 
pareva  clic  li  facesse  di  maggiore  slainra.  Quei 
dell’  oro  avevano  le  veste  caiigianiì  e di  varii  co- 
lori ; grinargciilali,  sopravveste  biandic  di  panno 
lino.  Questi  furono  alloggiali  - i ' destro  corno  , 
gli  altri  nel  sinistro.  Già  non  > ra  più  nuovo  l’ap- 
|iaralo  dello  belle  armi  a’  l’.oniani,  ed  erano  già 
ammaestrali  da’ capitani,  che  i soldati  debbono 
essere  ruvidi  ed  aspri  , c forniti  più  tosto  di 
ferro  e di  animo,  do  rrnati  di  oro  e diarqenlo; 
pcrdic  si  falle  rose,  erano  più  tosto  prede,  che 
armi,  ed  erano  l ile  lunair.i  albi  batliojlia,  ma 
nella  zafl'a  lira'  c,  tra  il  snmjue  e le  ferite:  e.  che 
il  vero  ontani  alo  del  soldato  era  la  virtù,e  tulle 
quelle  altre  rose  scipiiliivano  la  rilloria,  e die 
il  neinieo  it  eti  era  premio  di  qualuii'iiie  povero 
rineitiirr.  l’apirio  ave. alo  confortato  i soldati  con 
simili  parole,  li  menò  alla  battaglia,  rermandosi 
egli  nel  corno  destro,  ed  avendo  iirepo.slo  al  sini- 
stri il  maestro  de’ cavalieri.  .Vpiiiccata  la  zuffa,  il 
C'aiiballimeiilo  co’nciiiici  fu  grande  : ma  nuli  mi- 
nore la  gara  tra  il  dittatore  ed  il  niacsiro  de’  ca- 
valieritonde dalla  parte  di  cia.seiino  prima  cuinin- 
ciassc  la  vittoria.  Giunio  Bnbnico  per  avventura 
fece  prima  alquanto  piegare  i nemici  con  la  si- 
nislra  banda  nel  destro  corno  de’ Sanniti;  tulli 
soldati  sacri,  secondo  il  eoslimie,  c peteiò  ornati 
di  bianche  veste,  c di  arme  medesimaiiieiile  biaii- 
etie.  7 quali  dieeiido  Giiiiiio  di  coler  .'iti  i i/icare 
iiijti  dii  infernali,  avendo  essi  spinte  innanzi  le 
insegne,  mise  in  isconipiglio  in  lai  illudo  gli  or- 
dini de’nemici,  clic  tinta  la  scliiera  nionifestamen- 
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hbn-  co  f.UJ.  lam  s!rr.''e  lionumim  armorunujuo  In  C(»minciò  a piegare.  la  fpjal  cosa  mlilo  chch- 
«asigiiiuin  e:.toui  repit  M;  ao  primo  pnviilos  S.imni-  l-e  il  dillalore,  riprt-ndeutlo  I suoi,  disse; />un7uc 
H'S  Olitila  Mia  acet'i  riv:  dt  indo  nc  fa  f|iiidfm  re-  ! rrnafnemì  ti  vincere  dalln  bonda  sìnistTaT  e 
Ionia.  I.aplis  dÌrt,pUM]ue  aule  nncirm  inierhis  j .,7  conio,  e lo  schiern  ove  è la  persona 

iL'iis.  iJiflator  e\  sfitalu  a-.ousiilio  Iriimipljavi:  | del  dittohre,  andrò  dietro  olla  ptujna  di  altri,  e 
i.itiiis  lrÌ!i'’i[tlm  Imtg^  m:i\im:nn  spccirm  capliva  i f/i.'(/i/o//]jer«  lo  mofjifior  parte  dcMa  vitto- 

• 10:1  prafluiero.  lanlinii  ina^iiilìccnliaiì  \isuin  in  jtimiimiva  (iitli  i snidali.  .\on  erano  i 

!i  , u!  aunila  senta  domìnis  ariifiitariaruin  ad  Fo-  ' cavidicri  inferiori  di  valore  a*  fallii  a piede  : e la 

iiiK  ornanduiii  dMiderenlor.  Imle  naiiim  inilinni  I golleeihidino  e franchezza  de'legali  non  cedeva 
-ir  r-Ti  oriiamli  oh  acdiìihus,  ipiiim  leiisae  : aVapilani.  M.  Valerio  nel  destro  e V.  Decìo  nel 
•U",-rrenli'r.  Kl  tliHiion:  quidom  ad  honorem  deùm  ^ siniMro  corno,  onibìdiie  siali  consoli,  cavalcarono 
ili' ariiiis  lii'stìiiiii  Usi  sunl;  t.airtpani,  ah  alla  loro  cavalleria  , la  quale  da  ogni  banda  era 
; '!lurl<iii  et  odio  .Saiiinihmn,  gladiatores  (quod  1 nHre>ireino  de'corni:  e eonforlandola , che  seco 

• pf.*:  .fdim:  ic’er  ep.ilas  crai)  co  ornatu  arma-  , jnsieine  voIe>se  parioeìparo  della  gloria  del  vin- 

‘.1 1’,  S.  :kiì(  iioiiiinc  iiiipellaninl.  Kinlem  erre,  ferivano  ì iictnici  per  fianco.  Kssendo  que- 

c*.*mj  rcl'qniis  hli  uscormu  lul  l’crusLmi,  1 sin  nuovo  spavento  da  ogni  parte  sjiarso  pel  eam- 

• ■:'el  ij’sa  i..'ihiiiarin;i  fìdeni  ruj'eral,  fatu'iis  pn  da'nemici»  ed  avendo  le  legioni  Homane,  per 

. .r  ni  ;icc  d’ibia  in.T  dillieili  vicloria  dìniical.  accrescerlo,  dì  nuovo  levato  il  grido  ed  urlato  I 
’pMim  I (nani  o«l  ntnenia  vielor  accessit)  nemici,  fìnalmente  i Sanniti  allora  si  rniscro  in 

i pissei, ni  legali  dedenles urliem  exissent.  Trac-  fuga:  e già  la  pianura  si  riempiva  tutta  di  corpi 
: ili,  I P.Tiisìao  imposihi , legalionihiis  Mruriae  : morti  e dì  belle  nriiii:  e da  principio  ì Sanniti 
amic.hi'in  pclenfibiis  prac  se  Uornain  ad  senalnm  sbignliìli  si  fuggivano  agli  alloggiamenti;  ma  ne 
misMs,  '•niisnl,  pnuHiinliore  ctiain,  quam  dieta-  am-o  quei  difesero:  omle  furono  presi  Iii!li,c  sac- 
lor,xie!(ii'a  Iriiimi-bans.  iirlfiu  est  imectus.  Ouiii  ! clieggiali  ed  ar>i,  innanzi  che  si  facesse  noltó.  Il 
eliaiii  tlcv.--ti»nim  .S:i;miilium  dccus  magna  o\  diltalore,  per  decreto  del  senato,  ebbe  il  trionfo: 
parte  ad  leg  .!u';.  i*.  Dceimn  el  M.  Valorium,  esl  al  quale  arerebbero  assai  la  bellezza  le  acquista- 
V.  r-iiin:  qiiO'i  . opulu^  |.ro\iuiis  eomtliis  iugeiili  le  armi  de’  nemici,  !c  quali  furono  giudicale  di 
eoii  iMisu  rousiilim  alternili,  allenun  praclorein  ; tanta  niagnificeiiza.  che  gli  scudi  indorali  furono 
dt'chiravii.  j dislriluiili  a’  signori  degli  argentieri  per  adomare 

j intorno  il  foro.  Quindi  si  dice  eh*  cblie  principio 
I la  consuetudine  la  quale  banno  gli  edili,  di  ador- 
nare la  piazza,  quando  si  menano  le  sacre  c,aiTCt- 
I te  , nelle  pompe  solenni.  I Homani  veramente 
' usarono  le  armi  più  belle  de’  nemici  in  onore  de- 
j gli  dii.  Ma  i Campani,  per  la  loro  superbia  e per 
l'odio  de*  Sanniti,  fornirono  di  quegli  ornamenti  i 
loro  gladiatori  , gli  spellacolì  de' quali  usavano 
I neVonvili;  chiamando  tale  speltacolo,  la  festa  dei 
: .Sanniti.  Ne)  medesimo  anno  Fabio  console  corn- 
t haltè  con  le  reliquie  dc'Toscani  presso  a Peru- 
I gin  , la  quale  anco  es>sn  aveva  rollo  la  trilla, 
I riportandone  senza  perìglio  nc  fatica  la  vittoria; 
i e.  cosi  avrebbe  agcvolinenlc  preso  la  terra  (perchè 
dopo  la  villoria  si  accostò  alle  mura),  se  non  fos- 
sero usciti  fiiorn  amliasciatori  a ilare  la  città.  A- 
j vendo  messo  grossa  guardia  in  Perugia,  c man- 
dalo a lluinn  al  .senato  innanzi  a sè  l'ambasccric 
«li  Toscana,  venula  a cliiedere  In  pace;  il  console 
iriouraiulo,  ciiirù  in  Kmna  con  più  eccellente  vlt- 
I loria  e.’O  il  diilainre;  peroioccliè  la  maggior  parte 
{ delta  ghu'ia  d*dta  villoria  contra  i SniuiUi  fu  data 
1 a P.  Ih'i  io  e il  M.  Vaicrio  legali.  I ipiali  il  po]ia- 
j Jo,  ue’ pros  imi  squiltini,  fece  con  grande  cou- 
1 coedia  l’iuo  ri.usole  e l'allro  prelore. 

Xl.l.  {J.  V.  lt.i.  .1,  € :t07  i l a:  ' . e < ,;!eu*L  ■ X!  ! ( f-  lì.  'ìà-  •/.  C.  307)  A Fabio  fu  conli- 
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l'i'rdomilam  Etiuriam  conlinualtircmisnlalus;  De- 
ciò  collega  (laliir.  Valcrius  praclor  <|narluiii  crca- 
Ids.  Ooiisiilcs  partili  provincias:  Klniria  Delio, 
Saniitium  Faliio  cvonil.  profccliis  ad  Nuceriam 
Alfaleriiam,  tuiii  paccm  pelentes,  qiind  uli  ea, 
qmim  darcliir,  mduìsscnl,  a>periialu.',  oppugnali- 
do  [ad  dcdilioncm  ] siilicpil.  Cimi  Saiimililiiis 
acie  diniicatuin.  llaud  magno  cerlauiine  lioslos 
vidi:  ncque  ciiis  pugnac  memoria  tradita  ford, 
ni  Marsi  co  primmn  proelio  rum  Ilnniaiiis  liclla»- 
sciit.  Scculi  Marsnruni  defcclioncm  rdigiii  c.in- 
deili  fortuiiam  liaLucriml.  Dccio  quoque  alteri 
consoli  scciinda  lielli  fortuna  crai,  ’farquinicnseui 
inclu  subegerat  frunientum  cxercitui  pracberc, 
atipie  iiidutias  in  qiiadraginla  annns  pderc.  Vol- 
siuiensium  castella  aliipiol  vi  eepii:  quaedam  ex 
iis  diruit,  no  rcceplaculo  hostibus  csscnl:  circum- 
fercndoque  passim  bello,  tantum  terrorem  sui 
fccit,  ut  nomcn  omnc  Etriisciim  foediis  a consiile 
pelerei.  :Vc  de  co  quidetn  niliil  impelratum:  in- 
duliae  ammae  dalae.  Slipondium  cxercitui  Roma- 
no ab  hosle  in  culli  annum  pensum,  d binae  tu- 
nicac  in  mililcm  cvactac.  Ea  mcrces  indiiliariim 
fili»!  Traiiqu  illas  rcs  iam  Etruscis  tiirbavit  reiicnti- 
iia  dcfcclio  llmbrnrum,  gcntis  iiitcgrac  a dadi- 
bus  belli,  nisi  qiiod  Iransitiim  cxcrcilus  ager  scu- 
serai. li,  concitala  ornili  iuventute  sua,  et  magna 
parte  Etruscoruin  ad  rebcllioncm  compulsa  tan- 
tum eicrcitum  fcccrant,  ut,  rclicto  post  se  in  Elru- 
ria  Dccio,  ad  nppiignandain  inde  lloinani  iluros, 
magiiilìcc  de  se  ac  conicmiilim  de  Romanis  lo- 
quentes,  iaclarcnt.  Quod  incepluni  eoruin  ubi  ad 
Deciuni  cnnsulcm  pcrlatum  est,  ad  urbein  ex 
Etruria  magnis  itineribus  pergit;  in  agro  Rupi 
nicnsi  ad  famam  inlcnlus  bosliuin  consedit.  Nec 
Romac  spernebatur  rinbrnriim  bclluiii:  et  ipsae 
minae  raelum  feeeranlexperlis  Callica  cladc,quam 
inlutani  urbeni  iucolerent.  Ilaque  legati  ad  Fa- 
bium  cnnsulcm  inissi  siiiil,  ut,  si  quid  laxamenli 
a bello  Saimiitiuni  esset,  in  l'mbriam  prnpere 
exercilum  ducerei.  Dicto  poruit  cousui,  niagnis- 
que  itineribus  ad  Mcraniam,  ubi  Inni  copiae  l ni- 
broruni  crani,  perrevit.  Repens  adienliis  coiisu- 
lis,  qucni  procul  Umbria  in  Samnio  bello  alio  oc- 
cupalani  credidcranl,  ila  evtcrruil  Fnibros,  ut  alii 
rceedendum  ad  urbes  miinilas,  quidam  belliiir 
omittendum  ccnscrent.  Plaga  una  (.Ralerinaiu  ip  i 
appellaiil)  non  eunlieiiit  mudo  celerus  in  areiis, 
sed  coiifeslim  ad  ecriainen  egit.  Castra  lalb  iileni 
Fabium  adoni  siinl.  C'me  ubi  elTu-  os  mere  in 
miiiiinicula  eon  iil  vidil,  revocalus  milite  , ab  ope- 
re, pruni  lui  i iialura  tenipusipie  putii  batur,  ila 
inslruvit  ; cobortalusqiie  praedicalieuc  vera  qua 
in  Tiiscis  qua  iu  .Sainiiio  parturiiui  ilecutum,  exi- 
guani  appeiidicem  Elrii.-ci  lidli  cudicere  iiibcl:  et 
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riuato  il  consolalo,  per  aver  superalo  egregiamen- 
te la  Toscana,  c gli  fu  dato  lieeiu  in  compagnia. 
Valerio  fu  fallo  pretore  la  quarta  volla.  I consoli 
si  divisero  le  province:  la  Toseaiia  toccò  a Derio, 
Sannio  a Fabio.  Costui  andando  a Niiceria  Vlfa- 
tenia,  costrinse  ad  arrendersi  gli  Alifnii,  i quali  al- 
lora doinandavaiin  la  pace,  c non  l' aveaiiu  voltila 
accellarc,  quando  altra  volla  fu  loro  eirerla.  Coi 
Saniiili  si  venne  a giornala,  ed  ageioliiienie  fum- 
no  vinti,  in  maniera  die.  non  ec  ne  s.irelibe  eu  mn- 
ria  , se  i Jlarsi  non  fossero  interveimli  in  qoella 
battaglia,  la  quale  fu  la  prima  di’ essi  ebliero 
col  popolo  Romano.  I Peligui,  avendo  seguila  la 
ribellione  de’  Mnrsi , ebbero  ancora  la  medesima 
furinna.  A Dccio  l’altro  console  funeto  parimi  nle 
le  cose  prospere,  perdiè  avea  eoiirello  iT.irq  ,- 
ncsi  per  panni,  a dare  il  frume  ilo  all’  e.-erei(  . e 
diieder  triegua  per  anni  qiiareuUi:  prese  per  i «y„ 
certe  castella  dc’Volsinensi,  ed  ab  iim'  ne  di  l'e.  e, 
per  tórre  quel  nido  a'  nemici  : ed  .andaedo  ; uer- 
reggiando  intorno,  diede  di  sé  taulo  sp.e  enio  , 
clic  tulio  lo  stalo  de’Toscaiii  gli  domio  dó  accordo 
0 coiifedcrazionc.  La  qual  cosa  non  uipetniro- 
nn;  ma  fu  coiicedula  loro  la  li  ieeua  | er  un  anno; 
cd  essi  pagarono  a’soldali  le  paglie  di  quoiramio, 
c due  veslinienti  per  ciascuno: qi  e-io  fu  il  prezzo 
della  Iriegiia.  Turbò  la  quiete  delle  cose  di  To- 
scana la  subila  ribellione  di  '-.i  I nibri;  i quali  non 
avevano  sentilo  altro  disa  ai  della  guerra  , se 
non  che  il  paese  aveva  - o|iianio  buflerln  |ier  la 
passala  degli  eserciti.  \ i vano  rng.inalo  cosi  gran- 
d'c.siTcilo  di  lidia  la  boo  gioventù,  e di  gran  parie 
di  Toscani  indolii  a ribellarsi,  clic  l'arlando  nia- 
gnilicanienlc  di  s su  ssi,  e spregiando  i Roma- 
ni, ardivano  di  v..iitarsi:  (Tie  bisrialosi  dielro  alle 
spalle  Dccio  io  Toscana, andrebbero  a coniballere 
la  città  di  Ro  .la.  Il  qoal  disegno,  inteso  che  ebbe 
Dccio,  se  uc  tornò  iu  Toscana  a gran  gioì  nate 
verso  Rorui,  ed  alloggios.si  nel  cont.adn  Pupiniesc, 
stando  i ilenlo  a quel  clic  rapportasse  la  fama  del- 
lo azì.iiii  de' nemici.  Non  si  facevano  i Romani 
pnii'o  belTe  della  guerra  degli  Pmbri.  c già  le  n.i- 
n.v  co  avevano  loro  generalo  paura,  avendo  eo- 
uoM'iiilo  |ier  lo  gravissimo  danno  ricevuto  già  dai 
(talli  quanto  Rmiia  fos.su  poco  forte  : sieeli’  essi 
niaiidarono  aniliasciala  al  console  Fabio,  die.  ,se 
egli  1.011  era  troppo  stretto  d.illa  guerra  de’Saii- 
ulti,  si  Irasferis-c  con  reserrilo  in  Inibria  prc- 
slameidc.  I t.oidì  il  console  al  eoniandamento.  c 
con  gran  velocità  si  comln.-.-e  a tlclania,  ove  era- 
no allora  le  gridi  degli  I inbri.  La  subita  venula 
del  coii-ole  , il  quale  pqii.  aiano  cs.seie  oenipalii 
lungi  iiell’allra  guerra  iu  Saimio,  spaventò  iu  mo- 
do gli  I udiri,  die  alcuni  rniisigliavano  ili  ci  fosse 
da  ritirarsi  nelle  cillà  forli,  ed  altri  clic  in  lutto  si 


Digilized  by  Google 


l'KU.i  l'iiniA 


,pi  il  l'Miii.ie  pocii.  s lAiii'liTO,  ({Ita  se  iiiliem  Bo- 
laaiiiiai  op;<u;.MMliiri>s  minali  siiiit.  Iluec  lauta 
M.ut  iilairitale  mililiiiii  audìla,  ut  clamor,  sua 
•■liinilr  nrins.  !oi|iienli  ni  iiiterpellarerit  ducoin. 
Ville  impcriiim  di  itnle  roiicenln  liirliaiuiii  ac  cur- 
imiini  ciirsn  eirn<o  in  Il0^lcnl  fi’ninliir.  lan- 
'piaiii  In  \iros  aul  arinalus  incuriunl  ( niiraliilia 
iliciiij:  sii>na  iiiiino  '■  ij  i corpla  siiniiferis-.dininlc 
ipsi  sljjiiilini  l'ahi  ail  consnlein,  arnialiipie  niililes 
ev  acie  in  ai  i''in  Paii'ferri:  el,  siculo  est  ccrla- 
liieii.  sculls  in.ufis,  <|uain  ijladiis.  gerilur  rcs.  I.in- 
lionilnis  incusMii|  ie  ala  slermintiir  linsles.  Plus 
capilnr  homiinnn.  <im.ni  caedllnr;  alipic  una  Miv 
poiiere  arma  iuìieiUniri  per  liilam  Terlur  acicni. 
l|ar|uo  inler  ip'imi  e.mamen  fm  la  dedilio  est  a 
I hmis  auctorilius  In  Ili.  Postero  i.iscr;nontil)USi|ue 
dielois  el  ci  teri  L'mlnormn  popoli  dedunlur.  Ocri- 
cnlani  spuusiunc  in  mniciliuoi  accepU. 


M.U.  Faliius,  alicnac  sorlis  ti,  .'"r  lidi  in  siiam 
proviiiciam  etcrciliim  rediuil.  lia'jue  ci,  oli  rcs 
lana  feliciler  gcsla.s,  siciil  priore  anno  pi  oiilus 
coiiliuiiavcral  consulaluin,  ila  scnalns  in  seip  eii- 
lem  aiiiium,  ipiu  ,\p.  (ilaudiiis,  I..  A uliim.iins  con- 
suics  fucruiit,  prorogavil.  matimi:  .Appio  adver- 
saiilc,  iinperiiim  V.  -Hi;,  A.  C.  3Ud,).  .\|i|iiiiin 
consorelli  polisse  coiisnlaliim,  r.uiiiiliaipie  eiiis  ab 
1..  Furio  tribuno  plebis  iiilerpeliala,  donne  se  cen- 
sura nbdicavil,  in  (piibusdaui  annalibus  invenin. 
Crcaliis  cimsiil  , ipinm  collegac  novum  bclluin 
tìallenliiii  liostes  dcccnicrenlur,  Romao  mansit, 
ut  iirliaiiis  artibiis  upcs  aiigerd,  quando  belli  de- 
cns  penos  alios  csset.  Viiluuiniuin  provinciae  band 
poeniluil.  Jtulla  secunda  pruelia  fecil;  aliquot  ur- 
bus  liosliuni  vi  cepit.  Praedae  erat  largilor,  et 
bcnignilaicni  por  se  gratain  couiilale  adiuvabat: 


dovesse  lasciare  la  guerra.  Il  paese  che  cliia- 
mano  Alalorina,  non  solainonte  nianlenne  gli  altri 
SII  le  armi,  ma  siibilamcnte  li  condusse  alla  bat- 
taglia; ed  assallarono  Fabio  , che  attendeva  ap- 
ponlo  a rortilicare  il  cani|io.  I (piali  vedendo  egli 
u'iiire  ruino.sanientc  c disordinati  alle  miinirioni, 
levando  i soldati  dal  lavoro,  ordinò  le  sclileru  se- 
condo che  il  .silo  del  luogo  ed  il  loinpo  gli  diede 
eomoditii  ; c coiirortnndo  i soldali  con  vere  ragio- 
ni, dinio.>trava  ipianlo  onore  cs.si  aveano  talorosa- 
ineiilc  acquislalo  in  Sanino  ed  in  Toscana,  pre- 
gandogli, che  volessero  espedire  questa  picciola 
I aggluiila  all'impresa  di  Toscana,  c vendicarsi  dcl- 
; l’empie  parole  c gravi  iiiinai  rc  clic  i nemici  avea- 
' no  usato,  dicendo  di  andare  a conibaticrc  Ruma. 
Le  quali  cose  furuno  udite  da'  soldali  con  tanta 
prontezza  di  animo,  che  spontanee  grida  inter- 
ruppero la  voce  del  console.  Dopo  ciò,  non  a- 
spcttandn  il  coinandaincnlo  altramcnlc,  a suono 
di  trombe  c di  corni  corsero  verso  fneinici, quasi 
non  rontra  uomini,  nè  conira  arm.ali  (cosa  a di- 
re maraiigliosa):  primieramente  cominciarono  a 
tórre  le  bandiere,  e di  poi  a slrasciuarc  i bande- 
rai medesimi  al  console,  e cosi  a menarne  pri- 
gioni i .soldati  armali  dell’-oio  esercito  nell' altro. 
E,  se  pure  in  alcun  luogo  si  f.iceva  liallaglia,  si 
coml'alteva  piò  tosto  con  gli  scudi  clic  con  lo 
s|iailc,  orlando  con  c.-si  od  abballendo  i nemici , 
siccliè  molli  più  erano  ipi'’i  clic  si  menavano  pti- 
gioni,  clic  quei  che  si  uccidevano  ; udendosi  per 
tulio  il  campo  unitamente  una  voce  di  liiU’i  sol- 
dali llomaiii,  i quali  comamlavano  a' nemici,  die 
posassero  le  armi.  C'isì  nel  mezzo  della  balta- 
glia  si  aircnileroiio  coloro  cli'erano  stali  i primi 
motori  delia  g icrra.  Il  di  scgueiilc  c gli  allri 
poi,  veimcm  all'  ubbidienza  gli  allri  popoli  degli 
l'iiibi  i,  Il  gli  Ocrìculiini  furono  ricevuti  in  amicì- 
zia, per  via  di  mallevadori. 

.\UI.  Fabio,  vincitore  della  guerra  c della  im- 
prc-a  d'  altri,  si  ritornò  con  l' esercito  nella  sua 
provincia,  e perciò  per  le  cose  tanlo  reliccmcnio 
r.ille,  co'.iic  il  popolo,  l'anno  dinanzi  gli  avea  con- 
liiiualu  il  ci  iisolalo,  cosi  il  senato  gli  (irulungò  lo 
j imperio  .sino  all'anno  seguuniu,  nel  cnnsuialu  di 
I ;Vp.  r.laudio  e di  D.  Volumnio,  opponendosi  mas- 
^ simamenlc  .\|ipio  alla  volontà  de’ Padri  ( A.  B. 
j !i'>,  J.  C.SOti).  Trovo  in  alcuni  annali,  che  .Vp- 
j pio  eciisorc  cercò  di  esser  fallo  cimsole  , ma  che 
, i som  cnmizii  furono  impcdili  da  D.  Furio  tribuno 
I della  pl.'be.  iiisinoa  lauto  cb'ei  lasciò  la  censura. 

Essendo  adunque  creato  console,  ed  avendo  il 
. collega  Finiorcsa  della  nuova  guerra  conira  i Sal- 
Icnliiii,  ci  rimase  a Huiiia,  per  accrescere  la  pò- 
j lenza  sua  ino  liimlc  le  cose  civili,  posciachè  l'o- 
' norc  della  g‘  eira  era  loeco  ad  allri.  Volumnio 
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' lilitcmque  iis  nrlilms  fpceral  et  pcrioiili  ol  IììIju- 
ris  aTidiim.  Q.  Fabius  procoiisul  ad  urbani  Mlif.is 
cum  Sanniiliiim  cxerrilu  signis  anllalis  coiilligil. 
Hìhìitic  ambigua  rcs  fuil.  Fusi  boslos,  alqun  in 
castra  compulsi.  Ncc  castra  forent  retPiita,  ni  pxi- 
guum  supcrruisscl  dici:  aule  noclcm  tamen  simt 
circuniscssa,  et  iiocic  custodita,  ne  quis  cliibi 
posscl.  Postero  die,  vixduni  luce  certa,  dcdiliu 
Aeri  coopta:  et  pacti,  qui  S.imuilium  forent,  ut 
Clini  singiilis  vestimentis  eiiiittcrciitiir.  Ili  omiies 
sub  inguni  missi.  Sociis  Samiiitiiim  niiiil  raiituin; 
ad  septem  millia  sub  corona  veiiicre.  Qui  se  ci- 
Tem  llcmiciini  diierat,  scorsum  in  custodia  lia- 
bitus.  Eosomnes  Fabius  Ituinani  ad  scuatuni  nii- 
sit:  et,  qiiiim  quacsitum  cssci,  delectii,  aii  voluii- 
tarii  prò  Samnilibiis  adversus  Roiiiaiios  bcllassciil, 
perbatinospopulos  custodieiidi  dantiir  {/t.  V.  H7, 
A.  ('.  30j):  iiissiquc  eam  iiitegriim  reni  novi  con- 
sules,  P.  Corncliiis  Arriiia,  Q.  Mareiiis  Treiiiiibis, 
(ii  eiiiiii  iam  creati  crauti  ad  seiialum  referrc.  Id 
aegrc  passi  Hcrnici:  coiiciiiuin  popiiloriiiii  oniiiiiini 
babcntibiis  Anagiiiiiis  in  circo , quein  Jlaritimiim 
vocant,  praeter  Alatrinatcm,  Fcrenlinatcmqiie,  et 
A'erulanuin,  omnes  llcriiìci  nomìiiis  popolo  Ro- 
mano bclluiii  indiicrunt. 


XUIl.  In  Samnio  quoque,  quia  dcccsscrat  in- 
de Fabius,  novi  rootos  cvorti.  Calatia  et  Sora, 
pracsidiaque,  quac  in  iis  Romana  crani,  cvptigiia- 
ta:  et  in  captivnrnin  enrpora  mililiiin  foede  saevi- 
tuiii.  Raque  eo  P.  Cqrnclius  cum  cvercilii  missiis. 
Marcio  novi  bostes  (iam  cnim  Anagniiiis  llernicis- 
que  aliis  bclliim  iussiim  erat)  dercrniiiitiir.  Pri- 
mo ila  omnia  opportuna  loca  bostes  inler  consii- 
lum  castra  inlerccpcruiil,  ut  pervadere  evpeditiis 
nuiilius  non  posset,  perque  allquol  dics  incerti  re- 
rum  omnium,  siispciisiquc  de  slalu  allcrius  uter- 
qiie  consiil  ageret,  Rnmaiiiqiie  is  nieliis  nianarci: 
adco  ut  omnes  iuniores  s,acrameiito  adigererlur, 
alque  ad  subita  rcrum  duo  insti  srribcreninr 
e.vcrcilus.  Cclerum  Hcriilcum  bclliim  iiequaqiiam 
prò  praescnii  terrore  ac  vetustate  genti.,  gloriac 
fuit.  Piihil  usqiiaiii  dictu  digiiuiii  ausi,  triiiis  ea- 
stris  intra  paucos  dics  exuli,  Irigiola  dicriim  in- 
dulias,  ita  ut  ad  sciialuin  Romaiium  legatos  niittc- 


11011  si  ebbe  a pentire  della  sua  impresa,  per.-ioc- 
cbé  ei  coniballc  molte  volle  felicemente,  i-  prese 
per  forza  pii'i  città  de'ncniiei.  Era  donatore  il.-ila 
preda,  ed  aiutava  la  lilieralilà,  per  sé  stessa  pra  - 
ta,  ancora  con  la  piacevolezza  ed  umanità;  e con 
queste  arti  aveva  si  fatto  clic  i soldati  avidnincnic 
di-sideriivaiio  i pericoli  e la  fatica.  Q.  Fabio  pro- 
console fece  pioriiala  coSannili  presso  alla  eitlà 
di  Allife,  con  poco  suo  pericolo:  percbfc  i iieiiiici 
furono  rolli  e respinti  negli  alloggiamenti.  Aè 
questi  ancora  si  sarebbero  salvali,  se  il  giorno 
non  fosse  veiiiilo  meno;  nnndiiiianco  innanzi  clic 
venisse  la  notte  furono  assediali  c guardati,  clic 
alcuno  non  scampasse.  L'alirn  giorno,  non  essen- 
do appena  fallo  di,  si  trattò  la  dedizione  e fecesi 
patto,  clic  lutti  quegli  i quali  non  erano  ilclla  na- 
zione de',Sannili,  n'andassero  con  ima  sola  veste 
per  ciasciiiio.  Tulli  costoro  furono  mandali  sotto 
il  giogo.  A' compagni  de’  Sanniti  non  furono  d ,i 
palli:  ma  circa  a settemila  furono  venduti  all'  in- 
eaiilo  sotto  la  corona.  Quabnupic  confessò  '-.ssere 
Ernico  di  nazione,  fu  guardato  scparal;;ii-..:nle.  c 
poi  tulli  da  Fabio  mandali  a Roma  al  s'-nalo:  ed 
essendo  stati  e.saniinati,  se  avevano  infilato  in  fa- 
vore de' Sanniti  c conira  i Romani  per  coniglio 
pubblico,  ovvero  vnlonlarii,  furono  distribuiti,  c 
dati  in  custodia  n'pn|>o!i  Latini  (./.  H.  4(7,  A.  C. 
.TO.'i;:  e fu  commesso  ni  consn!i  P.  Cornelio  .\rvi- 
na.  e Q.  Marcio  Tremulo  <i  Ciiiali  di  recente  erano 
stati  creali),  clic  propone  -.ero  di  nuovo  (|iicsla 
cosa  al  senato.  Il  clic  di-piaccndo  mollo  agli  Er- 
irici,  avendo  quelli  della  eitlà  d'Anagna  fallo  una 
dieta  nel  circo,  il  quale  è dello  marittimo,  Intl'i 
popoli  di  quella  nazione,  eccello  gli  Alalriiiali,  i 
Ferentiiiali  c i Vendani,  protestarono  la  guerra 
a'  Roiiiani. 

.Xl.lll.  In  F-.nnio  ancora  (percliè  Fabio  si  era 
parlilo)  nacquero  nuovi  movimenti.  Calazia  e .So- 
ra, c le  fortezze  di  quelle  guardate  dai  Romani, 
furono  espugnalo,  o crudclmeolc  furono  straziali 
i soldati  die  vi  si  presero;  c perciò  fu  mandato 
a qiiidla  volta  P,  Cornelio  con  I’  esercito.  A M.ir- 
zio  furono  assegnati  i nuovi  nemici:  perebe  con- 
tri agli  Aiingnini,  ed  agli  altri  popoli  Emiri,  già 
era  stata  deliberala  la  guerra.  I iieniici  occuparo- 
no da  principio  in  tal  maniera  tiilt’i  biogbi  oppor- 
tuni, tra  l'un  rampo  e I'  altro  de'  consoli,  sicebè 
di  passarvi  un  messo,  per  quanto  s’alTrcltasse,era 
niente;  in  modo  die  ambidue  i consoli  stellerò 
alcuni  giorni  incerti  e sospesi,  non  sapendo  die 
fosso  l’uno  dell'altro.  E la  meilesima  paura  fu  in 
Roma;  in  maniera  die  lult'  i più  giovani  furono 
■asirclli  al  sagramento,  e furono  de.sc.rilti  due  as- 
sai gagliardi  eserciti,  per  rimediare  a quello  che 
potesse  accadere.  Ma  la  guerra  degli  Emiri  non 
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■ . III,  parli  5nnl  liimcstri  slipcmlin  fi  nmrnloqui', 
ri  siiisiilis  in  niililem  liinifis.  Al'  sciialo  ad  Mar- 
, rrirclì,  rni  scnaUisconsuPo  pcrmissuni  do 
li.'iiiii  W crai:  isqnc  gonlcm  in  dodilionrin  ar- 
crpil.  Ili  in  S.amnio  allcr  consul  supcrior  virilms, 
|nri^  .miicdilior  crai.  Omnia  itincra  nlisacpscrant 
In.slos,  sallii«pic  porvins  roperani,  nc  qua  sub- 
v.  hi  rimimoatiis  posscnl  : ncque  co?,  quum  quo- 
lidio  sigila  in  acicni  consul  profcrrct , elicere  ad 
crrlaiiion  poterai  : salisquc  apparcbal,  ncque  Sa- 
ninilcm  rcrlamon  pracscns,  ncc  Ronianum  dila- 
lioncni  liclli  laluruni.  Advcniiis  Marcii,  qui,  llor- 
iiicis  subaclis,  maluravit  eollepac  venire  ausilio  , 
inorani  ccriaininis  hosli  cscmil.  Nani,  ul  qui  ne 
allori  qiiidoin  osercilni  se  ad  corlanicn  eredidis- 
sriil  liarcs,  coniugi  ulique  passi  duns  oonsulares 
rvorcilus  nitiil  oroderont  supcressc  spoi , adic- 
iiienlrm  inooiuposilo  agniino  Marcìum  aggrodiun- 
liir.liaptim  collalac  sarcinac  in  medium;  et,  proni 
loinpiis  jialiolialur,  instriirla  acies.  Clamor  pri- 
miiui  in  slaliva  pcrlatus.doindc  conspecluspuhis  : 
Iiiiniillum  apiid  allorum  ronsulom  in  oaslris  fe- 
rii; i.-qiio.  coiifeslim  arma  capere  iiissis,  rapliin- 
■lue  odiiclis  in  oricm  mililibus,  Iransversain  lio- 
slium  alijuc  alio  crrlaniinc  orctipalani  invadil  ; 
claiiiilans,  siiin  ninni  /lui/ilinni  /oro,  si  altentiìi  ex- 
eiriliim  tilriuni/.ic  virloiiac  compolem  sincroni 
fieri,  ver  ail  fc  si.  ' bolli  lindiearenl  dccus.  Qua 
imiielum  dederal,  p.  rriimpil  ; acicmque  per  me- 
diani in  raslra  liosliuiii  Irndit , cl  vacua  defenso- 
rilius  capii  alqiic  ineemlil.  Quac  ubi  llagranlia 
Marcianus  miles  eon.spe.vjt,  cl  liosics  respevoro, 
liim  passim  fuga  coepla  Samnilium  fiori.  Sed 
omnia  oblincl  eaedes,  noe  in  uilam  parimi  lu- 
lum  porfugiiim  csl.  lam,  trigiiila  minibus  liosliiim 
cacsis,  signuin  rcceplui  consulc;  .lederanl,  rnlli- 
gebaiilque  in  unum  eopias,  iiiviecr  iiiler  se  gra- 
lanles  : quum  ropcnlc.  Visac  procui  liosliuni  iio- 
vac  eohnrics  , quac  in  supplemenlem  scriplae 
fiierani,  inlegravcrc  cacdcni.  in  quas  , '.oc  iussu 
onnsulum,  noe  signo  accoplo,  viclnrcs  vaduiil, 
vinte  tìTOciutn  inibuenduTn  Saninìteiu  claiiiilan* 
Ics.  ludulgcnl  consules  Icgiomim  ardori , ul  qui 
probe  soireiil,  novuni  niililem  boslimii  iider  p r- 
rulsos  fuga  volcranos  nc  lenlando  quideiii  salis 
rorlamiiii  foie.  N’ec  cos  o|MUÌo  fcfellit.  Omnes 
Samnilium  copine,  vcleres  iiovacquc,  moiilc.s  pro- 
vimos  fuga  capiunl.  Eo  el  lioiiiaiia  erigiliir  acies; 
me  quioquani  salii  lidi  lori  liclis  csl.  El  de  iu- 
gis,  quac  roperaiil,  fiindunlur;  ianique  una  voce 
omnes  parem  pelebanl.  Tum , Iriuiii  nicnsium 
fruiiioiilo  imperali),  et  annuo  slipoiidio,  ae  sin- 
gulis  in  niililes  lunicis.ad  senaliim  paois  oralorcs 
missi.  Coriielius  in  Samnio  rcliclus.  Man  iiis  de 
llcniicis  lrium|iliam>  in  urbem  riJiii  ; sluluaque 


fu  cnrrispondenlo  in  fallo  allo  spavento,  che  al 
presoiilc  aveva  generalo,  nò  airanlica  ripularione 
di  quella  genie;  imperciocebò  non  avendo  avolo 
ardire  in  luogo  alcuno  di  fare  alcuna  cosa  ilegna, 
essendo  tra  pochi  giorni  spogliali  di  Ire  eserciti, 
impcirarono  Iricgua'por  Ironia  di',  con  palio, 
che  essi  mandassero  anibaseiatori  in  Roma  al  se- 
nato, c pagassero  all'  csoreilo  In  sliiiendio  e ’l 
frumento  por  duo  mesi,  ed  una  vesta  per  ciascuno 
a’ soldati.  Dal  sonalo  furono  rimessi  a Marcio,  al 
quale  era  stalo  eoncoduto  por  decreto  che  facesse 
degli  Emiri  il  parer  suo;  onde  egli  riecvollc  per 
.siiddili  i popoli  di  quella  nazione.  I.’ altro  con- 
sole era  in  Sannio,  su|iorinrc  medesimamenlc  di 
forze,  ma  più  slrello  od  impellilo  dalla  diflicnllà 
del  paese.  I nomici  avevano  proso  lull'  i cani- 
mini,  c lult’i  Iraghclli  delle  selve,  onde  per  modo 
alcuno  non  potesse  venire  vellnvaglia.  .Nò  poteva 
il  console  tirargli  a ballaglìa,  quantunque  ogni  di 
uscisse  fiinra  in  ordinanza  ; nude  assai  nianifesla- 
menle  si  vedeva , che  i Sannili  non  erano  per 
resislcrc  comballendo,  nc  i Romani  per  prolun- 
gare la  guerra.  Ea  venula  di  Marcio  ( il  quale 
avendo  soggiogali  gli  Emiri , si  alTretlf)  di  venire 
in  aiuto  al  collega)  tolse  ai  nemici  di  poter  indu- 
giare il  r.ombaUere,  pcrocchò,  come  quei  che  non 
si  stimavano  eguali  di  forze  a un  solo  cscrcilo,  e 
conoscevano,  lasciando  congiungcrc  insieme  i due 
consoli . non  avere  più  alcuna  speranza  di  rime- 
dio, assaltarono  Marcio  pel  cammino,  trovandolo 
disordinato.  I carriaggi  suhilauienic  furono  messi 
noi  mozzo,  e le  seliicrc  ordinale,  secondo  che  pa- 
tiva la  brevità  del  tempo.  Il  grido  prima,  che  fu 
udito  insino  negli  alloggiamenti,  c poi  la  polvere 
vodiila,fcce  levare  il  rouiorc  nel  campo  deU’allro 
console,  il  quale  subilaiiieiile  eomaiidò|chc  si  des- 
se di  piglio  all’  arme,  c quanlo  più  presto  ei  potè 
traile  fuori  le  schiere,  fori  da  traverso  quella  dei 
nemici,  occupata  nell’ altra  batlaglia,  gridando'ai 
suoi  : Clic  mollo  gran  vergogna  sarebbe  la  loro, 
quanrlo  l'nilro  esercilo  solo  gnadagnasse.  ambe- 
due le  vilUirie,  ed  eglino  non  aeguistassero  V o- 
norc  della  guerra  a loro  appartenenle.  Cosi  di- 
cendo, c facendosi  ilar  la  via  ovunque  ci  vnllava, 
pel  mezzo  della  batlaglia  , nc  andò  agli  allog- 
giaiiienli  de’  nemici,  c trovandosi  mal  forniti  di 
ilifcsa,  li  prose  od  arso.  1 quali,  come  i snidali  di 
Marcio  da  fronte,  od  i nomici  .si  videro  ardore  di 
dior-i,  spaventali,  subito  comineiarniio  a fuggire; 
ma  "■  1 nessuna  banda  trovavano  rifugio , e por 
tulio  01  ano  ammazzali.  Già  i consoli  avevano  fallo 
; suoli..  ■ .1  raccolla,  essendo  morii  de’nemici  Iron- 
lamila  , c risscltavano  ic  genti , rallegrandosi  in- 
! Sicilie  della  vitloria,  quando  Jili  ropenlo  ossi  vide- 
' ro  discosto  apparire  nuove  scpiadrc  de’iiCDiici, 
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cqucsiris  in  foro  dccrcla  est,  quac  ante  lompliini 
Casloris  posila  est.  lleinicoriim  Irilnis  popiilis , 
Alalrinali,  Vcrulano,  Kerciilinnli,quia  maliiiTuiit, 
quam  civilalein,  suae  Icgcs  redililac:  ennnubiuin- 
que  inlcr  ipsos,  quoti  aliquamiliu  soli  Ilcrnico- 
rum  liabuerunt,  pcrmissum.  Aiiagninis,  quiqiie 
arma  nomanis  intulcrant , civitas  sino  siiffragii 
latione  data:  concilia  conimbiaquc  adempia:  et 
magisiralibus,  praelcr(|iiam  sacrorum  curalione , 
intcrdictum.  Eodem  anno  aedes  Salulis  a C.  luuio 
Bubulco  censore  locata  est,  quam  consul  bello 
Samnilium  vovcrat.  Ab  eodem  collega<|UC  cius 
M.  Valerio  Maiimo  viae  per  agros  publica  impcnsa 
faclae.  Et  ciim  Cartliaginieiisibus  eodem  anno 
fuedus  tcrlio  reiiovalum  , legatisque  eorum  , qui 
ad  id  Ycnerant,  coniiler  muncra  missa. 


XLIV.  Dirlalorem  idem  annus  habuit  P.  Cor- 
neliiim  Scipioucm,  cum  magislro  cquilum  P.  Dc- 
cio  Mure.  .Ab  iis,  prnpier  quac  creati  crani,  co- 
milia  consularia  liabila,quia  neuter  consulum  po- 
tucrnnl  bello  abesse.  (A.  V,  448,  A.C.SOi)  Crea- 
li coiisules  I,.  Postumius,  Ti.  Minucius.  llos  con- 
sulcs  Piso  Q.  Fabio  et  P.  Uccio  suggerii,  biennio 
eieiiiplo,  quo  Claudium  Volumniumque,  et  Cor- 
neliiim  cum  Marcio  consules  factos  Iradidiraus. 
Mcmorianc  fugerii  in  annalibus  digerendis,  an 
Tito  Livio,  I. 


le  quali  essendo  mandate  in  loro  .soccorso,  rimio- 
varono  l'uccisione,  andando  loro  iiicoutra  i vinci- 
tori senza  comandanienln , o segno  del  console  , 
gridando  che  con  lor  danno  ai  conmiiea  in.se- 
ipuire  l'arte  a'soldati  nnieUiile'Sunniti.  Consen- 
tivano i consoli  all'  ardore  de'  soldati,  la.sciando 
loro  sfogare  l'ira,  come  quei  che  sapevano  bene, 
che  i novelli  snidati  dc'ncmiei  (fuggendo  in  rolla 
i pratichi  c veterani)  non  avrebbero , non  che  al- 
tro , avuto  ardirò  di  tentar  di  combattere.  Nè 
punto  s' ingannarono  di  tale  credenza  ; perchè 
tutte  lo  genti  vecchie  e nuove  dc'Sannili, fuggen- 
do, si  ritrassero  a'monli  vicini,  ove  s'indirizzarono 
anche  gli  eserciti  Romani,  nè  trovavano  i vinti 
luogo,  ove  si  potessero  difendere,  cs.sendo  ancora 
cacciati  dc'gioghi  ch'ossi  tenevano;  onde  tulli  ad 
una  voce  chiedevano  la  pace.  Allora  fu  conce- 
duto loro  da'  consoli,  eh'  essi  mandassero  amha- 
scialori  al  senato  per  la  pace,  avendo  comandalo 
prima  loro,  che  provvede.ssero  l' e.scrcilo  di  fru- 
mento per  tre  mesi,  e di  paghe  per  rm  anno,  con 
una  veste  per  ciascuno  dc'soldati.  Cornelio  si  ri- 
mase in  Sannio.  Marcio,  trionfando  degli  Eroici, 
si  ritornò  a Roma,  e fogli  posta  ( per  decreto  del 
senato)  in  piazza  una  statua  a cavallo,  davanti  al 
tempio  dì  Castore.  A tre  [Hipoli  degli  Emici,  .Ala- 
trinati,  Verulani  c Fercniini,  furono  rcndnic  le 
leggi  loro,  perchè  cosi  clcs.sero  più  tosto,  che  la 
civililà  Romana;  c cosi  di  potersi  imparentare  in- 
sieme, la  qual  cosa  essi  soli  degli  Emici  qualche 
tempo  goderono.  Agli  Anagnini , ed  a quelli  che 
avevan  mosso  la  guerra  a' Romani,  fu  d.ala  la  ci- 
vililà senza  diritto  di  rendere  i sulfragii,  e tolto 
loro  il  poter  fare  concilii,  c l' imparentarsi  insie- 
me, e creare  magistrali,  fuorché  per  la  cura  dei 
saeriflzii.  Nel  medesimo  anno  fu  allogalo  il  tem- 
pio della  Salute  da  C.BuhuIco  censore,  del  quale 
( essendo  egli  console  ) aveva  fallo  voto  per  la 
guerra  de'Sannili.  Da  costui  medesimo,  e dal  suo 
collega  M.  Valerio  Massimo  furono  del  pubblico 
fatte  più  strade  pel  contado.  E nel  medesimo  an- 
no si  rinnovò  la  terza  volta  la  lega  co'Cartagincsi; 
ed  i loro  legali  (i  quali  perciò  erano  venuti  a Ro- 
ma) furono  benignamente  accarezzati  c presen- 
tali. 

XLIV.  Il  medesimo  anno  fu  fatto  dittatore  P. 
Cornelio  Scipione,  c maestro  de' cavalieri  P.  Dc- 
cio  Mure.  Da  costoro  furono  celebrali  i comizii 
dei  consoli,  per  il  che  erano  stali  creali:  percioc- 
ché ninno  dc'consoli  non  aveva  potuto  lasciare  la 
guerra,  per  tornare.  (A./t.iiS,  A. C.  304)  I nuovi 
consoli  furono  L.  Posluinio  c T.  .Miuucio.  Pisane 
mette  questi  consoli  dopo  Q.  Fabio  e P.  Decio, 
traendone  due  anni,  nc'quali  noi  abbiamo  detto, 
che  furono  falli  consoli  Claudio  e Volunnio,  Cer- 
io 
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consultu  Linos  coiisuics,  falsos  ralus.  traiisromlc 
rit,  inccrlura  est.  EoJein  anno  in  campuni  Slella- 
Icm  agri  Campani  Sanmitium  inrtirsinnes  faclao. 
Ilaque  ambo  consules,  in  Samniiim  missi,  quum 
diversas  regiones,  Tifcnium  Poslumius.Bovianuin 
Minucìus,  pclissenl;  Pnslumii  priiis  ducili  ad  Ti- 
femuni  pngnalum.  Alii  liaud  dubie  Samnilcs  vi- 
ctos.ac  viginli  inde  raillia  liominum  capta  tradunt: 
alii  Marie  acquo  discessiim,  et  Postuinium,  me* 
tum  simulantein  noclurno  itinere,  clain  in  montes 
copias  abdmisse;  hostes  sccutos  duo  inillia  inde 
locis  munitis  et  ipsos  consedisse.  Consiil,  ut  sta- 
tiva tuta  copiosaque  (et  ita  erant)  putisse  vidcrc- 
ttir,  poslquam  et  niuninientis  castra  flrinovit,  et 
ornili  apparali!  rerum  utilium  iustruxit;rclicto  Ur- 
ino praesidio,  vigilia  lcrlia,qua  duci  proiime  poi- 
est,  evpcdilas  legioncs  ad  collogam,  et  ipsum 
adversus  alios  sedentem,  ducil.  Ibi,  auctorc  Po- 
stiimio,  Miuucius  cum  bostibus  sigila  confcrt;  et, 
qiium  aneops  proelium  in  mullum  diei  proces- 
sisset,  tum  Posliimìus  integris  Icgionibus  defes- 
sam  iam  aciem  boslium  improviso  imadil.  Itaque, 
quuin  lassiindo  ac  vulnera  fugam  quoque  praepe- 
dissenl , occidioiic  occisi  hostes , sigila  unum  et 
vigilili  capta  : alqnc  inde  ad  castra  Poslumii  pcr- 
rerliim.  Ibi  duo  victoros  cxercilus  perculsum  iam 
fama  boslem  udorli  rundiml  fiigaiilquo  : signa  nii- 
litaria  sei  et  viginli  capta,  et  impcralor  Saimiilium 
Slalius  Gellius  , mullique  alii  mortalcs  , et  castra 
iilraqne  capta.  Et  Bovianum,  ubi  postero  die  coc- 
plum  oppugnavi , brevi  capitur  : inagiiaquc  gloria 
veruni  gestarum  consules  triumpbarunt.  .Minucium 
consiilcm,  cum  vulnero  gravi  rclatuni  in  castra  , 
morluiun,  quidam  auclores  simt,  et  M.  Fulviiim  in 
ineuin  eius  [coiisulem]  suHecluin:  et  ab  co,quum 
ad  eierciliim  Miniicii  missus  csset,  Bovianum  ea- 
pliim.  Eodem  anno  Sora,  Arpinum,  Cesennia,  rc- 
ccpla  ab  S,amnilibus.  llcrculis  magniim  simula- 
crum  in  Capilolio  pusilum  dedicaliimque. 


nelio  e Marcio.  E cosa  incerta,  se  nell’  ordinare 
gli  annali,  gli  fuggissero  di  melile,  o pure,  se  giu- 
dicando quelle  due  coppie  di  considì  essere  fal- 
se, in  pruova  fossero  da  lui  lasciati  indietro.  Nei 
medesimo  anno  i Sannili  fecero  alcune  scorrerie 
nel  contado  Stellato  del  territorio  Campano,  c 
perciò  ambidiic  i consoli  furono  mandali  in  San- 
ino. Essendo  ambiduc  andati  in  diversi  paesi, 
Poslumio  a Tifemo,  e Miuucio  a Boviann,  prima 
si  contballè  a Tiferno  sotto  il  governo  di  Poslu- 
mio. Alcuni  dicono,  i Sanniti  esservi  stati  indubi- 
lalamcnlc  rotti,  c presivi  ventimila  uomini.  .Altri 
alTermann,  la  battaglia  essere  stala  sema  alcun 
vantaggio:  ma  che  Poslumio,  fingendo  aver  pau- 
ra, nascosamente  di  notte  aveva  menalo  P eserci- 
to nelle  montagne,  c die  i nemici  seguitandolo, 
s’ accamparono  aneli’  essi  vicini  a duo  miglia  in 
luoghi  forti.  Il  console,  per  parere  di  essere  an- 
dato a statare  in  luogo  sicuro  ed  abbondevole  (e 
nel  vero  cosi  era),  posciachè  egli  ebbe  fortificalo 
il  campo,  c fornitolo  di  tulle  le  cose  che  bisogna- 
vano, lasciatolo  ben  guardato,  su  la  terza  vigilia, 
per  la  più  presta  c comoda  via,  menò  le  legioni 
al  collega,  il  quale,  era  opposto  ad  un'altra  mano 
de’neniici:  ovcMiiiucio  per  consiglio  di  Poslumio, 
si  appiccò  co’ncinici,  c durando  la  battaglia  egua- 
le, ed  essendo  già  pa.ssala  gran  parte  del  giorno, 
Puslumio  allora,  con  le  sue  genti  fresche,  aU’im- 
provviso  assaltò  i nemici  già  stanchi,  in  maniera, 
che  togliendo  loro  la  stanchezza  c le  ferite  la  for- 
za, non  solamente  del  combattere,  ma  di  poter 
fuggire,  furono  agevolmente  morti  e fracassali,  c 
guadagiiossi  venl’una  bandiera  dei  nemici.  Anda- 
rono poi  verso  gli  alloggiamenti  di  Poslumio,  ove 
essendo  congiunti  insieme  i due  vittoriosi  eserci- 
ti, ed  assaltando  i nemici,  sbigottiti  già  per  la  fa- 
f ma  della  ricevuta  perdita,  agevolmente  li  ruppero 
c misero  in  fuga,  ed  ac(]ui.starono  ventisci  bandie- 
re, rimanendovi  preso  Stazio  Gellio  capitano  dei 
Sanuili,c  gran  moltitudine  di  prigioni;  ed  ambiduc 
i campi,  c le  munizioni  do'  nemici  furono  prese, 
e similmente  Boriano  in  brieve  tempo,  P altro  di, 
poiché  si  cominciò  a combatterlo.  I consoli  con 
grande  onore  delle  cose  folte  trionfarono.  Alcuni 
dicono,  che  il  considc  Minucio  essendo  stato  ri- 
portalo in  campo  ferito  gravemente,  mori,  e che 
.M.  Fulvio  fu  sostituito  console  in  suo  luogo,  e da 
lui  fu  preso  Boviano;  poiché  egli  era  stato  man- 
dato all’  esercito  siiecessorc  di  Minucio.  Nel  me- 
desimo anno  si  acquistarono  delle  terre  de’  San- 
nili Sora,  Alpino.  Cesennia.  In  Campidoglio  fu 
posta  c consacrata  una  statua  mollo  grande  di 
Ercole. 

XLV.  ( A.  H.  m,  A.  C.  303  ) Al  tempo  di  P. 
Sulpicio  Saverrione,  e di  P.  Sempronio  Sofo  con- 
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scu  fincin.seu  ililnliunem  beBi  quacicnlcs,lej{atos 
(le  pace  Roniam  misere.  Quibus  supplicilcr  agcii- 
libiis  responsum  est,  riist  saepe  helliim  imrantes 
ftaccm  pelisnenl  Samnites,  ortilime  liBro  eilro- 
que  liabila  , de  pace  trniisigi  potuisse  : nunc , 
(piando  ecrfto  rana  ad  id  locorum  [ucrint,  rcbìis 
staniium  esse.  P.  Smnpronittm  coiisulein  ciim 
exerdtu  breri  in  Samnio  fare  : eum,  ad  bellum 
poeenmo  indincnt  animi,  falli  non  pos.se;  eom 
perla  omnia  scnatui  relalurum:  deeedentem  ex 
Samnio  consulem  legali  sequerenlur.  Eo  mino 
quum  pacalum  Samnium  c.xcrcilus  Romaniis , be- 
nigno pracbilo  commcalu,  pcragrasscl,  focilus  an- 
tiqiium  Samnilibiis  rcddilutn.  Ail  Aeiiuos  inde  vc- 
Icrcs  liostes,  cctcrum  per  mullos  annos  sub  spe- 
cie inBdae  pacis  quietos,  versa  arma  Romana  : 
quod  , incolumi  Ilernìco  nomine , missilaverant 
simul  cum  iis  Samnili  auiilia  ; et,  post  llernicos 
subaclos,  universa  propc  gens,  sine  dissimulalio- 
nc  cnnsilii  publici,  ad  hosics  dcsciverat;  et  post- 
qiiam,  icto  Romae  cum  Samnitibus  foedere,  fetia- 
Ics  venerant  res  rcpetitum  , leiUalioiieni  aiebant 
c.sse,  ut,  terroro  incusso  beili,  Pomanos  se  fieri 
palerenlur:  quod  quanlopere  oplandum  farei , 
llernicos  docuisse:  quum,  quibus  (icucrii,  suas 
leges  Romanae  civilali  praeoplaverint  : quibus 
legendi,  quid  mallenl,  copia  non /ucrii,  prò /me- 
na necessarioni  civilatcm  foro.  Ob  haec,  vulgo 
in  conciliis  iactata,  populus  Romanus  bellum  fieri  I 
Acquis  iussit:  consulesquc  ambo,  ad  novum  pro- 
fecti  bellum,  qualtuor  millia  a caslris  liostium 
consederunt.  Aequorum  evcrcitus  (ut  qui  suo  no- 
mine pcrmultos  annos  imbelics  egissentj,  tumul- 
II  ario  similis,  sino  ducibus  ccrtis,  siiic  imperio  , 
trepidare.  Alii  eicundum  in  aciem,  alii  castra  tu- 
cnda  ccnscnt  : movet  plcrosque  vastatio  Futura  a- 
grorum,  ac  dcinceps  cum  Icvibus  praesidiis  ur- 
hium  rclictarum  e.vcidia.  Itaquo , postquam  inter 
innltas  scntcntias  una,  quae,omissa  cura  cominu- 
iiium  , ad  respectum  suarum  quemque  rcruni  , 
avertissct,  audita;  ut  prima  vigilia  diversi  e caslris 
ad  deporlanda  omnia  luendaque  moenibus  in  ur- 
bes  abircni;  cuncli  cam  sentcntiani  ingenti  assen- 
so acccpcrc.  Palatis  liostibus  per  agros , prima 
luce  Romani,  signis  prolatis,  in  acie  consistunt  ; 
et,  ubi  nomo  obvius  ibat , pieno  gradu  ad  castra 
liostium  tcndunt.  Celerum,  postquam  ibi  ncc  sta- 
lioncs  prò  porlLs,  ncc  quemquam  in  vallo,  nec 
rrcmitiim  consuctum  caslrorum  animadverlerunt; 
insolito  silenlio  moti,mctu  insidiarnm  subsisluni. 
Transgressi  delude  valium  , i|uuni  deserta  omnia 
invcnisseni , perguiit  bosicm  vcsiigiis  sequi  : sed 
resUgia,  in  omnes  acque  rercniia  partes,  ut  in  di- 
lapsis  passim,  primo  errorem  rociebanl;  posi,  per 
evploratorcs  coiupcrlis  liosliuni  consiliis,  ad  sin- 
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soli,  i Sanniti,  cercando  il  line  o la  dilazione  del- 
la guerra,  mandarono  ambasciatori  a Roma,  a do- 
mandare la  pace.  A' quali,  parlando  essi  assai 
umilmente,  fu  risposto:  Se  i Sannili  non  avesse- 
ro laide  volle  domandalo  la  pace,  mentre  che 
eglino  apparecchiavano  la  guerra,  che  dopo 
molli  ragionamenti  si  sarebbe  potalo  conchiu- 
derla; ma  ora,  posciachè  le  parale  erano  vane, 
e'  bisognava  rapporlarsene  a'  falli;  e perciocché 
P.  Sempronio  console  sarebbe  tra  brieve  tem- 
po con  V esercito  in  .Sannio,  ove  conoscerebbe 
manifeslamenle  se  gli  animi  loro  fossero  notti 
alla  pace,  o alla  guerra,  che  cosi,  .senza  inqan- 
narsi,  rapporterebbe  oipii  cosa  al  senato;  ed  al- 
lora quando  ei  partisse  di  Sannio,  lo  seguitasse- 
ro gli  ombascintori.  Quell'  anno  medesimo  aven- 
do r esercito  Romano  percorso  tulio  il  paese  dei 
Sanniti  pacificalo, essendo  stalo  sempre  provvedu- 
to benignamente  di  vettovaglie,  fu  conceduta  loro 
la  confederazione,  con  gli  antichi  patti.  Volla- 
ronsi  poi  ranni  dc’Roinaiii  verso  gli  Equi,  nemici 
vecchi,  ma  stali  già  molti  anni  quieti,  soli’  ombra 
di  pace,  benché  poco  tcdelc  c sicura:  perciocc.bè 
essendo  ancora  in  piedi  lo  stalo  degli  Erniei, ave- 
vano più  volle  insieme  con  loro  mandato  aiolo  ai 
Sanniti,  c poiché  gli  Eniici  erano  stali  soggiogali, 
tutta  la  nazione,  senza  più  dissimulare  che  ciò  se- 
guisse per  deliberazione  comune,  si  era  accostata 
interamente  a’  nemici;  e poiché  fu  falla  in  Roma 
la  lega  co’Sannili,  c che  i feciali  erano  andati  agli 
Equi,a  richiedere  le  cose  lolle,  dicevano: e/iequc- 
.slo  era  un  lenlargli,  acciocché  per  lo  ponra  del- 
la guerra  sopportassero  di  esser  falli  Romani, 
la  qual  cosa  quanto  ella  fosse  grandemenle  da 
desiderare,  l acerano  dimoslro  gli  Imici.i  quali 
(essendo  loro  lecito  diventare  Romani)  avevano 
più  tosto  eletto  le  loro  mede-sime  leggi:  ma  a co- 
loro, che  non  potessero  liberamente  eleggere 
quello,  che  più  loro  piacesse,  la  Romana  civili- 
lil  sarebbe  in  luogo  di  pena:  essendo  loro  forza- 
tamenle  necessaria.  Per  qucsic  coso,  che  pub- 
blicamente, per  le  diete  e concilii  degli  Equi, 
erano  andate  attorno,  fu  deliberalo  dal  popolo 
Romano  di  muover  loro  la  guerra.  Ed  aiubidoe  i 
consoli  andando  alla  nuova  guerra,  si  attendaro- 
no quattro  miglia  lontani  dal  campo  de’  rn'inici. 
L'escrcilo  degli  Equi,  come  di  coloro  eh' erano 
stati  molti  anni  senza  far  guerra  in  loro  nome,  si- 
migliante  ad  una  moltitudine  tnmullaria  raccolla 
in  fretta,  senza  certi  capitani,  c senza  governo, 
era  in  confusione  c travagiio;  ed  alcuin  consiglia- 
vano, che  si  dovesse  fare  fatti  di  arme,  altri  difen- 
dere il  campo.  Molli  erano  mossi  dalla  paura  del 
guasto  del  paese,  cli’cssi  aspellavano,  c dal  timo- 
re delle  dìsiruzioni  che  scguilerebbero  delle  cil- 
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giilas  iirtes  circimirvrciiilo  bello , imiim  et  (|ua- 
draitiiila  uppida  intra  dies  (|uim|uagiiila  oiniiia  op- 
piipnando  ccpcruiit  ; (guorum  pleraque  diruta  at- 
ipie incensa,  noiiicin|iie  Acquuruni  prope  ad  in- 
Icrnecioncm  dclotuin.  De  lAequis  triuinpliatuni: 
ctcmplnque  eoriim  eladesfnit,  ut  Jlarrncini,  Mar- 
si,  Peligni,  Krcntani  niittcrcnl  Ruinam  uratores 
pacis  petendac  ainicitiaequc.  lis  populìs  fuedus 
peicntibus  datum. 


M.VI.  Ko  anno  Cn.  Flavius  Cii.  filius  scriba, 
patre  libertino,  buniili  forlnna  orins,  celerotn  cab 
lidus  Tir  et  facundus,  aedilis  eurulis  fiiit.  Iiivcuio 
in  ((uibusdaui  aiinalibns,  i|uuni  appiircrel  aedi- 
libus,  lieriquc  se  prò  tribù  aedilcm  riderci,  ncque 
|eius|  accipi  nomeii,  qnod  scriptnin  raeerrt;  la- 
butain  posuissc,  et  iiirasse,  se  seripltim  non  fa- 
eturnm.  Ouem  aliquanto  ante  desisse  scriptum 
facerc,ar(’nit  Macer  t.iciniiis,  tribnnatii  ante  gesto 
IriniiiTiratibiisqnc,  noclnriio  altero,  altero  coloniac 
dednccndae.  Ceteriini  (id  qnod  band  discrepai), 
oniumacia  adrcrsus  conlemncntcs  humililaleiii 
suain  nobiles  cerlavit  : civile  cius  , reposiluni  in 
licnelralibns  ponlillcuin,  cvulpavil,  raslosquc  circa 
fortini  in  albo  proposiiil,  ut,  quando  lepc  agi  pos- 
sel,  scirelur  : aedcin  Concordiae  in  arca  Vulcani 
siiinnia  invidia  iiobiliiim  dedicavit  ; coactusquc 
cnnseiisu  po|iuli  Curnclius  Itarbatiis  ponlifex  ma- 
Vilnus  verba  praeire,  qunm  more  inaioriini  nega- 
rci , nisi  coiisnlem  aut  impcraloreni , posse  tcm- 
|iluiu  dedicare.  Ilaipie  ex  aiiclnrilale  senains  la- 
liiin  ad  populniu  est,  ne  qiiis  Icmplnin  aramvc 


là,  lasciale  con  piccolo  guardie.  Ondo,  posciacliè 
dopo  molli  c vari  pareri,  ne  fu  udito  uno,  il  qua- 
Ic,  pns|Kista  la  cura  ilclle  cose  pubbliche,  rivol- 
tava gli  animi  al  rispetto  delle  privale  (ciò  fu  clic 
su  la  prima  vigilia  ognuno  si  partisse  di  campo,  c 
portandone  le  cose  sue  se  ne  tornasse  a difendere 
la  fiatria),  tulli  concordcvoimcnie  lo  conrermaro- 
iin.  Essendosi  perlanin  sparsi  i nemici,  i Itomani 
sul  far  del  di  uscirmi  fuora  in  ordinanza  per  com- 
battere: c vedendo,  die  iiiuiio  gli  veniva  a rin- 
contrare, a gran  passo  andarono  verso  gli  allog- 
gianienli;  ma  non  iscorgendu  le  scolte  fuori  delle 
porte.  Ile  alcuno  sopra  i bastioni,  nò  udendo  l'u- 
salo roiiiorc  negli  alloggiamenti,  mossi  dal  non 
consueto  silenzio,  da  principio,  per  paura  di  qual- 
che agguato,  si  fermarono  ali|uniilo:  passando  poi 
dciilro  agli  steccati,  e trovaiidu  abbandonala  ogni 
cosa,  deliberarono  -li  seguitar  dietro  alle  pedale 
de'  nemici;  ma  trovando  i vestigi  volli  per  ogni 
banda  (come  di  coloro  clic  si  erano  sbaragliali  per 
lutto),  si  smarrivano  di  conriisioue;  iiundimeno 
avendo  poi  conosciuto  per  le  spie  il  disegno  dei 
iieiiiici,  andando  guerreggiando  intorno  città  |>er 
città,  e luogo  (icr  luogo,  presero  Ira  cinquanta 
giorni  presso  a qiiaranl'  una  città  e terre,  com- 
battendo, La  maggior  parte  delle  quali  furono 
disfalle  ed  arse,  in  mudo  che  il  uonic  degli  Equi 
restò  quasi  al  lutto  spento.  Degli  Equi  si  trion- 
fò; la  mina  de' quali  fu  di  colale  esempio,  che 
i Mamiciiii,  i Marsi,  i Pcligni  c i Frentani  luau- 
daroiio  oratori  a Huma  a doinamlar  pace  ed  ami- 
stà; c cosi  con  questi  popoli  si  fece  confedera- 
zione. 

XLVI.  Nel  medesimo  anno  Gn.Flavio  scrivano  e 
cancelliere,  ligliiinlo  di  Giieo,  nato  di  padre  liber- 
tino e di  basso  stalo,  ma  uomo  astuto  ed  assai 
elorpienlc,  fu  edile  curule.  lo  trovo  in  certi  anna- 
li, cli'essendo  costui  ministro  degli  edili,  e veden- 
do clic  dalla  sua  Iribò  egli  era  per  essere  crealo 
edile,  ma  il  nome  suo  non  essere  Ira  le  nomina- 
zioni negli  squittinii  accettato  perdi’  ei  faceva 
esercizio  di  cancelliere,  lasciò  stare  le  scritture, 
e giurò  di  non  attendere  più  a si  fatto  mcsiiero. 
Licinio  Macro  prova,  che  costui  alquanto  innanzi 
aveva  lascialo  l'arte  avendo  esercitalo  il  tribunato 
della  plebe,  e due  triumvirali,  uno  dei  quali  olll- 
zii  era  stalo  proposto  alla  cura  de'  malelizii  della 
notte,  c l'altro  alle  consegne  dc'beni  di  una  nuo- 
va colonia.  Ma  in  questo  non  è già  tra  gli  autori 
discordia,  cli'egli  enntese  animosamente,  e gareg- 
giò cu'iialiili,  che  dispregiavano  la  bassezza  sua; 
egli  divolgù  la  ragione  civile,  tenuta  occului  ap- 
presso a'ponlclici,  e mise  in  |iubblico  in  piazza 
una  tavola  de'  giorni  festivi  c non  festivi,  accioc- 
ché si  sapesse  (|uando  nelle  corti  si  teneva  ragio- 
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tiiussu  scnalus  aut  Iribunoruro  plebei  parlis  ma- 
ioris  dedicarci.  Ilaud  mcmorabilcm  rem  per  se  , 
Itisi  dociinienliim  sii  adversus  superbiam  nobi- 
lium  picbciao  libcrlalis,  referam:  ad  collcgam  ac- 
grum  viscndi  causa  Flavius  quiim  vcnisscl,  con- 
sensuquo  nobilium  adolesccnliura,  qui  ibi  asside- 
banl,  as-surrcclum  ci  non  csscl,  curuletn  alTerri 
scllam  co  iussit,  ac  sede  lionoris  sui  onsios  invi- 
dia inimicos  spcctavit.  Cclerutn  Flaviunt  diserat 
acdilcm  Torensis  faclio,  Ap.  Claudi!  censura  vi- 
rcs  iiacla , qui  scnalutn  primus  libcrlinorum  fl- 
liis  leclis  inquìnaverat.  Kl  posleaquam  eam  le- 
clinncm  nomo  ralam  liabuil,  ncc  in  curia  adc- 
ptus  crai,  quas  pclicral,  opcs  urbaiias  humilibus 
per  oiniies  tribus  divisis,  forum  et  campum  cor- 
rupi!:  taiilumquc  Flavii  comilìa  indignitatis  lia- 
bucrunt,  ut  picriquc  nobilium  aurcns  annulos  et 
pbalcras  dcponcrcnt.  Ei  eo  tempore  in  duas  par- 
les  discussil  civilas.  Aliud  integer  pnpulus,  fautor 
ri  cultur  bonorum  , aliud  fnrensis  faclio  Icnebal  ; 
doucc  Q.  Fabius  cl  P.  Decius  ccnsorcs  facti  : cl 
Fabius,  simul  concordiac  causa,  simul  ne  humil- 
liniorum  in  manu  comitia  csseni,  mnnem  forcn- 
scm  lurbam  eicrelam  in  quallunr  tribus  coniccit, 
iirbanas(|ue  cas  appcllavit.  Adcoipic  cam  rem  ac- 
ccplam  gratis  aiiimis  feruiit,  ut  Maiimi  cogno- 
men;  ipiod  Ini  vicloriis  non  pcpcrerat,  liac  ordi- 
niiin  Icnipcratione  parerci.  Ab  codem  ìnsliluturti 
ilicilur,  ut  e(|uitcs  idibus  quinlilibus  Iransvchc- 
rcntur. 


ne.  Consacrò  il  tempio  della  Concordia  sulla  piaz- 
za di  Vulcano,  con  grande  sdegno  cU  invidia  del- 
la nobillà,  e fu  costrctlo,  per  consenlimcnlo  del 
popolo,  Cornelio  Barbato  poulcllce  massimo,  usa- 
re i solenni  pricgbi  consueti  in  tale  dedicazione, 
avendo  egli  detto,  che  secondo  il  costume  degli 
antichi,  non  poteva  consacrare  i templi  altra  per- 
sona, che  i consoli,  ovvero  i capitani.  Onde  poi, 
per  autorità  del  senato,  fu  proposto  al  popolo,  clic 
niuno  potesse  piò  consacrare  templi,  ovvero  alta- 
ri, senza  la  volontà  del  senato  o della  maggior 
parlo  de'  tribuni  della  plebe..  Io  racconterò  una 
cosa,  non  mollo  degna  di  memoria  per  sè  stessa, 
se  ella  non  fosse  un  esempio  della  libertà  della 
plebe  conira  la  superbia  de'nobili.  Essendo  Flavio 
andato  a visitare  il  suo  collega  infermo,  e non  gli 
essendo  stala  fatta  riverenza  col  levarsi  in  piedi', 
da  certi  giovanetti  nobili  che  d'intorno  sedevau 
comandò  chequivi  gli  fosse  portala  la  sede  ci 
le,  nella  quale  sedendo  vide  i suoi  avversar  '* 
ser  tormentati  c rosi  dall’  invidia  del  suo  *>*'o*'<*' 
Era  stalo  Flavio  fallo  edile  dalla  setta  d f***'®’  '** 
quale  era  diventata  grande  c gagliarda  I’***' 
sura  di  Ap.  Claudio,  il  primo  che  av  contami- 
nato la  nobiltà  del  senato,  mescola  *''**  "coìdo- 
ri  i figliuoli  de’  libertini.  E poii  ’-'ó  '**'c  elezione 
non,  era  stala  approvala  da  ale  o**®.  c *'on  aveva 
acquistala  nella  curia  quella  grandezza  eli  ei  cer- 
cava nella  città;  avendo  divi  e s^V-vO  gli  uomini 
vili  per  le  tribù,  corrupp®  * comizii  c la  piazza: 

I tanto  che  in  quegli  squ!‘d“*'  *"*  elezione  di  Flavio 
fu  riputata  tanto  indeg  ua,chc  la  maggior  parte  dei 
nobili  deposero  gli  '****cHi  d oro,  e simiglianti  altri 
ornamenti:  c da  'l«cl  tempo  in  qua  la  città  si  di- 
viso in  due  sette--  Sicché  altro  favoriva  il  popolo 
non  corrotto,  » "'‘do*'®  de'  B'***'®'  ® favoreggiatore 
degli  uomini  ‘d>  bene,  ed  altro  la  fazione  del  foro; 
inaino  a tai  do  che  Q.  Fabio  e P.  Uccio  furono  fat- 
ti ceusor*  • Fabio  per  cagione  di  concordia,  e per- 
chè i Cl  ’*d'*d  d®**  fossero  in  podestà  di  uomini  vi- 
tissim  l>  *"'^c  'oda  la  turba  scelta  e divisa  in  qual- 
Iro  vribù,  e le  chiamò  le  tribù  urbane.  E dicono, 
cl,  c tal  cosa  fu  ricevuta  con  tanta  gratitudine  di  ani- 
.110,  ch’egli  con  questa  correzione  c temperamen- 
to degli  ordini,  si  acquistò  il  cognome  di  Massi- 
mo: il  che  ci  non  aveva  fatto  prima  eam  tante  vit- 
torie. Bai  medesimo  si  dice  essere  stalo  ordinato, 
che  i cavalieri  facessero  la  mostra,  c fossero  ras- 
segnali a mezzo  il  mese  ili  luglio. 
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Coloniae  dfduclae  sunt  Sora,  et  AWa,  et  Car- 
feoli.  Morsi  in  dcditionem  aceeydi  sunt.  Colle- 
gium  augwrum  amplialumesl,  ut  essent  novem, 
quum  antea  quatemi  [tàssent.  lex  (te  jirovoca- 
lione  ad  populum  a Vaterio  console  lune  ter- 
tium  lata  est.  Dune  tribm  adieclae  suni,  /liiicn- 
sis  et  Terenlinn.  Snmnililms  bellum  indktum , 
et  adeersus  eos  saepe  prospere  pufjmdum  est. 
Quum  adversus  EIruscos,  Vmbros,  Sainnites, 
Callos,  P.  Decio  et  Q.  Fabio  ducibus,  putjnare- 
tUT , Romanusque  exercilm  in  maximo  esset 
diserimine,  P,  Decius,  secutus  exemplum  patris, 
devovil  le  prò  exercilu,  et  morte  sua  victoriam 
eius  pugnae  popolo  Romano  dedit.  Papirius  Cur- 
sor  Samnitium  exer(Htum , qui  iureiurando  ob- 
striclus,  quo  malore  conslanlto  virtutis  pugna- 
re!, in  ociem  (kscenderat,  (udit.  Ceniui  (ictus 
est:  lustrum  condilum:  cenici  sunt  ctctuni  capita 
ducenta  sexaginla  duo  millia,  et  trecenla  vic/inli 
può. 


Si  mandano  colonie  ad  Alba,  .Sora  e Carscoli. 

Si  ricevono  i .Varsi  a discrezione.  Si  aumenta  il 
collegio  degli  auguri  si  che,  es  lendo  prima  quat- 
tro, fossero  nove.  Il  console  Lucio  Valerio  per  la 
terza  volta  propone  la  legge  deW  appetto  al  po- 
polo. Si  aggiungono  due  tribù,  VJnieuse  e la  Te- 
reniino.  S'intimò  la  guc'rra  a'Sanniti,  e'si  com- 
battè sovente  contro  di  essi  prospiramente.Guer- 
reggiandosi  contro  i Toscani,  gli  Umbri,  i San- 
niti ed  i Galli,  sotti,  il  comando  di  P.  Decio  e di 
Q.  Fabio,  ed  essendo  l'esercito  Romano  in  grave 
rischio.  Pubblio  Decio,  seguendo  l'esempio  del 
padre,  s' immolò  per  la  salvezza  delTesercilo,  c < 
colla  suo  morie  diede  la  vUloria  al  popolo  Ro- 
mano. Papirio  Cursore  sbaragliò  T esercito  dei 
Sannili,il  quale,  era  discorso  a combattere  stretto 
con  giuramento,  onde  pugruisse  con  più  costanza 
di  valore.  Si  fece  il  censo,  e si  chiuse  il  lustro; 
si  noverarono  ducento  sessanta  due  mille  tre- 
cento ventidue  cittadini. 
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I.  M.  '’•  i50,  M.  C.  302)  L.  Gcnucio,  Scr.  Cor- 
nelin  coii.'ulibus  ab  exlcrnis  ferme  brilis  nlium 
fuil.  Soram  alque  Albani  cnloniac  ilcduclae.  Al- 
bani in  Aeqiins  sex  niillia  colonorum  scripta.  So- 
ra apri  Vnisci  filerai  ; sed  possederant  Samniles. 
En  qiialliinr  milli.x  liominiim  missa.  Eodem  anno 
AiqiìiialibiisTrebulanisque  civitas  data.  Frusina- 
tes  Icriia  parte  agri  damnati,  quod  Ilcrnicos  ab 
iis  snllicitatns  cnmpertum:  capitaque  coniuralio- 
nis  ciiis , qiiacstionc  ab  consulibiis  ex  scnalus- 
consiill*  Inibita  , xirgis  caesi  ac  sccuri  percussi. 
Tanieii , ne  prOrsus  imbellcm  agcrciit  aniium  , 
parta  cxpedilio  in  Umbria  facla  est;  quod  iiuiilia- 
batur,  ex  spclunca  quadam  txcursiones  armato- 
rum  in  agros  Hcn.In  cam  speluiicain  penclratum 
cum  signis  c.st  : et  ex  eo  loco  obscuro  multa  vul- 
nera accepta,  maximeqiie  lapidum  iclii  ; doncc, 
altero  cius  spccus  ore  (nam  pertiu.s  orai),  inten- 
to , utraeque  fauces  congestis  lignis  acccnsac  : 
ita  inlus  fumo  ac  vapore  adduomilliaarmatorum, 
ruoiitia  novissime  in  ipsas  flammas,  dum  evade- 
re leiilanl,  absumpla.  (X.  (7. i3t,..^.C.30l)  H.  Li- 
vio Dentro,  II.  Aemilio  cnnsulibus  redintegratum 
Aeqiiiciim  bellum.  Coloniam  Acqui  aegre  patien- 
les  Tclut  arcom  suis  iìnibus  imposilam,  sunima 

vi  evpiignarc  adorli , ab  ipsis  colonis  pellunUir. 
Cctrrum  tantum  Komac  terrorem  feccrunt , quia 

vii  credibile  crai,  tara  aifeclis  rebus  solos  per  se 
Acqiios  ad  bellum  coorlos,ut  luniullus  cius  causa 
dirtalor  dicereltir  C.  Iiinius  Bubuic.us.  Is,  cum 
ll.Titinio  magislro  cquitum  profectus,  primo  con- 
gressu  Acquos  subegit,  ac,  die  octavo  triumplians 
in  urbein  quum  redisset,  aedeni  Salutis,  qiinm 
cnnsul  vovoral,  censor  locaveral,  dielalor  dedi- 
cavit. 


I.  (//.  II.  430,  A.  C,  .102)  Nel  consolato  di  !.. 
fiennein,  e di  Scr.  Conielio  ( quanto  alle  guerre 
di  fiiora  ) la  città  fu  affatto  oziosa.  A Sora  c ad 
Alba  furono  mandate  colonie.  Nella  città  d'  Alba, 
tra  gli  Equi  furano  scritti  seimila  coloni.  Sora  era 
stala  anticamente  del  contado  de'  Volsci,  ma  la 
possedevano  i Sanniti.  Ivi  si  mandamiio  quattro- 
mila uomini,  in  quel  medesimo  anno  fu  donata  la 
civilità  agli  Arpinati  ed  a’ Trebuiani.  I Frusinati 
furono  condannali  nella  terza  parte  del  contado, 
perebà  si  era  inteso  che  gli  Emici  erano  stali  sol- 
levati da  loro.  1 rapi  di  (juclla  congiura,  per  l' e- 
saniina  fatta  da'consoli  di  commissione  del  senato, 
furono  battuti  c decapitati.  Nonilimcnn,  per  non 
consumar  l'anno  al  lutto  senza  guerra,  si  fece  una 
piccola  impresi  in  Umbria,  perché  di  là  si  dice- 
va, farsi  da  una  certa  spelonca  scorrerie  d’arma- 
ti nc'  paesi  vicini.  Onde  si  mandò  gente  sotto  le 
insegne  Romane  a quella  spclunca,  c molti  da 
quel  luogo  oscuro  furono  oifesi  di  molle  ferite, 
c massimamente  di  pietre,  sino  a tanto  chc’rilro- 
vala  l'altra  bocca  della  spelonca  ( perciocché  ella 
aveva  riuscita  ),  tutte  due  le  dette  bocche  furono 
aflbcalc  con  gran  quantità  di  legno;  in  modo  clic 
tra  il  fumo  o il  fuoco,  intorno  di  duemila  armali 
vi  furono  consumali,  gettandosi  cssi|  nel  mezzo 
dello  flamme,  mentre  che  cercavano  di  scampare 
(/I.  R.  431,  X.  C.  JOI).  Nel  consolalo  di  M.  Livio 
Dentrc,  c di  M.  Emilio  si  rinnovò  la  guerra  degli 
Equi,  i quali  avendo  per  male,  clic  quella  colo- 
nia fosse  stala  edificata  dai  Ilomaiii,  come  una 
certa  rocca  in  su  i loro  contini,  U assaltarono  con 
grandi  forze  per  espugnarla;  ma  furono  ributtali 
dagli  abitatori.  .Nondimeno  generarono  in  Roma 
grande  spavento  ; perché  appena  era  credibile, 
che  gli  Equi  per  sé  stessi  movessero  la  guerra, 
essendo  cotanto  sbattuti  c ruinali:  tanto  che  per 
tal  cagione  fu  crealo  dittatore  C.  Giuiiio  Hnljulco. 
Il  quale,  parlilo  con  M.  Tiliiiio  maestro  de'  cava- 
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11.  Kiulcm  anno  classis  firaocoruni,  Clconynio 
(lune  l.accilaonmnio , ad  llali-ic  lilora  appulsa, 
Tliurias  urlx'ni  in  Sallenlinis  ccpil.  Adversus  liunc 
lioslcni  consul  Aomilius  mìssus  proelio  uno  fuga- 
inni  cmnpidil  in  naves.  Tliuriac  reddilac  velcri  | 
cullori:  Sallenlinot|ucagro  pai  parla.  Iiinium  Itu- 
bulcum  diclalorcm  missnni  in  Salicniinos,  in  ciui- 
liusdam  annalilms  invciiio:  cl  Cleonjnium  priiis, 
quain  eonnigendum  esscl  enm  lioinanis,  llalia 
eicessisijc.  Circunivcclus  inde  Brundisii  prmnon- 
torinni,  niedioi|ue  sinu  lladrialico  vciitis  lalus , 
qinini  lacva  iinporluosa  Ilaliae  lilora,  delira  lllj- 
rii  Liburni(|uc  et  Islri,  genles  terao.cl  magna  ci  ^ 
parie  lalrociniis  niarilinds  infames,  lerrereni,  pe- 
nilus  ad  lilora  Vcncloruin  pervenit.  Ibi  cipo.-iilis 
paucis  , qui  loca  ciplorarenl , quum  andissol  , 
tenue  iiraetcntum  lilus  esse  ; qtiod  Iransgressis 
stagna  ab  tergo  sint , irrigua  aeslibus  inariliniis  ; 
agrus  liaud  procul  proiiiiios  canqiestres  cerni  ; 
ulleriora  collcs  vidori;  inde  esse  liosliuin  praealli 
niiminis,  quo  circumagi  iiaves  in  slalioneni  lulam 
vidisscnt  (Meduacus  ainnis  crai):  co  inveclani  j 
classcni  subire  nimiinc  adver.so  iussil.Cravissimas 
naviuin  non  prrlulit  alveus  nnminis  : in  Iciinra 
navìgia  Ininsgressa  inultiluilo  arnialoruni  ad  fre- 
(|uenles  agros,  Iribus  mariliniis  l’alaiinoruni  vicis 
colenlibus  cani  oram  , pervenit.  Ibi  egressi,  levi 
praesidio  navibus  relieto,  vicos  vi  cvpiignaul,  in- 
flaniniant  leda,  bominuin  peeudunique  praedas 
ogiint,  et  ilnicedinc  praedandi  longius  usque  a 
navibus  proccdinit.  llacc  ubi  Palaviuni  suiil  nun- 
tiata  (seinper  aulem  eos  in  armis  accolae  Galli 
liabcbanl).  In  duas  parlcs  iuvcntuleni  dividunt. 
Alierà  in  rcgioncin  , qua  cITusa  populatio  nunlia- 
batur;  altera,  ne  cui  praedunum  ubvia  [leret,  al-  | 
loro  ilinerc  ad  slaliuncm  naviuin  (inillia  aulem 
qualtuordecim  ab  oppido  aberal)  dueta.  In  naves 
parvas,  cuslodibus  inloremplis',  repcntinus  impe- 
tus  faclus;  lerriliquc  naulae  cogunlur  naves  in  al- 
Icrani  ripam  aninis  iraiicere.  Kl  in  terra  prospe- 
riim  aeque  in  palalos  praedalorcs  proeliuin  fuc- 
ral:  rerugieiilibusipie  ad  slalionem  Oraecis  Vcni'li 
obsislunl.  Ila  in  medio  circunivenlì  bosles  caesi- 
que;  pars  capii  classem  indicani  rcgcnupie  Clco- 
nyinuni  Irla  millia  abesso.  Indo,  ca|)livis  proiimo 
viro  in  cnstodiam  dalis,  pars  lluvialiles  naves,  ad 
snpcramla  vada  slagnornm  apio  planis  alveis  fa- 
brlealas , pars  capliia  navigia  annutis  roniplenl  : 
lirofeclique  ad  classem,  iimnobiles  naves  cl  loca 
ignota  plus  , quam  liusicm,  timenles,  circumva- 
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neri,  nel  primo  intoppo  vinse,  c soggiogò  gli  Equi, 
ed  essendo  tornalo  l’ oliavo  dì  trionfando  in  lìo- 
ma,  consaerò,  ditlnlore,  il  tcm|>io  della  Salute, del 
cpialc,  c.sseiulo  ennsolo,  avea  fallo  volo,  c di  poi 
censore  T arca  dato  a fare. 

II.  Nel  medesimo  anno  un’ armala  de’ Greci, 
sullo  il  linealo  di  Clcoiilmu  Lacedcinuiilo,  arri- 
vaiulo  a’ liti  d’ llalia,  prese  la  cillà  di  Turio,  nel 
territorio  de’SalIcnliiii.  Conira  costoro  essendo 
mandato  Emilio  console,  con  un  fatto  di  arme  li 
respinse  alle  navi:  la  cillà  fu  venduta  a’  suoi  aiill- 
clii  abilalori,  c fu  paclOcalo  tulio  il  paese  dc'Sai- 
leiiliiii.  lo  trovo  in  alcuni  annali,  Giunin  liiibuleo 
dillaloro  essere  sialo  mandalo  nelle  terre  dc’Sal- 
Icntini,  e Clconimo,  avanti  ch’egli  avesse  a coin- 
baltcre  co'Romani,  essersi  parlilo  d'Ilalia.  ni  poi 
circondalo  il  prumonlurio  di  linmdusio,  c portalo 
da’veiiti  nel  mezzo  del  golfo  Adriatico,  essendo 
la  sinisira  riviera  d’Ilalia  mila  spiaggia  ed  impor- 
tuosa, c spaveiilandolo  dalla  mali  destra  gl’lllirii, 
i Liburui  c gristri  (gelili  efferate  c clic  la  maggior 
parie  avcaiio  nome  di  vivere  di  lalrocinii)  arrivò 
deniro  a’  liti  dei  [lopoli  Veueli.  Ivi,  poste  poche 
persone  iii  terra,  le  quali  spiassero  i luoghi,  aven- 
do udito  esservi  mi  lilo  disteso,  non  mollo  largo, 
il  quale  passato,  aveva  alle  spalle  alcuni  stagni  e 
paduli,  i quali  si  mescolavano  nel  flusso  c rillus- 
so  con  le  onde  marine,  c che  non  niiillo  lonlano 
si  vevlevano  gran  eanqvagnc,  ed  olirà  a quelle  as- 
sai colline,  ed  appresso  la  foce  di  un  fiume  pro- 
fondo, nel  quale  si  poteva  vulleggiare  con  le  navi 
sicuramenle  ( (|ucslo  era  il  fiume  .Medauco  ),  co- 
mandò, clic  Tarmala  andasse  su  pel  fiume.  Ala  il 
lello  di  quello  non  fu  capace  de’legnì  maggiori;  e 
perciò  la  molliludinc  degli  armali,  niontaiidu  so- 
pra legni  più  leggieri,  venne  nel  contado  de’  l'a- 
duani,  in  luogo  frequentalo,  ed  abilato  da  Ire 
grassi  borghi,  posti  su  la  marina.  Ivi  smontali 
( lasciando  le  navi  guardale  ),  pre.sero  di  forza  i 
borghi,  arsero  le  case,  e ne  menarono  gran  preda 
di  uomini  c di  beslie,  c per  la  vagliezza  del  pre- 
dare, si  discoslarono  assai  ilallc  navi.  I.c  quali 
cose  essendo  nulificate  a Pailova  ( perché  i Galli 
loro  vicini  li  lencvano  seiiqirc  in  arme),  divisero 
mila  la  loro  giovenlù  in  due  parli;  mia  ne  andò 
verso  i luoghi,  ove  si  dicevano  essere  i predatori; 
l’altra  al  limgo,  ore  le  navi  avevano  piislo  in  terra 
lonlano  dalla  città  intorno  a qnallordici  miglia, 
ma  per  un*  altra  via,  per  riscoiiirarc  i nemici, 
(losl  assaltarono  rcpenlinamenlo  i legni  minori, 
ammazzando  le  guanlic;  per  la  qual  cosa  i noe- 
cliieri  sp.nvenlali,  furono  cosirelli  a riliraro  le  na- 
vi dalTalIra  ripa  del  fiume.  K la  batlaglia  di  terra 
parinienle  fu  prospera  eonira  i iiredalori,  Irovaii- 
dogli  sparsi;  perché  rifuggendo  i Greci  verso  le 
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(Juiil  : fugionU'squP  in  alluni  acriiis,  qiiani  ropu- 
gnantcs,  usqiic  ail  o>lium  ainnis  perscculi,  caplis 
«piiliusilani  inccnsisquc  na^ilius  lioslium,  qiias  Irc- 
piOalio  in  rada  iniulcral , vicinrcs  roverliinlur. 
Clponymiis , vii  quinla  parli!  naviimi  incolumi, 
nulla  roginnc  niaris  Uadiialici  pro.'.poic  adita,  di- 
sces^it.  Hosira  naiiiini  spidiai|ue  l.acouuin  , ili 
aedo  lunoiiis  voleri  (iva,  multi  siipenniul,  qui  \i- 
dcriinl  Palavii.  Monumentimi  iiavalis  inignae  eo 
die,  quo  pugnalimi  e;it,  qiiotaimis  solenni  eerta- 
niinc  iiaiium  in  numiuo  oppidi  medio  cvcrcetur: 


111.  Eodeni  anno  Rnmac  eum  Vestinis,  petenli- 
lius  amieitiam,  ictiini  est  foedii?.  Miilliplei  dein- 
de evorlus  tcrror.  Klruriani  rclicllare,  ali  Arreli- 
iiorum  sedilioiiiluis  niolii  orto  , mmtiaiiolur:  iilii 
r.iliiium  gcniis  praepotens,  diviliariim  invidia, 
pelli  armis  cocpUim:  simili  Marsos  agrum  vi  lucri, 
in  qiicm  eidonia  Carscoli  dcducla  crai , qiiatluor 
minibus  hominum  scriplis.  Ilaqiio  propler  cos  Ui- 
miiltus  diclus  M.  Valerìiis  Maiimus  dielalor  ma- 
gislrum  eqiiituni  sibi  legil  M.  Aeniilium  Paulliim. 
Id  magis  credo,  qiiam  Q.  Kabiimi  ea  aetate  atqiie 
iis  honnribus  Valerio  suliicctuni.  Cclerum  ex  Ma- 
jimi  communi  eogmiininc  orlimi  errorem  liaud  ali- 
nucriiii.  Profeetus  die.lator  cura  esercilu  proelio 
uno  Marsos  fiidit.  Compulsis  deinde  in  iirbes  mii- 
nitas,  Milioniam,  Plc.-liiiam,  Frcsiliam,  intra  pau- 
cos  dies  cepit:  et  parte  agri  mullatis  Marsis  foe- 
dus  restituii.  Tum  in  Eiruscos  versimi  bellum:  et, 
quum  die.lator  auspicioriim  rcpctcndorum  causa 
profeetus  Unmam  essct,  magislcr  cquitum,  iiabu- 
latnm  egressus  , ex  insidiis  circumvenitur;  signis- 
qiio  aliquot  amissis,  foeda  militimi  caede  ac  fuga 
in  castra  est  compiilsiis.Qui  terror  non  cotaiilum 
a Fabio  abborrct,  quod  si  qua  alia  arte  cogno^ 
mcn  suum  aequavit , inm  mnxiiiic  bellicis  lan- 
dibus:  sed  cliam,  quod,  memor  Papirianac  sac- 
vitiae,  nimqiiam,  ut  diclatoris  iniussu  dmiicaret , 
adduci  poluissel. 


navi,  i Veneti  si  opposero  loro,  in  modo  clic  da 
ogni  banda  intorniati,  furono  parlo  ammazzati  c 
parte  presi.  1 quali  manifc-slarono,  la  loro  arma- 
la ed  il  re.  Clconimo  essere  lontani  tre  miglia. 
Quivi  falli  guardare  i prigioni  nella  più  vicina  vil- 
la, una  parte  montando  sopra  le  navicelle  del  liu- 
me  fabbricate  col  fondo  piano,  ed  alle  a passare 
i guadi  degli  stagni,  c parte  empiendo  le  navi 
prese  di  annali,  andarono  a trovare  il  navilio  che 
. ora  immobile,  leniendo  ì (ircci  maggiormente  i 
I luoglii  da  loro  non  conosciuti,  che  il  nemico:  c 
quello  circondato  intorno,  li  perseguitarono  in- 
verso il  mare,  non  repugnando  essi,  nè  facendo 
all'ima  difesa,  sino  alla  foce  del  fiume:  ed  avendo 
' preso  ed  arso  alcune  navi  de'nemici,  le  quali  per 
! fretta  erano  entrale  nelle  secche  degli  stagni,  si 
ritornarono  vincitori.  Clconimo  appena  con  la 
; quinta  parte  delle  navi  salve,  non  avendo  tentalo 
! felicemente  paese  alcuno  del  mare  Adriatico,  si 
i parli,  (ili  sproni  delle  navi,  o le  spoglie  dc'Laconi 
1 furono  appiccate  nell'  antico  tem|)io  di  (liunone, 
e molli  sono  ancora  vivi,  che  le  videro  in  Padova. 
Ogni  anno  si  celebra  la  memoria  della  vittoria  di 
(pici  giorno,  con  solenni  giuoe.lii  di  una  battaglia 
navale,  che  si  rappresenta  nel  fiume  nel  mezzo 
della  eittìi. 

111.  Sci  medesimo  anno  si  fece  a Roma  lega 
co’Vcslini,  i quali  domandarono  l’ amicizia  de’lto- 
mani.  Nacque  di  poi  vario  spavento  di  più  cose. 
Ricevasi,  che  la  Toscana  era  per  ribellarsi,  na- 
scendo il  principio  del  movimento  dalle  discordie 
degli  Arrotini,  i quali  cominciarono  a voler  cac- 
ciare con  le  arme  ( per  la  invidia  ) una  gran  fami- 
glia di  cittadini,  della  Cihiia,  molto  potente  di  ric- 
chezze. Dall’  altra  parte,  che  i Marsi  difendevano 
per  forza  quel  contado,  nel  quale  era  stala  posta 
la  colonia  di  Carscoli  con  quattromila  uomini  dc- 
scrilli.  Per  la  qual  cosa,  per  posare  quei  tumulti, 
fu  folto  dittatore  H.  Valerio  Massimo,  il  quale 
elesse  maestro  dc’cavalieri  M.  Emilio  Paolo.  Co- 
stui credo  io,  più  tosto  clic  un  Q.  Fabio,  uomo  di 
cosi  grav’  dà  c di  colali  onori,  avesse  ad  essere 
soggetto  a Valerio;  ma  penso,  questo  errore  es- 
sere nato  per  lo  comune  loro  cognome  di  Massi- 
mo. Andando  il  dittatore  con  l’ esercito  contea  i 
Marsi,  in  un  sol  fatto  d'  arme  li  ruppe,  e rimise 
dentro  alle  città  murate,  c Ira  pochi  giorni  prese 
Milionia,  Plestina  c Fresilia  : ed  avendo  condau- 
nalo  i «arsi  di  parto  del  territorio,  rendè  loro  la 
pace.  Poi  volse  la  guerra  conira  i Toscani,  cd  es- 
sendo il  dittatore  aiulato  a Roma  per  rinnovare 
gli  auspizii,  il  maestro  de’  cavalieri,  uscito  fuori 
per  predare,  fu  assaltalo  da  una  imboscala;  ove 
perdute  alcune  bandiere,  con  grande  uccisione 
de'  suoi,  fu  vilupcrcvolnienic  rispinto  agli  allog- 
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(,’ianiciili.  Il  quale  spavciilo  e disortliuc,  noip  so- 
lamente è perciò  solo  alieno  c non  convenevole  a 
Fabio,  pcrclié,  se  con  alcuirallr’artc  c viriti  Ita 
il  suo  cognome  di  Massimo,  specialmente  l'ha  fal- 
lo con  gli  onori  e lode  della  guerra;  ma  ancora 
perche  ricordandosi  di  l'apirio,  non  si  sarebbe 
polulo  mai  indurre  a combatlere  senza  comanda- 
mcnlo  ilei  dillalore. 

IV.  Essendo  rapportala  la  novella  a Roma,  rc- 
IV.  Nunlìata  ea  cladcs  Romam  maiorem,  quam  cò  seco  maggiore  spavenlo,  elio  non  portava  la 
rcs  crai,  lerrorcm  eveivit.  Nam,  ut  cxcrcilu  dele-  cosa;  pcrcioccbè  si  fecero  le  ferie  universali,  lo 
lo,  ila  iuslilium  indictum  ; cuslodiac  in  portis  , guardie  alle  porle,  e la  nollc  per  le  eoulraile  dcl- 
vigiliae  vicalim  cxactac;  arma,  tela  in  muros  con-  la  cillà,  e le  mura  furono  fornilc  di  arme  c dì 
gesta.  Omnibus  iuniorìbus  sacramento  adaclis , sassi , non  allrimcntì  clic  fosse  sialo  dislrutlo 
diclalor, ad  eiercitum  mìssus,  omnia  spctranquil-  tulio  l' esercito.  Il  dìltalure,  avendo  costretti  lul- 
liora  et  composita  magislrì  equitum  cura  , castra  f i giovani  al  sacramento,  rimandalo  all'  esercito, 
in  lulioreni  locum  redacla,  coborles  , quac  signa  trovò  tutte  le  cose  piò  trampiìllo  ed  acconce  che 
omiscranl,  extra  valium  sine  Icntoriis  deslilulas  non  si  sperava,  per  la  cura  e diligenza  del  maestro 
invenit;  cxcrcìlum  avidum  puguac,  quo  maturius  ile'cavalieri,  c massiniameutc  il  campo  ritirato  in 
ignominiac  abolcretur.  llaqnc  confesliin  inde  in  luogo  più  sicuro,  c le  squadre  de'soldati,  le  quali 
agrum  Ituscllauuin  castra  promovil.  Eo  et  liostes  aveano  perdute  le  bandiere,  lasciate  fuori  degli 
sccuti,  quaiiquam  ex  bene  gesta  re  summam  in  alloggiamenti  senza  tende,  e reserrilo  inolio  dc- 
aperlo  ccrtaminc  viriuni  spem  liabcbant,  lanien  sidcroso  di  combattere,  per  cancellare  piò  tosto  la 
insidiis  quoque , quas  felicilcr  experli  crani , lin-  sua  vergogna.  E perciò  mosse  prestamente  il  cam- 
stem  Icnianl.  Tccta  semiruta  vici,  per  vastalionem  po  ver.so  il  eonlatlo  di  liusclle:  ove  ancora  i nemici 
ngronim  destituii,  baud  procul  castris  Romano-  lo  seguitarono;  e benché, per  lo  successo  delle  cose 
rum  abcranl.  Ibi,  abdilis  armalis,  pecus  in  con-  ' prospcre,avesserobiionasperanzaneIvcnircaper- 
speclu  praesidii  Romani,  cui  praccral Cn.  Fulvius  ! lamcnle  alla  battaglia,  eonlidandosi  delle  forze 
Icgatus,  propulsiim.  ,\d  quam  illcccbram  qnuni  loro,  iioudimeno  lentarono  anclie  olfemlere  i nc- 
moverelur  nemo  ab  Romana  slalionc , paslorinii  mici  con  griiigaiiui,  dc'quali  altre  volle  fcliccmen- 
unus,  progrcssus  sub  ìpsas  munìlioiies,  ìnclamat  te  aveano  fallo  e.'-pcricuza.  Erano  nel  paese  certi 
alios,  eunclanter  ab  ruinis  vici  pecus  propcllcii-  casamenti  mezzo  minali,  di  un  borgo  arso  pel 
Ics,  quid  ccssnrenl,  quimi  per  medio  ca.slrn  Bu-  guasto  dato  al  contado,  vicini  agli  alloggiamenti 
mona  tuia  aqcrcposscnl/’llaecquum  legalo  Cac-  dc'llonianì:  quivi  misero  i nemici  mio  agguato,  c 
riles  quidam  inlcrprclarcntur,  et  per  omnes  mili-  mandarono  bestiame  a pascere  al  riscontroili  ipiel 
tum  niauipulosingciiscssclindignalio,nectamen  lungo,  ove  era  a guardia  C.  Fulvio  legato.  ,M  qua- 
iniussu  movere  se  auderent  ; iubcl  pcrilos  liu-  le  allellameiiln,  non  sì  movendo  perciò  alcuno 
guac  attendere  animum,  paslorum  scrmo  agresti,  de'Romani  ilalle  stanze,  un  pastore,  accostandosi 
an  urbano,  propiar  csscl.  Quum  rcfcrrcni,  sonum  più  vicino  alle  guardie  Romane,  chiamava  gli  al- 
linguac  et  corporum  babiluin  et  uilorem  culliora,  tri  pastori,  che  lentamente  c con  timore  diseo- 
«]uam  pasloralia,  cSsc;  Ite  iyitur,  ilicUe,  inquit , stavano  le  bestie  dal  borgo  minalo,  dicendo;  E 
detegmit  nequicqmm  conditas  insidias  ; omnia  j che  temendo  state  voi  a badare?  avvenga  che 
scire  Iìomanum;ncc  magia  iam  capi  doto, quam  \ nel  merco  dell' esercita  de'  liumani  potreste  si- 
armùi  vinci,  posse,  llacc  ubi  nudila  suni,  et  ad  , niramente  jmssare  ? Oneste  parole,  essendo  di- 
eos,  qui  conscilcranl  in  insidiis,  periata,  consur-  . chiarate  da  certi  Cerili  al  legalo , ed  essendo 
recium  repente  ex  latebris  est,  et  in  palentem  ad  1 grande  sdegno  per  tulle  le  compagnie  de'  sol- 
conspecUim  undiipic  campuni  prolala  signa.  Vi-  ! didi,  né  avendo  però  ardire  alcuno  di  muoversi 
sa  legalo  maior  acics,  quam  (juac  ab  suo  prac-  ^ senza  licen;a,  couiandò,  rbc  quei  che  s' inlendc- 
sidio  suslineri  possel.  Ilaquc  propcrc  ad  dictato-  vano  della  lingua,  stessero  con  l'animo  allenti, 
rem  auxilia  acrilum  inillit;  inlerca  ipsc  ìinpclum  e notassero,  se  il  parlare  ile' pallori  fosse  piò  si- 
lioslium  sustincl.  iniglianle  al  civile,  che  al  v illano  ; ed  csstmdoglì 

rapportato,  che  la  favella  c F abito  del  corpo  e la 
mondizia  delle  persone  moslrava  altra  sembianza. 
( he  pastorale,  disse:  dndate,  c dite  che  sciiopro- 
110  oramai  ql'iin/uniti  falli  in  vam,  che  i itumiv- 
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V.  Nimlio  .-illalri,  ilii-lalor  signa  ferri,  ac  sequi 
ariiiaids  iiiliel  : seti  eeleriora  prnpe  omnia  impe- 
ri» i ranl.  Itapin  exieinpl»  signa  arinaqiie  ; el  rii 
all  impelli  et  riirsii  leiieliaiiliir.  Qiiiiin  ira  ali  ae- 
cepta  iiuper  elaile  stimiilahal  , liim  r.uiicitalinr 
acciileiis  elamor  ali  iiicreseeiilc  eerlaiiiiiie.  llr- 
geiit  ilai|ui!  alii  aliiis,  linrlaiiliinpic  sigiiiferos , ut 
ociiia  cani.  Quo  magis  fesliiiaiiles  riilct  iliclalor, 
c»  impciisius  retcìilal  agmeii,  ac  scnsiiii  incedere 
iiiliel.  Etrusci  cniiira,  principio  creili  piignac , 
omniliiis  copiis  adcraiil.  lil  super  alius  alii  nuli- 
liaiil  diclalori,  oiiinrs  legioiics  Etriisrorum  capcs- 
sissc  piigiiam  ; ncc  iam  ali  suis  resisti  posse  : cl 
ipso  cernii  cr  superiore  loco,  in  qiiaiilo  discrimi- 
ne praesidium  ossei.  Ccleruin,  satis  frelus,  esse 
eliaiii  iiiiiic  lolcraiido  ccriamiiii  Icgalum,  ncc  se 
prociil  allesse  pcriculi  vindiccni,  quaiii  inarime 
vidi  falipari  lioslcm,  ul  inlegris  adoriatiir  viriliiis 
fessos.  Qoampiani  leiilc  procediinl,  ioni  tamcii  ad 
iiiipi'liiiii  capicndiini,  equili  iiliquc,  inodicum  crai 
spaliiim.  Prima  incedcliani  .sigila  Icgionuni , ne 
quid  occiilliim  ani  rcpciiliiunn  iioslis  limerei:  sed 
reliqiieral  intervalla  inlcr  ordines  pcdilimi,  qua 
salis  lavo  spalio  equi  pcrmilli  posseiil.  Pariler 
suslulil  clamorcm  acies;  cl  emissus  eques  libero 
enrsu  in  liosiciu  invcliilnr,iiicompusilisqucadvcr- 
SU3  cquc.slrcm  procellam  suliiitnii  pavorem  olTun- 
dit.  Ilaquc,  ul  propc  serum  auvilium  iam  pacnc 
circunivenlis,  ila  universa  requics  dala  est.  Inte- 
gri accepcrc  |iugilaiii:  noe  ca  ipsa  longa  aul  aii- 
ceps  fuil.  Kusi  liosles  castra  rcpcluiil,  infercnli- 
Inisqiic  iam  signa  lluniuiiis  ccduiit , et  in  ulliiiia 
ea.'Iruriini  parte  conglobanlur.  Ilacreiil  rugieiiics 
in  angusliis  purlarum  : pars  magna  valium  agge- 
rcinquc  cunscciiduni,  si  ani  cr  superiore  loco  lu- 
cri se,  aul  superare  aliipia  et  evadere  posscnt. 
Porle  ijuodam  loro  male  dcnsalus  agger  pon- 
dcre  superstanliuni  in  fossam  procubuil:  atqiic  ca 
qiiuin  deus  paiidere  viani  fugao  coiidamasseiil , 
plurcs  incrincs,  qiiani  armali,  evadunt.  Hoc  proe- 
lio  fraclac  ilcriiin  Elriiscorum  vircs:  el,  paolo  an- 
nuo stipendio,  cl  duum  iiiensiiim  frumento  impe- 
ralo, pcrinissum  ab  diclalore , ul  de  pace  legalos 
niillerenl  Hoiuani.  Par  negata  : indiiliac  biciinii 
dalae;diclalor  Iriiiinpiiaiis  in  urbeiu  rediil.  llabcu 


ni  sonno  il  Dillo,  nè  .si  lusccranno  più  agml- 
manie  o/ìenderr.  ihifiV  imjnnni,  che  dalla  forza  r. 
dalla  armi.  Poiebè  ì nemici  mlirono  queste  cose, 
c clic  furono  rapporlalc  a quei  della  imboscala, 
subilamcntc  uscirono  fuori,  c scliicraruiisi  inaiii- 
feslamcnlc  alla  campagna.  Parve  al  legalo,  chela 
molliludinc  fosse  maggiore,  clic  non  erano  le 
forze  del  suo  presidio;  perciò  mandii  prcslamcii- 
te  per  .soccorso  al  dillalore,  c inianlo  egli  si  mi- 
se a sostenere  Pcmpiln  de’neraici. 

V.  Il  dillalore  avuta  rimbasciata,  comandò  clic 
si  movessero  le  insegne,  ed  i soldati  armali  lo  se- 
guitassero; ma  le  cose  si  facevano  quasi  con  mag- 
giore prestezza,  eh’  ei  non  comandava.  Subito  si 
mossero  le  insegne  c le  armi,  ed  appena  che  i sal- 
dali si  potessero  ritenere  dal  corso  per  la  frena; 
laida  era  P ira,  la  quale  gli  slimulava,  pel  danno 
di  fresco  ricevuto.  Aggiiigncvasi  appresso  il  gri- 
do, il  quale  conliniiamenle  cresceva  nella  bai- 
taglia;  siedi’  essi  sospiiigev.ino  P un  P altro,  con- 
fortando i banderai  a camminare  innanzi.  Il  dil- 
latorc  quanto  più  li  vedeva  affrcllate,  laido  più 
li  riteneva,  facendogli  andare  oltre  a pian  passo. 

I Toscani  al  rinconiro,  siibilamenlc  eh’  essi  si 
mossero,  si  prcscniarono  con  tulle  le  genti  insie- 
me alla  ballaglia:  e cosi  molli,  l 'uno  dopo  l'altro 
riferivano  al  dillalore,  tulle  le  legioni  de’  Toscani 
essere  entrale  nel  fallo  di  arme:  c che  gii  i Ilo- 
mani  non  potevano  più  soslencre  la  pugna,  ed 
egli  medesimo  vedeva  da  luogo  rilevato  in  ipianlo 
pericolo  fosse  ipiclla  sua  banda.  Ala  coididandosi, 
che  il  legalo  fosse  baslaide  a sostenere  alquanlo, 
vedendosi  esser  presto  a poterlo  inconlanentc 
soccorrere,  volca  che  i nemici,  quanto  fosse  pos- 
sibile, si  stancassero,  per  assaltargli  poi  con  le 
forze  fresche.  E beiidiè  essi  andassero  adagio, 
cominciava  «piasi  a rcslaro  poco  spazio  al  corso 
de’  cavalli.  Onde  mandò  innanzi  le  bandiere  del- 
le legioni,  aecioediò  i nemici  non  avessero  a le- 
nicrc  di  alcuno  accidente  occulto  o improvviso; 
ma  aveva  la.sciato  Ira  gli  ordiin  de'  fanti  certi  iii- 
Idrvalli,  |icr  li  quali  assai  ben  larghi  agevolmente 
si  potessero  spignere  avanti  i cavalli,  l.a  fanteria 
levò  a un  trailo  le  grida,  e nel  medesimo  lempo 
i cavalieri  uscendo  liberamente  Ira  gli  ordini 
«li  quella,  urlarono  (ìerainenlc  i nemici:  c non 
slamio  eglino  avvisati,  nè  apparecchiali  eoiitra  la 
furia  dei  cavalli,  tulli  si  spavenlaroiio.  E come  il 
soccorso  fu  lardo  ( essendo  quasi  la  cumpagniu 
del  legalo  intorniala  da’  nemici  ),  cosi  lutti  ebbe- 
ro comodità  di  potersi  riposare;  pcrriocchù  que- 
gli, i «piali  erano  venuli  di  fresco,  presero  sopra 
di  sé  tona  la  batlaglia;  la  quale  non  fu  poi  nè  lun- 
ga, nè  pericolosa.  I nemici,  essendo  rotti,  si  nii- 
scio  a fuggire  alla  volta  dclcauipo,  e scguitaudo- 
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iiuclorcs,  sinc  ullo  mcmoraliili  prodio  pai'atam 
ab  iJictatorc  Elrurìam  esse,  sediliunibus  laiiluni 
Arrcliiiorum  composilis  , et  Cilniu  geucre  cum 
plebe graliain  reOiir.to.  Consiilcm  ex  diclatura 
raclum  M.  Valcriiim  , non  pctcnlcm , atipie  aileo 
abscntein  oliain  creatum  crciliilcrc  quidam  ; et 
per  interregem  ca  comìtia  facla.  Id  unum  non  am- 
bigitur,  cousulatum  cuoi  Appuleiu  Pansa  gcs&isse. 


VI.  (A.  V.  m,  A.  C.  3<(0)  M.  Valeriiis  et  Q.  Ap- 
puteio  consulibus,  salis  pacalac  res  fnris  fuerc. 
Klruscuin  adversa  belli  rc.s  el  indiiliac  quietuin 
tenebant:  Sonmitcìn,  inullorum  annoruni  ebadibus 
diimilum,  liauddiim  fnederis  novi  poenitebat.  Ito- 
mae  quoque  plebem  quielanictexnncralamdcdu- 
cla  in  colonias  mulliliido  praeslabat.  Tanien,  ne 
undique  tranquillae  res  esscnt,  ccrlamcn  inieclum 
inler  primores  civilalis , patricios  picbeiosquc , 
ab  tribunis  plebis  Q.  et  Cn.  Ogulniis  : qui,  undi- 
que erimiuondoruinPatrum  apud  plebem  occasio- 
nibu.squacsitis,  postquam  alia  frustra  tentala  crant, 
eani  actionem  susceperunt,  qua  non  iniimam  ple- 
bein  accendercnt , sed  ipsa  capita  plebis,  consu- 
jarcs  triumphalcsquc  plebcios:  quorum  lionoribus 
niliil,  pracler  saecrdotia,  quau  nondum  promiscua 
erant,  decsset.  Ilogationem  ergo  promulgarunt , 
ut,  qniim  quattuur  augures,  quatluor  pontilices  ca 
tempeslalc  cssent,plaecretqueaugeri  saccrdoliiin 
iiumeruni,  qualtuor  pontiOces,  quinque  augures, 
de  plebe  omncs,  allegcrenlur.  Uuemadmodum  ad 
■ jualtuor  augururn  uumeruni,  nisi  morte  dunrum, 
id  redigi  collegium  polucril,  non  iureniu;  quuni 
inler  augures  eunslel,  imparem  numcrum  deberc 
L-.SSC,  ut  tres  antiquae  tribus,  llanmcs,  Tilienses, 
Luceres,  suuin  quacque  augurem  babeani  ; aul , 


ÒGo 

I gli  i Homani,  cominciarono  a dar  luogo,  c ritirarsi 
neU’ultima  parte  del  campo:  e quei  che  fuggiva- 
no, erano  coslrclli  a badare  sulla  strctlezza  dello 
porle,  in  modo  clic  una  gran  parie  passavano  per 
li  fossi  e per  argini  sopra  gli  steccali,  o per  difen- 
dersi col  vanlaggio  del  luogo,  o per  salvarsi  per 
qualunque  via  polcsscro.  L’ argine,  essendo  mal 
fondato  ed  assodalo,  in  un  certo  luogo  sopralTatto 
dal  peso  di  chi  vi  era  sopra,  ruinb  nel  fosso  ; on- 
de gridando,  che  gl'iddii  aprivano  loro  la  via  da 
quella  banda,  si  misero  quindi  a fuggire,  la  mag- 
gior parlo  disarmali,  clic  armali.  Le  forze  de’  To- 
scani furono  la  seconda  volta  in  questo  fatto  di 
armi  abballutc;  c ilal  dillalorc  fu  loro  permesso, 
che  paganilo  aircscreito  le  paglie  di  un  anno,  ed 
il  frumento  per  due,  mesi,  potessero  mandare  a 
limila  ambasciatori  per  la  pace;  la  quale  poi  fu 
loro  negala,  ma  conceduta  la  Iricgiia  per  due  an- 
ni. Il  dittatore  tornò  col  trionfo  a Itnma.  Trovo 
certi  autori,  i quali  dicono,  che  la  Toscana  fu 
quietala  dal  dillalnre  scnz'alcun  latto  di  arme  de- 
gno di  memoria:  avendo  .solamente  composto  le 
discordie  degli  Arrclini,  n pacificala  la  famiglia 
dei  Cilnii  con  la  plebe.  Alcuni  credono,  clic  Mar- 
co Valerio,  ancora  dittatore,  fosse  fallo  console, 
senza  cliiedcrlo,  ed  essendo  assente;  e che  questi 
comizii  si  facessero  mediante  l'intcrrcgc.  Di  que- 
sto già  non  si  dubita,  di'  egli  fosso  console  insie- 
me con  Appiileio  Pansa. 

VI.  {A.  H.  433,  A,  C.  300)  Al  tempo  dunque 
di  questi  consoli,  le  cose  di  fuori  furono  assai 
quiete:  la  ratta  ricevuto,  c la  triegua  tenevano  la 
Toscana  in  pace.  A’  Sanniti,  stracchi  per  li  danni 
dello  guerre  di  molli  anni,  non  era  ancora  venuto 
in  fastidio  il  nuovo  accordo.  In  Roma  ancora  l'a- 
verc  scaricalo  c diminuito  la  plebe,  con  l’ avere 
mandato  fuori  più  colonie,  la  teneva  quieta.  Non- 
dimeno, acciocché  le  cose  non  fossero  cosi  da 
ogni  parte  Irinquillc,  da  Q.  e da  Gii.  Ogulnii,  tri- 
buni della  plebe,  fu  principiala  una  gran  contesa, 
tra  i principali  della  città,  patrizi!  c plebei:  i qua- 
li tribuni,  avendo  cerco  ogni  occasione  di  dare 
carico  a'  Padri  appo  la  plebe,  poiché  ogni  cosa  fu 
tentala  in  vano,  fecero  una  impresa  da  non  muo- 
vere mica  la  iniiina  plebe,  ma  i capi  stessi  di  quel- 
la, uomini  consolari  c trionfali:  agli  onori  do'qua- 
li  non  mancava  loro  alcun  altro  grado,  che  i sa- 
cerdozii;  i quali  ancora  non  erano  comuni.  Pro- 
posero adunque  una  legge,  che  essendo  in  quel 
tempo  quattro  auguri  c quattro  poiitcnei,  c vo- 
lendo crc.scerc  il  numero  de’sacerdoli,si  elegges- 
sero quattro  ponicliei  c cin<|ue  auguri  tutti  della 
plebe.  Non  liuvo  già,  in  che  modo  quel  collegio 
si  sia  potuto  ridurre  al  iiuiiicro  di  quattro,  su  non 
luediaiile  la  morte  di  due  auguri;  essendo  cosa 
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si  pliiribus  sii  opus,  pari  iiilcr  se  numero  sacerdo- 
Ics  inullipliccni  : sicul  mulliplicali  sunt , qmim 
ad  (|ualluor  i[uìnquu  adiccti  novcni  numcruni,  ut 
temi  in  singulas  cssciil,  cipleverunt.  Cclcruin , 
(juia  de  plebe  allegebatilur,  iuxia  cam  rem  aegre 
passi  Paires  , qiiani  ipiuni  euiisulalum  volgari  vi- 
derent.  Simulabanl,  ad  deus  id  niagis,  quain  ad 
se,  pcrlincrc:  ipsos  visuros,  ne  sacra  sua  polliiaii- 
lur.  Id  se  optare  tantum,  ne  qua  in  renipublleam 
elades  veniat.  Minus  aulem  telenderc,  assueti  iam 
tali  genere  ccrtaminum  vinci.  Et  cernebant,  ad- 
versarios  non  id,  quod  ollm’vii  speraverinl,  af- 
fcclantes  magnns  linnores,  sed  omnia  iam,  in  quo- 
rum spem  dubiain  crat  cerlatum,  adeptos,  nmlU- 
plices  consulalus,  censurastjue  et  Iriumpbus. 


VII.  Cerlalum  lamen  suadenda  dissuadendaque 
lego  iiiler  Ap.  Claudiiim  mavimc  feriint , et  bder 
P.  Derium  Murem.  Qui  qnuin  cadein  fenno  de 
iure  Palrum  ac  picbis,  quac  prò  lego  Licinia  quon- 
dam coiitraquo  cam  dieta  crani,  quuni  picbciia 
consulalus  rogabalur,  disscruissent  ; relnlissc  di- 
cilur  Derius  parculis  sui  spccicm,  qualem  eiim 
mulli.  qui  in  concinne  crani,  viderant,  incinclum 
Gabino  cultu,  super  tcliim  slantem,  quo  se  babilu 
prò  popolo  ac  legionibus  Romanis  dcvovissct. 
Tum  P.  Dcdmn  coimikm  purum  piumque  </ii.s 
immortnlil/us  visum,  acque  ac  si  T.  ilanlius  col- 
Irqa  eiiis  devoreretuT.  Kundem  P.  Vccium,  qui 
sacra  pvblka  poqmli  lìnmani  facerei , leqi  rile 
non  poliii-ssc?  id  esse  periculum,  ne  stias  prcccs 
tiiinns  (cudirciit  dii,  qiiam  Ap.  Claìidii?  Cnslitts 
culli  sacra  j>rimla  facete,  et  religiosiua  deos  co- 
lere, qnam  se  f Quem  poenitere  eolorum,  quae 
prò  rc/iublico  nuncupavcrinl  lui  consules  plebeii, 
lui  dk  lalores,  aut  ad  cxercilus  cuntcs,  aut  intcr 
ipsa  bella? iMumcrarentur  duces  eurtim  aimoruin, 
quibiis  plebeiorum  dactu  cl  auspicio  res  geri  coe- 
ptae  sani:  numerarenliir  Iriumphi.  lamncno- 
hiUtalis  qiiideiii  suue  plebeios  poenitere,  Pro 
certo  habere,  si  quod  repons  bellum  oriatur,noii 
plus  spei  fare  smalni  populoque  fiomano  in  pa- 
Iriciis,  quam  in  plebeiis  ducibus.  Quod  quum  ila 
se  II  abeai , cui  dcoruin  hominuimc  iiidigmim 
cideri  palesi,  in<|uit,  cis  viris,  i/uus  vus  scUis  cu- 


ccrta,  il  collegio  degli  auguri  non  dovere  essere 
di  numero  pari,  ncciucdiè  le  altre  anliebc  tribù 
dc’Ramnensi,  dei  Tizicnsi  c de'  Lucercnsi,  abbia- 
no ciascuna  il  suo  augure:  c quando  ci  sia  biso- 
gno di  più,  midlipliebino  ì sacerdoti  tra  loro  il 
numero  egualmente;  come  fu  innilijilicato,  quan- 
do aggiugnendone  cinque  a quattro,  fecero  il  nu- 
mero di  nove:  in  modo  clic  ciascuna  delle  dette 
tribù  ebbe  Ire  auguri.  Ma  perchè  si  avevano  ad 
eleggere  dal  corpo  della  plebe,  i Padri  non  l’ eb- 
bero manco  a sdegno,  che  quando  essi  videro  il 
consolato  farsi  a quella  comune:  se  non  clic  fin- 
gevano tal  cosa  appartenersi  mollo  più  agl'iddìi  che 
a sè:  c che  gl'  iddii  provvederebbero,  die  i loro 
I sagrifizii  non  fossero  contaminali.  Uuanlo  a sè, 

I che  solamente  desideravano,  che  per  questo  non 
avvenisse  qualcbo  avversiti  alla  repubblica.  Fe- 
; cero  nondimeno  manco  resistenza,  perchè  si  era- 
i no  gii  avvezzi  a perdere  con  la  plebe  in  si  fatte 
i contese  : c vedevano  clic  gli  avversarii  ccrcava- 
[ no,  non  quello  che  gii  appena  avrebbero  ardi- 
to di  sperare , cioè  i grandi  onori  e principali 
magistrati,  ma  di’egliiio  avevano  conseguilo  tul- 
le quelle  cose  per  le  quali  iiisino  a quel  tempo 
avevano  combattuto,  cmn'  erano  molli  consolati, 
le  censure  ed  i trionfi. 

VII.  Dicesì  nondimeno,  che  nel  persuadere  la 
legge,  c nel  conlraslarla,  fu  grandissima  conto- 
,sa  tra  Ap.  Claudio  specialincntc  c P.  Decio  Mu- 
re. I quali,  avendo  prima  detto  intorno  alle  ra- 
gioni dei  Padri  c della  plebe  quasi  le  medesi- 
me cose,  die  già  e per  la  legge  Licinia,  c con- 
ira quella  ( tratloiidosi  del  consolalo  dei  plebei), 
erano  stalo  allegate,  si  narra,  Decio,  tra  le  altro 
cose,  aver  ridotto  alla  memoria  del  poiiolo  la  fi- 
gura di  suo  padre,  in  quella  foggia,  clic  molli, che 
erano  presenti,  si  ricordavano  di  averlo  veduto, 

' cinto  dell' ornamento  Gallino,  stando  sopra  iin'a- 
sta , nel  quale  abito  egli  si  era  olferto  agl'  id- 
dii in  voto , per  la  salute  del  popolo  Romano  e 
delle  legioni,  dicendo  appresso:  Che  P.  Pedo  il 
console  fa  pure  riputalo  dagl'  iddii  egualmente 
puro  e degno,  come  se.  T.  Manlio  suo  collega  si 
fosse  loro  rotato  cd  of}erto:  e perchè  adunque 
non  avrebbe  potuto  essere  eletto  il  medesimo  Pe- 
do a fare  » sagrijlii  del  pojiolo  Jtoinnno  ? Per- 
chè forse  ei  sarebbe  pericolo,  che  gl' iddii  esau- 
dissero più  malagcrolmciite  i suoi  prieghi,  che 
quei  di  Ap,  Claudio?  comedi  colui  forse,  che 
]iiii  puramente  e religiosamente  onorasse  gl'id- 
dii,  che  Pedo?  E chi  è colui,  che  possa  tenere  a 
I vile  » roti  fatti  per  la  repubblica  da  tanti  con- 
' soli  e dillalori  plebei,  o nel  principio  delle  im- 
|)ircse,  quando  essi  cainilcavano  agli  escreti*, 
I ovvero  pure  nel  mcaao  de' falli  di  arme?  E co- 
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nilCbus,  loja  praelfj-la,  fimicn  palmata,  et  toga 
pietà,  et  corona  trìmphali  taurenipie  hmoraritis, 
t/amim  tiomas  spoliis  hnatium  affixis  inaignes 
inter  atiaa  feceritia,  pontificalia  atgiie  augura- 
Ha  inaif/nia  ekliicere^  giti , loria  optimi  uiaximi 
omalii  decoratila,  curro  aurato  per  urhcm  ««- 
ctua  in  CapUolium  aaccnderii,  ai  conapiciatwr 
min  capite  ac  tiluo,  cnpifo  velato  victimam  eae- 
ilat;augiiriumve  ex  areecapinlfCiiiinimaginia 
lituto  ounstilulus  cenauragne  et  triumptiua  acquo 
animo  legclur  ; si  augnratum  aut  poiitiftcatum 
adieceritis,  non  suatinchunl  legentium  ocu/i?  K- 
guidein  {pace  dixerim  deim)  eoa  no*  iam  populi 
Romani  beneficia  eaae  spero,  qui  sacerdatiis  non 
minila  reddnmiis  digiMtione  nastra  honoris  , 
guani  accejieriinua;  et  deoniin  magia,  (/unni  no- 
atra  causa  expetamus,  ut,  guos  privatila  eolimus, 
piiblice  eoUmus. 


* 


Vili.  Quid  autem  ego  aie  adhuc  egi , languam 
integra  sii  causa  patiicinrum  rie  aacerdutiia  , 
et  non  nos  inm  in  posscssùme  vniiis  amptisaimi 
siinua  siicerdotiif  Deeemriroa  aacris  fiir.iundia, 
enrminum  Sibijllae  ac  fatonim  populi  liuiiia  in- 
Icrpretea,  anlistites  eosdem  Apotlinis  sacri  eoe- 
riinoniarumgiie  atianiin,  pleheioa  ridemus.  lice 
timi  patriciis  ulta  initiria  facta  est,qunm  duuin- 
viria  aacris  facitindis  adicelus  est  propter  p(c- 
beioa  numerua:  et  mine  tritninus,  tir  fortis  ac 
strcuuua,  quinque  niiguntm  loca,  qiintluor  pon- 
ti ficiim  adiecit,  in  qiioe  pleheiinominentur;non 
ut  voa,  Appi,  veatro  loco  pellanl,  sed  ut  adiu- 
rent  tos  limnincs  plebeii  diviiiis  quoque  rebus 
jirocuroudia,  sictil  in  reteria  humania  prò  parte 
anriti  adiiirant.  Aoli  erubescerc,Jpin,  collcgam 
in  ancerdalia  luibere,  guem  in  ccuaura,  guem  in 
ronaiilntn  coìtegom  habere  potuisli  : riiius  Inni 


si  (liceva,  che,  si  annoverassero  i rnpilani  degli 
anni,  ne’  qiuili  si  era  comincialo  a guerreggia- 
re sotto  gli  auspizi  c governo  de'  plebei,  e ine- 
dcsimamenle  i trionfi:  che  si  vedrebbe  la  plebe 
oramai  non  avere  da  vergognarsi  delta  nobiltà 
sua:  e eh' ei  teneva  per  certo,  che  nascenilo  ili 
nuovo  qualche  repentina  guerra,  il  senato  ed  il 
popolo  Romano  non  avrebbe  manco  speranza 
ne'  capitani  plebei  che  nei  patrizii.  La  qual  co- 
sa stando  cosi,  diss'cgli,  quale  iddio,  o quale  uo- 
mo giudicherà  essere  cosa  indegna,  adornare 
delle  insegne  dei  pontefici  e degli  auguri  colui, 
che  voi  onorate  con  le  sedie  airuli,  con  la  Ioga 
pretesta,  con  la  tunica  palmata  e con  la  Ioga 
ricamata,  con  le  corone  trionfali  e con  le  corone, 
di  alloro,  e le  cui  cose  coi  arde  fallo  Ira  le  al- 
tre notevoli,  con  l' ornamento  delle  acquistala 
spoglie  de’  nemici  f E chi  dirà  non  essere  con- 
tenerole,  se  quegli  che  ornato  dell’abito  di  do- 
ve ottimo  massimo  sopra  al  carro  doralo  sarà 
asceso  in  Campidoglio,  sia  poi  veduto  con  la 
tazza  e con  la  fcacclidio  sagra  iti  mano,  c con 

10  testa  coperta , sngrificare  la  tillimo  c pi- 
gtiare  gli  augtirii  dall'  alla  rocco  ? E se  a’  titoli 
delle  sue  immagini  {nc'qiiali  si  sopporta  di  leg- 
gere i consolati,  le  censure  ed  i trionfi ) ag- 
giugnerelc  ancora  la  dignità  degli  auguri  o del 
pontificalo,  non  potranno  patire  di  vederlo  gli 
occhi  di  quei  che  lo  leggeranno?  E ccrlamenle 
(sia  dello  ciò  con  tuono  pace  degl'iddii)  noi  cre- 
diamo oramai  essere  divenlatitali,  per  beneficio 
del  popolo  RonuiiUì,che  con  le  nostre  qualità  non 
aqgitigneremo  monco  di  dignild  a’sneerdozii,  di 
cptclla  che  noi  ne  riporteremo:  sicché  noi  deside- 
riamo tali  saeerdozii  per  onore  degl’iddii  più  to- 
sto, che  per  nostra  cagione,  per  onorare,  pubbli- 
camente quegli,  i quali  privatamente  onoriamo. 

Vili,  tla  perchè  ho  io  trattato  di  questo,  come 
se  questa  tale  dignità  siooncoru  tutta  ne’palrizii? 
come  se  noi  non  fossimo  già  con  loro  insieme  in 
possessione  di  uno  de'  principali  saeerdozii? .Voi 
veggiamo  pure  esser  plebei  i dieci  uomini  sopra 

11  fare  i sagrifizi:  gli  e.aiMisilori  de’vcrsi  della  .Si- 
billa e dei  destini  di  ipiesto  popolo  essere  plebei; 
ed  i preposti  del  sacrifizio  di  Apolline  c di  altre 
cerimonie,  parimmte  essere  plebei.  A'i!  si  fece 
alcuno  ingiuria  a’palrizii.iptando  si  accrebbe  il 
numero  al  magistrato  di  due  uomini  deputati 
sopra  i sagrifizi,  per  dare  la  sua  ìuirte  alla  ple- 
be: ed  al  presente  questo  valoroso  uomo  tribuno 
della  plebe  ha  aggiunto  cinque  luoghi  al  saccr- 
dozio  degli  auguri,  quallro  a quello  dei  ponle- 
fiei,  ne'(/uoli  si  niellano  i plebei,  non  per  cac- 
ciar voi,  o casa  degli  Appli,  del  luogo  vostro, 
ma  piwclié  gli  uomini  pictei  ti  oiulino  ancora 
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dictalaris  maf/islcr  cquitiim,  t/itnm  nwfftsfn  e-  a prociirnrf  le  cose  dcfil  idilii,  come  ( serofirfo 
i/)ii(iim  (Uelntnr  esse  jmles.  Sohimim  odeenam,  le  forze  loro  ) essi  ri  mulino  nelle  olire  erme 
principem  voliililalis  veslrne,  stn  /tlliim  Cimi-  unione.  !\'iin  li  rergoi/narc  per  Imilo,  o Ajijiiu, 
siim,  spu  Jp.  ( loiutium  maridlis,illi  nnliqui  diuiere  per  compnqnoncl  sneerduzio  chi  In  hai 
pnlricii  in  simm  nunicmm  acccperunl.  I\’c  fasti-  pululo  m ere  per  collega  nella  censura  e nel 
dieris  nos  in  sucerdotum  nnmerum  accipere.  consolalo,  e di  cui  ( essi  redo  egli  diltalore  ) la 
3/idla  nobiscum  decora  afferimus  ; imo  omnia  i puoi  cosi  essere  maestro  de'  cacalieri,  com'egli 
eadem,  guac  ros  superbos  fecerunt.  Sexlius  1 può  essere  tuo,  essendo  tu  dillatorc.  Quegli  aa- 
primus  de  plebe  consut  est  factus:  C.  JAcinius  } Udii  imlrizii  riccccrono  nel  numero  loro  gnel 


Slolo  primus  magisler  e'iuiluiii,  I . ilnrcius  Ru- 
lilits  primus  et  dielator  et  censor,  Q.  l'ublilius 
Pliilo  primus  praclor.  Scmjicr  ista  uiidiln  siml 
eadem,  pencs  ros  aiispicia  esse,  fo.i  solos  gen- 
tem  liabere,  ros  solos  iustiiin  iiiiperiiim  cl  auspi- 
cium  domi  niililiaegue.  Quia  udhuc  plebeium 
prospcrum  et  palriciiim  fuil , poirogiic  crii,  iii 
unguam  fondo  audistis,  palricios  jirtnia 
faclos,  non  de  corto  demissos,scd  (pii  patrem 
etere  «iniiu/ue  possent,  id  est , nihd  ultra  (juam 
ingenuosi’  Crnuulem  iam  patrem  ciere  possum  ; 
ai  umguc  iam  polcrit  filius  meus.  Kiliil  est  uliud 
in  re,  Quirilcs,  nisi  ut  omnia  negata  adipisea- 
tnitr.  ( ertamen  lanliimpatricii  pctttiil,  nec  cu- 
ranl,  gurm  crenlum  rcrtaminum  habeanl.  Ego 
hanc  legem,  quod  bonum,  faustum  .fclixgue  sii 
robis  ac  reipubliiae  , idi  roijas , iubendam  ccn- 
srn. 


IX.  Yncarc  triluis  exleniplo  populii.s  inlirli.il, 
appnrclialqiie  accipi  legem  : illc  taiiieii  ilics  est 
inicrce.ssiunc  sulilalus.  Postero  die,  ilelerrilis  Iri- 
liuiiis  , ingenti  eoiisensii  aceepla  csl.  Ponlilìces 
cremitnr  sua>or  legis  P.  Deelns  .Mns,  P,  Seinpro- 
iiius  Snplius,  C.  Ularcius  nmilns,  .M.  LIvins  Deii- 
ler;  rpiinqnc  augnres  ilcm  deplelic,  C-Oeimeius, 
P.  Aeliiis  Paelns,  M.  Mimieins  Fessus,  C.  Marcius, 
T.  PuMilins.  Ila  noto  ponlilii  nni,  noxem  angnrnm 
nuinerns  faclns.  Eodein  anno  ,M.  Valerìus  consni 
de  protoralionc  legem  tnlil,  diligenlins  .«anclum, 
Terlio  ea  Uiin  po.-t  reg('*  evaclus  lala  est,  seni- 
per  a familia  eadem.  Causain  ri'novand.ie  ,‘^ac|iia.s 
liaud  aliam  rui£.ic  reur,  qiiani  ipiud  pln»  pauc  o. 


Sabino  forestiero,  principe  della  roslra  nobiltà, 
0 Alto  Chiuso,  ovvero  Ap.  Claudio,  che.  vaivi 
vogliate:  sicché  rum  abbhde  voi  in  fastidio  il 
ricevere  noi  nel  numero  de'sacerdoli.  AV/i  re- 
chiamo con  noi  molte,  onoranze  e dignità,  an- 
I zi  lidie  (piclte  medesime,  che  lanno  voi  essere 
\ superbi.  L.  Seslio  fu  il  primo  delhi  plebe  che 
fa  fallo  console;  C.  Licinio  Stolone,  il  primo 
f uuieslro  de' cavalieri:  C.  .Varcio  Rutilo,  il  pri- 
I mo  dittatore  e ceiworc  ; Q.  Pubblio  Filone , il 
primo  pretore.  Sempre  mai  vi  abbiamo  udito 
dire  le  medesime  cose,' cioè,  che  appresso  di 
roi  sono  gli  auspizii,  e che  voi  soli  avete  l'an- 
tichità della  famiglia,  c giustamente  il  governo 
e l’  auspicio  a casa  e nella  milizia  : il  quale 
insino  ad  ora  certamente  6 sialo  ( e co.-l  .spero 
eh'  ei  sarà)  egualmente  prosjiero,  il  plebeo  e ’l 
patrizio.  Ora  non  avete  voi  nuli,  ragionando, 
udito  dire,  che  i pulrizii  da  principio  in  questa 
eillà  non  furono  mandali  giù  dal  cielo,  ma  fiu- 
ti di  quegli,  i ipiuli  poterono  solamente  nomina- 
I re,  e dare  conio  del  vadrc  e dvll’arolo;  cioè,  che 
j e.ssi  non  furono  di  allra  sorta  finalmente,  che  li- 
beri ed  ingenui  ? Io  passo  f/ià  nominare  mio  pa- 
dre console,  c 'I  mio  fhiliuolo  oramai  pidrà  alle- 
gare l'arido.  R'on  ci  resta  altro  a fare,  o Quiriti, 

' che  acqiihdare  lidie  qindle  cose  che  ci  sono  ne- 
I gale.  1 pulrizii  hanno  voglia  di  conlmderc,  nè 
' si  curano,  che  fine  .si  abbiano  queste  ronle.se. 

! liiiiilico  dunque,  che  con  onore  e felicità  vostra 
e della  repubblica,  (picsia  leijge,  che  voi  deside- 
; rate,  sia  approvala. 

I IX.  Il  popolo  voleva,  elie  Hiiliilamenle  si  rida- 
I mas.sero  le  Iriliii  a rendere  i snlTiaoii,  e veilevasi, 
j elle  la  legge  .sareld>e  .stata  ipiel  giorno  uecellata, 
|,sc  non  fosse  sialo  l'iinpedimenlo  della  inlcrce.ssio- 
j ne  de'lrilinni.  I.’allro  dì  lomendu  i tribuni  di  coii- 
j traslare,  la  legge  fn  unilameulc  approvata.  Furo- 
no per  lama  ereati  poniclìci,  il  conforlatorc  della 
I legge,  P.  Decio  Mure.  P.  Sempronio  Sofo,  C. 

.Marrio  Molilo,  c .11.  Livio  Denire:  e furono  falli 
I cimino  auguri  plelici,  C.  (ieiincio,  P.  FUio  Pelo, 

! M.  llinueio  Fesso,  C.  .Marcio  e T.  Pubhiilio;  cosi 
' fu  fallo  il  nnmern  di  idin  ponirfìei  c di  nove  au- 
guri. iXel  medesimo  anno  .M.  Valerio  eon  sole  feee 
una  legge  dell'a|>pellazionc,  ordinala  eon  maggio. 
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nim  opcs,  qu.im  libcrlas  plirbis.  pnlerant.  l'orcia 
lampii  lex  sola  prò  tergo  dviimi  lataviilnlur.  qiiml 
ca  gravi  pocna,  si  qui  verbcrasscl  necasselvc  ci- 
vem  Itomanuin,  sanxil.  Valeria  lev,  quum  euiii , 
qui  provocasse!,  virgis  cacdi  sccurique  nccari  ve- 
tuissci,  si  quis  advcrsus  ca  fccissel,  niliil  ultra, 
(|uam  «improbe  factum  ».  ailiecit.  Iil  (qui  tum 
pudor  bomiimm  crai)  visum,  credo,  riuculiini 
satis  validum  Icgis  : iiuiic  viv  serio  ita  minctur 
quisquani.  Bellum  ab  codem  coiisulc  baudqua- 
quam  memorabile  advcrsus  rcbellanlcs  Aequus , 
quum  practer  aniinos  fcroces  uiliil  ex  anli<iua  for- 
tuna babcrcut,  geslum  est.  Alter  cotisul  Appu- 
Icius  ili  Umbria  Ncquiiium  oppiduin  circunisedit. 
Locus  crai  arduus,  atque  io  parte  una  praeceps, 
ubi  iiunc  Nariiia  sita  est  : uec  vi  ncc  niunimcnlo 
rapi  polcal.  Ilaque  cani  infcclam  rem  M.  l'ulvius 
PacUnus,  T.  Jlanliiis  Torquatns,  novi  cousiilcs, 
aeccpcrunt.(A.  l'.  453,  A.  C.  2!)!))  In  euin  annulli 
quum  Q.  Fabiuni  coiisiilein  non  pelciilem  umiics 
diccrcnt  cenluriac,  ipsum  aucturcra  fuisse  .Maccr 
Liciiiius  ac  Tubero  tradunt  dilTcrcudi  sibi  consu- 
latus  in  beilicusiurem  anmim:  co  aiiiiu  iiiaiori  so 
usui  rcipiiblicac  furc,  urbano  gesto  niagislralii  : 
ita  lice  dissimulaiitcm,  i|uid  uiallel,  nec  pcteutem 
tamen,  acdilcin  curuleni  rum  L.  Papirio  Cursore 
factum.  Id  Ile  prò  certo  ponerein,  vctuslior  aiina- 
liiim  aiiclor  Piso  elTeci!;  qui  co  anno  acdiics  cu- 
rulcs  fiòsso  tradii  C.  liomitiuiii  Cu.  F.  Calviiiuiii 
et  Sp.  Carvilium  Q.  F.  Mavinium.  Id  credo  cogno- 
nicn  crrorciii  in  aedilibus  fecisse;  seculaim|iic  fa- 
biilain  mivtani  ex  acdillciis  et  consularibus  co- 
miliis,  convenicntcni  errori.  FI  lustrimi  eo  anno 
coiidiluni  a P.  Seniprouin  Soplio  et  P.  Sulpicio 
Savcrrionc  ccnsoribiis  : iribiisqiic  addilao  dune  , 
Anieiisis  et  Tereutina.  llacc  Ilomac  gesta. 


\.  Celcriim  ad  Ncquinum  oppidum  quum  segni 
olisidionc  tempus  tereretiir,  duo  ex  oppidanis , 
quorum  crani  aediricia  iiincla  muro , speco  facto 
ad  slationcs  Romaiias  ilinere  occulto  perveniunt  : 
inde  ad  consulem  dcducti,  praesidium  armatiim 

Tito  Livio,  I. 
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re  diligenxa.  Oucsla,  dopo  la  cacciata  ile'rc,  era 
già  stala  falla  la  terza  volta,  e senipro  dalla  me- 
desima famiglia.  La  cagione  di  riimovaria  s|misso, 
iioii  credo,  fosse  allro,  se  iioii  elio  la  grandezza 
di  pochi  poteva  pur  troppo  piìi,  clic  la  libertà  della 
plebe.  Aondimcno  paro,  che  la  legge  Porcia  sola 
sia  quella,  che  fosse  falla  per  difenderei  cill.idini 
dalle  battiture  c dalle  ingiurie,  provvedendo  ella, 
clic  chi  battesse,  ovvero  uccidesse  un  cillailinn 
Itomano,  fosse  gravemente  punilo.  La  legge  \ a- 
Icria  avendo  vietalo  che  colui  die  appellasse  non 
fosse  battuto  uà  decapitalo,  non  vi  aggiunse  allo- 
ra altra  pena,  se  non  che  disse,  che  « male  stareb- 
be a qualunque  facesse  il  contrario  ».  Credo  che 
allora  questo  tale  legame  delle  leggi  [larcsse  suf- 
ficiente ( cotale  era  in  (|ucl  tempo  la  verecondia 
degli  uomini  ):  oggi  appena  che  alcuno  pensasse 
far  da  senno,  in  tal  maniera  minacciando.  Fece 
il  medesimo  console  guerra  agli  Equi,  che  s'eran 
ribellali:  cosa  poco  degna  di  memoria;  non  essen- 
do restalo  loro  allro  dell'  antica  grandezza  e for- 
tuna, che  la  ferocità  dcll'aiiiiiiu.  Appulcio,  Fallro 
console,  assediò  in  Umbria  una  terra  eliiamata  Ne- 
quino.  Il  luogo  è montuoso,  c da  una  banda  di- 
rupalo, ove  ora  è posta  la  città  di  Narnia,  nò  si 
poteva  pigliare  per  forza,  o con  opere;  onde  l'im- 
presa si  rimase  a' nuovi  consoli,  M.  Fulvio  Peli- 
no e T.  Manlio  Torquato  (J.  II.  453,  A.  C.  2U9) 
quel  medesimo  anno,  diclnarando  tutte  le  centu- 
rie console  Q.  Fabio  (il  quale  non  lo  dimandava), 
dicono  H.  Licinio  Macco  c Tiiberone,  ch'egli  me- 
desimo fu  cagione,  che  il  consolalo  gli  f05.se  ri- 
serbalo ad  un  anno  più  pericoloso  per  guerra,  af- 
fermando, che  nel  presente  ci  sarebbe  piò  utile 
alla  repubblica,  esercitando  qualche  magistrato 
nella  città:  e così  eh'  ci  fu  fallo  edile  curiile  con 
L.  Papirio  Cursore,  non  dissimulando  quel  che 
ci  volesse  più  toslo,  nè  anche  dimandandolo.  Pi- 
sene più  antico  scrittore  d'  annali  fa  che  io  non 
alTcrmi  questo  per  cosa  certa,  il  quale  dice,  in 
queir  anno  essere  stali  edili  cnriili,  €.  Doiuizio, 
Oli.  F.  Calvino,  Sp.  Carvilio  c Q.  F.  Massimo. 
Onesto  cognome  credo  in,  che  ahhia  dato  cagione 
di  errare  negli  edili;  onde  è seguila  la  favola  me- 
scolatamente composta  de'  comizii,  de'  consoli  c 
degli  edili, conforme  all'crrorc.Nel  medesimo  anno 
I fu  fallo  il  lustro  da  I’.  Sempronio  Sofo,  c P.  Sul- 
picio Saverrionc  censori,  e due  nuove  tribù  ag- 
! giunte,  l’Aniensc  c la  Tarentina.  Queste  cose  se- 
i guirono  a Roma. 

I X.  Ma  di  fuori  consumandosi  jf  tempo  lenla- 
j mente  nell'assedio  di  Acquino,  due  terrazzani,  le 
cui  case  erano  congiunte  alle  mura  delia  terra, 
I per  lina  via  sollerranca  scavala  vennero  nascusu- 
I mente  alle  munizioni  de'Romani,  c dalle  guardie 
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se  inira  mociiia  et  muros  aceepluros  fonfirmanl. 
Noe  aspcrnamla  rcsvisa,nc(|uc  incaute  crctlcmla. 
Cuni  altero  corum  (nani  alter  olises  rctcntus)  iluo 
eiploratorcs  per  cnniculiim  missi  : per  ipins  salis 
compcrta  re,  trecenti  armali,  transfuga  duce  in 
iirlicm  ingressi,  nocte  portam,<iuae  proviina  crai, 
cepcre.  Qua  rcfracta,  consiil  crcrcitusquc  Honia- 
nus  sino  ccrtamiue  urbein  invascrc.lla  ^ei|uiuuni  ' 
in  ditiimom  |iopuli  llomani  rcnil.  Colonia  co  ad-  : 
versus  l'inbros  missa,  a Narc  lluminc  Aarnia  ap-  ' 
pcllata:  cicrcitus  cimi  magna  praeda  Koinam  rc- 
ductua.  Eodem  anno  ab  Etruscis  adversus  indulias  1 
paralmn  bcllum:  sed  eos  alia  molientes  Gallorum  ' 
ingons  cvercitus  , fincs  ingrcssus  , paullisper  a 
proposito  avertil.  Pecunia  deiiutc,  qua  multimi  ; 
poterant,  freli,  socios  ex  liostibus  facere  Gallos  J 
conantur  , ut  eu  adiuncto  evcrcitu  cum  Itniiianis 

' I 

bellarent.  De  socictale  liaud  abnuunt  barbari;  de  ; 
mercede  agilur.  Qua  pacta  aceeplaque,  qiiuni  pa- 
rata celerà  ad  belluni  cssenl,  se(|uiquc  Etriiscus 
iubcret,  iiifltias  eunt,  merredem  se  belli  /toma- 
nii  inferendi  paclos:  qaicquid  acceperinl,  occe- 
pisse,  ne  aqnini  i'trusnim  vastarenl , armisque 
laccsserent  cìdtorcs.  Slititaturos  (nmcii  se,  si  nti- 
que  finisci  velini,  sed  nulla  alia  nierecde.Tunm 
Ili  in  pnrtem  aqri  accipiunliir,  tandemque  aliqua 
sede  certa  coiisisluni.  .Multa  de  co  concilia  popu- 
lorum  Elruriac  habita:  ncc  perllci  quicquam  pò- 
liiit;  non  tam  quia  imminui  agnini,  qiiam  quia 
acoolas  sibi  quisque  adiungerc  tam  elferalac  gen-  I 
tis  liomines  liorrebat.  Ila  dimissi  Galli  pccuniam 
ingcnlem  sino  labore  ac  periciilo  partam  relulc- 
runt.  Romac  lerrorcni  praebiiil  fama  Gallici  lu- 
niultus  ad  bcllum  Elriiscum  adiecli  : cu  niinus 
eunctanter  foedus  ielum  cum  Picenti  popiilo  est. 


,XI.  T.  Manlio  consuli  Etriiria  provincia  sorte  c- 
venit;  qui,  vivdum  ingres,siis  linslium  fiucs,  qunm 
cverccrctur  intcr  cquites,  ab  rapido  cursu  cir- 
cuniagendo  equo  effusus  , extemplo  propc  cxspi- 
ravil:  lerlins  ab  co  caso  dies  finis  vitac  consuli 
fuil.  Quo  velili  ornine  belli  accepto,  dcos  prò  se 
conimisisse  bcllum  memorantcs  Etrusci  sustulerc 
animos.  Rnniae  , Inni  desiderio  viri , lum  inconi- 


menali  a’  consoli,  afTcrmaronn,  clic  metterebbero 
dentro  alla  terra  gente  armata.  .Aon  pane,  che 
fosse  da  farsi  belTe  della  cosa,  ni  anclic  da  cre- 
derla molto  leggemicntc;  perciò  furono  mandato 
per  quel  cunicolo  due  spie  con  un  di  loro  (per- 
chè l' altro  fu  ritenuto  per  statico),  mediante  le 
quali  essendo  stato  il  console  bene  informato, 
trecento  armali,  seguitando  la  guida,  entrarono 
di  notte  nella  città,  e presero  la  porta  più  vicina; 
la  (|uale  poicliè  fu  rotta,  il  console  e I’  esercito, 
senza  combattere,  presero  la  terra.  Cosi  venne 
Nequino  in  podestà  del  popolo  Romano,  c vi  si 
mandò  una  colonia  conira  gli  l’mbri,la  quale  città 
fu  poi  dal  fiume  Narc  chiamata  Narnia.  I.’esercito 
sì  loniò  a Roma  con  gran  preda.  Qiicirnnno  i To- 
scani centra  la  Iriegua  si  ap[iarcechiarnno  a nuo- 
va guerra;  ma  un  grand’esercito  de' Galli,  entran- 
do nei  loro  confini,  mentre  cli'essi  attendevano  ad 
altro,  li  fece  alquanto  mutare  di  proposito.  Di  poi 
confidando  nella  pecunia,  con  la  quale  potevano 
assai,  si  sforzarono  di  farsi  i Galli  di  nemici  ea>m- 
pagni,  per  combattere  i Romani,  insieme  con 
quella  gente.  Non  rifiutarono  i barbari  la  compa- 
gnia; onde  si  cominciò  a trattare  della  mercede. 
I.a  quale,  posciachè  secondo  i palli,  ebbero  rice- 
vuto, essendo  ogni  altra  cosa  apiiarecchiala  alla 
guerra,  o richiedendogli  i Toscani,  che  essi  li  se- 
guitassero alla  impresa,  cominciarono  i Galli  a ne- 
gare, dicendo:  -\on  orcrc  pnlluilo  di  far  guerra 
conira  i Romani:  ma  l'oro  riceculo  essere  sialo 
loro  dato, acciocché  non  ;iuastnssero  il  paese  dei 
Toscani,  né  molestassero  i paesani:  nondimeno 
che  mititeretibcro  per  loro  contrn  i Romani,  vo- 
lendo  i Toscani:  mu  per  niuii  altro  jiTcìio,  .se  non 
che  fossero  ricecuH  in  f/iialche  parie  del  paese, 
e potessero  una  volta  riposare  in  qualche  .slonzo 
ferma  per  abilare.  Fecersi  sopra  iiuesto  molle 
diete  per  tutta  la  Toscana,  nè  si  conchiuse  cosa 
alcuna,  non  tanto  per  non  si  privare,  de'  terreni, 
quanto  perchè  ognuno  si  spaventava  farsi  vicini 
uomini  di  si  efferata  nazione.  In  colai  guisa  es- 
sendo licenziali  i Galli  sì  portarono  una  gran 
somma  di  danari,  acquistala  senza  pericolo  c fa- 
tica alcuna.  La  fama  del  tumulto  Gallico,  aggiun- 
to alla  guerra  dc'Toscani,  diede  in  Roma  grande 
spavento;  onde  più  sollecilaiuente  si  conchiuso 
r accordo  co'  Picenti. 

XI.  La  Toscana  fu  data  in  sorte  a T.  .Manlio  con- 
sole. il  quale  appena  entralo  ne’ confini  de’ nemi- 
ci, cscrcilandosi  tra  gli  altri  uomini  a cavallo,  c 
correndo,  nel  voltare  il  caiallo,  essendo  caduto  a 
terra,  rimase  quasi  che  morto,  ed  il  terzo  di  do- 
po la  caduta  fini  la  vita.  Per  la  quale  cosa  i To- 
scani presero  animo,  pigliando  il  caso  per  buono 
augurio,  e pensando  gl'iddìi  avere  coniballutu  per 
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niodllalc  tcmporis,  Irislis  minlius  fuit  ; ut  Palrcs 
all  iulioiulo  (lirUilorc  cnnsulissuliropamlii'umilm, 
v.\  sentcìilia  priiicipiim  haliiUi.dolprrucriiil.  M.Va- 
Icriiim  coiisulom  omncs  senicntiac  ceiiluriaeijuc, 
ditprc,  qiicni  Minalus  Uiclalomn  dici  iussurus 
fuerat.  Tum  Mlcniplo  in  Ktriiriam  ad  Icgioncs 
proDcisci  iussit.  AdvcnUis  cius  comprcssil  Elru- 
scos,  adco  ul  nenio  exira  muniinenla  cgrcdi  aii- 
dcrel,  timorqiic  ipsoruin  obsìdioni  similis  essel. 
Ncque  illos  nox'us  con.iul  vaslaiidis  agris  urendis- 
quo  Icclis,  qiium  passim  non  villac  solum,  scd 
frcquentcs  quoque  vici , incendiis  fumarcnt,  ad 
ccrtamen  elicere  poluil.  Quum  hoc  segnius  bel- 
lum  opinione  essel,  allerius  belli,  quod  niullis  in 
\icem  cladibus  haud  immerilo  terribile  crai,  fama 
Pìcenlium,  novorum  sociorum,indicio  exnrla  est  : 
Samniles  arma  el  rcbcllioiiem  sjicclore,  «eque  ab 
iis  svtlidlatoì  esse.  Picenlihus  gratiao  actac,  el 
magna  pars  curac  Pntribus  aliKlruria  in  Samniles 
versa  esl.  Carilas  eliam  annnnae  sollicilam  civila- 
Icm  liabuil:  venlumque  ad  innpiae  ullimum  forct, 
ut  scripserc,  quibus  acdilcm  fuissc  eo  anno  Fa- 
liium  Maximum  placet,  ni  cius  viri  cura,  qualis 
in  bclllcis  rebus  niultis  tcmpcstatibus  fuerat,  talis 
domi  tum  in  annouae  dispcnsatiouc,  praeparandn 
ac  convellendo  frumento,  fuissct.  Eoanno(nce 
traditur  causa)  inierregnum  initum.  Inicrregcs 
fuerc  Ap.  Claudius,  dein  P.  Sulpicius.fA.l'.  i5i, 
C.  29S)  Is  comitia  consularia  liabuil  : creavit 
L.  Cornelium  Scipionem  cl  Cn.  Fulvium  consu- 
Ics.  Principio  liuius  anni  oratores  Lucanoriim  ad 
iiovos  consuics  vcneruni,  queslum,  quia  condi- 
tionibus  pellicerc  se  nequiverint  ad  socxelalem 
armonim,  Samniles  infesto  exercilu  iivjressos 
fines  suo*  crularc , belloqve  ad  bellum  cogere. 
Lucano  popolo  satis  superqve  erralumqitondam: 
mine  ila  obstinatos  aninios  esse,  ut  omnia  fene 
ac  pali  lolerabilius  ducant,  quamulunquampo- 
slea  nomeii  Romanum  violent.  Orare  Patres,  ut 
el  Lucanos  in  /idem  occipùint,  cl  cini  aique  fn- 
iuriam  ab  se  Samnilium  arceant.  Se,quanquam, 
bello  cum  Samnilibus  suseejito,  necessaria  iam 
facta  adversus  Romanos  fides  sii,  lamen  obsides 
dare  paralos  esse. 


loro;  c la  novella  a Poma  fu  ripulala  Irisla,  si  pe| 
I desiderio  di  quell'uomo,  si  ancora  per  la  iiicomo- 
dilà  del  tempo,  tanto  che  i Padri  si  ritennero  di 
fare  eleggere  il  dittatore,  solamente  perché  l'ele- 
zione del  console  in  luogo  del  morto  venne  falla 
secondo  la  volonlà  de' principali.  Tulle  le  centu- 
rie elessero  console  M.  Valerio,  il  quale  il  senato 
avrebbe  fallo  eleggere  dittatore.  Allora  gli  coman- 
darono, che  subitamente  andasse  in  Toscana  al- 
r esercito.  I.a  sua  venula  raffrenò  in  maniera  i 
Toscani,  che  nessuno  ardiva  uscire  fuori  delle 
munizioni,  e la  paura  di  es.si  era  come  di  gente 
assediala.  Nè  potè  mai  il  nuovo  console,  col  dare 
il  guasto  al  paese,  c con  P arsione  delle  case,  ti- 
rargli a combattere:  c si  ardevano  non  solamente 
le  ville,  ma  ancora  molli  grossi  borghi  c casali. 
Essendo  questa  guerra  più  lenta,  clic  non  era  stala 
la  opinione,  per  indizio  de'Picenli  nuovi  confede- 
rali, nacque  la  fama  di  un'  altra  guerra,  la  quale 
ragionevolmente  era  terribile,  per  li  molti  dan- 
ni c ruinc,  date  dall’  una  parte  e dall’altra,  cioè, 
che  i •'iannili  cercavano  di  ribellarsi  e muo- 
vere guerra,  ed  avevano  ancora  tentalo  essi  Pi- 
centi;  i quali  furono  ringraziali:  c gran  parte  dei 
pensieri  del  senato  si  volse  dalla  Toscana  a’  San- 
niti. I.a  carestia  delle  Tctlovaglic  diede  ancora 
che  pensare  alla  cillii,  c sarebhcsi  venuto  ad  una 
estrema  miseria  della  fame  ( come  hanno  scrino 
coloro,  i quali  sono  di  opinione,  che  Fabio  Mas- 
simo fosse  in  quell'anno  edile),  se  la  cura  c dili- 
genza di  quell'uomo  nel  provvedere,  condurre  c 
distribuire  i frumenti  non  fosse  stala  la  medesima 
a casa,  ch'ella  era  stata  già  gran  tempo  nelle  cose 
della  guerra.  In  quclllinno  segui  l’interregno;  ma 
non  si  scrive  la  cagione:  furono  Interregi  Ap. 
Claudio,  di  poi  P.  SulpiciofA.  R.  451,  A.  C.  20S). 
Costui  fece  gli  squiltini  de'cunsoli,  i quali  furono 
b.  Cornelio  Scipione,  e Gn.  Fulvio.  Nel  principio 
di  questo  anno  erano  venuti  a'  nuovi  consoli  ora- 
tori dei  Lucani  a rammaricarsi:  Che  i Satinili, 
per  non  gli  avere  pollilo  indurre  con  pallia  far 
guerra  o’  Romani,  erano  entrali  ne’  confini , e 
ducano  il  guasto  a lutto  il  paese,  coslrignendogli 
con  le  armi  a far  guerra:  e che  il  popolo  Lucano 
conosceva  avere  pel  passalo  errnhinir  troppo, ma 
craalpresenle  cosi  oslinalo,ch'eigiudicava  esser 
più  tollerabile  polire  ogni  culoniilù,  che  violare 
mai  più  il  nome  Romano:  e così  pregavano  i Pa- 
dri, che  ricevessero  quel  popolo  alla  loro  divozio- 
ne, c lo  difendessero  dalla  forza  e violenza  dei 
■'tanniti;  e che,  benché  la  fede  de'Lucani  verso  il 
popolo  Romano  fosse  oramai  divenliUa  necessa- 
ria,avendo  preso  la  guerra  cantra  i Sanniti,nvn- 
dimcno  che  erano  ancora  presti,  per  maggiore 
sicurtà  de'  Romani,  a dare  gli  stalichi. 
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XII.  lirpxis  consiilliilio  spiialus  fiiil.  Ad  iiniini 
omncs  iiMigciiduni  focdiis  ciim  l.ucaiiis,  rnsuup 
reprlpiiilas  ab  Samnitriius,  cciisi'iil.  ttciii),'nc  re- 
sponsmn  l.ucanis,  iciuniquc  riit'dus.  Fcliaics  mis- 
>i.  qui  Samnilcni  dccodcrc  agro  socioruin,  ac  de- 
diicpre  pjerciliiin  (iiiilnis  Liicanis  iuliprcnl.  Qiii- 
liiis  obviam  iiiissi  ali  Saiimililiu.s,  qui  dcniinlia- 
ri'iil,  Si  qiwd  ailh^enl  in  Samnio  cniuilium , 
hiiud  inviolaliis  nliiluros.  Ilacc  po.dqiiam  audila 
Miiit  Rniiiae,  bellum  Saninilibiis  cl  Palrcs  ceiisii- 
crunl,  et  populus  iiisnit.  Consuics  iiiler  se  pruiin- 
cias  partili  siinl:  Scipioiii  Ivtruria,  Fulvio  Sainui- 
Ics  olivoiicnml.  Diversi  ad  smini  qiiisqiie  liclluni 
prnlirisrunliir.  Scipioni , segue  bellum  cl  simile 
prioris  anni  niililiae  evspcctaidi,  liusles  ad  Vola- 
lerras  iiistruclo  agmine  occiirrcnml.  Piignalum 
inaiore  parie  dici  magna  ulrimque  caede.  Xov 
incerlis.  qua  ilala  vir.loria  esse!,  iulerveiiit:  lui 
insequciis  viclorem  viclumque  usiciidil.  Mani  l> 
Irusei  sileidiu  noelis  castra  rcliqiivruul:  Itumaiius, 
egressiis  in  aciein,  ubi  prorcelionc  iioslium  cim- 
ecssam  rieturiam  videi  , prngressus  ad  castra  , 
vacuis  rum  plurima  praeda  (nani  cl  slaliva,  et  tre- 
pide ileserla  fucraul)  pulitur.  Inde  io  Faliseiim 
agnini  copiis  reduclis,  qiiuiii  impediineiila  Falc- 
riis  rum  modico  pracsidio  rcliqiiisscl,  cvpcdilo 
agmiiic  ad  populandos  Iioslium  niies  iniciidil. 
Diuiiia  (erro  iguique  vaslaulur  ; pracdac  uudiquc 
aelac:  nec.  suliim  modo  vaslalum  liosii  rclictuin, 
sed  rasleliis  cliam  vicisqiie  illalus  igiiis  : urbibiis 
oppiignandis  lemperatmu,  ili  qiias  timor  Eiruscos 
compulcral.  Cu.  Fiilvii  cuiisiilis  ciani  pugna  in 
Sauuiio  ad  Itoviaiium  liaiidqiiaqiiam  ambiguac  vi- 
cloriae  riiil.  lìoviaiiiiui  inde  aggressiis,  lice  ita 
mullu  ]iosl  AiiUdeiiaiii,  vi  repil. 


.XIII.  Eodcin  anno  Carscolns  colonia  in  agrum 
Aequicolnriim  dedurla.  Fiilvius  coiisul  de.  Samiii- 
libus  Iriiimpliavit.  Omini  comilia  cnnstilaria  insla- 
renl,  (ama  noria,  Etruscos  Samniicsque  ingcntes 
conseriberc  e.xcrcilus  ; palam  omnibus  cunciliis 
mari  priiicifics  Elriiscorum , quod  non  fìullos 
quacunque  condilione  traierint  ad  bellum:  incrc- 
pari  magistralus  Samuiliiim,  quod  cierciliim,  ad- 
versiis  l.ucanum  liostem  comparatnni,  ubiccerint 
Humaiiis:  ilaque  suis  .snciuriimquc  viribus  coiisur-  I 
pere  liusles  ad  bellum,  cl  liaudquaquaui  pari  de-  I 


i 

I 
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XII.  I.a  consiilla  del  sellalo  fu  brievc;  tulli  iirii- 
tnmeiilc  consigliarono,  die  si  facesse  cniifedcra- 
lioiie  co’  [.urani,  e si  ridmnandassoro  da’  Saimili 
le  elise  lolle;  c perciò  fu  data  loro  graia  risposta, 
c conehiiiso  l’accordo.  E furono  mandali  i feriali 
a’Sannili,  a comandare  che  usris.sero  dal  contado 
de’  loro  amici,  c Iraesscro  1’  escrcilo  de’  conlìni 
do'  Lueaiii.  Ai  quali  furono  mandali  incoiilro  dai 
Saiuiili  messaggi  a far  loro  iiilendcre  ; C/te  prc- 


I sentmdoH  eqliiio  in  .«minio  in  roncilio  alcuno, 
le  persone  loro  non  se  ne  andrebbero  sicure, 
l’oseiadiè  questo  s’inlese  a Roma,  i Padri  giu- 
dicarono clic  fosse  da  muover  la  guerra,  eil  il  po- 
polo ne  fece  deliberaiioiie.  I consoli  si  divisero 
le  province;  a Scipione  la  Toscana,  a Fulvio  ven- 
nero per  «orlc  i Saniiili:  cosi  ciascuno  se  ne  andò 
alla  sua  impresa.  I nemici  a schiere  ordinale  si 
fecero  iiicoiilro  presso  Vnllcrra  a Scipione  , che 
aspellava  una  guerra  tenia,  c simiglianle  alla  mi- 
lizia dell'anno  passalo.  I.a  ballaglia  durò  la  mag- 
gior parie  del  di,  con  grande  iiceisioiic  dall'una 
parte,  c dall'altra;  e la  unite  sopraviciinc,  non  cs- 
! scudo  ancora  cerio  di  cui  fosse  siala  la  villoria.  Il 
' giorno  seguente  moslrò  qual  fosse  il  villici, c quale 
I il  vinciinrc  : perchè  i Toscani  su  la  mezza  nollc 
' hisciaroiio  gli  alloggiamenli.  I Romani  la  mallina 
essendo  liscili  fuora  schierati,  poiché  vhlero,  che 
. i nemici  cunfes.savann  con  la  parlila  c fuga  di  cs- 
I srr  vinti,  s’insignorirono  degli  alloggiamenli,  con 
molla  preda:  perchè,  per  la  gran  paura,  lasria- 
! rollo  anche  le  shinzc  della  siale.  Avendo  poscia 
1 menalo  l’ escrcilo  nel  coulado  de’  Falùsei,  c la- 
j scialo  i carriaggi,  c gli  altri  impcdinicnli,  con  inc- 
I diocre  guardia  a Falcria.  esso  con  l'esercito  cspc- 
dito  iic  andò  a devastare  il  paese  de’nemlci.  Ugni 
I cosa  si  guaslava  col  ferro  c co!  fuoco,  c non  so- 
lamente si  lasciò  a’iicniici  il  contado  giiaslo,  ma 
furono  arsi  molli  borghi  c casiciti.  Non  si  tentò 
: di  comhaUerc  le  cillà,  nelle  quali  i Toscani  si  era- 
no ridoni  per  paura.  Gn.  Fulvio  console  fece  un 
bel  fallo  di  arme  a lluviaiio  , in  Samiio,  ove  non 
fu  pillilo  dubbia  la  villoria;  di  poi  assaltò  c prese 
: |ier  forza  Boviano,  iic  mollo  poi  per  forza  pari- 
j melile  AuGdcna. 

I XIII.  Il  medc.simo  anno  si  mandò  una  colonia 
a Carscoli  nel  paese  degli  Equicoli.  Fulvio  con- 
sole Irionfò  dc’Samiili.  Appressandosi  i comizii 
de’ consoli,  s’inicsc  per  faina,  che  i Santiili  ed 
i Toscani  descrivevano  grandissimi  csercili,  c che 
alla  scoperla,iu  lullc  le  dicic  erano  ripresi  i prin- 
cipi della  Toscana,  clic  non  avevano  tiralo  i Galli 
nella  guerra  ennirn  i Romani,  con  (|ualuii(|ue  con- 
dizione : c mcdesiinamenle  erano  ripresi  i magl- 
1 strali  de’  Samiili  di  aver  mandato  ciinira  i Ru- 
I iii.uii  le  genti,  ch’erano  siate  ordinale  per  la  guer- 
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rmi}?cmliini  esse  ccrtamine.  llic  Icrror,  qiiuni  il- 
liisires  viri  consiilalum  pclercnl,  omnes  iti  Q.  Fa- 
biiini  Mavimum,  primo  non  pclcntem,  deiiHlc,  ut 
ìnriimila  studia  vidil,  cliam  reciisantem,  conver- 
tii. Quid  se,  inm  senni  ac  perfunclum  laboribus 
labonwK/ue  praemiis,  sollicilarent?  Ncque  cor- 
jiorw  ncc  animi  viqorem  remancre  eundem:  et 
furtunam  ipsnm  i creri,nc  cui  deorum  nimia  iam 
in  se,  el  constanlioT,  quam  velini  humanne  rcs, 
lidcalur.  Et  se  gloriuc  seniorum  succrevisse,  et 
ad  suam  qloriam  consurgcnles  alias  laclum  ad- 
spicere,  Ncc  honorcs  muijnos  faTlissimis  viris 
Jtomae,  me  bnnoribus  deesse  furtes  virus.  Acue- 
liat  Ime  modcrationc  tain  iusta  studia;  quac  vere- 
cundia  legum  rcsiinguenda  ratus,  legem  recitari 
ìiissit,  qua  intra  dcccm  annos  eundem  constilem 
refici  non  licerci.  \ iv  prae  slrcpilu  audita  lev  est: 
Iriimniquc  plcliis,nihil  tii  impediinenli  futunim, 
aiclianl:  se  ad  populum  laluros  , vii  leijilms  sot- 
mrelur.  Et  illc  quidom  in  recusamlo  pcrslabat , 
tpiid  ergo  altinerct  leges  ferri,  rogilans,  quibus 
per  cosdem,  qui  tulissent.fraus  fierel?  Iam  regi 
leges,  non  Tcgere..  Populus  nihilo  minus  sutTi-agia 
iniliat:  et,  ut  quaeque  intro  vocata  crai  centuria, 
consulem  liaud  diiliie  Ealiiiira  diccliat.  Tum  dc- 
raum  consensi!  civitatis  victus,  I>ii  npprobent, 
im|ijit,  quod  agilis  aclurique  estis,  Qiiirilcs.  Ce- 
tcrum,  quoniani  in  me , quud  eos  mllLs , fueluri 
cslis.in  collega  sii  mcac  apud  vos  graliae  lociis. 
P.  Uerium,  experluin  mihi  concordi  collegio  vi- 
Tum,  dignum  vobis,  dignuin  parente  suo,  quae- 
so,  tnccum  consulem  faeiidis.  Insta  suliragatio 
Visa:  omnes  , quae  suporerant,  centuriae  Q.  Ea- 
bium,  P.  Dcciuiu  coiisules  divere.  Eio  anno  plc- 
risque  dies  dieta  ab  aedilibus,  quia  plus,  quam 
i|iiuil  lege  fluitum  crai , agri  pos.sidercnt.  A’ec 
quÌM|uam  ferme  est  purgalus:  vinrulunii|uc  in- 
gcns  immodicae  cupidilalis  inirctuin  est. 


ra  de'Lucani;  ondo  i nemici  facevano  ora  guerra 
con  le  forze  proprie  c degli  amici,  ed  avevasi  a 
coinballerc  con  doppia  potenza.  Questo  spavento 
( domandando  il  consolalo  molli  uomini  egregi  ) 
fece  volgere  lult'  i favori  a Q.  Eabio  Massimo  , il 
quale  in  sul  primo  non  lo  cercava  ; e di  poi 
(vedendo  la  inclinazione  degli  uomini  verso  di  si) 
lo  ricusava  , dicendo  : Perchè  mi  molestalo  eoi 
più,  essendo  ormai  vecchio?  ed  avendo  durato 
la  parie  mia  delle  fatiche  ? e di  quelle  ricevuto 
assai  prema  ? cofició  sia  che  io  non  sin  più 
del  medesimo  vigore,  né  di  corpo,  né  di  animo: 
oltre  che  egli  aveva  ancora  paura  della  fortu- 
na, che  a qualche  deità  non  paresse  oramai 
troppa  in  lui  e più  salda  e coslanle,  che  non 
richieggono  le  leggi  delle  cose  umane:  e cosi , 
eh’  egli  era  , crescendo  , succeduto  alla  gloria 
de'vecchi,  e con  piacere  vedeva  gli  altri  più  gio- 
vani levarsi  a succedere  alla  sua  gloria  : e che 
in  Roma  non  mancavano  i grandi  onori  agli  uo- 
mini valorosi,  né  anche  i valorosi  uomini  ni 
grandi  onori.  Con  questa  sua  si  fatta  modestia 
arcendeva  egli  molto  più  le  oneste  c ragionevoli 
voglie,  le  quali  giudicando  potere  spegnere  col 
rispetto  delle  leggi,  fece  recitare  una  legge  , la 
quale  disponevo,  che  Ira’ dicci  anni  non  si  po- 
tesse rifare  il  medesimo  console.  Appena  che 
la  legge  fosse  udita  pel  rumore;  ed  i tribuni  della 
plebe  dicevano  , c/ic  quella  non  farebbe  impedi- 
mento ulcuno  ; perchè  proporrebbero  al  popolo, 
ch'ei  fosse  assoluto  dalle  leggi.  Egli  nondimeno 
costantemente  ricusava,  c domandava:  A die  fine 
adunque  Insognasse  far  le  leggi,  le  quali  fos- 
sero poi  schernite  da’ medesimi,  che  le  avessero 
falle?  e che  le  leggi  a questo  modo  erano  rette, 

; e non  reggevano.  Non  era  punto  meno  caldo 
I perciò  il  popolo  a rendergli  le  voci , cd  ogni  tri- 
I bù,  secondo  ch’ella  era  chiamala  dentro,  senza 
alcun  dubbio,  pronunziava  cuusolc  Eabio.  Allora, 
vinto  dal  comune  cuiiseulimcnto  della  città,  disse: 
Ol'iddii  (ijiprotino,  o pairiii , quel  die  voi  fate, 
0 farete  di  me:  ma  perché  voi  siete  per  fare  in 
me  quel  che  a voi  piacerà,  almeno  fate,  che  la 
min  grazia  appo  di  voi  trovi  luogo  nel  mio  col- 
lega ; perciò  ti  prieqo , die  toi  facciate  meco 
insieme  console  P.  Vedo , il  quale  io  ho  tro- 
valo esser  mollo  meco  d'accordo  in  aliti  magi- 
strali, uomo  vernmenic  degno  di  coi,  c di  Ve- 
do suo  padre.  Il  favore,  cli'cgli  domandava  parve 
giusto  ; ondo  liiltc  le  ccninrie  che  rcsbivano  , 
dichiararono  consoli  Q.  E’,ibio  c P.  Uccio.  In 
quell’anno  dagli  edili  furono  accusali  gran  parie 
dc'cilladini,  per  possedere  maggior  quanlili’i  di 
terre,  clic  non  era  permesso  dalle  leggi;  nè  qua- 
si alcuno  se  uc  potè  difendere,  c così  si  pose 
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I un  gran  freno  alla  sfrenala  cupidità  degli  uo- 
I mini. 

XIV.  (A.  V.  *55,  A.  r.  297)  Consuics  novi,  ; XIV.  (A.  fl.  455,  A.  C.297)  I nuori  consoli, 
Q.  Fabius  Maiiraus  quarinm  cl  P.  Dccius  Mus  ; Q.  Fabio  Jlassimo  la  ijiiarla  rolla  , e P.  Decio 
Icrlinm,  qiiuminler  se  agilarcnt.uti  alter  Samniles  | Mure  la  terza,  trattando  tra  loro  , clic  uno  si  pi- 
boslcs,  alter  Eiruscos  dcligercl,  quantaeque  in  i gliassc  Timprcsa  dei  Sannili,  e l’altro  de'Tosca- 
^ balie  aut  in  illani  prmineiain  copiac  satis  cs.scnt , I ni  : e di  i|uanla  gente  fosse  bisogno  a questa  , o 
et  uter  ad  uirum  bclluui  dui  iduneus  inagis  es-  ! a quella  provincia:  e qual  fosse  più  atto  capiuno 
set  ; ab  Sulrio  et  Xepelc  et  Faleriis  legati,  anelo-  j deiruna  o dell'altra  guerra  ; venendo  ambascia- 
rcs.  concilia  Elruriae  populorum  de  pclenda  pace  , tori  da  Sulri,  da  Kepi  e da  Falcria,  e raceon- 
baberl.lolam  belli  niolem  in  Saniniuni  averterunt.  landò  questi , come  lulfi  popoli  di  Toscana  face- 
Profcclì  consules,  quo  evpediliores  commcalus  vano  diete  per  domandar  la  pace,  furono  cagione, 
cssent,  et  iueertior  hostis,  qua  venturum  bclluin  che  tutto  lo  sforzo  della  guerra  si  rivoltò  verso 
foret,  Fabius  per  Soranum,  Decìiis  per  Sidieinum  i Sanniti.  Partirono  per  Unto  i consoli,  ed  ac- 
agruin,  in  Samnium  legioues  ducunt.  Ubi  in  ho-  ciocebè  le  vettovaglie  fossero  più  comode,  ed  il 
sliuin  flnes  vcnium  est,  uterque  populabundus  cf-  ucinico  non  sapesse  da  qual  parte  dovesse  essere 
fuso  apniinc  incedit.  Eiplorant  tamenlatius.quam  assaltalo.  Fabio  condusse  le  legioni  in  Sannio, 
populantiir.  Igilur  non  fefcllere  ad  Tifcrnuin  lio-  pel  contado  di  Sora,  c Derio  per  le  terre  de’Sidi- 
sles  in  occulta  ralle  insirurtì,  quam  ingrcssos  Ito-  cinl.  E cotne  furono  sui  confini  de’nemici, andando 
manos  ci  superiore  loco  adorici  parabant.  Fa-  l' uno  c l'altro  saccheggiando  giunsero  nel  (laesc: 
biiis,  impedimenlis  in  locum  tntum  remotis,  prac-  nondimeno  spiavano  continuamente  più  largo  , 
sidioque  modico  imposito  , iiraemonilis  inilitibus  di'essi  non  si  distendevano  a predare, sicebò  non 
adesso  ecrlamen,  quadrato  agiuine  ad  pracdiclas  furono  punto  ingannati  da'ncmici.l  quali  si  erano 
boslinm  lalebras  succedil.  Samnitcs , desperato  imboscati  nascnstamenlc  presso  a Tifernc  in  una 
iinproviso  tumnitu,  quando  in  apertum  semel  di-  I valle , nella  quale  entrando  i Romani , disegna- 
scrimen  evasura  essct  rcs,  cl  ipsi  acic  insta  ma-  vano  di  assalurgli  da'  luoghi  di  sopra  a vantag- 
lucrunl  concurrerc.  Itaque  in  aequum  deseen-  gjo.  Fabio  adunque,  avendo  lasciato  ì carriaggi 
duni,  ac  fortunac  se,  malore  animo,  quam  spc,  , in  lungo  sicuro , con  modica  guardia,  c fatto  io- 
conimillnnt.  Ceterum,  sire  quìa  ex  omnium  Sa-  tendere  a’ soldati,  clic,  si  aveva  a combattere  con 
nmilinm  pupulis,quudcunquc  ruboris  fuerat,  con-  Jc  genti  ordinate  in  forma  quadra,  entrò  nei 


traverant  , scu  quia  discrimen  sumniac  rerum  luogo  degli  agguati  ile'  nemici.  I Sanniti  dispe- 


augebat  animos.aliqnanlum  (|Uoquc  aperta  pugna 
pracbucrunt  terroris.  Fabius  , ubi  nulla  ex  parte 
iioslein  loco  moveri  vidi!,  M.  Fulvium  et  M.  Valo- 
rìum  , tribunos  luilitum  , cum  quibus  ad  primam 
aciein  procurrcral,  ire  ad  equiles  iubet,  cl  adbor- 
lari,  ut,  iti  (/Ita lido  linqHmii  equestri  opc  adiutam 
rcmpiililicam  niemiiicrinl , Ulo  die  annituiitur  , 
III  ordinis  eiiis  qloriam  ini.ictmn  jiraesteiit.  Pc- 
ditum  certaminc  iiiuiiuhilem  liostem  rcslorejo- 
iiinem  reliquam  spein  in  impctu  esse  equitum. 
Et  ipsos  noininalim  iuvencs,  pari  comitale  ulrum- 
que,  nunc  laudibus,  mine  proniissis  onerai.  Cete- 
rum,  quando  ncc  ea  quoque  tentata  vispruficcret, 
Consilio  gras.sandiim,si  niliil  virus  iuvarent,  ralus, 
Scipionem  Icgatum  bastalo.s  primac  Icgionis  sub- 
tralierc  ex  acic,  et  ad  monics  proxìmos,  quam 
posse!  occultissime , circumducere  iubet  inde 
ascciisu  abdilo  a eonspectii  erigere  in  nionics  ag- 
iiicn,  aversoque  bosti  ab  tergo  repente  se  ostcn- 
dcrc.  Equiles,  ducìbus  Iribuiiis,  liaud  multo  plus 
lioslibus,  quam  siii.s,  ex  iinproviso  aule  signa  c~ 
vedi,  pracboerunt  luuiiiltus.  Adversus  incitatas 
turuias  slelìt  immola  Samnitìiim  acìcs,  ncc  parte 
ulta  pelli  aut  perrumpi  poluil.  Et,  pustquam  irri- 


raiidosi  di  potere  all’  improvviso  nuocere,  poiclic 
la  cosa  aveva  a riuscire  a una  battaglia  in  campa- 
gna aperta,  ancora  essi  vollero  combattere  ordi- 
natamente, c cosi  scesi  al  piano,  si  commiscro  al 
benefizio  della  fortuna  , con  maggiore  animosità , 
che  speranza.  .Ma  perchè  essi  avevano  ragunalo 
ogni  sforzo  di  lutto  Sannio,  ovvero  perciocché 
combattendosi  della  somma  del  tutto,  avessero 
fatto  grande  animo,  combattendo  anche  alla  sco- 
perta diedero  ai  Romani  alquanto  spavento.  Fabio, 
poiché  ei  vide  che  i nemici  non  piegavano  in  luogo 
alcuno,  comandò  a M.  Fulvio,  ed  a 51. Valerio  tri- 
buni dei  soldati,  coi  quali  si  era  messo  nella  prima 
fronte,  che  andassero  a' cavalieri,  c li  pregassero, 
dicendo,  che  se  si  ricordauano  che  mai  la  repub- 
blica fosse  pel  passato  stata  aiutata  dall'  opera 
loro,  si  sforzassero  di  fare  quel  di  la  gloria  di 
queirordiiie.  immortale;  c che  i nemici  duravano 
airempilo  delle  fanterie,  sicché  tutto  ilrestodel- 
la  speranza  era  jioslo  nella  forza  de'  cavalli:  c 
cosi  con  sìmile  piacevolezza,  ora  lodando,  ora 
promettendo,  infiammava  norainalamcnic  l'uno  c 
l’altro  de’ detti  giovani.  5Ia  pensando  di  aiutarsi 
con  l'astuzia,  quando  anche  il  rimedio  delle  forzo 
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tum  iiicpplum  crai,  recepii  posi  signa  proelio  nr- 
ccsscrunl.  Crcvil  ex  co  hosliiim  animus;  nee.  su- 
slincrc  frons  prima  lam  longum  cerlameii  incrc- 
sceiilemipic  fiducia  sui  vim  poluissel,  ni  sccunda 
acies  iussu  consulis  in  prirnum  succcssisscl.  IIjì 
iniegrac  vires  sislurU  invelicniein  se  iam  Saiimi- 
lem:  cl  tempore  iiiiprovisa  ex  uionlìbu»  sigita  cla- 
inorque  siiblalus  non  vero  lanlum  metu  Icrruerc 
Sainnilium  animos.  Nani  el  Fabius  Ueciiim  colle- 
gani  appropinquare  u.vdamavil,  el  prò  so  (|uisquc 
miles,  adesse  aiterum  consulem,  ade.iselegiones, 
gaudio  alacres  rrcmnnt  ; errorque  ulilis  nomaiiis 
oblalus  fugac  formidinisiiuo  Samniles  iinpiexit, 
maxime  terrilos,  nc  ab  altero  cxcrcitu  integro  in- 
laeloque  fessi  opprinierenlur  : et , ipiia  passim  in 
fiigam  dissipali  suni,  minor  caedes.qnam  prò  tanta 
xicloria,  fuil.  Tria  tnillia  et  qiiadringenli  caesi  : 
capti  oclingenli  ferme  cl  Irìginla:  signa  niililaria 
capta  tria  et  vigilili. 


XV.  Samnilibus  Apuli  se  ante  proelium  coniun- 
xissent,  ni  I'.  Decius  consni  iisnd  Malevcnlnm  ca- 
stra obiecissct,  c.xlractosque  deinde  ad  certamen 
fiiilissct.  Ibi  quoque  plus  fugae  fuil , quain  cae- 
ilis.  Duo  minia  Apulorum  caesa:  sprcloqnc  co  lin- 
stc,  Dccius  in  Samnium  legiones  duxit.  Ibi  duo 
coii.sulares  exercilus , diversis  vagali  partibus  , 
omnia  spalin  quinque  mensium  evaslaruut.  Qua- 
draginla  et  quinqiie  loca  in  Samnio  fuere,  in  ijui- 
biis  Itecii  castra  fiieriml  : allerius  consulis  sci  cl 
oclnginla.  Ncc  valli  lanlum  ac  fossarum  vestigia 
relieta,  sed  mullo  illis  insigniora  mnmimenla  va- 
stilatis  circa  regionumque  depopuialarum.  Fa- 
Idiis  eliam  iirbem  Cimelram  ccpil.  Ibi  capla  arma- 
lorum  duo  millia  quadringcnli  : caesi  ferme  pu- 
gnantcs  ad  quadringcnios  Irigiiila.  Inde,  coniitio- 
riim  causa  Itomam  profeclus , inaluravit  l am  rem 
agere.  Quum  primo  vocalae  Q,  Fabiumconsulem 


non  bastasse  , commise  a Scipione  legalo,  clic 
traesse  gli  astati  della  prima  legione,  e li  menas- 
se, più  uascosamcnlc  che  fosse  possibile,  a'monli 
vicini , c li  facesse  salire  per  luogo  rimoto  dalla 
veduta  degli  cscrcili,c  poi  subilameutc  si  moslras- 
scro  alle  spalle  de'  nemici.  I cavalieri  essendo 
condoni  da'lribuni  all'improvviso  innanzi  a'priiiii 
slemlardi,  diedero  a'ncinici  poco  più  gran  trava- 
glio , che  a loro  medesimi.  Sicché  la  fanteria  dei 
Sannili  stelle  salda  all'  urto  dello  squadre  de’ ca- 
valli, nè  potè  essere  in  porle  alcuna  ricacciala  o 
disordinala.  E posciachò  F impresa  loro  fu  vana, 
rilirandusi  dopo  le  insegnc,si  uscirono  del  fallo  di 
arme.  Crebbe  perciò  l’animo  a’ nemici,  iic  avreb- 
be polulo  sflsiencrc  la  lesta  sì  lungamente  la 
pugna,  c la  forza  degli  avversarii,  che  per  la  loro 
audacia  lultavia  cresceva,  se  la  seconda  schiera, 
per  comaiidamculo  del  console,  non  avesse  in 
luogo  della  prima  rinnovato  la  ballaglia.  (fuivi 
essendo  le  forze  fresche,  fermarono  I'  empito  dei 
Sannili, che  già  guadagnavano  campo;  ed  a tempo 
si  scopersero  nel  monte  le  insegne  , c levossi  il 
grido  , il  quale  non  solaincnie  recò  grande  spa- 
vento ai  nemici,  ma  confortò  assai  i Itomani;  per- 
ciocché Fabio  gridò  ad  alta  voce,  che  Dccio  suo 
compagno  si  appressava,  c tull'i  soldati,  ciascuno 
per  sé  stesso  rallegrandosi,  gridavano,  che  l’allro 
console , e le  sue  legioni  erano  presenti  : sicché 
il  medesimo  errore  fu  utile  a’  Itomani , c riempiè 
i Sannili  di  fuga  e di  sivavenlo:  massimamente, 
ch'csscndo  stracchi, temevano  che  l'altro  esercito, 
fresco  c riposalo,  non  gli  opprimesse.  Ma  per- 
ché si  sbaragliavano,  fuggendo  per  tulio,  la  uc- 
cisione fu  assai  minore,  clie  non  parve  clic  meri- 
tasse tanta  viltoria.  Furono  morti  tremilaquattro- 
ccnlo,  c prosi  circa  otloccototrenta,  c le  bandiere 
guadagnale  vculilré. 

XV.  (ìli  Apuli  si  sarebbero  congiunti  co’Sanniti 
innanzi  al  fallo  di  arme,  su  P.  Dodo  console  non 
si  fosse  loro  fallo  incontra  a Maicvento,  c venuto 
poi  con  essi  a battaglia,  non  gli  avesse  rolli.  Univi 
ancora  fu  maggiore  la  fuga , che  la  uccisione , 
pcrclié  vi  morirono  duemila  Apuli.  Dedo  fattosi 
beffe  di  cosi  fatti  nemici,  menò  le  legioni  in  San- 
nio,  ove  due  eserciti  consolari,  vagando  in  diverso 
parli,  in  ispazìo  di  cinque  mesi,  guastarono  tulio 
il  paese.  Quarantacinque  furono  i luoglii,  nc'(|uali 
si  alloggiò  il  campo  di  Dccio,  cd  ollanlasd  quelli 
dell'altro  console,  nè  vi  rimasero  solamente  i ve- 
stigli degli  steccati  c de’  fossi,  ove  si  erano  alleii- 
dali , ma  mollo  maggiori  segni  c memorie  del 
guasto  dato  d'intorno  al  paese.  Fabio  prese  an- 
cora la  città  Cimclra,  ove  furono  presi  intorno  di 
duemila  e quattrocento  armali , c morii,  coinbal- 
Icndu,  i|uasi  quattroccntotrenta.  Essendo  poi  Fa- 
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XXI.  Magnum  ca  populalia  Campani  agri  tu- 
nnilhim  Roinac  praebucrat  : et  per  cos  forte  dies 
c.i  F.lruria  allatiim  crai,  post  dcducliim  inde  Vo- 
lumiiianum  oercilum  Elruriam  coiicilam  in  arnia, 
et  Gelliiim  Egnaliiini,  Samnilium  ducem,  et  l'm- 
bros  ad  dcfeclionem  vocare, , et  Oallos  prelio 
ingenti  .sollieitare.  Ilis  nuniiis  scnalus  conlertilus 
iiisliliuni  indici,  dclcctum  omnis  generis  liominum 
liaberi  iussil:  pec  ingenui  modo  aut  iuniores  sa- 
cramento adacti,  sed  seniornm  cUam  r.ohorles  fa 
ciac,  liberiinique  centuriali.  Et  defendendae  urbis 
Consilia  agilabanlur  ; sunimac(|iic  rcrum  praclor 
P.  Sempronius  praecrat.  Celcruin  parte  curae  ex- 
onerarunl  seiiatnm  L.  Volumnii  coiisulis  lilerae, 
quibus  caesos  fusosque  populalorcs  Campaniae 
eognilum  e.st.  Ilaqiie  et  snpplicaliones  ob  rem 
bene  geslam  consulis  nomine  decernunl.  luslilium 
remiltilur,  quod  filerai  diesdcccm  cloclo,siippli- 
calioque  perlaela  fuil.  Tuni  de  praesidio  regioiiis 
depopulalae  a Samnilibiis  agilari  coeplum.  Itaquc 
placuil,  ut  duae  coloniae  circa  Vcscinum  et  Fa- 
leriium  agrum  deducerenlur;  una  ad  ostium  l.iris 
fluvii,  quae  Minlurnae  appellata  ; altera  in  .sallu 
Vcscino,  Falernum  conlingcnic  agrnm,  ubi  Sino- 
pc  dicilur  Graeca  urbs  fuissc , Sinuessa  deindo  a 
Romanis  colonis  appellala.  Triliunis  picbis  nc- 
golium  dalum  est,  ut  plebiscito  iuberelurP.  Sem- 
prnnius  praetor  Iriuimiros  in  ca  loca  colonis  de- 
ducendis  creare:  nec,  qui  nomina  darent,  facile 
inveniebantur,  quia  in  stationem  se  prope  perpe- 
tuam  infestae  regionis , non  in  agros,  mini  re- 
banliir.  Ab  eis  averlit  curis  senaliim  Etruriae  in- 
gravc.scens  bcllum,  et  crebrae  literac  Appli , mo- 
ncnlis.  ne  regionis  eius  molum  ncgligcrciit:  qurit- 
fuor  genica  confcrre  amia,  Etniscos,  Samniles, 
Vmbros,  Gallus.  /am  castra  hifariam  farla  esse, 
quia  unus  ìoeus  capere  lanlam  molliladiiiem  non 
possit.  Ob  bacc,  et  (iam  appclebai  lempus)  comi- 
liorum  causa  L.  Volumnius  cunsul  Romam  revo- 
calus:  qui,  prinsqnam  ad  sutfragium  cenlurias  vo- 
caret,  in  concioneni  adrocalo  popolo,  multa  de 
niagniliidiue  belli  Elrusci  disseruit.  /ani  Inni , 
quum  ipse  ibi  cum  collega  rem  parilcr  gesseril , 
fuissc  tanluni  bcllum , ut  nec  duce  uno  , nec 
cxercitu  geni  potuerit  : acce.ssis.se  postea  dici 
/.’mbros,  et  ingenlem  exerritum  Gallnrim.  Àd- 
versiis  quattuur  pnputos  duees  coiLsules  ilio  die 
deligi  meminissent.  Se  , nisi  confiderei , rum 
ronsensu  populi  /ioinani  consulem  derlaratum 
fri,  qui  band  dubie  tuia  primns  omntiiiii  duclor 
habeatur,  dictatorem  fuissc  exlemplo  dicturum. 
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costretti  a venderla , accioecliè  non  avessero  a 
pensare,  se  non  alle  armi. 

XXI.  Quel  sacebeggiamento  del  territorio  Cam- 
pano aveva  generato  in  Roma  gran  travaglio, e per 
avventura  in  quei  niedesimi  di  era  venula  novel . 
la,  poiebò  i'cscrcilu  di  Votunnio  si  era  partilo  di 
Toscana,  quella  provincia  esser  tutta  in  arme  , c 
da  Gelilo  Egnazio  capitano  dei  Sanniti,  e gli  l'm- 
bri  esser  .sollecitati  alla  guerra  e ì Galli  con  gran- 
dissime prome.sso  eccibili.  Il  senaIo,spavcnlato  da 
queste  novelle,  fece  ferie  universali,  e comandò, 
che  si  faccs.scro  le  scelte  di  ogni  generazione  di 
uomini  : c non  solo  furono  costretti  al  sagra- 
menlo  i liberi  eil  i giovani , ma  si  fecero  anche 
certe  compagnie  di  vecchi , ed  i bberlini  furono 
descritti  ed  ordinati  in  centurie.  E si  trattava  dei 
modi  della  dife.sa  della  ciltii,  e P.  Sempronio  pre- 
tore era  preposto  al  governo  del  tutto.  Ha  le  let- 
tere di  I..  Votunnio  console  alleggerirono  il  se- 
nato di  parte  de’  suoi  gravi  pensieri,  per  le  quali 
s'intese  , i predatori  di  Campania  essere  siati  uc- 
cisi e rotti.  Onde  deliberarono  che  in  nome  del 
console  si  facessero  supplicazioni  agl’iddìi,  c le- 
varono le  ferie,  le  quali  erano  già  durate  dieiotto 
giorni.  Le  supplicaziuni  furono  celebrate  con  gran 
letizia.  Trattossi  poi  della  difesa  c sicurtà  del  pae- 
se,infestato  da’  SanniU,e  fu  deliberato, che  si  man- 
dassero due  colonie  nel  contado  Vescino,  c nel 
Falerno  : una  sulla  foce  del  fiume  tiri,  la  quale 
fu  chiamala  iMinlurna,  c l'altra  nella  selva  Vcsci- 
na,  congiunta  al  paese  Falerno,  ove  si  dice  es- 
sere stala  Sinopc  eitlà  Greca,  la  quale  poi  da’  co- 
irmi Romani  fu  noipiiiata  Sinuessa.  A' tribuni  fu 
commesso , che  per  deliberazione  della  plebe  P. 
Sempronio  pretore  creasse  tre  uomini  sopra  alla 
cura  di  condurre  rlctle  colonie  in  quei  luoglii. 
Non  si  trovava  già  mollo  agevolmente  chi  si  fa- 
cesse descrivere,  perchè  pareva  loro  c.sser  man- 
dali a stare  quasi  in  una  perpetua  guardia , alle 
frontiere  rie’  nemici,  piò  tosto  che  a godere  quel 
paese.  Ma  la  fama  , che  ogni  ora  cresceva  «Iella 
guerra  di  Toscana,  dislol.se  gli  animi  del  senato 
I da  «juclla  cura , p parimente  le  spesse  lettere  ili 
j Appio,  il  quale  cnntinuamenle  ricordava,  che  non 
I si  dovesse  tener  poco  conto  dc’uiovimenli  di  quel 
I paese,  dicendo  : clic  guallro  nazioni  si  congiu- 
gneranu  insieme,  i Toscani,  i Sanniti,  gii  l'm- 
hri  ed  i Galli:  e che  già  si  erano  divisi  in  due 
campi , perchè  un  luogo  solo  non  era  capace  di 
tanta  moltitudine.  Olirà  di  ciò  ne  veniva  il  tempo 
de’  comizii , per  la  qual  cosa  !..  Volunnio  fu  ri- 
chiamalo a Roma.  Il  quale,  innanzi  cli’ei  chiamas- 
se lo  centurie  a rendere  i suifragii,  fece  raguuare 
il  popolo  a patlamenin,  c disputò  mollo  della  ijua- 
btà  e grandezza  della  guerra  di  Toscana,  diceii- 
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XXII.  Xcmini  iIiiMum  crai,  qiiin  0-  Faliiiis  1 
nmiiìiim  consensi!  (Icstinarclnr  ; cuniquc  cl  iirae- 
rogalivae,  cl  prinm  vocalae  omncs  rcninriac  con- 
snlcm  cnm  L.  Volnmnio  dicclianl.  Fallii  nralio 
fuil,  qnalis  biennio  ante  : ilcinde,  ut  rincebalnr 
conscnsu,  versa  posircmo  ad  rollcfram  P.  Dcciuni 
poscendum.  M genertuti  suac  (nlininicìiìumfore: 
censura  duobusque  conmlilnis  simul  gestis  ex- 
perlum  se,  nil  concordi  collegio  flrmius  ad  rem- 
jiubltmm  tuendam  esse.  JVovo  tmpcrii  socio  vix 
ùim  ossueseere  senilem  nnimiim  posse:  clini  mo- 
rilius  nolis  faeiiius  se  ronimuniealurum  Consi- 
lia. Snbseripsit  oralioni  cius  consiil,  lum  incrilis 
P.  Decii  laudibus  , Inni , guae  ex  concordia  con- 
sulum  bona.quttcìpie  ex  discordia  malainadmi- 
nisiraiione  renm  mllitarium  ereiiirenl,  memo- 
rando, guam  prope  ad  ullimum  discrimen  sttis 
cl  collegae  certaminibus  nuper  fcnlum  /orci;  ad- 
moncndo  Decinm  Fabiunic|uc,ul  imo  animo,  «no 
fnenle  vicercni.  fisse  praeterea  visos  inititiae, 
fuclis  magnos,  ad  verbomm  linguaeguc  cerlami- 
na  rudes:  ca  ingenia  consulaiia  esse.  Calliilos 
sotlertesgue , iiiris  alqxie  eloquenJiae  constdlos  , 
gttulis  Jp.  Claudiìis  esset,  urbi  ac  foro  praesi- 
des  Itabendos , pracloresgue  ad  redilcnda  tura 
neandos  esse.  Ilis  agendis  dies  est  consuniplus. 
Poslridic  ad  pracscrìplum  consulis  et  consiilaria 
et  praelorla  comilia  habila.  Consulcs  creali  Q,  Fa- 
bius  et  P.  Dccius  : Ap.  Claudius  praetor  ; omne.s 
absentcs.  Et  L.  Vulumnio  ex  senalusconsullo  et 
scito  picbis  prorugalum  in  annum  impcrium  est.  | 


do  ; come  già  i/iiondo  egli  guerreggiò  in  quel 
paese  col  .suo  collega  insieme,  la  guerra  era  di 
tanta  importanza,  che  un  solo  esercito , ed  un 
solo  capitano,  non  vi  era  stato  a bastanza;  e poi 
vi  si  erano  aggiunti , dicevasi , gli  l'mbri  ed 
un  grandissimo  esercito  di  Calli  Per  tanto  si 
ricordassero,  che  in  quel  giorno  si  eleggerano  i 
consoli,  che  ai  ernno  ad  essere  capitani  di  guer- 
ra cantra  quattro  popoli.  Onde , se  non  si  confi- 
dasse, che  di  comune  concordia  di  tutto  il  popo- 
lo si  nuc.s,se  ad  eleggere  si  fatto  console , che 
senza  dubbio  fosse  il  primo  capitano  di  lutti, 
che  veramente  egli  avrebbe  fatto  un  dittatore. 

.XXII.  Non  era  dubbio  alcuno,  clic  Q.  Fabio 
non  fosse  <ia  lutti  unitamente  desideralo,  c le 
centurie,  le  quali  avevano  la  prerogativa,  e quelle 
di'  erano  le  prime  cliiamalc,  lo  facevano  console, 
insieme  con  L.  Yolunnio.  i.a  orazione  di  Fabio 
fu  della  medesima  maniera,  die  due  anni  dinan- 
zi. l’Ilimainenle  leduto  clic  gli  conveniva  cedere 
alla  comune  volontà  degli  noinìni,  si  volse  a chie- 
dere P.  Uccio  in  compagnia,  dicendo:  che  questi 
sarebbe  un  appoggio  alla  sua  vecchiezza,  aven- 
do fatto  di  lui  buona  esperienza  nella  censura, 
ed  in  due  altri  consolati;  e ninna  cosa  essere 
più  utile  alla  salute  della  repubblica,  che  la  con- 
cardia dei  colleglli  nel  mngislralo:  e l'animo  suo 
( e.ssendo  egli  oramni  si  vecchio  ) appena  si  po- 
trebbe avvezzare  ad  una  niioua  compagnia  di 
governo,  conciò  fosse  che  più  facilmente  eoinu- 
ràcherebbe  i consigli  con  quei,  della  cui  natura 
e costumi  avesse  notizia.  Confermò  il  console  la 
sua  orazione,  si  con  lodare  meritamente  P.  Uccio, 
si  ancora  col  dimostrare  quanti  beni  nascevano 
dalla  concordia  de'  consoli,  e medcsimamenlr 
quanti  mali  dalia  loro  discordia  ncii’  ommiiii- 
slrarione  della  milizia:  ricordrndo  in  quanto 
pericolo  si  erano  condotte  le.  cose  uUimamenle 
per  te  contese  sue  e del  compagno,  c cosi  ammo- 
nendo Fabio  e Uccio,  clic  vivessero  di  una  men- 
te e.  di  un  animo  insieme,  ed  olirà  di  ciò  dice- 
va e.-sere  alcuni  uomini  noli  per  la  guerra,  gran- 
di ne’  fatti  e rozzi  nelle  parole  e contese  della 
lingua.  Questi  di  cotale  natura  essere  persone 
alle  al  consolato;  quegli  altri  prudenti, ed  astuti, 
perilidcll"  leggi,  ed  eloipienli  (come  Ap.  l'/au- 
dio),  doversi  riservare  alte  faccende  civili,  cd  al 
foro,  e (hi  fai  <1  prelori,  c da  proporgli  a'giudizii. 
Nel  trattare  cose  simili  si  consumò  il  giorno.  L'al- 
tro di,  al  lenii-o  ordinato,  si  fecero  gli  squillini 
de’  consoli  c del  pretore.  1 consoli  furono  0.  Fa- 
bio, e P.  Uccio:  ed  Ap.  Claudio  fu  fatto  pretore 
( tulli  essendo  assenti  ),  ed  a !..  Voluimio  fu  pro- 
lungalo il  magistrato  per  un  anno,  per  dcerelo 
di  ' Senato  c dclilicraz  >nc  della  plebe. 
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rrlinquil  ; ipsc  cum  su»  copiis  in  EIruriam  ad  cnl- 
Ipgam  pprgit  ; qucm  advonienteni  lacli  oinnes  ac- 
ccpcrc.  Appium  ex  conscietilia  sua  crrUo  aiiimiiin 
Imbuisse  baud  inimcrito  iralum,  si  nihii  scri- 
pscrat  : illiberali  el  iiigralo  animo  , si  egucrat  | 
opc,  dissimulantcm.  Vix  cnim  salute  mutua  red- 
dita,  quuin  obriani  egressus  cssct,  Salin'  salve, 
inqiiit , Eolumm  7 t'I  sese  in  Samiiio  res  Ita- 
beni?  Quae  te  causa, nt  provincia  tua  excederes, 
indurii?  Volumnius  in  Samnio  res  prosperas 
esse  all,  Itferia  eiua  nccitum  venisse;  quuc  si  fai- 
sae  fuerint , nec  usus  sui  sii  in  Elruria , ex- 
tempio  conversis  signis  abiturum.  Tu  vero  ab- 
cas,  inquit,  ncque  le  qtiisquam  morolur;  elenim 
minime  consenlaneum  est,  quum  bello  tuo  forsi- 
tan  vix  su/ficias,  liic  le  ad  opem  lerendam  aliis 
gloriavi  venisse.  Bene  Hercules  vertere!,  diccre 
Volumnius:  molle  frustra  operam  insumplam , 
quam  quicquam  incidisse , cur  rron  soJis  essel 
EIruriae  tmiis  consularis  exercilus. 


XIX.  Digrcdìcntem  iam  consulem  legati  tribù-  [ 
nique  ei  Appiano  Mcrcitu  circumsistunt:pars  im- 
peratorem  suum  orare  , ne  coliegac  nuxi/iiim, 
quod  arcienduin  ultra  fuerit,  sua  sponte  ohlalmn 
spcmerctur  ; plurcs  abeunti  Volumuio  obsistere 
atquc  obteslari,  ne  pravo  cum  collega  cerlamine 
rempublieum  jvrodal.  Si  qua  clades  ineidisset , 
desertori  magis  , quam  deserto  , noxiae  fare. 
Eo  rem  adductam  , ut  omne  rei  bene  au(  sccus 
geslae  in  Etruriuc  decus  dedecusque  ad  L.To- 
iumniiim  delegetur.  IVeminem  quacsiturum,  quae 
nerba  Appii  , sed  quae  fortuna  exercilus  fuerit. 
IHmitli  ab  Appio  eum  , sed  a republica  et  ab 
excrcilu  retineri;  experiretur  modo  voluntatem 
mi/iiun».  Ilaec  monendo  obtcstandoquc , prope 
restitaules  coiisules  in  concionem  pertraxcruni. 
Ibi  orationcs  longiores  habìtae  in  cindeiu  ferme 
scntentiam,  in  quam  inter  paucos  certatum  rerbis 
fucrat.  Et  quum  Volumnius,  causa  sutierior,  ne 
infacundus  quidem  adversus  eximiam  eloquen- 
tiam  eolicgac  visus  cssct  ; cavillansquc  Appius , 


. preso  in  Sannio  Ire  castelli , ne’  quali  erano  stai 
I ammazzali  quasi  tremila  de'  nemici,  e la  metà  di  ' 
ì altrettanti  presi.  E similmente  aicva  quietalo  le 
discordie  de’  Lucani,  nate  da  uomini  plebei  e po- 
veri, con  somma  soddisfazione  degli  ottimali,  me- 
diante r opera  di  Q.  Fabio  proconsole,  mandato 
in  quel  luogo  col  vecebio  esercito.  E cosi,  aven- 
do lascialo  liccio  a saccheggiare  le  terre  de’  ne- 
mici, egli  col  suo  esercito  se  ne  venne  in  Tosca- 
na a trovate  il  collega,  il  quale  giugnendo  fu  da 
tulli  lietamente  ricevuto.  Credo  clic  Appio  avesse 
l’animo  ragionevolmente  irato,  secondo  la  sua 
stessa  coscienza,  .se  in  vcribl  non  gli  aveva  scrit- 
to, c cosi,  che  ci  si  portasse  da  uomo  ingrato,  se 
avendo  avuto  bisogno  dell’  aiuto  del  collega,  lo 
dissimulava.  Perebè  uscendo  fuora  a rincontrar- 
lo, avendogli  appena  rendulo  il  saluto,  disse:  So» 
le  cose  salve,  o L.  V'olumuo  ? c come  vanno  le 
lue  imprese  prosperamente  in  Sannio  ? Che  ca- 
gione li  ha  fatto  uscire  della  tua  provincia  ? Vo- 
lunnio  rispose,  che  in  .Vomito  le  cose  andavano 
bene,  e che  era  venuto,  chiamato  dalle  sue  lette- 
re, le  quali  se  erano  siale  false,  e se  in  Toscana 
non  era  bisogno  di  lui,  vite  subitamente  darebbe 
coi  suoi  volta  addietro,  fanne  a tua  posta,  dis- 
se Appio,  che  alcuno  non  li  ritiene;  perciocché 
ci  non  è punto  ragionevole,  non  essendo  tu  forse 
quasi  bastante  idi'  espedizione  della  Ina  guerra, 
che  tu  li  abbi  a gloriare  di  essere  venuto  qua  in 
aiuto  di  altri.  Con  buona  ventura  sia,  rispose  Vo- 
binnio,  ancora  ho  io  molle  più  caro  di  essermi, 
venendo,  affaticato  in  vano,  che  se  et  fosse  acca- 
duto cosa,  onde  in  Toscana  non  fosse  baslanle 
V esercito  di  un  solo  console. 

XIX.  I leg.iti  ed  i tribuni  dcH’esercilo  di  Appio 
erano  d’intorno  ai  console,  elie  si  partiva,  cd  una 
parte  di  essi  pregavano  il  capitano  loro  medesi- 
mo, clic  non  rifiutasse  l'aiulo  del  compagno,  es- 
sendogli offerto,  il  quale  non  V avendo,  sarebbe 
stato  da  ricercare  e richiederlo  spontaneamente. 

La  maggior  parte  si  opponevano  a Volminio,  pre- 
gandolo c scongiurandolo,  che,  per  la  perversa 
gara  col  suo  collega,  non  volesse  minare  la  re- 
pubblica; dicendo,  che  se  alcun  danno  avveni.s- 
se,  tutta  colpa  la  sarebbe  imputala  più  tosto  a 
chi  abbandonasse,  che  allo  abbandonalo,  e che 
la  cosa  tutta  era  condotta  in  luogo,  che  i'onore, 

0 la  vergogna,  delle  cose  prospere,  ovvero  avver- 
se di  Toscana,  sarebbe  interamente  di  L.  Vo- 
liinnio  solo,  e che  ninno  ricercherebbe,  che  pa- 
role avesse  usalo  ytppio,  ma  che  fortuna  avesse 
avuto  V esercito,  e che  egli  era  ben  vero,  che  Ap- 
pio lo  licenziava,  ma  la  repubblica,  e l'esercito, 
lo  riteneva  e richiamava,  e pcretó  facesse  alme- 
no esperienza  delia  volonld  de’  soldati.  Pregali 
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ijireptai|ue:  pracda  iiigciis  parla  cl  milili  concossa 
est.  Scptem  millia  ac  Ireccnli  linslium  caesi,  duo 
millia  cl  cenlum  vigiliti  capii. 
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XX.  Dum  ambo  consiilcs  onmisquc  liomana  vis 
in  Elsuscum  bcllum  magis  inclinai, iiiSamnio  no- 
vi c.vrrcilus  , cinrii  ad  pnpulandiis  impcrii  Ilo- 
mani  Bncs,  per  Vescinos  in  Cainpaniani  Kalcrnuni- 
<|iio  agruni  Iransccndunl , ingcniesque  praedas 
faciunt.  Volumniuni  , inagnis  ilincribus  in  Sa- 
luninm  redeuniem  (iam  cnira  Fabio  Dcciorpic  pro- 
rogali imperii  finis  adcnit) , fama  de  Sainiiilium 
cicrcitu  populalionibusipie  Caniiiani  agri  ad  tuen- 
dos  socios  convcriil.  Di  in  Caicnnin  ( agrum  ) 
lenii,  el  ipse  cernii  rcecutia  cladis  vesligia,  cl 
Calcili  narranl,  laiitum  iam  praedac  liosics  Iralic- 
re,  III  vii  ciplicare  agmon  possini:  ilaqiie  iam  pro- 
palam  duces  loqiii.cundem  inSaimiiura  esse:  ut, 
relicla  ibi  pracda,  in  cipeditionem  redeant,  ncc 
Iam  oncralum  agmen  dimicalioni  commillant.  Ea, 
quanquam  siniilia  vcris  crani,  cerlius  tamen 
ciploranda  ralus,  dimiltit  cquites,qiiì  vagos  prac- 
dalorcs  in  agris  palanics  eveipiant;  ci  quibtis  in- 
quircudu  cognuscii,  ad  Vullurnuin  llumcn  sedere 


tesla  deir  ordinanza  non  fu  eguale;  c come  se 
una  cerla  sorte  avesse  scambialo  Ira  loro  i nemi- 
ci consueti,  i Toscani  s’ intopparono  con  Voliin- 
nio,  ed  i Sanniti  ( perclifc  il  capitano  non  vi  era  ) 
sopraslando  alquanlo,  s’incontrarono  poi  con  Ap- 
pio. Diccsi,  che  Appio  nel  meno  dell'ardore  del- 
la ballaglia,  nella  prima  tesla,  sicché  egli  era  da 
lutti  veduto,  con  le  mani  levale  al  cielo,  pregé  in 
questa  forma;  0 Dea  Bellona,  se  tu  oggi  ne  con- 
cedi vittoria,  io  fo  voto,  e prometto  di  edificarti 
un  tempio  in  questo  luogo.  Avendo  fatto  colali 
prcgbicrc,  come  se  la  Dea  lo  inanimisse  ed  in- 
fiammasse, ei  pareggiò  il  valore  del  collega,  ed 
il  suo  esercito  i|uello  del  proprio  capitano.  liser- 
citava  per  tanto  gli  ullizi  del  buon  capitano,  ed  i 
soldati  parimente  facevano  ogni  sforzo,  clic  la  vit- 
toria non  cominciasse  prima  dall’  altra  parte;  sic- 
ché essi  ruppero  al  tutto,  c misero  in  fuga  i ne- 
mici, non  essendo  eglino  bastanti  a sostenere 
maggior  forza,  che  quella  dell'  esercito,  col  qua- 
le erano  usi  a combattere.  Urtando  dunque  quei 
che  si  ritiravano,  e seguitando  chi  fuggiva,  li  re- 
spinsero agli  alloggiamenti.  Quivi,  per  la  giunta 
di  Gellio,  c delle  sue  squadro  Sabellc,  fu  rinfre- 
scala alquanlo  la  ballaglia;  ma  essendo  anche  co- 
storo rotti,  già  i vincitori  combattevano  gli  allog- 
giamenti, ed  entrando  Volunnio  per  una  porta, 
Appio  coll'  invocare  medesimamente,  c mcnlova- 
i re  Bellona  vincitrice,  infiammando  gli  animi  dei 
soldati,  per  li  fossi  c per  gli  steccali  penetrarono 
negli  alloggiamenti.  I quali  essendo  presi  e sac- 
cheggiati, si  guadagnò  una  preda  grandissima,  c 
fu  tulla  conceduta  a'soldali.  Furono  morti  dc’ne- 
mici  settemila  trecento , c duemila  centoventi 
presi. 

XX.  Mentre  che  ambiduc  i consoli,  e tutto  lo 
sforzo  de’  Bomani  era  volto  alla  guerra  di  Tosca- 
na, levandosi  in  Sannio  nuovi  eserciti,  si  mossero 
a predare  i confini  del  territorio  Bomano  , scen- 
dendo per  lo  terre  de’  Vescini  in  Campania,  c nel 
contado  Falerno;  c fecero  prede  grandissime.  Tor- 
nando Volunnio  in  Sannio  a gran  giornate  ( per- 
chè già  Fabio  e Dccio  erano  venuti  al  fine  del  loro 
prolungalo  governo),  sapendo  per  fama,  dell'eser- 
cito de’ Sanniti,  c delle  prede  fatte  in  Campania  , 
volse  il  cammino  a difendere  gli  amici.  Come  ci 
giunse  nelle  terre  de’Calcni,  cominciò  a vedere  i 
segni  de’  freschi  danni  ; ed  i Calcili  medesimi  gli 
dicevano,  i nemici  tirarsi  dietro  tanta  preda,  che 
appena  essi  potevano  pel  cammino  spiegare  l’c- 
scrcilo.  Onde  i capitani  pubblicamente  dicevano 
di  voler  tornare  incontanente  in  Sannio,  per  la- 
sciare quivi  la  preda , c tornare  poi  con  le  genti 
espedilc  alla  guerra,  e.  non  mettere  a pericolo  un 
esercito  tanto  carico  ed  imiieditu.  Benché  queste 
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liiihicm;  indù  lorlia  vigilia  nioturum:  iter  in  Sa- 
miiium  esse.  His  satis  cvploralis  prorcclus,  tanto 
intervallo  ab  lioslibus  coiiscdit,  ut  nec  adventus 
silos  propiiiquitale  iiimia  nosci  possel,  et  cgrc- 
dii'iiteni  e castris  liostem  opprimerei.  Aliqiianlo 
ante  lurein  ad  eiistra  arccssil;  gnarosqiic  Oscac 
lingiiao,  rvploratiiin  quid  agatur,  miltit.  Iiitermi- 
Iti  liostibiis  (qiiod  facile  crai  in  iiocturna  trepida- 
tione)  coRiiosciint , infreqiienba  armalis  signa 
egressa,  praedam  praedacque  custodes  ciire; 
ignobile  agineii,  et  sua  qucmqiie  moliciitcni,  nul- 
lo inter  alios  consetisu,  nec  satis  certo  imperio. 
Tempus  aggrediendi  aptissimum  visiim  est:  et  iam 
lui  appelebat.  Itaqiie  signa  cancro  iussit;  agmen- 
que  liostiiim  aggrcditiir.  Samnites,  praeda  impe- 
diti, infreqiientes  armati,  pars  addere  gradum,  ac 
prac  se  agerc  praedam,  pars  stare;  incerti  utrum 
progredì , an  regredì  in  castra  liitius  forct , inler 
cunctationem  opprimunliir.  Et  Romani  iam  tran- 
sccnderant  valium,  caedesque  ac  tiimiiltus  crai  In 
castris.  Samniliiim  agiuen , praeterquara  lioslili 
tuinultii,  captivorum  ctiam  repentina  dcfcctione 
lurbalum  ertd:  qui  pnrtim  ipsì  soluti  vinclos  sol- 
vebant,  parlim  arma  in  sarciiiis  dcligata  rapiebani, 
tumullumque,proclifl  ipso  lerribiliorcm.intcrmiili 
aginiiii  praebebant.  Memorandum  deìnde  cdiderc 
fpcinus;  imm  Staiiim  Minacium  duccm,  adcuiitcm 
ordiiies  liorlanlemqiic  , invadunl  : dissìpatis  inde 
equililms , qui  cum  co  adcrant , ipsum  circumsi- 
slunt,  iiisidcntemquc  equo  caplum  ad  eonsulem 
Romannm  rapiunl.  Revocata  co  tumulili  prima  si- 
gila Saranitium  : proclinmque  [ iam  prolligalum] 
inlcgralum  est,  nec  diulius  sustincri  poluil.  Caesa 
ad  sei  millia  liominum  : duo  millia  et  qiiiiigenti 
capti  : in  iis  tribuni  railitum  quatluor  : signa  mi- 
litarla triginta;  et,  quod  laetissimuin  victoribus 
fuil,  captivorum  rcccpta  millia  scplem  et  i|uadrin- 
genli  ; praeda  ingens  sociorum  ; accilique  ediclo 
domini  ad  res  suas  uosccndas  recipiendasque. 
Praeslilula  die,  quorum  rerum  non  cistilit  domi- 
mis,  militi  coDCCSsac  : coactique  vendere  prae- 
dam, ne  alibi,  quam  in  annis,  aiiimum  Imbcrcnt. 


cose  frissero  vcrisimili,  giudicando  il  console,  clic 
ei  fosse  da  inlenderle  meglio,  mandò  gente  a ca- 
vallo , clic  pigliassero  alcuni  de’ predatori  sparsi 
pel  paese,  da'quali  egli  intese  i nemici  essere  at- 
tendali sul  fiume  Vullurno  ; c su  la  terza  vigilia 
essere  per  partire  quindi  per  andarsene  in  San- 
nio.  Avendo  a bastanza  inteso  queste  cose,  cam- 
minando si  fermò  in  luogo  si  fatto,  che  la  sua  ve- 
nula non  potesse  per  troppa  vicinità  essere  nota 
a’  nemici,  ed  egli  fosse  a tempo  ad  opprimerli , 
quando  essi  uscissero  degli  alloggiamenti.  E cosi 
alquanto  innanzi  giorno  si  accostò  al  campo , c 
mandò  alcuni,  che  avevano  appresa  la  lingua  Osca, 
a spiare  quel  die  si  facesse.  Mescolandosi  quei 
Ira'  nemici  ( cli’era  cosa  agevole  , in  un  tumulto 
notturno)  intesero,  clic  innanzi  già  si  erano  in- 
viati gli  stendardi  male  accompagnati , ed  allora 
usciva  la  preda,  c la  guardia  di  quella  ; una  mol- 
I titudine  vile,  e che  ognuno  allendcva  al  fatto  suo, 
senza  comune  consentimento  , c con  poco  gover- 
no. Parvegli  il  tempo  comodo  ad  assaltargli,  e già 
I sì  faceva  di  ; perciò  fatto  suonare  gli  strumenti , 
assaltò  i ncmic^  1 S,annili  essendo  impacciati  dal- 
I la  proda,  e pochi  insieme  armali,  una  parte  solle- 
citava il  passo,  spingendosi  innanzi  la  preda,  una 
parlo  stava  ferma,  non  sapendo  che  fosse  più  si- 
curo, 0 l'andare  innanzi,  o il  tornarsi  negli  allog- 
giamenti, e cosi  badando  furono  sopraggiunti  ed 
oppressi  da'  Romani.  E già  erano  eglino  entrali 
nelle  munizioni,  e nel  campo  era  gran  tumulto  ed 
uccisione.  La  gente  dc'Sannili  olirà  aH’assallo  dei 
nemici,  era  anche  smarrita  per  la  subita  ribellio- 
ne de’  prigioni , dei  quali  parte  essendo  sciolti , 
scioglievano  gli  altri , c parte  pigliavano  l'armi 
de’ carriaggi , c facevano  assai  più  spaventevole 
! confusione  , che  la  battaglia  stessa  , essendo  me- 
1 scolali  nella  nemica  schiera.  Fecero  poi  ima  cosa 
memorabile  : perciocché  essi  assaltarono  Staio 
llinacìo  capitano,  mentre  ch’egli  ordinava  e con- 
fortava le  genti,  ed  avendo  sbaraglialo  i cavalieri, 
i quali  erano  con  esso,  l'intorniarono,  e così  a ca- 
vallo lo  condussero  prigione  al  console  Romano. 
1.0  prime  bandiere  de'  Sanniti , ch'orano  inviale  , 
udito  il  romore  , ritornarono  in  dietro  , c rinfre- 
scarono alquanto  la  battaglia,  che  già  era  perdu- 
ta, benché  non  poterono  mollo  sostenere  la  cosa. 
Furono  uccisi  intorno  a seimila  uomini,  e duemila 
cinquecento  presi , e tra  cs.«i  quattro  tribuni  dei 
soldati,  e trenta  bandiere,  c (quel  che  mollo  fu 
i grato  a’vincitoril  racquistavano  settemila  quattro - 
! cento  prigioni.  La  preda  fu  grande  delle  robe  de- 
: gli  amici  ; onde  per  bando  furono  chiamali  i pa- 
' droui,  a riconoscere  ciascuno  le  cose  sue,  tra  un 
! tempo  determinato  : c la  preda  , che  restò  senza 
I padrone , fu  conceduta  a'  soldati , i quali  furono 
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qui  J’orsciiac  quondum  vuiioril>im/ue  conni»  fiie- 
rit,  quin  tìomanos,  orniti  agro  cis  Tiherim  pul- 
sos.  dimii  nre  prò  snluln  suo, non  ile  inlolerando 
Ualiae  regno,  eogaiit.  Mnmniiem  illis  exerrilum 
paratum,  insiruelum  ormis,  stipendio,  venisse: 
confeslim  seculuros,  rei  si  ad  ipsiim  /lommiiim 
urbem  opjiugnandam  ducanl. 


XVII.  lince,  ens  in  Elrurin  iaelanlcs  molicnlcs- 
ijiic  bclUim  ilomi  Umnanmn  iircbal.  Xain  P.  Ilc- 
cius , uhi  compcril  per  cvplnralnrcs  profccluni 
Sainnilium  c\crcilnm,  ailvoralo  concilio,  Qtiitl per 
n;iros,  inqtiil,  rngamiir  , l’icnlini  circiimferenles 
bcllwn?  filiti»  ìtrbes  oc  niocm'o  aggredimur?  JVul- 
lus  iam  exereilus  Samnio  /iraesidet.  Cesserà  fi- 
nibus,  ae  sibimet  ipsi  exilium  eonscirere.  .Vp- 
probanlilius  cunclis,  aii  Miirijantiain,  validain  ur- 
licm,  oppiignamJaiii  ilucit:  laiiliisquc  arilor  inili- 
Jum  fuil,  et  carilalc  diicis,  et  spo  maiori»,  qiiani 
ci  agrcslibu.s  popiilaIionibn.<,  pracdac,  ut  uno  die 
vi  alqnc  armis  urbcin  caporcnl.  Ibi  duo  inillia 
Samnilium  et  ccnium  piignanlcs  circiimvcnli  ca- 
ptique:  et  alia  praeda  ingeni;  capta  est.  Ouae  nc 
impcdimciilis  gravilius  agnicn  onerarci, convocari 
niililcs  Decina  iubet.  linreine , inquii , vieloria 
sola,  avi  hoc  praeda  contenti  estis  futuri? Si  riil- 
tis  los  prò  ciftule  s/ies  gererc,  oinnes  Salimi- 
tivm  urbes  fnrlunaef[ueinurbihusrelietae  reslrae 
suni:  quando  legioii.es  coruiii,  tot  ]iroeliis  fusas, 
postremo  finibus  expulislis.  Vendite  isUi,  et  it- 
lidie  lucro  mercalorcm,  ut  segnalur  agineii;  ego 
subinde  suggeram,quae  rendatis.  Ad  Homuleam 
urbem  /line  enmiis  , ubi  cos  labor  liatid  iunior , 
jiraedn  maior  tnanel.  Divendila  praeda,  ultro  ad- 
hortantes  imperalnrem  ad  Homuleam  pcrgunl. 
Ibi  quoque  sine  opere,  sine  tormentis,  simul  ad- 
mnla  sunt  sigila,  nulla  vi  dclerrili  a miiria.  qua 
ciiiquc  provinium  fuil , scalis  raplim  admolis,  in 
inoenia  evasore.  Capliim  oppidum  ac  dircptnra 
est.  ,\d  duo  minia  et  trecenti  ocdsi;  et  .s«  millia 
tiominiini  capta;  et  miles  ingenti  praeda  poliius: 
quam  vendere,  siciit  priorem  , coactus , Ferenli- 
nnm  inde,  qnanquam  nihii  quietìs  dabatur,lainen 
somma  nlaeritale  dticlus.  Celcnim  ibi  plus  laboris 
ac  pericoli  fuil.  Et  defensa  .somma  vi  imiciiia sunt, 
Tito  I.ivio,  I. 


milza  ne  Toscani,  sapendo  guelia  cs.serc  uno 
nazione  poleiilissima  di  lidia  llulin,  /bruita  di 
uomini,  d'arme  e di  dannri,  ed  avere  i Halli  vi- 
cini, «omini  nuli  Ira  Varme,  e genie  feroce  di 
sua  nalura,  e spcrialnieiUe  rontra  il  popolo  Ro- 
manorii quote  «Oli  faLiiimcnle  gloriandosi,  ram- 
mentano essere,  sialo  da  loro  vinto  , e riroin- 
peralosi  per  oro.  Che  da  loro  non  resterebbe,  se'-  > 
i Toscani  avessero  il  medesimo  aiiiino  eh’  ebbe 
già  Pursena  ed  i laro  maggiori,  di  non  racciare 
i Romani  di  tulio  il  paese  di  qua  dal  Tei  ere,  e 
coslriiiqerli  a combattere  per  la  propria  saliile  , 
e non  per  la  intollerabile  signoria  ili  lulta  Ita- 
lia. Soggiungendo  ancora  che  i Sanniti  erano 
venuti  con  uno  esercito  a ordine  , pagato,  e ben 
fumilo  di  arine,  e presto  a .sequitnre  incoidmieiile 
in  ogni  luogo  i Tuscani.se  bene  li  volessero  con- 
durre a combattere  la  città  di  Roma. 

XVII.  Mentre  cITcssi  stavano  in  Toscana  in  lai 
modo  a gloriarsi,  cd  a lentaro  di  sommuovere  i 
Toscani,  la  guerra  dcTiomani  a casa  li  distrugge- 
va. Perché  P.  Uccio,  poiché  conobbe  dalle  spie  , 
che  i Sanniti  erano  andati  in  Toscana,  ragunando 
i soldati  a parbimcnlo,  disse;  A che  fare  , andia- 
mo noi  vagando  pel  contado,  ruinaiulo  le  case 
e le  ville  ? assaltiamo  le  eiltà  e le  fortezze  : 
ninno  e.sercilo  è più  in  Sniinio  ; casi  me.de..siuà 
hanno  abbandonalo  il  paese  loro,  ed  elettosi  lo 
esilio.  .Xpproiando  il  suo  parere  tutto  l’esercito, 
andò  a eomhalterc  Murganzia , città  polente,  ove 
Tu  tanto  l'ardore  de'  soldati,  si  per  l’ainorc  del  ca- 
pitano, si  ancora  per  isperanza  di  maggior  pre- 
ila,  che  non  era  quella  del  contado,  che  in  un 
solo  giorno  presero  per  forza  quella  città  , dove 
furono  sorpresi  c fatti  prigioni  duemila  c cento 
Sanniti,  c falla  altra  gran  preila.  La  quale  accioc- 
ché non  impacciasse  l'esercito  con  la  qnanlilà  dei 
carriaggi.  Deeio  fece  ragunarc  i snidali,  dicendo: 
Siete  voi  però  per  esser  conienti  di  guesla  sola 
viltaria  e di  guesla  sola  preda  ? Se  imi  avete 
l'aniino  eguale  ol  valor  vostro , tulle  le  citili 
de'  Salili  ili,  e le  cose  in  c.sse  rimime,  .voli  vostre; 
poscinché  avendo  rotto  timte.  volle  le  toro  legio- 
ni, ultimamente  l'avete  anche  cucciale  di  .Siin- 
nio;  vendete  coleste  cose,  ed  allettale  col  guada- 
gno i mercalanli,  acciocché  seguitino  l' esercito: 
io  vi  darò  bene  dell’ oltre  cose  da  vendere.  An- 
diamo quindi  alla  città  Romulea,  uve  avrete  po- 
ca fatica  ed  assai  guadagno.  Così  avendo  veduto 
la  preda,  eonforlando  i soldati  spniilaneameulc  il 
capiUino,  nc  andarono  alla  l illà  Homulea,  ove  an- 
cora senza  lavorare,  o senza  adoperare  macelline, 
siihilo  che  si  cominciò  I’  assalto  avendo  accostalo 
con  prestezza  le  scale  alle  mura  , non  ispavenlali 
da  alcuna  rcsislenza,  presero  c saccheggiarono 
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XXII  l.Eo  anno  prodigìamullafuerunl;  quorum 
avprruncamlorum  caueu  t^upplicnlioncs  in  biduum  j 
scnalus  docrevit.  Publice  rinum  ac  lus  pracbi- 
tum.  Supplicalum  i«rc  frequenlcs  viri  focmiiiao-  | 
que.  Insignem  supplicalioiinm  fedi  cerlamen  in  | 
sacello  Pudiciliae  patriciac  , quac  in  foro  boario  ' 
est  ad  aedem  rotundnin  llcrculis,  inier  malronas 
ortum.  Virginiam,  Auli  lìliam,  palriciam  plebeio 
nuplam  L.  Volumnio  coiisuli,  nialronac,  quod  c 
Palribus  cnupsissel,  sacris  arcucranl.  Brevis  al- 
lercalio  inde  ex  iracundia  muliebri  in  contenlio- 
nem  animorum  exarsil:  quum  se  Virginia  et  patri- 
ciam  et  pudicam  in  patriciac  Pudiciliae  Icmplum 
ingressam,  et  uni  nuplam,  ad  qiiem  virgo  dodu- 
cta  sit;  ncc  se  viri  lionorumve  eius  ac  rerum  gc- 
starum  poenitere,  vero  gluriarctur.  Facto  deinde 
egregio  magnifica  verba  adauiil.  In  vico  Longu  , 
ubi  habilabat,  ex  parte  aedium  , quod  satis  essct 
loci  modica  sacello,  exclusil;  aramque  ibi  posuit: 
et,  coiivocatis  plebeiis  malronis,  eonquesla  iniu- 
riam  patriciarum,//one  ego  aram,  inquit,  Pudici- 
liae plebeiae  dedico:  vosque  liortor,  ul,  quod  cer- 
tamen  virluUs  viros  in  hac  civUate  (enei,  hoc 
pudiciliae  tnler  molronos  sii;  detisque  operam  , 
ul  lutee  ara,quam  iUa,xi  quid  polest,  sanctius 
el  a caslioribue  coli  dicalur.  Eodem  ferme  rilu 
et  haee  ara,  quo  ilia  aiiliquior,  culla  est;  ut  nulla, 
disi  speclatac  pudiciliae  matrona,  et  quac  uni  viro 
nupta  fuissel,  ius  sacrilicandi  habercl.  Vulgata 
elcindc  rcligio  a pollutis,  ncc  malronis  solum,sed 
omnis  ordiuis  foeminis,  postremo  in  oblivionem 
Tcnil.  Eodem  anno  Cn.  et  Q.  Ogulnii  aediics  cu- 1 
rules  aliquot  fcneraloribus  dicm  dixerunt  : quo- 
rum bonis  mullalis,  ex  co,  quod  in  publicum  re- 
dactum  est,  aenca  in  Capilolio  limina  , et  Iriiim 
mensarum  argentea  vasa  in  cella  Jovis,  lovemque 
in  culmine  cum  quadrigis , el  ad  ficum  Bumina- 
lem  simulacra  infanlium  conditorum  urbis  sub 
uberibus  lupae  posuerunt;  semitamque  saxo  qua- 
dralo a Capena  porta  ad  Martis  aedem  slraverunl. 
El  ab  aedilibus  plebeiis  L.  Aelio  Paeto  et  C.  Ful- 
vio Curvo,  ex  mullalicia  ilem  pecunia  , quam  ex- 
egerunt  pecuariis  damnatis,  ludi  facli;  patcraeque 
aureae  ad  Cereris  posilae. 


Tito  Litio,  I. 


XXIII.  In  quell'  anno  furon  multi  prodigi!,  per 
la  purgazione  dei  quali  il  sonalo  fece  supplicazio- 
ni per  due  giorni.  Fu  dato  il  vino  c F inrenso 
de'  sagrilizii  dal  pubblico;  andarono  a supplicare 
dcvolamenlc  gli  uomini  c le  donne  con  gran  fre- 
quenza. Fu  notevole  questa  supplicazione  per 
una  certa  contesa  c gara,  naia  tra  le  matrone  llo- 
nianc  nella  cappella  della  Pudicizia  patrizia,  la 
quale  è in  su  la  piazza  del  merrailo  de’buoi,  pres- 
so al  tempio  rilondo  di  Ercuic.  Le  matrone  non 
avevano  voluto  che  Virginia  figliuola  di  Aulo,  pa- 
I trizia,  moglie  di  L.  Volunnio  console,  uomo  ple- 
I beo,  intervenisse  a'  sagrilizii,  perchè  ella  si  eni 
I maritata  fuori  di  famiglia  patrizia.  La  questione 
I da  principio  fu  brieve;  poscia  pel  donnesco  sde- 
gno si  accese  in  grandissima  gara,  dicendo  Virgi- 
j nia,  di'  era  patrizia  c pudica,  ed  era  entrata  nel 
tempio  della  Pudicizia  patrizia,  e che  aveva  avuto 
un  solo  marito,  al  quale  n'  era  andata  pulcclla, 
gloriandosi  meritamente,  che  non  si  aveva  da  ver- 
gognare, nè  del  marito,  nè  de*  suoi  onori,  c cose 
da  lui  egregiamente  fatte.  Accrebbe  poi  le  magni- 
fiche parole  con  una  egregia  opera:  perciocché, 
divise  una  parte  delle  sue  case,  in  borgo  Lungo, 
ove  ella  abitava,  tanto  di  luogo,  che  bastava  allo 
spazio  di  un  mediocre  tempio;  e quivi  ediQcù  un 
altare,  e ragunando  le  matrone  plebee,  si  ramma- 
ricò con  esse  della  ingiuria  delle  patrizie,  dicen- 
do : CIte  conscurava  quell'  altare  alla  Pudicizia 
plebea,  e che  le  confortava,  cIte  quella  tnedesima 
gara  eh'  era  tn  quella  cillù  tra  gli  uomini  pel 
valore,  la  medesima  fosse  della  pudicizia  tra  le 
matrone,  e si  sforzassero  ( se  punto  era  possibi- 
le) che  quello  altare  fosse  onorato  più  santa- 
mente, e da  più  caste  matrone  che  l' altro.  Que- 
sto altare  è onorato  quasi  nel  medesimo  modo,  c 
con  le  medesime  cerimonie,  che  quel  più  antico: 
nè  vi  può  sagriticare,  se  non  matrone  pudicissi- 
me, c che  sieno  state  contente  di  un  sul  marito. 
Fu  di  poi  falla  tale  religione  pubblica,  c comune 
a tulle,  ed  aticura  alle  impudiche,  non  solamente 
alle  matrone,  ma  ad  ogni  generazione  c grado  di 
femniinc,  ed  ultimamente  poi  se  ne  andò  in  obli- 
vione. Ael  medesimo  anno  Gn.  e Q.  Ogulnii,  edi- 
li cuculi,  accusarono  certi  usurai;  delle  condan- 
nagioni  de’  quali  c del  ritratto  de*  loro  beni  fece- 
ro in  Campidoglio  i sogliari  di  bronza,  ed  i vasi 
di  argento  pel  fornimento  di  tre  mense,  nella  cel- 
la di  Giove,  e sopra  il  cogaignolo,  o pinnacolo  del 
tempio,  il  medesimo  Giove,  con  la  saetta  in  ma- 
no, sopra  una  quadriga;  c posero  presso  al  fico 
Ruminale  le  statue  degl'  infanti  edillcaluri  di  Ro- 
ma, sotto  le  poppe  della  lupa.  E cosi  lastricarono 
di  pietre  quadrate  la  via,  che  va  dalla  porta  Ca- 
pena al  tempio  di  Marte.  Furono  appresso  cete- 
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XXIV.  (A.  r.  457,  .1.  c.  S9.7)  Q.  iiiilr  Kaliiiis 
quiiiliiin  ri  Iicciiis  qiiartiim  coiii-iilaluni  inriinl , 
Iriljiis  coiisiilnlilius  cciisiimqiie  collcgac;  nec  glo- 
ria magis  roruni,  qu.ie  ingon-s  crai,  quam  con-  ; 
cortlia,  inicr  se  dari.  Quac  no  perpclua  cs.scl,  or-  j 
Jiiuim  magis,  quam  ipsorum,  ìnlcr  se  ccrlanien  i 
intervenisse  reor:  patriciis  tendenlibus,  ul  Kabius  I 
Elriiriam  extra  orilincni  proviiicìain  ballerei  ; pie-  . 
liciis  auctoribus  Dodo,  ul  ad  sorlcni  revocarci. 
Kuil  certo  conlenlìo  in  senalu  ; et , pnstqnam  ibi  ■ 
Fabiiis  plus  poterai , revocata  rcs  ad  po|)ulum 
est.  In  eoneioiie,  nt  intcr  militares  viros,  et  faelis  i 
poliiis,  quam  dietis.  fretos,  panca  verba  liabila. 
Fabius,  quflin  url/orcm  ronseruisset,  sub  ea  tego- 
Tc  alium  frurlnm,  indiijnum  esse,  dicere;  se  o- 
jimiM.se  Cimiiiinm  silvani , riaingue  per  devins 
snlUis  Hnmano  hello  ferisse.  Quid  se.  id  aetalis 
siillirilassent,  si  alio  duce  bellum  gesturi  cssent? 
Aimirum  adver.sarium  se,  non  sorium  imperii, 
legisse,  sensim  ciprobral  : et  invidisse  Vecium 
rnneordilms  eollegiis  Iribus.  Postremo,  se  ten- 
dere nihil  ultra  , iptam  ul.  si  se  dignum  jtrovin-  , 
ria  dueerenl.  in  enm  mitlerent:  insentdus  ar- 
bitrio se  fuisse,  et  in  potestate  populi  futnrum.  ' 
P.  Uecius  senatus  iniuriam  i|ucrcbatur  : guoad  ! 
1>otuerint,  Palrcs  nmiisos,  ne  ptebem  adilus  ad 
nagnos  honores  essei:  postgnam  ipsa  tirlus  per- 
ricerit,  ne  inulto  genere  homittiim  iniitmornla 
esset,  quaeri,  guemadmodum  irrita  sint  non  suf- 
fragio modo  populi , sed  arbitrio  elinm  forlu- 
nae.el  in  puurorumpolesltUemverlantur.Oinnes 
ante  se  consules  sortitos  provincias  esse;  nunc 
extra  sortem  Fabio  sennium  prorinriam  dare. 
Si  honoris  eius  causa  ; ila  eum  de  se , degne  re- 
pulliea  meritum  esse,ut  fareat  Q.  Fabii  gloriae, 
guae  modo  non  sua  contumelia  splcndeat.  C wi 
nulem  dubiiim  esse,  ubi  unum  bellum  sii  aspe- 
rum  nc  difficile,  quumidalleri  extra  sortem  man- 
detur,  quia  alter  constU  prò  snperracaneo  al- 
que  inutili  habeaturf  Gloriori  Fabium  rebus  in 
Finirla  geslis  : vette  et  P.  Fcrium  gloriali  : et 
forsilan,  guem  ille  obniliim  ignemveliqueril,  ita 
ul  toliens  novum  ex  imprmiso  inccndium  da- 
rei, eum  se  exslinclurum.  Postremo  se.  collegne 
honores  praemiaqueconcessurum  vercamdiaae- 
talis  eius  maiestatisipie;  r/iiiim  perkulum,  quum 
dimicatio  preposila  sit,  neque  cedere  sua  span- 
te, neo  cessttrtim.  FI,  si  nihil  nliud  ex  eo  cerla- 
mine  tiderit,  illud  certe  lalurum,  ut,  quod  po- 
puli sii, pojii((t/s  iubeat  polius,quam  Palresgru- 
tificentur.  lovcm  oplimmn  nwximtim  deosque 


tirali  giuochi,  e consagrale  alcune  tazze  di  oro 
nel  tempio  di  Cerere,  da  I..  Elio  Peto,  c C.  Ful- 
vio Curvo,  de"  danari  delle  condannagioni,  riscos- 
si de'  danni  dati  dal  bestiame  alle  pa.slure. 

XXIV.  ( .d.  II.  437,  .4.  C.  2U3  ) Presero  poi  i 
consoli  nuovi  il  magistrato,  Q.  Fabio  la  quinta, 

0 P.  Uccio  la  quarta  volta,  stati  giù  costoro  com- 
pagni in  tre  consolati,  ed  in  una  censura,  c nobi- 
li e chiari,  non  più  |ier  gloria  dello  cose  falle  ( la 
quale  certamente  ora  grandissima  ),  che  per  la 
somma  concordia  sempre  siala  Ira  loro,  l.a  quale, 
eh*  ella  non  fosse  perpetua,  credo  più  tosto  ne 
fosse  cagione  la  gara  degli  ordini,  che  la  conle.sa 
tra  loro  dueisforzaiidosi  i palrizii,  che  Fabio  aves- 
se straordinariamente  la  provincia  di  Toscana,  ed 

1 plebei  confortando,  e ricordando  a Dccio,  clic 
la  riihicesse  alla  sorte,  l.a  cnnlesa  ccriamcnic 
nel  senato  fu  grande,  c perchè  Fabio  vi  poteva 
più,  la  co.sa  si  trasferì  al  popolo,  ed  alle  concio- 
ni: ove  (come  Ira  uomini  mililari,  e che  più  tosto 
si  fondano  ne’  falli  che  nelle  parole)  si  usarono 
poche  parole.  Fabio  diceva:  Che  non  ero  cosa  de- 
gna, nè  rngionci’ole,  che  un  altro  cogliesse  il 
frullo  da  guelt'  albero,  che  egli  aveva  pianiate. 
Soggiiignendo,  com'  lirii  stalo  il  jirimo,  che  ace- 
ro aperto  la  selva  t tmim'n,  « fatto  per  quella  fé- 
resta  .strada  alla  guerra  Ihmana.  Fd  a che  fine, 
diceva  egli,  l’  avessero  molestalo  così  vecchio, 
se  rnlerano  adoperare  un  altro  capitano  a guel- 
In  guerra.’  E cosi  veniva  a pocn  a pneo  a rimiirn- 
verarc  Decio  di  aversi  eletto  un  aeversariu,  non 
un  compagno  nel  goi'crno,  e che  Fecio  aveva 
inridia  alla  coiKorilia  di  tre  magistrali,  che  es- 
si avevano  itusicine  escrcitidi.  Finalmcnlc,  che 
iwn  rolcco  contendere  più  altra,  se  non  che  giu- 
dicando eglino  lui  essere  degno  di  quella  provin- 
cia, re  lo  mandassero;  e eh,'  era  stalo  a posta 
del  senato,  e co.sì  sarebbe  in  podestà  del  popolo. 
P.  Decio  si  doleva  della  ingiuria  del  senalo  , di- 
cendo: I palrizii  essersi  sempre  sforzati  nicnlra 
che  avevano  potuto,  che  i plebei  iwn  avessero  la 
via  ai  grandi  onori;  ma  poiché  lo  riciù  stessa 
acero  vinto,  ed  ottenuto  di  essere  onorala  in  ogni 
generazione  di  uomini,  andava  cercando  in  che 
modo,  non  sohtmcnic  i suffraga  del  popolo  tor- 
nassero vaili;  ma  anebe  V arbitrio  delta  fortuna 
si  mutasse  netta  votontà  dei  pochi.  E diceva  ap- 
presso, che  tuli'  i consoli  stali  innanzi  a lui  ope- 
rano sortito  le  province  tra  loro,  ed  ara  il  sena- 
to dava  la  provincia  o Fabio  fuori  di  sorte;  il 
che  se  si  faceva  per  onorarlo,  che  Fabio  aceca 
in  tal  modo  meritalo  di  lui  parUcolannenle  e 
della  rcjniòidico,  che  egli  era  per  dar  /(icore  al- 
lo gloria  di  Fabio,  purché  quella  rispiciutcsae 
senza  .suo  disonore  c vergogna.  F chi  è ipietto, 
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immorsili»  se  precari,  ut  ita  snrtem  aci; uam  sita 
rum  collega  dent , si  caiutei»  virlulem  felicita- 
lemgiw  in  hello  adininitlrando  duluri  siili.  Cer- 
te id  et  natura  acgtmm,  et  cxempto  utile  esse, 
et  ad  famum  poputi  Homani  perlinere,  ens  coa- 
.eulcs  esse,  quorum  utrolibet  duce  bellum  Etru- 
scum  geri  rette  jiossit.  l'abiiis , niliil  aliud  pre- 
calus  populiitn,  quani  ut,  priu5(|uain  iniro  voca- 
rctrtur  ad  siifrraitiuiii  tribus,  Ap.  Claudii  pracluris 
allalas  ex  Elruriu  literas  audirciit , comilio  abil  : 
ncc  minore  popoli  consenso,  <(uain  senalus,  pro- 
vincia Etruria  citra  sorlcm  Fabio  dccrcla  est. 


XXV.  Concursus  inde  ad  consulcm  faclus  omni- 
um Termo  iuniorum:  et  prò  se  (|uìsi|uc  nomina 
dabanl.  Tania  cupido  crai  sub  eo  duce  stipendia 
faciendi.  Qua  circumTusus  turba,  Qualluor  mil- 
lia.  inquit,  pedilum  et  sexcentos  eipiites  dunta- 
lot  srriberc  in  animo  est:  hodiemo  et  crostino 
die  qui  nomina  dederitis,mecum  ducain.Maiori 
mihi  ctiroe  est,  ut  omnes  locupletes  reducam, 
qunm  ut  multis  rem  geram  militibus.  Profeclus 
apio  cxercilu,  et  eo  plus  fiduciae  ac  spei  gerente , 
quod  non  desiderala  mullitudo  erat,  ad  oppidum 
Ahnrnam,  unde  haud  procul  hosics  crani,  ad  ca- 
stra Appii  praeloris  pergit.  Paucis  citra  millibus 
lignalores  ci  cum  pracsidio  occurrunt;  qui,  ut 
liclorcs  praegredi  ridcrunt,  Fabiumque  esso  con- 
siilem  acccpere,  lacli  atquc  alacrcs  diis  [lopulo- 
que  Romano  grates  agunt,  quod  cum  sibi  impc- 
ratorem  misisscni.  Circunifusi  deinde  quum  con- 
sulcm salularcnl , quacrit  Fabius  , i|uo  perge- 
rcnt  ; rcspoudcutibus<|ue,  lignalum  se  ire,  uin’ 


che  dubiti,  che  quando  una  guerra  malagevole 
e di  grande  importanza  si  commetta  all'  uno 
de'  consoli  fuori  di  sorte,  l'  altro  console  non  sia 
giudicalo  soverchio  e disutile  f e se  Fabio  si 
gloriava  delle  cose  falle  in  Toscana,  che  anco 
P.  Pedo  se  ne  voleva  poter  gloriare  : e forse- 
che  egli  speipicrebbe  una  rolla  quel  fuoco,  che 
Fabio  aveva  lascialo  coperto,  in  maniera  che 
tante  volte  all'  improvviso  si  era  di  nuovo  ac- 
ceso. Finalmente  che  era  per  concedere  amore- 
volmente al  suo  collega  tulli  gli  onori  e pre- 
ma, per  la  riverenza  dell'  età  e dignità  sua  ; 
mo  dove  si  trattava  di  pericoli,  e di  aver  n 
eombatteTe,non  cedeva, nè  era  ancora  sponlnnea- 
mente  per  cedergli  mai:  e se  di  quella  contesa 
ei  non  fosse  per  guadagnarne  altro,  che  ne  ri- 
parlerebbe  a{ineno  questo,  che  di  quello  eh'  era 
del  popolo  stesso, che  i Padri  se  ne  facessero  gra- 
do con  alcuno:  e che  jtregava  Giove  ottimo  mas- 
simo, e gli  altri  dii  immortali,  che  gli  concedes- 
sero la  sorte  eguale  eoi  suo  collega,  se  fossero 
per  dargli  la  medesima  virtù  c felicUà  noll'am- 
minislrare  la  iprerrn.  E ccrlamcnle  questo  per 
naturo  sarebbe,  ragionevole,  ed  utile  jier  cseni 
pio,  e mollo  convenevole  alla  fama  del  popolo 
nomano,  che  ambidue  i consoli  fossero  sì  falli 
uomini,  che  la  guerra  de'Toscani  per  rptalunquc 
di  loro  si  potesse  valorosamente  governare.  Si 
dice  che  F'abio  non  pregò  di  altro  il  popolo,  se 
non  che,  innanzi  clic  le  tribù  si  cliiainasscro  den- 
tro a squillinarc,  si  recitassero  le  lettere,  che  Ap. 
Claudio  pretore  scriveva  di  Toscana:  c così  si  par- 
li del  consiglio.  La  provincia  di  Toscana  fu  asse- 
gnala, fuori  di  sorlo  a Fabio,  con  non  minor  fa- 
vore del  |iopolo,  che  del  senato. 

XXV.  Fecero  di  poi  i giovani  gran  concorso  al 
console,  dando  i nomi,  c facendosi  scrivere  a ga- 
ra; si  grande  era  il  desiderio  di  militare  sotto  un 
tal  cupilano.  Dalla  i|iial  turba  essendo  inloriiialo, 
egli  di.s,sc:  lo  ho  disegnalo  di  far  solamente 
quattromila  fanti,  e seicento  cavalli:  voi,  che 
ogqi  e domani  darete  i nomi,  l'i  menerò  meco, 
ed  ho  io  maggior  pensiero  di  rimenaixi  UUti  ric- 
chi a casa,  che  di  adoperare  nella  guerra  gran 
ipianlilà  di  soldati.  Andò  adunque  con  un  eser- 
cito assai  adatto,  c tanto  maggiormente  pieno  di 
buona  speranza,  quanto  meno  il  capitano  aveva 
desiderato  gran  moltitudine.  Andando  per  tanto 
verso  il  campo  di  Appio  pretore,  al  castello  di 
Abarna,  onde  erano  i nemici  poco  lonlani,  si  ri- 
scontrò di  qua  imctic  miglia  con  quei  die  andava- 
no per  legname,  con  una  scorta  di  soldati.  1 qua- 
li vedendo  i lillori  andare  davanti,  si  accorsero 
quello  essere  Faltio  console.  Onde  falli  lidi,  rin- 
graziavano ({!'  iddìi,  c il  po(iolo  Rnmauo,  i quali 
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Uimkm,  iiii|uil,  mini  codia  lalliUa  nuli  habctisf 
All  lioc  quum  sutdamaluiu  cssel.ilujilici  i/uidem 
l adii  et  fossa,  et  lumen  in  iiu/eiUi  mela  esse:  Ila- 
hclis  iffilur,  inquit,  affiilim  lii;iionim:  Tedile,  et 
rettile  ratliim.  llodcunl  in  castra  , lerrorcmque 
illi,  vellcnlcs  valium,  et  iis,  qui  in  castris  remali- 
serani,  inililibus,  et  ipsi  Appio  fcceruut.  Tum  prò 
se  quisque  alii  aliis  ilicere , cimsiilis  se  Q.  fabii 
fiicere  iussu.  Postero  inde  die  castra  mola,  et  Ap- 
piiispraelor  Hnmam  diinissus.  Indeuusquam  sla- 
tiva  Itoipauis  fuerc.  ISegabat  ulilc  esse,  uno  loco 
sederi!  evcrciluin:  ilineribus  et  mulalionc  loco- 
rum  mobiliorem  ac  salubriorem  esse.  Fiebaul  au- 
lein  itiuera,  quanta  fieri  sinebat  hiems  band  dum 
eiaela.  Vere  inde  primo,  relicta  secunda  legione 
ad  Clusium,  quod  Camars  olim  appellabant,  prac- 
Iiositoque  castris  L.  Scipione  propraijlore,  Itomam 
ipse  ad  eonsullandum  debello  rediil;  sive  ipsc 
spunte  sua,  quia  belliim  ei  maius  in  conspectn  e- 
i.it , quam  qnantum  esse  famae  crcdidcrat  ; sive 
senalusconstillo  accilus;  nam  in  utrumqiie  aucto- 
rcs  soni.  Ab  Ap.  Claudio  praetore  retractum  qui- 
dam videri  voliint:  quum  in  sonatu  et  apud  popu- 
Inin  (id  quod  per  lilcras  assidue  fecerat)  terrorem 
belli  Eirnyi  augeret;  non  siiffcclurum  duretn 
nnnm  , nec  exerdtum  unum  , adeersus  quatlwir 
poyiido».  •Pericu/os'iii»  c-sse,  sire  «mieli  unum 
]iremanl,sive  diversi  gerani  belium,  ne  ad  omnia 
simili  adire  et  obire  unns  non  possil.  Duas  se 
ibi  leginnes  Homnnas  religuisse:  et  minus  quin- 
qiie  inillia  pedilum  equitiimque  cum  Fabio  ve- 
nisse. Sibi  piacere,  P.  Pecium  consulem  primo 
ipioqiie  tempore  in  Elruriam  ad  collegam  prò- 
ficisci:  L.  Voliinmio  Snmnitim  proftnctnm  ila- 
ri. SI  consul  malit  in  suam  provinciam  ire,  Vo- 
lumnium  in  Ftniriam  od  consulem  cum  raercilu 
insto  consulari  jiro/ìctsfi.Quum  magnam  partem 
moverei  oratio  praetoris  P.  Decium  censuisse  fe- 
rnnl,  ut  omnia  integra  ac  libera  0-  Fabio  serva- 
rentiir,  donec  vel  ipsc , si  per  cnmmodura  rei- 
piiblicae  possel,  Itomam  venisscl,  vel  aliquem  ei 
legalis  misissct  ; a quo  discerct  scnalus,  quan- 
tiiiii  in  Eiruria  belli  csset,  quantisi|ue  adminislran- 
diim  copiis,  et  per  quot  duces  esset. 


avessero  loro  mandalo  un  lai  capllano.  Ci 
dando  poi  tulli  il  console,  e salutandolo,  doman- 
dò Fabio  dove  andassero.  I quali  avendo  risposto 
che  andavano  a condurre  legnami,  disse  Fabio; 
Or  non  avete,  coi  imcorn  fortificalo  il  campo.’  Al- 
la quale  dimanda  gridando  ossi,  che  P accano 
doppiamente  eirrondato  di  steccati  e fossi,  e 
nondimeno  erano  in  grandissima  paura:  Voi 
ocele  dunque,  diss’  egli,  abbondanza  pur  trofipa 
di  legni,  sicché  tornale  a dietro  e disfate  gli 
■sleceali.  Tornarono  costoro  in  campo,  e disfa- 
cendo gli  sleceali,  diedero  grande  spavenloa  quei 
eh’  erano  rimasi  in  campo,  ed  ancora  ad  Appio 
medesimo.  Allora  ciascuno  di  essi  Puno  all'  altro 
d icevano,  ciò  fare  per  comandamento  di  Fabio 
console.  L’  altro  di  poi  si  mosse  il  campo,  ed  Ap- 
pio pretore  fu  licenzialo,  che  se  ne  tornasse  a Ro- 
ma. Non  ebbero  i Romani  poscia  in  alcun  luogo 
quella  state  lo  stanze  ferme,  dicendo  Fabio,  non 
essere  utile  star  fermo  in  un  luogo;  c lo  esercito 
divenlare  migliore  e più  sano  con  la  spessa  mu- 
tazione de'luoghi.  Facevansi  le  giornate,  come  si 
poteva  fare,  non  essendo  ancora  finito  il  verno. 
Nel  principio  poi  della  primavera,  lasciata  la  se- 
conda legione  a Chiusi  ( la  quale  citili  si  chiama- 
va Camars  ).  ed  avendo  prcpq^lo  alla  cura  del 
campo  L.  Scipione  viceprclore,  esso  tornò  a Ro- 
ma, a consultare  della  somma  della  guerra;  ovve- 
ro di  sua  volontà,  perche  la  guerra  gli  riuscisse 
alla  presenza  maggiore,  ch’egli  non  avea  credulo 
per  fama,  ovvero  ch’ei  fosse  chiamato  per  decre- 
to del  senato,  perchè  io  trovo  autori  dell’  mia  co- 
sa c dell’altra.  Alcuni  vogliono,  eh"  ci  fos.se  tira- 
lo da  Ap.  Claudio  pretore,  accrescendo  egli  sem- 
pre la  fama  della  guerra  de’ Toscani  nel  senato, 
ed  appresso  il  popolo  { come  area  fatto  continua- 
mente innanzi  per  lettere),  dicendo;  Ch’ei  non 
sarebbe  bastante  un  capitano  ed  un  esercito  so- 
lo, cantra  quattro  popoli;  ed  essere  cosa  molto 
pericolosa,  tanto  se  ( congiungendosi  tnaicme  ) 
essi  fossero  lutti  addosso  ad  uno,  quanto  ancora, 
se,  divisi,  ciascuno  per  sé  stesso  maneggiasse 
la  guerra,  acciocché  uno  non  potesse  riparare, 
e rappresentarsi  in  tanti  luoghi:  e che  ei  atie- 
va  lasciato  due  legioni  Romane  solamente,  e 
con  Fabio  erano  poi  renuli  meno  che  cinque- 
mila, Ira  fanti  e cavalli:  e perciò  a lui  sareb- 
be piaciuto,  che  P.  Pedo  console  ( quanto  più 
prc.slo  meglio  ) ne  fosse  ilo  in  Toscana  al  col- 
lega, ed  a !..  Folunnio  si  desse  la  provincia  di 
Sannio  ; e se  il  console  volesse  più  tosto  an- 
dare egli  nella  sua  provincia,  si  mandas.se  /- 
Folunnio  in  Toscana  al  console,  con  un  eser- 
cito giusto,  come  di  console.  Movendo  una  gran 
l>arlc  de'  senatori  il  parlare  del  pretore,  dicono. 
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XXVI.  Fabius,  ul  Romani  rediii,  et  in  scnalu  et 
produdus  ad  popiilum  modiam  nralioncm  ha- 
buit,  ut  ncc  augere  ncc  minuerc  videretur  belli 
r.iniam;  magìsque  in  altero  assumendo  duce  alio- 
riim  indulgere  timori,  quam  suo  aut  rcipublicac 
pericolo  consulerc.  Ccterum,  si  sibi  adiutorem 
belli  socium(jue  tmperti  dareid,  quonam  modo  se 
nblivisci  P.  Vccii  coiumlis  per  tot  collegia  ex- 
jtrrli  posse f iVetninem  omnium  secnm  contundi 
molle  ; el  copiarum  stM  sniij  rum  P.  Decio , 
el  ntmqimm  nimtiim  ho.slium  [ore.  Sin  collega 
(piid  aliud  malli,  al  sibi  L.  Folumnium  darent 
iidiulorem.  Omnium  rcrum  arbitrium  et  a popolo 
el  a senato  et  alt  ipso  collega  Fabio  permissum 
est.  Et  quum  P.  Dccius  se  in  Samnium  rei  in  E- 
tniriam  proflcisci  paratum  esso  ostendissct,  tanta 
laetitia  ac  gratulano  fuil,  ut  praeciperetur  victorìa 
nnimis,  trìumphusque,  non  bcllum  decrelum  con- 
siilibus  riderctur.  Invento  apud  quosdam  , ct- 
templo,  consulalu  inilo,  profeclos  in  EIruriam 
Kaliium  Deciumque, sinc  ulta  mcniione  sortis pro- 
\inciarum  c.erlaminumque  inter  r.ollegas  , quac 
ciposui.  SunI,  quibus  ncc  haec  quidem  cerlami- 
na  ciponere  salis  fucril:  adiecerint  et  Appii  cri- 
minalioncs  de  Fabio  absenlc  ad  populum  , et 
pertinaciam  adversus  praesentem  consulem  prae- 
loris,  conlentioncmque  aliarn  inier  collegas,  Icn- 
ilente  Decio,  ut  suac  quisque  provinciac  sortem 
liieretur.  Constare  rcs  incipit  et  co  tempore,  quo 
prufccli  ambo  consuics  ad  bcllum  sunt.  Cetcrum, 
anlequara  consuics  in  EIruriam  pervenirent,  Se- 
tiones  Galli  multiludinc  ingenti  ad  Clusium  rc- 
iierunt,  legionem  Romanam  castraque  oppugna- 
tiiri.Scipio,  qui  castris  praecrat,  loco  adiuvandam  | 
paiicilatcm  suorum  mililum  ratns  , in  collem  , { 
fjiii  inter  urbem  et  castra  cral,acicm  creili.  Sed,  i 
ut  in  re  subita,  ^rum  esplorato  itinere  ad  iugum 
perrciil,quod  bostcs  cepcrani,  parte  alia  egressi. 
Ila  caesa  ab  tergo  iegio,  atquc  in  medio,  quum 
liostis  undique  urgerci , circumvenla.  Dcletam 
quoque  ibi  legionem,  ita  ut  nuntius  non  supcrcs- 
set,  quidam  auctorcs  soni;  ncc  ante  ad  consuics, 
qui  iam  haud  procul  a Clusio  abcrani,  famam  cius 
cladis  pcriatam,  quam  in  conspcclu  fucre  Gallo- 
nini  equiles,  pcctoribus  equorum  suspense  gc- 
slantcs  capila,  et  lanrcis  inilia,  ovanicsquc  mo- 
ris  sui  carminc.  Suoi,  qui  L'mbros  fuisse,  non  ' 


che  P.  Dodo  consigliò,  che  ogni  cosa  interamen- 
te si  rimettesse  a Fabio,  insino  a tanto  cb‘  egli  in 
persona  venisse  a Roma,  polendo  ciò  fare  con  co- 
modità della  repubblica  ; ovvero  mandasse  uno 
de’  suoi  legati,  da  cui  il  senato  fosse  bene  infor- 
mato, quanto  importasse  la  guerra  di  Toscana,  e 
che  quantità  di  gcnR,  c da  quanti  capitani  ella  si 
dovesse  amministrare. 

XXVI.  Fabio,  come  ei  tornò  a Roma,  ed  in  se- 
nato, e di  poi  al  popolo,  parlò  moderatamente  dei 
fatti  della  guerra,  in  modo  tale,  clic  non  p.vrvc 
che  volesse  accrescere  o scemare  la  fama  di 
quella;  c quanta  a pigliare  in  compagnia  un  altro 
capitano , pareva  vi  consentisse , per  condiscen- 
dere piò  tosto  al  timore  di  allri,clic  al  suo,  nè  per- 
chè la  repubblica  portasse  alcun  pericolo.  Ma  se 
pure  gli  volevano  dare  uno  aiuto  nella  guerra,  e 
compagno  nel  governo,  come  si  potrebbe  egli 
mai  dimenticare  di  P.  Vedo  console,  di  cui  egli 
ouero  fallo  esperienza  in  lonli  magistrali  ^ E 
perciò  voleva  più  tosto  lui , che  alcun  altro  ; ed 
in  compagnia  di  P.  Dedo  ogni  quantità  di  genti 
gli  sarebbe  bastevole  per  la  guerra,  e ninno  mol- 
titudine di  nemid  troppa,  ila  se  pure  il  collega 
volesse  altrimenti,  domandava,  che  gli  fosse  da- 
to in  compaiTnia  L.  Folunnio.  Finalmente  dal 
senato  fu  rimessa  ogni  cosa  all' arbitrio  sii  Fabio, 
e dal  popolo  parimente  e dal  collega:  ed  avendo 
dimostro  P.  Decio  di  essere  presto  ad  andare  in 
Sannio  o in  Toscana,  tanta  fu  la  letizia  c congra- 
tulazione , che  pareva  la  gente  indovinarsi  negli 
animi  la  vittoria,  e che  si  fosse  deliberato  il  trion- 
fo a'  consoli  e non  la  guerra.  Io  trovo  appresso 
ad  alcuni  scrittori , Fabio  e Decio  , subitamente 
preso  il  magistrato,  esserne  andati  inToscana,sen- 
za  fare  alcuna  menzione  della  sorte  delie  provin- 
ce, e di  queste  loro  contenzioni,  come  io  ho  nar- 
rato. Sono  alcuni  altri,  a'quali  non  è bastato  rac- 
contare questi  combattimenti  ; chè  vi  hanno  ag- 
giunto i biasimi  c carichi  dati  da  Appio  a Fabio 
assente,  in  pretsenza  del  popolo  : c cosi  la  contu- 
macia di  detto  Appio  pretore , verso  il  console 
presente:  e poi  un'altra  gara  tra  essi  consoli,  con- 
tendendo Decio , che  ciascuno  difendesse  sola- 
mente quella  provincia  clfegli  aveva  avuto  in  sor- 
te. Cominciano  ad  essere  ciliare  c conformi  le 
cose  in  quel  tempo,  ove  si  dice,  ch'essi  andarono 
ambiduc  insieme  alla  guerra.  Ma  avanti  die  i con- 
soli giungessero  in  Toscana  , i Galli  Senoni  ven- 
nero con  una  gran  moltitudine  a Chiusi,  per  com- 
battere la  legione  Romana  e le  munizioni.  Scipio- 
ne, il  quale  vi  era  capitano,  giudicando,  clic  bi- 
sognasse aiutare  il  poco  numero  de'suoi  con  qual- 
che vantaggio  del  luogo,  dirizzò  la  sua  scliiera 
verso  un  colle,  ch’era  Ira  la  città  ed  i suui  allog- 
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Callos  , Iniilant  ; ncc  lanlum  clailis  acccplum  : et 
circuinvciilis  pabulaloribus  cum  l.  Manlio  Tor- 
ipialo  legato  Sdpioneni  propraelorcm  ^■ub^<i(tinm 
e caslris  lulissc,  victoresque  Inibros  rcdinlegralo 
proelio  viotos,  caplivosque  iis  ac  praedam  adeni- 
plaiii.  Similius  vero  est,  a Gallo  liosle,  (|uam  Um- 
bro, eam  cladem  acccpiam;  quod,  (piuni  saepe 
alias,  Uim  co  anno.  Gallici  lumullus  praecipuus 
lerr(»r  rivilalein  tcnuil.  llaqtie  praelercpiam  quod 
ambo  consnics  profecti  ad  bcllum  crani  cum  quat- 
luor  legionibus  cl  magno  equilalu  Honiano,  Cam- 
panisque  mille  oquitibus  dclcclis  , ad  id  bellum 
niissis,  et  sociorum  nominis<|ue  Latini  maiore  ci- 
crcilu,qnam  Itnnianijalii  duo  evercitus  haud  pro- 
cul  urbe  Etruriac  opposili,  unus  in  Ealisco , aller 
in  Valicano  agro.  Cn.  Eulvius  et  !..  Postumius  Mc- 
gcllus , propraelorcs  ambo , stativa  in  iis  locis 
liaberc  lussi. 


X.WII.  Consule.s  ad  lioslcs,  Iransgrcsso  Apcn- 
liino,  in  agruni  Scntinalem  pencncrunt.  Ibi  ([uat- 
tnor  millinm  renne  inlervallo  castra  posila.  Inler 
bosles  dcimin  consullaliones  liabilac  : alque  ila 
convcnlt , ut  ne  unis  castris  niiscereninr  onines  , 
neve  in  adem  desccnderent  simul.  Samnilibus 
Galli,  Eiruscis  Umbri  atliecli.Dics  indirla  pugnar: 
Samnilibus  Gallisqnc  delegala  pugna:  inler  ipsum 
ccriaincn  Eirusd  Umbriquo  iussi  casira  lìomana 
oppugnare.  Ilacc  consilia  lurbaruul  Iransfugac 
Clusini  Ircs, ciani  nocle  ad  Eabium  consulcm  trans- 
gressi:  qui,  edilis  boslium  consiliis,  dimissi  cum 
donis,  ut  subinde,  ut  quacque  res  nova  decreta 
csset,  exploralam  perferrcnt.  Consuic.s  Fulvio  , 
ni  ex  l alisco.  Poslumiu,  ni  ex  Valicano  exerdium 
ad  Clusiiim  admovrant.  suminaque  xi  lines  boslium 
depopulcntiir,  scribuiil.  Iluius  inipUlalionis  fama 


giamenli.  .Ma , come  avviene  in  un  caso  subito , 
i non  avendo  mollo  spialo  il  cammino,  s'inviò  verso 
il  giogo,  il  quale  i nemici  da  un'altra  banda  ave- 
vano preso.  Così  essendo  la  legione  assaltata  dalle 
spalle  e nel  mezzo,  ed  essendo  da  ogni  parte  in- 
lorniala  e snpralTalla  dai  nemici,  fu  uccisa,  ed  iu 
tal  modo  disfalla,  che  non  vi  rimase  pure  un  mes- 
saggicrc  di  laida  mina,  come  dicono  alcuni  auto- 
ri: c che  la  fama  di  lauto  male  non  fu  prima  rap- 
porlula  a'  con.soli  ( i quali  già  erano  non  mollo 
lontani  da  Chiusi  ) , clic  riscunlraroiiu  i cavalieri 
de'  Galli,  i quali  porlav,ino  le  teste  de'  morti  so- 
spese a' pelli  de’ cavalli  e bile  su  le  lauce,  facen- 
do gran  fesbi,  c cantando  canzoni,  secondo  l'usan- 
za loro.  Alcuni  dicono,  die  questi  furouo  Umbri, 
c non  Galli,  celie  il  danno  non  fu  così  grande,  e 
clic  Scipione  viceprclorc  soccorse  il  campo  di  L. 
Manlio  Torquato  legalo,  il  quale,  con  la  sua  com- 
pagnia andando  a provvedere  di  vellovaglic,  era 
stalo  messo  in  mezzo  a’  nemici,  e che  gli  Umbri, 
i quali  erano  stali  i viiicilori,  rinnovandosi  la  zuf- 
fa, erano  rimasi  vinti  c si  erano  loro  rilnlli  i pri- 
gioni 0 la  preda.  Nondimeno  è cosa  più  vcrisimi- 
Ic  , clic  tale  rolla  si  ricevesse  più  luslu  da'  Galli, 
clic  dagli  Umbri;  pcrciiò,  come  più  volle  innanzi, 
così  niassiinameiilc  qucITaniio , la  cillà  era  siala 
assai  spaventala  dalla  fama  del  tumulto  Gallico,  c 
perciò  , oltre  clic  anibiduc  I consoli  fossero  iti  a 
quella  guerra  cuii  i|uaUro  legioni,  c gran  cavalle- 
ria dc'ltomani,  c con  mille  cavalieri  Campani  scel- 
ti mandati  a (|uclla  guerra,  c con  maggior  iiuinc- 
ru  di  gelili  iimicbo  e compagni  del  nome  Latino, 
clic  non  erano  i Itomaiii  ; furono  anche  ordinali 
due  altri  eserciti,  o messi  allo  frontiere  di  Tosca- 
na, non  iiioltn  lontani  dalla  città,  uno  nel  contado 
Falisco,  l'altro  nel  Vaticano;  Gn.  Fulvio  e L.  Po- 
stumio  Megello,  ambiduc  viceprcbiri,  furono  falli 
con  gli  eserciti  slare  in  quei  luoghi. 

XXVII.  I consoli,  passato  l’Apennino,  giunsero 
a’  nemici  nel  contado  Scnlioale.  Quivi  s’  accam- 
parono quasi  quattro  miglia  lonlaiio.Consigliaronsi 
i nemici,  c convennero  insieme,  di  non  si  mesco- 
lare in  un  niedesìmo  campo  tutti,  c di  non  venire 
lutti  a un  tratto  alle  mani.  I Galli  si  congiunsero 
co'Saiiiiili,  gli  Umbri  co’ Tosciinl,  e cosi  si  deler- 
niinò  il  dì  del  fallo  d'arme.  Il  quale  fu  deliberalo 
clic  facessero  i Galli  ed  i Samiili,  c nel  mezzo 
deir  ardore  della  zuffa,  i Toscani  c gli  Umbri  as- 
sallasscro  gli  alloggiamenti  de’  lloinani.  Ma  que- 
■sli  consigli  furono  loro  guasti  da  Ire  Chiusini  fug- 
gitivi, i quali  occullameiito  di  notte  venuti  a Fa- 
bio, manifestarono  i disegni  de’  nemici,  c furono 
rimandali  con  molli  doni,  e con  ordine  di  dare 
avviso  di  qualunque  co.sa  iiuovainciilc  s’  ordinas- 
se. I consoli  scrissero  a Fulvio  cd  a Poslumiu, 
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Klruscos  cv  agro  Sonllnalo  a<l  suas  (ìnas  luciulos 
movit.  Instare  inilr  cnnsulcs,  ut  alismiliLus  ìis  pii- 
gnaretur.  Per  liiJiiiini  lacr’ssicro  proelin  Iioslcm; 
liiduo  niliil  iligniim  ilicUi  acinm.  Paiiri  ulrinifiuc 
fceiJcrc  : magisipie  irritali  snni  ad  iiisliim  certa- 
men  animi,  qnam  ad  discrimcii  summa  rerum  ad- 
ducta;  lertio  die  dcscensum  in  campum  omnibus 
copiis  est.  Onum  instriicUe  acìes  slarenl,  cerva 
fugicns  lupnm  c monlibus  nota  per  campos  inier 
duas  acies  dccuiril:  inde  diversae  fcrac,  cerva  ad 
Gallos,  lupus  ad  Romanos  cursum  dcHcxit.  Lupo 
data  inIer  ordines  via;  ccrvam  Calli  conriscre. 
Tum  ex  anlcsignanis  Rnmanns  miles,  Jllnf  fuga  , 
inquii,  et  caedes  rerlil,  ubi  aneram  IHanac  feram 
iaceninn  videth.  Itine  vietar  .Wartius  lupus,  in- 
teijer  et  iniarlus,  gentis  nos  Harliae  et  condilo- 
ris  nostri  odmonuit,  Rextru  cornu  Calti,  sinistro 
Samniles  conslileruni.  Ailversus  Samniics  Q.  Fa- 
bius  primain  ac  Ic-rliam  leginnem  prò  destro  cor- 
nu ; adversus  Gallos  prò  sinistro  Uceius  quinlam 
et  seslam  insirusil.  Scciinda  et  quarta  cnm  L.  Vo- 
lumnio  proconsule  in  Samnio  gerebat  belliim. 
Primo  concursu  adeo  acquis  viribus  gesta  rcs  est, 
ut,  si  alluissent  Eirusci  et  I mbri,  aut  in  acic  ant 
in  caslris,  quocuuquc  so  inclinasscnt,  accipienda 
clailes  fuerit. 


XXVllI.  Ccterum,  qnanquam  communis  adliuc 
Mars  belli  erat,  needum  discrimen  fortuna  fererat, 
qua  datura  vires  ossei,  baudquaquam  similis  pu- 
gna in  destro  laevoque  cornu  erat.  Romani  apud 
Kabium  arcebant  magis,  quam  infercbanl,  pu- 
gnarli ; eitrabebainrquc  in  quam  maxime  serum 
dici  cerlamcn  : quia  ila  persuasum  crai  duci,  et 
Samnitcs  et  Gallos  primo  impetri  feroces  esse, 
<|uos  sustineri  salis  sii;  longiore  ccrlamine  sensim 
rcsidern  Samnilinm  animos:  Gallorum  i|uiilcm  c- 
liam  corpora  intoleranlissima  laboris  alque  acstus 
flucre;  primaque  eoruin  proelia  plus  i|uam  viro- 
rum,  postrema  minus  r|uam  focminarum  esse.  In 
id  tempus  igilur,  quo  vinci  solcbal  bostis , qnam 
inlcgcrrimas  vires  militi  servabat.FcrdciorDccius 
et  aclalc  «I  vigore  animi,  (iuanlumcum|uc  virium 


die  lascialo  il  contado  Falisco  c il  Valicano,  si 
accostassero  con  gli  eserciti  a Cbinsi,  predando  i- 
sacdieggiando  quanto  pii'i  potessero  i eonllni  dei 
neniiri.  La  fama  di  queste  ruberie  mosso  i Toscani 
del  contado  Scniinalc,  ad  andare  a ilifcnderc  i lo- 
ro confini.  I consoli  allora  cercavano  con  granile 
istanza,  che  si  combattesse  in  assenza  di  costoro, 
e perciò  attesero  due  giorni  ad  invitare,  scara- 
mucciando, il  nemico.  Nel  qual  tempo  non  si  fe- 
ce cosa  degna  di  memoria:  pochi  daU'iina  parte  c 
r altra  ne  morirono,  c pili  tosto  si  accesero  gli 
animi  a venire  a una  giornata,  che  allora  si  met- 
tesse a rischio  la  somma  del  tutto.  Il  terzo  di  poi 
si  usci  da  ogni  parte  alla  campagna  con  tutte  le 
genti.  Stando  cosi  ordinati  gli  eserciti  in  battaglia, 
una  cerva  fuggendo  un  lupo  di  verso  i monti,  pas- 
sò correndo  Ira  1’  uno  esercito  c l’ altro:  di  poi, 

' dividendosi,  corsero  in  diverse  parti;  il  lupo  andò 
! verso  i Romani,  c gli  fu  dato  Ira  gli  ordini  la  via; 

' la  cerva  fuggendo  verso  i Galli , fu  saettata , c 
j morta  da  quelli.  Allora  un  soldato  della  prima 
fronte  de’  Romani  gridò  dicendo:  f,a  fugo,  c l'uc- 
’ cùrfonc,  si  fi  volta  in  guella  parte,  ove  voi  rc- 
i dcle  morta  in  terra  la  fiera  a Diana  ronsagra- 
ta:  e dalla  nostra  banda  il  lupo  a Marte  coma- 
iprato,  che  salvo  e senza  alcuna  offesa  fi  scampa- 
to, ne  amnuinisce  che  noi  ci  ricordiamo  di  noi 
medesimi,  genie  marziale  e del  nostro  progeni- 
lorc.  1 Galli  si  fermarono  nel  corno  destro,  i San- 
niti nel  sinistro.  Q.  Fabio  mise  la  prima  c la  ter- 
za legione,  per  la  destra  banda,  conira  i Galli.  De- 
cio  la  quinta  c la  sesta,  per  la  sinistra,  conira  i 
Sanniti.  La  seconda  c la  quarta  erano  con  L.  Vo- 
lunnio  proconsole  alla  guerra  di  Sannio.  Nel  |iri- 
mo  riscontro  la  cosa  andò  in  tal  maniera  del  pari, 
che  se  vi  fossero  stati  presenti  i Toscani  c gli 
L'mbri,  o nel  fatto  di  arme,  o negli  alloggiamenti, 
certo  ovunque  si  fossero  volli,  si  sarebbe  ricevu- 
to grandissimo  danno. 

XXVllI.  Ma  benché  la  cosa  stesso  tuttora  pa- 
reggiala, c la  fortuna  non  avesse  ancora  dimostro, 
ove  ella  con  le  sue  forze  si  avesse  a volgere,  non 
si  combatteva  però  nel  medesimo  modo  nel  dc- 
■stro,  come  nel  sinistro  corno.  1 Homani,nella  ban- 
da ove  era  Fabio,  più  tosto  sostenevano,  difen- 
dendosi, la  battaglia,  che  premessero  mrdto  i ne- 
mici: ed  anilavano  prolungando  il  più  che  |)Oleva- 
no  la  zulTa  al  lardi;  perchè  cosi  giudicava,  che 
fosse  da  fare  il  capitano,  pensando  che  i Sanniti 
ed  i Galli  fossero  nel  primo  empito  feroci,  i quali 
a’  Romani  bastasse  allora  sostenere,  c nel  com- 
battere poi  più  lungamente,  gli  animi  de'  Sanniti 
a poco  a poco  ralTrcddar.si:  ed  olirà  a ciò,  i corpi 
de’  Galli  non  liniere  sopiiortar  punto  la  fatic:i,  nò 
il  caldo,  ed  i loro  primi  assalti  cs.scre  più  gagliar- 
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di  che  di  uomini,  c gli  ultimi  men  forti  che  di 
femmine.  E perciò  riservava  le  fone  de’  suoi  sol- 
dati più  fresche  ed  intere  die  si  poteva,  per  usar- 
le massimamente  in  quel  tempo,  che  i nemici  era- 
no più  agevolmente  da  poter  esser  vinti.  Decio, 
assai  più  feroce,  c per  I'  età,  e per  la  grandezza 
d'  animo,  nel  primo  assalto  spiegò  quante  forze 
egli  aveva;  e perchè  la  battaglia  de'  fanti  gli  pa- 
reva lenta  e debole,  fece  dar  dentro  ancora  a’ca- 
valli,  ed  egli  in  persona,  con  una  frotta  di  valoro- 
si giovani,  pregando  i capi  di  essi,  diceva,  die 
volessero  seco  insieme  far  empito  contea  i nemi- 
ci, c che  la  gloria  loro  sarebbe  doppia,  comin- 
ciando la  vittoria  dalla  banda  sinistra,  ed  avendo 
principio  dalle  genti  a cavallo.  Due  volte  misero 
in  piega  la  cavalleria  de' Galli,  ed  avendogli  re- 
raptorum  per  agmen  obiriti  antesignani  : et  inse-  spinti  grande  s|iaiio,  c pugnando  già  nel  mezzo 
cuta,  simul  territos  liostcs  vidii.  Gallica  acics  nul-  delle  squadre  de'  cavalieri,  furono  spaventati  da 
lum  spatium  respirandi  rccipicndi(|ue  se  dedit.  una  nuova  maniera  di  combattere;  perchè  i nc- 
Vociferari  Decius,  quo  fugerenl^  quamve  in  fuga  j mici  li  vennero  ad  incontrare  stando  armati  sopra 
.sficrii  habcrenlf  obsistere  cedentibus,  ac  revocare  alle  carrette  con  grande  strepito  e remore  delle 
fusos.  Deinde,  ut  nulla  vi  perculsos  sustincre  po-  ruote  c de'  cavalli:  e spaventarono  grandemente 
terat,  patreml’.  Decium  nomine  compellans,  i cavalli  de' Romani  non  avvezzi  a tali  tumulti. 
ultra  moror,  inquit,  familiare  falum?  Dalum  hoc  Questo  terrore  come  di  furie  infernali,  mise  In 
nostro  generi  est , ut  lueniiis  periculis  pubticis  iscompiglio  i cavalieri,  che  già  eran  vincilori,  e 
piacula  Hmus.  /am  ego  vnecurn  legiones  hostium  cavalli  e uomini  si  diedero  a precipitosa  fuga. 
marlandas  Telluri  oc  diis  Manibus  dabo.  ilaec  Quindi  anche  le  fanterie  ebbero  grandissimo  Ira- 
loeutus  M.  Livium  puntillcem,  quem,  descendens  vaglio:  c molti  della  prima  testa  furono  abbattuti, 
in  aricm  , digradi  vctucrat  ab  se  , praeirc  iussi  o calpesti  dalla  furia  de’  cavalli  e de'  carri,  c la 
verba,  quibus  se  legionesque  hostium  prò  cierci-  schiera  dei  Galli,  come  ella  li  vide  spaventali,  ur- 
tu  popoli  Romani  Quiritium  devoveret.  Devotus  laudo  innanzi,  non  dava  loro  alcuno  S]  ’zio  di  re- 
inde  eadem  precationc  codemque  habitu , quo  spirare  o di  riordinarsi.  Gridava  Decio  ore  fiig- 
pater  P.  Decius  ad  Vcscrim  bello  Latino  se  lusso-  gilè  f o che  speranza  avete  tot  nello  fuga  f c co- 
rat  devoveri.  Quuin  sccundum  soicmnes  precalio-  sì  si  opponeva  a quei  che  fuggivano,  o richiania- 
ncs  adiecisset,  jrrne  se  agerc  sese  formidinem  ac  vagli  indictro.<Ma  poich’  ei  vide  con  forza  alcuna 
fvgam,  caedemque  uc  cruorem,  coeleslium,  infe-  non  poter  sostenere  la  fuga  loro,  appellando  il  -suo 
rortim  iros;  conlaclunim  funebribus  diris  signa,  padre  Decio;  Che  sto  io  più  a badare  / diss'  egli: 
tela,  arma  hostium;  iocumque  eutulem  suae  pe-  questo  destino  è famigliare  alla  nostra  rosa, 
stis  et  Gallorum  oc  Samnitium  fora  : hacc  evse-  c/ie  noi  stoma  sacrificii  di  purgazione  , e tot 
cralus  in  se  hnstesi|uc,  i|ua  confcrlissimam  cerno-  <tdre  noi  medesimi  in  olocausto,  abbiamo  a ri- 
bat  Gallnriim  acicm,  concitai  equum;  inferensque  comperare  i pubblici  pericoli.  Io  darò  meco 
se  ipsc  infeslis  Iclis  iulcrfcclus  est.  insieme  le  ttemicftc  legioni  in  sacrificio  alla 

dea  Terra,  ed  agli  dii  infernali.  Avendo  co.sl 
detto,  comandò  a il.  Livio  pontcilcc  (al  quale 
egli  aveva  ordinalo,  i|uando  ei  venne  alla  batta- 
glia, die  non  si  discostàssc  da  lui  ),che  usasse  le 
i parole  sagre,  mediante  le  quali  egli  ofTeriva  in 
j voto  sè  stesso,  c le  nemiche  legioni  insieme  per 
I la  salute  dell'esercito  del  popolo  Romano  dc'QuI- 
rili.  Essendo  poi  dedicato  e consagralo  con  le 
medesime  orazioni,  e col  medesimo  abito,  clic  I 
I padre  suo  P.  Decio  si  era  già  fatto  offerire  in  vo- 
] to  nella  guerra  de'  Lalini  al  fiume  Vescri,  dopo  i 
^ solenni  prieghi,  soggiunse;  Che  si  mandava  in- 
nanzi lo  spavento  c la  fuga,  l'uccisione  «HI 
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habuil,  cerlamine  primo  effiidit.  Et,  quia  lentior 
videbalur  pedestris  pugna,  equilalum  in  pugnam 
conciiat:  et  ipsc,  forlissimac  iuvenum  turmae  im- 
miitus,  orai  proccrcs  iuvcnlutis,  ut  sccum  in  ho- 
stem  impetum  faciant;  dupliccm  illorum  gloriam 
foro , si  ab  larvo  eoniu  et  ab  equile  Victoria  inci- 
pial.  Bis  avertere  Gallicum  equilalum-  Itcrum  lon- 
gius  cvcclos,  et  iam  inter  media  cquilum  agmina 
proclium  cientes,novum  pugnae  coiilcrruit  genus: 
essedis  carrisque  supcrslans  armalus  hostis  in- 
genti sonitii  equorum  rolarumque  advcnii,  et  in- 
snlilos  eius  lumultus  Romanorum  conterruil  c- 
qiios-  Ila  viclorcm  equilalum  velul  lyniphalicus 
pavor  dissipai:  sternit  inde  equos  ruentes  virosque 
improvida  fuga.  Turbala  eliani  hliic  signa  Icgio- 
num:  mullique  impclu  equorum  ac  vehiculorum 
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XXIX.  Vii  liumanac  inde  opis  vidcri  pugna  po- 
tnit.  Romani,  duce  amis.su , (juac  res  terrori  alias 
es.se  solcl , sislcre  fugam  , ac  novani  de  inlegro 
velie  instaurare  pugnam.  Galli,  et  niavime  globus 
circumstans  consulis  corpus,  velul  alienala  mente, 
vana  incassum  iaclare  tela: torpore  (|uidam,  et  nec 
pugnae  ineminisse,  noe  ftigae.  .\t  ci  parte  allora 
poiilifcv  Livius,  cui  lictorcs  Uccius  Iradidcral,  iris- 
scratr|uc  propraclorem  esse,  vociforari,  f'imse 
ttomanos  defunctos  consulis  falò:  Callos  Samni- 
lesque  Telluris  malris  oc  deonim  Mmiium  esse: 
rapere  ad  se  ac  vacare  Vecitim  dcvolam  sccum 
ociem;  furiarumque  ac  formidinis  piena  omnia 
ad  hosles  esse.  Supcrveniunt  deindo  bis  roslilucn- 
tibus  pugnam  L.  Cornolius  Scipia  et  C.  Marcius, 
cum  subsidiis  ex  novissima  acie  iussu  Q.  Fabii 
consulis  ad  praesidium  collcgac  missi.  Ibi  audilur 
P.  Dccii  evenlus,  ingens  borlamcn  ail  omnia  prò 
republica  audenda.  Ilaquc  quum  Galli  structis 
ante  se  sculis  conferii  starent , noe  facilis  pede 
collato  vidcrctur  pugna;  iussu  Icgatorum  collecta 
liumi  pila , (|uae  sfrata  inier  duas  acics  iacebant , 
atquc  il  testudinem  boslium  coniccta;  quibus  plc- 
risque  in  scuta,  plorisqiiu  vernlis  in  corpora  ipsa 
fliis,  stcrnilur  cunous;  ila  ut  magna  pars  iniogris 
corporibus  allonili  cnpcidcrenl.  llacc  in  sinistro 
cornu  Roroanorum  forluna  variavorat.  Fabius  in 
destro  [cornu]  primo  (ut  ante  dictum  est)  cun- 
ctando  eitraicraldiom:  deinde, postquam  noe  cla- 
mor lioslium  nec  inipetus  lice  tela  missa  oandem 
vim  habcrc  visa  ; praefoctis  ci|ulluin  iussis  ad  la- 
tus  Samnitium  circumdiicerc  alas  , ut  signo  dato 
in  transversos,  ijuaulo  ma.vimo  possonl  inipctu,  in- 
currerent;  sensim  suossigna  inferro  iussit,ct  com- 
moverc  liosteni.' Postquam  non  resisti  vidii,  et 
liaud  dubiam  lassiludincm  esse  ; tuui , collcctis 
omnibus  subsidiis,  quac  ad  id  tcnipus  reservaic- 
ral,  et  Icgioncs  cuiicilavit,  et  signuni  ad  iiivadon- 
dus  liostes  cquitibus  dodi!.  Xcc  sustinuerunt  Sa- 
mnites  inipctum  ; praclcr(|uc  acicm  i|isam  Gallo- 
rum,  rclictis  in  dimicationc  sociis,  ad  castra  effu- 
so cursu  forebantur.  Galli , testudinc  facta , con- 
forti stabant.  Tum  Fabius,  audita  morte  collcgac, 
Campanorum  alam  , quingenlos  foro  cquiles,  ex-  I 
Tito  Litio,  I. 


, samjue  e l' ira  degli  iiMii  celesli  e ilegfinfenu^ 

I li,  e con  mortali  imprecazioni  malediceva  t‘  in- 
segne, le  lance  e le  spade  e tulle  le  armi  dn 
nemici,  e voleva  che  T medesimo  lungo  fosse 
la  propria  dislmzione  sua,  de'  Calli  e de'  San 
tiili.  Com’ebbe,  pregando,  compiuto  cotali  maloili- 
zioni  conira  di  sé  stesso  e de’  nemici,  mosse  spro- 
nando il  cavallo  in  quella  parlo,  ove  ci  vcdoui 
più  folta  la  scliicra  de'  Galli , c spingendo  sé 
stesso  conira  I’  armi  nemiche,  in  bride  spazio  di 
tempo  fu  ammazzato. 

XXIX.  La  battaglia  non  parve  poi  che  seguitas- 
se per  forza  umana.  I Romani,  avendo  perduto  il 
j capitano  ( il  che  suole  I'  altre  volto  dare  grandis- 
simo .spavento  ),  fermarono  la  fuga,  e comincia- 
rono a rinnovare  la  battaglia.  I Galli,  c massima- 
mente quelle  squadre,  le  quali  erano  d' iidorno 
al  corpo  morto  del  console,  come  se  fossero  fuo- 
ra  di  sé  stessi,  ed  alienati  di  mente,  lanciavano 
Faste  indarno:  alcuni  stavano  come  inlormentill, 
né  si  accorgevano  di  combattere  o di  fuggire.  Del- 
F altra  parte,  Livio  il  pontefice,  a cui  Dccio  aveva 
dato  i littori,  e F aveva  fatto  viccprelore,  comin- 
ciò a gridare,  dicendo:  Che  i Romani  aeeunn» 
cinto , avendo  con  la  morie  del  console  soddis- 
fallo al  fatale  destino  : e che  i Galli  ed  i San- 
niti erano  falli  preda  della  madre  dea  Tellure, 
e degl'  iddii  infernali;  e che  Dccio  chiamava  e 
tirava  dietro  a sé  lo  genie  seco  insieme  offerta 
e consagrala;  e cosi  ogni  cosa  essere  piena  di 
spavento  c di  furie  infernali,  a disfacimento  dei 
nemici.  Sopravvennero,  dopo  questo,  in  aiuto  di 
costoro,  che  rinfrancavano  la  zulfa.  L.  Cornelio 
Scipione  e C.  Marcio  , mandali  al  collega , da 
Q.  Fabio,  con  sussidii  dell'ultima  parte  del  retro- 
guardo.  Quivi  si  senti  del  fallo  di  Decio  grandis- 
simo conforto,  e stimolo  di  ardire  di  fare  ogni 
gran  cosa  per  la  repubblica.  Stando  per  tanto  i 
Calli  serrali,  c con  gli  scudi  intrecciali,  in  modo 
clic  non  pareva  che  F affrontarli  d’appresso  fossi- 
cosa  agevole,  per  comandamento  de'  legali  furo- 
no raccolti  tulF  i dardi  c le  lance,  che  Ira  F uno 
esercito  c F altro  giacevano  in  terra,  c lanciali 
nella  palvesata,  che  I nemici  avevano  fallo;  i quali 
dardi  essendo  fitti,  parte  nc’paivcsi,  c parte  nelle 
persone  loro,  fu  aperto  c sbaraglialo  in  modo 
quel  gruppo,  che  una  gran  parte,  come  smarriti, 
ne  caddero  in  terra  senza  avere  ferita  alcuna. Que- 
ste mutazioni  aveva  fallo  la  forluna  nel  sinistro 
corno  dc'Romani.  Fabio  dall'altra  parte,  come  si  è 
dello,  prima  badando,aveva  consumalo  il  di;  poscia 
quando  gli  parve  che  il  grido  dc'nemici,  né  l'cin- 
pito,  nè  Farmi  lanciale  non  avessero  la  medesi- 
ma forza,  avendo  comandalo  a'  condottieri  dc'ca- 
valli,  che  girassero  con  le  squadre  al  fianco  dei 
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Oliere  ncic  iulicl,  et  circumvcctos  a tergo  Galli- 
cani invadere  acicm:  Icriiao  deinde  legionis  sub- 
sequi  principe^,  et,  qua  turliatum  agnien  lio*iliuni 
videréiit  impctu  cquilum,  instare  ac  territos  cac- 
(Icre.  Ipsc  aedem  Invi  Victori  spoliaqne  lioslium 
qiium  vnvisscl,  ad  castra  Samnilium  perreait;  quo 
miiltitudo  omnis  conslemala  agebalur.  Sub  ipso 
vallo,  quia  tantam  niullitudinem  porlao  non  rere- 
perc,  tentala  ab  cvclusis  turba  siiorum  pugna  est. 
Ibf  Collins  Egiialins  impcrator  Samnilium  ccridit. 
Compulsi  deinde  inira  valium  Samniles,  parvoque 
cerlamine  capta  castra  , et  Galli  a tergo  circum- 
venti.  Coesa  co  din  huslium  viginli  qiiinquc  millia, 
octo  capta.  Nec  incruenta  vicloria  fuil:  nani  ci  P. 
Dccii  ciercitu  coesa  sepicui  millia;  cv  Fabii  mille 
septingenli.  Fabius,  diniissis  ad  qnaerendum  col- 
Icgac  corpus,  spolia  lioslium  conicela  in  accrvum 
Invi  Victori  cremavil.  Consulis  corpus  co  die,  quia 
obrutum  supcrslratis  Gallorum  rumutis  era! , in- 
veniri  non  |hiIuìI.  Postero  die  invenlum  rclalum- 
qiic  est  rum  miillis  mililum  lacrimis.  Inlermis.sa 
inde  omnium  aliarum  rcruin  cura,  Fabius  collc- 
gae  funus  omni  honorc  laudibusque  mcritis  ccle- 
ìirat. 


XXX.  Et  in  F.truria  per  cos  dica  ab  Cn.  Fulvio 
propraelore  res  ex  scnienlia  gesta;  et,  praelcr  in- 
gcnlem  illalam  pnpulationibus  agrorum  busti  cla- 
dem,  pugnatuDi  ctiam  egregie  est;  Perusinorum- 
que  et  Clusiiiorum  coesa  amplius  tria  millia  , et 
signa  militaria  ad  viginli  capta.  Samnilium  ag- 
men,  quum  per  Pclignum  agmm  fugcrci,  circum- 
ventum  a Pclignis  est:  ci  minibus  quinque  ad 
mille  cacsi.  Magna  eius  die! , quo  in  Sentinali  a- 


Sanniti,  accioccbè  quando  ci  faceva  loro  segno, 
urlassero  quei  ila  traverso  con  quanta  più  forza 
essi  potessero,  comandò  a’ suoi,  che  a poco  a po- 
co facessero  innanzi  F insegne;  c si  sforzassero 
di  muovere  i nemici  del  luogo  loro.  Poich'ei  vide 
che  non  facevano  resistenza,  e conobbe  cliiara- 
meiile  la  loro  stanchezza,  mettendo  insieme  lutti 
gli  aiuti,  i quali  si  aveva  riservalo  all’  ultimo,  fe- 
ce urlarli  dalle  legioni  c ad  un  trailo  diede  il  sc- 
I gno  a’cavalli  che  assaltassero  i nemici,Non  sosten- 
nero ! ,Sannili  tanto  empito,  ed  olirà  la  schiera 
1 stessa  de’  Galli,  lasciando  nella  znlTa  gli  amici,  si 
] rifuggiviino  al  campo  a tutta  briglia.  I Galli,  aven- 
I do  fatto  una  palvesata.  insieme  sirclli,  stavano  fcr- 
! mi.  Fabio  allora,  udita  la  morte  del  collega,  co- 
I mandò  alla  banda  de’  cavalieri  Campani,  che  era- 
no iiilomo  a cinquecento , che  uscissero  del  fallo 
d’arme,  ed  andando  intorno  a'  nemici,  assaltas- 
sero i Galli  dalle  spalle;  c comandò  poi,  che  i 
principi  della  terza  legione  li  seguitassero,  ed  ove 
essi  vedessero  le  schiere  nemiche  scompigliate 
per  r urlo  dei  cavalli,  quivi  facessero  empito  nc- 
1 cidendo  gli  spaventati.  Ed  egli,  avendo  oETerlo  in 
; volo  a Giove  vincitore  un  tempio,  e lo  spoglie  dei 
nemici,  s' inviò  verso  il  campo  de’  Sanniti,  ove  si 
volgeva  tutta  la  spaventata  molliludinc.  Su  lo  stec- 
I rato  si  rinfrescò  alquanto  la  zuffa  da  quei,  di'  c- 
I rano  rinchiusi  fuora  dalla  turba  de’  loro  medesi- 
mi, perchè  le  porle  non  erano  capaci  di  tanta  mol- 
titudine. Quivi  mori  Gellio  Egnazio  capitano  dei 
Sanniti.  Furono  poi  rispinti  I Sanniti  dentro  alle 
munizioni,  c quelle  prese  con  poca  fatica,  ed  i 
Calli  furono  intorniati  dalle  spalle.  Furono  quel 
I di  tagliati  a pezzi  venticinque  migliaia  de’  nemi- 
' ci,  e ottomila  presi.  Nè  la  vittoria  fu  senza  san- 
: guc;  perchè  dcirescrcito  di  P.  Decio  furono  mor- 
! ti  settemila,  di  quel  di  Fafcio  mille  c setlceento. 

: Fabio,  avendo  mandalo  a'riccrcarc  il  corpo  di  De- 
I ciò,  arse  tutte  le  spoglie  dei  nemici  ragunate  in 
un  monte  in  onore  di  Giove  vincitore.  Il  corpo  del 
console  non  si  potè  ritrovare  quel  di,  perdi’  egli 
era  ricoperto  de'  monti  de’  corpi  dei  Galli.  L’ al- 
tro di  ritrovatosi,  fu  riportato  con  molte  lagrime 
de*  soldati.  Lasciala  poi  la  cura  d'ogni  altra  cosa, 
Fabio  fece  il  mortorio  del  suo  collega  con  ogni 
genere  d’onore  e lodi  convenientissime. 

XXX.  Anche  in  Toscana  ne' medesimi  giorni 
le  cose  furono  governale  fcliceinciitc  da  Gn.  Fui- 
I vio  viccprctorc.  Ed  oltre  il  danno  grandissimo  da- 
t lo  al  paese  col  predare,  si  combattè  egregiamen- 
te, sicché  vi  rimasero  morti,  tra  Perugini  c Chiu- 
sini, più  di  tremila;  e prese  circa  venti  bandie- 
re. Lo  stuolo  de’  Sanniti,  fuggendosi  per  le  torre 
de’  Peligni,  fu  messo  da  loro  in  mezzo,  e di  cin- 
I quemila  ne  furono  ammazzali  torse  mille.  Grande 
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grò  bcllatum,  filma  est,  cliam  vero  starili,  .‘'i  d su- 
pcrieccre  ijuidaai  augendo  fidem,  qui  in  lioslium 
ciercitu  peditum  quadraginla  millia  Irccctilos  tri- 
giiita,  eqiiilum  sex  et  quadraginla,  mille  carpen- 
torum  seripscrc  fuissc  : scilicet  cum  Umliris  Tu- 
scisque,  ()Uos  et  ipsos  pugnac  acuisse.  Et,  ut  Do- 
niauoruni  quoque  augercnt  copias,  L.  Volumninni 
|iro  consule  duccm  consulibus,  escrcitiimquc  cius 
legionibus  consulum  adiiciunt.  In  pluribus  amia- 
libus  duorum  ea  consulum  propria  vietnria  est. 
Volumnius  in  Saniuio  interim  res  gerii , Samni- 
tiumque  eicrcilum,  in  Tifernum  luonlem  compul- 
sum,  non  dclcrrilus  iniquilalc  loci,  fundil  fiigal- 
quc.  Q.  Kabius,  Dcciano  excrcitu  relieto  in  Elru- 
ria,  suis  legionibus  dediictis  ad  urbcm,  de  Gallis 
Elruscisque  ac  Samnilibus  triumpbavit  : mililcs 
triumphanicin  seculi  suui.  Celebrala  incondilis 
carminibns  mililaribus  non  magis  victoria  Q.  Fa- 
bii , quam  praeclara  mora  P.  Deci!  est:  cicilata- 
que  memoria  parenlis,  acc|nala  cvenlu  publico 
privaloque  (llii  laudibus.  Data  ex  pracdamililibus 
acris  oclogeni  bini,  sagar|uc  et  lunicac;  praemia 
illa  tempestale  mililiac  baudquaquam  spernenda. 


XXXI.  Ilis  ita  rebus  gcstis,  nec  in  Samnilibus 
adirne,  nec  in  Ktrnria  pax  crai.  Nani  et,  Perusinis 
aucinribus,  post  deduclum  ab  consule  cxercilum 
rebellalum  fnerat  ; et  Samniics  pracdalum  in  a- 
grnra  Vcscinum  Fomiianumquc  , et  parte  alia  in 
Aeserninum,  qiiaeqnc  Volturno  adiaceni  flumini, 
dcsccndere.  Adversus  eos  Ap.  Claudius  praelor 
cum  cxercilu  Deciano  missus.  Fabins  in  Eiruria 
rebellante  denuo  quattunr  millia  et  quingenlos 
Pcrusinorum  occidit;  cepit  ad  mille  scptingcidos 
quadraginla  : qui  redcmpli  singuli  aeris  Ircccniis 
deccm.  Praeda  alia  omnis  mililibus  concessa. 
Samnilium  Icgiones , quum  partim  Ap.  Claudius 
praetor,  partim  !..  Volumnius  prò  consule  seque- 
rclur,  in  agrum  Stellatcm  convcncruni.  Ibi  et  Sa- 
mnitium  omnes  considunt,  et  Appiiis  Volumnjgs- 
que  castra  coniungunt.  Pugnatuin  inrestissimis  a- 
niinis  ; bine  ira  slimulanle  adversus  rcbellaidcs 
toticns , illinc  ab  ultima  iam  diniicanlibus  spc. 
Cacsa  ergo  Samnilium  sexdccim  millia  trecenti , 
capta  duo  millia  septingenti:  ex  Itomano  excrcitu 
ceciderc  duo  millia  septingenti.  Felix  annus  bel- 
licis  rebus,  peslilcnlia  gravis,  prodigiisrpic  sollici- 
tus.  Xain  , et  lerrain  mullilariam  pluissc,  et  in  e- 
lercitu  Ap.  Claudii  plernsrpic  fulminibus  ictos, 
nuDtialum  est  : libri(|ue  ob  bare  aditi.  Eo  anno 
O^Fabius  Curges,  eoiisulis  Clius,  aliquut  malro- 


i la  fama  della  giornata  falla  nel  contado  Se 
nate  ancora  a dii  sta  contento  al  vero;  ma  mollo 
vi  banno  aggiunto,  accrescendo  il  vero,  coloro  i 
quali  scrissero,  ncU’  esercito  de’  nemici  essere 
stali  quarantamila  c trccenlotrenla  fanti  a piede, 
c quarantasei  migliaia  di  cavalli,  c mille  carri, 
cio6  con  gli  Umbri  c co’  Toscani  insieme,  i qua- 
li essi  dicono  essere  medesimamente  stali  nella 
giornata.  E per  accrescere  anche  le  genti  de’ Ro- 
mani, aggiungono  L.  Volunnio  proconsole,  capi- 
tano in  aiuto  de’  consoli,  c ’l  suo  esercito  alle  le- 
gioni di  quelli.  Ma  nella  maggior  parte  degli  an- 
nali tale  vittoria  k propria  solamente  de’ consoli. 
Volunnio  in  questo  mezzo  guerreggiava  in  San- 
nio,  c ruppe  e mise  in  fuga  l’ esercito  dc’Sanni- 
li,  rispinlo  nel  monte  Tiferno,  non  spaventato  pun- 
to pel  disavvantaggio  del  luogo.  Q.  Fabio,  lassan- 
do r esercito  di  Dccio  in  Toscana,  c menando  le 
sue  legioni  a Roma,  trionfò  de’  Galli,  de’  Toscani 
c de’  Sanniti.  I soldati  seguitarono  il  trionfo.  Fu 
magnilicata  c lodala  con  le  rozze  canzoni  militari, 
non  più  la  gran  vittoria  di  Q.  Fabio,  clic  la  chiara 
morte  di  Dccio, rinnovandosi  la  memoria  del  padre 
Dccio,  c pareggiando  a quella  le  lodi  del  llgliuolo, 
quanto  al  pubblico  e privalo  avvenimento.  Furono 
dati  a'  soldati  del  ritratto  della  preda  oltanladuc 
assi  per  ciascuno,  c veste  militari,  c tuniche;  prc- 
mii,in  quel  tcmpo,non  di  poco  conto  nella  milizia. 

.\X.\I.  Falle  queste  cose,  non  era  ancora  posa- 
la la  guerra,  nè  iu  Toscana,  nè  in  Sannin.  Poiché 
r esercito  era  stato  levalo  di  là,  era  seguita  nuo- 
va ribellione,  per  movimento  de’  Perugini , ed  i 
Sanniti  erano  ili  a predare  nel  contado  Vcscino 
e nel  Forniiano,  e da  un'altra  parte  deirEscrnino 
e ne’  luoghi  circostanti  al  fiume  Volturno.  Ap. 
Claudio  pretore  fu  mandalo  loro  incontro  con  l’e- 
sercito doccio.  Fabio,  ribellandosi  di  nuovo  la 
Toscana, nciiise  (]uallrouiila  c cinquecento  Perugi- 
ni, c ne  prese  intorno  a mille  scttcccntoquaranla, 
i quali  si  ricomperarono  con  la  valuta  di  treceii- 
todieci  assi  per  ciascuno  : tutta  l' altra  preda  fu 
conceduta  a’  soldati.  Le  legioni  de’  Sanniti  si  ra- 
dunarono nel  contado  Sicllatino  c seguitandole 
parte  Ap.  Claudio  pretore,  c parte  L.  Volunnio 
proconsole,  congiunsero  in  <|uel  luogo  insieme 
gli  eserciti.  Combatlc.ssl  dall'una  banda  c dall'  al- 
tra con  animi  pertinacissimi;  spronandoli,  dalla 
parte  dei  Romani,  l' ira  coutra  a quei  che  tante 
volte  si  erano  ribellati,  e dall'  altra  parte  I'  ultima 
disperazione.  Furono  per  laido  morti  de’  Sanniti 
sedicimila  c trecento,  e presi  duemila  c sctlccen- 
I lo.  Dell’  esercito  Romano  morirono  duemila  sclte- 
cenlo.  Questo  anno,  felice  nelle  coso  della  guerra, 
i fu  grave  jicr  la  pestilenza,  c pieno  di  timore  per 
! gli  spessi  prodigii;  perchè  si  disse,  che  iu  iiiù 
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ad  (lopulum  BtU[iri  damnalas  |iccuniamuUa\U; 
I l (]uo  mulliiiiclo  acre  Veiicris  acdcni,  qiiac  prò- 
. • tirrimi  est,  racichdain  cunivit.  Siipcrsunlcliam 
iii’irSimiiilium  bella, quac  runliiiua  pcri|iiartiim 
i-  :ii  iidumi'ii  anmimijuc  licliim  cl  quadragesi- 
. a M.  \alcrio,  A.  Ciirntlìo  coiisulibus,  qui 
primi  Samniii  arma  iiitulcrant,  apimus  : cl  ne  tot 
iiiiiiiiriini  cindcs  iitriusqun  pcntis  ialiorcsqnu  aclos 
iiiiiic  rcrcrnin,  quibus  ncquivcriiit  lanieii  dura  illa 
lii'clnra  vinci;  pruvinio  anno  Samnitcs  in  Scnllnali 
apro  , Pelipnis,  ad  Tifernum,  Slcllatibus  campis, 
-iiis  ipsi  legìnnibus.  niiili  alicnis,  ab  qualtunr  et- 
■ ri'ililius.qualluur  duribusi  Rnmanis  cacsi  rucrant; 
iiiipcralurciu  clarissiuium  gciilis  suac  aniiscrant  ; 
Micios  belli,  Klruscoii,  IJnibruii,  Gallun,  in  cailem 
riiituna  vidubant,  qua  ipsi  crani:  nec  suis,  nec  ci- 
lernis  virihus  iani  slarc  polcranl;  lamcn  bclln  non 
abslincbant:  alleo  ne  infeliciler  quidem  deFcnsac 
lilierlalis  lacdcbai;  et  vinci,  qnam  non  lenlarc  vi- 
l'Ioriam  , nialcbaiil.  Qiiinam  sii  illc , quem  |uon] 
pipeallmiginquilalis  bcllorum  scribendo  Icgcndo- 
qiie,  qiiac  gercnles  non  faligavcruni? 


XAXIl.  (J.  V.  CiS,  C.  2!H).  Q.  Kabium,  P. 
Iiccium,  L.  Piislumius  Wegellus  cl  M.  Aliliiis  He- 
guliis  cnnsnics  scemi  siinl.  Samiiiiiui  ambobus 
di'crela  pmtincia  est;  quia  Ircs  scri|i{|^  boslium 
cverciliis,  uno  F.lruriam,  alierò  popiilaliuncsCara- 
paiiiac  repeli,  Icriium  Iticndis  parar!  fìnibus,  lama 
crai.  Poslumiuin  valelmio  adversa  Romae  teniiil: 
Alilius  cvlemplo  profectus  , ul  in  Samnio  hosles 
( ila  enim  plaeueral  Palribus  ) nondum  egressns 
opprimerei.  Vclul  ei  composilo  ibi  obviuni  habiic- 
rc  liosleni;  ubi  cl  inirare,  neduni  vaslare,  ipsi  Sa- 
Minilium  agriim  probibcrenluriel  egredi  inde  in  pa- 
cala sociorumque  piqiulo  Romano  fiiies  Samnilem 
pmhibercnl.  Quiim  ciislra  caslris  collala  essenl, 
qiiod  vii  Uomaniis  loliens  viclur  audcrci,  ausi  Sa- 
imiilcs  suni  (Uinluni  de.speralio  ullima  tcmcrilalis 
faeil  ) casira  Romana  oppugnare.  El  qiianquam 
non  venii  ad  lìuem  lam  nudai  inrcpium,  lamen 
bauli  oiniiino  vannm  fiiit.  Kebula  crai  ad  iiuillum 
dici  densa  adeo,  iil  lucis  usiiin  eriperci,  non  prò- 
speclii  modo  evira  valium  adempio,  sei!  propin- 
quo eliam  congredieiilium  inier  se  cons[ieclu.  Ilac 


luo.'bl  era  pioinia  terra,  e molti  erano  itali  pcr- 
cos-i  da  riilniini  ncU'  esercito  di  Ap.  Claudio,  c 
perciò  si  videro  i libri  Sibillini.  In  quell'  anno  Q. 
Fabio  (iurgile,  (ìgliiiolo  del  console,  condannò  in 
danari  certe  matrone  convinte  di  stupro  nel  gin- 
diiio  del  popolo:  c di  quo’  danari  fece  fare  il  lem- 
pio  di  Venere,  il  quale  è presso  al  Circo.  Ancora 
abbiamo  che  racconinrc  delle  guerre  do’  Sanniti, 
le  i|uali  noi  Iralliamo  conlinuamenle  già  nel  quar- 
to volume,  falle  per  ispario  di  anni  quarantasci,dal 
consolato  di  M.  Valerio  e di  A.  Cornelio  in  qua;  i 
quali  furono  i primi,  che  portarono  la  guerra  in 
Sannio.E  per  non  raccontare  ora  le  mine  pas.salc 
di  tanli  anni,  dell’ima  c dell’  altra  nazione,  dalle 
quali  nondimeno  non  pniè  essere  vinta  la  durcaza 
di  quel  feroci  animi, in  questo  ultimo  anno  i Salini- 
li  erano  stali  rolli  ed  uccisi  nel  contado  di  Sentine, 
u nel  contado  de’  Peligni  al  monic  Tiferno  c nei 
moderimi  loro  piani  Slellalini  con  le  proprie  legio- 
ni mescolale  con  gli  slranicri,c  eomballuli  da  quat- 
Iro  eserciti  con  qiiallro  capitani  Romani:cd  aveva- 
no perduto  un  capitano  degnissimo, il  primo  della 
loro  nazionctvedevano  i loro  compagni  nella  guer- 
ra. Toscani,  Umbri  c Galli  nella  medesima  fortuna, 
che  loro  medesimi,  nè  potevano  oramai  slare  in 
piedi  con  le  forze  proprie,  nè  con  FesIcrne.A'ondi- 
menn  non  si  riinanevann  di  far  guerra:  tanto  poco 
rincresceva  loro  di  avere  (ancorché  infeliccmenle) 
difeso  la  loro  libertà:  c volevano  più  tosto  essere 
vinti,  clic  non  far  prova  di  vincere.  Ma  chi  sarcls- 
bc  colui  che  non  si  stancasse,  leggendo  o scri- 
vendo, per  la  lunghezza  di  queste  guerre,  per  le 
i]uali  essi,  facendole,  non  si  stancarono  ? 

XXXII.  (A.  «.  401,  A.  C.  2Ui  ).  Seguitarono, 
dopo  Fabio  c Rccio , L.  l’osltimio  Megello  e 
H.  Atilio  Regolo  consoli.  Ad  amenduc  fu  com- 
messa In  provincia  di  Samiio,  perchè  sì  diceva, 
i nemici  avere  descritto  tre  eserciti  , uno  per 
tornare  in  Toscana,  con  l’ altro  tornare  a preda- 
re la  Campania,  c col  terzo  difendere  i loro  con- 
fini. La  informità  ritenne  Poslumio  in  Roma. 
Atilio  subitamente  si  mise  in  cammino,  per  so- 
praggiiignere  i nemici , avanti  di’  essi  fossero 
iiSbili  nel  Sannio,  die  cosi  era  piaciuto  a’  Padri,  \ 
e come  s’  essi  fossero  stali  insieme  di  accordo, 
scontrarono  i nemici  in  un  luogo,  dove  non  die 
potessero  dare  il  guasto,  ma  ci  poteva  facilmente 
essere  loro  vietata  la  entrala  nelle  terre  de’  San- 
niti : ed  eglino  medesimamente  potevano  essere 
di  leggieri  impediti  a uscire  quindi,  per  entra- 
re ne’  lunghi  pacifici  degli  amici  del  popolo  Ro- 
mano. Essenilo  accampali  a fronte  de’  Romani, 
ebbero  i Saiuiili  animo  di  fare  quello  die  appena 
avrebbero  fallo  i Romani , tante  volle  vincitori, 
ciò  fu,  mellcrsi  a coiiiballcre  il  caiiqK)  de’ncmici; 
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\olut  latebra  inoidiarum  freti  Samntles;  vl.tdum  ta- 
lis  certa  luce,  et  eam  Ipsam  prcmcnio  caligine,  od 
slaliiiiicm  Rumanaio  in  porta  segniter  agcntem  \i- 
gilias  perveniunt.  Improvisu  oppre^sis  ncc  animi 
itatis  ail  resistendum,  ncc  ririum  fuit.  Ab  terge  ca- 
strnrum  decumana  porta  impctus  factiis.  Itaquc 
caplum  <|uacstoriiim;  quaesturque  ibi  I..  Opimius 
l’ausa  occisus.  Conclamatum  inde  ad  arma. 


XXXIII.  Cnnsul,  tumultu  ercitiis,  coliortcs  duas 
snriorum,  l.ucanamSncssanamqne,  quae  prnximac 
forte  erant,  tucrì  practoriiim  iiibet:  manipulos  Ic- 
gioniim  principali  via  indiicil.  Vivdum  satis  armis 
aplatis,  in  ordines  eiint:  et  clamore  magis.  qiiam 
ociilis,  liestcm  nosennt:  ncc,  quantus  numcrus  sit, 
aeslimari  potcst.  C.cdunt  primo  incerli  forlunac 
suae,  et  bostem  inirorsiim  in  media  castra  acci- 
pillili.  Indcquum  consiil  vecifcrarctur,  eoqnil.sine 
extra  t allvm,  castra  dcinilc  sua  oppuiptaluri  es- 
sent,  rngitans;  clamore  snidalo  colmivi  primo  rc- 
sislunt:  deinde  infcrunl  pedem  urgculque,  et  im- 
piilsiis  semel  terrore  codem  aguiiI,(|no  cocpcriinl. 
E.vpelliint  extra  portam  vallumquc.  Inde  pergere 
ac  prosequi , quia  torbida  lux  metnm  circa  insi- 
dianim  faciebat,  non  ausi,  liboratis  castris  conten- 
ti, rccepcriint  se  intra  valium  trecenlis  ferme  bo- 
sliiim  occisis.  Romanorum  stationis  primac  vigi- 
luinqiie  et  eoriim,  qui  circa  quacstorium oppressi, 
pericre  ad  seplingcnios  triginla.  .Aniinos  inde  Sa- 
miiitibus  non  infelix  audacia  auxit,  et  non  modo 
proferrc  inde  castra  Romanum  , sed  ne  pabulari 
qiiidein  per  agros  suos,  patiebantur:  retro  in  pa- 
caliim  Soranum  agrum  pabnialorcs  ibant.  Quorum 
rcriim  fama,  tnmultuosior  ctiam,  quam  rcs  erant, 
periata  Itomam,  coegit  L.  Poslumium  eonsulem, 
viidiim  validiim,  proficisci  ex  urbe,  l’rius  tanien, 
quam  exiret,  militibus  cdiclo  Soram  iussis  conve- 
nire, ipse  aedem  Victoriac,  quam  aedilis  curulis 
ex  miiltalicia  pecunia  faciendam  curaverat,  dedi- 
cavit.  Ita  ad  eiercituni  profeclus,  ab  Sora  in  Sa- 
iniiiiim  ad  castra  collcgae  perrexit.  Inde  poslquam 
Samiiiles,  dilUsi  duobus  cicrcilibus  resisti  posse, 
recessernnt;  diversi  coiisiiics  ad  vastaiidos  agros 
lirbesqiie  oppugnaudas  discedunt. 


tanta  gran  tcmcrllA  nacque  dall'  ultima  disj 
liono.  E benché  cosi  ardila  Impresa  non  avesse 
cITetto,  non  perciò  fu  in  tulio  vana.  Era  una  neb- 
bia, che  durò  gran  parie  del  di,  tanto  folla,  clic 
ella  toglieva  la  veduta  non  solamciile  fuori  del 
campo,  ma  oncora  tra  quelli  clic  di  appresso  si 
scontravano.  I Sanniti,  confidandosi  sotto  sì  fatta 
coperta  poter  nascondere  gl’inganni,  non  essen- 
do ancora  il  di,  c quello  oscuro  per  la  nebbia, 
vennero  alla  posta  de'  soldati  Romani,  che  guar- 
davano la  porta  assai  trascuralamenic,  i quali  es- 
sendo soprnggiunti  all’  improvviso  , non  ebbero 
animo  nè  forza,  tanto  che  bastasse  a resistere  : 
sicché  essi  entrarono  per  la  porla  Decumana  die- 
j tro  al  campo,  mollo  impctuosamenic,  c presero 
la  stanza  del  questore  L.  Opimio  Pansa  clic  vi  ri- 
mase morto.  Gridossi  poi  all’  armi. 

XXXIII.  Il  con.sole  desto  dal  remore,  comandò 
a due  squadro  degli  amici,  che  gli  erano  vicine  , 
una  de’  Lucani,  c l’altra  de’  Sucssani,  clic  difen- 
dessero il  pretorio  : c mise  le  bandiere  delle  le- 
gioni nella  via  maestra,  c cosi  appena  cb’cssi  fos- 
sero armali , tosto  si  misero  in  ordinanza  , cono- 
scendo più  tosto  i nemici  alle  grida,  che  alla  vi- 
sta, sicché  non  potevano  slimare,  che  numero  essi 
fossero.  Da  principio  cominciarono  a piegare , c 
non  sapendo  in  che  stato  si  trovassero,  riceverono 
il  nemico  in  mezzo  del  campo.  Il  console  gridan- 
do , li  domandava  , se  poiché  sarebbero  cacciali 
degli  alloggiamenti,  essi  volevano  aver,  combat- 
tendo  , di  nuovo  a racquislargli.  Onde  levando 
le  grida,  da  principio  si  stellerò  fermi,  di  poi 
movendosi  li  rispiiisero  indietro,  e con  la  me- 
desima forza  ( essendo  eglino  già  mossi  ) a per- 
seguitargli, c così  gli  scacciarono  fuor  della  porta 
c del  campo.  Ma  non  ebbero  già  ardire  ( avendo 
salvato  gli  alloggiamenti  ) di  seguilarli  più  oltra, 
per  paura  di  qualche  agguato , non  essendo  il 
tempo  chiaro,  c [icrciò  sì  stellerò  deiilro  alle  mu- 
nizioni, avendo  morti  intorno  a trecento  de'nemi- 
ci:  ma  delle  guardie  de’Romani  morti  alle  poste, 
e di  quegli  i quali  perirono  presso  alla  stanza  del 
questore  il  numero  fu  intorno  selleceiitolreiita. 
Crebbe  animo  a’  Sanniti  la  non  infelice  audacia, 
c non  solamente  essi  non  lasciavano  che  i Roma- 
ni si  andassero  accampando  più  oltra,  ma  né  anco 
clic  si  distendessero  pel  paese  per  le  vettovaglie; 
onde  conveniva  clic  lomassero  indietro  in  quello 
di  Sara,  ch'era  terra  amica.  La  fama  delle  quali 
coso  con  maggior  terrore,  che  non  meritava  il  fat- 
to, pervenendo  a Roma,  fece  uscir  dalla  città  t. 
l’ostiimio  console , non  ancora  ben  guarito.  Il 
quale,  prima  però  che  si  partisse,  avendo  coman- 
dato che  i snidati  si  ragunassero  a Sora,  cniisagrò 
il  leiiipìo  della  Vitturia,  il  quale,  essendo  egli  edi- 
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le  curale,  aveva  fallo  fare  de'  danari  delle  con- 
dannagioni.  Così  giugnendo  a Soni  all’  i'.scrciIo, 
ne  andò  poi  in  Sanuio  al  collega.  Onde , poiché  i 
Satinili  dillldandosi  polcr  re.sislerc  a due  csercili, 
si  parlirono,  i consoli  si  divisero,  andando  in  due 
haiidc  a dare  il  guasto  al  (lacsc,  ed  a combaltcro 
le  terre. 

XXXIV.  Postumìus  Milioniam  oppugnare  odor-  XXXIV.  Poslumio  rominció  a comhaller  Milio- 
tus,  vi  primo  atipie  impelli,  deinde,  postipiam  ea  nia,  prima  per  forza  ed  impelo  ; ma  poiché  cii 
parum  procedebant,  opere  ac  vincis  demum  in-  non  gli  riusciva,  la  prese  con  lo  opere  c con  le 
itinclis  muro  cepil.  Ibi,  capta  iam  urbe,  ab  bora  macchine,  accostandole  alle  mura.  Quivi  poiché 
<|uarla  usipic  ad  oetavam  fere  horam  omnibus  par-  la  città  era  presa,  si  combattè  dalla  quarta  alla  ol- 
libus  [urbi.s]  diu  incerto  eventu  pugnatimi  est.  Po-  lava  ora  del  di  con  dubbio  avvenimento  , in  tutto 
strenui  potilur  oppido  Bomanus  Samnilium  caesi  le  parti  della  terra.  Finalmente  i Bomani  la  gua- 
ina millia  ducenti:  capti  quatluoruiillia  ac  septin-  dagnarono.  De' Sanniti  furono  morti  tremila  du- 
gcnti,  praelcr  praedam  aliam.  Inde  Fcrcntinum  - genio,  e presi  quattromila  e settecento.  Di  poi  fu 
ductae  legiones:  nude  oppidani  cum  omnibus  re-  j condotto  il  campo  a Ferentino.  Bla  I terrazzani  di 
bus,  quae  ferri  agique  potucruni,  nocte  per  aver-  ! notte  tempo  se  nc  andarono  chetamente  per  la 
sam  portam  silentio  cvcesseriiul.  Igitnr,  simili  ad-  , porta  opposta  al  campo,  con  tutto  quello  che  se 
venit  cousui,  primo  ila  compositus  instruclusquc  nc  poteraun  portare.  Il  console,  subito  ch'ci  giun- 
mocnibus  succcssil,  lanqiiam  idem,  qiiod  ad  .Miti-  se,  si  accostò  alle  mura  co.sl  in  punto  ed  appa- 
oniamfiicral,certamiiiisrorel:deindc,utsilentium  rcechiato,  come  s'cgli  avesse  a forzarla  couibat- 
vastum  in  urbe,  uec  amia,  noe  viros  in  lurribus  tendo,  come  Milioiiia.  Sla  poiché  ci  vide  si  gran 
ac  niuris  vidii,  avidum  invadendi  deserta  mocnia  ^ silenzio  nella  terra,  né  uomini,  né  armi  su  le  mu- 
milileui  dclinct,  tic  quam  occullam  in  fraudem  . ra  c torri,  ritenne  i soldati,  desiderosi  di  dar  l'as- 
incaiiliis  rucrcl.  Diias  Uirmas  sociorum  noininis  | salto,  per  non  dare  all'improvviso  in  qualche 
Latini  circumcquilare  mocnia  alqnc  cvplorare  om-  ; occulto  agguato;  o perciò  mandò  due  squadre  di 
nia  iubel.  Equites  portam  uiiam  alleramque  caricm  cavalli  de'  collegati  della  iiazioiic  Latina,  a spiare 
regione  in  propini|uo  palenles  cons|>iclunt,  itine-  ogni  cosa.  I cavalieri  trovarono  la  prima,  e poi  la 
ribusque  iis  nocluriiae  hoslium  fugac  vestigia.  seconda  porla  aperta  dalla  medesima  banda,  vi- 
Adcquilaiit  deinde  scnsim  portis,  urbcuique  ev  cine  l' una  all' altra,  c videro  pel  cammino  i se- 
luto  rectis  itiucribus  perviam  conspic.iunt:  et  con-  gni  della  fuga  fatta  la  nulle;  cavalcando  appresso 
suli  referuni,  execssum  urbe;  solitudine  liaiid  du-  su  le  porte  a poco  a poco,  conobbero  veramente 
bia  id  pers|iicuum  esse,  et  recentibiis  vestigiis  fu-  la  città  essere  vota,  ed  aperta  dall’  un  capo  all'al- 
gae  ac  strage  rerum  in  treiiidalione  nocturiia  pas-  Irò.  Cosi  rapportarono  al  console  la  città  essere 
sim  relirlarum.  Ilis  audilis,  consul  ad  cani  piirlem  abbandonala,  c ciò  essere  manifestissimo  e per 
urbis,  quam  adierant  equites,  circumducit  agmen:  la  solitudine  e per  li  fresebi  segni  della  fuga,  c 

conslilutisijiic  baud  jirocul  porla  sigiiis,  qtiinquc  per  le  robe  che  si  trovarono  per  le  strade,  lascia- 
equiles  iubet  inirarc  urbeni,  et,  modicum  spalium  te  per  la  frettolosa  partita  c spavento  della  notte, 
progrcssos.  Iris  inanere  eodem  loco,  si  luta  vide-  Edito  questo  il  console,  girò  con  lo  esercito  da 
anturi  duos  explnrata  ad  se  referre.  Qui  ubi  re-  quella  parte,  e fermando  gli  stendardi  non  lonta- 
dicrunl,  rclulcruntque,  co  se  progrcssos,  linde  in  no  dalla  porla,  comandò  a cinque  cavalieri,  clic 
omnes  parles  circumspcc.lus  esse!,  longc  laleque  entrassero  dentro,  c poiché  fossero  al(|uanlo  an- 
silenlium  ac  snliludinem  vidisse:  cvleniplo  consul  dati  innanzi,  tre  se  ne  fermassero  nel  medesimo 
cohorles  cspcdilas  in  urbcm  induxil;  cetcros  in-  luogo,  parendo  loro  la  cosa  esser  sicura,  e due 
Icrini  castra  communire  iussit.  Ingressi  mililes,  gli  rapportassero  il  fallo.  1 quali,  poiclié  tornando, 
refractis  foribus,  paucos  graves  aelate  aiit  invali-  j riferirono  essersi  condotti  in  luogo,  onde  la  citta 
dos  inveniunt,  reliclaqiie,  quae  niigralu  dillicilia  1 si  vedeva  in  ogni  parte,  ed  aver  in  ogni  luogo  tro- 
cssciil.  Ea  direpla;  et  cognilum  ex  captivis  est,  j vaio  silenzio  c solitudine,  il  console  subitamente 
communi  consiiio  aliquot  circa  urbes  conscissc  mise  dentro  certe  com|)aguie  espellile,  cornali- 
ffigani;  silos  prima  vigilia  profeclos;  credere,  can-  dando  agli  altri,  che  iiilanlo  forlillcasscro  il  cam- 
dein  in  aliis  iirbibus  soliludinem  invcniuros.  Di-  po.  Entrando  i soldati  dciilro,  e rompendo  gli 
ctis  caplivorum  fidcs  cislilil:  deserlis  oppidis  con-  usci,  trovarono  pochi  vecchi  o infermi,  e lascia- 
sul  potilur.  ! te  alenile  cose  malagevoli  a portar  via,  le  quali 

' furuii  saccheggiale.  Coiiobbcsi  da’  prigioni,  clic 
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XXXV.  Allcrì  consuli  M.  Alilin  ncquaquam  tatti 
facile  bctlum  fuit.  Quum  ad  Liiccnam  ducerei  Ic- 
giones,  quatti  oppugnati  ab  Samuilibuii  audicral, 
ad  flnem  Luccrinum  ci  hoslis  obvius  fuit.  Ibi  ira 
vires  acquavi!.  Proelium  varium  et  anccpsfuil: 
Irisliiis  lamcn  cvcnlu  Romanis,  et  quia  insucli  c- 
rant  vinci , et  quia  digrcdicntcs  magia , quam  in 
ipso  certamine,  scnserunt,  quantum  in  sua  parte 
plus  Tiilnerum  ac  caedis  fuissct.  Itaquc  is  tcrror 
in  caslris  ortus,  qui  si  pugnanles  ccpisset,  iusi- 
gn.j  accopta  clades  forct.  Tuin  quoque  sidlicita 
noi  fuit  iam  invasurum  castra  Sainniteni  creden- 
tibus,  aut  prima  luce  cum  victorilius  cmiscrendas 
manus.  Jlitiiis  cladis,  cctcruni  non  plus  animo- 
rum,  ad  hostcs  crai.  L'bi  primum  illuvit,  aliirc  si- 
no certamine  cupiutd.  Sed  via  una,  et  ea  ipsa 
practer  hostes,  eral:  quam  ingressi,  praebucrc 
speeiem  recta  tendentium  ad  castra  oppugnanda. 
Consul  arma  capere  mililes  iubet,  et  sequi  so  ci- 
tta valium:  legatis,  tribunis,  praefectis  sneiorum 
imperai,  quod  apud  qucrnijuc  facto  opus  est.  0- 
mnes  alllrmant,  se  i/utdem  omnia  facluroi,  seti 
tntlilum tacere  animos.  TVilo nocle intereu/nera 
et  gemitvs  morienlium  vigilatum  esse.  Si  ante 
iucem  od  castra  ventum  foret,  tantum  pavoris 
fuìsse,  ut  relicturi  signa  fuerinL-  niittc  pudore  a 
fuga  contineri;  altoqm'n  prò  liclis  esse.  Quac  u- 
bi  consul  acccpit,  sibimct  ipsi  circumeundos  al- 
loqucndosquc  mililes  ralus,  ut  ad  quosque  vene- 
rai, cunclantcs  arma  capere  increpabat:  Punì 
cessarenl  tergieersarenturquef  llostem  in  castra 
centurum,  nisi  itti  extra  castra  eiisscnl;  et  prò 
tentoriis  suis  pugnaluros , si  prò  valto  nollent. 
Armatis  ac  dimicantibus  dubiamvictoriam  esse. 
Qui  nudus  atgue  inermis  hostem  maneal,  ei  aut 
mortem  aut  servitutem  patieìidam.  Ilacc  iurganli 
incrcpantique  respondcbanl:  Confeclos  se  pugna 
heslerna;  nec  virium  guirquum  nec  songuiais 
supcresse.  Jfaiorem  mvltitudincm  haslium  ap- 
parere,  quam  pridic  fuerit.  Inler  haec  appropin- 
quabat  agmen;  et,  iam  breviore  intervallo  ccrlio- 
ra  intuenles,  valium  secum  portare  .Samnitem  af- 
fìrmani,  nec  dubium  esse,  quin  castra  circunival- 
laturi  sint.  Time  emmrero  consul  indiguuin  faci- 
nus  esse  vociferari,  tantam  contumeliam  ignomi- 
niamgue  ab  ignavissimo  accipi  hoste.  fJliamne 
ciramscdebiuiur,  inquii,  in  castris,  ut  fame  po- 
tius  per  iipiominiam,  quam  ferro,  si  necesse  est, 
per  nrlulcm  tiioriuniiir.’  Dii  bene  rcrlerenl;  fa- 


alcune  città  alt' intorno,  di  comune  consiglio; 
erano  fuggite  la  notte,  che  i loro  cittadini  n’erano 
andati  su  la  prima  vigilia,  e credevano  che  si  tro- 
verebbe anebe  la  medesima  solitudine  nelle  Altre 
città.  Il  dello  de’  prigioni  ebbe  riscontro.  11  con- 
sole guadagnò  le  terre  abbandonale. 

XXXV.  La  guerra  dell’  altro  console  SI.  Atilio 
non  fu  cosi  agevole,  percbft  menando  le  legioni 
a Luceria  (la  quale  egli  aveva  udito  esser  com- 
battuta da'Sanniti)  ebbe  il  nemico  a petto  nc'coii- 
Gni  dc'Lucerini.  Quivi  l’ira  fu  pari  alle  forze,  la 
battaglia  varia  c dubbia,  ma  il  fine  alquanto  più 
doloroso  per  li  Romani,  e perebè  non  erano  av- 
vezzi a perdere,  c perchè  sentirono,  poiché  si 
eriann  spiccati,  quanto  danno  de’  morti  e feriti 
eglino  avevano  ricevuto.  Onde  in  campo  nacque 
gran  paura,  la  ipialc,  se  fosse  sopravvenuta  nella 
zuffa,  si  sarebbe  ricevuto  grandissima  danno:  co- 
si nondimeno  fu  la  notte  piena  di  spavento,  aspcl-  ^ 
laudo  che  ogni  ora  i Sanniti  dovessero  assaltare 
il  campo,  0 al  faro  del  giorno  combattere  coi  vin- 
citori. Appresso  i nemici  il  danno  era  minore,  ma 
r animo  non  punto  maggiore:  c perciò,  come  fu 
giorno,  desideravano  andarsene  senz' altramente 
comballcrc.  Ma  avevan  solamente  una  via,  c quel- 
la a canto  agli  alloggiamenti  dc’ncmici,  nella  qua- 
le essendo  entrati,  parve  che  volessero  venire  di- 
fìlalo  a combattergli.  Onde  il  console  comandò, 
clic  i soldati  pigliassero  le  armi,  e lo  seguitassero 
fuor  delle  munizioni,  commettendo  a’icgali,  a’tri- 
buni  ed  a’  condollicri  de’  collegati,  quel  che  cia- 
scuno avesse  da  fare.  Ognuno  prometteva  di  fare 
prontamente  ogni  cosa,  ma  dicevano,  gli  animi 
de' soldati  essere  sbattuti  ed  incititi;  e che  tutta 
la  mite  avevan  vegliato,tra  te  ferite  edi  lamenti 
di  coloro  che  morivano  ; e se  i nemici  fossero 
venuti  avanti  U giorno  ad  assaltare  gli  steccati, 
che  la  paura  sarebbe  stala  tanta,  chei  soldati 
avrebbero  abbandonato  le  insegne:  ora  essere  ri- 
tenuti dalla  vergogna;  quanto  ad  ugni  altra  par- 
te essere  come  vinti.  Le  i|uali  cose  inteso  die  il 
console  ebbe,  giudicò  essere  ben  fallo  andare  a 
confortargli  ed  inanimirgli  in  persona.  K cosi  a 
qualunque  ei  giugneva,  che  ballasse,  o sopra.stcs- 
sc  punto  a pigliar  le  armi,  li  riprendova,  doman- 
dandogli: Che  stessero  a fare  ? c perchè  indu- 
giassero f conciò  fosse  che  non  uscendo  c.ssi 
francamente  fuori  o combattere , per  difender 
gli  steccali,  il  nemico  verrebbe  ad  assaltargli 
insino  in  campo;  c sarebbe  costretto  o combat- 
tere ognuno  per  la  difesa  del  proprio  alloggia- 
mento: e così  che  colui  che  acca  le  armi  in  ma- 
no, e combaticva,  faceva  la  vittoria  dubbia,  ma 
chi  disarmala  aspettava  i nemici,  gli  conveni- 
va sopportare  o la  morie  o la  servitù.  Dicen- 
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onlgM,  quod  »e  lUgnum  quisjue  ducerenl. 
Consulem  M.  Alilium  vel  sulum , si  ncmo  alius 
sei/ualur,  Uunim  adversus  Iwsles;  casuninu/ue 
inler  sigila  Sauinitiun  piilius,  quam  drcumvol- 
lari  raslra  Romana  videai.  Dieta  consulis  legali 
Irìbuniquc  ct  omiics  lurmac  cquilum  et  ccnturiu- 
nes  primorum  ordinum  approbavere.  Tum  pudo- 
re victus  miles  segnitcr  arma  capii,  segniter  e ca- 
sDis  ogreditur  : longo  agminc , ncc  coiiDnenli , 
mocsli  ac  prnpc  vidi  proccdunl  versus  tiostcm  , 
ncc  spe  ncc  animo  ccrliorcm.  Itaque  simul  con- 
sjiccta  sunl  Itomana  signa,  estcnqtio  a primo  Sa- 
miiitiiim  agminc  ad  innissimum  fremitus  perfer- 
lur,  Ex-ire,  id  qmd  limuerint,  ad  impediendum 
iter  Iliimanos.  Aullam  inde  ne  [ugae  quidem  pa- 
tere vium.  Illu  loco  uut  cndendum  esse,  aul,  slra- 
lis  hosiibus,  per  corpora  corum  evademiuni. 


XXWL  In  medio  sarcinas  eoiiiieiimt;  armati 
siiis  quisi|ue  ordinibus  iiislruunt  aeicm.  lam  cii- 
giiuiii  inler  duas  acics  crai  spaliuin,  el  slabant  cs- 
speclanles,  ilum  ah  hosiibus  priiis  impetus,  prius 
clamor  inciperct.  Neiilris  animus  est  ad  pugnan- 
iliim;  diversi  inlegri  atque  inlacli  abisscnl,  ni  cc- 
deiili  iiislaturum  allerum  liinuissenl.  Sua  spunte 
inler  invitus  tergiversantosque  segnis  pugna,  cla- 
more inecrlo  atque  impari,  cocpil  : nec  vestigio 
quisr|iiam  muvebalur.  Tum  coiisul  llomanus,  ut 
rem  evcilarel,  crjuitum  paimas  turimis  exira  ordi- 
neni  immisil:  quorum  (|uum  plcri<|uc  delapsi  ex 
equis  essenl;  el  alii  turbati;  et  ab  Samnilium  acic 
ad  opprimeudos  eos , qoi  cecidcraiil,  ct  ad  suos 


do  egli  ( svillanogglandoli  ) cosi  ftiltc  parole,  ri- 
spondevano, essere  stanchi  dalla  battaglia  del 
di  dinanzi,  e che  non  avanzava  lor  forza,  nè 
sangue,  c che  i nemici  mostravano  di  essere 
maggior  moUiludine,  che  il  giorno  passalo.  Io 
questo  mezzo  si  appressava  l'esercito  nemico:  sic- 
cità per  essere  la  disianza  minore,  potendo  scor- 
ger meglio,  cominciarono  a dire,  che  i Sanniti 
portavano  seco  i pali;  onde  non  era  dubbio,  clic 
essi  venivano  per  assediarli  dentro  alle  munizio- 
ni. Il  console  allora  cominciò  , gridando , a dire; 
Questa  é pur  coso  troppo  indegna  e vUupern.sa, 
V aspettar  di  ricevere  siffatta  offesa  e vergogna 
da  cosi  vii  sorta  di  nemici:  sopporteremo  rmi 
ni«i  di  essere  a questo  modo  assediati,  e rin- 
chiusi dentro  alle  munizioni , per  morire  j«Tì 
tosto  vilmente  di  fame,  che  (bisognando)  va- 
lorosamente di  ferrod  Gl'  iddìi  ne  Siena  favore- 
voli , e faccia  ognuno  quel  eh'  et  giudica  che 
degno  sia  di  sè,  che  Jf.  Jlitio  console  ha  de- 
liberalo, ancora  che  niun  altro  lo  seguili , di 
andar  solo  cantra  % nemici,  e voler  morire  più 
tosto  tra  gli  stendardi  loro , che  vedere  asse- 
diare gli  alloggiamenti  de'  Romani.  I legali  cd 
i tribuni,  tutte  le  squadre  de'  cavalieri  c i centu- 
rioni de’  primi  ordini,  approvarono  il  detto  del 
console,  sicché  i saldali,  vinti  dalla  vergogna, 
presero,  benché  pigramente  le  armi;  c pigra- 
mente uscirono  degli  steccali  in  una  schiera  lun- 
ga c spezzata:  o dolenti  ( come  già  vinti  ) ne  an- 
darono verso  il  nemico,  il  quale  certamente  non 
era  di  punto  maggiore  animo  o speranza  ; ove 
poiché  le  insegne  Homane  furono  vedute,  subita- 
mente nacque  un  mormorio,  dal  capo  alla  coda 
dell’c.scrcito  dc’Sannili,  che  i Romani  itscienno 
soiara,  per  vietare  loro  la  partita,  come  si  era- 
no tndotiiuult;  e che  non  rcslnen  loro  pur  eia 
olcuuij , onde  fuggirsene,  e perciò  eriino  co- 
slretti  a morire  in  quel  luogo  , orecro  a farsi 
la  via  eort  le  armi  segna  i corpi  de'morli  ne- 
mici, 

X.XXVI.  Onde  gettarono  iti  un  monte  luti'  i lo- 
ro arnesi:  c armati  si  misero  in  ordinanza.  Tra 
runa  schiera  e l'altra,  essendosi  già  molto  acco- 
stati, era  riinasu  poco  spazio,  c stavano  lutti  fer- 
mi ad  as|iellarc  ciascuna,  che  il  nemico  fosse  il 
primo,  clic  ap|iici;as.se  il  fallo  di  arme  e levasse  il 
romorc:  niuno  era  disposto  a combattere,  c cia- 
scuno degli  eserciti  se  ne  sarebbe  volentieri  scn- 
z' azzuffarsi,  andato  intero  per  la  sua  via  in  altro 
luogo,  se  non  avessero  ciascuna  di  loro  temuto 
di  essere,  partendosi,  dall'altro  perseguitato.  Co- 
minciussi  [lur  finalmente  il  fallo  d' arme,  bcncliò 
mal  volentieri  c pigramente  da  ogni  parte  con 
grida  basse  c disuguali  : non  si  partendo  ciascu- 
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luenilus  ab  Romanis  iiruciirsiim  est.  Inde  paullu- 
limi  irrilala  pugna  est  ; sed  aliquanlo  et  impipre 
magis  et  pinres  proeurrebant  Samnites:  et  lurlia- 
lus  eqiies  sua  ipsc  subsidia  Icrrilis  equis  procul- 
cavìt.  llinc  fuga  coopta  lolam  avortit  aciom  Ito- 
manam.  lamquc  in  terga  fugicniium  Saninilespu- 
gnabant,  quum  cnnsul,  equo  piacvoctus  ad  por- 
tam  castrnrum,  ac  slationo  cquitum  ibi  opposita, 
edirtoque,  ut,  qnicunqiie  ad  raihim  lendcrel,  si- 
ve  illc  Romanus  sive  Samnis  ossei,  prò  hosle 
haberclur;  haec  ipseininitans,obslilil  profiiio  Icn 
dcniibus  suis  in  castra.  Quo  penjis , inquii,  ini- 
les  ? et  hic  ama  et  ufros  inveaies  : net: , tiro 
consu/c  tuo,  nisi  ciclor,  caslra  inlTabis.  Proinde 
elii/e,  cum  ciré  an  hosle  put/nare  tnaìis.  Ilare 
elicente  consiile , equitcs  infcslis  cntpidibns  cir- 
cuinfunduulur,  ac  pedites  in  pugnam  redire  iu- 
licnt.  Non  virlus  solum  consulis,  sed  fors  etiam 
adiuvit  ; quod  non  institerunl  Sainniles,  spatiuin- 
que  circumagendi  si^na  vertendique  acicni  a ca 
slris  in  hostem  fuit.'Tiim  alii  alios  borlari,  ut  re- 
peirrcul  pugnam:  contiiriones  ab  signiferis  rapla 
signa  inferrc;  et  oslcndere  suis  paucos  et  onlini- 
bus  inconipositis  elTusc  venire  liosics.  Inicr  baco 
consul , manus  ad  coelum  allollcns  , voce  clara  , 
ila  ut  evaudiretur,  Icmpliiin  Invi  Malori  vovei,  si 
cnnslitissct  a fuga  Romana  acios,  redinlegraloque 
proelio  cecidissct  vicissctquc  Icgioncs  Samnitium. 
Omnes  undique  annisi  ad  reslituendam  pugnam, 
duces,  mililes,  pedilum  cqiiitumqiie  vis  : numcu 
etiam deorum  respcsissc  nomcn  Romanum  visum: 
adco  facile  inclinata  rcs,  repulsique  a castris  lio- 
stcs;  mov  etiam  redacli  ail  cum  locum,  in  quo 
commissa  pugna  orai.  Ibi , obiacenle  saroinarum 
cumulo,  qiiasconioccrant  in  medium, liaescrc  im- 
pediti: deinde,  nc  diripercniur  res,  orbem  armato- 
rum  sarcinis  circumdant.Tiim  vero  cos  a fronte  ur- 
gere pcdite.s,  ab  tergo  circumvccli  equitcs.  Ila  in 
medio  caesi  caplique.Caplivorum  numerus  fiiil  se-  | 
plemmillium  ac  ducenlorum,qiii  omnes  nudi  sub  j 
iugum  miss!  : cacsos  retulcrc  ad  qualluur  millla  ' 
octingentos.  Kc  Romanis  qiiidem  laela  vicloria 
fuit:  recensente  consule  biduo  acceplam  cladcm, 
ainissornm  mililum  numerus  relatus  septem  mil- 
lium  ac  duccntorum.  bum  bare  in  Apulia  gore-  | 
banlur,  altero  cvcrcilu  Sanmiics  Intcramnam,  co-  j 
loniam  Romanam,  quac  via  Latina  est , occupare 
conati,  urbem  non  tcnuerunt  : agrns  dopopuiali 
quum  praedam  aliato  inde  mixtam  liominumalquc 
pecuduffl,  colonnsqiic  captus  agercnt,  in  victorem 
inciduni  consulcm , ab  Lucerla  redeuntem  : oec 
praedam  solum  amiltuni , sed  ipsi  lungo  appiè 
impedito  agmine  incomposili  cacduniur,  Consul, 
Intcramnam  rdiclo  dominis  ad  res  suas  nosccndas 
rccipicndas<|uc  rcvocalis,  et  cicrcilu  ibi  relieto, 
Tito  Livio,  I. 


•un 

no  dal  luogo  suo.  Allora  il  console  Iloniano,  per 
destare  gli  animi,  ed  accendere  la  zuffa,  fece  en- 
trare nella  battaglia  fuor  delle  orilinanzc  alcune 
squadre  di  cavalieri,  de.'  quali,  essendo  i piit  stali 
abbattuti  da  cavallo,  e gli  altri  travagliali,  corsero 
i Sanniti  per  opprimere  quei  cli'eran  caduti,  ed  i 
Romani  daH'altra  parte  per  difendergli;  onde  si  ac- 
cese a!(|uanto  la  balbaglia.  .Ma  i Saniiili  .si  erano 
fatti  innanzi  alquanto  in  maggior  numero,  e con 
maggior  ardore,  tanto  clic  la  cavalleria  scompi- 
gliata per  lo  spavento  de’  cavalli,  fuggendo,  cal- 
pestìi c disfece  il  soccorso  delle  sue  fanterie  me- 
desime. Cominciandosi  quinci  la  fuga,  mise  in 
volta  tutta  la  genie  de’  Romani:  e già  i Sanniti, 
coniballendu,  li  seguitavano;  quando  il  console  a 
cavallo  correndo  avanti  agli  altri  alla  porla  del 
campo,  c quivi,  posta  upa  guardia  di  cavalieri, 
fece  comaiulamenlo,  che  ijualmit/ue  anila.tsc  ver- 
so le  munizioni,  o Romano,  o dannile  c/t'ei  fos- 
se, si  Irallasse  da  nemico;  e cosi  minacciando 
in  persona  si  oppose  a’ suoi,  che  abbandonata- 
mente fuggivano,  gridando:  Dove  ne.  andrele  o 
saldali  l'da  quesla  tianila  ancora  Iroverele.  esser 
uomini  ed  armi,  nt',  mentre  che  il  consoli  sarà 
l’ilo,  lomerele  a' voslri  allotjijiaotenli  se  non 
vincitori:  elcf/i/ele  ndutique,  se  più  tosto  volete 
combattere  co'  voslri  medesimi  ciltadini  , che 
con  fjt'ìnimici.  Dicendo  così  il  console,  i cavalie- 
ri si  sparsero  intorno,  voltate  le  punte  verso  colo 
ro  che  fuggivano  c comandarono  a' fanti,  che  tor- 
nassero alla  battaglia.  Non  giovò  solamente  la 
prodezza  del  console:  ma  anco  la  fortuna  fu  favo- 
revole, perrbìi  i Sauniti  non  seguitarono  franca- 
mente, onde  i Romani  ebbero  spazio  di  volgere 
l'inscgiic,  e rivoltar  la  schiera  dagli  alloggiamenti 
verso  i nemici.  .Allora  confortandosi  i soldati  I'  un 
r altro,  s' inanimivano  alla  battaglia,  ed  i centu- 
rioni, togliendo  r insegne,  a'  banderai,  si  fecero 
innanzi,  mostrando  a’  loro  che  i nemici  erano  po- 
chi, e venivano  disordinatamente  a trovargli.  In 
questo  mezzo,  il  console,  levando  le  mani  al  cic- 
lo ad  alta  voce,  in  modo  che  poteva  essere  udito, 
fece  volo  a Giove  Statore,  di  cdillcaro  un  tempio 
in  suo  onore,  se  l’ esercito  Romano  fermasse  la 
fuga,  e,  rinnovala  la  zuffa,  uccidesse  c vincesse 
le  legioni  de'  Sanniti.  Cosi  tuli'  i capitani  o i sol- 
dati, c tutto  lo  sforzo  de'  cavalli  c de'  fanti,  fece- 
ro grandissimo  empito , c parve,  clic  la  benignila 
degl’  iddi!  riguardasse  il  nome  Romano,  in  modo 
agevolmente  si  mutò  la  cosa;  c furono  ributtati  i 
nemici  dagli  alloggiamenti:  e poco  poi  respinti  in 
quel  luogo,  ove  si  era  appiccato  il  fatto  di  arme. 
Quivi  essendo  ammontate  in  terra  le  some  dc’car- 
riaggi,  che  essi  avevano  lasciali,  si  fermarono  im- 
pacciati da  quelle;  poscia  perchè  le  cose  non  fos- 
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rnmiliorum  causa  Romani  csl  profccUis.  Cui  de 
Iriiimpho  apriiti  ncgatiis  lionos,  et  «b  amissa  lui 
minia  milimiii,  et  >|uod  coplivos  sinc  paclioiie  sub 
iiiguni  misissct. 


XXXVII.  Coiisul  alice  Poslnmius.qiiia  in  Sair.- 
nilibus  nialcria  bolli  doorat,  in  Rlriiriani  Iraduclo 
ciercilu,  prinium  porvaslavoral  Volsiiiionscni  a- 
griiiii;  dcimle  cuin  cprcssis  ad  lucndos  fincs  haud 
procul  niocnibus  ipsorum  dopugnal.  Duo  niillia 
oclingciili  Kiruscorum  cacsi:  cclcros  propimpiilas 
urbis  lulala  est.  In  Rusollanum  agruiii  cacrciUis 
Iraduclus.  Ibi  non  agri  lanlum  vaslali,  sed  oppi- 
dum  eliani  crpugnalum:  copia  amplius  duo  luillia 
liominum,  minus  duo  millia  circa  miiros  cacsa. 
Pax  lanicn  clarior  maiorque,  quam  bclluni  in  E- 
Iruria  co  anno  filerai,  parla  esl.  Tres  validissima!! 
urbes,  Elruriae  capila,  Volsinii,  Pcriisia,  Arrclium 
paccm  pelicre;  et,  vcsiimonlis  niililiim  rrumcnlo- 
qiic  pacli  cnm  ronsulc,  iil  mini  Romam  oralorcs 
licerei,  indulias  in  quadraginla  aiiiins  inipelrave- 
runl.  Multa  pracsens  quingentiim  millium  acrisin 
singulas  civilatcs  imposila.  Ob  Rasce  rcs  gcslas 
coiisul  quum  Iriumplium  ab  seiialii,  moris  inagis 
causa,  quam  spc.  impetrandi,  pclisset,  vidercli|uc 
alios,  qnnd  lardius  ab  urbe  exissci,  alios,  quod 
iniiissn  sennlus  ex  Samnio  hi  Elriiriain  lransis.sct, 
parlim  suos  iiiimicos,  parlini  cullegao  ainioos,  ad 
solalium  acquaUic  rcpiilsac  sibi  quoque  negare 
Iriumphum:  Non  iln,  inquii,  Palres  conscripti, 
t esime  muiealalis  memtnero , mI  me  cotmiUm 


scro  aacebeggialc,  le  drennilarono  di  armali.  Ab 
Inra  i fallii  eomiiieiaronoa  sospignerc  dinanzi,  cd 
i cavalieri  a ferirli  dalle  spalle:  cosi  trovandosi  iii- 
loniiali,  furono  morii  c presi.  Il  iinincro  de’  jiri- 
gioni  fu  sellemila  c duccenlo,  i quali  lulti  ignudi 
furono  messi  solto  il  giogo;  i morii  furono  anno- 
verati qualirnmila  e olloi  cnlo.  Nè  anebe  la  villo- 
ria fu  mollo  lieta  a' Romani;  perciuccliù  facendo 
il  console  conto  della  perdila  falla  in  due  giorna- 
le, si  trovò  il  numero  de'  soldati  perduti  essere 
settemila  c duecento.  Mentre  che  queste  cose  si 
faeevano  in  Apulia,  i Sannili  s' ingegnarono  con 
un  altro  cserciln  di  occupare  Inicraiunia,  colonia 
Romana,  la  ipiale  è su  la  via  Latina:  ina  no”  riu- 
scendo loro  di  pigliar  la  terra,  sacclieggiaiidu  il 
contado,  ed  andaliscne  con  una  grandissima  pre- 
via ili  uomini  e di  beslic  nie.scolatamentc,  si  ri- 
scontrarono nel  vincitore  esercito  del  console,  clic 
lornava  da  Luceria:  siculiè  non  solamente  perdc- 
ron  tulla  la  preda  , ina  loro  medesimi  ancora, 
poicliò  essendo  tulli  disonlinali,  cd  impacciati 
dal  lungo  carreggiu,furonu  tagliali  a (vezzi.  Il  con- 
sole, falli  venire  [ver  bando  i padroni  ad  Inlcram- 
nia  a riconoscere  e ricevere  ciascuno  le  cose  sue, 
lasciato  quivi  l' csercila,  se  n'  andò  a Roma,  per 
fare  i comizii.  A cui,  cliiedendo  egli  il  Irionfo,  ta- 
le onore  fu  negalo,  per  avere  perduto  laide  mi- 
gliaia di  cillBdiiii,c  per  avere  mandato  sotto  il  gio- 
go i prigioni,  senza  fare  altro  [vallo. 

XXXVII.  L'allro  console  Postulino,  perchè  nel- 
le terre  dei  Sannili  non  aveva  materia  di  guerra, 
passando  con  l’esercito  in  To.scana,  primicra- 
ineiilc  diede  il  guasto  al  cunlado  de’Volsinesi,  di 
[voi,  essenilo  essi  usciti  fuora  alla  difesa  vici  pae- 
se, fece  con  loro  giornata  iioii  lungi  dalle  mura; 
nella  (pialo  furono  morti  duemila  ottocenlo  To-  , 
scani;  gli  altri  si  salvarono  per  la  vicinila  della 
terra.  Trasferì  poscia  l' esercito  nel  contado  llo- 
sellano.  Ouivi  non  solo  si  guastò  il  contado,  ma 
la  cillà  anche  fu  espugnala,  ove  furono  presi  più 
di  duemila  uomini,  c poco  meno  di  altri  lauti  uc- 
cisi intorno  alle  mura.  Nondimeno  la  pace  acqui- 
stata in  Toscana  fn  più  nobile  c chiara,  che  non 
era  stata  in  quell' anno  la  guerra.  Tre  polenlis-si- 
me  cillà,  capi  della  Toscana,  Volsinio,  Perugia  ed 
Arezzo , domandarono  pace , e fecero  palli  col 
console,  di  poter  mandare  a Roma  amlvascialnri, 
pagando  una  veste  per  ciascuno  a’  soldati,  e cer- 
ta quantità  di  frumcnlo  Cosi  impetrarono  la  trie- 
gua  per  quaranl'anni,  c la  condannagionc  presen- 
te fn  di  cinqiicccnUiniilaassi  per  cia.sciina  di  det- 
te città.  Av  endo  poscia  il  console  per  queste  ope- 
re domandalo  al  senato  il  Irionfo,  più  Insto  per 
una  certa  usanza,  che  per  alcuna  speranza  eh’  e- 
gli  avesse  di  ottenerlo,  c vedendo  che  anche  a 
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rsse  iMiiiscar.  Eodcm  iure  «mpcrii,  ipio  bella  i Ini  era  negalo,  opponenilogli  alcuni,  circgli  lardi 
3MS»,  bellis  [eliciter  gestis,  Sommo  algjie  Klru-  era  uscilo  di  Roma,  allri  che  sema  delilicrazìnnc 
rio  ivbaclLi,  Victoria  et  pace  parla  Iriumphaho.  del  senato  avea  Irasporlalo  la  gnerra  di  Sainiio  in 
Ila  scnalum  reliqnil.  Inde  inler  tribunos  plebis  Toscana,  parie  per  essere  nemici  a lui,  e parlo 
conlenlio  orla  est:  pars  intercessuros,  ne  novo  ex-  per  essere  amici  all’  altro  erosole  come  per  con- 
emplo  Iriumpliarct,  aiebanl;  pars  auxilio  se  adver-  solarlo  con  la  egualità  della  sua  vergogna,  Jo  non 
sHS  collegas  triumplianli  fuluros.  laclala  res  est  mi  ricorderò,  diss’egli,  o Padri  conscritti,  lauto 
ad  populum:  vocatusque  co  consul,  quum  M.  Ilo-  delta  vostra  dignilA,  che  io  mi  dimentichi  d' es- 
ralium,  L.  Valerium  consules,  C.  MarciumRulilum  sere  console,-  e perciò  con  la  medesima  ragione 
nupcr,  patrem  cius,  qui  tmic  ccnsor  csset,  non  e*  cd  autorità  dell'  im/ierio,  eh'  io  ho  guerreggia- 
auctoritalc  senatus,  sed  iussu  popoli  triumpliasse  lo,  anche  trionferò,  avendo  fatto  le  guerre  fetiee- 
dicercl;  adiiciebat,  se  quoque  luturum  fuissc  ad  mente,  soggiogalo  il  Sannio  e lo  Toscana,  e ri- 
populum,  ni  sctrci,  mancipio  nabilium  tribunos  portatone  vittoria  e pace:  e cosi  lascm  il  senato. 
plebis  legem  impedituros:  volunlatem  sibi  ac  fa-  Essendo  poscia  nata  contesa  fra'  tribuni  della  plc- 
vorem  consentienlis  popoli  prò  omnibus  iussis  he,  parte  di  loro  dicevano,  che  intercederebbero, 
adfutura.  Postcroque  die  auxilio  tribunorum  pie-  acciocchà  ei  non  trionfasse  con  nuovo  esempio, 
bis  trium,  adversus  intcrcessionein  septem  tribù-  parte  che  gli  darebbero  aiuto  conira  i compagni, 
norum  et  consensum  senatus,  celebrante  popolo  acciocché  ei  potesse  trionfare.  La  cosa  si  tratlfi 
cliem,  triumphavit.  Et  liuius  anni  parum  constans  davanti  al  popolo:  ove  essendo  chiamato  il  con- 
memoria  est.  Postumium'  auclor  est  Claudius,  in  sole,  disse  che  L.  Orazio  e IH.  Valerio  consoli,  c 
Samnio  caplis  aliquot  urbibus,  in  Apulia  fusum  C.  Marcio  Rutila  ( padre  di  quel  Rutilo  che  allora 
fugatumque,  saucinm  ipsum  cum  paucisLuccriam  era  censore  ) avevano  poco  tempo  innanzi  Irion- 
compulsum:  lib  Atilio  in  Etruria  res  gestas,  eum-  foto,  non  per  autorità  del  senato,  ma  per  delibc- 
que  Iriumphasse.  Fabius,  ambos  consules  iu  Sa-  razione  del  popolo,  soggiugnendn,  che  ancora 
mnio  et  ad  Lnceriam  res  gessissc  .scribii,  Iradu-  egli  avrebbe  ciò  jnroposto  al  popolo,  s'  ei  non  sa- 
ctumque  in  Etruriam  exereitum  (sed  ab  utro  con-  pesse,  che  i tribuni,  i quali  erano  servi  de’  nobi- 
sulc,  non  adiccit)  et  ad  Lnceriam  utrimque  raul-  li,  avessero  ad  impedire  la  legge:  ma  che  la  vo- 
tos  occisos:  in  eaque  pugna  lovis  Statoris  aedem  Ionia,  ed  il  favore  del  consentimento  del  popolo 
vntam,  ut  Romnius  ante  voveral:  sed  fanum  lan-  gli  sarebbe  sempre  in  luogo  d’ ogni  deliberazio- 
tuni  (id  est  Incus  tempio  sacratus)  erfalus  fuerat.  ne.  Per  tanta  il  di  seguente,  con  l'aiuto  di  Ire  tri- 
Celcrum,  hoc  demum  annn'iit  aedem  eliam  fieri  boni,  conira  l’ Intercessione  di  selle,  e centra  la 
senatus  ipbcrct,  bis  eiusdero  voti  damnala  repu-  volontà  del  senato  trionfò,  celebrando  mollo  il  po- 
Mica,  in  rcligionem  veniL  polo  tal  giorno.  La  memoria  delle  cose  fatte  in 

quest’  anno  non  è mollo  certa.  Perocché  Claudio 
dice  che  Postumio,  avendo  preso  alcune  terre  in 
Sannio,finalmenle  fu  rotto  c fugalo  in  Apulia,e  che 
' ferito  egli  stcsso,fu  con  pochi  respinto  in  Luccriar 
c che  Aliilo  fu  quei  che  guerreggiò  in  Toscana,  c 
trionfò.  E Fabio  scrive,che  amenduc  i]consoli  fece- 
ro la  guerra  in  Sannio  ed  a Luccria;[olie  l’esercito 
' fu  poi  menato  in  Toscana,  ma  non  dice  da  qual  . 

console  ; c che  a Luceria  furono  uccisi  molli  da 

ogni  parte;  ed  in  quella  battaglia  essere  slato  fallo 

voto  di  fare  un  tempio  a Giove  Statore,  come  già  • 

da  Romolo:  ma  che  solamente  era  stato  dedicato 

il  fano,  ciò  era  il  luogo  consacrato  al  tempio.  Ma 

nel  detto  anno  finahnenle  essendosi  la  repubblica 

due  volte  obbligala  al  medesimo  volo  si  mosse 

il  senato  per  coscienza  a deliberare  che  si  facesse 

ancora  il  tempio. 

XXXVIII.  {A.  V.  *Sa  -,  A.  C.  293)  Sequitur  XXXVIII.  (A.  B.  439,  A.  C.  293)  Seguitò  dopo 
hunc  annum  et  consul  insignis  L.  Papirius  Cursor,  (juest’  anno  il  consolato  di  L.  Papirio  Cursore, 
qua  patema  gloria,  qua  sua,  et  bellum  ingens  vi-  tanto  per  la  paterna  gloria  , quanta  per  la  sua 
cloriaquc,  quantam  de  Samnilibus  nemJ ad  cara  propria  nobile:  ed  una  grandissima  guerra,  e tan- 
diem,  praelcr  L.  Papiriuui  patrem  consulis,  pepe-  to  notevole  villaria,  iiuanlo  alcuno  giammai  im.i- 
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irral.  El  forlc  codem  cniialu  apparalui|ue  olimi 
opulculia  iiisiniiiuni  nrmorum  licllum  adornave- 
raiil;  et  dcorum  cliam  adhilmeranl  opes,  rilii  ipio- 
ilam  sacranuMiIl  vetusto  vclut  initiatis  militilius,de- 
lectu  per  omnc  Sanmium  haldto  nova  lega:  ut,qui 
iuiiiorum  non  convenissct  ad  iiiiperatnrcni, quique 
iiiiiissii  abisset  caput  lori  sacratum  essct.Tum  cvcr- 
l'itus  oninisAquiloiiiam  est  indiclus.Ad  quadragin- 
la  niillia  niilitum.quod  roboris  in  Saiimio  crat,coii- 
U'iicrunt.  Ibi  mediis  fere  castris  locus  est  consac- 
ptuscratibus  plutei>quc,ct  lintcis  contcctus.pateiis 
duceiitos  masioic  pedes  in  omnes  pariler  partes. 
Ibi  ex  libro  vetcre  liiileo  ledo  sacrificatum, sacer- 
dote Ovio  Pactio  quodanqlioiuine  magno  nato, qui 
se  id  sacruni  pctcrc  aOirniabat  ex  vetusta  Samiii- 
liiim  religione;  qua  quondam  usi  maiorcs  eorum 
fuissent.quum  ailiiuendac  Etruscis  Capuae  e.lande- 
sliiiuni  ccpissent eousilium.  Sacrificio  pcrfecto,per 
viatorem  imperator  acciri  iubebat  nubilissimum 
i|iiemquc  genere  factisijuc.  Singuli  iulroduccban- 
tur.  Erat  tum  alius  apparatus  sacri,  qui  perfunde- 
rc  religione  animum  posset;  tum  ili  loco  circa  Om- 
ni conicelo  arac  in  medio,  viclimacquc  circa  cac- 
sae,  et  circumslanles  eentiirioiies  striclis  gladiis. 
Adiiiovebalur  allaribus  niib»,  magis  ut  vidima, 
quam  ut  sacri  parliccps:  adigebaturque  iureiuran- 
do,  (|uac  Visa  aiiditaque  in  co  loco  csseiit,  non 
emiiitialuriiiii.  Dein  iurare  cogebaiit  diro  quodam 
carniinc,  in  exsccralioucm  capilis  familiacquc  el 
slirpis  composito  nisi  issct  in  prnelium,  quo  ini- 
peralores  duxisscni:  et  si  aut  ipse  ex  acic  fugisset, 
ani.  si  quem  fugienlem  xidissul,  non  exiemplo  oc- 
cidissct.  Id  primo  quidam  abnueiiles  iuraluros  se, 
(dilriiiicali  circa  aitarla  suni:  iacentcs  deinde  in- 
ter stragem  victiniariim  documeqlo  ceteris  fucrc, 
nc  abiiuerciit.  Primoribus  Saiiiuitium  ca  detesta- 
lioiie  obslridis,  decem  noniiiiatis  ab  imperatore, 
eis  ediclum,  ut  vir  viriim  legcrciil,  doiicc  sexdc- 
cim  milliiiiii  numerum  confecissciil.  Ha  legio  lin- 
tcala  ab  integumento  consnepti,  quo  sacrata  no 
liililas  crai,  ap|iellala  est.  Ilis  arma  insigiiia  data, 
et  crislatae  galcac  , ut  iiitcr  cetcros  cmincreiil. 
Panilo  plus  ligiiiti  inilliiim  alius  cxerciius  luil, 
lice  corpnriim  s|iecie,  ncc  gloria  belli,  ncc  appa- 
ralo linicalac  legioni  dis|uir.  Ilio  liomiiuiiu  iiuiiie- 
rus,  quod  roboris  crai,  ad  Aquiloiiiam  conscdil. 


no  a quel  tempo  non  aveva  avuto  conica  de'  San- 
niti, fuor  che  L.  Papirio,  padre  di  detto  console. 
E per  avventura  i nemici  avevano  apparecchialo 
la  guerra  col  medesimo  sforxo,  apparato  e ric- 
clieiza  dibciramii,  c vi  avevano  aggiunto  anche 
gli  aiuti  degl'  iddìi;  avendo  quasi  come  iniziati  c 
consagrali  i loro  snidali  con  una  certa  antica  ma- 
niera di  sagramcnio,  c falla  la  scelta  per  tutta  la 
provincia  di  Saniiio  con  una  nuova  legge,  che  di- 
.spoiicva,chc  qualunque  giovane  non  si  rapprcscn- 
j tasse  al  comandamentn  dc'capilani,  c qualunque 
I senza  licenza  sì  partisse,  la  lesta  d’esso  fosse  con- 
I sagrala  a (iiovc.  Fu  allora  tutto  l'esercito  condol- 
i lo  ad  Aquilonìa,  di  numero  ìnlorno  di  qiiaranla- 
I mila  pedoni:  tutto  ì!  nervo  e lo  sforzo,  che  allo- 
) ra  poteva  far  Sannio.  Quivi  nel  mezzo  quasi  del 
I campo  era  ordinato  un  luogo  chiuso  di  tavole  e 
di  graticci,  e coperto  di  tele,  di  spazio  di  dugcnUi 
piedi  egualmente  in  ogni  parte.  Quivi  si  fece  il  sa- 
grificio  secondo  I'  ordine  letto  in  un  antico  libro 
di  panno  lino,  da  un  ccrlu  Ovio  Pazio  sacerdote, 
uomo  di  grande  età,  il  quale  affermava  d' avere 
tratto  le  cerimonie  di  quel  sagrificio  dell'  antica 
religione  do' .Sanniti,  la  quale  avevano  già  usalo 
i loro  maggiori,  quando  congiurarono  occulla- 
incntc  di  Idrre  Capua  a'  Toscani.  Fatto  il  sacrifi- 
: ciò,  il  capitano  faceva  pel  ministro  pubblico  cila- 
I re  qualunque  de'  più  nubili  di  sangue  e di  fatti: 
i i quali  ad  uno  ad  uno  erano  messi  dentro:  ove  era 
un  altro  apparecchio  di  sacrificio,  o si  fatto,  che 
poteva  muovere  niollu  gli  animi  con  la  riverenza 
della  religione;  pcrciuceliè  in  un  luogo  da  ogni 
parte  chiuso  erano  altari , c d' iiitomo  le  villiuu' 
del  sagrilicio  uccise,  ed  appresso  i centurioui 
con  le  spade  igiiudc  in  mano.  Era  il  soldato  fallo 
accostare  aU'allare,  quasi  più  tosto  come  una  vit- 
tima da  sagrilicio,  che  come  uomo,  che  di  quello 
avesse  a partecipare:  ed  era  indotto  priinieramcn- 
Ic  a giurare,  clic  non  manifeslercbbe  quello  che 
egli  avesse  in  tal  luogo  veduto  ed  udito.  Di  poi 
era  costretto  a giurare  con  una  certa  orribile 
forinola  di  giuraincnlo,  maledicendo  la  propria 
vita  c salute  della  sua  famiglia  e stirpe,  ed  a co- 
tale maledizione  obbligandosi  c sottoponendosi, 
se  egli  non  andas.se  alla  guerra  ovunque  i caiiila- 
ni  lo  guidassero,  o s'  ei  si  fuggisse  dalla  balla- 
glia,ovvcro  non  ammazzasse  subitamente  qualun- 
que altro  ei  vedesse  da  quella  fuggire.  Il  qual 
giuramento  alcuni  da  principio  non  volendo  pi- 
gliare , furoii  tagliati  a pezzi  : o cosi  giacendo 
intorno  agli  alluri  Ira  le  bestie  ucciso,  diedero 
agli  altri  esempio  di  non  ricusare  il  giuramento. 
Cosi  avendo  obbligati  i capi  c principali  de'  Saii- 
iiilì,  con  tale  detestabile  maledizione,  ed  aveudo- 
; no  il  capitano  eletti  dieci,  fu  loro  imposto,  che 
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XXXIX.  Conjulcs  proledi  ab  urbe  : prior  Sp. 
Carvilius,  cui  relcrcs  legione»,  tpias  M.  .Milius, 
superiori»  anni  consul,  in  agro  Interamnali  reli- 
(pierai,  derrclae  eraiil.  Cum  il»  in  Sainnium  pro- 
feclii»,  «Inni  hosle»,  operali  supcrslilionibus,  con- 
eilia  seerela  aguni,  Aniilcrnura  oppidnin  de  Saiii- 
nilibu»,  vi  repit.  Cae»a  ibi  niillia  lioniinum  duo 
fi-rmc  atqiic  oe.lingenli  : capla  qtialluor  millia  du- 
centi sepiuaginla.  Papiriii»,  novo  cvereilu  (ila  dc- 
creluin  crai)  scriplo,  Diiroiiiam  urbem  c.\pugnu- 
vil.  Minus,  quam  collega,  cepil  hominum,  plus 
ali(|iianlo  oceidit.  Praeda  opuicnia  ulrobique  est 
parta.  Inde  pervagali  Samnium  consule»,  inavimc 
(lepopulalo  Alinalc  agro,  Carvilius  ad  Cominiuni, 
Papirius  ad  Aquiloniam,  ubi  summa  rei  Samni- 
liuin  orai,  pervenit.  Ibi  aliquanidiu  nec  cessaluin 
ab  arniis  est , nec  navilcr  pugnaluni  : larossendo  ; 
((uielns,  resislenlibus  cedendo,  comminandoque  ' 
magi»,  quam  iurercndo  pugnain,  die»  absumeba-  - 
tur.  Quod  quum  inciperetiir  reniillerclurquc,  om-  | 
niiim  rcrum  cliam  parvarum  evenlus  prorercbaliir 
in  die».  Altera  lloniana  castra  vigilili  niilliuni  spa-  i 
Ilo  alieranl  : et  absciilis  collegae  eonsilia  omnibus 
gereiidis  inicrerant  rebus:  inlenliorquc  Carvilius, 
quo  maiorc  discrimine  re»  verlebalur,  in  Aquiio- 
niam,  quam  ad  Cominiiim,  quod  obsidebai,  crai. 
L.  Papirius,  iam  per  omnia  ad  dimicanduni  sali» 
paratus,  nuniium  co  ad  coilegam  millil;  sibi  tu 
(mimo  esse,  jmstcro  die,  si  per  niispicta  licerei, 
l onlUgere  cuin  liosle.  0;ms  esse,  et  illum,  quanta 
ninxima  l'i  possci,  Cominitim  ojipugnarr , ne 
quid  laj:<iincnli  sii  Samuitibus  ad  subsidia  A(/ui- 
lonirtin  mittenda.  Dicm  ad  proficiscendum  nun- 
lius  babuil:  nocle  rediii,  approbarc  eollegam  coii- 
sulla  rcrereiis.  Papirius  , iiuniio  misso  , citempiu 
concinnciii  babuil;  multa  de  universo  genere  bei- 
li, multa  de  praescnli  boslium  apparalu,  vana  ma- 
gi» specie,  quam  elllcaci  ad  eventum,  disscruil. 
Ooii  entm  crislas  vulnera  facere;  et  per  piclo  al- 
que  aurata  acuta  traìmre  Homanum  pilum  : et 
candore  tunicarum  fulgcnlcm  acicm,  ubi  rea  fer- 


ogni  uomo  di  loro  eleggesse  un  altro  uomo,  e co- 
sì successivamente  seguitassero,  sino  al  numero 
di  sodicimila.  Questa  legione  fu  cognominala  lin- 
teata,  pigliando  il  nome  della  copertura  di  sopra 
di  quel  luogo,  dcnlroal  qiialo'era  stala  consacra- 
la la  nobillà.  A costoro  furono  date  armi  più  no- 
tevoli, che  l'allre,  c gli  elmetti  co’pennacclii,  ac- 
ciocché Ira  gli  altri  fossero  più  appariscenti.  L'al- 
tro esercito  fu  poco  più  che  di  venlimila,  non 
punto  differente  dalla  legione  linleata,  nè  quanto 
aH'apparcnza  delle  persone,  nè  per  onore  aerpii- 
stato  in  guerra,  nè  anclie  per  ornamento.  Questa 
cotanta  somma,  ch’era  lutto  lo  sfono  di  Sannio, 
s’olloggiù  appresso  ad  Aquilonia. 

XXXIX.  I consoli  partirono  di  Roma;  ed  il  pri- 
mo, Sp.  Carvibo;  a cui  furono  consegnale  le  vec- 
chie legioui,  le  quali  M.  Alilio  console  dell'  anno 
precedente  area  lascialo  nel  contado  d'Inlcramnia. 
Con  queste,  essendo  egli  andato  in  Sannio,  men- 
tre che  i nemici  ( avendo  atteso  a colali  supersti- 
zioni ) facevano  i loro  segreti  eotfcilii,  tolse  loro 
Amiterno,  ove  furono  morti  quasi  duemila  ollo- 
ccnlo  Sanniti,  e presi  quallroinila  dugenloscllan- 
la.  Papirio,  avendo  descrillo  un  nuovo  esercito 
(perchè  così  era  stalo  deliberalo),  espugnò  la  città 
di  Duronia,ovc  prese  minor  numero  di  prigioni,che 
il  suo  collega,  ma  uccise  alquanto  più  uomini  ; c 
nell'uiio  luogo  c neirallro  fu  ac(|uislata  grandissi- 
ma preda.  Andarono  poscia  i consoli  predando 
lutto  il  Sannio,  c specialmenic  il  contado  Alinalc. 
Carvilio  giunse  a Cominìo,  Papirio  ad  Aquilonia, 
ore  era  la  massa  de'  Sanniti.  Quivi  per  qualche 
tenqro  non  .si  stette  senza  combattere,  nè  anche 
si  comballè  mollo  gagliardamente,  aizzando  e 
molestando  gli  eserciti  l'un  l'altro  quando  si  po- 
savano,c cosi  dando  luogo  a chi  faceva  resistenza. 
Ed  in  tal  maniera  si  consumava  il  tempo,  più  to- 
sto minacciando,  che  ofTendendo,  e cominciando- 
si a coniballcrc,c  poi  restando,  anche  il  fine  dello 
cose  piccole  s’andava  di  giorno  in  giorno  proiun- 
gando.  L’altro  campo  de’  Romani  era  venti  miglia 
lontano,  ed  i consigli  del  collega  assente  in  ogid 
cosa  v’intervenivano;  od  era  tanto  più  allento  Car- 
viiio  alle  cose  di  Aquilonia,  quanto  il  pericolo  vi 
era  maggiore,  che  a Cominio  eh’  egli  assediava. 

L.  Papirio,  essendo  già  ad  ordine  d'ogni  cosa  per 
combattere,  mandò  a dire  al  collega,  c/ie  arem 
in  animo  (in  quanto  gli  fosse  conceduto  median- 
te gli  ausptzii)  far  giornata  co'ncmici,  e perciò 
bisognava,  che  con  quanta  ]nù  forza  gli  era  pos- 
sibile, ei  desse  f ossaflo  alta  cillà  di  Cominio, 
acciocché  t .Sanniti  non  avessero  punto  di  agio 
di  soccorrere.  Veacrcilo  di  AquUouia.  Il  mcssiig- 
gin  ebbe  tempo  un  di  all’  andare,  c la  notte  tor- 
nò dicendo  che  il  collega  approvava  I suoi  dise- 
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ro  i/eralur.  mientnri.  Auri'diii  uliin  nlque  argen- 
Iram  Samniliiim  actcm  « jiarenle  suo  occisione 
occisam  ; spuliague  ea  lutuestiora  rirtori  (losli, 
(juam  iji.'is  arma,  fuisse.  Datum  lior,  forsUim  ni>- 
irtini  fomilini’r/uae  suae,  ut  aitversua  maximas 
nmaitis  Samniitiim  oiipoiiereiiitir  ducos,  spolin- 
r/ue  ea  referrent,  guae  insigiiia  publirùt  eliam 
lofis  dccoraiidis  csseni,  Deos  immortales  adesse 
propler  lotiens  pelila  foedera,  loliens  rupia:  tum 
si  ipta  coniertura  mentis  (Jiiinae  sii,  nulli  uii- 
i/uam  exercitui  fuisse  infestiorcs,  ijuam  qui,  ne- 
fando saero  mixla  hominum  pecudumque  caede 
rcspcrsus,  ancipili  deilm  irac  devotus,  hinc  foe- 
deniin  cum  Romanis  ictorum  tesles  deos,  hinc  iu- 
risiurandi  advcrsus  foedera  suscepil  exsecratio- 
nes  horrens,  iiwilus  iurorcrii,  aderii  sacramen- 
lum,  uno  tempore  deos,  cives,  hostis  melimi. 


XL.  liiipc,  cnnipprta  perfugarum  indiciis,  qi.um 
opini  inrensos  iam  sua  sponic  niililcs  disscruissct, 
simul  divinai!  Iinmanapqiie  spei  pieni , elamorc 
conscnlienli  piigiiam  poscunl  : pocnilcl  in  poste- 
rum  diom  dilalum  cerlamcn  : mornm  dici  iioctis- 
que  oderunt.  Tcrlia  vigilia  noclis,  iam  relatis  lilc- 
ris  a collega,  Papirius  silcntio  surgit,  cl  pullarium 
in  auspicium  mitlit.  Nullum  crai  gcnus  hominum 
in  castris  inlaclum  cupiditatc  pugnac  ; summi  in- 
llmique  aequo  intcnii  crant  ; dux  militum  , miles 
diicis  ardnrcra  spcckihat.  Is  ardiir  omnium  eliam 
ad  cos , qui  auspicio  iulcrerani , pervenit  : nam 
quum  pulii  non  pascercnlur,  pullarius,  auspicium 
menliri  ausiis,  trìpudiuin  solislimum  consuli  nun- 
liavil.  Cutisul  lactus,  auspicium  egregium  esse,  cl 


giii.  Papirio,  liceniialo  ch'egli  cbhc  il  messo,  su- 
hilamenlc  chiamò  i snidali  a parlamento,  ove  Iral- 
lò,  disputando,  molle  cose,  di  tutta  la  somma 
della  guerra,  c del  presente  apparato  de'  nemiei, 
più  tosto  di  vana  appariscenza,  che  allo  a fare  al- 
cun buono  cITello:  perciocché  i etmteri  ed  i pen- 
nacchi non  erano  quei  che  dainno  te  ferite,  c 
che  i pili  e dardi  de' Romani  passarono  assai 
agevolmente  per  gli  scudi  dipinti,  ed  indorali: 
e che  quella  bella  schtem,  risplendente  per  la 
bianchezza  delle  candide  vesti,  come  si  venisse 
al  menare  delle  spade , s’ imbratterebbe  di  sim- 
gue:  e che  già  suo  padre  acero  rollo  e disfatto 
un  altro  esercito  de’  Sanniti,  fornito  tulio  di  ar- 
mi, adorne  di  oro  e di  argenlo:  c che  tali  cose 
erano  più  tosto  state  onorevoli  spoglie  a'vincilo- 
ri,  che  armi  o’  propri  padroni.  Soggiugnendu: 
forse  questo  esser  dagViddii  conceduto  al  suo  no- 
me ed  atta  sua  famiglia,  che  aliar  massimamen- 
te fossero  mandati  capitani  cantra  i Sanniti, 
quando  essi  facessero  maggiore  sfoizo  di  guer- 
ra, e ne  riparlassero  tali  spoglie,  che  avessero 
poi  a fare  convenevole  ornamento  agli  edifizi 
e luoghi  pubblici.  E diceva,  che  gl'  Udii  sareb- 
bero a loro  propizii,  e favorevoli  contro  i nemi- 
ci, avendo  quei  tante  volle  chiesto,  e tante  volte 
rotto  gli  accordi  e lo  pace  ; e se  egli  era  leci- 
to di  fare  congettura  della  mente  divina , che 
gl'iddii  non  erano  mai  stati  più  atTcrsi  od  alcun 
esercito,  che  al  presente , il  quale , macchialo 
deU'abbominevolc  sagrificio,  ed  uccisione  di  uo- 
mini e di  bestie  mescolatamente , si  era  ob- 
bligalo e eonsogrnlo  all'  ira  degt'iildii.  Il  qua- 
le esercito  danna  parte,  avendo  orrore  degl' id- 
dìi lestimonii  delle  convenzioni  fatte,  c rotte, 
e dall’  altra  V orrende,  esecrazioni  (avendo  giu- 
rato cantra  sua  volontà),  aveva  in  odio  il  fatto 
sagramenlo,  e ad  un  tempo  medesimo  degl'  id- 
dìi, de’  propri  suoi  cittadini  e de'  nemici  ave- 
va paura. 

XL.  Avendo  racconto  questo  coso  a’  soldati , 
secondo  che  per  gl' indizi  de'fuggilivi  aveva  ri- 
trailo; quegli  essendo  per  sè  stessi  inanimili,  c 
pieni  di  umana  c divina  speranza,  insieme  gri- 
dando unitamente  chiedevano  la  ballaglia,  rincre- 
scendo loro  l'indugiare  all'  altro  giorno:  ed  aren- 
do in  odiu  lo  stare  a bada  un  dì  ed  una  nollc.  Su 
la  lerz.a  vigilia  della  notte.  Papirio,  avendo  gi.i 
avuto  risposta  dal  collega,  chetameiile  si  levò,  c 
mandò  l' augure  pullario  a pigliare  gli  aiigurii. 
Muna  generazione  di  uomini  era  in  campo,  che 
non  avesse  un  sommo  desiderio  di  comhallcrc:  i 
piccioli  ed  i grandi  egualniciilc  erano  accesi.  Il 
capitano  seguitava,  imitando  l’ ardore  de'  soldati, 
ed  i soldati  del  capitano.  Questa  cupidità,  ed  ar- 
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dcis  aucloribus  rem  gcsiurns,  pronunlinl;  eignum- 
<)uc  pugnac  proponil.  Exeunti  lam  furie  in  acieni 
nunlial  perfuga,  viginli  cohorics  Samnilium  frpia- 

«Irigcnariae  ferme  eranl)Coniinium  profectas.Qiiod 

Ile  ignorare!  collega  , extcìnplu  iiuntium  iiiiltU  : 
ipso  signa  ocius  proferri  iubel,  subsidiaque  suis 
quacque  locis,  el  praefcclos  subsicliis  allribueral. 
Deliro  cornii  L.  Volumnium,  sinistro  L.  Scipio- 
nero,  cquilibus  legatos  alio.s,  Caios  Cacdicium  et 
Trcboniiim,  praefecil.  Sp.  A'autium  mulos,  dclra- 
clis  clilellis,  eum  cohortibus  alariis  in  lumulum 
conspcclum  properc  circumducerc  iobel,  alqiie 
inde  inler  ipsam  dimicalionem,  quanto  maximo 
posse!,  moto  pulverc  oslendcre.  Dum  bis  inlcnlus 
impcralor  era! , altercaUo  intcr  pullarios  orla  de 
auspicio  eius  dici , audilaque  ab  equilihus  Ilonia- 
nis:  qui  rem  liaud  spernendam  rali , Sp.  Papirio 
fralris  filio  consulis,  ambigi  de  auspicio,  nuiilia- 
verunl.  lurcnis,  aule  docirinam  dcos  spernenlem 
naius,  rem  inquisilam,  ne  quid  incompcrium  de- 
fcrret,  ad  consulcm  detuiit.  Cui  ilio  , Tm,  qmdem 
macie  virtute  dUigenliaqve  està:  celeruni  qui 
auspicio  adesl,  si  quid  falsi  nuntii,  in  semei- 
ipsum  religionemrecipit.  Mihi quidem  Iripudium 
nuniialum  , populo  Romano  cxercUuique  egre- 
gium  auspicium  est.  Ccniurionibus  deinde  impe- 
ravi!, ut  (lullarios  intcr  prima  signa  cnnstitucrcnt. 
Promoveiit  et  Samnitcs  signa;  insequitur  acies  or- 
nata armalaque , ut  boslium  quoque  magnifìcum 
spectaculum  cssct.  Priusqiiam  clamor  tollerclur, 
concurrcreturque,  emisso  temere  pilo  ictus  pulla- 
rius  ante  signa  cecidit.  Quod  ubi  consuli  nuntia- 
tum  est.  Dii  in  proelio  anni,  inquit,  luiM  poe- 
nam  noxium  caput.  Ante  consulem  baec  diccn* 
tcni  corvus  voce  clara  occinuil  : quo  lactus  augu- 
rio consul,  alfirmans  nunquam  buinanis  rebus  ma- 
gia praescnifs  alTuissc  deos,  signa  cancre  et  cla- 
niurem  tolli  iussit. 


doro  di  tutti,  pervenne  ancora  Insino  a coloro  che 
erano  preposti  agli  aii.spizii,  perchè,  non  pascen- 
do i polli,  il  pullario  ebbe  ariiiracnlo  di  mentire, 
annunzi,iudo  al  console  il  tripudio  solisliino.  Il 
console  fece  manifesto,  l'augurio  essere  felice,  c 
perciocché  la  battaglia  si  farebbe  col  favore  de- 
gl’ iddìi,  propose  il  segno  del  coroballcre.  Intan- 
to, mentre  ch’egli  usciva  qon  le  genti  in  ordinan- 
za, un  soldato  fuggiOvo  gli  raccontò,  come  venti  * 
squadre  de’  nemici,  intorno  di  quaranta*  nomini 
per  ciascuna,  erano  ite  alla  volta  di  Cominio  : la 
qual  cosa  acciocché  fosse  manifesta  al  compagno, 
subitamente  gli  mandò  un  messaggio,  c fallosi 
prestamente  passare  innanzi  gli  stendardi,  ordinò 
i soccorsi  ne’ luoghi,  ed  i capi  di  quegli,  e prepo- 
se al  destro  corno  dell’  esercito  L.  Volunnio,  alla 
banda  sinistra  L.  Scipione,  alla  cavalleria  gli  altri 
legati,  C.  Cedicio  e Trebonid;  ed  ordinò,  che  Sp. 
Nauzio,  fatti  trarre  a'somieri  del  campo  i loro  for- 
nimenti, con  alcune  squadre  delle  bande  de’  ca- 
valli prestamente  girando  con  una  larga  volta,  pi- 
gliasse un  certo  monlicello  ch'era  in  vista,  c quin- 
di, poiché  la  battaglia  fosse  cominciala,  si  dimo- 
strasse. facendo  levare  maggior  polverio  cli’ci  po- 
tesse. Mentre  che  il  capitano  attendeva  a queste 
cose,  nacque  contesa  tra’pullarii,  circa  alla  qiiali- 
tii  degli  auspizii  di  quel  giorno,  e fu  udita  la  que- 
stione da'  cavalieri  Romani.  I quali  giudicando 
eh’  ella  fosse  cosa  da  non  la  disprczzare,  fecero 
intendere  a Sp.  Papirio  figliuolo  del  fratello  del 
console,  come  Ira’pullari,  dubitando,  si  disputava 
degli  auspizii  di  quel  giorno.  Il  giovane  , come  »- 
colui  che  era  nato  avanti  che  sorgesse  quella  dot- 
trina che  ne  insegna  a disprezzare  gl’ iddìi,  ritro- 
vala prima  la  verità  ( per  non  riferire  cose  incer- 
te), raccontò  il  tutto  al  console.  X cui  egli  rispo- 
se: Tu  certamente  meriti  di  essere  lodato  della 
Ino  virtù  e dilUienza,  ma  colui,  il  quale  è pro- 
posto all'  atispicio,  s' egli  annunzia  quello  clic 
non  è vero,  toglie  sopra  di  sè  stesso  la  pena  del- 
la sprezzala  religione:  a me  certamente  fu  an- 
nunzialo il  tripudio  buono,  ed  egregio  auspicio 
a me,  al  popolo  ed  all'  esercito  Romano.  Dopo 
questo  comandò  a’  centurioni,  che  allogassero  i 
piillarii  nella  fronte.  Ira  le  prime  insegne.  Mosse- 
ro parimente  i Sanniti  gli  stendardi,  seguitando 
le  genti  armale,  ed  ornale  in  tale  maniera,  che 
silTatIo  esercito  era  un  bello  c magnifico  spetta- 
colo. Prima  che  si  levasse  il  gri.lo,  e che  le  lesto 
si  alTrontas,scro,  il  pullario,  ferito  da  un  dardo 
tratto  a caso,  cadde  morto,  davanti  alle  insegne; 
la  qual  cjisa  avendo  il  console  udita,  gl'iddii,  dis- 
s'egli,  sono  presenti  alla  battaglia;  colui, il  qua- 
le era  colpevole,  ne  ha  portala  la  domita  pena. 
Davanti  al  console  ( mentre  di'  egli  cosi  diceva  ) 
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XI, 1.  Proclium  commissuni  alrox,  colcrum  lon- 
gc  (lisparibus  anlmis.  Itomanos  ira,  api's,  ardor 
^ ccrlaminis,  avyilos  liostimn  sanguiiiis  in  prnelium 
rapii  : Sjiimiilium  magnani  parlem  nccri'silas  ac 
rcligii)  invilos  magia  rgaislere,  ipiam  inferrc  pu- 
gnali! cogil.  Noe  suslinuisseul  prinium  claniorcm 
atipie  impctu  Romiyiornm  per  aliquot  iam  annns 
•inci  assucii,  ni  polcnliur  alius  melus  insiilnis  pc 
clnribus  a fuga  relinercl.  Quippe  in  oculis  crai 
mnnis  ille  occulti  paratus  sacri,  et  armali  saccr- 
dolcs,  et  priimiiicua  hominum  pecuiiumquc  sira- 
ges,  et  respersae  famio  nefantloque  sanguine  arae, 
et  dira  essecratio,  ac  furiale  earmcn,  detestamlac 
familiac  stirpique  compnsiluni.  Ills  vinculis  fugae 
olislricli  obslabanl,  civcm  magis,  quani  liosicm, 
timenles.  Instare  Romamis  a cornu  ulroque,  a me- 
dia aoie,  et  caedere  deorum  Iiominumquc  alloni 
tos  nielu.  Hcpiignatur  segniler,  ut  ali  ils,  quos  ti- 
mor murarctur  a fuga.  Iam  piope  ad  signa  caedes 
Iiervencrat,  quum  ex  Iransvcrso  pulvis,  velut  in- 
gcnlis  agmitiis  inccssu  inolus,  apparuit.  Sp.  Nau- 
tiiis  (Odariuni  .Metium  quidam  eum  tradunti,  dui 
alaribuscuhortibus.eral.PiiIvcrcin  inaiorem.quam 
prò  numero  cxcilabant  : insideiites  mulis  caloncs 
frundosos  ramos  per  tcrram  Iralicbanl:  arma  si- 
guaqiie  per  lurbidam  luccm  in  primo  apparebant. 
post  allior  densiorque  imlvis  equilum  spccicm  co- 
genlium  agmen  dabal.  Fcfcllitquc  non  Saninites 
modo,  sed  cliam  Romanos  : et  consul  alRrmaTit 
errorem,  clamilans  intcr  prima  signa,  ila  ut  vox 
etiam  ad  liostcs  aedderet,  cajiUim  Caminium,  vi- 
clitrem  coUegam  adesse;  aiinilcrcnlur  vinecre, 
priiisquam  gloria  alterius  exercilus  flerel.  Ilacc 
insidens  equo.  Inde  triliunis  ceniuriunibusque  ini- 
perat,  ut  viam  cquilibus  paleraciant.  Ipsc  Trebu- 
nio  Cacdiciuque  praedixerat,  ut,  ubi  se  cuspideni 
crectam  qualienlem  vidisscnt,  quanta  maxime  vi 
possent,  cuncilarent  equitem  in  liostein.  Ad  nu- 
tum  omnia,  ut  ex  aule  praeparalo,  fiuni.  l’aiiduii- 
lur  intcr  ordincs  viae  : provolal  eques,  alque  in- 
festis  cuspidibus  in  medium  agmen  liodium  riiit; 
perrumpitque  ordincs,  quacumque  impelum  dc- 
dil.  Instaul  Volumnius  et  Scipio.el  pcrculsos  sler- 
iiuiit.  Tum  iam  deorum  bominuinque  lieta  vis, 
Funduiiliir  linlealac  cohorics  : parilcr  iurali  iniu- 
raliqnc  fugiuni,  nec  qucmqiiam,  praeter  liostcs, 
melumil.  l'ediluiii  agmen,  quoti  superfuil  pugnae 
in  castra  ad  Aquiloiiiain  conipiiisiim  est.  A’obilitas 
cquilcsqiie  Uoviaiium  pcrfugcruiil  : cqiiilcs  eques 
seqiiiliir,  pcdileni  pedes  : ac  diversa  cornila  , de- 


[ cantò  un  corvo  con  una  voec  chiara,  |ier  lo  quale 
augurio  fallo  lieto  il  console,  alTcrmandn,  che 
gl'iddii  mai  non  erano  stali  cosi  favorevali  all: 
cose  umane,  comandò  clic  le  trombe  suonassero 
alla  battaglia,  e si  levassero  le  grida. 

XI.I.  I.a  battaglia  fu  crudelissima. ma  con  animi 
as.sai  ineguali  maneggiala.  I.'ira,  la  speranza  c la 
cupidità  del  romballerc,  sospingeva  alla  zuCTa  i 
Romani,  desiderosi  del  sangue  licmieo.  De’Saniiili 
una  gran  parte  ne  cnslriiigcva  la  necessità,  c la 
religione,  conira  loro  voglia  più  tosto  a resistere, 
die  ad  oITcndere  gli  avversarii,  ed  essendo  già 
per  alquanti  anni  avvezzi  ad  essere  vinti  , non 
avrebbero  sosleniitn  il  primo  urto  de’  Romani,  se 
uu'alira  più  polente  paura,  messa  lor  negli  animi, 
non  gli  avesse  ritenuti  dalla  fuga:  avendo  sempre 
daimiti  agli  occhi  tutto  I'  apparalo  di  quel  se- 
greto sagrilìcio,  c quei  sacerdoti  armali,  e quel- 
la strage  di  uomini  c di  bcs.ie  mescolatamente 
morte , c gli  altari  di  lecito  c non  lecito  san- 
gue bagnali , c le  orribili  esecrazioni  c parole 
furiali  ordinale  alla  nialediziunc  della  funiiglia  e 
stirpe  loro.  Ivsseiiilo  aduni|uc  legali  da  co.sì  forti 
legami,  erano  ritenuti  dal  fuggire,  c stavano  fer- 
mi, leiucodn  maggiormeiilc  di  loro  medesimi,  clic 
de' nemici.  I Romani  dall'altra  parte  con  ogni  for- 
za facevano  empito,  c di  ambedue  le  bande,  c nel 
mezzo,  uccidcodo  i nemici,  i quali  stavano  come 
attoniti  e smarriti  per  la  paura  degl'  iddìi  c degli 
uomini,  c coiitraslando  debolmente,  come  quei 
clic  restavano  di  fuggire  per  la  paura.  Gi.à  era 
pervenuta  la  uccisione  insiiio  agli  stendardi,  quan- 
do apparve  da  traverso  un  gran  nuvolo  di  imlverc. 
come  se  fosse  mosso  dal  cailpeslio  di  un  grandis- 
simo esercito.  Sp.  .\auzio  { alcuni  dicono  Ottavio 
.Mezio)  era  condottiero  di  queste  squadre  di  ca- 
valli die  facevano  assai  maggior  polverio,  che  non 
poteva  tale  minierò  ; pcrciocdic  i saccomanni  c 
velturali  sopra  i somieri  si  strascinavano  dietro 
per  terra  rami  fronzuti  di  alberi.  Nella  testa  della 
schiera,  alquanto  oscuramente  si  scorgevano  le 
insegne,  c le  armi,  ed  il  follo  polverio,  die  segui- 
tava, pareva  clic  nascesse  da  quei,  che  cavalcas- 
sero d' intorno  indirizzando  le  fuiitcric.  I.a  ipial 
cosa  non  ingaimò  solamente  i Saimili,  ma  ancora 
i Itoiiiaiii:  cnnferiiiaudo  il  con.solc  l'errore,  c gri- 
dando nella  prima  le.sla  ad  alla  voce,  in  guisa  clic 
il  nemico  ancora  potesse  udire,  clic  ('omiiiio  era 
stato  preso,  ed  il  cotoiole  vincitore  venirn  a dar- 
gli soccorso,  e pertanto  si  sforzassero  di  liiicc- 
se  acanti  che  l' onore  della  vittoria  diventasse 
dell'attra  esercito.  Questo  cose  diceva  egli,  qua 
c lìi,  cavalcando.  Ili  poi  comandò  a'  centiirioni, 
clic  dessej-o  la  via  a'cavalli;  ed  egli  avea  commes- 
so innanzi  a Trebonio,  ed  a Ccdicio,  die  quando 
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i(rum  ad  castra  Samnilimn,  lacvum  ad  iirbcm  Icn-  | ossi  lo  vedessero  scuotere  la  punta  di  una  lancia 
dit.  l’rior  aliquanto  Voliimnius  castra  ccpii:  ad  ur-  ritta,  con  quanta  fona  essi  potessero,  sprouasse- 
bem  Scipioni  maiore  resislitur  vi;  non  quia  plus  a-  ro  i cavalli  coiilra  i nemici.  Tutte  le  cose  si  feca- 
nimi  victis  est,  sed  melius  muri,  qiiam  valium,  ar-  ro  secondo  il  suo  volere,  come.  I>cne  ordinate  in- 
matos  arccnt.  Inde  lapidibus  propulsant  liostcm.  nanzi  : le  vie  si  apersero  tra  gli  ordini,  uscirmi 
Scipin,nisi  in  primo  pavorc,  priusi|uam  colligercn-  ratto  i cavalieri,  c con  le  lance  arrestate  percos- 
tur  animi,lransacta  res  essel,  lenliorem  foro  munì-  scro  nel  mezzo  de' Sanniti.  Seguitarono  Voliin- 
taoarmis  urbis  oppugnalionemratus  interrogai  mi-  uio  c Scipioncconicfanterie.abbaltendoitrn- 
lilcs,Satin' aequo  animo  palerentur, ab  altero  cor-  vagliali  nemici  : sicché  alla  line  rimase  vinta  la 
nu  castra  capta  esse:  se  viclorcs  peli»  o porlis  forza  degli  uomini  o dcgl’iddii,  die  fermi  li  rile- 
urbis^Ucclamantibns  universis,  primus  ipse,  sento  ueva:  e furono  sbaragliate  le  schiere  vestile  di 
super  caput  ciato,  pergit  ad  porlani:  sccuti  alii  le-  | bianco,  messi  parimente  in  fuga  quei,  che  ave- 
studinc  facta  , in  urbcm  pcrrunipiml  : dclurbalis-  vano  giurato  c non  giurato,  temendo  più  de'  ne- 
que  Samnitibus,  qui  circa  porlain  crani,  muros  mici  che  di  alcun  altro.  Le  fanterie,  che  scampa- 
uccupavere.  Penetrare  in  interiora  urbis , quia  | rana,  furono  respinte  dentro  agli  alloggiamenti, 
pauci  odmodum  crani,  non  audciil.  presso  ad  Aqui  Ionia.  La  nobiltà,  c le  gènti  a ca- 

vallo fuggirono  a lìoiano.  I cavalieri  pcrseguilava- 
I no  i cavalieri,  e similmente  ì pedoni  le  fanterie. 
Le  bande  dell' esercito  de' Sanniti  si  divisero:  il 
destro  corno  si  fuggi  verso  le  munizioni,  il  sinistro 
, alla  città.  Vuluniiio  alquanto  prima  s' insignorì 
^ degli  alloggiamenti.  Alla  città  fu  fatta  a Scipione 
I più  gagliarda  resistenza,  non  perchè  ì vinti  aves- 
I scro  maggiore  animo,  ma  perchè  le  mura  rcsislo- 
I no  meglio  agli  armati,  clic  non  fanno  le  bastie; 

onde  con  le  pietre  combattendo,  ributtavano  i ne- 
i mici.  Scipione,  pensando  clic  la  oppugnazione 
' della  città,  forte  di  mura,  avesse  ad  essere  cosa 
lenta,  se  la  impresa  non  si  espediva  sul  primo  ter- 
rore, innanzi  che  i nemici  ripigliassero  I'  animo, 
rivoltosi  a’  soldati,  li  domandò:  Come  sopportas- 
sero, che  daU'altro  corno  fossero  già  stali  presi 
gli  aUogrtiamenti,  ed  eglino  vincitori  fossero  cosi 
uilmenle  ributtati  dalle  porte  della  terra?  Gridan- 
; do  tutti  di  non  volere  quella  vergogna,  egli  il  pri- 
I mo  con  lo  scudo  sopra  la  testa  s’inviò  alla  porla, 

! c seguitarono  gli  altri,  ed  avendo  fatto  una  palve- 
I sala,  entrarono  per  forza  nella  città;  c ributtando 
' i Sanniti,  presero  le  mura  d' intorno  alla  |Kirla, 
non  avendo  ardire  ( perchè  erano  troppo  pochi  ) 
di  andare  più  oltre  nel  cuore  della  città. 

XLII.  Ilaee  primo  ignorare  consul,  et  inlcntus  XLIl.  Queste  coso  da  principio  non  sapeva  il 
rccipicndo  cicrcitui  esse  : iam  cuim  pracceps  in  console,  ma  allendcva  a raccòrrò  1'  esercito,  es- 
occasum  sol  crat,  et  appclens  noz  pericolosa  et  sendo  già  presso  al  tramoular  del  sole;  c la  none 
suspecta  omnia  ctiam  victoribusfaciebat. Progrcs-  vicina  { ancorché  fossero  vincitori  ) rendeva  ogni 
sus  longius  ab  deitcra  castra  capta  videt:  ab  laeia  cosa  piena  di  sospetto  c di  pericolo.  Maproce- 
elamorcm  in  urbe,  miilutn  pugnaiilium  ac  pavcii-  dendo  più  innanzi,  vede  da  mano  destra  il  canqin 
tium  fremilum  esse  ; et  tuni  furie  ccrtamen  ad  dc'ncmici  essere  preso  da’  suoi:  ode  ilalla  sinistra 
portam  erat.  Advectus  deinde  equo  propius  , ut  grida  nella  città,  ed  il  remore  mescolalo  di  coloro 
suos  in  muris  videt , ncc  iam  integri  quìcquam  che  combattevano,  c di  quei  che,  spaventali,  si  la- 
esse,  quoniam  lemerilale  paucurum  magnae  rei  menlavano,  ed  appunto  allora  si  comballcva  alla 
parta  nccasio  esset,  acciri,  quas  recepcrat,  copias,  porta.  Onde  accostandosi  col  cavallo,  com'eì  vide 
sìgnaque  in  urbcm  inferri  iussil.  Ingressi  c.v  parte  i suoi  sopra  le  mura,  nè  punto  mancare,  che  per 
prolima,  quia  noi  appropinquabai,  ipiicverc.  Ko-  I la  temerità  di  pochi  non  si  fosse  acquistala  la  oc 
etc  oppidum  ab  bostìbus  dcserluni  est.  Cae.sa  ilio  ' casionc  di  fare  una  cosa  grande,  foco  venire  le 
Tito  Livio,  I.  77 
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die  ad  Aqailoniam  Samnitium  millia  Irìginla  trc- 
l'cnli  quadraginta:  capta  (ria  millia  octingcnti  et 
«epluaginla:  signa  inililaria  nunaginla  scptcm.Cc- 
Icrtiin  illud  mcnioriae  Iradilur,  non  ferme  alium 
ducem  lacliorein  in  acic  visum,  seu  sunpte  ingc- 
nio,  scu  fiducia  Lene  gerendae  rei.  Ab  codem  rei- 
bore  animi  neque  controverso  auspicio  revocali  a 
proelio  potuit  ; et  in  ipso  discrimine,  quo  tcm|ila 
diis  inimortalibus  vovcri  mos  crat , vovcrat  lovi 
Viclori , si  leginncs  liostium  fudissct , pocillum 
mulsi.priusquamtemetum  bibcrct,  sescfacturuni. 
Id  votum  diis  cordi  fuit;  et  auspicia  in  boniim  vcr- 
lerunt. 


XLIII.  Eadem  fortuna  ab  altero  consnlc  ad  Co- 
minium  gesta  res.  Prima  luce,  ad  mocuia  omni- 
bus copiis  admolis,  corona  cinvit  urbcm  ; subsi- 
diaque  firma,  ne  qua  eruptio  ficret,  portis  oppo- 
suit.  lam  signum  daiitcm  cum  nuntius  a collega 
trepidus  de  viginti  cohortium  adventu  et  ab  impe- 
to moratus  est , et  partem  enpiarum  revocare  in- 
struclain  intcntamqiic  ad  oppugnandum  coègit. 
D.  Brutum  Scaevam  legatimi  cum  legione  prima 
et  decem  cohortibus  alariis  cquitatuque  ire  adver- 
sus  subsidium  hostium  iussit:  quocumque  in  loco 
fuisset  obvius,  obsisterct,  ac  moraretur:  manum- 
que,  si  forte  ita  res  posceret,  confcrret:  modo  ne 
ad  Cominium  eac  copiac  adinoveri  posscnt.  Ipse 
scalas  ferri  ad  muros  ab  omni  parte  urbis  iussit, 
ac  testudine  ad  portas  siiceessit.  Simul  et  refrin- 
geliantur  portae  , et  vis  undique  in  muros  ficbat. 
Samnites,  sicut,  antequam  in  muris  viderent  ar- 
matos,satis  animi  bahucrunt  ad  prohibendos  urbis 
aditu  hostes  ; ila,  poslquam  iani  non  ei  intervallo 
nec  missilibus , sed  cominiis  gerebatur  res  ; et , 
qui  aegrc  successerant  ev  plano  in  muros , loco, 
quem  magis  timuerant,  vieto,  facile  in  hostem  im- 
parein  ev  acquo  puguabant;  relictis  turribus  mu- 
risque,  in  forum  omiics  compulsi,  paullisper  inde 
tentaverunt  citremam  pugnac  fortunam.  Deinde, 
abiectis  armis,  ad  uudecim  millia  liominum  et  qua- 
dringenti  in  fidem  consulis  venerunt  : cacsa  ad 
qualtuor  millia  octingeiiti  octoginla.  Sic  ad  Comi- 
iiium  , sic  ad  Aquiloniam  gusta  res.  Inde  medio 
inier  duas  tirbes  spalio,  ubi  lerlia  cvspectala  erat 
pugna,  hostes  non  inventi.  Septem  millia  passuum 


genti  eh’  egli  avea  raccolte,  e comandò,  che  le 
insegne  si  mettessero  dentro  alle  porte.  Entrari 
per  tanto  dalla  più  vicina  parte  (perche  giù  era 
venuta  la  notte  ),  si  posarono  Di  notte  poi  la  cit- 
lù  fu  abbandonata  da’  terrazzani.  Furano  quel  di 
morti  presso  ad  Aqiillonia,  de’  Sanniti  trentami- 
la c trcceuloquaranla,  c presi  tremila  c oltoccn- 
tosettaiita,  c furono  guadagnale  novantascltc  ban- 
diere. Di  questo  ancora  si  fa  memoria,  che  non 
fu  quasi  mai  velluto  capitano  in  fatti  di  arme,  che 
si  mostrasse  tanto  allegro,  quanto  quel  giorno  fe- 
ce Papirio,  0 che  ciò  fosse  di  sua  natura,  o pure 
nascesse  per  la  ferma  speranza  cli’egli  avesse  del 
felice  successo  delle  cose,  .''(ò  si  potè  anche  rivo- 
care  dalla  medesima  costanza  di  animo,  per  c.s- 
sergli  stato  annunziato  l' auspicio  contrario  al  ve- 
ro. E nel  mezzo  del  pericolo  della  battaglia , 
quando  si  suole  fare  volo  agli  iddii,  aveva  egli 
fallo  volo  a fiiove  Vincitore  ( s’c.i  rompeva  i ne- 
mici ) di  fargli  sagriflcio  di  un  picciolo  vasello  di 
mulso,  avanti  cb'egli  becsso  vino  puro.  Colale  vo- 
to fu  grato  agl'  iddii,  c convertirongli  l’auspicio 
in  prosperità. 

XI hi.  L'nllro  console  ebbe  a Comìnio  la  me- 
desima felicità.  Sul  fare  del  di,  accostando  tutto 
lo  esercito,  circondò  la  cillà  a guisa  di  corona, 
e mise  ilavanli  alle  porle  guardie  gagliarilc,  ac- 
ciocché i nemici  non  facessero  quaich’  eruzione. 
E mentre  che  già  ei  voleva  dare  il  segno  alla 
battaglia,  sopraggiense  il  messo,  mandatogli  in 
fretta  dal  collega,  e facendolo  avvisato  della  ve- 
nata delle  venti  squadre,  lo  ritardò  dal  dare  l’as- 
salto, c costrinselo  a rivocare  indietro  dalla  sca- 
ramuccia della  terra  parte  delle  genti;  ond’  ci 
mandò  D.  Bruto  Scova  suo  legato  con  la  prima 
legione,  e venti  squadre  di  cavalli  leggieri,  cd 
altra  cavalleria  conira  il  soccorso,  il  quale  veniva 
da’  nemici , comandandogli , che  in  qualunque 
luogo  li  trovasse  si  opponesse  loro,  c tcncssegU 
a bada,  e quando  anebe  bisognasse,  sì  azzuffas- 
I se  con  essi,  purebè  quelle  genti  non  si  potessero 
I accostare  a Cominio.  E di  poi  comandò,  che  si 
I portassero  le  scale  da  tutte  le  parli  della  cillà, 
e falla  una  paivcsata  si  accostò  alla  jvorta,  c co- 
si ad  un  tratto  si  rompeva  la  porta , e davasi 
] con  le  scalo  1’  assalto  alle  mura.  I Sanniti,  sic- 
I come  avanti  che  vedessero  gli  armali  su  lo  mura 
ebbero  animo  bastante  a ributtare  i nemici  dalla 
entrata  della  città,  così  poi  come  si  cominciò  a 
combattere,  non  dì  lontano  lanciando,  c saettan- 
do, ma  di  appresso  con  le  armi  manesche,  c che 
quei  che  dì  terra  con  fatica  erano  montati  su  le 
mura,  conquistalo  il  luogo  di  che  essi  aveano  pia 
temuto,  agevolmente  poi  trovandosi  al  pari,  com- 
battevano co’  nemici  a liffo  non  pari,  lasciale  le 
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quum  abesscnt  a Cominio,  revocali  ab  suis  neutri 
proelio  occurrcrunt.  Primis  ferme  Icncbris,  quum 
in  conspectu  iam  castra,  iam  Aquiloniam  liabuis- 
sent,  clamor  eos  ulrimquc  par  aecidens  suslinuil: 
ileiiidc  e regione  caslrorum,  quae  incensa  ali  Ito- 
nianis  crani , fiamma  late  fusa  cerlioris  cladis  in- 
«licio  progredì  longius  prohibuit.  Eo  ipso  loco 
propc  temere  sub  arniis  strali  passim  inquielum 
omne  tempus  noclis,  eispeclando  timcndnque  lu- 
eem  egere.  Prima  luce  , incerti  quam  in  parlem 
inienderent  iter,  repente  in  fugam  consternanlur, 
uonspecli  ab  cquilibus  : qui , egressos  nncle  ab 
oppido  Samnites  perseculi , viderant  mulliludi- 
ncin,  non  vallo,  non  stationibus  lirmatam.  Con- 
specta  et  ex  muris  Aquiloniac  ea  mnlliliido  crai  ; 
ìamque  eliam  legiunuriae  cobortes  seipiebanlur. 
Celerum  nec  pedes  fiigienles  persequi  [ratult;  et 
ab  cquilc  novissimi  agminis  ducenti  ferme  ci  octo- 
ginta  inle.rfecti.  Arma  multa  pavidi  ac  signa  mili- 
laria  diiodeviginti  reliqiierc:  alio  agniinc  incolu- 
mi, ut  ex  tanta  Ircpidalionc,  Uovianum  pcrvcnluni 
est. 


XLIV.  I.aeliliam  ulriusque  exercilus  Romani 
auxit  et  ab  altera  parte  fcliciter  gesta  rcs.  l'Icrquc 
ex  allerius  sententia  cuiisul  caplum  oppidum  di- 
ripicndum  militi  dediI  ; cxbauslis  deinde  Icclis  i- 
gnem  iniecit  : codemque  die  Aquilonia  et  Comi- 
nium  dcllagravere.  Et  consules,  cum  gratulalionc 
mutua  legionum  suaque,  castra  coniunicre.  In 
conspectu  duorum  cierciluum  et  Carrilius  silos 
prò  cuiusque  merito  laudavi!  donavilque  ; et  Pa- 
pirius,  apiid  quem  multiplex  in  acic,  circa  castra, 
circa  urbem,  fucrat  cerlamcn,  Sp.  Nautiura,  Sp. 
Papirium,  fralris  fllium,  et  qualluor  ccnturioncs, 
manipulumqnc  haslatorum,  armillis  aureisque  co- 
ronis  donavil:  Naulium  propler  eipedilionem,  qua 
magni  agminis  modo  Icrrucnit  liostcs  : iuvenem 
Papirium  propler  navalam  cum  cquitalu  et  iu 
proelio  opcram , et  nodo  quia  fugam  infeslam 
Samnilibus  ab  Aquiioiiia  clam  cgrcssis  fccil:  ccii- 
lurioDCS  niiliicsquc,  quia  primi  (lorlaffl  iiiuruinquc 


torri,  c le  mura,  essendo  i Sanniti  respinti  Inlli 
alla  piazza  , tentarono  alquanto  di  far  I’  ultima 
pruova  della  fortuna;  di  poi  gettale  giiì  le  armi 
([nasi  undicimila  quattrocento  uomini  si  diedero 
a discrezione  del  console,  ed  i morti  furono 
intorno  a quattromila  ottocento  ottanta.  Cosi  pas- 
sarono le  cose  a Cominio  c ad  Aquilonia.  Di 
poi  nello  spazio  del  mezzo  Ira  le  due  ciltà  ( ove 
si  aspettava  di  fare  la  terza  battaglia  ),  non  si  tro- 
varono i nemici,  perciocché  essendo  essi  gii  av- 
vicinali a Cominio  a sette  miglia,  essendo  stali  ri- 
: chiamali  indietro  da'loro,  non  si  trovarono  né  al- 
l'iina  né  all'altra  battaglia.  Sul  far  della  notte,  po- 
lendo già  vedere  il  campo  c la  città  di  Aquilonia, 
il  grido  c il  romorc  clic  dall'uii  luogo  e dall'  al- 
tro parlmeiilc  veniva  loro  agli  orecchi,  li  tenne  al- 
quanto sospesi.  Di  poi  la  fiamma  veduta  de'  loro 
alloggiameiili  arsi  dai  Romani,  segno  di  maggior 
danno,  non  li  lasciò  andare  più  innanzi,  e ferroa- 
ronsi  quasi  nel  medesimo  luogo,  giacendo  armali 
a caso,  ove  passarono  inquietamente  tutta  la  not- 
te, aspettando  e temendo  il  giorno.  Sul  far  del 
dì,  non  sapendo  in  qual  parte  dovessero  pigliare  il 
cammino,  subitamente  spaventali  si  misero  iu  fu- 
ga, c furono  perseguitali  da’cavalli,  che  inseguen- 
do i Sanniti  usciti  la  notte  della  terra  arcano  ve- 
duta quella  molliludinc  senz'  alcuna  difesa  di  mu- 
nizioni. Ed  era  stata  veduta  quella  gente  anche 
dalie  mura  di  Aquilonia,  c già  iic  venivano  lo  squa- 
dre delle  legioni.  Ma  i pedoni  non  li  poterono 
( fuggendo  essi  ) raggiugnerc,  c da’  cavalieri  ne 
furono  morti, della  coda  di  tutta  quella  compagnia, 
ijuasi  dugcniollanla.  Per  la  paura  lasciarono  mol- 
le armi  c diciollo  bandiere:  il  resto  di  quello 
stuolo,  dopo  tanto  travaglio  c pena,  si  condusse 
salvo  a Roviano. 

XLIV.  Accrebbero  assai  la  letizia  dell’  uno  u 
1’  altro  esercito  Romano  le  rose  fatte  fclicementu 
dall'  una,  c dall'  altra  parte;  c cosi  l’uno,  c l'altro 
console,  di  consentimento  del  collega,  diede  in 
preda  a'  suoi  soldati  la  terra  da  sé  ac([uislata.  E 
poiché  le  case  furono  vuote,  vi  misero  fuoco,  slc- 
ctiè  un  medesimo  giorno  arsero  Aquilonia  e Co- 
minio,  ed  i consoli  congiunsero  insieme  gli  eser- 
citi, con  una  scambievole  congratulazione,  c di 
loro,  e delle  legioni.  Oarvilio  lodò,  ed  onorò  con 
doni  i suoi  soldati,  secondo  i meriti  di  ciascuno, 
in  presenza  di  ambedue  gli  csercili:  c Papirio,  ap- 
presso il  quale  si  era  combattuto  più  volle,  ed  in 
molli  modi,  u nel  fatto  di  arme,  ed  intorno  al  cam- 
po ed  alla  città,  donò  a Rp.  Nauziu,  ed  al  giovane 
Sp.  Papirio  Ugliuolo  del  fratello,  ed  a quattro  ccu- 
lurioni,  0 ad  una  compagnia  degli  astati,  mani- 
glie, cd  ornamenti  delle  braccia,  e corone  d’ oro: 
a Xauzio  per  rimeritarlo  di  quella  cspcdizioiie, 
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Aquiloiiiac  ccpcrant.EquiIcs  onincs,  oli  insigncm 
inullis  locis  opcram,  corniculis  armillisquc  argcn- 
lois  (loiiat.  Consiliiim  inde  lialiilum , quiim  iain 
lempus  csscl  dcduccndi  ab  Samniu  eicrciliis,  ani 
iilriusquc,  ani  r.eric  aUcriii!i.  Oplimum  vi:<um,  quu 
magia  fraclac  rea  Samiiilium  caacni,  co  pcrtlna- 
rius  et  infesliiis  agore  celerà  et  persequì:  ut  pcr- 
ilomilum  Samnium  inseqtienlibus  consulibus  tra- 
ili posset.  Quando  iam  nullus  cssct  hostium  cier- 
citus,  qui  aiguis  collalia  diinicaturus  vidcrctur,  u- 
iium  supercase  belli  gonua , urbium  oppugnalio- 
iica;quarum  per  cuùdia  mililem  locupletare  prac- 
da,  et  bostein  prò  aria  ac  foris  dimiejutem  conQ- 
cerc  posaent.  Itaquc  lileris  uiisais  ad  aenatum  po- 
pulumque  Romauuni  de  rebus  ab  se  geslis,  diver- 
si , Papiriua  ad  Saepinuni , Carvilius  ad  Volanam 
oppugnaiidani  Icgioiics  ducunt. 


XLV,  Literac  consuluni  ingenti  lactitia  et  in  cu- 
ria et  in  conclone  auditac;  et  ijuatridui  anpplica- 
tioiie  publirum  gaudiuin  privatis  atiidiia  celebra- 
tum  est.  Nec  popolo  Ilomano  magna  aolnni,  aed 
pernpportuna  eliam,  ea  vicinria  luit  ; quia  per 
idem  forlc  lempus  rebellassc  Elruacos  allatum  est. 
Subibat  cngilalin  animuiu,  quonam  modo  lolera- 
bllis  futura  Etruria  fuisact,  si  quid  in  Samnio  ad- 
versi  venissel;  quac,  coniuratione  Samnilium  cre- 
da, quoniam  ambo  consuics  oninLaquc  Romana 
vis  averaa  in  Samnium  cssct , occupalioncm  po- 
poli Romani  prò  occasione  rcbellandi  habuissct. 
Legationcs  aociorum,  a M.  Alilio  praclore  in  sc- 
nalum  introduetae,  qucrebanlur , uri  et  vaatari 
iigros  a lìuilimis  Elruscis,  quod  dcaeiseerc  a po- 
jiulo  Romano  nollcnl  : obtealabanturquc  Paircs 
eunscriplos,  ut  se  a vi  alque  iniuria  communium 
hostium  tnlarenlur.  Responsum  legatis,  cume  se- 
natui  futunim,ne socios  filici  siiae  poenilerci;  E- 
IniacoTvm  propedtcm  eundem  forlunam,  qmm 
i'nmniltum,  fare.  Segnius  lamcn,  quod  ad  Etru- 
rlam  atliucliat,  acta  rea  esaet,  ni  Faliscos  quoque, 
qui  per  mullos  annos  in  amicitia  fucranl,  allatum 
forel,  arma  Elruscis  iuniiase.  Iluius  propiiiquitas 
jHipuli  acuii  euram  Palribus,  ut  rclialea  miltendos 
ad  res  repetendas  ennsereut.  Quibus  non  reddilis, 
rv  auclorilalu  Pairuui  iussu  populi  bcliuni  Eali- 


mcdianle  la  quale  egli  aveva  spaventalo  i nemici, 
non  meno  eh’  egli  avesse  avuto  seco  un  grand'  e- 
sereito:  a Papirio  il  giovane,  per  l'opera  da  lui 
prestata  valorosamente  con  I’  altra  cavalleria,  c 
nella  giornata,  c per  avere  la  notte  inrcsialo  i San- 
niti, elle  nascosamente  si  erano  fuggiti  di  Aquilo- 
nia:  ai  ceiilurioiii,  ed  ai  soldati,  perchè  erano  alali 
i primi,  che  avevano  preso  la  porla,  c le  mura  di 
Aquilonia;  a' cavalieri  tulli  (perchè  in  molli  luo- 
ghi si  erano  portati  francamente  ) donò  comclli  c 
maniglie  di  argento.  Di  poi  si  fece  consiglio,  cd 
caaciido  giù  venuto  il  tempo  di  levare  ambiduo 
gli  eserciti,  o almeno  uno  di  essi,  di  Sannio,  fu 
giudicato  che  quanto  piò  le  cose  dei  Sanniti  era- 
no al  di  sollo,  tanto  con  piò  pertinacia  c forza 
fosse  da  seguitar  il  resto  della  impresa,  per  ren- 
dere a'  seguenti  consoli  tutto  il  Sannio  domalo  c 
vinto;  c poiché  dc’nemici  non  era  piò  alcun  eser- 
cito insieme,  che  potesse  combattere  alla  campa- 
gna, vi  restava  solamente  una  maniera  di  guerra, 
c ciò  era  il  combattere  le  città,  per  le  ruine  delle 
quali  si  poterà  arricchire  i soldati,  cd  in  tutto  di- 
sfare i nemici,  costretti  a combatterò  per  le  fami- 
glie, per  le  case  c per  li  templi  loro.  Avendo  por 
tanto  scritto  al  senato,  cd  al  popolo  delle  cose 
falle,  dividendosi  I'  uno  dall’  altro,  Papirio  menò 
l' esercito  a combattere  Supino,  c Carvilio  a Vo- 
lana. 

.\LV.  Le  Icllcrc  de'  consoli  furono  udite  mollo 
lietamente  in  senato,  c nel  concilio  del  popola, 
E fu  celebrata  la  pubblica  allegrezza  con  suppli- 
cazioni per  ispazio  di  quattro  giorni,  con  sommo 
studio,  e favore  de'  privali.  E certamente  quella 
vittoria  fu  non  solamente  grande,  ma  mollo  op- 
portuna al  popola  Damano,  conciò  fosse  che  ap- 
punto in  quel  tempo  era  venuta  novella,  i Tosca- 
ni essersi  ribellali.  Andavasi  pensando  se  qualche 
avversità  fosse  avvenuta  in  Sannio,  in  che  modo 
si  fosse  potuto  sopportare  la  guerra  di  Toscana, 
la  quale  essendo  sollevala,  per  la  congiurazione 
c sagramento  do’  Sanniti,  perchè  ambiduc  i con- 
soli, c lo  sfarzo  de'  Romani  era  vollo  in  quella 
parte,  vedendo  il  popolo  Domano  in  quella  guer- 
ra tanto  impacciato,  area  preso  occasione  di  ri- 
bellarsi. Euron  messe  dentro  al  senato  da  M.  Ali- 
lio pretore  l’ ambascerie  de'  popoli  amici  c com- 
pagni, i quali  si  rammaricavano,  che  i paesi  loro 
erano  predati,  guasti  cd  arsi  da’ Toscani  loro  vi- 
cini, perchè  non  volevano  alienarsi  dal  popolo  Ro- 
mano: c pregavano  grandemente  i l*adri  consent- 
ii, che  li  difendessero  dalla  violenza  c ingiuria  dei 
comuni  nemici.  Fu  risposto  a’  legati:  Che  tl  se- 
nato prowederebbe  in  guisa  che  gli  ornici  non 
avrebbero  a pentirsi  della  loro  fede  c divozione 
verso  it  popolo  Romano:  ed  in  brieve  tempo  i 
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scis  imlirlum  est:  iussique  consuics  sorliri,  utcr 
CI  Samnio  in  Etruriam  cum  ciercilutransirct.Iam 
Carvilius  Volanam , et  Palumbinum,  et  llcrcula- 
ncum  ex  Samnitibus  ccporat:  Volanam  intra  pau- 
cns  dies,  Palumbinum  codem,  quo  ad  muros  ac- 
cessit. Ad  llerculancum  bis  eliam  signis  coUatis 
ancipili  proeiio,et  cum  maiore  sua,quam  bostium, 
iactura  dimicavit.  Caslris  deinde  posilis,  mocnibus 
liosicm  inciusit.  Oppugnatum  oppidum  captum- 
quc.  in  bis  Iribus  urbibus  capta  aut  cacsa  ad  de- 
ccm  miilia  hominum;  ita  ut  parvo  adroodum  piu- 
res  caperentur.  Sortienlibus  provincias  consuii- 
bus,  Etrurìa  Carvilio  evenit  sccundum  vota  mili- 
tuin,  qui  vim  frigoris  iam  in  Samnio  non  patieban- 
tur.  Papirio  ad  Saepinum  maior  vis  bostium  resti- 
tit.  Saepe  in  acie,  saepc  in  agminc,  saepe  circa 
ipsam  urbem  adversus  cruptiones  hnsUum  pugna- 
tum:  ncque  obsidio,  sed  bclium  ex  aequo  crat. 
Non  enim  muris  magis  se  Samnites,  quam  armis 
ac  viris  rooenia,  tulabantur.  Tandem  pugnando  in 
obsidionem  iustam  coégit  liostcs:  obsidendoque  vi 
al<|UO  operibus  urbem  cipugnavit.  Ab  ira  plus  cac- 
dis  edilum  capta  urbe:scpte.m  miilia  quadringcnti 
cjesi:  capta  minus  tria  miilia  bominum  : praeda, 
quae  plurima  fuit,  congestis  Samnitium  rebus  in 
urbes  paucas,  militi  concessa  est. 


XLVI.  Mves  jam  omnia  oppieverant,  ncc  babi- 
tari  extra  Iccta  poterai;  ila(|ue  consul  de  Samnio 
ciercitum  deduxit.  Venienti  Romam  triumphus 
omnium  ennsensu  est  dclatus.  Triumpliavit  in  ma- 
gistrati!, insigni,  ut  illorum  temporum  habitus  crat, 
triumplio.  Peilitcs  cquitcsqiic  insignes  donistran- 
sierc  ac  traiisvccti  sunt  : niultae  civicae  coronao 
vallarcsque  ac  murales  consiicctac.  Inspcctala  spo- 
lia  Samnitium  : et  dccurc  ac  pulcbriliidiiie  pater- 
nis  spoliis,  quae  nuta  publicorum  frequenti  ornatu 


Toscani  proverebbero  la  medesima  fortuna  , 
cAe  i Sanniti.  La  cosa  nondimeno  si  sarebbe, 
quanto  alla  Toscana,  meno  sollecitala , se  non  si 
fosse  inteso,  i Falisci,  i quali  erano  stati  in  fede 
ed  amisti  molti  anni,  essersi  ancora  eglino  con- 
giunti co’  Toscani.  La  vicinili  di  questo  popolo 
accrebbe  il  pensiero  a’  Padri,  c fece,  che  delibe- 
rarono di  mandare  i feciali  a richiedere  le  cose 
tolte,  le  quali  non  essendo  rendute,  per  autorità 
de'  Padri,  e deliberazione  del  popolo,  fu  prote- 
stata a'  FaUsci  la  guerra.  E fu  commesso  a'conso- 
li,  che  sortissero,  chi  di  loro  dovesse  passare  con 
l' esercito  in  Toscana.  Carvilio  avea  già  tolto  ai 
Sanniti  Volana,  Palumbino  ed  Erculanco:  Vola- 
ne in  ispaiio  di  pochi  di,  Palumbino  il  giorno  me- 
desimo, ch'ei  si  era  presentato  alle  mura.  Ad  Er- 
culaneo  ebbe  egli  a combattere  anche  due  volte 
alla  campagna,  con  suo  maggior  danno,  che  dei 
nemici.  Di  poi  acccampandosi  alla  terra,  chiose 
ì nemici  dentro  alle  mura,  e cosi  combatti,  c pre- 
se finalmente  la  città.  In  queste  tre  città  furono 
morti,  0 presi  quasi  diecimila  uomini,  in  modo 
però,  che  la  maggior  parte  in  breve  tempo  furo- 
no presi,  àlettendo  alla  sorte  i consoli  le  provin- 
ce, la  Toscana  toccò  a Carvilio,  secondo  il  desi- 
derio de’  soldati,  i quali  non  potevano  già  sop- 
portare in  Sannio  l’ asprezza  della  freddura.  A 
Papirio  intorno  a Sepino  fu  fatto  con  maggior  for- 
za resistenza  da'  nemici,  sicché  spesse  volte  si 
venne  a giornata,  e spesse  volte  si  fecero  scara- 
mucce, ed  ebbesi  a combattere  intorno  alla  città 
centra  l' eruzioni  ed  assalti  de’  nemici:  tanto  ebe 
questa  impresa  non  era  propriamente  assedio,  nè 
guerra  del  pari;  perché  i Sanniti  non  si  difende- 
vano più  con  le  mura,  che  que.stc  difendessero 
con  le  persone , e con  le  armi.  Finalmente  co- 
strinse, combattendo,  i nemici  interamente  all'as- 
sedio,  ed  assediandoli,  vinse  ultimamente  la  città 
con  le  opere  delle  macchine , e con  la  forza.  On- 
de per  l’ ira  vi  si  fece  alquanto  maggiore  uccisio- 
ne. Presa  la  città,  vi  furono  morti  settemila  quat- 
trocento; presi  poco  meno  di  tremila.  La  preda, 
che  fu  grandissima  ( avendo  i Sanniti  in  poche 
città  raccolto  tutte  le  robe  loro  ),  fu  conceduta  ai 
soldati. 

XLVT.  Lo  nevi  già  avevano  tolto  ogni  cosa,  né 
si  poteva  sostenere  il  freddo  fuori  de’  casamenti, 
c perciò  il  console  trasse  l’ esercito  di  Sannio,  c 
tornalo  egli  a Roma,  di  comune  conscnlimcnto  di 
tutti,  gli  fu  dato  il  trionfo.  Trionfò,  durante  anco- 
ra il  magistrato,  molto  magniflcamcntc,  secondo 
lo  stato  e maniere  di  quel  tempo.  Passarono  lo 
fanterie,  e le  genti  a cavallo  ornate  di  molti  doni, 
e vi  furono  vedute  molte  corone  civiche,  vallari  c 
murali.  Le  spoglie  lolle  da  Papirio  a’  Sanniti  per 
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locorum  crani , companbantur.  Nobiles  aliquot 
captivi,  clari  suis  palnimquo  faclis  duoli.  Aeris 
gravis  transvccta  vicics  ccnlum  millia  et  auri  tri- 
ginla  tria  millia.  Id  cnim  redactum  c.v  caplivis  di- 
cebatur.  Argenti,  quod  captum  ei  urbibus  erat,  ad 
trcccnta  Iriginta  millia.  Orane  aes  argentumque  in 
aorarium  conditura.  Militibus  nihii  datura  ex  prae< 
da  est  : auclaque  ca  invidia  est  ad  plebcm,  quod 
Iributiim  eliara  in  stipendium  militum  collatura 
est  ; quura  si  spreta  gloria  fiiissct  captivae  pccu- 
niae  in  aerariiim  illalae,  et  militi  tura  dari  ex  prae- 
da,  et  stipendium  militare  praestari  poluisset.  Ae- 
deni  Quirini,quara  in  ipsa  diraicalinnc  votam  apud 
neminem  auctorem  veterem  invenio  (neqiie,  ber- 
cules,  tara  exiguo  tempore  perflcerc  poluisset), ab 
dictatorc  palrc  votam,  fliius  consul  dedicavi!,  ci- 
nrnavilqnc  bostium  spoliis  : quorum  tanta  raulli- 
liido  fuil,  ut  non  templiim  tantum  forumque  bis 
omarctur,  sed  sociis  eliara  colonisque  llnilimis, 
ad  templorum  luconiraqiie,  publicorum  ornatura, 
dividcrenlur.  A triumpbo  excrcilum  in  agrum  Vc- 
scinum,  quia  regio  ea  infesta  ab  Samnilibus  erat, 
hibernatuin  duxil.  Inlerbacc  Carvilius  consul,  in 
Etruria  primum  Troilium  oppugnare  adortus,  qua- 
dringenlos  sepluaginla  ditissimos,  pecunia  grandi 
paclos , ut  abire  inde  licerct , dimisit  ; celcram 
raulliludinera  oppiduniqiic  ipsum  vi  cepit.  Inde 
quinque  castella , locis  sita  munilis  expugnavit. 
Caesa  ibi  bostium  duo  millia  quadringcnti:  minus 
duo  millia  capb.  Et  Faliscis  pacein  peicntibus  an- 
iiuas  indulias  dedit,  paclus  ccntum  millia  gravis 
aeris,  et  stipendium  eius  anni  militibus.  Ilis  rebus 
actis  ad  triumpbum  deccssil,  ut  minus  clarum  de 
Samnitibii.s,  qiiam  cullegac  Iriumplius  fueral,  ita 
cumulo  Eirusci  belli  acqualum.  Aeris  gravis  lulit 
in  acrarium  trcccnta  ocloginla  millia  : de  rcliquo 
acre  aedem  Fortis  Fortunac  de  manubiis  facicn- 
dam  locavi!,  prope  aedem  eiusdem  deae  ab  rege 
Sor.  Tullio  dedicatam:  et  militibus  ex  praeda  ccn- 
tenns  binos  asses,  et  allerum  tantum  centurioni- 
bus  atque  cquitibus,  malignilatc  collegac  gralius 
accipienlibus  munus,  divisit.  Favor  ennsulis  luta- 
lus  ad  populura  est  L.  Pustumiura  legaluin  eius  : 
qui,  dieta  die  a M.  Canlio  tribuno  plebi.s,  fugerat 
in  Icgalioncra  (ut  fama  fercbal)  popoli  iudicium  : 
iaclarique  ■nagis,quani  peragi,accusatio  eius  pot- 
erai. 


I la  riccbcua  o bellcixa  loro,  erano  con  gran  ma- 
1 raviglia  riguardale,  e fattone  comparazione  con 
I quelle,  ebe  avea  guadagnalo  il  padre,  le  quali, 

J essendo  poste  per  ornamento  ne'pubblici  luoghi, 
erano  a tulli  notissime.  Furono  menati  nel  trionfo 
alcuni  prigioni  nobili,  e degni  per  le  opere  pro- 
prie, e de’  padri,  ed  antichi  loro.  Nel  trionfo  fu- 
rono portati  due  milioni  e Ircntatrè  migliaia  di 
assi.  Questa  somma  si  diceva  che  si  era  tratta  del 
prezzo  de'  prigioni  venduti;  e P argento,  clic  si 
trasse  della  città,  fu  mille  Irccenloirenla  libbre: 
tutta  la  moneta,  o P argento  fu  messo  in  camera; 
a'  soldati  non  fu  data  cos'  alcuna  della  preda.  Il 
che  accrebbe  odio  appresso  la  plebe,  perchè  bi- 
sognò anche  pagare  il  tributo,  per  dare  le  paglie 
a’  soldati,  conciò  fosse  che  s’ egli  non  avesse  cer- 
co la  propria  gloria  di  mettere  tanta  somma  di  pe- 
cunia in  comune,  si  poteva  concedere  parte  della 
preda  a'soldati,  c medesimamente,  senza  il  tribu- 
to, pagare  gli  stipendii.  Consacrò  il  tempio  di  Qui- 
rino, del  quale  io  non  trovo  appresso  alcuno  au- 
tore, di'  ci  facesse  volo  in  questo  guerre.  Imper- 
ciocché certamente  ei  non  Parrebbe  potuto  in  co- 
si brieve  tempo  finire;  ma  essendone  stalo  fatto 
volo  dal  padre,  quando  era  dittatore,  il  figliuolo 
lo  consagrò,  essendo  console,  c adornollo  delle 
•spoglie  de'  nemici,  delle  quali  fu  lauta  P abbon- 
danza, che  non  solamente  se  ne  adomò  il  tempio 
e la  piazza,  ma  ne  furono  donale  assai  agli  amici. 
1 c coloni  vicini,  per  ornamento  de’  loro  templi,  ed 
I altri  luoghi  pubblici.  Dopo  il  trionfo,  condusse 
P esercito  a svernare  nel  contado  Vcslino,  perché 
quel  paese  era  assai  infestalo  da’ Sanniti.  In  que- 
I sto  mozzo  Carvilio  console,  avendo  primicranicn- 
’ te  cominciato  a combattere  la  terra  di  Troilio  in 
, Toscana,  ne  lasciò  andar  via  quattroccntosetlanla 
’ uomini  ricchissimi,  che  si  renderono  con  patti  di 
I pagare  una  grossa  somma  di  danaro.  L'altra  mol- 
. liludiiic  e la  terra  prese  per  forza.  E poi  espugnò 
cinque  castelli,  posti  in  luoghi  fortissimi.  Furonti 
morti  duemila  quattrocento  uomini,  e duemila 
presi,  e diede  la  tricgua,  per  un  anno,  a’  Falisci, 
che  domandavano  la  pace,  facendo  lor  pagare  di 
patto  cento  migliaia  di  assi,  ed  a’soldati  le  paglie 
di  quell’  anno.  Fatto  eh’  egli  ebbe  tulle  queste 
cose  se  ne  andò  a Roma  al  trionfo,  il  quale  come 
( quanto  alle  opere  falle  in  Sannio  ) fu  manco  no- 
bile che  quel  del  collega,  cosi  per  Paggiunta  della 
guerra  di  Toscana,  gli  fu  eguale.  Mise  costui  in 
c.amcra  del  comune  trecento  ntUmtamiia  assi:  dcl- 
P altra  moneta  fece  fare  un  tempio  alla  Fortuna, 
presso  al  tempio  della  medesima  dea  consagralo- 
Ic  dal  re  Scrv.  Tullio.  Diede  della  preda  a ciascu 


de’  pedoni  cento  due  assi,  ed  a’  centurioni 
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agli  iioniini  a cavallo  altri  lauti,  ricevendo  tal 


UDRÒ  DECIMO 


615 


XLVII.  Eiaclo  iam  anno,  novi  tribuni  picbis  ma- 
gislralum  inieranl:  iisquc  ipsis,  quia  vilio  creali 
crani , quinque  posi  dies  alii  suffccti.  Lustrura 
condilum  eo  anno  csl  a P.  Cornelio  Arvina,C.  Blar- 
cio  Rutiio  ceiisoribus  ; ccnsa  capilum  millia  du- 
ccnta  sciaginla  duo  Ircccnla  viginli  duo.  Ccnso- 
rcs  vicc.simi  scili  a primis  ccnsoribus  ; iuslrum 
undcviccsimum  fuil.  Eodem  anno  coronali  pri- 
mum,  ob  rcs  bello  bene  gestas,  ludos  Romanos 
spectaverunl:  palmaeque  lum  primum,  translato 
a Grecia  more,  vicloribus  dalac.  Eodem  anno  ab 
acdilibus  curulibus,  qui  eos  ludos  feccrunl,  dam- 
nalis  aliquot  pccuariis,  via  a Blartis  silice  ad  Ro- 
villas  perslrala  csl.  Comilia  consularia  L.  Papirius 
liabuit.  Creavil  consulcsQ.  Fabium  Blailmi  Dliiim 
Gurgilem,  et  D.lunium  Brulum  Scaevam:  ipsc  Pa- 
pirius practor  faclus.  Multis  rebus  lacliis  annus 
vii  ad  solarium  unius  mali,  pcsiilenliae  urenlls  si- 
mul  urbem  alquc  agros,  suITccit;  portenloque  iam 
similis  ciades  crai.  Et  libri  aditi,  quinam  finis  aut 
quod  remedinm  eius  mali  ab  dlis  darctur.  Inrcn- 
tum  in  libris,  Aesculapium  ab  Epidauro  Romam 
arcessendum.  Ncque  eo  anno,  quia  bello  occupati 
consules  erant,  quicquam  de  ca  re  aclum  : prac- 
terquam  quod  unum  dicm  Acsculapio  supplicatio 
habila  csl. 


dono  i soldati  piA  gratamente,  per  la  scarsibA  usa- 
ta dal  suo  collega.  Il  favore  del  console  difese  ap- 
presso il  popolo  !..  Posinmio,  suo  legalo,  il  quale 
I essendo  stalo  accusalo  da  M.  Canzio  tribuno  del- 
ì la  plebe,  aveva,  come  sì  diceva,  con  quella  lega- 
I zionc,  fuggito  il  giudicio  del  popolo,  potendosi 
I dì  tale  accusa  più  tosto  ragionare,  ebe  Irallarc,  o 
condurre  a fine  in  sua  assenza. 

XI. VII.  Finito  giù  l'anno,  i nuovi  tribuni  0101.1- 
no  preso  l’ufilzio,  ed  a quei  medesimi  ( per  esse- 
re siati  non  dirittamente  creali)  dopo  cinque  gior- 
; ni  furono  sostituiti  altri  tribuni.  Quell’anno  mede- 
simo fu  fatto  il  lustro  da  P.  Cornelio  Arvina,  c da 
, C.  Marcio  Rutilo  censori.  Furono  rassegnato  du- 
gcnlnsessanladucmila  c Irecenlovenlidue  leste  di 
! cittadini.  Questo  magistrato  fu  il  vigesimo  sesto 
dal  primo  magistrato  de'ccnsori,  e il  decimonono 
I lustro.  In  questo  anno  gli  aspettalori  sederono  la 
j prima  volta  incoronali  di  gliiriandc  , per  essere 
1 state  le  cose  della  guerra  tutte  amministrate  feli- 
cemente, a vedere  le  feste,  ed  i giuochi  Romani; 
c cosi  la  prima  volta  furono  date  le  palme  a'vin- 
citorì,  seguitando  in  questo  la  usanza  della  Grc- 
I eia.  Nel  medesimo  anno  essendo  stati  condannati 
i da’  medesimi  edili  cuculi,  che  avevano  follo  que- 
I gli  spettacoli , alcuni  ministri  deH’cntratc  pubbli- 
I che , lastricarono  la  strada  del  tempia  di  Marte 
; alle  Roville.  Lucio  Papirio  celebrò  i comizii  dei 
consoli,  e fece  consoli  Q.  Fabio  Gurgile,  figliuolo 
di  Fabio  Massimo,  e D.  Giunio  Rrulo  Scora,  ed 
; esso  Papiria  fu  fallo  pretore.  La  felicità  di  questo 
I anno,  lieto  per  molte  cagioni,  appena  fu  bastante 
i a ricompensare  un  solo  male  e danno  della  pe- 
I slilenza , la  quale  consumava  parimente  la  città 
0 il  contado  : e giù  questa  mina  erasi  riputala  si- 
mile a un  prodigio,  e cosa  fuora  di  natura.  Ondo 
si  apersero  i libri  Sibillini,  per  vedere,  se  gl’iddii 
ne  porgessero  a tanto  male  alcun  rimedio.  Tra- 
rossi  in  detti  libri,  che  si  doves.se  far  venire  a Ro- 
ma da  Epidauro  l’ iddio  Esculapìn  ; ma  in  quel- 
' l’anno,  perchè  i consoli  erano  occupati  nella  guer- 
ra, di  ciò  non  si  fece  altro,  se  non  ch’ci  si  fecero 
, lutto  un  giorno  le  supplicazioni  in  onore  di  Escii- 
I lapio. 
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NOTI!  AL  LIBRO  PRIMO 


DELLA  PRIMA  DECA 


Cap.III.  A’é  alcim  altro  nnpolo  confinante.  Questo 
parole  mancavano  noi  Nardi.  L.  L.  (ì. 

Che  or  chùimam  Tevere.  Anche  queste  pa- 
role non  erano  nel  Nardi.  L.  L.  (l.  '• 

n VII.  Amajmunlo  in  luogo  erboso.  Le  edizio- 
ni del  Nardi  dicono:  arem  jìassalo  «T  luogo  er- 
boso: ma  olIrechN  qiic.sle  parole  non  danno  al- 
cun senso,  non  corrispondono  neppure  al  testo 
che  dice:  loco  herlndo  . . . proaibuisse.  A. 

Perché  non  le  fosse  fatta  vintenza.  Noi  Nar- 
di si  legge:  j Per  non  essere  nominati  e che  non 
le  fosse  falla  violcnzai/.  Noi  abhiam  soppressa  la 
prima  proposizione  che  non  i nel  testo.  L.L.Ij. 
a XI.  .Sono  oncoroolnmi  eco.  Il  testo  è più  pre- 
ciso: Ateuni  dicono  eh'  essa,  col  patto  di  con- 
segnarle  quelto  che  uvetrano  alle  sinistre  mo- 
ni, domandasse  direttamente  le  armi,  e che 
parendo  che  in  dò  usasse  frode,  fu  uccisa  col- 
tasiessa  domandala  mercede.  I 

a XII.  Checchi  ne  sia,  i Sabini  occuparono  la  l 
Hocco.  Queste  parole  che  mancano  al  Nardi  so-  ■ 
no  nel  lesto,  e fanno  più  compiuta  c più  chiara 
la  narrazione.  A. 

il  XX.  A’  nou  erano  un  punto  differenti  dalla  ] 
gente  di  Numa  ec.  Le  parole  del  testo:  Alba  , 
oriundum  saceedolium  , et  genti  conditoris  ^ 
haud  alienum,  fanno  bensì  conoscere  con  cer-  j 
tezza  che  l' istituzione  delle  Vestali  romane  | 
traeva  la  sua  origine  da  Alba,  ma  non  lasciano  ! 
conoscere  con  pari  certezza  se  di  Numa  si  tratti  ! 
(come  interpreta  il  Nardi),  o di  Romolo,  o for- 
se anche  di  Enea.  Sappiamo  da  T.  Livio  mc- 
ilesimo  che  llomolo  nacque  da  una  Vestale:  c 
da  Virgilio  sappiamo  che  Enea  recò  il  cullo 
di  Vesta  in  Italia.  A. 

» XXIII.  Ei  mi  pare,  le  ingiurie  falle  e le  cose 
tolte.  Secondo  alcuni  comenlatori , potrebbe 
spiegarsi, forse  con  pi  ù chiarezza,  cosi:  Egli  mi 
par  avere  inteso  dal  nostro  re  CTntlio,  che  le 
cose  lolle,  richies  le  e non  rendale,  furono  la 
emione  di  questa  guerra.  A. 
a XXVI./j  .suo  morto  sposo.  Nel  Nardi  si  legge: 
il  *uo  morto  marito;  ma  evideidcmcnie  fu  una 
distrazione  del  Traduttore,  che  dimenticò  di 
aver  detto  poco  innanzi  che  la  sorella  di  Orazio  | 
era  ancora  pulcelhi.  Del  rcslo,  il  latino  à sport- . 
sum  c non  virum.  L.  L.  0.  j 

Tito  Livio,  I. 


Il  magistrato  de'  diiiimiiri  giudichi  T orni- 
eidn.  Il  Nardi  dice  : giudichi  Orazio  omicida; 
ma  la  [larola  Orazio  non  è nel  lesto,  e non  po- 
teva essere,  giacché  la  legge  parlava  in  astrat- 
to, e del  resto  era  stala  falla  anicriornieide  al 
caso  cui  ora  trallavasi  di  applicarla.  L.  L.  0. 

Gap. XXVIII.  Fare  di  tutte  e due  una  città.  Nel 
Nardi  si  legge:  « fare  di  tutte  una  ciltA,  a il  che 
fai.sa  il  concetto.  L.  L.  0. 

» X.XX.  Essento  hi  cosa  ridotta  a tal  termine 
che  pareva....  Nel  Nardi  si  legge:  a essendo  la 
co.sa  ridalla  a termine,  pareva  a ma  prohahil- 
menlc  è un  errore  di  stampa,  giacche  il  concet- 
to sarebbe  alTalto  diverso.  L.  L.  G. 

Il  XXXI.  /rati  con  la  fortuna.  Ij  parola  irati 
mancava  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

» X.\IX..Sclea  .Valiziosa.  Il  Nardi  la  nomina  sci- 
no Aladicusa,  ma  senza  dubbio  a torlo.  Oltre- 
ché in  T.  Livio  si  legge  ad  silvam  ilalitiosam. 
abbiamo  anclic  l'aulurilà  di  Dionigi,  riferita 
dal  Lemairc,  che  dice  : r'fj  Ss-gr  MÌjrju.ivgi 
xorssCpgsv.  .V. 

» XX.XII.  Sapeva  ancora  eh'  cqli.  Il  Nardi  ( se- 
condo le  edizioni  che  ne  abbiamo  ) in  questo 
periodo  non  servi  nò  alla  fedeltà  nè  alla  chia- 
rezza. Ecco  le  sue  parole:  « E perchè  Noma  an- 
cora s' era  abbattuto  a godersi  im  ozio  e Irnii- 
quillità  grande  senza  ingiuria,  iioiinolcun  clic 
si  credesse  eh'  et  fosse  per  so/iporlare  che  la 
sua  pazienza  fosse  agevolmente  tentala,  ed  al- 
cuno tentandola,  dispregiata.  A. 

Esser  cosa  più  accetta  agl'  itldii.  Il  Nardi 
traduce  utilissima,  rendendo  con  poca  fedeltà 
il  Ialino  longe  aiUiguissimum.  L.  L.  G. 

A quei  nehiedenti  le  cose  lolle  neei'nrio  fat- 
to una  superba  risposta.  Il  Nardi  dice:  «A  quei, 
richiedendo  essi  le  cose  cc.  » che  è.  tulio  il 
conlrario.  L.  L.  G. 

/>tnimi . . . che  ne  giudichi  tu  ? Innanzi  alla 
voce  dimmi  era  un  punto  fermo,  pel  quale  la 
frase  precedente  Irovavasi  senza  verhn.  Noi  lo 
reputiamo  un  errore  tipografico,  c l' abbiamo 
emendalo  senza  più.  L.  1,.  <!. 

» XXXIV.  Porcele.  Nel  Nardi  si  legge  parrcqli. 

Eerasse  huinano  superposilum  ca;yili  denis, 
ul  diiiiiiiliis  etdein  reddcrel.  Ci  si  iiermclta  un 
dubbio  intorno  alla  lezione  di  questo  luogo  adot- 
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tata  dagli  cdilori  di  Lipsia,  c del  rostn  cmiforme 
a quella  seguila  dalle  edizioni  patavine.  Ihma- 
TU),  aggettivo  di  capt(t\è  un  epiteto  nITaltn  ozio 
so:  c SI  chi  avrebbe  jiini  messo  in  controversia 
clic  la  testa  di  i*ervio  fosse  ima  lesta  iiinana  ? 
Non  sarebbe  perù  lo  stesso  di  bumane  avver- 
bio, modiCcante  di  «ijieriiositum,  che  farobbe 
riscontro  al  cfivinitiia  moiiilicante  di  redderet.  | 

pur  non  fosse  lecito  ritenere  /lumnno  come 
un  aggettivo  ablativo  usalo  avverbialmente  {lui  | 
mono  fuotbi),  a somiglianza  di  j^rcimdo,  con/i  . 
n«o  cc.  Allora  la  versione  sarelibe:  :i  aveagli  | 
tolto  dal  capo  quell*  oniometi/o  wnaiio  cc.  a i 
Uenveru  non  ci  siam  creduli  in  ilrilto  di  qiti 
mutare  la  traduzione  del  Nardi,  e solo  propo*  | 
niamo  V indicala  inlerprelazione.  L.  L.  ti. 

Cap.XXXVll.  Dopo  flieiri  messo  fuoco.  Il  Nardi  i 
invece  : « k vi  melte.<.‘?ero  fuoco,  o quasiebù  il 
fuoco  potesse  venir  appiccato  alle  legno  quan»  t 
do  già  eran  iieirac(]ua.  b.  1..G. 

>»  XUl.  y</n  aUesc  .Ncn*ìn  a forlificare  lo  stato 
suo  fiwifjco  cogli  aiuti  privali  che  eo'puùMiri. 
Livio  dice:  ncc  piiMici.^  matjis  quam  pnni/is'. 

Il  Nardi  uvea  tradotto:  a non  nnmeo  cogli  aiuti 
puùbitri  che  co’  prir«/i  » , che  era  il  contra- 
rio. L.  L,  G. 

j)  XUll.  Conobbliqo  di  condurre  le  macchine 
ria  guerra.  Il  Nardi  v’avcva  aggiunto:  a e le  ar- 
tigìierie,  » commettendo  un  gratuito  anacroni- 
smo. L.  L.  G. 

l'asta  ed  un  veruio«  Il  Nardi  v'avcva  aggiun- 
to e la  spada,  che  non  è nel  tosto.  L.  L.  G. 

In  qtiesto  numero  erano  gli  accensi.  <4cf enei 
dicevansi  que’  soldati  che  sottentravano  nelle 
file  in  luogo  dei  morii:  e tal  nome  davasi  anche 
ad  alcuni  ulTiciali  civ  ili. Ma  qui  forse  non  si  traila 
nò  degli  uni,  nò  degli  altri,  c il  testo  potrebbe 
tradursi  : a costoro  m oggiiin.sero  i suonaturi 
di  corno  e di  tube.  Così  àiicbc  il  Gav.  Mabil.  A. 

» XLIV.  Gompttiio  che  fu  il  censo.  Per  seguita- 
re il  testo,  e per  servire  alla  ebiarezza,  lioeam 
bialo  l ordine  delle  parole  del  Nardi  in  cui  si 
legge:  Compiuto  che  fa  il  il  quale  egli 

avei  a sotleciluto  di  fare,  con  lo  spavento  detta 
legge  falla  de' beni  non  dati  od  estimo,  fece 
comandamento  sotto  pena  delta  morte  e delle 
carceri  clie  ec  Ma  la  minaccia  della  morte  e 
delle  c.arceri,  si  per  la  punleggialura  de’ mi- 
gliori lesti,  come  per  la  ragione,  è da  riferire 
alla  legge  con  cui  fu  ordinato  il  censo,  non  al 
comando  di  portarsi  sul  Campo  Marzio.  A. 

Con  lo  sporetdo  dette  carceri  e de.Ua  nutrie. 
Nel  Nardi  si  legge  : e.  delia  morte,  c delle  cor- 
ceri,  a quando  Livio,  serbando  la  naturale  gra- 
dazione, dice:  vincuhnm  minis  morlisque, 

L.  L.  G. 

Inlerprelano  pomerio  quasi  posi  mo«u‘a. Nel 
Nardi  si  legge:  » quasi  posi  inenio,  a il  che  non  I 
sappiamo  che  si  volesse  dire.  L.  !..  G.  | 

» XLV.  a spesa  cntnwne  delle  dilà  deW /isia:  ■ 
nel  latino:  a ciriio/iòue  Asine.  It  Nardi  avea  * 
tradotto:  c....  de’ principi  deH’Asia.  a L.  L.  G. 

» XLVI.  /m  speranza  del  regno.  Nel  Nardi:  « la 
speranza  e rappelito  del  regno,  » la  qual  pa- 
rola asgiunla,  poiché  non  ò ned  testo,  e niuno 
oggi  1 userebbe  applicala  a regno,  Tabbiamo 
soppressa  Senza  più.  L.  L.  G. 

» XLVIl.  Ma  che  te  era  ben  mancato.  L'edizione 
dei  Bclloiii  a;  « egli  era  ben  mancalo  u.  Accet- 


tando qiiesla  lezione,  la  parola  egli  è un  mero 
ripieno,  u rimane  : era  mancato  chi  si  giudi- 
degno  di  essere,  re;  (piarnlo  (|ui  Tullia 
vmd  «lire  die  era  mancalo  « tei,  come  à dello 
in  principio:  :i  non  esserle,  mancato  di  cui  ella 
si  potesse  chiamare  donna,  u Pertanto  suppo- 
niamo clic  al  Nardi  fosse  sfuggilo  qui  come  al- 
trove gli  per  le,  e clic  neiredizioue  milanese 
fosse  sialo  o malamente  inlerpctralo  o mal  cor- 
retto per  egli.  L.  L.  G. 

Gap.  L.  A’.'wcm/mic  ogni  dì  Irurid/ili  .\bbla- 
ino  mutalo  in  trundali  tu  parola  tuorli,  usat.i 
dal  Nardi  passivanuMJte,  ma  che.  iiiterpelraLi  a 
prima  giiinia  in  senso  neutn>,  ingenerava  una 
certa  o>curilà.  L.  L.  G. 

B I.V.  rru’principii  di  co.<rt  gronde  opero.  Le 
parole  del  lesto  sono:  tnler  7>rincì/»io  cof^n- 
di  hujus  operis  , morisse  numen  ad  itidican- 
doia  tanti  iniperii  moleni  Iraditur  deos  ; le 
quali  alenili  inleqtrcli,  diversamcnlc  dal  Nardi, 
spiegano  come  segue:  è fama  che  in  sul  prin- 
cipio digiiciropcra  gl'iddiifticessero  manift‘ 
sta  hi  loro  foibmbi  indicando  In  gratw/czia  a 
cui  verrebbe  l'imperio.  A.  — Kd  anche  noi  per 
verità  incliniamo  piuttosto  a questa  seconda 
intcrpelrazione.  L.  L.  G. 

B bV.  il  re  ne  fa  nuìggiormente  incuorato  ad 
a/largar.st  nella  spesa:  Ionio  vite  il  danaio  . . . 
. . . appena  polè  bastare  a fare  i foiuiamenti. 
Cosi  abbiamo  tradotto  il  lesto  : Augehntur  ad 
impen^fw  regis  animus.  Itaifue.  eie.  Nel  Nardi 
questo  luogo  si  legge  cosi:  «Kra  il  re  ncU’ani- 
nio  pieno  d’  aiigo.tcin  per  la  grandezza  della 
siK'sa:  non  essendo  il  danaio  . . . oppena  stala 
abbastanza  ere.  Nella  quale  dizione,  olire  a un 
errore  probabilmonle  lipogralico  (siala  per  .vl<^ 
loi,  oltre  a quel  non  ovidenlemcnlc  incompall- 
Ì)ile  con  le  parole:  es.sendo  n/ipena  stalo  abba- 
stanza, si  osserva  che  il  Nardi  dovè  legare 
angebatur  in  cambio  di  augebalur,  non  badan- 
do clic  silTalla  lezione  non  comportava  punio  il 
compimento  adimpensos,  sibbene  un  ùhlalivo, 
impensis.  Senzacbò  è chiarissimo  a chi  legge 
aiujcbatur  il  concetto  dell’Aulore  , il  quale  à 
voluto  dire  che  per  rinlorprclazionc  data  dagli 
niigiiri  al  proiligio  parve  al  re  convenevole  clic 
l'opera  fosse  condona  con  maggiore  magnifi- 
cenza che  dapprima  ei  non  avesse  divisalo,  c 
clic  in  conseguenza  di  ciò  la  somma  me^a  in 
scrlto  non  fù  più  bastevole.  Il  Nardi  poi,  per 
mettere  d’accordo  la  seconda  frase  col  solido 
da  lui  dato  alla  prima,  rende  la  illativa  ilagne 
col  gerundio  .’io.v  essciuio  stato,  nel  quale  invece 
è implicito  la  causale  (perchì:  era  .sloZo). 

» LVi.  /^er  della  muraglia.  Ifurog/ia  vuoisi  qui 
intendere  ])or  <tpera  di  muralorc.  b.  L.  G. 

Mollo  diver.so  per  natura  da  fpielto  ette  fin- 
gendo mostrava  d’essere.  Abbiamo  cosi  emen- 
dalo questo  luogo  che  nel  Nardi  ò scrino  co- 
me segue:  «Molto  diverso  per  natura  da  oucllo 
di  che,  fingendo  mostrava  d'avere,  b.  b.  lì- 
Mimetlere  alla  sorte  chi  d'essi ....  ^'e^-«* 
prima  tuiciare  la  tnadre.  Nel  .Nardi  si  legge: 
n rimettere  alla  sorte  di  chi  d’essi  » ccc.  Noi  ab- 
Inamo  corretto  il  vizioso  costruito,  b.  L.  G- 
a bVIII.  E pensò  che  lo  famiglia  fosse,  tutta  ad- 
dormenlaUt.  Ci  ò paralo  doversi  oui  sostituire /o* 
miglia  a brigala  che  si  legge  nel  Nardi.  L.  L.  y- 
ledendo  di  non  «cere  alcuno  aiolo,  « 
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ntorfe  so]ira  il  rapo.  .\l)biamn  qui  emendalo  il  ( se  noi  sarete  uomini  ) colai  pestifero  godi- 

uoslrulto  nuli  regolare  del  Nardi  nel  quale  si  mento.  Però  le  Ini  cambiate.  A. 

legge:  it  Non  vedendo  di  oecren  ecc.  L.  L.  G.  Gap  LIX.  lo  giuro  perijucsto  sangue,  caslissimn 
K che  anco  per  paura  della  morie  non  con-  prima  risei  fosse  ingiurialo  . . . Abbiamo  cosi 
sentiva  ....  Il  Nardi  avea  dello:  « né  che. . . . riordin.ilc,  per  servir  meglio  al  concetto,  que- 

non  consentiva  s dove  si  rende  aperto  die  il  nè  sic  parole  che  nel  Nardi  si  leggono  come  se- 

lurba  il  senso.  L.  L.  G.  i guc:  e lo  giuro  per  questo  castissimo  sangue 

/.e  tnellerehbe  ecc.  Nel  Nardi:  a gli  mette-  prima  » eoe.  L.  L G. 
rebbe  x.  i Non  esser  senza  im  perchi.  Abbiamo  credu- 

f enissero  accompagnati  soltanto  da’  più  fe-  to  doversi  cosi  tradurre  il  latino  luutd  temere 

deli  amici.  Il  Nardi  à tradotto;  «Venissero  rio-  esse,  piuttosto  die  « non  esser  coso  temeraria» 

scun  con  uno  de’  più  redoli  amici  »,  dove  non  come  à il  Nardi.  L.  L.  G. 

s’iiileiide  perchè  l.ticrezia  avesse  dovuto  limila-  Del  disonesto  e nefando  stupro.  Il  Nardi  avea 
re  ad  un  solo  per  ciascuno  la  conipagiiia  che  tradollo  fiacranienle  : « del  non  dicevole  e dis- 
permelleva  a l.uerczio  c a Collalino  di  menar  onesto  stupro  ».  1,.  L.  0. 

seco.  Ala  già  Livio,  se  mai  avesse  voltilo  ciò  ^ (lidiiariirc  csiili.ll  Nardi  scrive:  ed  a /or  ri- 
dire, si  sarebbe  espres.so  allrimciili.  I..  L.  G.  beUi;ma  il  testo  dicc.'c.rsulesque  esse  tuberei.  A. 

Colse  un  piacere  ecc.  Alle  parole  del  lesto:  n LX.  d Targninio  furono  chiuse,  le  porte.  Il 

Fi  armatus  mihi  sibigue,  si  vos  nirt  eslis,  pe-  .Nardi  aggiunge:  sul  niso:  noi  abbiamo  credulo 

stiferum  hinc  abstuht  gaudium;  non  corri-  tor  via  queste  parole,  che  anno  alquanto  del 

spandono  chiaramente  quelle  del  Nardi  : Per  comico,  e soli  male  allogale  in  una  si  grave 

forza  in  questo  Itiogo  tolse  a me  ed  a sé  stesso  narrazione.  L.  L.  G. 


NOTE  AL  LIBRO  SECONDO 

Gap.  I.  Del  re  Superbo.  Il  Nardi  à:  del  superbo 
re.  L.  L.  G. 

Per  desiderio  d' immaliirii  libertà.  Il  Narili 
avea  tradotto:  « per  troppo  desiderio  della  li- 
bertà zebe  potrebbe  signilicar  altra  cosa. L.I..G. 

E a seminare ...  le  contese.  Nel  Nardi  si 
legge:  a seminarsi,  che  non  è in  armonia  con 
tutta  la  costruzione  della  frase,  nè  col  Ialino 
serere.  I,.  !..  G. 

Al  quale  l'uomo  per  lungo  andar  di  tempo  si 
avvezza.  Le  parole  di  carattere  tondo  non  era- 
no nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Poteron  produrre  il  buon  fndto  della  libertà. 

Questa  è senza  dubbio  la  fedele  versione  delle 
parole  del  testo;  ferre  bonam  frugem  liberlalis, 
che  il  Nardi  aveva  tortaiiieiile  intcrpelralc,  ren- 
dendole cosi:  Il  sopportare  il  fruttuoso  modo 
tU  vivere  della  libertà  a.  L.  !..  G. 

fVon  paresse  raddoppiato  lo  spavento  del 
popolo.  11  testo  à semplicemente  terror  ( terro- 
re piuttosto  che  spavento):  il  Nardi  avea  detto: 

« lo  spavento  del  re  »,  intendendo  certamente 
lo  spavento  che  prima  cagionava  la  vista  del  re. 

Ma,  poiché  il  costrutto  non  darebbe  punto  que- 
sto concetto,  abbiamo  emendata  la  dizione  co- 
me si  legge.  L.  L.  G. 

» 111.  Che  non  era  la  comune  speranza.  Cosi 
abbiamo  ripristinalo  il  concetto  dcirAutnrc,che 
dice  spe  omnium,  alteralo  dal  Nardi,  il  quale 
avea  tradotto  : o la  comune  credenza  t.  L.L.G. 

Se  fu  Irapassassii  termini. Nella  versione  del 
Nardi  si  leggeva  trapassi,  ma  il  tempo  non  era 
in  corrispondenza,  epperò  P abbiamo  corretto. 

L.  L.  G. 

Per  la  propria  innocenza.  Il  Nardi  avea  det- 
to, con  poca  proprietà  di  linguaggio  ; « per  la 
tua  stessa  innocenza  ».  L.  L.  G. 

» IV.  A certi  fratelli  Fitellii  ed  Aquila.  Non  san- 
piamo  perchè  il  Nardi  dicesse:  it  a certi  fratelli 
de’  Ktlcllii  e degli  Aqiiilii  ».  L.  L.  G. 

» V.  Scorgendosi  l'animo  paterno  nella  faccia 
dell’  esecutor  del  minislerio  ecc.  Livio  à dello; 
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eminente  paino  animo,  c il  Nardi  aveva  atte- 
nuala l'idea  col  tradurre:  a scorgendosi  in  cer- 
to modo  l'aiiimo  paterno  »,  quasi  temendo  di 
rappresentar  manco  fiero  (]ucslo  incredibile 
personaggio  di  bruto.  Ha  noi  abbiam  ripristina- 
la la  dizione  in  conformità  del  lesto.  I..  L.  G. 

Gap.  VI.  Venire  insieme  con  e.4solui.  Nel  Nardi: 
venire  insieme  seco  ».  L.  L.  G. 

Questi  è colui  che  ci  ha  mandali  e tiene  in 
esilio.  Il  Nardi;  « Questi  è colui  che  ci  manda 
c tiene  ...  ».  L.  L.  G. 

» VII,  Quandanco  io  abitassi.  Nel  Nardi:  n seb- 
bene io  abitassi,  » che  non  è mica  lo  stess  ■. 

L.  L.  G. 

9 Vili.  Fiolala  dalla  sospizione.  — Fiolari, 
dice  Livio;  il  Nardi:  «corrotta  dalla  sospizinne». 

L.  L.  G. 

Per  aliente  egli  tulio  il  merito.  Il  Nardi  avea 
tradotto  assai  oscurameute:  « per  avere  egli  lut- 
to il  grado  ».  L.  L.  G. 

Non  Iruovo  appresso  alcuni  antichi  scritlo- 
rt.  Vuol  dir  Livio,  che  appresso  alcuni  non  tro- 
va.... , appresso  altri  si:  ma  il  Nardi  avea  dello: 
« non  truovo  appresso  alcun  antico  scrittore  », 
dove  alcuno  aveva  forza  di  niuno.  L.  L.  G. 

/hibblicola  parli  per  jueiregpiore  i Veten- 
lant.  Questo  inciso  mancava  nel  Nardi. 

L.  L.  C. 

Ebbero  mollo  più  per  male  che  non  si  con- 
veniva.U testo  è;  « aegrius  quam  dignum  crai 
tulerc  »,  c nel  Nardi  si  leggeva:  « . . . . perché 
non  si  conveniva  »,  il  che  guastava  alfallo  il  sen- 
so. L.  L.  G. 

» IX.  Oro  lo  esortauano.  Il  Nardi  impropriamen- 
te: gli  ricordavano.  L.  L.  G. 

Con  guanto  le  città  quella  appetiscono.  Gioè 
la  libertà.  Il  prononic  quella  non  si  legge  nel 
Nardi,oiide  rimane  oscura  la  locuzione.  L.  L.  G. 

Cloriosa  pc’ Toscani.  Il  Nardi:  « alla  procin- 
eia  di  Toscana  ».  L.  L.  G. 

£ cosi  anche  il  dirillo  di  vendere  il  sale, 
perchi  si  vendeva  o carissimo  prezzo,  fu  tolto 


02« 


.\Oll-;  ALLA  l'milA  DLCA 


a'friviili  ntt  arriMiulo  al  pubblico.  Il  Nardi  leg- 
ge:  f.'  cosi  pen  iti  il  sale  si  ucìidei'ii  jicl  comu- 
ne  a un  prezzo  fennu,  lullii  ria  (tiKu  ipielbi 
spesa,  fu  roai  filulo  ut  privali  il  polerlo  uen- 
ilere..  Nè  dee  rcrar  inariniplia  se  quesla  lezio- 
ne è aiTalto  conlraria  a quella  da  me  sustiluila. 
Questo  passo,  che  in  tulle  le  edizioni  Ialine  sa 
nniln  a molle  dinieollà.  è pnaslo  nel  Urahen 
liorcli.eil  era  (juaslissiino  nelle  edizioni  correli- 
li .ai  tempi  dal  Nardi.  Ma  io  ho  cnnrormaln  il 
mio  volgarizzainenlo  all' edizione  di  M.  Lemai- 
re;  Salis  quoque  rentlendi  m biirium,  quia  im- 
jieiiso  pruelio  vmibnl.  in  publicum  omnc  sum- 
tum.  ìulemlum  priialis.  A. 

Gap.  X.  IH  slirpe  e di  falli.  Livio  dice  : genere 
faclisque;  il  Nardi:  di  nazione  c di  falli.  L.L.G. 

A saellar  lui  solo,  a A suellarlo  »,  dice  il 
Nardi;  ma  il  lesto  è a in  unum  hoslem  tela  con- 
flr.iuiil  1.  L.  L.  (I. 

» XI.  Mandas.sero  fuori  più  che,  potessero  di 
besliaine.  Il  Nardi  à:  a mandassero  fuori  il  be- 
stiame »,  quando  il  lesto  è:  a fregueiiles  evpcl- 
lorenl  pecus  ».  I..  L.  G. 

Passassero  oltre-  l'raetereal,  à il  lesto:  e il 
Nardi:  « passassero  ron  ordine  ».  L.  L.  G. 

)i  NI.  Con  alcune  baiale  di  snidali.  Il  Nardi  di- 
ce: Il  banilierc  di  snid.ali  ».  L.  L.  G.  j 

folti  a Valerio.  Nel  Nardi  si  legge;  a l.ucre- 
zio  ».  L.  L.  G.  i 

» MI.  Deliberò  prima  di  per  sé  slesso  di  entra-, 
re....  Cosi  ahhiamo  credulo  doversi  rendere  il  | 
lesto:  « primo  sua  sponte  penetrare....  consti-  ' 
tnit  »,  che  il  Nardi  avea  tradotto:  a dcliherò  pri-  i 
ma  di  entrare  persi  slenso  ».  L.  L.  G.  j 

C a lui  facendo  capo  generalinenle  i soblali. 
Queste  parole  rispondono  a quelle  del  testo: 
quunr  mililes  rulgo  adirenl,  che  il  Nardi  non 
avea  punto  Iradolic;  forse  perchè  mancanti  nel-  ! 
la  edizione  da  lui  seguila.  L.  L.  0. 

10  comanderei  che  li  fossero  resi  gli  onori 
di  cui  sei  degno.  Ci  è semhralo  che  questa  fos-  , 
se  |iifi  fedele  versione  del  lesto:  iuberem  ma-  . 
eie  rirlule  e<se.  che  non  quella  del  Nardi:  « Di-  ! 
rliiarerci  che  In  fossi  degno  di  onore  come  i 
adorno  di  colore  »,  la  quale  rende  hen  palli-  1 
damente  il  concetto.  L.  !..  G. 

011  altri ciasruno  al  tempo  suo,  saran 

qui....  Il  Nardi  à dello:  sani,  violando  le  leggi 
grammaticali.  L.  !..  G. 

» .\lll.  Che.siccome  non  Tendendosi  l'nslaggio,  j 
egli  terrebbe  la  pace  per  rolla,  cosi  rendendo-  [ 
si,  riinanilcrebbe  la  puleella  ai  suoi  inialla  ; 
e.  inviolata.  K questa  la  fedele  torsione  delle  i 
parole  di  Livio:  a queniadmodiim,  si  non  de-  1 
daliir  ohses,  prò  riipto  .se  foedus  habilurum,  j 
sic,  dedilain,  intiolalam  ad  silos remi.s.surum  ». 
La  traduzione  del  Nardi  era  la  seguente:  a Clie, 
siccome....  .si  dorrà  feiiere  la  pare  per  rotta, 
così  si  dorerà  rimandarla  » ere.  L.  L.  G.  j 
» .\V.  / orili  a lor  danno.  I.o  edizioni  comuni  ; 
dicuno  a dar  danno:  io  ho  corretto  que.slo  or-  ! 
roro  troppo  evidente  colla  scorta  del  lesto,  iti- 
si in  nemiriem  suam  faeiles  esse  vetlent.  A. 

» XVll.  Wiern  poro  meno  c/ie  ammazzalo  uno 
de'  consoli.  Alihiamo  co.sl  emendalo  il  vizioso 
ciistrollo  del  Nardi,  il  quale  avea  dello:  a am- 
mazzarono poco  meno  e/ic  mio  de'  consoli  ii. 

• I.  L.  G. 

XX.  E pigliar  parie  del  pericolo.  Gredo  che  ^ 


sia  iin  errore  di  stampa  la  lezione  comune:  e ri- 
piglia,  mentre  il  testo  dice  clic  la  fanteria  pre- 
se animo  (pnstquam  jnvenlulis  proceres  acqua- 
lo genere  piujiuie  seemn  parlem  pericull  su- 
stinentes  ridii  ).  A. 

Gap.  .XXL  Al  numero  di  renlnna.  Pongo  questo 
numero  in  luogo  del  XX.Xi  die  trovasi  nell'e- 
dizione dei  Giunti  c nelle  altre  da  me  vedute, 
siccome  i|iiello  che  corrisponde,  alle  migliori 
slampe  di  T.  Livio,  ed  alla  storia.  A. 
t XX 111.  Questi  fu  un  certo  plebeo  di  grave 
ciù,  il  guiile  essendosi  sferrato,  fuggendo,  cor- 
se in  piazzo  con  lidie  l' insegne  di’  suoi  poJi- 
menli.  Ilo  rifnrmalo  questo  periodo  secondo  il 
lesto  del  Drakeiihorch.  c secondo  quello  della 
recente  edizione  di  Parigi.  Il  Nardi,  seguitando 
le  edizioni  de'  suoi  tempi,  aveva  scritto:  con 
lolle  te  insegne  rie'snoi  maggiori.  Ma  oltreché 
la  condizione  de’  tempi , della  persona  e del 
luogo  d' onde  fuggiva  non  conseiilniio  a (juc.sla 
hilerprclaziniie,  può  anche  creders-i  as,sai  di 
leggieri  clic  per  colpa  de'  copisti  la  parola  ma- 
lonini  fosse  camhiain  in  mojorum.  A. 

.Sicché  lulln  la  paura  e tulio  il  pericolo  della 
liberlà  dalle  persone  de'  debitori  s’  era  riuollo 
contra  quelle  de'  rrediluri,  esscmlo  nella  prc- 
senui  tle'  consoli  clv  era  solo  manomesso  da 
molli.  I creditori  ii.mn  naturalmente  pochi 
verso  la  gran  moltitudine  dei  debilori  ; al  che 
allude,  forse  con  |iii'i  chiarezza  del  Nardi,  l’ es- 
pressione del  teslo:  qunin  incoiaspecluconauliJ 
sinqiili  n pluribiis  violarelitr.  A. 

.Voslraca  molle  margini  di  ferite  riceiide 
nel  petto  ( t'icolriccs  adeerso  pectore  oslen- 
tabal  ).  Il  Narili  aveva  eccessivamente  allunga- 
lo ijiiesto  passo,  dicendo:  a Mostrava  molle  mar- 
gini di  ferite  in  alcuni  luoghi  delUs  persono, ri- 
filile dalla  parie  dinanzi  ».  L.  L.  G. 

Oiule  fosse,  eolanla  sua  deformilù  ? ( l'ndt 
deformitas  ? ) li  Nardi:  c cotanta  sua  sciagu- 
ra »,  L.  L.  lì. 

tome  per  aver  ad  essere,  arbitri  cc.  il  lesto 
è : fuluri  arbitri  re.  li  Nardi  avea  tradotto  : 
(I  come  se  avessero  ail  essere  arhitri  il  ecc.  la 
qual  dizione  iiideholiva  il  conecllo.  L.  L.  G. 

Più  alto  a'rimcdii  dolci  e rnili.  (Lenilms  rt- 
medii.s  apliurl.  Nel  Nardi  si  à:  a . . . dolci  c 
piarev'di  ».  L.  L.  G. 

» .XXIV.  .Voli  areitdo  i ereditori  drillo  di  rile- 
nerli.  Il  Nardi  il  soslitiiitn,  a drillo,  forza;  ma 
è chiaro  che  ciè  mula  il  concolln,  volendo  dir 
Livio  che  il  drillo,  che  pure  aveano  avuto  fin 
allora,  era  loro  stalo  lidio  dal  recente  editto.  K 
iiis-  il  il  lesto,  non  vii.«.  L.  !..  G. 

» .XXV.  Indi  i cavalli  li  rimisero  ecc.  .Abbiamo 
sostituito  imli  al  ma  che  si  legge  nel  Nardi, 
fuor  di  hiogu,  pnicliè  la  seconda  proposizione 
non  è punto  avversativa.  L.  L.  G. 

» XXVIl.  A’on  piacendo  Servilio  a nessuno  del- 
le due.  parli.  Il  Nardi  avea  tradotio:  a nessuno, 
ma  il  testo  iitnciilris,  uè  alla  piche  nè  a'palrizi. 

L.  L.  G. 

Che  un  uomo  solo.  Anche  qui  il  Nardi  avea 
d’ iiojio  di  e.sser  ciirretlo  col  confronto  del  le- 
sto. I,e  edizioni  cnniniii  leggono  confusamcnlc: 
ulfeniuivtiuo  giurando  che  con  nn  nomo  solo 
delta  gualilà  eh'ern  Appio  Claudio  (il  che  iiml- 
I»  più  vnleca  che  esser  rim-side  ) non  sarebbe 
sialo  bnslnitlc  a disfare  ecc.  A. 
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Cap.XWlII.MFCva  che  omni  non  si  poteva  più 
oltre  ingannare  la  plebe.  Il  Nardi  a:  o Dicera 
che  non  si  poteva  più  negare  che  la  plebe  fosse 
ingannala  ».  Ma  il  Icslo  è : « Kegaret  ultra 
(tedili  plebeni  jiosse  ».  L.  !..  C. 

Dentro  il  recinto  della  curia.  Il  Nardi:  « den- 
Irn  a’  pnrieli  della  curia  ».  I..  I.  G. 
u XXI.V.  Maneggeremo  la  cosa  secondo  il  pare- 
re di  gualuni/ne  jiiù  severo  si  voglia.  Abbiamo 
slimalo  dover  mutare  in  aererò  l arverbio  serc- 
ramenle  invece  usalo  dal  Nardi,  che  sarebbe 
stato  acconcio  in  diversa  locuiione;  come  s’e 
kIi  ave.sse  dello:  mane(iperctno  la  cosa  il  più 
severamente  che  si  voglia;  ma  qui  liirbaya  l’in- 
lendimenlo  della  frase.  L.  L.  G. 

Che  questa  era  un'  indegnità  {indignum  fa- 
cinius  ).  Il  Nardi  arca  Iradullo  languidamente: 
ero  tool  fatta  cosa.  L.  !..  G. 

» X.XXI.  Poco  poi  si  combatti  cogli  Equi.  Nel 
Nardi  si  legge  invece  : co’  / olsci;  ma  è un  evi- 
dente errore  materiale.  L.  !..  G. 

» .\X.\II.  Esse  e lutto  il  corjm  si  condiisscra  a 
«no  e.virema  comunione.  Nel  Nardi  era,  in 
luogo  di  consunzione , corruzione , idea  clic 
slava  in  poco  accordo  con  tutto  il  concetto  della 
favola.  L.  L.  G. 

» XXXIll.  / (piali  tennero  già  presa  la  terra... 
Il  Nardi  dice  men  cbiaramenic:  (i  come  già  pre- 
sa la  terra...  » L.  L.  G. 

» XXXIV.  Aon  é cosi  facile  a dire  se  ciò  far  si 
dovesse,  come  io  credo  che  agevolmente  lar  si 
jmteva,  che . . . . i Patrizi  si  iogliessero  ecc.  Il 
Nardi  dice:  a ....  se  ciò  far  si  debba,  come  io 
credo  che  agcvolmcnle  far  si  possa,  che  i Pa- 
triii  si  loglierebberov  ecc.  Noi  abbiam  credulo 
inellcre  i tempi  de' verbi  più  in  armonia  col  le 
sto,  c con  le  leggi  della  sintassi,  rendendo  in- 
sieme più  cliiara  la  locuzione.  L.  L.  G. 

» X.XXV.  Perdurò  i'  ira.  Queste  parole  manca- 
vano nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Ed  avendo  quella  in  molle  possale  j/uerre. .. 
perdalo  la  gioventù ...  giudicarono.  Per  esser 
ledeli  al  testo  c al  concetto  , abbiam  fatto  co- 
minciare il  periodo  alle  parole  ed  avendo  , col 
mettervi  innanzi  il  punto  fermo.  Nel  Nardi  v'era 
invece  la  virgola  c mancava  la  congiunzione  ed; 
lalclié  quel  gerundio,  subordinalo  al  verbo  giu- 
dicarono , risultava  subordinato  al  participio 
mosse  infelicemente.  In  conseguenza  abbiamo 
anche  lidio  via  un  però  clic  precedeva  la  parola 
giudicarono.  L.  L.  G. 

E temè  di  essere  schemilo  ecc.  Il  Nardi,  con 
poca  chiarezza,  diceva:  « per  non  essere  scher- 
nito ».  L.  L.  li. 

» XXXVH.  lidi'  alto  che  uscivano.  Il  Nardi  à : 
c poielii'  furono  partili  »,  ina  Livio  dice;  proft- 
ciscmtibus,  non  profeclis.  L. L.  G. 

» XX.XIX.  Ol  i erò  perchè  egli  fosse  più  nemico 
alla  plebe , om  ero  affinchc  nascesse,  ecc.  In 
cambio  deirn/yincliè  leggevasi  nel  Nardi  un  se- 
condo perche:  il  quale  essendo  Duale,  quando 
il  primo  è causale  , ingenerava  alquanta  dub- 
biezza. L.  L.  G. 

> .XL.  Andassero  con  loro  nel  campo.  I.c  parole 
con  loro  mancavano  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Al  figliuolo  0 al  nemico.  Il  Nardi:!  a fisilare 
il  fìglinolo  o il  nemico  ».  L.  !..  G. 

Posse  più  oltre  loro  capitano.  Nel  Nardi 
manca  ravverbio  più  oltre.  L.  L.  G. 


Cap.XLI./ndi  una  metà  fu  data  a’  t,alini,e  l'altra 
metà  ecc,.  Qiieslo  lungo  nel  Nardi  si  legge  cosi: 
« Del  quale  (lerritorini  mezzo  fu  dato  a'  Latini, 
c l'altro  mezzo  ecc.  .Ma,  poichfc  la  parola  terri- 
torio nella  proposizione  (irccedenle  è presa  in 
senso  determinalo  c dinota  tulio  il  territorio 
degli  EriiicI,  le  due  metà,  l’iiiia  data  a'Laliiii  , 
l'allra  proposta  darsi  alla  plebe,  sarebbero  dun- 
que le  due  mela  dell’iiilero  lerrilorio;  quando 
Livio  dice  che  due  sole  parli  ne  fiiruii  tolte,  nò 
del  resto  è,  a presumere  elio  per  accordo  gli 
Ernici  cedessero  alimi  liillo  quanto  il  parso. 
Pertanto  abbiamo  iiilcrpetrato  c Iradollo  iii  mo- 
do che  s'iiileiula  che  le  due  nielli  sieiin  una  di- 
visione delle  due  parli  cedute.  L.  L.  G. 

Molti  de'  Padri,  che  di  quelle  eran  posses- 
sori e vedevano  in  pericolo  le  cose  loro.  Il 
lesto  è:  « id  imillns  Patrum,  ipsos  possessqres, 
pericolo  rerum  suarnm  Icrrehal  ».  E il  Nardi 
avea  Iradollo:  »...  molti  de' Padri  e de' posses- 
sori con  pericoh  delle  cose  loro  ».  L.  L.  G. 

Itdissunsorecd  oppositore  della  legge  agra- 
ria. Non  iiileiidianio  come  il  Nardi  aiihia  qui 
tradotto:  « lo  confortatore  »:  il  testo  è dissuo- 
sor  et  inlerccs.sor.  L.  L.  G. 

Che,  conosciuta  la  causa  privatamente,  lo 
fe’  (il  padre)  battere  ed  uccidere,  e consagraro 
tutta  la  roba  del  figlino  Cerere.  Il  lesto  è il  se- 
guente: « cimi  pairem),  cognita  domi  causa 
cerhern.sse  et  riecassc,  peciiliuiiiquc  filii  Cere- 
ri consecravisse  ».  Quella  del  Nardi  non  era 
punto  una  traduzione:  a Che,  conosciuta  in  ca- 
sa di  lui  la  causa  privalameiUe,  fu  ballulo  ed 
ucciso  c consaijrata  tutta  la  roba  di  lui. ...» 

L.  L.  G. 

» XLII.  Erano  le  forze  de'  Homani  pur  troppe: 
e cnmballendo  tra  loro  medesimi  f usavaiuj 
male.  « Jbiitebanturiiue  ».  dice  Livio.  Il  Nar- 
di: K nondimeno,  combaltcndo»  eco., ma  qucl- 
r avversativa  era  fuor  di  luogo.  L.  !..  G. 

» XLIII  A'oii  fu  minore  la  discordia  (lenirò,  e 
più  atroce  fu  la  guerra  di  fuori.  Il  Nardi: 
«...che  si  fosse  la  guerra  di  fuori  ».  Ma  il  testo 
dice:  1 àlon  segnior..  .et  alrocitis....»  L.  L.  G. 

A furio  fu  dato  il  governo  delta  guerra  con- 
ira i Veienlani,  a f*abio  conira  gli  Equi.  Il 
Nardi  à tulio  il  contrario.  I,  L.  G. 

Goniro  i Veienlani.  Nel  Nardi  .si  legge:  e con- 
tro i quali  »,  cioè  contro  gli  Equi.  !..  L.  G. 

Accelerare  il  passo.  Gradum  accelerare.  Il 
Nardi  à tradotto:  ii  miioicre  il  passo  »,  distrug- 
gendo COSI  la  ijradaziuiie  che  è nel  teslu  e nel 
conccllo  : « ne  accelerare  il  pas.so,  nè  andare 
almrii  dietro  a'  nemici  in  ordinanza  ».  L.  !..  G. 
» XI.I.X.  (filivi  parve  loro  il  luogo  opportuno. 
Nel  Nardi  si  legge:  e non  parve  »,  cerlainciilo 
per  errore  tipografico.  L.  L.  G. 

IVon  fu  però  molto  lungo  tempo  dato...  dap- 
poiché i f'eicntani...  cominciarono.  .Vbbiaiiio 
mutata  in  dappoiché  quello  che  nel  Nardi  era 
truino  a tanto  che,  per  nicllcr  d'accordo  la  se- 
conda con  la  prima  proposizione.  L.  L.  lì. 

» L.  Non  fossero  per  sostenere  le  loro  inville 
armi...  e Sua  tnuicla  arma  ncque...  erederent 
suslineri  (lossc.  » Il  Nardi  traduca:  osciiramcn- 
lc:a  non  fossero  per  aspettare  le  loro  forze...  » 

L.  !..  G. 

n LI.  E che  un  solo...  restasse.  Il  Nardi  dice: 

■ c elle  un  subì,  che  fu  lustialo  a casa....  i. 
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ma  questo  parole  non  sono  punto  net  testo. 

!..  L.  G. 

Cap.LII.  Tornò  la  rellnvnijlm  alquanto  più  lar- 
ga (t-axior  annona  redii l.)  Kel  Nardi  si  legge: 
c Tornò  l'abbondanza  della  vettovaglia  alquan- 
to più  larga.  )i  Ma  pernhè  aggiungere  la  paro- 
la abbondanza,  clic  non  è nel  testo,  il  cui  si- 
gnificato dev’  esser  poi  attenuato  dall'  aggiunto 
alquanto  più  larga?  I-  L.  G. 

£ per  essere  stalo  tratto  fuori  quel  (grano) 
rhe  era  occulto,  posciaeliè  a ciascuno  mancò 
il  limare  di  futura  carestia.  Questo  luogo  si 
legge  cosi  nel  testo:  a et,  postquam  Umor  sibi 
cinque  ftUurae  inopiae  abiil,  eo  ( frumento  ), 
quod  abdilum  fuerat,  prola/oii.  Il  Nardi  Taveva 
guastato,  facendo  terminar  la  frase  con  le  pa- 
role; s per  essere  stato  tratto  fuori  niicl  elio  era 
occulto  11,  e trasportando  la  seconda  proposi- 
zione nel  periodo  seguente,  quando  pel  posto 
clic  occupa  nella  frase  latina  è evidentemente 
diehiarativa  dell’altra.  L.  L.  G. 

» LlV.^iei  che  s' erano  per  avventura  trovati 
davanti  alla  porla  del  tribuno.  Il  lesto  dice;  qui 
obversali  veslUmlo  Tribuni  faeront'.  c il  Nardi 
avea  Iradulto:  a quei  che  avcanocontcrsalo  da- 
vanti » ecc.  A. 

accusa  fu  oppressa;  avendo  i Padri  ccc. 
Nel  Nardi  dopo  la  parola  oppresso  era  un  pun- 
to fenno,  c cosi  al  periodo  seguente  mancava 
il  verbo  principale.  L.  L.  G. 
u LV.  Essendosi...  incitati  e inanimiti  runl'at- 
tro.  Nel  Nardi  si  legge:  e Aoendosi  incitalo,  ecc. 
costrutto  antigrammalicale.  L.  L.  G. 

Chiamo  la  fede  della  plebe.  Le  parole  del  te- 
sto sono:  /idem  plebis  imploro  : e sa  ognuno 
clic  il  vocabolo  fides  signiricava  anche  prote- 
zione. In  questo  senso  per  avventura  usò  anche 
il  Nardi  qui  ed  altrove  la  citata  frase.  A. 
a LVI.  Kon  ubbidivano , non  dando  luogo  al 
pubblico  sergente.  Il  secondo  non  manca  nel 
Nardi.  L.  L.  G. 

Il  LVIII.  Tra  it  tempo  della  sedizione  Romana 
tiocipie  guerra  co'  f'oisci  e cogli  Equi.  / quali 
accano  doto  il  guasto  a'  campi.  Questo  luogo 
nel  -Nardi  si  leggo  cosi;  j I Volsci  allora  c gli 
Ei)ui  Ira  il  tempo  della  sedizione  e del  princi- 
pio della  guerra  aveaiio  dato  il  guasto  a.  Ma  il 
testo  ò:  « Volsciim  Acquicumque  intcr  seditio- 
nem  liomanam  est  betlum  coorlum,  A'astavc- 
rant  agros  a.  L.  L.  G. 

Essendosi  ottenuta,  opponendosi  egli  solo 
console  conira  la  podestà  de’  tribuni,  quella 
legge,  lo  quale  i consoli  suoi  predecessori  oce- 
vón  già  impedita...  non  con  Umla  speranza 


de'  Patrizi.  Abbiamo  riordinato  cosi  in  grazia 
della  chiarezza  queste  parole  che  nel  Nardi  si 
leggono  come  segue:  a Essendosi  ottenuta  quel- 
la legge,  opponendosi  egli  un  solo  console  can- 
tra la  podestà  de'  tribuni,  la  quale  ( legge  ) i 

consoli avean  già  impedita  non  con  tanta 

speranza  de'  Patrizi , quanta  essi  acerana 
acuto  net  suo  presente  consolalo.  » Quest'ulti- 
mo inciso  abbiam  tolto  via,  essendoché  non  è 
nel  testo, e aggiungeva  una  proposizione  di  più 
al  periodo  che  ne  e già  ridondatile.  L.  L.  G. 

Questo  sdegno  gli  stimolava  l'animo  ad  ag- 
gravare... Tesemto:  ma  non  lo  poteva  doma- 
re... Nel  Nardi  si  à;  a F esercito,  tl  quale 
non  si  poteva  domare  ».  Ciò  signiflcherebbe 
die,  per  non  poterlo  domare.  Appio  lo  aggra- 
vas.se;  quando  Livio  à inteso  dire  che,  per  ag- 
gravarCo  che  facesse,  non  riusciva  a domarlo. 
Infatti  il  testo  è:  n Ira  ad  vezandum...  stimula- 
bal.  JVec  ulta  vi  domavi  poterai  ».  L.  L.  0. 

Gap.  LtX.  Vinto  finalmente  (benché  i soldati  non 
ci  quadaqnassero  altro  die  l'indugio  delia  pe- 
na), si  astenne  dal  parlamento.  Questa  e la 
traduzione  del  testo:  a Viclus  tandem  (quando 
quidem  ctc.)  rcmissaconcionc...»  Il  Nardi  arca 
guasto  il  concetto,  traslocando  la  parentesi,  a 
questa  guisa:  o Vinto  finalmente,  si  astenne  dai 
parlamento.  £poscioehè  i soldati  u ecc.  L.L.G. 

Sperperati.  Effuso  agmine.  Questa  parola 
mancava  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Jvendoliindamo  Chiamati  che  ritornassero. 
(Quumrevocando  nequicquam  suos  persecutus 
cssefl-Qucsto  inciso  non  era  nel  Nardi.  L.  L.G. 
» LX.  Aqqiuqnevansi  a questi  benefizi  anche  le 
lodi,  deile  quali.. .Trovo  nel  Nardi  assai  guasto 
il  presente  periodo , leggendovi  : dagiugne- 
varisi  a questi  i benefizi  di  lode,  delle  quoti 
i soldati  ec.  — Ma  l’ errore  è troppo  evidente: 
c la  maniera  di  sanarlo  ce  la  suggeriva  sicuro 
il  lesto:  addebanlur  et  laudes,  quibus  eie.  A. 

» LXI.  dppio  accusato.  Abbiamo  preferito  ac- 
cusato a reo  usalo  dal  Nardi,  per  rendere  il  Ia- 
lino reum.  L.  L.  G. 

» LXII.  Borghi  assai  popolosi.  Quibus  frequen- 
ter  habitabatur,  dico  il  testo;  c il  Nardi:  a dei 
quali  il  paese  è molto  abitato  ».  L.  La.  G. 

» LXIII,  Uà  insidie  postegli  su’  primi  passi. 
Queste  parole  non  si  leggono  nel  Nardi.  L.L.C. 

Opulentissima  secondo  la  roqione  dei  tem- 
pi. .Anche  queste  parole  non  erano  nel  Nardi 

L.  L.  G. 

flicccerono  da  ambi  gli  eserciti  maggior 
danno.  Le  parole  in  carattere  tondo  mancano 
nel  Nardi.  L.  L.  G. 


NOTE  AL  LIBRO  TERZO 


Gap.  I.  £ i possessori  ed  una  gran  parie  de' Patri- 
zi....le  parole  t tiosscssori  non  erano  nel  Nar- 
di. L.  L C. 

Per  un  modo  che  non  tornò  duro  ad  alcuna 
delle  parti.  ( Consilio  neutri  parlium  acerbo  ). 
Il  Nardi  aveva: ....  n che  non  fu  odialo  da  al- 
euiia  delle  parti  ».  L.L  . G. 

I^ìularono  tre  uomini  a dividero  le  terre. 
Il  Nardi:  a fecero  tre  uomini...  ii  L.  L.  G. 


.Sì  pochi  furon  quelli  che  dettero  il  nome. 
che...  Queste  parole  mancavano  nel  Nardi,  il 
quale  diceva  semplicemente  : tu  iii^o^che... 

Cap.II.CI'tddii  ne  crono  testimoni  e tosto  ne  sa- 
rebbero vendicatori.  Il  Nardi  aveva  taciuto  il  se- 
condo verbo  che  noi  abbiamo  espresso, dovendo 
essere  di  diverso  tempo,  ed  aveva  interposta 
fra  le  due  profiosizioni  l’ avversativa  che  non  vi 
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A Inogo.  La  sua  dizlono  era:  n Gl'  Iddìi  no  era- 
no tcsiimoni,  DUI  poscia  vendicatori  ».  L.  L.  G. 

Gap.  II.  Anche  di  prescnic  (Kliamnunc).  Qucsie 
parole  non  erano  nel  Nardi  L.  L.  G. 

Quando  appone,  il  nuovo  giorno,  l'ef creilo 
Fumano  altpinnlo  prima  uscì  in  ballaglia. 
(...  prior  ali(|uanlo  conslilil...;  Il  Nardi  aveva 
tradollo:  « Quando  apparve  il  nuovo  f/ionio, 
r esercito  Uomano,  alquanto  innanzi  di....  » 

L.  L.  G. 

» IV.  Alcuni  dnno  scritto  Fvsii  invece  di  Furti. 
Furios,  dice  il  lesto,  Fusios  scripsere  quidam: 
e il  Nardi  traduce  oscuramente:  alcuni  hanno 
scritto  Furti.  Fusti.  Osservasi  che  anlicanicntc 
diccrasi  anche  Vclusin  per  Velurio.e  simili.  A. 
» V.  I.a  foga  del  corso  Iruporlù..  il  legalo  Fu- 
rio. Il  Nardi  area  detto:  a La  furia...  il  legato 
Furio  ».  L.  L.  G. 

Afille  e trecento.  Il  Nardi  à:  cinquemila  e tre- 
cento. L.  L.  G. 

Quattrocento.  Il  Nardi:  duemila  e quattro- 
cento L.  L.  G. 

n VII.  £ le  lonihe  che  lor  ai  offrivano  ad  ogni 
passo...  {Mqme  imminentes  tumuli).  Nel  Nar- 
di invece;  a i colli  di  quella  »,  certo  per  diver- 
sa lezione  del  lesto.  L.  L.  G. 

Con  dire  l'uno  con  l'altro:  che  mai  volesse- 
ro più  fare.  . f II  Nardi  A in  forma  alTermativa 
invece  deirinlerrogativa:  a con  dire  quello  che 
volessero  fare»,  il  che  guasta  il  senso.  L.  L.  G. 

/love  non  rinvennero  altrimenti  i nemici, 
ma  guidali  dagl'  indizi  che  furon  loro  dati  e 
dalle  vestima,  gl' incontrarono,  che...  scende- 
vano. . Nel  Nardi  manca  Intla  la  prima  parte 
della  frase,  e vi  si  legge  soltanto;  u Dove  ri- 
scontratisi co'  nemici  che....  scendevano....  » 

L.  L.  G. 

» Vili.  Jrmata  la  gioventù.  Queste  parole  man- 
cavano nei  Nardi.  L.  I..  G. 

JHecimila  e quattrocento  settanta.  Il  Nardi 
•’i:  tredicimila  re.  L.  L.  G. 

Quattordici  bandiere.  Nel  Nardi  ventisette. 

L.  L.  G. 

» X.  Che  i coloni  Anaiali  di  Eceiro  attendeva- 
no apertamente  tra  loro  a fare  diete  e concila. 
(Fcelrae^dnliales  colono»  palam  concilia  face- 
te). Nel  Nardi  si  legge  invece:  « conciò  fosse 
cosa  eh'  eglino  (i  Volsci  e gli  Equi)  scacciasse- 
ro quindi  gli  abilatori  mandaUvida'  Romani, 
ed  attendessero  ecc.  L.  L.  G. 

Infamare  una  colonia  innocente.  Nelle  edi- 
zioni del  Nardi  si  legge  per  errore  infiammare. 

A. 

Acciocché  non  crediate  che  d'altro  si  tratti: 
( Ile  quid  aliud  aclum  puleni,).  Il  Nardi:  ii  ac- 
ciocché non  crediate  chepoco  imporli  ».  L.  L.  G, 

Aver  pure  gi  iddìi  V anno  innanzi  provve- 
duto che  la  libertà  si  potesse  sicu'amente  di- 
fendere: ( Cavisse  deos  priore  unno  ut  luto  li- 
bertas  defendi  possel  ).  Questo  inciso  non  era 
nel  Nardi.  L.  L.  G. 

» XI. /folle  co.se  spesso  sconsigliatamente  delle 
e fatte...  Le  due  parole  in  carattere  tondo  non 
sono  nel  Nardi.  L L.  G. 

Molti...  spronavano  il  tribuno.  Il  Nardi  à: 
g spronavano  spontaneamente  »,ma  questo  av- 
verbio non  si  legge  nel  lesto,  ed  é fuori  di  luo- 
go. L.  L G, 

il  XIII.  6'on  un  decreto  che  teneva  uiui  via  di 


mezzo  (mediocri  decreto).  Il  Nardi  arca  tradol- 
lo oscuramente  : « con  un  mediocre  decreto  ». 

L.  L.  G. 

E la  pecunia  promessa  riscossero  crudel- 
menlc  dal  padre.  Ahhìamo  riordinala  cosi,  per 
servire  .ntla  chiarezza,  la  dizione  del  Nardi,  nel 
i|uale  si  legge:  a riscos-icro  la  pecunia  promes- 
sa crudetmenle  dal  padre.  ».  !..  L.  G. 

Cop.W .Bastando  loro  che  l'aiuto  fosse  sufficien- 
te ad  ugni  difesa,  poichi  non  sapevano  anco- 
ra chi  fosse  il  nemico.  Abbiamo  credulo  molli- 
ficare alquanto,  per  farla  più  cliiara,  la  dizione 
dei  Nardi,  clie  era  : g Bastando  che  V aiuto... 
non  sapendo  » ecc  L.  L.  G. 

I XVI.  J cui  il  fidarsi  non  era  cosa  sicura;  ed 
anche  il  non  si  fidare  era  pericoloso;  ché,  ve- 
dendosi eglino  lotta  ogni  fede,  diverrebbero 
più  nemici.  Questo  luogo  nel  Nardi  si  legge 
cosi;  a A cui  credere  non  era  cosa  sicura...  ; 
acciocché,  vedendosi  eglino  mancare  di  fede, 
non  diventassero  più  nemici  ».  L.  L G. 

Ma  quello  quasi  solo  aggravava  oramai  so- 
prammodo  la  cosa...  (Ad  id  prope  unum  ma- 
xime  inclinalis  rebus  incubml  ).  Il  Nardi  aven 
Iradotto:  g ....  quasi  solo  più  che  gli  altri  ag- 
gravava...» dove  fra  le  due  idee qua.si  solo  c più 
r/ie  gli  altri  è una  certa  contraddizione  che  ab- 
hìaiiio  sUmalo  bene  far  disparire,  modillcando 
la  loenzìnne.  L.  L.  G. 

» XVII.  £ le  orme  lue.  Il  Nardi:  g e le  lue  pe- 
dale ».  L.  L.  G. 

» XIX.  Oh  per  gl'iddii  e gli  uomini  ifual  vergo- 
gnai Il  Nardi  traduce:  Io  mi  vergogno  in  seiiii- 
zio  degli  iditii  e degli  uomini.  Aia  oltreché  II 
concclio  é strano  , si  dilunga  anclie  dal  lesto 
clic  dice:  Plutei  deorum  hominnmque.  A. 
g XIX.  Se  alcuno  de'  più  umili  della  vostra 
plebe...  (Si  guis  humilltmiis  homo  de  vestra 
plebe).  Il  Nardi  arca  tradollo  l'humiilirnus  por 
vilissimo;  ma  questa  parola  A nn  signilicalu 
spregiativo  che  certo  non  era  nella  mente  dcl- 
r oratore.  L.  L.  G. 

» XX.  s'avesse  tolto  il  primo  la  impresa.  Il 
Nardi  avea  dello.  S*  avcs.se  tolto  prima  egli  so- 
pra  le  spalle  la  impresa  ».  L.  L.  G. 

Menarla  ( la  cosa  ) per  le  lunghe.  Il  Nardi 
à invece:  cominciarono  o trattare  di  mandar 
fuora  l'esercilo,  Iraduziunc  conlurmc  alla  più 
comune  lezione  del  Icslo  de  proferendo  exer- 
citu  agere;  lezione  adattata  anche  dal  Uraken- 
borcli.  .Ma  il  Lipsie  ed  allri  intcrpclri  consiglia- 
no di  leggere  alquanto  diversamente,  cioè  ile 
proferetìda  ( re)  agere,  oppure,  de  profereiulo 
exitu  agere.  E questa  inicrivrelazione,  più  con- 
forme al  complesso  del  testo,  è ora  comune- 
mente seguila.  A. 

Con  un'altra  molliliuiine  di  Quiriti.  Le  pa- 
role del  lesto  sono  cum  alia  turba  (fuirilium, 
c potrebbero  spiegarsi  : del  pari  che  il  resto 
dei  Quiriti.  A. 

» XXII.  ylcciocchè  i compagni  parimente  co- 
minciassero  a combattere  e si  ritraessero:  { Vt 
pariler  et  sodi  rem  incipcrent  referrentque 
peJeni).  Il  Nardi  avea  tradollo:  g Acciocché  pa- 
rimente cominciassero  a comballere  e pari- 
mente si  ritraessero  ».  I..  L.  G.  . 

l'edendoli  in  fuga  a campo  upcrio.  IMgui- 
lò  e fa  partecipe  della  villaria.  il  lesto  F;  g In 
de.  fugsenics  effuse  cques  , libero  compo  ad- 
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cptM,  parie  vicloriae  fruitur.  a Nel  Nardi  que- 
sto luogo  si  legge  cosi:  n avendoli  in  fuga  a ; 
eampo  aperto,  e seguitandoli,  fua  ccc.  L.  L.G.  , 
Gap.  XXIll.  Per  distrarre  le  schiere  nemiclie  ( H . 
distenderenl  Iwslium  copias  ).  Questo  inciso  ^ 
mancava  nel  Nardi.  !..  L.  G. 

/.asciatovi  pivrivla  guardia  (modico  prac- 
sidio).  Il  Nardi  à:  « (inolio  guardia  »,  che  sa- 
rebbe il  contrario.  1..  L.  G.  . . ' 

/'atti  passare  sotto  al  giogo.  Il  Nardi  dice:  : 
emessi  sotto  al  giogo»;  cosi  traduccndo  il  inis-  ] 
si  del  lesto.  L.  L.  G. 

Lasciato  l'esercito  (Fxercitureltcto).  Que- 
ste parole  non  erano  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

/n  parecchi  autori.  11  Nardi  à:  a nella  mni/-  i 
qior  porle  degli  autori  ».  Ma  Livio  dice:  pte- 
rosgve,  e Iraducendo  eoin'  egli  à fatto,  la  pro- 
posizione trovasi  coniraddclla  dalla  scguenle 
in  cui  è dello  clic  i più  antichi  scrittori  non  fan 
menzione  del  fatto.  L.  L.  G. 

JYon  ardisco  cTalfermarlo  per  certo.  Il  Nardi 
à:  «...  d’allcmiare  coso  olcimo  per  certa..»  Ma 
dal  lesto  apparisce  chiaro,  quando  già  il  com- 
plesso del  «liscorso  non  lo  esigesse,  che  quel- 
la proposizione  non  dee  prendersi  come  gene- 
rale, ma  riferirsi  alla  frase  prccedeule;  certuni 
aljinnare  non  ausim.  L.  L.  G. 

> aXV.  .'rotto  il  ducalo  di  coslui.  Cioè  essendo 
egli  duce.  L.  L.  G. 

Esporre  le  commissioni  del  popolo  Romano  - 
presso  alla  guercia.  E non  già  i «’sporre  alla  1 
quercia  »,  come  à tradotto  il  Nardi  impropria-  j 
mente  per  rendere  il  testo:  ndqueTcìiin  L-L.G. 

f'endicheremo  le  ragioni  violale  degli  dii  e 
degli  tionuiii.  Così  piuttosto  abbiamo  creduto  j 
doversi  renilere  ii  lesto: ....  violala  tura  ex- 
scguemuT,  anziché:  « useremo  ed  eseguiremo  le  j 
ragioni  violate  i come  si  legge  nel  Nardi.  L.L.  G.  ; 

Impedire  la  scelta  de'sotdati.  Nel  Nardi  .si  | 
legge  semplicemente:  la  scelta,  con  che  a pri-  I 
ma  giunta  jinlrcbbe  supporsi  che  si  accennasse 
alla  scelta  falla  del  console  «lai  senato.  L.  L.  lì. 

Il  XXVI.  ( dn  piccole  spedizioni  (Per  expedi- 
tiones  parvos).  Il  Nardi  aveva  ristretto  il  signili-  j 
calo  del  vocabolo  expeditiones,  rendendolo  per 
cavalcale.  L.  L.  G. 

Per  tuo  prò  e della  repubblica  (Quod  bene 
vertere!  i)ìsi  reiipie  jmblicae).  Queste  parole 
mancavano  nel  Nardi.  L.  L.  G.  . 

Parendole  che  . . . fosseunuomotroppovec- 
mente.  Il  testo  à vehementiorem,  e il  Nardi  l’a-  : 
vea  tradotto  per  troppo  coraggioso,  nella  i|ualc  : 
esprcs.sione  non  ci  e sembralo  che  si  scorgesse  j 
rcccesso  di  cui  temeva  la  plebe.  L.  L.  G. 

B XXVII.  (Voli  potersi  conoscere  quetlo  che  un 
solo  dì  ovvero  una  sola  notte  possa  recar  seco. 
Quid,  dice  Ui'io,  guaegue  nox  nul  dica  ferat, 
incerlum  esse;  c nel  Nardi  si  legge  con  troppa 
oscurità  : e che  era  cosa  incerta  che  quelli  che 
un  solo  di  ovvero  una  sola  notte  possa  recare 
seco.  A.  , 

» XXIX.  Palrono  e difensore.  Nel  Nardi  si  leg- 
ge, in  cambio  di  patrono,  padrone;  ma  il  lati-  i 
no  è palronum.  L.  L.  G.  [ 

In  quel  luogo  dello  t'rcto.  Nel  Nardi  si  Icg-  i 
g^ certo,  per  errore  tipografico,  /'reto.  L.  L.  0.  ■ 
a W\.  Orloiin.  li  Narili  à Orlano.  L.  L.  G.  I 
» X?VI.  Tre  tribuni  della  plebe.  Il  Nardi  à guai- 
Irò.  1-  !..  G. 


Cau.XXXlll.fVeironno  trecentesimo  .secondo.  Nel 
Nardi:  trecentesimo  primo.  L.  L.  G. 

La  mutazione  fu  muneo  nolevole  perchè  fu 
brievc:  essendoché  ....  Abbiain  soslituilo  l’c.<- 
sendoché  a uii  sccomlo  perchè  che  era  nel 
Nardi;  la  qual  ripetizione  della  stessa  congiun- 
zione facea  supporre  fossero  due  le  cause  che 
resero  manco  notevole  la  mutazione;  «guando 
invece  il  terzo  fallo  è causa  del  secondo,  come 
il  secondo  del  primo.  L.  L.  G. 

E portalo  in  pubblico  parlamento  (il  cada- 
vere/, in  lino  cosa  tanto  giusta,  chiara  ed  atro- 
ce,cioè:(Prolalogue  in  coneioiicin.iii  re  iusln, 
manifesta  atguc  atroci  etc.  ).  Alihiaino  niodili- 
cata  secondo  il  testo  la  traduzione  di  questo 
passaggio  che  nel  .Nardi  era  la  soguentc:  «K 
manifestalo,  in  pubblico  parlamento,  in  una 
cosa  tanto  chiara  ed  alroce  ii  ccc.  L.  L.  G. 

» XXXVI.  Qui  fece  fine  Appio  di  vestirsi  di 
un’altra  persona,  E cominciò  a vivere  .secondo 
la  natura  sua.  Abbiamo  mutalo  nella  copulativa 
la  causale  conciò  fosse  che  adoperata  dal  Nanli, 
la  quale  non  è nel  lesto  c non  la  comportano  le 
due  proposizioni  L.  L.  G. 

E bene  interpretavano  le  genti  ece.  Qui  an- 
cora abbiam  sostituila  la  copulativa  alla  Illativa 
onde  usala  dal  Nardi  fuor  di  lungo.  !..  L.  G. 

.Se  alcuno  avesse  avveidnralo  una  parola. 

Il  Nardi  à:  «.spulalo  una  parola», locuzione  bas- 
sa die  abbiamo  cambiala.  L.  L.  G. 

Oltre  che  nel  popolo  non  era  ainmo  aiuto, 
tolto  fio  l'appello , anche  la  concordia  di  co- 
storo avera  privalo  ognuno  della  spera/iza  che 

eglino  avessero  ad  impedire  l'un  l altro 

(sublala  provocalii/ne,  iiilercc.ssioiieni  gitoguc 
ronsensus  susluleral).  Il  Nardi  dopo  la  parola 
speranza  aveva  aggiunto;  di  poter  appellare; 
ma  oltre  die  lai  eoncetio  non  è nel  testo,  Li- 
vio dice  clic  non  pure  il  popolo  avea  perduta 
la  speranza  dell’appello  (provoculione)  perchè 
era  sialo  abolito  (.stiblalo),  ma  altresì  la  spe- 
ranza die  i torli  fattigli  dairuno  dc’decimiviri 
fossero  riparali  con  la  intercessione  di-gli  altri 
(iiilertcssionenii,  allesodié  uno  era  l'aidmo  ed 
imo  il  volere  dì  lutto  il  corpo,  l’erlanlo  abbiam 
tolte  via  le  parole  aggiunte  clic  guastavano  il 
senso  L.  L.  G. 

Che  t suoi  giudica  fossero  corretti  con  l'in- 
Icnenlo  del  collega.  Dove  noi  abbiam  tradotto 
intervenlo  il  Nardi  à di  nuovo  ojipd/azioiic, 
non  avendo  badalo  ch'egli  à reso  con  questa  pa- 
rola la  voce  provocalionem  c nel  periodo  pre- 
cedente c sempre,  c che  qui  il  lesto  à invece 
appellalionem.  Teadurre  «lue  diversi  vocaboli 
Ialini  con  lo  stesso  vocabolo  italiano,  e massime 
a due  righe  di  distanza,  induce  ccriamcnic  con- 
fusione. L.  L.  G. 

Sicché  oppo  di  C.SSÌ  In  grazia  aveva  forza  di 
giustizia.  II  Nardi  avea  tradullo  oscuramente; 
coloro  appo  di  cui  la  grazia  ccc.  il  lesto  è:  « ul 
apudguos  graliavim  aegui  ludieret  ».  L.L.G. 
» XX.X VII.  f plebei  oKoro  cominciarono  o n's- 
guardare  i Patrizi  in  faccia  e a sperar  favore 
per  la  liberlà  dacoloro,da'giiali  temendo  la  .sor- 
cilù,  avcaiio  a guelto  sialo  rondolla  la  repub- 
blica. I principali  de'Palrizi  ni  ellano  in  odio 
i decemviri,  «ivccaiio  in  odio  la  plebe.  Qucslo 
luogo  era  orrcndamciile  gua.slo  nel  Nardi.  Ecco 
il  lesto;  « Circnmspcclarc  lum  palricìornm  vul- 
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lus  plolici , f'I  inde  liheTtalis  l'aplnre  miram 
linde  scrvilulem  limrndn  in  enm  sintum  rem- 
piildicnm  addili ernnt.  /‘rimore.'!  Patnim  inlis- 
He  derentrieaH^  adisse  ptehem.  e.  I)  Aardi  à : ; I 
pli'hei  ili  (raijio  ri.-Kiiardavanii  in  fai-riii  i Pa- 
trizii,  c quindi  rerearano  il  [arare  di'ti'aiiUa, 
onde  lemenda  essi  la  Uhertà.  aecvam  in  odio 
la  plebe.  L.  l..  (’■. 

Aiidariino  anzi  aenmulando  le  snperrhie- 
rie  (I  umiliare  quoque  iniurias).  Il  Aardi  aica 
Iradnllo:  le  iiiqitirie:  ma  ci  ii  persuasi  a imilarc 
la  panila  come  aliliiain  fallo  la  segiicidc  propo-  I 
siiionc:  ui  Inedia  praesentiiim  eaiinules  duo  et  , 
status  pristinus  renim  in  desidrrium  renianl; 
non  parendoci  clic  liaslassero  le  inyinrie  a de- 
siar il  desiderio  dell’  aulico  ordine  di  cose. 

I,.  !..  G. 

Cnp.  XXXVIII.  drcmlo  fatta  impunemenle  una 
ijran  preda.  I.a  parola  impunemente  clic  !•.  nel 
lesto  ( iniilli  ) è siala  apgiuiila  da  noi.  !..  !..  (i. 

in  [aqa  de’contndiiii  {/tqresliiim  fuqa).  .\el 
Nardi , forse  per  errore  lipogralico  : n la  fuga 
do’  concilltidini  a.  !..  !..  0. 

Udita...  la  noce  del  bnndilore.  che  chiama- 
va i Padri  n recarsi  alla  curia  per  invito  dei 

dieci perchè  già  molto  lempa  fa  avemno 

lascialo  l usanza  di  cmminliarsi  col  senato  ccc. 
Alibiaino  aggiunto  le  parole  perini-ilo  de'dieci 
(ad  dccemviras)  clic  non  eran  nel  Nardi,  e con 
danno  della  chiarezza,  allesochè  il  verbo  arca- 
no lasciato  à per  soggcllo  t dieci , e invece 
sembrava  atlribuito  ai  nome  f Padri,  cavando- 
sene lo  slrano  senso;  che  i Padri  aveano  lascia- 
lo l'usanza  di  consigliarsi  col  senato,  ciuf:  con 
si  niedeiiimi  !..  !..  U. 

Se  di  proposilo  deliberata  rifiutnrnnn  di 
ramparire.  Abhiam  mulalo  nella  espressione  . 
rii  proposito  deliberala  (consulto)  quella  usala 
dal  Nardi,  in  pniorn,  che  ci  sapeva  oscura  in 
questo  luogo.  L.  !..  G. 

» XI.  Di  quello  che  eglino  stessi  arcan  propo- 
sta. II  Nardi  à:  a che  si  era  proposto  »,  la 

(jualc  locuzione  non  rende  pniilo  l’idea.  I..I..G. 

Un  altro  parere,  il  qmle  ....  più  aspro  in 
apparenza,  ebbe  alquanto  minor  forza  : per- 
ciocché ccc.  Nel  Nardi  si  leggeva  : a I n allro 

fiarerc,  più  aspro  io  apparenza,  ebbe...  Il  r|un- 
e ...  : perciocché  ».  Noi  abbiamo  ordinato  di-  , 
versamciilc  le  parole,  ctrllocamlo  nel  deliito  po-  | 
sto  la  congiunzione  perciocché,  la  rpialc  lieve  i 
collegare  la  proposizione  a cui  dà  principio  con  ' 
la  principale,  non  con  la  incidente,  volendo  hi-  ) 
vin  recar  la  ragione  per  eiii  i|ucl  secondo  pare-  j 
re  ebbe  minor  forza,  b.  1..  G. 

Quel  che  divisassero  (Quid  agoliiry.  piiilln- 
slo  che:  s quel  clic  si  facesse:),  come  à il  Nardi.  ! 

L.  I,  G.  j 

E perciò  che  a lui  piacerebbe  ...  Nel  Nardi 
si  legge  ìnvcecia  c perciorc/rè  n,probabilmenle 
per  errore  lipografìen;  ed  importava  einemlar- 
fo , giacchi  il  imilamciito  ilella  illaliva  nella 
cau.sale  guastava  alTallo  il  senso.  I..  L.  G.  j 
» XH.iVon  cederebbero  n'ioro  fasci  immagina- 
ri. Il  Narili  v’aveva  aggiunto;  a’ loro  fasci  e in-  ; 
«cqnc  immaginarie  e.  non  cere  del  magislrato.  j 
Wà  queste  parole,  ebe.  non  sono  nel  testo  . Io-  i 
glienno  il  nerbo  airesprcssione , e le  abbiam  ■ 
soppresse.  L.  I.  G.  i 

Che  il  suo  potere  fosse  niimilo  II  Nardi  Ira-  ‘ 
Tito  Litio,  I. 


linee:  ir  clic  In  stato  fosse  niinalo  »,  ma  il  leslo 
è:  rii  liim  iinperium.  ed  é chiaro  che  imperiiiin 
ijoi  signilica  raijtorjlà  da  Appio  usurpala. 

L.  L.  G. 

Cap.XI.II.  IHIigente  netto  malizia.  Alemie  .stampe 
aidiclin  di  T.  Livio  leggono:  gnaeum  in  militili 
ingenium:  e il  Nardi  Iraduce:  disutile  o pigro 
nella  milizia.  Da  ciò  appare  eh'egli  so.spi  llò 
che  (jni  fn.ssovi  qnalehe  errore  di  lezione,  e si 
penso  ili  ravvisarlo  nella  parola  gnarnm.  Ma 
nel  Dnikenhorch,  c nello  più  recenli  edizioni , 
si  legge:  gmmim  in  malitia.  A. 

Erano  in  odio  n'cittndini  I riribns).  Nel  .Nar- 
di si  legge  invece: n'soUInli.  L,  L.  G. 

Aiizii/ié  col  valore  n con  te  armi.  Oneslc 
parole  inaneavnno  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

» XLIV.  Ch'egli  era  cosa  eoniraria  ut  diritto 
(/niqiinm  esse).  Il  Nardi  area  Iradollo:  <i  eli’e- 
gli  era  eo.vn  iniqua;  ii  iiderprelazione  clic  per 
fermo  non  sarehlie  siala  male  a proposito;  ma 
ci  à fallo  preferire  quella  elle  v’  uliliiamo  sosli- 
luila  il  veder  invocare  la  legge  falla  dallo  slcs- 
so  Appio  (legeab  ipso  lato),  in  forza  della  qua- 
le era  da  so'spcnderc  il  giudizio  sino  alla  venu- 
la ili  Virginio.  L.  L G. 

» XLV.  Perchè  colesta  facoltà  è in  quelli  elicsi 
asseriscono  in  libertà....  non  in  rotei.  Onesto 
perioilo  nelle  edizioni  eoniniii  del  Nardi  sta  co- 
si: Perché,  colesta  facoltà  in  quelli  che  si  asse- 
visr.ono  in  libertà  (perciocché  a einsenno  è ie- 
rito  agitare  seeomio  la  legge)  é in  colci,lo  qua- 
le è in  podeslà  del  padré:  e nessuna  altro.  A. 

.4(1  ognuno  è Irrito  invocare  le  leggi.  Il  Nar- 
di nvea  dello;  (1  ...  agitare  secondo  le  leggi, 
e r Amtirosoli,  che  ù riordinalo  qiieslo  luogo, 
à rispellala  l’oscura  espressione.  L.  L G. 

» Xlj\  1.  Il  cattivo  consiglio  fa  lardo,  come  era 
eonrenevote  che  fosse.  Il  Nardi  à:  i ....  come 
meritameula  fa  convenevole  ».  I.  L.  G. 

Il  LVII.  .-fi  ei.'fl  donato  per  serva  al  elicale.  Il 
Nardi  aggiunge  : mediante  la  legge  favorevole 
atta  libertà:  parole  clic  non  si  Iruvan  nel  lesto. 

A. 

Che  anch'ei/li  una  ed  un’altra  volta  lo  ehiii- 
merebbe  in  giudizio  ec.  Il  leslo  c ; sic  se  ile- 
rum  ne  saepius  iudireui  itti  ferrc.  ni  vindiria.s 
ab  lihcrtatc  in  serrilutem  dede.ril  : e il  Nardi 
traduce:  un’attra  volta  o più  giudice  se  gli  of- 
feriva, e di  nuovo  lo  com  eniea  perché,  ec.  Ma 
la  frase  iiidicein  ferve  nlinii  significa  cliinmnr- 

10  in  giudi-io,  non  allro.  A. 

11  LIX.  .Voli  nccadrà  cosa  alcunn  che  abbia  bi- 
so;pio  della  forza  tribunizia  II  Nardi  non  bi- 
sognerà  /or  cosa  che  ere.  Ma  II  senso  riesce  o 
scuro,  dove  il  lesto  dice  chiaramente;  nibil 
admissiim  tri , quad  t'iani  Iribuniciam  desi- 
dcrel.  spondei  perpelttn  eonsnium. . . cura.  A. 

» ?..  Non  lo  abbotrmero  come  parricida.  Il  Nar- 
di; (t  nim  lo  schifassero...  a L.  L.  G. 

Che  -Ijipio,  sul  pillilo  d'  es.sere  ammozzoto, 
erosene  ondalo  in  esilio.  Nel  Nardi  si  legge; 
a era  giù  quasi  stato  ammazzalo,  ed  andato- 
sene ccc.  L.  I.  G. 

s LI.  E che  gli  pareva...  Nel  Nardi,  certn  per 
errur  lipogralico,  si  legge:  i ...  egli  pareva..  » 

!..  L.  G. 

Aon  con  minore  morimmilo  d’animi  per  la 
meiiiorio  della  morir  ili  6'ircio,  di  quello  che 
era  sialo  destalo  dalla  nuova  fuma  ere.  Il  Nar- 

■» 
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■li  ilice  coiirusamcntc:  a Non  con  minore  mo- 
vimento d’animi,  rccamiori  in  memorinla  mor- 
te di  Siccio,  f/ie  (/«Pili  eh' prono  alati  mossi  I 
dalla  nuora,  fama...  a L.  L G. 

Cap.LtI.  lYe  s^ìorlino  pa.-imJemenle  la  nriva- 
zione.  Il  Nardi  à:  a ne  sopportino  il  deside- 
rio a:  L.  L.  G. 

Poiché  cosi  gli  pareva  (cioè  al  sonalo).  Nel 
Nardi  si  legge:  n loro  pareva  a,  probabilmente 
in  grazia  <lci  colletlivo;  ma  remleva  oscuro  il 
SCII.SO,  potendo  il  pronome  riferirsi  a’  dieci. 

L.  L.  G 

a LIV.  E nelle  lolle  con  r/tiesli  non  era  moi  t e- 
milo meno  alla  plebe.  Tolta  questa  proposizio- 
ne mancava  nel  Nardi.  L.  L.  G. 
a LV.  (/nel  rhe  la  plebe  deliberasse  np'comizii 
delle  tribù.  Il  .Nardi;  e i|uel  clic  i tribuni  della 
plebe  deliberassero  a,  ma  non  rende  il  lesto  : j 
(I  iiiiod  Iributim  plebrs  iussissel  a.  L L.  G.  , 
a LATI.  L'nn  puleella  libera  ce.  In  tutta  iiue.sla 
frase  abbiamo  ripristinato  l’ordine  dato  alle  va-  - 
rie  proposizioni  dal  testo;  il  Nardi,  con  la  co-  ; 
struzione  diretta,  le  avea  tolto  ogni  nerbo. 

L.  L.  G.  i 

Chè  anche,  per  lui  era  edificata  quella  pri- 
gione la  quale  ece.  Il  Nardi  traduce:  a.soggtun-  j 
qendo  come  egli  aveva  edificala  una  prigione  ! 
la  (piale  a.  Ila  Livio  dice:  a Et  vili  carcerem 
acdilìcalum  esse...  a L.  L.  G. 

Accusandolo  di  aver  negalo  il  beneficio  del- 
la libertà  pendente  la  Ulc  della  serrilu  II  Nar- 
di traduce:  nAccusandolo  di  non  acere  il  bene- 
ficiali eco.  Ma  nondic-c  questo  il  lesto;  c ni  vin- 
dicios  ab  liberiate  in  servilutem  dederet  a,  clic 
piuttosto  letteralmente  si  spiegherebbe  ( lo  | 
cliiamcrcbhe  in  giudizio);  salvo  che  egli  non 
avesse  allrimenli  (come  pur  troppo  aveva)  scn-  \ 
tenzialo  per  la  servitù  pendente  la  lile.L.  L.C.  I 
Col  favor  della  plebe.  Queste  parole  manca-  ' 
vano  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

A'criiiono  che  gli  edili  per  comandamento 
de"  Iribuni  (eeero  quell'  ufficio.  Nel  Nardi  sì  j 
legge,  certo  per  un  errore  materiale;  n ...  gli  I 
Equi  per  comandamenlo  de'coiisuli.  a L.  L.  G. 
a LVTll.  Perdala  ogni  speranza.  Questo  inciso 
non  si  legge  nel  Nardi.  L.  L.  G.  j 

j domandar  vendetta  i.hipelendas  poenas). 

Il  Narilì  à invece:  o vendicandosi  a.  L.  L.  G. 
a LX.  Avendogli  in  luogo  di  vinti,  poiché  sta- 
vansi  cos'i  paurosi...  Alibianio  emendata  la  vi- 
ziosa locuzione  del  Nardi;  a avendogli  (i  Bonia-  j 
ni)...  .slando.si  (i  nemici)...  a L.  L.  G. 
a LXII.  Diesano  Ira  loro.  Abbiamo  emendato  I 
questo  luogo,  volgendo  in  indicativo  quello  die  I 
era  gerundio  nel  Nardi,  c preponendovi  il  pun- 
to fermo;  dappoiein:  il  gerundio  dicendo  sareb- 
be riferito  al  verbo  subordinalo  aveano  preso 
animo,  quando  dee  riferirsi  al  verbo  principale 
erano  accesi.  L.  L.  G.  I 

a L.XIII.  n senato  malignamente  deliberò.  . le 
supplicazioni  per  un  sol  gionw.  Il  Nardi  i:  i 
n ...  scorsamente  deliberò..  ■ per  un  giorno  a: 
ma  il  lesto  è:  a maligne,  in  unum  diem  a.  L L.G. 

Essendosi  delle  molle  cose  nella  medesima 
.sentenza  da'  più  antichi  de'  padri,  tulle,  le  tri- 
bù nondimeno  conlermarono  la  proposta  d'  /- 
cilio.  La  parola  nondimeno  6 stala  aggiunta  da 
uoi  in  grazia  della  chiarezza;  non  apparendo  al-  I 
Irìmenli  a prima  giuiila  clic  la  deliberazione  del 


popolo  fu  in  contraddizione  delle  molle  cose 
delle  da' Padri.  L.  L.  G. 

Gap.  I.XIV.  .s'i  volse  in  una  perniciosa  licenza. 
Abbiamo  Iradollo  per  perniciosa  il  Ialino  haud 
saliibrem.clie  nel  Nardi  era  reso  per  soverchia, 
non  utile.  L.  L G. 

Concedesse  la  cura  dello  squillinio  a'  com- 
pagni. Il  Nardi  traduce  oseiiramenle:  a conce- 
desse la  .sorte  sua  della  cura  dello  s<]uittinia 
eco,  ».  L L.  0. 

Trovando  egli  autori  di  sentenza  popolare, 
uomini  non  popolari.  Qui'.slo  luogo  è .slrana- 
mciile  guasto  nel  Nardi,  nel  quale  si  legge  co- 
si: a Trovando  gli  atilori  della  sentenza  del  po- 
polo non  popolari».  Il  leslo  à:  Aurlores  pojiu- 
luri.<  senleiUiac  haud  jinpulares  naclus.  L.L.G. 

Dove  essendo  i consoli  ere. Abbiamo  qui  fal- 
lo cominciare  un  secondo  periodo,  ijuando  il 
Nardi  ne  aveva  fallo  un  solo  eccessivamente 
lungo.  L.  L.  G. 

iVon  c.s.sciido  gli  altri  candidati  viuscili  ad 
ottenere  il  suffragio  di  latte  le  tribù  ( guum  a- 
lii  candidali  tr'ibus  non  explerent  ).  .Anclie 
questo  luogo  era  mal  re.so  dal  Nardi,  il  quale 
avea  Iradollo:  a non  essendo  gli  altri  competi- 
tori tanti  rhe  bastassero  a tulle  le  tribù  ».  La 
nostra  inicrprelaziunc  è i-liiarila  dal  compimen- 
to della  proposizione;  per  lo  studio...  che  usa- 
vano i nove  tribuni  che  cercavano  tale  magi- 
strato, avendo  Livio  voluto  dire  che  un  certo 
numero  di  suffragi,  che  pur  si  sarebbero  cu- 
mulali sugli  altri  candidati,  era  sialo  pcrdulo 
da  essi  perché  guadagnata  da’  nove  brigatori: 

L.  L.  G. 

I LXV.  Alla  moderazione  delTallro.  11  Nardi: 
atta  costumatezza.  A. 

» LXVl  Cupidi  di  preda.  Queste  parole  man- 
cavano nel  Nardi.  L.  L.  G. 

I Romani  non  aver  mandalo  fiiora  eserciti 
(non  esse  missos  erereilus).  Il  Nardi  i:  a non 
manderebbero  »,  forse  per  diversa  lezione  del 
teslo.  L.  L.  G. 

Opprimere  c superare  quei  lupi  ( cioè  i Ro- 
mani ).  Il  Nardi  dice:  i lupi.  L.  L G. 

» L.WH.  Di  fuggirlo  lil  viiuperioi.  Nel  Nardi  si 
legge:  di  fuggire:  probabilmenic  è un  errore 
tipografico.  L.  L.  C. 

Se  quelle  armi...  avessero  avute  uomini  va- 
lorosi ( .Si  viri  arma  Ubi  hahuissent  ).  Il  Nardi 
à:  » avessero  ovuli  »,  clic  è uii  evidente  erro- 
re. L.  L.  G. 

» LXVIII  /.a  repubblica  é nel  peggiore  stalo. 
( ...  loco  est  pciore).  Il  Nardi  traduce  oscura- 
mente: a è in  peggior  luogo  ».  L.  L.  G. 
u LXVIII.  Quando  voi  siate  sollevati,  sempre 
recate  loro  ad  onore  o guadagno.  Nel  Nardi  si 
legge:  qunndo  voi  siale  srdievali , c voi  siale 
utili  0 all'onore  o at  guadagno,  lo  ho  mutala 
ucsla  Iradiizionc  segiiilaiidó  il  leslo  che  dice; 
oncilati.aul  honori,aul  guueslui  illis  esIis.A 
u I.XIX.  ili  quelle  che  si  offerivano  agli  oerhi. 

II  Nardi:  a ...  che  si  vedevano  cogli  occhi  i. 

L.  L.  0. 

Che  non  era  tempo  di  discidcrc  di  c.senzio- 
ni  ( leinpus  non  esse  causas  cognoscendi  ).  H 
Nardi  traduce:  a non  era  Icmpn  da  rendere  rn 
girne  »,  espressione  troppo  vaga  , clic  non 
rende  pillilo  il  conccllo.  L.  L.  G. 

» LX.X.  Se  ricevendola  i cavalieri  de’ Eolsci  c 
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flegliEqui,  non  lo  avessero  alquanto  soprat- 
tenuto a combatler  con  essi.  { ni  suo  proprio 
euin  proetio  equites  KoLsoorum  et  Jcquorum 
exceptum  aliquamiiiu  (cnuùscnl  ).  Abbiamo 
riformato  lutto  questo  luofto  clic  nel  Nardi  si 
leggeva  cosi:  « Se  t cnrnlli  dogli  Equi  e dei 
Volsci  con  la  propria  lor  battaglia  ricevendo- 
lo a cavallo,  non  lo  avessero  alquanto  sopral- 
(cnulo  ».  L.  L.  G. 

Cap.  LXX.  Per  non  onere  speralo  di  ronseqiiire 
tale  onore.  La  negativa  manca  nel  Nardi,  ma  è 
voluta  dal  lesto.  JYec  Iradilur  causa,  dice  Livio, 
spreti  aut  non  sperali  honoris.  A. 

» LXXI.  IH  rìnendicure  con  le  parole  quelle 
terre...  {cfprum  voce  vindicaret).  Il  Nardi  tra- 
duce ; I nguoda^tare  »,  ma  la  parola  non  è 
adatta,  porcili  chi  rivendica  cerca  di  riguada- 


gnare, ma  non  sempre  riguadagna  ' e se  Scap- 
zio  aveva  creduto  suo  debito  rivendicar  le  ter- 
re, non  perù  non  poteva  accadere  ch'ei  si  faces- 
se mala  prova.  L.  L.  G. 

Cap.  LXXII.  Se  pur  fosse  lecito  al  giudice  tener 
conto  dell'utile  e comodo  proprio.  Il  Nardi  di- 
ce: I se  bene  fosse  lecito....  » cosi  rendendo 
concessiva  la  proposizione  che  dcbb'esier  solo 
ipotetica:  se  bene  imporla:  vero  è che  al  giudice 
è levilo  ccc...  ; se  pure  vale:  supposto  tl  che 
non  è vero  ) che  al  giudice  sia  lecito.  L.  L.  G. 

Questa  fla  cosa  illustre  per  Scapzio.{Clarum 
hoc  fare  imaginc  Scoplium).  Il  Nardi:  a Que- 
sta Ila  cosa  forse  degna  della  immagine  di 
Scapzio  il  che,  a dir  vero,  non  intendiamo. 

L.  L.  G. 
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Cap.!.  Per  fermo  credevano  (i  tribuni)  che,se  ciò 
si  facesse,  non  solamente  si  renderebbe  comune 
col  volgo  il  sommo  imperio , ma  che  sarebbe 
tolto  interamente  a'  Padri  e dato  alla  plebe 
Od  vero  si  fieret,  non  vulgati  modo  cum  ind- 
vnis,sed  prorsus  auferri  ab  primoribus  ad  pie- 
bem  summum  imperium  credebant).  Abbiamo 
emendalo  tutto  questo  luogo  reso  dal  Nardi  co- 
me segue:  a £ credevano  i Padri  che  non  so- 
lamente si  facesse  qucU'onorc  comune  col  vol- 
go, ma  che  il  sommo  imperio  fu.sse  loro  tolto 
interamente  e dato  alla  plebe  ».  Dove  si  vede 
che  il  Nardi  à fatto  soggetto  della  proposizione 
principale  i Padri;  noi  i tribuni,  iiiterpelrando 
secondo  la  struttura  della  frase  e il  suo  nesso 
con  la  precedente.  L.  L.  G. 

In  modo  i Patrizi  anteponevano  la  guerra, 
anche  infelice  ccc. hbbiamo  tradotto  in  modo  il 
laUno  adeo  che  nel  Nardi  era  sicché;  e dove 
egli  diceva  la  infelicità  della  guerra  abbiamo 
emendalo  come  si  legge,  perche  il  lesto  ù vel 
infelix  bellum.  L.  L.  G. 

» II.  £ vedessero  (i  senatori)  se,  come  la  plebe, 
ai  potessero  gloriare  che  quella  (maestà  del  sa- 
nato) fosse  divenuta  maggiore  e più  rilevata 
(...  ut,  quemadmodim  plebs,  glonari  possent, 
«uicfiorem  amplioremque).  Questo  luogo,  alte- 
ralo nel  Nardi,  forse  per  iscorretta  lezione  del 
testo,  si  leggeva  così:  a e come  la  plebe  si  po- 
tesse gloriare  di  esser  divenula  maggiore  e più 
rilevata  e degna.  L.  L.  G. 

Onde  non  rimanga  più  cosa  alcuna  di  netto 
o d' incontaminato.  Le  parole  o di  incontami- 
nalo sono  state  aggiunte  da  noi  per  rendere 
con  esattezza  il  testo:  ne  quid  sinceri,  ne  quid 
incontaminali  sii.  L.  L G. 

£ non  più  tosto  ecc?  Nel  Nardi  mancava  il  se- 
gno dell'  interrogazione;  sicché  la  frase  diceva 
li  contrario  di  ciò  che  aveva  inteso  l' autore. 

L.  L.  G. 

Perchè  allora  fu  conceduto  il  Iribunolo,  per- 
ciò un'altra  volta  é stalo  concesso.  Kè  a queste 
cose  si  farà  mai  fine  ..  Nei  Nardi  questa  fra- 
se era  male  ordita,  leggendovisi  come  segue: 

« £ perchè  allora  fu  concesso  il  tribunato  ed 


ora  un'altra  volta  è stato  concesso,  a questo  co- 
se...» Ma  il  lesto  è: Quia  lum  concessum  sii  de 
Iribunis,  iterum  concessum  esse.  l'inem  non 
fieri.  L.  L.  G. 

lYella  medesima  città  non  possono  essere  i 
tribuni  della  plebe  e i padri.  ( Finem  non  Ae- 
ri: non  posse  m eadem  civitatc  Iribunos  plehis 
et  l’alres  esse).  Il  Nardi  avea  seguila  una  erro- 
nea lezione  che  à:  Finem  non  fieri  posse.  In 
eadem  eie.;  epperò  aveva  tradullo;  a Nella  me- 
dc.sima  città  sono  i tribuni  ec.  L.  L.  G. 

Cap.III  Trattandosi  accesamente  queste  cose  in 
senato...  Il  maxime  del  testo  abbiamo  creduto 
meglio  volto  in  accesamenlc  che  in  principal- 
mente, come  si  à nel  Nardi.  L.  L.  G. 

JYoi  certamente  abbiam  dato  la  dllodinon- 
za  a'  nemici  anche  vinti.  Il  Nardi:  o abbiam 
dato  la  cillù  a’  nemici  ».  L.  L.  G. 

< he  si  avesse  a far  console  un  servo.  11  Nar- 
di oscuramente:  i che  si  avesse  a fare  un  ser- 
vo ».  L.  L.  G. 

Che  più  ? se  dio  vi  salvi,  essi  dicono  anche 
che  non  è lecito  di  fare  il  console  plebeo. 

( Quin  eliam  ) si  diis  placet , nefas  auml  es- 
se eie.  ) Il  Nardi  avea  tradotto  cosb  a Che  piùf 
essi  dicono  anche  che,  poiché  a dio  piace,  non 
è lecito»  ecc.  dove  l’espressione  traslocata  poi- 
ché a dio  piace  guasta  affatto  il  senso.  L.  L.  G. 

Sebbene  noi  non  siamo  ammessi....  che  non 
sappiamo  neppur  le  cose  le  quali  sanno  lutti 
i forestieri  ^Questa  frase,  compimento  del  ver- 
bo precedente,  ditemi,  era  stata  dal  Nardi  chiu- 
sa fra  parentesi  e scritta  cosi:  > sebbene  noi... 
né  sappiamo  s ecc.,  il  che  alterava  profonda- 
mente il  concetto.  L.  L.  G. 

Che  i consoli  succedettero...  Il  Nardi  inve- 
ce; « credete  voi  che  ragionando  mai  si  sia 
da  noi  udito  che  i consoli  si  succedessero...  » 
le  (luali  parole,  die  noi  abbiam  tolte  via,  erano 
probabilmente  state  aggiunte  da  lui  iu  conse- 
guenza dcU'aver  male  interpretalo  ii  passo  pre- 
cedente. L.  L.  G. 

Non  crediamo  noi  che  possa  un  uomo  della 
plebe  gagliardo  e valoroso...  esser  simile  a 
Xuma  r Questa  ci  è sembrala  la  fedele  vetsio- 
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iic  Uri  Irsto:  i'irum  Unulemnon  crodimvH  /le-  i 
ti  «I  inr  (orlis...  ex  plebe  IS'uuuu:  Ht  sU  \ 
fniifis  >';inzìc)i<;  <)uellii  Uri  NurUi:  c ...clic  sia 
IHivsiliilc  Irorarr  nella  [Urlio  mi  uumu  [j'agliar- 
ilo...  c simile  a Mumu  » L.  L.  0. 

Cfl|).IV..sv»  Ais.sr  rommrnlfi  lUilc  ecc.  Ho  soslilui- 
lu  |)cr  piu  otiiarrzM  quella  IrnUuzinitc  alla  sr- 
[.Mionle  UfìI  Aiirili:  le  (putii  dico  se  fusero  vera- 
mente uliii  or  non  i^t  debbe  etjH  farle?  A. 

yun  era  nè  tl  miujistrato  «è  il  nome  d(d  dil- 
laUne.  Il  Nar«li  avea  Ui^lru(la  la  graUnziunc  n 
Uisc[[iio  posta  Ua  l.i\io  fra  queste  Uuc  iUcc  Ui- 
cnido:  m()  t/nome  il  magislralo,  L.  L.  (ì. 

Quello  che  sempre  fu  alleuenlc (pie- 

sto  voi  comprendete  ree.  AtUiiamo  cnionUato 
questo  luogo  clic  nel  Aariii  era  guasto,  nuuiUo 
egli  Uditi  : H /rt  qual  cosa  sempre  fu  allenen- 
te....»  c voi  coniprcuddc  qucsio  ii.  ccc. 


I figliuoli  seguoiw  la  condizione  de*  ‘jmdri 
(/'«Irrmsct/tifm/Hr/i/ien).  11  Nardi  uvea  Iratlol- 
lo  tt  i nglitioii  ranno  Uidro  a'  pmiri  u,  che  può 
significare:  imitntio  i paUri  L.  L.  G. 
a V . furscrh('i  per  fare  cosa  utile  a noi  ri  ri.s/e- 
nesle.  dal  combatteremo  pure . . . . ^ Il  NurUi  a: 
sE  cerfamente  per  fare  cosa  utile  a noi  vi  aste- 
neste Uni  comhaUcrn:  o pure ....  ? la  quale 
iiinniora  ili  dircjnlerpdrala  come  Ironica, avrrh- 
l>c  per  uvvenlura  potuto  tener  luogo  Urlla  inter- 
rogativa, se  non  i’avesse  renUuIu  oscura  il  se* 
conUo  nicmliro  Uella  frase  die  nel  Nardi  stesso 
ò pure  interrogativo.  L.  L.  G. 

» \l.  diissime  i Iribìinizii  (Qunm  maxime,  tri- 
hrmifii)  Il  Nardi  aveva  erroneamente  tradotto: 

((  nninini  molto  tribunizii  u.  L.  L.  (ì. 
j»  VII.  .Vè  punto  fan  fiimnonc...  Il  Nardi  avra 
liadottn  : a .scura  far  menzione.  , ma  questo 
inciso  part*a  riierirsi  alla  precedente  proposiiio- 
nc:  fl  perchè  due  consoli  m ccc.  c ciò  rendeva 
oscura  la  frase.  !..  L.  (ì. 

P(*i-  inqrnziarsi  n’pnnripafi  de'  Padri  (In 
beneficio  ajmd  primore.s  iViIram).  Ahbiaino 
rmilola  per  maggior  chiarezza  la  versione  del 
Ninrdì:  « cuinc  /iciic/ìcio  appresso  a*  principali 
de’  Padri  ».  L.  L.  (ì. 

> Vili.  Del  consolato  de*  (piali  si  dubita.  Nel 
Nardi  si  legge:  dulniava:  ma  e il  lesto  è du- 

ht/af«r  e il  senso  esige  il  presente,  avendoci 
detto  Livio  nel  numero  precedente  che  taluni 
autori  non  faccano  menzione  di  ([uesli  due 
constdi.  L.  li.  G. 

» X.  PenncTu  fi  f»o//rti7fia  m luogo  molto  dis- 
og(*vole  al  combnltere,  e più  ancora  alla  fuga. 
I.n  versione  dd  Nardi  era  la  seguente:  « Ven- 
nero a hatlnglia  con  gran  disagio  e disvantag-  i 
gio  del  luogo,  rna  con  mollo  maggiore  incorno-  ■ 
dilli  della  fui;n  ù.  L L.  (ì. 

f he  rinf;tiw/i;ia  del  giudizio  pronutiziaio 
già  in  lor  danno  dal  popolo  Tfomatio  fosse,  sta- 
ta ristorata  da  tanto  beneficio.  Il  Nardi  à: 

« Glie  t' ingiuria  dei  danno  rinn'ulo  fosse  ri- 
storata da  tanto  henclJcio  del  popolo  Moina 
no  1),  ove  non  si  vede  dalla  struUura  della  fra- 
se da  chi  avessero  gli  Ardcati  ricevuto  U don- 
no, e tanto  più  che  vi  ò soppressa  la  parola 
giudicio  con  la  quale  Livio  accenna  alla  diso- 
iicstn  sentenza  onde  i Itomani,  scelti  arhitri  fra 
gli  Ardcati  c gli  Aricinì,  aggiudicarono  a sè 
stessi  il  Icrrcno  di  cui  si  contendeva  (V.  lih.  Ili, 


cap.  LXKll).  II  tosto  è:  demplamipie  miurùim 
ttiiitcu  tanto  beneficio  pupuli  itomani  eie. 

L.  li.  G. 

Cap. XII.  Puron  celebrati  i giuochi  de*  (piali  era 
stalo  fatto  voto  da’ dieci  per  deliberazione  del 
seiuito  al  tempo  detta  sedixiorie  ed  appnrM- 
utenlo  della  plebe  da' Padri.  U.udi,  ab  decem- 
riris  yorr  scrcssionem  ptef/is  u Palribus  ex 
senatuscoiisulio  voli , eo  anno  farti  .vimt.)  11 
Nardi  avoa  tradotto:  « Kuron  celebrati  i giuo- 
chi da'  dicci,  de'  quali  era  5tato  faito  voto  dai 
Padri  per  deliberazione  del  senato,  ai  ti'nifK) 
delia  sedizione  ed  appartamento  della  plelic  ». 
Dove  si  scorge  che  il  einqueeonlista  non  ha 
colta  la  vera  struttura  della  frase  latina.  L.  L G. 

fiant/nentc  otteune  la  plebe.  Il  Nardi  inve- 
ce: « indissero  la  piche  »,  ma  il  testo  è:  per- 
pulere.  plebeii.  L.  b.  G. 

Per  ducer  essere  certamente,  in  quel  magi- 
slratu  più  feliee  nel  guardare  la  libertà  che 
nel  compiere  il  suo  minislerio.  Non  so  vera- 
mente se  per  orrore,  n |»er  aver  seguitala  una 
guasta  Inzioiie,  il  Nardi  traducesse  come  se- 
gue: per  dorer  certamente  c.s.scrc  più  felice 
in  quel  magistrato  per  la  guardia  che  fatta 
nressfi  «tetta  tihertd,  che.  per  la  mra  dell  eser- 
cito  suo,  A.  ProbahilmiMile  il  Nardi  scrisse 
esercirlo,  c una  menda  tipografica  dovè  mu- 
tare p.sercirio  in  csercitn.  !..  L.  G. 

5)  MII.  .‘icendo  comprato  di  pro}>rio  danaro... 
Le  parole;  di  proprio  danaro  mancavano  nel 
Nardi.  L.  L 

Del  ruinbnltime.nto  eh*  e(jli  aveva  ad  avere 
i/randi<j»imo.  il  Nardi,  dopo  aver  cosi  tradollo, 
c cerio  onergicameiile , P espressione  Ialina, 
qwod  ingens  eTsndandnm  esveij  v’aveva  ag- 
pitinlo:  con  rpvm  fatica  e sadore.  Queste  pnn>- 
ie  noi  abbiam  tolte  via  come  uffalto  superflue. 

L.  L.  Gl. 

Conversando  nella  medesima  m.ia  occ.  Nel 
Nardi,  certo  per  errore  materiale,  Icpgevasi: 
((m.-a^mmlo , errore  non  enu  ndalo  neppure 
nell' edizione  lletloniana.  L.  L.  lì. 

/ietta  (piale  { cosa  ) non  solamcnlc  arerà  ii 
console  ad  esser  rivelatore.,  ma  vendicatore, 
((tane  (res)  eonsii/em  non  aactorenr  .votum  de- 
«iiteroref.  ned  etiam  vindii'ein).  Il  Nardi  avea 
tradotto  letteralmente,  epperò  oscuramente: 
« la  quale  desiderasse  non  solamente  che  il 
console  nc  fosse  autore  » ccc.  L.  L.  (». 

8 XIV.  M coloro  che.  vjnoravinuì  come  egli  ini 
ros.vfl  nt  regno.  { Axpcrlcs  con.siliorum  regni). 
Onesto  luogo,  per  verità  oh|iiaiUo  nnihipun,era 
stalo  dal  Nardi  interpretato  e voltalo  cosi:  ff 
non  e.s.vcndo  essi  ancora  apparerchinU  a dar 
compimento  n’toro  (ti>e//ni  i.  Ma  questa  inter- 
pretazione, ardita  anziché  no  guardando  solo 
il  testo,  è ancor  meno  in  armonia  coll’  intero 
concetto;  essendo  naturai  cosa  che  si  maravi- 
gliassero di  quei  provvedimenti  coloro  a’nuali 
11’  era  ignota  la  vera  ragione,  non  già  quelli  a 
cui  era  ben  conta,  fossero  o non  fossero  appa- 
rcecliiati.  In  conseguenza  deiP  aver  inteso  il 
na>>o  a tal  modo,  il  Nardi  avea  così  costruita 
la  frase:  e non  essendo  essi  ancora  apparec- 
«diinli....  domandarano  ».  Noi  invece:  « E co- 
lon» che  ignoravano...  dwmaadando  ».  A. 

Per  (piaitumuttu  o lyaerra  repeiifitia  fosse 
sopiavienuto  il  6tso^/io  della  maestà  dUialo- 
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ria,  u <l'  avere  vn  Quinzio,  uomo  Ui  olire  nt- 
lunt'anni,  ardiurc  i/ella  repuOOUcii.  AMiiamo 
sii.sliliiila  ijiiosla  versione  a quella  troppo  oscura 
Ucl  Narili:  « i he  tumulto  o che  guerra  repen- 
tina richietlestte  la  iiiucsld  (tittatoria,  o Quin- 
zio ( dopo  otiuni'anui  ) rettore  detta  repubbli- 
ca II.  L.  L.  i;. 

Cap.  XV.  .Va  che  uno  Sp.  Mcliu  ec.  In  più  punii 
abliiamu  uiodilii  ato  questo  periodo,  clic  il  Nar- 
di reca  cosi:  c .Ma  che.  co.su  nefanda  t ella  clic 
Sp.  ilclio....  lì  clic  questa  città  lo  sopportasse 
per  re  ? c certo  più  tosto  sarebbe  da  riputarlo 
per  un  mostro  che  per  una  scelleratezza  eli'cgli 
lene.sse  l'imperio  a ecc.  L.  L.  (i. 
a X\l.  Onde  o((enii<*ro  che  si  facessero  più  lo 
sto  i comizii  <le'  tribuni  militari...  Le  diverse 
cdiiioni  del  Nardi  ònno;  onde  ottenere:  ma  cer- 
to è una  menda  tipograllca.  giacché,  oltre  che 
il  te.sto  ù:  percicerant  leirm,  l’iinpruprio  co- 
strutto dell'  onde  seguilo  dall'  iulinilo  non  si 
trovurchbu  in  un  cinquecentista. 

L.  L.  G. 

1 XVII.  Ali  di  questa  scelleratezza  sentisse  poi 
orrore.  Il  Nardi  Iraducc:  nconvertendo  questa 
scelleratezza  in  orrore»,  dietro  le  ediiionidei 
suoi  tempi,  che  leggevano:  »c  deinde  in  horro- 
rem  veraiiin  facinus,  formando  una  parentesi 
delle  parole  rcmincrcdibilem...animvm.  Ma  il 
Dralienborch  ed  altri,  lolla  la  parentesi,  leggo- 
no .TKC  deiude  ec.  ; e interpretano,  esser  cosa 
incredibile  chu  il  re  nè  ce.ssassedal  giuoco  [ler 
ris|Hinderc  ai  Fidenali,  nè  diqio  almeno  scnlbs- 
se  orrore  del  funesto  avvenimento.  A. 

I.egure  quel  popolo  con  la  coscienza  di 
tanta  scelleratezza , acciocché  non  potesse 
avere  alcuna  speranza  nei  Romani  (Obstnngi 
f 'idenalium  poputum,  ne  respicerespem  ullnm 
ab  Romanis  posse!,  cons’cieiitiu  (unti  sceleris 
t’oluis.se).  l.a  versione  del  Nardi,  era  la  seguen- 
te: « Obbliqarsi  gli  animi  di  tpielpoiiolo.  ae- 
cioccliè  per  hi  coscienza  di  laida  seellcralerza 
Il  m potesse  sperare  di  Irotnr  perdono  da'  llo- 
inam  ».  L.  !..  G. 

A'  il  senato,  come,  ne'tempi  pericolosi,  volte 
che  Emilio  fosse  fatto  dittatore.  Il  Nardi  ù: 

0 ...  corno  ne'  lemiii  pericolosi  si  suole...  ». 

!..  I,.  C. 

Periti  delle,  cose  di  guerra.  Il  Nardi:  a to/o- 
rosi  uiimini  in  guerra  »,  ma  il  lesto  è:  belli  pe- 
riti. I..  !..  G. 

» XVIII.  /ncresvendniili  il  guerreggiare  disco- 
sto da  casa.  Il  Nardi  invece:  a Iruciimiosi  di- 
scosto >;  ma  non  rendeva  hene  il  coiicelln  del 
lesto:  proeut  ab  domo  militiam  aegre  patiens. 

L.  L.  G. 

Tosto  come  oliuccelli  dirillamcnielo  consen- 
tissero.(.Viinuiori's  file  admisissen(),dicc  il  le 
sto;  e il  Nardi  traduce:  avciuio  dirittamente 
ammesso  gli  uccelli.  A. 

inailo  ini  grido  { Clamore  siihlalo).  Queste 
parole  mancavano  nel  Nardi,  b.  L.  G. 

» XX.  Per  deliberazione  del  senato  e per  vole- 
re del  popolo.  Queste  parole  non  erano  nel 
Nardi.  I..  I,.  G. 

s/  spese  del  pubblico.  Alleile  queste  parole 
manravano  nella  versione  del  Nardi.  !..  I..  G. 

A'oie  Olmi  imi.  Il  Nardi  a scile  anni  pei  ». 

L.  L.  G. 

» XXI . fu  proposto  clic  si  dovesse  fare  diltulo- 


»;»•» 

re  A.  Servino.  Il  Nardi  avea  tradolln:  a Parve 
elle  si  dovesse  » ecc.  Il  leslo  è : placet  eie. 

L.  I,.  G. 

Cap. XXII. Approenrono  la  ritta  publdica.t  / illuni 
publicam  in  campa  Uarlio  probaverunl).K  (la- 
vasi il  nume  di  I illa  Publica  al  luogo  dove  si 
radiiiinvano  le  coorti  al  cospelto  del  eousolc. 
Il  Nardi  traduce  nsciirameiite:  pubblicarono  la 
villa  in  Campo  .Warzio.  A. 

I X.XIII.  Che  il  seguente  anno...  II  Nardi  ù: 
• chu  queir  anno,  > ma  Livio  dice:  insequenli 
anno.  L.  L.  G. 

Siena  stali  creali  tribuni  militari.  Il  Nardi 
v'  aggiunge:  a con  la  potestà  de'  consoli  j,  pa- 
role che  non  son  punto  nel  lesto.  L.  L.  G. 

.-f  l.ic.inb)  piace  di  rapportarsi  a'  delti  libri 
senza  dubbia  (Ciciaio  libros  haud  dnhic  seifui 
placet).  Nel  Nardi  si  leggeva:  c A Licinio,  scn- 
za  dubbio,  piace...  » clic  non  rendeva  il  con- 
cetto. L.  L G. 

I X.XIV.  Deposlo  il  suo  magistrata  ed  aveiulo 
poslo  misura  all'  altrui,  il  Nardi  soggiunge: 
e cd  all’  altro  fine  »,  parole  che  non  si  leggo- 
no nel  lc.'lu.  !..  !..  G. 

» X.W.  Per  la  sanità  del  popolo  (Pro  valetudi- 
ne popoli).  Que.sle  parole  mancavano  nei  Nar- 
di. L.  L.  G. 

1)  X.WI.  A'è  nreiulo  il  senato  punto  d' aidorità 
su'consoli  (Aec  in  aucloritale  senalus  consulcs 
essenl  ).  Questo  parole  non  erano  nel  Nar- 
di. L L.  G. 

» .X.WII.  Andandogli  innanzi  A.  Cornelio  pon- 
tefice massimo.  Il  Nardi  fa  seguire  ipieslo  altro 
inciso:  ne  dettandogli  le  parole  »,  ii  quale  non 
si  legge  piinlo  nel  lei-to.  L.  L.  G. 

» .XXIX.  A sostenere  l'ima  delle  parli.  (Ad  pnr- 
tis  allerius  nnxi(ium).  Queste  parole  mancava- 
no nel  Nardi.  L.  L.  G. 

u .XX.X.  Si  disse,  che  erano  stati  ecc.  Il  Nardi  h; 
diresi  che  furono  ; ma  il  lesto  è:  fama  fail, 
e il  concello  richiede  il  passalo  , non  il  prc- 
scnlc.  L.  L.  G. 

All  oUeimero  (i  tribuni)  che  il  console  prò- 
pone.sse  al  popolo  la  deliberazione  delta  guer- 
ra. Tutte  le  centurie  volarono  afi'ermalivàmen- 
le.  Qiieslo  luogo  nel  Nardi  si  legge  cosi:  itTul- 
le  le  centurie  deliberarono  che  il  comolc  pro- 
ponesse at  popolo  la  deliberazione  dcllii  guer- 
ro»,  traduzione  non  punto  fedele  del  testo,  che 
è:  n Pervicere  tribuni , ..ut  con.siil  de  bello  ad 
populnm  ferrei.  Omnes  cenluriae  iasscrc  . Ma 
e probabile  che  la  lezione  w'guila  dal  Nardi  fos- 
se nllerata  c che  avesse;  Pervicere  tribuni  . . . 
VI  consul  de  bello  ad  poputum  ferrei,  omnes 
cenluriae  iussere.  !..  !..  C. 

1)  XXXI.  IVon  impedì  che  il  reggimento  della 
cosa  piiblilica  si  commettesse  ad  uno  roso  . . . 
(Niki!  effecit  quo  minus  regiinina  rei-umcxno- 
lala  indigne  domo  pelerenl).  Il  Nardi  avea  Ira- 
dollo  oscurameiilc:  «Non  fece  che  il  reggimento 
della  città  non  si  togliesse,  d’ona  casa.  L.  L.  G. 
Aeendo  fallo  tornare  l'esercito  da  f'eienla. 

II  Nardi  v’aggiunge:  it  e stando  i nemici  a fi- 
denoii.  il  quale  inciso  non  è nel  leslo.  L.  L.  G. 

u XXMl.C/ie  occupasse  quel  giogo  occulto (Oc- 
rullumgiic  id  iiigiim  capere).  Il  Nardi  .ì:«  che 
occupasse  occultamente  quel  giogo  ».  L.  L.  G. 
il  .\X.\III.  Come  invasa  da  fanatismo  II  Nardi 
à:  come  infuriala,  ma  noi  ubhiaui  creduto  reu- 
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Ocre  più  fcOelmcplc  il  lesto:  «elul  fanaiico  in- 
sltiicla  cursu.  L.  L.  G. 

Gap  XXXlY.yi  quale  poi  ìiiagniflcandogli  Ètorici. 

Il  Nardi  dice  seniplicemciile  celefcrondo.- ma 
non  rende  il  Ialino;!»  maius  cclehrantesu.L.L.G. 
a XXX V.  reuduto  famoso  da'giuochi  celelrra- 

(i  per  soddisfazione  de'voti  falli . . . Xel  Nardi 
si  legge;  efu  fallo  ramoso  da' ginoclii /éiUi  in 
sa.lilisrazionc  de'voti  falli . . , a L.  L.  (ì. 

A'on  vedevano  perché  non  »»  dovesse  ecc. Ab- 
biamo emendala  la  dizione  del  Nardi;  «non  veg- 
gio perché  non  si  deliba » attesoché  Livio 

non  pone  questa  orazione  in  bocca  ad  un  solo, 
ma  dice:  < Iribuni  cosi  riprendeano  la  mollitu- 
dine.  L L.  Ci. 

» XXXVI.  Udite  con  approvazione  {Cumaesen- 
su  andito).  L'cspres.sionc  cmn  ossensu  non  era 
stata  recata  dal  Nardi.  L.  L.  G. 
a XXXVIII.  Se  quesla  squadra  di  velili  non  fer- 
ma la  furia  de'  nemict.  Il  lesto  è:  a nisi  haec 
parmotu  coltors  eie.»  Il  Nardi,  leggendo  evi- 
dentemente armala  in  cambio  di  parmata,avca 
tradnllo:nse  quesla  squadra  armata...»;  lezione 
inammessibile,  chi  non  voglia  supporre  che  le 
rimanenti  squadre  Tasserò  ile  alla  pugna  inermi. 
Itilenendo  noi  la  retta  lezione,  avremmo  potuto 
volger  cosl.'ii  se  questa  squadra  munila  di  scu- 
do t;  ma  scudo,  essendo  nome  di  genere,  non 
avrebbe  designalo  esclusivamente  pamia,  e se 
v'avessimo  aggiunto  altre  parole,  la  circonlocu- 
zione sarebbe  stala  disadatta,  dove  il  più  sem- 
plice determinante  é poco  mcn  che  superfluo  , 
atteso  che  alla  squadra  medesima  parla  il  decu- 
rione. Però  , fatto  ragione  che  la  panna  era  lo 
scudo  particolare  della  milizia  leggiera,  de'vc- 
liti,  e che  il  rammentare  alla  coorte  cli'cssa  era 

I tarmala, cm  per  mostrarle  nella  leggerezza  del- 
a sua  armatura  la  facilità  maggiore  di  tener  te- 
sta al  nemico,  abbiamo  preferito  di  tradurre  : 
squadra  di  velili.  L.  L.  G. 

» XLII...  Pose  l'accusa  a C.  Sempronio  stalo 
console  l'anno  davanti;  e pregandolo,  tn  pre- 
senza del  popolo  Romano;  quattro  suoi  com- 
pagni... Questo  luogo  era  guasto  nel  Nardi, 
c/'rlamcnte  per  un  errore  tipografico;  leggen- 
dovisi:  a ...  stato  console  l'anno  davanti  in  pre- 
senza del  popolo  Romano;  e pregandolo  quat- 
tro suoi  compagni...  i L.  L.  G. 

Il  XLIII.  (fiiàlora  ei  nascesse  alcun  terrore, 
s'ei  piacevo  loro  ecc.  Nel  Nardi:  «se  ci  nasces- 
se alcun  terrore,  so  piaceva  loro  ec.  » Dove  i 
due  se,  a diverso  uflicio  adoperati,  inducevano 
oscurità.  L.  L.  G. 

Perchè  dunque  più  loslo...non  tornare  a con- 
cordia, tenendo  una  via  di  mezzo  7 In  questo 
passaggio  abbiamo  cancellato  un  altro  non  che 
precedeva  il  più  tosto,  giacché,  essendo  due, 
distruggeansi  a vicenda,  ed  abbiamo  sostituito 
le  parole  tenendo  una  rio  di  mezzo  a quelle 
del  Nardi:  mediante  il  favore  degli  iddìi.  Il  no- 
stro testo  é:  »iedii.v  copularent  concordiam: 
forse  la  lezione  segnila  dal  cinquecentista  ave- 
va: mediis  diis.  L.  L.  G. 

» XLIV.  Il  figliuolo  di  Antistio  tribuno  della 


plebe,  e il  fratello  di  Ses.  Pompilio,  altro  iri- 
vuno.  Il  Nardi  avea  tradotto;  a ...  e Ses.  Pom- 
pilio fratello  d'un  altro  tribuno  ».  Probabil- 
mente la  lezione  da  lui  seguila  era:  c et  fratre 
allerius  tribuni  plehis  Sei.  Pompilio  »,  ma  il 
nostro  te.sto  dà:  ..  Sei.  Pompila.  L.  L.  G. 
Cap.XLV.  Poiché  punto  non  vi  muove  il  decora 
di  quest'ordine  né  della  repubblica.  Abbiamo 
so.slituita  questa  versione  a quella  del  Nardi, 
troppo  servile , eppcrù  oscura  : i Psicliè  non 
aueie  alcuna  vergogna  di  quest'ordine  » ecc. 

L.  L.  G. 

» XLVII.  Ammazzò  un  banderaio  de'  suol  che 
indugiava.  Tanto  fa  V ardore  del  combattere, 
che  gli  Equi  non  poterono  soslenere  l'impeto. 
Nel  Nardi  si  leggeva;  a ...  che  indugiando  so- 
prastava su  Cardare  del  combaltere.Gli  Equii 
ecc.  Ma  il  lesto  è;...  cunefaniem  occidit.  Tan- 
tus  arder  ad  dimicandum  /iiii,  u(  eie.  L.  L.  G. 
I XLIX.  Senza  aver  pure  susciloia  una  guerra 
degna  di  memoria,  assediali,  perderono,  dopo 
una  sola  battaglia  di  lieve  momenio,  I conimi 
e la  città.  — Tutte  le  parole  in  corsivo,  non 
erano  nel  Nardi,  e ve  le  abbiamo  aggiunte,  tra- 
ducendo il  testo:  ne  memorabili  quUem  belio, 
per  obsidionem  levemque  imam  pu^nam 

» LUI.  Che  aiuterebbero  C.  Valerio  console,  se, 
per  cagion  della  scelta,  conira  la  intercessio- 
ne dei  loro  collega  ei  gasligasse  o altrimenti 
costringesse  coloro  che  ricusassero  la  milizia. 
Questo  luogo  si  leggeva  cosi  nel  Nardi:  a Cho 
conira  la  intercessione  del  collega  aiuterebbe- 
ro L.  Valerio  console  per  cagion  della  scelta, 
quando  c'i  gasligasse  alcuno  cho  ricusasse  la 
milizia  ».  Ma  noi  l'abbiamo  emendato  secondo 
il  testo  che  à:  C.  Valerio  coneuii  se.  damnum 
aliamque  coircitionem,  adversus  inlercessio- 
nem  collegae.  delecius  causa  delreclantibus 
mililiam  inhibenti,  auaniio  futuros  esse. 

L.  L.  G. 

£ bendi'  egli  odiasse  il  console  e fosse  da 
lui  odialo  {quamquam  invisus  infestusquecon- 
suii  eral  ).  il  Nardi  avea  iradollo:  a bcnch'  ei 
fosse  nemico  al  console  e gli  portasse  odio  i; 
con  che  invisus  c infestus  avrebbero  lo  stesso 
significalo.  L.  L.  G. 

I LX.  Che  dopo  over  provveduto  eglino  slessi 
a'  propri  slipendii,  abbiano  ancora  a provve- 
dere a quelli  degli  alili.  Cosi  abbiamo  creduto 
doversi  rendere  il  lesto:  ei  eosdem  in  sua  sti- 
pendia impensas  feciste,  el  in  aliorum  facere, 
anziché,  com'era  nel  Nardi:  t perchè  essi  han- 
no fatto  ne'  loro  stipendi  le  medesime  spese 
che  si  fanno  in  quelli  di  altri.  L.  L.  G. 

» LXI.  Caccialo  il  nemico  nella  citlà.  Questo 
incisa  mancava  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Munito  dalla  natura.  Anche  queste  parole 
abbiamo  aggiunte  secondo  il  lesto.  L.  L.  G. 

£ molti  presi.  Queste  parole  neppure  erano 
nel  Nardi.  L.  L.  G. 

/ntroducendovi  per  un  arduo  luogo  i solda- 
ti. Questo  inciso  parimenti  era  omesso  nel  Nar- 
di. L.  L.  G. 
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Cap.  1.  indolii  dal  ledio  dell' ambizione  che  ogni 
anno  si  accendeva  al  rinnovarsi  de'  magistra- 
li... Il  testo  II  senio  più;  laedio  annuae  ambi- 
f(onis|,e  il  Nardi  l'avca  resu  leltcralnieiile:  « in- 
dotti dal  tedio  dcU’aniMzione  annuale  » L’Ani- 
lirosoli  si  era  conlunialo  d'  apporre  a queslo 
lungo  una  noia,  in  cui  si  spiega  che  nmbitio 
( da  ambire , andar  atlorno  ) era  quella  briga 
die  rinnovatasi  ogni  anno  al  crearsi  de’  magi- 
strati: ma,  noi  ponendo  mente  che  la  parola 
ambizione  non  a nell'  italiano  il  primo  signiO- 
cato  della  toec  Ialina,  si  snllanlo  il  secondo  (l'a- 
spirare a grandezza,  a dignità,  a cariche)  e che 
in  questa  accezione  non  comporla  l'aggiunto 
annua,  abbiamo,  per  provvedere  alla  chiarezza, 
modifìcato  il  passo  come  si  legge  L.  L.  G. 

1 II.  Jlquanls  anni  prima  (Aliquol  annis  ante). 
Abbiamo  emendato  la  espressione  del  Nardi: 

I alquanti  anni  sono  a,  con  la  quale  s' intcnde- 
Ta  che  gli  anni  s’  avessero  a coniare  dal  tempo 
In  cui  Livio  scriveva,  anziché  dall'  anno  di  Ro- 
ma 352.  L.  L.  G. 

s III.  E mentre  mi  rallegro  ccc.  ( Et  quum  lae- 
tor,  tandem  tonai  erroris  vobis  finem  factum 
esse,  lum,  quod  secundis  polisstmuin  veslris  { 
rebus  hic  errar  est  sublaliis,  et  vobis  et  pronler 
tos  reipublicae  gratular  ).  Cosi  il  lesto.  G il 
Nardi  traduce  con  poca  chiarezza:  E certo  mi 
rallegro  che  finalmente  sia  venuto  il  fine  di  si 
lungo  errore.:  e che  massitnamenle  tn  queste 
vosire  prosperità  tale  errore  sia  tolto  via.  On- 
de certo  io  mi  rallegro  con  voi  c per  vostro 
amore  parimente  colta  Repubblica.  A. 

1 IV.  Ma  noi  vogliamo  ragionar  con  voi  come 
con  cittadini;  e giudichiamo  che  sia  cosa  ra- 
gionevole parlar  con  noi  come  con  la  patria. 
In  due  punti  abbiamo  emendala  la  versione  del 
Nardi,  che  aveva:  ragionar  con  voi  come  cilla- 
dini  a,  e a parlar  con  voi  come  con  la  patria  a. 

L.  L.  G. 

a Vili.  Pareggiavat'arroganza  di  costui  la  per- 
tinacia di  queWaltro,il  quale  ccc. Abbiamo  fai-  ^ 
la  un’inversione  in  questo  luogo,  che  il  Nardi  ! 
reca  cosi;  a La  pertinacia  di  quell’allro  parcg-  ' 
giava  l'arroganza  di  costui,  il  quale. . . a e ccr-  ^ 
to  per  una  inavvertenza,  non  avendo  posto  men- 
te che  la  incidenle:  il  quale  ccc.  dee  riferirsi  a 
Sergio,  non  a Virginio.  L.  L.  II. 
a XI.  Costui  gridando  che,  sebbene  alcuni  pa- 
triziccc.ts,  dice  il  testo,  quod  petissenl  Patres 
quidam,  primo  incepto  repulsi,  lamen  tribù-  | 
nos  mililum  exfmgnasse  vociferans.  E il  Nardi  ! 
traduce  : Costui  benché  alcuni  Patrizii  che  ' 
rrvecano  domandalo  il  tribunato  fossero  stati  : 
ributtati  nella  prima  impresa,  nondimeno  gri-  I 
dando,  eh’  essi  avevano  .superali  i Iribuni  del-  ' 
la  plebe.  Dove,  oltre  all’  oscurila,  è da  notarsi  : 
l'errore  nella  qualità  dei  tribuni.  A.  ! 

E il  tributo,  e la  lunga  milizia,  e la  Ionia-  | 
nanza  della  guerra.  — Il  Nardi  à:  « e la  lun-  j 
ga  milizia  e la  continuazione  della  guerra  a.  ; 
.Ma  il  lesto  è:.n  giiibus  Irìbulum,  quibus  diu- 
turna mililia,  longinquUasque  belli  «...  L.  L.G.  I 


Per  deliberazione  del  senato.  Questo  parole 
mancavano  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Non  pulendo  la  repubblica  reggersi  s’eglino 
più  olire  il  coiiscnosscro.  ..tnehe  questo  inci- 
so non  si  leggeva  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Esserne  ormai  fuori.  Queste  parole  pari- 
menli  sono  siale  aggiunte  da  noi.  L.  L.  G. 

Cap. XII.  tJe'  tribuni  milihiri  un  solo,/’.  Licinia 
Calvo,  ne  fu  crealo  della  plebe.  Il  Nardi  pone 
anche  questo  tribuno  fra  i Patrizii  con  manife- 
sta contraddizione.  A. 

V XIII.  le  vettovaglie  tuttavia  non  mutarono 
pregio.  .Abbiamo  sosliluilo  tuttavia  alla  con- 
giunzione perciò  usala  dal  Nardi,  che  ingene- 
rava alquanta  oscurila.  L.  L.  G. 

Venne  desiderio  allo  plebe,  ne'  prossimi  co- 
mizii,  di  fare  tribuni  milifart  de'  plebei.  Il 
Nardi  à:  « ...  ne’  prossimi  comizii  de'  tribuni, 
di  fare  de'  plebei  a.  L.  L.  G. 

Coloro  a'  quali  gl'  iddìi  avevan  dato  quel 
segm  della  loro  protezione.  Nel  Nardi  si  leggo 
invece;  a avendo  loro  usato  si  fatta  amorevo- 
lezza »,  ma  il  testo  nostro  è : a quibus  cam 
opem  dei  tulissent  ».  Nella  lezione  seguila  dal 
Nardi  par  che  mancasse  la  parola  dei.  L.  L.  G, 

Riunendosi  Ire  guerre.  — Nel  Nardi  si  leg- 
ge, a quanto  sembra  per  una  menda  tipograu- 
ca,  a raccontandosi  tre  guerre  ».  L.  L.  G. 

» XV.  Ifipoi  cominciossene  a discorrere.  Ab- 
biamo aggiunto  questo  inciso  che  mancava  al 
Nardi.  L.  L.  G. 

Manifestare  come  cosa  fatale  la  mina  della 
patria.  Abbiamo  credulo  preferibile  questa 
versione  a quella  del  Nardi;  e manifestare  la 
mina  fatale  della  sua  pairia  ».  Il  lesto  è:  a cz- 
cidium  patriae  fatale  proderel  ».  L.L.G. 
g XVI.  / campi  irrigandone.  Mancava  nel  Nar- 
di questo  incisa.  L.  L.  G. 
u XVIII.  In  gran  trepidazione.  Anche  queste 
parole  sono  nostra  aggiunta.  L.  L.  G. 

» XX.  E far  gustare  il  frutto  di  quella  guerra, 
nella  quale  erano  poco  men  che  invecchiali. 
Tutta  questa  frase  parimenti  era  mancante  nel 
Nardi.  L.  L.  G. 

» XXlll.  Che  si  facessero  supplicazioni  per 
quattro  giorni,  maggior  durata  che  non  aves- 
sero mai  avuta  per  avanti  quelle  fatte  in  guer- 
I ra  alcuna.  ( In  quatriduum,  quol  dierum  nullo 
' ante  bello,  supplicaliones  dccernit  ).  La  versio- 
ne del  Nardi  era;  a che  si  facessero  quallro 
giorni  supplicazioni,  il  che  per  avanti  non  si 
era  fallo  in  guerra  alcuna  ».  Ma,  siccome  da 
questa  locuzione  non  risultava  chiaro  che  il  pa- 
ragone era  fallo  inquanto  alla  durala  dello  sup- 
plicazioni, quol  dierum,  abbiamo  emendato  il 
passo  come  si  legge.  L.  !..  G. 

» X.XIV.  liucslo  danno  soggiogò  il  popolo  dei 
Capenati.  Abbiamo  tolto  nel  Nardi  un  non  che 
precedeva  il  verbo.  L.  L.  G. 

I XXXIV.  .dllora  stanza  de'  Ubui.  Mancava  nel 
Nardi  questo  incisa.  L.  L.  G. 

I quali  andaron  presso  a'  Levi  Liguri. ..0i 
poi  paasaron  dal  Pennino  i Boi.  Cosi  noi  se- 
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rondo  il  tosto  Ialino.  Il  Nardi  à:  n I quali  and.v 
roii  rorsu  L Appennino  presso  a'  Liuuri...  Di 


JVon  gli  era  lecito,  sema  la  loloiità  del  po- 
polo partirsi  dal  confiixo  ( finihns  muliiri  ).  Il 
Nardi  par  elio  arcssc  rninloso  il  passo,  perchè 


poi  passaron  I Alpi  i lloi  n.  L.  L.  (i. 

Cap.XXXVI. Tonfo  più  per  In  ragione  che...  Qui 
abliiamo  oniondalo  un  errore  lipograllcn,  leg- 
gendosi nel  .Nardi:  a Tanta  più  che  la  ragione 
che...  Il  L.  L.  fi. 

I XXXIX.  Innanzi  al  tramonto  del  sole.  Nel 
Nardi  leggevasi  al  contrario  : « Non  mollo  in- 
nanri  alla  telata  del  sole  a.  L.  L.  (i. 

tessendo  andata  a Veiento  Viaggiar  parte 
dell' eserr ito  che  a Hnnin.  Questo  luogo  era 
guasto  nel  Nardi,  leggeodovisi;  a ...  la  mag- 
gior parte  dell’ esercito  che  era  a Itoina  ».  Il 
lesto  è:  « Qniim  pars  maior  ex  acie  Icios  pe- 
tissel  gnam  llomam  i).  L.  L.  (I. 

Che  il  /lamine  e le  Vestali  allonlnnassern 
dal  luogo  della  strage  e degl'  incenda  le  rase 
sacre  della  nazione  ( /laminem  sacerdolesmie 
/'cslnles  sacra  puldica  a eaede,  ah  inerndiis 
procul  auferre  ).  li  Nardi  area  Iradollo:  « E co- 
si liberar  dall'ueeisione  ed  incendii  t saardoti  ' 
di  Giove  e di  festa  e le  altre  cose  sacre  ».  ! 

L.  L.  0.  ^ 

a XI.VI.  Da  gnella  porle  che  meno  era  lonlonn  : 
dalla  riva.  Cosi  è da  leggere  , e non  ruina, 
come  si  trova  nel  Nardi;  gua  proximum  fall  a ■ 
ripa.  A. 


traduce:  « mutare  t conflm  ».  L.  L.  tj. 

<'.ap.  XI.VIII.  A'  pieno  di  vapori.  Questo  parole 
mancavano  nel  Nardi.  L.  L.  li. 

Delle  gunii  cose  quella  gente  soprnmmodo 
intollerante,  ani'ccio  al  freddo  e all' umido,  e 
però  nffalieata  ilal  colilo  e dall'angosrin.tQoo- 
ruin  intoleranlissima  gens,  huntorique  ac  fri- 
pori  as.suela.  quum  aestii  et  angore  ve.vala...) 
11  concello  di  questo  luogo  era  svisalo  nella  se- 
pnenle  versione  del  .Nardi:  n e delle  quali  cose 
quella  gente,  oi’ccgro  al  freddo  e o/rumiilo  c 
impazientissimo,  e cosi  alTalicata  dal  caldo  c 
dal  tedio...  a L.  L.  C. 

Il  LI.  Non  sarei  stato  mai  per  tornare  quando 
bene  per  deliberazione  del  senato  e.  del  pepa- 
lo mi  mi  aresle  rivoeato  ( Non . si  mc...rem- 
earerilis,  reddurus  iinquam  fiierim  ).  Il  Nardi 
à lidio  al  conlrario:  a ...  se  ...  non  mi  avcslc 
rivocato  ».  L.  L. 

» I.II.  .Se  lino  voloiUarinmenle  cec.  Questa  ne- 
gativa non  si  legge  nel  Nardi,  ma  la  rieliiedoim 
Il  senso  c l'aulorilà  delle  migliori  edizioni  di  T. 
Livio,  si  nonvolunlale  numsimus  eie.  A. 
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Cap.  I.  Costoro  arendo  dopo  lo  interregno  subi-  , 
iamenle  preso  il  magistrato.  La  parida  dopo 
mancava  nelle  edizioni  del  Nardi.  L.  L.  0. 

» VI.  fuggendo  dal  eontado  Pontino  ( ...  fa- 
Tieiifiiini  ex  agro  Pomplino  ).  Il  Nardi  ò:  a nel 
eoiiladn  Pontino  ».  I.  L.  II. 

Da  co.vl  concordi  animi  imiti.  Queste  parole 
le  Ilo  aggiunte  al  Nardi,  si  perché  sono  richie- 
ste dal  lesto,  talli  concordibus  iunetos  animis, 
come  anche  perché  la  comune  lezione  del  Nar- 
di non  picsenla  un  concetto  ahhaslaiiza  chia-  , 

ro.  ,V.  I 

» .MI.  Nella  giù  presa  nastra  patria.  Queste  pa- 
role mancavano  nel  Nardi.  !..  L.  G.  | 

» Vili.  Hai  allo  agli  esercizi  del  corpo.  In  tulle 
le  edizioni  del  Nardi  da  me  vedine  trovai  nato 
allo  agli  ejcrdzii  eoe.  Sia  lo  storpio  ò manife- 
sto, 0 la  e.orrcziniie  la  suggerisce  il  lesto:  ride- 
re Camillum  iam  ad  munera  corporis  seneclu 
invaliihim.  A.  | 

Il  X.  Della  guai  peste,  che  slava  loro  si  da  lato,  I 
»»on  eran  bastale  tante  guerre  t'unn  sull'altra  j 
u liberarli.  ( Qiiain  pesl'em  adhaerenlem  taleri  ] 
suo  tot  super  alia  aliis  bellis  e.ehaurire  ne-  ; 
gvisse).  La  versione  del  Nardi  era  la  seguen- 
te: Il  Per  la  qual  peste,  essendo  ella  cosi  vici- 
na,non  avcimopolulo  privarsi  della  gioreiilùo. 
Dove  si  fa  aiierlo  che  la  lezione  del  lesto  se- 
gnila dal  Nardi  doveva  essere  afliillo  diversa, 

L.  L.  G. 

Il  XI.  Fu  il  primo  Ira’  Patrizi  che  si  fece  po- 
polare. Il  Nardi  è:  a primieramente  di  Patri- 
zio direnlò  popolare  a;  mn  non  risponde  al  le- 
sto; « pnTmm  (t  non  primiim)  omnium  ex  Pa- 
tribns  poptilaris  faclus  ».  L L.  G. 


Ha  a seconda  dell' aura  popolare.  Qiieslc 
parole  non  si  leggono  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Cominciò  n minare  la  pubblica  fedelFidevi 
mnliri  coepil).  La  lezione  seguila  dal  Nardi  do- 
veva avere  idem  in  luogo  di  /idem,  perché  egli 
traduce:  ti  cominciò  per  altra  via  a fare  Urne 
desimo  e/fello  ».  L.  L.  G. 

Col  timore  delle  battiture  c delle  eelene. 
Ahhiamn  sostituii»  per  maggior  fedeltà  qiicsl.i 
alla  versione  del  Nardi:  « col  Umore  delle  car- 
ceri e de’  legami  c delle  catene  ».  Il  lesto  è: 
a ...  nerco  ac  i-ineiili»  ...  » L.  L.  <i. 

Gap.  XII.  A in  ciò  ennenrdana  tiitli  gli  autori. 
Questo  ineisn  mancava  nel  Nardi.  L.  L.  G. 
a XIII.  £ la  earalleria  diede  lor  grande,  .sjio- 
l eiilo.  Nel  Nardi  leggendosi  seniplieetnenle.  « 
diede  lor  grande  spanento,  pare  che  il  sogget- 
to sia  lo  seompiglia.  lila  il  lesto  non  coiisenle  a 
tale  iideriirelaziónc  dicendo;  ctsurim  lerrorem 
inliilil  eqites.  L.  L.  G. 

» XIV.  K ne  lo  mandò  liberalo  come  per  con- 
tratto. ('.osi  ci  é.  paruln  rendere  senza  più  il  Ir 
sto:  librniiuc  et  aere  tiberatum  emillil,  che  nel 
Nardi  era  slranamenle  iillungalo  a questo  inmln: 
» ed  egli,  chiamandosi  per  controllo  in  forma 
valida  interamente  pagato  per  una  piccola 
moneta  dal  debitore,  per  cerimonia  ricevuta, 
ne  In  mandò  lilicrato  e finito  ».  L.  L.  G. 

Gli  venne  dello  ( iecil  ).  Alihiamo  credalo 
mutare  P espressione  troppo  bassa  del  Nardi: 
« gli  venne  spulato  i.  L.  L.  G. 

XVII.  y^ccioce/iè  il  firirilegin  della  legazio- 
ne... non  riuscisse  a loro  infruttuoso,  (jiiesta 
versione  exinfonnc  al  testo;  nc  nifiii  eos  lega- 
Itonis  IMS  tegerel:  P ho  sostituii»  a quella  del 
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Nardi,  ucriocr/ià  il  jmvilei/in  iMlu  le<jn~ioiin  . 
nnn  fiimiifsn  tur  punto,  la  quale  \iene  a dire  il  I 
ennlrarin.  V. 

Gap. NIX.  A'  rcitunilo  (t'nltra  /mjidd.Ouosle  parole 
alibiamo  siipplile  nella  \ei>ii>ne  ilei  Nardi,  do- 
ve mancavano,  con  aperlo  guasto  della  sintassi. 

L.  L.  C. 

a XX.  Fiinr  itolì'i  porla  XomctUana.  Nel  Nardi 
leggi!si  f'Iimenlana.  A. 

/Al  sé  rttmmnilnnilo  le  rirlù  ili  lui.  ( l'er  se 
ipsas  rcrorilaiileia  virlules  ) Questo  inciso 
mancava  nel  Nardi.  L.  L.  (ì. 
n .X.XII.  Ciii  lo  curo  delle  rose  cirili  non  lo  nto- 
veva  più  ehe  t pensieri  della  ipterm.  In  que- 
sto passo  aliliianio  aggiunto  il  non  clic  non  era 
nel  Nardi  e tolto  il  nondimeno  con  cui  comin- 
ciava il  periodo  seguente.  Il  lesto  latino  è:  a Et 
civiles  iam  rcs  /lotid  mor/nopere  oLcuntem  bella 
cvcltabant  ».  L.  !..  <j. 

a .XXlll.  .Ita  onde  asjietima  egli  ehe.  si  accre- 
scesse più  di  forza  a’snoi...?  IÌo  sostituite  que- 
ste parole  a quelle  del  Nardi:  e ehe  aspellimdo 
onde  si  accresea  più  di  forza  a’  suoi,  0 che  si 
.scemi  ni  «emiri  e A. 

Col  faror  degli  dii.  Queste  parole  mancava- 
no nel  Nardi.  L.  L.  il. 

a XXIV.  .Seguitando  sbnndalamente.  Per  mag- 
gior fedeltà  abbiamo  sostituito  l'avverbio  .sbon 
italamente  al  modo  avverbiale  a lulta  briglia, 
con  cui  il  Nardi  avea  reso  il  latino  effu.se. 

L.  L.  C. 

Che  si  Irnvaviinn  sul  declivio  d'vmu  ralle 
( .Supina  valle  ).  Queste  (larole  erano  omesse 
nella  versione  ilei  Nardi.  L.  L.  G. 

Quella  fu  vostra  temerità,  questa  è viltà  ro-  . 
.slra.  Il  .Nardi  avea  lradolto:'(  Questa  è la  vostra 
temerità,  questa  k la  viltà  vostra  ii:  ma  il  lesto 
è:  K Vostra  ilio  lemcrilas,  vostra  ignavia  linee 
est  1).  L.  L.  G. 

racillanda  teschierc  {In  jluctuantem  nciem) 
Sono  aggiunte  da  noi  am  be  queste  parole,  che 
mancavano  al  Nardi.  L.  L.  G. 

Jl  sueeesso  della  eosa  fu  conforme  aito  eslre- 
moslorzo  eoe.  Il  lesto  dice:  .'ensil  ergo  n on- 
lus  virltdi.s  enisac  opem:  e il  Nardi  traduce; 

Il  ,‘mvces.sa  della  coso  seipiilò  il  favore  della 
e.siremn  forza  della  virtù.  A. 

> XX\ . Messi  che  furono  in  .senato  i prigioni, 

rivendo  i Padri  deliberalo  di  muover  guerra  ai  ' 
Tuscoloni.  Il  Nardi  avea  IradoUo:  < Jiessi....  i j 
prigioni  Tuseolnni,  ...  di  mover  loro  guerra»;  1 
il  elle  vorrebbe  dire  che  fosse  da  mover  la  gucr-  I 
ra  a’  prigioni.  L.  !..  G.  ' 

Che  a mala  pena  polca  creitersi  eco.  Tiilla 
quesla  frase  abbiani  noi  aggiunta  alla  versione 
del  Nardi,  clic  era  la  segueiile:  r Ha  cosi  nella 
medesima  forma  slare  ogni  cosa,  come  nel  lem-  | 
po  di  ima  sicura  c Irampiillu  pin  e.  L.  !..  G. 

> .XXVI.  //«coru  ili'  elle  sieiio  vere.  Nel  Nardi  ' 
leggesi  non  sieno,  euntro  tulle  le  ediziuni  bili-  ' 
ne  da  me  vedine.  A. 

> XXVIII.  Più  loslo...  eh' ei  porgesse  loro  nlatn 
timore  che...  ( Qunm  ut  linwrem  faciiil  ne...  ) 

Il  Nardi  à:  c ...  porgesse  loro  alcuno  spiirenlo. 
acciocché..,  t la  qual  versione  travisa  affatU)  il 
le.slii.  L.  L.  G. 

» XXIX.  /lidia  fuga  dissipali.  Quesle  parole 
non  si  leggono  nel  Nardi.  L.  L.  G 

Occuparono  im  cerio  luogo  per  fortijicarlo 
Tito  Livio,  E 


snliUainenle..  Qui  il  N.irdi  Iradiice:  i Ocnipan- 
ilii  un  certo  mim(iridli).  Mibilaineiilv  In  forlifi- 
niroHo  >.  Ma  il  lesto  é:  «/.orimi,  qiiem  Inniul- 
imirio  opere  lomiiiHmreiii.  capiiml  ».  Dove  m\ 
è detto  elle  quel  tal  luogo  fosso  no  moniiccllo, 
e dalla  slrulliira  della  frase,  appariliec  non  che 
forlilìrarono  il  silo,  ma  elio  divisavano  sollanlo 
di  farlo.  Aozi  lo  dimostra  più  ebiarameiilc  il 
segnilo  della  narrazione  da  cui  si  rareoglie  che 
i Uoinaiii  lineo  slaiile  sopraggiuoli  li  sloggiaru- 
nn  di  colà.  L.  L.  G. 

Gap.  XXX.  H qiude,  essendo  Ialino  e nemico, 
gl'  ingiinw),  ibindosi  a creitere  soblalo  /toma. 
no.  Nel  Nardi  si  à:  « ...  gl’ ingannò,  pensando 
eglino  eh'ei  fosse,  un  soldato  Itomnm  ».  Il  le- 
sili i:  Il  Qui  cos,  Imstis  Imtinus  prò  milite  Ro- 
iniino,  fruslraliis  crai  ».  L.  L.  G. 

Quanto  piacque  a' l'olsei,  s' ebhe.  ozio  ibi 
quella  parte.  Ci  c sembrala  più  fedele  qiiesla 
versione  del  testo:  c nliiim  inde,  qnanlmn  ir 
Volscis,  full  »,  che  quella  del  cinquecenlisla: 

« la  qtianlo  a'  l'olsei  » eee. 

E mandali  a .Verta.  Ciò  non  si  legge  nel  < 
Nardi;  ma  il  te.qn  è:  c .Seliam  novi  coloni  ad- 
scripli  ».  L.  L.  G. 

c .XXXI.  ,Sp.  furio  e .V.  Orazio  andarono  da 
mim  ileslra.  Questo  pas.saggio  è stranamente 
gmislo  nella  versione  del  Nardi,  leggendosi: 
c Sp.  Furio  c H.  Orazio  andarono  da  man  de- 
stra verso...  Eceelra  »,  omesse  Inlle  le  parole, 
die  sono  fra  eerso  ed  Eceelra.  Evidciilcmenle 
6 una  laeiina  doviila  al  tipografo,  non  avvcrlila 
iiepiHire  dairAmhrosnli  che  curava  rcdizionc 
llelinniaiia.  L.  L.  G. 

Conjidimdnsi  nella  diseordia  de'nemici  con- 
temendo  del  valore  di  ipieiti...  (lUscorilia  ho- 
stium  fretus  et  virtulum  metnens).  Ahliiamo 
mudini'ala  per  amor  ili  chiarezza  la  troppo  va- 
ga locuziiine  del  Nardi:  « ...  e temendo  della 
virtù...  » !..  L.  G. 

» XX.XIIl.  Piiii  hé  einse.una  delle  parti  ebhe.  ve- 
duto ehe  dall'ultra  non  rimimeli  di  non  segui- 
tare t'impresa.  Alihiain  supplito  il  non  che  nel 
Nardi  inaiieava  innanzi  la  parola  rimiinea.  Il 
lesto  ò:  e nihii  per  allerns  stare  qiioniinus  in- 
cepla  perseqiiereoliir  ».  L.  L.  G. 

fu  risposto  con  forza  alquanta  maqgiore  dai 
Romani.  Un  errore  lipngradco,  a qiianin  sem- 
bra, alea  snsliliiflo  nella  versiune  del  Nardi 
all'  avverbio  alquanto  le  parole  del  rompo. 

L.  L.  G. 

I XXXVI.  Percioechù.oKre  Si'stio, ere.  Nel  Nar- 
di, in  eamhio  di  jierciocchè,  leggesi  perciò, 
che  li  liillo  r opposto.  Il  testo  à tioiii.  L.  L.  G. 

)i  XNXVIII.  C'ominriando  le  prime  tribù  ad  as- 
sentire. Quesla  versione  piiiUosio  rende  il  le- 
sto: I Et- Eli  rogas— primae  irihiis  diccreiil  », 
che  qiii'11,1  del  Nnnli;  < Eli  avendo  c.«st  tribuni 
richiesto  ehe  le  primo  tribù  dicessero  il  parer 
loro  ».  !..  L.  G. 

» XL.  Or,  ipiiindo  bene  io  non  fossi  della  fami- 
glia de'  Óaudii.  ( Si  Cloudiae  familiae  non 
siili).  Il  Nardi  à:  < .«e  bene  io  non  fossi  ecc.  » 
ehe  può  iiilendersi  eosi:  È vero  che  se  io  non 
sono  della  famiglia  de'  Claudii;  ma  lullavin... 
Or  l'oratore  intende  dire:  — lo  snn  pure  della 
famiglia  de’  Claudii;  ma  jwyiiiamo  eh'  io  non 
.sia...  L.  L.  G. 

ihmqiie,  acfcrrà  che  ecc.  Un  divisi  i periodi 
- SO 
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secondo  il  Orakenborcli,  accomodandovi  anche  ' 
la  Iraduzione,  la  quale  nel  Nardi  si  lei;ge  cosi:  | 
iVnn  sord  eijii  lecito,  dice,  che  tu  proponga  ! 
ed  approvi  quella  delle  usure  e delle  divi-  | 


sioni  delle  terre,  le  quali  cose  si  appartengo- 
no a tutti  voi,  e non  ai  faccia  questa  cosa  tan- 
to mostruosa  nella  città  di  Boma,  che  tu  eee. 


NOTE  AL  LIBRO  SETTIMO 


Cap.l.  I Padri  mercè  il  favore  popolare  jìrocnc- 
ciarnno  la  prelura  a Camillo  e redililn  n Ca-  ' 
pilolino,  uomini  di  loro  stirpe.  11  Nardi  area  | 
dello:  « I Padri  diedero  la  prelura  a Camillo  c ! 
l'edilihl  a Capilolino  , uomini  di  loro  stirpe,  t 
quali  per  favore  e grazia  popolare  te  eonsei;ui- 
ronon.  Noi  abbiamo  modillcala  la  versione  c per 
mettere  più  armonia  nelle  duo  parli  della  frase 
c per  renderla  più  conforme  al  testo  il.quale  àa: 

Palres  praeturam aedilitatcm Camillo... 

gralia  campestri  reperuiil».  L.  !..  G. 

» II.  .Va,  differendosi  ecc.  Conformemente  al  te- 
• sto  che  dice:  guum  omnia  proferrentur.-ho  so- 
stituita questa  parola  al  difendendosi  clic  si  leg- 
ge nelle  altre  cdiziiini  del  Nardi.  A. 

9 Ma,  in  .«mllc  prime  fu  piccinla  eee.  (Cclenim 
jjorva  quoque,  ut  ferme  prineipio  omnia,  et  era 
ipsa  peregrina  res  fuit.)  E il  Nardi  traduce:  Afa 
i pnneipii  fitrona  piccoli  ( come  guani  sono 
lutti),  e cosa  forestiera.  A. 

La  cosa  fu  con  tmiloiione  esercitala.  Il  Nar- 
di v’aggiunge:  it  essendo  gli  artefici  nostrali i>i 
ma  queste  parole,  clic  non  anno  le  equivaicnii 
nel  lesto,  c il  cui  concetto  non  trova  luogo  nella 
frase,  le  abbiamo  soppresso.  L.  L.  G. 

Che  da  dà  poscia  si  dissero  csodii  e che  so- 
no segnatamente  innestnli  nelle  favole  stella- 
ne ((/line  inde  exodio  postea  appellata,  con- 
scrlaguc  fahcltis  polisstmum  Aleltanis  sunt). 
La  versione  di  questo  luogo  mancava  nel  Nardi. 

Sppena  lollerabitc  a qualunque  opulentissi- 
mo regno.  Nel  Nardi  si  legge:  potcììlissimo;  ma 
il  testo  à:  o/mlctwis  regnis.  L.  L.  G. 

9 III.  //ffliggendo  più  gli  animi  la  cura  di  ri- 
ccTcare  le  espiazioni,  che  (a  infermità  i coqn. 
Abbiam  sostituito  la  parola  espiazioni,  per  ren- 
dere il  latino  pioeidonim,  alle  parole  i rimedii 
del  male  usale  dal  Nardi,  lo  quali  possono  in- 
tendersi piiitlnsto  di  rimedi  naiurali  anziché  ae- 
ceunaro  unicamente  a quelli  della  religione. 

L.  L.  G. 

Nel  tempio  di  Norzia.  Il  Nardi  à invece  di 
Norzin,  Orzia.  U L.  G. 

Per  lai  legge  consnerù  eoe.  Il  Nardi , sulla 
fede  di  alcune  edizioni  che  hanno  ex  lege.  Ira- 
duce  semplicemente  per  legge.  Ma  il  Grnnovin 
segnilo  dal  Drackenboreli  sostituì  la  lezione  ea 
lege,  percliè  il  console  avea  consagralo  il  lem- 
pio  di  Giovo  in  conformilà  della  legge  antica  già 
riferita.  A. 

Per  governar  la  repuhldica  (Rcipublirac  ge- 
rendae  gralia).  Il  Nardi  aveva  lradollo)|)er  co- 
gioii  di  guerrau,  L.  L.  G. 

> IV.Cii  suo  figlinolo  ecc.  Nel  Nardi,  forse  per 
menda  lipografiea,leggevasi:  un  solo  flgliuolou. 

L.  L.  G. 

» V.  Puanlo  meno  tanta  acerbità  del  padre  gli 
aveva  alienato  l'animo  dalla  nielà  filiale.  Il 
Nardi  à:  «dalla  pietàpalemu  ..  E mi  errore  ma- 


teriale, n il  cinqneccniisla  intese  dì  rendere  a 
(al  modo  il  eoinpimcnin:  verso  il  padre.’ L.  L.G. 

I capitani  medesimi  facevano  ipielli,  i rptali 
si  chiamano  Bufoli  (IJuos  Bufulos  vocani,  tin- 
perabìves  ipsi  faciebnnl).  Il  Nardi  avea  IradoUo 
oscuramente:  «I  capitani  medesimi  li  facevano, 
i nuali  si  chiamavano  ecc. 9 L.  L.  G. 

Cap.Vl./l;)opolo  in  gran  numero  la  deliberò  (Po- 
jiutusqiie  idliellinn  freguens  iiissil)  Era  oscura 
anziché  no  la  versione  del  Nardi:«  il  popolo  lar- 
gamente  fere  tale  deliberazione».  L.  L.  G. 

La  sorte  diè  l'impresa  a /-.  Cenucio.  Il  Nar- 
di, continuando  ki  frase  precedente,  dice:  «daiv- 
do  quella  impresa  a L.  Goniicio  9;  ma  il  testo 
è:  « ea  provincia  sorte  evenit  9.  L.  L.  G. 

» VII.  Andando  gli  fenici  ad  assaUare...i  loro 
alloggiamenti,  1 soldati,  per  conforto  dei  le- 
galo, e pieni  d' ira  e di  sdegno,  fecero  ecc. 
l’cr  servire  alla  cliiarczza,  abbiam  mutato  al- 

Suanlo  la  disposizione  delle  parole  , che  nel 
ardi  era:  oAiidando  gli  Eriiiei  ad  assaltare,., 
loro  alloggiamenti,  per  conforto  del  legato,  i 
soldati  ecc.9  L.  L.  G. 

Otto  coorti  di  quattrocento  uomini  1'  una. 
Nel  Nardi  sì  à invece:  « ^iiaranlollo  coorli  9, 
senza  più:  ma  il  testo  é : Quadrigetumae  odo 
coliorles....L.  L.  G. 

Poieliè  la  zuffa  delle  genti  a cavallo  ero  più 
tona  di  effetto  che  di  animo,  i covolicri,  ecc. 
Onesto  luogo  era  guasto  nella  versione  dei  Nar- 
di, precedendo  il  potehé  una  virgola  invece  del 
punto  fermo  , c leggendosi  i guati  in  cambio 
di  i cavalieri.  L.  L.  G. 

u Vili.  Allora  si  combattè,  ecc.  (rune  res  geri- 
lur).  Il  Nardi  avea  dello  semplicemente:  ocom- 
battevasi  »,  che  non  rendeva  il  lesto.  L.  L.  G. 

Motti  caddero  d'ambe  le  bande:  più  ancora 
furono  feriti.  (Mulli  ulrinqiie  cadunl,  pltire.« 
vulnera  accipiunt).  Questa  incìso  mancava  nel 
Nardi.  L.  L.  G. 

» l.\.  Maern  scrive  che  fu  pronunzialo  il 
dittatore  da  Licinio  console  ecc.  (Jfaccr  Lici- 
nius  comiliorum  hnbendorwn  causa  et  ab  Li- 
cinio eoìisule  dicium  scribil).  La  versione  del 
Nardi  era;  «...scrive  che  egli  fu  pronunzialo 
dittatore  eoe.;»  ma  è,  patente  l’errore, lauto  più 
clic  Livio  à dello  nel  periodo  aiilecedcnie.  esser 
certo  clic  il  dittatore  era  stato  in  quell'anno  T.G. 
Penilo.  L.  L.  G. 

9 X.  Fuori  di  tinca.  Queste  parole  mancavano 
nel  Nardi.  L.  L.  G. 

» XI.  £ presso  ii  popolo.  Anche  queste  parole 
erano  omesse  nel  .Nardi.  L.  L.  G. 

9 XIV.  Se  non  ne  facesse  loro  copia  il  capitano 
(Si  ab  imjieralore  non  detur).  Questo  inciso 
neppur  SI  leggeva  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

t’er  quel  caso  eerlamenle  il  parlar  di  Tullic 
ebbe  maggior  peso  apjtresso  al  dittatore.  Ln 
versione  ilei  Nardi  era:  n il  parlar  di  Tullio 
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ebbe  luogo  appresso  il  capitano  s;  ma  l'abbiam 
inodiiicaìa  come  si  legge,  non  paremloci  che 
rendesse  il  testo»:  Affirmato  certe  eo  casu  Tul- 
lii  apod  dictatorem  fides  est  n.  L.  L.  C. 

Il  qual  per  altro  giovò  quasi  jnù  che  le  vere 
forze.  Il  Nardi  à tulio  al  contrario:  rii  i|ual  gio- 
vò quasi  niente  più  che  le  vere  forze. a Ma  e il 
testo  è:  e Qui  quidem  tcrror  plus  paone  veris 
viribus  profuit  a,  e che  cosi  debba  leggersi  ri- 
sulla  da  ciò  che  segue.  L.  L.  G. 

Cap.XV.Pcr  temo  if esserne  esclust.  Questo  inciso 
mancava  nel  Nardi.  L.  L.  U. 

Crediamo  aver  rimediato  ecc.  Nel  Nardi  si 
leggeva:  scredendo  ecc.a,  ma  indubilalamenle 
per  errore  tipograOco,  essendo  quello  il  verbo 
principale  della  frase.  L.  L.  G. 
a XVI.  /si  innoiui  le  insegne.  Queste  parole 
non  erano  nel  Nardi.  L.  L.  G. 
a XVIII.  Che  la  libertà  era  ila  (Actum  esse  de 
liberiate).  Questa  proposizione  mancava  nel 
Nardi.  L.  L G. 

» XIX.  / suoi  incomodi  privali.  Nel  Nardi  si 
legge  comodi,  certo  per  errore  tipografico. 

s XXI.  La  contesa  de'  Patrizi  e de'plebei  con- 
segui che  nell'uUima  parte  dell'anno  si  divise 
alta  fine  la  creazione  de’consoli.Le  parole  con- 
sci che  sono  state  aggiunte  da  noi  per  far 
più  chiara  la  dizione.  L.  L.  G. 

A.  P.  V.  Publicola  fu  dato  in  compagnia 
C.  M.  Rutilo,  plebeo.  Il  Nardi  à:  a. ..fu  dato  in 
compamia  della  plebe  C.  M.  Itulilo  >. 

Ha  il  testo  è : «...datus  e plebe  collega  ii. 

L.  L G. 

a XXII.  Alcuni  aggiungono  a Quinzio,  Casone 
per  collega,  altri  Caio.  Le  parole  altri  Caio 
mancavano  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Aenrumchè  essendosi  pubblicato  ecc.  In 
cambio  del  sennonché,  era  nel  Nardi  onde;  ma 
e il  lesto  i celerum.  e il  senso  richiede  un’av- 
versativa anziché  un'illativa.  L.  L.  G. 

Da  creare  i censori  (ccnsoribus  creandis). 

Queste  parole  sono  aggiunte  da  noi.  L.  L.  G 
a XXlll.  Comandato  che  lutti  i più  giovani  si 
ragunassero  ccc.II  Nardi  ù,per  diversa  lezione, 
invece  di  i jpiù  giovani  ( iuniores  ),  lulle  le 
genti.  L,  L.  G. 

Presso  al  tempio  di  Marte.  Il  Nardi  dice: 
a al  tempio  a,  ma  il  lesto  6:a  ad  Martis  aedcmii. 
Nardi.  L.  L.  G. 

Ed  avea  già  indolii  i Padri  cc.  Il  Nardi 
avea  tradotto  : s ed  indusse  »,  ma  il  testo  ò: 
a auclor  Palribus  a ecc.  L.  L.  G. 

/ (piali  (dardi)  avevano  fitti  nelle  persone  o 
negli  scudi,  che  però  diveniano  più  gravi. 
(Quiòus  aul  corpora  transfixa,  aul  pracgravala 
inhaerenlibus  gerebant  scala).  Il  pracgravala 
non  era  reso  nella  versione  del  Nardi  che  Uni- 
va con  la  parola  scudi,  onde  v'abbiamo  aggiun- 
ta la  proposizione  che  vi  si  legge.  L.  L.  G. 
a XXIV.  Restava  loro  nel  piano  un'  altra  ben 
grave  impresa.  Nel  Nardi  si  legge  scmplire- 
mcnle  int;>resa , ma  non  rende  appunlinu  il 
moles  del  lesto.  L.  L.  G. 

E conceduta  tutta  la  preda  ere.  Nel  Nardi 
precedeano  r|ueslc  parole  : « essendo  i inon 
li  cosi  occupali  da' nemici  »,  clic  abbiamo  tol- 
te via  per  metter  d’accordo  la  versione  col  le- 
sto. L.  L.  G. 


Gap. XXV.  Conciò  fosse  che,  essendo  dittatore,  si 
era  egli  stesso  fallo  console.  La  versione  del 
Nardi  era:  <i  avendosi  fallo  fare  console,  essen- 
do egli  dittatore  >.  L.  L.  G . 

Il  (piale  nuovo  esercito  ecc.  Il  Nardi  à:  i il 
qual  esercito  di  nuovo  » ecc.;  ma  il  lesto  ò : 
n Quemnune  novum  eierciluni  »,  e quel  no- 
vum  ci  sembra  chiaro  esser  qui  aggettivo  usato 
nel  senso  di  non  ordinario.  L.  L.  G. 

Tanto  per  l' alta  sua  dignità  da  non  sotto- 
porre alla  dittatura  ccc.(v'el  ob  aliam  dignatio- 
nem  non  suòiiciendam  diclaturac).  Le  parole: 
da  non  solloporre  alla  dittatura  non  erano  nel 
Nardi;  ma  invece  (jucste,  che  abbiam  tolte  per 
non  esser  nel  testo:  e buone  qualità.  L.  L.  G. 

» X.VVl.  Questa  battaglia  parve  che  fosse  sti- 
mala manco  degna,  jier  essersi  in  esso  tnler- 
posta  la  potenza  divina.  Il  Nardi  avea  dello: 
« Questa  battaglia  di  uomini  »,  cosi  rendendo 
Iclleralmenlc  numanum  certamen  del  testo; 
ma  in  verità,  non  essendo  l'anlilesi  cosi  spicca- 
ta nell’  italiano  come  nel  Ialino,  quel  determi- 
nante riusciva  alTalto  ozioso,  se  non  peggio. 

L.  L.  G. 

io  battaglia  fu  aspra  fra  coloro  che  primi 
col  loro  offrontamento  aveano  spronalo  gli  al- 
tri. (Inter  priinos,  quorum  concursvs  alios  ex- 
civerat ...  ) La  versione  del  Nardi  era:  « ...  tra 
coloro,  i quali  erano  stali  spronati  da  quel 
primo  aflVon lomento  »,  che,  come  si  vede,  di- 
ce il  contrario  del  tosto.  L.  L.  G. 

Mancando  anche  l'acqua,  olire  alle  olire  co- 
se all’usa  necessario.  (Jgua  etiam  praeler  ce- 
lerà nece,vsaric  usui  deficiente).  Nella  lezione 
seguila  dal  Nardi  doveano  mancar  le  parole 
praeler  celerà,  avendo  egli  Iradollo:  « ...  i’ ac- 
quo att'uso  necessaria  ».  L.  L.  G. 

» XXVII.  i’uauro  si  ridusse  do  uno  ad  un  mez- 
zo solamente  per  cento.  Il  solamente  nella  ver- 
sione del  Nardi  era  in  principio  della  frase, 
(|uasi  ave.ssc  relazione  alta  prcccdcnic:  ma  ciò 
non  è,  il  testo  ò:  a Semunciarium  laotum  ex 
uneiorio  factum  fenus  >.  L.  L.  G. 

M.  Valerio  Corvo....  essendo  stalo  rappor- 
tato dal  Lazio  die....  fu  commesso  dal  sena- 
to a mover  contro  a'  Volsci.  ( M.  V.  Corvus, 
quum  ex  /.alio  nuniialum  rsscl...  ) La  versio- 
ne del  Nardi  tradiva  il  lesto,  dicendo  egli:  a Es- 
sendo sialo  rapportalo  alti.  f.  Corvo...,  fu 
commesso  dal  senato  » ecc.  L.  L.  G. 

> XXVIII.  Nondimeno  al  dillalore..,parve...  Il 
Nardi  ù : s Nondimeno  il  dittatore...  gli  par- 
ve a.  L.  L.  G. 

Essendo  la  città  piena  di  religioso  terrore. 
Il  Nardi  atea  dello,  reeando  a parola  il  Ialino, 
€ pieno  di  religione  ».  L.  L.  G. 

IHcesi  che  quell'  anno  furon  falli  mollo  se- 
veri giudizi  dal  popolo  contro  gli  usurai  ac- 
cusati (logli  edili,  (ludicia  eo  anno  populi  Iti- 
stitia  in  feneratores  facla,  qtitbus  ab  aedili- 
hus  dieta  dies  essel,  Iraduiùur  ),  La  versione 
del  Nardi  era:  « fiiron  qncH’  anno  falli...  gli 
usurai,  i quali  si  dire  che  furono  accusati  da- 
gli edili  ».  I..  L.  G. 

Dall' inlerrcge  furon  creali  i consoli  amen- 
due  patrizii;  sicebé  paresse  die  si  fosse  aimcn 
fallo  (|ucslo  (ul  id  oclum  videri  posse!).  Il  Nar- 
di à inleso  questo  luogo  alqiianlo  diversamente, 
c cusi  vullo:  sicché  parve  che  l'inlerregno  fos- 
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.«(.>  fililo  pi>r  cullile  cai/ione  n.  Jla.  sebhcnc  le 
«Ine  inlerprelazioiii,  por  risiillainoiilo,  riosraiio 
iiil  un  iiiedosimo , i|udln  rliu  iiiibinni  prororiUi 
ci  ò piiruta  più  conrornie  al  lesto.  L.  L.  0. 

Eap.  XM.X.  l)'  ora  innati:i...  Abbiamo  sostiliiiln 
ipiosio  avvorbjo,  che  al  pari  ilei  laliiiu  litne  c 
iliversanieiito  ila  quello  usalo  ilal  NanJi.  per 
rnio'cnire,  indirà  come  puiilo  di  parlila  il  ino- 
nioulo  presenio.  L.  L.  0. 

XX.MI.  f/i«  (empo  i7ie  mi  ,ii  jmlera  dire. 
sì  III  eri  patrizio.  Il  .Nardi  aveva  Iradollo: 

« ...  Tu  cri  solo  (lalrizio  a,  ma  non  rende  il  Ic- 
slo;  c Palricius  enim  eras  b.  L L 0. 

A«'  maijisirali,  piccioli  o f/rimrfi.  ( In  «in- 
qislriilibiis  pori  i.v  «ni'iiiisipte  ).  La  versione 
del  Nardi  à:  i Nc*  mapi.slrati,  nelle  piccole  co- 
se e nelle  i/rnndi  >;  il  clic  fa  supporre  che  la 
Irrione  scpuìla  dal  cinqurerntisla  fosse:  i In 
inapistralibiis,  in  [Mirvis  mapnisque  i.  L.  L.  0. 

ileitesimamenln  in  lult'i  successici  consola- 
li. Qiirsle  parole  niancavano  nel  Nardi.  L.L.Ii. 

» XX.XIII.  ,VelI« mililorc  paleslrn.  (In  liidomi- 
lilari).  La  versione  dal  Nardi  era:  « Ne'  giuo- 
chi militari  i.  !..  L.  lì. 

.Voli  dispregim  a quiiliim/ue  pori  gli  si  offe- 
risse; ne'  falli  secondo  che  si  riebieiiem  beni- 
gnot  he'  lùdli  rieordevole  non  meno  ccc.  Que- 
sto luopo  era  pnaslo  nel  Nardi  per  alterala  piin- 
leppialura.  Ecco  la  sua  versione:  a Non  disprc- 
piava  nlriino:  con  lidii  era  pari  ne' falli:  c.  se- 
condo che  si  richiedeva,  benigno  ne'  detti;  c 
linaline.itle  si  ricordava  non  meno»  ccc.  L.L.tl. 

• or*  incredibile  alacrità.  Queste  |>aroIc  non 
erano  nel  Nardi.  L.  I.  G. 

(Jaelli  co'  gialli  per  aci  entiira  si  era  ajfrnn-  i 
lalu  uccise.  Il  Nardi  à qui  falsalo  il  testo,  tra-  : 
ducendo  : « /’rr  lU'i  entiira  uccise  colui , col  | 
quale  si  era  alTronlato;  n Livio  dice  »:Cum  guu  l 
furie  roiilulil  griuluin.  oblrunr.al  >.  !..  L.  G.  | 
» -X.\.\1V.  Ar  la  rii  inoiuo  del  luogo.  Queste  , 
(larole  maucavauo  nel  Nardi.  L.  L.  G. 
a .XX.VV.  71  che  poiché  fu  fallo  tacilainenle.  Il  ' 
Nardi  à:  t II  che  poiché  fu  fatto, come  era  sialo 
ordinalo  tacilainenle  ».Ma  il  lesto  è;  nQuo  ubi,  | 
siciil  edicluin  crai, /orili  coiueiienml  ».  L.L.ti.  • 
Traendovene  salvate,  orov’oi  medesimi.  Ab-  ' 
biamo  sostiluilo  Iroendoi'ciic  al  pnrtendrrt'i 
usalo  dal  Nardi  per  render  meglio  il  latino: 
eriimpendo,  L.  L.  G. 

si  siete  degni,  avendo  toi  pochi  dato  soc- 
corso (I  molli,  di  non  aver  bisogno  del  soc- 
corso d'nlcuno  (Pigili  estis,  gai  palici  pluribus 
opnii  liilerilis,  ipsi  niillius  ausilio  eguerilis).  ' 
Il  Nardi  ri  sembra  aver  (|ui  frante.so  il  concrilo 
di  Livio,  volgendo  come  segue:  « Che  cosi  sie- 
te depili,  avendo  voi  pochi  dato  soccorso  a mol- 
li, c voi,  non  oceniio  nel  sofroni  uuiilo  biso- 
gno d'uicuno  B.  L.  L.  G. 

(/nanilo  già  teiwrano  il  luogo.  Queste  ivarole 
erano  omesse  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Più...  che  non  si  conviene  a forti  uomini  ed 
a Itomaiii.  Il  Nardi  avea  tradotto....  a agli  uo- 
mini Jtumani,  > ma  11  testo  ù:  t t irus  oc  Ilo- 
manos  n.  L.  L.  G. 

B -XXXVI.  Trocandoi  Sunniti  sparpagliali.  Il 
Nardi  ù invece:  sprovveduti;  ina  il  testo  ii  pa- 
ioli. I..  I..  G. 

Poi  essendo  disordinale  le  poste  ( lurbatis 
ilalioiitbus).  Il  Nardi  aggiunge:  : e scuiiipi-  ' 


gliale  le  guardie  »,  ma  queste  parole,  non  es- 
sendo nel  testo,  le  abbiani  soppresse.  L.  L.  G. 

7,'  gli  alloggiainenli  saccheggiali.  Queste 
parole  mancavano  nel  .Nardi.  L.  L.  G. 

I Cap.XX.XMl.  A’d  iircmlu  ucri.so  più  nemici  ilen- 
I Irò  alle  loro  tende,  che  alle  porle  e su  le  ba- 
I slie.  Questo  luogo  era  puaslu  nel  Nardi,  dove 
' si  leggeva  così:  a E morto  la  maggior  parte  dei 
nemici  dentro  alle  tende  c sulle  bastie  »,  i|uan- 
do  il  lesto  i : i Pluribus  hostiuni  in  lenloriis 
suis  qiinm  in  porlis  rallogue  c.icsi.s  ».  L.  L.  G. 

Che  fiiron  rassegnali  al  console  intorno  a 
ipiarantamila  scudi  e pressoché  centoseltimUi 
bandiere  cec.  La  versione  del  .Nardi  era  meno 
esalta,  avendo  egli  dello:  « Clio  si  giituiagmi- 
rima  quarantamila  scudi...  e furono  rassegnale 
al  consolo  eciiliisetlanla  bandiere  ...  li , ma  il 
I testo  è:  I Et  ad  quadragiiila  millia  seiiloruin... 
el  slgna  luilltaria  ...  ad  cenlum  stqduagliila  ad 
ennsulem  deferrcreiilur  »,  L.  L.  tì. 

» .XXXVHI.  Con  giiclle  terre  miigrc  e pestilenti 
iC  inionio  a llouui.  Le  altre  edizioni  hanno; 
terre  magre,  iie.ililenli  ed  iniomo  a /Ionia, nua- 
si  clic  le  lerre  vicine  a Roma fossern  dai  solda- 
ti spregiale  anello  per  la  loro  siluazionc.  Ij  va- 
riaiilc  da  me  inlrndolla  è cunforinc  al  testo:  in 
peslileiile  algue  arido  circa  iirbem  solo.  A. 

Che  già  era  per  In  guarla  volta  console  ed 
era  stato  diltalore  e censore  (Qui  ìain  giiarlum 
eonsiil  c.sset.  iliclalorqiie  el  ceiisorfiiissel).  La 
versione  del  Nardi  era:  i Che  giù  era  sialo  Ire 
volle  console  c diltalore  c censore  ».  L.  L.  G. 

Oiiidirando  i'-s.«cr  ultimo  parlilo  far  diccn- 
lare  vano  questo  cniinlo  de"  soldati  col  diffe- 
rire la  speranza  di  potere  ccc.  La  versione  di 
questo  lungo  era  infedele  c confusa  nel  Nardi, 
leggiMidnsi:  i Giudicando  esser  oUinio  parlilo, 
con  iiupiniìo  far  divenlarc  queslo  cni|>ito  ciino 
e mula  voloiilà  de’  soldati,  e col  dilterire  far 
loro  prolungare  la  speranza  di  |>otcr  ecc.  i II 
lesto  è > : ii|illmnni  ralus , diITcrciido  spem, 
qiiandocumqiie  velleni , c.onsilii  exseiiuendi, 
niililarein  inqieinm  fnislrarc  ».  !..  L.  G. 
a .XXXIX.  Ad  alcuni  danilo  commiato. Qui  ani 
in  conimcaliis  imllebuninn.  Il  Nardi  soggiupne: 
« O maiidaudo  per  nitri  bisogni  v , la  qual 
proposizione  abbiamo  lolla  via  per  non  essere 
nel  testo.  L.  L.  G. 

//(Ito  di  piglio  agli  sleiidardi.Così  piultoslo 
ei  è |iariilu  rendere  il  Ialino  convulsi»  signis, 
elle  eoi  Nardi:  con  gli  stendardi  innanzi  cum- 
minando  t.  I,.  L.  0. 

In  alliludiiie  o.sfilcllnfesluapniiuc).  Queste 
parole  abbinino  apgiiiiile,  cliè  non  erano  nella 
versione  del  .Nardi.  L.  I..  G. 

» XL.  Poi  medesimi  mi  jiolcic  cmiredere.  (Vos 
facere  pidcsUs  La  versione  del  N’urili  aveva, 
probabilnicnic  |ier  ervnre  Iqiograflco,  polei  ale 
ili  luogo  di  potete.  L.  L.  G. 

Tal  saggio  nvcra  dato  di  me.  ed  in  tal  eia 
ucguisliiio  il  consolalo,  che  io  avrei  potiUo,  di 
ventitré  anni  console,  esser  riverito  e temuto 
eec.U  versione  del  Nardi  non  ris|uiudcva  né  alla 
lellera  del  lesto  né  al  euneello.  « ...  Ed  in  tal 
el.'i  oeipusini  il  consolato,  che  io  pvlei  ancora 
di  ventitré  anni  esser  eoiisole,  ed  anche  riveri- 
to ecc.  /...ea  aelale  coiisiilaliiin  adeplus  erom, 
el  potiierim,  Ires  et  vigilili  ainios  iialus,  consul 
l’aUibus  quoque  ferov  es.sc  elef. 
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NOTE  AL  LIBRO  OTTAVO 


Gap.  benché  liille  queste  d' industria  si  i peri).  Il  Nardi  arca  dcUo;  « di  sacrificare  a 

celassero,  perncclit',  «tdnli  che  altro  s' timo-  j .l/iirie  » senza  più  L.  1.  G. 

russe  da' Itomani , desiderm’ano  assicurarsi  i Gap  XI.  Come  sono  state  racconte  e denominale, 
de'  Sannili... .nondimeno — \l>l>iamo  aupiiuilo  il  Nardi  aveva:  a ...  usale  e racconic,  > ma  il 
il  perocché,  senza  di  cui  la  .sintassi  non  pruce-  lesto  è;  a ut  tradita  nuncupalaquc  snnl  >. 
deva  reRolarnmnlc.  I,.  I,.  G.  !..  !..  0. 

Benché  la  ribellione  de’  compaqni  eoe.  Nel  Hicolte  le  bandiere,  t Concersis  siqnis).  Qiie- 
Nardi  si  leppeva,  rerlo  per  errore  lipoprafien,  sto  [larole  nianeavaiio  nel  Nardi.  !..  L.  G. 
a de'  Campani  s:  Noi  v'abbiamo  siislilnilo.  se-  I prelorii  de' consoli  conlaminati  di  morte. 
eoiido  il  lesto,  la  panda  compuijni.  eon  ohe  il  j L'n  errore  lipnpralìea)  ripcinlo  nelle  varie  edi- 

Nordi  è solilo  reiniere  il  Ialino  soni.  !..  !..  C.  i zioni  del  Nardi  avea  soslituilo  pretori  a pretori!. 

Per  cnmnnitar  loro  quel  che  oolessero  Oitii-  i !..  L.  G. 

bus  tmpcrnmi/  quoe  vellenl».  Nel  Nardi  si  log-  ' A'rn  più  ricino  il  paese  di  Lazio.  ( i.alinm 
ge.  invero  di  rolessero,  accadesse.  L.  !..  G.  propius  esse).  Il  Nardi  à,  invece  di  più  rici- 
0 IV.  S'es.si  bornio  late  esercito  socùde.  Il  Nar-  ; no,  (liii  comodo:  forse  nel  lesto  da  lui  seguilo 

di  area  Iradollo:  a ...  olcim  esercito  sociale  a;  ; leggeasi  propriiiin  i>er  propius.  !..  L.  (;. 

ma  il  tcstoèia  si  socialis  illis  e.verciliis  fa  est  a.  j reimero  subitamente  alle  mani,  e tosto  si 
. L.  L.  G.  I fece  fine  alla  ijnerrn.  Il  Nardi  aveva  volto  cosi: 

Che  i Campani,  ribellatisi  a loro,  si  .sono  ^ « Vennero  Siibilamenlc  allo  mani,  e fu  tanto 

(lati  a noi.  (Campanos  ad  nosab  se  dcscissc).  feroce  la  bnltaqiia,  che...  « Ma  il  lesto  è:  a Pu- 
Tulta  ijucsla  frase  era  omessa  nel  Nardi.  i gnalum  debeltìilumque  est;  adeo  eiiim  accisac 

!..  !..  G.  rcs  snnl  eie  ».  L.  I..  G. 

Il  V.  t’d  essendo  necessario,  aceiocrliè  sia... , t f’nron  doli  a cioscuiio  due  iugeri  in  Lazio, 
rhe  «nu  delle  due  parli  ceda  all'  altra.  Nei  i .Vbbiani  niulalo,  per  servire  alla  cliiarezza,  Por- 

Nardi  P ordine  delle  parole  c la  punieggiainra  1 dine  delle  parole,  die  nel  Nardi  era:  i In  La- 

rendeano  alfallo  o.sruro  il  senso  c ed  aeeioccliù  | zio  furon  dall  » ecc.  U.  L.  G. 

sia  la  medesima  sede  e capo  iP  imperio,  ed  a i Oalta  peno  de'  /.olini  furono  esenti  i Lau- 

lotli  un  iiiedesiiiin  nome.  Perdiù  poi  egli  è ne-  I rentinie  i cavalieri  Campani.  Il  Nardi  aveva: 

ecs.sario  clic  ecc,  o II  leslo  i:  t El,  ut  iiiiperii  8 ...i  l.aureiilini.e  da  quella  de'Campani  i loro 

oadem  sedes  sii  idenii(ue  omnibus  nmiieii,  qiio-  cavalieri.  « Il  leslo  <):  Evira  poeiiani  fiicrc  La- 

iiiani  ab  allcrutra  parie  concedi  iiceessc  csl..  » i linoruiii  laureules  Campanorumque  equiles  ». 

b.  1,.  G.  j L.  b.  G. 

Il  VI.  ('O.SÌ  vi  darò  io  abbatlule  le  leqioni  lati.  | » XII.  La  qiovenlù,  allora  e tallo  il  leiiipo  del- 

ne.  Il  Nardi  ìi:  8 Cosi  vedrò  io...  ma  il  leslo  à:  : la  sua  vita,  l’ ebbe  in  odio  c in  esecrazione. 

dallo,  b.  b.  G.  Acersaliim  cnm  exsecratainquc,  dice  bivio;  c 

Il  VII. io  jumbi  (/cHobmrinrfi.Wimlioimssóeec.  i il  Nardi  avea  Iradollo  liaecainenlc:  « Pebbe  a 

Ipi  poco  accurata  punieggiainra  delle  vecchie  ; noinn.  b.  b.G. 

edizioni  trasse  in  errore  il  Nardi  die  tradusse:  ' .Vetta  pianura  Feneltana.  Net  Nardi  la  ini- 

la  punta  della  lancia  di  flanlia  passò  sopra  ; zialc  P era  cambiala  in  S,  eniiie  altrove  L.L.G. 

P elmetto  di  Mezio  e siqira  In  lesta  e eolio  del  K poie/ii!  il  senato.,  deliberò  che..,  L^inilio.. 
cavallo.  Del  resto,  le  parole  di  bivio  sono:  proiiimzió...llNardi,inganiialodaviziosapun- 

.Vanlii  cuspis  super  qaleam  hoslis,  llelii  trans  teggialura,  avea  Iradollo:  fi  E poi  era  die  il  se- 

i.en:ieein  equi  elap.su  est.  A.  nato  ccc.a,  cioè:  era  am  be  nialeriu  di  dar  ca- 

Queste  spoglie  eqiieslri  del  nemica  da  me  ^ rico  a'  Palrizii:  che  ecc.  riferendo  egli  ijnesla 

ucciso  IKipiestrin  lutee  spolia  capta  ex  hoste  frase  alla  prcccdonic  c facendola  terminare 

caeso).  ba  versione  del  Nardi  era:  yneslc  spn-  con  un  jiiinlo  prima  della  parola  Umilio.  Ma  la 

glie  di  uomo  di  arme,  del  nemico...  » b.  G.  G.  vera  lezione  del  leslo  è:  8 ( malcriani  aniem 

( X.  /uteri  come  siete.  Oneste  parole  inaneziva-  praebebat  eriminibusager  in  ballilo Palcrnoquc 

no  nel  Nardi,  c le  abbiamo  aggiunte  per  rende-  agro  maligne  plebi  divisus)  cl,  |Mi.sbpiain  se- 
re Piiib'fjri  del  leslo.  b.  b.  G.  iialus...diclaloreni  dici  iu.ssil  Aeniilius  collegam 

£ lauta  uccisione  fecero  Ira' cunei.  (Tanta-  ; diclalorern  divii  ».  b.  I..  G. 
qiie  eaede  pemipcre  eiincos).  ba  versione  del  i Che  amendue  i consoli  si  poleano  fare  della 
Nardi  avea  scnqdicenicnle  : u con  tanta  ucci-  plebe.  ( Pi  ulnmique  picbcium  ronsiileiii  (ieri 

.sionc  ».  b.  b.  G.  I liceret  i.  Nel  Nardi  si  leggeva  sollaiilo:  amen- 

ila  presso  tuU'i  cittadini  e compagni  de.' Un-  \ due , che  però  veniva  riferilo  a pretori  della 

mani  la  principal  gloria  fu  quella  de'  consoli.  I proposizione  aiitcccdcnlc,  il  che  guastava  alfal- 

il  Nardi  avea  usato  ira;  noi  v'  abbiani  soslituilo  lo  il  senso,  b.  b G. 

presso,  ad  evitare  il  dubbio  signillcalo  die  iia-  i » XIII.  Il  senato  andava  ripetendo  cb«...H  Nar- 
sceva  da  quella  preposizione,  b.  b.  G.  , di:  b II  sellalo  fece  ramore  die...  n b.  L.  G. 

Aon  farà  posi  in  mai  pnrnmvnie  il  .sneri^-  Avendo  haltnti  es.H  c i loro  aiuti.  i Omini 
zio.  Nelle  edizioni  del  .Vanii,  per  evideiile  cr-  ipsos  auviliaipie  eoruiii  pcrciilissel  ).  Il  Nardi 
rorc-  lipngralleo,  si  legge:  non  sarò.  b.  b.  G.  | avea  Iradollo:  a Vvendoli  balliili  co’  (ora  aiuti  », 

J/i  sacrificare  a Marie  un  porro,  una  pero-  ’ die  potrebbe  sigiiilìcare:  mcdianle  i loro  aiuli. 

la  e un  loro  ( Marti  suo  vctaurilibus  piaculum  ' b.  b.  G. 
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Cap.  XV.  A'!  '/esse  la  libertà  nd  alcun  serro.  Il 
Aarili  li.iiliii  i'ndo  in  vece  ’tn^  nrc.'ise  più  in  po- 
tire  la  sua  Jamigliaii.ttàoUa  iin’inlor|irp|aiionc  ' 
riiiitrarr.1  nlralto,  non  solo  alle  parole  (lì  T.  Li-  i 
(lo  II  miai  (lice:  quum  lusso  esse!  sneris  afc.sli- 
nerc,  /umiliainiftu;  in  polestalc  tinhere:  ma  lieti 
anche  alla  ragione.  Perchè  solevasi  agli  accu- 
sali (li  certi  delilii  proihiro  la  manoinissionc 
de’  servi  duranic  il  procesjio,  aUìnché  non  sol- 
Iraessero  con  ciò  al  giudice  i lei-liinonii  del  fat- 
to, e (|ui  invece  (se  rinlcrprelazionc  del  Nardi 
non  fosse  errala)  sarelibesi  ingiunio  alla  Vesta- 
le quello  che  agli  altri  espressamente  si  vie- 
tava. A. 

Di  contendergli  la  pretura.  Il  Nardi,  c DI  op- 
porsi aita  pretura  »,  ma  non  rende  il  concet- 
to, il  quale  è;  di  opporsi  a Filone  che  ambiva 
la  pretura.  L.  L.  G. 

Il  XIX.  Senza  consiglio.  Queste  parole  erano 
omesse  nel  Nardi.  I,.  L.  0. 

Aucr  il  console  gasligato  prima  coloro  che 
erano  alati  capi  dèlia  congiura',  indi  mandato 
a Hotim  intorno  di  treccniocinguanla  prigioni 
de'  congiurati.  ( Prius  animadversum  in  eoa 
qui  capila....  ; ad  trecenlos  quinquaginla  mis- 
sos...  ) La  versione  del  Nardi  era:  « ..  congiura, 
mandando  a Itonia...  a II  che  vorrebbe  dire 
clic  il  console  avea  puniti  i capi,  col  mandare 
a Roma  non  I capi  medesimi,  ma  il  volgo  dei 
congiurali.  E poi,  a clic  il  prius  del  testò,  c il 
prima  della  versione,  se  non  si  avessero  due 
miti  distinti,  de’  quali  I'  uno  precede  , P altro 
scfue  ? L.  L.  G. 

a XX,  il  di  primo  di  luglio.  Il  Nardi  à:  di  ago- 
sto: ma  il  lesto  porla:  o Calendis  quintilibus  a. 

L.  L.  G. 

Avendo  esploralo.  Cosi  traduco,  giusta  il  le- 
sto: satis  exptorala  temporis  eius  quiete;  men- 
tre le  parole  del  Nardi:  avendo  spazio  die  per 
allora  eco.,  inducono  oscurità.  A. 

1!  X.\l . *c  voi  ne  concederete  una  buona,  V a- 
vrete  e fedele  e perpetua;  se  una  cnlliva  pace  ■ 
ci  darete, non  iarrele  lunga  nè  durabile.  Nelle  j 
edizioni  del  Nardi,  non  esclusa  la  Uellnniaiia,  { 
(Questo  luogo  è guasto  da  grossolana  omissione  j 
tiiHigraflca,  leggendosi:  ( Se  voi  ne  concedere-  j 
te  una  buona,  ...  non  i avrete  lunga  né  dura-  ' 
bile  ».  L.  L.  (i.  I 

K in  modo  non  ambiguo  ( JVec  id  ambigue).  ; 
Queste  parole  non  erano  nel  Nardi.  L.  L.  G.  ! 
a XXII.  i'u  mandala  una  colonia  a fregelle,  il 
quale  contado,  era  già  stato  de'  Sidicìni,  poi  . 
de'  lolsci;  e da  U.  Havio  nel  mortorio  della  I 
madre  fu  rialo  al  popolo  un  donativo  di  carne. 
Questo  luogo  era  stranamente  guasto  nella  ver- 
sione del  Nardi,  clic  si  leggeva  cosi:  t ...  a Frc- 
gellc:  i/neslo  contado  era  già  stalo  de'  Sidiri- 
ni,  poi  de*  Volaci  c da  H.  Flavio...  fu  dato  al  | 
pofiolo  in  dono,  insieme  con  una  dislribuzio- . 
ne  e donativo  di  carne.  Il  che  signillca  indubi- 
tatamente che  Flavio  donò  al  popolo,  insieme 
con  la  carne,  il  contado  di  Fregelle.  Il  testo  è: 
f Frcgcilas  (Sidicinonnn  is  ager,  deinde  Vol- 
scoriiin  fuerat)  colonia  dcdiicta:  el  populo  vi- 
sccratiu  data  a M.  Flavio  in  funere  matris  ». 

L.  L.  G. 

> XXIII.  Publilio  acca  scritto  a Ruma  esser 
cosa  certa  che...  Cornelio,  che  i magistrali  ccc. 
Questo  luogo  si  legge  nel  Nardi  come  segue: 


Publilio  avea  scritto  dio...  /n  Roma  *i  tenero 
per  rosa  certa  clic  I magistrati  ccc.  Il  testo  è: 
« Publilius,  ....  miserai  Àoinam  comperlum  : 
fomeliii.sctc.B.  Korsechè  la  lezione  seguita  dal 
Nardi  aveva:  a Publilius....  miserai , Romae 
comperlum  r.st  ctc.».  Noi  abbiam  messa  la  ver- 
sione in  armonia  con  la  lezione  per  noi  adotta- 
ta. !..  L.  G. 

Far  tornare  Publilio  eh’  era  sotto  le  muro 
de'  nemici  e sperava  prendere  un  di  o P altro 
la  città.  (Publilium  ìmmìnentem  hostium  mu- 
ris,  avocari  ab  spe,  capiendae  in  dica  urbis.  La 
versione  del  Nardi  sì  terminava  alla  parola  ne- 
mici; le  seguenti  sono  state  aggiunto  da  noi. 

L L.  G. 

Perciocché  neppitr  lui,  già  entrato  netto  sta- 
to dei  Sanniti,  era  utile  richiamare,  optando 
polea  spinger  con  impelo  la  guerra.  ( Ne  cura 
ijuidcm  in  Samnium  iam  ingrcssum  revocar!  ab 
impela  belli  placebai).  La  versione  del  Nardi  à 
scmplir.cmenle:  a Pcrcioccbè  non  era  anco  uti- 
le il  ricbiamarlu,  essendo  già  entralo  nello  sta- 
lo de'  Sanniti  ».  L.  I.  G. 

Che  il  console  creasse  il  ditlalore  levatosi  la 
notte...  Quum  consul  oriens  mele  silentio  di- 
cerei dictatorem;  cosi  il  lesto.  E il  Nardi  erra 
traduccndo  venente  la  mite.  A. 

Cap.XXVLCon/’onde  gl'imperii  coWamicendarti. 
Cosi  abbiam  reso  le  parole:  a aliis  alia  impe- 
ria lurbans  »,  omesse  dal  Nardi.  L.  L.  (ì. 

> XXVIl.  Che  i Lucani  e gli  Apuli  si  erano  con 
quei  confederati  (perché  l’ una  e i altra  ami- 
stà cominciò.,.).  Nel  Nardi  si  leggeva:  a i Lu- 
cani si  erano. ..(perebè  queU’amislà)...»  L.L.G. 

£nlrando  con  le  persone  nude  ne'cerchi  dei 
citladini.  La  parola  nude  mancava  nelle  edi- 
zioni del  Nardi,  divenendo  cosi  nullo  il  concet- 
to. L.  L.  G. 

Accecali  dalla  frauda.  In  alcune  edizioni  leg- 
gesi  acretlali,  in  altro  accertali , con  aperta 
cuniniddizinnc  al  testo  che  dice  cacci  fraude..K. 
t XXVIII.  Avendo  quegli  in  orrore  colale  scel- 
leratezza. lai  versione  del  Nardi  era:  a Avendo 
le  orecchie  di  esso  in  orrore  » ecc.  L.  G.  G. 

» X.XXl.  £ su  un  esercito  prigione  sigmreg- 
giasse  (Velut  in  copto  cxercilu  dominanlem). 
Il  Nardi  avea  tradotlo:  a Ed  avesse  primone 
tulio  qucslo  esercito  signoreggiando  ».L.  L.  G. 
» XXXIV.  Cid  diradate  le  file,  saranno  abban- 
donate affatto  le  insegne.  La  versione  del  Nar- 
di portava  sempliccmcnic;  a .Saranno  abban- 
donale le  insegne  ».  Ma  il  testo  è:  Infrequenlia 
dcseraiitur  sjgna  ».  L.  L.  G. 

» XXXV.  Avendo  osalo  lai  cosa  (tdfacinus  au- 
sasi. La  versione  del  Nardi  era  : a Avendo 
avulo  ardire  di  fare  si  fallo  errore  a.  L.  L.  G. 

Al  populo  Romano  non  puoi  tu  rendere  mag- 
giore merito,  che  se  questo  giorm  ti  avrà  in- 
segnalo  a stare  soggetto  in  pace  e in  querra 
(die  legittime  pode.dà.  Olire  all'  aver  aggiiinle 
le  parole  in  pace  c in  guerra,  omesse  dal  Nar- 
di, abbiamo  mudincata  la  sua  versione  tropim 
stemperala:  i ...  che  se  ()ucslo  giorno  li  avrà 
dato  tanto  ammaestramento  ed  esempio  che  tu 
import  » ccc.  L.  L.  G. 

» XXXVI-  Ma  da’ soldati  a disegno  e per  Wr 
l’onore  al  capilano,  fu  impedita  la  vUloria. 
Era  oscura  la  versione  del  Nardi:  a Rimase  dai 
soldati  in  pruova,  e per  tórre  ecc.  L.  L.  G. 
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Cap.XKXVII.  It  donna  ed  i H^liuoU,  ascondo  la 
leggi  della  guerra  (lene  belli)  fossero  venduti 
alr  incanto.  Il  Nardi  à semplicemcnio  s...  per 
legge  ».  L.  L.  C. 

» XXXVIII.  t'onw!  se  i nemici  fossero  motto  lon- 
tani. Il  Nardi  avea  tradullo  : « Essendo  i ne- 
mici lontani;  » ma  il  le.slo  a;  « Tainquam  pro- 
cul  abes.sct  hostis  a.  L.  L.  G. 

Ceduto  ni  disavvantaggio  del  silo.  Il  Nardi: 
« ...  del  silo  del  luogo  ».  L.  L.  G. 

Durando  un  corto  eguale  fremito  e tenore 
di  combaltere  (Freinilus  acquali»  lenoriiue  idem 


pugnac).  Il  Nardi  asova:  a ...  alroinlo  e lima- 
re ».  L.  L.  C. 

Per  l'avidil:\  della  preda.  Il  Nardi;  a per  la 
ghiottoneria  ilclla  preda  ».  L.  !..  G. 

Gap.  XXXIX.  7 caculieri  erano  già  eemili  Ionio 
tnnon::i....  Il  Nardi  aggiunge  : a slrignendo 
i nemici  alle  spaile  »,  clic  non  è nel  lesto. 

L.  L.  G. 

a XL.  iduendo  comninlo  quel  non  mollo  memo- 
rabile ministero.  Nelle  edizioni  del  Nardi  Icg- 
gesi  inTcoc:  mcslicro.  L.  L.  G. 


NOTE  AL  LIBRO  NONO 


Cap.l.  Che  si  poteva  egli  fare  di  più,  a placare 
gl'iddii  e mitigare  gli  uomini,  di  quel  che 
noi  abbiamo  fallo  7 (iVuid  enim  uUra  fieri,  ad 
plaeandos...  quam  quod...)  La  versione  del 
Nardi  era:  i Che  si  poteva  egli  fare  più,  oltre  a 
placare...  di  quel  clic...  » L.  L.  G. 
s II.  ( ondasse  l’esercito  ad  un  luogo  detto  Cau- 
dio,  e quindi  presso  a Calazia...  mandò  dieci 
soldati...  Il  Nardi  aveva;  « ...  e quindi  aCala- 
tia  ..  perciù  vnandd  ita  d’ iniomo  dieci  solda- 
ti... > Ma  il  lesto  è:  « ...  Inde  ad  ( alaliam  ... 
milites  decem  ...  mittil  ».  L.  L.  C. 

/ Aotnani  essendo  scesi  in  quel  piano  per 
l'altra  eia  scavata  in  una  rupe  (...  via  alla  per 
cacam  rupem).  La  versione  ilei  Nardi  era:  i... 
scesi  per  rallra  via  e per  la  stretta  valle  in  quel 
piano  I.  L.  L.  G. 

Camminarono  per  orricare  alla  uscila  op- 
posila  della  valle  ; ma  la  trovarono  chiusa.... 
Conosciuta  la  frauda  ec.  Il  Nardi  avea  lalla  se- 
condaria quella  proposizione  clic  k principale 
nel  lesto  c che  debb'csscr  tale  per  legge  di  sii- 
le, voltando  così:«  ...  della  valle;  la  quale  tro- 
vando chiusa  ccc.  L.  L.  G. 

Onde  senxa  comandamento  di  alcuno,  fer- 
marono il  passo,  senlendo  mere  gli  animi 
]>reii  da  stupore  e tuli’ i membri  del  corpo  co- 
me inlormcntUi;  e guardando  V un  I'  altro  in 
vjiso,  «piasi  come  ciascuno  giudicasse  ogni  al- 
tro essere  di  più  senno  e miglior  consiglio  di 
sé , lungamenle  slellero  immobili  tacendo. 
Tulio  questo  periodo  abbiamo  riordinalo  c Icg- 

Semicnlc  modilicalo  nelle  espres.-ioni  per  reii- 
ergli  alquanto  deH'energia  die  à nel  Ialino,  c 
clic  il  Nardi  gli  avea  lolla  afTalIn,  così  Iraducen- 
do:  « ...  senlendo  avere  gli  animi  e lull'i  mem- 
bri del  corpo  presi  da  un  certo  stupore,  e co- 
me inlormeiilili,  ed  inseiisnli  Incendo,  guarda- 
vano r un  r altro  in  viso,  quasi  come  ciascuno 
giudicasse  ogni  altro  essere  di  più  senno  e di 
niigliure  consiglio  di  sè  ».  L.  L.  G. 

Apprestare  gli  strumenti.  Il  lesto  è expedi- 
re,  e il  Nardi  l‘avea  voltalo  in  trovare.  L.  L.  G. 

■lenz' alimi  esortazione  o comandamento . 
(Nec  horlanle  nullo  noe  imperatile  ).  La  parola 
esorlazione  non  era  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

£d  eglino  me«le.simt  (olire  che  i nemici  su- 
perbaióenlr.  gl'  irridevano)  della  proprio  fati- 


ca beffandosi,  ne  confessavano  miserabilmen- 
ie  la  vanità  ( Aùo  »ps»  opera  laboremque  irri- 
lum  (pmclerquam  guod  hosles  superbe  incre- 
pobanl)cummùierabili  confessione  eludenles). 
La  versione  del  Nardi  era  la  seguente:  « Ed  i 
medesimi,  facendosi  beffe  della  propria  vano 
fatica,  olire  che  i nemici  superbameiilc  heffanr 
doli,  li  dispregiavano,  conressavano  sè  stessi 
miserabilmente  per  rmit  ».  L.  L G. 

Gap.  III.  ( rediamo  noi  levare  questi  monti  dal 
luogo  loro  ? Monti  abbiamo  sostituiln,  fedeli  al 
lesto,  alla  parola  poggi  usala  dal  Nardi,  quasi  il 
conccllo  avesse  bisogno  di  atlcnuazionc.L  L.G. 

Armali  e disarmali,  gagliardi  e tuli,  ludi 
ad  un  trailo  senza  rimedio  siam  presi  e vinti. 
.Anche  qui  abbiamo  dispnstn  conformcmenle  al 
lesto  le  parole,  che  ncH'ordinc  seguito  dal  Nar- 
di iniìaccliivanu  il  conccllo.  La  sua  versiono 
era:  c Tulli  egualmente  siamo  vinti,  presi  e 
spacciati,  armati  e disarmati,  gagliardi  e viti 
ad  un  trailo  senza  rimedio  ».  L.  L.  G. 

Il  nemico  non  ci  presterà  pure  il  ferro  da 
morire  da  valenti  uomini.  Il  Nardi:  t ...  nè  il 
ferro  nè  la  comodilà  di  morire  » ccc.  L.  L.  G. 

Aon  si  ricordando  del  villo,  non  del  sonno, 
Il  Nardi  à semplicemenie:  « non  si  ricordamlo 
del  sonno;  > ma  il  Icsio  è:  a qua  cibi.qua  quic- 
lis  immemor  ».  L.  L.  G. 

Era  nel  corpo  debole,  ma  di  prudenza  e vi- 
gore grande  di  animo.  Olire  aH’avversaliva  ma, 
il  Nardi  ne  aggiunge  un’allra  alla  prima  propo- 
sizione, dicendo  : a Era  nondimeno  nel  corpo 
debole:  > or  ipiestu  cuncello  non  è punii)  in  op- 
posizione con  quello  che  lo  precede.  Il  Ie.slo, 
del  rimanente,  è;  c In  corpore  lumen  alTeclo 
vigebat  vis  animi  consiliiquo  »,  c il  lamen  è già 
reso  dal  ma.  L.  L.  G. 

a IV.  Che,  ove  alcuno  delle  cose  delle  vion  pia- 
cesse (Si  ijuid  corum  displiccat).  Il  Nardi  avea 
tradotto:  a Aon  piacemio  alcuna  delle  cose 
delle  i:  ove  l' aggettivo  alcuna,  preceduto  dal 
non,  à forza  di  niuna.  L.  L.  G. 

Come  spesso  fanno  gli  assediali  contro  gli 
assedianti,  a II  Nardi  aveva  ; come  spesso  fece- 
ro »,  riferendo  questo  verbo  a’  /lomani  che  è 
nella  proposizione  aniccedente;  ma  il  le.slo  è: 
a fèllo  snepe  modo  obsessi  vn  obsùlenles  erupe- 
runl  »,  L.  L.  G. 
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Per  la  salvezza  del  popolo  nomano  e.  delle 
ler/ioni.  AMiiiimn  aaRiuiitc  Ifi  parole:  c delle 
le;/ioni,  <Tie  mancavano  nel  Nanli.  L.  L.  C. 

Se  per  se  slesse  non  vofflionn  ondare  alla 
morie...  Il  non  era  omesso  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

lineile  cose  sono  date  in  potere  de'  neimVi. 
( Iradimtnr  ).  Il  Nardi:  « ..  sono  Imitile  c dale 
in  potere  de'  nemici  a.  L.  L.  G. 

In  ipieslo  liiofio  è tutta  la  speranza  e polen- 
za  nostra:  {llicomnes  spes  opesi/ue  siinO-Non 
sappiamo  percliè  (jtii  il  .Nardi  traducesse:  « la 
speranza,  c tu  riverenza  c potenza  nostra  a. 

!..  L.  G. 

Sopportisi  adimque,  supportisi  questa  ler- 
gnqim..  Crederò  che  il  Nardi  ripetesse  questa 
panda,  seldiene  trovisi  una  sola  volta  nel  lesto, 
ina  non  già  che  scrivesse  sollemsi,  come  semi 
riamente  si  legge  anche  nell'  edizione  dei 
Giunti  A. 

Jtiromperate  col  dar  le  armi  quella  città 
che  i nostri  antichi  hanno  ricomperata  con 
l'oro.  Il  testo,  in  verità  amhiguu,  chi  guardi  al 
la  parola, dice:<  llediinitc  armis  civilatein  etc.n, 
ma  Irnducendo  col  Nardi  : « llicnmprate  col 
(erro...  c si  pone  la  conchiusione  delia  diceria 
in  contraddizione  con  tutto  ciò  che  precede. 

L.  L.  G. 

Cap.A'.f.'  trattando  il  vincitore  delle  eapitolazio- 
ni,  essi  (i  consoli!  dissero  che  tali  ronrenziom' 
non  si  poleiono  (are...  Questo  luogo  è guasto 
nel  Nardi;  giacché  il  testo  è:  a Qmnn  de  foe- 
dcre  Victor  agitarci,  ueqarunl....  » ed  egli  lo 
volge  cosi:  i II  quale  iponzio)  come  vincitore 
trattando  delle  capitolazioni,  diceva  ...  a. 


Promisero  i consoli,  i legali,  i questori  e i 
tribuni  de  soldati.  Il  Nardi  v'  aggiunge  i pre- 
fetti, che  non  fc  nel  testo,  e che  sarebbe  un  er- 
rore storico.  L.  L.  G. 

Troransi  ancora  tutt'i  nomi  di  ipiei  che  pro- 
misero. — E Untarono,  troviamo  aggiunto  nelle 
edizioni  del  Nanli,  ma  il  vocabolo  che  qui  do- 
vrebbe significare  arbitrarono  riusciva  oscuro, 
senza  aggiunger  nulla  al  concello.  L.  L.  G. 

Pel  nece.ssnrio  jtrolunqauienlo  detta  confe- 
derazione (Propler  necessarium  foederis  dita- 
tionem).  Questo  inciso  mancava  nel  Nardi. 


(.'osi  .sinrano...  a contemplare  le  mani  che 
tosto  rimarreblnro  disarmale,  e,  i corpi  a di- 
screzione del  nemico.  A questa  frase,  nella  ver- 
sinne  del  Nardi,  fa  seguilo  quesl'alira,  che  siani 
tentali  di  credere  una  variante  dello  stesso  tra- 
jdultoic.  conservala  per  errore  insieme  alla  pri- 
/ma  locuzione:  « ( onsiderando  insieme  tf  lice- 
re « commelterc  le  loro  persone  nella  fede,  e 
podeslà  de,' nemici  j.  !..  !..  G. 

Che  usrissero  degli  alloggiamenli,  senz'  ar- 
me, con  una  sola  rcsla.  Le  parole  con  una  so- 
la resta  ( singuHs  veslimenlis)  mancavano  nel 
Nardi.  I..  L.  G. 

all.  .Silroinronsi  n terra.  Abbiamo  soslilniln  il 
verbo  sdraiarsi  al  posarsi  usilo  dal  Nardi,  per 
rendere  meglio  il  riroslravcrunl  del  lesto. 

L.  L.  G. 


a Vili.  Il  quale  ncet;«  t fisci  ( Peaes  quem  fa- 
sces  crani  ) Il  Nardi:  i II  quale  allora  era  pre- 
posto 1.  L.  L.  G. 

Pale  che  medianic  i feriali  noi  siamo  loro 
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dati  nelle  mani..  I.e  parole  mediante  i feciati 
erano  omesse  nel  Nani!.  L.  !..  G. 

Come  sono  state  goremale  tulle  te  gnerre 
falle  innanzi  al  nostro  roimolalo.  Il  N, ardì  à: 
« ...  falle  ron  es.si  > (co’  Sanniti),  il  clic  non  è 
conforme  al  lesto.  L.  L.  G, 

EsseniUt  approcalo  quel  parere.  Nella  ver- 
sione del  Nardi,  dopo  la  proposizione  elle  se- 
gue ( lodaniie  ogni  una  sommamente  sì  fatto 
uomo  ) è aggiiinla  questa:  a ed  imdanda  nella 
sentenza  di  lui  a,  clic  ripete  il  primo  concello; 
omle  rabbiam  soppressa.  L.  L.  G. 

Gap. IX.  Imperocehè,  quanto  a quel  ch'es.H  dico- 
no, cc.  Il  Nardi,  in  cambio  della  causate,  aveva 
usalo  il  nw;  (iii.mdo  il  lesto,  à imin,  e il  senso 
non  eoniporla  T avversaliva.  L.  L.  L. 

E se  coi  direste  ( //n  iliceretis  ).  Una  (menda 
tipografica  arca  qui  fallo  passare,  in  luogn  di 
direste,  direste.  L.  L.  G. 

Pure  la  indeqnifd  ccc.  Abbiamo  .ngghinlo  il 
pure  t alqui  ),  die  non  era  nel  Nardi,  c die  è 
un  legame  necessario  della  projiosizionc  con 
ciò  che  precede.  L.  L.  G. 

Che  il  fatto  avesse  altra  riiisriln.  Nelle  di- 
verse edizioni  del  Nardi  si  legge  generalmente 
allora  per  altra.  L.  L.  G. 

Che  una  vana  pace  rende.sse  loro  inutile 
una  villoria  vana.  Nel  Nardi  era  guaslaln  il 
senso  dalla  guasta  disposizione  delle  [larole. 
leggendosi:  «...rendesse  loro  una  vittoria 
inutile  e tana  ».  L.  L.  G. 

9 XI.  la  scasa  di  non  osservare  la  fede  quan- 
do siete  vinti  ( ...  Gur  vieti  paclo  non  stelis  ). 
La  parola  vieti  non  era  resa  nella  versione  del 
Nardi.  L.  L.  G. 

QiiiVilii  era  cosa  degna  della  fede...  die  la 
veramente  nhbia  quel  che  tu  domandasti...  ed 
io  non  abbia  la  pace....?  Questa  frase,  interro- 
gativa nel  leslo,  era  stata  re.sa  affermaliva  dal 
Nardi,  togiiendn  via  il  n/oi;  il  che  scemava  no- 
levoliiienle  il  vigore  della  dizione.  Noi  v abbia- 
ino  aggiunto  il  aoa  c il  segno  dell'  inlerroga- 
zionc,  clic  del  cesio  trovasi  andie  apposto  nel- 
la stessa  versione  del  Nardi  alla  iiroposizione 
seguente. L.  I. . G 

» XII.  E i .Saanili  eredevano,  % Itomtmiaver 
iimienic  rìmioviito  la  guerra  e cinto.  ( .Wiinni- 
tes  simili  rebcllasse  et  vicisse  credereul  Homo- 
nosì.  tiosì  pinlloslo  abbiamo  credulo  rendere  il 
lesto  , clic  col  Nardi  : a ...  i Itomani  aver  ric«- 
salo  III  pace  e vinto  la  guerra  t,  la  qual  ver- 
sione illanguidisce  In  siilo  col  torgli  ciò  clic  à 
d'  enfatico  iiell'origtnalc.  L.  L.  I',. 

Il  Xlfl  Ovvero,  essendo  posto  tra  Roma  ed.ir- 
pi,  impedendo  che  a'  Itomani  arrivassero  vet- 
tovaglie, li  avrebbe  consumali  e liislrulti  net- 
ta carestia  di  tutte  te  cose.  Il  Nardi  invec''  tra- 
duce: occero  es.sendo  tra  Ihmn  eil  Jrpi  in  quel 
mezzo  carestia  di  tulle  le  cose,  si  sarebbe  eon- 
swnalo  e dislrulhi.  Ma  l’ errore  ò manifesto  se 
si  confronti  quC'la  versione  col  lesto:  Quae  re- 
gio .vi  fida  .''ainnilibiis  fuissel,  aul  pcn  enire 
Aipos  exereilus  Itumamis  ncgiiisset,  iiul  iider- 
iecta  iuler  Itomaia  et  ^rpos  , jieuurUt  rerum 
numiuni,  exctusos  a cornmealibus  absuinisset. 
K i cnmenlalori  nolano  die  ulta  parola  inlerje- 
do  è da  sntlinleiidercancora  il  soggetto  reyio.  A. 

D XIV.  Gli  amba.srinlon  ile'  Tareutini  tntimo- 
rono  a'  Sannili  ed  a'  Romani  insieme  che  de- 
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sistessero  <lal  guemqgiari',  prnlcxUuuh)  che. 
combatlerelibero  ccc.ll  Nardi  avca  Irudolln  sem- 
plicemente Il  : Gli  amliaseiadori  de’  Tareiiliiii 
proteslurono  a .sVimiili  ed  a'  llomani  iiuiieiiic 
che  comballerebbero  cc.,  ma  il  lesto  è:  « l.e- 
gali  Tarentini  inlerveniunt.  demintianles  Sam- 
niliUus  Itomanisque,  ul  belluiu  omillereiU:  per 
ulros  stelisset  quo  minus  diseederelur  al>  armis, 
adversus  eos  se  prò  alteris  pugnalurns.  L.  L.  G. 

Che  si  recassero  le  inseyne.  Il  Nardi  aveva: 
« Clic  si  desse  il  seguo  a;  ma  il  testo  è;  siyna 
ferri.  L.  L.  G. 

Aon  essendo  alta  a i/otiemare  le  sue  cose, 
fuorché  con  le  domestiche  sedizioni  e discor- 
die. ( Ouae,  suanim  iiii/iolens  rerum,  prae  do- 
tneslieis  sedilimibus  discordiisqve).  La  ver 
sione  del  Nardi  era  meno  fedele  ed  alquanlo 
oscura:  c Non  essendo  alla  a comballereper  sé 
stessa,  fuori  delle  sue  domestiche  sedizioni  z. 

L.  L. G. 

5’  accostarono  al  campo  de'  nemici,  e.  ad 
un  tratto  t' assaltarono  d' ogni  banda.  Il  Nardi 
atea  tradotto  semplieemcnlc:  t Ad  un  iralto  as- 
saltarono Il  campo  de’  nemici  a;  ma  il  le-lo  è: 
a Succedunt  hostium  munimenlis,  et  siiiml  un- 
dique  adorti  a.  h.  !..  G. 

Aerei  c liberi  ( Servos,  liberos).  Queste  iia- 
rolc  mancavano  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Aè  vi  sarebbe  rimase  essere  vivente.  Il  Nar- 
di avea  voltalo  Icllcralmente  il  lesto:  nec  nllum 
superfuissel  animai,  dicendo:  a né  vi  sarebbe 
riinaso  pure  un  animale  vivo  n;  ma  la  parola 
animale  pareva  accennasse  solo  alle  bestie,  il 
che,  restringendo  il  coucctlo,  falsava  il  senso. 

L.  L.  G. 

Aon  si  movessero  a ucciderli,  desiderando, 
prima  di  morire,  farli  mal  capitare.  Noi  ab- 
biamo credulo  che  questo  luogo  dovesse  inlcr- 

Setrarsi  diversamente  da  quel  che  ha  fallo  il 
ardi.  Il  testo  è:  « Ne  despcrala  venia  boslcs 
caccos  in  supplicia  eorum  ageret,  perdere 
prius,  quam  perire,  oplanfe.s.  K il  cinquecen- 
tista r avca  voltato  cosi  : « Non  si  movessero  a 
tormentarli , desiderando  farli  mal  capitare, 
ovonfi  ch'essi  morissero,  a dove  si  vede  che  la 
proposizione  ch'essi  morissero  é riferita  ni  pri- 
gioni Romani,  e()peró  in  supplicia  ageret  è re- 
so per  « si  movessero  a tormentarli  ».  Ma  que- 
sta versione  pare  a noi  che  distrugga  il  concet- 
to della  frase,  c l’armonia  in  cui  questa  deb- 
b’csscrc  col  rimanente  del  periodo.  E di  fermo, 
Livio  fa  che  i consoli  reprimano  ne'siddati  l’ar- 
dore della  strage  con  questo  argomento:  — Noi 
abbiamo  nelle  mani  del  nemico  seicento  ostag- 
gi; i Sanniti  li  risparmieranno  con  la  speranza 
d’ esser  essi  risparmiali  da  noi;  perduta  questa 
speranza  c falli  certi  d’aver  a morire,  gli  ucci- 
deranno : oplanles  rsKBtKS  prius  quam  rsti. 
Kt,  Or  questa  idea  è espressa  chiaramente  a 

f latto  che  la  versione  sia  modillcata  come  ora  si 
egge.  L.  L,  G. 

> XV.  / giumenti  e tutta  la  molliludine  non 
(Ilio  da  portare  arme.  Nel  Nardi  si  leggeva  in- 
vece di  qiiimcnli  ( iumenlo  ),  impedimenti:  c 
poi  certamente  per  errore  di  slanqia,  « la  mol- 
titudine da  portare  le  armi,  quando  il  lesto  à: 
imbeltcm  muttitudinem  >.  I..  L.  G. 

Tulle  le  insegne  ed  armi  (signis  annisque): 
Nel  Nardi,  < le  insegne  c bandiere  ».  I..  L.  G. 
Tito  Livio,  I. 


Percioechè  ancóra  (come  si  trova  in'alcnni 
annali  ) Ponzio  cce.  Il  Nardi  aveva:  s Percioc- 
ché ancora  Ponzio  llglluolo  ili  Erennio,  capi- 
tano de'  Sannili  (come  si  trova  in  alcuni  an- 
nali) li;  dove  la  p.arentcsi,  mal  collocata,  muta- 
va il  senso.  L.  L.  G. 

Onore  particolare  de'  consoli  e di  Papirio 
(Coiuulum  Papiriique).  Nel  Nardi:  t...  di  Pa- 
pirio console  v.  L.  L.  G. 

Gap. XVI.  Pi  far  opera  pres.so  il  console.  Il  Nardi 
aveva:  c Di  far  opera  in  favore  del  console  s; 
ma  questa  versione  guastava  afl'allo  il  senso. 

L.  L.  G. 

Il  presidio  de'  .Sanniti.  Il  Nardi  aveva:  i il 
caporale  de’  Sannili  a ; quando  nel  lesto  è : 
prop.sidium.  !..  L.  G. 

Aeceo  la  notte  ad  uscirsene.  Il  Nardi  diceva 
invece:  o fare  uno  scorreria;  ma  nè  rendeva  il 
latino  ejcce.«sunim,iiè  era  in  accordo  con  l'inte- 
ra frase,  che  è la  seguente:  « Quiim  praesidium 
quia  nihil  salis  praeparali  eroi  adubsidionem 
lulcrandain.ciccssurum  provima  micie  cssct  a. 

L.  L.  G. 

K di  celato  fece  entrare  i nemici  armali  nel- 
la città.  Questa  proposizione  era  omessa  nel 
Nardi.  L.  L.  G. 

0 per  naturai  vigoria  o per  esservLsi  sinjo- 
larmenle  adusalo.  Anche  questo  inciso  manca- 
va noi  Nardi.  L.  L.  G. 

Aveea,  per  paura,  condotto  i suoi  alquanto 
pigramente  da'  snssidii  nella  prima  fronte 
della  schiera.  .Abbiamo  riordinale  le  parole, 
per  toglier  via  l’ oscurità  eh’  era  nella  versione 
del  Nardi , la  i|ualc  si  leggeva  cosi  : a Aveva 
condotto  i suoi  alquanto  pigramente,  per  poli- 
rà, de'sussidii  nella  prima  schiera  ii.  L.  L.  G. 

il  cosi ...  tutto  compreso  della  paura  della 
morte,  lo  licenziò.  Questo  luogo  era  siiigolar- 
mciilc  estenuato,  nella  versione  del  Nardi:  « /.’ 
cosi  licenziò  il  pretore  ....  avendo  egli  avuto 
pulirà  della  morte  ».  L.  L.  G. 
a XVII.  l'  quando  la  fortuna  gli  era  seconda 
( in  incremento  rerum  ).  Questa  iiroposizioiie 
non  era  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

.Voli  avrebbe  dello  d'avere  a far  con  Dario  il 
quale  si  tirava  dietro  una  schiera  di  feinmine 
e d'eunuchi...  ed  egli  ti  vin.se  senza  saiiqiie, 
non  altramente  che  col  dispregio  di  latte  quel- 
le sue  cose  vane.  Anche  qui  aldiiamo  iniitaU  la 
dispiisizione  dcili!  parole,  che  nel  Nardi  rende- 
va oscura  la  frase.  Ecco  la  sua  versione:  « .... 
con  Dario,  il  quale  ei  vinse  senza  sanque,  non 

altramenle tirandosi  esso  Dario  dietro 

uno  schiera  a ecc.  L.  L.  G. 

0 XIX.  /asino  ad  Anzio  e ad  Ostia  i .Saniiifi. 
Il  Nardi  aveva:  i Inslno  ad  Anzio,  ad  Osila  cd 
a’  Sanniti  »;  ma  il  testo  è:  a Aniio  alque  Ostii.s 
Icnus  .Vamnites  ».  !..  L.  G. 

Le  mie  parole  sieno  senza  odio,  e non  .si 
parli  delle  guerre  civili.  ( Àbsil  invidia  ver- 
bo cc.  ) La  versione  del  Nardi  era  : « £e  pa- 
role sieno  senza  invidia  » ec.  !..  L.  G. 

jVé  in  aperta  campagna  ( Aiimquain  aperta 
acie  ).  Queste  parole  mancavano  nel  Nardi. 

L.  L.  G. 

» X.V.  Con  umili  prieghi.  Il  Nardi:  a con  inolti 
prieghi  »,  ma  non  rispondeva  all’humi  strali 
del  testo.  L.  L.  G. 

» XXII.  I^ei  ch'erano  da  tomo, lanciarono  hil- 
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li  idariUcontradi  Aitlio,  il  quale  auitiicemen-  , 
le  s’ero  caccialo  fra  le  schiere  nemiche  ( Om 
nes  tini  circa  crani  in  Aiilium,  Icmere  inveclum  I 
per  hoslium  liinmie,  Irla  coniccerniU).  La  ver- 
sione <1el  Nardi  era:  c <}nei  di’  erano  da  Ionio  , 
ai  serrarono  insieme,  lam  iando  Inlli  i dardi  | 
conira  di  Emilio  ».  L.  L.  C.  i 

E per  poco  rima.se  che  il  corpo  slesso, cachi- 
lo Ira  la  (urlio  de'  nemici,  non  si  restasse  in  ' 
podestà  di  quelli.  JIen  fedele  era  la  versione  1 
del  Nardi;  « ...  che  il  corpo  non  si  reslosse  Ira 
la  turba  de’  nemici  »;  essendo  il  testo:  i Nec 
mullum  abfnit,  quin  corpore  eliom,  quia  inler  j 
hoslites  reciderai  lurmos,  .Stimnifes  polircn- 
tur  ».  L.  L.  G.  ! 

Ch'essi  stimavano  difendere  indarno.  Il  Nar- 
di avea  tradotto:  conoscevano;  che  noi  abbiam 
mntate  in  stimavano,  perchè  il  lesto  à:  rehan- 
tur.  L.  L.  G: 

Cap.XXIll.i^(7randigiorno(e(magnis  ilineribus). 
Queste  paróle  mancavano  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Alciuanli  giorni  dopo  la  pugna.  Anche  que 
sle  parole  erano  omesse  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Euorchè  in  uno  eruzione.  Il  Nardi:  a fuorché 
nello  loro  gagliardia  ii,  ma  la  lezione  de!  le- 
sto da  noi  seenita  è:  a nisi  in  eruplione  », 

L.  L.  C. 

Che  dimostrava  la  suprema  necessità  della 
cosa.  Abbiamo  aggiunto  la  parola  suprema  per 
render  meglio  il  lesto:  c Quae  necessilalis  utti- 
mae  index  erat  ».  !..  L.  G. 

A’el  primo  impelo.  Queste  parole  non  erano 
nel  Nardi.  L.  G.  G. 

Come  meglio  ciascuno  poteva.  Anche  questo 
inciso  non  era  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

Il  XXIX. /n  siipplemenlo.  Mancavano  anche  tjue- 
sle  parole  nella  versione  del  Nardi.  L.  L.  (I. 

Il  X.XV.  / quali,  parte  armali  nascosamente  si 
meltessero  in  luoghi  vicini  alle  muro,  e porle 
veslili  di  toga,  con  l'armi  sotto,  aperte  le  por- 
le sul  fare  del  di  enlro-ssero  nelle  lerre  ( l’nr- 
tim  ormali  qui  occulli  propinquo  moenibus 
insiderent  loca:  partim  togati , lectis  veste 
qlodiis,  qui  sub  lucem  aperlis  porlis,  urbes  in 
grederentur).  Non  era  esalta  la  versione  del 
Nardi:  « I i|uali  nascosamente  si  meltessero  in 
luoghi  vicini  alle  città,  porle  armoli,  e parte 
veslili  di  toga,  civilmente,  con  l’ armi  sotto:  t 
quali  ( cioè  gli  uni  e gli  altri  ) aperte  le  por- 
le » eoe.  !..  L.  G. 

a XXVI  Ed  andò  l’ira  Ionio  innanzi  cfieinAo- 
mo,  consultandosi  in  senato  di  mandarvi  uno 
colonia,  molti  consigliarono  che  la  città  si 
spianasse.  In  questo  luogo  il  senso  era  guasto 
afTatlo  nella  versione  o almeno  nelle  euizioni 
del  Nardi:  a Ed  andò  l'ira  tanto  innanzi,  che  in 
Roma  fa  consultalo  in  senato  ecc.  L.  L.  G. 

l'ià  della  fama  sollecito  che  della  sua  po- 
desld  ( Eamae  magis  rnemor...  ) Il  Nardi  arca 
tradotto  inen  chiaramente:  a incordandosi  più 
della  fama...  » L.  L.  G. 

» XXVII.  Che  «lessero  allenti  al  soccorso  degli 
alioggiamenii...  più  che  alla  battaglia;  che 
rosi  ie  qenli  o piede  starebbero  in  sicuro  ( in-  j 
lentiores  ad  respeclum  caslroriim  ...  quoin  od 
proelium,  slarcnl:  aciempediti  Inlam  /ore). La 
lezione  seguita  dal  Nardi  aveva  forse:  > guum 
ad  proelium  slarenl  ec.  » essendo  la  sua  ver-  i 
sione:  a Che  stessero  allenti....  e stando  essi 


fermi  alla  ballaglia,  le  penti  a piede  ne  reni- 
inno  guardale  i.  L.  I,.  G. 

Cap.XXXV.Che,  per  venirne  più  prestamente  al- 
le mani,  gettate  per  terra  tulle  le  armi  da  lan- 
ciare, trassero  le  spade  e s' avventarono  a'  ne- 
mici. La  versione  del  Nardi  era:  a Ghe,  gettale 
per  terra  tutte  le  armi  da  lanciare,  vennero  in 
mi  tratto  alle  spade  ».  Ma  il  testo  è:  i L'I,  abie- 
clis  missilibus,  olio  ceterius  manus  consererenl, 
slringcrent  glaJios,  vadentes  inhoslem  ». 

L.  L.  G. 

Sicché  potessero  combattere  dall'alto  ( 
bus  eminus  rem  qererent  ).  Questa  proposizio- 
ne mancava  nel  Nardi...  L.  L.  G. 

E già  le  schiere  (cominciondo)  od  esser  flut- 
tuanti ed  instabili.  {Ftuctuantemque  et  insta- 
bilem  aciem).  Anche  questa  proposizione  era 
omessa  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

A gambe  levale  (Fuga  effusa).  Il  Nardi  avea 
tradotto:  a tutta  briglia;  ma  si  tratta  di  pedo- 
ni, non  di  cavalieri.  L.  L.  G. 

» .XXXVI.  .Ve  punto  esilossero  ne’colfoquii  (/n- 
ler  colloquia  haesilantes }.  Queste  parole  non 
erano  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

» XXXIX.  Non  diffldando  alcuna  delle  parti 
delle  forze  proprie.  Il  Nardi  aveva:  a Non  con- 
fidando... troppo  nelle  forze  proprie  » ; ma  il 
testo  è,  tulio  al  contrario:  a Nec  suis  di/fidenles 
viribus  ».  L.  L.  G. 

In  questo  mezzo  ferveva  la  guerra  in  Tosca- 
na. Perciocché...  La  prima  proposizione  man- 
ca nelle  edizioni  del  Nardi;  il  che  guasta  il  sen- 
so, poslochè  la  congiunzione,  che  dovea  lenre 
la  seguente  proposizione  alla  omessa,  la  lega 
malamente  a quella  che  precede.  L.  L.  G. 

» XL.  Avevano  fatto  che  lulle  le  loro  genti  fos- 
sero adorne  e rusplendenli  di  nuove  fogge  (tar- 
mi.Erano  parlile  in  due  esercili.  Il  primo  ver- 
bo fossero  era  omesso  nel  Nardi,  e delle  djie 
proposizioni  ne  era  fatta  una,  sostituita  al  pun- 
to che  precede  erano  una  virgola,  con  manife- 
sta alterazione  della  sintassi.  L.  L.  G. 

Avendo  essi  .spinte  innanzi  le  insegne. 
( (Juuin  inliilùssenl  signs  J.  La  lezione  seguila 
dal  Nardi  dovea  avere  il  verbo  al  singolare, 
avendo  egli  tradotto:  c spinse  innanzi  » ecc. 

L.  L.  G. 

E cosi  avrebbe  t^evolmenle  preso  la  terra 
se  non  fossero  usciti  fuora  ambasciatori  a da- 
re la  città,  /teendo  messo  grossa  guardia  in 
Perugia,  e mandato  o Roma  al  senato  innan- 
zi a sé  l'ambascerie  di  Toscana,  venule  a chie- 
dere la  pace;  il  console  trionfando,  enlrò  in 
Roma...  In  tutto  questo  luogo  era  nel  Nardi 
guastala  punteggiatura,  trovandosi  due  punti 
dopo  la  parala  cillò  e un  punto  dopo  la  parola 
poce.  L.  L.  G. 

» XLl . .Se  non  che  il  paese  aveva  alquanto  sof- 
ferto per  la  passala  degli  eserciti.  Nella  edizio- 
ne lielloniana  del  Nanli  si  legge,  certo  per  men  - 
da  tipografica:  a dceva  alquanto  passata  degli 
eserciti  ».  L,  L.  G. 

Cominciarono  a tèrre  le  bandiere,  e di  poi 
strascinare  i banderai  medesimi  al  console. 
Nel  .Nardi  ( forse  per  altra  menda  tipograDca  ) 
si  leggeva  la  seconda  volta  anche  bandiere  in- 
I vece  di  banderai  (signiferi).  !..  !..  G. 

I » .Xl.lll.  Sicché  di  passarvi  un  messo, per  quan- 
• lo  s' affrettasse,  era  niente  (l't  pervadere  ex- 
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pedilu»  nuntius  non  possct  ).  La  versione  del 
Nardi,  cccessivamciile  dilungala,  era  la  seguen- 
le:  0 Che  appena  era  possitiilc  che  ei  si  potei- 
se  mandare  ambasciate  per  uomo  apposta, 
quantunque  tcijgieri  a.  L.  L.  G. 

Dal  sennlo  furon  rimessi  a Dardo, al  quale 
ero  stato  conceduto  per  decreto  che  facesse  de- 
gli Smici  il  parer  suo.  Il  Nardi  aicva  : a ...  a 
Marcio,  c concedutogli  per  decreto  ne  facesse 
il  suo  parere  a:  ma  il  lesto  ò.  « Ab  senalu  ad 
Marcium  rciecli  cui  senatusconsultopermissum 
de  llemicis  crai  ».  L.  G.  L. 

.Vecondu  che  pativa  la  brevità  del  tempo.  Il 
Nardi  aveva  invece:  a ...  la  natura  del  luogo  a; 
ma  il  testo  è:  a proul  tempus  patiebatur». 

L.  L.  C. 


It  quale  subitamente  comandò  che  si  désso 
di  piglio  alt'arme,  e quanto  più  presto  si  potè 
tratte  fuori  te  schiere,  ferì  da  traverso  eoe.  I.a 
ver.sione  del  Nardi,  era:  c II  quale  subilanienlo 
I con  le  schiere  fatte  ferì,  da  traverso  ecc.  .Àia  il 
lesto  è:  a l.s(|uc,  confeslini  armo  capere  iussis, 
raptimque  eductis  in  acicm  militibus,  eie.  ». 

L.  L.  G. 

Gap.  .\LX.  Av’cndo  l'esercito...  percorso  tutto  il 
paese...  pacificato.  ( (^uunt  pacatum  Samnium 
eiercilus  ....  peragrassel  ).  Il  Nardi  avea  tra- 
dotto: a ...  cnvatcnto  pacificamente  per  tutto 
il  paese  a;  ma  nè  il  testo  dice  caralcato,  nò  il 
modilicaide  ò apposto  al  verbo,  sibbenc  al  com- 
pimento; il  clic  uà  un  diverso  concetto. 

L.  L.G. 
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Gap.  I.  Perchè  di  là  si  diceva  farsi  da  una  certa 
Spelonca  scorrerie  d'armati  ne'  paesi  vicini. 
iUuod  nuntiabatur  ex  spelunca  ijuadain  ex- 
cursioncs  armatorum  in  agros  fieri).  La  versio- 
ne del  Nardi  era  : a Perché  di  là  si  diceca  da 
uno  certa  spelonca  da'nemid  farsi  alcune  scor- 
rerie nc’pacsi  vicini».  L.  L.  G. 

Con  grandi  forze  (Summo  fi).  Queste  parole 
mancavano  nel  Nardi.  L.  L G. 

» II.  Emiìiendo  le  noci  prese  di  armali,  anda- 
rono a trovare  il  nafilio,  che  era  immobile, 
{emendo  i Greci  maggiormente  i luoghi  da  lo- 
ro non  conosciuti  die  il  nemico:  e quello  cir- 
condato intorno, li  perseguitarono  ecc.  La  ver- 
sione del  Nardi  era;  n Empiendo  le  navi  prese 
di  armati,  andarono  a trovare  l'armala  e la  cir- 
condarono intorno,  temendo  ecc:  c li  persegui- 
tarono ecc.  » Ma  il  lesto  ò : . . e Profccliquc  ad 
classem,  immobiles  naves  et  loca  ignota  plus, 
quam  buslem,  timentes,  circumvadunl  eie.  ». 

L.  L.  C. 

» IV.  Essendogli  rapportalo  che  la  favella  e l'a- 
bUo  del  corpo  e la  mondizia  delle  persone  mo- 
strava altra  sembianza  che  pastorale. ..La  ver- 
sione del  Nardi  era:  «...  che  l'abito  del  corpo 
snoslrava  altra  sembianza  che  di  persone  pasto- 
rali »;  ma  il  testo  ò:  n.Soniim  linguae  et  corpo- 
rum  habilum  et  nitorem  culliora  quam  pastora- 
li esse  ».  L.  L.  G. 

Che  non  erano  le  forze  del  suo  presidio 
(Quam  quac  ab  suo  proesidio  sustincri  possel). 
Nel  Nardi,  invece  di  presidio,  si  legge  colon- 
nello L.  L.  G. 

Il  V.  Le  forze  dei  Toscani  furono  per  la  seconda 
volta...  abballale.  Il  Nardi  : « furono.. .inlera- 
mente  abbattute  n;  ma  il  testo  à:  iterum  L.L.G. 

» VII.  Intorno  alle  ragioni  de'Padri  e della  ple- 
be {De  iure  Patmm  et  plebis).  Queste  parole 
mancavano  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

» Vili.  Che  i patrizii... non  furono  mandati  giù 
dal  cielo,  ma  fatti  di  quegli  ecc.  Era  oscura  la 
versione  del  Nardi:«Che  i patrizii. ..furono  fatti, 
e non  mandati  giù  dal  cielo.  Da  quegli  ecc. 

L.  L.  G. 

~ IX.  Oggi  appena  che  alcuno  pensasse  far  da 
senno,  in  tal  maniera  minacciando.  Il  Nardi: 


n Oggi  appciKi  che  alcuna  comandasse  allo 
schiavo  suo,  in  tal  maniera  minacciando.  » Il 
lesto  è:  «N'unc  vii  serio  ita  minelurquisquamii. 

(ip.XI.  Se  la  cura  e diligenza  di  quell’uomo  nel 
provvedere,  condurre  e distribuire  i frumenti 
non  fosse  stala  la  medesima  a casa,  ch'ella  era 
stala  già  gran  tempo  nelle  cose  della  guerra. 
Il  Nardi:  aSe...di  quell'uomo  non  fosse  stala... 
della  guerra  nel  provvedere  ecc.  L.  L.  G. 
u XII.  E non  solamente  si  lasciò  a'  nemici  il 
contado  guasto,  ma  fiirono  arsi  molti  borghi  e 
castelli.  Nelle  edizioni  del  Nardi  si  legge»:  Non 
solamente  non  si  lasciò», con  aperta  contraddi- 
zione al  senso.  L.  L.  G. 

» XIV.  J Sannili...,poichè  la  cosa  aveva  a riu- 
scire a una  battaglia  in  campagna  aperla,an- 
rora  essi  vollero  combattere  ordinatamente.  Il 
Nardi:  d Sanniti  ancora  essi  vollero  combattere 
(accndo  a correre  pericolo)  a battaglia  realer. 
Ma  d testo  è:  a Samniics,  quando  in  apertum 
semel  discrimen  evasura  esse!  rea,  el  ipsiacie 
iusla  maluerunt  concurrerc».  L.  L G. 
t XV.  Già  parimente  associali  nel  primo  con- 
solato  (Priore  ilem  consulatu  inter  se  compa- 
ralii.Queslo  inciso  mancava  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

» XVI.  Che  da  loro  non  resterebbe,  se  i Toscani 
avessero  il  medesimo  animo  ch'ebbe  già  Por- 
sena  e i loro  maggiori,  di  non  cacciare  i Ro- 
mani di  tutto  il  paese  di  qua  dal  Tevere,  e co- 
stringerli a combattere  ecc.  (lYihiI  obesse,  si..., 
quia  |{omanns....cngant).  Il  Nardi  avea  tradot- 
to: «Da  loro  non  resterebbe e i loro  maggio- 

ri, I Qciu,  avendo  caccialo  i llomani....,  li  co- 
strinsero  ecc.»:  dove  non  pure  è guasto  il  con- 
cetto, ma  è lesa  la  sintassi,  postochò  il  verbo 
non  resterebbe  rimane  senza  compimento.  Pare 
che  una  inavvertenza  del  Nardi  si  aggiunges^ 
in  questo  luogo  alla  guasta  lezione  del  testo,  in 
cui  al  quia,  era  sosliluilo  qui  c al  cogaul,  co- 
gebant.  L.  L.  G. 

» XVHI.  La  speranza  cresceva  in  quelli  ogni  di 
più  (Spssque  in  dies  graviorem  hoslem  fame- 
hai).  Questa  proposizione  era  omessa  nel  Nar- 
di. L.  L.  G. 

» XXVI.  £ si  erano  loro  ritolli  i prigioni  t la 
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(iretiii  (f iipOi  os<;iie  iis  ac  praedam  ademptam)  | 
Qui'sla  propo^i^intlc  non  era  nel  Nardi.  L.  L.  G. 

flamItUi  a <iueiln  guerra  (Ad  id  hrllum  niis-  , 
sis).  Oneste  parole  erano  omesse  nel  Nardi.  1 

L.  L.  G.  i 

Cap.XXVlII.  E carndi  e «omini  ai  diedero  n pre- 
eipilosa  fuga  (stemil  inde  eguo^  rueniee  ri- 
ro.tgae  iitiproridn  fugai  Jlancara  questa  propo- 
2Ìonc  nel  .Nardi,  L.  L.  G.  , 

Col  dare  noi  medesimi  in  olocnii.s(o.  nhbia- 
mo  a ricomperare  i pubblici  pericoli.  11  Nardi:  ; 
t Col  dare  noi  medesimi  in  pofjntncn/or.L.  L G.  , 
Consacralo  con  le  medesime  orazioni  e col  ^ 
medesima  abito.  Il  Nardi:  neon  le  medesime 
orazioni  e pricflhi  »;  ma  il  lesto  à:  eode.mipie 
habitu,  c s'inlendc  eoi  cinto  Gallino.  L.  L.  G.  ; 
» X.\X.  ninnolandosi  la  memoria  del  padre 
liccio  e pareggiando  a quella  le  lodi  del  fi. 
gliuolo.  Il  Nardi  area  tradotto:  ce  pareggian- 
dola alle,  lodi  del  li^liuolo».  Noi  aliliiam  modi- 
(icala  la  versione  come  sì  leppo;  perchè  in  qiie- 
slo  luogo  Tidca  principale  son  le  lodi  del  lìplnio- 
lo,  le  quali  appunto  si  fan  mappiori  rappuagliale 
aTiierili  del  padre:  or  la  locuzione  del  cinque- 
centista esprimeva  il  contrario.  L.  L.  G. 

» XXiXlll.  Crebbe  animo  a'  Sannili  la  non  infe- 
lice audacia  (Animos  inde  Sainnilibns  non  tn- 
felix  audacia  auxil).  La  versione  del  Nardi  era:  , 
nOuinci  presero  non  poco  animo  i Sannili,  e non  | 
infelicemenle::,  che  non  serba  punto  il  concetto  | 
del  lesto.  L.  L.  G.  ! 

XXXV.  0 la  morte  o la  sennlù-  11  Nardi  ave-  j 
va:  a. ..la  morte  e la  servitù  s.  I.  L.  G. 

» XX.XVl.  jdicunc  squadre  di  ronilieri,  dc’qua- 
li  e.v*endo  « più  abbatluli  da  raciillo  ....  Nel 
Nardi  invece  di  cai  alicri,si  loppe  anche  earalli. 

!..  L.  C. 

Disfece  il  soccorso  delle  sue  fanterie  mede- 
.vinie.  Il  Nardi  appiunpe;  a che  Taiei  rmo  soc- 
corsila, la  ijiialc  inutile  ripetizione  abbiamo  sop- 
pressa. L.  L.  G. 

I cavalieri  si  sparsero  intorno,  voltate  le 
punte  ecc.  (Equiles  infeslis  cnspidibus  circum- 
fundunlur).  La  versione  del  Nardi  era  sempli- 
ccmeide  : al  cavalieri  voltarono  le  punte...» 

I..  L.  C. 

) XXXVIII  Non  Inniji  dalle  mura  I Band  pro- 
cul  moenibus  . Queste  parole  mancavano  nel 
Nardi.  L.  L.  G. 

Più  di  duemila.  Il  Nardi:  a intorno  di  due- 
mila ma  il  testo  .’i:  amplius  duo  mìilia.  L.L.C. 

£ vedendo  che  anebe  a lui  era  negala  ( il 
trionTo),  opponendogli  nicimi  che.., altri  che... 
dis.se... In  questo  luogo  era  una  inavvertenza  del 
Nardi:  il  quale,  dopo  aver  cosi  Ir.vdollo  il  te.slo, 
aveva  innanzi  alla  parola  disse  ripclula  la  pro- 

Jmsizionc:  negarono  anco  o lui  il  trionfa,  da 
ui  giù  allogala  in  principio  della  frase:  il  che 
guastava  alTalto  la  sintassi.  L.  L.  G. 

Ove  essendo  chiamalo  il  console,  disse  che... 
soggiungendo  elle.. ...Anche  qui  era  guasta  la 
sintassi  nel  Nardi,  il  quale  aveva:  «Essendo 
rhinniolo...f  dicendo...  e soggiungendo  i,  lal- 
clii;  nella  frase  mancava  un  verbo  che  fosse 
principale.  L.  L.  G. 

Che  Poslumio,  avendo  preso  nieiinc  terre  in 
Saiinio.fn  finalmenle  rollo  e fugalo  in  ylpulia  c 
che  ferito  egli  slesso,  fu  con  pochi  rcspinlo,ecc. 
La  versione  del  Nardi  era:  Che  Poslumio,  aven- 


do preso  in  dpulia  nleniie  terre,  finalmenle  es- 
servi sialo  rollo  e ferito  ecc.  s.  Ma  il  lesto  è: 
rPuslnminm....in  Samnio  caplis  aliquol  urbi- 
bus,  in  Apulia  fusum  fugatumque,  sauclum 
ipsiim  rum  pauris  ete.».  I.  L.  G. 

Ba  che  solamente  era  stato  dedicalo  il  fono; 
ciò  era  il  luogo  consacrato  al  tempio.  (Sed  fa- 
nnia tantum  {id  est  lucus  tempio  saeralus  ef- 
fitlus  fueral).  La  versione  del  Nardi  era  »:  Ma 
clic  solamente  era  sialo  fano;  ciò  era  luogo  pro- 
nuncialo e dedicalo  al  tempio,  e che  già  era 
sagriiloa.  L.  !..  G. 

Ma  nel  detto  anno  finalmente,  essendosi  la 
republdica  due  volte  obbligata  al  medesimo 
voto,  si  mosse  il  senato  ccc.i  Celcrutn,  hoc  de- 
muta  anno  ut  aedem  etiam  fieri  senatus  tube- 
rei, bis  eiusdi'm  voli  ilamnala  reimblica,  in  re- 
liijiunem  centi.).  Il  Nardi  area  tradotto:  cMa 
nel  detto  anno  la  repubblica  fu  due  volle  obbli- 
gaUi.  . inocendosi  finalmente  il  senato..,.»  il 
che  non  significa  punto  lo  slcs.so.  L.  L.  G. 

» XI.I.  / cavn/ieri  perseguilavano  i cncniieri. 
(Kqniles  eques  scquilor.  Sonava  male  la  versio- 
ne del  Nardi:  « i cauolicri  perseguitavano  i co- 
talli  }>.  L.  L G. 

Cap.XI.III.  Spin  enlali  si  misero  in  fuga  ccc.Prcs- 
so  il  Nardi  avvi  in  questo  passo  non  leggiera  m 
seiirilà,  Icggendovisi:  Spncenlnli  si  misero  in 
fuga,  e furono  perseguitali  da’ cavalli  cheoce- 
tnno  perscguilati  i N'annili  usi  ili  la  notte  lid- 
ia terra  , avendo  veduta  quella  moltitudine 
senz  alcuna  difesa  di  mimicioui,  ero  siala  ce- 
dalo quella  genie  dalle  mura  di  Aguilonia,  e 
giù  ne  lenirono  le  squadre  delle  legioni,  lo 
credo  di  avere  con  assai  picciolo  earabiamento 
provvcdiilo  alla  chiarezza,  allenendomi  strcUa- 
meiito  al  Icslo:  BcpeiUe  in  fugnm  ronslcmon- 
lur,  conspedi  ah  eqiiilihus:  qui  egressos  norie 
ah  oppido  Samnites  pcrsecnli,  viiteranl  mul- 
liliidinem,  non  follo  , non  slulionibus  firma- 
lam.  Conspecta  et  ex  miiris  .Aquitoniae  eo 
multitudo  end;  iamgiie  eliam  legionariae  co- 
horles  seguebanlitr.  A. 

» XI.IV.  A centurioni  ed  a'  soldati...  Nel  Nar- 
di: « i centurioni  ed  i soldati  a.  ccrlamcnlc  per 
nn  errore  tipografico,  essendo  un  eomplcmcnlo 
del  verbo  diede.  L.  L.  G. 

Donò  cornelli  e.  maniglie  d’ argento.  Il  Nar- 
di avea  tradollo:  « Donò  matnglie  d’argento  e 
simili  ornamenti  i;  ma  il  leslo  è:  « < omiculis 
arinillisquc  argcnlcis  donavi!  ».  L.  L.  G. 

Fu  giudicalo,  che  guanto  più  le  cose  de'San- 
niti  erano  al  di  sodo,  Ionio...  fosse  da  segui- 
tare ecc.  In  qiiesin  luogo  era  guasta  la  sinlas,vi, 
leggcnilosi  nel  Nardi:  i Fu  giudicalo  esser  uti- 
le, (pianto  più...  lauto...  fosse...  » L.  L.  G. 

» XI.V.  La  maggior  parie  in  breve  tempo  furon 
presi.  Il  Narvìi:  « La  maggior  parte  furono  i 
presi,  per  la  paura  ».  Ma  il  leslo  è:  « Llpamt 
admodum  plures  capen  nlur  ».  L.  L.  G. 

/ Siinnili  non  si  difendevano  più  con  le 
tntira,  che  queste  difendessero  con  te  persone 
c con  le  armi  ( Non  ciiim  muris  magis  se  Sara- 
nilcs,  (inani  armis  ac  firi.s  moenio  tnlaban- 
lur).  Jlcn  fedele  ora  la  versione  di  (piesto  luo- 
go nel  Nardi;  « I Sannili  noti  si  difenderono 
più  con  le  mura,  che  si  facessero  con  le  perso- 
ne e con  le  armi  ».  L.  L,  G. 
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^uuiH  Fobiiu  Gurges  consul  male  adtcrtus 
Samnita  pugnnescl,  et  semtus  de  remavendo 
eo  ab  exercitu  agerel,  Fabius  Uaximvs  pnler , 
drjirecalut  Itane  filii  ignominiam , eo  maxime 
sennlum  movil,  gtmd  ilurum  se  /ilio  legalum  poi- 
licitus  est,idguc  praeslUil.  Eius  eonsitiis  et  ope- 
ra filius  eonsul  adiulus,  cacsis  Samnitibus,  tri- 
umphavil.  C.  Ponlium,  xmperalorem  £amni(t- 
um,  ductum  in  triumpho,securipeTcussil.  Qttum 
eivilos  peslilenlia  laborarct,  missi  legati,  ii(  M- 
sculapii  signum  Ilomam  ab  Epidattro  transfer- 
reni,  anguein , giti  se  in  navem  eorum  eonlule- 
rat,  in  quo  ipsum  nimten  fuse  constabal,  depor- 
lavere:  eoque  insulam  Tiberis  egresso,  eodem 
loco  aedes  Jesailapii  eonsecrala  est.  L.  Postu- 
rnitis  con.tuiari.1,  quoniam,  quiim  exercitui  prae- 
esset,  opera  mililumia  agro  suo  usua  prol,  dam- 
nalus  est.  Ciim  Samnitibus  pacein  pelenlibus 
foedus  quarto  rimounimn  est.  Curius  Denlatus 
consul,  Samnitibus  caesis,  et  Subinis,  quirebel- 
lat'iranf , nicfe , et  in  deditionem  aeceptis,  bis 
in  eodem  magistrata  Iriumphavit.  Cotonine  de- 
duclae  sunt,  Caslrum,  Sena,  lladria.  Triumviri 
rapilalcs  lune  primuin  creati  sant.  C'ensu  acto, 
luslruin  conditiim  est.  Censasitnt  civium  capita 
ducenta  septuaginta  trio  mittia.  Plebe propter 
aes  alienum,  post  graces  et  longas  seditiones, 
ad  ultimum  sccessit  in  laniculum;  unde  a Q. 


Jvendo  il  console  Q.  Fabio  Gurgile  pugnalo 
con  avversa  fortuna  contro  i Sanniti,  ed  agitan- 
dosi nel  senato  di  rimuoverlo  dall’  esercito  , il 
padre  Fabio  Uassimo  ottenne  con  le  sue  preghie- 
re che  fosse  risparmiala  al  figliuolo  quella  igno- 
minia ; e ciò  che  più  mosse  il  senato  fu  Tessersi 
obbligato  ad  andar  egli  stesso  in  qualità  (<t  le- 
galo presso  il  figliuolo.  La  qual  promessa  fu  da 
lui  mantenuta,  e mercè  i consigli  e l'opera  sua 
il  console  trionfò  de'Sannili,  e o C.  Ponzio,  ca- 
pitano de' nemici,  dopo  avertasi  menato  dietro 
nel  trionfo,  fe’  troncare  la  lesta.  Essendo  la  cillù 
travagliala  dalla  pestilenza,  furono  spedili  am- 
basciatori ad  Epidattro,  che  di  là  recassero  a 
Poma  il  simulacro  di  Esculapio;  e quelli  vi  tras- 
portarono un  serpente  che  era  entrato  nella  loro 
nave , nel  quale  leneasi  per  fermo  che  lo  stesso 
dio  si  celasse:  ed  essendosi  poi  andato  a fer- 
mare su  un'  isola  del  Tevere,  in  guel  luogo  me- 
desimo fu  innalzato  un  tempio  ad  Esculapio.  !.. 
Poslumio,  consolare,  fu  condannalo,  perché  es- 
sendo preposto  «ir  esercito , aveia  adibito  i sol- 
dali  a lavorare  il  suo  campo.  Fu  rinnovata,  per 
la  quarta  volta  la  confederazione  coi  Sanniti 
che  chiedevano  pace.  Il  console  Curio  Dentalo, 
Olendo  disfalli  i Sunnili,  e vinti  i ■'•'abini,  i guati 
si  erano  ribellati , e ricevuta  la  loro  dediziotie. 
trionfò  due  volle  durante  lo  stesso  magistrato.  A 
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Ilurtensio  dklalore  deducla  est , isque  in  ipso 
inaqislralu  decessit,  Ites  practcrea  contro  Volsi- 
nifnses  gestns  conlincl  : i/cm  advcrsns  tucanos, 
contro  quos  aturitium  Vliurinis  ferve  placuerat. 


Castro,  a Sena,  ad  Adria , fitron  mandale  colo- 
nie. Furono  creati  per  la  prima  rolla  i triumviri 
capitati.  Binnovossi  il  censo  e si  fece  il  lustra, 
e noveraronsi  duecento  seltantalremila  cittadi- 
ni. La  plebe,  oberata  da' debiti,  dopo  lungh«  e 
gravi  sedtrioni,  si  ritirò  da  uKtmo  sul  Cianico- 
lo  : donde  poi  la  richiamò  Q.  Ortensio  dittatore, 
i il  </uale  mori  prima  che  uscisse  dal  magistrato. 
Contiene  inoltre  questo  libro  la  nttrrazione  dei 
falli  d' arme  avverso  i Folsinesi,  e di  quelli  ao- 
rmo i Lucani , contro  i quali  arcano  i Romani 
recalo  aiuto  a'  Turini. 
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[ I.  ( ^.  V.  461,  J.  C.  291  ) Fraclae  jam  mullis 
procliis  Samnitium  opes  crani:  ncque  dubium  lia- 
bebalur,quin  bello  Onis  imponi  posaci,  si  perculso 
cl  dcbilllalo  bosii  quam  minimum  ad  confirman- 
dos  animos  spalii  rclinquerclur.  Igilur  Q.  Fabius 
consul  ardcDs  juvcnia,  cl  confecli  belli  gloriam 
sibi  comparare  ccrlus.deleclu  haud  segniler  aclo, 
prolinus  in  Campaniam  cum  exercilu  proreclus  esl. 
Samniics  enim,  dura  gens,  cl  ad  despcralionem 
polius  quam  limorem  tol  cladibus  acla;  quod  su- 
perioris  anni  consuics  ad  Iriiimpbum  suum  legio- 
nes  dcdutcrani,  occasione  lemporum  usi,  non 
poenilendas  coplas  ci  reliquiis  priorum  pugnarum 
et  nofis  deleclibus  coegerani  ; cl  quoniam  pesti- 
lentia  Romanos  urger!  scicbani,  praeterea  consu- 
les.nec  eipcricntia  bcllorum,  nec  aucloritatc  ma- 
gnoperc  metuendos,  eum  in  anniim  faclos  esse 
audircrant  ; in  spem  eredi , Campanos  semper 
spretos,  tum  aulem  ut  auclores  periculorum  ma- 
lorumque  suorum  inrisiores,  pnpulationibus  el 
Taslalionc  agrorum  laccssebant. 


II.  Eral  in  duce  Romano  par  dignilali  Fabiae 
domus  animus,  sed  contemlus  toties  a suis  viclae 

(•)  U seconda  deca  di  Livio,  inleramente  perduta,  è 
supplita  dal  Frcinslicmiu.  La  versione  i deirXmlirosoli. 


I.  ( li.  n.  i6t,  A.  C.  291  ) La  potenza  dei  San- 
niti giù  s‘  era  flaccala  in  più  ballaglie  : ed  era  fuor 
d'ogni  dubbio  die  si  potrebbe  impor  One  alla 
guerra,  quando  al  nemico  giù  battuto  ed  alRcvo- 
lilo  si  concedesse  il  minore  spazio  di  tempo  pos- 
sibile per  ripigliare  forza  e coraggio.  Per  la  qual 
cosa  il  console  Q.  Fabio,  ardente  per  gioventù,  c 
sicuro  di  acquistarsi  la  gloria  di  aver  condona  al 
suo  Qne  una  guerra,  arruolate  senza  indugio  al- 
cuno le  milizie , incontanente  si  mosse  coll'eser- 
cito alla  volta  della  Campania. Imperciocdiù  i San- 
niti , siccome  gente  dura  , e dalle  sconOlIc  con- 
dotta alla  disperazione  più  presto  che  al  timore, 
veggendo  che  i consoli  dell'anno  innanzi  avevano 
seco  menate  le  legioni  al  proprio  trionfo,  per  co- 
gliere quella  buona  opportunilù , avevano  posto 
insieme  un  esercito  non  dispregevole , parte  co- 
gli avanzi  degli  anteriori  combattimenti , e parte 
con  nuovi  arrolameiiti.  E come  sapevano  che  i Ro- 
mani erano  dalla  peste  a mal  partito  condotti,  ed 
avevano  oltre  a ciò  avuta  notizia  che  s' erano  per 
queir  anno  creati  consoli , nè  per  esperienza  di 
guerre , nè  per  auturitù , gran  fallo  temibili , cosi 
essi , cresciuti  in  grande  speranza , si  diedero  a 
travagliare  colle  scorrerie  e le  depredazioni  i Cam- 
pani , spregiati  sempre,  ed  allpra  falli  ancora  più 
odiosi  siccome  autori  de' loro  pericoli  e dei  loro 
infortuni. 

II.  Era  il  comandante  romano  di  animo  pari  alla 
dignità  della  famiglia  dei  Fabii,  ma  il  dispregio  in 

Tati'  I brani  parimenti  suppliti  verran  distinti  col  chiu- 
derli fra  due;  | ] cu  euiToni. 
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Rcntis,  cl  rei  gercudae  cupidilas,  consilium  cri- 
piicranl.  Raplim  ad  liosles  cserdlu  duclo,  rum 
pracmissos  ab  impcralorr  Samiiitium  spcculalo- 
rcs  vìilissci,  iiui  cotispcclo  Romanurmn  aginiiir 
se  recipiebant  ad  silos;  univcrsam  lioslium  miilli- 
ludiiicm  fugere  arbiiralus,  non  locorum,  non  hn- 
niinuin  cxploralo  liaMlu,  lanqnam  omnis  virloriac 
spcs  in  celerilalc  posila  esse!,  (pianla  maiinm  fe- 
slinalionc  poleral,  signa  inferri  jussil.  Apud  Sa- 
mnitcs,  a suis  pracmonìlos,  omnia  rircumsperliiis 
acla  snnl:  praccipi  oppnrtun»  loca,  slrui  arics, 
alloquiis  diicum  accendi  inililis  animi  polucrunl. 
Igilur  eventus  pruclii  qualis  esse  dcbiiil,  fiiit. 
Fessos  ex  itinere  cl  cursii , lurliatis  ordinibns, 
lanqnam  ad  praedam  magis  <|uam  pugnani  vc- 
nienles,  insiructus  paralusquc  miles  band  magno 
negolio  pepulit,  Fabins,  dcsidcralis  suorum  mil- 
libus  Iribus,  majore  clìam  numero  sauciorum, 
quo  minus  omncm  cxercilum  amillcrel,  siipervcn- 
tn  noclis  defensus  est. 


III.  Tum  loco  pauio  acquiore  capto,  quanlum 
in  illa  Irepidalione  Aeri  poluil,  castra  communila 
suoi:  in  quibus  baud  multo  mclior  quam  in  ipsa 
arie  aut  facies  rcrum,  aut  ndnqia  animnrum  full. 
Non  requies  fessis,  non  cibus  esnricnlibus,  non 
fomenta  sauciis  suppctcbanl;  tantum  cimi  arniis 
egreaisi,  prioribu;  in  rastris  impedimcnla  omnia 
reliquerant.  Igilur  inter  gemitus  morienlium  et 
qucrelas  superslilum  Iota  mix  exacla  est,  omnibus 
imminenlem  dicm  cum  liorrorc  ac  despcralione, 
ut  supremam  opcrientibus. Acque  eniin  laboribus 
fessos,  exhaustos  tu'qiliis  , rutnerihus  tle.hiles, 
perculsos  infelici  proelio,  numero  etiam  muUum 
imminuto,  resistere  posse  hoslibus,  quosincolu- 
niia  adhuc,  integris  oniinis  torporibusque , et 
optiuui  spe  incensus  exercUus  suslinere  nequi- 
vissel.  Rebus  conclamalis,  uti  solct,  remedium  ab 
lioslis  cn'orc  fuit.J  llle  xenientis  allcrius  coiisulis 
fama  pcrterritus,  ne,  si  oppugnare  castra  Fabiana 
adorlus  csset,  rcccntlum  copiarum  adxenlii  a 
tergo  ciiTumrcnirclur,rerum  supra  spem  felicium 
siiccessii  conlenlus , molis  caslris  iter  alio  coii- 
vcrtit.  Digressis  lioslilms,  Romani  quoque  ad  tu- 
tiora  loca  se  rccepcruni. 


cui  egli  teneva  la  nazione  Sannitica,  giìi  tante  Tolte 
battuta  da'siioi  maggiori,  congiunto  col  soverchio 
desiderio  di  recar  quella  guerra  ad  elTetIn  c di 
combattere,  lo  avean  tratto  del  senno:  per  il  clic 
poi , condotto  precipitosamente  l’ esercito  contro 
il  nemico , avendo  per  caso  veduti  gli  esploratori 
dei  Sanniti , i quali  dopo  essersi  procacciala  con- 
tezza del  campo  Romano  si  riiraevan  alle  file  dei 
loro  compalriolti  ; si  avvisò  clic  tutto  il  campo  ne- 
mico si  fosso  volto  alla  fuga,  e senza  punto  essersi 
dato  pensiero  d’ investigare  la  natura  del  luogo, 
nè  la  condizione  degli  uomini  coi  quali  aveva  a 
combattere  , comandò  clic,  con  (|uanla  prestezza 
j più  si  potesse,  si  spingessero  innanzi  le  insegne, 
come  se  tutta  la  speranza  della  vittoria  fosse  ripo- 
sta nella  celerltù.  Ma  presso  i Sanniti,  avvisali  già 
dagli  esploratori , ogni  cosa  fu  apparecchiata  con 
maggior  cura  ed  accorgimento,  di  sorta  che  essi 
poterono  e preoccupare  i luoghi  opportuni  , c 
mettere  in  ordinanza  le  schiere , ed  accendere 
eolie  parole  dei  condottieri  gli  animi  dei  soldati. 
E quindi  l'esito  della  battaglia  fu  quale  esser  do- 
veva. l’crocclié  l'esercito  de'Saiinili,ben  ordinalo 
ed  in  pronto  com'era,  senza  grave  dilRcullà  ribut- 
tò i Romani  che,  stanchi  dal  viaggio  c dal  correre, 
e senza  ordine  delle  file,  mostravano  divenire 
piiilloslu  a far  preda  che  a commetter  hallaglia  : 
c Fabio  stesso,  dopo  aver  perduti  ben  tremila  dei 
suoi,  ed  avere  avuto  un  maggior  numero  di  feriti, 
appena  col  favor  della  notte  sopravvenuta  potè 
scampare  una  parte  dell'esercito  a lui  commesso. 

III.  Laonde  occupalo  un  luogo  men  disaccon- 
cio, munirunsi  gli  accampamenti  come  si  potè  il 
meglio  in  quella  trepidazione  ; sebbene  anche 
quivi  nè  l'apparenza  delle  cose,  nè  la  fiducia  de- 
gli animi  si  mostrasscr  gran  fatto  migliori  che  nel- 
la battaglia  : perocché  non  era  conceduto  riposo 
agli  stanchi , non  cibo  agli  aiTamali , non  cure  nè 
rimedii  ai  feriti  ; siccome  quelli  che  ogni  cosa 
avevan  lasciala  nel  primo  campo,  usccndoiic  colle 
solo  armi.  Quindi  tutta  intiera  la  notte  fu  consu- 
mala fra  i gemili  dei  moribondi  ed  i lamenti  di 
quelli  che  rimanevano  in  vita,  e lutti  fra  l'orrurc 
e la  disperazione  stavano  aspettando  il  successivo 
giorno,  come  se  fosse  per  esser  resirenio,  e dice- 
vano che  stanchi  dotte  fatiche,  rifiniti  dot  lungo 
vegliare , affiei  oliti  dalle  ferite,  rotti  dall'infeli- 
ce battaglia,  scemali  non  poco  di  numero  non 
potrebbero  certamente  resistere  a quei  nemici, 
ni  (/unii  non  arem  potuto  far  fronte  i,  laro 
e.sercilo  neppur  quando  era  incolume  a fio- 
rente per  forze  di  animi  e di  corqn,  ed  acceso 
da  ottima  speranza.  So  non  che , mentre  le 
cose  parevano  disperale  c condotte  all'estrenio. 
un  crror  dei  nemici  ( siccome  suole  inlervtuir  di 


Digitized  by  Google 


i.iimo  piiisio 


Gl!» 


IV.  Pnslquam  isla  rtoniam  aliata  sunt,  magis 
ignominia  qiiam  accoplo  ilcirimcnin  mola  civitas,  ; 
mnlcslissime  lulil,  lomorilale  cniisulis  cfToctum,  j 
ut  bcllum,  qnn  iJiiilurnins  millum  fiicrat,  rum  | 
iam  in  otilu  ossei,  nova  spo  rcplelis  Samnilium  j 
animis,  formiilabilius  ilcrum,  qnam  a lungo  tem- 
pore fnisset,  rono.sccrclnr.  Ncque  tribuni  modo  ! 
plebis,  quorum  liac  propriacartes  crani,  freqnen- 
tibus  ad  pnpulum  conrionibus  invidia  et  odio  eiin- 
da  rcplcveranl:  vcrum  cliam  apud  paircs  agilala 
re , atroces  scnientiae  dicebantnr  : farlumquc  I 
scnatus  consultum  est , quo  ccrium  ante  dicm 
fahius  consoli  ad  dicendam  Bnmne  cuusam  ad 
case  iuhcbalurt  Vcnicniem  magna  vis  accusato- 
rum  adorla  est:  ncque  dcrcndi  farluin  qnibat,  et 
quod  unum  maxime  prodesse  debebai  reo,  Fabii 
senis  gralia,  in  conirarium  verlerat.  Minus  enim 
ignosccndum  ci  putabaul,  qui  a pracsiantissimo 
viro  genitus,  et  intcr  palcrnos  Iriumpbns  educa-  j 
tus,  non  modo  Romanum  nomcn,  sed  suae  quo- 
que familiae  laudcs,  et  partas  a maioribus  victo- 
rias,  per  lantam  imprudentiam  accepla  cladc  foe- 
davisset. 


V.  Cxnlccrali  animi , et  defensionem  paranti 
reo  vix  acquae  aurcs  praebiluri,  Fabii  palris  insi- 
gni piotate  primum,  moi  cliam  oralionc  leniti 
sunt.Is  enim  veritus.nc  proplcr  rem  male  geslam 
fliius  ab  exercilu  removerelur,  ab  ipsa  qnidem 
culpa  purgando  ponilus  abslinuit:  sed  sua  et  ma- 
torum  tncrilfl  modeste  commemorans,  tnm  acer- 
linm  tihi  tum  seni,  (am  iynominiosum  penti  Fa- 
lline notam  dcprecabatiir.  Xeque  lamcn  se  postu- 
lare, ut  eeteris  tot  Fohiis,qui  ah  ipsis  prope ur- 
bis primordiis  Homanam  rem  rirtute  consilioque 
auxissent;  ut  treeentis  etiam  illis , qui  rempn- 
blienm  sua  et  tantum  non  uniiersi  nomints  Fa- 
bii inlemecione  lexissent,  errar  unius  condune- 
tur;  si  immedicabilis  ille  sii,  maiusque  commo- 


frcqucnle  )' venne  a recar  loro  conforto  e salute. 
Impcrcioccbi  spaventali  dalla  fama  del  vicino  ar- 
rivo deirallro  console,  allineili,  se  mai  tentassero 
di  espugnare  il  campo  di  Fabio,  non  fossero  in- 
tanto assalili  alle  spalle  illille  milizie  die  allora 
per  avventura  soprarrivassero , contenti  all'inopi- 
nato felice  esito  della  battaglia,  levarono  il  cam- 
po, e si  diressero  ad  altro  luogo.  Per  il  che  poi 
anche  i Romani,  come  i nemici  si  furono  dilunga- 
ti, si  trasmutarono  in  luoghi  ancor  più  sicuri. 

IV.  Tosto  come  pervenne  a Romu  la  notizia  di 
queste  cose,  la  città  fu  cotpila  più  dalla  vergogna 
che  dal  ricevuto  detrimento,  c lutti  si  lamentava- 
no,che  essendo  oramai  vicina  al  finire  quella  guer- 
ra di  cui  ninna  era  stala  più  lunga . dovesse  im- 
provvisamente, riempiuti  di  nuova  speranza  i San- 
niti per  la  temerità  di  un  console  , rinascere  più 
terribile  di  quello  che  da  gran  tempo  non  era  sta- 
ta. Nù  solamente  i tribuni  della  plebe  ( dei  quali 
erano  proprie  qnc-,1’  arti  ) ragunando  in  frc(|uenli 
concioni  il  popolo,  avevano  empita  ogni  cosa  d'in- 
vidia c di  odio  'ma  ben  anco  fra  i pajlri  trattan- 
dosi di  questi  avvenimculi  prolTerivansi  atroci  sen- 
tenze. E finalmente  si  pubblicò  un  scnatusconsul- 
to,  con  cui  s'imponeva,  che  Fabio  innanzi  a wr 
colai  giorno  determinalo  dovesse  portarsi  a Ro- 
ma per  trattarvi  (a  propria  ciiusa .^Quando  poi 
egli  fu  arrivala, venne  assalilo  da  un  gran  numero 
di  accusatori  ; nè  il  fatto  per  sù  medesimo  era  tale 
da  potersi  difendere,  nè  giovava  al  reo  quella  sola 
cosa  nella  quale  principalmente  poteva  sperare, 
la  grazia  del  vecchio  Fabio,  chè  anzi,  anche  que- 
sta gli-  riusciva  dannosa.  Perocché  si  avvisavano 
che  non  fosse  da  perdonare  a colui,  il  quale  es- 
sendo generato  da  nn  eccellentissimo  uomo , ed 
educalo  infra  i trionfi  paterni,  avesse  poi  invilito 
e brutfato,  con  una  rotta  solTerla  per  propria  im- 
prudenza, npn  solamente  il  nome  romano,  ma  ben 
anche  le  lodi  della  sua  famiglia,  c le  vittorie  con- 
seguile dai  suoi  maggiori. 

V.  Con  lutto  ciò  quegli  animi  c.saspcrali,  e di- 
sposti quasi  a non  dare  neppur  udienza  alle  dis- 
colpe dell’ accusalo,  furono  mitigali  prima  dalla 
nota  pietà  del  padre  Fabio,  poi  ancora  dall'  ora- 
zione ch'oi  tenne.  Imperocché  quel  venerando  cit- 
tadino, temendo  non  forse  il  ligliuol  suo  per  la 
male  amministrala  guerra  venisse  rimosso  dall'e- 
scrcilo,  si  astenne  dall'assnnlo  di  scancellar  quel- 
la colpa;  ma  in  vece  richiamando  modestamente 
alla  memoria  degli  ascoltanti  i meriti  suoi  j»ro- 
prii  e quelli  degli  avi , supplicava,  che  volessero 
rimocerc  dalla  gente  Fabia  una  macchia  tanto 
ignominiosa  ed  acerba  a lui  giù  vecchio.  iVoiz 
domandar  esso  che  a tutti  gli  altri  F abii,  i quali 
fino  (fai  primi  cominclamenli  della  cillà  aievnii 
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cium  ex  poeiia  /(lii  sui,  quum  iiiculumilale,  per- 
venturum  esse  tndealur:  se  en«in  raritatem  pa- 
trine  affeclibus  olils  omntluis  nnleferre  satis  di 
dicisse.  rerum  entintero,  quidquid  iu  hoc  adole- 
scente metuendum  fuit,  transndum  est:  bona  ou- 
lem,  qnae  mens  illius  indolesi/ue,  ac  sub  me  non 
tneplisstmo  maijislTO,uti  robis  risus  sum,inslitu- 
ta  et  exercila  virins  pollicentur,  adhuc  exspe- 
ctari  possimi,  nisi  spem  islam,  non  qnidem  ini- 
qua, sed  tamen  inlempesliva  severilate  praeri- 
dimus.  Uulljs  inilio  rerum  gerendnntm  impe- 
gisse,  ad  prudenliam  et  cautionem  profuit:  qui 
erroris  admonili,  mediocria  sacpe  damna  iu- 
genti  uliltlole  redemeruiit. 


VI.  Et  nescio,  un  non  ad  fortunae  potius  im  i- 
diom,  quam  fiomtnts  miusquam  peccatum  re- 
ferri l’crius  sii,  quod  et  reipublicae  nostrae,  et 
Fabiae  gen^s  diuturna  felicttns  mediocri  deiri- 
mento  castigata  est:  quanquam  benevolenlia  nui 
gis  haec  deorum , quam  invidia  vocanda  sii, 
cuius  beneficio  adversus  exiliabilem  superbiam, 
quae  res  ntmiuin  secundas  sequi  solel,  non  (um 
damnosa  eivitali  elude,  quam  ad  docmnenluin 
efficaci, conditionis humanae  admonemur.  Qui<l- 
quid  id  est,  (iuirites,  mihi  certe  sinistri  aliipM 
pracsagiebat  animus,  cum  die  comitiorum  solli- 
cite  vobiscum  agerem,  ne  filium  meum  consulem 
faceretis.  Cum  enim  patrem  meum , nvurn  , 
proaviim,  alias  muiores  meos  saepissime,  ad 
haec  me  ipsum  quinquies  hoc  mugisiralu  fun- 
ctum  esse  cogitarem,  incipiebam  rereri,  ut  ca- 
dem  in  genie  summos  hoiwres  conlinuari,  rei 
dii,  rei  homines,  onimo  salis  aequo  palercnlur. 
Atque  utinam  rei  telo  tempore,  preees  mene  rn- 
luissent;  tei  vobis  beneficium  restrum  tueri  pia- 
cerei, ne  quod  honoris  causa,  me  recusanle,  tri- 
buistis  filia  meo,  inaudilae  hactenus  ignominiae 
occasio  utrique  fiere!:  rosque  lemcrilalis  argiie- 
remini;  quos,  si  priorem  de  Q.  Fabio  senlenliam 
alio  iudicto  rescindiits,  oul  dedisse  imperium 
sine  causa,  oul  abroc/ossc  posteri  credetti. 


giovata  colla  virtù  e col  consiglio  la  potenza  ro- 
mana, non  che  a quei  trecento  i quali  difesero  la 
repubblica  colla  propria  strage  per  modo  che  ap- 
pena appena  non  ne  rimase  estinto  lutto  il  nome 
dei  F abii,  si  condonasse  l'errore  di  un  solo,  qua- 
lora questa  fosse  giudicato  irrimediabile , e si 
lenesse  che  In  patria  fosse  per  trarre  più  ufililù 
dalla  pena  che  dalla  salvezza  del  figliuol  suo: 
perocché  egli  avera  abbastanza  imparalo  a por- 
re innanzi  a tulli  gli  altri  affetti  la  carità  detta 
patria.  Del  resto  già  è compiuto  e superato  ludo 
quello  che  da  parte  del  giovane  accusato  potesse 
! mai  temersi  : i beni  poi  e le  utilità  che  l’ indole 
I e la  mente  di  lui  e la  virtù  fondata  ed  esercitata 
i da  me  medesimo  ( mae.slro  per  giudizio  di  voi 
I medesimi  non  dispregevole  ),  si  possono  ancora 
attendere,  purché  non  si  tronchi  qttella  speron- 
za  con  una  severità,  se  non  ingiusta,  almeno  in- 
' tempestiva.  /.'  essere  mal  capitali  in  sul  princi- 
pio aver  giovalo  n molli,  per  renderli  pnidenti 
! e cauti  nell' amminislrazione  delle  cosezperoc- 
! chè  falli  accorti  dell'  errare  non  di  rado  poser 
\ compenso  con  grandi  utilità  a mediocri  danni. 

M.  E non  so  io  bene  .se  debbisi  recare  piut- 
tosto all'invidia  della  fortuna,  che  al  peccalo  di 
un  qualche  «omo  .speciale  questo  avvenimeido, 
per  cui  la  diuturna  felicità  della  repubblica  no- 
I sira  e della  gente  Fabio  fa  inierrolla  con  tal  dan- 
no che  seco  non  trae  ruina:  sebbene  mi  ainiiso 
che  sia  da  nominare  più  presto  benevolenza  de- 
gli dei  che  invidia  di  fortuna  questa  leggiera 
nmrcrsilà,  dalla  quale  con  un  sinistro  non  Ionio 
dannosa  alla  cUlà,  quanta  efficace  all’  ommoni- 
zione  , siamo  awerliti  della  condizione  umana, 
conlro  quella  funesta  superino  che  suol  sempre 
congiungersi  alla  troppa  felicilà.  Checché  poi  ne 
sia.  0 Ifuirili,  a me  certamente  il  mio  animo 
. presagit  a quali  he  sciagura , quando  nel  dì  dei 
comizii  lenirà  sollccUamenle  pregandovi  che 
non  fareste  console  il  figliuol  mio.  Perocché  pen- 
sando meco  medesimo,  come  questo  magisiralo 
era  sialo  già  sosleuuio  spessissime  volle  da  mio 
padre  , dall'  avo  , dal  proavo  , dagli  altri  miei 
maggiori  ed  inolire  da  me  medesimo  ben  cinque 
fiale,  prendevami  non  so  qual  Umore,  non  forse 
e gli  dei  e gli  uomini  aiessero  o stancarsi  di 
tollerare  benignamente  , che  i sommi  onori  du- 
rassero si  a lungo  in  uno  slessa  famiglia.  Cosi 
0 allora  le  mie  preghiere  fossero  valse,  od  ora 
vi  piacesse  di  proteggere  il  benefizio  vostro; af- 
finché non  riuscisse  cagione  d'inaudila  ignomi- 
j nia  ad  entrambi  quell'  onore  che  loi , me  repu- 
I gnanle.  allribuisle  a mio  figlio:  nè  loi  aveste  ad 
! e.ssere  accusali  di  lemerih'i:  mentre  per  certo,  se 
1 con  nn  secondo  giudizio  contrariale  all'opinione 
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VII.  Jl  si  milioro  decrevcritis,  et  vesira  vobis 
auclorilas , et  Fabiae  ijenlis  l’i'islimafio  salva 
crii,  errorque  iuvenilis,  ufi  t uin  aliquo  rcipuhti- 
cae  damilo  commissi/s  esl,  ila  inaiare  rum  eiiis 
cmoliitiienlo  einmdahilur.  ,Sed  quis  spandere 
hoc  ausit?  Eqn,  Qitiriles,eqn  prò  fitio  meospon- 
sorein  me  reipubticae  dabo  : et , quod  senalui 
populoque  Romano,  deinde  noslrae  damili  felix 
faustumque  sii,  cansitli  leqaliis  ibo,  particejis 
futurus  omnis  foTtiinae,  qiiam  aiit  iiirenire  dabi- 
tiir,  ani  farere.  Vigel  adhur  animus:  ncque,  ut 
in  bar  odale,  «iniim  corporis  poenilel:  possimi 
perferre  militiac  labores,  possum  in  ncte  slare , 
et,  si  niliil  aliiid,  memoria  nclerum  pii<;iionim 
terrere  hosles,  nlacrilatcm  aligere  nnstronim;  et, 
ifuod  caput  est,  possum  udoleseenliam  cnnsulis, 
tjuae  sola  reriim  secius  iieslarum  causa  est,  re- 
gere  constlio,  et  iietulis  praefervidae  impeius 
senili  cotilionc  temperare.  jVisi  filii  iiiqenium 
lencrcm,  eumque  recle  munenti  murem  gesturum 
confidercm,  iiollem  in  fine  prope  litae  sine  de- 
decore  actae,  post  tot  consiUalus  ex  senteniia 
mca  vestraqiie  gcslos,  post  ingentes  riclorias  et 
illusires  triumphos,  tot  annorum  laboribus  pe- 
riculisque  parlam  belli  doniique  gloriam,  unius 
■ucenù  incoiisullae  temeritali  corrumpendam 
permittere. 

\ 


Vili.  Huic  oraliuni  uec  ail  Diuvcmlos  praeson- 
liiim  animos  poiulus;  nec  ad  sponsinnem  niclions 
eTcnliis  fiiJcs  deruil.  Summo  omnium  consensu 
legalionc  decreta,  rebus  omnibus  inlenlissima  cu- 
ra prnvisis,  non  minore  favore  speque  profectus 
consul  est,  quani  palilo  ante  conviciis  et  indigna- 
tione  redieral.  In  itinere  deinde  et  caslris,  nihii 
non  ex  disciplina  velerisqiie  impcraloris  arlibtis 
curalum  est;  et  sodi,  quos  Q.  Fabius  pater  multis 
beneficiis  et  virtiitis  adiniratione  dcviiucrat,  ad 
omnia,  quac  imperabantur,  praeslo  fiiere.  Hilites 
cliam  ipsi  dclendac  ignominiae  cupidi,  conflsiquc 
consiliis  cius  ducis,  sub  quo  candem  illam  gcn- 
Icm,  a se  patribusque  suis  saepc  fusam  fiiga- 
tamque  meminerant,  copiam  cuin  hostc  cunlli- 
geudi  dati  votis  omnibus  dcsidcrabant. 


esi 

che  prima  parlaste  di  Q.  fobia,  i posteri  crede- 
ranno che , 0 senza  ragione  gli  abbiate  conce- 
duto t imperio,  o senza  ragione  glielo  abbiale 
poi  tolto. 

ì li.  f.'he  se  per  lo  contrario  slarele  contenti 
ad  un  decreto  più  mite , snraiinu  salve  ad  un 
tempo  e la  vostra  autorilù  e la  fama  della  gente 
Fabia,  e questo  errar  giovanile,  come  lu  com- 
messo non  senza  un  qualche  danno  della  repub- 
blica , cosi  eerrò  emendalo  con  suo  maggiore 
vantaggio.  Ma  chi,  direte  per  aiveiilura,  chi  ar- 
dirà farsi  mallevadore  di  ciò  7 lo,  o Quiriti , io 
di  tutto  questo  mi  farò  promcltilore  alla  repub- 
blica per  mio  figlio;  ed  io  medesimo  I e ciò  sia 
glorioso  e.  felice  al  senato  ed  al  popolo  romano 
non  meno  che  alln  nostra  casa  ),  seguiterò  il  con- 
sole qual  legalo,  per  essere  partecipe  di  quei  ca- 
si, che,  0 la  sorte  ci  porrà  innanzi,  u noi  potre- 
mo far  nascere,  //animo  è lullor  vigoroso;  nè, 
.secondo  l'età  in  cui  sono,  ho  da  dolermi  per  di- 
fetto di  forze  : posso  ancor  tollerare  le  fatiche 
della  milizia,  slare  in  campo,  e dace  ogni  altra 
rosa  mi  fosse  negata,  posso  colla  memoria  delle 
passate  battaglie  spaventare  i nemici  ed  accre- 
scere il  coraggio  dei  nostri:  e quel  che  più  im- 
jìorla,  posso  reggere  eoi  consiglio  la  adolescen- 
za del  console,  che  sola  è cagione  della  sua  sven- 
lura,  e temperar  colla  senile  prudenza  l'impeto 
ilell'elà  soverchiamente  focosa.  Che  se  io  non  ca- 
nosce.ssi  V ingegno  e la  natura  del  figliuol  mio, 
e non  avessi  cagione  di  sperare  eh’  egli  si  con- 
formerà volentieri  a'  miei  consigli , non  vorrei 
certamente,  negli  csiremi  giorni  di  questa  mia 
vita,  compiuta  senza  alcuna  infamia,  dopo  lanli 
consolali  sostenuli  non  meno  eoi  vostro  che  col 
mio  conse<iso,dopograndi  vitlorie  ed  egregi  Irion- 
fi,  commcllere  alla  sconsiderala  lemerilà  di  un 
sol  giovane  la  gloria  per  me  acquistata  in  guerra 
e in  casa  coi  pericoli  e colle  fatiche  di  laidi  anni. 

Vili.  A questa  orazione  non  mancò  nè  l’aulori- 
tà  necessaria  a muover  gli  animi  dei  circostanli, 
nè  la  fiducia  a persuaderli  di  un  miglior  successo 
avvenire.  Per  conseguenza  fu  con  unanime  con- 
senso decrelala  la  legazione  ; e provvedute  con 
somma  cura  Io  cose  tulle,  il  console  parli  di  nuo- 
vo con  favore  c speranza  non  punto  inferiore  dei 
viluperii  0 dell' ira  con  cui  poc'anzi  era  sialo  ac- 
colto nel  suo  rilomo.  Nel  viaggio  poi,  c nel  cam- 
po ninna  cosa  ebbe  luogo  che  non  fosse  confor- 
me alla  disciplina  ed  alle  orli  di  vecchio  capilano; 
c i sodi  ( siccome  quelli  clic  Q.  Fabio  aveva  a sè 
obbligati  col  molli  benefizi  e coll’ammirazione 
della  virtù  ) obbedivano  sollccilamenle  a tulio 
quello  che  loro  tya  imposto.  Finalmente  anche  i 
soldati,  dceidurosi  essi  pure  di  cancellare  la  pro- 
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IX.  Ncque  minorci  a recenti  riclnria  Samiiili- 
Ims  animi  erant,  ila,  ciim  Ili  parlum  ileciis  reti- 
nere,  illi  reniperarc  aniissum  nilercnltir,  sum- 
mis  utriiique  virihus  concursum  est.  Et  iam  dete- 
riore loco  res  Romana  esse  cocpcral,  roiisulcm- 
que  ipsum  due  liosliuni  C.  l’onlius  llcrennius 
cum  delccla  inanu  circiimvcniebat:  cuni  aniniad- 
Terso  lìlii  periculo,  Maiimus  in  confcrlum  Sa- 
iniiiliuni  agmeii  admisso  equo  se  iiiliilil.  Secutus 
est  equitiim  globus , supra  solilam  alncrilatem 
pudore  accensus , si  tot  Rorenlissimi  juvenes 
animis  et  robore  a sene  viiicerentur.  Ilic  impeliis 
totius  proelii  fortunam  trarit:  sustinucre  prinium 
Itomanae  Icgioncs  hoslein,  cquitalus  audacia  ani- 
inatae,  mot  impulerunl:  frusb'a  obiiitcnte  llcren- 
nio,  qui  omnibus  boni  et  ducis  et  mililis  mune- 
ribus  co  die  funclus,  duni  rcdintegrarc  ordines, 
rctinere  fugientes,  obsisterc  inprueiitibus  leiidit, 
ncque  inliiberc  fugam  suorum  potuil,  et  opportii- 
nitalcm  cradendi  ipso  amisit.  Capta  cum  duce 
minia  Samnilium  qiiattuor:  ad  millia  vigiliti  proe- 
litim  et  fuga  bausrruut.  Etiam  castra  bostium  in 
potestateni  redacta  sunt , cum  ingcnii  praeda, 
quam  slatim  agri  bostium  late  tastali,  passimque 
etpugnala,  aut  dedita  oppida  luculciiter  auterunt. 


X.  Tania  reruni  coniinutalio  accessione  uiiius 
liomiiiis  racla  esl,  ut  paolo  ante  ticlor  esercitus 
a vieto  caederetur:  et  cum  impcratorem,  a quo 
fusus  fugatusque  consul  fucrat,  ipsc  iiuuc  capti- 
vum  abduccrel,  ingens  populo  Romano  speclacu- 
lum,  et  ornameiitiim  Iriumplii  sui;  quem  anno  sc- 
qucnlc  ad  iirliem  reversus  siinima  omnium  volun- 
tale  impeiratit.  Iliim  liacc  a Fabiis  in  Samnio 
admiiiislranlur.  cliam  allcr  consul.  li.  Brutus,  cui 
Kalisci  provincia  evencral.  prospcris  rebus  usus 
est.  Oni(ipe  adiiiliis  a Sp.  Carvitio  legalo  (nam  et 
llrulo  legalum  adiungi  placueral)  viro  bellorum 
et  hoslis  gnaro,  adversus  quem  supcriore  anno 
consul  rem  felicitcr  gesserai:  et  celerae  Elruriae 


pria  ignominia  , e conlldando  nell'  accorgimento 
di  quel  capitano,  sotto  il  quale  sapevano  di'  essi 
medesimi  c i loro  padri  più  volte  avevano  rolla  e 
volta  in  fuga  quella  stessa  nazione  contro  la  quale 
dovevano  ora  comballere,  desideravano  ardentc- 
mcnlc  che  lor  fosse  data  copia  di  azzuffarsi  col 
nemico. 

IX.  Fratlanto  però  anebe  i Sanniti  per  la  recente 
vittoria  non  èrano  meno  animosi  de'  Romani  : per 
il  die,  mentre  dall'una  parte  cercatasi  di  conser- 
vare la  gloria  acquistala,  e dall'altra  di  ricuperare 
quella  die  avevano  perduta,  gli  uni  c gli  altri,  con 
quanta  più  forza  poterono  vennero  fra  di  loro  allo 
mani.  E già  la  battaglia  volgevasi  alla  peggio  dei 
Romani,  e C.  Ponzio  Erennio  rondollicr  dei  ne- 
mici con  una  mano  di  eletti  soldati  faccva.si  intor- 
no allo  stesso  console  , quando  Massimo  veduto 
il  pericolo  del  fìglio , a briglia  sciolta  si  spinse 
dove  la  sdiicra  dei  Sanniti  era  più  densa.  Lo  se- 
guitò un  drappella  di  cavalieri,  eccitato,  oltre  alla 
solila  alacrità,  dal  pudore,  aceiocdié  tanti  giovani 
Borenti  di  coraggio  e di  forza  non  fo.ssero  supe- 
rali da  un  vecebio.  Quivi  l'impeto  di  costoro  tras- 
se poi  seco  e decise  la  fortuna  di  lutUi  la  batta- 
glia : peroccliù  le  romane  legioni  animale  dal  co- 
raggio dei  cavalieri,  dapprima  .sostennero  il  ne- 
mico , poi  lo  ributtarono  ; sforzando.si  indarno  E- 
rennio  di  tener  fermo,  il  quale,  mentre  compiuti 
tutti  gli  oIRzi  di  buon  capitano  c di  buon  soldato, 
procacciava  di  rassettare  gli  ordini,  e trattenere  i 
suoi  clic  fuggivano , c resistere  ai  nemici  che  in- 
calzavano , non  potè  proibire  la  fuga  de'  suoi , c 
perdette  egli  medesimo  1'  opportunità  di  salvarsi. 
Por  il  che  furono  presi  quattromila  Sanniti  insie- 
me col  capitano,  c ben  ventimila  ne  distrusse  la 
battaglia  e la  fuga.  Anche  gli  allnggiamcnti  dei  ne- 
mici vennero  in  podestà  dei  Romani  con  una  gran 
preda  falla  poi  subitamente  maggiore  dairesscrsi 
devastali  per  ampio  spazio  airintorno  i terreni  dei 
nemici,  ed  essersi  o espugnate  o ricevute  a patti 
alcune  altre  terre. 

X.  E la  sopravvegnenza  di  un  sol  uomo  indusse 
tanta  mutazione  di  cose , che  l' esercito  poc’  anzi 
villorioso  fu  superato  ed  ucciso  dal  vinto  : c quel 
comandante  da  cui  il  console  era  stalo  battuto  c 
fugato  veniva  ora  tratto  cattivo,  grande  spettacolo 
al  popolo  Romana  ed  ornamento  di  quel  trionfo 
che  egli  nell'anno  susseguente,  ritornato  a Roma, 
ottenne  con  sommo  consentimento  di  tulli.  Men- 
tre che  questo  cose  si  facevan  dai  Fabii  nei  ter- 
ritorio dei  Sanniti,  anche  l'altro  console  li.  Bruto, 
a cui  era  venuta  in  sorte  la  provincia  dei  Falisci, 
amministrò  prosperamente  la  guerra.  Iinperoccliè 
soccorso  da  Sp.  Carvilio  legalo  ( chù  piacque  di 
aggiungere  anche  a Bruto  un  legalo  ) , uomo 
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parlcm  iioii  ciiguam  pcrpopulatuscsi;  cl  Faliscos  ; 
occurrerc  ausos  proi'lio  vicit.  | 


XI.  Ilis  rebus  in  urbcm  nuntiatis,  c m Icmpus  I 
comiliorum  renissci,  ronsuicsque  a rebus  gcren-  ! 
dis  avocari  parutn  c repiiblica  vidcrclur;  inlcrrc- 
gnuin  est  inilum.  Interrei  L.  Postumius  Mcgcl- 
lus,  rnniiliis  quac  ipsn  liabcbat,  consul  declara- 
lus  CSC  nullo  ad  cam  dicni  cvcmplo,  practerquam 
Appli  Claudii,  quod  bonus  nonio  probaverat.  Scd 
Posliimius  non  minore  arroganlia  magisiralum 
gessi!  quam  acceperal.  lainprimum  nobililalc  ge- 
neris 01  Icrlio  lum  consulnlu  inopie  fcrov,  colle- 
gani  eius  anni  C.  luniiim  Brutum.  plebcium  lio- 
niineni,  ul  se  longe  infcriorem,  olim  babebal  dc- 
sperlui.  lil  vero  de  provinciis  agi  cneplum  osi, 
ncque  comparare  cum  Brulo, ncque  sorliri  voluil, 
ndminislroliunem  -Viimnilici  belli  extra  orilinem 
poscens,  (anqiinm  .sibi  debitam,  quod  dmbus 
prioribus  comulatihuH  re»  se»e  maijnas  adrerms 
eundem  illuni  /io.sleni  gessisse  diccret.  .Mullis  in 
scnalu  conlenlinnibus  iaclalo  negolio;  cum  C.  lu- 
nius  se  bominem  mivum  adversus  graliam  el  pa- 
lienliam  colicgae  ius  suum  oblinere  non  posse  ri- 
derei, ad  eiiremum,  ne  discordia  coneulum  bona 
publico  frattdi  essel,sponlc  se  cedere  teslalus  est. 


XII.  Prcmcbal  adliue  urbem  agrosque  pcrli- 
nav  ciinlaglonis  malum:  quod  lerlium  iain  aimum 
eipcriis  omnia,  ncque  divina  epe  ulla,  ncque  liii- 
inana  pelli  polucral.  Igilur  site  Sibjllinis  ex  li- 
bris,  sire  Delpbici  oraceli  admonilii  ( nam  hoc 
(|uoquc  Iradilur  ) decem  legali  miss!  sunl,  qui 
.Vesciilapiiim  ab  Epidaurn,qua  in  urbe  nalus  esse 
credebalur.Romam  arccsserenl.  Quamquam  enim 
perpicxum  salis  responsum  crai,  ncque  providc- 
re  evcnium  rei  Palrcs  polerani,  obscquendum 
lamen  diis  slalueruni;  ipsos  viam  explicaluros  es- 
se rati,  qua  possenl  corum  fala  procedere.  Res 
inde  mira  dirlo  sequilur;  sed  mullis  lìdisque  au- 
cloribus,  ipsaque  slrucliira  aedis,  quac  lum  in 
Tiberis  insula  facla  dedicalaqnc  csl,  comperlac 
verilalis.  Cum  apud  Epidaurios  mandala  legali 
Romani  edidisscni;  evcepli  quidem  benigne,  sed 
quia  parimi  liquebai  quid  concedi  possel,  ul  ipsi 
deporlarcni  quidquid  ex  usii  vidcrclur,  in  leni- 
pluni  Aesculapij  deducli  sunl. 


esperto  della  guerra  non  meno  clic  del  nemico, 
contro  il  quale  avea  guerreggialo  felicemente  in 
qualità  di  console  nell’  anno  aniccedenle , corse 
c depredò  una  parie  non  piccola  dell'altra  Tosca- 
na , e vinse  i Falisci  clic  avevano  ardilo  di  venir 
seco  a battaglia. 

XI.  Venula  poi  la  notizia  di  queste  cose  a Ro- 
ma, e sopraggiunlo  il  tempo  solilo  de' comizi, 
perchè  non  parve  utile  alla  repubblica  il  rimovcre 
i consoli  dalle  cose  che  stavano  amministrando, 
si  fece  luogo  all' interregno.  Ma  in  sul  bel  princi- 
pio, r interrò  L.  Poslumin  Megello  fu  dichiaralo 
console  nei  comizi  da  lui  medesimo  presieiluli  ; 
di  che  inflno  allora  non  oravi  sialo  mai  alcun  esem- 
pio, se  si  eccettui  quello  di  Ap.  Claudio,  cui  niu- 
no  buon  cilladino  approvò.Sla  L.l’oslumio  si  com- 
portò nel  magistrato  con  non  minore  arroganza  di 
quella  con  cui  lo  avea  conseguilo.  Innanzi  lutto, 
stoltamente  superbo  per  la  nobiltà  della  propria 
schiatta,  c pel  consolato  Ire  volle  a Ini  conferito, 
teneva  in  gran  dispregio  il  suo  collega  C.  Giunio 
Bruto,  uomo  plebeo  c di  gran  lunga  a lui  inferiore. 
Come  poi  si  venne  a Irallarc  delle  provincic,  non 
comportò  nè  di  essere  paragonalo  con  Brulo, nè  che 
gl'iiicaricbi  fossero  tratti  a sorte,  ma  domandata 
l'amministrazione  della  yuerraSannitica.siccome 
a lui  dowito,  il  quale  nei  due  precedenti  consolali 
grandi  cose  varUavasi  di  aver  falle  a danno  di 
quello  slesso  nemico.  Ed  agitandosi  ({ueslc  cose  in 
senato  con  grandi  contenzioni,  il  console  C. Giunio 
vedendo  che,  nuovo  com'era, non  poteva  far  valere 
il  proprio  diritto  contro  il  favore  o la  potenza  del 
suo  collega,  dichiarò  finalmente  che  spontaneo 
cedeva,  affinchè  la  discordia  dei  consoli  non  fos- 
se di  nocumento  al  pubblico  bene. 

XII.  La  città  c la  campagna  erano  tuttavia  trava- 
gliale dalf  ostinato  morbo  contagioso  accennalo 
dianzi:  c già  volgeva  il  terzo  anno  da  che  indarno 
si  era  sperimentalo  ogni  soccorso  divino  ed  uma- 
no per  estirparlo.  Per  il  che,  o fosse  por  avviso 
tratto  dai  libri  Sibillini,  o per  un  qualche  oracolo 
ricevuto  da  Delfo  (cosi  vieti  narralo  da  alcuni), 
furono  spedili  dieci  legali,  i quali  recassero  Escu- 
lapio  a Roma  dalia  città  di  Epidauro,  nella  quale 
era  fama  cito  fosse  nato.  E sebbene  questo  re- 
sponso era  assai  dubbio  c intricalo,  nè  i Padri  sa- 
pevano indovinare  l'esito  di  questa  missione,  ciò 
non  per  tanto  si  deliberarono  che  fosso  da  ubbi- 
dire agli  dei  ; avvisandosi  che  gli  dei  medesimi 
farebbero  manifesta  in  processo  di  tempo  la  via, 
per  la  quale  i loro  fati  potessero  aver  compimen- 
to. F.  ne  seguitò  infatti  cosa  mirabile  a dire;  ma 
nondimeno  di  verità  manifesta  c comprovala  si 
per  molli  e fedeli  scrittori,  come  anche  per  la 
oudazionc  del  tempio  che  allora  si  fabbricò,  c fu 
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X' II.  Apud  Graocos  ferme  locis  apricìs  escel- 
sisque  miminis  isliiiit  ronMilulac  sedes  siint:  Epi- 
«laurii  quoque  quinque  minibus  passuum  ab  urbe 
dislans  leinpiura  babebani,  celclierrima  ìis  tem- 
poribus fama,  dnnisqtic  bnminum,  qui  talcludi- 
liem  credebant  ibi  rcropìsse,  praedives.  IIuc  ad- 
dticli,  diim  ìnRcnlis  niolis  simulaoriim,  Tlirasymc- 
dis  Pani  nobili  iiigenio  rabreracliiin.  admiraiUiir; 
ingcns  repente  serpens  ex  ipsis  adjiis  prolapsus 
aninios  omnium  horroro  suinmo  et  religione  per- 
fiidil.  Saccrdoles  enim  venerabut.di,  tpsum  m 
hor  nniìue  nume»  esse,  et  nonnunquam  hnr  far- 
ina ronspiei,  salutari  scniper  ostento,  claniila- 
banl.  Diduo  conspecliis  in  tempio  serpens,  deinde 
ileriim  recondilu.s  csl:  Icriio  die  per  medios  spe- 
clantiuni  veneranliumquc  coelus  roda  porrexit 
ad  portnm,  ubi  Romana  Irircmis  slabat;  quam  in- 
gressus,  in  labernaciilo  Q.  Oguliiii,  qui  princeps 
legationis  crai,  mulliplici  spirarum  orbe  se  eom- 
posuil.  Ferebatur  aniiquilus  fabula,  eundem  illiim 
Aesnilapium  forma  ’uenlis  induliim,  aliquan- 
do  Epidauro  •'•icyonem  nulartm  ivgis  departa- 
lum  fuisse,  Xicaijora  qttadam,  Echetimi  uxore, 
deducentc. 


XIV.  Laeli  ergo  prodigio  Romani , tanquam 
praesenlem  deum  velierent,  vela  dedero,  paucis- 
qne  diebus  inleriecliini  mare  permensi  prnsperri- 
mo  cursn  Anlitim  Icnuerunt.  Ibi  cum  iniiorrcsceiis 
mare  noxigalionem  impedirei,  prorcpens  ex  navi- 
gio  serpens,  qi  ‘ lolum  per  iter  qniclus  ibi  .se  Ic- 
nucral,  in  vc.stibi  'um  foni,  quod  ca  urbcceleber- 
rimuni  erat,  allabilur,  eoque  loco  tre*  conlinuos 
dies  exigii:  magno  eum  nielu  legalorum.no  avelli 
inile  non  posaci;  qnod  loto  co  tempore  ad  consue- 
tos  cibos  non  revcrlerat  : donec  navigio  reddilum 
magna  eum  alacrilale  Romani  dclulcruni.  Ad  spe- 
claeulum  incredibilis  rei  Iota  effusa  civilale,  pas- 
sim in  ripa  Duminis,  quo  subvehebalur,  posilao 
arac  suni,  acccnsiijuc  odorcs  et  viclimae  caesae. 
Ioni  ad  eum  locum  pcrventum  crai,  ubi  ditisus 
modico  intervallo  Tiberis  insulam  clllcit;  cum  ro- 
licla  nave  serpens  cani  insulam,  qiiae  post  Aoscu- 
lapii  locala  csl,  naialu  pelcns,  cerni  uitcrius  ab 


consacrato  nell'isola  del  Tevere.  Perocché  avendo 
> Romani  ambasciatori  palesato  a quei  di  Epidao- 
ro  il  motivo  della  loro  spedizione,  furono  accolli 
benignamente;  ma  non  sapendosi  bene  quello  die 
loro  potesse  essere  conceduto,  vciiner  condotti  al 
tempio  di  F.sculapio,  afflncliè  se  ne  portassero  via 
essi  medesimi  (|ucllo  clic  loro  paresse  opportuno. 

XIII.  Appo  i Greci  soglionsi  collocare  i templi 
di  questo  iddio  iti  luoglii  aprici  ed  elevali:  e per- 
ciò anche  quei  di  Epidauro  avevano  il  tempio  di- 
stante dalla  cillà  ben  cinquemila  passi,  celebratis- 
simo per  fama  in  i|ueì  tempi,  c ricco  oltre  ogni 
credenza  pei  doni  degli  uomini  ai  quali  era  sem- 
bralo di  ricuperare  colà  la  propria  salute.  CondolU 
per  tanto  a quel  tempio  gli  ambasciatori  Romani, 
mentre  stanno  ammirando  la  gran  mole  del  simu- 
lacro, ingegnoso  lavoro  di  Trasimede  il  Pario,  un 
serpente  di  gran  corpo  uscendo  improvviso  dagli 
aditi  dello  slcsim  tempio  riempié  di  sommo  orrore 
c di  religione  gli  animi  di  tulli  gli  astanti.  E i sa- 
cerdoti frattanto  recatisi  in  alto  di  venerazione 
esclamavano:  Che  in  quel  serpente  slava  lo  stesso 
dio,  it  quale  non  di  rado  sotto  quella  forma  ap- 
pariva con  portento  sempre  satutare.  Il  serpente 
fu  veduto  nel  tempio  per  ben  due  giorni,  indi  si 
nascose  di  nuovo:  nel  terzo  poi,  fra  mezzo  alla 
inolliludinc  degli  spettatori  c della  gente  concor- 
sa a venerarlo,  si  avviò  dircltamente  al  porlo  dove 
la  Romana  trireme  si  slava,  ed  entrato  in  quella, 
c propriamente  nella  stanza  di  Q.  Ogulnio  capo 
di  quella  missione,  quivi  in  molle  spire  si  aggirò 
0 si  compose.  E già  narravasi  in  antico  una  favola, 
che  questo  medesimo  Esculapio,  celato  solfo  le 
forme  di  un  serpente,  fosse  stalo  una  volta  tras- 
portalo da  Epidauro  o Sidone  sopra  due  mule 
per  opera  di  una  A'icngoro  moglie  di  Bcbelimo. 

XIV.  Contenti  i Romani  di  quel  prodigio,  come 
se  avessero  il  dio  con  loro,  diedero  le  vele  ai  ven- 
ti, c in  pochi  giorni , misuralo  il  mare  frapposlo, 
giunsero  ad  Anzio  con  felicissimo  corso.  Non  con- 
cedendo poi  quivi  il  mare,  cli  cra  levatosi  in  gran 
Icmpcsia,  di  navigare  più  oltre,  il  serpente  che 
lungo  tolto  il  viaggio  se  ne  era  stato  quieto  den- 
tro alla  nave,  n'uscì  c si  trasse  Ano  al  vestibolo  del 
■empio  ramosissimo  in  quella  cilti’i,  c quivi  consu- 
mò ben  Ire  giorni:  con  grandissimo  sospetto  dei 
legali,  i quali  vedendo  ch'egli  non  si  era  mai  mos- 
so per  tornarsi  ai  soliti  suoi  cibi,  temevano  di  non 
poterlo  mai  più  rimovcre  da  quel  luogo;  ma  egli 
levatosene  poi  di  per  sé  e ritornalo  al  naviglio,  fu 
Irasporlalo  a Roma  con  grande  allegrezza  di  co- 
loro che  lo  avevano  in  cura.  Perii  che  poi  con- 
corsa allo  spellacolo  di  qucirincrcdibil  prodigio 
tutta  la  cillà,  su  per  la  riva  del  Dume  lungo  il  qua- 
le traevasi,  furono  collocali  altari,  csl  arsero  prò- 
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liominilius  dcsiit.  Palrcs  delecfum  a dea  (anmi 
iiilnriirelali,  (IpcrevcruiiI,  vt  eadem  in  sede  Icm.- 
plum  Arsculapiu  sInieretuT-  Murbi,  sive  illa  opp, 
sivc  quod  alioquiii  ili’siluri  fueraiit,  cessavpre. 
Tcmplum  mox  insigtìihus  dnnariis,  et  liomimmi, 
qui  remedii*  saluluribiis  ab  eo  numine  *c  ad- 
iulos  fcrcbanl,  praedicalione  nobililalum  c^l. 


XV.  L.  Posliimiiis  constti  siipcrbiam  in  urbe  j 
advprsus  collogam  suum  excrcilam,  eliatn  in  prò- 
Tinciam  dclulil.  Cum  cnim  Q.  Kabiu»  Ciirges , I 
qui  priore  anno  consul  fueral,  ex  acnaluscun.sullo  j 
proconsul  res  in  Samnio  gcrerel  : scripi-il  ad  ^ 
hunc  Poslumius  arrog.nnier,  eccedere  iuliens  prò 
eincia  fva,  ic  adminùtrando  et  hello  eufficere. 
Oblcndcnle  iussaPainim  Fabio,  neque  inlefirum 
sibi  deserere  negotium,  quod  scnalus  imposuis- 
sel;  cum  Romani  nuntiala  res  ossei, melus  incessil, 
ne  per  discordiam  impcralorum  rospublica  delri- 
menlum  caperei.  Quarc  mini  od  considem  tega- 
los  placuit,  qui  eerbis  sennlus  pelerent,  ut  fa- 
bium  ad  exercilum  et  in  Samnio  esse  paleretur 
Cuin  alias  absurdum  el  praerraclum  fuisse  respnn-  , 
sum  feruni;  lum  eliam  voceni  adiectam  singularis  ' 
pcrricaciac  ; .Von  se  senoltii,  quamdin  eonsul 
esset,  sed  senatum  sibi  dieta  audientem  e<se 
oportere,  neve  locutus  esse  ferocius.quam  fccissc 
xiderctur,  prolinus  dimissis  logalis  Cominium 
(cam  lum  urbem  Fabius  obsidebai)  cum  evercilu  i 
progredilur,  sì  alia  ralione  amolirl  aemulum  non  j 
po.ssel,  bello  cerlalurus.  Foedum  speclaculum 
praebuisseni  hnslibus  Romana  arma,  si  pari  sloli- 
dilale,  qua  pelcbalur,  rcsislere  Fabius  voluissel. 
Sed  illc  natura  et  consillis  palernis  modarabor, 
non  [urori  consulis,  sed  ulilitati  reipublicae  ce- 
dere praefalus.  provincia  exccssil.  Cominium  post 
paucos  dies  a Poslumio  expugnalum  est.  Inde  Ve-  • 
nusiamdoclus  exercilus:hac  quo<]ue capta circum-  ' 
latum  ad  alia  oppida  belluni:  i|uomm  complura, 
partim  vi,  alia  dcdilionc  in  poteslatem  venerunt. 
Hoslium  in  ea  expedilione  decom  millia  cassa 
suni,  sei  millia  ducenti  traditi*  armi*  fidei  victo- 
r»  se  permiscruni.  Non  crani  spemendae  res. 
qnas  bello  gesserai  eonsul,  sed  gratiam  earum 
superbia  conlumaciaquc  corrupcrat. 


CSii 

fumi,  e si  scannarono  vittime.  E già  era  la  nave 
pervenuta  a quel  luogo  dove  la  corrente  del  Te- 
vere dividendosi  con  picciolo  intervallo  forma  una 
isola;  quando  il  serpcnie,  abbandonalo  il  legno,  e 
nuotando  alla  volta  di  quell’isola  stessa  che  fu 
della  poi  ili  Esculapio  , cessò  di  lasciarsi  vedert 
agli  uomini.  Per  la  qual  cosa  i Padri  .stimando  clic 
il  dio  avesse  eletto  quel  luogo  per  suo  soggiorno, 
deliberarono  die  colò  fosse  innalzalo  un  tempio 
ad  Ksculnpio.  Ed  allora  appunio  cessò  il  conta- 
gio, 0 perchè  a ciò  contri  biiissc  il  soccorso  di  quella 
divinità,  0 perchè  per  altre  cagioni  dovesse  aver 
line.  Subitamente  poi  quel  tempio  per  insigni  do- 
naxioni,  c per  le  lodi  di  coloro  che  dicevano  di 
esser  guariti  coi  salutari  rimedii  di  quel  dio, 
crebbe  in  chiarissima  fama. 

XV.  Il  console  !..  Postumio  portò  seco  nella 
provincia  quella  superbia  medesima  che  aveva 
usala  nella  città  contro  il  proprio  collega.  Imper- 
ciocché essendo  per  un  senalusconsullo  nel  ler- 
riiorio  dei  Sanniti  0-  Fabio  Gurgile  (console  del- 
l’anno antecedente)  in  qualità  di  proconsole , ed 
amministrando  colà  le  cose  ilella  repubblica  , 
Postumio  gli  scrisse  arrogantemente  e gli  impose 
di  uscire  da  quella  provincia,  essendo  egli  solo 
sufficiente  ad  amministrar  quella  guerra.  Ma  Fa- 
bio recando  in  niczxo  il  comandamento  dei  Pa- 
dri, rispose  che  a lui  non  apparlenera  l'abban- 
donare un'impresa  che  il  Senato  gli  acero  affi- 
dala: c cosi  riferitasi  questa  cosa  a Roma  vi  nac- 
que timore,  non  forse  per  la  discordia  dei  capitani 
la  repubblica  avesse  a soffrire  deirimenlo.  Laon- 
de fu  deliberalo  che  si  mandassero  ambasciatori 
al  console  , i quali  da  parie  del  senato  lo  pre- 
gassero a voler  concedere  che  Fabio  s»  stesse 
presso  lo  esercito  e nel  territorio  dei  .Vonnili. 
,\lla  quale  domanda  è fama  non  solamente  ch'egli 
desse  un’assurda  e impertinente  risposta:  ma  si 
ancora  che  aggiungesse  un  colai  mollo  pieno  dì 
singolare  audacia:  non  egli  al  Senato,  ma  il  .Se- 
nato a lui  dover  prestare  ubbidienza  infinoa  tan- 
to ch'egli  fosse,  console.  Ed  afllnché  non  paresse 
ch'egli  fosse  più  altiero  e feroce  nelle  parole  che 
nei  falli,  accomiatati  incontanente  gli  ambasciata- 
ri,  nio.sse  coll’esercito  alla  volta  della  città  di  Co- 
minio,  in  quel  tempo  assediala  da  Fabio,  delibe- 
ralo di  venire  alla  forza,  quando  in  alcun  altro 
modo  non  avesse  potuto  allontanare  il  rivale.  Se 
Fabio  avesse  voluto  resistere  a Po.stumio  con  quel- 
la medesima  slolidllà  colla  quale  era  stalo  assa- 
lilo, le  armi  romane  avrebbero  dato  un  bruito  spet- 
tacolo ai  nemici.  Ma  egli  più  moderalo  del  suo 
collega  sì  per  la  propria  natura,  come  pei  paterni 
consigli , se  ne  usci  dalla  provìncia  , protestando 
che  non  al  furore  del  console,  ma  aliulililà  del- 
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XVI.  llaquc  cum  ad  Patrcs  missa  epistola  de 
rebus  suis  perscripsisscl,  VeniisinamTue  urbem 
et  «grani  deducendne  coloniae  accomodatissi- 
mum  esse  monulssel;  arccpla  quidein  rcs  est, 
sed  praclcrito  auclorc  vicloriac  consilii(|UC  ab 
allis  dedurla  suni  colonorum  niillia  ri|;ioli,  sic 
eiiim  apud  scriplores  minime  contemnendos  re- 
pcrio;  ingeu-s  numcriis,  et  propc  cscedens  tldem, 
nisi  quod  lidcri  polesl  iiiler  gentes  indoniilas, 
communi  adversus  Apulos  Lucannsqac  praesidio, 
collocari  validam  manum  placuisse.  Celurum  im- 
portimilas  L.  Poslumii,  quemadmodiim  ipsi  supra 
veleres  offensas,  ingenicm  conllavil  invidiam;  ita 
Q.  Fabio  ad  favorem  omnium  valde  profuil:  ei(|ue, 
poslqiiam  ad  urbem  vcnii,  deqiie  rebus  a se  go- 
slis  disseruil,  triumplius  liaud  aegre  decrelus  est. 
Tbriumpbavit  procoiisul  de  Samuilibus,  qui  Pcn- 
tri  cognomiuanlur  , kaicndis  seililibus.  Currum 
equo  .seculus  est  senei  Fabius:  quem  non  adiu- 
toreni  magis  vicloriac,  quam  auclorcm,  spcclan- 
lium  deducentiumque  voces  celebrabaut. 


XVII.  Ipsc  summam  rei  bene  gesiac  gloriam 
ad  consulem  |uipuli  llomain  irahens,  siculi  nond- 
ne  legali,  sic  ctiam  modestia  ulcbalur;  liaud  mi- 
nori rum  voluptatc  lionorcs  lilii  iniuilus,  quam 
cum  adhuc  parvulum  in  curru  suo  circumtuleral, 
cum  ipse  Iriumpliarel.  Celerum  praedae  parlcm 
mililibus  consut  dedit:  rcliqua  in  aerarium  relala: 
C.  Ponlius  Samnis  in  Iriumplio  duclus,  mox  se- 
curi  pcrcussus  est.  Vir  accr  et  mcnioraldlis,  qui 
vini  nouianam  iis  Icmporilms  din  .'.usiinuil,  cla- 
dcsi|uc  non  conlemnoudas , sed  ignoniiniam 
multo  niavimam  od  Caudinas  turculas  iniulil. 
Quem  aiuni  dicerc  solilum,  •'■t  in  c«  (emporn 
nnlus  essci,  quibus  muncra  accipere  ttouiaiii 
didicissent,  se  illos  diulins  imperare  non  fuisse 
passurum.  Ila  tuoi  fortuna  civitalis  non  anno- 


ia repubblica  acero  ceduto.  I.a  cillà  di  Cominio 
fu  quindi  espugnata  da  Poslumio  nel  corso  di  po- 
dii  giorni.  E di  colà  trasferilo  1'  esercito  a Venii- 
sia , c presa  anclic  quella  terra  , si  volsero  le  ar- 
mi quasi  in  giro  a vari  altri  raslclli,  la  maggior 
parie  dei  quali,  o per  forza,  o per  dedizione,  ven- 
nero in  podestà  dei  Komani.  In  quella  spedizione 
furono  uccisi  diecimila  nomici , c seimila  c dii- 
cento  altri,  consegnale  le  armi,  si  commiscro  alla 
fede  del  vincitore.  Le  cose  operate  in  guerra  dal 
console  non  erano  a dir  vero  spregevoii  ; ma  egli 
colla  superbia  c coli' arroganza  ne  avea  guastalo 
ogni  merito. 

XVI.  Il  pcrcliè  avendo  egli  con  una  sua  lettera 
data  ampia  contezza  ai  Padri  delle  sue  imprese, 
avvertendo  eziandio  clic  la  cilld  di  Venusta  ed  il 
suo  contado  erano  luoghi  acconemimi  da  man- 
dane una  colonia,  venne  accolla  bensì  la  propo- 
sta, ma  lascialo  in  non  cale  l'autore  della  vittoria 
e del  consiglio  , vi  furono  da  altri  condoni  venti- 
mila coloni  I cosi  trovo  appo  alcuni  scrittori  degni 
di  molla  fede  ),  numero  a dir  vero  assai  grande, 
e clic  quasi  toglie  credenza  all'asserzione,  se  non 
voglia  dirsi  per  avventura  clic  piac(|uc  di  collo- 
care un  valido  presidio  fra  genti  indomito  per  dop- 
pia difesa,  si  dagli  Apuli  e sì  dai  Lucani.  Del  re- 
sto i'  arroganza  di  L.  Poslumio , siecomc  procae- 
ciò  a lui  medesimo  una  grande  invidia  c malevo- 
lenza aggiunta  agli  altri  suoi  torti,  così  giovò  mol- 
lissimo a Q.  Fabio  per  acquistargli  il  favore  di 
tutti  ; e com'  egli  fu  pervenuto  a lloma  e tenne 
discorsa  delle  cose  da  lui  operale,  gli  fu  decretalo 
di  buona  voglia  il  trionfo.  E il  pruconsolc  trion- 
fò così  nelle  calcudc  sestili  di  quei  Sanniti  che 
si  cliiaroanu  Pcniri.  Il  vcccliio  Fabio  a cavallo  ten- 
ne dietro  al  carro  ; e le  voci  degli  spettatori,  c di 
quelli  che  seguitavano  il  trionfo,  lo  celebravano, 
non  tanto  come  compagno, 'quanto  come  autore 
di  quella  vittoria. 

XVII.  Egli  poi  recando  al  console  del  popolo 
Rumano  la  somma  della  gloria  clic  procedeva  da 
quel  felice  successo,  comporlavasi  colla  modestia 
di  legalo,  di  cui  aveva  anclie  il  nome  ; c risguar- 
dava  gli  onori  del  tiglio  non  non  minore  allegrez- 
za e piacere  di  quello  die  avuto  avesse  quando, 
Irioiifaiido  egli  niede.siino,  lo  aveva  cundutlu  se- 
co ancor  fanciulletlo  nel  cuccino.  Il  console  distri- 
buì poi  una  parte  della  preda  ai  soldati:  c il  rima- 
nenie  fu  collocala  ucll’  erario.  Il  Sannite  C.  Pon- 
zio dopo  essere  stalo  cond  ulto  in  trionfo  morì  per- 
cosso dalla  scure.  L'uino  valoroso  e memorabile 
come  colui  die  in  quei  tempi  resistette  lunga 
pezza  alla  potenza  II  omana  , c fu  cagione  di  non 
picciole  scuniìllc  c di  mollo  maggior  ignominia 
alle  forclie  Caudine.  Di  costui  si  racconta,  com'e- 
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rum  magis  imluslria,  quam  iniinrenlia  mnnim 
.stelli. 


XVIII.  L.  Poslumius  intcrea  non  mimis  lionori- 
bus,  qui  acmulo  concessi,  quam  qui  sibi  negati 
fucrant,  fremens,  per  impolcnliam  animi,  cuin 
auclorilalc  Pairum  contumacia  cerlamlo,  ncque 
mederi  acceplis  vulueribus  putuit;  et  nitro  irrita- 
vi! iras,  quas  modestia  sermonuni  factoruinquc 
mitigare  debuissct.  Quippc  non  querelis  adver- 
sus  inimicos,  non  conviciis  in  ipsos  ordiiics  absti- 
nens.qno  Patribiis  aegre  faceret,  praedam  omnem 
mililibus  distribuii,  esercitumque,  priiisquam  suc- 
ccssor  miti'  pn.ssci,  dimisit.  Tliriuinpbum  eliam 
conira  volti,  lalcni  acnalus  acliiin,  quanqtiam  ad 
seenndum  eius  consulatum  relalus  sii,  ad  haec 
polius  tempora  pertinere  crediderim;  idquc  scri- 
plores  diligcnli.ie  iìdeique  non  postremac  in  hi- 
storiis  suis  prodideruni.  Ob  bacc  lacla  recenlio- 
ribus  odiis  pcliUis  est:  eiimqiic,  simul  atque  ma- 
gistralu  abili,  duo  tribuni  plebis  corripuerunt,dic 
ad  populum  dieta.  Praeter  ea,  quac  memoravi- 
mus,  crìmini  dabatur,  quoti  priusquam  paluda- 
lut  ex  urbe  cxirel,  ex  legionibus  euis  dele.ctos 
milites,  ad  duo  hominum  millia,  in  agrum  auiim 
od  sallum  repastinandum  miserai;  eosepte  tn 
opere  iato  permutlos  dies  delinveral,  immemor, 
non  maneipia  sibi,  sed  milites;  ncque  ul  suum 
agrum  excolerel,  sed  ut  publicum  extenderet, 
datos.  Ilis  criminibus  accusaliis  airociter,  fruslra 
tentala  derensionc,  sulTragiis  omnium  tribuum 
damnatos,  eique  lis  ducentis  minibus  nummum 
aestimala  est. 


XIX.  (A.  V.  46S,  A.  C.  289).  lam  P.  Cornelius 
RuOnus,  M.  Curius  Dentatus  novi  consuics  magi- 
stralum  inicrant.ili  cum  suis  quisque  legionibus, 
Samnium  populalionibus  agrorum,  et  ruinis  ur- 
bium  foedo  vaslavcrc:  Samuitesque  multis  locis 
congredi  ausos  ingentibus  cladibus  ad  pacem  foe- 
dusque  pelcndum  compulerunt.  Cum  euim  tot 
proeliis  iuventutem  pleramque.  capto  autem  C. 
Pontio,cnnsilium  etiam  etducem  amisisscnt;  mis- 
sis  ad  consules,  et  horum  assensu  Homain  Icgatis; 
ut  foedus  cum  ipsis  quarto  renovaretur,  impetra- 
runt;  credo  Romanis  etiam  vincendo  fessis,  cu- 
Trro  Livio,  I. 
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gli  sideva  dire , che  ss  fosse  nato  in  tempi  nei 
iptnli  i Bomani  avesseiv  imjiariUo  a ricever  do- 
ni, non  avrebbe  per  certo  tollerato  che  siipioreg- 
glasserò  più  lungamente.  Ma  per  allora  la  fortu- 
na della  cilt.à  stette  ferma  , non  tanto  per  la  mae- 
stria nelle  armi  quanto  per  l' innocenza  dei  co- 
stumi. 

XVIII.  I..Postuniio  frattanto,  sdegnoso  non  me- 
no per  gli  onori  al  suo  rivale  conce.s,si , che  per 
quelli  a lui  negali,  acceso  da  soverchio  furore,  c 
per  superbia  cozzando  coll’  aulorilii  dei  Padri; 
mentre  non  potè  porre  rimedio  alle  ferito  che  già 
area  ricevute,  fece  invece  maggiori  gli  sdegni 
contro  di  lui  che  la  sola  modestia  delle  parole  o 
dei  falli  potuto  avrebbe  mitigare.  Imperocché  egli 
non  astenendosi  nè  dalle  querele  contro  i nemi- 
ci, nè  dalle  ingiurie  coidro  gli  stessi  ordini  della 
città,  per  far  cosa  che  dispiacesse  ai  Padri , eon- 
eedclle  ai  soldati  tutta  la  preda,  e licenziò  l'eser- 
cito prima  che  si  potesse  inviarvi  un  successore. 
Eli  anche  il  trionfo  che  dicesi  avere  costui  cele- 
bralo contro  la  volonlà  del  senato , anche  i|iiesto 
credo  io  che  sia  da  riferire  ai  tempi  dei  quali  par- 
liamo, piuttosto  che  al  secondo  suo  consolalo,  sic- 
come scrìssero  alcuni  autori  per  diligenza  e per 
fedeltà  non  poco  autorevoli  nelle  storie.  Per  tulle 
queste  co.se  poi  fu  egli  da  nuovi  odii  assaiilo  : c 
come  prima  abbandonò  il  magistrato,  gli  si  leva- 
rono contro  due  tribuni  della  plebe  c lo  citarono 
innanzi  al  popolo.  Costoro  oltre  alle  cose  già  ram- 
mentate lo  accusavano,  che  prima  di  uscire  dal- 
la città  col  paludatnenlo  uvea  scelti  dalle  sue  le- 
gioni ben  duemila  uomini  e mandatili  ne' suoi 
averi  a dissodare  il  terreno:  e quivi  li  uvea  per 
molli  giorni  intrallenuti;  occupali  sempreinquel 
lavoro, immemore  che  quelli  erano  non  suoi  schia- 
ri, ma  soldati.’commessi  a lui  non  già  a coltivare 
i suoi  catnpi.ma  sibhene  ad  ampliareil  territorio 
della  repubblica.  Egli  poi,  accusalo  severamente 
di  questi  delitti,  dopo  d'aver  indarno  tentato  di 
scusarsene,  fu  condannato  per  consenso  di  tutte  le 
tribù,  e gli  fu  imposta  una  multa  di  duecentomi- 
la assi. 

XIX.  (J.  R.  463,  J.  C.  289).  I nuovi  consoli 
P.  Cornelio  Rufino  e M.  Curio  Dentalo  avevano 
intanto  già  assunta  la  loro  magistratura.  Ciascuno 
dei  quali  colle  sue  legioni  devastò  orribilmente 
il  territorio  di  Sannio  , correndone  le  campagne, 
e ruinandone  le  città:  ed  avendo  inoltre  date  gran- 
di sconOlle  ai  Sanniti  in  molli  luoghi  dov’essi  ar- 
dirono di  venire  alle  mani,  li  recarono  nella  ne- 
cessità di  domandare  pace  ed  accordo.  Imperoc- 
ché avendo  perduto  in  tante  malaugurate  battaglie 
la  maggior  parte  della  gioventù,  ed  essendo  rima- 
sti eziandio,  per  cosi  dire,  senza  consiglio,  da  che 
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le  bellum<linicile,ìpsisque  saepc  cala- 
)ndem  aliquando  cerlae  pacis  Iranquil- 
l*  . .Mipoiicre.  Illala  prinium  Samnillbus  arma 
M.  Valerio  terlium,  A.  Cornelio  Cosso  consiilibus 
reperio  : quae  ad  quartos  et  quinquagesiinos  inde 
consuies  vario  Slarte  ciercila,  aut  focdcribus  pa- 
rum  dìulurnis  suspensa,  populiim  ulrumquc  oc- 
cupalum  suilicilunique  habucruni. 

■m 


XX.  An  ex  bqc  bello  Iriiimphaveril  Comelius, 
in  oliscuro  est:  de  Manio  non  ambigiliir;  cuius 
fortuna  co  fuil  illuslrior,  quod  aliis  siibindc  viclis 
fioslibus,  bis  codem  in  magisiralu  Iriunipbavil. 
Quippc  Sabini  vallila  gens,  et  longa  tnin  pace 
opulenta,  sire  precibus  Samnitium  et  propinqui- 
tatis  misericordia  rnmmoli;  sivc  viclis  vicinis  ad 
se  quoque  pcrventuro  incendio  volcnles  obsistc- 
re,  armala  iuicntule  Romani  iuris  loca  quaedam 
invaserunt.  Adiersushos  egressus  cum  c.vercilu 
Curius,  ut  diduceret  hostes,  simul  ne  Sabinorum 
agri  cladium  bellicarum  ciperics  habcrcnlur,  oc- 
cultis  itincribus  copiarum  partem  misit;  dalia 
mandalis,  ut  qvam  latissime  posseni,  lerrorem 
iibivis  vastilulemqve  facertnl.  Ea  necessilas,  ad 
sua  tuenda  diversis  abeuntibus  agminibus,  formi- 
dabile Sabini  exercilus  robur  solvit,  facilemque 
adversus  dispersos  vicloriam  consuli  pracbuil. 


XXI.  Hac  cxpedilione  usiiue  ad  Adriaticum 
mare  pervenlum  est:  agrorum  hominuraque  tanta 
vis  in  potestalem  venit,  ut  celebrala  deinde  fue- 
rit  Curii  vox,  qui  prò  tcmporiim  illorum  disciplina 
taclis  quam  verbis  promlior,  cum  cxplicare  sin- 
gula  nequirct,  TVinlum,  inquit,  agrorum  copi, 
111  soliludo  futura  fueril,  nisi  tantum  etiam  ho- 
minum  ccptssem;  tantum  aulem  hominum,  ut 
iiUeriluri  fame  faerint,  misi  tantum  ccpissem  et 
agrorum.  Sablnis  pacem  orantibus,  vclcris  sub 
Tatio  alRnitalis  memoria,  et  quia  minime  gravi- 
bus  odiis  ccriatum  fuerat,  etiam  civilas,  sed  sine 
suffragio  data  est.  Consulalus,  quem  anno  se- 


C.  Ponzio  era  stato  fatto  prigioniero;  mandarono 
ai  consoli,  e col  loro  conscnlimcntu  poi  anche  a 
Roma  legali,  allincbli  per  la  quarta  rolla  si  rinno- 
vasse l'amicizia  con  loro:  e cosi  come  domanda- 
vano otiennero;  essendo,  per  quello  che  a me  ne 
pare,  i Romani  medesimi  slanciti  delle  vittorie,  e 
desiderosi  di  comporre  alla  line  nella  tranquillili 
di  una  pace  sicura  quella  guerra  che  Unite  volle 
avevan  provata  diUicile  e dannosa.  E trovo  essersi 
recale  contro  ai  Sanniti  le  armi  essendo  consoli 
Jl.  Valerio  per  la  li  rza  volta,  ed  A.  Cornelio  Cos- 
so: cd  appresso  pei,  sotto  la  magistratura  di  ben 
cinquanlaqiiallro  consoli,  o con  varia  fortuna  tra- 
vagliale, 0 con  tregue  poco  durevoli  sospese,  aver 
tenuto  sempre  grandi  niente  occupala  c in  timore 
runa  e l'altra  nazione. 

XX.  Non  appare  ben  chiaramente  se  per  questa 
guerra  Cornelio  abbia  avuto  l'onor  del  trionfo:  di 
Manio  poi  non  si  revoca  in  dubbio;  che  anzi  la 
sua  fortuna  fu  tanto  splendida,  che  avendo  vinti 
ancora  altri  nemici,  due  volte  in  quel  medesimo 
magisiralo  trionfò.  Perocché  i Sabini,  popolo  al- 
lora poderoso,  e da  una  lunga  pace  arriccliilo, 
date  le  armi  alla  propria  giuvenlfi,  invasero  alcu- 
ni luoghi  appartenenti  per  diritto  ai  Romani,  os- 
sia che  a ciò  li  movessero  le  preghiere  dei  Sanniti 
c la  compassione  di  quegl’infelici  vicini;  o sia  in 

I vece  che  volessero  farsi  incontro  a quell  incendio 
di  guerra,  che  superali  i Sanniti  vedevano  rove- 
sciarsi sopra  di  loro.  Contro  costoro  adunque  usci 
Curio  coircscrcilo  , ed  aflinchè  in  un  medesimo 
tempo  c il  nemico  si  allontanasse  dal  territorio 
della  repubblica,  e il  paese  dei  Sabini  non  islessc 
senza  (irovar  le  ruine  ed  i guasti  che  seco  porta  la 
guerra,  spedì  per  segrete  strade  una  parte  dc'suoi; 
imponcnilo  loro  clic  tir  ogni  parte  recassero  il 
terrore  c la  ruina  guanto  potessero  più  ampia- 
mente. Il  perchè  poi  la  necessità  di  soccorrere  in 
tanti  luoghi  alla  difesa  delle  cose  proprie,  disciol- 
se il  nerbo  di  quel  terribile  esercito  dei  Sabini,  e 
diede  opportunità  al  console  iTi  riportare  una  fa- 
cile ' illoria  sopra  i dis|iersi  nemici. 

XXI.  In  qiio.sta  spedizione  i Romani  pervennero 

! fino  al  mare  Adriatico:  e tanta  copia  di  pae.si  e di 

uomini  venne  in  loro  potere,  che  diventò  famoso 
il  dello  di  Curio  (nomo  secando  la  condizione  di 
quei  tempi  maggiore  nei  falli  che  nelle  parole),  il 
quale  non  essendo  atto  a ridire  minutamente  le 
sue  gesto,  alTcrmò  di  aver  occupali  lanli  paesi 
che  ne  sarebbe  riuscito  un  deserto,  se  non  avesse 
preso  nel  lempo  ste.sso  anche  una  grande  quan- 
tità di  persone:  e che  tanti  uomini  avea  vinti, 
da  morir  tutti  di  fame,  se  non  si  fosse  impadro- 
nito anche  di  una  straordinaria  estensione  di 
paese.  Del  resto  domandando  i Sabini  la  pace, 
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qucnte  M.  Valcrius  Corvinus  cum  Q.  Caedilio 
Ndi'.tua  gessi!,  tennis  admoduin  ad  nos  lama  per- 
venit,  nisi  qund  sub  idem  tempus  culonias  dedu- 
clas  esse  rcperio,  Caslrum  el  Adriain,  undo  mari 
nomen,  cl  Senam  in  Gallico  agro.  Verumlamen 
nondum  cousque  pacatis  illis  regionibus,  magia 
est  ut  accedam  auctorihus  aliis,  qui  coloiiiarum 
istarum  originem  ad  inreriora  tempora  retule- 
runt. 


X.\ll.  (/t.  V.  46t,  J.C.  288).  Sed  in  urbe  cocr- 
cendis,  quac  increbuerant,  malcQciis  novus  magi- 
stratus  institutus  est,  qui  viiiculis  sontium  serran- 
dis,  et  cum  animadverti  oporteret,  supplicio  su- 
mendo  auctorcs  atqiie  inodcralores  praeesscnt, 
triumviri  capitaics  appellali.  Legis,  a L.  Papirio 
tribuna  plebis  eo  de  negotio  lalac  , baco  verba 
inveuio  : Uuicunque  praelor  poslhac  factus  erti, 
quei  inier  ciies  tua  direi,  Iresviros  capilatespo- 
pulum  rogalo,iique  tresviri,  quicunque  facli  e- 
nini,  sacramenta  exigunto  iudicanloque,  codem- 
que  inre  sunio,  ul  ei  ex  legibus  plebeique  scilis 
exigere,  iudicore,  esseque  oportet.  Quo  capile 
mulclarum  quoque  ctigendarum  polestas  ipsis 
data  videtur:  sacramcnlum  cnim  iis  temporibus 
vocari  solebat,  quod  poenae  nomine  peudebalur 
acs,  quoniam  illud  ob  sacruruni  publicorum  mul- 
titudinem,  et  angustias  aerarii,  sacriQciorum  iin- 
pensis  destinaci  cunsuevcrat.  Census  quoque  co 
anno  arti  memoria  non  alia  supercsi,  quam  quod 
civiutn  capila  ducenla  sepluaginla  IrUi  millia 
censa  dicuulur.  Principem  scnatus  ab  bis  quoque 
ccnsoribus  lectum  fuissc  Q.  Fabium  Maximum 
certa  coniectura  est,  quod  aliunde  scimus,  ex  ca 
gente  coiilinuum  cum  bonorem  trìbus  mansisse, 
ut  Maximum  acceptum  ab  Ambusto  patre,  inox  ad 
Gurgitem  lilium  traiismiscrit. 


X.XIII.  Interea  cum  foris  res  satis  lactae  cssent, 
gravibus  domi  discordiis  seditionibusque  labora- 
tum  est.  Plebs  aere  alieno  oppressa  novas  tabulas 
Ilagitabat,  rem  rclcrcm,  et  ab  duccniis  amplius 
annis  varie  iactalani,  ut  turbuicntus  aliquis  tribu- 
iius  ad  commovendos  multiludinis  animos  stimu- 
lum  Clini  admoverat;  aut  imprubilatc  rocncrato- 
rum  populi  indignatio  exarserat.  Sed  sub  priori- 


. ' r) 

per  la  memorili  dell'antica  aniiiità  eoi 
tempi  di  Tazio;  e (icrcbè  la  gueria  m 
lata  con  granile  aiiimosilà,  fu  concec 
ebe  la  cilladiiianza,  senza  il  diritto  per  aluo  ui  uar 
suffragio.  Del  consolalo  poi  nciranno  seguente 
sostenuto  da  M.  Valerio  Corvino  da  Q.  Ccdiciu 
Noctiia  ci  è [icrrenula  un’iiiccrtissiiua  fama;  trovo 
soltanto  essersi  in  quel  medesimo  tempo  mandale 
colonie  a Castro  c ad  .Adria,  d'onde  venne  il  nome 
a quel  mare;  non  che  a Sena  nel  paese  'de'  Galli. 

.Ma  perchè  in  quei  tempi  dei  quali  qui  si  ragiona, 
questi  paesi  non  erano'ancora  pienamente  quieti  ■ 
ed  in  pace,  mi  accosto  più  volentieri  agli  altri  an- 
luri,  i quali  riferiscono  a più  tarda  età  l'origine  di 
quelle  colonie. 

XXII.  (^,  H.  404,  J.  C.  V88).  Krallanto  nella 
città  venne  istituita  una  nuova  niagislralura,i  trium- 
viri capitali , per  reprimere  i delitti  a dismisura 
cresciuti,  e fu  data  loro  iiicumbenza  di  vigilare 
sulla  custodia  dei  colpevoli,  ed  infliggere  all'ilo- 
pu,  c moderarne  i supplizi!.  £ queste  io  trovo  che 
furono  le  parole  usate  da  L.  Papirio  tribuno  della 
plebe  nel  propor  quella  legge:  Chiunque  da  que- 
sto giorno  innanzi  sarà  fatto  pretore  per  render 
ragione  ai  cittadini , proponga  al  popolo  l'ele- 
zione dei  triumviri  capitali:  e questi  triumviri 
[ fatti  ch'ei  siano, esigano  e giudichino  i sacramen- 
ti, ed  abbiano  quella  autorità  citò  necessaria  per 
esigere,  giudicare  e compiere  il  loro  ufficio  secon- 
do le  leggi  ed  i plebisciti.  Dal  che  pare  che  fosse 
data  loro  anche  la  podestà  di  esigere  le  multe: 
quando  in  que'  tempi  si  dava  il  nome  di  Sacra-' 
mento  a quel  danaro  che  si  pagava  a titolo  di  pena, 
siccome  quello  che  pel  gran  numero  dei  pubblici 
riti  sacri,  c per  la  povertà  del  pubblico  erario,  era 
solilo  destinarsi  alle  spese  dei  sacrilìzii.  In  quel 
medesimo  anno  rinnovossi  il  censo,  ma  di  ciò  altra 
memoria  non  ci  rimane,  se  non  elio  è fama  venis- 
sero atuwverali  duecento  sellanlalremila  citta- 
dini. .Avvi  poi  congettura  ben  certa  per  credere 
che  que' censori  medesimi  i quali  compicron  quel 
lustro  nominassero  principe  del  senato  Q.  Fabio 
Massimo,  perchè  sappiamo  che  quell'onore  fu  oc- 
cupato successivamente  da  tre  individui  che  pro- 
cedevanda  quella  famiglia,  di  sorte  che  Massimo, 
il  quale  avevaio  ricevuto  da  Ambusto  suo  padre, 
lo  tramandò  a Gurgito  suo  figliuolo. 

XXIII.  Mentre  le  cose  procedevano  per  tal  gui- 
sa liete  al  di  fuori,  ncU'interno  della  repubblica 
v'ebbcro  grandi  travagli  e disturbi  per  discordie 
e sedizioni.  Pcroccbè  la  plebe  oppressa  dai  debiti 
domandava  istantemente  nuove  tavole,  argomento 
antico,  ed  agitato  già  in  varie  maniere  da  più  di 
due  secoli , ogni  qualvolta  o qualche  turbolento 
tribuno  movesse  codesto  stimolo  per  eccilare  e 
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Lds  ali(|iiol  ron^ulibus,  morl'orum  ani  Imslium 
mclus  rrmissiores  in  urbe  contentioncs  feccral: 
{A.l’.if't,  A.C.  281)  Q.  Marcio  Tremulo,?.  Cor- 
nelio Arvina  consulihus;  Jeiiule  proximo  fanno 
{A.  V.  4Cfi,  A.  C.  2S6)  cum  M.  Claiiilius  Marcel- 
lus,  C.  Naulitis  Rutilus  mapislratuin  gererenl, 
maiores  aliquanlu  molus  cxstilerunl  : aJ  qiios 
comprimcmlos,  magia  quam  ullius  allcrius  nego- 
tii  bcllivf  causa , diclalorcm  fuisse  diclum  cx- 
istimem  Appium  Claudium,  qui  deinde  Caecus  est 
cogiiominalus , (]ucm  diclalorcm  fuisse,  in  anli- 
<|uis  monumenlis  repcrio. 


XXIV.  Sane  praclcr  acerbitatem  iniquissimi 
fooiioris,  eliam  nefaria  C.  Piotii  libido,  aegris  iam 
liominum  animis,  ut  cilius  atque  vebcmciitius 
eiardcsccrcnl,  subiecil  face*.  Buie  T.  Vclurius  , 
lilius  cius  Velurii,  qui  consul  ob  turpe  foediis 
Samnilium  populo  dedilus  fucrat,  cum  oh  cala- 
inilatem  domeslicaro  ad  aes  alienum  compulsiis 
solvcndo  non  essel,  in  nexum  so  dedidit  lubens, 
omniai|ue  servilia  miiiistcria  palicnter  cxsecutus 
est.  Ploliiis  adolesccntulum  forma  iiberali,  ex  ma- 
gna spe  consularis  familiae,  ad  inflmae  forluuac 
sordas  deprcssisse  non  conlenlus,  eliam  pudici- 
tiam  exlorqucre  instiluit,  cui  iam  et  rem  familia- 
rem  omnem,  et  liberlalem  ipsam  eripucral.  Dein- 
de  Veturium  aspcrnantem,  et  q^idris  polius  quam 
tantum  flagitiuin  pali  paratiim,  verberibus  crude- 
lissimis  lacerai:  ille  in  publicum  se  proripiens,  et 
ad  consulum  tribunal  ab  accurrenic  mullitudlne 
deduclns,  de  inlolerabili  cnidelitalc  el  libidine 
crediloria  querilur:  et  apparcbanl  xibices,  xcrbc- 
rumtpic  reccntes  notae.  Consnies  igilur  rem  non 
ncgligendam  rati,  de  ca  retulerunl  ad  senalum  : 
dictisque  scntentiis  Plulius  in  carcereni  duci  ius- 
•sus:  omnesque  per  totam  urbcm,  quotquot  acris 
alieni  causa  nexi  crani,  lege  de  cu  negoliu  lata, 
liberali  sunt. 


sollevare  gli  animi  della  molliludinc,  o l'indigna- 
zione del  popolo  per  sè  medesima  si  accendesse 
per  la  troppa  scelleratezza  degli  usurai.  Con  tutto 
ciò  sotto  alquanti  de'  consoli  precedenti  i morbi 
che  alTlisscrn  la  cillà,  e il  continuo  timor  de' ne- 
mici avean  falle  piò  miti  le  intestine  contese;  ma 
essendo  poi  consoli  (A.  li.  165,  A.  C.  281  ) Q. 
Marcio  Tremulo  in  compagnia  di  P.  Cornelia  ,\r- 
tina;  e l'anno  dopo  i A.  A.  166,  A.  C.  286)  aven- 
do assunto  quel  magistrato  M.  Claudio  Marcello 
con  C.  ^anzio  Rutilo,  ebbero  luogo  alcuni  com- 
movimenti maggiori  aI(|uaiilo  dei  consueti.  Laon- 
de io  sono  d'avviso,  che  queil'Ap.  Claudio  ch'eb- 
be poi  il  soprannome  di  Cieco  venisse  crealo  in 
quc'lempi  dittatore  (siccome  trovo  appunto  in  al- 
cuni aniicbi  monumenti  i,  più  che  per  verun  altro 
affare,  o guerra  che  fosse  insorta,  per  metter  fre- 
no a quelle  sedizioni. 

XXIV.  Xon  v'ba  dubbio  che  oltre  all'acerbità 
deH'ingiuslissima  usura,  auclie  l'infame  libidine 
di  un  C.  Plozio,  in  quella  pessima  contentezza  de- 
gli animi  dei  cittadini,  fu  come  dire  un  aggiunger 
esca  al  fuoco  , onde  ardessero  più  presto  e più 
vccineiilcmcnle.  A costui  crasi  consegnalo  spon- 
taneo T.  Vclurio  (figliuolo  di  quel  Vclurio  che  es- 
sendo già  console  fu  dato  in  podestà  dei  Sanniti  pel 
vituperevole  accordo  da  lui  fatto  con  quel  popoio), 
c poiché  ic  domestiche  traversie  lo  avevano  co- 
stretto a contrarre  tai  dchiti  che  non  aveva  potuti 
poi  pagare,  sosteneva  pazientemente  la  schiavitù 
c tulli  gli  ufllzi  servili.  Ma  Plozio  non  contento 
aH'avcrc  umiliata  un  giovane  di  liheralc  aspetto, 
dalla  grande  speranza  di  una  consolare  famiglia 
sino  agli  stenti  ed  alle  sozzure  della  più  abbietta 
condizione , fece  pensiero  di  tentare  in  iui  e di 
vincere  anche  la  pudicizia,  quando  già  gli  aveva 
rapilo  ogni  avere,  perfino  la  libertà.  E non  volen- 
do Vclurio  accondiscendere  alle  malvage,  sue  bra- 
me, disposto  a tollerare  qualsivoglia  altro  danno 
piutlostochè  quella  infamia,  si  diede  a percuoterlo 
e straziarlo  con  crudelissime  battiture;  laonde  egli 
scdtrattosi  a (|uel  feroce,  e venuto  con  grano  ’.e- 
lerità  in  pubblico  luogo.c  dalla  accorsa  moltitudi- 
ne accompagnalo  al  tribunale  del  console,  inco- 
minciò a richiamarsi  delta  insopporlabile  crudel- 
tà e libidine  del  credilore:  c mostrava  tuttora  sul 
proprio  corpo  le  lividure,  e le  recenti  note  delle 
percosse.  Per  il  che  poi  i consoli  avvisandosi  clic 
quella  non  fosse  cosa  da  aversene  poca  cura,  ne 
fecero  relazione  al  senato  : c dopo  d'avere  udite 
le  opinioni  intorno  a ciò  pronunciate,  venne  dato 
ordine  che  Plozio  fosse  condotto  in  prigione:  e 
per  una  legge  che  iiitorno  a ciò  venne  fatta,  furo- 
no liberali  quanti  cran  nella  città  prigionieri  pres- 
so i privali  a motivo  di  debili. 
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XXV.  Non  sum  ncscius,  prò  T.  Veturio  ab  aliis 
Publiuni  quendam,  tribuni,  qui  iniL-r  Caudinac 
pacis  aurlores  fuisscl,  Glium  nicmorari;  sed  cl 
anno  ante  Iiacc  tempora  quadragesimo  simìilimam 
ob  causam  lei  de  nexis  lata  fertur.  Celeruni  ndiil 
vetat,  ut  plurium  focncraloruin  ca  iinprobiUs  fu- 
crit  ; et  priori  legc,  ut  sii,  cliam  per  debiinrum 
palicntiam,  inier  anguslias  rei  Tamiliaris  nibii  rc- 
cusanlium,  scnsim  neglecla,  eiusdem  cxempli 
rccons  facliim  admonuerii,  ut  in  postcruni  ca  de 
causa  plenius  atque  diligcniius  caverclur.  Sed 
populo  non  modo  nexu,  \crum  ctiam  focnoris 
saevitia  liberati  cupiciili,  gratac  licet  ultionis  Ic- 
gisque  impetratio  non  satislccit.  Verum,  ut  in 
mnrbis  quibusdam  acrioribus  remediorum  diii- 
gcntia  cura  railigatus  vidcri  polesi,  inagis  accen- 
diliir  dolor;  non  multo  post  adeo  esulcerala  rcs 
est,  ut  cum  tribuni  picbis  legcm  do  novis  tabulis 
sumnio  nisu  pcrrcrrc  contendercnt,  ncque  mino- 
ribus  aut  copiis  aut  animis  a creditoribus  rcsisle- 
rcliir,  picbs  esemplo  maiorum  urbe  rclicla,  trans 
amnera  in  laniculum  raontem  sccederet:  obsti- 
iialo  Consilio,  nisi  re  impetrala,  ad  pcuatcs  suos 
non  redeundi. 


XXVI.(A.{'.i07,i#.C.!8J)  Cum  parum adversus 
baec  opis  in  consulibus  cssel(M.Valcrium  Polilum, 
C.Aelium  Paelura  fuisse  coniiciunt)ad  ullimum  ar- 
duis  temporibus  reroedium  dcvenlum  esl,ut  dicla- 
tor  diceretur  : diclus  est  Q.  Ilorlcnsius.  Is  adbibi- 
tis,quae  lempiis  et  causa  postulabat.romcnlis.cum 
co  maxime  distincri  paccm  civilalis  iniclligeret, 
i|Uod  scila  sua  cnniemni,  legemquc  Publiliam 
spemi  plebs  indigne  ferrei:  quanquam  niullis  re- 
luclanlibus,  cedendum  temporibus  esse  ccnsuil: 
noTaque  legc  in  Ksculclo  lata  itcrum  accuratius 
sanxil,  ut,  quod  plcbes  iussissel,  omnes  Quirites 
lerurct.  llis  aliisque  Icnimcntis  revocala  ad  con- 
cordiam  et  Inrcs  suos  plebe  diclator  sive  morbi 
subila  vi,  sive  curis  el  laboribus  opprcssus,  quod 
aniea  nomini  contigeral,  in  magisiralu  morluus 
est.  Inde  minor  aliqnamdiu  ordinum  in  urlrc 
dissensio  fuil:  sed  imperii  scnsim  deformata  di- 


XXV.  Non  m’è  ignoto  die  alcuni,  in  luogo  di 
T.  Veturio,  fanno  menzione  di  un  ci  rio  Publio, 
Ggliuoio  di  un  tribuno,  del  numero  di  coloro  che 

‘ fecero  la  pace  Caudina;  ma  l' fama  che  anche  qua- 
• ranl’anni  prima  venisse  pubblicala  una  legge  ugua- 
! le  all'inlulto  a questa,  e per  una  cagione  non  dis- 
I simile  dalla  narrala  intorno  agl'iinprigionati  per 
debili.  Innilrc  non  v’ha  ragiono  che  ne  vieti  di 
I credere  elio  più  usurai  fossero  maccbiali  da  una 
: stessa  malvagità;  c che  essendo  a poco  a poco  an- 
data in  disuso  la  prima  legge, siccome  non  di  rado 
interviene,  anche  per  la  pazienza  dei  debitori,  i 
quali  nelle  angustie  della  domestica  loro  condi- 
zione non  sapessero  ributtare  nessun  oltraggio, 
un  recente  fallo,  surlo  a rinnovare  quegli  antichi 
esempli,  fosse  ammaestramenlo  di  provvedere  per 
l'avvenire  a qiie'disordlni  con  più  diligenza.  Ma  al 
' popolo  desideroso  di  liberarsi  una  volta  non  sola- 
I mente  dal  carcere  privalo,  ma  sì  bene  anche  dalla 
gravezza  c crudeltà  dell'usura , non  fu  bastevole 
il  conseguimento  di  quella  vendetta,  nù  di  quella 
legge,  per  quanto  gli  fossero  a grado.  E però  ac- 
cadde quello  che  in  alcune  gravi  malattie  interve- 
nire vediamo,  che  il  dolore  aci|uista  maggior  for- 
za quando  appunto  potrebbe  credersi  clic  dalla 
diligenza  dei  riinedii  dovesse  essere  mitigato;  im- 
perocché non  guari  dopo  la  cosa  andò  a tanto  di 
sdegno  e di  furore,  che  mentre  i tribuni  della  ple- 
be con  ogni  sforzo  tentavano  che  fosse  vinta  la  leg- 
ge delle  nuove  Uivole,  c dall'altra  parte  i creditori 
si  opponevano,  non  minori  nè  in  forza  nò  in  ardi- 
mento, la  plebe,  rinnovando  l'esempio  de'suoi  mag- 
giori, abbandonò  la  città  e si  ritrasse,  divisa  dal 
resto  dei  cittadini,  al  di  là  del  Guine  sul  mori  io 
Gianicolo:  fermalo  di  non  ritornare  alle  proprie 
case  se  non  avesse  prima  olicnulo  quello  che  do- 
mandava. 

XXVI.  {A.  n.  i67,  A.  C.  S83).  Come  per  tanto 
pareva  che  contro  si  gravi  disordini  poco  giovasse 
il  sussidio  0 l’autorità  dei  consoli  (si  crede  che 
fossero  allora  in  quel  magistrato  M.  Valerio  Polito 
c C.  Elio  Peto),  si  ebbe  ricorso  a quell’estremo 
rimedio  dc'icmpi  più  didlcili,  di  eleggere  un  dit- 
tatore, e fu  nominalo  Quinto  Ortensio.  Il  quale  va- 
lendosi di  quegli  addolcimenti  che  alla  condizio- 
ne dei  tempi  e della  controversia  erano  richiesti, 
scorgendo  che  la  pace  della  città  per  questo  prin- 
cipalmente si  rilardav3,percbè  la  plebe  sdegnosa- 
mente comportava  clic  le  sue  deliberazioni  fosse- 
ro avute  per  nientc,c  la  legge  Pubblilia  spregiata, 
pensò  che  fosse  da  cedere  al  tempo:  sebbene  molti 
in  contrario  si  avvisassero,  c con  una  nuova  legge 
falla  iieirEbculelo  rinnovò  piò  accuratamenlequel- 

I la  sanzione  che  le  deliberazioni  della  plebe  ob- 
I bltgtusero  tulli  i Quiriti.  Chiamala  poi  alla  con- 
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Knìtas,  cum  plebe  aJ  ambiliosorum  bominum 
fraudes  parum  cauta,  et  vel  poleslalis  excrcendae 
causa  quibuslibcl  rugaliunibus  accipieudis  racili, 
inulta  scisccrrntur,  quac  rcipublicac  Iccus,  et  ad 
ettrcinum  ipsa  fundamonta  convellercnt;  docu- 
inentum  insigne  res  regentibus,  ne  vulgus,  si  re 
familiari  commoda  uli  possil,  maiora  non  cogila- 
turum,  iniuriis  opulenliorum  ad  cupidilatcm  po- 
teslalis,  qua  uli  non  didicit,  adigi  patiantur. 


XXVII.  Legcm  quoque  de  sufliragiis  circum 
Iiaec  tempora  latam  esse  crediderim,  qua  Palrcs 
in  comiliorum  incertum  eventum  auclores  fieri 
cogcbanlur.  Ilacicnns  cnim  eo  iure  utebantur, 
uli  magislralum  gcrere  non  possel,  cui  popoli 
suffragiis  dalus  essel,  nisi  Patres  auctores  fuissent 
facli.  Conlinebanlur  inlerdiim  hoc  rinculo  impro- 
• ida  picbis  studia,  ctquanquani  raro  reprehende- 
rcnt  comitia  Patres,  lamcn  quia  ius  ipsis  crai, 
lanquam  reprchensuri  mctuebanlur.  Tum  vero 
ferente  legem  tribuno  picbis  Maeniu,  popoli  qiii- 
dem  anela  poleslas;  scd  eadem  opera  salubris  et 
reipublicae  decora  comiliorum  scvcrilas  debilitata 
esI.O.Horlensindiclatore  mortilo,  crealumalium, 
quid.™  auclores  soni,  rei  gcrendae  causa,  0-  Ea- 
bium  IHaiimum,  cuius  tenia  liacc  dictalura  fuerit: 
ci  L.  Volumnius  C.  F.  C.  N.  Fiamma  Violens  ma- 
gistcr  equitum  fuissc  dicilur. 


XXVIII.  Bcllum  cnim  ea  tempestale  cum  Volsi- 
nicnsibiis  crai  Etrusco  gente:  id  opportunum  fuil, 
ad  evbauriendum  quidquid  in  urbe  novis  rebus 
pronum,  ac  siipcrioris  discordine  nimium  memor 
ossei.  Accessit  eliani  nova  bcllandi  cum  Lucanis 
causa:  qui  Tliurinos,  llaliae,  qua  magna  Graccia 
est,  civilalcm,  praegraves  accolac  niultis  iniuriis 
ad  fidem  Romanonim  confugerc  compulerant: 


; curdia  ed  alle  sue  abit'aiioni  la  plebe  con  questi  c 
con  altri  blandimenti,  avvenne  che  il  dittatore,  o 
fosse  per  subita  forza  del  male,  o che  l'opprimes- 
sero le  curo  c le  fatiche  soverchie,  mori  prima 
che  uscisse  del  magistrato,  cosa  che  fino  a quei 
tempi  non  era  accaduta  a nessuno.  Ciò  nr.a  per 
tanto  la  discordia  fra  gli  ordini  della  città  fu  per 
alcun  tempo  alquanto  minore  di  prima:  ma  la  di- 
gnità dcirimperìo  venne  poco  a poco  perdendosi, 
pcrchà  essendo  la  plebe  mal  canta  contro  le  frodi 
degli  uomini  ambiziosi,  ed  inchinevole  di  leggieri 
a qualsivoglia  proposta,  purché  le  fosse  dato  far 
pompa  di  un  qualche  potere,molte  cose  si  delibe- 
ravano le  quali  innanzi  tutto  traevano  in  rovina  il 
decoro  della  repubblica , poi  ne  riversavano  le 
fondamenta.  Insigne  ammaestramento  a coloro  che 
governano  le  repubbliche,  di  non  consentire  che 
le  ingiurie  degli  opulenti  sospingauo  il  volgo  (non 
uso  a pensar  cose  maggiori  quando  viva  comoda- 
mente) al  desiderio  di  quel  potere,  cui  non  impa- 
rò e ben  usare. 

XXVII.  Farmi  di  poter  credere  che  in  questi 
tempi  fosse  fatta  anche  quella  legge  intorno  a'suf- 
fragi,  colla  quale  si  obbligarono  i Padri  a pre- 
stare la  loro  approvazione  innanzi  alla  delibera- 
zione de'comizii  e mentre  che  l'esito  vi  eratultavià 
incerto.  Imperocché  fino  allora  avevan  goduto  di 
questo  privilegio,  che  nessuno  a cui  per  suffragio 
del  popolo  fosse  stata  conferita  una  magistratura 
potesse  assumerla  ed  esercitarla  , se  i Padri  non 
avessero  approvata  quell'  elezione.  E con  $1  fatto 
vincolo  s'infrenavano  le  pericolose  passioni  della 
plebe,  chj  sebbene  intervenisse  di  rado  che  i Pa- 
dri disapprovassero  quello  che  nei  comizii  s'era 
fatto  , ciò  non  pertanto  per  quel  diritto  ch'e’avc- 
vano  erau  temuti,  come  se  dovessero  sempre  dis- 
approvare. Però  allora,  proponendo  codesla  legge 
il  tribuno  della  plebe  Menio,  ed  essendo  vinta,  si 
fece  a dir  vero  maggiore  l'autorità  del  popolo;  ma 
nel  medesimo  tempo  si  minui  non  poco  la  salutare 
e decorosa  severità  dei  comizii.  Alcuni  raccontano 
che,  morto  il  dittatore  Q.  Ortensio,  fosse  crealo  io 
luogo  di  lui,  per  condurre  la  guerra,  Q.  Fabio 
Massimo , insignito  già  due  altre  volle  di  quella 
magistratura;  e dicono  che  egli  avesse  per  mae- 
stro de'cavalieri  L.  Volumnio  Fiamma  Violente  fi- 
glio di  Caio  e nipote  di  un  altro  Caio. 

XXVIII.  Perocché  crasi  allora  guerra  coi  Vol- 
sincsi,  popolo  Etrusco;  la  quale  venne  acconcis- 
sima a distruggere  quanto  rimaneva  nella  città  o 
troppo  inchinevole  alle  cose  nuove,  o troppo  me- 
more della  prcccdenlc  discordia.  Surse  poi  anche 
una  nuova  cagione  di  guerreggiar  coi  Lucani  ; i 
quali  comparlandosi  ingiuriosamente  contro  quei 
di  Furio  ( città  d'Italia  nella  Magna  Grecia),  ai 
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bollumquc  aJrersus  Luudos  C.Aelio  tribuno  pie-  quali  erano  rnnflnanli,  li  avevan  costroUi  di  rivol- 
bis  rogarne  populus  scivcral.  Educti  igitur  ercrci-  gersi  per  aiuto  ai  Iloioaiii:  c il  popolo  arca  già  de- 
lus,  et  ulrobique  res  gestae  sunl,  qnaruni  memo-  crelola  la  guerra  contro  i Lucani , proponendola 
ria,  cum  auctorum,  qui  eas  perscripseranl,  anna  C.  Elio  tribuno  della  plebe.  Per  tanto  si  condus- 
libus,  amissa  est.  Tburini  C.  Aelio  statuam  et  co-  ' sere  in  campo  gli  eserciti,  e si  nell’una  die  neH'al. 
ronam  auream  donodederunt.ConsulatusC.CIaii-  tra  parte  v'ebbero  alcuni  combattimenti , lame- 
dii  Ca  ninae,  M.Aemilii  Lepidi  nulla  re  memorabi-  moria  dei  quali  smarrissi  insieme  cogli  annali  de- 
li, quae  tradita  reperialur.insignis  sequiliir  (A. l’.  gli  autori  che  li  avean  descritti.  Pure  sappiamo 
468,  J.C.  28i);  itisi  quod  Etrusco  et  Lucana  bella  che  quei  di  Turio  fecero  dono  a C.  Elio  di  una 
tum  edam  gesta  videnlur,  Blaiiii  eliani  Curii  de  statua  e di  una  corona  d'oro.  A queste  cose  poi 
Lucanis  reperilur  ovatio  : quac  et  inter  quatuor  lieti  dietro  il  consolalo  di  C.  Claudio  Canina,  e di 
eius  triuraplios,  tolies  enini  Iriumpbassc  illum  in-  M.  Emilio  Lepido  {A.  R.  tC8,  J.C.  281):  il  i|uale 
vcnio.numeranda  csl.Scd  quo  anno,  quote  in  ma-  non  è degno  di  ricordania  per  cosa  alcuna  memo- 
gislralu  aut  imperio  res  eas  gesserit,  ignoralur.  rubile  che  siasi  fatta;  e soltanto  pare  che  si  con- 

linnasscru  anche  allora  le  guerre  contro  i Toscani 
e i Lucani.  Che  anzi  si  trova  che  M.  Curio  riportò 
sopra  I Lucani  l'ovazione;  la  quale  vuoisi  pur  no- 
verare fra’ suoi  quattro  trionfl,  da  che  trovo  aver 
egli  trionfalo  per  quattro  volle.  Ma  non  è ben  cer- 
to in  qual  anno,in  quale  magistratura,  o con  qual 
podc.stà  facesse  egli  codeste  cose. 

XXIX.  Maior  inde  moles  et  clade  non  contem-  XXIX.  In  questo  mezzo  poi,  essendo  nata  guer- 
nenda  nobilis  ejorla  est,  bello  cura  Senonibus  ra  coi  Senoni,  gente  di  origine  Gallica,  intcrven- 
Gallica  gente  contracto.  Ili  saepe  bellum  cum  po-  nero  cose  di  mollo  maggior  rilievo,  e falle  illustri 
pulo  Romano,  saepe  pacem  babuerant ; iaroque  da  una  battaglia  non  dispregevole.  Costoro  ave- 
decimum  ferme  annum  post  eladcm  in  agro  Sen-  vano  avuto  già  spesso  e guerra  c pace  col  popolo 
tinali  acceplam,  cum  Decio  se  devovente  magnus  Romano  ; ed  ori  già  da  ben  quindici  anni  se  ne 
corum  numerus  caesus  est,  quieverant;  nisi  quod  stavano  quieti  dopo  la  sconfitta  sostenuta  nel  tcr- 
iuventulem  suam  adversus  Romanos  mercede  ab  rilorio  dei  Sanniti,  allorché  pel  sacrifizio  di  Decio 
Etruscis  conduci  paterenlur:  tum  vero  maiore  cum  fu  ucciso  un  gran  numero  di  loro;  e sollauto  con- 
manu,  quam  aliquol  ab  annis  suevissent,  in  Etru-  cedevano  alla  loro  gioventù  di  combattere  contro 
riam  progressi,  Arrctium  obsidebant.  Arrelini  foo-  i Romani  ponendosi  allo  stipendio  dei  Toscani  : 
dos  a Romania  et  antea  pctierant,  sed  eo  negalo,  avvenne  pertanto  in  quest'anno,  che  essendo  ve- 
impclraverant  inducias,  quarum  lempus  nondum  nuli  costoro  nella  Toscana  in  mollo  maggior  nu- 
eiieral.  Cetcrum  maior  In  co  spes  erat  venturi  mero  che  non  solevano  già  da  gran  tempo,  s’erano 
auiilii,  quod  arma  Gallica  numquam  concuti  scic-  posti  all'assedio  d'Arezzo.  Il  perchè  gli  Aretini , i 
bant,  quin  eam  rem  magnopere  ad  se  pertinerc  I quali  anche  altre  volle  avevan  richiesta  l'amicizia 
Romani  arbitrarentur.  Ilai|ue  missis  in  urbcm  le-  dei  Romani  ( e non  ollcnulala  avevano  impetrata 
gatis  , ut  sibi  subvenirelur  adversus  communem  una  tregua  che  non  ancora  aveva  toccalo  11  suo 
^ liostcm,  petebant.  Interca  se  circumegit  annus,  fine  ).  Avvisandosi  ora  che  eglino  si  lascerebbero 
( J.  V.  469,  A.  C.  283 ) quo  C.  Scrvilius  Tucca,  indurre  a soccorrerli,  siccome  quelli  che  mai  non 
L.  Caccilius  Metellui  consules  fucrunt.  Pro  Cae-  potevano  reputarsi  stranieri  a qualsivoglia  movi- 
cilio  Coclium  annaics  quidam  memorant:  sed  Coe-  mento  delle  Galliche  armi,  venuti  in  maggiori  spe- 
liae  gentis  inferior  nobilltas  ante  annum  ab  urbe  ranze , mandarono  ambasciadori  a Roma  per  do- 
condila  scxcentcsimum  sexagcsimuni,  consularcm  mandare  soccorso  contro  il  comune  nemico.  Frat- 
imaginem  nullam  habuisse  credilur.  i^nto  si  compiè  quell’anno  (A.  R.  469,  A.  C.  283) 

in  cui  furono  consoli  C.  Servilio  Tucca  c L.  Ceci- 
Uo  Metello;  sebbeno  alcuni  annali  in  luogo  di  Ce- 
cibo  fanno  menzione  di  un  Celio:  ma  si  crede  che 
la  gente  Celia  non  abbia  ollcnuta  ncssun'imniagi- 
. ne  consolare  prima  dell'  anno  seicentosessanta 
dopo  la  fondazione  di  Roma. 
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Ciun  legali  Romanorum  a Callis  Senoniltus 
interfecU  essenl , bello  oh  id  GalUs  indiclo,  L. 
Caecilius  praetor  cum  legionibus  ab  iù  coe,si« 
est.  Cum  a Tarenlinis  cUissù  Romana,  direpla 
esset,  duumviro,  qui  praecrat  riassi,  occùo,  le- 
gati ad  eoi  a scnatu,  ut  de  iis  tniurtis  quere- 
renlur,  ihìasì,  pulsali  sunt:  ub  id,  bellum  iis  in- 
dicium  est.  Aariinitcs  defecerunt.  Jdccrsus  eos 
et  l.ucanos,  et  Bruttios,  et  Etmscos  aliquot  prae- 
liis  a compluribu.s  ducibus  bene  ptignalum  est. 
Pyrrhus  Epirolarum  rex,  ut  auxilium  ferrei  Ta- 
rentinis,  in  Ilaliam  venti.  < um  in  praesidium 
Rhegimrum  legio  Campana  cum  praefeclo  Devio 
lubellio  mitsa  essel,  occisis  Rheginis  Rhegium 
occupavil. 


/Ivendo  i Galli  Senoni  ucciso  i legati  Roma- 
ni. intimata  perciò  la  guerra  a'  Calli,  /..Cecilia 
pretore  con  le  legioni  (u  da  loro  sconfilto.  E poi- 
ché i Tarenlini  uveali  predato  il  nuvilio  Roma- 
no, uccidendo  il  duumviro  che  a quello  era  pre- 
posto, mandali  dal  senato  legati  a querelarsi  di 
tali  offese,  furon  discacciati.  Jndi  si  ruppe  guer- 
ra a'Tarenlini.  / Sanniti  si  ribellarono.  Contro 
i quali,  e contro  i Lucani  c i Bruzii  e.  gli  Elru- 
sci  furon  combattute  da  parecchi  cupilaiii  ai- 
quanlc  battaglie  pro.spcruineiile.  ÌHito  re  itegli 
Epiroti  venne  in  Italia,  a recar  aiuto  a'Tarenti- 
ni.  la  legione  Campami , spedita  col  prefetto 
Devio  lubellio  a presidio  de'  Reggini , uccisi 
iptesii,  occupò  Reggio. 
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I I.  ( A.  P.  470,  yi.  C.  2S2.  ) P.  Gonidio  Dola- 
bdla,  Cn.  Ilomiliu  Calvino  coiisullbiin,  cuni  iterimi 
Gallici  belli  lcrrorsecoDiniovi.sscl,niullo5(|ueTu- 
scoruni  amia  cuni  Sciionibiis  sodare  nuiitiareliir, 
Arrelinorum  pcriculuni  sibi  minime  negligciiiliini 
esse  Palres  eensucruiil.  Seil  quia  ncque  Dolabclla 
CI  Volsiiiieiisi  agro,  ncque  ex  Lucania  Doniitiiis 
eiciri  sino  rerum  gcrcnilaruni  iiicomiiiodo  pote- 
rant;  L.  Caccilium  ìfelelliiiii  prioris  anni  con- 
sulcni , tum  praelura  funi/enlcm , ail  Arretinos 
obsidione  liherandos  i/uamprimum  coaclis  ropiis 
exire  senatus  iussil  Ne  lamen  lemere  sumluni 
esse  bellum  videretur,  pracmitli  Icgalos  placuit, 
nunlialuros  Arrdium  in  fide  Romanomm  esse  : 
iusliusque  facturos  tideri  Gatlos,  quando  foedus 
tniin  Romano  popuJo  liabeani,  si  adversus  ami- 
cos  (tlqiic  soeios  invenlulein  suam  conduci  non 
palianlur.  llacc  Icgalio  eiim  pagos  Seiioiium  cir- 
cumirct;  Brilomaris  quidam  regii  generis  fcriix 
aduicscciis,  cuius  pater  inler  Etruscurum  auxilia 
caesus  a Itomaiiis  filerai,  insana  viiidiclae  cupidi- 
late  llagratis,  non  boniiiics  modo  comprebensos, 
sed  et  ipsa  sacrosaiicli  rouneris  iiisigiiia,iniiiutaliin 
dissccuil  sparsitquc. 


II.  Bei  tani  atrocis  fama  eum  bine  in  urbein, 
inde  in  castra  Dolabellae  consulis  accidisset,  irri- 
talis  vcbcmenler  aniinis,  bellum  Senoiiibus  iiidi- 

Tito  Livio,  I. 


[ I.  (yf.  R.  470,  A.  C.  282)  Essseiido  consoli  P. 
Cornelio  l'olabclla  c Cii.  Domizio  Calvino  si  mosse 
di  nuovo  il  terrore  della  guerra  Callica,  e fu  an- 
nuncialo da  molli  Toscani  accomunavano  coi  Sr- 
iioni  le  loro  armi.  Per  la  qual  cosa  i Padri  si  av- 
visarono che  non  fosse  da  trascurare  più  olire  il 
pericolo  degli  Arclini  Ma  perebé.  non  .si  (lolevaiio 
rieiiiamarc  nè  Dolabclla  dal  territorio  de'Vidsine- 
si,  nè  Domirio  da  quel  dei  Lucani  senza  recare 
in  pericolo  le  imprese  alle  quali  si  erano  accinti, 
il  senato  comandi')  clic  i.  Cecilio  ilclcUo  console 
dell’anno  innanzi,  ed  allora  insignito  della  pre- 
tura, raccolto  un  esercito  cotta  maggior  solleci- 
tudinepossihite,  movesse  alta  volta  d'/trezzo  per 
liberare  dall'assedio  que' cittadini.  .\IIÌncbè  però 
non  sembrasse  die  qiicsia  guerra  venisse  intra- 
presa sconsideratamente,  c senza  ragione  alcuna, 
piacque  al  senato  medesimo  clic  si  mandassero 
innanzi  legali  per  annunziare.  In  cillò  d'>/re.-zo 
essere  sotto  la  protezione  dei  Romani;  e i Galli 
per  conseguenza  ( siccome  quelli  che  avevano 
accordo  ed  alleanza  col  popolo  Ramano  ) a coler 
comportarsi  veramente  secondo  giustizia , dover 
impedire  che  la  gioventù  loro  si  ponesse  agli  al- 
trui si ipendii  contro  gli  amici  e i compagni.  .Ma 
procedendo  questa  ambasceria  secondo  il  comnii- 
daincnto  del  sonalo  d'uno  io  un  altro  liorgo  dei 
Scnoni  ; un  certo  Britomari , giovinetto  di  regio 
sangue  e feroce,  il  di  cui  padre  andato  in  soccorso 
dei  Toscani  era  stato  dal  Bomani  ucciso,  acceso 
pazzamente  del  desiderio  della  vendetta,  prese  o 
tagliò  in  minute  parli  c disperse  non  solamente  le 
persone  de’ legati , ma  ben  anco  le  insegne  del 
sagrosanlo  lor  ministero. 

II.  Divulgala  quindi  la  fama  di  tanto  atroce  of- 
fesa si  nella  città  c si  nel  campo  del  console  Do- 
labclla, s'irritarono  veementemente  gli  animi,  c 
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rliim  csl:  slaliinqiic  niissos  fcr.il  Eirusrns  Uolabcl- 
la,  magnisqiic  ilinrrilius  rum  rxcrcitu  per  Siihi- 
iium  ac  Piccinini  afp-um,  ad  liiics  Scnomim  con- 
tcndit.  Scnuiics  siiliilo  hnstiiim  incurvii,  et  aliseli- 
le  copiarum  siianini  roliore,  rum  paiiris  et  inr.on- 
dilis  ocriirrcntcs  facile  profliganliir.  Coiisiil  nullo 
dato  viclis  spalio  cxiirit  vicos,  acdifìcia  omnia  di- 
ruil,  vaslal  agrum  nmncin,  denique  piiberiliiis  or- 
c<sis,  imbelli  mulirnim  et  pucrorum  miilliludiiie 
abdurla,  quain  pancissima  potest  liumani  cullus 
vesligia  in  locis  relinquit.  Brilomaris  raptus,  et 
vario  crucialuum  genere  torlus,ad  triuni|iliuiii  scr- 
ralur.  Per  eosdetn  dies  liaudi|uain  pari  fortuna  rcs 
apud  Arrcliuni  geslac.  L.  Caecilius  praelor  ante 
ipsum  oppidum  rum  Scnonibiis  Elruscisque  ad- 
verso  Marte  eoiiflixil.  Sepicm  tribuni  niililum,  mul- 
liquc  praclcrea  insignes  viri  cuni  ipso  praetore 
caesi  siinl:  et  Irgionibiis  et  auxiliis  lioniinum 
minia  plus  ininus  Ircdccim  desiderai. 


111.  Sed  minor  apud  Callos  huius  vicloriac  kic- 
lilia,  quam  rogiiito  patriae  eteidin  liiclus  alqiic 
consternatio  fiiit.  Conlractis  ipii  iibiquc  per  Etrii- 
riam  mililabant  popiilaribus.  Iiomiiics  irae  ac  do- 
loris  pieni,  ronailii  speiqiic  iiiopes,  cum  sede», 
quibus  rccipcrenliir , nullas  iisquam  babereul; 
quasi  fato  qiiodaiii  ad  cxitiiim  cos  Iralienic,  llo- 
mam  pergendi  rapiunl  impetuin  : non  o/i/er  jio- 
triac  guac  vusluloribus  repmdi  vicem  posse , 
ipiam  si  urbcm  ipsonim  simili  dado  affectam  in- 
lucri cogerentur,  ncque  minoribits  animisviri 
busqur,  cnusis  ctùim  acrioribus  ab  Jrrelio  Ho- 
mam  pelere  ; quam  maiorcs  sui  ab  eiusdem  K- 
truriae  oppido  Clusio  profedi,  eandem  illamur- 
bem  occupassenl.  Ilis  inlcr  se  voribiis  inslincli, 
ruunl:  natura  impalienles  inorae,  et  tum.ul  incati- 
los  liostes  opprinicrcnt,  etiam  ronsilio  propcri. 
Sed  per  boslilem  regionem  diiceiilibus,  varia  iin- 
pcdimeiila  obiecla  siiiit:  spaliiimquc  fiiit,  quo 
providcri  adversus  liunc  luniulltim  posse!. 


IV.  Ila  reiecti,  duiii  per  ignota  et  infesta  omnia. 


fu  intimata  la  guerra  ai  Senoni:  c il  console  licen- 
ziali immaiilinente.  i Toscani,  allravcrsando  col- 
Pescrcilo  a grandi  giomatc  il  Icrrilorio  Sabino  e 
il  Piceno,  si  Irasferi  ai  coufìni  dei  Senoni.  I quali 
per  l’iiiopinalo  soprarrivar  dei  nemici,  c per  l’as- 
senza  del  liore  dei  loro  soldati,  fattisi  incontro  al 
neiuico,  pochi  e male  in  asscllo  com'erano,  furono 
di  leggieri  sconfini.  Ed  il  console  senza  accordare 
ni  vinti  neppure  un  brevissimo  spazio  di  tempo, 
si  diede  ad  incendiarne  le  borgate, a distruggerne 
I tulli  gli  edilìzii,  e a ruinanie  il  contado  airiiitorno 
per  mudo,  che,  po.sii  a morte  tulli  gli  adulti,  c 
trattane  seco  rimbelle  turba  delle  donne  e dei  fi- 
! gliuolelli,  non  lasciò  in  quel  paese  quasi  nessun 
I vestigio  delEumano  incivilimcnlo.  A Brilomari  poi 
toccò  questa  sorte,  che  fu  preso,  e con  ogni  ma- 
niera di  patimenti  alBitlo,  c nondimeuo  conser- 
valo al  Irionfu.  Ma  in  que'  medesimi  giorni  si 
guerreggiò  presso  Arezzo  con  non  uguale  fortuna. 
Pcroccliò  L.  Cecino  pretore,  venuto  alle  mani  coi 
Senoni  c coi  Toscani  innanzi  a quella  città , ne 
riuscì  colla  peggio.  E in  quella  battaglia  , oltre 
che  furono  morti  sello  tribuni  militari  e molti  rag- 
guardevoli personaggi  iiisicm  col  pretore,  si  per- 
dettero circa  tredicimila  uomini  do'legionarii  c 
dei  venuti  in  soccorso. 

III.  Ma  presso  i Calli  l'allegrezza  di  quesbi  vit- 
toria fu  vinla  dal  lullo  e dalla  coslernazionconde 
furono  prosi  senicndo  la  rovina  del  loro  paese.  E 
raccolli  quanti  dei  loro  militavano  qua  c là  nella 
Toscana,  siccome  uomini  pieni  d'ira  e di  dolore  , 
ma  poveri  di  consiglio  c di  speranze,  non  avendo 
più  sedi  alle  (piali  potessero  riparare;  e condotti 
quasi  dal  proprio  desiino  all' iillimo  eccidio , si 
abbandonarono  al  consiglio  di  volgersi  contro  Ito- 
ma:  non  potersi  (i/lriiiiciili  punire  com'e’n'eran 
dcqni  coloro  che  dd  essi  avevano  dmmstatfi  la 
patria,  se  non  solamente  coslrinqendoli  a vedere 
lu  propria  città  avvolta  in  (piella  stessa  mina, 
nò  il  coraggio  c le  forze  con  cui  essi  movevano 
da  Arezzo  a Roma  esser  punto  minori  di  quello 
che  fossero  appo  a'Ioro  maggiori,  quando  partili 
da  Clusio,  terra  aneli  essa  della  l'oscana,  occu- 
parono quella  citlà:  le  cagioni  poi  essere  di 
presente  mollo  più  atroci.  Da  queste  parole  ac- 
cesi fra  loro,  imprendono  precipitosamente  il  di- 
visato eammiiiu;  impazienli  già  per  natura  di  ogni 
indugio,  ed  allora  piu  solleciti  per  isludio,  ondo 
cogliere  all'improvviso  i nemici  ed  opprimerli.  Ma 
ciò  non  pertanto  dovendo  eglino  viaggiare  per  ter- 

I rilorio  iicinieo,  ebbero  a superare  tra  via  non  po- 
I chi  oslacoli;  e cosi  fu  dato  ai  Itoniani  sullìcienic 
spazio  di  tempo  per  prepararsi  a sostener  quel 
Inmniln. 

IV.  laonde  ribullali  da  quella  parie  dov 'erano 
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nulla  cerili  dcslinationc  vairaiUur,  in  Domiliiim 
coiusulcni  inciduiil:  )>rulrnus()uc  cum  co  conscmiil 
manus.  Scd  advcrsus  ralioncm  atquc  discipliiiani 
infclix  tcmerilas  liiit  : occisis  in  proelio  mullis,  rc- 
liqui  despcralioiic  alque  rabie  acccnsi,  fcrrum, 
quod  fruslra  in  lioslos  slrinierani , suis  corpori- 
bus  adinovcruiit.  In  flurcnllssimana  modo  naiio- 
■lem.  ob  scclus  inicrrcclorum  legaloruin  tain  ve- 
lor  lamquc  rclicmcns  ullio  comprciicndit  ; utaii- 
quot  mcnsium  inicnailo  penilus  cxcisi,  inier  pcn- 
ICS,  quarumiuraviolavcrat,  numerari  desie^il.^anl 
cl  parvae  Scnoinim  rcliquiac,  qnac  ad  Boios,  vi- 
cinani  et  consanguincam  genlem,  se  rcccperant, 
eodem  anno  a Dolabclla  consulc  ìnternccionc  dc- 
Iclac  sunt.  Cum  cnim  alrocilalc  cladium  suariim, 
et  ciusdem  calamilalis  melo , lìoio.s  Etriiscosquc 
concirissenl.  ad  lacum,  (|ui  Vadimonis  appclialur, 
pugna  commissa,  magnns  Kiruscorum  nnmerus 
cacsus  est,  Boii  pcrpauci  cITugcrunt , Scnoiium 
omne  nomen  ila  perii!,  ut  nemo  superasse  piila- 
rclur  CI  ca  gente,  quac  Romam  urbcm  incenderai. 


V.  Sub  id  lempus,  Senam  coloniam  dcdiiclam 
esse  vero  propius  videlur  : quo  Romauis  universa 
regione  politis,  nomen  Senonum  in  ca  parte  lla- 
liac  fundilusinleriitM.b'.47l,  ^.C.2SI).  Elrn.sci 
lamen  Uoii(|uc,  seigucnle  slatini  anno,  cum  ci  iis, 
qui  puborcs  inierca  lacli  fucranl,  eicreilum  sup- 
plevissenl  ilerum  forlunam  pngnac  tentare  sunt 
ausi.  Timi  igilur  a Q.  Aeiniiio  Pape  viclo.s  fuissc 
ercdidcrim  : hiiins  cnim  et  C.  Fabricii  consulatus 
primus  cuin  inannum  incidii;  Papnque  provinciam 
Elruriam  obveiiissc  constai.  Scd  in  plcrisque  an- 
nalibus,  qui  adirne  Icguniur,  rcruni  islarum  me- 
moria, maiorum  iotervenlu  obiilcrala  est.  Quod 
cnim  tot  eonlinuis  beilis  atquc  victoriis,  maxima 
virlulis  et  potcntiae  incrementa  Romanus  popuius 
quuiidic  caperei;  adduclac  in  mclum,quac  adirne 
per  llaliam  sui  iuris  erant  civilaics  gcnlcsquc,ma- 
limum  atquc  perieuiu.sissimum  connavcrcbcllum: 
iunctis,  lanquam  ad  communcs  omnium  bostcs 
praciloncs(|uc  oppriniendo.s , consiliis  et  viribus. 
^'cque  dilTerri  arma  visual  est , doncc  adirne 
Roiurum  Etruscurumi|uc  rcliquiac  distincudis  Ro- 
manorum  copiis  suniccreiil. 


volli,  mculrc  vanno  vagando  per  luoghi  tulli  ignoti 
ed  avversi,  s'iucnnirarunn  col  console  Domirio;  c 
di  subito  furono  airarmi  eoli  lui.  lila  unti  ebbe  un 
felice  successo  la  temerità  contro  la  ragione  o la 
di.sciplina:  perché  morii  nella  ballaglia  moìlissi- 
mi,  gli  altri  occupali  ed  accesi  dalla  dis[>eruzione 
c dalla  rabbia,  rilorscrn  in  si  medesimi  quel  ferro 
che  indarno  aveano  im|iugnalo  contro  i nemici. 
E di  questa  maniera,  per  la  scellerata  uccisione 
dei  legati , una  gente  poc’anzi  floridissima  sog- 
giacque a si  veloce  c furiosa  vendetta,  che  nello 
spazio  di  pochi  mesi  distrutta  quasi  dalle  sue  ra- 
dici, non  fu  più  annoverala  fra  le  nazioni,  delle 
quali  avea  violali  i diritti.  E veramente  anche  quei 
pochi  Senoni  che  avanzali  alla  strage  eransi  rico- 
verali appo  i Hai,  gente  vicina  c consanguinea  , 
nello  stesso  anno  furano  dal  con.-ailc  Dolabella 
trucidali  c distrutti.  Imperocché  avendo  colla  de- 
scrizione della  strage  da  loro  sofferta,  e col  timo- 
re di  un'eguale  sciagura,  commossi  e suscitati  i 
j Boi  e i Toscani,  si  venne  a battaglia  lungo  il  lago 
I che  dicesi  di  Vadimonc,  nella  quale  fu  posto  a 
I morte  un  gran  numero  di  Toscani,  de’Boi  pocliis- 
i simi  ne  scamparono,  c tutto  intiero  il  popolo  dei 
Senoni  perì;  di  (|nalilà  che  invalse  opinione,  non 
essere  sopravvanzato  neppur  uno  di  (guella  gente 
clic  avea  incendiala  la  città  di  Roma. 

V.  Per  il  che  poi  sembra  assai  veri.similc  clic 
la  colonia  di  Sena  fosse  dai  Romani  fondata  ap- 
punto di  questi  tempi:  quando  essi  divennero  pa- 
droni di  lutto  quel  paese,  c il  nome  dei  Scnoiii 
cessò  al  tulto  in  quella  parte  d'Italia  (J.  K.  471 , 
A.  r.  281  ).  Ciò  nondimeno  i Toscani  ed  i Boi 
nell'anno  seguente,  ristoralo  l'esercito  con  quelli 
dc’luro  che  intanto  s'crauo  falli  adulti,  furono  su- 
bitamente ardiU  di  ritentar  la  fortuna  dcll'anni. 
Nel  quale  incontro  sono  d'avviso  che  fos.scro  vinti 
da  Q.  Emilio  Papo:  peroccliò  in  quest’anno  ap- 
punto ebbe  luogo  il  primo  consolalo  di  costui  c 
di  Caio  Fabricio  ; ed  è certo  che  a Papo  toccò  in 
sorte  la  provincia  Toscana.  Ma  nel  maggior  nu- 
mero degli  annali  durali  fino  ai  di  nostri,  non  tro- 
vasi falla  ricordanza  di  queste  cose,  probabilmen- 
te per  c.sscrnc  sopravvenuto  alcune  di  maggiore 
importanza.  Imperocché  facendo  il  popolo  Roma- 
no per  continue  guerre  evittorie  sempre  maggio- 
re la  sua  virtù  e la  sua  potenza,  le  città  indipen- 
denti da  lui  che  ancora  si  trovavano  in  Italia  con- 
corsero a muovergli  contro  una  guerra  grandissi- 
ma e pericolosa  quanta  altra  mai,  unendo  insieme 
i consigli  0 le  forze  di  tulli;  come  se  si  lratlas.se 
di  opprimere  ladroni  c nemici  comuni.  ISò  parve 
che  fosse  da  porre  indugio  al  pigliar  le  armi, men- 
tre ancora  gli  avanzi  dei  Boi  c dei  Toscani  basla- 
j vano  a tener  altrove  occupale  le  forze  dei  Romani. 
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VE  Primi  Saniniles,  fraolo  rursiim  focderecmn 
Lm  anis  BnitUi«i|nc  palam  socianics  consilia,pro- 
ruperunl.  Sod  hos  C.  Falririus  cnnsiil  compluri- 
bus  prorliis  vir.it.  Duo  maxime  memorabili , rum 
Tliurinam  urbeni  ilerum  promcnie  Slatio  Slatilio, 
si}tnis  rnllalis  dimicalum  est  ; fusisque  magna 
rum  strage  hostibus,  ipsa  edam  castra  expugnata 
captaque.  .Memoriae  proditum  est,  rum  strenue 
ca.stra  defeiiderentur,  scalas  afferente  quodam  va- 
sti corporis  iiivenc,  Romanos  animalos,  picnam  I 
virtoriam  reimrtavisse.  Caesa  dicmitur  in  proelio 
et  raslris  liostium  millia  vigiliti:  quinque  niillia. 
ciim  ipso  imperatore,  signisque  mililaribus  viginli 
capta  sunl.  Postero  die  rum  donare!  eos  consul, 
quorum  insignis  opera  fueral,  vnllurenujue  coro- 
nala ei  se  ilatamm  divisset , qui  castra  bosltum 
prùiiu.v  Irnnscen^Hsael,  qtiaesiliis  ingenti  studio 
reprriri  non  poliiit,  si'miics  fuisset,  nitro  se  obla- 
liirus  buie  tanto  bonori.  Creditum  igilur  vulgatum- 
qiie  est,  Mnrlcm  ipsum  nnclorem  cius  ojieris  cau- 
sumqiie  vicloriae  fuisae:  consulisque  edirlo  siip- 
plicalio  ei  est  babila,  mililesque  laureati  magna 
cum  laelilia  siipplicatiim  ierunl. 


\ II.  Cuiispirantes  adversiis  Romanuin  populos, 
mdlis  adirne  auxiliis  publicc  Tarentiiii  iuverant: 
qui  praeripui  foeileris  isliiis aiictores,  tamen  alio- 
riim  laboribus  ipiam  suo  discrimine  tacessi  Ro- 
mana arma,  belliquc  eventiim  praelenlari,  sapicn- 
tiiis  arliiirabanlur.  Sed  minime  diu  tenuil  isla  dis- 
simulatio,  quiii  casu  ipiodam  insanae  plebis  teme- 
rilalem  provocante,  civitalis  consilia  nudarenlur. 
lant  lum  ea  Ilaliae  ora,  consucludiue  Craecorum, 
a quibiis  Tarenlus  celerarumi|ue  iirbium  pars  plc- 
raqiie  condilae  ruerani,  dclieiis  spertaculorum 
atipie  bislrioiiiiiii  immodiee  gaudebat,  praecipua 
Tarenliiiorum  luxiiria , , ,os  adco  corruptis  mori- 
bus  egisse  memoraiit,  ut  pliires  epiiins  liidosqiie 
snileiiiiies  recipereiil,  quaiii  anni  diesesseiil.  For- 
te in  lliealro  niaiore  invia  porluni  silo  ludos  spe- 
l'Ialiaiil  ; rum  L.  Valerins  (alii  Coriieliiiiii  iiomi- 
n.iiil  ) duumvir  navalis.  deceiiique  Rnmanae  naves 
porltiiii  inlroiliirae  se  osleiidiiiil  ; pernicioso  otri 
iisqiie  errore  ; rum  ignari  rerum  omnium  Romani 
lanquaui  aniiciim  et  bnspilale  liins  pelerent  ; Ta- 
renlini  roiisi  ieiilia  vecordes,  riasseni  boslili  ani- 
mo l'oiisilioqiie  Hiissam  esse  inierprelarenlur.  Ad- 
est  Pbiloebaris , qtieiii  ob  liirpilndinem  vilae  ci- 
xi  '.siii  7/i«iiieoi  appellabani:  is  veleriim  quoriin- 
d.nii  roeili-ruiii  iltala  iiieiilioiie,  fas  esse  Uoinanis 


VI.  1 Sanniti  pei  primi,  rutto  un'altra  volta  l'ac- 
cordo e postisi  in  società  coi  Lucani  e coi  Bruzii, 
uscirono  in  campo  apertamente  contro  i Romani. 
Ma  il  console  C.  Fabricio  in  molle  battaglie  li  vin- 
se. E [irincipalmente  in  una  ebe  sopra  le  altre  fu 
memorabile,  allorcbè  premendo  di  nuovo  Stazio 
Slatilio  la  città  di  Vurio,  si  veime  a grande  com- 
battimento, c cacciati  con  molta  strage  i nemici 
furono  espugnali  e presi  anclie  gli  accampamenti. 
Intorno  al  qual  fallo  raccontasi  clic  mentre  i ne- 
mici dircmievano  valorosamente  il  campo,  iin  gio- 
vane di  grande  persona  portando  alcune  scale  fu 
occasione  clic  i Romani  conseguissero  una  piena 
vittoria.  E fama  poi  clic  in  questa  battaglia  peris- 
sero ventimila  nemici:  c clic  cinquemila  fossero 

i presi  col  proprio  capitano  c con  venti  insegne  mi- 
litari. Nel  giorno  susseguente  colmando  il  console 
di  doni  coloro  dei  quali  era  sbita  più  insigne  l'o- 
pera nella  pugna  , c dicendo  di  voler  dare  una 
corona  vallare  a colui  che  pel  primo  aveva  ol- 
trepassala la  chiusa  dei  nemici,  c cercandosi  di 
costui  con  gran  cura , non  si  potè  rinvenire.  E 
perchè  se  f.vssc  stalo  un  soldato  sarebbesi  offerto 
da  sè  medesimo  a tanto  onore,  prevalse  l'opinio- 
ne c si  diffuse  la  fama,  che  .Varie  stesso  era  stalo 

: autore  di  quel  gran  fallo  c cagione  della  vinaria: 
c quindi  per  editto  del  console  si  fece  una  solenne 

I preghiera  a quel  nume,  alla  quale  con  grande  allc- 

' grezza  i soldati  intervennero  ingbirlandali  d'alloro. 

VII.  Inlìno  a i|ui  i Tanmtini  non  avevano  mai 
dato  publilicanicnte  soccorso  a quei  popoli  che 
congiuravano  contro  i Romani;  c .sebbene  fossero 
eglino  i principali  autori  di  quella  confederazione, 
pure  sliniavano  più  sicuro  c più  saggio  partilo  il 
lasciare  che  colle  fatiche  e col  pericolo  altrui  si 
provocassero  le  armi  romane,  e si  cominciasse  a 
tentare  l'esito  della  guerra.  Ma  questa  dissimula- 
zione non  potè  durar  lunga  pezza,  ed  essendo  av- 
venuto un  certo  accidente  che  provocò  la  temeri- 
tà dell'insana  plebe,  si  fecero  nudi  c manifesti  i 
consigli  della  città.  Perocebè  Un  da  quei  Iciiipi 
per  la  grande  consuetudine  coi  Greci,  dai  quali  e 
Taranto  c la  maggior  parte  deilo  altre  città  avean 
avuto  principio,  quella  parte  d'Italia  dilettavasi  ol- 
tre misura  degli  spettacoli  c degli  slrioni,cd  era 
.si  grande  principalnientc  l’effeminatezza  ilei  Ta- 
rentini  che  .solca  dirsi  e.b’eglino  nel  corso  di  un 
anno  coniavamo  più  bancbelli  e più  .solenni  giuo- 
chi, che  giorni.  Ora  avvenne  clic  mentre  que’ril- 
ladini  stavano  nel  teatro  maggiore  vicino  al  porlo 
assistendo  ai  giuochi  ; I..  Valerio  ( altri  dicono 
Cornelio), duumviro  navale,  si  presentò  con  dicci 
navi  romane  al  porto  come  per  ciilrarvi;  guidatovi 
da  un  errore  funesto  agli  uni  ed  agli  altri:  mentre 

' i Romani  non  essendo  consapevoli  dc’scgreti  con- 
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iirgat  Laciiiium  promonlorium  pratlcrnavigaiidi  : 
oòriam  iri  stolide  fcrocitms  barbaris,svperbiiim- 
f/iie  malo  coerceri  inhcl.  Acclamai  Icmcraria  niiil- 
liluiln  prae  continua  crapula  non  bene  inculi» 
cninpns.  Ilominis  rocdissiini  de  tanta  rencnlcntia 
omnium  asscnsn  accipilur;  nec  mora:  decurrilur 
ad  arma  iinvcsque.  Romani  nullam  ad  rem  minus 
quam  ad  pugnam  parali,  rugaesc  commillunt.  Sed 
cclcriler  insequcniibus  Tarentinis  evadunt  nave» 
quinqiic,  lulidem  a pluribus  circumTcnlae  in  por 
tum  rediguntur:  ex  bis  deprimuiilurcum  ipso  ihi- 
iimviro  qualuor;  una  capitar  ; homincs  aclalc  et 
rnborc  militari  intcrlicituj;  celerà  turba  in  scrvi- 
liitein  vendilur.  Moi  alT^dcm  animi  levitale  bcl- 
luni  Tburiiiis  inferuni,  criminanlcs,  coruin  opera 
Homanum  e,a  in  loca  t'cm'.ssc,  qui  Crocci  cuin  es- 
scnt,  barbaram  qentem,  quam  coijnalos  vicinos- 
qve  Tarentinos , dubiis  rebus  clc/ensorcs  habere 
inaluiisent.  l'rbs  in  potcstatem  rcdacla  diripilur: 
eiiciunliir  principes  : praesidium  Romaimin  pacla 
incolumitatc  dimillilur. 


Vili.  Rnmnc  re  aiidila,  crai  quidem  prò  magni- 
tudine iniuriac  non  levis  indignatio;  sed  belliim 
iioviim  ea  tempestale  siimi  non  placuit:  legalio, 
quBC  de  iiiiuriis  quereretnr,  decreta,  mandalum- 
que  legati»,  «1  faplos  reslilui , T/iurinis  res  ab- 
laliis  aul  arsUmalionem  iuslam  reddi,  exsniles 
redini,  rerumislanim  ourtores  populo  Homano 
dedi  posliilarent. More  Craccarum  urbium  in  tbca- 
Irò  concionem  popoli  cogere  Tarcniiui  solebant; 
bue  aegrc  admissi  legali,  tnrbam  ebriclalc  et  olio 
lascivientem  repereriint;  nam  tum  quoque  die.» 
fcstiis  agcbalur  ibi  cum  legalionis  princeps  I,.  Po- 
stumins  verba  facere  orsus  es-scl,  ludibriis  pelu- 
lanlissimac  multitudinis  cse.cpius , multo  etiam 
acriore.s  odinrum  causa»  retulit  Romani , quam 
ciluleral.  Ouippe  lain  conteiulim  liabueranleum, 
ut  sermoni  eius  de  celerò  quidem  altenderct  nc- 
nio  : sed  quoties  aliqoid  ut  ab  iiuminu  Romano 


sigli  cercavano  di  approdare  a quel  lido  siccome 
a luogo  ospitale  ed  amico  ; e i Tarenlóii  in  vece 
per  la  coscienza  dei  loro  inganni  atterriti,  si  avvi- 
sarono che  quella  Rulla  fosse  mandala  con  ostile 
divisamento.  Trovatasi  allora  per  caso  in  Taranto 
un  Filocari  cui  per  la  turpitudine  della  sua  vita  i 
cittadini  cbiamavano  Taide:  il  quale,  riebiamando 
alla  memoria  de’circustanli  certi  antichi  palli,  ne- 
gava dia  ai  Romani  fosse  lecito  il  navigare  oltre 
al  promontorio  Lacinio:  e persuadeva  loro  che 
fosse  da  andare  meoniro  a quei  barbari  si  paz- 
zamente feroci,  e frenare  col  punirli  la  superbia 
loro.  Alle  quali  parole  acconsentendo  con  grido 
di  acclamazione  la  temeraria  plebe,  tratta  del  sen- 
no per  la  consueta  ebrietà,  di  consenliincnio  di 
tulli  in  un  affare  di  laiilo  rilievo  fu  seguilalo  il  pa- 
rere di  quel  turpissimo  uomo;  e senza  più  si  corse 
all'arnn  c alle  navi.  Laonde  i Romani,  come  co- 
loro che  a ninna  altra  cosa  erano  meno.opparcc- 
cliiali  che  alla  guerra,  si  diedero  subilamenlc  alla 
fuga.  Ma  inseguiti  celeremenlc  dai  Tarenlini,  cin- 
que .sole  navi  scamparono,  mentre  altrellanle,  cir- 
condate da  un  numero  Irojipu  maggiure,  furono 
ricimdiille  nel  porto;  di  queste  poi,  quattro , in- 
siem  col  duumviro,  furono  mandale  a fondo  , c 
l'allra  fu  presa:  gli  uomini  che  v'eranO  per  elà  c 
per  forze  già  acconci  alla  milizia  vennero  uccisi; 
tutta  l'altra  moltitudine  fu  rcndula  schiava.  Subito 
dopo  di  ciò,  colla  medesima  spensieratezza,  por- 
tarono la  guerra  contro  quelli  di  Torio,  chiaman- 
doli in  colpa,  che  per  opera  loro  fossero  t'cuuli 
in  ipie'hioqhi,  e che.  Greci  com'erano,  nc’propri 
pericoli  acc.sscro  voluto  aver  difensori  (lue'bar- 
bari  piullostachè  i Tarenlini  confinanli  e con- 
ijiunti.  Venula  quindi  in  loro  potere  quella  cilU'i, 
ne  discacciarono  i principali:  c soltanto  a palli  la- 
sciarono uscirne  incolume  il  presidio  romano. 

Vili.  Quando  s'intese  a Roma  la  nuova  di  cosi 
Irislo  avvenimento,  nacque  non  leggiera  indegna- 
zionc  a cosi  grande  ingiuria;  ma  pure  non  piac- 
que di  assumere  in  quel  tempo  una  nuora  guerra; 
si  delilierò  in  vece  di  spedire  un’ambasceria,  la 
quale  si  riebiamasse  delle  ingiurie  sofferte,  e fu 
imposto  ai  legali  che  domandassero  primamente 
la  re.sliluzione  dei  priijionieri , poi  una  giusta 
indennizzazione  a quei  di  furio  per  le  cose  lor 
tolte , il  ritorno  degli  esuli , e la  consegna  dei 
principali  autori  di  quel  fatto  ai  Homani.  Ave- 
vano i Tarenlini  in  costume,  secondo  l'usanza  del- 
le (ireche  città,  di  congregare  il  popolo  a concinne 
nel  teatro;  c <|uivi  a mal  in  cuore  introdotti  i le- 
gali, trovaronvi  una  turba  quasi  impazzata  ncll'n- 
zio  c nella  ubbriachezza,  poiché  anche  quello  era 
un  giorno  di  festa:  avendii  poscia  L.  l’ostumio  , 
principe  di  quella  ambasceria,  incominciato  a par- 
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|iarimi  Cracrc  prnbtum  cssci,  loia  concio  solve- 
reliir  in  risiim,  barbarum  incrcpaiiles  coitviciarcn- 
lur:  cullum  Icgalnrum,  nani  logali  aderanl,  ei- 
ploilcmil;  posircino  cliain  Ihcatro  c\Irmlcrcnl, 
iura  geiiliiim  npqui(li|uam  itiToranlcs.  Eocdum 
inde  dictn.srd  ad  liccniiae  pnpiiinris  cnercendain 
leincrilaleni  olile  exemplum  Irndiliir,  ipiae  in  ipso 
tliealri  eiilii  consliteral,  scorra  quidam  Philonidcs 
( nani  hoc  quoque  moribiis  siiis  corrupla  civilas 
dehet , ut  celebrala  sini  aiinalibus  scurraruni  no- 
mina; Tarenlinorum'principnni  ignorentur  ) sacra 
legalorum  veslimenla , canis  impudenlis  instar, 
urina  respersil.  l'tiius  spiirci  et  furiosi  hominis  ea 
uosa  videri  poluissel,  nisi  prolinus  agnovisset  le- 
imilenla  cirilas,  risuque  et  plausibus  farluin  illud 
comprobanliiim  totum  ibeatrum  insonuissct.  Po- 
slumins  haevoce  edita,  occipimiis  ouien,  o «cur- 
ro, quando  et  ea  nabU  duHs,  qtuie  non  pcitmus; 
ennversus  ad  mulliludinem,  veslemquc  ignomi- 
nia alTectam  flsierilans,  ubi  redintegralis  cachin- 
nis,  cliam  rersus  in  impulnm  Kumanum  contume- 
liosos  cani  sallarique  videi  ; ridete,  exclamal,  ri- 
riete  l'arcnlim,  diiin  licei  : nom  postea  qriidem 
larije  flebiti»,  irati»  ad  haec  Tareiitinis,  et  quo 
rnoqi»,  iiiquit,  ttomachemini,  praedico,  veMcm 
iatam  sanquine  multo  vobis  eluendam  esse.  Post 
baec , nullo  alio  occcplo  responso,  abnavigaruni. 


I.X,  ( .1.  r.  i72,  A.  C.  2S0)  lam  Itomae  magi- 
straliim  orreperanl  L.  Aeniiliiis  Itarbula,  Q-  Mar- 
e.ius  Pliilippus  consules.  Ili»  scnatum  liahenlibu.s, 
c.uni  et  praelpxtam  ( nain  ulì  crai  foedata,  eam  al- 
tuleriinl  legati)  cemerenl;  et  ipso  evponcnlibus 
celertiin  iniuriac  lam  mulliplicis  ordinem  discc- 
rciil  Paircs  ; rommolis  maiorem  in  modum  animi» 
omnium,  dubiiim  non  crai,  quin  armis  xindienri 
conliinieliam  oporlerel.  Sed  quia  tot  ahi»  adver- 
sii»  validissima»  gente»  bellisdislrictac  vires  crani, 
stalimno , an  poslea,  conira  Tarenlinos  millciidus 
exereitiis  esse!,  parum  expcdiebanl  : uiuitosquc 


lamentare , c veggendosi  iulcrrollo  dagli  scJicmi 
di  una  petulantissima  mulliludiue,  se  ne  ritornò  a 
Roma  recandovi  mollo  maggiori  molivi  di  odioclm 
nnu  ne  avesse  |)orlali  seco  uscendo.  Imperocché 
avevan  mostralo  di  iui  tanto  dispregia,  che  niuno 
dava  ascolto  al  suo  parlare;  ma  ogniqualvolta  gli 
sfuggiva  dal  labbro  (jualcbc  parola  che  non  fosse 
ben  greca  ( ciò  che  doveva  intervenirgli  essendo 
egli  llomauo  ),  tutta  la  enneione  usciva  in  riso,  e 
lo  molteggiavann  dandogli  nome  di  barbaro:  e 
mellevano  in  derisione  l'abito  dei  legali  ch'erano 
in  Ioga;  c finalmente  li  cacciarono  anche  fuor  del 
teatro  mentre  invocavano  indarno  il  diritto  delle 
genti.  Narrasi  poi  un  fatlif^urpissimo  a dirsi,  ma 
nondimeno  assai  utile  ad  alTrcnarc  la  temerità 
della  licenza  popolare:  mentre  i legali  se  ne  par- 
tivano fra  la  densa  turba  dei  Tarenlini,  che  si  era 
I fermala  in  sull'uscita  del  teatro,  un  buffone,  per 
nome  Kilonidc  ( anche  questo  è dovuto  ai  costu- 
mi di  quella  corrotta  città  , che  i nomi  de'suoi 
Imffoni  siano  celebri,  e s’ignorino  poi  que'dei 
princi|ii  ),  a guisa  di  svergognato  cane,  bruttò  di 
orina  i sacri  vestimenti  degli  ambasciadori.  La 
quale  iiifamia  avrebbe  potuto  parer  colpa  di  quel 
solo  uomo  sozzo  c furioso,  se  non  seguiva  al  co- 
spetto di  tutta  l'ubbriaca  città , e se  il  teatro  in- 
tiero non  avesse  quindi  risuonato  di  riso  o di 
plauso  in  approvaiionc  di  quel  vituperevole  fatto. 
Ma  Poslumio,  dopo  aver  dette  queste  parole: /Ec- 
celliamo, 0 buffone,  l'augurio  , poiché  ne  date 
anche  quello  che  non  abbiam  domandalo;  voltosi 
alla  moltitudine,  c sollevando  la  veste  ancor  pie- 
na di  quella  ignominia,  mentre  rinnovale  le  risa, 
udiva  cantarsi  anche  alcuni  versi  ingiuriosi  dal 
popolo  che  li  accompagnava  saltando , esclamò: 
ttidele,  ridde,  o Tarenlini,  mentre  che  ciò  vi  4 
concesso;  perocché  Ira  breve  avrete  cagione  di 
piangere  assai:  c sdegnandosi  i Tarentini  a que- 
ste parole,  soggiunse;  E affinchè  ne  abbiale  più 
dolore  c più  ira,  oi  predico  fin  d’ora  die  eoi  do- 
vrete lavare  con  molto  sangue  questa  Ioga  ; c 
senza  aspettare  altra  risposta , diede  le  vele  al 
vento  co' suo'  compagni,  e parti. 

IX.  (d.  H.  i72,  A.  C.  '280)  Frattanto  in  Doma 
avevano  assunto  già  l'ufllcio  di  consoli  L.  Emilio 
liarbula  c Q.  Marcio  Filippo.  Ed  avendo  costoro 
raccolto  il  senato,  poscia  che  i Padri  ebber  veduta 
la  pretesta  (ebe  i legali  la  porlarou  colà  tutta  in- 
sozzala com’era),  ed  udiron  da  loro  medesimi  rac- 
contare distesamente  tulle  lealire  ingiurie  soITerlc: 
fu  tanto  il  comnioversi  degli  animi  di  ciascheduno, 
che  non  ponevasi  neppure  in  dubbio  se  fosse  o no 
da  vendicare  r|ucll'oltraggio  e quel  vituperio  col- 
i’armi.  Se  non  che  trovandosi  allora  le  forze  dei 
I Romani  già  occupate  e divise  iu  molle  altre  guerre 


Digitized  by  Google 


unno  sECo.Nuo 


C7I 


per  Oies  nb  orla  luce  ad  occasum  solis  re  in  sc- 
nalii  disccpiala,  ciim  alii  ni7iti  tmliinilim,  pritis- 
quum  ceterac  civilates,  aul  siilletn  tpiae  ftiiili- 
moe  Tarenlo  csscnl,  pucarenlm;  alii  sine  moro 
decemendum  esse  hellum,  piignarenl  : posirc'ino 
numcralis  seiilciiliis  scnalusuonsulliim  racinni 
est,  ul  de  hello  Tarenlinis  inferendo  adjiojiiiium 
ferrelUT.  Id  cuni  populus  cnnseiisn  iussissci  ; ad 
Aemilium  consulcm,ipii  iani  in  Sanmium  ad  cier- 
ciluni  profecliis  fueral,  scriplae  siinl  lilcrac.  ii( 
omissis  praescniihus  lastra  in  Tarrnlinu  mjro 
panerei,  et  nisi  de  illalis  iniuriis  satislucerel 
pojnilus  Tarenlinus,  ciim  insto  jiiui/ue  beilo  per- 
seifueretur. 


X.  Tarcnliui  non  amplius  cum  paucis  et  incr- 
mibus  bominibita,  sed  instruclo  cxcrcilu  nego- 
Uunisibi  futurum  esse  ccrncnics,  lanquam  ex  diu- 
turna crapula  eipergcructi , iam  serio,  quid  Ta- 
ciendum  cssct , consultabanl  bellum  acciperc  pe- 
riculosuni;  imperala  Tacere  servile  videbalur:  nc- 
que vilari  uiruinquc  poterai.  Variantibus  igilur 
senicntiis  ciurgens  quidam,  Quid  frustra  dies  al- 
tercando terimns,  inquii,  Tarcntinif  rencrani 
tempora,  ipiae  farla  magis  qtium  terba  posfu- 
lenl:  sed  ad  quae  ex  tisu  pnblicn  adininislranda 
consiliis  rectis  opus  sii,  et  ore  libero,  .\eque  sa- 
ne moveor,  qtiod  anlehac  communi  qmdam  libe- 
rorum  civilalum  morbo,  dictis  ad  graliam  com- 
positis,  etiamsi  crebro  nocercni , eslis  obleclali: 
lum  enim,  ul  fit  inler  res  prosperas,  quid  polis- 
aimum  reipubblicae  condureret,  panini  animad- 
vertebatis,  Iam  auleta  in  finibus  noslris  excrci- 
lus  Homanus,  et  ante  ipsas  portas  hostilis  ter- 
ror  est  : co  nsagistro  profulara  tiicimdis  facile 
cliscctis  anlcponcre. 


contro  validissime  penli , non  sapevano  in  (|uel 
subilo  deliberarsi,  se  fosse  eia  mandare  inconla- 
nenle  un  cseri  ilo  anebe  a coniballere  i Tarentini, 
o,  se  meglio  tornasse  temporeggiare:  c intorno  a. 
ciò  furono  consumali  più  giorni  disputandosi  nel 
senato  dal  nascer  del  giorno  fino  al  tramonto,  do- 
ve alcuni  dicevano,  non  ilonersi  tentar  cosa  alcu- 
na, in/ino  a c/ie  non  si  fossero  pacate  e condolte 
all'ubbidienza  te,  altre  eillù,  o quelle  ofmeno  che 
con  Taranto  confiaavaiw,  ed  allri  per  lo  conlrario 
volevano  che  si  dovesse  combiiltere senza  iadiigio 
di  sorta;  il  perche  poi  rmalmeiile , raccolli  e nu- 
merati i voti,  si  fece  nn  seMalusconsulto,  che  si 
dovesse  proporre  al  popolo  questo  affare  della 
ifuerrn  coi  Tarentini.  E comandando  il  |iopulo  di 
suo  consenlimenlo  che  la  guerra  fosse  intrapresa, 
si  spedirono  lettere  al  console  Emilio,  parlilo  giù 
alla  rolla  dcirescrcilo  del  Sanino,  affinché  abban- 
donando gli  alloggiamenti  nei  qnali  allora  tro- 
viivasi,  ponesse  il  campo  nel  territorio  de’ Taren- 
tini; e dove  quel  popolo  non  melle..ssc  compenso 
alle  ingiurie  da  lui  recale  ai  tlomani,  lo  assalis- 
se con  giusta  e pia  guerra. 

X.  Quando  i Tarentini  si  accorsero  che  non  ave- 
vano più  a trattare  con  pochi  ed  inermi  individui, 
ma  sibbenc  con  tutto  un  esercito  in  sull'arroi,  co- 
me se  allora  fossero  désti  c riscossi  da  una  lunga 
crapula,  immanlinente  si  diedero  a consultare  sa- 
viamenle  fra  loro  quello  che  fosse  da  farsi;  dal- 
Tuna  parie  adunque  parca  loro  pericoloso  il  tirarsi 
addosso  la  guerra;  dall'altra  reputavano  cosa  ali- 
biella  c servile  Tubbidirc  a quello  clic  loro  veniva 
imposlo:  nè  si  poteva  però  uscir  d'impaccio,  senza 
ricorrere  all'imo  od  airallro  di  questi  parlili,  .tlcn- 
tre  per  lauto  cosi  allernavansi  le  opinioni, o la  iiiol- 
Uliidiiic  slava  in  forse,  levatosi  un  tale,  così  prese 
a dire;  Perché  mai,  o Tarentini , quistionando 
.spendiamo  indarno  cotesti  giorni.’  Pur  venne  uiut 
si  fatta  condizione  di  tempi  che  le  opere  più  as- 
sai delle  parale  richiede:  e u volere  che  le  cose 
si  amministrino  bene  e in  acconcio  ilei  pubblico, 
è d'uopo  di  retti  omsigli  e di  libero  favellare'. 
A'é  palilo  mi  fu  mariwiglia  se  fino  ad  ora,  per 
noasuquid  malaltiocomnne  o tulle  te  Ubereciltà, 
ri  duellaste  di  parole  composte  al  piacere  degli 
uditori,  conluUoché  spesse  volle  ve  ne  venisse 
i poi  danno.  Perocché  allora,  non  ponevate  mcnlc 
■ gran  fallo  a quello  che  potesse  il  meglio  giovar 
la  repubblica;  siccome  nella  prosperità  suole  in- 
tervenire mai  sempre,  ita  di  presente,  chele- 
! servilo  dei  Homaui  è giù  al  di  qua  dei  nostri 
confini  , c il  Icrror  della  guerra  in  sidle  porle 
della  città,  rmpareiele  per  certo  da  lai  maestro 
a preferire,  le  cose,  utili  a quelle  che  servono  uni- 
camente al  iiiletlv. 


Digìtized  by  Googic 


«72 


DEI.I.A  SECONDA  DECA 


XI.  Neijvc  $ic  nnipialis,  tanipiam  exjmbra- 
tvrvs  prae.Urrila  suneMiim,  tunn  rclnrem  qui- 
i/ci»  ciilpiim  inlernpeslive  olnicere,  inimici  cl 
nliciiis  errorilnis  pelulantcr  insultanlis  animi 
eat  : proH  viri  cl  salntis  communis  .studiosi,  pec- 
cata civitalis  tegere , aiit  exaisarc  mainili  ; nisi 
qualies  ad  cnlamitulcm  puOlicnm  nmiilieiidani, 
practcriliirum  offensiinim  recordatin  gmnde  mo- 
ni en  Dim  habct.  IVam  ab  errore  quidam  olimi,  ho- 
viiiias  atm  .simiis,  immuncs  hiiberi  rette,  iiinii- 
nm  csl  superbiim  : sei!  ad  eimdcm  lapidem  cre- 
bro iinpiiigerc,  ncque  saltcìn  crenlu  lenicritalem 
rnsligiiiilc  ad  eauliunem  midiri,  id  vero  ium 
vix  bene  hiimaimm  est.  Ad  inulti  hominis  vocein 
narcs  /lumanas  depressimus  : mox  Thurios  ro- 
gniUain  ijenlem  /io?/ili(m.s  oi/iis  vcxaiimus.ipind 
ab  Itomanis  defendi,  quam  a I.ucanis  Bndliis-  ] 
ipie  diripi  maluenmt  : Icgalos  Bomanorum  fiiir 
liiqiem  dieta  nmlumeliam  uiolori  /iiliiiius.  Bel-  j 
timi  igilur  . quo  carere  potiiimus,  cl  grave  bel-  | 
tulli,  et  periciilostim,  et  iinprorisiim,  alienissimo 
leiiipore  nostro  atlrncliiui  est.  Beniqiie  ioni  in 
agro  Tareiitino  Boiiwna  castra  sani:  et  nos  ad- 
bue  incerti  oiiiniuin,  betliim  formidabile  nii  po- 
cem  indccoram  satiiis  sii  accipi,  deliberauius. 


XII.  Alque  ulinam  non  demuin  obliti  blaiuli-  I 
liaiwn , oblili  privnlonim  coinmodormn,  digni-  | 
tatem  jmblicam  spectnntes  in  commiiiie  comnile-  | 
romiis  / e.<tsc(  onde  vai  foedera  honeste,  vel  arma  | 
luto  siiinereiitur,  nane  in  diias  vos  abire  partes,  | 
et  propeiiindiim  faclioncs  video , non  iudiciis,  | 
ani  ex  condilione  renim  stiiii/o  Consilio;  ied  suis  I 
quisqve  cairnis  dueiliir;  ciir  ciiim  inni  poiicos  i 
iiiiciic.1  et  paiiperes  in  ea  senlenlia  esse  video, 
qiiae  panini  laudai  ? aul  cur  nemini  fere  diri- 
tulli  et  seniorum  bellum  placet  ? un  alia  ioni  ae- 
qiialiter  diiisae  dinlalis  causa  est,  qiiain  qiiod 
hi  rebus  qiiielis  foencri  suo  agrisipie  frui  rolunl:  ( 
illi,  si  bellum  conflalum  sii,  in  imperiis,  aut  er.  ' 
Umilia  proedae  compendium  sperimi  f cliam  I 
oHin  hoc  morbo  laboramus,  ncque  a lungo  ioni 
tempore  respublica  nastra  huminibus  cariiit,  qui 
domestkas  rgics  aligere  sluderenl,  eliam  rum 
periculo  et  detrimento  cicilatis. 


XI.  .Vi  vogliale  da  cù)  argomentare  ch'io  mi 
sin  qua  levato  per  farvirimprovcro  della  condona 
da  voi  tenuta  sino  al  di  d'oggi.  Imperocché  porlo 
oi»nione  cheilrinfacciare  intempestiramenle un 
antico  errore,  sia  ufficio  di  nomioo,  e d’animo 
che  insulla  petnlnnlemenle  agli  altrui  difetti  ; 
mentre  gli  uoiiiiiil  dabbene  e soKociii  della  sa- 
lute colmine  cercano  piuttosto  di  nascondere  o 
di  scusare  i peccati  della  ciilò,  se  non  quanto 
talvolta  il  far  menzione  de'preleriti  traviamenti 
riesca  giovevole  a minuire  una  qualche  pubblica 
calamilil.  < hi  veramente  eccede  ogni  misurala 
superbia,  volere  esser  tenuti  jniri  da  ogni  errore, 
mentre  siamo  uomini:  ma  t'intoppar  sempre  nel 
medesima  sasso  ad  ogni  secondo  sospinger  di 
piedi,  e tl  non  far  senno  neppur  quando  l'esito 
casliflo  la  nostra  temerità,  è coslumc  si  irragio- 
nevole, che  appena  appena  può  reputarsi  degno 
d'un  uomo.  K noi  seguitando  la  voce  di  un  solo 
nostro  eoiieitladim,  calammo  già  nel  fondo  del 
mare  le  romane  navi;  poscia  con  oslili  adii  tra- 
vagliammo i Tnrii,  gente  a noi  di  sangue  con- 
giunta, perché  elessero  piultoslo  di  esser  difesi 
dai  Romani  che  depredali  dai  lucani  c dai  Bru- 
;:ii;  c finalmente  comportammo  che  i legali  del 
popol  Romano  venissero  violali  con  ingiuria 
turpe  a ridirsi.  Pi  lai  maniera  adunque  noi  me- 
desimi in  tempo  si  disacconcio  ed  inojiporluno 
ci  siamo  siiscilala  conico  una  guerra,  che  si  di 
leggieri  poleia  evilarsi,  grave,  pericolosa  e tm- 
proitiiso.  Kd  ora  già  sono  nel  lerrilorio  Taren- 
tino  gli  accampamenti  Romani  : e noi  frallanto 
ancora  iiicerli  di  lutto,  stiamo  fra  noi  quislio- 
nando,  nè  deliberiamo,  se  più  ne  conien^a  ac- 
celiare  una  formidabile  guerra  od  una  vergo- 
gnosa pace. 

.Xll.  Cosi  almeno  aiTcnts.se  die  noi  ni  presente 
liticinndo  per  ora  in  disporle  i sollazzi,  e posto 
il  privalo  vantaggio  in  non  cale,  ci  ponessimo 
daddovero  a consullare  in  comune,  studiando  al 
pubblico  decoro  ed  aWiilililà  universale.  Peroc- 
ché ci  troveremmo  per  avventura  in  tali  termini 
da  potere  o con  decoro  accondiscendere  a'palli. 
0 con  sicurezza  venire  all'armi.  3la  ora  per  lo 
contrario  vi  vedo  io  in  due  parli,  e quasi  direi 
in  due  fazioni  divisi,  (liii  non  il  giudicio  nè  la 
condizione  delle  cose  è scoria  nel  pigliare  i con- 
sigli : ma  ciascheduno  dai  propri  interessi  è 
guidalo.  Perocché,  a dir  vero,  d'onde  mai  pro- 
cede che  da  si  pochi  e poceri  giovani  veggo  ab- 
bracciare qaelta  sentenza  che  loda  la  pace?o 
perchè  mai  pel  contrario  a nes.suno  ijiiasi  dei 
ricchi  c dei  vecchi  aggrada  la  guerra:'  Avvi  forse 
alcun'aura  engiuae  di  quesla  si  uguale  divis-oac 
della  città,  se  non  se  che  gli  uni  desiderano  di 
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XIII.  Quilms  omnibus  occurrerc  poterilis  re- 
clissime  ( (tircndum  enim  est,  quod  eì  praesen- 
Ubus  utilissimum  CS5C  ecnseo  ( si  nequc  prtrrm 
einntis  ea  conditionum  vHilale , quae  iuta  libe- 
rne.  didialis  minual;  nequo  vcstras  tantummodo 
vires  belli  Uim  dilJicilLs  ierroribns  oppunalis. 
Saepe  a maioribus  copiarum  noslrorum  impe- 
rium  extemis  ducibus  eommissum  est.  Arckida- 
rnum  Agesilai  filium,  postea  Cleonymum,  inox 
Agalhoclem,  Peloponneso  ani  Sicilia  evocavi- 
mus.  Memoria  nostra,  cum  flnilimontm  arrnis 
infeslaremur , Alexandrum  Epirense inpatres  no- 
stri occivervnt  : co  consilio  non  solum  ijisi  coni- 
modis  rebus  usi  sani,  sed  etiam  nobis  florentes 
Tcliqucrunt.  Est  eadem  hodie  inter  nos  et  Epi- 
rotas  amicitia:  ncque  itti  hodie  exercitu  oc  du- 
ce minus  fateli.  Et  recens  beneficium  nostrum 
Pgrrus  habet,  quem  Corctjraeos  oppugnantem 
insta  classe  tuvimus.  Ergo  non  ineiim  hoc,  sed 
qui  ante  nos  reinpublicam  hanc  felicissime  rexe- 

mmt,hominum  sapientissimnrum  consitiuin  esse 

e.TÌstimalote  : quod  vel  ideo  sequi  debclis,  quia 
in  priore  exeinplo  quasi  totam  cius  ralionctn  cum 
crenta  ipso  persphere  potestis. 


XIV.  Sed  tamen  ct.am  nlioquin  argumentn 
iiuigna  sunl  et  ecidentia.  Ecino  inter  nostros  ila 
cxcettit , ut  ci  acquo  animo  paritari  sint  celeri, 
quae  vero  sint  aemulalionis  pericula , quolies 
acri  et  polente  cum  hoste  res  est,  sciite  et  quem- 
cumque  feccritis  imperatorem,  foi  iiimio  pacis 
studio,  vel  cupidilate  gerendi  belli,  dctrtmenlum 
veslris  rebus  afferro  possel:  lacco  udcersum  Ito- 
riianos,  gcnlem  arrnis  indnratnm,  non  quolibel 
duce  bellum  luto  gcri.  fcrum  enimvcro,  quemad 
rnodum  nenia  dubitai,  viriate  et  consilio  militari 
ante  Pgrrhum  uemo  est;  sed  venire  forsitan  no- 
lel  f immii  vero  quia  rerum  gerendarum  cupidis- 
simus,  bellum  in  praesentia  nuttvm  aliud  ha 
Tito  Livio,  I. 


potere,  godersi  nella  pare  i frutti  delie  u.svre  e. 
dei  rampi;  e gli  altri  in  vece  confidano,  che 
quando  avesse  ad  agitarsi  la  guerra  potrebbero 
trarre  profitto  dai  coiiiamii  e dalla  licenza  mili- 
j lare.»  Ed  egli  i pur  già  gran  tempo  (he  siamo 
I iofetti  di  questo  male:  né  da  gran  pezza  fu  mai 
penuria  in  questa  nostra  citlà  di  quegli  uomini 
^ che  procacciano  di  ampliare  te  cose  priqirie  an- 
I che  con  pericolo  e detrimento  della  patria. 

I XIII.  Or  voi  potrete  sottrarvi  a tulle  queste 
j co.se  assai  dirittamente  (perocché  è da  dir  quello 
i che  io,  considerando  le  attuati  nostre  circostàn- 
' ze,  reputo  possa  riuscire  piti  utile)  qualora  ne. 
comperiate  la  pace  a si  fili  condizioni  che  n« 
restino  minuitì  i diritti  di  una  libera  citlà , né 
ìvresumiale  di  poter  con  buon  esito  opporre  le 
I vostre  .sole  forze  ai  terrori  di  così  difficile  guerra. 

I E già  spesse  volte  dai  nostri  maggiori  fu  rom- 
I messo  a capitani  stranieri  l'imperio  delle  nostre 
j milizie:  e prima  Archidamo  figliuolo  di  Agesilao, 
j poi  Cleonimo,  e ultimamente  Agatocle  dal  Pelo- 
ponneso 0 dalla  Sicilia  chiamammo.  A nostra 
memoria  poi,  i nostri  padri  stessi,  es.sendo  tra- 
vagliati dalle  armi  dei  confinanti,  chiamarono 
a sé  Alessandro  re  di  Epiro:  e con  sì  fallo  con- 
siglio non  solamente  poleron  essi  godere  como- 
damente te  cose  loro,  ma  ben  anche  tramandarle 
a noi  prospere  e fiorenti.  Ora  sussiste  anche  at- 
luatmcnle  fra  noi  e gli  Epiroti  quella  medesima 
amicizia  di  prima;  né  quel  popolo  vale  oggidì 
meno  d'allora  in  csercilo  e in  capitano.  ChA  anzi 
l i siamo  via  maggiormente  amicato  Pirro  con 
un  recente  benefizio,  soccorrendolo  con  lidia  una 
flotta  mentre  espugnava  Corcira.  Per  la  qual  cosa 
fate  ra;/ioiM!  che  questo  consiglio  non  sin  mio, 
ma  si  di  ipiegli  uomini  sapientissimi,  i quali  pri- 
ma di  noi  governarono  con  tanta  felicità  la  re- 
pubblica. E dovete  tanto  pià  di  leggieri  indurvi 
a .«egmìnr  que.Ua  sentenza,  perchè  nc'  mentovali 
esempli  vi  è data  copia  di  ravvisarne  quasi  in- 
neramente  e la  ragione  e l'evento. 

.XIV.  ;V(i  lasciato  anche  in  disparte  l'esempio, 
r'ha  pure  di  grandi  ed  evidenti  motivi  che  deb- 
bon  recarvi  a seguitare  il  consiglio  da  me  prò- 
poslo  Perocché  « dir  vero  nessuno  de'  nostri  ri- 
splende per  tirlà  si  fallamente  fra  gli  altri,  che 
questi  debbano  lutti  di  buona  voglia  e con  sicu- 
rezza ubbidirgli:  e noi  poi  sciiin  dubbio  sapete 
assai  bene  di  quali  pericoli  siati  cagione  rinvi- 
dia e la  falsa  emulazione,  ogni  qual  volta  si  ab- 
bia che  fare  con  un  nemica  irrequieto  e potente. 
Chiunque  poi  sia  colui  che  voi  nominerete  co- 
mandante , potrebbe  recar  nocumento  alle  cose, 
vostre  0 per  soverchio  amor  della  pace,  o per 
troppo  desiderio  di  ammiaistrare  la  guerra.  Tac- 
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bel,  non  modo  lentel  ipse  (nbcnlfr,  «ed  cliam 
lulducel  ciìpias  valUkuì  et  praoliorum  iwm  rtides: 
e(  ne  ab  ipso  libnliiU  noslrae  mclnamua,  iis  cum 
co  condUUmibus  transiyetur,  qnibm  Tespuhlka 
in  luto  Hf.  Uno  rationi:  ftel,  bona  cuoi  ape  su- 
mere beHum,ct  fcl  impcirnre  paeem  cuminndam, 
vel  cliam  dare  t/loriosam  poasimiis;  qmiin/uam 
hoc  poliiis  et  enturvm  non  improbne  spci  esl,  ul 
pritis  lìonumi  nobiscum  aeiptis  Iqiibua  IranH- 
ijant,  quom  hoc  reruin  slalu  Ibirrhum  accipianl 
in  Italiam,  qui  quondam  ex  cadem  Epiro  mino- 
ris  aliquanto  glorine  potenliacque  regem  limuc- 
runt. 


XV.  Hoc  consilium  non  co  tantum  vici! , quoO 
publieac  sainlis  viam  liaud  aspornandam  apcruis- 
se  vidclialur  ; sed  ctiam  contrarias  in  opinioncs 
divisa  concionc,  cuni  neutra  pars,  ob.sistentc  al- 
tera,pcrtcndcrcposscl.quod  proxinium  crai,  scn- 
tcntiam,  qiiac  media  quodammodo  vidclialur,  uni- 
versi praclulerunl.  Fcrunt  vulgato  per  civilalcm 
rumore , dccrctum  de  Pyrrbo  acciendo  factum 
esse,  Mcloncm  quondam  bominem  frugi,  sumla 
corona  marrida  et  facula,  ebriorum  more,  cum 
tibicina  Ihcatrum  intravissc:  populum  Tarentinum, 
solita  lascivia,  iussìsse,  ut  progressi  in  medium, 
ùle  voce.muliercula  tibia  canerent,  tum  Metonem, 
facto  silcntio,  dixissc  : Bene  facitis,  Tarenlini, 
qttod  soitandi  canendique  copioni  praestatis , 
quibus  libet  : nom  Pyrrho  in  urbem  udmisso  nix 
erit,  ut  ticeal  omplius  nostro  nobis  arbitratu  vi- 
vere. Molo  ad  hacc  populo,  alque  orlo  murmurc, 
Tcrili  qui  auclores  ntluriarum  adversus  Itomanos 
fucrant , nc  pacilids  consiliis  valcuUbus  ad  sup- 
plicium  ipsi  dcdcrcnlur,  increpilo  vulgo,  quod  ab 
hominc  temerario  tam  indigno  deridevi  patere- 
tur,  impctu  facto,  Metonem  Ihcatro  cvegcrunl,  ila 
nemiucdeinccpsadvcrsanlc,  dccrctum  ralum  fult. 


rio  poi  ohe  dovendosi  combattere  contro  i Rn- 
! moni , gente  nett'armi  indurata  , non  è sicuro 
1 parlUu  il  lasciar  che  la  guerra  sia  condotta  da 
I qneUsiasi  cnpilano.  Ma  certo,  di  virtù  e di  con- 
: siglio  militare,  ncssimn,  per  universale  consen- 
j liinento,  è do  mettere  innanzi  o Pirro.  Ma  for- 
, se,  dirà  taluno,  egli  non  vorrà  venire  alle  nostre 
I domande.  Anzi  con  lutto  il  cuore  ci  verrà,  da 
I c/ie  egli,  desideroso  com'  i d' aver  sempre  olle 
I mani  una  qualche  impresa,  di  presente  non  è 
: in  nessun'nllrn  guerra  occupato:  cnon  solamen- 
te verrà  egli  medesimo  volentieri,  ma  seco  qui- 
! deràisuoi  soldati,  forti  ed  esercitali  qunnV  ni- 
tri mai  alla  guerra.  Ed  ojflnchd  poi  non  abbia- 
mo od  entrare  in  sospetto  per  lui  medesimo  del- 
ta nostra  libertà,  porremo  innanzi  tali  condizio- 
ni che.  la  repubblica  ne  sia  [atta  sicura.  Di  que- 
sta maniera  nwerrà  che  noi  possiamo  con  6no- 
iia  speranza  intraprender  lo  guerra,  e quando 
jwsn'o  si  tratti  di  pace, od  ottenerla  utile  e como- 
da, 0 concederla  gloriosa.  Sebbene  non  è intem- 
pesliva  lusinga  il  credere  che  i ttomani  vorran- 
no con  Crine  condizioni  accortinrsi  con  noi  piut- 
tosto che  aeconsenlire  che  Pirro  ponga  piede  in 
Dalia:  quando  essi  medesimi,  già  tempo,  si  mo- 
' slrnrono  Umorosi  di  un  altro  re  di  Epiro,  niino- 
I re  ri  costui  di  potenza  e rii  gloria. 

XV.  Questo  consiglio  prevalse,  non  tanto  per- 
chè pareva  avesse  aperta  una  via  non  dispregevo- 
le alla  pubblica  salvezza,  quanto  perchè  essendo 
in  contrarlo  opinioni  divisa  quell' adunanza,  nè 
potendo  aleima  delle  due  parli  vincer  l' altra  por 
l’ostinalo  contrasto,  lutti,  com’era  ben  naturale, 
concorsero  poi  in  (|uclla  sentenza  che  pareva  te- 
nere il  mezzo  fra  le  altre.  É fama  clic  divulgatosi 
per  la  citlii  il  romorc  di  queslo  decreto  con  cui 
cliiamavasi  Pirro  in  Italia,  mi  certo  Melone,  uomo 
dabbene,  dato  di  piglio  ad  una  corona  frarida  e 
ad  una  fiaccola,  come  se  fosse  ubbriaco,  entrasse 
! nel  teatro  in  compagnia  di  una  suoiialrice  di  ti- 
! bia;  e clic  quivi  subitamente  il  popolo  Tarentino, 
; invasalo  dalla  consueta  sua  lascivia,  comandasse 
I che,  fattisi  amendue  nel  mezzo,  egli  cantasse  e 
la  vife  donna  lo  seguitasse  col  suono.  Laonde 
Melone  fallo  silenzio , diccsi  che  pronunciasse 
j questo  parole:  Ben  fate,  o Tarenlini,  dando  fa- 
I collà  a chi  vuole  di  saltare  e di  cantare  a sua 
posta:  poiché  dove  una  volta  oiTCm  posto  Pirro 
natia  nostra  città,  appena  et  sani  data  licenza 
rii  poter  vivere  a nostro  modo.  Alle  quali  parole 
essendosi  il  popolo  commosso,  c levandosi  un 
gran  romore  airiiUoriio,  quelli  cli’crano  stali  auto- 
ri delle  ingiurie  contro  i Uomaiii,  temendo  clic  se  i 
pacifici  consigli  prevalessero  sarebbon  eglino  con- 
seguali al  nemico  per  ìiicoulrarti  il  meritato  sup- 
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XVI.  Al  Ronianiis  coiisul,  cum  nihii  al)  Tarcn- 

linis  pacali  rcsponderelur,  praelcrca  mini  ad  Pyr- 
rhum  Icgalos  cum  muncribus  acccpissel,  ad  bolli 
Consilia  coDVcrsiis,  agrum  populatur,  oppida  alia 
pugnando,  alia  dcditlonc  capii,  damnn  ac  Icrrorc 
compiei  omnia.  IHilluntiir  cliam  ad  probibendas 
iniurias  ab  Tarenlo  copine  ; (il  cnnilicliis  acce,  sod 
superiore  Romano,  mullis  suorum  amissis,  Grae- 
ci  In  urbem  compcibinliir.  Aomilius  regionom  om- 
iicm  impune  vaslal  urilque.  Tcrrilis  ca  clade  Ta- 
rcnlinis,  ul  mulliludo,  (juanlo  srcuiidis  rebus  in- 
solenlior , adrersis  lanlo  impcnsius  in  linprem 
pracceps  csl,  Agidi,  qui  Rnmanac  amiciliae  fcli- 
nendae  pcrpeluu.s  auclor  fucrat,  imporium  pcr- 
millilur.  Cupidilalem  spomquo  pacis  auscrqjit  ex 
princìpibus  quidam  ab  Romano  duce  diiniss^  qui 
Aumonifalein  cius  , cl  cclcros  eliam  Tiirenliiios 
«upcrtorc  proelio,  iiut  per  mjros  passim  cXco-> 
plot,  indulijentcr  atifue  benigne  haberi,  praedi- 
cabanU  'ir 

* 

••  ,! 
V 

XVII.  Sed  mulavil  animos  crexilque  Cincae  ll- 
ducìa,  cum  auxiliaribiis  copiis  ab  Epiro  venioff' 
lis.  Namqnc  l’jrrlius  ingems  animi,  cl  .Magni  mo- 
do  Alexandri  acmiilalionu  vaslissimmn  imperiuni 
spe  compicxus,  ipsis  quasi  falis  invilanlibus,  ad, 
perilcicnda  quac  deslinassci,  pandi  sibi  viam  crc- 
debal.  Confirmalum  cliam  oraculi  Dclpbici  voce; 
narranl,  ambigui  quidem  scnsus,  cl  ulramvis  in 
parlcm  faci  lis  llecli.sed  quod  inlcrprclc  cupidilalc 
rei  prò  cerio  cl  sccundo  acccpcril,  quippc  de- 
belli, quod  suseeplurus  essel,  cvcnlu  consulenli 
reddilum  responsum  fcrunl  : posse  cum  Roma-' 
nos  vincere.  Sed  plus,  opinar,  aniinorum  dabai' 
Tarcniina  Icgalio,  quac  ex  sua  cicilulc,  lucatiis- 
que,  Uessapiis,  et  SainnilWus,  eelcrisquc  popu- 
lis,  qui  eodem  foctlcre  lenerenlur,  facile  viginti 
miUia  equitum,  (rcccnfa  quinquaginla  pedtium 
conscribt  posse,  allulcral.  llisigilur  copiis  si  Ro- 
manos  in  ordineni  rcdcgissel,  baud  magno  nego- 
lio  cclcrac  Ilaliao  duminalioucm  se  adepturum 
sperabal.  Inde  brexis  in  Sicilìam  Iraicclus  uslcu- 


plicio,  sgridando  allamcnic  la  moltiludinc  die 
soslencsse  rii  essere  sì  indegnamente  derisa  da 
quell' impudente , spintisi  addosso  a Melone  In 
cacciarono  fuor  del  teatro;  c cosi  non  sorgendo 
più  alcuno  a favellare  in  contrario,  fu  confermato 
il  decreto  di  prima. 

XVI.  Ma  il  console  Romano  poicliù  vide  non 
darsi  dai  Tarcntini  risposta  alcuna  di  pace,  c sep- 
pe che  si  mandavano  a Pirro  ambasciadori  con 
doni,  rivolto  il  pensiero  alla  guerra,  si  diede  a de- 
predare il  paese,  c alcune  terre  prese  coll' armi , 
ed  altre  ne  ridusse  in  suo  potere  a patti,  ed  ogni 
cosa  in  somma  riempi  dì  danno  c di  terrore.  Al- 
lora furono  spedite  anche  da  Taranto  alcune  mi- 
lìzie per  metter  line  a quelle  ingiurie;  ma  ingag- 
giatasi un'aspra  battaglia,  e superando  i Romani, 
i Greci  dopo  molla  strage  dei  loro  furono  cacciati 
di  nuovo  nella  città.  Ed  il  console  Emilio  impu- 
nemente poi  devastò  tutto  il  territorio,  portando 
per  ogpi  dove  la  strage  ed  il  fuoco.  Per  la  qual 
cosa  atterriti  i Tarcntini  da  (|ucU'inforlunio  ( pcr- 
ebù  la  moltitudine  (|uanto  6 insolente  nella  fortu- 
na,^ alircllanto  nella  disgrazia  6 facile  a lasciarsi 
^ccupar  dal  timore  ) , commiscro  la  somma  del 
comando  ad  Agidc,  il  quale  avcall  sempre  mai 
consigliati  a star  fermi  nell’amicizia  dei  Romani. 
Del  che  avevano  accresciuta  la  cupidità  c la  spe- 
ranza alcuni  dei  principali  citladiui  a cui  il  con- 
sole romano  uvea  conceduta  la  libertà , i quali 
andavano  esallando  l'umanilà  di  lui,  e dicevano 
per  ogni  dove,  come  anche  gli  altri  Tarcntini  o 
presi  nell' antecedente  battaglia,  o trovati  qua 
e colà  per,  le  campagne,  erano  dal  nemico  trat- 
tali doleemenle  e benignamente. 

JfVII.  Ma  sopraggiunsc  a cambiar  gli  animi  c 
a risuscilare  il  coraggio  la  liducia  clic  si  ebbe  in 
Cinca,  arrivato  dall' Epiro  con  milìzie  ausiliario. 
Imperciocché  Pirro  per  grandezza  d'animo  fattosi 
emulatore  del  grande  Alessandro  fiorito  poco  pri- 
ma di  lui,  nutriva  ncR’animo  la  speranza  di  un 
vastissimo  imperio,c  si  avvisava  che  quasi  dai  fati 
medesimi  gli  si  aprisse  la  via  a compiere  quelle 
cose  cb’egli  andava  ncH’animo  divisando.  E nar- 
rano che  in  questa  opinione  lo  confermasse  anche 
la  voce  dciroracolo  di  Delfo,  che  fu  a dir  vero  di 
equìvoco  senso,  c poteva  agevolmente  piegarsi  a 
doppio  significato,  ma  che  quel  re  seguitando  il 
proprio  desiderio  interpretò  siccome  propizia  , c 
sicura.  Imperocchò  essendosi  egli  portato  a con- 
sultar quell'oracolo  intorno  aH’csito  della  guerra 
.che  stava  per  intraprendere,  dicesì  che  ne  avesse 
questa  risposta:  poler  lui  « Romani  vincere.  Por- 
to per  altro  opinione  che  i)iù  dell' oracolo  gli  des- 
se animo  c desiderio  all'impn-sa  l'ambasceria  dei 
Tarcntini,  la  (|ualc  gli  veniva  dicendo  come  dalla 
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(liat  in'iulam  Acalhoclis  domo  vacunm  et 
disenrdem  : r|uam  cliam  Iicrcdilarin  àure,  quod 
ex  Lanassa  Alia  A^llinclisliberossiisreperat.suac 
domui  posse  vindicari  reliatur.  Ilis  ei  scntcìilia 
ronfeclis,  CarUiagincm  bello  era!  petilurus. 


XVIII.  Fama  esl,  Cincam  praestanti  sapienlia 
virum,  qiio  immodicas  regis  cupidilatcs,  paralam- 
qiic  relir.ilatcm  pracsenlibus  beneiitendi  (urbalii- 
ras,  ipsius  qiiot|uc  confessione  cncrccndas  ess'o 
oslcndcrct,  ifuid  de  eielis  Homnniit  oqere  ronsti- 
tuissel.  inlerrogasse.  Alqiic  ilio  subinde  alias  ex 
aliis  victorias  nase.itiiras  esse  demonstranle,  sub- 
iccisse;  r/uid  igilur  confertis  islis  omnilitui  nclii- 
risumus?  Tnm  vero  pari.»  et  olii  bnnis  aflatim 
fruitvrns  rcspondonle,  eccepisse  Cincam:  qviit 
iijitur  retnt,  o rex,  qutn  statim  ih  fniamtir,  rum 
jyraealo  sint:  noria  mitem  liellh  susdiricndh  cor- 
mmjìi  jHoiiliis  amittique  poasint?  Sed  l’jrrhus 
iterala  legaliunc  Tarcniinorum,  el  ambilionc  sua 
viclus,  pulriumcs'sc  respondit  Epiroth,  non  prò 
se  tantum,  sed  clium  prò  sodis  et  amkis  bella 
rapessere.  Cetorum  tegendo  interiori  consilio  suo 
e.nm  legatis  aiixic  pepigii,  «I  tato  ipsis  auxilio 
statim  redirei  domimi  ,•  ncque  diulitis,  (piam  ne- 
eessum  esset,  ab  ih  in  Italia  delincrelur. 


Xl\.  Inde  confesliin  .ad  bellnm  apparauduin  in- 
genti studio  versus,  navium  longarum  magniim 
mimeruin  complevit  ; alias  praeterea,  quibus  eiini 
virique  transpoilarcntur,  adornavi!:  plerisquclc- 
gatoriira  Italicorum,  quo  sub  specie  honoris  obsi- 
duni  viceni  relinerel.  in  dclcetu  agendo  copiisque 
eoiiduccndis  usus,  ceteros  rum  tribus  armatorum 
iiiillilms,  addito,  qui  praeesset,  Cinea,  Tarentum 
)iraemi.sit.  Ilorum  advenlu  spes  pacis  abrupta , 
abrogatuni  Agidì  impcrium,  et  uni  enrum,  qui 
ex  legationc  rcdieraiit,  decreto  popoli  datum  esl. 
Ncque  imillo  post  missus  a rege  MiloTarenlinam 


, cilfd  di  Tttranlu,  dai  Lucani,  dai  Àfessapit,  dai 
j Sannili,e  daijli  altri  popoli  tutti  uniti  ad  un  mc- 
I desimo  paltò,  potevansi  assai  di  leggieri  racco- 
I gliere  renlimila  cavalli  c Irecenlocinquanlamila 
pedt  ni.  Colle  quali  forze  se  egli  avesse  potuto  in- 
frenare c ridurre  al  dovere  i Romani,  sperava  che 
senza  troppo  fastidio  avrebbe  conseguila  la  signo- 
ria di  lutto  d resto  d'Italia.  Di  quivi  poi  con  un 
breve  tragitto  avTcbbe  potuto  condursi  nella  Si- 
cilia, dopo  la  caduta  della  casa  di  Agatocic,  ri- 
masta vuota  c discorde  , ed  a lui  per  suo  avviso 
dovuta  in  forza  quasi  di  ereditario  diritto,  sicco- 
me a colui  die  nvea  generali  Agliunii  da  l-anassa 
figlia  di  Agatocic.  Finalmente  poi  quando  tutte 
codeste  cose  gli  fossero  riuscite  .secondo  il  suo 
pensiero,  divisava  di  assalir  cnirarmi  Cartagine. 

XVIII.  Diccsi  che  Cinea,  uomo  di  rari  pruden- 
za, opde  recare  il  suo  re  a confessare  egli  stesso 
esser  eonveniente  il  raffrenare  gli  smoderali  suoi 
desidcrii,  dai  quali  poteva  cs.scrgli  tolta  anche  la 
facoltà  di  godere  quella  fortuna  in  cui  allora  tro- 
vavilsi,  gli  domandasse  che  cosa  avesse  in  animo 
di  fare,  finii  i flomani.  E che  sforzandosi  Pirro 
di  mostrargli,  come  dalle  prime  vittorie  nasce- 
rebbero le  seconde,  c cosi  sempre  vittorioso  pro- 
cederebbe, Cinea  gli  soggiungesse:  Che  cosa  fa- 
remo poi  (piando  avremo  compiute  tutte  queste 
cose?  Allora,  rispose  il  re,  godremo  felicemente 
tteni  della  pace  e dell'ozio.  .Va  che  mai  ci  vieta, 
soggiunse  Cinea  , di  goderne  anche  di  presente, 

. mentre  già  tre  abbiam  copia:  e coil’intraprcnde- 
re  nuore  guerre  potrebbero  per  lo  contrario  gua- 
starsi e distruggersi  affatto?  Con  lutto  ciò  Pirro 
vinto  da  una  scennda  ambasceria  dei  Tarentini , 
non  meno  che  dalla  propria  ambizione , rispose  : 
Essere  prcqirio  degli  Epiroti  il  pù/liar  te  armi, 
non  per  se  soli,  ino  ben  anche  pei  sodi  e per  gli 
ornici  : e soltanto  a fine  di  nascondere  il  segreto 
suo  divisamenlo  si  mostrò  sollecito  di  patteggiar 
coi  legali:  Che  recalo  a loro  il  domandato  soc- 
•corso,  gli  fosse  lecito  di  ricondursi  al  proprio 
paese,  nè  dovessero  trattenerlo  in  Italia  pili  che 
non  fosse  mestieri. 

XIX.  Datosi  dopo  di  ciò  con  grandissimo  stu- 
dio ad  apparecchiare  la  guerra,  pose  in  assetto 
un  gran  numero  di  navi  liinglie,  ed  altre  ancora 
ne  aeennciò  al  trasporto  dei  cavalli  c degli  uomini; 
c si  valse  di  molli  fra  i legali  Italiani  nel  fare  la 
scelta  dei  soldati , e nel  raccogliere  le  milizie , 
onde  così  tenerli  presso  di  sé  a guisa  di  ostaggi 
sotto  colore  di  onorarli.  Gli  altri  poi  mandoUi  a 
Taranto  con  tremila  de'suoi  ai  quali  era  capo  Ci- 
nca.  All'arrivo  di  costoro  , rolla  ogni  speranza  di 
pace  , fu  tolto  l’imperio  ad  Agidc , c dato  invece 
per  decreto  del  popolo  ad  uno  di  coloro  ch'erano 
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arccm  llrmavit  iiracsiilio,  niurorumquo  «isloillara 
cl  lulclam  sibi  tlepoi)osr.il  : gralulanlc  imperita 
inulliludinc,  i|uoii  peiies  perej^riiins  molesliani  et, 
laborcs  esse,  sibi  oliuin  nmi  securilalc  rcliclum 
c\islimabal;  annona  igilnr  miiililius,  peninia  l’yr- 
rito,  alacrilct  ilee.rota. 


XX.  Inicrea  I..Acmilius  Iransmarini  mililis  ad 
venlu  cognito,  qno  tntioribus  locis  liibcrnaronl. 
cicrcilmn  in  Lucaniam  transduccrc  insliluil.  Erat 
iter  per  augustos  qnosdam  callcs,  qiios  ab  altera 
parte  pracuiplac  inviacque  rupes,  ali  altera  mare 
claudebant:  et  intellccto  dncis  Itnmani  Consilio 
Tarcntini  naves  senrpionibns  et  ballistis  instrn 
ota.s  admoverant  litori  ; militcmquc  per  arctos  et 
obnoiios  tramites  incedentem  missilibus  impcte- 
bant.Aemilius  viam  vlrtnti  negatam  astu  ciplicuit, 
captivis,  quos  in  idtimum  agmen  rciccerat,  latera 
practcìens  ordìnum,  quac  periculo  patebant.  lln- 
rum  misericordia  Tarcntini,  dum  suos  ferire  me- 
tunnt,  ctiam  liostibus  pepcrccrnnt.  Hacc  ferme  co 
anno  ad  Tarcnlijm  gesta.  Itomae  vero  C.  Fabri- 
cius  Luscinus,qni  in  consulatn  suo  Samnitas  Brut- 
liosqne  et  Lucanos  praeclare  vieerat,  trinmplians 
Capitolium  ingrcssus  est.  Enndemque  honorem 
non  ita  multis  post  diebus  Q.  Marcius  cnnsul  ob- 
tinuit,  ex  Etrnria,  rebus  ibi  prospere  gestis,  re- 
versus. 


XXI.  Oiiac  cura  causa,  bello  Etrusco  nondum 
finito,  ex  provincia  revoeaverìt,  tempore  alieno 
( nam  Fabricius  a.  d.  Il I.  nonas  martias  trininpha- 
vit)  non  traditur:  ego  accitum  a senatu  cornicio, 
qui  tum  cxspcctationc  Pyrrhi  sollicitus,  prae.sidia 
lindiquc  conquirebat.  Nam  et  eo  primum  tempo- 
re, cnm  tanta  undique  belli  mole  coorla,  impc- 
rium  pluribus  excrcilibus  defendi  oporterel,  pro- 
Iclarii,  quibus  antiquitus  vacalio  mililiae  fucral, 
sacramento  rogar!  coepere  , arma  , quae  parare 
per  inopiam  non  polerant,  piiblice  data  : ut  Icgio- 
nibus  alibi  occupalis,  hacc  manus  per  globos  in 
muris  foroque  disposila , slationibus  et  cxcubiis 
urbem  luerctur.  Ncque  lamen  bis  consiliis  averli 
poluissel  iniminens  cladcs,  nisi  fortuna  urbis  im- 
pcralurac  pcriculosissimis  temporibus  ingenics 
viros  rcscrvassel,  oc  nescio  an  maiimos  omnium, 
qui  uiiqnam  in  ista  civilalc  fucrini,  non  ila  diviliis 


ritornati  dairambasceria.  Ni  guari  dopo  , Milone 
mandalo  dal  re  munì  di  un  suo  presidio  la  rocca 
Tarenlina,  e domandò  che  a lui  fosse  ceduta  la 
custodia  c la  difesa  dei  muri;  rallegrandosene  la 
malaccorta  moltitudine  , alla  quale  pareva  che  gli 
stranieri  pigliassero  sopra  di  si  la  molestia  e le 
fatiche  di  quella  guerra  per  lasciare  a lei  l'ozio  c 
la  sicurezza.  Quindi  fu  deliberalo  assai  volentieri 
che  si  dessero  vcttovoglio  ai  soldati  e danari  a 
Pirro. 

XX.  In  questo  mezzo  avendo  il  console  L.  Emi- 
lio avuta  notizia  dell’arrivo  di  quelle  truppe  trans- 
marine,  onde  svernare  in  luoghi  più  sicuri,  pensò 
di  tramutare  rcscrcilo  nella  Lucania.  La  strada 
per  la  quale  doveva  egli  camminare  i^ra  tutta  di 
angusti  sentieri,  chiusi  dall'ulta  parte  da  rupi  sco- 
scese e inaccesse  , e dall'altra  dal  mare.  Laonde 
risaputosi  dai  Tarcntini  il  consiglio  del  coman- 
dante romano , avevano  appressate  al  lido  alcuno 
navi  armale  di  baliste  c di  altre  macchine  per  lan- 
ciar sassi,  e con  queste  tempestavano  la  soldatesca 
che  per  angusti  e difficili  calli  viaggiava.  Allora 
Emilio  per  aprirsi  coirasluzia  quella  via  che  alla 
virtù  si  chiudeva  , collocò  in  sui  fianchi  i prigio- 
nieri lasciali  fino  allora  nelle  estreme  file,  c pro- 
tesse così  i suoi  dal  pericolo  a cui  erano  esposi!. 
Perchè  i Tarcntini  avendo  compassione  a costoro, 
per  non  ferire  i propri  concittadini,  perdonarono 
anche  ai  nemici.  Queste  cose  ailunqnc  presso  a 
poco  furono  fatte  a Taranto  in  quell'anno.  InRonia 
poi  C.  Fabricio  Luscino  , come  colui  che  nel  suo 
consolalo  avea  riportala  chiara  vittoria  sopra  i San- 
niti, i Brusii  c i Lucani,  trionfante  n'andò  al  Cam- 
pidoglio. Questo  medesimo  onore  non  molli  gior- 
ni dopo  fu  impartito  anche  al  console  Q.  Marcio 
ritornalo  nella  Toscana, dove  aveva  prosperamente 
amministrala  la  guerra. 

X.\I.  Ma  per  quale  motivo  fosso  costui  rivocalo 
dalla  sua  provincia  fuori  di  tempo  e mentre  la 
guerra  non  era  ancora  iliiila  ( perocché  Fabricio 
trionfò  Ire  giorni  prima  delle  none  di  marzo  ),  a 
noi  non  fu  tramandato,  lo  poi  congetturo  elio  ne 

10  chiamasse  il  senato,  il  quale  allora  sollecito  c 
timoroso  per  l'aspettazione  di  Pirro,  cercava  di  ti- 
rarsi intorno  difese  da  tutte  le  parli.  E ipicsta  si 
fu  la  cagione  che  allora  per  la  prima  volta,  essen- 
do nata  da  ogni  lato  cosi  gran  furia  di  guerra,  o 
dovendosi  in  un  medesimo  tempo  difender  l'iin- 
pcrio  con  più  eserciti , si  cominciò  a far  prestare 

11  militar  giuramento  ai  proletari!,  stali  esenti  ab 
antico  dalla  milizia.  A costoro  furono  date  a pub- 
bliche spese  le  armi  eh’e’non  potevano  comperare 
del  proprio  ; ufiinchè  mentre  le  legioni  erano  in 
altre  parli  occupale,  questa  molliludinc  collocala 
a drappelli  su  per  le  mura  c nel  foro,  custodisse 
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<-1  .•‘plendore  generis,  quam  conlcmlii  opnm,  et  a 
' irlulc  noliiles.  Ilaec  ciiim  actas  Curius,  Fabri- 
rios,  Curmicanios  liilit  : iiullarmu  imngiiium  aul 
faeultaluin  virus,  seti  amplissimae  gluriac,  (piam 
rcclis>iiiii  cvempli  lioinines,  suminn  rei  milllaris 
usu,  paritpic  uiurum  itiiiucciilia  pepcrcrunt:  ulro- 
tiique  salulares  palriae,  ijuae  adrersus  regem  am- 
linbus  nu'lurndum,  non  magis  opus  liabebai  viris,  : 
ipii  Terrum  Iioslilc  rclundcrc  posscot,  quam  qui 
aurum  coulcmncrc.  I 


*■ 


XXII.  l’vrrliuin  iulcrea  vere  non  cvspeclalo  pc- 
dituiii  duo  et  vigilili  millia,  Iria  cquilum  addticcn- 
lem,  clepliantos  praelcrca  vigiliti,  et  rundilonim 
sagillarioniniquc  iiiodicam  mamim,  orla  in  medio 
cursu  leinpestas  ila  iactavit,  ut  ab  eilrenio  peri- 
culo  niiiiimum  abe.ssct.Classc  disicrta,pluribu>que 
navigiis  ainiclis , eum  etiam  pracloria  navis  labo- 
rarcl,  in  mare  se  dedit  Pjrrbiis,  et  mavimo  eum 
labore  vii  tandem  enalavil.  Corpnris  lamen  male 
liabili  aegriludinem , animi  robur  sublevabai  ; et 
cura  Messapiorum , i|ui  smim  in  litus  eiecinm, 
Omni  studiorum  ollleiorumque  comilatecoluerunt. 
Eoriindcm  opera  navibus  quibusdam,  qiiac  prò- 
cellae  vini  cva.serant , adductis,  palici  cquiles 
cimi  dunbus  eleplianlis,  et  minila  diiohus  millibus 
pedilum  collecU.  Cum  hac  manu  Tareiilum  prò- 
ccasil  : pbviam  egre.sso  cum  mililibus  suis,  ro- 
gemque  dcduccntc  Cinea.  .Magnis  Tarcniiiiorum 
gralulaliiiiiibus  ciceptus,  pauco.s  dica  i|uieti  dc- 
dil,  quo  spalio  cum  civilalis  niores  ila  comparalos 
esse  ccnicrcl,  ut  bis  obtincntibus,  nc(|ue  servari 
a quoquani  posseni,  et  ipsos  quoipie  defensores 
suos  pessiimdaturi  essent,  dissimulavil  in  prae- 
scnlìa.  Sed  ubi  panlatim  convenientibiis , quae 
dispersac  fiieranl.  navibus,  copias  ido.ncas  habuil; 
gjmnasia  et  porliciis,  in  ipiibus  otiosa  iuvcnlus 
dies  lolos  obambuliindo  nugandoque  consume- 
bai,  ucclusil:  cpulas  cumpolalioiiesquc  vcluil: 
sullciiiiiia  ludorum  ex  inieinperanlissimu  usu  ad 
iuslam  incdiocrilatem  reduiit. 


la  città  .stando  alle  posto  ed  alle  vcdelle.  E nep- 
pure con  questi  provvedimenti  sarebbesi  potuto 
respingere  riinmincnie  sciagura,  se  la  fortuna  di 
questa  città  dc.sliiiala  aH'impcrio  , non  le  fosse 
stata  in  que’ tempi  lanlo  pericolosi  larga  d'uomini 
grandi,  c quasi  dirci  de'maggiori  che  mai  in  quel- 
la fiorissero  ; illiislri  non  tantu  per  le  ricchcizc  e 
I per  lo  splendor  della  scliialla,  quanto  pel  disprc- 
I gio  delle  ricclicizo  medesime  e per  la  virtù.  Per- 
ciocché quel  secolo  produsse  ì Curii,  i Kabricii,  i 
Conincanii;  uomini  che  non  potevano  darsi  vanto 
né  d'immagini  nè  di  ricchezie,  ma  si  di  amplissi- 
ma gloria,  che  qiie'prodi  di  sicurissimo  esempio 
si  procacciarono  con  una  somma  sperienza  delle 
cose  militari  c con  un'eguale  innocenza  di  costu- 
mi: e in  amenduc  queste  doti  poi  salutari  alla  pa- 
tria , la  quale  avendo  a combattere  contro  un  re 
potentissimo  d'armi  e d’oro,  aveva  d'uopo  d’uo- 
mini che  sapessero  non  solamente  rintuzzare  il 
ferro  ilei  nemici,  ma  disprczzame  anche  i tesori. 

XXII.  Pirro  frattanto  non  volendo  indugiar  nep- 
pure fino  alla  primavera , alla  lesta  di  ventiduc- 
mila  pedoni , e di  tremila  cavalli,  ed  avendo  seco 
inoltre  ben  venti  elefanti  con  una  schiera  sufil- 
cienle  di  frombolieri  c di  arcieri,  si  cm  posto  in 
cammino  ; i|uando  sortagli  contro  nel  mezzo  del 
suo  viaggio  una  gran  lempesta,  ne  fu  si  sbattuto, 
che  appena  appena  gli  riuscì  di  sottrarsi  all'cslre- 
mo  pericolo.  Sperperala  quindi  la  fiotta,  e ridotti 
a cattiva  condizione  non  pochi  legni,  Pirro,  veg- 
gendo  già  vicina  al  pericolo  anche  la  maggior  na- 
ve, si  commise  al  mare  , d'onde  poi  con  grandis- 
simo stento  potè  uscire  nuotando.  Quivi  alla  stan- 
chezza ed  ai  mali  del  corpo  si  mal  capitato,  furono 
medicina  la  vigoria  dell'animn,  c le  cure  dei  Mes- 
sapii ( sul  di  cui  lido  il  mare  lo  aveva  gettato  ),  i 
quali  gli  furono  intorno  con  ogni  maniera  di  sol- 
lecitudini e di  ulTIzi  pietosi.  Per  la  costoro  opera 
inoltre,  condotte  nel  porlo  alcune  navi  scampale 
al  furore  della  tempesta,  furono  raccolti  pochi  ca- 
valieri con  soli  due  elefanti,  e con  meno  di  due- 
mila pedoni.  E con  questa  banda  quel  re  prosegui 
poi  il  suo  cammino  alla  volta  di  Taranto  , d'onde 
usci  ad  incontrarlo  Cinea  co’suoi  soldati,  c gli  fu 
guida  ad  entrare  nello  città.  Dove  essendo  accolto 
ilaiTarcnlini  con  grandi  congratulazioni,volle  con- 
cedere alcuni  giorni  alla  quiete.  Ed  ebbe  intanto 
opportunità  di  osservare,  i costumi  di  quella  città 
essere  a tale  ridotti,  che  dove  durassero  in  quello 
stalo,  non  potrebbe  trovarsi  pur  un  uomo  che  la 
salvasse,  c i suoi  difensori  medesimi  nc  sarebbero 
tratti  ili  mina:  dì  che  per  allora  non  fece  alcun 
motto.  Ma  come  a poco  a poco  sì  furono  colà  rac- 
colte le  sue  navi  dalla  tempesta  sbandale,  ed  egli 
ebbe  forze  sufficienti  al  disegno,  chiuse  i ginnasi  i 
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XXIII.  Posi  tiacc  (lolcclum  iuniornm  severe 
egli  : monilis , ul  solcbot , conquisiloribus  suis, 
granries  eligerent,  $e  eos  fortes  rcddiliirum.  Hos 
manipulis  siiormn  perniixlos,  ne  senrsim  habili 
srdilinnes  aglCvrent,  emlein  <lurilia  et  scvcritalo 
disciplinae  cjercuil;  cnpilispoena  infrrf|iieiilibiis 
propesila.  Qui  vero  in  armi»  non  esseni,  eos  nia- 
iiireni  dici  parlcm  in  foro  agore  coegil.  Qnarnm 
rerutn  insolenlia,  liomincs  inier  pudemlas  delicias 
nati  educnlique,  niirifìre  angebantnr,  «en  ilnleni 
appellando,  si  perire  socordia  et  luxuria  cupien- 
(es,  salvi  esse  cogerenlur.  Onerabat  invidiam  sa- 
lellilnm  qiiorundam  regiorum  iniemperics , qui 
suo  arbitrali!  hospiiia  diligenics,  etiani  invitis  et 
reluctantibus  dominis  occupab.ini  : parique  dein- 
de licenlia  intcr  ujores  corum  liberosipio  versa- 
banlur.  Ergo  fastidio  pracsenlium  inulti  rclicla 
urbe  in  agros  emigrabanl  : dimec  id  qiioqitc  clait- 
sis  porlis  appositi  custodes  proliibucruni. 


XXIV.  Tum  vero  Tarentini  se  prò  socio  domi- 
num  aecepissc  acro  iniclligenics.  qitod  unum  pot- 
erant,  per  indignalionem  et  qucslus  sorlem  suam 
miscrabanlur,  aliquanto  libcrius,  ubi  pcraliquam 
idoncam  causam  convcnienles , praeter  solilos 
animi  alTcctus , eliam  vino  incaluisscni.  Ncque 
dccrani,  qui  ad  Pyrrlium  referrcnt:  arccssitique 
nonniilli,  quod  inter  conviviiim  parum  honorilìce 
de  rege  loculi  esse  argucrciilur.  Sed  liorum  qui- 
dem  pcriculum  cuiiisdam  inier  cos  simplex  et  iii- 
geniosa  confessio  discussil.  t'I  haec  diximus,  in- 
quit,  et  longc.  grariora  dicturi  ftiimus,  nisi  vi- 
fium  defccissct.  Ibi  Pliyrrus,  ut  qui  vini  quam  lio- 
minum  eam  culpani  vidcri  mallel,  arridens  dimi 
sii  eos.  Cctcrum  difilsus  civilatis  moribusanimis- 
que.  ut  quemqiie  plurimum  apud  Tarcniinns  aii- 
ctoritate  consilioquc  pollcrc  animadvcrieral,  raii- 
sis  repertis  slruclisvc,ad  liliuni  Ptoleniacum'qucm 
discedens  ipsc  regno  praefeeerat  annorum  quin- 
deeim  adolesecntem  ) ablegabat  : alios  pcroci-ul 


od  I portici  dove  la  gioventil  oziosa  aveva  in  co- 
stume di  consumare  gli  intieri  giorni  passeggiali- 1 
do  c cianciando:  proibì  i banclielli  e le  gozzovi- 
glie: e le  solennità  dei  giiioebi  ridusse  da  un  im- 
modico abuso  ad  una  giusta  mediocrità. 

XXIII.  Dopo  di  ciò  , bandì  una  severa  ìcva  di 
giovani  , facendo  il  solito  suo  comandamento  a 
coloro  che  ne  avevan  l'incarico , di  scegliergli 
grandi , ch'egli  poi  gli  renderebbe  gagliardi. 
i Frammiscliiò  poi  costoro  in  picciole  bande  cogli 
altri  suoi  snidali,  aiyìnchè,  così  divisi,  non  potes- 
sero congiurare  fra  loro  e levarsi  a sedizione;  c 
li  Irallò  culla  stessa  durezza  e severità  di  disci- 
plina ch’egli  soleva  usare  colle  altre  milizie , im- 
ponendo la  pena  di  morte  a quelli  che  a'  propri 
ulllzi  mancassero.  Obbligò  quindi  coloro  clic  per 
caso  non  fossero  in  arme,  di  starsene  sulla  piazza 
la  maggior  porle  del  giorno:  c quegli  uomini,  nati 
ed  educali  fra  lergognosc  clTcminalezze,  sentiva- 
no estremo  dolore  per  la  gravezza  di  quelle  non 
consuete  discipline;  e si  dolevano  come  di  .serritù, 
se  mentre  desideravano  di  perire  nell’ignavia  c 
nella  lussuria,  trovavansi  loro  malgrado  costretti  di 
procacciarsi  salvezza.  Questa  mala  contentezza  del 
popolo  vciiita  poi  aumentata  dalla  prepotente  in- 
lem|)cranza  di  alcuni  seguaci  del  re,  i quali,  eleg- 
gendosi di  proprio  arbitrio  l’ albergo,  occupavano 
le  case  a malgrado  ed  a dispetto  ancora  dei  padro- 
ni, e quindi  con  pari  licenza  c sfrontatezza  fram- 
miscliiavansi  eziandio  colle  mogli  e coi  figliuoli  di 
loro.  Per  la  qual  coso  non  pochi  cittadini  recando- 
si a noia  quella  condizione  di  cose,  abbandonava- 
no la  città  per  ritrarsi  alla  campagna,  fino  a l.inlo 
che  non  si  pensò  d' impedire  anche  i|ucsto  rifugio 
; chiudendo  le  porte  c ponendovi  alcuni  custodi, 
i XXIV.  .Ulora  i Tarantini  accortisi  troppo  lardi 
! di  aver  dato  ricetto  ad  un  padrone  mentre  si  pen- 
savano di  avere  un  compagno,  ed  a dolersi  della 
propria  miseria  più  liberamente  di  prima;  ogni- 
qualvolta, raccogliendosi  per  qualche  motivo,  si 
aggiungesse  alla  solita  amarezza  dell'  animo  anche 
il  calore  c l' cccilamcnlo  del  vino.  Nò  mancò  per 
altro  chi  dòssc  di  ciò  notizia  a l’irro:  c non  pochi 
furon  chiamati  dinanzi  a lui,  siccome  coloro  che 
venivano  accusali  d' aver  parlalo  poco  onorevol- 
mente del  re  nell’  allegrezza  de’  loro  conviti.  Ma 
valse  a rimuovere  da  lutti  costoro  il  pericolo  io  cui 
si  trovavano  la  semplice  cd  ingegnosa  confessione 
che  usci  del  labbro  ad  uno  di  essi:  Che  quelle  co- 
so accenno  delle,  e che  ben  più  gravi  discorsi  a- 
vrebbern  tenuti  se  non  fosse  loro  x’enuto  meno  il 
vino,  l’erocchò  l’in  o,  non  dispiacendogli  che  quel- 
la sembras.se  colpa  del  vino  piucchè  degli  uomini, 
sorridendo  gli  accomiatò.  Del  resto  non  ponendo  *•' 
punto  di  confidenza  nei  costumi  c nelle  inclinazio- 


Digitized  by  Google 


CS3 


1)EI,I.A  St:cn.Ml.\  l)KC\ 


liis  iiisìilias  ilo  medio  lollelinl  : eranl,  quos  affo- 
llata liumaiillalc  enmjilexus,  tutor  tamitiarissimos 
iiahcrct,  ([uo  popuin  suspecliores  llorent. 


XXV.  In  liis  Arislarelius  crai,  \ir  ìnlcr  prirnates  ' 
amore  civium  et  eloqueiilia  escollens;  limic,c|iiia  | 
iiiiiilomiiius  in  magna  apud  mulliUidinem  grada  ; 
esse  cernebai , per  eausam  certi  negiitii  narigarc 
in  Kpirum  iussil.  Aristarcims,  cum  refragari  regis 
imperio  pracsenlis  ctilii  ; obedirc , non  quidem 
acque  velocis  , sed  tamen  acque  ccrU  \idcrclur: 
conscensa  nari  paulnm  proveelus,  ftexil  cursum 
ad  urbem  Romaiiam,  et  receplus  in  lìdem  de  rc- 
lius  mullis  magnisque  scnatnm  largiler  cdocuit. 
Dum  liace  Taranti  l'yrrhus  adminislrat,  niliilo  sc- 
gnius  ad  bellum  gerendum  apud  Itomanos  dcle- 
ctus  agubantur,  cogebantur  pccuniae,  iiiisso  ad 
soeias  eivitatcs  C.  Fabricin,  qui  auctoritate  gralia- 
(|un  sua  detcrrcrct  a studiis  rerum  novarum  : qui- 
dam, quorum  suspccla  levitas  erat,  etiam  praesi- 
diis  in  opportuna  luca  iinpositis  in  fide  rciine- 
baiilur.  : 


XXVI.  Quidquid  cnim  ublvis  iniuriac  acceplac 
|>rrsuasinuc  aegrum,  aut  cupidilatc  nnvandi  tur- 
bidum  crai  : id  omiic,  tot  adversus  unam  gentem 
eniispiraulium  populorum  robur,  et  bellicosissimi 
regis  rxsperlatin  commovcral;  quo  iuicniiorcs  Ilo- 
mani  , capila  seditionum  mature  uppriiucndo , sc- 
curilati  suae  |>rnvidcbanl.  Ko  tempore  casus  l’rac- 
nesUnorum  prineipum  mcmorabilisfuit:  qui  noelc 
iam  ingruentc  cum  adducti  Ilumam  csseut,  custo- 
diac  causa  roiiclusi  sunt  io  aerarlo  publico,  tum 
demum  intellcctis  fallacis  oracoli  ambagibus,  cu- 
ius  fide  popularìbus  suis,  ad  defcctioncm  cos  im- 
pulsuri,  saepe  spoponderant,  in  faUs  esse,  uURo- 
manum  aerarium  a Praaieslinis  occuparelur. 
Sullicitos  l’atrum  ainmos  (nani  et  Fabrieium  a su- 
ciis  rctincii  audivcrant,  ut  co  pignoro  suos  ab  llo- 
manis  iucolumes  recipercnt  ; et  ad  Elruscos,  ad 
Fmbros,  ad  Gallos  contra  populum  Itomaimm  in- 
citaudus,  Icgatos  mini  ) nova  iusuper  cura  opjircs- 


ni  della  cllUi,  ogniqualvolta  si  avvedeva  d' alcuno 
elio  acquistasse  superiorità  c preponderanza  Tra 
i suoi  cuncitUidini,egli  trovando  o rablirìcando  al- 
I'  uopo  cagioni  da  ciò,  lo  mandava  al  figlio  Tolo- 
meo, giovinetto  di  quindici  anni,  da  lui  preposto 
al  governo  del  suo  regno  quando  parli.  Altri  poi 
ne  toglieva  di  mezzo  con  occulte  insidie,  ed  altri 
rendeva  sus|>ctli  al  popolo  fingendo  di  trattargli 
con  affettata  umanità,  e di  averli  Ira  le  jiersono  più 
Tamigliari. 

XXV,  Xel  numero  di  questi  ultimi  fu  un  iVri- 
starco;  uomo  fra  i princi|)ali  del  suo  paese,  as- 
sai distinto  per  I'  amore  dei  cilladini  c per  1'  c- 
sercizio  dell'  eloquenza.  Vedendo  poi  Pirro  che 
a malgrado  delle  sue  astuzie  costui  continuava  ad 
essere  in  bnoni.ssimo  stalo  presso  la  moltitudine, 
sullo  colare  di  qualche  affare  l'obbligò  di  far  vo- 
la alla  volta  d' Kpiro.  Per  la  qual  cosa  Aristarco, 
ben  sapendo  come  il  contrariare  al  comando  del 
re  sarcbbegli  stalo  cagione  di  subita  morte,  e 
I’  obbedirvi  gli  avrebbe  recalo  una  rovina,  non 
cosi  presta  a dir  vero,  ma  non  però  meno  certi, 
montalo  sulla  nave,  quando  si  fu  dilungalo  al- 
quanlo  dal  lido,  drizzò  il  suo  corso  verso  la  città 
di  Roma,  c quivi  ricevuto  sotto  la  protezione  del 
senato,  a questo  fu  largo  di  molle  cd  imporlanli 
notizie.  Mentre  Pirro  in  Toronto  queste  cose  face- 
va, presso  i Romani  con  non  minor  diligenza  si 
arruolavan  soldati  per  sostenere  la  guerra,  e si 
raccoglieva  gran  quantità  di  danaro,  e spedivasi 
C.  Fabricio  alle  città  confcdi;rate,  alfinclià,  coll'au- 
torilà  c col  favore  di'  egli  uvea  presso  di  quelle, 
le  rimuovesse  da  ogni  studio  di  novilà:  alcuni  po- 
poli poi  dei  quali  era  nota  c sospetta  la  leggerez- 
za si  ritenevano  nella  fede  c nel  dovere  con  pre- 
sidii  collocali  in  luoghi  opportuni. 

XXVI.  Inipcroccbé  la  forza  di  tanti  (vopoli  con- 
giurati al  danno  di  una  soia  nazione,  e la  s|icran- 
za  riposta  in  un  bellicosissimo  re,  avevano  coni- 
mosso  cd  accresciuto  non  poco  quanto  vi  era  in 
tulle  le  parli  d' Italia,  odi  nemico  ai  Romani,  per 
la  persuasione  di  averne  ricevuta  una  qualche  in- 
giuria, 0 di  turbolento,  per  desiderio  di  novilà. 
Per  la  qual  cosa  i Romani  solleciti  più  che  mai, 
opprimendo  per  tempo  i principii  delle  sedizioni, 
provvedevano  alla  propria  sicurezza.  E fu  inemu- 
rabile  allora  la  sorte  di  alcuni  capi  dei  Prencsiini, 
i quali  di  notte  tempo  essendo  condotli  a Ruma,  e 
chiusi  nel  pubblico  erario  per  esservi  custoditi,  fe- 
cero manife.slo  l' incerto  significato  di  un  fallace 
oracolo,  sulla  cui  fede  avevano  spesse  volle  pro- 
messo ai  loro  concittadini  eccitandoli  alla  ribel- 
lione, esser  volere  del  fato  die  i iVeiicsIinr  oc  ■ 
cupusscro  l'erario  Romano,  Kacque  poi  ad  accre- 
scere riuquiidudinc  dei  Padri  (perocché  avevano 
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sii  rri  cum  rado  ipso  atrocis,  lum  fonniilaliilis 
Rtoinpli,  nc  apud  omncs  Italos  allenissimo  Icm- 
porc  Romano  lidos  in  suspteionem  et  ndiinn  ad- 
diiecreUir. 


XXVIl.  In  exiremo  Ilaliac  litorc  contea  Siciliam 
Rlicgium  est,  Gracci  nnniinis,  temporibus  illis  llo- 
rens  et  opulenta  eiviUs.  Ea  cum  advenln  l’jrrhi 
magnum  et  terribile  bcllum  cernerei  consurgere, 
praetorea  classibus  Carlhaglnicnsium  iti  ilio  mari 
vagantibus  lerrcrctur  ; dillisa  viribus  suis  arecs- 
scndum  a Romanis  praesidium  cxistimavil.  .Rissa 
snnl  mililum  millia  qiiatuor,  ex  Canijianiae  colo- 
niis  scripla  manus,  et  inde  legio  Cainpana  api>el- 
lata  ; tribuno  militum  Dccio  lubellio  dediiccntc. 
Ilis  ab  initio  quidem  ncque  fides  in  derendenda 
orbe,  ncque  diligenlia  deruit.  Rcinde,  quia  belli 
prnpinquus  mclus  nullus  crai,  paulalim  olio  et 
Graecac  consuetudinis  imilalionc  in  luiiiin  reso- 
luti,  praesentemque  copiam  cum  dura  et  laboriosa 
Tila,  ([uam  eousque  cgerani,  coniparanles,  oppor- 
tunilatcm  urbis,  et  incolarum  felicilalcm,  sermo- 
ne cupidilalis  et  invidiae  pieno,  in  circiilis  et  lio- 
■spiliis  suis  agitare  coeperuni. 


XXVIII.  Delcctabatur  co  facto  Decius,  qui  et 
ipsc  pari  Tccordia  ductus,  sceleralum  occupan- 
dae  urbis  consilium  pridem  animo  conceperat.  Ka- 
xebat  oceasio  pracscntis  belli,  quo  sciebai  ila  di- 
slrìngi  Romanos,  ut  Rheginam  rem  ruratiiri  non 
cssenl:  et  in  adverso  litorc  .Ramertinos,  cxeni- 
plum  simul  felicis  sceleris  , et  similis  perlldiac 
liaud  dubios  propugnalorcs,  praelerea  communis 
palriac  nccessitudine  iunctos,  intuebatur.  Nam  et 
hi  ex  Campania  oriundi,  cum  superioribus  annis 
intcr  Agallioclis  auxilia  stipendium  fecisscnt,  a 
Messeniis  prò  amicis  excepli,civibns  Irucidalis  ani 
eteclis  urbem  occupareranl,  domosque  et  coniu- 
gia  miserorum  intcr  se  parlili  fueraul.  Ktiam  vc- 
teruni  Campanorum  subibal  memoria  , qui  Capu- 
ani posscdcruni,  simili  latrocinio  Tuscis  ademtam. 
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avuta  giù  notiria  clic  gli  alleali  lenevauo  a forra 
presso  di  sè  Fabricio,ondc  potessero  con  tal  pegno 
riaver  sani  c salvi  dai  Romani  i propri  concittadini, 
I ed  essere  stali  spedili  ambasciadori  ai  Toscani, 
agli  liinbri  ed  ai  Calli  per  ecciUirli  a sollevarsi 
contro  di  loro  ) un  nuovo  caso  non  meno  atroce 
per  sè  medesimo,  die  formidabile  |ier  rcscnipio, 
non  forse  in  un  tempo  giè  per  sé  stesso  tanto 
dillìcile  c pericoloso  venisse  in  sospetto  ed  in  odio 
la  fede  Romana  presso  tulli  i popoli  italiani. 

XXVIl.  Xeir  estremo  lido  d’ Italia,  di  rimpetin 
alla  Sicilia,  è collocata  la  città  di  Reggio,  fondala 
dai  Greci,  ed  in  que'  temili  florida  e ricca.  Questa 
vedendo  come  per  I’  arrivo  di  Pirro  slava  per  na- 
scere una  grande  e terribile  guerra,  ed  essendo 
inoltre  atterrila  dalle  flotte  Cartaginesi  che  veleg- 
giavan  (|uel  mare,  nè  conlidando  nelle  proprie 
forze,  pensò  di  cercare  un  presidio  Romano.  Fu- 
rono colà  spediti,  .sotto  la  scorta  di  1).  lubellio  tri- 
buno militare,  quattromila  snidali,  clic  si  arruola- 
rono nelle  colonie  della  Campania,  c furono  delti 
perciò  legione  Campana.  .A  costoro  non  mancò 
in  sulle  prime  nò  fede,  nò  diligenza  nel  difendere 
la  città;  ma  in  procc.sso  di  tempo  non  avendo  ra- 
gion di  temere  alcuna  guerra  vicina,  divenuti  molli 
ed  effeminali  nell'  ozio  e nella  imilazionc  delle 
Greche  consuetudini,  confrontando  rabbondanza 
e la  beatitudine  presente  colla  dura  e.  laboriosa 
vita  che  sempre  avevan  menala,  comiuciaron  nei 
loro  convegni  c per  le  case  a parlare  troppo  fre- 
quentemente, e con  modi  pieni  d'  invidia  e di 
cupidigia  della  buona  situazione  della  città  c del- 
la fortuna  degli  abitanti. 

XXVIIl.  Di  tutto  ciò  rallegravasi  Dccio  dentro 
da  se.  come  colui  clic  guidalo  da  pari  malvagiki 
aveva  già  prima  dato  lungo  nell'  animo  suo  al  per- 
verso divisamento  di  occupare  quella  città.  E fa- 
voriva al  disegno  l'occasione  della  guerra  presen- 
te, nella  quale  sapeva  essere  occupali  i Romani 
per  modo  che  non  potrebbero  punto  por  mente  a 
quello  che  in  Reggio  accadc.ssc.  Olircchò  pensa- 
va ai  .Ramcrtini,  clic  sull'  opposto  lido  si  stavano, 
c non  solamente  erano  esempio  di  una  ben  riuscita 
scelleratezza,  ma  sperava  fossero  per  levarsi  in  di- 
fesa di  una  perfidia  simile  alla  loro,  ed  erano  fl- 
nalnienle  con  essi  congiunti  per  la  comuniune 
della  patria.  Pcroccbò  anche  costoro  Irauvauo 
origine  dalla  Campania,  c trovandosi  ne’  passali 
anni  fra  le  milizie  ausiliario  di  Agatocic,  accolli 
da  quei  di  Messina  in  qualità  di  amici,  trucidaro- 
no ovvero  scacciarono  da  quella  terra  i propri 
cittadini,  e dopo  di  ciò  s'  impadronirono  della 
cillà,  e si  partirun  fra  loro  le  case  c le  mogli  di 
que’ meschini.  E lilialmente  poi  rìchiamavansi  alla 
memoria  anche  gli  antichi  Campani,  i quali  si 
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XXIX, Clini  rcs  salis  piacerci,  co  consiiltalio su- 
pererai, qiionam  modo  facimis  impune  palrarclur, 
neve,  ut  in  urbe  [lopulosa,  pauciores  a pluribus 
circumventi  eacilcrcnlur.  Confiiigit  epislolas  laii- 
ipiiun  a Illieginis  ad  Phyrrum  scriplas , ut  praesi- 
dium nomamim  ei  prodercliir.  Vocantur  secreto 
miliics:  cpislolac,  quasi  interccpiae,  recilaiilur: 
qucrilur  acerbe  de  perfidia  lUieginorum  (lecius; 
CI  mililari  multitudine  quidam,  ad  lioc  praeparali, 
succlanianl,  orinis  cjjiediendani  satutein,  et  exi- 
(ium  ipsis  ikstinalum,  in  audorum  capila  ver- 
Icnitum  esse  : adc.sl  cliam  ci  compaclo,  qui  nun- 
tiel,  in  ilhcqino  lilore  classem  Pyrrhi  conspe- 
ciani  esse, et  secreta  cotloipiia  Imhiln.  Miles  sopra 
priorem  animi  cupiditalem,  cliam  perfidia  hostium 
et  periculi  metii  acccndilur  Consensii  omnium  in 
baile  senlenliam  disceudilur,  ut  ignari  im;iara- 
tique  oppidani  (TiiprimantuT ; coede  eironim  fa- 
cla,  fortunae  publicae  privatncqiie  omnes  leijioni 
cedant.  Fil  facinus  indig^ium  et  alroi:  Decius 
quosdam  ei  principitms  ad  coenam  vocalos,  inier 
sacra  bospilalis  meusae  obiruncal  : alii  passim  in 
dnmibus  suis  Irucidanlur  : uiaìori  parte  Illiegi- 
norum  ìnlerfecla,  celeri  patria  eiiciuniurab  iisdem 
illis,  quos  paolo  ante,  ut  cuoi  patria  scnarcntur, 
amicoruiu  alque  suciorum  nomine  in  cani  accc- 
pcrant. 


XXX.  Ilis  pairalis,  nova  Ct  publicae  rei  forma: 
aedes  alque  facullaics  miserorum,  lanquam  bosli- 
lis  praeda,  inter  lalrones  diiidunlur:  caede  adirne 
reccnli,malrauac  virginesque  inarllorum  alque  pa- 
renlum  suorum  inlcrrccloribus  nuberc  coguniur, 
iura  nomcnque  Reginac  civilalis  crudelis  et  perfi- 
diosa legio  sibi  vindicnt.  Sed  bene  consuluil  inor- 
falium  generi  Deus , quoti  plerumquc  sccleruin 
insigniiim  cicmplo,  cadem  ct  vindiclac  illuslris 
documenta  siinl;  ne  quia  magis  successo  malcfi- 
ciorum  auimari  ail  paria  coiisilia  pussil , quam 
ciilii  eventuque  dclerreri.  .Vdco  vcrao  felioilali 
cum  faciiiorosis  non  convenit  : ncque  ulla  cerlior 
est  insania,  quam  eiislimare,  sedere  quenquam 
fieri  bcalioreni.  Ut  enim  quac  post  haiic  \itaiii  ma- 
ncnt  supplicia,  quac  maiima  sapicnies  esse  sci-  j 
uni,  nulla  putentur  ( sole!  enim  bominum  iucrc-  ; 


^ resero  padroni  di  Capila  togliendola  ai  Toscani 
con  non  dissimile  ribalderia, 
i XXIX.  l.aoiide  piacendo  assai  il  disegno,  re- 
slava  solo  clic  si  pensasse  a trovar  via  da  potere 
impuneinenlc  recarlo  ad  efrclto;  afiliicliè  non  ac- 
cadesse per  avveiilura  clic,  pochi  siccome  essi 
erano,  in  una  città  si  niimcro-sa,  fossero  circon- 
dali da  triqqio  maggior  ninlliludine,  ed  uccisi. 
A tale  clfello  infinse  alcune  letlerc,  dando  a cre- 
dere che  le  avessero  scritte  quei  di  Reggio  a Pir- 
ro, promettendo  a quel  re  di  consegnargli  a tra- 
dimento il  presidio  Romano.  Quindi  fece  chiamare 
segretamente  i soldati;  recitò  loro  le  Icllcrc  che 
egli  diceva  intercetlc;  e cominciò  a lagnarsi  acer- 
bamente della  perfidia  di  quei  cittadini:  allora 
alcuni  della  turba  iiiiliLire  a ciò  apparecchiati 
' gridano:  ducersi  provvedere  atta  salvezza  colle 
i armi,  e rivolgere  l' eccidio  a loro  preparato  sul 
capo  di  quelli  che  a cranio  macchinalo:  fral- 
tanto  comparve  anche  taluno  che  annunziò  essersi 
giù  veduta  dal  lido  di  Reggio  la  /lolla  di  Pirro 
e tenersi  qua  e là  segreti  discorsi.  La  soldate- 
sca, già  pronta  per  la  preesistente  cupidità , si 
accese  assai  di  leggieri  per  la  creduta  perfidia 
dei  nemici  c pel  timor  del  pericolo.  K di  unanime 
consentimento  si  venne  in  questa  sentenza,  che  si 
dovessero  assalire  ed  opprimere  i ciltadini  men- 
Ire  erano  ignari  e sprovveduti;  e che  falla  strage 
; degli  uomini  ogni  cosa  pubblica  e privala  appar- 
lenessc  alla  legione.  E cosi  come  fu  proposto,  si 
I compiè  il  malvagio  consiglio:  Dccio  da  sua  parte, 
imitali  a cenare  presso  di  se  alcuni  dei  principali 
cilindini,  li  uccide  a malgrado  della  santità  di  una 
mensa  ospitale:  e trucidata  quindi  la  maggior  parte 
dei  Reggiani  ciascuno  nelle  sue  case,  gli  altri  fu- 
I rollo  espulsi  dalla  città  da  quei  medesimi  cli'cssi 
i poc’  anzi  avevami  accolli  siccome  amici  c compa- 
: gni  per  aver  salve  le  proprie  persone  c la  patria. 

' .\\X.  Dopo  ciò  nrdinns.si  una  nuova  forma  di 

governo;  le  case  c le  sostanze  di  qiie'  meschini 
furon  divise  Ira  i ladroni,  come  se  fossero  una 
preda  ostile:  lo  matrone  o le  vergini,  appena 
rompinta  la  strage,  furon  cosirellc  di  farsi  spose 
agli  uccisori  dei  loro  mariti  c dei  loro  parenti  : 
e la  crudele  c scellerata  legione  si  usurpò  i di- 
ritti ed  il  nome  della  città  di  Reggio.  Ma  ben 
provvide  a vantaggio  dell'  unian  genere.  Iddio, 
che  d’ ordinario  gli  esempli  dello  più  gravi  scel- 
leratezze riescano  esempli  eziandio  di  manife- 
sta vendetta;  alllncliè  gli  uomini  abbiano  io  quel- 
li occasione,  non  laiilo  di  animarsi  ad  imitarli 
veggendolì  riuscire  a buon  fine,  quanto  di  es- 
serne spaventati  c rimossi , punendo  mente  a 
quello  che  loro  lidi  dietro  : tanto  son  lungi  da 
conseguire  la  vera  felicità  i facinorosi.  Nè  può 
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dibilis  sluUilia  vii  iis  liabcrc  fìdetn , quac  vidctil: 
iicdum  ut  incipcrtis  movcanlur  ):  allanicn  cliam 
cutn  prosperrimo  proccduiit  omnia  , irdcnin  vui- 
Dcre  lacerai  aiiimum  deliclorum  conscientia  : vi- 
venlium  nomcn,  mortuorum  memoria , apud  lin- 
mincs  in  odio  et  deteslalimie  est:  ac  picrumquc 
id  ipsum  quoque,  quod  Toedissime  parlum,  labo- 
riosissime retentum  est,  non  Dee,  non  liomiiiibus 
inulta  scelera  diu  palìenlibus,  ingenti  cum  dolore 
cripitur. 


XXXI.  luval  hic  relcrre  breviler  Decii  lubellii 
ccterorumque  furoriseiusparlicipum  pociias,quac 
quidem  earum  temporibus  bis  eoniieia  suiit:  nam 
citremum  eiilium,  interea  rariis  casibus  torti,  de- 
cimum  in  aniium  distulerunt,  ut  in  tenqmrc  nio- 
mnrabimus.  Igitiir  praedonibus  istis  non  diu  lac- 
tac,  aut  ctiam  inter  ipsos  tranquillac  rcs  fuerc. 
Metum  a Romanis  et  Pyrrbo  utcumpie,  praetcr 
occasionem  temporum,  Hamcrtina  societatc  pro- 
p<’llebant,cl  eonsilio  neiitros  laeessendi.lloc  enira 
tutissimum  visum  ei  praescntibus,inter  initia  sua, 
<lum  ei  violenta  et  subita  origine  nova  civitas  coa- 
Icscit,  abstincre  bello  : quod  ncque  adversus  rc- 
gem  se  tuto  sumturos  esse  videbant  ; et  promtio- 
rem  sperabanl  a Romanis  veniam,  si  centra  ipsos 
arma  non  tulissenl.  Prima  disscnsionis  causa,  ut 
iiitcr  latroncs  oporluit,  ex  iniqua  divisione  rapta- 
rum  rcruni  orta  est.  Eicctiis  per  seditiunem  Dc- 
cius  Hessanam  ennfugit  : qui  Rliegii  crani  militcs 
scribam  cius  M.  Caesium  iinperalorcm  legerunt  : 
eodem  honore  Decius,  cum  pccuniam  sccum  gran-  i 
dem  attulisset,  a Mamertinis  auctus  est;  ncque  ' 
lauta  sibi,  ncque  diuturna  forlutia.  ■ 

I 
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esservi  anzi  maggior  follia  che  (|uclla  di  coloro 
i (|uali  si  avvisano  clic  1’  uomo  possa  farsi  coi 
delitti  beato.  Imperciocchi  quand’  anclic  non  fac- 
ciasi alcuna  stima  dei  supplizi!  elio  dopo  questa 
vita  ci  aspctlann  , c che  i sapienti  confessano 
grandissimi  ( giacclift  gli  uomini  per  l' incredi- 
bile loro  stoltezza  sogliono  aver  fede  soltanto  in 
quelle  cose  che  veggono,  nè  punto  moversi  mai 
a quello  di  che  non  hanno  spcrienza  ) , pure 
anche  quando  lutto  prosperamente  succede , la 
coscienza  dei  delitti  dilania  1'  animo  con  interna 
piaga;  e il  nome  de’ malvagi  mentre  son  vivi,  o 
la  loro  memoria  poiché  son  morti  è in  odio  c 
in  esecrazione  agli  uomini  tutti.  Oltreché  il  più 
delle  volle  vien  loro  tolto  con  troppo  dolore  an- 
che quello  clic  guadagnarono  turpemente,  c con- 
servarono per  alcun  tempo  non  scuza  grave  fa- 
tica: da  che  né  Dio  nè  gli  uomini  sostengono  che 
ì delitti  rimangano  invendicati  per  lungo  tempo. 

XXXI.  Ed  é bello  riferir  qui  brevemente  delle 
pene  toccate  a I).  lubcllio,  ed  agli  altri  che  par- 
teciparono al  furore  di  lui,  quella  parte  almeno 
che  ha  relazione  cali  tempi  di  cui  ora  parliamo: 
perocché  l' ultimo  supplizio  protrassero  per  ben 
dicci  anni , siccome  a suo  luogo  diremo  ; con- 
dotti intanto  per  vari  casi  c per  vari  patimenti. 
Cosi  non  fu  la  sorte  lungamcute  propizia  a que- 
sti predatori,  nè  durarono  lunga  pezza  in  con- 
cordia neppure  fra  loro.  Cercavano  di  provvede- 
re al  timore  c al  pericolo  a cui  vedevansi  in 
preda  per  parte  de’  Romani  e di  Pirro,  non  so- 
lamente colla  condizione  dei  tempi  che  non  per- 
metteva di  prender  vendetta  di  levo,  ma  ben  an- 
che unendosi  in  società  coi  Mamcrtini,  c coH’avcr 
sempre  di  mira  di  non  olfcndcre  chicchessia.  Par- 
ve loro  eziandio  che  fosse  il  più  sicuro  partilo 
nelle  presenti  loro  circostanze,  e in  quei  primi 
loro  cominciamenli,  il  tenersi  lontani  da  ogni 
guerra,  almeno  finché  quella  nuova  città  dalla 
violenta  ed  improvvisa  sua  origine  emergesse  ed 
acquistasse  alcun  poco  di  forza:  perocché  non  si 
avvisavano  di  potere  con  buon  successo  intra- 
prender guerra  contro  il  re;  e dall’  altra  parte 
speravano  che  i Romani  s’ indurrebbero  più  facil- 
mente ad  accordar  loro  il  perdono  quando  eglino 
non  avessero  mosse  le  armi  contro  di  essi.  La 
prima  cagione  di  discordia,  come  suole  accade- 
re fra  i ladroni,  procedette  da  un’ingiusta  divisio- 
ne delie  rose  rapile.  Allora  Dodo  scacciato  per 
una  sedizione  ricovcrù  a Messina,  ed  i saldati  che 
rimasero  in  Reggio  crearono  loro  capo  il  suo  scri- 
vano M.  Cesio.  Anche  Dccio  ebbe  poi  lo  stesso  o- 
norc  dai  Mamcrtini  siccome  colui  che  aveva  reca- 
ta seco  ingente  copia  di  danaro:  ma  non  ebbe 
però  né  lieta  né  lunga  fortuna. 
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XXXII.  Nam  cvcnil,  ut  (iciilorum  gravi  aegri- 
lii'liiic  corrcptus,  mcdiciim  insigticm  acricndum 
ciiraret  ; ullioiic  divina  iam  ad  pliircs  accrliiorcs- 
qiio  pnotias  nefarium  hominem  rapicnle.  Addii- 
rlus  ergo  medicus  est  Rlieginus  domo,  sed  quia 
mullia  ab  annis  Messanac  liabitaverat,  origine  non 
Di'cio  lanlum,  nnnquam  nlli  lllicginorum  se  com 
inissuro,  sed  plerisipic  eiusdem  urbis  incolis  in- 
comperla.  Illememor  palriae,ct  iniiirias  cius  ulci- 
sci  ccrlus,  pprsuadcl  linmini,  se  sircnuum  quidem 
alTcrre  remedium,  sed  cvenlus  luti,  celerrimae- 
que  elTiraciae.  Sic  admoto  medicamento,  quod 
canlharidnm  succo  temperaverat , vcliloque  lolll, 
priusquam  ipse  reversus  ad  aegrum  esse!,  sino 
mora  consccnso  navigio,  c.v  urbe  Messana  profu- 
gil.  Dccius  incredibili  dolore  salis  diu  lolerato, 
imstquam  mcdicus  non  redit,  amoveri  collyrium 
ìubet  ; eo  dilulo,  luminibus  orbatum  se  reperii. 
Ila  infamis,  cxsul,  contcmtus,  caesu.s,  animo  et 
eorporc  aegro,  tanquam  vincolis  constrir.lus,  ad 
poenam  servatur  : miro  quodam  divinao  ullionis 
ingenio,  ut  ab  en,  cui  salulem  suam  crediderat, 
cladem  islam  paterelnr  ; qui  prius  ipse , quos 
lucri  debueral,  immanilale  pcrfldiaque  circumve- 
iiisset.  Quac  documenta  bistoriis  consignari  Iradi- 
que  generis  humani  interest  ; cui  nunquam  salis 
licrsuadelur,  quanlum  a rccta  prudcniiac  ralione 
absit  ea  callidilas,  per  quam  ob  falsa  quaedam 
bona,  virlnle  fldeque  sprelis,  per  foedas  et  iniqu.a.s 
libidines  in  vera  mala  riiilur.] 


XXXII.  Sopraggiunto  da  una  grarc  malattia  de- 
gli occhi  cercò  ili  un  qualche  medico  insigne,  Ira- 
sciuandolo  la  divina  vcndclta  a pene  più  gravi  c 
più  acerbe,  quali  si  convenivano  ad  uomo  cosi 
scellerato.  Gli  fu  per  tanto  condotto  un  medico 
Reggiano  di  origine,  ma  da  molti  anni  abitante  in 
Messina,  e per  questo  ignoto  non  solamente  a Dc- 
cio(  il  quale  non  si  sarebbe  per  certo  aflidato  ad 
uouio  Reggiano),  ma  ben  anche  agli  altri  che  abi- 
tavano quella  città.  Costui  adunque,  memore  del- 
la patria  c desideroso  di  vendicarne  le  ingiurie,  fe- 
ce credere  a Decio  d’ aver  seco  arrecato  un  rime- 
dio, violento  a dir  vero  alcun  poco,  ma  di  esito 
sicuro  c di  subita  cIRcacia.  Accostato  quindi  al- 
r occhio  il  farmaco  che  aveva  composto  con  suc- 
co di  cantaridi,  c fatto  comandamento  che  non 
fosse  levato  prima  ch'egli  ritornasse  dall'  infermo, 
salilo  incontanente  sopra  una  nave  fuggi  da  Mes- 
sina. Uccio  dopo  aver  sofferto  lungamente  un  in- 
credibil  dolore,  non  ritornando  più  il  medica,  or- 
dinò che  gli  fosse  levato  il  medicamento,  tolto  il 
quale  conobbe  di  averne  perduta  la  vista.  Così 
infame,  esule,  dispregiato,  cieco,  infermo  nell'a- 
nimo 0 nel  corpo  come  se  fosse  legato  fra'  ceppi, 
fu  egli  però  riserbato  alla  pena:  per  ingegnoso  di- 
visameuto  della  divina  vendetta,  allincbè  colui 
che  poco  prima  aveva  colla  scelleratezza  e colla 
perGdia  tratti  in  inganna  e trucidati  coloro  che 
avrebbe  dovuti  proteggere,  avesse  finalmente  la 
morte  d'onde  sperava  salute.  E queste  son  cose 
che  si  debbono  consegnare  alle  istorie  e traman- 
darle ai  posteri  per  ammaestramento  del  genero 
umano;  al  quale  non  può  mai  bastcvolmente  farsi 
conoscere  i|uanlo  si  dilunghi  dalla  retta  prudenza 
quella  scaltrezza,  dietro  alla  quale  talvolta  cor- 
rendo, ponsi  in  non  cale  la  virtù  e la  fede  |>er 
amore  di  beni  fallaci,  c si  cade  in  troppo  gran 
mali,  seguilandu  turpi  ed  inique  passioni.  ] 
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yalcrius  laevinus  constil  pnrum  prospere  ad- 
versus  Pyrrlmm  pur/navil,  elephanlorum  maxime 
inusitata  facic  territis  mititibus.  Postidprae- 
liiim  aim  corpora  Homanonim,  qui  in  arie  reci- 
derant,  Pyrrhns  inspirerei,  omnia  versa  in  ho- 
slem  invcnit,populabiindusquead  urbem  Bomam 
pror.essil.  C.  Fabricius,  missus  ad  eum  a senalu, 
ut  de  redimevdis  raptivis  nqerel,  frustra,  ut  pa- 
triam  desereret,  a reqe  tentatus  cs(.  Captivi  sinc 
prefio  Tcmissi  suni.  Cinras,  Icgatns  a l’yrrho  ad 
senalum  missus,  peliii,  ut  romponendae  paris 
causa  rex  in  urbem  reciperclur:  de  qua  re  eum 
ad  frequenliorem  senatum  referri  placuisset,  Jp. 
Claudius  , qui  propter  valetudinem  oculorum 
iamdiu  consiliis  publicis  se  abslinueral,  venit 
in  curiam,  et  senlentia  sua  lenuil,  ut  id  Pyrrhn 
negaretur.  Cn.  Domiiius  eensor  primus  ex  pfefte 
lustrum  condidit:  censo  sun/  civium  capita  dii- 
cento  sepluaginla  orto  tniliio,  ducenta  viginli 
duo.  /ferum  adversus  Pyrrhum  dubio  ei:entu  pu- 
f/nolum  est.  Cum  Carthnginiensibus  quarlum 
foedus  renovatum  est.  Cum  C.  Fabricio  consuli 
is,  qui  ad  eujii  a Pyrrho  transfugerat,  potlicere- 
lur,  se  regi  venenum  ttatunm,  rum  indicio  ad 
regem  rrmissus  est.  Res  praelerea  cantra  Etru- 
scos,  Lucanos,  Brultios,  et  Samniles  prospere 
geslas  confinet. 


Il  console  Valerio  levino  combatte  con  osilo  in- 
felice  contro  Pirro.alterrili  i soldati  specialmente 
dall'  inusilalo  aspetto  degli  elefanli.  Pirro  dopo 
la  sua  ballaglia  considerando  i corpi  de' Romani, 
eh'  eran  morii  comballendo,  li  trovò  tutti  rivolli 
colla  faccia  verso  il  nemico  ; e si  avviò  verso 
Roma  saccheggiando  il  paese.  Caio  fabricio, 
mandato  dal  senato  a l*irro  a frullare  t/ei  riscatto 
dei  prigionieri,  fa  invano  dal  re  tentato  di  tra- 
dire la  patria.  I prigionieri  son  restituiti  senza 
prezzo.  Cinea,  spedito  da  Pirro  ambasciatore  al 
senato,  domandò,  che  per  convenire  detta  pace 
il  re  fosse  ricevuto  in  Roma  : di  che  fattasi  riferla 
nel  senato,  numeroso  jnii  del  solito,  Jigno  Clau- 
dio, che  per  malattie  (Cocchi  s’ero  da  gran  tempo 
astenuto  dalle  pubbliche  assemblee,  venne,  alla 
curia  e tenne  fermo,  che  si  ri(jettasse  la  domanda 
di  Pirro.  Cneo  Domizio,  il  primo  censore  trailo 
dalla  plebe,  chiuse  il  lustro  : si  noverarono  due- 
cento settanta  otto  mille  duecenlo  venlidue  citta- 
dini. Si  combatti  nuovamente  contro  Pirro  con 
dubbio  evento.  Si  rinnovò  per  la  quarta  volta 
l'alleanza  coi  Cartaginesi.  Cn  tale,  che  da  Pirro 
s' era  ricovrato  appresso  il  console  Fabricio  , 
avendogli  offerto  di  avvelenare  il  re,  fu  riman- 
dolo a l\rro  cull'ovriso.  Il  libro  contiene  inoltre 
le  felici  imprese  fatte  contro  i toscani,  i Lucani, 
i Bruzii  ed  i Sanniti. 
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[ I.  (i#.  V.  *73,  A.  C.  279  ) Inlcrca  Romac  parie 
copiarum  ail  praesidium  urbis,  et  iiicerlos  belli 
casus  relenla  novis  consulibus  csercilus  et  prò- 
vinciae  dalae  suiit.  P.  Valerio  Iterino  Tarcniini 
et  Pjrrbus;  Ti.  Coruncanio  Elrusci  belli  reliquiae 
nbvencrunl.  Ijievinus  magniriciira  ad  famam  et 
tcrrorein  ralus , bostem  a se  lacessilum  videri  ; 
simul  iililc  c.irilali,  si  quam  longissimc  belli  me- 
lum  et  iiicommnda  ab  agro  Romano  arcrlisscl  : 
confestim  in  Lncaniam  molo  ciercitii,  easlclliim 
opportuno  silu  operibus  pcrmunivit,  valido  prae- 
sidio  imposiln,  quo  et  Pyrrlii  coopta  lardarcntur, 
et  Lucani,  quorum  perfidia  timebatur,  ad  bostem 
non  auderent  dcsciscerc  Audilo  Romani  consulis 
advcnlii  Pyrrlius,  qiinnqiiam  socii  nondum  ronve- 
ncranl,  turpe  sibi  et  deirimentosum  foce  iudicans, 
si  inter  primordia  belli  formidinis  indicium  ullum 
edidissot;  cum  eopiis,  quae  adcrant,  incunclanler 
nbviam  prugrcssns  est. 


11.  Ut  lamen  per  causam  aliquam  honestam  Ira- 
liercl  negolium , caduccatorcm  misil  cum  literis, 
quarum  liaer.  scntcntia  fuil  : /lei  /’j/rrhitó  /.aeri- 
no Sattticm.  Audio  te  contro  Tarenlinos  venire, 
cum  cxereilu.  Sed  eo  dimisso,  cum  pouets  ad  me 
venito  : causa  enim  coijnita,  tiuod  atteros  alteris 
proeslorc  aefjuum  erit,  etiam  nolcnlcs  pracstarc 
coijam.  .\d  baec  Laevinus  : Kos  ncque  conlrover- 
siarum  nostrarum  le  sufliimu.s  arhitnim,  ncque 
Iwstcm  pcrtimcscimus.  Tu  vero  absurdc  facete 
rideris,  causas  alienos  cognosccrc  satagcns,  (pii 


I I.  (d.  n.  *73,  A.  C.  279  ) Frattanto  si  diede- 
ro ai  nuovi  consoli  gli  eserciti  c le  provincie,  ri- 
tenutasi in  Roma  una  parte  delle  miliiie  per  pre- 
sidio della  città  e pei  casi  incerti  della  guerra. 
\ P.  Valerio  Levino  vennero  in  sorte  i Tarentini 
c Pirro;  a T.  Coruncanio  le  reliquie  della  guerra 
Toscana.  Levino,  persuaso  clic  il  far  credere  che 
egli  medesimo  andasse  a provocare  il  nemico  gio- 
var potesse  ad  eccitar  gran  terrore  o gran  fama 
di  sè;  c reputando  eiiandio  clic  potesse  riuscir 
utile  alla  città  il  dilungare  quanto  più  si  potesse 
dal  territorio  Romano  il  timore  c gli  incomodi  del- 
la guerra:  senza  por  teni[>o  in  mezzo,  trasse  1’  o- 
sercilo  nella  Lucania,  munì  un  castello  in  luogo 
opportuno,  e vi  pose  un  valido  presidio  onde  fos- 
sero ritardale  lo  imprese  di  Pirro  , e i Lucani 
( della  perfidia  dei  quali  si  aveva  cagion  di  tc- 
incrc } nou  ardissero  staccarsi  da  lui  per  ucco- 
sUirsi  al  nemico.  Pirro  poi  da  sua  parte  cuin'cbbe 
notizia  dell’  arrivo  del  console,  quantunque  non 
si  fossero  ancora  raccolti  i socii,  nondimeno  sti- 
mando che  fosse  per  tornargli  a disonore  ed  a 
danno  so  nei  principii  della  guerra  lasciasse  pur 
travedere  alcun  indizio  di  timore;  mosse  di  subito 
colle  forze  ebe  aveva  in  pronto  ad  iiiconlrarc  il 
nemico. 

II.  Volendo  ciò  non  per  tanto  trovar  qualclic 
onesta  cagione  d'  indugiare  al([uanlo  la  cosa, 
mandò  al  console  un  messaggiero  con  lettere  in 
questa  sentenza:  /I  re  /‘irro  invia  tallite  a Le- 
vino. Odo  dire  che  (u  meni  co'  tuoi  soldati  con- 
tro ai  Tarentini.  Ma  inutlosto,  licenziale  le  mi- 
lizie, piacciali  di  venire  con  pochi  amici  da 
me.  Perocché, dove  io  abbia  le  necessarie  notizie, 
farò  in  modo  che  anche  coloro  che  H ricusano, 
presunsi  a quello  in  che  sarà  giusto  che  ijli  uni 
cedano  aijli  alili.  M che  Levino  rispose:  /Voi  ne 
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liroprinc  culjtne  rcus,  nomlum  llalino,  iniiisDU 
nostro , in'Uae  poeruis  nobis  pcfiriidisU.  Kri/o 
non  ailvtrsus  te  miniK.  (/«am  ndtersus  Tarciili- 
nas  ins(r«r(a  rum  ecercitu  vento,  .Varie  iudicc, 
alidore  qenerùt  nostri,  de  nostro  iure  discepla- 
tunis.  Ke(|iic  din.  rnoralus  sìftna  movil  ; cl  iiitcr 
t’andusiam  el  llorarleam  urbcs,  Ine»  caiiipolri, 
al)  liuslillliiis  raslrb  ditisus  Siri  mime,  conscdil. 
Fama  csl,  l’yrrlium  speeulaiidi  causa  ad  amnem 
prngressimi,  ciim  castra  Itiiniana  diligenter  spn 
clavisselguni  ei  ainicis,  mi  Megacir.s  mmien  crai, 
ditissc  : Ordo  certe  biirbiirurum  islorum  miaime 
liarbarus  est:  at  facta  mox  noscemua. 


III.  Tiim  aulem  ad  ripam  lìrma  cnilncala  slalio- 
ne,  quae  transiliim  tcntanb's  arcerd,  oppcriri  so- 
cios  constiluit:  super  ralioiiem  belli,  ipiod  Ro- 
mann.s  in  hostili  regione  rerum  necessariariim  ino- 
pia labnraluros  esse  sperabai,  etinm  fiducia  Lae- 
Tini  aniiusicuins  ilio  admiralioncm  novo  testimo- 
nio nupcr  au.vcrat  ; dimissis  impune  hoslibus,  qui 
ad  ciploranda  castra  vencrant  ; et  adiccto,  sibi 
jtraeterea  maiorem  alium  exercitum  esse  Inler 
liacc,  ut  vicinis  caslri.s,  vclitaliones  conlinuac  fle- 
banl  : ad  summara  rcrum  prolicicbalur  nihil.  Igi- 
tur  diebus  ferme  quinquaginla  per  linee  Icviora 
cerlamina  consunilis  ; consul,  qiiod  iimlem  causis 
ad  feslinandum  proelium,  quihiis  I*yrrhus  ad  dif- 
fercndum  movebalur,  milites  in  concioiiera  voca- 
los  consilii  sui  ecrtiores  faeit,  adveraus  novi  lio- 
slis  niclum  eunlirmal.  Pjrrbi  famam,  beluarum 
lerrorcm,  quanlum  polcst,  elevai:  denique  rebus 
ila  se  parai,  ut  voi  volente  eum  lioste  cougredia- 
tur,  vel  eliam  invilum  cogai  ad  eerlamcn. 


IV.Ilaque  poslquam  Pyrrbum  mancrc  in  senleri- 
lia  videi,  cquilalum  omneni,  lanijua'ii  ad  agrnrum 
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li  clcf/ffiamo  arbitro  delle  nostre  controversie,  nè 
ci  sjiaventi  nemiro.  Panni  poi  che  tu  ti  conduca 
assai  tortamente,  se  ti  sludii  di  ijiudicare  te  cau- 
se altrui,  tu  che  reo  di  una  profrrin  cotpa  non 
hai  ancora  scontata  la  pena  di  essere  venuto  sen- 
zanostro consentimento  initatia.lo  pertanto  non 
renyo  meno  contro  di  te  che  contro  i Tarcntini  a 
contendere  del  nostro  diritto  alla  testa  di  un  eser- 
cito armato,  fattone  giudice  .Varie,  autore  della 
nostra  gente.  Kè  indugiando  più  oltre  fece  avan- 
zare le  insegne  ; c si  pose  fra  Pandosia  ed  Ivraclea 
in  un  luogo  campestre  ed  apiario,  disgiunto  dagli 
accampamenti  nemici  pel  fiume  Siri..M  quale  è poi 
fama  die  e.ssendosi  Pirro  accostalo  per  esplorare, 
c considerando  diligeolemenle  il  campo  Romano, 
dicesse  ad  uno  dc’suoi  amici  noniioato  Jlegacic: 
l’ordine  e la  disposizione  di  i/uesli  barbari  non 
ó per  cerio  nè  puiUo  né  poco  barbara;  ma  Ira  bre- 
ve ne  vedremo  i /otti., 

III.  Dopo  di  ciò, collocalo  un  forte  presidio  sul- 
la riva  clic  respingesse  diiiini|ue  si  provasse  ili 
Iragitlare  quel  fiume, si  deliberò  di  slarc  aspcllaii- 
do  gli  alleati  : non  solaniente  percliò  cosi  ridiiu- 
deva  la  ragione  della  guerra  ( sperando  egli  clic 
i Romani  siccome  quegli  che  si  Irnvavaiio  in  un 
paese  nemico  dovessero  assai  presto  esser  trava- 
gliali dal  difillo  delle  cose  necessarie  ),  ma  ben 
anche  perchè  io  teneva  in  limorc  c in  sospcllo  la 
fidanza  di  die  Tacca  mostra  Levino:  della  quale 
aveva  egli  dalo  recenlemciilo  mi  nuovo  leslimo- 
nio,  e con  quello  una  nuova  cagione  di  meravi- 
glia; |icrmclleiido  die  partissero  liberamente  ed 
impunemente  alcuni  soldati  di  Pirro  condottisi  ad 
esplorare  il  suo  campo  : ai  quali  disse  eziuiidiu 
ch’egli  acecu  im  esercito  mollo  maggiore  di  guel- 
lo  uvesser  veduto.  In  ijucsla  condiziunc  di  cusc 
adunijuc  accadevano  continue  scaramucce,  come 
suole  inlervciiirc  (piando  siami  due  campi  vicini: 
ma  non  veiiivasi  ad  alcun  fatto  che  aver  potesse 
qualche  infiueiiza  sulla  somma  delle  cose.  Laonde 
consumati  i|uasi  cinquanta  giorni  in  (|ucsli  lievi 
eomballimeiili  ; il  console  di'era  sospinto  ad  af- 
frettar la  battaglia  da  quelle  stesse  cagioni  per  le 
i|uali  Pirro  studiavasi  di  dilTcrirla,  chiamò  a par- 
lamento I soldati,  fece  loro  conoscere  quali  fos- 
sero i suol  disegui,  li  dispose  a deporre  ogni  ti- 
more (li  quel  nuovo  nemico.  Procacciò  di  meno- 
mare quanto  più  potesse  la  fama  di  Pirro  c il  ler- 
rorc  di  quelle  lielvc  die  aveva  seco:  c finalmente 
dispose  silTatlanicnIc  tutte  le  cose  sue,  da  poter 
venire  alle  mani  col  nemico  ogniqualvolta  fosse 
a dò  provocato,  c da  poter  eziandio  costringerlo 
repugiianto  olla  battaglia. 

IV.  Per  tanto  com'ebbe  veduto  dio  Pirro  tcnc- 
vasi  fermo  nel  suo  consigliu,  mandò  innanzi  lulbi 
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pracdam  cxcursurum,  pracmiltit:  Ipso  cuti)  ìnstru- 
rlis  Icgionibus  oppcrilur,iloiicc  in  ailvprsa  ripa  lu- 
nmltus  et  clamor  Hai.  Equilos  magno  a caslris  in- 
tervallo circiimvccli, qua  incusloililumflumen  ernl, 
Iraii'iiciunl;  slalionem  prò  hoslili  ripa  cnllocalani 
cursii  petuni:  Epirolae,  cubila  re  pcricrriti,  ad 
easlra  sua  se  recipiunl,  Pvrrhns  inleliecto  bostem 
adesso,  equilalum  omnem  (Iria  millia  erant), 
quanta  maxima  cclcrìlale  polcsl,  ad  amnem  rapii; 
sperans,  Ilomanos  iiiler  Iranseundum  ordinibus 
soluti*,  et  cacco  vado  cum  iniquilale  aquac  soli- 
que  luclanics,  occupari  posse.  Sed  cum  Romani 
equilos  se  obiecisscnt,  invectiia  ante  priinum  suo- 
rnm  agmen,  non  imparem  famac  suac  pugnam 
edidii,  splendidi*  armi*  conspicuiis,  ncque  minua 
insigni  roborc  animique  pracscntia  : cum  ita  to- 
tani aciem  con  dio  impcriisque  regeret,  lanquam 
omni  alio  labore  solulu*  cssct;  ila  ubi  res  posce- 
bat  accurrcns  procliarctur,  lanquam  solum  ad  se 
mililis  oDicium,  ad  alium  universae  rei  cura  pcr- 
tinerel. 


V.  Interea  Leonnatus  quidam  Macedo,  cura  ex 
hnslibna  quondam  nolassci,  qui  ccleris  omissis 
omnibus,  unum  in  regem  tota  volilantem  acic  in- 
Icnlus,  qiiacumqnc  parte  illuni  se  inferrc  vidissct, 
00  quoque  cquiim  agebat,  inonuit  Pjrrliuni.  Cui 
ilio,  fatum,  iriijuit,  o Leontuilc,  mortalium  effu- 
i/eril  nomo.  Ceterum  neque  hic  Ualm  mecum, 
ncque  alitis  quisqiiam,  impune  congredieluT.  Vix 
olocutus  hacc  fueral,  rum  Oplacus  ( lioc  nomeu 
erat  viro,  Erenlanac  lurmac  pracfeclo  ) iiifesla  lan- 
cea  cquum  pcreulit  regis:  alque  illius  cquum  vi- 
o.issim  cxciplens  Leonnatus,  ibi  circunifusi  regi* 
amici  Oplacum  piignanleni  inleriiciuiit  ; regem 
eripiunl.  Sed  iste  casus  magnoperc  pcrculil  re- 
gio*, ipsiim  esse  caesum  opinantes.  Quarc  ut  con- 
lìrmaret  suo*,  simub|uc  pericula  sibi  inienla  du- 
clinarel , paiudaniciiliim  et  arma  cum  Megacle 
commuiat:  ilioque  in  pugna  reliclo,ad  plialangem 
ordiiiaiidam  adduccndamque  pergit.  Occurrunlct 
Romanac  legione»;  cerlaiur  diu  acerrime,  cvcniu 
adeo  dubio,  ut  memuriae  sii  prodilum,  septies  al- 
lernaiile  proclii  fortuna,  modo  Ronianos  boslium, 
mollo  Tarenlinos  Epirolasqiic  Uumanorum  terga 
vidissc. 


la  caTallcria  quasi  por  correre  c depredare  quel 
territorio:  ed  egli  poi  colle  legioni  in  tutto  punto 
stelle  aspettando  clic  si  levasse  dalPoppasla  riva 
tumulto  e schiamazza.  La  cavalleria,  allontanatasi 
dal  campo  non  poco,  avendo  trovalo  un  luogo  do- 
ve il  (lume  non  era  custodito,  i^ssò  oltre;  c a tut- 
ta briglia  si  spinse  sopra  i nemici  che  erano  col- 
locati a guardia  della  riva  opposta.  Per  la  qual  co- 
sa gli  Epiroli,  spaventati  dal  trovarsi  improvvisa- 
mente assalili,  si  ritrassero  ai  loro  accampamenti. 
E Pirro,  sentendo  che  il  nemico  già  era  d'apprcs- 
so , raccolse  , colla  maggior  possibile  celerità, 
tulli  i suoi  cavalieri  in  un  numero  di  tremila,  e a 
tutto  corso  si  spinse,  verso  la  riva:  sperando  che 
potrebbe  di  leggieri  far  fronte,  ed  intrattenere  ì 
Romani,  mentre  essi,  intenti  al  passaggio  del  fiu- 
me, c dovendo  lottare  esili' onde  e coll’incertezza 
dell'acqua  c del  suolo,  si  trovassero  ancora  male 
ordinali  c poco  in  assetto  al  combattere.  Ma  come, 
in  vece,  gli  si  presentarono  Ira  via  i cavalieri  Ro- 
mani, egli  medesimo,  sospintosi  nella  prima  fiia 
de’  suoi,  incominciò  una  battaglia  non  punto  infe- 
riore alla  sua  fama,  ed  appariva  ragguardevole 
per  lo  splendide  armi  non  meno,  che  per  la  forza 
singolare  del  corpo,  e pel  coraggio  deU’animo:  e 
seppe  reggere,  col  consiglio  e coi  comandi,  lutto 
j l’esercito,  come  se  fosse  sciolto  da  ogni  altra  fali- 
' ca;  e dove  era  mestieri,  seppe  soccorrere  c com- 
battere come  se  a lui  appartenesse  soltanto  l’ufi- 
zio  del  soldato,  e ad  altri  fosse  commessa  la  cura 
di  tutta  la  pugna. 

V.  In  questo  mezzo,  un  Macedone,  per  nome 
Lconnato,  avendo  veduto  uno  dei  nemici  il  quale 
mostrava  di  non  curarsi  punto  di  nessun  altro,  ma 
d’essere  intento  solamente  a Pirro  , che  qua  c là 
trasferivasi  celeremcnlc  per  tutto  il  campo , per 
modo  che  dovunque  il  re  si  portasse  , colà  egli 
pure  spingeva  il  proprio  cavallo  , ne  fece  accorto 
Pirro  medesimo  allincbè  provvedcs.se  alla  propria 
1 salvezza.  Al  che  egli  rispose;  nessuno  dei  morlaU, 

I 0 /connato,  può  sollrursi  al  proprio  desiino. Del 
\ resto  ni  questo  Italiano  , nò  alcun  altro , terrd 
! mai  meco  impunemenle  alle  mani.  Le  quali  pa- 
! cole  aveva  egli  appena  pronunciate  , elio  Oplaco 
. (cosi  nnininavasi  costui , prefetto  della  squadra 
frentana),  voltagli  contro  la  lancia  , percosse  il 
cavallo  di  lui,  nell'  atto  medesimo  che  Lconnato 
gli  ferì  il  suo;  allora  corsi  airinlorno  gli  amici  del 
re  , uccidono  Oplaco  elio  ancora  coinballeva  ; c 
sottraggono  Pirro  al  pericolo  in  cui  si  trovava.  Ma 
i|uc»lo  avvenimento  sconfortò  grandcnienlc  i sal- 
dati di  lui,  Ira  i quali  era  già  corsa  la  fama  cb'egli 
ora  morto.  Per  la  qual  cosa  , allinc  di  ricondurre 
il  coraggio  fra'  suoi,  e di  evitare  i pericoli  ai  quali 
vedevasi  esposto  , cambiò  con  .Megacle  1'  abito  c 
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. i'armi:  c,  lasciato  lui  nella  piittua  , egli  corse  g,y 
nnliiinr  In  falange  , ed  a condiirlu  in  sul  rani|)ii  i 
I Accorsero  intanto  anche  le  Itoniane  legioni , e i • 
i cnmballiilo  lunga  |>e?,ra  si  oslinalamenle,  e con  e-Ri 
vento  si  dubbio  , clic  fu  scritto  essersi  ben  sette 
I volte,  cambiata  la  fortuna  della  battaglia,  cd  altret- 
1 I tante  volle  avere,  i Romani  vedute  le  spalle  dei  ne- 

' mici,  c i Tarcntini  e gli  Epiroli  quelle  dei  Ibmia- 

ni  medesimi. 

VI.  Sed  prnvimae  dcspomtionom  Pjrrbi  res  ad-  Al.  E già  le  cose  di  Pirro  erano  amai  partilo 
diivcrat  Megnclis  raedes,  qiicm  regiis  armis  moii-  condotte  , e fuori  quasi  di  ogni  sperania  , per  la 
strntum  cs  diversa  acie  fortissimus  quisc|uc  regia  niorle  di  Megaclc  (contro  a cui,  ilKtinto  coni  era 
inlcrfccti  gloriam  nlfcclans  impeleliat:  donec.e-  ‘'“"a  armatura,  spingevasi  dalle  nemiche 
ques  nomine  Devler,  inleremto  delractam  olilo-  «le  chiunque  si  teneva  più  forte  , c sentiva  desi- 
mydem  galeamqiie  maximis  ciim  clamorihns  ad  <lario  >li  acquistarsi  la  gloria  d' avere  ucciso  il 
considem  ferens,  lìdcm  piitratae  caedis  utrique  ro)  = quando  si  aggiunse  che  im  cavaliere  , norai- 
excrcitni  fecit.  lam  omnia  lerroris  alqiie  conster-  ualo  lleslro,  tratta  di  dosso  a Slegacle,  già  morto, 
naiionis  apnd  Oraecos  |ilena  crani  : fiigissenlquc  la  clamide  e la  celala  , e portandole  con  grande 
haiid  dnhic,  riisi  quamprimiini  nudo  gapile  ohe-  schiamazzo  al  console,  porse  cagione  all  uno  c al- 
qiiitans  Pyrrhu.s,  acque  vtiiere  et  nde.s.sevoce  ma-  l’altro  esercito  di  credere  eh  egli  messe  davicro 
gna  teslalus,lanlumlomndiiciaeltomani.s,  qiian-  compiuta  P uccisione  a cui  ciascuno  agognava, 
nini  suo  militi  formidinis  despcratioiiisque  dein-  Ou'utli  fra  i dreci  ogni  cosa  era  già  pirica  di  tcr- 
sisset.  Laevinus  adessc  lempiis  ratiis,  quo  ultima  foro  c di  costernazione:  c si  sarebbero  dati  senza 
remedia  ciperireliir,  sigiiiim  cquitibiis  siistulit,  dubbio  alla  fuga  , se  Pirro  fattosi  innanzi  a caval- 
quos  in  insidiis  collocaveml,  ut  terga  hoslium  in-  lu  eoi  capo  scoperto  , non  si  fosse  dato  a gridare 
oiirrerent.  At  Pjrrlius  in  hoc  agmeii  clcphanlos  altamente  ch’egli  ero  i-ioo  e preaenle  ; togliendo 
agi  iubcl,  ipsos  quoque  in  oltimum  lerrorem  ho-  con  ciò  tanto  di  fidiicia  ai  Romani , (pianto  dimi- 
•dium  rescrvatos.  univa  fra’  suoi  di  terrore  c di  disperazione.  Allora 

l.evino,  avvisandosi  che  fosse  giunto  il  tempo  in 
cui  gli  convenisse  sperimentare  gli  estremi  rime- 
dii, fe'  cenno  ai  cavalieri  da  lui  collocali  in  aggua- 
to , che  trattisi  fuori  dai  nascondigli , assalissero 
alle  spalle  i nemici.  Ma  Pirro  comandò  che  si  con- 
ducessero contro  di  loro  gli  cletaiili,  riservali  an- 
cor essi  per  mettere  all’  uopo  negli  avversari  l'e- 
stronio  terrore. 

VH.Id  consilium  afRixit  .spcs  Roinaiias,cvcnlum-  VII.  Questo  consiglio  distrusse  le  speranze  dei 
ipic  lotius  piignae  scriiiiduni  Pyrrhum  dedit;  nani  Romani , c diede  prospero  a Pirro  l’ esito  di  tutta 
et  honiines  ipsi  vastoriim  corporuni  molo,  torri-  Impugna.  Perocché  i soldati  presi  insieme  da  spa- 
liilique  supcrstanlium  armalurum  specie  sliipeii-  vento  c da  meraviglia  airaspello  di  quei  graiidis- 
tes,  quoilvis  poliiis  iiigcns  et  formidahìlc  porteti-  siini  corpi,  cd  alla  vista  terribile  degli  armali  che 
lum,  quam  aiiimalium  a natura  produclorum  fnr-  stavano  sopra  di  i|uelli,  s’immagiuaroiio  d’avi^di- 
mam  videro  videbanlur:  et  equi  ad  coiispeclum  iiaiizi  gli  ocelli  un  nuovo  c grande  c formidabile 
iidorcniquc  olstridurcm  lum  primuni  visarum  bel-  | purlento , piullosto  tJie  la  lìgma  di  animali  prò- 
luarum  cxterrili,  proliiius  confusis  ordinilms,  qua  ! dodi  dalla  comune  natura  : c dall'altra  parte  i ca- 
cuique  provimum  eral,  abripicliaiilur  ; fessores-  | valli  atterriti  airaspello,  uirodorc  cd  allo  stridore 
quo  vcl  cxcutiebaiil,  vel  fru,slra  retiiienlcs  secuni  | di  quelle  belvc^ allora  per  la  prima  volta  veduliw 
auferebani  in  fugani  : el  in  suonim  aeiem  incnr  ! euniineiaroiio  a rompere  gli  qivliiii,  a fuggire  do-*' 
reiilcs  omnia  trepidatlonc  liimulluqilc  miscebaiitf  vuiiquc  cia.scuno  potesse  il  meglio,  a gillarsi  di 
Inseculis  clepliaiilorum  rccluribus,  muili  fugieii-  i dosso  i cavalieri , oil  a Irasdnargli  seco  fuggendo 
lliim  ab  iis,(|ui  in  liirribus  bclliiaruni  cunslileraut,  [ nieiilrc  iudariiu  sforzaiansi  di  tràUcncrlg^cdzfiaJ-v  ** 
vulnerali  suni  : plures  ab  clephaiitis  ipsis  confeeli  ! mente  a dar  volta  e sospingersi  fra  quelli  gliVloru 
obIriliquc.Sed  coasulc  onioia  cxperto,cohaerebat  | stavano  da  tergo,  riemptc|ido  u^ni  ct^sg-iji  (joster- 
ulcunqiie  acies  ; doncc  iinmissa  Pyrrlii  imperio  | nazione  cztiììtmultOjj.auiiile  Joneiido  lor  dietro 
Tliessalica  pia  male  rcsisicnics  fregit  disiecitque.  ' qneUr  (Rie  reggevano  gli  (d^tàiili,  molli  dei  fuggi- 
Tiro  Livio,  I.  * ' . . * ’ gì 
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Vili.  Ncque  diiliium  liaholtir,  qniii  co  silu  lori, 
quo  tum  conclusi  Icnclianliir,  cacsi  omncs  caplivc 
forchi,  ni  prarlcr  consucludinem  Pyrrlii,  qui  lioc 
imiM'roloriuni  rcbaUir,  non  perliiiacilcr  iuslare  fu- 
giculibus,  nc  alio  Icniporc  dcspcralioiic  salulis 
acrius  rcsislcrrnl  : cliam  pracccps  in  vcfperam 
dio.s  rcpins  a pcrscqueiido  desistere  roogisscl. 
.Vdiuvil  cliam  forluna  rcliquias  inrclicis  escrcitiis, 
quod  clcpiiaiiliisaccrpto vulnero  conversus, cliam 
cclcros  harrilu  lurliavil.  Ea  rcs  inorala  liostcs,spa- 
tium  fugicnliluis  dediI,  quo  Iraiisniisso  amnc  per- 
venire ili  .\puliam  posseiil  ; ilùqiic  urbis  cuiiis- 
daiii  munilionilius  adversus  inslaiis  periculuiu  le- 
gcrenlur ylCai'sa  co  proelio  llniiiaiiorum  sociorum- 
que  pcililtim  inìllia  qiialuordccini  el  praclorea 
oclingciilos  scpiiiapinla  rcperio  ; duccnlos  qiia- 
draginla  set  equiles,  raptus  in  universum  mille 
urliiigcnios  diiodcrim  ; in  bis  cqnitc.s  diius  et 
oclingeiitos  ; nmissa  sigila  iilUitaria  duo  et  vigilili. 


IX.  Quo  magis  miror,  aiirtorcs  qui  hacc  lam  ac- 
curate etscculi  suni,  negare  numcriim  ex  regio 
etercilu  desidcralorum  annolaliim  esse:  rum  Dio- 
nysius  scribnl , Laevinum  amisissc  paolo  miinis 
inillia  quindcciin  ; Irevlcrim  inlcriisse  ex  virlori- 
hns  ; llicronymus  aiilem  Cardiaiuw,  aeqiialis  islo‘ 
rum  Icmponiin  scriplor,  de  nomano  etercilu  non 
plus  sepicni  millibiis  cecidissc  Iradat  ; de  regio, 
inira,  qualuor  niilliaI'Scd  line  inier  omnrs  coii- 
slat,  noce  ducum  mililumqnc  siiorum  vicloriam 
cain  Pyrrbo  conslilisse:  ctceplacque  diciiiilur  vo- 
ccs,  nun  minus  rirlmn  ,sc  co  proèlio , qunm  ci- 
ctorem  discessisse,  ferciitcs;  cliam  rum  Tarenlino 
lavi  spolia  donaque  Dgerel,  fassns.lioc  ferlur,  in- 
scriplo  eius  senleiiliae  tilulu,  quercnlibusqiic  so- 
ciis  respondissc  ; ime  eijo,  si  ilenim  sic  cicero, 
sine  milite  rcierior  in  ^’pinrtn/ Ipsuni  quoque 
regcni  lioc  proelìo  grave  vulnus  accepisse  auclo- 
rem  baboo:  sed  qiioniam  alii  lalc  nihii  Iradide- 
runl,  casiisqiie  divv.sarumpugiiarunynisceri  iioii- 
nunquam  video  i rum  ausijjtuiii,  in  slkuitio  plu- 
riura  et  accuraliorum,  èrcderc.  " ‘ 


; livi  furono  feriti  da  coloro  clic  erano  culbn-ali  nel- 
' le  torri  dagli  elefanti  parlale:  e molli  eziandio  fu- 
i rimo  morii  c slrilolali  dalle  bestie  medesime-  Ciò 
non  per  lanlo  il  console  facendo  ogni  estrema  pro- 
va, ordinava  la  sua  schiera  il  meglio  clic  a lui  fos- 
se concesso;  insino  a clic  so.sfiinlusi  innanzi  per 
romandameiitu  di  Pirro  P alaf  cssalica  , ruppe  c 
sperperò  i pnrbi  i-be  mal  poterono  far  rcsislcnia. 

Vili.  Nè  v'ba  dubbia  che  in  quel  luogo  nel  qua- 
le allora  erano  chiusi , sarebbero  tulli  rimasti  o 
morti  0 prigioni,  se,  oltre  alla  cnusucludioc  di 
Pirro  (il  quale,  soleva  dire,  essere  ulliziu  di  buon 
comandante  il  nun  seguitare  oslinatamcntc  quelli 
I clic  fuggunu,  ailiiir.be  se  mai  accada  di  avere  al- 
! Ire  volto  a combalirrc  con  loro,  disperando  di 
\ ugni  saliilr  non  rcsi.stano  piò  acrcuicotc)  anche  la 
sera  elio  già  sopravveniva  non  avesse  ritraili  i sol- 
tlali  del  re  dall'  inseguire  più  a luugu.  Anche  la 
forluna  fu  poi  favorevole  in  qualejic  mudo  alle  re- 
licpiie  deiriiifclice  esercito,  perchè  un  elefante  fc- 
lilo  c vullusi  indietro  pcrlurbi)  anche  gli  allri  col 
grido  ohe  pel  dolore  mandava.  La  qual  cosa  aven- 
do soirermati  uirnn  poco  i iii-mici,  coiiccdelle  ai 
fuggitivi  assai  spazio  di  leni|>o  per  allravcrsare  il 
limile  e giungere  nella  Puglia:  dove  poterono  poi 
salvarsi  diill'iiiiniiiienle  pericolo  ricoverandosi  fra 
le  munizimii  della  prima  citlà  in  cui  s' abbatleru- 
nu.ltel  resto  (rovo  presso  gli  srriUuri  clic  in  quella 
lialinglia  iiiorirunn  i|uallurdiciinlla  c nlloccnlosel- 
lanla  pedoni  Ira  llnmaui  e alleali,  c diieceiitnqua- 
ranlasei  cavalieri;  i priginnieri  riirnnu  in  liillu  mil- 
leolliiceiilododici;  dei  quali  ollnccnlo  o due  erano 
cavalieri:  si  pcrdeltero  inolile  vcniidue  bandiere. 

IX.  Laonde  paruii  di  avere  laido  maggior  ca- 
gione di  maraviglia,  quando  veggo  clic  alcuni  au- 
tori, i quali  per  allro  aci-uralaineitlc  studianniu  il 
vero  di  queslo  fallo,  as.seriscono  che  mm  si  trova 
falla  menzione  del  numero  dei  soldati  di  Pirro 
morii  in  quesla  liallaglia.  Pcroccliè  liionisio  scrive 
che  Levino  nc  perdelle  poco  meno  diquiiiibriiinla; 
e clic  aiicbe  dei  vineiluri  nc  rimasero  morii  kn 
Iredicimìla:  fiirolanio  Cardiaiio  poi,  scrilluru  coii- 
Icmporanco,  lasciò  memoria  che  del  Uomano  eser- 
cito non  morirono  più  di  sellemila  soldati;  né  più 
di  quallromila  di  quella  del  re.  ,'l  olii  |ioi  sono  di 
accordo  in  questo  che  a Pirro  P aiizidclla  villuria 
costasse  il  llore  dei  suoi  capilaiii  c dei  suoi  sol- 
dati: per  il  che  è fama  aver  egli  dello  , ch'esso 
hrltcn  da  quella  baUaqlia  non  meno  vinto  che 
vindtore.  E diccsi  eziandio  che  mciilrc  sospen- 
deva .il  tempio  di  (ìiove  Tarenlino  le  spoglie  c i 
doni  In  rendimeiilo  di  grazie  , facesse  inscrivervi 
quesUi  sciilenza  niedc.sima  e clic  dolendosene  al- 
cimi  dei  suoi  compagni , rispondesse:  /'taccio  a- 
gli  Iddii  che  io  riportando  mi  ultra  attilli  villo- 
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X.  Magna  proredo  pertinacia  corlaluin  c>9C  lioc 
elìani  argunicnlo  Tueril,  ipiml  poslridiu  ciua  pu- 
girne.  Clini  caesoruni  corpora  l'jrrlius  inspicorci, 
ijuac  ad  liumoiiilalis  et  denienllue  binain  liuniari 
iusaeral  ; Rainano!>  nmnes  in  lioateni  veraos  lume- 
dia  lulneribua  oppelisae  cernens,  eiclainavil  : O 
i/uam  proclive  mUii  i ialiirliù  imperio  potivi  Ito- 
laama  liubenli  milUcsMSequc  cniiclains  i^al  oo- 
rum,  ipnis  in  potealalenialidial,  aniinn.s  apiiella- 
lione  blanda  magnisqnc  proiniaai.s  adnriri,  ni  npnil 
se  stipendia  facercnt:  et  abnuere  pifrSeierantes  ' 
uibilo  scqnius  bumaniler  elcnienteripic  liabnil  ; et 
linculorum,  et  omnis,  i|uae  fortunarttj;aptivoriini . 
cainiilari  solet,  conluineliac  e.xperles.  Al  Itnmanus' 
proelio  bini  male  aceeplos  alia  imn  ebdes  terruit, 
ut  lungc  impar  dclrinicntn,  ita  iiiaiuris  alii|uanlo 
rurmidinis  et  religionis.  Xam  ad  jiianitedijiq  deo- 
rum  iram  referebatur,  i|uod  iiabulatores  forte  di- 
raissus  subito  coorla  tenipeslas  ila  perculcrat,  ut 
inier  borribiicni  codi  rragureni  cadenliliirs  fulnii 
uibus  qualuur  et  triginla  interireni,  afllali  et  semi- 
inorlui  rclii|nerenlur  duo  et  vigiliti:  iunicnliseliain 
eodem  turbine  eislinetìs  aul  debilijatis  coinplu- 

,V- '!!: 


XI.  Pyrrhus  interea  cuiii  vacua  et  deserta  Ilo- 
iiiàasrum  castra  cepisset;  victiiria  non  segniler 
usus,  prumoiil  copias,  vaslaiidisque  |>rovinioruni 
quorunique  agris,  ab  ainicilia  Iloinannrum  per- 
inultiis  populus  avertil.  tìnpervenere  deinde  soci! 
Lucani  Saiiinilesqnc;  quibus  leviler  casligali.s  , 
quodptignaluru  nonaffuissenl,  parlem  lanien  spo- 
lioruin  dedii  : co  ipso  niagnupere  laetus  et  cvsul- 
lana,  guoii  Procter  auiia  copioa  Tareulinis  laìiluin 
auxiliis  a(Iiutus,Ronmnoniiii  iiujciUem  iiimicruiu 
fudissct.  Intento  in  vieloriae  rmclniii  Pjrrbo,  alia 
ei  parte  Laevinus  curando  saueios.colligendu  dis- 
persus,  niannni  rurstis  baud  eunlemnendani  elTc- 
eeral:  et  senalus,  quumpiaiii  multi  culpam  ncee- 
plac  cladis  impiilabant  euusuli,  Kaliricin.s<|ue  di- 
.leral,  non  tiii  Uomanoa  ab  t'piralis,  sui  / ueei- 


ria  non  ahbia  n rienndiiinu  senza  snlituli  in  L- 
pini.' Trovo  pure  presso  qualelie  « ritlore,  che  il 
re  medesimo  in  questa  liallag'lia  venisse  gravemen- 
te ferilo  ; ma  |icrclié  gli  altri  non  faiiiio  punto  pa- 
rola di  ciò , c vedo  confondersi  non  di  rado  fra 
loro  gli  avvenimenti  clic  apparlengono  a diverse 
ballaglie  ; non  ardirei  di  credere  nè  di  spacciare 
per  vero  quello  di  elle  il  maggior  nnmero  degli 
scrittori  più  accurati  si  tace. 

X.  .Ma  dclTessersì  combattuto  con  grande  osti- 
nazione può  esserne  argunienloaiiebe  qucsUi,  die 
il  giorno  dopo  la  battaglia  , mentre  Pirro  slava 
o.sservando  i corpi  degli  uccisi  (cui  egli , per  ac- 
quistarsi fama  di  umano  c di  clemente , facca  dar 
se|inlliira);  veggeiido  clic  Inlli  i llomaiii  eran  morti 
|ier  ferite  onorale  e colla  faccia  verso  il  neiiiieo. 
escianiò:  0 ifwmto  mi  sarebbe  sialo  faeit  cosa  il 
procacciarmi  l' imperio  di  lutto  il  mondo  se  aves- 
si lindo  per  sotda(^  i Ittmani.  Xc  tralasciò  di 
Icnlare  gli  animi  di  coloro  cli'eran  vemiU  in  suo 
imlcre,  usando  di  dolci  modi  c di  niagniflcbc  pro- 
mcs.se.  all(ncbò  volessero  il’oVa  innanzi  uomballerc 

sagli  slipendii  di  lui  : iiù  perrliè.  stessero  fermi  in 
sdl.niego  cessò  di  Iraltarli  umapamciitc  c con  clc- 
meiua  ; ma  vollero  clic  non  fossero  pulito  assog-  , 
gellali,'tiè  alle' catene  nè  a hiHc'lc  altre  sciagure 
die  sogliono  aggravar  la  condizione  dei  iirigioiiiu- 
ri  di  guerra.  Ma  poco  dopo  mi  altro  sinistro  sorse 
a travagliare  i Romani  condoni  giù  a lini  partilo 
da  quella  batUiglia  , con  miiiof  danno  a dir  vero  , 
ma  con  piò  granlle•^pavcnto.  Perciocebè  recatasi 
alla  manifesta  iitp  .d<^  .dei , clic  iilcugì'uomÙM 
maildati  ’à  caso  a procacciar  veltoX(^dic  fossero 
stali  colpiti  sì  all'  improvviso  dalla  bnSasca  , che 
fra  l'orribile  fragore  del  ciclo  ben  Ircinìhppallro 
vennero  colpiti  ed  uccisi  dai  fulmini , c veiilidne 
ne  rcsiaruno  solTucali  c semi morti:  ed  anche  non 
pircioi  numero  di  bestie  rimase  in  qutl  turbine 
od  ucciso  0 privato  di  forze. 

XI.  Pirro  fral|inlo  avendo  presi  gli  accanipa- 
meiili  dei  Runiaili  vuoti  e deserti;  non  volendo  es- 
ser lardo  nel  trarre  profillo  dalla  sua  vittoria,  fe- 
ce progredire  il  suo  esercito,  e niellendo  a sacco 
ed  a ruba  quanto  trovava  dei  popoli  all'  intorno  , 
ne  rimosse  non  pochi  dall' amicizia  dei  Romani. 
Soprarrivarono  poscia  i soci  Lucani  c Sannili , c 
dato  loro  un  leggiero  rimprovero  clic  non  si  fos- 
sero b-ovati  presenti  alla  battaglia,  diede  loro 
ciò  nondimeno  una  porzione  delle  spoglie  : ni»-., 
slrandosi  tanto  piò  lieto  ed  esullaiile , |ierc.liè 
colle  sole  sue  rnilizie,  ed  aiutalo  .soltanto  dai  Ta- 
reidini  avea  messo  in  fuga  e sconlillo  un  gran  nu- 
mero di  Romani.  Dall'  altra  (larlc  Levino  , mentre 
Pirro  allendeva  a cogliere  il  frullo  della  vittoria , 
cmaiido  i feriti , e raccogliendo  i dis|>ersi  che  a 
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VII.  Com  voce  pracconis  ediclum  esscl,  (fui  in 
on'iiorum  tncvm  jnUriae  nacare  operam  vcllent,  ' 
uli  nomina  liarent;  certatiin  danlibus,  cclcriler  , 
diianim  Icpionum  iiumcnis  cvpiclus  csl.  Ilis  co- 
piis  auctus  coiisul,  Dyrrlii  vesligia  sc(|iicndo,  qui- 
liiis  poterai  cxcrciliim  cias  ineommndis  vevabat  : 
et  l'Litn  occHpandac  (lapiiae  coiisilia  regem  agitare 
cninperissct  ; reeliiianler  euTcilu  duclo,  pracvc- 
nit  ciim  , cunclisqtie  ad  defensionem  pariitis,  ab 
iiivadcnda  urbe  detcrru't.  Pjrrhus  Ncapolini  floxo 
Itinere,  atqiic  ibi  quoque  spes  sua  frusiratus,  pro- 
tinus  ad  ipsam  Itumitm  iiiagnis  itineribus  I.alina 
via  contendit.  lam  ab  Anagnìa  et  llernieorum  agro 
Eregellis  obiter  cx|iugnalis.  Praenesto  pcrveiieral, 
intra  xicesiinmn  ab  urbe  lapidein;  sed  urbani 
magistratus  siinul  abpic  de  cladc  audilum  ftiera), 
noris  dclectibits  ex  scnaluseonsulto  iuniores  ar- 
iiiaveranl  ; aliiidque  noti  invalidiim  aiixilium  pu- 
lluli Romani  foriuna  tempore  necessario  provide- 
rut.  Coiisid  enini  alter  Tib.  Coraneaniiis  ineliorc 
fortuna  rum  Elruscis  eougrcssus,  myrersain  gcn-  j 
lem  novls  fnederibus  obslriiixeral,  et  ad  tulelain  i 
palriae  revocante  senatu,  nullo  alio  iioste  dislra- 
i liis  cum  excrcitti  victorc  lu  aurrcbat. 

■ ‘ ./ 
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XIII.  Pyrrlius  cum  Eiruscos  ad  arma  rclralierc 
fnislra  Icnlavissel,  praeler  url/cm  suis  pracsidiis  | 
lidam,  duna  constdares  cxercilns,  alterum  a fron-  ; 
le,  allemm  a tergo  imminerc  cogilans,  in  Campa-  ^ 
niam  regressus  est.  Ubi  Eaevinum  roaioribus  sibi 
copiis,  qiiani  ante  .dadein  babuissel,  occorrere  I 
videns,  enn»  htiiirn  Lenuien  tiibi  neijotium  esse 
ilixil,  ciiiiis  pram'sa  mpiln  palilo  post,  numero  I 
•^ioni  aneto,  reiiasi  erenltir.  Quia  lamen  priori  vi-  i 
ctoriae  conlidebat,  ednxit  copios,  et  lanquam  pu-  ! 
gnalni  iis  inslruxil;  qu  iquc  snorum  simili  alacri-  ] 
lalem  evperirelnr,  simili  inM  lerrefaceret  lioslem,  ■ 
clamorem  lollere  milite»,  ac  elepbantos  ad  barri-  | 
lino  cienduin  incitari  iussil.  iteddilus  est  a lloina- 
iiis  longe  maior  alque  tcrribilior  clamor;  unde  de 


lui  si  venivano  presentando , avea  posta  iusicnic 
di  bel  nuovo  una  mano  non  dispregevole  di  sol- 
dati. Ed  il  senato  (sebbene  molli  accagionavano  il 
console  della  sofferta  sconlllla , e Eabricio  avesse 
detto  che  non  i Romani  dagli  Epiroti , ma  Levino 
da  Pirro  era  stato  vinto)  ordimi  che  gli  fosse  spe- 
dilo un  supplimenlo  di  soldK 

XII.  Quando  poi  dalla  vdft  del  banditore  fu 
gridalo  che  chiunque  nel  servigio  della  patria 
succeder  «elesse  agli  uccisi , desse  il  suo  nome; 
in  un  subito  si  compiè  il  numero  di  duo  legioni  : 
con  tanta  celerilà  e di  si  buona  voglia  accorrevano 
i soldati.  Con  queste  nuove  forre  il  console  se- 
guitando sempre  i passi  di  Pirro,  ne  infestava  l'e- 
sercito il  pili  che  potesse  : ed  avendo  conosciuto 
che  il  re  volgeva  nell'animo  il  divisamento  di  farsi 
padrone  di  Capua  ; trasse  prontamente  innanii  i 
suoi  soldati,  e lo  prevenne  per  modo  che  avendo 
apparecebiata  ogni  cosa  a difendersi  immantinente 
gli  fece  depnrre  il  consiglio  d'invadere  quella  cit- 
tà. Por  la  qual  co.sa  Pirro  rivolse  il  cammino  so- 
pra .Napoli;  X!  quivi  pure  uscendogli  poi  a vuoto  le 
sue  spcranre,  improvvisamente  ed  a grandi  gior- 
nale per  la  via  Latina  , mosse  alla  volta  di  Roma. 

E già  espugnala,  cammin  facendo,  Fregelle,  crasi 
condatto  dall'Anagna  c dal  territorio  degli  Eroici  • 
a Prenesle,  lontan  di  Roma  non  più  di  venti  mi- 
glia; ma  i magistrati  urbani  tosto  come  ebbero  a- 
vula  ciinlcrra  della  rolla  del  console , per  decre- 
to del  senato,  falli  nuovi  arruolamenti , avean  da- 
te le  armi  alla  gioventù  : cd  intanto  anche  la  for- 
tuna aveva  .apparecchialo,  in  tempo  tanto  perico- 
loso, un  aliru  non  leggiero  soccorso  al  popolo  Ro- 
mano. Imperocché  l'altro  console  Tib.  Coruncanio 
avendo  con  migliore  successo  combattuto  conini 

i Toscani,  aveva  con  nuovi  palli  condotto  iieH'ub- 
bidienza  di  Roma  tutto  quel  popolo  , e quindi  ri- 
chiamandolo il  senato  alla  difesa  della  patria,  non 
impedito  da  alcun  altro  nemico,  accorreva  coll'e- 
sercito vittorioso. 

XIII.  Pirro  poiché  vide  che  indarno  sfnrzavasi 
di  ricondurre  all'  armi  i Toscani,  c che  dire  al- 
ressere  la  città  di  Roma  ollimamenle  difesa  dai 
suoi  presidii,  gli  erano  iidorno  due  eserciti  con- 
solari, l'uno  a fronte  c l'altro  da  tergo,  pens/i  che 
fosse  miglior  parlilo  ritornarsene  nella  Campania. 
Dove  poi  essendosi  abbattuto  in  Levino  che  veniva 
in  Irnccia  di  lui  con  un  csercihi  più  numeroso  di 
quello  avuto  avesse  innanzi  alla  rolla  da  lui  so- 
stenuta, è fama  dice.?sc  eh’  egli  arco  guerra  con 
filtra  l.emea,  la  quale  itmc  le  sienu  recise  le  le- 
ste, di  striiilo  in  maggior  numero  lerinnm-a.  Tiil- 
lavolla  per  la  fidanza  che  gli  veniva  dalla  vittoria 
precedente,  trasse  fuori  l'esercito  e l'ordinò  come 
se  avesse  in  animo  d'attaccar  battaglia  , cd  a Due 
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aiiiniis  ulrnrutnqiic  conìcclans,  abslincndum  sibi 
proidio  in  praosenlia  iudicavil  : cl  «iciiiiiaruij)  nvla 
panini  lacla  causaliis,  cimilum  in  castra,  cl  in- 
de, magna  cuin  pracda  et  caplivuruin  agniinc,  Ta- 
rciiluin  redusit. 


V 


XIV.jRomani,  qui  durissimo  tempore  de  enti- 
stantia  sua  iiihil  rcniiserant,  sed  de  lolius  belli 
eventu  scniper  amplas  spes  et  orationes  magnill- 
cas  liabucmnl,  pracniia  \irUilis  rum  majinie  eclc- 
branda  rati,  L.  Aeniilio  Barbiilac  ob  rcs  in  con- 
sulain  geslas  dccrcveninl  Iriunipliuni  : isqiic  de 
Tarentinis,  Samnililuis,  et  Salleiitinis,  qui  inter 
auxilia  Tareiilinoriiin  fiieranl,  a.  d.  VI.  idnsquin- 
tilcis  IriumpliaTit.  Sed  l’.Valerlo  consuli  negniinm 
daluin,  ut  Sniinum  inmjrum  abduclLi  cj-rrcilus 
fieli  rdirjìtiis,  tiistra  tnnnirel,  /lienierar/uc  nifc 
pellibus  ugere  coijerel.  Per  eadeni  tempora  cum 
de  r.aptivis  in  seiiatu  agilatum  csscl,  redimine 
eoa  plorerei?  ista  scntentia  lenuit:  credo  praeci- 
puc  movisse  animo!  equilnm  casum,  qnos  forlitcr 
suslcntala  pugna  dnncc  depilanti  aberaiil,  lioriim 
supervenlu  cnnslcrnnti  c(|ui  bine  olla  scssorum 
culpa  cacdciidos  linciendosqiic  liostilins  praebu- 
cranl4ll1issi  snnt  bnius  ncgolli  causa  praccipuae 
digiialinnib  legali,  P.  Comelius  Dolabclla,  Seiio- 
nnin  delela  gente  iiobilis,  C.  Eabricius  Luscinus, 
Q.  Vcmilins  Papus,  qni  biennio  ante  collegac  in 
eonsalalu  fueraiit. 


XV.  Pjrrlio  a natura  magnorum  animonim  in- 
divisa Comes  ineral  liumonilas  ; sed  lianc  ambi- 
Uone  auieral,  errore  pervulgalo  ministras  impcrii 
virinics  esse  putans,  cui  uni  intemperantissime  de- 
diliis,  bue  ralinnes  suas  oinncs  referebal.  Et  quan- 
qiiain  audacia  belllquc  arlibus  nomini  sua  aclate 
dneiiin  [loslponendus  cssct;  omnia  lanieii  prius 
ojpcriri  solebal,  qnani  amiis  rem  pennillere|^ni- 
liiosque  liostiiini , ut  qtiisque  opporlunus  mi , 
mein,  cupidilale,  voluplalc,  misericordia,  denique 
cundilioiium  acquilalc  ac  ulililale  moUebalur.  Igi- 


di  fare  esperimento  pel  coraggio  dei  propri  sol- 
dati, c di  indurre  nel  tempo  stesso  terrore  c spa- 
venta nell'  animo  dei  nemici , comandò  clic  i sol- 
dati leva.ssero  uno  scliiamazzo,  gridando  ci^i  quan- 
to (iato  s’ avevano  in  gola  , e clic  si  slurzicasscro 
gli  elefanti  alTInchò  del  loro  barrilo  intruonassero 
lutto  il  dintorno.  .Via  dai  Romani  gli  fu  risposto  con 
un  grido  di  gran  lunga  maggioro  c più  terrìbilo 
assai:  d'onde  Pirro  facendo  ragione  dell'animo  dei 
due  eserciti,  si  deliberò  che  per  allora  gli  conve- 
nisse astenersi  dalla  battaglia  ; c dando  voce  clic 
le  poco  propizie  viscere  delle  vittime  a ciò  lo  in- 
ducevano, ritrasse  negli  accampamenti  l'esercito, 
e di  là  poi  a Taranto  lo  ricondusse  con  gran  pre- 
da e gran  mollilndine  di  prigionieri. 

XIV.  I Romani  clic  in  quel  tempo  tanto  calami- 
toso non  s'  erano  dilungati  punto  nò  poco  dalla 
consueta  loro  cnslumanza  , ma  sempre  arcano  a- 
vulc  belle  speranze  intorno  alTcsito  di  quella  guer- 
ra, nè  mai  arcati  cessalo  di  parlarne  coti  pomposi 
discorsi,  persuasi  clic  inquclla  occasione  principal- 
mente convenisse  far  mostra  di  nobili  ricompense, 
decretarono  il  trionfo  a L.Emilio  Rarbula  per  quel- 
lo che  area  fatto  nel  suo  consolalo  : ed  egli  sci 
giorni  prima  degli  idi  di  luglio,  trionfò  dei  Taren- 
litii,  dei  Sanniti  e dei  Saicniini.  Ma  non  si  tralasciò 
per  altro  di  dare  incumbenza  al  console  P.  Valerio 
che  conducesse  quello  che  rimnnevo  dcll'eseTeito 
balluto  nel  lerrilorio  Sciino  e quivi  munitosi,  ob- 
bliijasse  l' esercito  a sccninrc  sotto  le  tender  Fu 
allora  eziandio  proposto  al  senato  se  si  dovessero 
redimere  o noi  prigionieri;  o piac(|uc  la  sentenza 
di  coloro  che  voleaiio  riscattarli:  nel  che  stimo  che 
principaimctilo  movesse  P animo  dei  senatori  l'av- 
versa  fortuna  dei  cavalieri,  i quali  avevano  forte- 
mente sostenuta  la  pugna  fino  a tanto  che  gli  ele- 
fanti n'erano  stati  lontani,  al  soprarrivare  dei  quali 
i cavalli  atlerrili,scnza  alcuna  colpa  di  loro,li  avean 
rapili  nel  mezzo  dei  nemici  per  osservi  trucidati 
0 legati.^  tale  eITctIo  vennero  spediti  ambascia- 
dori  di  gran  dignilii , P.  Cornelio  Dolabclla  , illu- 
sire  peravere  sterminala  la  razza  dei  Sennni,  C. 
Fabricio  Luscino,  e Q.  Emilio  Papo  , già  colleglli 
nel  consolalo  due  anni  innanzi. 

XV. Pirro  era  dotalo  di  quella  umanità  che  non  si 
scompagna  giammai  daU'indolc  degli  animi  gran- 
di: e Pareva  in  lui  falla  maggiore  l'ambizione,  oc- 
cupato anch'esso  da  quel  comunissimo  errore  che 
le  virtù  somministrano  gl'iinperii,  al  che  egli  es- 
sendo senza  alcuna  misura  consacralo,  quivi  solo 
rivolgeva  lutti  i suoi  pensieri  e tulle  le  sue  mire. 
Il  perchè  poi  sebbene  a'  suoi  tempi  non  si  trovas- 
se alcun  capitano  a cui  egli,  nell'audacia  e nelle 
arti  della  guerra,  fosso  da  dire  secondo,  soleva 
ciò  nuu  per  tanlo  far  prova  di  tutte  le  altre  vie 
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tur  nunlinlo  Uoina  Icgalos  lenire,  lol  consulares  , 
mi  iiiaiorcni  i rrlc  alii|uam  rem  miui  :<us|)icatus, 
.•m;i;«iiicnJac  menlioncm  illatiirosossespc-  j 
rabal^Quo  igilur  el  liilior.  et  lionoratior  aecessus  : 
eorum  forcl,  ad  ipsos  umpic  fiiies  agri  Tareiiliiii 
l.yconcm  nalioiic  Slolossum  cmn  praesidio  misil 
otiviam  ; ipse  vero  cuni  ornalo  cquitalu  Tcnieiili- 
bus  extra  porlam  occurrit  ; deduclos<|uc  perqiiom 
lionori  se  ac  hospilalitcr , rebus  omnibus  laute 
atquc  libcralitcr  hal)uit.  Illi  quae  ad  moderatio- 
nem  animi  pertincnt  pracfali  ijuanta  sorlis  iitcon- 
strmlin,  quam  suliUae  btllorum  eices  essent,  nc- 
que prucsciri  futura  posse;  mandata  cduul;  se 
nit  recipicndus  capikos  suos  venisse,  rire  certo  j 
tn  cnpiio  jwetio  redimi,  riec  cum  Tareniinù  ali-  ' 
isve  permulari  jmierclur. 


\VL  Pyrrlius  iiihii  niagnae  rei  sino  coiisilio  | 
ainlenruni  stalliere  ennsueverat  : quo  tulli  quoque  | 
i iimiieato,  Milo  quidam  suadebat,  ut  raplivis  re- 
lenlis  fortuna  sua  uteretur,  ncque  beÙum  itisi 
perdotnilis  flomunts  omiUerel.  Longe  diversa  Ci- 
iieae  oratio  fuil;  qui , comnicmorala  scnalua  po- 
pulique  ttnmani  constantia,  quam  saepe  extre- 
mis lempordms  suis  inviclam  ostendissel , sub-  ; 
iecit  ; Aliorum  fortn-ssis  hostium  ani  morcs  ode-  ' 
rimiis,  aut  canteinserinuis  arma  : cum  kac  genie,  \ 
0 rex,  iimidtiam  Ubi  patius  qu  m bellum  ha-  ! 
hendum  esse  censeo,  netpte  reddi  modo  capti-  i 
ros,  sed  clinm  danari  ex  usu  tuo  fucrit:  ncque 
dil]'errndunt  arintror,  quia  tegatos  cum  muneri-  > 
lius  Itomnin  mittas,  qui  rviiditiuiiibus  aequis  p<t-  | 
ceni  coti/icMinl.  i 


XVII.  Hoc  enimitiudtempus  esse  arbitrar,  quo  ■ 
rem  Ubi  necessariam,  si  quid  indico,  etiam  cum 
diijnilatc  /licere  iiosris.  JVunc  enim  rebus  adhuc  j 
pruspcrù  de  pace  ogens  et  facUius,  quae  «oiue- 


prima  di  commettere  aH'armi  l'esito  delle  cose 
sue:^  sfunavasi  di  vincer  gli  animi  dc'nemici  col 
timore,  cnH'avarÌ7.ia,  colla  rolultà,  rolla  miseri- 
cordia, e lilialmente  coll'eguaglianza  ed  anche  col 
vantaggio  delle  condizioni,  secondo  che  ciascuno 
di  essi  dall'ima  n dall'altra  d^uesle  cose  poteva 
essere  più  di  leggieri  allellatdBQiiando  adunque 
gli  fu  annunzialo  che  venivano  legali  da  Roma, 
avvisandosi  che  tanti  uomini  consolari  dovessero 
essergli  inviali  per  un  qualche  motivo  di  grande 
rilievo,  sperò  che  dovessero  fargli  parola  di  pace. 
Ed  allincliè  il  loro  arrivo  riuscisse  c piò  sicuro  c 
più  onorevole,  mandò  ad  essi  incontro  Licone  Mo- 
losso di  origine  sino  ai  conlini  del  territorio  Ta- 
lentino con  una  scorta  di  soldati  : egli  nmdesimu 
poi  con  una  mano  eletta  di  cavalieri  usa  ad  in- 
contrarli quando  già  si  avvicinavano  alla  porla  del- 
la città:  ed  introdottili  in  quella  quanto  più  ono- 
revolmenli;  ed  ospilalinenle  polt!,  fece  trattarli  io 
ugni  cosa  con  somma  lautezza  e liberalità.  Eglino 
poi  da  loro  parte  dopo  alcune  parole  intorno  alla 
moderazione  dell'animo,  aH'incoslanza  della  for- 
tuna, agl'improvvisi  niulaoicnii  della  guerra,  ed 
airimpos.sibililà  ili  prevedere  il  futuro,  luanifc- 
slando  rmalmcnlc  il  motivo  della  loro  missione, 
dissero  : Sè  esser  venuti  per  riscattare  i capti- 
vi, tanto  se  gli  piacesse  ette  fossero  cmnpcrali 
a un  prezzo  determinalo  per  ciascheduno,  quan- 
to se  volesse  in  veee  che  si  cambiassero  coi  pri- 
gionieri Tarcnlini  o con  utlri. 

XVI.  Pirro,  come  colui  clic  non  soleva  mai  de- 
liberare intorno  a cose  imporlanli  senza  il  consi- 
glio degli  amici,  li  convocò  anche  allora  a tal  uo- 
po, c un  certo  Milonc  persuadcvalo,  clic  t^-ndo 
presso  di  si  i prigionieri  si  giovasse  della  pro- 
pria fortuna,  nè  ponesse  fine  alla  ipterra  se  non 
se  domati  i Homani.  Ma  fu  ben  diverso  rht  questo 
l'uviriso  di  Cinen:  il  quitte  dopo  orcr  folta  ricor- 
danza della  fermezza  del  senato  c del  popolo  /to- 
rnano mostratosi  invitta  sì  sjics.so  nc'suoi  più  ro- 
lamilosi  tempi,  soggiunse:  Ben  potremmo  odia- 
re 0 dispregiare  le  cofpuietinfiiii  e te  armi  di 
qualsivoglia  altro  nemirn;  lini  con  questa  gente, 
o re,  stimo  che  si  convenga  inrcce  di  avere  ami- 
cizia più  presto  che  guerra,  c che  non  solamente 
dovresti  restiltUrr  loro  i prigiomeri,  mo  ben  anco 
amicarteli  con  doni  seconibt  il  Ino  costume:  e 
mi  pare  che  non  dorresli  ilifferirv  più  oltre  a 
mandar  legali  a /toma  con  tuoi  dottativi,  affia- 
chi  veni/a  da  loro  coinjiosta  cold  sotto  eque  con- 
dizioni la  pace.  4 

iVII.  l’crciocchè  sono  di  jiarere  che  sino  ad 
ora  siavno  in  tale  opportunità  di  tempi  e di  ca- 
se, che  tu  jHtssa  compiere  senro  nuocere  otta 
imqniu  dignità  quello  a che  Ut  neocasità  pur  li 
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ris,  impelraveris  ; et  nuUa  alia  causo,  tjunm  induce.  E veramente  facendoli  a tralìnr  tlelUi 
animi  solila  magnilwline,  paccm  nhtulissc  vi-  pace  mentre  ancora  le  tue  cose  sano  prospere,  e 
delieris  iis  , (juos  iniet/rum  fiiisset  armis  ad  ser-  potrai  oticncre  jnù  facilmente  i/uello  clietntoi, 
vilutem  cogere.  Et  absit  guidem  amen  , tuaegue  c parrà  che  soltanto  per  ta  solita  tua  magnani- 
res,  sicni  cocjiminl  tre,  pergant.  Sed  tamen  ho-  m«ò  e non  per  altra  cagione  ti  sii  recalo  a pal- 
mines  siimus;  et  si  fortuna  verleril , negue  lam  teggiar  con  coloro  che  avresti  potuto  con  sieu- 
facile  porro  ncgoliumeritpacis,nefp$e  pari  ciim  rezza  ridurre  a servitù.  .Via  jiiir  lontano  da  le 
decere  Iraclahiliir,  In  hanc  sentenliam  loctilis  ogni  mal  augurio,  c le  lue  cose  jìrocedano  in 
<|tinquc  celcris,  et  ipso  rcx  ossensns,  vocari  le-  bene  siccome  hanno  cominciala:  ma  pure  siamo 
galos  Roniaiios  iiibcl.  Olii  iilii  vciiorunl,  liuiic.  in  uomini  anche  noi,  e se  nt'uicno  che  la  forlum  si 
mndum  ogissc  fcrlur  : Hes  eguidem  indi<pia  est,  | cangi,  non  potremo  trattare  si  facilmente  della 
guani  facitis,  nomani  I Cum  enimamicitiaeme-  j pace,  nè  ottenerla  con  pari  decoro.  Avcmio  in 
Clini  inenndue  raiionem  nidiam  hnbealùi,  bello  qucsla  senlenza  parlalo  anche  alcuni  alici,  ed  as- 
caplos  repelilis;  ubi  reddidero,  iisdem  iltis  ad-  j scnlumlnri  il  re,  ordinò  che  fos.scro  chiamali  gli 
rersus  me  usuri.  Qiiodsi  ù/ilur  rcvocatisadme-  amhascialori  Romani.  K come  furono  vernili,  è 
liora  et  utrisgue  jirofutura  mcntibus,  foedus  al-  fama  che  loro  cosi  dicesse:  Indegna  cosa  a dir 
ijtic  socielatem  mecum  inslituitis  ; veslros  et  ci-  tero  si  è guella  a cui  tendete,  o Romani  ! Pcroc  ■ 
res  univer.sos,  et  socios,  guos  cepi,  sine  pretto  chè  non  ouendo  alcun  motivo  di  amlrar  meco 
recipite:  sin  vero  vobis  hosliles  animi  manenl,  amiciiia  , renile  a ridomandarmi  i prigioni: 
negue  ego  prò  sano  me  fucturum  arbitrar,  si  odia  guando  poi  io  re  gli  avrà  restituiti  ne  farete  usa 
reslra  tot  fortium  riroruin  manibus  instruam.  contro  di  me.  Che  se  adungue,  inclinando  gli 
Jfeipie  vero  tanta  nii/ii  rei  nummariae  diJScul-  animi  a parlili  migliori  c giovevoli  a lutti  noi, 
las  est,  ut  peciiniis  Homanorumindigeam;  guos  vorrete  aver  patti  ed  omicicia  con  me;  ecco  io 
àecebat  potius , si  ornici  cssemus  , liberalitule  i vi  offerisco  senza  alcun  prezzo  tutti  i vostri  cit- 
mea  tocupletari.  Simul  non  s[icrnendi  prcUi  mu-  ladini  e gli  alleali  che  ho  falli  prigionieri;  ma 
nera  legalis  dari  iussil;  plura  se  cl  tneliora  olios  se  nudrile  ancora  ostili  dioisamenli.  non  pormi 
dalUTum,  professus.  . ch'io  sarei  per  provvedere  diriltamenle  alle  co- 

! se  mie  guando  armassi  il  vostra  odio  delle  mani 
I di  tanti  forti  soldati.  Hi  in  poi  sono  in  tale  pò- 
I niirin  di  danaro,  che  mi  abbisognino  le  ricchez- 
ze Romane,  le  quali  io  rorrei  jnultosta  oumen- 
: tare  del  proprio,  se  noi  fossimo  amici.  Cosi  <li- 
' ccndo  ordinò  che  si  de.ssero  ai  legali  alcuni  re- 
gali di  gran  valore , permelicndo  di  dome  ap- 
presso in  più  numero  e di  più  pregio. 

XVIII.  Hacc  in  communc  legalis  omnibus  proc-  ; XVIll.  Queste  cose  furono  delle  c falle  in  co- 
scnlihus  dieta  aelaipic.  Colerum  cum  solo  deindo  I mime  alla  pre.senza  di  lutti  i legali.  Ma  dopo  di 
C.  l'abricio  loiigior  cl  accuralior  senno  full  : no-  ciò  ebbe  luogo  un  più  lungo  c più  accurato  di- 
<|uc  referre  pigel,  quinl  apud  idoneos  auclores  i scorso  col  solo  C.  Fabricio:  di  che  non  voglio 
reperi.  Cum  ilaiiuc  rernolis  arbitris  colloqiieren-  iulralasciare  di  riferir  quello  che  n’  bu  trovalo 
tur,  iulcr  celerà  regem  ila  dizisse  postea  viilga-  | presso  scriltori  di  molta  aulorilà.  Parlando  essi 
nini  est  : Ego  vero  cum  ceteros  Romamis  omnes  j adunque  fra  loro  soli,  remoli  da  ogni  testimonio, 
amicos  habcrc  expelo  ; luin  praesertim  te,  ('.  | è fama  clic  il  re  dicesse,  fra  le  allrc,  queste  paro- 
Fabrici,  guem  iiiler  ceteros  civili  mililariiiue  ; le:  lo,  o fahricio, desidero  oltre oijni credere  di 
virlulc  praeslantissimum  esse  indico;  unum  de-  j farmi  amici  tulli  i Romani:  mu  le  poi  sojira  gli 
esse  libi  indignar,  guod  re  familiari  angiisliore  , altri,  aii  tengo  da  più  de'  tuoi  concittadini  per 
ulens,  debiliim  magnis  viris  splenitorem  lucri  i civili  e per  militari  virtù:  duoimi  però  che  una 
minime  poles.  Sed  hanc /órlunnc  iniuriam  ego  j solacosa  ti  manchi, chè  per  l'angustia  delle  fami- 
diutius  libi  moleslam  esse  non  paliar , dubogue  I gliari  lue  sostauze.non puoi  far  mostra  di  gaello 
auri  argenligue  farti  et  infecti  cam  copioni,  guo  splendore  eh'  é debito  agli  uomini  grandi.  Or  io 
ditissimorum  guorumgiie  ccnsus  facile  vincas.  non  comporterò  ecrlamenle  che  tu  sia  più  a lungo 
Hoc  enim  inprimis  loco  /briunoegue  meac  con-  travagliato  da  guesta  ingiurio  della  forluna.ma 
venire  persuusuin  habeo  , ciimiorum  liominu'm,  (;  darò  si  grande  guanlilà  d’oro  e d'argento, parte 
qui  polius  gloriae  guani  pccunioe  occumulondac  i jiù  ridotto  in  monete  e porle  non  oncor  laeoro- 
atuilucrunl,  graecin  tncqiinni  conso'.'ri;  id  tpii-  ! to,chc  potrai  vincere  senza  dubbio  nella  ricdicz- 
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dem  Pfio  vaUip.  jìitlr/imm  opus  esse  rcor:  neque 
mnqnifipfrtUnt  n-yinevpl  moimmenliin»  i/lusirtu* 
UìtqìUtm  jiorti,  vet  fiiufitslittjt  ilUsffitP  ffftttius  do- 
iwrivm  ■m.spemli  posse.  Qtiarr.  noi»  liuu  dedis-sn 
limefiriwu  jiidntio,  ipuim  tuxepme,  si  meis  le 
copiis  adiiiuar»  sivem. 


XIX.  jAcijuc  tomi'i»  ili  o (epclilurus  ermi»,  si 
milii  glorioso  larifitio  taiilum , Uhi  vero  ponm» 
decora  fuiasel:  nmc  autem,  q\ùa  lum  ad  prodi- 
lionem  aut  iiiiti/fmim  moriliiis  luis  [acinua  uUuut 
emeris;  quid  est,  cur  (lospilalc  wuniiscuiui» , 
umù  ósainio  niiiwio  oMulum,  infesto  el  pertinaci 
velia  aspemari  ^ Kqo  cium  oliud  a te  desidero 
nihil,  nisi  qnud  a viro  uplimo  palriaeque  antan- 
lissinui  fieri  possil,  iiiimo  debiuil  ; ut  sciialuii»  o 
jiraefraclailta  pervicacia  ad  aequilatcìn  el  Con- 
silia mitiora  Iransducas,  quvd  rcs  csl  docciulo, 
ncque  belluin  sino  ii»aximo  vostro  et  liuiimo  cl 
periculo  ijeri  ; ncque  a me,  qui  ToreiUiiiis  uuxv- 
liwn  pudicUus , primo  clium  pracliu  viclor  di- 
scessi, inleijra  fide  atque  diynitalc  deseri  posse. 
Ncque  vero  me  deteelat  vobiscum  climicorc,  quos 
ainicilia  mea  quain  odio  diijniores  arbilror  : cl 
muKis  iiiierco  ncf/ofiis  obortis,quae  praesciUiam 
meam  desidcrent,  in  reynum  ineum  recerli  mal- 
lem.  In  hoc  fidein,  quam  posluiutis,  dolio  ; quo 
et  tu  de  animo  ineo  securus  esse  posala,  el  ccle- 
I oniii»  dubUutioncs  lollere,  si  qui  forte  ueyabunl 
reyibus  luto  credi  posse  propler  uniiis  aut  allc- 
rius  vesaniatn,qui  nullo  inlctlectu  honesti,pactis 
olijue  foederibus,  donec  ulitia  viderentur,  stali- 
tea,  siami  atque  levilalia  pretium  apparuit,  fi,- 
dem  quam  oMosioiiem  iieyliijcre  maliierunt.  Pa- 
ce vero  conlecta,  niliit  aut  mitii  iucundius,  aut 
vtilius  ulrisque  fieri  posali,  quam  si  iiietum  ii» 
Apirutu  Hùviyes,  primo  iuicr  meos  loco,  el  in 
bello  leyalus  futurus,  uiunisque  furtunae  meue 
purliceps.Nam  el  eyo  possessionein  nutlam  pre- 
liosiorem  esse  pula,  quam  /orlis  el  fidelis  umici . 
el  unimo  luo  regiue  furlunae  apparalus,  rcyio- 
rumipic  neyoliorum  muieslas  conyruil.Uacc  ergo 
si  in  comune  coiiluierimua  quae  maxima  per 
/lomines  cciescnlur  bona,  oicissim  uUcr  allcrtiui 
tidiuvanlcs  nvllo  neyolio  udijiisccmtir. 


za  qualunque  si  tiene  piai  ricco.  Pereiocchè  in  è 
arriso  che  innanzi  tulio  si  eoni'cnipi  ol  luogo  ed 
alla  emulizione  in  citi  sono  collocalo  il  niclhr 
compenso  alla  yravosa  jmvcrlti  di  queyli  uomini 
egregi,  i quali  posero  Panimo  alla  gloria  più 
presto  che  all'acquisto  delle  ricehezze:  e questa 
creilo  io  che  sia  opera  sommamente  beila:  nè 
stimo  che  possa  innalzarsi  alcun  monumento  di 
requie  moqnificenza  più  illustre  di  questo,  nè 
che  possa  consacrarsi  agl' iddìi  od  ap/midersi 
nei  loro  templi  alcun  dono  più  augusto  c jdù 
uccello.  Per  la  qwd  cosa  dote  piacciati  di  con- 
cedere ch’io  li  possa  delle  mie  ricchezze  gioca- 
re, stimerò  non  Ionio  di  oocre  collocato  in  altrui 
un  benefizio  mio  projirio,  quanto  di  oicriiclo 
ricevuto. 

XIX.  Né  devi  darli  a credere  eh'  io  ovrei  osa- 
lo di  farli  uno  late  proposta,  se  questa  mia  lor- 
ijhezzafosse  per  riuscire  sulionlo  a me  gloriosa 
e poco  decoroso  per  le;  mo  ifuoii.'lo  io  non  li  ri- 
chieggo nè  di  Iradimenlo,  nè  di  alcun  fallo  che 
sia  indegno  della  lua  passala  condona;  per  guai 
motivo  li  puh  nini  piacere  di  ricusare,  con  aspra 
e quasi  nimichevole  pertinacia,  un  piccolo  do. 
no  ospitale  ch'altri  con  uniino  oinicissimo  li  of- 
ferisce ? Imperciocché  ninna  cosa  io  liromo  c 
domando  do  le,  se  non  solamenle  quello  che  può 
ed  anzi  debbo  esser  fallo  da  chiunque  ami  vera- 
cemente e grandemenle  la  patria  ; cioè,  che  la 
■ riduca  il  sellaio  dalla  solilo  ed  invincibile  sua 
superbia  alt' equità  c'd  a più  miti  consigli,  nel 
che  potrai  lu  di  leggieri  riuscire  donilo  loro  a 
vedere,  com'à  nei  fallo,  che  nè  può  essere  conli- 
niiolo  la  presente  guerra  senza  che  voi  incurria- 
le  in  un  gravissimo  danno  c peiicolo,  nè  da  me 
( che  ho  promesso  di  soccorrere  i rorcnlini,  eil 
uscii  viiicilore  dal  primo  combaltimeulo  ) po* 
trebb'  essere  abòandonala,  senza  moncurc  trop- 
po più  ch'io  non  debbo  olio  mia  fede  ed  alla  mia 
dignità.  Jfo  non  per  questo  ini  piace  di  aver 
guerra  con  voi,  i guoli  io  reputo  assai  più  degni 
della  mio  omicùio  che  del  mio  odio:  che  anzi, 
essendo  io  questi  tempi  sopravvenute  molle  per- 
liirbazioni  net  mio  reipio,  a comporre  le  quali 
sarebbe  d'  uopo  della  mia  presenza,  vorrei  pia 
che  altro,  potendo,  colà  rilornurmi.  hi  in  cui 
.sono  presto  o darli  della  mia  fede  quel  pegno 
che  più  vorrai:  afjinchè  e tu  medesimo  possa  le- 
' nerit  sicuro  delle  mie  intenzioni,  e dall  unimo 
idlrui  possi  togliere  ogni  dubbio,  se  moi  insor- 
gesse gunieuno  a negare  che  si  jtossa  senza  peri- 
colo avere  fidanza  nei  re:  nello  guaio  opinione 
uduiii  si  Irouono  indolii  dall'  esempio  di  alcuni 
regnanti;  i quali  per  troppa  slollezza  non  sopen- 
i do  conoscere  né  quello  che  é,  nè  quello  che  im- 
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porla  ('o(wa(o,  sogliono  esser  fedeli  ai  palli  ed 
I n?le  confederazioni  finché  loro  sembrano  ulili, 
Hiu  loslocomc  si  atu'isano  che  l'essere  incoslanli 
I pussu  riuscir  loro  fmlliiuso , sogliono  mancare 
j più  volenlieri  alla  fede  che  a quella  buona  occa- 
sione di  vanlaggiarsi.  Quando  poi  sorà  conchiu- 
' sa  la  pace,  non  si  polrebbe,  per  mio  avviso,  far 
I casa  che  in  un  medesimo  leinpo  riuscisse  si  gio- 
I conila  a me  e si  ulile  ad  amendue,  quanlo  se  tu 
vorrai  meco  far  vela  alla  valla  d'  Epiro,  dove  lu 
^ poi,collocalo  nelpinallo  grado  fra  lulli  coloro  che 
, mi  npjuirlengono,  snresli  c mio  ambasciadore 
nelle  occasioni  di  guerre,  c partecipe  di  ogni  mia 
j fortuna.  Perciocché  io  per  me  sono  in  questa 
• opinione,  che  non  vi  sia  cosa  laido  pregevole  e 
; laido  desiderabile  da  possedere,  guanto  im  vn^ 
loroso  e fidalo  amico;  ed  all'  animo  luo  poi  ben 
i s'  addice  il  pomposo  apparalo  che  va  congiunto 
: alla  regia  cond'izione,  e la  maestà  de  regali  uf- 
fizii.  Le  quali  cose  se  noi  accomuneremo,  senza 
grave  fatica,  dandoci  reciprocamenle  soccorso 
fra  noi,  potremo  arrivare  al  conseguiinenlo  di 
quei  beni  che  gli  uomini  collocano  in  cima  di 
tulli  gli  altri. 

XX.  Ilic  ubi  lìnem  diccnili  rei  fccissel,  post  XX.  Come  il  re  i|ucslc  cose  ebbe  delle,  non 
modicum  inlcrvallum  Fabrieius  infìt  : De  virlule  guari  dopo  Fabricio  cosi  gli  rispose:  Della  mia 
tfuidem,  si  quid  eius  in  me  belli  domite  nnimad-  virlù  (se  pure  si  ebbe  motivo  o in  guerra  o in  ca- 
verli  potuti,  mihi  supcrvacaneum  est  quidquam  sa  di  notarne  in  me  alcuna  ) io  terrei  indarno 
attingere  ; iptando  iam  aliis  de  ea  credidisli;  ne-  parola,  da  che  laido  già  ti  piacque  di  prestar 
que  itidem  de  pauperinte  necessuin  est  arpone-  fede,  a coloro  che  forse  le  n'hanno  favellalo.  Così 
re,  ipiod  exigui  ugelli  lugurioliqiie  dominus,  non  parimenti  non  i!  punto  necessario  che  io  li  ven- 
foenore,  ncque  moncipionim  opcris,  sed  labori-  ga  mostrando  la  mia  povertà,  ni!  come  essendo 
bus  liuius  corporis  alar;  noni  et  ista  refercnlibus  io  padrone  di  unpicciolo  poderelto  e di  un'  on- 
aliis,  exislimo  te  accurate  didicisse.  Si  vero  me  gusta  cosuccia,  soglio  procacciarmi  onde  vivere, 
deteriore  ob  pouperlalcm  condilione,  qiiam  Do-  non  già  esercitando  l' usura,  o giovandomi  del- 
manorum  quemlibcl,  esse  suspicaris  ; certe,  sire  r opera  de'  servi,  ma  sibbene  colla  fatica  di  qite- 
ullro,  site  alienam  seculus  opinionem  ila  con-  sio  mio  corpo.  Perocché  ben  mi  do  a credere 
iccisti,  mirifice  falsus  es.  .Vihi  enim  conlcmtis  che  anche  queste  cose,  per  le  altrui  relazioni, 
opibus  firluleni  et  officium  sectanli  nullus  un-  conoscerai  pienamente.  Che  se  poi  fé  aiviso 
quammiseriaesensvsfuil;  ncque  forlunaemeae,  che  io  perla  mia  povertà  mi  trovi  a peggior 
rei  in  privatis  negoliis,  vel  in  publieis  ingemui;  condizione  di  qualsivoglia  altro  Romano  , o sia 
qua  enim  tandem  causa  coiiviciuin  ci  facerem?  questa  una  tua  propria  congellura,  o che  in  que- 
nisi  forte  crimini  dabo , quoti  in  islo  paupcrtate  sta  sentenza  sii  venuto  .scguilando  f ullrui  opi- 
mea,  his  omnibus,  quae  cuilibel  animo  magno  nione,  f inganni  troppo  più  che  non  credi.  Chè 
vxcelsoque  sola  desiderandavidenluT,  non  modo  a me,  costante  dispregiatore  delle  ricchejzce,  e 
vum  divilibus , sed  cliam  prue  illis  , in  patria  sempre  intento  al  mio  dovere,  non  fece  sentirsi 
per/ruor.  giammai  la  gravezza  della  miseria .-  nè  mai  ho 

j mossa  querela  della  mia  fortuna  nè  in  7>rivoli, 
nè  in  pubblici  affari.  E veramente  qual  motivo 
avrei  io  mai  di  richiamarmene  ? .Se  già  non  mi 
venisse  lalento  di  accusarla,  perché  a malgrado 
' di  questa  mia  povertà  godo  ampiamente  in  pa- 
I Irla,  non  solamente  al  pari  dei  ricchi,  ma  ben 
anche  più  di  loro,  tutti  ifuei  beni  che  soli  poiimo 
Tito  Livio,  1.  SS 
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XXi.  Uonoribus  enitn,  qui  apud  nos  amplis- 
simi simJ,  fungoT:  bella  grm'hsima  rego:  spten- 
didissimis  adhibeor  legalionibus  : religionum 
sanctissimamm  ruramgero;  vacar  in  senutiim: 
de  evmma  republica  vagar  senlenlùim:  laudani 
me  multi  imitanturgue  hilariter:  negus  minaris 
fio,  quam  quilibct  in  civitate  nos(r«  polenlissi- 
mus:  ridsarque  specimen  et  exemplum  ad  rir- 
tulcm  gloriamgtie  capesscndam  esse  cetsris-,  ni- 
hil  in  base  amnia  sumlus  de  msa  fariens,  siculi 
ncque  aliarum  quisguam.  Aam  alibi  guidem , 
ubi  plerumgue  privntim  opes  magnae,  publice 
vie  mediocres  sunt,  magistratus  ex  re  familiari 
dignilatem  sptendaremgue  loci  sui  suslinent: 
nostra  civitas  lange  diversis  inslilutisutitur;ne- 
que  fortunis  privatarum  ulta  parie  gravis  est. 
Omnis  iste  apparalus,  qua  nostri  cives,  guotguot 
ad  rerum  magnarum  adminislrationem  dcligun- 
tur,  magnifice  inslrucli  sunt,  praebelur  publice; 
quae  res  exaequat  omnes,  negus  pauperrima  ali- 
ali quidquam  patilur  ad  tuendum  publiaim  aut 
suum  decus  deesse,  ncque  dilissimo  supercsse. 
Quando  igilur  pauperrimus  omnium,  tamen  lo- 
cuplelissimo  cuique  nulla  in  re  bona  cedo  ; quid 
est,  quod  de  fortuna  queridebeam  fanposlulan- 
dum  crai , ut  me  regibus  parem  facerei,  quibus 
ingentes  ouri  cumulos  licei  reeondere  ? 


XXII.  ,Sed  haec  guidem  ad  publicam  vilam  : 
in  privala  vero  tantum  ahest,  ut  mea  mihi  ino-  | 
pia  sii  oneri  aul  incommodo  ; ut  conira,  guoties  ] 
me  CMtn  dtt'ilibus  istis  compone,  mea  sors  in-  1 
comparabililer  videatur  bealior  : et  ego  me  inler 
illos  piane  poucos  numerem,  quibus,  quanta  esse  | 
in  vita  palesi,  feticitas  conligerit:  eogue  nomine 
et  mihi  plurimum  gralulor,  et  gralias  ago  pau- 
perlali  mene.  Cum  cnim  supervacun  persegui 
mihi  ineptum  et  oliosum  esse  videatur  ; neces- 
saria vero  agetlus  recte  colenti  dispensanligue 
suppeditel;  nescio  quem  in  usum  de  maioribus 
divitiis  debeam  esse  .sodidius;  nam  omnem  mihi 
cibum  fames  suavissimum  e/ficit  ; omnem  polum 


degni  di  essere  desiderali  da  chiunque  abbia 
r animo  granile  ed  elevalo. 

XXI.  Infatti  a me  s' impartono  i più  grandi 
onori  che  e’  abbiano  presso  di  noi  : io  ammini- 
stro gravissime  guerre  : a me  si  commettono 
splendidissime  legazioni:  a me  la  cura  di  guanio 
ha  di  pili  santo  la  religione.  Io  inoltre  sono  in- 
trodotto in  senato,  e son  domandalo  della  mia 
opinione  intorno  alla  somma  della  repubblica  ; 
e molli  mi  danno  lode,  e volentieri  mi  imitano: 
nè  son  tenuto  da  meno  di  qualunque  é più  ricco 
0 poleiile  nella  nostra  cillà  ; e pare  quasi  ch’io 
sia  agli  altri  esemplare  e modello  nel  consegui- 
mento della  virtù  e della  gloria  : e in  tutte  que- 
ste cose  non  ispendo  punto  del  mio,  come  anche 
gli  altri  non  ispendono  punto  del  loro.  Percioc- 
ché presso  le  olire  nazioni  dove  le  ricchezze  per 
lo  più  sono  grandi  fra  i privali,  ed  appena  ap- 
pena mediocri  poi  quelle  del  pubblico,  i magi- 
strali sogliono  sostenere  col  loro  patrimonio  la 
dignità  e lo  splendore  della  carica  in  cui  Iroran- 
si  collocati.  Ma  la  nostra  cillà  con  ben  diverse 
instiluzioni  si  regge  ; nè  in  alcuno  parte  mai  si 
melle  a carico  delle  sostanze  dei  cittadini.  Tutta 
questa  pompa  della  quale  tanto  magnificamente 
si  adornano  i cittadini  prescelti  all'  amministra- 
zione di  cose  importanti,  tutta  vien  loro  sommi- 
nistrata a pubbliche  spese.  £ questa  tuan::a  fa 
esser  lulli  uguali  i magistrati  fra  loro,  nè  con- 
sente  che  mancia  neppure  a dii  è poverissimo 
guanto  gli  bisogna  per  provvedere  al  pubblico 
ed  al  privato  suo  decoro;  ni  che  possa,  neppure 
chi  è ricchissimo,  far  pompa  di  più  di  quello 
che  a si  fallo  fine  gli  occorre.  Se  io  per  tanto, 
ancorché  fossi  il  più  povero  di  tulli,  non  sono 
posposto  nemmeno  ai  più  doviziosi  in  lutto 
quello  che  può  essermi  vantaggioso,  perchè  mai 
dorrò  lagnormi  della  fortuna  7 Forse  dovrei  io 
floiiMitdarle  che  mi  pareggiasse  ai  re,  ai  quali 
è dato  accumulare  e tenere  in  serbo  ingente 
quantità  <f  oro  7 

XXII.  Ma  finora  ho  toccalo  quello  che  spetta  la 
pubblica  vita.  Per  ciò  poi  che  risguarda  il  viver 
privato,  la  mia  povertà  e *1  lontana  dall' esser- 
mi grave  ed  incomoda,  che  in  contrario  ogni 
qualvolta  mi  raffronto  con  questi  ricchi.  In  mia 
sorte  mipare  incomparabilmente  più  beata  della 
loro  : fier  il  che  io  soglio  collocarmi  affatlo  nel 
numero  di  que'  pochi  ni  quali  è toccata  in  sorte 
tutta  quella  felicità  che  mai  possa  aversi  nella 
vita  umana  ; e mi  congratulo  per  conseguenza 
meco  medesimo  assai,  e ne  rendo  grazie  alla 
mia  povertà.  Perocché  tenendo  io  in  conto  d' i- 
ncllo  e d' ozioso  costume  l' affaticarsi  dietro  a 
cose  superflue  ; e d' altra  parte  reggendo  che 


Dkiiii^ed  by  Google 


LIBnO  TERZO 


silis  : Éomnum  facilem  et  Iranquillum  latore  pa- 
ro : vcsli»,  si  frigus  areeat , miti  se  probavit  sa- 
tis  : in  supellcclili,  al  (/uoiB/ue  ad  usui»,  cui  de- 
stinatur,  maxime  commodum,  ahfue  paratile  est, 
ila  placet  impeiisius;  quare  sic  guoipic  sin»  in 
iurius,  si  accuseni  fortanam,  quod  miài  non  ma- 
iores  facultales  submiuistraverit  illa , quatti  na- 
tura mca  desideret  : quae  mi/ii  nCTue  cupidità- 
lem  eius , quod  nimium  essct , ingenuil;  ncque 
profecto  dexleritalem  parandi. 


XXIII.  Quare  cum  isla  paupertale  mea,  et  atiis 
opulenlissimis  homitiibus , et  le  quoque  ipso  me 
copiosiorem  esseiudico:  nam  ego  tantum  habeo, 
ut  plus  non  desiderem;  lu,  nisi  Epirum,  et  celerà 
quae  lenes  possidens,  inope»»  le  esse  crederes, 
in  Jtaliam  traiecisses  f sed  pulchram  /ocuKoIcm, 
beneficia  hominibus  dandi , praestal  opulenlia  ! 
ego  per  inopiam  subvenire  queo  nemini  / Hoc 
vero  non  magis  me  angit,  quam  quod  aliis  quo- 
que rebus  non  supra  modum  instruclus  sum: 
quod  ncque  scientiam  praecellentem  mihi  Deus, 
tseque  vaticinandi  artem  tribuit,  quibus  prodesse 
indigentibus  posscm:  ncque  aliailidempermul- 
ia.  forum  vero , quae  in  me  sunl , si  et  civilali 
et  amici»  copiam  facio,cl  nude  quetnquatniuvarc 
ulto  poeto  possuin,  id  commune  omnibus  esse 
palior  ; hoc  quoque  crimine  hactenus  me  vacare 
posse  exislimo.  Acque  vero  libi  quidem  haec 
parva  aul  cotitemtibilia  cocorc  licei,  qui  prue  le 
(eros  ilta  videri  maxima,  adcoque  ingenti  pecv- 
niae  modo  emere  paratus  es. 


XXIV.  Quod  si  vero  ad  sublcvondas  necessita- 
tes  egenlium  omnino  facullates  magnaeoplan 
dae  essenl  ; alque  hoc  nomine  pecuniarum  pos- 
sessio  parlem  aliquam  felicitalis  facerei  ; uli  vo- 
lti» quidem  regibus  videtur  : ulta  mihi  oia  po- 
raadarum  opum  crai  meliur,  ut  a te  nunc  acci- 
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anche  un  piccolo  campo  è sufficiente  per  som- 
ministrare le  cose  necessarie  a chi  sappia  ben 
coltivarlo  e ben  dispensare  i fruiti,  non  so  a 
qual  fine  dovrei  esser  sollecito  di  procacciarmi 
maggiori  ricchezze.  Ogni  cibo  poi  mi  è fatto 
soavissitno  dalla  fame,  ogni  bevatida  dalla  sete. 
Colla  fatica  mi  acquisto  un  facile  e tranquillo 
sonno.  Dell' abito  io  mi  conlento  sempre  purché 
vaglia  a tenermi  lontano  il  freddo;  le  altre  sup- 
pellettili poi  soglio  tenerle  più  in  pregio,  quanto 
più  sono  acconce  all’uso  al  quale  son  destinate, 
e quanto  meno  sono  dispendiose.  Laonde  anche 
*n  questa  parte  sarei  ingiusto  se  volessi  accusar 
la  fortuna  perchè  non  mi  ha  date  più  ricchezze 
di  quelle  che  la  mia  propria  natura  richiede  ; 
la  quale,  a dir  vero,  nè  m’ ha  posto  nell’  animo 
alcun  desiderio  di  cose  superflue,  nè  mi  ha  do- 
tato della  destrezza  che  a procacciarsele  si  ri- 
chiede. 

XXIII.  Io  adunque  in  mezzo  a questa  mia  po- 
vertà mi  len^o  molto  più  ricco  non  solamente 
di  tutti  gli  altri  cittadini  quanti  son  famosi  per 
grandi  ricchezze,  ma  ben  anche  di  le.  Imper- 
ciocché io  per  me  posseggo  già  tanto,  quanto,  e 
non  più,  so  desiderare  ; ma  tu  in  vece,  se  non 
ti  reputassi  povero  a malgrado  deW  Epiro  e de- 
gli altri  paesi  da  le  posseduti,  perchè  mai  ti  sa- 
resti trasferito  in  Italia?  Ha  dirai  per  ainienlura 
che  r opulenza  colloca  gli  uomini  in  quella  bel- 
lissima condizione  di  poter  compartire  benefizii 
ad  altrui;  mentre  io  a cagione  della  mia  povertà 
non  posso  recar  soccorso  a nessuno.  Ora  anche 
di  questo  non  mi  do  io  maggior  pena,  nè  mag- 
gior pensiero  che  del  non  essere  oltre  misura 
fornito  ìT  alcune  altre  facoltà  : dappoiché  Iddio 
non  mi  fu  largo  neppure  di  un  amplissimo  sa- 
pere, nè  mi  concedette  V arte  di  vcUicinare,  nè 
altre  simili  qualità,  colle  quali  potessi  giovare 
a coloro  che  n'hanno  bisogno.  Chè  se  io  alla  città 
ed  agli  umici  di  buona  voglia  fo  copia  di  quelle 
cose  che  sono  in  mio  potere,  e se  volentieri  so- 
stengo che  a lutti  siano  comuni  quelle  cose  colle 
quali  pur  vegga  di  potere  in  qualche  modo  recar 
giovamento  ad  altrui,  mi  tengo  certo  ciré  questa 
mia  condotta  sia  libera  da  ogni  delitto  e da  ogni 
accusa.  E queste  cose  non  puoi  chiamarle  pic- 
ciule  e dispregevoli  neppur  tu,  quando  mostri 
di  averle  in  grandissimo  conto,  e sei  perciò  ap- 
parecchialo di  comperarle  a carissimo  prezzo. 

XXIV.  Se  poi  le  ingenti  ricchezze  si  dovessero 
assolutamente  desiderare  per  soccorrere  alle  ne- 
cessità dei  miserabili , e per  questo  riguardo 
potesse  dirsi  ciré  il  possederle  apporli  una  qual- 
che parte  di  felicità,  siccome  voi  altri  re  <f  or- 
dinario vi  date  a credere:  qual  vio  credi  lu  che 
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^i-rcm  cun  dedecore;  an  rero  ut  olim  parnrm, 
rum  possntt  honeshmmii  ralionibus ?.\am  milii 
tnnr  ditescmdi  upportunitatex  prardoras  rrxpu- 
Uira  tiene  qesta  prarhuil;  rum  alias  saepe,  lum 
vero  maxime  ante  hoc  quadriennium.  quando  in 
S/imntlns,  Lucanos,  Brultiosque  consui  ci/m  ei- 
crdlu  mtssiis,  nmplissimas  reqioncs  populabun- 
dus  percucurri  : praeliis  m«l/is  tt'clor  urbes  ofiu- 
lenlas  ri  copi  diruique:  unde  donalis  larqiter 
mililibiui,  rcdditoque  priialis,  quod  reiimblicae 
in  usuo  belli  miilunni  dederanl,  res  lamcn  super- 
essel  quadrinqmlorum  lalentorum,  quae  in  aera- 
rii/m  piiblicum  tnluli.  Postquam  igitur  iustas  et 
deroras  ex  manubiis  opes,  quac  in  promtu  erant, 
(isjiernahjs  siim  ; et  riempio  f'olrrii  Publicolae 
multorumque  aliorum,  qui  rem  Romannm  hunc 
in  slnliim  produxerunt,  glnriam  pretmiis  anle- 
posiii;  nunc  a te  munera  capiam,  ronlemln  pul- 
rlierrima  ditesrendi  occasione  , pudnris  atquc 
pcrUndi  plenum  amplexits  ?et  illam  quidem  opti- 
Icniiam  lioneslos  iiislosqiie  ad  iisiis  expendere 
Uberrime  et  rum  loluplate  quadam  potuisxem  : 
mine  i cro  ne  haius  quidem  boni  ulta  futura  esse! 
copio. 


XXV.  Crcdilae  enim  reriiis  i/unin  donalaepe- 
rttuiae  censendae  sunt,  quae  alieno  beneficio  ob- 
rcneninl,  nnimoqve  ingenuo  et  ereeta  grarea  in- 
cumbuntydoncc  resUtui  quennt:  ut  inm  per  bospi- 
liifVel  nmic,iliae,vel  benevolcnliae  speciem  dalac 
ncceptacqtte  fuerinl.  lum  reco , quid  falurum 
censcs,  si  vulgata  fama  (ncipie  cniin  celaci  pot- 
erit)  magiatratus,  qui  morum  opini  nos  prne- 
fecturam  amplissima  eiiin  potestate  cxerceni , 
quos  censorcs  appetlamus,  prò  iure  suo,  quo  in 
cii'iiim  filos  inipiirere,et  a patriis  institutis  dia- 
cedentes  mulclare  consuecerunt,  me  pubike  ci- 
latuin  causam  caplonm  miinerem  (licere  iiis- 
secinll’  Ailduiil  pleriijuc,  a l’yrrho,  virimi  virliilis 
tanlae  quanlivis  bene  emi  cerio,  acriu.s  conlincn- 
liam  eius  conslaiiliainqiie  lenlalain  esse;  posi  alia 
inagnlDca  proniissa,  eliam  parie  regni  oliala:  nc- 
que moluni  esse  Itomanum,  tiisi  liuclenus,  ut  se 
eonsilii  regii  raliunem  expedire  negarci.  Ai 
enim  moluin  me  rinim  iudicns,  inquii,  eur  om- 
bis .’ sin  ecco  bonuin;  cur  comimpisl' Adiecisse 
deinde  diciUir,  etiam  ipsi  PgrriM  negolinm  hoc 


per  acipiistarle  mi  sarebbe  più  convenuto  di  bat- 
tere, cioè  0 di  riceverle  ora  da  te  con  mio  trop- 
po disdoro , 0 di  procacciarmele  assai  prima 
con  onestissimi  modi,  quando  me  n'  era  data  la 
facoltà  ? Conciossittchi  la  repubblica  da  me  con 
buon  successo  ammiuislrata  mi  porse  opportu- 
nissime occasioni  di  arricchire.come  altre  volte, 
cosi  specialmente  quattro  anni  innanzi,  allorché 
fui  spedito  in  qualità  di  console  coll'  esercito 
contro  i Sanniti,  i Lucani  ed  i ffnizii,  e discorsi 
predando  amplissime  regioni  : ed  ebbi  in  molte 
battaglie  la  vittoria:  e molle  opulenti  eilld  presi 
a forza  e dislrussi  : d'  onde  poi,  colinoli  di  co- 
piosi doni  i soldati,  e restituito  ai  privali  quel 
tanto  di'  essi  overono  prima  somministrato  atta 
repiilililiea  pel  servizio  della  guerra,  avanzò  an- 
cora tanta  parte  di  preda  che  ascese  alta  somma 
di  quattrocento  talenti,  i quali  io  nel  pubblico 
erario  deposi.  Come  vorresti  tu  dunque  che  io 
dopo  (f  over  dispregiate  le  ricchezze  giuste  e 
decorose,  procedenti  dalle  spoglie  nemiche,  e gùl 
venute  in  mio  potere,  anteponendo  loro  la  gloria 
e seguitando  l’  esempio  di  V,  Pubblicala  e di 
molli  altri  pei  quali  la  Romana  repubblica  i 
cresciuta  in  questo  grandezza,  riceva  ora  questi 
doni  do  te,  abbracciando  un'occasione  di  ar- 
ricchire piena  di  vituperio  e di  pericolo,  quando 
già  non  volli  approfittare  di  quella  che  mi  si 
o/Jerii'o  bellissima?  T.d  allora  avrei  anche  potuto 
rnlermi  di  quelle  ricchezze  ad  onesti  e giusti 
usi,  liberamente  e non  sen:o  qualche  piacere  : 
mo  oro  non  mi  rimarrebber  neppure  queste  parli 
di  felicità, 

XXV.  Perocché  quelle  ricchezze  le  (piali  ci 
pervengono  per  l’ nllnii  benefizio  debbousi  repu- 
tare .viceorae  date  in  prestito  piulloslochè  sicco- 
me donale,  e quindi  a chiunque  abbia  animo  in- 
genuo ed  elevalo  sogliono  riuscire  di  peso  inaino 
! a tanto  che  non  sia  data  loro  occasione  di  re- 
sliluirle:  nè  monta  se  sinno  stale  date  e riecuuie 
a titolo  di  ospitalità,  o di  benefizio,  o di  benevo- 
lenza. Che  pensi  poi  tu  che  sarebbe  per  accade- 
re se  (livolgatasi  la  fama  di  questi  tuoi  doni  ( ni 
potrebbe  tenersi  celala  ) , que'  magistrali  che 
presso  di  noi  esercitano  con  amplissima  podestà 
la  prefettura  dei  cosliimi  c sono  chiamali  cen- 
sori, valendosi  di  quel  diritto  pel  quale  possono 
perscrutare  la  fila  c la  condotta  dei  cillodini, 
e easUgare  coloro  che  dalle  patrie  inslitiizioni 
diparlonsi , mi  chiamassero  pubblicamente  in 
giudizio,  e mi  facessero  comandamento  di  ren- 
der conio  dei  regali  da  le  ricevati  ? Aggiungono 
molli,  che  Pirro  tcniassc  più  forteinenle  la  co- 
slanza  c la  modeslia  di  si  grand'uomo;  e clic  per- 
' suaso  che  nessun  prezzo  dovesse  parer  soverchio 
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ncque  iucundum  futimim,  ncque  conducibilc,  si 
prot  essissel,  suam  enim  liberlaJcm  cl  nmieis  re- 
qiis,  et  ipsi  reqi  ijrwcm  fiUuram:  instUUiin  ati- 
lem  et  abslincntiuin  si  Kpirotae  expcrti  furenl, 
reticto  rege  ad  ipsum  transituros. 


XXVI.  Quae  omnia,  et  quoti  deinccps  adicclii- 
ruti  suin,variis  ali  auclorìbu»  tradita,  conquiri  ci- 
pnniquc  non  inconrcnicns  noe  inutile  iudicavi  ; 
qno  Tirorum,  quilius  rulla  rea  Romana  per  durìs- 
aiinos  casus  ad  imperii  gloriaequc  incomparabilcm 
inagnitudiiiem  pcrrcnii,  animi  sensusque  nosce- 
rentiir:  claroquc  sub  cicmplo  facilius  depreben- 
dcrclur,  quibus  moribus  sludcrc  oporteatadmi- 
rationi  fuluros  bomines,  maioremque  et  meliorcm 
transdiluro.1  poslcris  rcmpublicam,  quam  a malo- 
ribus  ipsi  accepisscnt.  Igitur  bis  ila  diclis  audilis- 
que  regem  in  praescniia  quidem  quievissc  acce- 
piniiis:  poslridic  vero  vacar!  ad  se  Kabricium  ius- 
sissc  : paralo  ante  ad  pcrlerrcndum  cum  clephan- 
lo,  qui  a tergo  colloqucniium  post  aulacum  ad- 
slans,  magislri  imperio  rcpcnlc  diducto  aulaeo, 
super  Fabricii  caput  demisit  manum,  horrendum- 
<|iic  slridorem  cl  barritum  edidit.  Sed  vir  ingens 
animi,  cum  sensim  se  cnnvcrlissel,  arridens,  « Nc 
que  beri  me  auruni  tuum  pelicsit  i , inquii,  n nc- 
que badie  pcrlcrrcrccil  bcllua  i>. 


XXVII.  Delude  cum  admolus  coenae  « de  Grae- 
cis  sapientibus  » disscrcniem  audiret  Cineam  , 
0 quibus  Epicuri  sccta  piacerei,  cos  voluplalcm 
in  arce  bonoruin  ; reipublicae.  curam  inler  pracci- 
piia  relicilatis  iinpediinenta  poncrc  : simiicmque 
vilam  agere  deos  arbiirari  ; nulla  rcrum  buma- 
iiaruin  cura,  nullo,  nc<|ue  in  improbos  irae,  nc- 
que in  bonos  favoris  alTeclu,  soli  olio  voluplali- 
que  dedilos  I ; eiclaniavissc  Fabriclum  fcruni: 


all’acquisto  di  cosi  grande  virtù  ; dopo  altre  ma- 
gnillcbe  promcs.se,  gli  abbia  olTerla  anche  una 
parie  del  regno:  ma  non  si  mosse  per  (|ueslo  il  Uo- 
mann,  se  non  clic  aggiunse  ch'egli  non  sapera  rti- 
doninnre  qua'  fosse  l'inlendimenlo  del  re.  Slim- 
lechi,  diceva,  se  In  giudichi  che  io  sia  tm  uomo 
malvagio  , perchè  mai  mi  oieni  con  qticsic  arti 
assalendo,  e mi  desideriate  poi  mi  tieni  in  con- 
to di  buono,  perchè  t'ingegni  corrompermi?  VA  è 
fama  clic  (Inalmenlc  soggiungesse,  come  neppure 
a Pirro  sarebbe  riuscito  giocondo  e vantaggioso 
quello  eh'  egli  desideraeo,  guand’  anche  f aecsse 
ottenuto;  perocché  la  sua  libertà  ritiscirebbe 
grave  agli  amici  del  re  ed  al  re  medesimo;  e se 
mai  accadesse  che  gli  Epiroti  facessero  esperien- 
za della  sua  giustizia  e moderazione, senza  alani 
dubbio,  lascialo  il  re,  si  accoslerebbono  a lui. 

XXVI.  Tutte  queste  cose,  c le  altre  die  or  ora 
soggiungerò,  non  riputai  nè  inconveniente  nè  inu- 
tile il  raccoglierle  ed  esporle  quali  da  vari!  autori 
ci  furono  tramandale  ; alTmcbè  si  avesse  cogni- 
zione deli'  animo  e dei  sentimenti  di  quei  grandi 
uomini,  dai  quali  essendo  sostenuta  la  lloiiiana 
repubblica  potè  in  progresso  di  tempo  aggiunge- 
re ad  una  incomparabile  grandezza  di  imperio  c 
di  gloria  ; ed  allincbè  eziandio  da  cosi  illustre 
esempio  potesse  più  facilmente  comprendersi, 
quali  costumi  si  convenga  di  seguitare  a coloro 
che  sono  desiderosi  dell'  altrui  ammirazione,  c 
che  vogliono  tramandare  ai  posteri  la  repubblica 
a loro  aindata,  più  grande  o più  illustre  clic  non 
l'ebbero  ricevuta  dai  loro  padri.  Poiché  queste 
cose  furono  dette  e risposto,  credesi,  clic  per  al- 
lora il  re  non  ne  facesse  più  motto  : ma  il  giorno 
dopo  fatto  chiamarsi  Fabricio,  ed  avendo  prima 
per  atterrirlo  fatto  apparcccbiarc  un  elefante,  il 
quale,  collocalo  da  tergo  di  loro  due  dietro  ad 
una  cortina,  mentre  nc  stavano  ragionando,  al 
cenno  del  suo  condottiero  cacciò  poi  fuori  im-  , 
provvisamciitc  la  proboscide,  la  disteso  sopra  la 
testa  di  Fabricio  e mandò  un  orrendo  strido  c 
barrilo  ; è fama  die  quell’  uomo  d’  animo  vera- 
mente grande  tranquillamente  volgendosi  c sor- 
ridendo, dicesse  : a Nè  ieri  mi  ha  potuto  corrom- 
pere il  tuo  oro,  nè  oggi  mi  ha  spaventato  punto 
la  tua  belva  a. 

XXVll.  Cbiamato  quindi  alla  cena,  c sentendo 
Cinca  che  a lungo  parlava  « dei  Greci  sapienli  a 
c diceva  aclic  coloro  ai  (|uaii  garba  la  setta  di  Epi- 
curo, sogliono  collocare  il  piacere  in  cima  di  tulli 
I beni,  e la  cura  della  repubblica  Ira  i principali 
impedimenti  della  felicità-;  e credono  che  cosi 
appunto  vivati  gli  dei , non  occupati  mai  nelle 
umane  faccende,  senza  ira  contro  i malvagi,  senza 
amore  pei  buoni,  ma  dati  sollantu  all’  ozio  ed  alla 
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«Dii  fajinUslhacc  snpicnlia  Pyn-bo  Samnilibusquc  i 
conli  sii , donec  bellimi  cura  populo  Romano  ge- 
nmt!  il  Ili  Ifinporuni  istorum  morcs  fuorunl:  bacc 
magnoruiii  virorura  ccriamiiia,  non  opibus  et  lu- 
juria,  sci!  lirluto,  consilio,  patienlia,  palriae  ca- 
filale  eiccllcrc.  Ncc  cnim  subili  impclus,  aul  ad 
praesciitem  usum  mcdilatae  simulalionis  istac  to- 
ccs  ruenint;  sed  perpetuo  Icnore  vitac  verborum 
suorum  Ddem  admirabiles  potius  nostris  tempori- 
bus,  quaui  iniilabìles  tiri  afllrmarunt. 


XXVIII.  Idem  ille  Fabricius,  cum  cius  Iota  su- 
pelics  argentea  salino  uno  con.slaret,  et  patella, 
quae  tnmen  ipsa  corneo  pcdiculo  suslineretur  ; 
Samuiliuni  legalis  pecuniam  et  supelleclilem 
splendidam  dono  alTcrenlibus , planas  manus  ad 
aures,  bine  ad  oculos  , nares,  os  , gulam,  deinde 
ad  iinum  usque  Tcntrem  dcducens,  a donee  bis  », 
inquii,  (t  imperilare  poterò,  nibil  deerii:  vos 
autcìn  pecuniam  ad  cos,  (]ui  bac  indigeni,  repor- 
lale.  1 Denique  vilain  universam  sic  eiegìl.  ut  in 
beredilalc  eius  non  esse! , unde  filiarum  dos  ei- 
pedireltir;  gloriosa  pauperlate,  cum  ei  aerarlo 
piihlico  erogala  pecunia  senatum  puderet  indola- 
las  pali  ^irgines,  quas  palrem  non  puduerat  ila 
relinqucre.  Sed  et  celeri  senalus  principes  eadem 
ferme  virlule  loleranliaqnc  lum  agebanl.  Ei  qui- 
bus  O.  Fabinm  Maximum,  qui  lolies  in  summis 
imperiis  fueral,  qui  censura  gesta  nolueral  ilerum 
ccnsor  fieri,  negans,  « ex  usu  reipublicae  vidcri, 
ut  iidem  saepius  censorcs  crcarenlur;  simili  et 
pauperlalis  et  amoris  publici  testimonio  populus 
Bomanus  aflecil;  mortuo  enim  tantum  congessit 
aeris,  ut  inde  lilius  0-  Curges  et  xiscerationem  et 
epulum  publicc  darei. 


•XXI.X.  Curius  ab  eadem  altitudine  animi  Sabi- 
noruin  muuera,  quemadmodum  Fabricius  Samni- 
tica,  sprcvit.  Acmilius  Papus  in  plerisquc  magi- 
slralibus  collega  Fabricii,  Tib.  item  Coruncanius, 


voluttà  »,  sentendo  costui,  dico,  è fama  che  Fa- 
bricio  esclamasse:  i Piaccia  agli  dei  che  questa  si 
falla  sapienza  signoreggi  I’  animo  di  Pirro  e dei 
Sanniti  inOno  a tanto  clic  hanno  guerra  col  popolo 
Romana  ! » Tali  furono  i costumi  di  quei  tempi  ; 
e in  questo  gareggiavano  i più  grandi  uomini, 
non  di  maggioreggiare  colle  ricchezze  c col  lusso, 
ma  si  colla  virtù,  col  consiglio,  colla  tolleranza 
dei  mali,  e colla  carità  della  patria.  Dappoiché 
queste  risposte  di  Fabricio  non  procedettero  già 
da  un  impelo  subitaneo,  nè  furono  voci  di  medi- 
tala simulazione  per  giovarsene  in  quelle  circo- 
stanze ; ma  alcuni  altri  egregi  personaggi  che  ai 
nostri  tempi  si  possono  più  di  leggieri  ammirare 
che  imitare,  le  confermarono  col  perpetuo  tenore 
della  loro  vita. 

XXVIII.  E questo  Fabricio  medesimo  di  cui 
qui  si  ragiona,  sebbene  non  possedesse  alcuna 
altra  suppellettile  di  argento  dopo  una  sola  saliera 
ed  una  coppa,  sostenuta  essa  pure  da  un  meschi- 
no piede  di  corno  ) pure  essendo  a lui  recata  in 
dono  dagli  ambasciatori  Sanniti  gran  copia  di  da- 
naro e di  splendidi  arredi,  è fama  che  portando 
le  mani  aperte  alle  orecchie,  agli  occhi,  alle  nari, 
alla  bocca,  alla  gola  ed  all'imo  del  ventre  dicesse: 
I Finché  potrò  reggere  a mia  voglia  queste  parti 
del  corpo,  non  avrò  al  certo  bisogno  di  cosa  al- 
cuna: voi  dunque  portale  di  nuovo  questo  danaro 
a coloro  che  ne  hanno  d’uopo  ».  E per  metter 
line  a questa  materia,  si  fallamentc  si  comportò 
egli  per  tutta  la  sua  vita,  che  nella  sua  eredità 
non  trovossl  ((uanto  potesse  bastare  alla  dote  del- 
le sue  figliuole.  Ma  fu  quella  povertà  assai  glo- 
riosa, poiclié  il  senato  si  vergognò  di  veder  senza 
dote  quelle  fanciulle  che  II  padre  aveva  lasciale 
in  cosi  misera  condizione,  c loro  somministrolla 
del  pubblico  erario.  Nè  vuoisi  tacere  però  clic  di 
quei  tempi  Irovaronsi  anche  altri  senatori,  che 
pur  erano  dei  principali,  che  nella  virtù  c nella 
tolleranza  potevano  essere  paragonati  a Fabricio. 
Fra  1 quali  quel  Q.  Fabio  Massimo,  che  tante  volle 
fu  decorato  delle  più  alle  magistrature,  c che  dopo 
avere  amministrata  la  censura  ricusava  di  esservi 
riclello,  dicendo,  a non  parergli  clic  potesse  riu- 
scire giovevole  alla  repubblica  il  creare  più  volte 
censori  i medesimi  cllladini  : » ottenne  dal  popola 
Romano  questa  medesima  testimonianza  si  della 
sua  povertà  c si  del  pubblico  amore.  Perocché 
tanta  quantità  di  danaro  fu  gittata  dal  popolo  al 
morto,  che  il  figlio  Q Gurgilc  potè  farne  sagrifl- 
zii,  c lauto  banchello. 

XXIX.  Di  Curio  poi  si  racconta  che  anch’  esso 
per  altezza  d'animo  dispregiasse  i doni  dei  Sabini, 
come  Fabricio  que'  dei  Sanniti.  Inoltre  Em.  Papo 
che  fu  collega  di  Fabricio  in  molte  magistrature. 
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aliiquc  pracclari  viri,  ci  similitudine  morum  ami- 
cissime inter  se  coniunclissimc(|ue  viieriint  : ut 
vere  niiiii  temporum  iltorum  specicni  ampirvus 
animo  videatur  poeta,  qui  a moribus  virisque  an- 
liquis  rem  Romanam  stetissc  » praedicavit.  Ilis 
igitur  animadversis  cipcnsisquc  rebus , maiore 
componendi  cum  hac  gente  belli  desiderio  Pyr- 
rhus  inllammatus,  ducentos  et  captivis  prntinus 
sine  pretio  restituii:  ceteris,  si  qui  ad  inslanlia 
Salurnalia  Romani  ad  riscndos  suos  profirisci  cii- 
pcrenl,  eiiis  rei  potcstatem  ferii:  unius  Fabricii 
Bccutus  fldcni,  qui  a reversuros  etactis  feriis,  nisi 
pai  inlerca  convenisset  » spopnnderat  Eaqiie  tum 
et  gravilas  senatus,  et  singulorum  (Ides  fuit , ut 
ad  diem  a Palrilms  praesiitiilani  universi  Pyrrbo 
se  restitucrent  ; postquam  obiirinalus  siinrum  ani- 
mos  impellere  ne(|uidquam  tetendissent. 


XXX.  Rei  enim  calUdus,  Rune  temporum  arti- 
culum  sibi  tencndum  urbitratus,  dum  aspeclu  ca- 
rissimorum  pignorum  mollitns,  et  cupidine  isthaee 
retinendi  incensos  animos,ad  beiti  odia  depononda 
promtiores  haberent,  legationcm  mitlere  Romam 
statuii,  ut  iis  eonditionibus,  quas  Fabricio  prac- 
senti  eiposuerat,  pacis  et  amicitiae  foedere  con- 
lungerentur.  Petebat  autem,  «ut  iisdem  foederi- 
bus  Tarentini  coraprebenderenliir:  celeri  Crae- 
corum  Italiam  incolentium,  iiberi,  etsuisiegibus, 
agerent:  Samnitibus,  Apulis,  l.ucanis,  Urultiis, 
quae  erepta  a Romano  forcnl,rcddcrentur:  Roma- 
ni captivos  a Pyrrbo  sino  pretio  recipcrent  a.Eral 
apiid  Pyrrhum  ca  tempestate  Cincas,  cuius  supra 
quoque  facta  est  menlio;  vir  cum  civitium  rerum 
opprime  gnarus,  tum  animo  propositoque  honc- 
stus:  et  qui  naturae  prociivem  indolem  crudilionc 
usiique  ad  eflìcacem  facundiam  cxercuisset.  Ilunc 
cas  oh  artes  carissimum  rei  liabcbat  : crebroque 
praedicabal , « plurium  se  tirbium  impcrium  per 
cloquenliam  Cincae,  quam  armis  suis  adeptum 
esse.  » 


XXXI.  Romam  iste  cum  legalus  venisset  ; cal- 


vo;! 

e Tlb.  Coruncanio,  ed  altri  uomini  di  cbiaiissima 
fama,  vissero  fra  di  loro  quanto  più  esser  si  possa 
amici  0 famigliaci,  appunto  per  la  somiglianza  dei 
loro  costumi  : laonde  a me  pare  che  una  vera  im- 
magine di  quei  tempi  si  fosse  creala  nell'  animo 
quel  poeta  che  disse,  « la  Romana  Repubblica  es- 
sere cresciuta  o durala  pei  costumi  c per  gli  uo- 
mini antichi.  Dopo  che  Pirro  ebbe  intese  c con- 
siderale si  falle  cose,  senti  maggiormente  accen- 
dersi dal  desiderio  di  mcllcr  fine  alla  guerra  che 
aveva  con  questa  gente,  c a tale  oggetto  restituì 
incontanente  senza  domandar  prezzo  alcuno  ben 
duecento  prigionieri:  e diede  facoltà  di  portarsi  a 
Roma  nelle  vicine  ferie  Saturnali  a tulli  coloro 
che  desideravano  di  rivedere  i parenti  : fidatosi 
nella  fede  di  Fabricio,  il  quale  avea  data  parola 
i che  sarebbero  ritornali  subito  dopo  quella  so- 
lennità, qualora  in  quel  frattempo  non  si  fosse 
conchiusa  la  pace  t.  E fu  in  quella  occasione  si 
fatta  la  gravità  del  senato  c la  fedo  di  ciaschedun 
cittadino,  che,  nel  giorno  dai  Padri  determinato, 
tulli  si  ricondussero  a Pirro  ; dopo  di  essersi  in- 
darno provali  di  movere  i tenari  animi  dei  loro 
congiunti  ed  amici  dal  proprio  divisamcnio. 

XXX.  Imperciocché  quell’  astutissimo  re,  pen- 
sando che  non  fosse  da  lasciarsi  fuggire  quel  mo- 
mento di  tempo,  in  cui  i Romani,  inlencrili  alla 
vista  di  quei  carissimi  oggetti,  ed  infiammali  nel- 
l'animo dal  desiderio  di  tenerli  per  sempre  presso 
di  sé,  dovevano  essere  naturalmente  più  ìncline- 
voli  al  deporre  gli  odii  della  guerra;  si  deliberò 
dimandare  un'ambasceria  a Roma  per  doman- 
dare che  si  venisse  a patti  di  amicizia  c di  pace 
con  quelle  medesime  condizioni  eh’  egli  aveva 
proposte  personalmente  a Fabricio.  Domandava 
inoltre  « che  In  quei  palli  c sotto  le  medesime 
« condizioni  fossero  compresi  anche  i Tarentini: 
ù che  gli  altri  llreci,  quanti  abitavano  l' Italia,  vi- 
« ver  potessero  liberi,  e reggersi  con  proprie  Icg- 
« gi:  che  ai  Sanniti,  agli  Apuli,  ai  Lucani  ed  ai 
« Bruzii  restituir  si  dovesse  quanto  a loro  i Roma- 
n ni  avevano  tolto:  c che  finalmente  I Romani  ria- 
« vesserò  da  Pirro  senza  alcun  prezzo  i prigioni. a 
Era  allora  con  Pirro  un  Cinca,  di  cui  anche  prima 
abbiam  fatta  già  menzione:  uomo  non  solamente 
destrissimo  negli  affari  civili,  ma  d' animo  e d’ in- 
tenzioni onestissimo:  c che  F indole  sua  naturale 
aveva  arricchita  di  molta  erudizione,  ed  esercita- 
tala eziandio  ad  una  efficace  facondia.  E il  re  ap- 
punto per  queste  sue  qualità  se  lo  teneva  carissi- 
mo: e soleva  dir  di  frequente,  « eh'  egli  aveva 
« acquistato  l'imperio  di  un  maggior  numero  di 
n cjllà  per  l'eloquenza  di  Cinea  che  per  le  sue 
« armi  », 

XXXI.  Costui  adunque  venuto  a Roma  in  qua- 
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Ijilo  Consilio  moras  nccicns,  priusqiiam  scnalum 
adirci, muiiera  passim  per  illustrium  domos  IHrrlii 
nomine  misil.  Introdiiolus  deinde  in  enriam,  cum 
a regis  virlulcm  et  propcnsum  in  Ronianos  ani- 
mnin  a mullis  exlolletis , de  condilionum,  quas 
alTerrcl,  a'cqinUilc  disseruissel,  magna  pars  scna- 
lus  mola  est,  ul  admillendas  C5se  dubilaret.  Ouippc 
super  celerà,  a si  socios  sn^  oj^gnare  dcaine- 
rcnt,  lama  auailia  pollicebatur,  ut  iis  band  dilli- 
cnitcr  imperium  celerae  Italiae  posse»!  acquirere. 
Sed  quoniam  oli  magniludincm  rei , sollicilis  pa- 
Iribus , mullos  in  dies  estrada  deliberano  , pacis 
fnlurac  suspicionem  ruinoretnque  fcceral;  Appius 
Claudius , ob  scncclam  el  caccilalem  abslincrc 
curia  olim  solitus,  confcslim  in  scnalum  se  dc- 
ferri  leclica  iussit;  ubi  conspectum  prolinus  ci- 
rpperunl  lilii  generique,lionorisque  ctollìcii  cau- 
sa circumbisi  deduserunt  ad  locum  dignitati  f ins 
cungruentem. 


XXXll.  Ibi,  cum  ipsius  rei  novilale,  lum  rcvc- 
renlia  siri  siicniibus  omnibus,  css|icctanlibusquc 
cnius  rei  causa  post  lungi  leniporisdesucludinem 
scnalum  ingrcssus  ossei  ; ab  incommodo  valclu 
dinis  cxorsus,  a sibi  quidein  bactenus  moleslam 
Tuissn  caeeilatem  a disii;  > nunc  aulem  non  mudo 
illa  dcleclari,  ne  quac  ficrcnl,  vidcret,  sed  cliam 
aegre  terre,  quod  aures  nondum  obsurduisseni,  ne 
laiu  toeda  et  Romano  nomine  indigna  audire  co- 
geretur.  Ouo  cnim  vobis  menles  illac  cesserunl? 
ipio  reciderunl  spiritus  ? Certe  prac  vobis  terre 
solebatis,  eum  Alesandri  Maccdonis  gloriam,  ut 
invicli  regis  , celebrari  andirelis;  non  tani  virluli 
eius,  quam  telicilali,  tamam  islam  impulandam 
esse:  nani  si  Romana  in  beila  torluna  ipsum  im- 
pulisset,  ulium  lungc  cvenlum  fulurum  tuissc,  ali- 
amque  de  cu  apml  liumines  upinionem.  At  nunc 
qiianluin  ab  isla  scsira  magnanimilale  defcceri- 
lis,  respicile.  Macedonibus  superiorcs  vos  tuluros 
conlldcbaiis  ; al  nunc  Molussus  el  Cliaouas  perpe- 
luaiu  Macedunum  praedam  nicluilis. 


I lilù  di  legalo;  Irnvando  sempre  con  accorto  iiilen- 
dimcnlo  cagioni  d’indugio,  prima  di  inosirarsi  in 
sonalo , allesc  a distribuire  a nome  di  Pirro  nu- 
I gniiìci  doni  per  le  case  de'citladiui  più  illuslri. 

I Intrudono  poi  nel  senato,  pariti  in  tal  guisa  del- 
l'equità  di  quelle  condizioni  delle  quali  era  appor- 
, latore,  c sì  tatlamcnle  magniGcò  n la  virtù  del  suo 
9 re  e la  propensione  dcll’animu  di  lui  ad  avere 
< amicizia  coi  Romani,  a clic  una  gran  parte  dei 
senatori,  mossi  dalle  sue  parole,  gii  slavano  in 
torse  se  tessero  ad  accellarc.  Perocché  dopo  mol- 
le altre  cose  promclicva,  a che  se  i Romani  ccs- 
« sasscro  dal  tar  guerra  a'suoi  alleali,  egli  dareb- 
’a  bc  loro  sì  talli  soccorsi,  che  senza  diflìcnllà  po- 
I Irebbero  con  quelli  acquistarsi  l'imperio  della 
a rimanente  Italia  a.  Ma  poiché  i Padri,  trattan- 
dosi di  sì  gran  cosa,  non  sapevano  deliberarsi  di 
quello  che  loro  più  convenisse,  e (|uindi  la  deci- 
sioné  tu  per  molli  giorni  protraila,  c si  sparse  an- 
che roraore  e sospetlo  di  pace;  A.  Claudio,  il  qua- 
le, a cagione  della  sua  vecchiezza  e cecità,  da 
gran  tempo  già  non  soleva  più  comparir  nella  cu- 
ria, volle  esservi  inconlancnie  recato  in  lettiga: 
dove,  tosto  come  tu  veduto  apparire,  gli  furono 
iniornn  ì figliuoli  ed  i generi,  e tutti  a lui  accor- 
rendo in  prova  di  onore  c di  rispcllu,  lo  condus- 
sero a luogo  conveniente  alla  sua  digiiìlà. 

XXXll.  Quivi  poi  stando  tulli  in  silenzio,  parte 
per  la  novità  della  cosa,  c parte  per  riverenza  di 
quel  personaggio,  e.d  aspctiando  di  sentire  per 
(|ual  cagione  dopo  si  lungo  tempo  fosse  venuto  in 
senato  ; fattosi  egli  dalla  sua  infermità,  corninciù 
a dire:  a la  sua  cecità  essergli  siala  sempre  molc- 
a sta;  ma  che  ora  non  solamcnie  l’esser  cicco  gli 
a dava  dilello,  perchè  così  non  vedeva  le  vilupe- 
I a revoli  cose  che  si  facevano,  ma  gli  era  grave 
a che  anche  le  orecchie  non  si  fossero  rese  incile 
I a all'ullizio  Inro.c  tollolo  cosi  dall'udir  cose  turpi 
a ed  indegne  del  nome  Roinauo.  Pcrocclu',  sog- 
K giunse,  dove  sono  ogginiai  quelle  menti  di  pri- 
a ma?  Dove  finirono  i vostri  spirilitVoi,  a dir  vero, 
a quando  udivate  celebrar  la  gloria  di  Alessandro 
a Macedone,  siccome  di  un  re  invincibile,  crava- 
a le  usi  di  aHermare  che  quella  fama  doveva  attri- 
a buirsi  non  tarilo  alla  sua  virtù,  quanto  alla  sna 
a felicilii;  perocché  se  la  sorte  lo  avesse  guidalo 
a ad  aver  guerra  col  popolo  Romano,  pareav  i clic 
a a tull'allro  successo  riuscite  sarebbero  le  sue 
a guerre,  e ben  diversa  opinione  sarebbe  rimasta 
a di  lui  presso  gli  uomini.  Ma  ora  ponete  mente, 
a vi  prego,  e considerate  quanto  vi  dipartiste  da 
a quella  vostra  magnanimità.  Voi  avevate  fidanza 
a di  dover  essere  superiori  ai  Macedoni,  ed  ora 
I s temete  in  vece  i .Molossi  e i Caoni,  perpetua  pre- 
i a da  ai  Macedoni  stessi». 
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XXXIll.  a Alcxandrum  conlcmnebalis  : mine 
pxpavcscilis  PjTrhiim,  ne  ipsius  qiiidem  Alexan- 
dri.scd  satcllllis  cius,salellitem,i|ui  riigicns  pnliiia 
vclercs  liostes,  quain  quacrens  novos,  in  Italiani 
Iraiecil:  qiiibus  copiis  ne  niinimam  qiiidcm  Maco- 
doniac  parlem  rclincrc  pollili;  iisdom,  si  diis  pla- 
cet, impcrium  Ronianis  quoque  paratiirus.  Iliinc 
igilur  nisi  grandi  iurorlunlo  maclaliim  eiicinius, 
certum  habcamus,  alios  quoslibel  merito  nostri 
conlemlu,  tanquam  ad  paratam  pracdani.ila  in  Ita 
liain  cupide  vcnturos  esse;  quid  enim  alind  de  no- 
liis  quam  de  honiinibiis  ignavissimis  iudicari  pot- 
erit  ; si  l’yrrhus  in  araiciliam  rcceplus , eliam 
l>racmium  rcfcral  illalae  nobis  ignominiae,  quod 
eius  opera  factum  sit,  ut  Tamilinis  alque  Samnili- 
bus  ludibrium  Romani  debeamus  a.  Ilic  fere  scii- 
sus  fuil  oralionis,  quac  ab  ipso  statini  Appio  est 
edita:  qua  omnium  adco  suoi  innammali  animi, 
ut  severissimae  seutentiac  audorem  scruti,  eun- 
sciisu  dccernercni,  n bclliim  proscquciuluni  esse; 
Cineamque  eodem  die  urbe  ciccdere,  l’vrrboque 
renuniiare,  » iubercnt:  « ncque  recipi  eum  in  ur- 
licm  (nam  et  Ime  pelilum  filerai)  ncque  prius- 
quam  llaliam  omisissci,  de  aniicilia  et  socletalc 
agi  posse,  a 


XXXIV.  Paris  deinde  Irisliliae  dccrelum  et 
cinsdem  Appi!  senlenlia  de  capliiis  biclurn  est, 

« cos  neqiie  adversus  Pyrrliiini  duci,  ncque  adco 
coniunclim  usquain  liabcri  scnatui  piacere  ; sed 
alios  alia  in  pracsidia  mitli , mutala  ignominiae 
ergo  mililia  : ut  qui  C(|uu  mcruissent,  pedilnm 
stipendia  facerenl  : qui  pediics  legionarii  fuissciil,  I 
ad  Icvem  armaluram  trauscribereiilur:  priorcs  or- 
dines  recupcrarel  nenio,  nisi  Lina  bosliiim  spolla 
rctulissel.  Aiuiit,  legalis  eum  responso  lam  atroci 
reversis,  miraculo  Itomanae  conslaiiliae  allonilum 
regem,  « qualis  urbs  ipsa,  (|ualisque  Sciialusvi 
sus  csscl  a,  interrogasse  ; responsumque  tulisse 
a Cinca  , a lirbcni  leniplum  sibi  risani,  seiialum 
vero  regum  conscssum  esse.  Post  Iiacc  denium 
gesta  Fabriciuni  ad  regem  Icgatum  venisse  qui- 
dam pulaiit  : sed  praeler  aliorum  auclorum  te.sli- 
inonia,  rerum  ipsarum  reclc  aniniadversarum  se- 
rie crroris  liaud  dillicilc  cunvincuiilur.  Pace  de- 
spcrala,  conversi  ad  bellum  animi,  ac  intenta  cura 
facli  ulrinque  apparatus  biemem  salis  negobusam 
liabuerutil. 


Tuo  Livio,  I- 


XXXIII.  a Voi  avevate  in  dispregio  Alessandro: 
ed  ora  tremale  di  Pirro  (satellite  non  già  di  quel 
magno,  ma  si  di  un  satellite  di  Ini),  il  quale,  desi- 
deroso più  presto  di  fuggire  i suoi  vccdii  nemici 
elle  di  cercarne  di  nuovi,  si  tradusse  in  Italia:  c 
spaccia  di  voler  procacciare  imperio  ai  Romani 
con  quelle  forze  medesime  colle  quali  non  valse 
a conservarsi  neppure  una  minima  parte  della  Ala- 
cedonia.  Se  noi  dunque  non  facciamo  sì  che  co- 
sini. rollo  e malconcio,  sia  costretto  levarsi  d'Ita- 
lia, dobbiamo  aver  di  certo  clic  molli  altri,  non 
curandosi  pulito  (e  meritamente)  di  noi,  verranno 
in  questi  nostri  paesi,  siccome  in  luoglii  apparec- 
chiati a lasciarsi  predare,  ogni  quaivolla  se  ne  de- 
sti in  loro  la  brama.  Imperoccbé  qual  altro  giudi- 
zio potrii  mai  farsi  di  noi,  che  d'uomini  ignavissi- 
mi: se  Pirro,  dopo  essere  stalo  cagione  che  il  no- 
me Romano  sia  ludibrio  presso  iTarenlini  c i San- 
niti, ricevuto  nel  numero  de'noslri  amici,  nllenes- 
se  anche  un  premio  dell'iiigiuria  a noi  falla?»  Tale 
presso  a poco  si  fu  il  senso  deirorazione  che  Ap- 
pio pronunciò  airimprovvisu;  dalla  quale  tutti  gli 
animi  degli  ascoltanti  furono  infiammali  per  modo, 
clic  seguitando  l'opinione  di  quel  severo  consiglie- 
re, di  comune  con.scniimcnio  pensarono,  che  fos- 
se da  continuare  la  guerra;  ed  ordinarono  a che 
tinca  in  quel  medesimo  giorno  uscendo  della  cit- 
tà riferi.sse  a Pirro  clic  uè  egli  sarebbe  mai  rice- 
vuto in  Roma  u ( anche  questo  evasi  domandata!, 
« nè  sarebbe  potuto  trattarsi  d'amicizia  c di  socie- 
tà s'egli  non  fosse  uscito  prima  d'Italia  ». 

XX.XIV.  Dopo  di  ciò,  seguitando  parimenti  l'o- 
pinione del  medesimo  Appio,  si  pubblicò  un  de- 
creto di  non  minore  severità  intorno  ai  prigionie- 
ri: a non  c.sserc  inlenzioiic  del  senato  che  coloro 
si  gtiida.ssero  contro  a Pirro,  o se  ne.  stessero  mii- 
I li  in  una  medesima  banda:  ma  doversi  in  vece  spe- 
I dire  chi  qua  chi  là  in  diversi  presidi!,  cangiando 
per  castigo  la  qualità  del  servigio;  di  sorte  clic  co- 
loro i quali  si  erano  meritato  altre  volle  il  cavallo, 
discendessero  alla  condizione  dei  fanti;  c i fanti 
legionarii  si  scrivessero  fra  i soldati  dileggierà 
armatura;  e aggiungevasi  che  nessuno  potesse  ria- 
vere il  primitivo  suo  grado  se  non  avesse  riporta- 
le due  spoglie  di  nemici  ».  Narrasi  poi,  che  al  ri- 
torno dei  legali  con  si  atroce  ris|>osla,  maraviglia- 
to il  re  a quel  miracolo  della  Romana  costanza,  n 
dninandando  a Ciiiea  a die  cosa  gli  fosse  parso  di 
quella  città  e del  sonato  »,  ne  riportasse  qiicsla 
ri.-posta:  a La  città  essergli  sembrala  un  tempio, 
e il  senato  un  consesso  di  re  ».  Alcuni  credono 
che  dopo  queste  cose  Fabricio  venisse  di  nuovo 
anibasciadorc  da  Pirro:  ma  sono  costoro  convinti 
assai  facilmente  di  errore,  non  solo  dal  contrario 
testimonio  degli  altri  scrittori,  ma  ben  anche  dal- 
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XXXV.  llaec  fuissc  Icmpora  puto,  quiliusfc-  , 
runiPyrrhum,  quo  naufragiorum  casus  vilarciilur,  j 
facilius<)UfiIlali  ac  Epirolae  adau\ilia  mutua  com-  , 
mcare  posscnl,  ab  Ilydrunio,  qua  Iniigissimc  in 
pctagus  prociirril  Italia,  ad  Apolloiiiam  ex  adrersu 
silum  oppidum  ponles  iaccrc  cogilavisse  , spalio  | 
quinquagintamillium:  tanto  cnim  intervallo  circum 
cos  locos  Gracciae  Italiacquc  lilora  dirimuninr.  | 
Idem  posica  molilusesse  M.  Tcrcnlius  Varrò  di- 
cilur;  cum  piratico  bello  Cn.  Magni  legatiisSicii-  | 
lum  loniumquo  mare  classibus  obscrvarct.  Inler  ' 
haec  Ti.  Cornneanius  consul,  de  Vulsinicnsibus 
et  Vulcientibus  Elriiscorum  populis,  a.  d.  kal.  fe- 
bruarias  Iriumpbavit.  Insignis  co  anno  censura  j 
fuil,  lum  primum  a plebeiae  slirpis  censore  lustro 
condilo.  Ccnsa  rcferunlur  cirium  rapita  dncenla 
sepluaginta  octomillia,  ducente  viginli  duo.  Prin- 
cipem  senalus  per  ea  tempora  0.  Eabium  Maxi- 
mum legi  consuevisse  constai  ; buius  Qliiim  co- 
gnomento  Gurgitem  censorem  lum  fuissc  conie-  i 
dura  cnlligilur:  Cn.Domilii  ccrtum  nomen  et  quia 
lusirum  is  condidii,  iure  picbis  amplificalo  nobili- 
talum  est. 


XXX VI. Vere  primo  Pyrrhus  contractis  sociorum 
copiis  in  Apuliam  movit  : mullaque  ibi  uppida  par- 
tim  pugnando , partim  condilionibus  ccpil.  Ad- 
versus  quem  novi  consules  P.  Sulpicius  Saverrin, 
P.  Decius  Nus  ( ^.V.  47(,  A.  C.  270),  cum  duo- 
bus  consularibus  cxcrcilibus  profccli,  castra  oppo- 
suerunt  propc  Asculum  Apiiliae  iirbcm.cngnnmi- 
nem  ci , quae  est  in  Piccntibus.  Non  crai  dubium 
quin  collalis  sigtiis  depugnandum  foret:  celerum 
ne  per  dics  aliquammullos  hoc  Ilcrel,  praclcr  lor- 
rentem  profunduni,  qui  diversos  escrcilus  inlrr- 
I1uebat,ctiam  mutuo  melu  cunclabanlur.  Romanos 
prioria  fortuna  proclii , et  viclor  Pyrrbus  ter- 
rebat  ; Epirnlis  furmidabilìs  erat  Ilumanurum 
pervicacia,  et  allerius  consulis  fatale  bo.slilibus 
legionibus  nomen.  P.  enim  Dccium,  palris  avi 
que  cicmpin  sua  morte  vicloriam  suorum  re-  | 
demturuin  esse  fama  vulgaverat  ; procliorum-  I 
que,  quibus  illi  ccciderant , cvenlus,  lerribi- ' 


la  successione  stessa  dello  rose,  chi  lo  consideri 
dirillamenle.  PerorebA  deposta  ogni  speranza  di 
pace,  c rivolli  si  gli  uni  die  gli  altri  con  tutto  l'a- 
nimo alla  guerra,  c datisi  sollecitamente  ai  neces- 
sari apparrerbi,  spesero  in  si  fatto  occupazioni 
lutto  l'inverno. 

XXXV.  E si  fu  questo,  s'io  non  vo  errato,  il 
tempo  in  cui  è fama  clic  Pirro,  aHlnché,  si  potes- 
sero evitare  le  disgrazie  dei  naufragi,  e gli  llalia- 
ni  c gli  Epiroli  potessero  più  di  leggieri  mutua- 
niente  snccorTcrsi,  arca  fallo  pensiero  di  fondare 
da  Otranto  ( dove  l'Italia  più  che  in  ogni  altra  par- 
te si  stende  a dilungo  nel  mare  ) finn  ad  Apollo- 
nia, terra  collocatagli  di  rimpetlo.  un  ponto  lun- 
go cinquanta  miglia;  chù  da  tale  intervallo  appun- 
to sono  in  que'luogbi  disgiunti  i lidi  della  Grecia 
da  quei  dcll'llalia.A  quest'opera  islessa  è poi  fama 
clic  in  processo  di  tempo  volgesse  il  pensiero  an- 
che M.  Terenzio  Varrone;  quando  egli  qual  legato 
del  Gran  Pompeo  nella  guerra  contro  ai  pirali,pro- 
teggeva  colla  sua  flotta  il  Siculo  mare  e l'Ionio. 
Ma  che  che  ne  sia  di  ciò,  egli  è certo  che  frattan- 
to il  console  T.  Goruncanio  innanzi  alle  calendc 
di  febbraio  trionfò  de'Volsinesi  c dc'Volcienti, po- 
poli della  Toscana.  Fu  celebre  in  quell'anno  me- 
desimo anebe  la  censura,  perebè  allora  la  prima 
volta  cominciò  a compiersi  il  lustro  da  individui 
plebei.  E dicesi  che,  si  numerarono  duftento  sct- 
lanlollomila  c dueceiilovcntidiic  cittadini.E  nolo, 
che  di  (lue’tempi  era  usanza  di  non  eleggere  altro 
principe  del  senato,  che  Q.  Fabio  Massimo.  Per 
congettura  poi  può  raccogliersi  che  allora  fosse 
censore  il  figlinol  suo  nominato  Gurgileidcl  nome 
poi  di  Gn.  Domizio  avvi  certezza, c perchè  egli  rin- 
novò il  lustro,  divenne  famoso  nell'atto  medesimo 
che  i privilegi  della  plebe  ampliava. 

XXXVl.  Al  cominciare  della  [irimavcra,  Pirro, 
raccolto  in  uno  le  forze  de' suoi  alleati,  s'incam- 
minò verso  l'Apulia;  e in  quelle  parti  occupò  non 
poche  cillii,  quali  coU'armi  e quali  a palli.  Contro 
del  quale  movendosi  i nuovi  consoli  P.  Snlpicio 
Saverionc  e P.Decio  Mure  (A.  R.  474-,  A.  C. '278), 
alla  testa  di  due  eserciti  consolari,  piantarono  gli 
accampamenti  di  fronte  a quei  dc'nemici  vicino 
ad  Ascoli,  città  dell'Apulia,  uguale  di  nome  all'al- 
tra, che  Irovavasi  fra'Picentini.  Nè  punto  si  dubi- 
tava, che  recale  innanzi  le  insegne,  non  si  doves- 
se venire  a battaglia;  ma  valse  non  di  meno  a far 
sì,  che  questo  per  alcuni  giorni  non  accadesse, 
oltre  al  profondo  torrente,  che  fra  l'uno  e l'allro 
esercito  discorreva,  anche  il  reciproco  timore  da 
cui  erano  occupati.  I Romani  erano  allerrìli  dal- 
l'esito dciraideccdcnle  battaglia  c dalla  presenza 
di  Pirro;  ed  agli  Epiroli  davano  spavento  la  for- 
midabile costanza  dei  Romani,  ed  il  nome  di  uno 
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les  omnibus  Decianac  devolionis  niiiias  cITc- 
ceral. 


XXXVII.  Eani  rem  P)rrlius  liauiiquaquani  iic- 
gligciuiam  ratus.coiivocalis  niililihiis  acouralu  do- 
cuil,  s arbilria  proeliorum  pciies  Tclliircm  dcam, 
aut  inleros,  qui  cannine  ilio  sollicilarcnlur,  esse 
non  posse  : nc(|Ue  lam  iniiiuos  credi  debere  deos, 
ut  in  unìus  hnminis  vesani  graliam  fata  cierciluum 
mulciil  donenlvc  : non  praesligiis  et  snpcrstilioni- 
bus,  sod  pugnando  vieliirias  parar!  : rei  ìpsis  Ro- 
manis  Icsiibus,  qui  non  sacrilieulorum  et  vatura 
agmen,  sed  armatas  inililuin  acics  lioslibus  con- 
sueverint  opponerd^uia  taiiien  ignari  rerum  plc- 
runiquc  superstìllMuni  inaniuni  ludibriis,  quam 
veris  limendi  causis,  acrius  pcrcellanlur  ; bunc 
quoque  metum  praeverti  posse  aostcndilcrpnslto 
omalu , quo  priores  Decii  se  derovis.senl  ; moni- 
tisque  militibus,  « si  quissimlllbus  insignibusno- 
scendus  occurrissel,  ab  co  abslincrenl  tela,  vi- 
rumque  comprcbcndcrenl;  « sed  ipsi  quoque  l)e- 
cio  nunliandum  curavi!,  a desinerei  ineplire  inier 
armatos  : ncque  eiiim  ennsilium  istud  succcssu- 
rum  esse  : et  si  virus  venisset  in  manus,  forte  gra- 
viora  passurum,  quam  voluissel  ». 


XXXVIII.  Responsum  a consulibus  est:  a se 
armis  salis  canfideru , ncque  opus  liaberc  tanlac 
despcralionis  ausilio  ; id  quo  magi»  scire  possct, 
oplionem  se  dare , ipse  Irunsire  llumcn  » ( quod 
inlcr  excrcitus  medium  fiiisse  divimus)  « an  in  sua 
ripa  Romanos  erspecture  malici:  nani  aut  rcductis 
copiis  transilum  regi  lulum  rulicluros  esse;  aut, 
co  recedente,  Iransroissuros  : (pio  integro  roborc 
congressi,  nulla  alia  in  re,  quam  suis  viribus  aui- 
roisque,  spem  victoriac  rcposuisse  demonstreut  i. 
Puduil  Pjrrlium  tiinoris  aut  dubitationis  siguuin 
ulluni  edere  : quarc  posteriore  accepla  conditìo- 
no  traiiseundi  fluminis  polcslalcm  hastibus  fecil. 

‘ Levior  iam  sua  sponte  belluarum  lerror  crai,  ipsa 
consuetudine  videndi  : manusque  carum  faciUiinc 
amputar!  posse;  pugnae  prioris  cipcrimentocon- 


I dei  consoli,  rovinoso  sempre  alle  ostili  legioni. 

Perocché  I*.  liccio  area  sparso  grido  ciregli,  sc- 
I guilando  l'esempio  del  padre  c deH’avo,  compre- 
j rebbe  al  prezzodella  propria  vita  la  vittoria  dc’suoi: 
e Pesilo  delle  ballaglic,  nelle  quali  que'primi  ilue 
I cran  morti,  rendeva  terribile  a tulli  questa  minac- 
; eia  di  un  altro  Dccio  [vreslo  a sagrilìearsi. 

XXXVII.  Laonde  Pirro,  ben  s’accorgendo  che 
! questa  non  era  cosa  da  trascurarsi,  ordinò  che  si 
' chiamassero  a parlamento  I soldati,  c s'ingegnò 
j d'insegnar  loro,  « le  battaglie  non  dipendere  dal- 
' l'arbitrio  della  dea  Tellurc  nè  delle  divinità  infer- 
! Itali,  che  da  quel  volo  potessero  esser  commosse: 
j non  doversi  credere  tanto  ingiusti  gl'iddii,  che  in 
! grazia  di  un  sol  uomo  uscito  del  senno  vogliano 
mutare  e cnnilonare  i destini  di  eserciti  intieri: 
non  coi  prestigi  nè  colle  supersliziuni  conseguirsi 
, le  vittorie,  ma  si  combattendo:  di  ciò  esserne  te- 
stimoni i Romani  medesimi,  i quali  cran  solili  di 
opporre  ai  nemici  non  una  schiera  di  sagrifìcatori 
c di  vali,  ma  di  snidali  agguerriti  ed  in  armi.Cion- 
nondimeno,  perchè  il  piò  delle  volte  gli  uomi- 
ni ignari  della  verità  delle  cose  lasci,ansi  colpire 
! più  forlemenlc  dalle  ridevoli  apparenze  di  vane 
superstizioni,  che  dalle  vere  cagioni  di  timore  », 

I mostrò  a'suoi  a come  anche  (|uesta  paura  poleva- 
si  render  vana  prima  che  si  venisse  alla  battaglia»; 
e fatta  loro  un'accurata  descrizione  dell'abito  con 
cui  i primi  Deci!  si  erano  sagriGcali,  ammoni  i sol- 
dati, « che  se  mai  nella  mischia  si  olTerissc  loro 
(pialcono  adorno  di  simili  insegne,  si  astenessero 
dal  ferirlo,  ma  lo  pigliassero  vivo  ».  Oltre  di  ciò 
poi  ebbe  cura  di  far  sapere  a [iecio,  « che  ce.ssas- 
se  oramai  dal  ricorrere  a si  falle  inezie  Ira  gente 
armala  c guerresca:  mcrcecchè  quel  suo  consiglio 
non  gli  riuscirebbe  a buon  fine:  c se  mai  gli  ac- 
cadesse di  venir  vivo  nelle  mani  di  lui,  avrebbe  a 
■sostenere  per  avventura  più  gravi  patimenti  che 
egli  non  si  avvisava  ». 

XXXVlII.  I consoli  a queste  parole  risposero, 
« com'cssiconlidavano  <|uant'cra  d'uopo iicH'armi, 
nè  avrebbono  al  certo  bi.sogno  di  un  soccorso  usa- 
lo soltanto  nei  casi  di  estrema  disperazione:  ed 
alRnchè  egli  medesimo  potesse  accorgersi  vie  più 
di  questa  loro  persuasione,  soggiunsero,  che  a lui 
lasciavano  la  facoltà  di  scegliere  so  volesse  passar 
egli  il  fiume  (il  quale  abbiamo  già  dello  che  si  tro- 
vava in  mezzo  fra  i due  eserciti),  o se  più  gli  pia- 
cesse di  aspettare  in  vece  i Romani  snila  riva  incoi 
egli  già  si  trovava:  chè  essi  al  piacer  suo,  o ricon- 
dotti indietro  gli  eserciti,  avrebbero  lascialo  a lui 
sicuro  il  passaggio  del  fiume;  o ritirandosi  egli, 
avrebbero  trasportale  le  loro  genti  sulla  riva  op- 
posta; allinchè  per  tal  mudo  venendo  alle  mani  si 
gli  uni  clic  gli  altri  con  tutti  gli  eserciti  intatti,  di- 
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slabal  ; qua  C.  Sliiiucius  quartac  Ifkìoiiìs  primus 
liaslaUis  linci  glmlii  idu  pruliosciilcm  depilanti 
praeriilcrat.  Sei!  Inni  alia  quoque  praesidia  cico- 
gilarerant  lulinris  nudadao.  Equi  ferreis  obdueli 
laminili  eurrum  trahebaiil,  et  i|>^um  conlis  fcmi 
pracfliis  liorreiitem  : in  riirru  erant  collocati  mi- 
ìitcs,qui  bclluasirrucntcs  inisiilibus  autigne  iactn 
avcrtcrciit. 


XXXIX.  Cum  hoc  apparalii  troiisgres.sis  llumci 
leginnibus,  Pjrrlius  e*  dii  creo  excrcilum  inslrii- 
xit,  prò  USI],  qucin  iis  in  rebus  maiimum,  cum 
singulari  quadam  ingeiiii  sagacitate,  siipra  cetc- 
ros  cius  aetatis  imperatorca  escelicntcm  habere 
credebatur.  Aniniadccrso  igitur  loci  genio,  qui 
propter  asperitatcm  soli  et  enata  passim  airgiilla 
non  nisi  pedestrem  oricm  palerctur,  cqiiitalimi 
elephantnsque  lucarit  in  subsidiis:  destruni  cornu 
suis  niilitibiis  et  Sainaitiiim  auiiliaribus  copiis  fir- 
mavit  ; Uruttios,  Liicanos,  Sallentinos,  esse  iussit 
in  sinistro  : Tarcntinos,  quorum  virtiili  miniis  crc- 
debat,  in  mediam  aeiein  recepii,  Consulum  acies 
Icgionarios  habebat  militcs,  auxiliis  levis  arma- 
lurae  aptissimc  intcrmislis:  parique  iiigenio  et 
temperamento  subsidiorum  ordiiics  ilistiiucrant. 
Equitatus  in  cornua  dilTusus,  ncque  impedimento 
fuliirus  crat  pedestri  proelio,  et  si  quis  casus  agen- 
dac  rei  viam  apcruissct,  pracsto  crai.  Inter  cjer- 
citus  non  animis  tantum,  sed  eliam  numero  pares 
I qiiadraginta  utrinque  millia  fuissc  constat  ) liaud 
segnius,  quam  debuit,  certatum  esl;  ancipiti  ad- 
huc  Victoria  proeliiim  not  diremit. 


XI,  Posterà  luce  Pyrrlius,  eiim  impeditiora  loca 
liraesidiis  pracccpisset,  in  eampum  pauloaequio- 
rem  Uonianos  dcsceiidcro  coegit;  ibi  clepbaiito- 
rum  nliquis  usus  fuil:  alia  parte  acici,  quacurrus 


mostrar  |iotcssero  cli'c'  non  avevan  riposta  la  spe- 
ranza della  vinaria  in  altro  che  nella  forza'C  negli 
animi  a Pirro  a tale  proposta  si  vergognò  di  darò 
a’  suoi  avversari  alcun  motivo  di  crederlo  o dub- 
bioso 0 timido;  cd  accettala  per  conseguenza  l'ul- 
lima  cniidizioiic,  fece  copia  ai  nemici  di  passar  ol- 
tre il  fiume . Già  la  consuetudine  di  veder  gli  elc- 
faiili  aveva  reso  minore  lo  spavciilo  clic  se  ne  ave- 
va; c Un  dalla  prima  battaglia  si  era  latta  spcricn- 
za  che  polcvasi  di  leggieri  Ironcar  loro  la  probo- 
scide; perchè  C.  Minucio,  primo  astato  della  quar- 
ta legione,  n'iivcva  tagliala  una  di  netto  con  un  sol 
colpo.  Ma  oltre  a ciò  avevano  immaginale  alcune 
altre  difese  di  più  sicuro  ardimento.  Alcuni  caval- 
li coperti  di  ferree  lamine  traevano  un  carro,  ar- 
malo ancor  esso  di  pali  con  punte  ferrale;  cd  al 
di  sopra  del  carro  alcuni  soldati,  gettando  giavel- 
lotti c fuoco,  spaventavano  ^bclve  nell’alto  me- 
desimo che  si  scagliavano  cmilro  di  loro. 

XXXI.X.  Con  questo  apparalo  adunque  le  Roma- 
ne legioni  altraversarono  il  fiume,  e Pirro  da  sua 
parte  dispose  P esercito  con  quella  maestria  che 
in  queste  cose  aveva  grandissima,  congiunta  a non 
so  qual  singolare  acutezza  d’ingegno,  per  cui  era 
tenuto  ccccllcnlc  fra  quanti  coiidollieri  di  eserciti 
si  celebravano  a’siioi  tempi.  Considerala  per  tanto 
la  condizione  dei  luogo,  il  quale  per  l’Inuguaglian- 
za  del  terreno  c pei  frequenti  virgulti  non  era  ac- 
romodato  che  alle  milizie  pedestri,  collocò  fra  i 
sussidiarli  la  cavalleria  e gli  elefanti:  cu’suui  sol- 
d.ili  e colle  forze  aiisiliarie  dei  Sanniti  munì  furie- 
mente  il  destro  corno:  nel  sinistro  volle  che  sles- 
•scro  i Rriizii,  i Lucani  cd  i Salentini:  c nel  mezzo 
(Iella  battaglia  poi  raccolse  i Tarentini,  nella  virtù 
dei  quali  pochissimo  confidava.  Dall'altra  parte 
l'esercito  dei  consoli  aveva  le  file  composte  di  sol- 
dati Icgionarii,  interpostivi  qua  e là  a foggia  di 
sussidii  alcuni  soldati  di  leggiera  armatura:  poi 
con  pari  ingegno  c divisanicnto  avevano  culloeate 
anche  le  schiere  degli  aiisiliarii.  La  cavalleria  fu 
partita  c schierata  nei  due  lati,  per  modo  che  non 
potesse  riuscire  d’impedimenlo  ai  pedoni  nella 
liatlaglia,  ma  si  trovasse  in  vece  presta  al  combat- 
tere, se  ne  fosse  venula  opportiiiiilù.  Così  venne- 
ro poi  alle  mani  Tra  loro  due  eserciti,  pari  non  so- 
lamente di  animo,  ma  eziandio  di  numero  (dappoi- 
ché sappiamo  cli’erann  amendue  di  quarantamila 
soldati);  e l’uno  c l allro  mostrarmi  quel  valore 
cb’cra  dovuto:  con  tutto  ciò  snpraggiuose  la  notte 
a interrompere  il  combattimento  prima  che  l’esito 
fosse  deciso. 

-VL.  Nel  (Il  vegnente,  Pirro,  occupati  i luoghi 
più  folti  c impediti,  indusse  i llomani  nella  neces- 
sità (li  calare  in  silo  più  piano,  dov  potè  trarre 
qualche  vantaggio  da'suoi  elefanti:  i (inali  coiidot- 
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ailvcrsum  cos  parali  conslilcraiil,  suliilo  imlucli, 
cquos  hostìiiin,  sionli  priore  pendio  faclum  fue- 
rat,  perlerritos  averlcriinl  in  fupim:  pciiilibus  iii- 
liii  inapnoperc  noeucruiil.  Vaidc  diversa  islius 
piiirnac  fama  csl.  « Seninduiii  Roniaiius  cvciituin 
fuìssc  »,  quidam  aucloressuiit.a  diam  casu  adiii- 
vanle  vicloriain  : cuni  adversus  Apuios  iinpedi- 
mciila  diripiciilcs,  inissae  regis  imperio  eoliorlcs, 
cclcris  copiis  fugieiiliiim  spcciem  (iisccssu  suo 
praebuisscnt.  eoque  metu  cl  errore  farla  apud 
regios  fuga  esscl  ».  Quin  el  caesorum  ingens  nu- 
merus  cjprimilur:  « vigiliti  inillia  de  Pyrrhi  c\cr- 
dlu  ; viulorum  ad  millia  i|uinque  desiderala.  Re- 
gem  ipsum  bracino  pili  iaclu  Iransmisso  gravile» 
vulneraluni,  cuoi  fugienles  relincre  nec|uivissel, 
posireinum  fere  uinniuin  a salellilibus  suis  ex  acie 
rdalum  : signa  capla  ex  liiisle  trio  et  i|uinquagin- 
la,  Romana  vero  undecim  amissa  esse.  Fabricium 
quoque,  legatum  allerius  eonsulis,  vulnus  acce- 
pisse. 


XLI.  Ex  diverso,  « parem  huius  atque  superi> 
ris  pradii  forlunam  ftiisse  »,alii  Iradiderunl:  a et 
vicinia  caslroruin  defensos  Romanos  niinus  qui- 
ilern  sensissc  delrimcnli  ; sed  lamcn  confusa  fuga 
(lisccssisse  , sic  quui|ue  sex  millibus  amissis  : de 
exercitu  Pjrrlii  Irla  inillia  quìngenlos  et  quinque 
cecidisse,  idque  in  commcniarios  regios  rdalum 
esse  »,  llieronyraus  scribi I.  .Atque  bacc  tanta  non 
varietas  modo,  sed  etiam  pugna  scriplorum,  me 
laido  movcl,  ut  iis  polius  credendum  esse  iudi- 
cem,  qui  dubiu  eventu  pugnatum  cssetradideruni; 
solet  enini,  quoties  pari  fere  damno  disccssura 
est,  uiraque  pars  sibi  asscrere  victoriac  famam  : 
quain  dcinccps  aliorum  negligcntia,  aliorum  im- 
probilas  temere  commiltit  litleris  : pessimo  faci- 
iiore,  magnaque  cum  infamia  eorum,  qui  provc- 
ris  alque  compcriis,  inani  rumora  vulgata,  autaf- 
feclu  servilitcr  corrupta,  poslerilati  prodiderunt. 


.\LI1.  Quarc  propior  vero  vidclur  eorum  annali- 
uni  iiarratio,  i|ui,  ii  semel  lanlum  ad  Asculum  pu- 
giialuni  esse  » , referunt  : « el  post  accrriniam 


li  c sospinti  improvvisamente  da  quella  parte  dove 
non  erano  ì carri  apparecdiiati  contro  di  loro, spa- 
ventarono non  altrimenli  die  nella  prima  ballaglia 
i cavalli  Romani  c li  misero  in  fuga;  ma  non  valse- 
ro però  a nuocer  gran  fallo  ai  pedoni.  E mollo  va- 
rio poi  si  diffuse  e pervenne  anco  a noi  il  grido  di 
questa  ballaglia:  alcuni  afTemiano  « che  l'esito  riu- 
scì favorevole  ai  Romani,  e che  in  ciò  ebbe  parte 
anebe  la  fortuna  a loro  propizia;  pcrocdiA  essen- 
do dagli  Apuli  assaltati  i bagagli  del  re,  e mandan- 
do egli  alcune  coorli  contro  di  loro,  fu  credulo  da- 
gli altri  suoi  soldati  che  quelle,  già  viole,  si  fos- 
ser  date  alla  fuga,  e per  questa  fallace  opinione 
inducendo  timore  in  tulli  gli  altri  soldati,  fu  subi- 
tamente cagione  che  tutti  fuggissero  daddovero». 
E conformemente  a questa  sentenza  racconlano 
poi  d'im  gran  numero  di  uccisi:  c venlimila  del- 
l’csercilo  di  Pirro;  o cinquemila  di  quel  dei  Ro- 
mani. Ed  aggiungono  clic  il  re  stesso  gravcmenic 
ferito  da  un  colpo  di  pilo  nel  braccio,  non  polen- 
do per  nessun  conto  Irallcnerc  i suoi  che  fuggi- 
vano, quasi  l'iillimo  di  tulli  fu  portato  fuori  del 
campo  e della  ballaglia  da  alcuni  suoi  salellili: 
agli  Kpiroli  essersi  tolte  cinquantatrè  bandiere;  i 
Romani  averne  perdute  undici.  E flnalmenlc  es- 
sere sialo  ferito  anche  Fabricio,  legato  di  uno  dei 
consoli  >. 

XLI.  Alcuni  per  lo  contrario  hanno  asserito 
a che  questa  battaglia  fu  d'esito  non  punto  dissi- 
mile dalla  precedenle  ; la  vicinanza  degli  allog- 
giamenti avere  bensì  giovalo  ai  Romani  per  modo 
che  ne  sentirono  minor  danno,  ma  essere  nondi- 
meno manifeslamenic  foggili,  lasciando  seimila 
dei  loro  sul  campo;  deiresercilo  di  Pirro  poi  es- 
serne morti  tremila  cinquccenlo  c cinque;  c que- 
sto alTerma  (ìirolamo  essersi  scritto  nei  regii  com- 
mentariii.E  questa  si  grande,  non  dirò  solo  varie- 
tà,ma  benanche  conlraddizionc  e discordia  degli 
scrittori,  mi  fa  inclinare  nella  sentenza  di  coloro 
i quali  hanno  alTermalo  che  si  combattè  con  esito 
assai  incerto  e dubbioso:  slanlcchè  ogni  qualvol- 
ta due  eserciti  si  dipartan  dal  campo  con  danno 
presso  che  eguale,  interviene  sempre  che  Tiina  e 
l'altra  parte  s’ingegna  di  tirare  a sè  la  fama  della 
vittoria:  c gli  scrittori  poi,  alcuni  per  negligenza, 
alcuni  per  malizia,commetlono  senz'alira  ponde- 
razione alla  scrittura  quelle  ingannevoli  dicerie: 
nel  che  sla  una  pessima  usanza  ed  una  grande 
infamia  di  coloro,  i quali  invece  di  fatti  veri  c 
pronti  sogliono  tramandare  alla  poslerilà  ciance 
da  inane  romore  divulgale,  e notizie  bassamente 
corrotte  dalla  passione. 

Xl.ll.  Per  la  qual  cosa  mi  pare  che  più  si  acco- 
sti al  vero  la  narrazione  di  quegli  annali  che  ri- 
feriscono, 0 essersi  combatlulo  una  sola  volta,  ad 
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oonlcnlioncm  acmullns  ulrinque  caedcs,  Solo  iam 
oroaso,  vulinis  rcsis  ot  ilireplorum  impciiimen- 
loriiin  casiiin , dirimemlac  ptignae  locum , licci 
acpro , fccisso.  Tum  rcccpliii  sigrium  esso  daliini 
ili  utroquc  cxcrcilii,  ciim  iam  ulrinquc  niillia  cir- 
cilcr  quindccim  occuliuissciil.  Alqiic  hoc  fuisso 
Icmpus , quo  l’yrrlius  niidain  quasi  de  vicloria 
graliilaiiti  rcspoiidcril  a : si  dcnuo  sic  liiicciidi 
suiit  nomaiii;  pcriimus.  Anirmaiil  cliaiii  lianc  opi- 
iiioncm,  qiiac  sec.uta  sunl.  Nara  cl  Pjrrliiis  Tareii- 
lum  coiiccssil  : et  consulcs  liosicm  non  insedili, 
copias  in  liiliornìs  per  Apuliae  oppida  dislribuc- 
runl,  cuin  anni  lenipus,  cl  ralio  belli,  polius  vi- 
cloriain  tani  illuslrcin  proscqui,allerum  facile  pas- 
siim  fuissci,  allora  cliam  omnino  coegissct.  Acce- 
dii,  qiiiid  nci|iie  Iriuinplialnni  ab  bis  consuiibus 
reperio,  sed  cl  1’.  Dd  ium  consuicni  co  proelio 
se  licvorissc,  scqne  post  paircin  et  auim  pari  te- 
nere murlis  snblains,  c continonli  genere  tcriiam 
vicliimim  roipublicae  praelmisse  , inulli  pulani  : 
qunil  liisloriis  omnibus  silenlibns  ne  referendum 
(|uidcin  , nedum  rcfellenduni  pulavissem  : nisi 
magniis  auclor  M.  Tullius  Cicero  in  pbilosopliicis 
quideni  libris,  sed  loco  non  uno,  posuisset. 


\LIII.  Pugna  od  Asc.ulum,  qiiocunque  erenlu 
cenala,  rcliquum  anni  quiclum  a bcllicis  expe- 
dillonibus  babnit:  sed  consultalionibus  et  appa- 
raliiuin  cura  Icmpns  onme  cnnsumlum  csI.Pyrrbns 
cuoi  vcieruni  copiarum  magiiam  parlem,  ducum- 
qiie  et  amicorum  plern3(|iie  perdidisscl,  in  Epi- 
rum  misi!,  cum  mandalis,  ut  veniente  vere  mililes 
cl  pecuniae  sihi  millcrenlur.  Sed  priiisqiiam  clas- 
sis  ea  inslrni  possel,  norae  spes  ctorlac  consilium 
regis  mutavcrunl.  Macedoniam  ohm  Demetrio  a- 
demlam  Pyrrbns  tenneral,  deinde  l.ysimacbi  vi 
cxtorlam  amiserat  ; hanc.  ilcrum  novae  occasioni 
aperuisse  lidcbatiir  Ptnlomaci  Ccrauni  casus, 
qui  a Gallis  inicrfcclus  , diim  bellum  in  Ita- 
lia gerii  Pyrrlius,  mi  lurbatum  regni  slalum,  ila 
vacuali!  possessionem  reli(|ucrat.  Ea  ralio  siiasil, 
ne  copiis  niililaribus  Epirus  midarcliir:  simul  ne 
palerei  iiiiurils  Gallorum,  vicinam  adirne  Macedo- 
niam urcniium.  Neipic  lamcn  co  tum  accessit,  in 
Siciliam  vocantibus  aliis  causis,  ut  poslea  Iradc- 
nius. 


Ascoli:  e dopo  ostinala  contesa, e dopo  molle  uc- 
cisioni dcll'uiia  parte  e dell'altra,  sollanlo  il  so- 
prarrivar della  nolle,  la  ferita  del  re,  o Passa  Ilo 
dato  ai  bagagli  ili  lui,  essere  stalo  ocatasiuiic  die 
la  battaglia,  sebbene  a malincuore  de' combatten- 
ti, avesse  fine . Dopo  queste  cose  essersi  dato  in 
amendue  gli  eserciti  il  segno  della  raccolta.quan- 
do  giti  dall'ima  parte  e dall'altra  cran  periti  circa 
quiiidirimila  soldati.  E dicono  poi,  elle  questo  fu 
il  leiiqio  in  cui  Pirro,  sentendo  uno  dei  suoi  con- 
gratularsi con  lui  come  con  chi  fosse  vittorioso  , 
rispose:  cMa  noi  ci  troveremo  spacciati, se  un'altra 
volta  sarem  costretti  di  vincere  in  questa  maniera 
i Itomani  a.  Ed  anrjie  le  cose  succedute  appresso 
confermano  ipiesla  opinione;  essendo  clic  Pirro 
si  portò  a Taranto,  e i consoli  non  si  curando  di 
tener  dietro  al  nemico  divisero  il  loro  esercito 
nelle  cittii  delt'Apulia  allliichè  vi  stesse  a sverna- 
re, sebbene  la  slagion  dell'anno  avrebbe  solTerlo 
clic  insistendo  si  a|iprofittassc  di  quella  illustre 
villoria,e  la  ragion  della  guerra  l'avrebbe  assoluta- 
mente  voluto.  S'arrnge  a ciò  ch'io  non  trovai  presso 
nessuno  scrittore  die  da  questi  consoli  siasi  trion- 
falo. licnsì  v'ha  di  quclli(c  son  molti)  che  stimano 
essersi  il  console  1*.  Devio  sogriDcalo  in  quella 
battaglia,  c così  dopo  il  padre  c l'avo  in  (|uclla 
stessa  maniera  finiti,  cs.sersi  egli,qual  discenden- 
te da  quella  faiiiiglia.offerlo  per  terza  vittima  alla 
repubblica.  La  quale  opinione,  nel  silenzio  di  tut- 
te le  storie,  non  avrei  reputata  degna  di  essere 
nè  riferita  nè  confutala,  se  .M.  Tullio  Ciceronc.lc- 
stimonio  assai  ragguardevole,  non  l'avesse  accen- 
nata in  multi  passi  dc'suoi  libri,  tutti  però  filo- 
sofici. 

XLIII.  Do|io  la  battaglia  d’Ascoli,  qual  che  nc 
sia  stato  il  successo,  tutto  il  restante  dell'anno  fu 
quieto  c senza  militari  faccende;  ma  Pirro  consu- 
mò lutto  il  tempo  nel  far  consulte,  o nella  cura 
degli  apparecchi.  E poiché  aveva  perduta  gran 
parte  delle  milizie  seco  guidale  in  Italia,  e non 
pochi  dei  capitani  c degli  amici,  mandò  alcuni  dei 
suoi  ncll'Epiro,  con  ordine  che  al  ritorno  della 
primavera  gli  venissero  spediti  soldati  c danari. 
.Ma  innanzicliè.si  potesse  porre  in  acconcio  ed 
armare  quella  fiotta,  sorsero  alcune  novelle  spe- 
ranze a mutare  i divisamenti  del  re.  Pirro  aveva 
posseduto  già  tempo  la  Macedonia,  tolta  da  lui  a 
Demetrio;  c poscia  Taveva  perduta,  perchè  Lisima- 
co gliel'avcva  per  forza  ritolta;  ora  si  avvisava  clic 
una  nuova  occasione  all'acquisto  di  quella  pro- 
vincia gli  fosse  aperta  dui  caso  di  Tolommeo  Cc- 
ranno,  il  quale,  ucciso  dai  Galli  in  quel  tempo 
iippunlo  clic  Pirro  guerreggiava  in  Italia,  avea  la- 
scialo dopo  di  sè  uu  regno  irrequieto  e turbalo, 
c non  posseduto  da  alcuno.  E con  questo  pensic- 
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XMV.  Iliemc  inlcr  has  ciiras  circumacla,  noti 
consules  ad  ctcrcitum  vciierutit  C.  Falirifius  Lii- 
scimis  , Q.  Aomiliu»  Papus  ( A.  b'.  473  , A.  C. 
277  ):  qui  aliiini  c|uoquc  cotiMilalum  una  gcsse- 
raiil.  Hoc  nudilo,  l’vrrhus  eliam  coiilra  cdiuil  co- 
piai, et  observarc  consilia  hosliiim  iiisliliiit.  Cum 
ila  castra  ulriquo  locis  liaud.vnUlc  dislaulibus  lia- 
bercnl , rcs  eventi  ad  ineinoriaiii  Celebris,  et  a 
plerisque  non  sii  magno  dissensu  tradita.  Tiuio- 
cliarcs  quidam  Ambraciensis,  in  aniicilia  rcgis 
honesluin  gradum  obtincns;  ad  C.  Fabricium  cnn- 
sulcm  furliin  accessit,  regcm,  si  praeniium  eius 
rei  dignum  darclur,  vcneno  tollere  polliciliis.  Id 
vero  se  per  filios  »uos  facile  confecinriini  anluma- 
bal,  quod  inier  pocillalores  regios  dii  haberen- 
tur.  Kabrìcius,  minime  deleclaUis  prodilinne,  rem 
tainen  perscripsit  ad  senalum.  Senalus  legatos  ail 
Pj  rrlium  misil,  Timocbaris  quidein,  qui  quonio- 
doeunqiic  Romanis  produsse  slaluissel,  insidias 
non  indicaluros;  sed  nininluros  in  universum, 
« uti  rex  agercl  circum.speclius,  viderctque,  quo- 
rum liuniinum,quamqueQdelium,miuisleriis  ute- 
relura.llacc  ila  apud  Valerium  Aniiatcm  leguniur. 


XbV.  Al  Claudius  Qiiadrigarius  prò  Timocliarc 
it  Niciam  beiieficii  islius  promissoreni  » prodii: 
ancipie  legatos  a senato  missos,sed  a considibusa; 
lilleris  quoque  oonsulum  recenailis,  quibus  de- 
ledo  Kiciae  cunsilio,  negaid,  « se  dolis  aul  pecu- 
nia pugnaluros  ; sed  virliile  et  armis  : salvumquc 
ab  insidiis  regcm  optare  a,  aienl,  a quem  siiac 
vicloriac  suorumque  triumphoruni  splendidam 
sperarent  materiam  foro,  i Soni,  qui  « mcdicum 
rcgis  Fabricium  co  de  ncgolio  Corani  aul  lilteria 
adisse,  consulisquc  indicio  pocnas  dedisse  regi  a, 
tradiderini,  « suspendio  nccatum.  a Sed  ut  baec 
dubilalionem  habere  posseni,  certuni  est  errare, 
qui  mcdicum  a Curio  ad  regcm  remissum  case 
scripscriinl.  AiunI,  Pyrrhum  boc  lanlac  virlulis 
ciperiinenlo  slupcniem  exclamassc:  « Ilic  eslillc 
Fabricius,  qui  diflicilius  ab  itinere  insti  et  lionc- 
sli,  qnanr  a cursu  suo  sol  averti  possil  ' a slatini 


ro  nell'animo  gli  fu  avviso,  non  convenirgli  spo- 
gliare di  forze  militari  l’Kpiroialllncbè  non  reslas 
se  aperto  alle  ingiurie  dei  Calli  clic  infestavano 
tuttavia  la  Macedonia  a loro  vicina. Aon  volle  con- 
tullnciò  trasferirsi  per  allora  egli  medesimo  nell  E- 
piro;  cbè  lo  chiamavano  alcune  altre  faccende 
nella  Sicilia,  siccome  diremo  ilappoi. 

XI.1V.  Consumatosi  fra  queste  cure  tutto  l'in- 
verno, vennero  a porsi  alla  testa  deH'cscrcilo 
. (J.R.  475,  A.  C.  Tll)  I nuovi  consoli  C.  Fabri- 
cio  I. liscino  c 0-  Emilio  Papo;  stali  già  un'altra 
volta  compagni  m-l  consolalo.  Della  qual  cosa 
com’ebbe  Pirro  contezza,  fece  uscir  fuori  le  sue 
genti,  c si  diede  con  grande  sollecitudine  ad  in- 
vestigare le  intenzioni  dei  nemici.  E stando  cosi 
arcampali  in  luoghi  non  mollo  distanti  gli  uni  da- 
gli altri,  occorse  un  caso  famoso  nella  memoria 
dei  posteri,  e narralo  da  molli  scrittori  senza  una 
gran  discrepanza  di  opinioni,  l'n  certo  Timncari 
di  Anibracia,  il  quale  possedeva  in  buon  grado 
l'amicizia  del  re,  pertossi  cclalamenlo  dal  conso- 
le Fabricio,  c gli  promise  di  toglier  Pirro  di  vita 
per  virtù  di  un  suo  veleno,  s’egli  dar  volesse  un 
premia  degno  di  cosi  grande  servigio.  Ed  alTcr- 
mava  clic  avrebbe  potuto  agevolmente  colorire 
quel  suo  disegno  coll'opera  dc’proprii  flgliuoliclio 
erano  del  numero  dc'regali  coppieri.  Fabricio, 
sebbene  avesse  a sdegno  i tradimenti,  ne  scrisse 
al  senato  ; ed  il  senato  mandò  a Pirro  ambascia- 
dori,  i quali  a dir  vero  non  manifcslasscro  le  insi- 
die di  Timocari  (poslocliè  costui, qual  che  si  fosse 
il  modo  da  lui  eletto,  non  altro  aveva  in  animo  clic 
di  giovare  ai  Romani),  ma  sibbene  ammanissero  il 
re  CO.SÌ  in  generale,  « che  si  guardasse  con  più 
accuratezza,  c ponesse  mente  a coloro  a ehi  si  li- 
dava,  nonché  alla  loro  lealtà.ln  que.sta  maniera  sì 
falla  avventura  vicii  riferita  da  Valerio  Auziale. 

XI.V.  Ma  Claudio  Quadrigario  pone  un  Xicia 
in  luogo  di  Tiniucari  promettitore  di  ipieslo  vele- 
no : c dice  o che  gli  ambasciatori  vennero  spe- 
dili dai  consoli,  non  dal  senato  »,  c reca  in  mez- 
zo anche  le  Icllcrc  dei  consoli  stessi,  nelle  quali, 
fatto  manifesto  il  consiglio  di  Xicia,  proleslaiiu 
« di  non  voler  punto  combattere  con  inganni  c 
con  danaro,  ma  sì  nnicamenle  col  valore  c colle 
armi  : c.sscr  eglino  in  vece  desiderosi  clic  Pirro 
non  fosse  dalle  insidie  tolto  di  mezzo,  come  colui 
che  speravano  fosse  per  esser  loro  materia  assai 
illustre  di  vittoria  c di  trioni!  ».  Sono  alcuni  per 
lo  contrario  i quali  riferiscono,  « che  un  medico 
del  re,  o di  presenza  o per  lettere,  tratlò  con  Fa- 
bricio di  questo  avvelenamento  ; e che  denuncia- 
to dal  consple  a Pirro,  appiccalo,  pagasse  la  pena 
del  meditalo  delitto  ».  Ma  se  da  una  parte  tulle 
codeste  rose  si  possono  revocare  in  dubbio,  s'iii- 
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oiTlc,  I ' vinci  licncflclo  vidcrctiir,  caplivos,  quos 
Iiabckat , omncs  lìoinaiiis  rcslilnit  ; LincanKinc 
«Icnno  inisil,  aJ  paccm  et  amiciliam  impclramlam. 


XLVI.  Minime  dccnmm  viaum  est,  vcl  (Innum 
al)  liosle  accipcrc  , voi  oi>  Iiicrum  pniiiis , qiiam 
amore  virinlis,  a faciiinrc  abliorruissc  vidcri  : pra- 
lis  ipitur  ne  accipercnliir  captivi . lolidcm  prò  bis 
alii  Tarentinnrum  Saniniliumquc  missi  aimt.  liane 
pnblicam  abslincnliam  conspceliorc  mov  fama  ! 
privalorum  est  secula  pravilas;  cum  Pjrrin  mu-  ‘ 
nera  ( multa  cnim  et  pretiosa  utri(iue  scjuì  Cincas 
nttulerat)  Don  a viris  modo  omnibus,  sed  etiam  a 
mulieribus,  repudiata  sunt;  quo  i|uidcm  tempore, 
cum  aspernanlibus , quibus  primum  oblata  fuc-  I 
rant,  ad  alios  aliosque  deferrentur;  uemnvirmu-  . 
licrve  tam  aut  tenuis  aut  cupidus  inveniri  putuit,  ' 
ut  rccipiendis  regiis  muneribusostium  domita  sua» 
patere  vellct.  Lepatis  deinde  prius  responsum  red-  ; 
ditum  : (I  ilonec  Italia  l'yrrbus  eveessisset,  bostem  ^ 
cum  popolo  nomano  foro,  a l’crplcxum  bisce  rc- 
gem,  et  ncque  bellum  lactn  animo  proscqueiitcm, 
ncque  cupicniem  cum  aliqua  dignitatis  iartura 
discedere,  cxtricare  visa  est  Sicilicnsis  expeditio, 
quam  post  Inngam  et  ancipitem  delibcrationem, 
tanilcm  statuit  ausciperc.  Sic  eiiim  et  Romanum 
bellum  bnneslG  deelinari  posse  spcrabat  ; et  im- 
perium  insulae  locuplelissimac  occupari  : simul 
vindietam  de  Cartbaginiensibus,  ut  prior  ab  ipsis 
laecssitus,  sumere  cupiebat. 


XLVII.  b'am  illì,  suspeeto  regi*  consilio,  paulo 
ante  Magoiiem  duccm  cum  ccnlum  viginti  naviuni 
classe  miscrant,  c adversus  cxtcrnum  bostem  ex- 
Icrnis  etiam  auxidis  populum  Romanum  adiiiv.in- 
dum  esse,»  dictitantes:  et  quanquam  illorum 
opera  Romani  non  sunt  usi,  senatu  rcspondcntc, 
a se  consuevisse  talia  bella  suspiccrc,  quae  suo 
milite  geri  possent  ; a foedus  tainen  inter  utrum- 


gannan  dall'  altra  sicuramente  coloro  i quali  ban- 
no  alTermato  clic  il  medico  fu  rimandalo  al  re  da 
Curio.  Clic  clic  poi  ne.  sia,  narrasi  clic  l’irro,  ma- 
raviglialo a questa  prova  di  cosi  grande  virtù,  e- 
sdamassc:  a Questo  Fabricio  ba  tal  indole,  die 
sarebbe  più  malagevoi  cosa  il  rimover  lui  dal  sen- 
tiero del  giusto  c deH’onesto,  che  il  sole  dal  con- 
sueto suo  viaggio  I » Ella  è poi  certa  cosa  cb'egli, 
non  volendo  parer  vinto  nelle  o|iere  generose,  re- 
stituì subitamente  ai  Itoinani  tulli  i prigionieri  che 
aveva  pressa  di  sè;  e spedi  loro  di  bel  nuovo  Cinca 
per  domandar  pace  ed  amicizia. 

XLVI.  Xnn  parve  quindi  decoroso  ai  Romani  nò 
il  ricevere  dal  nemico  regali,  nè  ii  comportarsi  in 
modo  da  far  credere  che  si  fossero  astenuti  dal 
delitto  per  la  speranza  del  guadagno  più  presto 
che  per  1'  amore  della  virtù  ; c quindi,  per  non 
accettare  graluilamcnic  quc’prigionicri,  ne  furono 
restituiti  alirctianli  di  Tarcniini  e i>annili.  .V  questo 
pubblico  esempio  di  onestà  succedette  non  guari 
dopo,  con  più  illustre  fama,  una  prova  della  tem- 
peranza e gravità  dei  privali  : pcroccbè  i doni  di 
Pirro  (c  in  gran  numero  c di  gran  pregio  ne  aveva 
portali  Cinca  per  I'  uno  c per  l'altro  sesso)  furono 
ricusali  non  solamente  dagli  uomini,  ma  ben  anche 
dalle  donne  : c poiché,  disprczzali  da  coloro  ai 
quali  primieramente  se  n'era  fatta  l'olTcrla,  venner 
recali  successivamente  a molli  altri;  non  potè  mai 
trovarsi  nè  uomo  alcuno  nè  donna  si  lieve  di  mente 
o si  vaga  di  lucro,  clic  volesse  aprire  le  porte  della 
propria  casa  per  accogliervi  i donativi  del  re.  Quan- 
to poi  agli  ambasciaduri,  fu  data  loro  di  nuovo  la 
risposta  di  prima,  « che  Pirro  si  avrebbe  in  conto 
di  nemico  del  popolo  Romano  in  lino  a clic  non 
uscisse  d' Italia  ».  Queste  cose  per  tanto  tenevano 
il  re  dubbioso  ed  irresoluto  per  modo  che  limi 
sapea  deliberarsi,  nè  a proseguire  con  lieto  animo 
la  guerra,  nè  a partire  con  detrimento  della  pro- 
pria dignità,  quando  venne  a trarlo  da  quella  dub- 
biezza la  spedizione  della  Sicilia,  alla  quale  dopo 
lunga  ed  incerta  deliberazione  si  volse.  Perciocché 
sperava  clic  in  questa  guisa  potrebbe  senza  suo 
disonore  ce.ssar  dalla  guerra  contro  i Roinaui  ; e 
acquistarsi  l'imperio  di  un'isola  riccliissima,  nel 
tempo  medesimo  che  secondo  il  proprio  desiderio 
vciidicaiasi  dei  Cartagiucsi  clic  primi  lo  avevanu 
offeso. 

XLVII.  Conciosiacliè.  costoro  venuti  in  sospetto 
del  divisamento  del  re,  avevan  mandato  poco  pri- 
ma Magone  lor  capitano  con  una  llolladi  centoventi 
navi,  sotto  colore,  a che  c<inlro  un  nemico  fore- 
stiero era  da  recar  soccorso  ai  Romani  anche  con 
forestieri  sussidii  » : e sebbene  i Romani  iiuii  si 
fossero  giovati  dell'  opera  loro,  perchè  il  senato 
rispose,  « ch'egli  era  uso  d intrajireiidere  soltanto 
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que  populum  quarto  renovatum  est.  Prioribua  ca- 
pitibus  aililitum,  « ut  sive  Romanus  populus,  slvc 
Poeoua,  cum  Pyrrho  foeOus  Tacerci,  noniinatini 
oxciperetur,  ut  bis  populis  inricem  auiiliari  lice- 
re!, uter  eorum  bello  pelerelur:  utque  quolics 
ulriris  eorum  auxilio  opus  essel,  naves  a Carlha- 
giniensibus  praebercnlur  : slipendia  suis  quisque 
darei:  auxilia  Punica  Komanos  mari  iurareni;  eiire 
navibua  invila  ne  cogerenlur. 


XLVIII.  Quo  confeclo,  per  speciem  pacis  con- 
ciliandaePyrrhum  adierat  Mago,speculaturus  Con- 
silia Regis,  quem  in  Siciliam  acciri  Carlhaginien- 
scs  audierat  ; classemquc  Romanis  obtulerat,  non 
tam  illorum  carilate  curaque,  quam  ut  Pyrrhus 
Italico  bello  implicalus,  rcs  Poenorum  in  insula 
magnis  successibus  ciRorescentes  non  evertere!. 
Tum  quoque  frclum,  qua  in  Siciliam  traiectus  est, 
magno  numero  navìum  observabant , regii  qui- 
rlem  obsidendi  stndium  praeferentes,  sed  verius, 
ut  Pyrrho  transmiltere  copienti  viam  interclude- 
reni.  Ilis  igitur  de  causis  ad  Siciliensia  negolia 
adiecit  animum  : spes  ipsi  magnas  facienle  cum 
rerum  ipsarum  statu,  tum  riiain  legationibus  Si 
culorum,  quae  aliae  super  alias  ex  insula  vcnien- 
tes,  n omnium  votis  eipeti  eum  a afllrmabanl, 
« lanqnam  unicum  levamcn  malorum,  qiiibus  mi- 
serrima lerrarum  nunquam  acerbius  confliclala 
esse  vidcbalur.  a 


XLIX.  Nam  post  Agathoclis  misorabilem  magis 
quam  indignumexilum,  Moeno  quidam,  Acgcsia 
Siciliae  urbe  oriundus,  qui  et  venenum  regi  dede- 
rat , aTTcctala  lyrannide  , a Syracusanis  lliccta 
praetore  pulsus,  ad  Carthaginicnsìum  opes  se  con- 
tulerat;  ila  bclliim  gravius,  et  Syracusanis  adver- 
sum  Tuli,  per  quod  lamen  privalim  opes  Hicctac 
crcveruni  : qui  poslea  versis  in  Agrigcniium  Phin- 
tiam  armìs,  inquiolam  diu  insulam  tenui!  ; doncc 
Thoenionis  cuiusdam  audacia,  principalu,  quem 
iionum  iam  annum  oblinebat,  pellerelur.Thoenio- 
ni  dominationem  relinere  nilenli  ciortus  est  ad- 
rersarius  ex  Syracusana  nobilitale  Sosislralus  : 
diuque  certatuin  iiiler  hos  armis  est;  insulam, 
Tito  Livio,  I. 
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quelle  guerre  alle  quali  le  proprie  milizie  bastas- 
sero a;  eransi  cionnondimanco  riunovali  in  quella 
occasione  per  la  quarta  volta  gli  accordi  fra  I'  una 
e l'altra  nazione.  Ed  crasi  aggiunto  allora  ai  pati' 
di  prima,  a che  se  mai  i Romani  od  i Cartaginesi 
stringessero  amicizia  con  Pirro,  si  Tace.ssc  espres- 
samente questa  eccezione,  che  fosse  lecito  a que- 
sti popoli  soccorrersi  reciprocamente,  quando  l'u- 
no 0 l' altro  di  loro  venisse  assalilo  : c che  ogni 
qualvolta  all'  uno  di  essi  facesse  mestieri  di  aiuto, 
si  somministrassero  dai  Cartaginesi  le  navi  : cia- 
scun popolo  desse  lo  stipendio  ai  propri  saldali  : i 
sussidii  Cartaginesi  giovassero  i Romani  per  mare, 
ma  non  fossero  tenuti  di  uscire  involontari  delle 
navi. 

XLVIII.  Recata  poi  a compimento  questa  con- 
venzione, Magone  si  era  portalo  da  Pirro,  sotto  co- 
lore di  trattar  della  pace  con  esso  lui,  ma  più  ve- 
ramente con  animo  di  investigare  i divisamenli  del 
re,  che  i Cartaginesi  sapevano  essere  sollecitato  a 
trasferirsi  nella  Sicilia  : e quindi  avevano  offerta 
la  già  mentovala  flotta  ai  Romani,  non  tanto  per 
amore  o per  cura  che  avessero  di  loro,  quanto  per 
desiderio  che  Pirro,  occupato  nella  guerra  d'Italia, 
non  recasse  alcun  danno  alle  cose  dei  Cartaginesi, 
allora  fiorenti  nella  Sicilia  per  molli  fortunali  suc- 
cessi. Ed  anche  in  quel  tempo  custodivano  con 
gran  numero  di  navi  lo  stretto  di  mare  eh'  è fra  la 
Sicilia  e l'Italia,  e dicevano  bensì  di  voler  mettere 
l' assedio  a Reggio,  ma  nel  fatto  poi  attendevano 
a chiudere  a Pirro  la  strada,  se  mai  gli  venisse  ta- 
lento di  tragittarvi.  Per  queste  cagioni  adunque 
Pirro  convertì  l' animo  alla  Sicilia  : e gli  davano 
grandi  speranze,  non  meno  la  condizione  in  cui 
sapeva  trovarsi  le  cose  colà,  che  le  ambascerie 
dei  Siciliani,  che  le  une  dopo  le  altre  venendo  a 
lui  da  quell'isola,  alTermavano,  « esser  egli  colà 
aspettato  dal  voto  di  tulli,  siccome  l' unico  sol- 
lievo dei  mali  onde  quel  paese  infelicissimo  fra 
lutti  era  allora  afilitto  e travaglialo  più  che  in  qual- 
sivoglia altro  tempo  ». 

XLIX.  Perocché  dopo  l'eccidio  di  Agaloclo  (mi- 
serabile a vero  dire  piuttosto  che  immeritato),  un 
certo  Mellone,  oriundo  da  Egesla,  città  della  Sici- 
lia, quel  medesimo  che  aveva  dato  il  veleno  al  re, 
caccialo  di  Siracusa  mentre  attendeva  a farsi  ti- 
ranno durante  la  pretura  d' Iceta,  erasi  ricoverato 
presso  i Cartaginesi  implorando  il  loro  soccorso  : 
e così  tirò  addossa  ai  Siracusani  una  guerra  grave 
e dannosa,  la  quale  però  fu  cagione  che  le  private  t 
forze  d'icela  si  facessero  molto  maggiori:  il  quale 
convertile  poscia  le  armi  sopra  Finlia  nel  territo- 
rio di  Agrigento,  occupò  lunga  pezza  quell'  isola 
inquieta:  inaino  a che  poi  pel  coraggio  di  un  certo 
Tenionc  fu  discaccialo  dalla  signoria  in  cui  era 
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<|iiap  S yr,icu!ian3e  urbia  pars  est  ( ipsi  Nasiim  vo- 
canl  ) (il  iiiiiciiic  Tliodiione,  ciiin  in  ccrla  urbe 
So'is  iraliis  tyrannniem  accr(!l.  Posiremo  cum 
iitrin(|iie  niliil  cj  bisilisc.ordiis  praclrr  communoni 
inlcriltun  imrainerc  cerncrcni;  vooamlum  osso 
Pyrrhuni  coiisensii  (l('('re\<(runt  : qui  gcncrAga- 
Ihorlis,  fìliocs  Lanassa  susccplo,sucrcssioni  pro- 
limiis,  animoquc  et  viribus  ad  cuiislilncndas  rea 
Sidiiac  sulTcclurus  liabdialiir. 

a 


li.  His  acci'ddiaiil  Agrigeiiliiii  Lodiiliiiiquc  priii- 
cipcs,  <|ui  (U  ipsi  suarmii  urbiuni,  tnlius(|uc  adco 
insulac  iiupnriiini  ofTcrcnlrs  , una  vm  c rogabaiil, 
a ut  i|uainpriimini  in  Siciliani  Iraiiccrd,  fessis  re- 
bus, d laburanli  sub  barbarurum  arinis  libcriali. 
prac.scniia  sua  succursuriis.  n Carlliagiuicnsvs 
cnim,  Syracusanuruni  agris  vaslatis,  ipsani  i|uu(|uc 
tirli((m  classe  ccnlum  naviuni,cl  pedestri  (|uinqna- 
ginta  milliimi  cxercitu  terra  maritpie  dmiserant. 
Igitur  Pvrrbus  non  ultra  dilTereiuIntn  ralus,  Cine- 
ain,  cuius  ingeniu  fìdcipie  pinrimiim  uti  consiie- 
vcrat,  praeinittit,  etnn  Siculis  civitat<bus  condilio- 
nes  Icgesque  foedenim  et  aniidtiae  compositii- 
riiin.  Ipsc  sodos,  disceasum  aegre  fcrentes,  con- 
solatus,  a si  a Knmanis  prcmercntur,  e vicina  in- 
sula in  tempore  alTuturum  esse,  novorum  otiam 
sodorum  acressinne  iustruclinrem,»  spnpnndit. 
Cum  autem  praesidium  in  urbe  Tarenlina  rclictu 
rus  essel,  aegre  passi  Tarcntini,  u ut  sibi  vd  prae- 
staret  promissum  autilium  iis  condilionibiis,  qui- 
bus  venissel  ; aut  saltem  iirbcni  suam  rdinque- 
rd  liberam  a poslulaverunt.  Neutra  res  impeti  ari 
poluit  ; niliil  aequi  respondentc  Pyrrlm.  seil  iii- 
lienlc  « suinn  leinpus  evs|icdari  ». 


CI.  Ilas  inter  curas  Epirolae  regia,  eam.sulibus 
bellum  adversus  ccteros  bostes  facilius  fuil.  Res 
itaipie  rnnira  Etruscos,  Lucanos,  Brntlins,  et  Sa- 
mnitcs  prospere  gestas  hoc  tempore  lego.  Cum 
Etruscis  minns  fuisse  cerlamimim  apparel,  qnod 
ev  eo  bello  Iriumpliatum  non  est:  neiiue  rum  iini- 
versa  gente,  sed  eiim  una  aut  altera  dvilale,  pu- 
gnatum  esse  pnto,  quae  a Samnilibiis  discessu 
Pyrrbi  se  nudar!  sonlientibus,  acrius  solllcitatae, 
|iosiIa  nupcradversus  Romanos  arma  resuniserint. 


I gii  da  nove  anni.  A Tenione  poi,  clic  sforzarasl  di 
far  proprio  (|ud  principato,  si  levò  contro  un  av- 
versario tra  i noliili  Siraensani,  per  nome  Sosistra- 
lo:  e fra  loro  due  contesero  lunga  pezza  imllc  armi; 
e Tenione  oecupava  queir  isola  che  i cittadini  di- 
cono .Naso,  di  J parte  di  Siracusa;  ed  a Sosislrato 
oblH‘dlva  tutta  l' altra  dita.  Ma  finalmente  accor- 
gendo.si  Cuna  parte  c l'altra  che  da  queste  discor- 
die non  era  (icr  derivar  loro  se  non  se  una  comune 
rovina,  s'accordarono  tutti  in  questa  sentenza,  che 
I fosse  da  eliiamar  Pirro,  come  colui  cli’cra  genero 
' di  Agatodc,  prossimo  alla  snece.ssione  pel  figlia 
generalo  da  Lanassa,  d'animo  e di  forze  sufiicien- 
i tissimo  a riordinare  le  cose  della  Sicilia. 

I L.  Ed  a costoro  si  univano  anche  i principali  di 
! Agrigento  o di  Leonzio,  i quali  offerivangli  an- 
eli’essi  l'imperio  delle  loro  ciltii  c dell'isola  tutta, 
i c di  comune  consentimento  il  pregavano,  a a pas- 
.sare  quanto  potesse  più  pre.sto  nella  Sicilia  per 
soeaiorrcrc  eolia  sua  presenza  alla  miserabile  con- 
dizione di  quel  paese,  eil  .alla  libertà  tratta  in  pc- 
I riddo  dalle  armi  dei  Barliari  ».  E veramente  i Car- 
taginesi dolio  aver  corso  c predalo  il  tcrriinrio  dei 
Siracusani  avevan  chiusa  d' iiilorno  anche  la  città 
' per  mare  con  una  fiotta  di  cento  navi,  e per  terra 
I con  un  esercito  di  ciiiquaiitamila  soldati.  Per  la 
I i|ual  cosa  Pirro,  avvisandosi  che  non  fosse  da  in- 
' dugiarc  più  olire,  pensò  di  mandar  innanzi  Cinea 
( di  euslui  ii.sava  spesso  l’ ingegno  e la  fede  ),  af- 
finché componesse  colle  ciltà  della  Sicilia  le  con- 
dizioni e le  leggi  degli  accordi  e dell’  amicizia. 
Egli  |H)i,  a consolar  gli  alleali  che  mal  sapevano 
sostenere  la  sua  partenza,  veniva  lor  promettendo, 
n che  qiiaiido  fossero  dai  Romani  assalili,  sarebbe 
‘ presto  .1  correre  in  loro  aiuto  (laU’isula  vicina, 
d' onde  verrebbe  anzi  più  forte  in  compagnia  di 
I nuovi  soci  ».  K perchè  aveva  in  animo  di  ijseiare 
j un  presidio  in  Taraiilo,  quc’cilladini,  ai  quali  ciò 
era  grave,  domandarono  ii  che  volesse  o prestar 
loro  il  soccorso  promesso  e con  quelle  condizioni 
sotto  le  quali  era  vcnnio  colà  ; od  almeno  lasciar 
loro  libero  il  proprio  paese  ».  Ma  non  poterono 
impetrare  nè  l' una  nè  l' altra  cosa  ; perchè  Pirro 
I non  dava  aieima  risposta,  se  non  snlamenlo  « clic 
asiiellassero  il  tempo  opportuno  ». 
i LI.  Mentre  il  re  dell'  Epiro  trovavasi  in  queste 
. cure  occupalo,  |iolerono  i consoli  coniodanienle 
I cimiballerc  gli  altri  nemici. D'onde  poi  trovo  esser- 
si di  quc'lenipi  guerreggiato  con  buon  successo 
contro  i Toscani,  i Lucani,  i Bruzii  ed  i Sanniti. 

I Pare  che  coi  Toscani  fosse  lieve  la  guerra,  giac- 
ché non  diede  luogo  a Irionfo:  né  stimo  che  siasi 
coinhatliilo  con  tutta  la  nazione,  ma  sì  unicamen- 
j te  con  alcune  città,  le  quali  sollecitale  sempre  più 
' dai  Sanniti,  cui  la  partenza  di  Pirro  lasciava  soli 
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Cetcris  in  |>0[>ul)s,  uli  muiur  ìilii|uuiilu  bulli  nio 
Ics;  ila  vicloria  illuslrior  fuit.  C.  l'abiicìus  con- 
stil/profeclu,  ut  coniectura  usi,  in  tlruscum  bcl- 
liim  collega,  quod  Epirolis  ccssantibus  unus  cun- 
sularis  excrcilus  sufliccre  riilcrclur;  Lucanus , 
Urullios,  Tarentinos,  Saninilesque  cecidi!  : ci\ila- 
tes  aliquot,  in  quibus  et  llcracleam , aiislrinsil 
foederìbus:  deque  hispopulis  omnibus  ante  dieni 
idus  decembres  Iriumphatrit. 


LIt.  Comiliia  deindo  pcraclis,  consules  in  an- 
nuin  sequenicm  designati  sunt  P,  Cornelius  Rulì- 
iius  iterum,  C.  Innius  Brutns  itcruni.  Cnm  RuGno 
nobiles  ctiam  ubi  pctierant;  sed  Ine  ut  Oerct,  ef- 
fecit  Fabriciì  favor  : qui  tempora  rcipublicae  ba- 
bens  ili  Consilio,  patriae  salutem  priralis  inimici- 
tiis  anieponebat.  Nain  ci  dissimililudine  morum 
siiiiullas  inier  bos  fucrat,  cum  Fabricius  egregie 
firinus  adversum  pccuniam,  una  communis  boni 
cura  duccrclur:  Itulinus  opum  cupidior,  multa 
privati  quaeslus  studio  consuleret  agcrolquc.  Ve- 
ruinlamen  cum  celerà  induslrìus  et  bonus  inipe- 
ralor  ossei , compcliloribus  baudijuaquam  pari 
amiorum  pcritia  et  usu  praeditis  Fabricius  prac- 
ferendum  esse  iudicaverat.  Fcrunl,  cnm  ci  gra- 
lias  deinde  HuGnns  agercl,  « quod  se  bomo  ini- 
inicus  consulem  fecisset,  bello  pracsertim  magno 
et  gravi,  u respondisse  : a non  esse  miranduin,  si 
compilavi,  qiiam  venire,  malucrit  >.  Magna cnim 
bellorum  moles  in  Italia  supererai;  et  Pjrrbo  in 
Sicilia  ( crai  enim  iam  Iransgressns  ) omnia  sibi 
prona  repcricnte,  baud  abs  re  mcluebatur,  ne 
paulo  post  auclis  accessione  iiobis  insiilae  viribus, 
ad  bcllum  llomanum  graiior  boslis  rcverlcrctur.] 
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sema  soccorsi,  ripresero  contro  i Ilmnani  le  anni 
ebe  da  non  lungo  lempo  avevan  deposle.  tiogli  al- 
tri popoli  poi,  come  fu  alquanto  maggioro  la  guer- 
ra, cosi  fu  anebe  più  illustre  la  vittoria.  Si  conget- 
tura che  il  console  C.  Fabricio  battesse  i Lucani, 
i Bruzii,  i Tarenlini  e i .Sannili,  mentre  il  suo  col- 
lega si  era  portalo  alla  guerra  di  Tosc-aiia,  nella 
persuasione  clic  non  essendo  più  gli  Epiroti,  ba- 
star potrebbe  anche  un  solo  esercito  consolare. 
Egli  costrinse  inoltre  ad  alleanza  alcune  cillà,  fra 
le  quali  alleile  Eraclea;  e di  tulli  questi  po|ioli 
Irlonfò  prima  degl' idi  di  dicembre. 

LII.  Falli  poi  i comizii,  furono  nominali  consoli 
pel  venturo  anno  P.  Cornelio  Riiniio  la  seconda 
volta,  e C.  Ciiinio  Unito  per  la  seconda  volta  esso 
pure.  Insieme  con  Rullilo  avevano  cbiesto  il  con- 
solato alcuni  altri  nobili;  ma  Fabricio  fe'iii  modo 
die  fosse  crealo  costui:  pereliù  avendo  in  animo 
i termini  in  cui  era  la  re|iubblica  anteponeva  la 
salvezza  della  patria  alle  inimicizie  privale. Mercec- 
ebè  a dir  vero  la  disparità  de'costiimi  avea  falla 
nascere  inimicizia  fra  loro;  mentre  Fabricio,  fer- 
mo contro  l’amore  dell'ero,  non  lasciavasi  guidare 
che  dal  bene  comune:  ma  Huiìiio,  avido  di  ric- 
chezze, molle  cose  meditava  c faceva  per  sua  pri- 
vala utilità.  Ma  non  ostante,  perchè  nel  resto  era 
industrioso  e buon  capitano,  Fabricio  giudicò  che 
fosse  da  preferire  a’suoi  coiiipelilori,  che  non  l’u- 
guagliavano nella  perizia  delle  armi.  E diecsi  che 
quando  RuUnn  gli  rese  grazie  a d' aver  fallo  con- 
sole lui  suo  nemico,  principalmente  in  quella  guer- 
ra grave  e di  grande  importanza,  » Fabricio  gli  ri- 
spose, (I  non  essere  meraviglia  se  egli  avea  eletto 
di  essere  depredato  piuttosto  che  venduto  ii.  H 
veramente  cravi  allora  gran  guerra  in  Italia;  poi- 
ché Pirro  nella  Sicilia,  dov'crasi  già  portato,  tro- 
vava ogni  cosa  a lui  inchinevole,  leinevasi,  non 
forse  ritornasse  tra  breve  alla  guerra  di  Roma, ne- 
mico più  grave  di  prima  per  csscrglisi  aggiunte  le 
forze  di  quell' isola  insigne.  ] 
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Pirrhiu  tn£ii-iliam  Iraiertl.Cumtnleraliupro- 
diijia  fulmine  deierlum  esaet  in  Capitotio  fovis 
>ii;niiffl,  eapul  eius  per  aruspice»  invenlum  est. 
Curius  Dentatus,  cum  delectum  haberel,  eitu, 
qui  ctloitu  non  respanderat,  bona  primus  ven- 
didil.  Pyrrhum  tienim  ex  Sicilia  in  Jlnliam  re- 
versum  vidi,  et  Italia  expulil.  Fabricius  censor 
P.  Cornelium  Av/inutn  consularem  letialu  numi, 
t/uod  is  decem  pondo  argenti  farti  haberet.  I.u 
stro  a censorUm»  condilo,  censa  «uni  capilo  ci- 
ciunv  duccnta  septuagiata  unum  miltia,  ducentu 
l'iyinli  Tualuor.  Cutn  Ptolenaeo  Aegypti  rege  so- 
cietà» iuncla  est.  Sextilia  virgo  f 'estalis,  dam- 
nala  incesii,  viva  defossa  est.  Coloniae  deductae 
sani  Posidoniaet  Cassa.  Carthaginiensiumclas- 
ciò  auxilio  Tarentinis  venii  : quo  facto  ab  iù  foe- 
dus  violaltm  est.  Res  praeterea  conira  Lucano», 
Samnites,  et  Brultios  feUdter  gesta»,  et  PytrM 
regi»  mortem  coniinai. 


Pirro  poosò  in  Sicitia.  Essendo  stata,  oltre  gli 
altri  prodigi,  atterrata  da  un  fulmine  la  statua 
di  Giove  sul  Campidoglio,  gli  aruspici  ne  rin- 
vengono la  testa.  Curio  llentato,  facendo  una 
leva , primo  vendette  i beni  di  coloro,  che  citali 
non  risposero.  Finse  Pirro, tomaio  di  nuovo  dalla 
Sicilia  in  Italia,  e nei  cacciò  fuori  II  ceruore  Fa- 
brida  rimosse  dal  senato  PubHo  Cornelio  Ru- 
fino, uomo  consolare,  perché  aveva  in  coau  dieci 
libbre  di  argento  lavoralo.  Chiuso  il  lustro  dai 
censori,  si  coniarono  ducenlo  aeiiania  un  mille 
duecento  venti  quattro  cittadini.  Si  strinse  al- 
leanza con  Tolomtneo,  re  di  Egitto.  La  Vestale 
Sestina,  convinta  d'incesto,  fu  sepolta  viva.  Si 
mandarono  dei  coloni  a Posidonia  ed  a Cessa. 
La  flotta  Cartaginese  venne  in  soccorso  dei  Ta- 
renlini  ; con  che  violò  i trattati.  Jl  libro  contiene 
inoltre  le  felici  imprese  fatte  contro  i Lucani,  i 
Sonniii  ed  i Aruiii,  e la  morte  del  re  Pirro. 
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[1.  (4.  V.  *76,  A.  C.  276  ) Dum  hacc  in  Italia 
gerunlur,  Pyrrhus  exercilu  et  cleplianlis  in  naves 
impoailis,  CI  Tarenlino  porlu  in  Siciliani  traiecii: 
poslquam  bicnniiim,  et  mcnses  praclcrca  quat- 
tuor,  in  Italia  fuisset.  Deductus  a Tlioenione,  qui 
cum  navibus  occurrerat,  maxlmaque  Siculiinim 
olacritate  csceptus  est,  nppida  sua,  copias,  pccu- 
nias,  naves,  ccrtatim  tradentium.  Idcoque  Gracca- 
rum  urbium  omnium  imperio  brevi  potitus,  etiam 
Punicam  ditionem  universam  armis  obtimiit:  una 
ciccpta  urbe  Lilyb8ctana,quam  opportiinitatc  silus 
adiuti  Cartliaginienses,  ncqnidquam  oppugnante 
Pyrrho,  retinebant.  Unde  non  absqnc  c,iusa  spcs 
ingentcs  animo  compicius,  relietis  maiimo  (ìlio- 
rum  patriis  opibus,  ci  duobus  reliquis,  regem  al- 
tcrum  IIaliac,altcrum  Siciliac  conslitucrc  ngitabat. 


II.  Era!  omnino  regis  islius  ca  tempestate  ma- 
gna fama,  magnaeqnc  virtutes  : et  Siculi  per  an- 
nos  sane  multos  externa  siniul  ac  civilia  bella,  et 
iiocentius  utrisque  nialum  tyrannidem  passi,  vcl 
incdiocrem  aliquem  principcm  gratantibus  animis 
latori  videbantur.  Sed  (amen  ipso  paulo  post  ad 
eiigcndas  ab  iiivilis  pccunias,  et  potentiorum  cac- 
des  versus,  odium  immane  concitavit  ; etiam  ac- 
cedentibus  cupiditalibus  et  arrogantia  ministro- 
rum,  quorum  ci  vitia  non  mimis  ubivis,  quam  sua 
nocuerunt.Adcu  post  primam  illam  et  praecipuam 
curam,  ut  ipsi  quam  optimi  sint,  nulla  aiit  dignior 
aut  salubrior  esse  regibus  sollicitudo  polcst , 
ijuain  ut  amicos  ex  virtute  dcligant:  (piando  intcr 
privatus  ob  suain  i|uisi|ue  cuipnm  ciosus  est;  prin- 
cipibus  etiam  aliena  peccala  imputantur.  bed  baco 
postea  sccuta  sunt.  Tuni  vero  calcntibus  adirne 
studiis,primuni  aTaurominitanorum  principe  l'y'i- 


1 1,(^.  H.  476,  A.  C.  276)  Wel  mentre  che  que- 
ste cose  in  Italia  facevansi,  Pirro  dal  porto  di  Ta- 
ranto tragittò  nella  Sicilia  l’esercito  e gli  elefanti 
due  anni  e quattro  mesi  dopo  la  sua  venuta.  Fu 
accompagnato  da  Tcnione  venutogli  incontro  con 
navi,  e i Siciliani  poi  lo  accolsero  colla  maggiore 
allogreiaa,  ed  a gara  coiimiettcvano  a lui  le  loro 
città,  le  milizie,  le  ricchezze  e le  navi.  Per  la  qual 
cosa  fattosi  in  pochi  giorni  padrone  di  tutte  le 
città  Greche,  ottenne  coll'armi  anche  la  signorìa 
di  tutti  que'liioghi  ch’erano  soggetti  al  Punico  do- 
minio, tranne  la  sola  città  di  l.ilihco,  cui  i Carta- 
ginesi (forti  per  la  buona  situazione  del  luogo)  ri- 
tenevano ancora,  a malgrado  dì  quanto  Pirro  fa- 
ceva onde  trarla  loro  di  mano.  E quindi  non  senza 
cagione  accogliendo  ingenti  speranze  neiranimo, 
già  volgeva  in  pensiero,  che  lasciato  il  paterno  re- 
gno al  maggiore  dc’siioi  figliuoli,  degli  altri  due 
ne  farebbe  uno  re  d'Italia  o l’altro  re  di  Sicilia. 

II.  In  ([ucl  tempo,  a dir  vero,  era  grande  la  fama, 
e grandi  erano  le  virtù  di  quel  re:  c poteva  pre- 
sumersi che  i Siciliani,  travagliati  già  lungamente 
da  guerre  civili  ed  esterne,  c da  un  male  ancora 
più  grave,  la  tirannia,  sosterrebbero  di  buona  vo- 
glia un  principe  che  appena  appena  potcs.se  dirsi 
mediocre.  Ma  poco  dopo,  rivoltosi  anche  Pirro 
al  far  danari  per  forza,  ed  airuccìsione  dei  più 
potenti,  fu  cagione  che  gli  si  levasse  incontro  l’o- 
dio dell’universale;  al  che  poi  si  aggiunsero  l’ava- 
rizia c l’arroganza  dei  ministri,  i vizii  de’(|uali  non 
gli  furono  niai  meno  nocivi  dei  propri.  Tanto  è 
vero  che  i re  dopo  quella  prima  e priiici|)al  cura 
di  render  buoni  sé  stessi,  non  possono  averne  al- 
cuiTaltra  uè  più  fruttuosa,  nè  più  degna  di  loro, 
che  il  procacciare  di  eleggersi  amici  virtuosi:  pe- 
rocché fra  i privali,  ciascuno  .suol  essere  accagio- 
nalo soltanto  de’  propri  mancamenti  ; ma  i prin- 
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ilarione  ( nam  ea  parie  iasulae  primum  appulerat  ) 
nioi  a Calaiicnse  populo  maiiniis  lionoribus  ac- 
ceplus  cullusiiue,cum  pedcslri  cjcrcilu  Syracusas 
tersus  processìl.  Classcni  liaud  procul  liloribus 
circumduci  lussi! , paralam  inslructamquc  : nec 
ciiim  dira  proclii  discrimcn  adilum  ad  Syracusa- 
nam  urbem  daturae  Carthaginicnsium  navcs  vidc- 
banlur. 


III.  Sed  cvencrat,  ul  paulo  ante  boc  icmpiis  tri- 
giula  uaves  Punicac  alios  ob  usus  a classe  discc- 
dcrent  ; quac  quia  nondum  reverterant,  cum  re- 
liquis  aleam  belli  tentare  Poenorum  imperalor  re- 
cusabat.lgilur  nemine  prohibente  ingressus,Thoe- 
nione  et  Sosislralo  Iradenlibus,  pccuniam  publi- 
cam,  naves  tectas  centum  viginti,  aperlas  viginti, 
tela,  machinas,  ceterumque  belli  apparatum  ac- 
eìpil.  Hoc  agenti  superveniunt  a Lcontinis  legati, 
quorum  princeps  Heraclidas  iirbcm  suam  regi , 
praetereaque  copias,peditum  millia  qualuor,equi- 
Ics  quingentos  ofTcrebat.  i\eque  segnius  aliis  ab 
urbibus  occursum  est , quodam  vcluli  torrente 
fortunae.  Pyrrlius  humanllcr  exceptos  liabitosque, 
conciliata  omnium  voluniate,  suam  quemque  in 
cirilatem  rcmisll;  ampliorcs  iam  animo  spes  agi- 
tans,  et  si  destinala  porro  ila  iluercnt,  eliam  in 
Africam  Iransilurtis. 


IV.  At  sociis  eius  in  Italia  haud  perinde  laclae 
res  erani  : quos  abscnie  rege  et  robore  eiercitus, 
adversus  inlesliores  quolidie  Romanos,  Milo  eum 
parte  copiarum  Tarenti  rcliclus,  non  satis  tutaba- 
lur.  Ilaclenus  tamen  profuit,  ulTarcnlinis  ad  lem- 
pus  dilalis  ambo  consuics  in  Samnium  signa  con- 
vertercnl.  Samnites  cum  agros  suos  uri,  castella 
cipugnari,  lolam  belli  molcm  in  se  versam,  se- 
que a sociis  derelictos  esse  cemcrcnl;  animis  ac 
viribus  impares,  desertis  oppidis  atquc  vicis,  in 
montes  ciccisos  et  arduos,  cum  uioribus  suis  li- 
berisque,  ac  carissimis  rcrum,  (|uas  intcr  lumul- 
tum  et  trcpidalioncm  avellere  potuerant,  se  rece- 
perunt.  Apud  Romanos  praeter  aemulationcin  du- 
cum,  ctiam  ci  rebus  prosperis  et  metu  hostium, 
negligentia  orla  crai,  perpetua  relicilalis  Comes. 
Ea  causa  et  damni  aliquid,  et  aliquanlo  plus  igno- 
miiiiae  attuili.  Qnippe  miliics  per  abrupta  et  in- 
via conlemtim  nqienics,  loco  adiulus  b'amnis  pc- 


cipi  si  chiamanu  in  colpa  anche  dei  peccali  altrui. 
Queste  cose  però  avvennero  in  processo  di  tem- 
po. Per  allora,  mentre  gli  animi  erano  a lui  tutta- 
via devoti,  accolto  ed  onorato  con  grandi  feste 
parimente  da  Tindcrionc,  principe  dei  Tauromi- 
nilani  ( in  quella  parte  era  Pirro  approdato  ),  poi  - 
dal  popolo  di  Calania,si  mosse  col  pedestre  eser- 
cito alla  volta  di  Siracusa.  E comandò  che  la  flot- 
ta si  stesse  non  lontano  dalle  sponde  armala  ed  in 
pronto;  avvisandosi  che  le  navi  Cartaginesi  non 
darehhongli  il  passo  alla  cillò  di  Siracusa  scrua 
tentare  Tcsitn  di  una  ballaglla. 

III.  Ma  pcrchòalloraappunto trenta  navi  Puniche 
cransi  divise  da  quella  flotta  per  qualche  altra  spe- 
dizione, nè  ancora  vi  si  erano  ricondotte,  il  co- 
mandante dei  Cartaginesi  non  s'induceva  a com- 
mettersi al  pericolo  di  una  pugna  con  quelle  sole 
che  gli  restavano.  Laonde  non  essendovi  alcuno 
che  lo  trattenesse, Pirro  entrò  nella  città  dove  Te- 
nione  e Sosislralo  gli  consegnarono  il  pubblico 
danaro,  centoventi  navi  coperte,  venti  scoperte, 
armi,  macchine  ed  ogni  altra  maniera  di  suppel- 
lettili militari.  In  questo  mezzo  soprarrivarono  da 
parte  dei  Leonlini  alcuni  ambasciadori,  i quali  a 
nome  del  proprio  principe  Eraclida  gii  offerivano 
la  città  c le  milizie  consistenti  in  quallromila  pe- 
doni e cinquecento  cavalli.  Nè  dall'altro  città  tar- 
darano  ambascerie  per  questo  medesimo  oggetto, 
come  se  un  torrente  di  fortuna  volgesse  alla  volta 
di  Pirro.  Il  quale  umanamente  accogliendo  c trat- 
tando tulli  costoro  che  a lui  vcnivano,cd  amican- 
doseli lutti  li  rimandava  poscia  ciascuno  alla  pro- 
pria città,  volgendo  egli  frattanto  ncll'animosem- 
prc  maggiori  speranze,  e proponendosi  (dove  il 
destino  continuasse  ad  essergli  si  favorevole)  di 
portarsi  anche  nelTAITrica. 

IV.  Ma  non  erano  in  Italia  parimenti  propizie 
le  cose  de'suoi  alleali;  ai  quali,  ncITasscnza  del 
re  c del  llore  dcircscrcito,  non  era  suITlcicnle  di- 
fesa, contro  i Romani  divenuti  di  giorno  in  giorno 
più  molesti,  Milonc  lascialo  da  lui  in  Taranto  con 
parte  delle  milizie.  Ciò  nondimeno  fu  loro  ventu- 
ra per  qualche  tempo  che  ri  serbando  ad  altra  oc- 
casione le  cose  di  Taranto,  amenduc  i consoli  a- 
vesser  portata  la  guerra  nel  territorio  di  Sannio. 
Allora  i Sanniti  vedendo  chei  loro  campi  veinvann 
dai  nemici  abbruciali  c le  città  si  espugnavano,  c 
tutto  lo  impelo  della  guerra  in  loro  soli  siconverti- 
va,dcserti  dagli  alleali,non  uguali  ni-  di  animo  nò 
di  forze,  alibanrinnarono  le  città  c i villaggi, e si  ri- 
dussero sui  monti  più  alti  c inaccessi  insieme  colle 
proprie  mogli,  coi  figliuoli  c con  quanto  di  più 
caro  poterono  trar  seco  in  i|ucl  luniullo  c in  quella 
trepidazione.  Fra  i Romani  poi, oltre  all'emulazio- 
ne dei  capitani, era  nata  eziandin,dai  prosperi  siic- 
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pulit  rndilque  : multi  saiis  telisie  obruti,  uul  in 
pracripilia  delurkall,  intericrunl  : alii  cum  ncque 
rcccpttis  copia,  ncque  pugnandi  CacuIUs  csset, 
vivi  capti  sunt. 


V.  Hic  casus  ducibus  ad  disiungendas  iternm 
eopias  incitamento  fuil  ; cum  in  collegam  intclicis 
coepli  celiata  culpa,  se  quisque,  si  solus  fuisset, 
meliusatqueprospcriusremgesturum  fuisso  prae- 
dicaret.  C.  lunius  cum  suis  legionibus  in  Samnio 
mansit.  P.  Comelius  in  Lucanos  et  Brnttios  con- 
vertit  impetum.  Ibi  terrorum  cladcsquc  belli  po- 
pulationibus  agrorum  et  Tìllarum  incendiis  cir- 
cumterenti,  maioris  aliquanto  rei  tentandae  occa- 
sio  nata  est;  in  eitrema  Ilaliae  ora,  qua  Orientem 
versus  et  lonium  mare  Lacinii  promontorii  comu 
protcnditur.  Croton  est,  veteri  fama,  et  tum  quo- 
que non  poenitendis  oplbus,  inclyta.  Mediam  iis 
temporibus  interfluebai  Aesarus,  iuita  quem  fre- 
quentia  utrinque  aedilìcia  murus  duodecim  millia  | 
passuum  in  circuito  patens  ambibat.  Hanc  aperta 
obsidione  cingere  non  ausus  consul,  proditione 
occupaturum  confldebat:  quod  a compluribus  Ro- 
manae  factionis  hominibus  spcs  ei  facta  erat,  posse  i 
urbem  praesidio  esterno  destitutam , stndiis  et  | 
ausilio  corum,  quibus  Pyrrfai  dominatio  gravis  esse 
coepisset,  recipi,  si  eopias  mature  muris  admo- 
visset. 


VI.  Sed  per  cosdem  forte  dies , sive  metu  bo- 
stilis  in  vicinìa  eiercitus , sire  iam  proditione . 
quae  plerumque  tegi  diu  non  potest,  suspccta, 
Crotonienses  praesidium  a Milone  acciverant:  ve- 
neratque  ^icomoclIO  duce  Lucanorum  valida  ma- 
nus,  quae  ignarum  rei  consulcm.  nulloque  peri- 
culi  metu  conQdcntìus  ad  moenia  suggressum , 
eruptione  subito  facta,  non  sine  caede  vulncribiis- 
que  multorum  reiecit.  Ruflnus  acceptum  teme- 
rilatis  delrimeiitum  consilio  corrccturus,  rumo- 
rem  adversi  cerlaminis  ullroadauget;  quoque  ma-  | 
iori  perculsus  esse  timore  vidcatur,  coepto  se  de-  | 
sislere  simuiat,  colligi  sarciiias  iubcl,  ut  quampri- 


cessi  e dal  timore  onde  vedevano  assaliti  i nemi- 
ci, quella  non  curanza  che  tien  sempre  dictroalla 
buona  ventura. E fu  cagione  ad  essi  non  solamen- 
te di  qualche  danno,  ma  eziandio  di  molto  mag- 
giore ignominia.  Imperocché  i soldati  periglian- 
dosi temerariamente  per  sentieri  dirupati  o non 
acconci  al  cammino,  vennero  dai  Sanniti  ributtati 
c sconfitti:  parte  oppressi  dai  sassi  e dai  dardi, 
parte  precipitati  nei  sottoposti  burroni  dove  tro- 
varono la  morte:  e parte  eziandio  ridotti  a tale, 
che  non  potendo  nè  ritirarsi,  nè  combattere,  fu- 
rono presi  vivi. 

V.  Questo  contrario  avvenimento  eccitò  i co- 
mandanti a dividere  nn’allra  volta  le  loro  genti; 
poiché  ciascuno  recando  al  collega  la  colpa  di 
quell’infortunio  andava  dicendo.che  se  fosse  stalo 
solo  avrebbe  amministrato  meglio  e più  prospe- 
rosaibenle  la  guerra.  Laonde  G.  Giunio  colle  sue 
legioni  rimase  nel  territorio  dei  Sanniti,e  P.  Cor- 
nelio rivolse  il  suo  cammino  sopra  i Lucani  ed  i 
Brusii.  Dove  mentre  andava  portando  intorno  il 
terrore  e le  stragi  colle  depredazioni  dei  campi  e 
cogli  incendi!  delle  città,  il  ca.so  gli  offerse  occa- 
.sione  di  tentare  una  maggiore  impresa.  Nella  e" 
strema  parte  dell'Ilalia,  dove  il  promontorio  La- 
cinio  si  estende  verso  l'Oriente  e il  mar  Ionio, 
avvi  la  città  di  Crotona  di  antichissima  fama  ed 
anche  allora  assai  illustre  per  ragguardevoli  ric- 
chezze.ln  quei  tempi  la  partiva  nel  mezzo  col  suo 
corso  l'Esaro  sulle  cui  sponde  un  muro  lungo  ben 

I dodicimila  passi  cingeva  dall'una  e dall'altra  par- 

I te  numerosi  edifizii.  tra  il  console,  non  dando- 
gli l'animo  di  assediare  apertamente  quella  città, 
portava  speranza  di  poterla  occupare  per  tradi- 
mento: poiché  da  molti  individui  appartenenti  alla 
fazione  Romana  gli  era  data  cagion  di  sperare, 
che  col  hivore  e col  soccorso  di  coloro  ai  quali 
già  cominciava  di  farsi  grave  la  signoria  di  Pirro 
potrebbe  occuparsi  assai  di  leggieri  la  detta  città, 
come  quella  che  non  aveva  esterno  presidio  di 
sorta  alcuna,  purché  egli  avesse  opportunamente 
accostate  le  sue  forze  alle  mura. 

VI.  Ma  in  quei  medesimi  giorni,  o fosse  per  ti- 
more dell’esercito  nemico  che  si  vedevan  dap- 
presso, 0 per  sospetto  del  meditato  tradimento 
(che  non  può  mai  tenersi  lunga  pezza  celato),  i 
Crotoniani  avevano  chiesto  un  presidio  a Milone: 
ed  era  venuta  una  buona  mano  di  I.ucani  capita- 
nali da  Nicomaco,la  quale  uscita  improvvisamente 
addossa  al  console,  mentre  ignaro  affatto  di  ciò, 
senza  timore  d'alcun  pericolo  si  era  accostalo  alle 
mura,  ne  lo  ributtò  non  senza  danno  e ferite  dei 
suoi.  Per  la  qual  cosa  Rufino,  onde  por  compen- 
so colla  prudenza  agli  effetti  di  quel  sinistra  ac- 
cadutogli per  temerità,  si  diede  egli  medesima 
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rnum  discessurus.  In  urbem,  ut  castris  lam  pro- 
pinquis  iicccssum  crai,  cito  liaoc  nunliantur;  prac- 
tcr  probaliilctn  rei  causani , iuvatur  co  quoque 
credulilas,  quod  \cnim  lioc  es!>c  cupicbaul;  cuni 
iam  sponic  bacc  in  partem  incliiiantlbus  aiiimis, 
captivus  (|uidam  spe  libcrtalis  atipie  praeiiiioruin 
indiirtiis  a consulc  supervcnil  ; tanquain  inter  fc- 
slinalioncm  discedeutium , occasione  captata,  cu- 
slodiam  clTugisset. 


VII.  Ilio  Corneliitm  Rvfinum,  quod  ad  Criito- 
nis  nppugntilionem  parum  hubercl  roboris,  Lo- 
eros  porgere  narrai,  aceitum  a giiibvsdam  urbem 
iUam  prùdere  polUcUis.  Adest  paulo  post  et  al- 
ter , qui  de  prioribus  cadem  ; colorum  , iam  iter 
iiìi/rcssos  e^se  /ioninnas, asserii;  simulconspiciun- 
tur  cininus  signa  et  agmen  incedentium  \ia,  quae 
Locros  ducit.  Eo  dolo  captiis  Nicomaclius , per 
compendia  riarum  ccleritcr  cuni  suis  accurrit  Lo- 
cros, ut  eam  quoque  urbem  defonsurus.  Quod  ubi 
per  occultos  nuntios  Rufiiius  cito  cotnpcrit,  con- 
■verso  iliuerc,  Crolonem  regressus,  quanto  coiisilio 
ac  prius  nieliorc,  tanto  clìam  cveiiUi  fcliciorc  usus 
est,  diligentiamquc  eius  non  modo  securitas  ho 
stium,  sed  etiam  fortunac  favor  iuvil;  densa  cnim 
ncbula  opportune  Iciitacccdentcm,  prius<iucpro- 
pemodum  intra  mocnia  fiiit  virtor  evercitus,  quam 
rcver.sum  Crotoniatae  didicisscot.  Atquc  buius  vi- 
ctoriac  per  se  salis  magna  laelitia,  ut  ferme  neu- 
tram  in  partem  fortuna  tcncl  modum.aliis  subinde 
rebus  haud  minus  laetis  cumulala  est. 


Vili.  Nicomaclius  enini,  iiitelleclu  se  in  erru- 
rem  iiiemendabilem  incidisse,  dum  incerlus  con- 
silii  Tarentum  redit,  cxreplus  a RuOno  magnani 
suorum  partem  amisil,  et  cum  reliqiiis  vi.v  in  tu- 
tum  clapsus  est;  cum  unam  urbem  defendissc 
nuli  cuntcntus,  duas  perdidisset.  Nani  et  Locri 
siicccssu  islo  animati,  praesidio  Pjrrhi  praefecto- 
que,  quorum  iniurias  diulius  perpeti  nequibaiil, 
trucidalis,  ad  amicitiani  Rnmaiiorum  se  cuiitulc- 
runt.  Rebus  ad  liunc  mudum  procedcniibus,  non 
Tito  Livio,  I. 


Hi 

ad  accrescere  sopra  il  vero  la  fama  di  quella  rotta 
e per  mostrarsi  vie  più  occupato  dal  timore,  diò 
voce  di  voler  desistere  dall' impresa  per  lui  co- 
minciala, fece  radunare  i bagagli,  c liuse  dì  vole- 
re, quando  che  fosso,  levare  il  campo.  Queste  co- 
se si  divulgarono  immanlincnti  nella  città,  per  la 
vicinanza  del  campo;  c a farle  parer  vere  giovava 
non  solamente  la  loro  probabilità, ma  ben  anche  il 
desiderio  di  vederlo  avverate,  quando  a porre  il 
suggello  della  credenza  in  quegli  animi,  a ciò  già 
inclinati,  sopraggiiinsc  un  prigioniero  guadagnalo 
dal  console  colla  speranza  della  libertà  e dei  prc- 
mii,  quasi  Ungendo  che  mentre  i nemici  attende- 
vano al  partirò  quanto  più  sollecitamente  po- 
tessero, egli  avea  colla  quella  opportunità  per 
fuggirne. 

VII.  Narrava  costui  die  Cornelio  Rufino,  come 
colui  che  non  oi;eva  forze  sujftcienli  per  l'espu- 
gnazione diCrotona,  votgevasi  sopra  Locri,  cobi 
inriiflio  da  alcuni  che  si  uirparecchiavano  di  con- 
segnargli per  Iradiinento  quella  città.  Ne  soprar- 
rivò poi  un  altro,  che,  oltre  al  confermar  questo 
cose,  aggiungeva  che  già  i Romani  se  ne  parti- 
vano: c finalmente  si  cominciarono  anche  daH’alIo 
a vedere  lo  insegne  Romane  o le  schiere  lungo  la 
strada  che  conduce  a Locri.  Laonde  Nicomaco 
preso  a codesto  inganno  mosse  eclcreracnte  coi 
.suoi  pei  più  breve  cammino  a Locri,  deliberato  di 
dircndercanchcqucllaciltà.  àlaRuGno  tosto  come 
ebbe  contezza  di  ciò,  converse  di  nuovo  i passi 
dei  suoi  alla  volta  di  Crotona,  dove  l'esito  del  suo 
tentativo  fu  tanto  più  fortunato  quanto  era  stato 
più  maturo  c più  prudente  il  consiglio  citn  cui  vi 
si  era  condotto.  Alla  sua  diligenza  poi  questa  volta 
si  congiunse  non  solamente  Terror  dei  iierfiici,  che 
si  tenevano  troppo  sicuri,  ma  ben  anco  il  favore 
della  fortuna.  Perocché  mentre  si  accostava  alla 
città,  una  densa  nebbia  lo  tenne  celato:  e quindi 
accadde  che  l’esercito  si  trovasse  quasi  già  vinci- 
tore dentro  le  mura,  prima  che  ì Crotoniani  si 
avvedessero  del  suo  ritorno.  L’ allegrezza  da  que- 
sta vittoria  cagionata,  già  per  sé  stessa  assai  gran- 
de, venne  tantosto  accresciuta  da  altri  non  menu 
prosperi  avvenimenti  ; perchè  la  fortuna  o con- 
traria 0 propizia,  non  sa  mai  serbare  misura. 

Vili.  Conciosiaclié  mentre  Nicomaco,  accorto- 
si d'esser  caduto  in  un  errore  a cui  non  poteva 
porsi  riparo,  nè  sapendo  ben  quello  che  gli  con- 
venisse di  fare,  si  riconduceva  a Taranto,  soprag- 
giunto da  RuQno,  perdette  gran  parte  de’  suoi  sol- 
dati, ed  a stento  potè  saltarsi  cogli  altri  : avendo 
cosi  perdute  due  città  per  non  essere  stato  con- 
tento alla  difesa  di  una  sola.  Dappoiché  anche  i 
Locresi  inanimili  da  quel  successo,  trucidarono 
il  presidio  da  Pirro  lasciatovi  insieme  cui  suo  pre- 
si 
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ideo  ili  laiiliini  ci  cidernnt  animi  Samniliuiii  nale- 
rorumquo  popiilorum,  quin  super  iiisilam  |)crii- 
caciam,  spc  qiinqiin  Pyrrlii  rpgis,  et  miiilìalis  ciiis 
ili  SÌL.lia  siiccessibiis,  ad  omnia,  quac  sors  fere- 
bai,  priqieliciida  suslenlureiilur. 


IX.  Pjrrbus  onim  ( ut  huius  eliam  crira  Ila- 
liam  gesta  , qiiod  corum  temporibus  locisqiie, 
ad  haec  negotiis  ipsis  cum  Romanis  rebus  con- 
iurtum  est,  erponantur  ) rcliiis  npud  Syraeusa- 
nos  I.continosque  constitutis,  circa  cadem  tem- 
pora cum  cxcrcitu  Agrigciitum  profectus,  in  ipso 
adirne  itinere  occurreiitibus  nuntiis  , eicctuni  ei 
urbe  praesidium  Puniciim  acceperat,  et  Agrigcn- 
tinos  ipsi  se  suaque  omnia  dedere  paratos  esse. 
Neque  proroissis  abfuil  lides.  Venienti  Sosistra- 
tus  , qui  et  Syracusas  tradiderat , et  urbem , et 
egregiae  iuTenlutis  odo  pcditiim  millia,  octingon- 
tos  equites  adiungit,  copias  Epiroticis,  quas  Pyr- 
rlius  adduierat,  nihilo  deteriores.  Oppida  praeter- 
ea  Iriginla,  quibus  imperabat  Sosistratus,  eodem 
auclore  se  regis  arbitrio  permiserunt.  His  ita  ge- 
stis  misit  Syracusas,  qui  tclorum  omnis  generis 
copiam,  et  machinas,  quorum  in  ohsidionibus  iir- 
binm  usus  esse  posse!,  subvelierent.  Nam  ad  ur 
bes  Punici  iuris  oppugnandas  animum  adiecerat, 
parato  iam  ciercitu  triginta  milliiim,  praeter  equi- 
tes  mille  quingentos,  et,  quos  in  Siciliam  Iraiece- 
rat,  elephanlos. 


X.  Prima  ei  bis  in  polestatcm  venit  Ilcraclca, 
ubi  Carthaginiensium  praesidium  fuerat  : exliinc 
Azonas  cepit;  statimque  secuti  fortunam  Sclinnn- 
tii  primum,  moi  Halicyaei  et  Aegeslani,  dclici- 
endo  a Carthaginiensium  araicitia,  compluribus 
eliam  aliis  in  eo  tractu  oppidis  idem  audendi  ex- 
emplum  praebuerunt.  Erycinos  autem,  et  auxilio- 
rum  numerosa  manu,  et  munitionibus  loci  liden- 
tcs,  summa  vi  expugnare  statuii.  Instructo  igitiir 
cxcrcitu,  armatus  ipsc,  ad  moenia  procedens,  vo- 
tum  Herculi  vovit,  si  digniim  genere  suo  locoque 
bcllatorem  co  die  se  Graecis  ostendisset.  Post- 
quam  signum  oppugnandi  datiim,  crebroque  rois- 
lilium  iactu  propugiiatnres  dimoti  locum  admo- 
vendis  muro  scalis  reccrunt  ; primus  omnium  rei 
cnisus,  adversus  concurrentcs  undique  bostcs  in- 
signe ccrtamen  edidit  : alios  iimbone  dctiirbans, 
silos  caedens  gladio;  magnitudine  vero  animi  ro- 
borisque  cunctos  perterrefacicns.  Ncque  magni- 


fetlo.c  si  volsero  airamicizia  dei  Romani.Ma  seb- 
bene di  questa  maniera  procedessero  le  cose,  non 
caddero  peni  gli  animi  dei  Sanniti  c degli  altri  po- 
poli in  tanto  avvilimento,  che,  oltre  l'innata  loro 
ostinazione,  non  valesse  a far  si  che  sostenessero 
pazientemente  i sinistri  della  fortuna  la  speranza 
che  avevano  collocala  in  Pirro,  c la  notizia  di 
quello  che  egli  prosperamente  faceva  nella  Sicilia. 

IX.  Imperocché  Pirro  ( per  raccontare  anche 
queste  cose,  le  quali,  sebbene  avvenute  fuori  di 
Italia,  pur  si  legano  pei  tempi  e pei  luoghi  non 
che  per  l'essenza  stessa  dei  fatti  colle  cose  dei 
Romani),  dopo  aver  ridotte  al  dovere  le  cose  dei 
Siracusani  c dei  l.contiui,  mossosi  allora  coll'e- 
sercito alla  volta  di  Agrigento,  cammin  facendo 
aveva  saputo  per  nunzii  che  il  presidio  Cartagi- 
nese era  stato  espulso  da  quella  città,  c che  gli 
Agrigentini  eran  presti  e desiderosi  di  porre  a lui 
nelle  mani  sé  stessi  e tutte  le  cose  loro.Nè  aquel- 
le  promesse  venne  meno  la  fcde.Chè  quel  mede- 
simo Sosisiralo  il  quale  pocanzi  avevagli  conse- 
gnala Siracusa,  aggiunse  ora  a quel  primo  fatto 
anche  la  città  di  Agrigento  con  ollumila  pedoni 
ed  ottocento  cavalli,  fiorentissima  gioventù  , né 
punto  inferiori  alle  milizie  che  Pirro  avea  seco 
dall'Epiro  condotte. Oltre  di  ciù  ben  trenta  castelli 
sogge  Ili  ai  comando  di  Sosisiralo  pel  costui  con- 
siglio si  posero  nell'  arbitrio  del  re.  Dopo  st  fatto 
cose  mandò  egli  alcuni  de'  suoi  a Siracusa,  alRn- 
chè  di  là  gli  recassero  armi  e macchine  e d'ogni 
maniera  strnincnli,in  acconcio  di  assediare  e pren- 
dere città,. Mcrcccché  aveva  in  ànimo  di  espugnar 
tulle  le  terre  soggette  al  dominio  Cartaginese,  e 
a questo  line  aveva  già  apparecchiato  un  esercito 
di  trentamila  fanli,oltrc  mille  e cinquecento  caval- 
li, c gli  elefanti  seco  nella  Sicilia  trasportati. 

X La  prima  di  queste  città  che  venisse  in  po- 
tere di  lui  si  fu  Eraclea,  dov'cra  un  presidio  Car- 
taginese: dappoi  prese  Azona:  e seguitando  quin- 
di il  corso  della  fortuna,  prima  i Selinunzii,  poi 
gli  Alicci  e gli  Egestani  togliendosi  all'amicizia 
dei  Cartaginesi,  furono  esempio  anche  a molle 
altre  vicine  città  di  osare  allrollaiilo.  Quanto  poi 
agli  Eroici,  pcrcliù  mollo  confidavano  nei  nume- 
rosi soccorsi,  e nelle  munizioni  del  luogo,  si  ri- 
solvette di  assalirli  con  quanta  furia  avesse  mag- 
giore. Laonde  posto  in  ordinanza  l'esercitu,  egli 
medesima  armato  camminando  verso  le  mura,  fe- 
ce un  voto  ad  Ercole,  se  in  quel  giorno  gli  fosse 
dato  di  mostrarsi  guerriero  degno  della  sua  schiat- 
ta e del  grado  in  cui  era  locato.  Tosto  come  adun- 
que fu  dato  il  segno  dell' assalto,  e che  pel  gran 
numero  delle  frecce  saettale  furono  i difensori 
rimossi  dal  muro  per  modo  che  vi  si  poterono  ap- 
pressare le  scale  ; il  re  innanzi  a tutti  salendo  co- 
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fica  taiilum  Iiaec  ci  pugna , ;cd  cliain  onmi  ex 
parte  fulix  full;  sine  ullo  suo  vuincrc,  magna  glo- 
ria parla,  cliam  urbcm  ipsam  cuiicm  impclu  rc- 
pit:  animalis  non  minus  excinpio  regis  cctcris, 
quam  sollicitis  pcricuio  ; et  ulramquc  nb  causani 
summa  conlentione  pugnantìbus.  Sucrilicavil  de- 
inde llcrculi,  roti  rcus;  ludosi|ue  vari!  generis 
magnifico  apparala  per  compiures  dica  edidit. 


XI.  Hoc  quoque  anno  Romac  de  Lucanis  atquc 
BruUiis  aule  dicm  nonas  iamiarias  Iriumphalum 
essa  rcperio:  sed  C.  lunio  Iriumpliuin  illuin  ad- 
Ecrìbi  miror  ; cum  in  liis  popuiis  res  Rufinus  ges- 
scrìi,  duasquo  nobiles  civitates  reccperit;  quem 
cliam  alios  apud  auclores  triumplialem  viruni  no- 
minali video.  Civitate  ob  Pyrrlii  progrcssus  baud- 
quaquam  sccura,  novi  quoque  tcrrores  ex  prodi- 
gio et  morborum  lue  accesscruiit.  Foedi  maxime 
ominis  habilum  est,  quod  lovis  Capitolini  signum 
fulmine  lactum,  caputquc  avulsum  non  nisi  aru- 
spicuro  arte  curac|uc  repcriri  poluil.  Graviorc  non 
iam  mclu,  sed  clade  urbcm  afTecit  pcsiilciitia,  pc- 
cudes  liomincsque  communi  strage  corripicns , 
sed  praecipue  gravidarum  aborlibus  formidabilis; 
eum  nulli  propemodum  iam  aut  parlus  Immani, 
aul  foclus  animalium  ederentur  ineolumes  ; ira- 
que  deorum  omne  vivenliura  gcnus  inlcrilurum 
esse  credcrelur. 


XII.  ( A.  V.  177,  J.  C.  275  ) Ea  vis  mali  ma- 
xime iusignem  Q.  Fabii  Haiimi  Gurgilis  allerum 
consulatum  effccil;  in  quo  colicgain  liabuit  C.  Gc- 
nucium  Glepsinam.  Neque  tamen  a bello  Samni- 
tico Lucanoque  cessalum  est;  magnasque  clades 
hoslibus  illatas  duo  certa  sunt  argomenta,  quod 
eodem  anno  Q.  Fabius  de  Samnitibus,  Lucanis, 
BruUiis,  triumpliavit  Quirinalibus:  quodque  ii  po- 
poli miscrunt  ad  Pyrrhum  lilteras  et  oraturcs,  a 
cltim  de  se,  tirsi  subueniretur,  ncque  rim  /toma- 
nam  ulterius  suslineri  posse,  exiremamque  nc- 
cessUatem  detlilione  praeveniendam  esse,  testa- 
turos.  Ea  res,  et  quod  senesccnlibus  iam  liomi- 
num  studiis,  aut  ob  iniurias  quasdam  In  coulrari- 
uin  versis,  iu  Sicilia  res  ci  duriores  esse  coepcrani, 
permovit  Pyrrhum,  ut  insula  relicla  copias  in  Ila- 


niinciù  un  insigne  ocrlamc  contro  i nemici  clic  da 
tulle  parli  gli  ai  spingevano  incontro;  e parte  ne 
allerrava  collo  scudo, parte  ne  uccideva  colla  spa- 
da, e tulli  li  spaventava  coireccesso  del  coraggio 
e della  forza.  ìVè  quella  prova  gli  fu  soltanto  glo- 
riosa; ma  in  ogni  parte  prospera  e fortunata:  pe- 
rocché senza  riportarne  pur  ferita,  ar.(|uistaudosi 
un’  immensa  lode,  prese  anche  la  città  in  quel 
suo  impeto:  mentre  lutti  gli  altri,  incoraggiali  dal- 
l'esempio del  re  non  meno  che  solleciti  pel  pe- 
ricolo in  cui  si  era  posto,  per  amendue  queste  ca- 
gioni combatterono  con  sommo  valore.  Dopo  di 
ciò,  compiendo  il  volo  a cui  s' era  obbligato,  fece 
un  sagrificio  ad  Ercole;  e pel  corso  di  molti  gior- 
ni celebrò  con  magnifica  pompa  alcuni  giuochi  di 
vario  genere. 

.\l.  Presso  alcuni  scrittori  trovai  die  anche 
(|ucst'anno  si  trionfò  in  Roma  dei  Lucani  c dei 
Bruzii  prima  delle  none  di  gennaio.  Ma  ben  mi 
maraviglia  che  quel  trionfo  ascrivasi  a C.  Giunio, 
quando  la  guerra  contro  quei  popoli  fu  ammini- 
strala da  Rufino,  il  quale  ridusse  in  poter  de' Ro- 
mani due  nobili  ciltà:  c so  che  da  alcuni  altri  scrit- 
tori fu  detto  uom  trionfale.  Mentre  poiquesti  suc- 
cessi di  Pirro  non  lasciavano  essere  del  tutto  si- 
cura la  città,  si  aggiunsero  novelli  terrori  di  pro- 
digi e di  contagiose  malattie.  Soprattutto  si  ebbe 
in  lungo  di  pessimo  augurio  I'  essere  stata  col- 
pita dal  fulmine  la  statua  di  Giove  Capitolino,  c il 
non  essersi  poi  potuto  trovarne  la  testa  caduta,  se 
non  per  arte  e per  cura  degli  aruspici.  La  pestilen- 
za travagliò  poi  la  città  non  tanto  coi  timore, i|uan- 
to  co'  suoi  funesti  cITetli,  facendo  .strage  indistin- 
tamente di  animali  c di  uomini,  c principalmente 
cagionando  numerosi  aborti  per  mudo  clic  oramai 
non  v’era  piò  nò  donna,  nò  bestia  die  desse  in 
luce  sano  e salvo  il  suo  feto;  come  se  per  l'ira 
degli  dei  tutta  la  famiglia  dei  viventi  dovesse  es- 
ser distrutta. 

XII.  ( lì.  477,  A.C.Ì15  ) La  violenza  di  que- 
sto morbo  fece  assai  illustre  il  secondo  consolato 
di  Q.Fabio  Mas.simo  Gurgile,  nel  quale  ebbe  com- 
pagno C.  Gcnucio  Clep.sina.  Ma  non  si  fu  per 
ciò  desistito  dalla  guerra  contro  i Sanniti  o i Lu- 
cani: che  anzi  v'Iian  due  sicuri  argomenti  per  cre- 
dere che  si  battessero  in  ijuel  tempo  grandemen- 
te i nemici;  si  perchè  in  quell' anno  medesimo  il 
console  Q.  Fabio  nelle  feste  Quirinali  trionfò  dei 
Sanniti,  dei  Lucani  c dei  Bruzii  ; c si  ancora  pcr- 
cliò  quei  popoli  mandarono  a Pirro  lettore  ed  o- 
ratori,  dicendogli  com'essi  erano  in  fondo  di  ogni 
rovina  se  non  si  pensas.sc  a soccorrerli:  non  poter 
eqliuo  sostenere  più  oltre  la  llomana  possanza, 
ma  esser  costretti  oramai  a prevenire  l’estremo 
danno  col  darsi  in  balia  del  ncinico.Laondc  parte 
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liam  rcporlarci-  Quoti  cius  tmisilium,  ot  rcmm  i 
inde  sccularum  scrics,  tjiic  plcniua  nosrcrolur;  I 
paulo  plura  de  rebus  ìnlcrim  ab  eo  geslis  rcfcrcD-  | 
da  putan.  ! 


XIII.  Post  occupalam  igilur  Erycem,  praesidi- 
umque  loco  inipositum,  ad  Aeginorum  urbem  pro- 
fcclus  est,  conimodo  ad  l’anormilaiium  porlutn  si- 
to, et  munitionibiis  insignein.  Ibi  spontc  oppida- 
norum  rcccptus  ail  ipsara  Pannrmum  castra  mo- 
vit,  cui  ab  argumciito  portus  amplissimi  pulclicr- 
rimique  nomcn  est  indilum.  Ilac  quoque  per  vim 
occupata,  cura  insuper  locum,  qui  Eplcirclc  vo- 
calur,  inter  Panormum  et  Erycem  in  monte  amoc- 
no,sed  arduis  occc5sibus,situm  cepissct;  universa 
iam  provincia  Caribaginicnsium  policbatur,  ci- 
cepto  Lilybaco.  liane  antera  urbem  non  ita  pri- 
dem  Pocni  condidcrant,  ut  Motycnsibus  ca  sedes 
forct,  quorum  oppidum  Dionysius  tyrannus  bello 
Carthaginicnsi  diruerat.  Cura  igilur  ex  Omni,  quud 
in  Sicilia  liabucrani,  imperio  spcs  suas  unum  islum 
in  locum  conclusas  vidercnt  Pocni  ; apparatus  ad 
obsidionem  a Pyrrlio  fieri  seulienics,  maioribus 
eam  viribus  defenderc  decrcveruiil. 


XIV.  Intruduclo  igilur  nou  spemeiido  roborc 
inililum,  coramealii<|uc  copioso,  ad  haec  magna 
vi  macliinaruin  ac  telorum  ( cuius  rei  lacullas  ipsis 
ampia  crai,  ipioil  in  [loteslatc  mare  haberent  ) ad 
oppidum  undiqiic  pormunicndum  magna  cura  se 
conlulcrunt.  Praecipuc,  qua  terra  palcbat  ad- 
itus,  crcbrac  turres  cxcilatae  sunt,  lalai|ue  fossa 
facta:  celeriiis  opere  proi:etlenle,quod  maiorc  sui 
yiartc  slructum  in  cautibus  marinis  oppidum,  tolo 
ilio  sjiatio  manti  facta  miinlinenla  nulla  desidera- 
bat.  Missia  inicrea  Icgatis,  quanqiiam  ad  belliim 
tnagnos  apparatus  fccerant , magnasqnc  copias, 
film  aliunde.  Inni  eliam  ex  Italia,  mercede  con- 
iluxcrant  ; ai  pax  acifuia  condilionibus  impeintri 
ponsel,  pccuniuni  et  claasem  pollicebantur.  Pe- 
cuniac  luenlioiiem  non  admisit  Pyrrhus,  urbes. 


per  cosiflalla  ambasceria,  parte  perché  le  cose 
della  Sicilia  non  erano  più  tanto  felici  come  sul 
principio  (incominciando  già  il  favore  dei  Sicilia- 
ni 0 a venire  meno  per  l’cITcIto  del  tempo,  od  a 
cambiarsi  del  tutto  per  le  ingiurio  che  avevano 
solTerte),Pirro  delibcrossi  di  abbandonare  quella 
isola,  c di  trasportare  le  sue  forze  di  bel  nuovo 
in  Italia.  Ed  appunto  per  far  conoscere  meglio 
questo  suo  consiglio, e tutte  le  cose  che  da  quel- 
lo son  procedute,  reputai  pregio  dell'opera  venir 
toccando  delle  cose  da  lui  in  quel  mezzo  tempo 
operate  un  po'più  forse  che  non  sarebbe  parso 
mestieri. 

XIII.  Dopo  che  adunque  ebbe  occupata  Ericc, 
c collocalo  in  quella  un  presidio,si  portò  alla  cit- 
tà degli  Egini,  luogo  acconcissimo  per  la  sua  po- 
sizione rispcllu  al  porto  Dalcrmitano,  e celebrato 
eziandio  per  le  sue  fortificazioni. E di  quivi, accol- 
lo assai  amorevulinenle  dai  cittadini, mosseilcam- 
po  alla  volta  della  città  medesima  di  Palermo  , a 
cui  questo  nome  fu  dato  traendone  appunto  argo- 
mento daH'amplissimo  e bellis^simo  suo  porto.Oc- 
cupata  poi  per  forza  anche  quella  città,  non  che 
quel  luogo  al  di  sopra  di  essa  che  si  chiama  Epi- 
irte,e  giace  su  d'un  monte  amenissimo  e non  dif- 
ficile da  salirvi,  fra  Palermo  ed  Ericc;  polca  dirsi 
già  padrone  di  tutta  la  provincia  soggetta  ai  Car- 
tagine.si,  Iratlone  il  Lilibeo.  Questa  città  avevano 
essi  non  guari  prima  fondala,  alllnché  i Molicnsi 
vi  fermassero  le  loro  scdl,comc  quelliai  quali  Dio- 
nigi il  tiranno  , nella  guerra  contro  i Cartaginesi 
medesimi  avuta,  aveva  distrutta  la  loro  iiropria 
città. Per  la  qual  cosa  i C!irlagincsi,veggcndo  che, 
di  si  grande  imperio  avuto  già  nella  Sicilia  , tutte 
le  loro  speranze  in  (jucsto  unico  luogo  si  erano 
strette  e racchiuse,  e sentendo  altresì  che  Pirro 
venivasi  apparecchiando  aU’assalto,  pensarono  che 
loro  convenisse  difenderla  con  quante  più  forze 
potessero  mai  raccozzare. 

XIV.  Laonde  dopo  avervi  raccolto  un  ragguar- 
dcvol  numero  di  soldati  e gran  copia  ili  vettova- 
glie con  molte  macchino  ed  armi  (ciò  che  far  po- 
tevano assai  di  leggieri  siccome  quelli  che  erano 
padroni  del  maro),  attesero  con  lotta  sollecitudi- 
ne a fortificare  da  ogni  parte  il  castello.  Da  quella 
parte  dove  per  terra  l’accesso  era  aperto,  quivi 
principalmente  eressero  molte  torri,  e fecero  una 
larga  fossa;  c quest'opera  delle  munizioni  proce- 
dette tanto  più  celercmente,in  quanto  che  la  cilh'i 
essendo  fabbricata  per  la  maggior  parte  sopra  sco- 
gli marini,  non  avea  d'uopo  in  tutto  quello  spazio 
di  altre  forlillcazioni.  Frattanto  sebbene  avesser 
già  falli  grandi  apparecchi  per  la  guerra  ed  assol- 
I date  luimerosc  milizie,  Iracndolc  come  da  altri 
luoghi,  così  principalmente  dall'Italia,  mandarono 
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(juas  nccupafcrat,  rclitiprc  cupicns;  «le  Lilybaco 
lamcn  conccssuriis  viilclialiir.  Sed  amici  regis, 
ciiìlalumqiic  Siculaniin  principcs,  me(u  Carìha- 
giniemium  vacaliiniui  esse  tiisiilnni  negaiilcs, 
tlonec  itti  laiìluin  l'nlctiics  dossibus  /Mybaeum, 
Inngunm  scalas  quasdam  ad  exsccnaioncm  fa- 
ciendam  paralas  lenereni;  perpulcrunl,  ul  unam 
esse  rcspoiiilercl  amiciliae  cundilionem,  si  tini- 
verso  Sicilia  cedcHles,  ulriiisque  imperii  lermi- 
num  esse  more  patcrenliir. 


XV.  Ila  spe  pacis  discussa,  prolinus  ad  urhcm 
sigila  movil  ; ncque  procul  muris  castra  mclaliis, 
manipulis  ila  disposilis,  ut  defessi  a rccentibus 
per  vices  ctcipercniur,  oppiignationcm  orsua  est. 
Sed  l.iljiiactani,  ciim  et  numero  propugnalorum, 
et  machinarum  apparate  iurarcntur,  locum  tcnu- 
erunt.  Tantam  cnim  calapultarum  scorpionumque 
sim  Carthaginicnses  invevcrant,  ut  murorum  am- 
bitus  capicndis  oinuibus  minimo  sulBcerot.  Cum 
igilur  euiusque  generis  missìlium  relut  imber  qui- 
dam in  regios  spargerctur,  mullique  passim  ca- 
ilercnt  aut  sauciarcniur , iucoeptum  omiscrunt. 
Macliinas  deìnde  et  ipse  fabricarc  inslituil,  prac- 
lor  cas,  quac  Syracusis  adselicbantur  : et  effossis 
subter  bumum  cuniculis,  omnes  obsidionum  ten- 
Invit  arles.  Cum  autem  animose  rcsistentibus  Poc- 
iiis  telo  fere  bimestri  nequidquam  se  fatigasset, 
vidcrclque,  donec  apertus  a mari  obsessis  aditus 
exilusque  forct,  expugnari  Lilybaeum  non  posse: 
idisidionc  soluta  aliom  in  partom  convcrtit  im- 
petuni. 


XVI.  Quippc  adversus  Haracriinos  freli  accolas 
Graccac  quacilam  civilatcs  lìdein  regis  implora- 
lianl,  super  alias  graves  et  crei) ras  iniurias  eliam 
Iribulum  pendere  coactae.  Pjrrlius  igilur cxcrcitu 
propere  ducto,  cum  iis  in  lucis  quosdani  Mamcr- 
linorum  ad  exigenda  xcctigalia  inissos  comprchen- 
«lisset,  necavissclquc  : proelio  cum  occurrcniibus 
rado  disccssit  suiicrior  ; ac  multa  corum  pracsidia 
expugnavit  diruitquc.  Kt  bactenus  i|uidcm  rebus 
praedarissime  geslis,  eximiam  sibi  polcntiam  glo- 
rìamque  rcx  paraverat;  praclcr  alias  virtutes  ctiam 
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ciò  nondimeno  alcuni  ambasciadori  per  impetrar 
pace  sotto  eque  condizioni  proq/cllendoiie  in  ri- 
compensa nari  e danari.  Jla  Pirro  non  soITcrsc 
clic  si  facesse  nicnzion  «li  danaro, desideroso  ■■«imo 
era  di  conservarsi  il  possesso  di  quelle  cillu  le 
quali  aveva  occupale  : c nondimeno  mostravasi 
ilisi>osto  a ceder  loro  per  quanto  risguardava  il  Li- 
libeo.  Ma  gli  amici  Ad  re  ed  i principali  personag- 
gi delle  citiò  Siciliane  negando  che  l’isola  potesse 
mai  liberarsi  dalla  temenza  dei  Cartaginesi  in. 
fino  a tanto  che  costoro,  forti  com'eran  di  navi, 
occupa.ssero  il  f.ilibeo,  quasi  scala  acconcia  al 
venirvi  quando  volessero,  Io  persuasero  a rispon- 
dere, non  potersi  Imitar  di  pace  se  non  se  con 
quest’  unica  condizione,  che  cedendo  tutta  la  Si- 
cilia, lasciasscr  che  il  mare  servisse  di  confine 
all’uno  ed  all’altro  impero. 

XV.  Di  questa  guisa  tolta  ogni  speranza  di  pa- 
ce, accostò  subitamente  le  insegne  alla  citlii  : c 
collocali  gli  accampamenti  poco  lontano  dalle 
mura,  c disposte  varie  bande  dei  suoi  in  modo 
clic  agli  stanchi  soltcntrar  dovessero  i riposali, 
diede  comiuciamento  aH’assalto.  Ma  i l.ilibclaiii, 
essendo  aiutati  dal  numero  dei  difensori  c dalle 
macchine  a ciò  apparcccbiate  , non  cedettero  il 
I luogo  da  loro  difeso:  perocché  tanta  era  la  molti - 
I ludinc  delle  catapulte  c delle  altre  macchine  dai 
Cartaginesi  introdotte  in  quella  città,  che  non  ba- 
stava a contenerle  tutto  il  giro  dei  muri.  Per  la 
qual  cosa  poi  cadendo  sopra  i snidati  di  Pirro  una 
quasi  pioggia  di  strali  d'ogni  maniera,  c restan- 
done molli  «l’ogni  parte  o feriti  o morti,  si  ritras- 
sero daH’impresa.  Anche  il  re  dopo  di  questo  av- 
venimento si  diede  a fabbricare  alcune  macchine, 
oltre  quelle  che  da  Siracusa  gli  venivan  condotte: 
c scavando  sotto  terra  alcuni  viottoli  non  lasciò 
intentata  alcune  delle  arti  solile  usarsi  negli  asse- 
dii delle  città.  Ma  resistendo  ciò  non  pertanto  a- 
nimnsamcnlc  i Cartaginesi,  ed  essendosi  egli  af- 
faticalo indarno  per  ben  due  mesi,  veggcmlo  che 
non  si  potrebbe  espugnar  Lilibco  fino  a tanto  che 
gli  assediali  avessero  aperto  per  parte  del  mare 
ringrcsso  e l'uscita, levò  l'assedio  e rivolse  altrove 
rimpclo  dello  sue  armi. 

■\VI.  Conciossiachè  alcune  Greche  città  implo- 
ravano la  protezione  di  Pirro  contro  i Mamcrlini 
situati  su  quello  stretto  di  mare,  dai  quali  oltre  al 
tributo  che  loro  craii  costrette  pagare  sosteneva- 
no altre  gravi  e frequenti  ingiurie.  I,aon«le  Pirro 
condottovi  sollccilamcnle  l’ esercito,  cd  avendo 
colli  in  ijuc’ luoghi  alcuni  Mamcrtini  spedili  ad 
esigere  i tributi, li  pose  a morte;  c venuto  quindi 
alle  mani  con  «|uelli  eh’ erano  accorsi  contro  di 
lui  ne  riuscì  viuciture  ; c prese  e distrusse  molli 
dei  loro  c.i5telli.  Cosi  a dir  vero  quel  re,  fino  a 
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cximia  liumanìtalc  amorcm  singulorum,  sludia  ci- 
' vilalum , non  adcpius  magi? , quara  raerilus.  ScJ 
fclìcitaU'in  lantani,  et  quam  eiistimare  fundatissi- 
iiKiin  poluÌ!>i=cs,  inoincnlo  fere  dis-sipalain,  praelcr 
levilatpmingonioruTii.quae  islis popiilis  nunquoin 
defuit,  cl  araicorum  inlninperiem,  ipsius  maxime 
regis  culpa  Iraditur  : qui  adversis  egregius,  se- 
Kundis  rebus,  ut  inter  has  ferme  inferiorcs  buina- 
nae  mcntcs  sunt,  in  super biam  elTerebalur. 


XVII.  Cum  igitur,  ut  ante  diiimus,  ad  cDlcicn- 
da  coepta  classcm  sibi  nccessarlam  esse  ducerci, 
uaves  autem  baberet  mullas,  sed  parum  instructas 
a sociis  navalibus  ; rcniigibus  acerbe  conqnireii- 
dis  falde  offendit  civilates  : repente  miitatiis , et 
ex  priori  lenilatc  ad  superba  imperia  , minasque, 
cl  postremo  supplicia,  praeceps.  Sed  Iiaec  lamcn, 
quia  commuiiis  boni  specie  icgebanlur,  ulcunque 
tolerubanl  : poslijuam  autem  cos  ipsos,  quorum» 
bcncGcio  maxime  Siciliani  oblinuerat,  inlerimi  vi- 
dcrc  ; non  paiilalim,  ncque  mora  interposila,  sed 
subito  aversis  aiiimis,  multi  populi  ab  cius  ami- 
cilia  desciscenics,  ut  cuique  opporluniim  erat , 
olii  Pocnis,alii  Mamertinis  se  applicaverunt.  Adeo 
nimiruin  erudelitas , cliam  cum  sola  est,  semper 
gravis,  pcnilus  lil  iiilolerabilis , poslquam  adxcr- 
sus  bene  nierilos  exercila,  propriis  odiis  cliam  in- 
grati pcrDdique  animi  dclcslationem  adiimxil. 


XVIII.  nane  autem  in  ncccssilalcm  vi  cuncla 
traclandi  se  maxime  videlur  induis.se,  dum  pravis 
suorum  cupidilalibiis  consiliisque  nimis  obsequì- 
liir;  bis  cnitii  opcs,  amicis  aut  nccessariis  Agatbo- 
clis  ademtas,  dono  dabat  ; niliilo  quam  fucraiil 
illl  mclioribus:  magistratiis  urhium  praccipuos  sa- 
tcllilibus  aut  ceiilurionibus  siiis  commiticbai,  nc- 
que ex  iiislilutis  aut  molibus  civilatum , ncque  in 
legitimum  tcnipus,scd  qiiomodo  et  qunad  ipsi  pla- 
cuisscl.  Liles  alque  coniroversias  publicorumquc 
ncgolionim  administratìonem  omnem  ad  se  traie- 
ral,  picraquc  familiaribus  commillcns,  quos  ba- 
bebal  ararilia  luiuriaquc  detcstabiics,  qui  cogen- 
dis  per  llagilium,  perdendisque  pecuniis  parilcr 
intenti,  dum  libidini  suac  salisfacercnl,  ius  iniu- 
riamque  in  promiscua  habebant.  Irrilatis  ob  haec 


I questo  punto  con  preclarissimi  falli  crasi  procac- 
ciala una  potenza  ed  una  gloria  veramcnle  illu- 
stre ; meritando  più  presto  elio  guadagnando,  l’a- 
more degli  uomini  c la  predilezione  delle  città  col 
far  mostra  di  ima  somma  benignità.  Ma  ella  è poi 
fama  clic  questa  felicità  cosi  grande,  c tale  da  po- 
tersi credere  ferma  più  eli’ altra  mai,  fosse  quasi 
in  un  inumenlo  rovinala  o dispersa,  non  sola- 
mente per  la  incostanza  della  quale  non  fu  mai 
penuria  fra  quelle  genti,  o per  riiiicmpcranza  de- 
gli amici,  ma  principalmente  per  colpa  dello  stesso 
re:  il  quale  grande  ed  assennalo  com’  era  nelle 
sventure,  Icvavasi  poi  in  superbia  quando  la  for- 
tuna arridevagli,  seguitando  in  ciò  il  peccalo  delle 
umane  menti  che  nella  buona  ventura  mosiransi 
sempre  inferiori  a sè  stesse. 

XVll.  Pirro  adunque  reputando,  come  dicem- 
mo, clic,  a voler  compiere  le  imprese  da  lui  co- 
minciale , fosse  necessario  procacciarsi  una  llol- 
la,  e sapendo  di  aver  molle  navi,  ma  poco  prov- 
vedute di  marinari,  datosi  severamente  a far  rac- 
colta di  rematori,  c veggendo  che  le  città  se  ne 
offendevano,  con  una  repente  mutazione  passò 
dalla  dolcezza  di  prima  alle  minacce,  ai  superbi 
comandi,  c finalmente  ai  supplizi!.  Con  tutto  ciò 
perchè  queste  cose  facevansi  sotto  colore  del  co- 
mun  bene,  le  tolleravano  il  meglio  clic  sapessero: 
ma  come  videro  clic  si  traevano  a morte  quegli 
stessi  individui  per  opera  dei  quali  principalmente 
era  divenuto  padrone  della  Sicilia  ; molli  popoli, 
non  già  a poco  a poco,  nè  indugiando,  ma  in  un 
subito,  cambiati  gli  animi,  c toltisi  dall' amicizia 
di  lui,  si  accostarono  ai  Cartaginesi  ed  ai  Mamcr- 
tini,  siccome  parve  più  cniivenienic  a ciascuno. 
Tanto  è vero  che  la  crudeltà,  gravo  sempre  per 
sè  mcdcsima,si  fa  intollerabile  quando,  escrcilan- 
i dosi  contro  i benemeriti,  aggiunge  all'  mlio  dì  cui 
I è degna  anche  l' abborrimento  che  sempre  tien 
dietro  agli  animi  perfidi  ed  ingrati. 

XVIII.  In  questa  nccc.ssilà  di  trattare  ogni  cosa 
colla  forza,  pare  che  s’ inducesse  principalmente 
per  aver  troppo  accondisceso  alle  malvage  cupi- 
dità ed  ai  consigli  dei  suoi  ; imperciocché  delle 
ricchezze  tolte  agli  amici  ed  ai  parenti  di  Agalo- 
clo  era  largo  a costoro  non  punto  più  degni  di 
quelli:  commetteva  le  principali  magistrature  delle 
città  a'  suoi  satelliti  o centurioni,  non  osservando 
in  ciò  gli  istituti  0 le  consuetudini  di  quei  luoghi, 
nè  il  tempo  dalle  leggi  determinalo,  ma  sì  unica- 
mente la  propria  volontà.  Le  liti  poi,  le  contro- 
versie, 0 tutta  intiera  l' amininisiraziotie  dei  pub- 
blici affari,  l’ aveva  a sè  medesimo  riserbala,  e nc 
allldava  la  maggior  parte  a'  suoi  famigliarì,  tulli 
per  avarizia  e per  intemperanza  degnissimi  di  es- 
sere dclcsiali  ; i quali  attendendo  a raccogliere  c 
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animis  , mussare  primum  liomìnos , moi  palam 
queri  : cur  igilur  prioris  status  paeniluisscl,  si 
nitnc  etiam  lotcrnnfia  cadem  forent  ? frustra  to- 
calum  receptumqiie  Pgrrlium,  si  sludeat  nemu- 
tari  mores , qim  ptiniliirus  ndueitissel;  ncque 
acriorem  ultius  iniuriae  sensum  esse,  quam  cu- 
ùis  auctor  haberetur  idem  ille,  qui  «index  esse 
debuissel. 


XIX.  lamquc  multi  haud  obsciire  studium  no- 
Tarum  rerum  prac  se  ferebant  ; cum  ilio  ad  pes- 
sima coiisiliorum  conversus,  augere  causas  offen- 
sionuni,  quam  tollerc  , maluit  : quasi,  quod  per 
iniusliliam  peeealum  riioral , cmendari  saevilia 
possel.  Inlerca  Carlbagiiiienscs , animadverso  re- 
gem  propriis  viribus  baud  sane  validum,  quotidic 
minore  apud  Siculosaflectii  tiaberi,  eredi  in  spem 
recuperandae  provinciac,  nomm  eicrcilum  mise- 
rant  : passiniqiic  transfugicnlibus,  qui  Pyrrbi  sae- 
viiiam  meluebant,  negolium  Epirolis  magnum  ei- 
hibebant.  Pyrrbus  percau.sain  Punici  belli,  prae- 
sidiis  in  nrbes  inlroduelis,  splcndidissimum  quem- 
que  falso  prodilionis  crimine  oncralos  necare  in 
stiluit:  bis  de  medio  sublatis,  mullitudinem  faci- 
lina in  olTicio  mansuram  esse  ralus.  Postremo 
Tboenionem  et  Sosistratum  corripii,  totius  insulac 
Innge  principcs,  quorum  praecipuis  studiis  impe- 
rio Siciliac  polituin  fuissc  nstcndimus.  ScdThoc- 
nio  quidem  inlerfcdus  est  : Sosistratus  ad  bosles 
elTugit,  non  minus  aucloritatis  opisque  collaturus 
ad  eiicicndum  Sicilia  regem , quam  ad  imponcn- 
dum  conflrmandumque  conlulcrat. 


XX.  Tum  igilur  ccrialiin  plcrisquc  ad  Cartlia- 
ginienscs  deQcienlibusiirbibus,  nonnullis  ad  Ma- 
nierlinns  ; rcs  Epirnlarum  ei  llorcntissimis  angu- 
Hae  malaequc  redigi  coeperunt.  In  boc  stalu  re- 
ruin  non  ingrata  Regi  sneiorum  Ilalicnrum  legatio 
renil  ; quac,  cctcris  omnibus  omissis,  vix  paucas 
vrbes  hosleni  ner/re  a moenibus  submorerc,  que- 


a spendere  sema  misura  danari  per  qualsitoglia 
pili  vituperevole  via,  mentre  soddisfacevano  al 
proprio  talento  confondevano  vilupcrcvolmenle 
il  giusto  e l’ingiusto.  Per  le  quali  cose  esasperati 
gli  animi,  cominciarono  dapprima  a mormorarne, 
quindi  a riebiamarsene  pubblicamente,  dicendo  : 
non  sapersi  perchè  mai  si  fosser  dotati  della  loro 
condizione  di  prima  se  anche  al  presente  dove- 
vano tollerare  le  medesime  gravezze.  Indarno 
essersi  chiamato  ed  accollo  Pirro  s'  egli  medesi- 
mo s' adoperava  a seguitar  quei  costumi  eh’  era 
venuto  a punire  : non  esservi  ingiuria  che  più 
gravemente  ci  offenda  di  quella  che  sostiensi  da 
parte  di  colui  che  avrebbe  in  ecce  dovuto  esserne 
vcndtcntore. 

XIX.  E già  non  cran  pochi  coloro  che  manife- 
.stamente  davano  indizio  d' inclinare  ad  un  nuovo 
ordine  di  cose,  quando  il  re,  seguitando-il  peg- 
gior  eonsiglio  clic  mai  gli  potesse  cadere  nell’ani- 
mo , si  deliberò  di  accre.scer  le  cause  delle  que- 
rele pintlostocbè  di  estirparle  ; come  se  fosso 
sialo  possibile  por  compenso  colla  crudeltà  a 
quello  in  clic  si  era  peccata  per  ingiustizia.  I Oar- 
lagincsi  frattanto  essendosi  accorti  che  Pirro,  ol- 
trccbè  non  era  gran  fatto  polente  per  proprie  for- 
ze, cadeva  ogni  giorno  dell'  amore  c della  stima 
de’  Siciliani,  avevano  mandato  in  quell'  isola  un 
nuovo  esercito  sperando  di  ricuperarla  : dall’altra 
parlo  facendosi  ognor  maggiore  il  numero  di  co- 
loro che  fuggivano  spaventali  della  enideilà  di 
Pirro,  gli  EpiroU  trovaronsi  in  assai  pericolosa 
condizione.  Laonde  il  re  introdotti  alcuni  presi- 
di! nella  città,  sotto  colore  clic  ciò  si  facesse  per 
r imminente  guerra  Cartaginese,  incominciò  a far 
uccidere  lutti  i cittadini  più  illustri,  accagionan- 
doli, contro  al  vero,  del  delitto  di  tradimento  : 
persuadendosi  che,  tolti  di  mezzo  costoro,  la  mol- 

I tiludinc  si  starebbe  più  di  leggieri  nella  debita 
ubbidienza.  Nel  che  a tale  pervenne,  che  flnal- 
menle  fece  sostenere  anche  Tentone  e Sosistrato, 
principalissimi  in  tutta  l' isola,  e que'  medesimi 
per  la  cura  dei  quali  già  dimostrammo  che  Pirro 
si  era  fallo  padrone  della  Sicilia.  Tcnione  poi  fu 
ucciso,  ma  Sosistrato  fuggito  ricoverò  presso  il 
nemico,  arrecandovi  tanto  di  autorità  e di  forza 
ad  iscacciarc  il  re  della  Sicilia,  i|uanto  ne  aveva 
posta  in  campo  per  introdurvelo  e renderlo  in 
essa  stabilmente  potente. 

XX.  Dopo  di  che  tulle  le  città,  gareggiando 
quasi  nel  sottrarsi  a Pirro  per  accostarsi  ai  Carta- 
ginesi od  ai  Mamertìni,  furon  cagione  che  gli  Epi- 
roti  da  uno  stato  riorenlissimo  cadessero  in  angu- 
stie ed  in  guai.  Siffatta  era  dunque  la  condizione 
del  re,  quando  a lui  giunse  acconcissima  l'am- 
basceria degli  alleati  d' Italia:  la  quale  dolendosi 
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sla,honcstumilisccdfrc  cupienlipractcxlum  prao- 
buil,  ut  partibus  laboranlibus  auxilio  fulurus, 
nnii  cicc'Uis  a Carlliagiiiicn.'-ibus,  in  Italiani  rcvcril 
voliiisse  viilcrclur.  Abilurus,  cuni  opes  insulae  si- 
luniquc,  et  bominum  animns  seercla  cogilalionc 
expenderet,  diiissc  fcrtur  : 0 amici,  r/uaU’m  Ho- 
mania  atque  Carlluiffinieiisilm  palaesiram  relin- 
quimttal  band  vano  praesagio:  qiiod  paulo  post 
longa  intcr  tios  bella,  lot  iilrinque  subnicrsae  clas- 
se?, tot  acies  cacsac,  satis  superque  iiuplcverunt. 
Ceteruin  bostiuna  animis  cura  fortuna  crescenti- 
bus,  ncque  tutus  ex  Sicilia  discessus  Pjrrlio,  nc- 
que in  Italiani  appcllenti  tranquillum  ad  Tardili- 
nos  iter  fuit. 


XXI.  In  ipso  freto  Iraiicicnlcm  adorli  Cartagini- 
cnscs,  cura  Epirolae  nulla  ferme  niarilimarum  re-  , 
rum  cxpcricniia,  bominibus  cxercilatissimis  pa- 
rcs  esse  non  posscnt  ; scpluaginta  naves  depres- 
serunl,  ccleras  reddideruut  inutilcs.  Ila  cuni  duo-  ' 
decira  navibus  ex  adverso  proelio  in  Italiam  cITu- 
git,  qui  navibus  IccU  amplius  cciilum,  et  loiigc 
adirne  maiori  onerariarum  actuariariimque  nume-  | 
ro  cursum  inslitucral.  Sed  undique  colicelo  quod  | 
mililum  CI  adverso  proclio  lilora  tenere  polucral, 
slalim  ila  robustam  cITecit  manum,  ut  niiogii  su- 
bito impctu  expugnandi  spera  conciperet.  Sed  re- 
icctus  a Campani?  Rbegium  tcncntibiis,  mox  in  pe- 
riculum  haud  contemnendnm  incldil.  Cum  cnim 
per  loca  cacca  et  saltibiis  impedita  ducerci , co- 
orti CI  insidlis  liostes  turbavcruntnovissinium  ag- 
tneu,  multosque  mililcs  cum  duobus  cle|iltauUs 
pcrcmeruni. 


XXII.  Erat  ncque  genere  bcllatorum  , ncque 
numero  spcrnenda  manus.  Decem  liaud  minus 
minia  bominum  in  arrais  eicrcitaloruin,  Mainer- 
(ini  picrique  : hi  enim  Rheginorum  amicilia  cl  co- 
gnalione  cnulisi,  intcllcclo  Pyrriium  in  Italiani  rc- 
verli  conslituisse,  freluin  priore?  Iransicccrant.  et 
spe  pracdac  in  opportunis  ad  subilam  irruptionein 
locis  consederant.  In  co  ccriaminc  cura  prò  solila 
audacia  Pyrrbus  ante,  prima  signa  pugnare!;  in 
capile  vulnus  accepil.  Ad  quod  obliganduin  cura 
ci  acic  paulisper  seccssissel,  quidam  lioslium  ma- 


die quivi  fosse  lutto  già  perduto,  ed  appcnapo- 
chs  città  potessero  a grande  stento  tenersi  lon- 
tano dalle  mura  il  nemico,  somminislrarono  a 
lui,  che  n’  era  desideroso,  un  onesto  motivo  di 
levarsi  dalla  Sicilia,  non  giti  come  scacciatone  dii 
Cartaginesi,  ma  sibbenc  come  necessitato  di  ri- 
condursi in  Malia  per  recarvi  soccorso  a'suoi par- 
tigiani che  ne  avevan  bisogno.  Ed  èfamaclie  ncl- 
I’  allo  del  partire,  pensando  seco  medesimo  le 
ricchezze  e la  situazione  dell'  isola,  c gli  animi  di 
coloro  che  l’ abitavano,  uscisse  in  questo  parole  : 

' 0 ornici,  qual  palestra  la,sdnmo  ai  Romani  ed 
; ai  Cartaginesi  / Nè  fu  vano  il  presagio  ; pcrocclic 
poco  dopo  lo  compierono  le  lunghe  guerre  agita- 
le fra  questi  popoli,  c le  lanle  Rotte  dall'  una  c 
' dall'  altra  parte  calate  a fondo,  c i numerosi  eser- 
citi trucidali.  Del  resto  facendosi  maggiore  colla 
fortuna  anche  l'animo  dei  nemici,  non  fu  a Pirro 
scevra  di  pericolo  la  partenza  dalla  Sicilia,  nè 
quando  fu  approdato  in  Italia  ebbe  tranquillo  il 
cammino  alla  volta  di  Taranto. 

XXI.  Imperciocché  i Cartaginesi  lo  assalirono 
nel  tragitto  medesimo  dello  sirelto  ; c perchè  gli 
Epiroti  non  usi  alle  cose  marittime  non  potevann 
resistere  all'  assalto  di  nemici  csercilatissimi,  ne 
ebbero  setlanta  navi  affondate,  c le  altre  rese  In- 
capaci ad  ulteriori  servigi.  Di  questa  maniera  Pir- 
ro, scampalo  da  quella  infelice  battaglia  con  sole 
dodici  navi.ricoverossi  in  Malia,  d'onde  già  tempo 
avea  fallo  vela  con  più  di  cento  navi  coperte,  e 
con  un  numero  molto  maggiore  di  legni  da  tras- 
porlo c sottili.  Ma  radunali  poi  da  ogni  parte  i 
> soldati,  che  dalla  malaugurata  baltaglla  scampan- 
do avevan  pollilo  metter  piede  sul  lido,  iic  com- 
pose di  subito  sì  poderoso  esercito,  che  sperò  di 
poter  espugnare  la  città  di  Reggio  dandole  un  im- 
provviso assalto.  Se  non  che,  ributlalo  dai  Cam- 
pani che  occupavano  quella  terra,  si  trovò  subila- 
nicnte  caduto  in  assai  grave  pericolo  ; slanlecliè 
mentre  egli  guidava  i suoi  soldati  per  luoghi  chiusi 
all'  intorno  ed  impediti  dai  boschi,  i nemici  irrom- 
pendo dai  loro  agguati  travagliarono  1'  estrema 
parte  del  suo  esercito,  dove  gli  uccisero  molti  sol- 
I dati  con  due  elefanti. 

: XXII.  Questo  drappello  non  era  dispregevole 

j nè  per  la  qualità  nè  pel  numero  de’  soldati,  che 
erano  non  meno  di  diecimila  uomini  quasi  tulli 
•Mamcrtini  , esercitatissimi  nell'  armi  : percioc- 
ché costoro  coiiUdando  nell'  amicizia  c nella  pa- 
rentela ond'eran  legali  ai  Ueggiani , coni’  ebbero 
inteso  che  Pirro  s'  apparecchiava  di  ritornare  in 
Malia,  erano  stati  solleciti  di  portarsi  pei  primi  al 
di  là  dello  stretto,  e quivi  allenali  dalla  speranza 
di  far  bollino,  s’ erano  poi  adagiati  in  luoghi  op- 
portuni ad  improvvise  sortite.  In  quella  pugna  poi 
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gniludìnc  corporU  et  armorum  cullu  ennspiruus 
loDge  ante  alios  ptoèiirrcns  increpa»^l  eum  Hata 
voce  , iussitiiue  prodire,  si  weret.  Ibi  t'yrrlius 
ardens  ira,  visiique  et  mananle  per  nic?ieni  cruore 
tcrribilis,  inipclum  in  prorocaIorciii,frir>tra  reli- 
iicnlibus  sui»,  verlit  : occupntunique  illala  in  ca- 
put plaga  prosternit.  Menioriae  prodilum  est,  eam 
gladii  tcmpcricRi,  eami|uc  vini  rericniis  fuisse,  ut 
inOuium  ad  corpus  vulnerc  conlinualn,  parlibus 
utrinque  dilabentibiis,  medium  hominem  eodem 
iciu  dissecare!.  Eius  spectaculi  foeda  novilalc  [rer- 
culsi  hosles,  et  ut  maiorem  communi  liouiimim 
sorte  virum  reverili,  pugnam  omiserunt. 


XXIII.  Pyrrhus  hac  molestia  solulus,  non  ideo 
laelior  agebat.  Quod  euim  pars  impedimeninrum 
islo  proelio  ami.ssa  era!,  et  opes  ex  Siciliae.  spoliis 
parlus  prioris  coni  l’oeno  pugnac  casus  interce- 
perat;  in  magna  rei  nummariac  dinicullale  , cum 
poscentibus  stipendia  mililibus  non  esse!  nude 
praeberentur,  dicatos  Proserpiuao  tliesauros  spo- 
liare  coactus  estf ’anum  illiid  apud  Locrenses  opi- 
luonc  sanctitatis  celebcrrimum  iis  temporibus  fuil; 
quam  civitalem  cum  Pyrrhus  animatis  praescntia 
sua  regiac  ructionis  hoininihus  reccpisset  ; multa 
in  Locrenses  foeda  facinora  edidit,  cupidius  et  la- 
lius , quam  interfecti  praesidii  poslulasset  ullio, 
caedibus  et  rapinis  in  miseros  grassatus.Postipiam 
autem  nìhil  supererai,  (|uod  conferrc  homines  vel- 
lent  possenire,  manus  ad  sacram  pceuniam  exlcu- 
dcre  coepit,  pessimi.s  amicorum , t|ui  pleruinque 
nocenlissimi  cuiusque  consilii  aiiclores  fuerani, 
cupiditalem  eius  iullammautibus. 


XXIV.  Erant  autem  hi  Evogoras  Thendori  lìli- 
us,  Balacerquc  Nicandro,  et  Uinarchus  Nicia  gc- 
nitus.  li  non  suasorcs  modo  fucrunl  Pyrrho,  ne- 
cessitali omnia  cedere  praedicanles  ; sed  minisle- 
riuin  quoque  suum  sacrilegio  praehuerunt  ; ingeiili 
pendere  auri,  quod  mullos  per  annos  sublcrraneis 
in  specubus  asscrvatuin  fueral,  eriilo.  Lactus  ilio, 

Tito  Litio,  I. 


intervenne  che  comhaltriido  Pirro,  sospinto  dal 
suo  solito  ardimento  innanri  alle  prime  filo,  n’eb- 
be una  ferita  nel  capo.  E mentre  si  ritraeva  alcun 
gioco  dalla  mischia  gier  fasciarla,  uno  dei  nemici, 
ragguardevole  per  la  grandezza  del  corpo  c per 
la  bellezza  delle  armi,  fallo.si  gran  trailo  dinanzi 
agli  aiiri,  gridò  alla  volle  di  lui  con  quanta  voce 
aveva  in  gola,  c lo  provocò  a ricondursi  iiicaiiipo 
se  gli  restasse  ancor  vita.  Laonde  Pirro  acceso 
nell’ ira,  c terribile  per  lo  sguardo  c pel  sangue 
che  gli  rigava  la  faccia,  si  converll  con  grande  im- 
pelo contro  costui  che  pazzameule  lo  provocava, 
sforzandosi  indarno  di  trattenerlo  coloro  elio  gli 
erano  daltorno  : c vcnulogli  addosso,  c menalogli 
un  fendente  alla  testa,  lo  disteso  morto  sul  suolo. 
Narrasi  che  tal  fosso  la  tempra  del  ferro,  c tale  la 
forza  del  feritore,  che  tirala  a dilungo  la  ferita 
' per  tulio  il  corpo,  quell’  uomo  rimase  da  un  sol 
I colpo  diviso  in  duo  parli  clic  si  riversarono  cia- 
I scuna  dal  suo  lato.  Per  la  qual  cosa  i nemici  al- 
tcrrili  dalla  novilà  di  cosi  atroce  spettacolo,  c ve- 
norando  quasi  in  Pirro  un  uomo  supcriore  alia 
comune  condiziono  degli  altri,  cessarono  dalla 
pugna. 

.\XIII.  Pirro,  per  essersi  liberalo  da  quel  peri 
colo  in  cui  si  era  trovalo  co’  suoi , non  era  gicrò 
gran  fallo  piò  lieto  di  prima.  Impereiocchè  gier- 
dola  in  questo  connitlo  una  parlo  do’ suoi  baga- 
gli, ed  avendogli  la  sorte  della  hallaglia  sostenuta 
innanzi  colla  flolla  Cartaginese  rapile  non  podio 
dello  ricchezze  tratte  dai  bollini  falli  in  Sicilia  ; 
Irovossi  cnndnllo  a tale  inopia  di  danaro,  clic  do- 
mandandogli i soldati  lo  stipendio  ad  essi  dovuto, 
C non  areiido  onde  pagarli,  fu  necessitato  di  ra- 
pire i tesori  consacrali  a Proserpiiia.  Era  in  allo- 
ra famosissimo  pre.s.so  i Locrcsi,  per  opinione  di 
santità , il  lenigdo  di  questa  dea  : e Pirro  ( dopo 
che  col  favore  di  alcuni  suoi  partigiani  inanimali 
dalla  presenza  del  re,  ebbe  presa  uii’  altra  volta 
Locri  ; trattati  mollo  crudeinieiilc  i Locresi,  e tra- 
vagliatili con  uccisioni  e con  rapine,  Irogipo  più 
avaramente  che  non  avrebbe  richiesto  la  veiidella 
del  trucidalo  presidio  ) veggendo  che  que’  citta- 
dini non  avevan  più  cosa  alcuna  che  potessero 
dargli,  cominciò  a distendere  le  mani  sopra  i sa- 
cri tesori,  seguitando  in  ciò  lo  istigazioni  di  alcu- 
ni glossimi  amici,  die  sempre  gli  erano  altorno  coi 
più  nocivi  consigli. 

XXIV.  Ed  erano  in  questo  numero  Evogora  li- 
glio  dVlcodoro,  Balaccrc  di  Nicandro  c Uinarco 
di  Nicia.  Cosloro  non  solamente  furono  a Pirro 
persuasori  di  quel  sacrilegio,  dimoslramlo  che 
ogni  cosa  dovea  cedere  alla  necessità  ;■  ma,  pre- 
sUindo  eziandio  la  propria  opera  a quel  misfatto, 
trassero  dagli  antri  sotterranei  una  ingente  quan- 
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religione  ir.(cm|)cs(itrt  ni/iil  iiifpliufy  (>}i.'S(;mc 
jiaralat  non  acripm  tl«iii>n(is  esse . ilif 
inipnsilam  navihus  pracilani  Taienlum  a\clii  lu>- 
sìl  : ipse  Icrra  psl  profeclus.  Celerum  faciiius  ei 
siium  non  liirpius  cocpio,  quarti  iiifelicius  ctPiiIu 
fuit.  Suliilu  (paipcslas  ailorta  classoin,  vr-ntis  sub 
mirtum  mulatilibus,  qui  foronles  liaclenus  rucraiil, 
iiavps  in  Ipualiris  rircumaclas  parlim  in  frpluin  ; 
f «pulii.  Seri  qiiae  sacrain  pecuniam  vcliabant , j 
ipiassalac  lacaralacque  undis  irruinpcniibus,  curii 
ipsis  liominibus  intericninl:  pecuniam  ameni  re-  ! 
Ilqiiis  CI  naurrapio  labulis  hacrenlem,  poslridic 
quam  eiportala  fucral,  in  vicina  fano  lilora  lln- 
clns  rcliilcrniil. 


XXV.  Re  iniellccla,  Ihesanrum  nmnem  dilipcn- 
ler  conqiiisilum  referri  ad  prislinas  sede»  ius.iit  : 
pacem  niiminis,  ut  pulatial,  line  faclu  impclratii- 
rus.  Xeqiic  lamcn  ideo  melinribns  deineeps  falis 
usiiR  est;  omnes  eiii-s  eonalus,  cliam  quibus  con- 
silinm  el  virliis  non  atifiiissel,  eluderne  fortuna, 
ijuam  illc  rem  et  postea  constantcr  ad  laesi  nu- 
minis  iram  referebat,  uli  Provenus  historiae  seri- 
ptor,  atqne  ipso  in  coininenlariis  .siiis  Pyrrlms  ine- 
inoral  : el  recenti  adhuc  malo,  cuin  Proserpinae 
sacriflcans,  multis  lieslìis  litare  non  possel;  e.xarsil 
aden,  ut  cunelos  iiifclicis  coiisilii  anclnre.s  ac  mi- 
nislros.  quiqnc  facinns  istud  aggressuro  vel  le\i- 
ter  ennsenseraul,  de  medio  lolleret.  Atquc  Iti  qni- 
dem  dignnin  moribus  factisque  suisciitum  liabnc- 
ruiit  : Pvrrlius  aulem  instituium  prosecutus,  quieto 
deineeps  itinere  Tarenlnni  pervenit. 


XXVI.  Romani,  cum  maiorem  in  inodum  urpe- 
ret  peslilentia,  Pyrrbiqne  in  Italiam  redilii  belli 
timor  crevisset,  iiiliil  adversus  ista  vel  linmaiii 
praesidii,  rei  divini  inleulatuiii  reliqneniiilAelns 
crai  npinio,  peslileiitiam  riavo  ab  iliclatOTc  fiso 
sedar!  posse  ; eain  spem  tum  quoque  tenlalani, 
elaviquc  paiigendi  causa  dictaloreni  dicium  esse 
P.  tlornelium  Uiiliiium,  liaudquaqnnm  improba- 
bilis  cnnieclura  est  : cum  et  mali  magnitudo  ad 


lità  d'oro  statari  giù  in  .serbo  per  nudii  anni.  Laon- 
de rallegrandosene  i!  re,  c dicendo  che  ninna 
cosa  <!  jiiìi  inelUt  itella  religione  fuor  di  luogo 
interporla,  che  è cosa  da  pazzo  il  non  appro- 
priarsi te  ricchezze  che  si  Irocano  in  pronto,  or- 
dinò ebe  si  ponesse  questa  (ireda  sopra  le  nari , 
ed  a Taranto  si  trasportasse  : egli  poi  si  pose  in 
cainmino  per  terra.  .Ma  quel  suo  delitto  non  fu  più 
turpe  in  sé  medesimo,  clic  infelice  nel  successo. 
Una  subita  tempesta  assali  la  Rolla  per  cambia- 
mento dei  venti  che  fino  allora  avevano  spirato  fa- 
vorevoli, e dt.sperdendo  nell'oscurità  della  unite 
le  navi,  parte  ne  conquassò,  c parte  ne  spinse  nel- 
1 lo  sirello.  Ma  rpiellc  sulle  quali  erasi  posto  il  sa- 
; ero  danaro,  battute  c lacerale  dalle  onde  che  con- 
' Irò  ad  esse  roinpevansi,  perirono  insieme  con 
' quelli  che  su  vi  eran  montati;  c il  danaro  fu  poi 
I ritrovalo  il  giorno  dopo  di  quel  ladroneccio,  por- 
talo dai  Uniti  sui  lidi  vicini  al  tempio,  attaccato 
ancora  alle  tavole  scampale  dal  naufragio. 

XXV.  Della  qual  cosa  cohie  venne  a Pirro  noli, 
zia,  comamlò  che  tulio  il  leiùiro  diligentemente 
eercalo  n raccolto  si  portasse  df  nuovo  al  luogo 

j d'ond'egli  lo  aveva  levato;  avvisandosi  di  potere 
I in  tal  mudo  riaci|uistarsi  il  favore  di  quell' oITcsn 
divinità.  Ma  non  per  questo  ebbe  egli  dopo  di  ciò 
piò  propizi  successi;  citò  anzi  la  fortuna  girava  a 
vuoto  tulli  i suoi  Iciilalivi,  non  eccettuali  neppur 
quelli  ai  quali  non  mancava  nè  assennatezza  nè 
virtù.  Di  clic  egli  si  allora,  come  in  processo  di 
leiufio,  stdevn  poi  sempre  accagionarne  lo  sdegno 
dell' oltraggiala  divinità,  siccumf  afferman  Pros- 
seiio  scrillor  di  storia,  c Pirro  medesimo  ne’ suoi 
propri  commentari  : che  anzi  quand'eran  recenti 
ancora  o quel  fatto  ed  il  danno  che  ne  seguitò, 
poiché  .sagrilicando  a Proserpina  non  potè  fra  mol- 
le villinie  trovarne  pur  una  propizia;  ne  concepì 
tale  sdegno,  clic  fere  uccidere  tulli  coloro  cbe^li 
erano  stati  o consiglieri  o ministri  in  quell'  infan- 
slu  divisamento,  c quelli  eziandio  che  avevano  mi- 
nimamente mostralo  di  accuiiscnlirc  al  delitto  che 
egli  stava  per  intraprendere.  Cosi  costoro  ebbero 
quella  fine  che  ben  cuiivcniva  ai  costumi  ed  allo 
opere  loro  : e Pirro  poi  da  sua  parte  seguitando  il 
suo  proposito  con  prospero  viaggio  si  condusse  a 
Taranto. 

XXVI.  In  questo  mezzo  i Rom.mi  essendo  sem- 
pre più  aggravati  dalla  |>esliicnza , e facendosi 
maggiore  il  timor  della  guerra  pel  ritorno  di  Pirro 
in  Italia,  non  tralasciavano  di  procacciarsi  ogni 

1 umano  c divino  soccorso  che  mai  potesse  giovare 
I contro  questi  due  mali.  R poiché  oravi  un'antica 
, opinione  che  la  peste  potesse  sedarsi  quando  il 
I dittatore  pianlas.se  un  certo  chiodo  ; non  è senza 
' probabilità  la  congettura  che  anche  questo  mezzo 
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omnia  iiuacmula  remedia  slimularc  nictiics  pos- 
se!; et  Dtiflnum  anno  se(|uenli  a censoribus  no- 
tatum  fuissc  cnnslct,  pnslquain  bis  consul  cl  di- 
clalnr  fuisscl:  ncque  dielainrac  cius  voi  ccrtior  in 
vcnialur  memoria,  vel  convenientior  lonis.  Et  ad- 
versus  morbos  c|uidem,  ut  pninit,  prnvisnm  est  : 
armornm  cura  maiorom  induslriam  cnnlenlionem- 
que,  praeoipne  nb  dillicullalem  delcctuum,  po- 
stulabat  [A.V  t78,  A.  C.  274).  Nam  praclcr 
dinlurnitalem  belli,  eliam  longo  iam  tempore  in- 
fesla  Ines  laedinm  rerum  omnium  bominibiis  in- 
iccerat  : citatique  iuniorcs  mililiam  mira  obslina- 
lione  dclreetabanl.  Sed  pervicaciam  istam  seveii- 
tas  et  eonstanlia  M.  Curii  lienlali  secundum  cun- 
sulis  frcgil. 


X.XVII.  Ja  cnim,  E.  Cornelio  Lenlulo  collega, 
magisiralnm  iam  iniverat.  Cum  igilur  in  Capilolin 
deleclum  baberet  Cnrius,  rcspondcnlc  nullo,  vo- 
cabnla  Iribnum  omnium  in  urnam  coniici,  cnni- 
que  follia  Iribus  cjiissci,  qnod  ej  ea  nomcn  pri- 
nmm  sorte  edueliim  crat,  eilari  iussil;  tacere  ])cr- 
severanlis  bona  primnm,  deinde  cum  graviler  de 
consniis  ininrid  queslus  Iribnnos  anpellassel , 
ipsiim  quoque  vendidit;  nihil  «pus  esse  TeipublV'- 
cae  co  cive,  qui  nesciret  parere,  praefalus;  nc- 
que tribuni  anvilio  fuerunt:  et  postea  quoque  sa- 
lubris  cienipli  indicata  res  in  consuctudinem 
trausiit;  ut  delectu  rito  acto,  qui  miles  Tactus  non 
csset,  in  scrvitutem  venderetur.  Hoc  terrore  ccteri 
adatti  ad  nomina  prunitiusdanda:  conscriptisqiie 
leginnibus,quaedccretae  crani,  in  busticnm  ambo 
consuics  moveruut  : Lcntulus  In  Lucaniam  irruit; 
Samnitas  adurtus  est  Curiust^scitus  ad  cius  rei 
famam  l’yrrhus,  lustrato  Tarenli  cvcrcitu  suo,  pc- 
ditum  terme  vigiuti  millia,  tria  cquitum  rcccnsuit. 


XXVIII.  Cum  bi.s,  otdelecla  Tarenlinorum  In- 
tenlutc,  Samniuni  iiigressus,  Samnilas  dirlo  mi- 


veuiisc  allora  Iculalo,  creatosi  dittatore  Cornelia 
Hullno  all’  oggetto  appunto  di  conficrar  questo 
chiodo  ; c veramente  la  violenza  del  male  era  tan- 
ta da  spinger  le  menti  a cercare  ogni  maniera  di 
rimedii  ; c dalla  storia  .sappiamo  che  Ilnfino  nel- 
r anno  seguente  fu  dai  censuri  notato,  dopo  che 
già  due  volle  era  stato  ronsolc  c dillalorc  : uà  del- 
la costui  dillulura  potrebbe  trovarsi  memoria  o 
tempo  più  acconcio  di  quello  in  cui  noi  lo  abbia- 
mo collocalo,  l’er  tanto  contro  la  furia  del  morbo 
si  presero  quei  compensi  che  le  condizioni  dei 
tempi  pativano:  ma  una  maggiore  industria  ed  uno 
sforzo  assai  più  grave  era  riebiesto  dalla  guerra, 
principalmente  per  la  dilllcollà  che  ineonlravasi 
neH'arruolar  soldati  {A.R.  478,  A.C.  274).  Imper- 
eioecbé  lasciando  anche  in  disparte  la  diuturnità 
della  gkerra,  la  pestilenza  che  da  cosi  gran  tempo 
allliggeva  la  città,  avea  po.slo  nel  cuore  degli  uo- 
mini non  so  (piai  tedio  ed  increscinientu  di  tutte 
cose:  ed  i giovani  chiamali  a dare  il  lor  nome,  con 
maravigliosa  ostinazione  ricusavano  di  ubbidire. 
Ma  abbattè  quella  pervicace  resistenza  la  seve- 
rità c la  costanza  di  Curio  Dentalo,  console  allora 
per  la  seconda  volta. 

XWII.  Onesti  era  stalo  già  rivestilo  della  ma- 
gistratura con  Lucio  Cornelio  l.entnio.  Ora  atten- 
dendo Curio  nel  Campidoglio  ad  arruolare  i sol- 
dati, com’ebbe  veduto  che  nessuno  gli  rispon- 
deva, ordinò  che  i nomi  di  tutte  le  tribù  fos- 
sero collocati  in  una  sol’ urna,  dalla  quale  esscn 
dosi  poi  tratta  a sorte  la  tribù  follia,  fece  coman- 
damento clic  fosse  citato  il  primo  che  se  n’  era 
-.('slratto  : e perseverando  costui  nel  suo  silenzio, 
dap|irima  fece  venderne  le  sostanze,  poscia  riebia- 
maiidosi  egli  gravemente,  ed  appellando  ai  Iribu- 
tii  contro  r ingiuria  del  console,  ordinò  eli’  egli 
medesimo  Tosse  venduto  : allermando  che  tu  re- 
pubblica non  lui  punto  Irìsoijno  di  quei  eilladino 
il  quale  non  sappia  ubbidire.  Nè  a costui  furono 
soccorritori  i tribuni: anzi  ipiesto  giudizio  come 
fu  trovato  di  salutare  esempio,  così  poi  seguitos- 
si  quasi  per  forza  di  consuetudine  anche  in  pro- 
cesso di  tempo:  che  quando  tahmo  chiamato  re- 
golarmente alla  milizia , ricusasse  di  arruolarsi, 
dovesse  esser  venduto  e fatto  schiavo.  Laonde,  co- 
stretti da  tale  spavento,  tutti  gli  altri  si  recarono 
facili  al  metter  fuori  il  loro  nome:  c compiute  cosi 
le  legioni  già  prima  divisale,  amenduc  i consoli 
uscirono  della  eillà  alla  volta  del  nemico.  I.entulo 
si  spinse  contro  la  Lucania:  Curio  as.sali  i Saimiti. 
Commosso  dalla  fama  di  queste  cose,  Pirro  cliia- 
niò  a rassegna  in  Taranto  il  proiirio  esercito,  (: 
Irovollo  di  circa  ventimila  fanti  con  tremila  cavalli. 

XXVIII.  Ed  entralo  poscia  con  essi  c colla  sc(d. 
ta  gioventù  Tarentina  nel  territorio  de'  Sanniti, 
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nus  audicnies  habuìl;  lardiusque  ad  cum  auiilia 
el  infrequenlius  venere,  aniniis  nini  ob  cladiiim 
modo  magniludinem  Fessis,  ned  eliain  exulceralis, 
co  qiiod  iblarum  rausam  l’yrrbo  Impulabaiil,  laiii 
(ristia  non  passuri,  nisi  proditis  disccssu  suo  lla- 
licis  sor iis,  cspcdilioncm  Siciilam  illc  susccpìssel. 
Vcrunilamen  sic  quoque  magnis  inslrucluscopiis, 
parlem  earum  in  Lucaniam,  ad  dislincndum  alle- 
rum  consulein  niisil  ; ipse  Man.  Curium  oppugnare 
aggressus  est,  facilem  sibi  reliquam  vicloriam  Ture 
ratus,  si  hunc  supcravissel.  Ituiuanus  aulciii,  giia- 
riis  pbalangi  Mareilonicae,  si  evplicari  pnssil,  nul- 
lam  acicm  pareri  esse,  locis  inipedilis  se  lucba- 
lur  : et  quoniani  ex  Lucania  ventura  spcrabai  au- 
lìlia,  simul  etiam  auspiria  et  exla  parum  laela 
erant,  copiam  pugnandi  minime  Faciebat.  i 


AXIX.  Tanto  vebcmenlius  cupiebat  conlligcrc 
Ptrrhus,  priusquam  duo  consularcs  exercilus  con- 
iungerenlur.  Igiliir  assunitis  ex  ninni  cxcrcitii 
pronilissiniis  quibusque,  practer  aliquol  clephan- 
los,  nodo,  quo  Fallcrct  Jiostem,  ad  castra  Roma- 
nonini  statuii  accedere,  llumaulemad  ilereiup- 
pngnalionein  Fulurain  omnia  apparantnr,  ipsc  in 
someum  lapsus  niaiorcm  sibi  denlium  parlem  ci- 
cidere,  el  ex  ore  copiosum  erumpcre  sanguinem 
imaginalus  est.  Kn  visu  pcrpicxus,  abslin^  in  id, 

terapus  rebus  gerendis  decrcveral  ; sed  amicis 
obteslautibus,  ne  occasionem  farle  non  retliliiram 
etahi  jmterelur,  signum  ad  prnliciscendum  ilari 
iussit.  Circa  Jlalevcntum  urbem  ( bue  enim  tum 
adtiuc  nomine  crai  ) montosa,  et  silvcslria  loca 
suiit  ; quae  deinde  paulalim  aequioribus  clivis  de- 
missa  postremo  in  planiticm  late  palenlem  desi- 
nunt,  qui  Taurtisini  campi  appellanlur.  Itaquc 
l’jrrlius  ex  iiiFcrioribus  locis  per  obieclos  collcs 
et  saltus  inslilulo  itinere, cum  lumina  deFccisscnt, 
crroribus  et  ignorantia  locorum  lardalus,  luce  iam 
orla  ex  castris  Uouianis  conspici  coepit. 


XXX.  Commolis  inopinato  lioslis  adventu  ani- 
mis,  quia  tamen  dubium  liabcri  non  poterai,  quiu 


trovò  questi  ultimi  poco  a'suoi  comandi  ubbidien- 
ti : ma  lentamente  e scarsi  gli  vennero  I soccorsi, 
essendovi  gli  animi  non  solamente  stanchi  per  le 
grandi  sconlìltc,  ma  ben  anche  indegnali  perchè 
recavano  a l'irro  la  cagione  di  quelle  rotte  mede- 
sime, dicendo,  che  non  avrebber  soFFerte  tante 
sventure  su  egli,  lasciati  a tradimento  i suoi  alleati 
d’Italia,  0 partitosi  all’ improvviso,  non  avesse  in- 
trapresa la  spedizione  della  Sicilia.  Tutlavolta  il 
re,  ben  Fornito  com’era  di  Forze,  ne  spedi  una  par." 
(c  nella  Lucania  per  opporsi  a Lcntulo  ; ed  egli 
medesimo  si  apparecchiò  di  combattere  Mao.  Cu- 
rio, nell’ avviso  che  dove  gli  riuscisse  di  superar- 
lo, il  restante  della  vittoria  sarebbe  assai  Facile  da 
conseguire.  Il  Romano  dall’altra  parte  ben  sapen- 
do che  nessuna  ordinanza  può  tener  Fermo  contro 
alla  Falange  Macedone,  quando  le  sia  data  oppor- 
tunità di  spiegarsi,  cercava  di  provvedere  alla  si- 
curezza de’ suoi,  tenendoli  in  luoghi  angusti  c im- 
pediti: c poiché  sperava  che  indugiando  gli  sareb- 
bon  venuti  soccorsi  dalla  Lucania,  e dall'altro  lato 
gli  auspizi  e le  viscere  gli  riuscivano  poco  liete, 
non  Faceva  copia  al  nemico  di  venire  a battaglia. 

X’XIX.  Per  queste  ragioni  medesime  Pirro  de- 
siderava sommamente  la  pugna  primachè  ai  due 
consoli  riuscisse  di  congiungcrc  in  uno  gli  eser- 
citi. Per  la  qual  cosa,  trascelti  dalle  sue  milizie 
tutti  i più  pronti  ed  anche  alcuni  cleFanti,  pensò 
di  apprcs.sarsi  di  notte  tempo  agli  alloggiamenti 
Romani, onde  trarre  il  nemico  in  inganno.Ma,  men- 
tre si  stavano  apparecchiando  tutte  lo  cose  eh'  e- 
ran  mestieri  al  viaggio  /d  alla  ilvisala  espugna- 
zione, Pirro  medesimo,  recatosi  a dormire,  so- 
gnò che  gli  era  caduta  di  bocca  la  maggior  parte 
dei  denti,  e che  dalla  gola  gli  usciva  il  sangue  in 
gran  copia.  E Fatto  dubbioso  per  questa  singolare 
immaginazione,  aveva  già  decretalo  di  soprasseder 
per  allora  alle  cose  che  aveva  pensalo  di  Fare  ; se 
non  che  scongiurandolo  gli  amici  o non  colersi 
lasciar  fugijirc  iafcultuosa  di  mono  tin  occasione 
che  forse  non  lomerebbe  maijnu,  ordinCschc  Fos- 
se dato  il  sogno  i]cjla  partenza.  Nelle  vicinanze  dì 
Malevcnto (questo  nome  durava  ancora  a que’ tem- 
pi ),  sono  alcuid  luoghi  montuosi  c silvestri,  i ijuali 
a poco  a poco  declinando  poi  in  colli  meno  erti, 
riescono  in  una  pianura  che  largamente  si  stende, 
c porta  il  nome  di  campi  T’uurosini.Laonde  Pirro 
prese  cammino  dai  luoghi  bassi  pei  colli  c i>cr  le 
balze  che  gli  erano  a Fronte  ; c ritardalo  in  suo 
viaggio  per  essere  errato  dal  dritto  sentiero  a ca- 
gione che  gli  sì  crono  spenti  i lumi  e non  aveva 
sperienza  dei  luoghi,  quando  cominciò  ad  albeg- 
giare, Fu  veduto  dagli  acc.impamenti  Romani. 

XXX.  Allora,  commossi  alquanto  gli  animi  dal- 
l'ìnopìiialu  so|irarrivar  del  nemico,  non  potendosi 
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pugnanduni  rorct,cilaque  Ticlimarum  lacliura  fu- 
cranl,  consul  cclerilcr  ci  caslris  progrcssus,  pri- 
mos  (|uosque  liosliuin  Uivulsos  a suis  et  incompo- 
sitos  adorilur,  pellit(|uc.  Hi  in  suos  incurrcnlcs 
tolum  agmen  turbavere  ; caesusque  est  mililum 
band  ciiguus  numerus,  et  tionnulli  elephanti  a 
suis  relicli  vencrunt  in  potestatem  vietoris.  Hic 
succcssus  aniniarit  Curìuin  ut  insistendum  furlu-  i 
nae  pillarci,  et  cuoi  universis  copiis  ad  pugnam  | 
instruclis  paratisque  in  eampum  se  dcmilleret. 
Ncque  Epircnscs  moram  Tecere.  Cuncursum  est 
ulriiiquc  rerocitcr,  sed  quod  priore  ccrtamine 
llomanus  supcrior  fucrat,  plus  eliam  in  pracsens 
animorum  alque  spei  altuleral.  Ccdcniibus  Epirn- 
tis,  iterimi  a belluis  subsidium  peliit  Pyrrhus,  al- 
teroque  suo  coniu  fugicnte,  vicissim  in  alloro  Uo- 
inanos  ad  pracsidia  sua  pedem  reterre  coegiu 


XXXI.  Fìrmam  ibi  stationem  ìlurus  in  pugnam 
consul  constitueral  : Itane  igilur  recenlibus riribus 
excipcre  proelium,  et  clepbanlos  amuliri  iubot. 
Adversus  baco  animanlia  promlam  alque  facilem 
upem  usus  monsiraverat  : ignique  magia  quam 
ferro  averli  posse  superiores  docuerani  pugnac. 
Parati  igilur  crani  malleoli,  slupa  et  picc  mulla 
obducli,  quos  inccnsos  ardentesque  in  lerga  et 
lurres  bclluarum  iaculabanlur  : ìi,  sire  culi  ele- 
phanlorum,  sire  tigno  lurrium  insedissent,  uiicis 
praeacutis  inllvi  baerebant.  Cum  igilur  bi,  et  una 
varii  generis  inissilia  ex  supcriore  loco  conrertim 
iaccrenlur , cleplianli  parlim  terrore  llaminae  , 
parliin  dolore  vulncnim  in  furorem  acli,  cum  am- 
pUus  a magislris  regi  nequircnl,  in  suorum  aciem 
rctrocesserunt,  omnia,  quo  impelum  vcricrani, 
trcpidalionc  et  clade  miseentcs.  Narrai  inilium 
siragis  ab  clepbanlu  pollo  orlum,  qui  telo  ictus 
in  capite,  cum  stridurcni  querulum  edidisset,  ma- 
Irem  priiuum  ad  nolam  vocem  cxsilicniem,  deindu 
bac  ctiam  lumnllum  augcniu , celcras  belluas 
omnes  turbaveril  aierlcrilquc. 


per  allro  recare  in  forse  se  si  avesse  o no  a com- 
ballcre,  e facendosi  anche  sempre  più  favorevoli 
le  viscere  delle  vittime,  il  console,  spintosi  celc- 
rcmenlc  fuori  del  campo,  assalisce  i primi  nemici 
coi  quali  si  abbaile,  c trovandoli  male  in  assello, 
c disgiunti  dagli  altri,  li  vince  c li  ribulla.  Questi 
pni  nella  loro  fuga,  correndo  disordinatamente  a 
I ridosso  alle  filo  dei  loro  compagni  recarono  lo 
I scompiglio  in  tinto  il  campo;  d'onde  un  numero 
non  picciolo  di  soldati  rimase  ucciso,  e non  pochi 
elefanti  abbandonali  dai  loro  custodi  vennero  in 
podestà  del  vincitore.  Questo  successo  inanimò 
Curio,  il  quale  avvisandosi  die  fosse  pregio  del- 
l'opera l'approriltarc  della  buona  ventura,  discese 
al  piano  coi  suoi  soldati  armati  di  tutto  punto,  e 
disposti  alla  batlaglia.  Alla  quale  non  pu.sero  in- 
dugio neppur  gli  Epiroli.  Ma  dall'ulta  parte  e dat- 
l'altra  si  corse  alle  mani  feroccinenic,  se  non  che 
i Romani,  come  coloro  che  nella  precedente  bat- 
laglia erano  siali  vittoriosi,  recavano  anche  nella 
presente  maggior  coraggio  e maggiore  speranza. 
Cominciando  quindi  gli  Epiroti  a cedere,  Pirro 
ebbe  un’ altra  volta  ricorso  al  sussidia  degli  ele- 
fanti, e così  mentre  una  delle  sue  ale  già  s’ era 
messa  alla  fuga,  costrinse  nciraltra  i Romani  a ri- 
coverarsi nei  loro  presidi!. 

XXXI.  Il  console' nell' alto  medesimo  di  muo- 
versi alla  battaglia,  aveva  lasciala  colà  una  mano 
assai  forte  de’  suoi,  la  quale  ordinò  che,  fresca 
com’era,  entrasse  nella  batlaglia  e respingesse  gli 
elefanti.  E già  l' uso  aveva  insegnalo  una  pronta  c 
facile  difesa  contro  questi  animali  : e le  ballaglie 
precedenti  avevan  mostralo  che  col  fuoco  più  pre- 
sto che  col  ferro  potevansi  volgere  in  fuga.  Laon- 
de lenevansi  apparecchiali  alcuni  malleoli  cinti 
all' intorno  di  stoppa  e di  pece,  che  poi,  accesi  ed 
ardenti,  gettavansi  sul  tergo  delle  belve  e nelle 
torri  da  loro  portale:  questi  poi  con  acuti  uncini, 
rimanevano  infissi  dovumpie  andavano  a cadere, 
0 fosse  sulla  pelle  degli  elefanti,  o fosse  sul  legno 
ond'eran  composte  le  torri.  Essendo  pertanto  sca- 
gliali questi  malleoli  insieme  con  una  tempesta  di 
giavellotti  d' ogni  maniera,  gli  elefanti,  parte  per 
lo  spavento  che  loro  incutevan  le  fiamme,  C parte 
pel  dolore  oiid'  erano  dallo  piaghe  travagliati,  ve- 
nuti in  grande  furore,  non  polendo  più  essere  mo- 
derati dai  loro  custodi,  si  conversero  sopra  le  file 
degli  Epiroli  medesimi,  recando  dovunque  essi 
porlavansi  il  terrore  e la  strage.  Ed  è fama  che  il 
principio  di  questo  sinistro  avesse  luogo  da  un 
giovane  elefante  nero  di  pelo,  il  quale,  tocco  da 
una  freccia  nel  capo,  avendo  mandato  un  grido  di 
dolore,  fu  cagione  che  primamente  la  madre,  ac- 
cortasi della  voce  a lei  nota,  uscisse  dell’ordinan- 
za, e che  quindi  accrescendo  essa  il  tumulto,  tutte 
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XXXIl.  Magna  ca  pugna  cl  numero  cecsorum, 
el  vicloriac  Truclu  full.  Tuin  ciiim  deliellMum 
est  cmn  Pyrrho,  ncque  celeri  dciiiceps  itali  diu, 
ncque  post  Italiani,  aliae  nationcs  regosque  rc- 
slileriint.  Triplo  inaioreni  ea  pugna  niinicriini  in 
rogiis  parlihns  dimicassc  Iradiint.  Ocloginla  eniin 
peditum,  sex  equilum  niillia  fuissc  ; ex  liis  qui 
plurimuin,  sex  et  Iriginlu  inillia;  qui  ininiinuni. 
sex  et  vigilili  caesa  iiieniuraiil:  caplos  mille  Ire- 
ceiilos,  cum  eleplianlis  odo.  l’yrrlius  cuni  paucis 
cqnitibus  Tareiiliim  effugit.  Capta  cius  castra  ad 
iniralioni  fuisse  dicuniur,  et  in  poslernm  usui. 
Aiitiquilus  enim  et  Ilomaiii  et  alii  popoli  castra 
passim  per  corpora  coliorlium  eoiisliluere,  niapa- 
liorum  in  morelli,  snlebanl  : priiiiu.s  loliim  e.xer- 
cìtuiii  l’jrrbus  dimcnsis  ritc  spabis,  suy  godera 
vallo  continuissc  ferliir;  atque  ilio  e^eiiiplótuliu- 
tos  Konianos,  addilis,  quac  ex  iisu  vi'iTeitgiilur,  ad 
melalioncni  caslrorum,  quani  sequenlibus  yiiipo- 
ribus  perfectissimam  habucre,  pervenissb!’ 


X.\XIII.  llic  aimus  republica  belli  praeclarcfe- 
licilerquc  gesta,  domesticis  quoque  rebus,  et  no- 
tabili sevcritalc  disciplinae  nrbaiiae  illuslris  fuil. 
Q.  Knbricius  Liiscinus,  Q.  Aemibus  Papns,  con- 
cordeni  censiiram  exemierunl;  inullis  equi  pu- 
blici  ademii  suiil;  quidam  eliam  ir  senato  legendo 
|iraeteriti.  Sed  maxime  insignis  ad  niemoriam  P. 
(’.omelii  Ituiiiii  nota  fiiit.  liis  consul  et  dietator  fu- 
erat.rebusque  niagnis  bello  geslis  triunipbaverat. 
llunc  igilur  seiialu  raoverunt  ccnsores,  causam- 
(|uc  isti  animadversioni  subscripscrunl,  tpiod  eiim 
cumpens.^cnt  ari/enli  facti  coenne  yratia  pondo 
decein  huhere.  Isipie  casus  non  liominis  modo, 
sed  fainìliae,  ad  longum  deinde  Icmpiis  fuil:  iiee 
aule  Snllam  diclaloreni  qiiisqiiam  ex  ea  summis 
lionoribns  usus  est.  Tanta  temporibus  istis  parsi 
iiioiiia,  lanUis(|ue  in  eadeni  rivitale  poslea  luxus 
fuil,  ut  quae  supellcv  iipud  postcros  contemlissi- 
niae  vilitatis  argnmeiitum  futura  orai,  cadem  a 
prioribus  prò  iniolcrabili  liiviiria  daninarelur. 
Censu  perfccto  Uislrum  comliliim  csltcciisa  ci 
viiiin  capila  diiccnla  sepluaginta  unum  millia,  du- 
ccnla  viginli  qualuor. 


le  altre  belve  si  turbassero  e si  dessero  alla 
fuga. 

XXXII.  Que.sla  battaglia  hi  di  grande  momento 
si  pel  numero  degli  uccisi,  c si  per  le  conseguen- 
ze clic  alla  vittoria  tennero  dietro.  Dappoiebè  con 
questa  si  recò  a termine  la  guerra  contro  di  Pir- 
ro, dopo  del  quale  nè  gli  altri  popoli  Italiani,  nè 
(dopo  l’Italia)  le  altre  ii,izioiii  ed  i re  stranieri 
fecero  lunga  resistenza.  Ed  è fama  clic  in  quella 
battaglia  i soldati  del  re  fossero  in  numero  Ire  vol- 
le maggiore  dei  Itoniaiii,  ed  ascendessero  ad  ol- 
lantaiiiila  pedoni  u seimila  cavalieri:  dei  quali  af- 
fermasi poi  ebe  trenlaseiinila,  0 vcntisci  per  lo 
meno,  vennero  uccisi  e clic  mille  c trecento  cad- 
dero prigionieri  insieme  con  otto  elefanti.  Pirro 
poi  con  pochi  cavalli  ricovcrossi  in  Taranto.  E gli 
accampamenti  di  ini, presi  dal  nemico,  furono  oc- 
casione di  maraviglia  c di  amniaesiranieiilo  per 
Tavvenirc.  Perocché  in  aulico  i Itoiiiani  c gli  altri 
popoli  avevano  in  uso  di  stabilire  gli  accampamen- 
ti divisi  secondo  i corpi  delle  coorti  a soiiiiglinn- 
za  quasi  di  laute  rapaiine  : ma  Pirro,  secondo  clic 
narrasi,  fu  il  primo  che,  disegnando  alcuni  spazi 
acconci,  raccogliesse  tulio  I’  esercito  dentro  uno 
steccalo  medesimo:  eda  questo  esempio  poi  Iraen- 
do  ammaeslramcnlo  i Romani  c facendovi  di  loro 
senno  quelle  aggiunte  che  l’ esperienza  area  rno- 
slrate  loro  giovevoli,  si  recarono  a quella  maniera 
di  accampare  elic  in  processo  di  tempo  toccò  pres- 
so di  loro  il  colmo  della  perfezione. 

X\.XI!I.  I.'aimo  di  cui  parliamo,  siccome  fu  Il- 
lustre perchè  la  repiiliblica  fu  ammioisirata  glorio- 
samente c feliccmeiilc  nelle  cose  spettanti  alia 
guerra,  cosi  lo  fu  del  pari  per  tulle  le  domcsticlie 
faccende  e {icr  una  notevole  severltè  nelle  urbane 
costumanze.  Q.  Fabricio  Luscino  e Q.  Emilio  Papo 
escrciliirono  con  grande  concordia  la  censura:  fu- 
rono tolti  a non  poclii  i cavalli  solili  darsi  a pub- 
blica spesa  ; c d’ alcuni  si  (acque  aiicbc  il  nome 
nella  elezione  dei  senalori.  Ma  .sopratliillo  fu  insi- 
gne la  vergogna  iidlilla  a P.  Cornelio  Ruliiio.  Co- 
sini elle  due  volle  era  stalo  console  c dittatore,  eil 
aveva  goduto  foiior  del  trionfo  per  grandi  impre- 
se guerresrhe,  fu  dai  censori  rimosso  dal  senalo, 
c di  quest’  onta  fu  data  cagione  all'  aver  essi  sa- 
pulo ch'egli  possedeva  dieci  libbre  d'argento  od 
uso  de’coneili.  E questa  igiiomiiiia,  clic  colpi  non 
l’individuo  snUaiito,nia  tutta  la  sua  famiglia,  durò 
poi  lungo  tempo  appresso  : né  prima  del  dillalur 
Siila  v’ebbe  alcuno  di  quel  casato  che  ai  sonimi 
onori  arrivasse.  E tanta  fu  in  que'  tempi  la  (larsi- 
roniiia,  c tanto  per  lo  contrario  nello  età  successi- 
ve il  lusso  di  quello  stesso  paese,  clic  quelle  sup- 
pellettili che  un  giorno  appo  i posteri  dovevan  es- 
sere argomento  di  spregiatissima  abbiczionc,  qiiel- 
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XXXIV.  In  c\ilu  anni  consul  iilcrque  Iriimiplian- 
Ins  Capiloliiiin  invecli  sunt.  Prior  Curius;  ctiius 
fi  trinmphus  cuni  fama  rcriini,  et  laclilia  succes- 
siis,  Inni  eliarn  splcnilnre  pmnpac  illustrior  fnit. 
JJam  ad  cam  dicni  vidnis  cl  paiipcribus  popu- 
lis  in  apparala  Iriiiniplii  nibll  ferme  nisi  arma  Tra- 
cia, ani  oarpcnla  Oallica;  in  praeda,  nisi  greges  cl 
armcnla  diicla  fucrant;  Inni  toro  cl  varietale  gcn- 
lium,  quarum  captivi  aule  currum  ducebnnlur,  cl 
spoliorum  pulcliriiudinc  ac  magniliccniia,  ccle- 
liris  species  fuil  : cnm  Kpirolae,  Tlicssali,  Mace- 
dones.  Apuli.  Lucani,  llrullii,  vincli  ante  currum 
agcrcniur:  pracferrcnliir  autcni  labulae  piclac, 
signa  nobilium  arliiìcum,  aurum,  purpura,  cele- 
raeqiic  transmarinac  eleganliac.elTarrntini  luvus 
inslrumcnla.  Sed  praccipni  miraculi  gaudiiqiic 
spcclaculum  depilanti  fuerc.  Ciim  ipsis  lurribus 
suis  qualuur  ( nani  reliqui  ex  vulncribus  inleric- 
ranl  ) lum  primum  llomae  viai  sunt  : vulgus  a no- 
mine animalis,  quod  hactenus  maximum  noverai, 
cl  loci,  ubi  primum  conspexerat,  bovas  Lucas  vo- 
cila bai. 


X.XXV.  Allcrius  consulis  paucos  posi  dics  ob- 
scurior  Iriiimphus  fuil.  Ncque  lamcn  illi  pocnilcn- 
dac  rcs  fucriinl.  Samniics  clLucanosviceral;op- 
pida  multa  ccpcral,  sed  comparalionc  Curianae 
gloriac , horum  splendor  acsiinialioquc  dccrcsce- 
lial.  Inicr  cos,  qui  virlulis  ergo  donali  sunt.  Sor. 
tiornclio  .Mercndac  aurcam  coronam  ex  praeda  dc- 
dil,  oli  Samiiilicuin  qundilam  oppidum,  eius  ma- 
xime opera  caplum.  llomanis  ad  liunc  modum 
vicloriac  suac  laetilia  fruentibu-s  longe  dispar  ani- 
morum  babilus  apud  hosles  crai,  li  iam  ohm  im- 
perio Pyrrhi  minime  laeli,  poslinfclicein  pugnam, 
animi.s  timore  al(|ucindignalionepleiiis.  nibilquie- 
lum  agilabanl.  Ilcx  ipse  diidum  Itomani  belli  per- 
laesus,  cl  none  dcsperala  penilus  vicloria,  nibii 
■lisi  ralionem  lutius  bonesliiisquc  discedendi  rao- 
dilabalur.  Sed  dissimulato  interea  consilio,  bor- 
labatur  socios,  « ne  ob  unum  adversum  proclium 
concidcrenl  anirnis:  non  plus  eos  cladls  postrema 
bac  pugna  accepi.ssc  , quam  prima  iniulisseni  ; 
ncque  ideo  Komauos  ad  paccm  cliam  boiiis  con- 
dilionibiis  pcrmovcri  poluisse  : horum  conslauli- 
am  si  ip.si  quoque  aemulareulur,  seque  furlunac 


le  mcdc.simc  furono  dai  maggiori  condannale  sic- 
come prova  di  smoderala  e non  comportabile  spo- 
sa. Recalo  poi  a termine  il  censo  fecesi  il  lustro:  c 
numeraronsi  diigcnlo  scllaiilunmila  e dugciiloven- 
liquallro  cilladini. 

XXXIV.  In  suiruscirc  di  qiiesl'anrio  medesimo, 
amendue  i consoli  andarono  Irlonfanti  al  ('.ampi- 
doglio.  E primo  fu  Curio  : il  di  cui  trionfo  lauto 
per  la  fama  delle  sue  ge.stc  e per  l' allegrezza  ca- 
gionata dai  prosperi  successi,  quanto  per  lo  splen- 
dor della  ponq>a  riuscì  di  gran  lunga  pili  illustre. 
Imperaceli^  lino  a quei  lem|>i  dai  vicini  e [inveri 
^ popoli  violi  non  s'eranu  mai  condnlle  in  trionfo  se 
non  se  armi  infrante  o galliche  carrette:  nè  la  pre- 
da era  mai  stata  ricca  d'altro  clic  di  gregge  e d'ar- 
menti; ma  in  quest'  anno  per  la  variclii  delle  gen- 
ti, delle  quali  guidavansi  i prigionieri  dinanzi  al 
cocchio,  e per  la  bellezza  e la  magnificenza  dello 
spoglie,  fu  celebre  e pomposo  lo  spellacelo  : le- 
gali n'andavano  dinanzi  al  carro  Epiroli,  Tessali, 
Macedoni,  Apuli,  Lucani  c llruzi  : porlavaiisi  ol- 
ire a ciò  alcune  tavole  dipinte,  statue  di  nubili  ar- 
tefici. oro,  porfiora  ed  altre  delicatezze  d’ oltre- 
mare, stromeuli  del  lusso  Taronliiio.  Ma  sn|irat  • 
lotto  riuscirono  spcitaenlo  maratiglioso  c gradilo 
gli  elefanti.  Dei  quali  allora  per  la  prima  velia  ne 
furono  veduti  quattro  in  Uoiiia  (gli  altri  per  le  fe- 
rite cran  morti)  colle  loro  torri  sul  dorso  : c il 
volgo  dava  loro  il  nume  di  buoi  /.ucuni,  Iraeiidolo 
dal  maggior  animale  del  quale  avuto  avesse  iiilino 
allora  eoiilezza,  non  che  dal  luogo  dov'erano  siali 
veduti  la  prima  volta. 

XXXV.  Meno  illustre  riuscì  pochi  giorni  dopo  il 
trioiifodeiraltrn  console,  sebbene  aiicbc  le  cose  da 
lui  fatte  fossero  tali  da  potersene  tener  glorioso.  E- 
gli  aveva  vinti  i Sanniti  e i Lucani  c prese  min  po- 
che cillà;iiia  la  fama  c lo  splendore  di  (juesle  cose 
dimimiivasi  di  gran  Iralto,  pareggialo  culla  giuria 
di  Curio.  Fra  quelli  [mi  che  a cagione  del  loro  va- 
lore furono  rcpiilali  degni  di  premio  diede  egli 
un’aurea  corona  a Scr.  Cornelio  Merenda  per  non 
so  qual  terra  Sannitica  cb’ crasi  occupata  eoH’o- 
pcra  principalmente  di  lui.  Mentre  i Romani  di 
que.sla  guisa  allciidcvaiio  a godere  il  frtitlo  della 
loro  vittoria,  troppo  diversa  era  la  condizione  de- 
gli animi  presso  i nemici.  I quali  mal  conienti  co- 
m’erano già  da  gran  tempo  dell’imperio  di  Pirro, 
dopo  quell'  infelice  liallaglia,  occupali  dal  timore 
c dall'  iiidigiiazifliic,  s’  erano  volli  a irrequieti  di- 
visamciili.  E il  re  medesimo , stanco  già  prima 
della  guerra  contro  i Romani,  ed  ora  disperando 
quasi  airiiilultn  di  poterne  riuscir  viUariu<n,  ad  al- 
tro oramai  non  pensava,  che  a trovar  modo  di  par- 
tirsene senza  danno  c senza  vergogna.  Ma  non  la- 
sciando frallaiilo  che  alcuno  si  avvedesse  del  suo 
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vcrlciitì  scrvarent,  omnia  conimoJius  habitiira  ; 
supcressc  vires  od  liacc  diulunio  bello  sutTeclu- 
ras.  In  Graccia  mullos  potcnCcs  amicos  se  habcrc, 
a quibus  certa  auiilia  cis|>cclare  possit.  a 


XXXVl.  Ncque  liaec  incrcdìbililcr  llngebanlur: 
rum  et  aiitca,  pracsertim  a Ptoleniaeo,  qui  .Macc- 
dnnlac  lum  pracerat,Iuculenler  adiiitus  Tuissct;  et 
in  magna  cri.stimalioiiu  apud  Graccos  barbarosquc 
c.ssct;  aliisque  beneficiorum  memoria,  aliis  metii 
dcvinetis,  ab  Aeinlorum  gente  temporibus  isti» 
potentissima,  ipsisquc  .Macedooibus,  praeterea 
Illyriorum  regulis  coleretiir.  Cetcrum  baec  ila  ia- 
clabal,mngi.s  ut  descisecrc  paranles  socio»  in  flilc 
relinerel,  doncc  aperto  ad  navigandiini  mari  re- 
gmim  repelere  po.ssct  ; quani  quod  aut  bellum  in 
Italia  continuare  velici, aut  magiiam  spem  in  trans- 
marinis  auviliis  babcret.  Dimissi»  lameii  rircuni 
Asiae  Maoeiloniaeqne  rege.s  leg.-rlis,  ab  aliis  pecu- 
niam,ab  aliis  au)tilia,ab  Anligono,qui  Macedoniam 
lencbai,  uirumque  postulabal.  Hac  spc  ulcunqire 
relenla  sociorum  volunialc,  ctim  inlerea  dissimu- 
lantcr  omnia  paravis.set  ad  discessum,  legati  ciint 
lilleris  ab  Antigono  redierunt.  Convncatis  igilnr 
suorum  llalorumrpie  principibus , non  quidem 
qnas  acceperat  lilleras  recilavil,sed  Iklilias  alias, 
quibus  paulo  post  ab  Antigono  autilia  magna  aflu- 
tura  esse  conlincbatur. 


•XXXVIL  Hoc  asiu  non  sociis  modo  delusi»,  scd 
cliam  Romani»,  c|ui  propinquo  loco  praesidium 
agilabani;  consccula  nocte  citra  ullum  impedimen- 
Inm  vela  feci!,  Ccrauniosque  monics  ( Epiri  id 
promonlorium  est  ) icnuit.  Scd  quo  miirori  turpi- 
tudine deseruissc  bellum  viderelur,  fldesquc  bo- 
minibus  ficrci,  pcrfcctis  quibus  cvocatus  essel  re- 
bus reversitrum,  Milonem  ad  cuslodiam  arcis  Ta- 
rcnlinac  reliquil;  ciquc,  ut  non  modo  spc  prae- 
iniorum,  sed  etianr  pari»  eviti  mclu  in  fide  manc- 


I pensiero,  esortava  i soci,  o che  non  volessero  sco- 
raggiarsi per  una  sola  mal  riuscita  battaglia  : il 
danno  da  loro  sufTcrto  in  quest’ ultima  pugna  iron 
essere  punto  maggiore  di  quel  di' essi  nell' ante- 
cedente avevan  recalo  ai  nemici  ; ma  non  essersi 
perù  potuti  recare  i Romani  alla  pace,  ancorebè 
loro  si  offerissero  buone  condizioni  : la  qual  co- 
stanza se  volessero  eglino  di  presento  imitare,  c 
I serbarsi  alle  Tulurc  mutazioni  della  fortuna,  ogni 
cosa  si  ridurrebbe  a migliar  partito  : esservi  inol- 
tre tali  forze  da  poter  sostenere  tuttavia  una  lunga 
guerra.  Nella  Grecia  aver  egli  molli  amici  potenti, 
I dai  quali  potrebbe  promettersi  non  dubbi  soc- 
' corsi  ». 

: XXXVl.  Nè  queste  co.se  die  il  re  diceva  erano 

: allora  incredibili  ; quando  egli  c prima  era  stalo 
I soccorso  ampiamente  da  Tolomeo,  governatore 
allora  della  Macedonia  ; ed  era  in  grande  stima 
presso  i Greci  ed  i Barbari  ; ed  era  onorato  c ri- 
verita dalla  gente  degli  Eloli,  potentissima  allora, 
non  ebe  dagli  stessi  Macedoni  e dai  piccioli  re 
dell'  lllirio,  essendo  a lui  aderenti  tutti  costoro, 
parte  per  la  memoria  del  bcnelizii,  e parte  ancora 
per  tema.  Del  resto  egli  cosi  parlava  piullostu  onde 
tener  nel  dovere  i sodi  già  inclinali  al  ribellarsi, 
ìnflno  a tanto  clic  al  rinnovarsi  della  stagione,  po- 
tendo navigare  con  sicurezza,  gli  fosse  data  op- 
portunità di  ricondursi  al  suo  regno  ; di  quello 
clic  0 per  voglia  di  continuare  la  guerra  in  Italia, 
0 per  grande  speranza  di' egli  ponesse  nei  soc- 
corsi d' oltre  mare.  Ciò  non  pertanto,  spedili  al- 
cuni ambasciadori  ai  re  dell'  Asia  c della  Jlace- 
donia,  agli  uni  domandava  danaro,  agli  altri  soc- 
corso d' uomini,  e ad  Antigone  poi,  clic  la  Jlacc- 
; donia,  reggeva  l'ima  e I'  altra  cosa  ricliicsc.  Ma 
■ che  che  si  fosse  di  queste  cose,  valse  la  condotta 
di  l’irro  a ridestare  fra  i suoi  la  speranza  ed  a te- 
nerli quieti;  c mentre  egli  frattanto,  senza  saputa 
di  alcuno,  apparecchiava  tutto  che  gli  era  d'uopo 
alla  partenza,  furono  di  ritorno  i legali  con  lette- 
re di  Antigone.  Allora  il  re,  convocali  i principa- 
li dc’siioi  e degl'itali,  non  recitò  loro  le  lettere 
ricevute,  ma  sibhenc  alcune  altre  da  lui  conipo- 
! sto,  nelle  quali  dicevasi  che  Ira  breve  Antigone 
spedirelibc  di  grandi  soccorsi. 

X.XXVII.  Hat  quale  artilicio  scudo  poi  tratti  in 
inganno  non  solamente  i suoi  alleali,  ma  ben  an- 
' che  quei  lloniani  clic  erano  posti  a presidio  in  vi- 
! cinanza  di  lui;  egli  nella  notte  seguente  diede  al- 
le vele,  c senza  impedimento  di  sorta  approdò 
ai  monti  Ccrauni  nctI’Epiro.  Se  non  che  a dimi- 
nuir la  vergogna  di  avere  abbandonala  in  tal  gui- 
sa la  guerra,  ed  a conservare  eziandio  qualche 
speranza  tra'siioi  alleati,  che,  recate  a fine  le  co- 
se dalle  quali  per  allora  trovavasi  altrove  cliiama- 
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rei,  sellam  dedii,  cuius  lora  eraiil  ci  Niciae  pelle, 
qacm  conipcriis  in  caput  suuni  insidiis  Deciderai, 
lluic  igilur  addila  praesidin  mililum,  cimi  ccleris 
copiis  ( octn  pedilum  millia  , qiiiiigcnli  cquilcs 
crani  ) serio  quam  cxivcrat  ani"),  palrinm  in  re- 
gnuin  reversus  est  ( A.  V.  i79,  A.  C.  273).  In- 
Icrca  Romae  cuni  coniilia  ccnturiala  liabcrcnlur, 
Pjrrliusque  bcllum  inslauraluriis  pularelur,  IH'. 
Curium  rcOci  consulem  plaeuil  ; quod  unus  illc 
adversus  regem  oplimc  gesla  re,  od  reliqiia  quo- 
que belli  plus  aiiclorilalis  e|  forlunac  allnlurus  \i- 
derelur.  Jlx  palriciis  Ser.  Cornelius  .IlereiKla  fa- 
clus  est,  eum  quoque  provcbcnie  recenti  gloria, 
el  conimendalionc  gcniilis  sui,  sub  quo  priore 
anno  niililaveral. 


XXXVIII.  Ilis  consulibus  in  Lucanos,  Samnites- 
que  el  Brullios  conversa  belli  moics  est,  qui  cura 
locis  potius  quam  armis  se  dcfendcrenl,  nibii  rei 
ad  rcliquarum  cicmplum  memorabilis  geri  po- 
tuit.  Neiiuc  lamcn  imminnla  inde  Curii  gloria  est, 
sic  quoque  iudicanlibus  omnibus,  regem  accrri- 
mum,  non  modo  cladem  acceptam,  sed  cliam  du- 
ccm  adversus  se  ijcnuo  venlurum  Curium,  cxbor- 
ruisse.  Confecli  ilaque  belli  buius,  fugalique  ev 
Italia  Pyrrbi  penes  illum  lausatquc  fama  perman- 
sit.  Anno,  qui  tcriium  Curii  consulalum  secutus 
est,  primum  ab  Alexandrinis  regibus  legali  cum 
muncribus  Bomam  venerunt  ; in  C.  Fabii  Dorso- 
nis,  C.  Clandii  Caninae  magislralu  {A.  V.  480, 
A.  C.  272  ).  Ploicmacus  cognomenlo  Pbiladel- 
pbus,  audita  Pyrrbi  fuga,  gratulalum  misil,  pcli- 
tumque,  ut  popult  Homani  socius  et  amicus  ha- 
berelur.  Laetum  id  bonorilicùinque  Palribus  vi- 
sum,  quod  amicilia  Itolnana  ulivo  a tam  polcnli- 
bus  lamquc  longiuquis  regibus  ambirelur;  igilur 
comiter  acceptis  babilis(|uc  legatis , socielalem 
cum  Ptolcmaeo  iungi  plaeuil;  simul  delccli  ex  il- 
(uslribus  , qui  conlinnandac  eius , rcddcndiqiic 
oITicii  gratia  Icgalione  ad  regem  fungerenlur,  y. 
Fabius  Gurges  ex  consularibus,  el  cimi  co  C.  et 
Kumerius  Fabii  Piclorcs,  Quiutusque  Ogulnius. 


Tito  Livio, I. 


lo,  rilornercbbe  in  llalia,  lasciò  Milane  die  guar- 
dasse la  rocca  Tarenlina;  c lasciogli  una  sedia  a 
cui  s'erano  falle  le  cingine  colla  pelle  di  Nicia 
(spelilo  da  Pirro  medesimo  tosto  come  ebbe  sco- 
perte in  lui  le  insidie  clic  gli  veniva  Iramandoi, 
aniiicbè  nuli  tallio  allenalo  dalla  speranza  dei 
prcinii,  quanto  allerrilo  dal  timore  di  un*  eguale 
pena,  si  stesse  nella  debita  fede.  Avendo  pertan- 
to commesso  a costui  un  presidio  di  soldati,  egli, 
col  rimanente  esercita,  eberano  oltoniila  |)ednni 
c cinquecento  cavalli,  il  sesto  anno  da  che  n'era 
uscito,  si  ricondusse  al  suo  regno  paterno  (.1.  /l. 
479,  A.  C.  273).  Frallanln  celebrandosi  in  Roma  i 
coraizii  consolari,  c tenendosi  comunemente  per 
certo  clic  Pirro  rinnoverebbe  la  guerra,  sì  pensò 
di  crear  console  un'  altra  volta  M.  Curio;  sondo 
egli  il  solo  clic  per  avere  feliccmcnle  combattuto 
col  re,  poteva  probabilmenic  con  autorilà  e con 
buona  fortuna  accingersi  a scguilarqueirimpresa. 
Fra  i palrizii  poi  fu  eletto  console  Ser.  Merenda, 
giovando  non  poco  a quel  suo  innalzamento  la 
sua  gloria  rcceiitc,  c la  raccomandazione  del  suo 
congiunto,  sotto  di  cui  avea  militato  nell'anno  an- 
tecedente. 

XXXVIII.  Fatti  consoli  aduni|uo  costoro,  tutta 
la  guerra  si  convertì  contro  i Lucani,  i Sannili  cd 
i Itruzii  ; i quali,  perebò  difendevansi,  più  clic 
coll'armi,  colla  dillìcollil  del  terreno,furon  cagio- 
ne clic  non  potcs.se  operarsi  cosa  alcuna  degna 
d'essere  tramandata  ad  esempio  degli  avvenire. 
Ma  non  per  questo  fu  pillilo  diminuila  la  gloria 
di  Curio,  cbè  tutti  per  lo  contrario  concorsero  in 
questa  sentenza  ebe  quel  a Ionio  guerriero  e 
superbo  fosse  stalo  allcrriln'mon  solamente  dalla 
rolla  già  sostenuta,  ma  i|onancbe  daU'avcrc  inteso 
elio  Curio  appreslavasi  a venire  in  campo  un'al- 
tra volta  contro  di  lui.  Per  il  ebe  poi  anzi  toccò 
a Curio  la  fama  c la  gloria  di  aver  posto  (ine  a 
quella  guerra  e levato  Pirro  d'Italia,  dell'anno 
che  tenne  dietro  al  Icrzo  consolalo  di  Ciirio,com- 
parvero  in  Roma  per  la  prima  volta  ambasriadori 
dei  re  d'  Alessandria  ( A.  B.  480,  A.  C.  272  ) ; 
essendo  successi  nella  magistratura  predella,  C. 
Fabio  Dorsonc  c C.  Claudio  Canina.  Perocebè 
Tolomeo,  Filadelfo  di  soprannome,  avendo  avuto 
notizia  della  fuga  dì  Pirro,  mandò  alcuni  de' suoi 
per  congratularsi  di  queiravvenimento , c per 
domandare  di  essere  accollo  dal  pojiolo  Bomano 
in  qualità  di  alleato  e di  amico.  Laonde  paren- 
do ai  Padri  clic  fosse  cosa  fausta  cd  onorevole, 
clic  l'amicizia  Romana  venisse  sponlaneamenle 
ricbiesla  da  re  sì  possenti  c lontani,  accolsero  e 
trattarono  gli  ambasciadori  quanto  poterono  più 
cortcscinenlc,  cd  assai  volentieri  si  legarono  di 
amicizia  e di  alleanza  con  Tolomeo:  e nel  meile- 
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XXXIV.  Ilis  profcolis,  advcrsus  Ilalicns  popu- 
los,  ifni  arma  mllmc  lircrssilaiR  cl  desperaliuiie 
ri'liiiebani,  a fonsulil)ii.s  ftdicilcr  dimicaluni  est. 
Sliiiorcs  alloriiis  rcs  Tuisse  \isas,triumphusC.CIaii- 
dii  Caiiinac  ar^iimenlo  osi,  (piom  de  lucani.s, 
Samnililuis,  Knilliis,  in  mngisiralu  suo  du.vil  Qtii- 
rinalihiis.  .Sed  rcrnm  foris  prospcraruni  lacliliam 
nnniiiliil  liirlmvit  Soililia,  i]iia<;  Vcsialis  virgo  culli 
ossei,  iiicosli  comporla,  lonicralis  rcligionitins,  in- 
fonsos  oivilali  dcos  olTorissc  iTcdelialiir.  Sod  pia- 
oiilis  ot  sacris  placala  doi.m  ira,  saccrdiisijiie  verso 
ili  nnviiiin  capili  siipplicin,  ad  porlam  Cullinani 
viva  dcrossa  csl.  lisiicni  cniisiilibiis  coloniao  do,- 
duclac  siml.  Cassa  in  Volscicniibus,  ol  in  Lucania 
Pacsiuin,  i|uae  Craccis  l’osidonia  vocaliir.  Eain 
Lucani  Sybnrilis  admicranl;  ab  bis  rccciis  in  dilin- 
noin  populi  Itonianipcricneral.  Illiislrioranni  so- 
i|uonlis  memoria  csl  (s/.  U.  181,  C.  ’.!7I  ), 
i|iii  linoni  belli  non  advcrsnm  .''aninilas  modo  cc- 
Icrosipic,  sed  cliam  ciiin  Tarcniinis  alliilil. 


V 

.XI..  !..  PapiriusCnrsor,Sp.  Carvilins  scciindiim 
coiisnlcs,  Samniics  llrulliosipic  cl  Liicaniim  cimi 
Tarenlino  popolo  provincias  nacli,cvspeclalionem 
liomiiiiim  ( nani  in  spcin  hoc  .anno  liniciidi  bolli 
par  isind  consnium  sliiiliosodclocluin  fuoral)  oon- 
silii.s  riiclisuno  magiiincis  cvpicvcruni.  El  Samni- 
los  <|iiidcm  a Carvilio  pordomili,  primiim  ali|ue 
sopluagosimum  (losl  aiinimi,  quam  dcccrlari  coo- 
perai , meliuri  quam  anica  fido  conililionos  pacis 
a Uomanis  imposilas  oocopcro  L.  Papirius  Bruì 
IÌO.S  cl  l.iioanus  magnis  olailibiis  snbaclos  ad  pa- 
rem  polondam  compulil.  Ul  lamcn  in  uno  mullo- 
ruin  liniliinoriini  popiilornin  bello,  lerminis  quo- 
que rogioniim  ipsariim  pcrmivlis,  eliam  Papirio 
cnm  Saninilibiis,  Carvilio  cum  Briilliis  Lucanisquo, 
el  ulriqiie  cum  Tareiilinis  rcs  riiil.  Noe  cnim  modo 
copiae  Taroiilinomin  fiisac  fugalaoquc  ; sod  ipsa 
quoque  civilas  in  fldom  accopla  csl.  Quoil  nogo- 
linm,  quia  praolcr  vicloriam  ov  nobilissima  urbe, 
Pyrrlii  regis  morlem,  ol  Caiitiaginicnsiuni  callidi. 
laicni,  cl  [iriina  acmiilalionnni  inier  Poeiios  Ro- 


simo  lompo  elessero  alcuni  Ira  i cilladini  più  illii- 
siri,  clic,  a conrormare  quel  palio  od  a roslilnir- 
gli  anello  quel  gonliir.  lifliein,  so  no  andassor  dal 
re  in  qua!  à di  anibasciado.,,  e furono  Q.  Fabio 
Gurgilo  fra  i consolari,  c seco  lui  Caio  e Nume- 
rio  Fabii  Piltori  n Q.  Ognlnio. 

XX.XIX.  Parlili  cosloro,  venne  dai  consoli  foli- 
comcnic  aiiuninislrala  la  guerra  conini  qiic’popo- 
li  d'Italia,  olio  per  nocessilù  e por  disporarioiic 
stavano  tuttavia  sullo  armi.  Ma  il  Irionro  die  C. 
Claudio  Canina  celebrò  sopra  i l.iicani,  i Sanniti 
od  i llriirii  nelle  feste  Oiiirinali  durante  la  sua 
magi.slraliira,  fa  manifesto  che  le  cose  operate 
da  questo  console  si  repnlamn  da  piò  di  quelle 
deiralirn.  Se  non  che  rallegrczia,  che  procede- 
va dalla  prosperil;i  dello  cose  al  di  fuori, fu  disliir- 
bala  in  parie  da  Scstilia,  la  quale  essendo  stala, 
conliillochò  appartenesse  al  collegio  delle  vergi- 
ni Vestali,  convinta  d’incesto,  eredevasi  che,  in- 
sozzala la  religione,  avesse  falli  avversi  griddii 
alla  c.iltà.  Ma  colle  espiazioni  c colle  villime  fa 
placala  l'ira  dei  numi,  c la  sacerdotessa  sepolta 
viva  presso  la  porla  Collina,  convertendo  cosi 
ogni  pena  sul  capo  della  colpevole.  Sotto  quei 
medesimi  consoli  poi  furono  spedile  colonie  a 
Cossa  nel  lerntovio  dei  Volscicnii.ed  a Pesto,  che 
I Greci  dicono  Posidonia,  nella  Lucania.  Questa 
cillù  l'aveano  lolla  ai  Sibariti  i l.ucaui,  e da  que- 
.sli  era  di  fresco  venula  in  podestà  dei  Romani. 
Più  illustre  venne  alla  posterità  la  memoria  dello 
anno  seguente  (d.  il.  481,  A.  C.  271)  che  pose 
line  non  solamcnie  alla  guerra  contro  i Sanniti 
ed  agli  altri  con  loro  confederali,  ma  ben  anco  a 
quella  contro  dei  Tarenlini. 

XL.  L.  Pupirio  Cursore  c Sp.Carvilin, ambedue 
1 consoli  per  la  seconda  volla,  avendo  avuto  in  sorte 
le  province  dei  Sannili  c dei  Bruzii,non  che  il  po- 
polo Liu  nno  col  Tarenlino,  pareggiarono  coi  con- 
sigli c coi  falli  vcramcnlc  magnifici  l'aspctlaziono 
che  si  ebbe  avuta  di  loro,  quando,  con  rìnlcndi- 
meitlo  appnnio  di  tenniiiar  questa  guerra, si  erano 
a bello  studio  eleni  a consoli.  E verameulc  I San- 
niti, domali  allora  da  Carvilio  nell’anno  sellaiilune- 
siino  da  che  si  era  dato  principio  alla  guerra,  ac- 
colsero le  condizioni  della  pace,  dai  Romani  impo- 
ste con  miglior  fede  clic  prima  non  erano  solili 
usare.  Dall' altra  parte  poi,  L.  Papirio  avendo  con 
grandi  sconfillc  sollomessi  i Ilriizii  c i Lucani,  Il 
costrinse  a domandar  la  pace.  Ma  avendosi  alle 
mani  ima  guerra  contro  molli  popoli  conflnanli  fra 
loro,  ed  essendo  confusi  i Icrniini  dei  particolari 
loro  paesi,  ne  conseguilo  che  anche  Papirio  ebbe 
a comballere  coi  Sannili,c  Carvilio  coi  Briizii  c coi 
l.iicani,  e l'uno  c l'altro  poi  col  popolo  Tarenlino. 
.Xè  solamente  furono  rotte  e messe  in  fuga  le  forze 
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inanosi|iic  inilia  cuiiliiii’l,  |>aulu  acviiralius 
canUuni  est. 


XLI.  Pyrrhus  an(c  liicmiiuni  ci  Italia  sicalina- 
Tigateral,  ut,  rcliclo  in  urbe  Tarenlina  praesidio, 
spem  redilus  sui  facerel:  ca  paulo  pusi  novo  re- 
gia istius  in.Maecdunia  suecessu  non  paruin  anela, 
IlaloruiD  animns  adversus  pracscntìa  damna  su- 
slcnlavcrat . Vir  enim  ardenlis  animi  cnni  din  (|uic- 
scerc  non  possel,  Antigono,  i)Uod  in  Italia  belli- 
gerantem  nullis  anxlliis  iuvisset,  bellnm  intnle- 
rat,  cunu|uc  proelio  victum  universo  propc  regno 
cieccrat.  l'nde  ilomanis  quoque  eontinuns  per  ea 
tempora  nietus  luil,  nc  auclloribns  cnpiis  regres- 
sus  in  Italiani,  maius  priore  bellnm  evcilaret.  Sed 
inopinata  mors  regis  spes  melusque  onininm  su- 
bito incldil  atquc  snstulil.  Pyrrhus  enim.  ut  crai 
potenliae  in  immensumaiigendae  insaliabilitcrap 
petens,  per  can.snm  rediicendi  in  rognnni  Sparine 
Cleonymi,  qui  cum  Arco  dis,sidcbat,  Peloponnc- 
sum  ingressus,  ad  illam  clinm  occupandam  adie- 
cit  animum.  Kl  Lacedaemonius  qnidem,  licei  urbe 
frustra  oppugnala , inagnis  afl'ecii  inconimodis. 


■\LII.  SedArgis  interea,  nini  adversae  faclioncs 
duac  csscnt,  principes  earuin  Arislippus  Anlìgo 
iium,  Arisllas  Pyrrhuni  ad  oppriniendos  ininiicos 
ndvocal;  nani  et  Aniigonus,  conlra  conununcni 
lioslcni  Lacunibiis  auiillo  fulnrus,  in  Peloponnc- 
sum  venerai.  Ila  diversis  porlLs,  sub  eandcni  no- 
cleiii,  iilriusquc  regis  copiac  in  Argivain  urbeni 
rcclpiuntur.  Pyrrhus  cognito  urger!  suos,  urbeni 
et  ipsc  ingressus,  cum  die  iam  oriente  lupuni  et 
taurum  ci  acre,  certaiilium  inierse  babilu,  vidis- 
sct,  imminenlis  fati  indirlo  evborruil.  Uraculum 
enim  crai  vclus,  fatalem  Acaeidac  loeuni  forc,  ubi 
taurum  cum  lupo  dimicanlem  spcctavissct.  Igilnr 
rciralierc  copias,  et  cv  urbe  recedere  cogilabat. 
Sed  uccurrentes  cum  llelenu  Pyrrbi  lilio  siibsidia- 
rii  inililcs  clepliantiquc,  clauseranl  esilimi:  liis- 
■|uc  in  urbcm  irrunipere,  iltis  eviro  nilcniibus. 
Clini  liosics  eliam  acriter  iiisisicreiil  cedenti  tur- 


dei  Tarcnlini,  ma  la  città  medesima  venne  in  po- 
ter dei  Itumani.  La  qual  cosa  conviene  clie  noi 
più  diligentemente  spiegliiamo,  pereliè  oltre  alla 
vittoria  ollenula  su  quella  nobilissima  città,  con- 
tiene eziandio  la  morte  del  re  Pirro,  c la  scaltra 
condotta  dei  Cartaginesi,  c i primi  comineiamen 
li  delle  gare  fra  quella  nazione  c i llomaui. 

.XU.  Iluc  anni  prima  di  quello  onde  allualnieii- 
tc  parli, imo,  Pirro  uvea  salpato  dalle  coste  d'Ita- 
lia in  lai  guisa,  che  lasciando  un  presidio  nella 
città  di  Taranto,  dava  inlcozione  c speranza  ai 
suoi  ili  ritornarvi  quando  die  fosse;  qnesla  spe- 
ranza medesima  poi  non  guari  dopo  ampliala  di 
molto  dalle  vittorie  ollcnolc  da  Pirro  nella  Mace- 
donia, avea  confortali  gli  animi  degli  Italiani  con-» 
Irò  i danni,  dai  quali  in  quei  tempi  lrovavansi\ 
travagliali.  Pcreioccbè  quell’uomo  d'animo  arden-  \ 
te,  non  polendo  tenersi  lungamente  quieto,  avea 
rivolle  lo  armi  contro  Antigono,  cbiamandiilo  in 
; cxilpa  di  non  averlo  nè  punto  nè  poco  soccorso, 

: incnire  facea  guerra  in  Italia;  c vlnlido  in  batta- 
glia, già  lo  avea  sc,iccialn  da  quasi  tulio  il  suo  re- 
gno. Per  la  qual  cosa  poi  audie  i llomard  stavano 
allora  cuniiiiuamonle  in  sospetto, non  forse  Pirro, 
ritornando  in  Italia  con  un  esercito  più  numero- 
so di  prima,  vi  desla.s.sc  una  guerra  più  grave 
<lella  precedente.  Ma  sopr.irrivala  poi  improvvisa 
la  morte  del  re,  tolse  di  mezzo  io  un  sol  punto 
le  speranze  ed  i timori  di  tulli.  Coiiciossiachè  Pir- 
ro insaziabilmciile  desideroso  com'era  di  amplia- 
re la  propria  polenza,  dando  voce  di  voler  ri[>or- 
re  nel  regno  di  Sparta  Cleonimo,  clic  allora  avea 
discordia  con  Arco,  invaso  il  Peloponneso,  già 
meditava  di  farsi  pailrone  anche  di  quel  paese.  K 
veramente,  sebbene  indarno  tciiLissc  ili  espugnar 
la  città,  fu  nondimeno  cagione  di  gravi  incomodi 
agli  Spartani. 

Xl.ll.  Ma  frattanto  suscitatesi  in  Argo  due  con- 
trarie fazioni,  Aristippn  cd  Arislia  che  n’eraii  capi 
chiamarono.  Il  primo  Antigono  cd  il  secondo  Pir- 
ro, onde  vincere  cd  abbattere  i propri  avversari: 
iinporcioecbè  aiicbe  Antigono  si  era  portalo  nel 
Peloponneso,  con  ainmo  di  soccorrere  ai  Laconì 
canlro  il  comune  nemico,  lì  cosi  in  una  medesi- 
ma notte,  per  diverse  porle,  furono  accolte  nella 
Argiva  città  le  forze  dei  duo  re.  Pirro  poi  avendo 
avuta  notizia  ebe  i suoi  erano  vivamente  incalzali, 
si  mise  anche  egli  dentro  alle  mura,  ed  avendo 
colà  veduto  in  sul  far  del  giorno  un  lupo  cd  un 
loro,  immaginali  in  bronzo  ncirallo  di  contendere 
fra  di  loro,  fu  compreso  di  spavento  c d'orrore, 
come  se  veduto  avesse  rindiziu  dcirimniinentc 
suo  fato.  Inipercioccbè  v'era  un  oracolo  antico, 
che  riuscirebbe  esizioso  a Pirro  quel  luogo  in  cui 
gli  venisse  veduto  un  loro  contendere  cun  un  In- 
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liac,  et  in  angiistis  viarum  siialiiti  Argivi,  Macedo- 
ne», Epirotac.quiquc  cum  Arco  u'iieranl Spartani 
Cretesque,  ad  linee  clcplianli  (|uidam  truderent 
inter  se  Iruderenturquc  ; omnia  trepidatione  et  tu- 
multu  niisecliantur. 


/XUil.  Uum  inlcr  liaec  Pjrrhus  iibiquc  consì 
liis,  clamoribns,  manu,  servare  suos,  arcerc  bo- 
r stcs,  salagil  ; a iuvene  quodam  Argivo  lancea  Ic- 
viler  vnlneratus  est.  Malrem  ine  liabebat  annui 
paiqierculam,  quae  cnm  aliis  tnulieribus  ei  teclo 
duimis  proelinm  spcctans,  cum  l’yrrhnui  in  au- 
ctorein  viilncris  sui  telo  impelu  ferri  viderci,  pc- 
riculo  lllii  aUnnita,  protinus  legulam  corripuit,  ac 
utraque  manu  libralam  in  caput  regis  doniisil. 
■fam  inhonorus  et  miserabili»  evilus  l’yrrtio  fuil, 
quo  maiorem  animi  roborc,  solcriia  consiliorura, 
scientia  rei  militaris,mullisque  praclerea  corporis 
ingcniique  boni»,  aetas  illa  non  tnlit.  Sed  fruetnm 
iaborii  opcrumque  suorum,  et  ornamenta  virlu- 
tnm,  ambitione  corrupit,  felìcior  futurus,  si  suis 
rebus  contcntus  ; iiotenlissimus  aulem  omniiiiH, 
si  quam  in  quaercndis  opiiuis  industrius  fuil,  tam 
in  retincndis  circumspectus  esse  poluisset. 


XLIV.  liaec  igilur  posbpiam  in  Italia  sunt  nu- 
dila, prò  rariis  bnminum  sludiis,  laelitia  lucinvc 
ciritatcs  alTecero.  Sed  alii  quidem  populi,  qui  suae 
spunti»  crani,  pacem  amicilianiquc  Itomanorum, 
([iiibus  pnlerunl  condilionibus,  redimebant  : Ta- 
rcntinum,  ne  sui»  cousiliis  ulerelur,  praesidium 
Epirutarnm  et  praefeclus  arci»  Milo  velabal.  Inler 
(pio»  re»  paulalim  ex  levioribus  iniuriis  alqnc  con- 
lumeiiis  in  aperta»  inimicitias  processerai.  Ilaque 
inaxiniis  in  diflicnilalibu»  conslituli  Tarenlini,  cum 
evira  muenin  Itomanos  iiosle»,  inlus  Epirolas  ha- 
beronl  ; missis  legalis  auxilium  a Cairlbaginicnsi- 
bus  peiircruni.  l’ocni,  qui  Siciliac  magnani  par- 
imi leiierciit,  et  marilima  Ilaliac  loca  sibi,  quam 


j po.  Laonde  egli  già  avea  fatto  pensiero  di  condor 
j via  il  suo  esercito  e dilungarsi  dalla  città.  Ha  so- 
pravvegnendo  appunto  in  quel  meixo  alcuni  sol- 
dati sussidiari  capitanali  da  Elono , fìgliuolo  di 
Pirro,  e con  loro  anche  alcuni  elefanti,  no  impe- 
: divano  l’uscita:  c così  gii  uni  lenlavano  di  entra- 
re. a forra  nella  città,  gli  altri  di  uscire,  c i nemi- 
ci gravemente  premevano  la  turba  clic  già  ritrae- 
vasi,  c per  le  vie  troppo  anguste  a cosi  gran  folla, 
Argivi,  Macedoni,  Epiroli,  ed  oltre  a costoro  Spar- 
tani e Cretesi  venuti  in  compagnia  di  Areo,  c per 
aggiunta  poi  gli  elefanti,  parte  incalzando  e par- 
te essendo  incalzati,  ogni  cosa  riempivano  di  tre- 
: pidazionc  e di  tumulto. 

Xl.lll.  JIcntrc  clic  Pirro  in  quella  confusione 
di  cose  procaccia  di  soccorrere  dappertutto  coi 
consìgli,  colle  grida  e colla  mano,  cercando  di  ri- 
durre i suoi  a salvamento,  e di  tener  lontani  i ne- 
mici, fu  lievemente  ferito  con  un  colpo  di  lancia 
da  un  giovane  Argivo.  Il  feritore  avea  una  madre 
vecchia  e di  jiovcre  facoltà,  la  quale  stando  sul 
tetto  della  propria  casa  a vedere  in  compagnia  di 
altre  donne  la  pugna,  quando  si  accorse  che  Pir- 
ro con  tutta  la  sua  forra  lanciava.si  contro  colui 
che  la  ferita  gli  avea  data,  spaventata  al  pericolo 
del  figliuolo,  afferrò  immantìncntì  una  tegola,  o 
con  ambe  le  mani  scagliona  appunto  sul  capo  del 
re.  Questa  bassa  e miserabìl  morte  ebbe  Pirro; 
di  cui  queiretà  non  produsse  alcun  uomo  che 
per  la  forza  dell'animo,  o per  raccorgimcnio  nei 
consigli,  0 per  la  perizia  nelle  cose  della  guerra, 

0 in  molle  altre  buone  qualità  del  corpo  c dello 
ingegno  potesse  a lui  mettersi  innanzi,  àia  bruttò 
per  l'ambizione  il  frullo  di  ogni  sua  fatica  e di 
tutte  le  suo  gesta,non  clic  i pregi  delle  sue  virtù: 
c riusciva  senza  dubbio  assai  più  felice  che  non 
fu  se  fosse  stato  contento  alle  cose  toccategli  in 
sorte;  come  fra  lutti  poteva  essere  potentissimo, 
se  (iiianto  fu  industrioso  nell'  ac(|uistarsi  riccher- 
ze,  altrettanto  avesse  saputo  esser  prudente  per 
conservarle. 

XLIV.  Come  queste  cose  furono  risapute  in  Ita- 
lia, riempirono  le  città  di  allegrezza  e di  lutto, se- 
condo le  varie  inclinazioni  degli  abitanti.  E Inlti 
quc’po(ioli  i quali  potevano  a loro  senno  gover- 
narsi ricomperavano  la  pace  c l’amicizia  dei  Ro- 
mani con  qualsivoglia  condizione:  ma  a quello  dì 
Taranto  impedivano  dì  seguitare  il  proprio  con- 
siglio il  presidio  degli  Epiroli,  e Jlilone  prcfeiu» 
della  rocca.  Tra  ì quali  a poco  a poco  da  alcune 
lievi  ingiurie  c contumelie  si  era  venuti  ad  aper- 
te inimicizie.  Per  il  che  poi  trovandosi  i Tarentì- 
ni  in  troppo  gravi  angustie  eondotli,siccomc(|uclli 
che  fuor  delle  mura  avevano  nemici  ì Romani,  c 
al  di  dentro  gli  Epiroli,  mandarono  ambasciauori 
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Romanis,  accedere  mallent  ; specie  ad  ciiciendum 
Hiloneni , cetcrum  si  Tarciito  polirciitur,  cliam 
adversus  Hnmanos  Iiiiluri,  cum  instnicla  classe 
promte  amirrermil.  Cum  inler  Iiacc  cliam  L.  Pa- 
pirius  cnnsul  adtenissci,  undique  clausa  Tarcn- 
lus  crai,  Romanis  a terra  urtiem  simul  arcemque, 
Pociiis  candem  arcem  a mari  obsidentibus. 


XLV.  In  hoc  slalii  rcrum,  rum  liaud  minor  Ro- 
mano cura  esse!,  ne  Carthagiiiienscs  arcem  cape- 
renl,  quam  ne  a se  non  caperelur,  omnes  viclo- 
riac  rationes  sublililer  indagans,  Milonem  per  ido- 
neos  internuntins  tenia!, Tarmlmn  etus  opero 
obtimiissel,  ipsum  popiilareaque  cum  rebus  suis 
incolumes  dimtssurum  esse,  pollicitus.  Milo  nihii 
ex  praescntibusTidens  politis,  cum  Tarcniinis  agii, 
lit  iunclis  consitiis  de  communi  salute  delibera- 
rent  : scnsimque  persuadet , ut  se  legalum  ad 
h.  Papirium  millerml.  de  condilionibus  ex  o- 
mnium  vUlilale  ferendis  diligenler  acturum.  Ut 
homines  laedio  curarum  periculorumque  fessi  lu- 
bcnlcs  assensi  sunl,ad  consulem  idenlidem  profe- 
clus,  quorum  fallaciam  islam  composueral,  lucu- 
Icnlas  pleriim(|uc  condilinnes,  et  spem  non  poe. 
nitendae  pacis  ccriam  referebat.  Ea  crcdulilas,  si 
quid  in  animis  Tarcntinorum  ililigenliac  ac  curae 
snpcrfucral , sccuritalc  fiduciaquo  rcsolvit:  occa- 
sionemque  Miloni  pracbiiil,  qua  non  arx  modo, 
sed  eliam  urbs  ipsa  Romanis  Iraderctur. 


.Xt,Vl.  Cartaginienses  hoc  evcniu  minime  laeli 
!^d  « amicos  Itomanorum  se  « fcrenlcs,  ii  ncque, 
aliam  ob  causam,  quam  ad  cvpellendum  Milonem 
venisse,  » discesscrunt.  Auctores  habeo,  Poeiios 
a Romanis  monilos,  s si  Tarcntinae  rei  se  immi- 
scercnl,  contea  foedera  facturos  videri,  s non  mo- 


ni Cartaginesi  per  domandare  soccorso.  E questi, 
come  coloro  clic  già  possedevano  molla  parte 
della  Sicilia,  ed  cran  desiderosi  che  le  coste  ma- 
rittime dell’Italia  dovessero  aggiungersi  a loro 
piuttosto  che  ai  Romani, vennero  prontamente  con 
molte  navi  a recare  il  domandato  aiuto,  facendo 
le  viste  di  accorrere  unicamente  per  discacciare 
Milonc  da  Taranto,  ma  avendo  in  animo,  se  mai 
venisse  lor  fatto  d’impadronirsene,  di  tenerlo  per 
sè  medesimi  anche  contro  i Romani.  E poiché  in 
quel  tempo  islesso  arrivò  anello  il  console  Lucio 
Papirio,  la  città  di  Taranto  si  trovò  chiusa  da  tut- 
te le  parli,  stando  intorno  alle  mura  ed  alla  roc- 
ca per  terra  i Romani,e  cingendo  per  mare  i Car- 
taginesi ancli'cssi  la  rocca . 

XLV.  Laonde  in  questa  condizione  di  cose, 
avendo  a cuore  il  condotticr  dei  Romani  non  tan- 
to d'impedire  ai  Cartaginesi  il  pnsse.sso  di  quella 
rocca,  (|uanto  di  non  lasciarsi  tuggire  di  mano  la 
buona  opportunità  di  rendersene  padrone  egli 
stesso,  dopo  aver  sollilmenle  pensate  tutte  le  vie 
ch’esser  potessero  acconce  ad  ottenere  la  vittoria, 
si  volse  a tentar  .Milonc  coll'opera  di  persone  da 
ciò  , promettendogli  che  quando  col  favor  suo 
s' impadronisse  di  Taranlo,  lascerebbe  partir- 
ne sano  e salvo  lui  colle  sue  genti  e colle  rispet- 
tive loro  robe.  Alla  quale  proposta  Milonc,  non 
sapendo  trovare  in  quello  stato  di  coso  nessun 
parlilo  migliore,  si  strinse  coi  Tarcniini  alrallare, 
affinchè  accomunando  i consigli,  trovar  si  po- 
tesse qualche  provvedimento  alta  comune  sal- 
vezza ; 0 a poco  a poco  persuaso  loro,  lo  man- 
dassero in  qualità  di  Icqalo  a L.  Papirio,  appo 
il  quale  diceva  che  parlerebbe  diligenlcmcnte 
delle  condizioni  che  a vantaggio  di  tutti  potes- 
sero fermarsi.  Ecome  quegli  uomini, stanchi  dalle 
cure  e dai  pericoli,  gli  ebbero  volentieri  accon- 
sentito, venuto  Milonc  personalmente  dal  console, 
con  cui  avea  già  prima  composta  quella  frode,  co- 
minciò a riportarne  a’  cittadini  alcune  condizioni 
assai  vantaggiose,  ed  a destare  ben  anche  fra  loro 
una  sicura  speranza  di  non  dispregevole  pace.  K 
questa  credenza,  mentre  dall’una  parlc,pcr  la  si- 
curezza e la  fidanza  onde  fu  cagione,  fece  svanire 
dall'aiumo  dei  Tarcntini  quel  poco  di  diligenza 
c di  cura  che  vi  era  rimasto,  daU'alIra  diede  a 
Milnne  opportunità  di  far  si  che  non  solainentc  la 
rocca,  ma  tutta  iutiera  la  città  fosse  coiiseguata 
ai  Romani. 

XLYI,  Allora  i Cartaginesi,  non  punto  lieti  a 
questo  avvenimento,  « ma  per  mostrare  di  essere 
amici  ai  Romani,  c che  venendo  arcano  avuto  in 
animo  unicamente  di  scacciare  Milonc  da  Taran- 
to, n se  ne  partirono  di  colà.  Alcuni  scrittori  però 
raccontano,  eli'esscudo  i Cartaginesi  ammoinli 
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(lo  (Icnuntiationem  lianc  iiisupcr  liahuissc,  vcrum 
oliam  in  acie  Tarciilina  (putirà  Romano*  auiilia 
l’unica  siclisse:  qua  ex  offensa  uiaxime  beiluni. 
quod  ailvcrsiim  Carlliaginicnscs  in  Siciiia  gcsium 
est,  cTupcfil:quanquam  l’ocui  periurio  culpani  tc- 
gcrc  voleulcs,  m'hii  ab  se  dolo  malo  factum  esse, 
iuravissciU.  Ego  ticut  non  abiiuorim,  xcl  inier 
ipsos  duce*  lalc  (|uid  agi  poluissc;  dum  Ibunaiius 
Poeni  pracsenliam  aegrc  palilur,  Poeiius  insli- 
luto  suo  (|uam  causani  praclcsil  ; voi  po- 

pulos  ipsos  publicc  islhacc  dispulavisso:  ila  vorio- 
rcs  beili  mox  cxorli  causa*  alias  fuissc  ciisti- 
nio;  quod  nc(|uc  slalim  bellalum  est,  cl  poslea 
naium  in  Sicilia  bellum,  ob  Mamerlinos  pracoi- 
pue,  manonlibus  adirne  Punicis  foederibus,  o.xar- 
sit.  Anelo  ad  liunc  inodum  imperio,  rcdcunios 
Romani  consuics  a graluhmlibus  cjccpii , ma- 
gno omnium  favore , magiiai]uc  sua  gloria  Iri- 
iimpbaruul. 


XLVII.  Intcrbaoc  Q.  Fabius  Ourges  et  celeri, 
qui  missi  Alcsandriam  fucraul,  in  soiialu  Icgalio- 
nem  rciiuulianml:  i Omni  se  genere  bospilalila- 
tis  ac  bencvolcnliac  acceptos  habilosquc:  muncra 
Ycnienlibus  magnilica  missa:  malora  cliam  daU 
disccdenlibus.  Sod  priora  quidem  illa  modeste 
rccusari,  magis  ex  dignilale  abstinenliaquc  Roma- 
na visiim  esse:  celerà,  quac  omnino  recipicnda 
ruis$eiit,a  se  prius  quam  aliarum  rcrum  quidquam 
agorenl,  iu  aerarium  populi  Romani  dclata  esse. 
Sed  et  Aleiandriae,  cum  ad  soleimcs  epulas  inri- 
talis,  more  apud  reges  usilalo,  cornnae  aurcae 
missac  esseiit,  eas  omini*  causa  acceplas,  noclu 
slaluis  regi*  imposuisse.  a Scnalus  et  succossu 
legatìonis,  cl  gravitale  legatorum  mire  laclus , 
graliis  aclis,  a quod  sua  conlinenlia  mores  Homa- 
nos  cxlcniis  quo(]uc  nalionibus  vencraliiles  red- 
didisscnl,  1 reslilui  muncra,  quac  in  aerarium  de- 
tuloraiil,  praocepil.  Conliiiuo  populus,  a ila  do- 
mum  rcmpublicam  oplimu  geslum  iri  « diclilaiis, 
a si  dilesocndi  ex  publicis  nogniiis  infame  studium 
lollorctur,  n idem  scivil  : quaesloribusqiic  pccu- 
niam  eam,  uti  lussi  erani,  promle  resliluentibus, 
digni  Ime  abstiucniiae  fruclu  bomines,  pari  glo- 
ria et  rceusarunt  Aegy|ilias  opcs,  et  rcceperuiil. 
Q.  Fabium , t|ui  caput  legationis  cius  filerai, 
hoc  quoque  nomine  praelalum  tot  egregiis  viri* 
ciislimo,  ut  a eeiisoribus  M.  Curio,  E.  Papirio 


dai  Romani,  a che  se  avessero  presa  parte  negli 
alTari  dei  Tarenlini,  sarebber  Icnuli  violatori  dei 
loro  palli,  ì non  solamenle  ebbero  a vile  si  fallo 
avviso,  ma  lasclaron  ben  anche  vedersi  nelle  Gle 
dei  Tarenlini  alcuni  ausiliari  di  quella  nazione: 
d'onde  poi  afgomenlano  die  nascesse  principal- 
nienlc  la  guerra  sosicnula  conlm  di  loro  nella 
Sicilia:  sebbene  quel  popolo  cercando  di  lavare 
con  uno  spergiuro  le  colpe  in  cui  era  cadulo,giu- 
rassc  a di  non  aver  fatta  imsa  alcuna  con  mala  fe- 
de.» ila  io,  siccome  non  oserei  negare  clic  siasi 
pollilo  rnnlcnderc  di  si  falle  cose  fra  i capitani 
( poiebè  ben  so  die  il  Romano  mal  volentieri  so- 
stiene la  presenza  del  Carlagincse,  c clic  questi 
per  suo  cosliime  reca  in  mezzo  qualsivoglia  pre- 
tcslo),  così  son  d'avviso  che  le  cagioni  di  quella 
guerra,  la  quale  non  guari  dopo  sì  accese,  fosse- 
ro diverse  c più  anticlic  di  (picsle;  si  perdiè  non 
si  venne  iiiconlanenic  alle  armi,  e sì  ancora  pcr- 
diè  la  guerra  naia  dappoi  nella  Sicilia  tr.vssc  ori- 
gine principalmente  dai  Mainertini,  quando  dura- 
vano tiillora  i palli  coi  Carlagiiiesi.  Del  resto 
ì consoli,  dopo  avere  di  qtiesla  guisa  amplialo  lo 
imperio,  rilornarono  a Roma;  c quivi  accolti  fra 
le  congratulazioni  dei  citladiiil,  col  favore  dello 
universale,  C con  grande  loro  gloria  olicnncro  il 
trionfo. 

XLVII.  Frallanlo  Q.  Fabio  Gurgilc  c gli  altri 
mandati  con  esso  lui  in  Alessandria,  rilornali  da 
quella  spedizione,  riferirono,  dì  « essere  stali  ac- 
colli e Irallati  con  ogni  ulllcio  di  ospilalilà  c di 
benevolenza  ; al  loro  arrivo  essersi  m.vndati  loro 
magnifici  doni;  più  magnifici  ancora  averne  avuti 
quando  partirono. Ma  aver  eglino  ricusali  i primi, 
avvisandosi  clic  ciò  fosse  convcnienlissimo  alla 
dignit.à  ed  alla  temperanza  Romana:  gli  altri  clic 
avevano  assolulamente  dovuto  accettare,  essere 
siali  da  loro  ileposli  nell'erario  del  popolo  Roma- 
no, prima  di  farsi  a trattare  niun’  altra  cosa.  Cile 
in  Alessandria  poi  invitali  ad  un  solenne  bancliel- 
lo,  ed  essendo  loro  spedile  alcune  auree  corone 
cnm’  è l'usanza  dei  re,  lo  aveano  bensì  ricevuto 
per  buono  augurio,  ma  fattele  poi  di  notte  tem- 
po collocare  sopra  la  statua  di  quel  monarca.  » 
Laonde  il  senato,  lieto  non  meno  pel  buon  sue" 
cesso  di  quell'ambasceria,  che  per  la  gravità  dimo- 
sirala  dai  suoi  legali,  dopo  aver  rese  loro  lo  gra- 
zie cli'crano  convenienti  siccome  a coloro  che, 
B colla  propria  condona,  avean  falli  venerabili 
i cnslumi  di  Roma  auebe  alle  slraniere  inazioni,  s 
ordinò  che  fossero  ad  essi  resliluili  i doni  da  loro 
nell'erario  dcposli.  Il  popolo  siibilamenlc  confer- 
mò quel  decreto,  dicendosi  per  ogni  dove  a clic 
allora  la  rc|nibblica  sarebbe  dirillamcnic  ammi- 
nistrala, quando  fosse  lolla  di  mezzo  quell’infame 
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princcps  scnaliis  loncrplur  : ciim  iiohililatc  domuE, 
rt  palcniis  mnrilis , bimiil  consiilalibus  ilunbns 
taliiloni(|uc  Iriujnphis,  tiulli  iam  hooori  impar  vi- 
ilcrclur. 


XLXIII.  lisdcm  consuHbus  M.  Curius  ccnsor 
Anictiis  amiiis  aiguam  in  urbem  ducendam  loca- 
vii,  CI  maiiubiis  hostluni.  Ei  (|ulbus  adco  prira- 
tim  dilari  noluit,  ut  aliquandn,  cum  a maluvolis 
inicrvcrsac  pccuniac  arguercliir,  gullo  ligneo:quo 
ad  sacriflcia  uli  consucvcral,  in  medium  prolaln, 
iurovcrii , se  nihil  praelerea  de  praeda  hostiti 
suam  in  doiiiutn  inlulùse.  Vir  proreclo  tum  rcrum 
gcslarum  magnitudine,  lum  eliam  aliarum  virlu- 
lum  illuslribuscipcriinciitis  mcrilus,  ut  quaedam 
oiiis  itibìgniora  dieta  factaque,  modico  cicurbu  an- 
nnlciilur.  ^cquc  vero  indignum,aulbisloriae  con- 
dcndac  olUcio  alicnum  indico  ca  referri,  per  quae 
bumiiics  in  rcpublica  vcrsaluri,  baiid  sane  minus 
quam  consiliib  operibusque  miiilaribus,  ad  fclici- 
lalem  ex  virlulc  pclendam  insiruanlur.  Hello  Sa- 
bino cum  lantum  praedac  ruisbcl,  ut  tum  pri- 
mum  llomanos  guslum  diviliarum  cepissc  acriplor 
hiblnriac  Kabius  auliiniel,  Curius  nihil  ex  tam  0- 
Iiuli'iila  Victoria,  praeler  conscicntiani  famanupie, 
sibi  viiidicans,  in  pristina  paupcrialc  durilic(|uc 
mansil:eliam  pubiicae  conlincnliac  magisler  idem 
iiloneus,  et  sevcrus  cuslos. 


XUX.  Agri  enim  captivi  parte  maxima  publica- 
la,  privatis  baud  amplius  quaterna  dona  iugera  vi- 
rilim  divisil;  ipse,  cum  scnaius  mainrem  ci  pnr- 
liuncm  assignarct,  eodem  ipiem  ccleris  dcderal 
agri  modo  cuniciiliis  fuil , mulina  esse  ciiiem 
diclilans,  cut  non  idem,  t/iiud  aliis,  salis  esse 
pessel.  Ilaec  dciiidc  in  Sabinis  villa  Curiana  fuil, 
in  ipia  forte  rapa  lorrenicm  vidi  niiper  Samniics 
cum  adivisseni,  ingcns(|ue  pnndiis  auri  afferrcnl 
dono;  ei/o  hucc,  inqnii,  in  ficMibus  meis  esse 
mulo,  et  aiiriim  habeiilibus  imperare.  Cui  vii 
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cupidigia  di  farsi  ricchi  ncll'cscrcizin  dei  pubbli- 
ci affari  ».  K cosi  restituendo  poi  prontamente  i 
questori  quel  danaro,  secondo  che  ne  avevano 
avuto  comando,  quei  personaggi,  verainciito  de- 
gni che  alla  loro  astinenza  colai  frullo  seguitasse, 
poterono  con  ugnai  gloria  ò ricusare  e riceverò 
le  ricchezze  d'Egitto,  lo  poi  sono  in  questa  sen- 
tenza, clic  Q.  Fabio,  capo  di  quella  ambasceria, 
per  questo  motivo  venisse  preposto  a tanti  egregi 
suoi  concittadini  e fatto  principe  del  senato  dai 
censori  SI.  Curio  c L.  Papirio:  da  che  egli  per  In 
nobiltà  del  sangue,  pei  meriti  paterni, e (ìnalmen- 
Ic  per  duo  consolati  c due  trioni!  suoi  propri!, 
non  pareva  oramai  da  meno  di  qualsivoglia  di- 
gnità. 

XL.VIII.  Sotto  i medesimi  consoli  il  censor  SI. 
Curio,  col  danaro  ritratto  dalle  spoglie  nemiche, 
patteggiò  con  alcuni  elio  conducessero  nella  città 
l'acqua  del  flume  Anienc.  K tanto  fu  lungi  dal 
cercar  di  arricchirsi  coi  tesori  del  pubblico,  che 
venendo  un  giorno  accusalo  da  alcuni  suoi  avver- 
sari di  averne  mal  versata  una  parte, egli  recando 
in  mezzo  un  vaso  di  legno  del  quale  solca  far  uso 
nei  sacriflzii,  giurò  a clic  di  tutta  quella  preda 
ostile  niun'altra  cosa  aveva  portata  nella  propria 
casa.  E veramente  costui,sl  perla  grandezza  delle 
sue  imprese,  come  per  le  illustri  prove  delle  al- 
tre virtù,merilossi  clic  alcuni  dei  suoi  delti  o fatti 
più  insigni  vengano  ora  da  noi  con  mediocre  am- 
piezza di  parole  notati,  h'è  parmi  opera  indegna 
od  aliena  dall'olllcio  di  chi  compone  una  storia, il 
riferir  quelle  cose  dalle  quali  non  meno  che  dai 
consigli  e dailc  imprese  miiilari  possono  imparar 
a trovare  la  felicità  nella  virtù  coloro,  che  nel 
tempo  avvenire  dovranno  occuparsi  neH’ammini- 
slrazione  della  repubblica,  ù'ella  guerra  Sabina, 
nella  quale  fu  tanta  la  preda,  clic  Fabio  nella  sua 
storia  afferma,  allora  per  la  prima  volta  essersi 
cominciate  ad  apprezzar  le  ricchezze  dai  Itomani, 
Curio  non  appropriandosi  in  cosi  dovizio.sa  vitto- 
ria cosa  alcuna,  tranne  la  conscienza  e la  fama, 
si  stette  nella  jirimitiva  sua  povertà  c durezza  di 
vita,  essendo  cosi  ail  un  tempo  ed  acconcio  mae- 
stro c severo  custode  della  publdica  temperanza. 

,\UX. Imperciocché  avendo  pubblicamente  ven- 
duta la  maggior  parte  dei  terreni  tolti  al  nemico, 
non  concedette  ai  privali  più  di  quattordici  iuge- 
rì  per  ciascheduno:  e sebbene  il  senato  avesse  a 
lui  assegnata  una  porzione  maggiore,  pure  stette 
: aneli’  egli  contento  a quella  misura  che  aveva 
stabilita  per  gli  altri,  dicendo  a ch'è  un  malvagio 
cittadino  colui  a chi  non  par  siiHicicnle  quello 
che  agli  altri  pur  basta  ».  E questa  parte  di  ter- 
reno, a lui  sortila,  fu  poi  la  villa  Curiana  che  fra 
i Sabini  era  posta;  nella  quale  essendo  venuti  da 
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lac  cum  Yicina  pracdia  senior  Calo  possidorct  co 
venlilabat  crebro,  tenuemque  casam,  et  ruscu- 
lum,  quod  vir  laiilus  post  tres  triunipbos  mani  ■ 
bus  suis  foderai , cum  rccordaliono  vilao  absti- 
ncntissirae  aclac  contemplatus , animum  ad  pa- 
rem  constanliam,  antiquac  simplicilalis  et  virlulis 
aemulalioiic  eomponebal.  Et  profccto  viris  liaud 
aliis  opus  fuit  ad  iinperii  futuri  lam  firma  poncn- 
da  fuiidamcnla,  qiiac  et  imposilam  molem  perfer- 
re  posscut,  et  non  exteris  modo  conculicnlibus 
resistcrcnt,  sed  ipsis  quoque  dumcslicis  viliis  ac- 
grc  virque  convcllerenlur.  ] 


lui  i Sanniti  poc’anzi  vinti,  è fama  clic  lo  IroTas* 
acro  intento  a cuocer  rape, e clic  avendogli  offer- 
to in  dono  grandi  rìccbczzc,  rispondesse;  i a me 
riesce  troppo  più  dilettevole  lo  starmene  man- 
giando codeste  rapo  nemici  vasi  di  creta, e avere 
imperio  frattanto  sopra  coloro  che  grandi  ricchez- 
ze posseggono.  » .Alla  qual  villa  poi  soleva  di  fre- 
quente condursi  Catone  il  vecchia,  come  colui 
che  avea  i suoi  poderi  non  guari  lontano;  c con- 
templando quella  picciola  casa  c il  campicello 
che  un  uomo  si  ragguardevole  collirava  colle  pro- 
prie mani  dopo  essersi  reso  degno  di  tre  trionfi, 
c ponendo  mente  eziandio  alla  vita  da  lui  con  tan- 
ta astinenza  compiuta,  il  proprio  animo  apparec- 
chiava ad  un'eguale  costanza,  ed  all’emulazione 
di  qucH’aalica  semplicità  e virtù.  E a dir  vero  fu 
d’uopo  d’uomini  non  punto  diversi  da  costoro  a 
gettare  tai  fondamenta  del  futuro  imperio,  che 
potessero  e sostenere  la  mole  a loro  imposta,  e 
resistere  non  solamente  agli  slranii  che  venivano 
ad  urtar  contro  di  loro,  ma  benanche  ai  domesti- 
ci vizii  per  modo  che  appena  c con  grave  difficol- 
tà potessero  poi  esserne  rovesciale.  ] 
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Viclùs  Tarentinis  pax  et  tibertas  data  est.  I.e- 
ijio  Campana,  qmie  fl/tcì/iiitn  occupaverat,  ab- 
sesso,  deditione  farla,  securi  perctissa  est.  Cum 
te^atos  Jpollimiatimn  ad  senaliim  nitssos  ijui-  | 
dam  iuvriiea  pulaaa.aent,  dediti  sani  Jpollonia- 
libvs.  l'icentihtis  rictis  pax  data  est.  Cotoniae 
rieductae,  Jriminuia  in  Piceno,  ffeneventuni  in 
Samnio.  Tane  primum  populus  Homaitus  argento 
liti  coepit.  Vmbri  et  >'attentini  vieli  in  dedilio- 
nem  aecepti  sunl.  Cfuaeslorumnumerus  amplia- 
tus  est,  ut  essent  odo. 


Vinii  i Tarenlini,  ai  concede  loro  pace  e liber- 
tà. La  legione  Campana,  che  ascio  occupala 
itegijio  , assediata  e rendutasi  a discrezione  , 
cadde  sotto  la  scure.  Avendo  alcuni  giovani  per- 
cosso gli  ambasciatori,  che  gli  Apolloniati  avea- 
no  spedili  al  senato,  sono  consegnali  nelle  mani 
di  questi.  Si  diede  la  pace  ai  Picenlini  sinii.  Si 
mandarono  colonie  a Rimini  nel  territorio  Pi- 
ceno, e a Benevento  nel  .Sannio.  In  questo  tempo 
per  la  prima  valla  il  popolo  Romano  cominciò 
ad  usare  monete  d'argento.  CU  Umbri  e i Salen- 
lini,  sconfitti,  son  ricevuti  a discrezione.  Si  au- 
mentò il  numero  dei  questori  fino  ad  olio. 


Tito  Litio.  I. 
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1 1.  SupcralU  pui^l  mulla  rrrtamina  validissimis 
hoslibus,  partaf|uo  per  Ilalìam  paco,  supererai  ea 
ileliberalioPalril)US,qucniadmo(lum  Victoria  tiene 
ulercntur.  Mulclari  parte  (ìiiium  omnes,  qui  arma 
contra  tulcrant,  pnpulos  placuit  : severiure  adver- 
sum  Tarentinos  vindicta,  quanti)  inleinpcranlius 
nlTendcrant,  arma  iiavesque  Iradere  iussis,  muri 
quoque  diruti  sunt,  Iributumque  civitati  imposi- 
tum  ; pax  modo  cum  liberiate  concessa.  Niliil 
deinde  visura  anliquiiis,  quara  pcriìdiara  puiiiri 
legionis,  quac  Rbeginis  dolo  circumveiitis,  oppi- 
dura  corura  deciraum  iara  annum  prò  suo  pnssi- 
debat.  Hi  cum  ante  providisscnt,  Romanis  rebus 
quoUdie  laelioribus,  suum  scelus  inultum  non  Fu- 
rc,  quidquid  ad  communiendam  urbcm,  viresque 
defensioni  parandas  pertinebat,  sollicitc  admiiii- 
straverant  : non  ignari,  quod  Fraudo  vique  parlum 
esse! , nisi  ìisdem  ibis  arlibus  din  retineri  non 
posse.  Praeter  insitam  Ferociam  Frcli  crani  amici- 
tia  Mamertinorom  ; succcssuquc  adversus  Carlba- 
ginienses,  deinde  Pyrrbum,  quo  urbis  suac  ani- 
morumque  Forliludineui  cxpcrli  Fucrant,  hoslibus 
ab  obsidemii  consilio  cito  depulsis.  Itaque  in  tan- 
tum crcvcranl  rebellium  et  deserloruin  animi,  ut 
Crotonera  prodcnlibus  quibusdara  capere  ausi , 
praesidium  Romanum  trucidare,  urbem  dirucrc 
suslinuerint. 


[ I.  Superati  cosi,  dopo  molti  combattimenti,  pos- 
sentissimi nemici,  c procacciatasi  in  Italia  la  pa- 
re, rimaneva  questa  sola  detiberazione  ai  Padri, 
come  potessero  ben  giovarsi  della  vittoria.  E in- 
nanzi tutto  piacque  il  consiglio  di  multar  in  una 
parte  del  territorio  tulli  coloro  die  si  erano  ar- 
mali ai  danni  di  Itoma;  usando  però  contro  i Ta- 
renlini  di  una  vendetta  tanto  più  severa,  quanto 
più  erano  stali  corrivi  nel  recarsi  alle  oFFesc:  lami, 
de,  Fallo  loro  in  primo  luogo  comandamento  clic 
consegnassero  le  armi  c le  nari,  si  demolirono  i 
muri,  s'impose  un  tributo  alla  cillà,  c soltanto  do- 
po di  ciò  venne  loro  accordata  pace  c libertà.  Ap- 
presso a nessun'  altra  cosa  più  si  attese  clic  a pu- 
nir la  perfidia  di  quella  legione,  la  quale,  traili 
Fraudolentemcnic  in  inganno  i Reggiani,  da  ben 
dieci  anni  leiicvane  la  cillà,  come  proprio  posse- 
dimento. Costoro,  persuasi  già  prima  che,  proce- 
dendo sempre  più  prosperamente  gli  alTari  dei 
Romani,  non  andrebbe  il  loro  delitto  senza  la  de- 
bita pena,  avevano  con  ogni  sollecitudine  appa- 
recchialo lutto  quello  potesse  essere  acconcio  a 
Forlificar  la  cillà,  c ad  aver  sempre  all’  uopo  i 
mezzi  e le  Forze  onde  potersi  diFendere:non  igno- 
rando che  le  cose  acquistate  colla  Frode  c colla 
Fona  non  possono  conservarsi  lungamente  se  non 
se  con  queste  arti  medesime.  Ed  oltre  alla  Ferocia 
loro  propria,  confidavano  nell’  amicizia  dei  àla- 
merlini,  c nel  successo  delle  loro  prove  contro  i 
Carlogiucsi,  c poi  contro  Pirro;  quando  in  poco  d 
tempo  Fccer  desistere  i nemici  dal  loro  consiglio 
di  assediar  la  città,  con  clic  poterono  eziandio  Far 
prova  della  resistenza  onde  cran  capaci  quella 
terra  c gli  animi  loro.  Per  le  quali  cose  il  corag. 
gio  dei  ribelli  c dei  disertori  era  a tal  segno  cre- 
sciuto, clic  avendo  occupala  Crotone,  data  lor 
nelle  mani  per  tradimento  di  alcuni  abilanll,  cb- 
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II.  (A.  482,  yl.  C.  270)  Igilur  L.  (a-iiucìu, 

qui  cum  C.  Qiiiiiclio  «msulaluni  co  anno  gcrebal, 
inaiulata  est  ulti»  : cnnipnisisqnc  intra  mnenla 
perducllibus  urbs  obscssa.  Scil  illis  sna>  et  .Ma- 
mcrtinorumviresnon  inslreiuie  opponcnlilms.ciiin 
inenmmnda  quaedani  passiis  consiil  ctlani  rcruin 
necc.ssaiiarnni  penuria  labiiraret,  ab  llieronc,  qui 
Syracusis  principatum  obtinebat,  frumento  et  mi- 
lite adiutus  est.  Ilir.  cnim  Mamertinis  infensus, 
etiam  socios  corum  Rhegiuni  Icnentcs  oderat;  In- 
cremenlis  quoque  llomanurum,  ut  corum  animos 
ad  usura  sequentium  temporum  beneflciis  occu- 
parci, moiebalur.  Sic  ad  cxircmum  ad  dcdilionem 
urbe  coarta,  Mamertinos  ccrtis  condilionibus  ad- 
striclos  dimisil  consul,  perfuga.s  et  latroncs,  quo- 
rum multi  Rliegium,  velut  ad  asylum  concurre- 
rant,  aITccit  supplicio  : Icgionarios  aulem  miliics 
abduiil  Romam , ut  de  ipsis  senalus  staluerel. 


Ili . Magnum  inde  publicac  sevcritalis  cjcmpluni 
scquitiir.  Senatus  primum  oinnea,  qui  ajducli  a 
eonsule  fueranl , in  cnrccretn  condì  iussit  : ut 
inde  ad  suppliciiim  cnpilù  promercnlur.Ucindc, 
cum  inlcrcessissct  scnatuseonsullo  tribunus  pio- 
bis  M.  Fulvius  Flaccus,  denuniians,  nc  in  capito 
eirium  Romonorunt  adversvs  legai  et  morem 
maiorum  animadverleretur  ; cnnslantia  Pairura 
Iribunilii  clamorcs  spreti  soni  : suppliriumque  de 
noccnlibus  siimtum.  Nc  lamen  invidia  farli  lam 
acerbi,  plebisquc  moestilia  gravior  forci,  sì  tanla 
linminum  multìludo  cudein  tempore  inlcrncerelur; 
sìngulis  diebus  quinquaginta  ducti  suol,  quos  vir- 
gis  caesos  spcuri  pcrcusseruni.  Senalus  etiam 
corpora  .sepcliri,  morlemi|uo  cuìusiguam  corum 
lugeri  vcluil.  Decius  lubcllius,  qui  ad  eam  usque 
dieni  oculis  suis  supersles  viverat,  ut  maiorc  cum 
dolore  inorerctur,  in  carcere  nianus  sibi  allulit. 
Plures  auclores  scculus  legionem  tolam,  hominum 
minia  igualuor  Romac  in  furo  sccuri  pcrcus.sa  rc- 
luli. 


bero  anclic  ardiincnio  di  trucidarvi  il  presidio  no- 
mano, c roviyarne  le  mura. 

II.  (A.  lì.  482,  A.  C.  270  ) A l.  f.cmicio  por 
lauto,  follo  console  in  compagnia  di  C.  Quin- 
zio, fu  data  imeombenza  di  castigare  debitamen- 
te costoro  ; e quindi  obbligati  i traditori  a ri- 
pararsi dentro  le  mura,  fu  assediala  la  città.  Ma 
opponendo  essi,  non  senza  coraggio,  le  forze 
lor  proprie  c quelle  dei  Momerliiii,  il  console  clic 
in  alcuni  scontri  aveva  avuto  la  peggio,  comincia- 
va giù  a difettare  anche  del  necessario  danaro, 
quando  gli  venne  un  soccorso  di  frtimenlo  e di 
soldatesca  da  parte  di  leeone,  in  que’  tempi  prin- 
cipe di  Siracusa.  Perocché  costui,  avverso  com'd- 
ra  ai  Mamcrtini,  odiava  anche  i loro  alleali  allora 
in  |)osscsso  di  Reggio:  ed  oltre  a ciò,  vedendo  elio 
i llomaui  di  giorno  in  giorno  più  prosperavaiio, 
era  spinto  da  questa  medesima  considerazione  a 
cercare  di  gratiOcarsi  loro  coi  benelizii,  e prepa- 
rarseli amici  pel  tempo  avvenire.  E costretta  cosi 
finalmcnlc  la  città  ad  arrendersi,  il  console  con- 
cedette ai  Mamerlini  che  sotto  alcune  condizioni 
a loro  voglia  partissero;  i fuggiaschi  c i ladroni  in 
grandissimo  numero  concorsi  a Reggio,  siccome 
a proprio  asilo,  li  sottopose  lutti  al  supplicio:  nc 
menò  poi  a Roma  i snidati  Icgionarii,  alRnché  in- 
torno ad  essi  deliberasse  il  senato. 

III.  questa  condona  del  console  tenne  dietro 
un  grande  esempio  di  pubblica  severità.  Innanzi 
tutto  il  senato  comandò  c/ic  fossero  imprigionati 
lutti  coloro  che  il  console  aveva  seco  condotti 
di  Reggio,  ond'esseme  poi  tratti  fuori  alla  mor- 
te. Ili  poi  essendosi  interposto  a quel  scnatus- 
consullo  il  tribuno  della  plebe  M.  Fulvio  Fiac- 
co, afTcrmando,non  potersi  punire  con  supplicio 
capitale  i cittadini  Romani  contro  le  leggi  e hi 
consuetudine  dei  maggiori  que’  tribuneschi  ru- 
mori vennero  dispregiali  dalla  costanza  dei  Pa- 
dri: e fu  recala  ad  elTctto  la  pena  pronunciala  con- 
tro i colpevoli.  Se  non  che,  ad  impedire  che  l'o- 
diosità di  si  acerbo  avvenimento  c la  mestizia  del- 
la plebe  non  crescessero  troppo  più  del  bisogno, 
vedendosi  tratto  a morire,  in  un  momento  mede- 
simo, cosi  gran  numero  di  persone;  si  pensò  di 
condurne  al  supplicio  soltanto  cinquanta  per  cia- 
scun giorno,  che,  battuti  prima  colle  verghe,  fini- 
vano poi  sotto  la  scure.  Del  resto  il  senato  vietò 
per  lino  che  ai  corpi  di  costoro  fosse  data  se- 
poltura, c cosi  parimenti  che  si  piangesse  la  loro 
morte.  Decio  lubcllio  poi,  che  lino  a quel  giorno 
era  per  cosi  diro  snpravvissuto  a'  suoi  occhi  per 
morir  poscia  con  maggior  dolore,  rivolse  in  sò 
medesimo,  nel  carcere,  le  proprie  mani.  Vuoisi 
perù  notare  che  io,  seguitando  la  fede  del  mag- 
gior numero  degli  scrillori,  alTcrniai  essere  siala 
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IV.  Scd  verius  pulo  , qiind  a l’olyliio  Iraditur, 
n ex  ea  Iorìoiic  vivos  in  polcslalem  venisse  admo- 
dura  Ircccnlns  ; rcliquum  numerum , dum  urbs 
eapitur,  ferociler  repugnando  caedi  maluisse,  non 
ignaris  omnibus,  posi  delicla  tam  cnorniia,  niliil 
ex  dcdilionc  aliud,  quam  plures  crucialus,  mor- 
temque  graviorc  rum  ignominia  coniunctam  cx- 
speelari  pos,se.  » l'rbs  lUieginn  prioribus  incolis, 
qiiod  eorum  usquam  reperi  ri  conquirique  poterai, 
cum  liberiate  legibusque  suis,  reddila  est.  Hoc 
iualiliae  fideique  documciilum  Romanac  nivilalis 
dtislimalionem  largilcr  auxit  : neqiie  minus  amo- 
ris  co  facto,  quam  per  arma  mclus,  apud  llalicos 
vicinosquc  populos  quaesitum.  ( A.  V.  483,  A. 
C.  269)  C.  deinde  Genucii,  Cn.  f.ornelii  coiisu- 
lalus  bellum  cum  Sarsinalibus  babuil.  l’mbrorum 
ea  gens  Apenninum  incolenlium,  quibus  causis  in 
arma  fucril  oda,  quaqiie  spe  formidabili  iam  Ito- 
manorum  polenliae  se  opposucril,  sileiilibus  scrip- 
lorum  rellquiis,  dirinare  non  polui.  Tolius  ctiam 
belli  series  pcnilus  inlcrcidil,  iiihilquc  ad  nos  ex 
velcri  rcrum  islarum  memoria  jiervcnil,  nisi  quod 
a Cn.  Cornelio  de  Sarsinalibus  triumphalum  est. 


V.  Aspeniinani  bis  cunsuiibiis  liieiiiem  fuUsc 
llomae  Iraditur;  ut  arbores  emorluo  .succo  arue- 
rinl,  Tibcris  densa  giade  cnncrevcril,  iumenla  et 
pccudes  inopia  pabuli  coutahiicrinl,  lantaque  fuit 
inclcmcntia  coeli,  ut  in  foro  Rumano  nives  borrcn- 
ilae  alliludiuis  (ler  dics  quadraginla  cuniinuns  du- 
raverinl.  lles  inusitata,  ut  (il, a inullis  prodigi!  loco 
liabila,  vebenienli  terrore  liouiinum  aiiimos  percu- 
Id:  intentiore  slalim  incili,  cum  (A.  4S4,  A C. 

20S).  Q.  Ogiilnio  Callo,  C.  Fabio  l’icloi  e inagisira- 
liim  ingressis  inulta  ccriicreiilur  ostenta,  multa 
iiunliarcnlur.  Romac  enim  aedes  Salulis,  et  pars 
muri  sub  codeni  loco,  de  coclo  tarla.  Lupi  Ires 
ante  lucem  Urbeiii  ingressi  semesum  cadaver 
iniulerunt,  membralimqiie  laccraliim , in  foro, 
ipsi  sirepilu  liomiiiuiii  exierrili,  reliipieriml.  For- 
iniis  iiioenia  fulmine  sacpiiis  irla  disjcclaquu 
iiuniiabanlur  ; et  in  agro  Galeno  didiicla  re- 
pente terra  flammain  crupisse  alplam,  quae  tri- 
duo loto  liagraiis  quinque  agri  iugera  u.sque  in 
ciiiereni  cxiisserit,  ut  non  modo  fruges  eo  loco 
ciinclae,  sed  eliam  arbores  radicilus  emorcrcn- 
tnr.  l’Ius  ea  res  liiiioris  Roniae  , quam  cala- 
iiiilalis  altulit.  Mini  ciiim  uiagnopere  consc- 


nel  foro  di  Roma,  colla  scure  percossa  tutta  intie- 
ra una  legione  di  ben  quattromila  .soldati. 

IV.  Ma  tengo,  ciò  non  ostante,  più  vero  quel 
che  Polibio  racconta,  cioè,  <t  clic  di  quella  legio- 
ne solamente  trecento  se  ne  presero  vivi;  e che  il 
restante  numero,  nel  mentre  che  la  città  si  espu- 
gnava, avea  voluto  piuttosto  morire  non  senza  op- 
porre una  feroce  resistenza  ; consci  com’  erano 
che  dopo  cosi  enormi  delitti,  lo  arrendersi  non 
poteva  frullar  loro  che  maggiori  lormenli,  cd  una 
morte  congiunta  a più  gravosa  ignominia,  a Dopo 
ciò,  la  città  di  Reggio  fu  reslitulla  libera  c colle 
sue  leggi  ai  primitivi  suoi  abitatori,  quanti  si  po- 
tè rintracciarne  e trovarne.  E questa  prova  di 
giustizia  e di  fede  fece  di  lunga  mano  maggiore 
di  prima  la  rinomanza  di  Roma:  la  quale  non  ac- 
quistò minor  amore  con  questo  fatto,  clic  timore 
colle  armi  presso  gli  altri  Italiani,  e presso  i po- 
poli cnnvicini.  (A.  R.  483,  A.  C.  269)  Il  consola- 
lo di  C.  Gcnucio  e di  Gn.  Cornelio,  successo  alle 
cose  narrale,  ebbe  la  guerra  coi  .Sarsiiiali.  Ma 
ila  (piali  cagioni  codesta  gente,  eh’  è parte  degli 
Umbri,  abitanti  l'Appennino,  venisse  alle  armi,  o 
con  quale  speranza  si  opponesse  alla  potenza  Ro- 
mana, fattasi  già  furmldabilc  allora,  queste  cose 
nel  silenzio  degli  scrittori  a noi  pervenuti,  non 
potei  indovinarle.  Cosi  parimenti  andò  perduto 
tulio  intiero  il  corso  di  questa  guerra,  e di  tutte 
codeste  cose  le  antiche  istorie  non  ci  hanno  tra- 
mandato, se  non  solamente  clic  da  Gneo  Cornelio 
fu  celebrato  il  trionfo  sojira  i Sarsinali. 

V.  E fama  eziandio  clic  nel  costoro  consolalo 
fosse  rigido  in  Roma  oltre  ad  ogni  credenza  F in- 
verno a segno  che  inaridirono  gli  alberi  per  difet- 
to di  succo  vitale,  il  Tevere  agghiacciò,  i giumenti 
c le  pecore  (liiirmio  per  mancanza  di  nutrimento: 
c fu  tanta  in  somma  I’  asprezza  del  cielo , clic 
stellerà  nel  foro  di  linnia  ben  quaranta  giorni 
coiilinui  a grande  altezza  le  nevi.  E questo  inso- 
lito avvenimento  tenuto  da  molli,  siccome  iiiler- 
vieiic  frei)uenlenientc,  in  luogo  di  prodigio,  riem- 
pi raninio  de’  cittadini  d'un  gran  terrore:  il  quale 
crebbe  poi  subito  a dismisura  quando  (A.  /I.  484, 
A.  C.  208)  fatti  consoli  Q.  Ogulnio  Gallo  e 0.  Fa- 
bio Pittore,  molle  singolari  cose  si  videro,  c di 
molle  altre  divulgossi  inlonio  la  fama.  Perocché 
in  Roma  furano  tocchi  dal  fulmine  il  tempio 
della  Salute,  cd  una  parte  delle  mura  colà  dap- 
presso. Tre  lupi  venuti  prima  dell’  alba  nella  cit- 
tà, vi  portarono  un  cadavere  già  mezzo  divorato  e 
fattolo  a brani  nel  foro,  colà  poi  lasciaroido,  spa- 
ventali dal  romorc  di  alcune  persone  sopravve- 
gncnli.  Raccontavasi  inoltre  che  a Formio,  le  mu- 
ra erano  state  più  volle  colpite  e minate  dal  ful- 
mine; c che  nell’  agro  Calcilo,  apertosi  in  un  su- 
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( Illuni  csl,  iiisi  quoil  brllum  a l’itcnlihus  orliiin, 
aiiiim|uc  si!(|uenlc  coiifcctiiiii,  cani  quoque  regio- 
iicm  Romanac  ditiuui  adiccil. 


VI.  Iiitcrca  in  urbe  signandi  argcnli  primuni 
iiiitium  fuil,  auclis  iam  .siieccssu  rcruni  «pibus, 
cum  ad  eam  diem  acs  lanliimmodn  Rnmac  in  pro- 
miscuo pecuiiiae  uso  fuisset,  tum  aiilein  deiiarii 
quinariique  et  argenlo  cusi,  qui  prò  libris  (oli- 
dein  acris  esscni;  aliique  luinures,  qui  dupondin 
el  seniisse  cum  aeslimarentur,  ex  re  siiut  seslerlii 
appellali.  Xonfla  dieta,  quoti  in  aede  lunouis  Ca- 
piloliiiae  cudcrclur.  Cognomenenim  illud  indilum 
lunoiii  filerai, quod  bello  Pyrrlii  ciTarenliiio  con- 
siilciiles  de  pccimìarum  inopia  Uoinaiios  inoiiuis- 
sct,  jiecuiiiam  non  dcfvre  iiistiliam  et  orma  co- 
lenlihus.  Consules  Q.  Gallus,  C.  Fabiiis  ad  coni- 
prebciidendiim  Lullium  Saninitem  profecli  suni: 
qui  cum  obscs  llomac  fiiissel,  clain  elapsus,  ca- 
xlello  ipiodani  occupalo  fodubat  lalrodnia:  popii- 
lariuinquc  aniinns  >ii  adbuc  certa  pace  composi- 
lus,  ad  derectiununi  incilabal. 


VII.  .\lque  is  quidem  cum  culleclilia  et  niaii- 
iiiaiii  parlcin  inermi  turba  non  diu  reslilil  ; iii  Ca- 
I iciiiis  (ea  quoque  Samiiii  pars  est , Krentaui.s 
propior  ) laboris  |iericulique  plusciiliim  fuil.  IJum 
lociis  inuiiiliis,  qui  praedaruin  l.ollio  receplacu- 
lum  filerai,  expugnalur;  ancipiti  casu  , ex  spe 
magna  in  timorem,  ex  timore  ad  vicloriam  subi- 
to xenlum  est.  liiducli  quidam  ex  prupugnalo- 
ribus  inipunilatis  pacto , nocte  siibliislrì  Honia- 
iios  intra  mocnia  recepcruiil.  Cuncurrenlibus  ad 
tumiillum  oppidaiiis  , cum  manus  coiiserì  coc- 
pissct,  magna  xis  nivis  repente  cucio  delapsa 
conspccluni  cripuil  proelianlibus.  F,a  res  Carici- 
iiis  ailvcrsus  lucoruin  iguaros  ila  profuil,  ut  ma- 
ximo  in  discriuiinc  Romana  signa  vcrsarcntur  : 
iamque  propc  alierai,  ut  cogcrenlur  referre  pc- 
dem,  quod  inier  leiicbras  fieri  eiira  magnuni  de- 


I bilo  il  suolo,  se  n’  era  disserrala  una  fiamma  ala- 
la, la  quale,  ardendo  per  ben  Ire  giorni,  aveva  ri- 
doni in  cenere  cinque  iugeri  di  terreno  all’  iiitor- 
' nu;  di  sorto  che  non  solamente  tulle  le  biade,  ma 
bell  anello  gli  alberi  vi  morivano  dalle  radici.  Ma 
tulio  ciò,  per  dir  vero,  riuscì  piulloslo  di  liniore 
clic  di  danno  a Roma,  l’oicliè  non  tenne  dietro 
cosa  alcuna  di  gran  niomenlo , se  non  die  si 
ebbe  guerra  da  parie  dei  Picenlini,  la  quale  re- 
cala poi  a termine  nell’  anno  susseguente  ag- 
giunse anche  quel  paese  alla  llomana  domina- 
zione. 

VI.  Cresciute  frallanlo  le  ricchezze  per  la  pro- 
sperili delle  imprese,  s’inirodusse  in  Roma  per  la 
prima  volta  l'usanza  di  coniare  l’argento,  da  clic 
lino  a quel  tempo  non  s’era  usala  mai  nel  coni- 
inercio  alcuna  moneta  che  non  fosije  di  rame.  .M- 
lora  dunque  si  ballerono  monete  d'argenlo del  va- 
lore di  un  danaro  e di  cinque,  cnrrispondenli  ad 
allrellante  lire  di  rame;  ed  altre  ancora  se  nc  cxi- 
niarono  di  minor  valsente,  le  quali  venner  cbia- 
mate  scsterzii  porcili  rispundevanò  a due  assi  c 
mezzo.  Invalso  poi  il  nome  di  Moneta,  perebè 
questo  argento  coniavasi  nel  tempio  di  Giunone 
Capitolina  ; alla  quale  crasi  allribuilo  il  sopranno- 
me di  Moneta  perchè  nella  guerra  contro  Pirro  c 
contro  i Tarciilini,  venuti  i Romani  a lei  per  con- 
siglio intorno  alla  mancanza  del  necessario  dana- 
ro, rispose:  che  questo  non  verrebbe  meno  a chi 
coltivasse  la  ijinstizia  e le  armi.  I consoli  O.Gal 
lo  c C.  Fabio  uscirono  della  cillìi  pei:  impadro- 
nirsi della  persona  di  l.ollin  .‘sannite:  il  quale 
essendo  venuto  a Itoiiia  io  qualità  di  ostaggio, 
fuggitone  poi  di  nascosto  ed  occupalo  un  cerio 
castello,  crasi  dato  al  ladroneggio:  ed  eccitava  a 
ribellarsi  gli  animi  di  coloro  che  in  quelle  parti 
abitavano,  c che  appena  appena  si  erano  conqio- 
sii  a sicura  |iacc. 

VII.  Costui  a dir  vero  circondalo  da  una  lui 
ba  raccolta  qua  e là  alla  meglio  C quasi  lui- 
la  inerme  , non  potè  resistere  lunganienle  ; al- 
qiianln  più  di  pericolo  v’  ebbe  fra  i Caricini,  parte 
anch’essidel  Sannio  in  maggior  vicinanza  dn'Frcn- 
lani.  Perciocché  mentre  si  slava  espugnando  un 
luogo  assai  forte  riccllo  alle  prede  di  Lollio,  per 
un  dubbio  caso  si  passò  da  una  grande  speranza 
al  liniore,  e dal  timore  poi  in  un  subito  alla  villo- 
ria-  Alcuni  fra  coloro  di' erano  posti  alla  dife.sa  di 
quel  luogo,  indotti  dalla  promessa  impunilà,  al 
chiaror  della  notte  accolsero  f lloinani  denirii  le 
mura.  Accorsi  allora  a questo  scbiainazzo  gli  abi- 
tanti, nell'  allo  appunio  del  venire  alle  mani,  una 
gran  qmmlilà  di  neve  caduta  siibilami-iile  dal  cielo 
tolse  ai  coniballenli  la  vista,  e questo  accidente 
fu  lauto  giovevole  ai  Caricini  contro  uemici  ignari 
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trimcniimi  nF(|uibnl;  nini  suliiln,  cosiianlc  nivium 
ras»,  midila  luna  osi;  caccoquc  nielli  liboralis 
prmnium  ad  vicloriaiii  ilor  virliilc  partimi.  Eae 
Uirbac  impodimeiilo  «idonliir  fuissc,  iic  Picciilos 
iis  consulibus  pcrdomaroiitur. 


Vlll.Disp(|iicnlc  aiilcm  anno  (A.r.i8.",/t.C.267) 
P.  Soniproiiius  Soplms,  Appius  Claudiiis  Cacci 
E'.  C.rassu»  consulalu  inilo  brlliini  ilbid  apgrossi, 
reni  c.i  scnlentia  conrccorc.  Sub  eadcm  isla  tem- 
pora in  Piceno, <|ui  ager  Scnoiiiini  Oallorum  fuoral, 
Ariininuni  colupis  occiipari  placiiil;  Maicveiilum  in 
Saniiiio:  sod  iinmiiie,  qiiod  ominosum  esse  vidc- 
baluf,  imilatu,  Beiict  ciilimi  colonia  dieta  est.  Sa- 
binis,  qui  ante  aliquot  amios  accepti  in  civitatcìn 
fucraiit,  tulli  sulTragii  quoque  ius  daliim.  In  Din- 
bria  res  otiam  a Claudio  goslae,  Camarinumqiic 
oppiduni  captum:  incolae  sub  corona  vendili;  sed 
quia  pariim  liquida  lldc  gcslum  ab  imperatore 
bclluni  vidcbalur,  ulililalem  populus  Itomanus 
iiisliliae  i>uslbabuil:  eoiupiifiloaquc  Cnmertes  re- 
dimi ah  cmloribué,  recejilisque  in  eieilnfein  (o- 
ciini  ad  luibitandum  in  Aventino  colle  oisiynari, 
cl  jrraedia  sua  reslilui,  iussil. 


IX.  Al  Piceiitinac  victoriac  maiiis  gaiidium  fnil; 
resque  digna  visa,  qiiac  denarii.s  argenleis  iiuper 
rudi  eoeplis  impressa,  et  pluribiis  slatini  innote- 
scerel,  et  ad  uicnioriam  .scrvaretur  posterilatis. 
Kummos  Picuiii  repraesentantcs.  Saturni  llliuni 
(iiain  is  gentis  nuclur  rredilur)  cl  ab  alia  parie 
dcvleram  a niagislratii  Homano  porrcclain  suppli- 
canti , ex  senatusconsullo  cudendos  curavil  Q. 
Caediriiis  Quinti  Dlius.  Et  cerlc  lucuicniam  ca 
gente  pacata  virinm  accossionem  faclam  rei  inde 
constare  polesi , quod  trcccnia  scsaginla  Picenli- 
um  millia  in  lidem  popub  Romani  venisse  tradun- 
lur.  Eo  bello  triuinphum  coiisuics  iiieriicrunt  du- 
xeriiiitqiic:  insigiiiorc  lainen  P.  Sempronii  gloria, 
quod  adversiis  validiores  boslium  copias,  pericu- 
loqiie  et  cunteiitiono  niaiore  certaveral.  Res  cnim 
prodigiosa  tulli  accidil,  ut  inslriicta  iilriiiquc  acic, 
sub  ipsum  commiticndi  proclii  Icmpus,  terra  subi- 
to moverci. 


alTalto  dei  lungbi,  clic  le  insegne  Romane  trova- 
ronsi  in  gravissimo  pericolo:  c già  per  poco  non 
erano  obbligali  ad  uscirne  (Io  die  fra  quelle  tene- 
bre non  poteva  farsi  scura  gran  delrimenlo);qiian- 
do  cessalo  iinprouisainenle  il  cader  delle  nevi 
ricomparve  la  lima;  ed  ai  Roniaiii  liberati  da  quel 
ricco  timore  fu  afierla  pronlamciilc  la  strada  alla 
villoria  dal  consueto  loro  coraggio.  Del  resto  può 
credersi  che  questa  turba  sediziosa  fosse  cagione 
die  i Piccini  non  fosscr  domali  sotto  di  questi 
consoli. 

Vili.  Nell’  anno  seguente  poi  (A.  li.  A.  C. 
267)  falli  consoli  P. Sempronio  Sofo  ed  Ap.  Clau- 
dio Crasso  ligliuolo  del  Cicco  impresero  code- 
sla  guerra  c la  recarono  al  fine  desideralo.  Verso 
questi  medesimi  tempi  piacque  di  far  occupare 
da  una  cnlonia  il  paese  di  Riniini  nel  territorio 
Piceno,  già  lempo  appartenuto  ai  Galli  Scnoni;  c 
cosi  parimenti  àlalcvento  nel  territorio  di  Sannio, 
dove  per  altro  la  colonia  fu  della  lienerento, 
cambiandosi  il  primo  nome  pel  sinistro  augurio 
che  pareva  aver  seco.  Allora  pure  fu  dato  il  dirillo 
del  suffragio  ai  Snidili  clic  alcuni  anni  prima  ave- 
vano ollenulu  quello  della  cittadinanza.  Il  conso- 
le Claudio  fece  qualdie  impresa  nell’  linibria.  ed 
occupò  il  castello  Camarino;  dove  gli  abitanti  fu- 
ron  vcndiili  all’  asta;  ma  essendosi  poi  avuta  ca- 
gione di  dubitare  che  il  comandatile  avesse  am- 
ministrata quella  guerra  con  poca  fede,  il  po- 
polo Romano  aniepose  all' utilità  la  giustizia,  ed 
ordinò  c/te  cereafi  i Camertini  rlofunqne  si  tro- 
vassero e redcntili  dai  compratori  ed  accollili 
nella  cilltl,  fossero  loro  assegnate  siili’  Aeenlino 
abitazioni,  e loro  si  resliluissero  i propri  pos- 
sedimenti. 

IX.  IHa  la  vittoria  Pieenlina  fu  cagiono  di  mag- 
giore allegrezza,  c parve  degna  d'essere  impressa 
sulle  monete  d’argento,  che  di  recente  si  ve- 
nivano coniando;  alllncliè  c fosse  in  poco  tempo 
resa  nota  a molti,  c sì  Iraiiiandassc  per  colai  gui- 
sa alla  posterità.  Q.  Cedicio  figliuolo  dì  Quinto 
attese  per  decreto  del  senato  a far  coniare  dei 
mimmi  sui  (piali  da  una  parte  fosse  immaginato 
Dico  figlio  di  Saturno  ( questi  si  lienc  in  conto 
I d’ autore  della  nazione),  c dall'  altra  il  magistrato 
Romano  ncH’altn  di  stendere  al  supplicante  la  de- 
stra. E veramente  clic  le  forze  di  Roma,  dopo  che 
quella  nazione  fu  ridotta  al  dovere,  crescessero 
grandemente,  può  argomentarsi  anche  ila  ciò, 

! che  sì  afferma  essere  allora  venuti  sotto  la  fede 
! del  popolo  Romano  ben  trecento  c sessaiitainila 
’ Picenli.  l’cr  questa  guerra  aduiupic  anicndue  ì 
j consoli  e iiierilaroiio  ed  ebbero  il  trionfo:  ma  fu 
più  bella  la  gloria  di  Pubblio  Sempronio,  pcrcliò 
' avea  comballulo  con  maggior  pericolo  e con  mag- 
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X.  Scd  consni  apla  lempori  orallonc  Icrrilos 
militum  onimos  conGrmavil;  c hauti  niinus  Iioslcs 
religione  non  necessaria  pcrUirhatos  » dic'.ilans, 
c ciusquc  TÌcloriam  (ore,  qui  crcussn  inani  inelu 
adversarium  sui  non  bene  cnmpolem  prior  iinu- 
sissot.  » Tempio  deinde  Telluri  dcac  volo,  si  po- 
polo nomano  vicloriam  dedisset,  impeluni  in  lio- 
stes  fccil.  IVequc  hi  segnius  eveepere  ecrlamen, 
caedesque  lam  airot  fiiil,  ul  cliam  virtoris  evcrci- 
lus  pars  minor  cvasisscdicalur. Ab  hoc  praeliu,eum 
alia  Picenlium  oppida,  lum  caput  genlis  Asculum, 
silu  miirisquc  lulissimus  locus,  Sempronio  se  dc- 
diderunt.lluiu.sdcinccps  evemploPiceolium  ninne 
nomcii  imperata  raccre  pollicitum,  a seualu  pa- 
ccm  oblinuil.  (J.  V.  A!<G,  A.  C.  V(ili|.  laiii  Italia 
Iota,  qua  Siculum  louiumqiie  mare  special,  per 
domila,  soli  restabaut  Sallenlilii,  qui  ad  evlremas 
llaliac  oras  colunl,  qua  mare  superimi  Ionio  com- 
millilur:  ad  hos  igilur  a Picentibus  bellum,  vcluli 
conlagionc  quadam  pervasil,  iisque  M.  Atilio  lle- 
gulo,  L.  lulio  bilione  cousulibus  indictum  est.Cri- 
roini  datum,  quod  P)rrlmiii  ex  Kpiro  tenicniem, 
porlubus  oppidisque  suis  reccpissciU. 


XI.  Celerum  commodilas  porlus  nrimdusiiii, 
qui  codem  vento  spirante  el  dimiitcrc  naves  poi- 
est,  et  accipcrc,  facilisquc  inde  in  llljrir.um  et 
Kpirum  traiectus,  quodque  opporluniiis  videba- 
lur  Ipsis  Ilaliae  finibus  iiiiperiiiin  Icrmiiiarc,  veri- 
orcs  belli  causac  pulabaiilur.  Triumpharunt  ex 
bis  ambo  consules  una  die,  quae  fiiil  celava  ha- 
lend.  februar.  Fiisis  acie  Salicniinis,  nobilissi- 
mum  co  Iractn  oppidum  nruiidusinum  ceperonl  : 
aliaque  prospere  gesscranl:  adiuli,  ut  ferebant,  a 
Pale  paslorum  dea,  quae  praemiiim  cictorine  pe- 
liisse  ullro  dicilur,  ul  nedes  siili  fiomac  dedUa- 
relur.  Itlaiori  parie  Sallenliiioriim  ab  bis  siibacla, 
vii'loriam  sequenlis  anni  consules  absolveruiit 
(/l.  r.  2Cj).  .Numerius  Fabiiis  0.  F.  M.  K. 


giore  dilTIcollà  contro  nemici  assai  piii  forti.  Im- 
perciocché v'ebbe  allora  un  caso  assai  prodi- 
gioso, che  poste  in  ordinanza  doll'iina  e dall'altra 
parte  le  schiere,  nell'atto  medesimo  che  sì  dava 
principio  alla  battaglia,  la  terra  improvvisamcnlc 
si  scosse. 

X.  Ma  il  console,  fattosi  a parlare  in  acconcio 
di  quel  momento  c di  quell'  accidente,  conforlù 
gli  animi  dei  soldati  atterrili,  affermando,  o che 
non  manco  di  loro,  i nemici  erano  auch’  essi 
compresi  c turbali  da  quell'  inopportuno  religioso 
spavento;  c la  vittoria  dover  essere  di  colui  clic 
pel  primo,  deposta  quella  vana  temenza,  assa- 
lisse gli  avversari  non  ancora  rientrati  in  sé  stes- 
si.» E fatto  volo  dopo  di  ciò  di  un  tempio  alla  dea 
Tellure  « se  concedesse  la  vittoria  ai  lloraani  », 
fece  impeto  contro  i nemici.  Ké  questi  vennero 
men  eoraggiosi  alla  pugna,  ma  fu  si  atroce  la  stra- 
ge, che  per  quanto  ne  dice  la  fama,  anche  dell'e- 
sercito vittorioso  non  ne  avanzò  che  una  piccola 
I>artc.  In  conseguenza  di  questa  battaglia  si  arre- 
sero a Sempronio  c molli  altri  castelli  Picctilini. 
e quello  che  più  monta,  anche  .\sColi  capitale 
di  quella  nazione,  e luogo  fortissimo  per  la  natu- 
rale sua  posizione  non  meno  che  per  lo  mura  del- 
le quali  era  cinto.  E seguitando  poscia  l’esempio 
di  questa  città,  tulli  i Pieenli  avendo  promesso  dì 
stare  nell'ubbidienza  di  Roma,  ebbero  dal  senato 
la  pace  ( A.  «.  iSd.  A.  C.  2iiii  )•  l’cr  la  qual  cosa 
domala  già  tutta  Italia  quanta  è vòlta  al  mar  Sicu- 
lo ed  all'  Ionio,  più  non  restavano  se  non  se  i Sa- 
lentini,  i quali  abitano  le  estreme  spiagge  d'Ita- 
lia dove  il  mar  superiore  all’  Ionio  si  congìunge. 
Dai  Picculi  adunque,  per  forza  quasi  di  contagio, 
si  distese  Uno  a costoro  la  guerra,  la  quale  fu  lo- 
ro intimata  essendo  consoli  Marco  Atilio  Bcgolu 
e L.  Giulio  Libone.  Incolpavansi  questi  popoli 
d'aver  accollo  ne’  loro  porli  e nelle  loro  città  il 
re  Pirro,  (piando  dal  suo  regno  si  trasferì  in 
Italia. 

XI.  Ha  le  vere  cagioni  di  questa  guerra  furono 
invece  la  comodità  del  porlo  di  liriudi.d  (il  quale 
è si  latto,  che  sotto  quaUivoglia  vento,  le  navi 
possono  con  sicurezza  ed  entrarvi  ed  uscirne,  ed 
è acconcissimo  al  tragittar  nell’  Illirio  e nell'  Epi- 
ro ),  ed  il  credersi  dai  llomaiii  opportuno  consi- 
glio il  terminare  l' imperio  coi  confini  dell’  Ita- 
lia. In  un  medesimo  giorno  poi  trionfarono  dei 
' Salciilini  lutti  e duo  i comadi,  cioè  nel  di  oliavo 
dalle  calciide  di  febbraio.  Perocché  rotti  i Salen- 
, tini  in  battaglia  avean  preso  il  castello  di  Hrin- 
disi  famosissimo  in  ijuclle  partiicd  altre  cose  ave- 
j vano  prosperamcolc  compiute:  aiutali,  cnm’  era 
i fama,  da  Pale  dea  dei  pastori,  la  quale  dicesi  ri- 
I chiedesse  in  premio  di  quella  tillorìa  che  le  tc- 
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lA  DJunius  D.  F.  D.  nopos  Pera  fuere.  Ab  bis  Um- 
bri simili  alque  Sallenlini  in  dodilioncm  accrpli. 


XII.  Sic  unirersa  iain  Italia  pcrpacala,  qua  ina- 
hbus  et  amnc  Pado  iinilur,  e vestigio  per  insulas 
prupini|uas,  et  adsitain  Ionio  Adrialicuquc  pela- 
go coutineiileni,  aliorum  spe,  aliorum  rormidinc 
celcbrari  Itomana  magnitudo  coe|>ta  est.  barn  qui- 
bus  studium  crai  per  iiiiurias  vicinorum  crescen- 
di, suis  consiliis  impcdinieiitum  a Romano  mc- 
tuebanl:  aliis  ex  diverso  praesidium  islud  adver- 
sus  impolcnliam  adversariorum,  tanquam  divini- 
lus  oblalum  amplcianlibiis.  Primi  omnium  Apol- 
loniatae  missis  Romani  legalis  in  amiciliam  rccipi 
pclicrunt.  Urbs  illa  sevaginla  sladiis  a mari  reco- 
dii,  a Corinlliiis  et  Corcyraeis  condita,  commo- 
dumque  portum  liabcl,  qua  provimus  in  Graeciain 
a Urundusio  traieclus  est.  Illjricac  Haccdonicac- 
que  circiim  genles  coluni:  igitur  inler  polcnles  et 
ciipidos  liberlatem  suam  aegre  tucbalur.  Ab  se- 
nalu  non  tam  civilalis  cjus  upes,  <|uac  tcnues  c- 
rant,  quam  spem  futuri,  et  aperlam  ad  maiora  uc- 
casionem  rcpulaiilc,  perquam  bumanilcr  accepta 
est  lcgalio,quo  graviur  mov  vindicta  fuit  in  quos- 
dam  urdinis  scnalorii  iuvenes,  qui  Icgalos  orla 
ronlenlionc  pulsavcrant. 


XIII.  Q.  enim  Fabium  ncque  magistralus  di- 
giiilas,  aeililitatem  enim  gerebat.  ncque  generis 
ampliludo  lutala  est,  quin  Apnilonialibus  ob  cafn 
novam  dederclur.  Dedilus  est  eliam  Cn.  Apronius 
ilidein  aedilis  ciusdemque  culpae  reus.  lins  igi- 
tur  jter  fcdales  legatis  ApolUmiatarum  tradi, 
ijuiiesturemque  cum  his  Brvnduaium  ire  senatus 
censuit,  ne  quid  in  ilinere  legatis  a deditorum 
propinquis  amicisve  noceretur.  Magnum  sane  li- 
dei  publicac  documcntuni;  .scd  non  inferius  pru- 
dcnliae  : cum  enim  opinione  iusliliac  iiationum 
evierarnm  animos  ad  araicitiam  suam  alirabere 
desiderarcnl;  magnoperc  intereral,  iniurias  co- 
runi.  i|ui  primi  ad  socielaleni  iungendam  venìs- 


nisse  consacrato  un  tempio  nella  cillù  di  Roma. 
Ilidolla  poi  cosi  al  dovere  la  maggior  parte  dei 
Salenlini,  i consoli  dell'  anno  seguente  compie- 
rono quella  spcdiiionc  (A.  R,  487,  A.  C.  265). 
Questi  furono  Numerio  Fabio  ligliuolo  di  Caio  e 
nipote  di  Marco,  e D.  Giunio  Pera  figlio  c nipote 
a due  altri  Decii  del  suo  casato.  A costoro  poi  si 
arresero  anche  gli  Umbri  insieme  coi  Salenlini. 

XII.  Di  questa  maniera  c.sscndosi  stabilita  la 
pace  in  tutta  quella  parte  d'Italia  che  ha  per  con- 
Qni  i mari  ed  il  Po,  cominciò  subito  ad  essere  ma- 
gnificata la  grandezza  di  Roma  nelle  isole  vicine 
c nel  continente  bagnalo  dal  mar  Ionio,  parte  per 
la  speranza,  e parte  ancora  pel  timore  che  gli  abi- 
tanti ne  avevano.  Perciocché,  quelli  di' erano  da- 
ti a farsi  ricchi  e polenti  a danno  dei  propri  vici- 
ni,temevano  che  dai  Romani  potesse  recarsi  qual- 
che impedimento  a beu  colorire  il  loro  disegno; 
c per  contrario  gli  altri,  con  aperte  braeda  acco- 
glievano, quasi  venuto  dal  ciclo,  quel  soccorso 
contro  la  prepotenza  degli  aggressori.  Primi  fra 
tutti  costoro,  gli  Apolloniali  spedirono  ambascia- 
dori  a Roma,  domandando  di  essere  ricevuti  nel- 
l'amicizia di  quella  ciltii.ll  costoro  paese  ò lontano 
dal  mare  sessanta  stadii,  ebbe  a fondatori  i Corin- 
zii  c quei  di  Corcira,  ed  ba  un  comodo  porlo  do- 
ve appunto  è più  breve  che  mai  il  tragitto  da  Brin- 
disi nella  Grecia.  All'  intorno  hanno  loro  sedi  le 
genti  Illiriche  e Macedoni  : tra  le  quali,  potenti  c 
cupide  sicconi’  erano  allora,  mal  potcvaii  essi  di- 
fendere la  propria  libertà.  E il  senato  accolse 
l'ambasceria  con  quanta  benignità  più  poteva,  re- 
candolo a ciò  non  tanto  le  riccliezzc  di  quella  cit- 
tà, le  quali  eran  di  poco  rilievo,  quanto  la  speran- 
za dell'  avvenire,  c l'opportunità  che  per  questo 
fatto  vedevasi  a|icrla  dinanzi  di  tentar  cose  mag- 
giori: che  anzi  per  questi  rispetti  addivenne  non 
guari  dopo  che  si  prendesse  tanto  più  grave  ven- 
detta di  alcuni  giovani  senatori,  i quali,  vcnulija 
contesa  con  quei  legali,  avevano  poste  loro  ad- 
dos.so  le  mani. 

XIII.  Perocché  né  la  dignità  della  magistratura 
(era  in  quell'anno  edile),  né  la  nobiltà  della 
sebiatta,  potcron  giovare  a Q.  Fabio,  c scamparlo 
dall'essere  consegnato  a quei  d'Apollonia  per  ri. 
ccvcrne  il  castigo  di  quella  colpa.  E fu  insieme 
con  lui  consegnato  anche  Gn.  Apronio,  cdilejc-sso 
pure,  e reo  di  quello  stesso  delillo.  Il  senato  adun- 
que ordinò  che  costoro  fossero  doli  dai  feciali 
agli  ambasciadori  Apolloniali,  e che  li  accampa, 
gioisse  fino  a Rrind  isi  un  questore, ojfinchè  lungo 
il  viaggio  non  venisse  fatto  qualche  insulto  ai  le- 
gali dai  parenti  o dagli  amici  di  coloro  che  seco 
menat'ano  ufo.  Nel  che,  a dir  vero,  può  ravvisar- 
si un  gran  documento  della  pubblica  fede;  ma 
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seni,  quam  accuralissime  vimllcari;  ncque  cnìin 
quidquani  (Icsiliialis  corum  lam  iiiimicum  lìeri 
potiiisscl,  qiiam  si  commissuni  esse!,  ut  et  Apoi- 
loniatae  facti  sui,  et  alios  cicmpll  pocnitcrel.  Al- 
qiic  ab  liac  utilitatc  recepturo,  conslanterquc  sc- 
cutis  etiani  temporibus  scrvatum  est,  ut  qui  lega- 
tos  cirilalis  liberae  pulsavlssent , iis,  quorum 
erant  legali,  dedcrcnlur,  Cclcrum  Apollonialae 
deditis  in  suum  oppidum  adduclis,  plus  se  com- 
modi ex  bumanilate,  quam  ex  xindicla,  cotisecu- 
turos  prudenlcr  arbiirali,  domum  incolumes  re- 
miscrunt. 


XIV.  Hoc  anno  ab  ulroqiic  console, -bini  sunl 
Irìumphi  durti.  I).  Iiinius  ante  diein  qiiinlum  hai. 
oclobres,  Numcriiist’abius  antediem  Icriium  no- 
nas  ciusdem  mensis  de  Sarsinatibus  l'mbrorum 
popolo  Iriumpharunt  : ilcrum  kalend.Xcbr.  Fa- 
bius,  nonis  lunius,  de  Salicniinis  et  llcssapiorum 
gente,  quae  Sallenlino  accolas  auiiliis  iuverat.  Is 
finis  eo  tempore  bcllorom  llalicorum  Tuit.  Nam 
quod  anno  sequcnie  ('A.l'.  488,  A.C.  Q.Fa- 
bio  Gurgilc  tertium,  L.tlamilio  Yilulo  consulibus, 
ad  Volsinios  gcsium  est,  non  cum  iuslis  boslibus 
bcllum,  sed  adversum  scelesla  servilia  prò  sociis 
ultio  fuil.  Elruscorum  gens  opulcnlissiina  Volsi- 
nii  fidem  populi  Romani  conira  scrvos  quondam 
suos  implorabat.  Usi  cnim  inepto  consilio,  sivo 
quod  superioribus  bcllis  allrilas  vircs  ila  recrcari 
posse  spcrabani;  sivc  dcliciis  ipsi  diflluentcs,  ar- 
morum  laboreni  fugicbanl:  serris  liberiate  et  ci- 
■vitale  donatis,  ca  pcrmiscruni.  Imlc  commuuica- 
lis  cliam  bouoribus  in  senatum  legi,  magislrutus- 
que  fieri  coeperunl. 


XV.  Ila  brevi  oppressis  vcleribus  civibus  Irans- 
lalaquc  in  se  rcpiiblica,  datam  a doininis  libcr- 
lalcm  adversus  ipsos  insolentissime  oiercuerunt. 
Malronas  boheslas  xirgìnesque  per  >im  conslu- 
prari:  niarilis  parenlibusque  de  iuiuria  conque- 
rentibus  prò  vindicla  leguni,  conlumclias  et  lii- 
dibria  rcpendi:  arbitrio  pclulanlissimorum  nebu- 
Tito  Livio,  I. 
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non  meno  però  di  prudenza.  Impcrcioecbè  essen- 
do i Padri  desiderosi  di  eccitare  le  nazioni  stra- 
niere all’  amicizia  di  Roma  coll’  opinione  di  una 
somma  giustizia;  era  cosa  di  gran  momento  che 
fossero  con  ogni  maggior  diligenza  vendicate  le 
ingiurie  falle  a coloro  die  pei  primi  cran  venuti  a 
stringere  amicizia  con  loro:  nè  polevasi  allora  far 
cosa  alcuna  che  più  si  avversasse  ai  loro  divisa- 
menti,  quanto  comportandosi  in  modo  clic  gli  A- 
polloniali  dovessero  pentirsi  di  quello  avevano  fat- 
to, 0 gli  altri  dell’  esempio  veduto  in  costoro.  E 
dall'  ulililà  poi  che  si  vide  procedere  da  cosi  falla 
condolta,invalse  l’usanza  osservala  anche  nei  tem- 
pi pnstcriori,chc  chiunque  battesse  i legati  di  una 
cillù  libera  dovesse  essere  consegnato  a quel  po- 
polo a cui  I legali  medesimi  appartenevano.  Del 
resto  gli  Apolloniati,  come  furon  condotti  i rei 
nella  loro  cillù,  li  rimandarono  sani  e salvi  alle 
proprie  ctisc  ; avvisandosi  con  ottimo  senno,  che 
l'umanità  riuscirebbe  loro  più  fruttuosa  della  ven- 
detta. 

XIV.  In  questo  anno  tulli  e due  i consoli  trion- 
farono ben  due  volle.  Fu  celebralo  il  trionfo  dei 
Sarsinati  di  Umbria  da  D.  Ciunio  prima  del  gior- 
no quinto  delle  calende  di  ottobre;  da  Numcrio 
Fabio  il  terzo  giorno  delle  none  di  quel  mese: 
di  bel  nuovo  poi  trionfarono  dei  Salcnlini  e dei 
.Messapii,  Fabio  nelle  calende,  Giunio  nelle  none 
di  febbraio;  i Messapii  furono  combattuti  perchè 
avean  dati  soccorsi  ai  Salenliiii  lur  conGiianli. 
Questo  per  allora  fu  il  termine  delle  guerre  d lta- 
lia.  Perciocché  quella  che  Tanuo  {A.  II.  488,  A. 
C 264)  dopo  ebbe  luogo  contro  I Volsinii,  con- 
soli Q.  Fabio  Gurgile  la  terza  volta  c L.  Mamilio 
Viluin,  non  fu  guerra  contro  veramente  nemici, 
ma  piuttosto  vendetta  presa  a favore  degli  alleali 
contro  alcuni  schiavi  malvagi.  I Volsinii,  gente  ric- 
chissima fra  gli  Etruschi,  avevano  imploralo  il  soc- 
corso del  popolo  Romano  contro  alcuni  da  loro 
già  tempo  tenuti  in  servitù.  Imperocché  con  pes- 
simo accorgimento  0 fosse  perché  sperassero  di 
ristorare  cosi  le  loro  forze,  diminuite  da  alcune 
precedenti  guerre,  o fosse  in  vece  che  ammollili 
nelle  delizie,  fuggissero  la  fatica  delle  armi,  le 
avevano  alRdale  ai  servi,  fallili  prima  liberi  e cit- 
tadini. Quindi,  accomunandosi  con  esso  loro  gli 
onori,  cominciarono  ad  essere  ricevuti  nel  senato 
e fatti  magUlrati. 

.XV.  Così  in  breve  tempo,  oppressi  gli  antichi 
cittadini,  abusarono  sfaccialaincnie  la  libertà  a la- 
ro concessa  contro  i propri  padroni  dai  quali  n- 
vcvanla  ricevuta,  vituperandone  a forza  le  oneste 
matrone  e le  vergini:  e il  darsi  contumelie  e scher- 
ni, in  luogo  di  legali  punizioni,  per  risposta  ai 
mariti  ed  ai  parenti  che  loro  movevan  (luerela  di 

9à 


uiyiiized  by  Google 


154 


DKLL.V  SKCONUA  DF.CA 


lonum  rapi,  traili,  vciari  otnnìa,  Vol.slniis  iani  in 
morem  venerai.  Neve  practerealnr  insipnc  nio- 
numenluni,  quein  ad  flnent  servilinm  unlniorum 
belluina  impudcnlia  posali  prurederc , si  nacla 
pnientiam  fumi;  Icgc  lata  samerunl , » uli  li- 
bcrlinis  in  palronorum  Alias  ac  nxores  stupri  ius 
esse!  : floremqne  virginis  ingenuo  nuplurac  pri- 
mum  aliquis  cv  suo  ordine  dclibaret.  a Volsinien- 
ses  igilur  veleres,  cum  neque  ferro  diulius  mise- 
rias  istas,  neque  propulsare  viribu.'ì  suis  possenti 
Consilio  ciani  intcr  se  babito,  Icgatos  Romani  mit- 
Icre  dccreveruni.  li  sccrclis  prccibus  impetralo, 
ufi  prtriilia  in  aedibus  nenulus  cogeretur:  periii- 
cieni  cnim  sibi,  si  res  emanassel , impcndenlem 
prospiciebant  : oralione  Aeliili  calamilatcs  urbis 
suac  eiposuerimt.qiia  moti  Palres,  opem  niiseris 
ad  recuperanda  pristina  iura  promiseruni. 


XVI.  Sei!  Iiaec  ciim  acta  secreto  piilarentur,  iis 
qui  fucrant  accusali,  per  Samnilem  quondam  in- 
dicata siinl.  Is,  cum  in  aedibus,  ubi  senalus  con- 
veiicrat,  liospcs  domini  acgrolarct,  por  oblivio- 
nem  co  in  loco  rellctus  eveeperat  dieta,  prodide- 
ralqiie.  Qiiaeslionos  igilur  de  legalis  Roma  revcr- 
sis  liabilac  sunt;  comperloqiic  nogolio , et  ipsi 
et  principcs  alii  civitalis  crudelìler  iiilerreclj,  En 
inslior  inroreiidi  belli  causa  Visa:  missusqtie  cnni 
exercilu  Q.  Kabius  Cos.  occiirrerc  ausos  in  fu- 
gam  vcrtil,  magnumque  fugieniniin  numoruin  cc- 
ridil:  cetoros , qui  intra  niunimonla  se  rccepc- 
rant,  aclis  operibiis  oppugnare  insliliiil.  Sed 
illis  non  sogniler  resisicniibus,  cum  Icvia,  ut  so- 
lel,  certamina  crebro  Acreul,  consul,  dum  Incau- 
liiis  inier  tela  versalnr,  vulnus  aceepil,  et  in  eius 
deinde  curationc  decossil.  Obsessi,  casu  eo  co- 
gnito, cruplioneni  snnimis  viribiis  fccerc,  speran- 
Ics,  e.vercilum  interilu  diicis  lurbalum,  si  subito 
invaderclur,  a moenibiis  submovcri  posse. 


XVII.  Vcriimtamen  oventus  proelii  contro  de- 
dll:  cxcepti  ferocilcr  a mililibus  Ronianis,  et  in 


quelle  ingiurie:  c il  rapirò  e l'appropriarsi  c il 
perturbarsi  ogni  cosa  ad  arbitrio  di  ogni  pessimo 
uomo  della  plebe,  era  venuto  già  in  costume 
presso  i Volsinii.  Nà  vuoisi  tacere  un  insigne  do- 
cumento del  grado  a cui  può  pervenire  la  bestia- 
le impudenza  degli  animi  servili  quando  abbiano 
conseguito  qiialclic  grado  di  potere:  perocché  po- 
sero una  legge  a che  gli  schiavi  emancipali  aves- 
sero diritto  di  stuprare  le  Agile  c le  mogli  dei  lo- 
ro patroni:  c che  quando  una  zitella  stesse  per 
farsi  sposa  a un  ingenuo,  chiunque  aveva  comune 
con  lei  la  condizione,  potesse  coglierne  pel  primo 
il  Aere  della  verginità.  Il  perchè  gli  antichi  Volsi- 
nii, non  polendo  nè  sostenere  più  a lungo  queste 
miserie,  nè  colle  sole  loro  forzo  sottrarsene,  dc- 
liherarono  fra  di  loro  di  mandar  legati  a Roma. 
I quali,  avendo  con  segreti  preghi  ottennio  c/i«  il 
senato  si  congTeija.we  in  privale  case  ( chè  do- 
ve si  risapesse  quel  loro  fatto,  se  ne  tenevano  già 
spacciali):  quivi  con  niiserahii  discorso  vennero 
dipingendo  le  proprie  calamità:  d’onde  poi,  com- 
mossi i Pailri,  promi.scro  a quegli  infelici  il  soc- 
corso che  lur  bisognava  a riacquistare  i primitivi 
loro  diritti. 

XM.  Ma,  sebbene  in  Ruma  si  credesse  che  que- 
ste cose  si  facessero  all'  insaputa  di  lutti,  ne  fu 
però  dato  avviso  da  un  Sannite  a coloro  contro  i 
quali  movevansi  le  accuse.  Il  quale  essendo  ospi- 
te c malato  nelle  case  dove  il  senato  si  era  rac- 
colto, c colà  per  dimenticanza  lascialo,  aveva  in- 
tese e falle  poi  inanifesic  le  cose  tutte  che  vi  si 
erano  delle.  Per  il  che  ritornati  poscia  da  Roma 
i legali,  furono  posti  alla  tortura;  e venula  in  p.i- 
lesc  la  cosa,  furniio  criiilelmcnlc  Irucidati  con  al- 
cuni altri  principali  della  città.  Parve  ai  Romani 
che  questa  condotta  desse  loro  tanto  più  giusta  ca- 
gione di  guerra,  e mandarono  il  console  Q.  Kabio 
imn  un  esercito,  il  quale  mise  in  fuga  coloro  che 
furono  ardili  di  venirgli  incontro  ; c un  gran  nu- 
mero ne  uccise  mentre  cercavano  di  scamparne 
fuggendo:  e si  diede  ad  espugnare  con  ogni  ac- 
concia maniera  quegli  altri  che  si  erano  riparali 
dentro  alle  fortiOcazIoni.  Ma  resistendo  poi  costoro 
da  valorosi , e facendosi , come  suole  avvenire, 
frequenti  baltaglic  di  piccioi  momcnio,  il  console, 
perigliatosi  iiicaulanientc  fra  i dardi  nemici,  n'eb- 
be una  ferita,  c mori  nell'  atto  medesimo  che  at- 
tendeva al  guarirne.  I.aonde  gli  assediaA,  avuta 
notizia  di  quell'  avvenimento,  sortirono  con  tutte 
le  forze  che  avevano,  sjicrando  che  l'esercito, 
male  in  ordine  per  la  morte  del  capitano,  dove 
fosse  all'  improvviso  assalilo,  sarebbe  necessitalo 
di  allontanarsi  dalle  mura. 

XVII.  Ma  l'esito  della  battaglia  fu  lontano  dal 
loro  avviso:  iierocchè  furono  ricevuti  feroccincnlc 
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urhcm  ilcrum  cum  clailc  compulsi  sunt.  Iluic 
ego  piignao  Dcciuni  Slurcni  praefuisse  credido- 
rini:  liic  ctdm  Icgatus  esse  Fabio,  et  post  nccein 
eius  , donec  sucecssor  venire! , bellum  admini- 
strare  polui  l;  alqiie  inde  esse  reor,  qiiod  apud 
negligcniio  res  liisloricns,  Vidsinicnsis  belli  coepli 
finilique  lilulus  Decio  Muri  adscriplus  est.  Ccn- 
sorcs  co  anno  creati  Cn.  Cornelius  L.  F.  Cn.  N. 
Biasio,  et  e.  Blarcius,  qui  cum  anica  quoque  ccn- 
siiram  gessisset,  in  boc  honore  Ccnsoriniis  ap- 
pcllalus  est.  Mcniorabilis  buius  Marcii  moderatio 
fuil,  qui  accepta  palesiate;  quam  non  ambirerat, 
pnpulum  ad  concinncin  vocalum  gravissima  ora- 
tione  increpuit,  e qnnd  inagistratiim  illuni  bis  ci- 
dem  inandavissci,  cnius  tempora,  non  aliam  ob 
causam,  <|uani  quia  nimia  pnicsias  ossei,  coar- 
ctanda  sibi  maiorcs  iudicasscni.  a Inde  prnfecla 
lei  est,  qua  cautum,  ne  quia  ccnsor  tienim  Perct. 


XVIII.  Eodem  anno  quae.slomm  numcrus  am- 
plialus  est.  Qualunr  baclcnus  suflcecrani:  urbani 
duo:  lotidem  od  tieilum  eveuntibus  consulibus 
adinngebanlur.  Sed  proiimis  aliquul  annis,  aucta 
inaiorem  in  mnduin  republica,  rcctigalibusquc  ac 
portoriis  mullis  acccdenlibus,  duplicaci  numerum 
islum  necesse  fnii  { A.  R.  4S9,  A.  C.  263  ).  Ap- 
pius  deinde  Claiidius,  qui  in  niagisiratu  Caudev 
cognominalus  est,  et  M.  Fulviu.s  Flaccus  consti- 
Ics  scquuniur  : annus  cneplo  prininni  adversus 
Pocnos  in  Sicilia  bello  inrninrabllis.  Tuni  enim 
inler  diias  potcnlissimas  eivilates  inimiciliac  pri- 
mum  erupcrc,  quac  mullos  post  annos,  illalas- 
i|ue  et  aeeeplas  horrendas  clades,  non  nisi  allc- 
rius  eveidio  flniri  poUierunt.  Seti  prius  de  Car- 
tbaginc  quaedam  altius  repetcnda  sunt,  (|uam  ad 
belloruni  istorum  cxposilionem  acccdamiis;  emiit 
enim  bis  in  rebus  enarrandis  multa  iiitellcclu  iu- 
dicatuqiic  dilliciliora , nisi  primula  origo  urbis 
et  incrementa  cugnoscantur.  1 


dai  soldati  Romani,  e ributtati  di  nuovo  con  mol- 
la strage  dei  loro  nella  città.  Ed  in  stimo  che  a 
questo  combatlimento  |ircsicdcsse  I).  Jlure:  per- 
cbè  costui  potè  bcnis.simo  essere  allora  legalo  di 
Fabio,  e dopo  la  morte  di  lui  avere  amministrata 
la  guerra  insino  a tanto  die  fosse  eletto  un  suc- 
cessore: c di  qui  poi  son  di  parere  sia  nato  quello 
errore  di  alcuni  storici  negligenti  die  attribuirono 
a Uccio  la  guerra  eo’Volsinii,dal  suo  principio  fino 
al  suo  compimento.  Furono  in  quell'anno  creati 
censori  (In. Cornelio  Biasio  (iglluolo  di  Lucio,  nipo- 
te di  Unen  e.  C.Blarcio,  il  quale  ebbe  poi  per  onore 
il  lilnlo  di  Censorino,  pcrchà  anebe  prima  aveva 
I esercitala  già  quella  magistratura.  E fu  degna  di 
ricordanza  la  moderazione  di  questo  Marcio,  il 
quale  avendo  ricevuto  un  potere  da  lui  non  am- 
bito, ragunato  il  popolo,  dicssi  a rimproverarlo 
con  gravi  parole,  a dell'  aver  egli  commesso  due 
volte  ad  un  medesimo  cittadino  quella  magistra- 
tura, della  quale  i loro  avi  non  per  altra  cagione 
avevano  voluto  abbreviare  la  durala,  se  non  se 
perebè  era  troppa  la  podestà  che  seco  traeva. a 
E di  qui  poi  ebbe  origine  quella  legge  che  nessu- 
no potesse  essere  eletto  due  volte  censore. 

XVIII.  Fu  amplialo  in  quel  medesimo  anno  il 
numero  dei  questori:  cbè  fino  a quel  tempo  n'c- 
ran  bastali  due  urbani,  ed  alirellanti  per  seguitare 
i consoli  quando  uscivano  dalla  città  ad  ammini- 
strare la  guerra.  Ma  dopo  non  molli  anni  fattasi  la 
repubblica  molto  maggiore  di  prima,  ed  essendo 
cresciuto  il  numero  delle  gabelle  c dei  dazii, s'eb- 
be necessità  di  raddoppiare  il  numero  di  que- 
sti magistrali  (J.  R.  i89,  A.  C.  2GS).  Tengo- 
no poi  dietro  i consoli  Ap.  Claudio , clic  nella 
sua  magistratura  fu  nominalo  C'andex,  e M.  Ful- 
vio Fiacco,  in  un  anno  eh’  è memorabile  per  es- 
sersi allora  la  prima  volta  cominciala  la  guerra 
nella  Sicilia  contro  ì Cartaginesi.  Pcrocclià  allora 
appunto  ebbero  cominciamenlo  fra  le  due  poten- 
tissime città  quelle  inimicizie,  le  quali,  dopoWl- 
li  anni,  c dopo  molte  orribili  stragi  date  e ricevu- 
te , non  poterono  recarsi  a fino  senza  il  pieno 
eccidio  di  una  delle  parli.  Ma  prima  di  farci  a 
narrare  ciò  die  appartiene  a coleste  guerre,  vuoi- 
si toccare  alcun  che  di  Cartagine,  risalendo  un 
po’  più  alle  origini.  Conciossiacliè  dove  non  fos- 
sero noti  i principii  c i progressi  di  ijucsla  città, 
s’ incontrerebbero  nel  racconto  delle  guerre  ac- 
cennale lai  cose  che  sarebbero  dillicili  da  inten- 
dere e da  giudicare. | 
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Oriijo  CarllMginientium  et  jtiimordia  vrbù 
eomm  re/crunliir:  conim  quoa  et  Uieronem  re- 
qem  Sijracusanorum  auxilium  J/amcrlinù  fevm- 
tlum  cciisuil  senalua;  rum  de  ca  re  iiUer  aua- 
lìcntea,  vi  id  fieret,  diaavadentesque  conlenlio 
fuiaaet.  Tranar/resaia  lum  primuiu  mare  equUi- 
bua  Rumanis,  adrersua  Uieronem  sdpjiius  beitc 
puqnnlum.  Pclenli  pax  data  est.  Lualrum  a cen- 
soribua  eonditum  csl,  cenaa  sviit  cirium  cnpila 
Uuccnta  nonayinla  duo  millia,  ducenta  vù/iiUi 
i/Hiiluur.  V,  /uiiiua  Brulus  munus  ijladiulonum 
in  honorem  defnncli  pairia  cdidil  primua.  Colo- 
nia «IcscTHÌa  deducili  fsl.  Rea  praetcrea  conira 
Puenoa  el  ì'olainioa  prospere  geslaa  eontinel. 


Si  riferisce  l'origine  de'Carlaginesi  ed  i pri- 
mordi della  loro  cillil  : conlro  i quali  e coulro 
lerone  re  de'  Siracusani  decrelù  il  senaln  che  si 
soccorressero  t Hamerlini,  dopo  che  ri  fa  diapu- 
la Ira  chi  persuadeva  e chi  dissuaderà  che  si  fa- 
cesse. Valicalo  allora  per  la  primo  valla  il  mare 
dalla  Romana  cavalleria,  si  comballi  spesso  con 
buon  eailo  conlro  lerone:  se  gli  diede  la  pace  che 
chiedeva.  I censori  chiudono  il  lualro:  si  noue- 
rorono  duecenlo  otlaiUadue  mille  duecento  Iren- 
laquallro  cilladini.  Primo  Devio  Giunto  Brtiln 
diede  uno  spellacelo  di  gladialori  in  onore  del 
defunlo  sito  padre,  •'n  mandano  coloni  ad  Eser- 
fiio.  Il  libro  contiene  inoUre  i vanlaggi  riparlali 
conlro  i Carlaginesi  ed  i Polsinii. 
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[1.  tarlliagiiiem  a Tyriis  Pliocnicilms  coiulilam 
«sso,  jiraclor  voleris  liisloriac  fidcm,  pliani  |ier- 
poliia  fi»ilaluin  islarum,  iloiicc  llorueriinl,  amici- 
lia;  praclcrea  linguac  nuiic  i|iio(|iie  tiianeiilis  ma- 
iiifcsla  simililuilhic,  rcriiim  alquc  Icsialum  osi. 
Ei  cn  genie  forum  Elisam,  quac  ol  nido  oogiio- 
minala  csl,  filiam  Agcnoris  Belo  geniti,  quod  l'jg- 
malioncm  iisdem  paronlibus  orlum,  oli  iniiislain 
mariti  sui  Sicliaci  caedem  odissci,  patria  profu- 
gam,  cum  Africae  sinum,  pcninsulamquc  in  qua 
post  condita  Carlliago  futi,  lenuisse:  parvis  admo- 
duni  rei  lanlac  initiis,  ae  polenliac,  quac  deinceps 
consei'uta  est,  spem  millani  osicnianlilius.  Quippc 
non  plus  torrac  ab  incolis  oniissc  Elisa  credilur, 
quam  corio  liovis  amplecli  possci;  hoc  in  tenuis- 
sima loca  disspclo  maius  aliipianlo  spalium,  quam 
vendilorcs  inielligebant  peli,  compreliendii;  ar- 
cique  strnendac  sufTccil  locus.  quam  ci  co  Dyr- 
sam  appcllalam  pulant.  Inde  mullis,  commercio- 
rum  gratia  cum  advenis  coicndorum,  sedes  iutta 
slalucntibus,  cum  iam  instar  cirilatis  elTeclum  es- 
se!; Afrique  mansuclos  homines  et  divìles  sccum 
retincre  cupercnt:  facile  assensi  sunt  vcnicntibus 
ab  Elica  legalis,  qui  suo  cxeinplo  (nani  et  Etica 
colonia  Tyriorum  crai)  ad  condendam  iis  locis 
urbetn  borlabanlur.  Ita  convcnil,  ut  Afri  sedem 
oppìdi  Pliocnicibus  conccdcrcnt;  Ili  aiinuum  co 
nomine  vcctigal  penderent  Afris. 


[I.  Clic  la  città  di  Cartagine  avesse  a fondatori 
Tirii  di  Fenicia,  ne  fanno  certissimo  testimonio, 
oltre  alla  fedo  dell'  antica  storia,  la  perpetua  ami- 
cizia durata  fra  queste  due  città  por  tutto  il  tem- 
po che  furono  in  flore;  non  che  la  manifesta  so- 
miglianza  dell'  idioma  clic  tuttavia  sì  usa  da  Io- 
ni. È fama  clic  da  questa  gente  procedesse  Elisa, 
appellala  anebe  Didone,  flgliuola  di  Agenore  pro- 
le di  Itelo,  la  quale,  per  l'odio  clic  portava  al  fra- 
lello  Pignialione  clic  ingiuslamciile  lo  aveva  ucci- 
so il  marito  Sirlieo,  fuggi  dalla  patria  o venne  ad 
occupare  quel  seno  dell'  AITrica  c quella  penisola 
nella  quale  in  processo  di  tempo  fu  poi  fondata 
Cartagine  : cd  erano  di  si  poco  momento  allora 
i priucipii  di  quella  Icrra,  clic  non  davano  alcuna 
speranza  di  dover  mai  pervenire  a quella  gran- 
de potenza  a cui  si  condusse.  Imperciocché  si 
racconta  che  Elisa  comperasse  dagli  abitatori  di 
quelle  spiagge  soltanto  quello  spazio  di  terra  clic 
potesse  essere  circondala  colla  pelle  di  un  bue; 
la  quale  tagliala  poi  in  sottilissime  liste  potè  ca- 
pire in  sè  stessa  uno  spazio  alquanto  maggiore 
di  quello  clic  i venditori  avevan  creduto  si  ricliic- 
desse;  di  sorte  clic  polè  fabbrìcarvisi  una  rocca 
che  appunto  da  ciò  si  crede  ricevesse  il  nome 
di  Birsa.  Appresso  concorrendo  molti  a cagioii 
di  comnicrcio,  c ponendo  le  loro  sedi  vicino  a 
quegli  stranieri,  fallasi  a poco  a poco  una  spe- 
cie di  città;  c venuto  desiderio  negli  AITrìciini  me- 
desimi di  avere  fra  loro  quegli  uomini  mansue- 
ti c ricchi;  si  piegarono  facili  ai  legati  spedili  da 
quei  di  E'Iica,  i quali  esortavanli  a fabbricare  in 
quei  luoyfii  una  eifld  seguitando  1'  cscuifiiu  dei 
primi;  perocché  anello  Etica  era  colonia  di  Tirii. 
Di  questa  guisa  fu  palleggialo  che  gli  Affricani 
concedessero  ai  Feiiicii  un  luogo  in  che  fabbri- 
car potessero  un  castello;  e clic  (,ucsli  in  vece  di 
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II.  Operi  pcrfecto  Elisa  lìiiBiia  sua  nome»  im- 
posuit  Cnrlhadas,  rjiioil  urlicm  iioram  signilìcnl; 
Gracci  Garclicdona , Ilomaiii  aberrarne,  ut  111, 
pronunlialionc  Carlagincm  vocarerunt.  Ea  cum  et 
ricinos  faventes,  et  pnpuliim  industrium,  et,  quud 
maiimuni  est,  sapientem  reginam  baberet;  admi- 
randis  incrementis  brevi  ennvaluit.  Ilaecante  Ilo- 
manam  urbem  condilam  anno  circiter  septuagesi- 
nio  acla  videntur  : nam  inter  anetnres,  ut  in  re 
lam  antiqua,  parum  converiil.  Sed  Elisac  quemad- 
moduni  vita  casuum  varietate  nobilis,  sic  etiam 
memoranda  mnrs  fuit.  larbas  Atricanao  cuiusdam 
gentis  reguliis  nuptios  eius  ambibat,  ni  asseque- 
retur,  belliim  miiiitaiKS.  Sed  illa  caslitalc  insigni, 
et  mariti  prioria  amore,  nuplias  aversabalur:  bel- 
lum  rebus  adliuc  nascentibus  et  leneris  eaitlosum 
fare  intelligebat.  Igitur  tempore  ad  deliberandum 
sumt»,  quasi  tandem  vicisset  aiiimum,  et  ad  nu- 
ptias  .Africanas  adduiissct;  in  estrema  tum  urbis 
parte  rofp/m  citnii  iussit,  jiriu.squam  norum  ma 
trimonium  ingrederelur  , Sicluieo  suo  infcrias 
daturam  praeferens;  tum  hnstiis  miiltis  immola- 
tisi ad  ultimum  ipsa  conscendit  pyram,  et  gladio, 
quem  secum  allulerat,  sibi  mortem  couscivil;  ca- 
ritale  viri  et  civium  propriac  incolumitatis  curam 
superante.  Ketiileruut  Giirthaginienses  quam  po- 
tuere  gratiam:  et  admiralione  virtutum  eius,  do- 
ncc  rc.spublica  salva  fuit,  prò  dea  venerati  sunt; 
aedes  iu  loco,  ubi  vitani  ciuerat , structa  : ipsa 
Dido  ( sic  sermunc  suo  viraginem  Pneni  vocaut  ) 
appellata. 


III.  Ciin  dcinile  nem»  unus  siiccessiunc  regni 
post  Elisam  digniis  liaberelur,  mivia  oplimatium 
et  popoli  poleslale  giibernari  civilas  coepit.  Itegia 
tamen  apptdlatio  manebai,  sed  ii  Lacedaemoniis 
regibus  similes  crani;  itisi  quod  nulli  ccrtac  do- 
mai addictus  lionos,  ut  quisque  nnbilium  diviliis 
et  virtute  celeros  anieibai,  mandabaliir.  Ili  foris 
bcllorum  adminislralinnem  babebani  ; unde  Prae- 
lores  atquc  Diclatorcs  a Ilomanis,  poleslalem  co- 
rum  cum  sua  rcpublica  comparanlibus,  appcllari 
salmi:  domi  priucipes  consilii  publlci  eraiil:  cum 


ricompensa  pagassero  agli  AlTrieani  un  annuale 
tributo. 

II.  Hecata  poi  al  suo  line  quest'  opera.  Elisa  le 
diede  il  nome  di  Cartada  clic  in  quel  suo  lin- 
guaggio signiGcava  nuova  cilb'i  : i Greci  la  chia- 
marono poi  Cliarchcdona,  e i Romani  dilungando- 
si ancor  più  come  suole  avvenire  dalla  primitiva 
pronuncia  la  nominaron  Cartagine.  E questo  pae- 
se avendo  cosi  i vicini  che  lo  favorivano,  un  po- 
polo industrioso,  e quello  che  più  rileva  una  sa- 
piente regina,  in  breve  tempo  con  maravigliosi 
progressi  assolidù  la  propria  polenta.  E queste 
co.se  pare  clic  accadessero  settanta  anni  prima 
della  fondazione  di  Roma  o in  quel  torno;  perebò 
in  cosa  di  tanta  antichità  poco  fra  loro  cunven- 
gono  gli  scrittori.  Ma  per  quello  che  risguarda  E- 
llsa,  come  il  corso  della  sua  vita  fu  illustre  per  la 
varici, à dei  casi,  così  le  succedette  memorabile 
anche  la  morte,  larba,  un  piccolo  re  di  una  nazio- 
ne Allricaiia,  agognava  alle  nozze  di  lei,  minac- 
ciandola di  guerra  se  non  sì  piegasse  a quel  suo 
desiderio.  Ma  essa,  per  un'insigne  castità,  non 
meno  che  per  l'amore  del  primitivo  marito,  aveva 
in  odio  le  nozze;  c d'altra  parte  ben  conosceva  che 
la  guerra  sarebbe  riuscita  esiziale  c ruìnosa  a 
quel  suo  nascente  c quasi  ancora  tenero  principa- 
to. Laonde  preso  tempo  a deliberare  come  se 
avesse  finalmente  vinta  l'avversione  del  suo  animo 
e fosse  disposta  di  acconsentire  alle  nozze  ACfrica- 
nc,  ordinò  che  ne/T  estrema  parte  della  città  si 
costruisse  un  rogo,  dando  voce  di  voler  celebrare 
le  esequie  del  suo  A'ic/ieo  prima  di  farsi  sposa 
ad  altro  uomo,  a Quindi  immolale  molle  viltinic, 
essa  finalmente  sali  sulla  pira,  c col  ferro  che  Ovea 
seco  portalo  si  uccise,  essendo  in  lei  più  furio 
dell'  amor  di  sè  stessa  la  carità  del  marito  e dei 
suoi  cittadini.  1 Cartaginesi  la  rimeritarono  dj 
tanto  amore  con  quegli  onori  che  più  poterono:  e 
per  ammirazione  delle  virtù  di  lei  l'ebbero  in  quel- 
la venerazione  che  dea,  in  fino  a tanto  che  du- 
rò la  repubblica:  le  fu  posto  un  tempio  in  quel 
luogo  medesimo  dov'  essa  avea  lasciala  la  vita:  c 
le  diedero  il  soprannome  di  Didonc  che  nel  loro 
idioma  significa  virago  od  eroina. 

III.  Dopo  la  morte  di  Elisa  non  essendovi  alcu- 
no reputato  degno  di  succedere  a lei  nel  regno, 
la  città  cominciò  ad  essere  governala  dagli  otti- 
mali insieme  c dal  popolo.  Durava  ciò  non  per- 
tanto il  nome  di  re:  ma  erano  simili  ai  re  Sparta- 
ni; se  non  in  quanto  codesto  onore  a niuna  casa 
era  spccialmeule  attribuito;  di  sorte  che  davasi  a 
chiunque  fra  i nobili  superasse  gli  altri  in  ric- 
chezza ed  in  virtù.  Costoro  avevano  poi  l'am- 
ministrazione della  guerra  : d' onde  i Romani, 
paragonando  code.sbi  carica  con  quelle  che  le  ri- 
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fo  de  ncgoliis  oivilatis  stalurliant;  de  maioribus 
rebiis  rcrercl)a(iir  ad  populuni;  cius  iudiciuin  in 
disscnsu  ri'gum  alque  senalorum  valebat  ; eidcm 
ius  crai  ftiam  adversus  piacila  regibus  et  Consi- 
lio scisoendi,  si  forle  conira  renipublicain  esse 
(id  autcni  liccbal  cuivis  cnargucrc)  vidcrenlur. 
Quac  nimia  popoli  poleslas,  cum  assentatorum 
sludiis,  ul  fieri  amai,  in  immensum  augeretur, 
sei|uenlibus  temporibus  Carlhaginiensiuiii  rebus 
vebementer  nociiil  : in  senato  porro  seniores  tri- 
ginla  quasi  saiicliua  eousiliuni  crai;  et  borum  in 
ordine  universo  plurima  vis.  Dccoris  publici  di- 
sciplinaequc  cuslodiam  censoria  poteslatc  prae- 
feclus  morum  cicrcebat. 


IV.  Suceessu  temporum,  maioribus  iam  popoli 
Caribaginicnsis  upibus,  plurcs  ad  bellum  impera- 
tores  deligi  cocpcrunt.  E.v  quibus  praecipuae  vir- 
tulis  et  felicitatis  Mago,  cum  duos  filius  suis  ar- 
libus  inslruclos  reliquissct,  otque  casdem  illi  quo- 
que numcrosiori  iam  snbuli  vcluli  per  manus  Ira- 
dcrcnt,  evenil,  ul  cius  raroiliae  nimia  polcnlia  no- 
vis  remediis  coerccuda  viderctur:  crcatiipic  cen- 
tumviri, peiics  quos  de  ipsis  quoque  ducibus  iu- 
dicia  rorcut:  formidabilis  poleslas,  vcl  amplitudi- 
ne iuris,  vcl  diuturnitale  temporis,  perpetui  cnim 
eraut;  cum  iam  reges  ipsi  non  iu  perpcluum,  nc- 
que longum  adeo  ad  tempus,  sed  annui  crcarcn- 
lur:  quos  domi  frequentius  SulTeles,  id  est,  iodi- 
CCS  nominabant,  con.sulibus  Romanorum  simiics. 
Sed  ccntumviros  insolcnlius  se  gcrenlcs  Ics  Han- 
nibalis  in  ordinem  coegit,  sancito,  ul  in  singulos 
annns  iudices  leyermlur,  neu  ijuis  biennium 
continuum  iudex  essel. 


V.  Sacra  maiimc  Tyru  advccta  colcbani;  quac- 
dara  etiam  post  assumla,  lunonis  cultus  praeci- 
puus;  ncque  Icvis  Aesculapii,cui  maguilìcum  tem- 
plum  in  ipsa  urbe  slruterunt.  Apollinis  cliam  lo- 
cuples  aedes  foit,  laminis  aurcis  leda,  cum  cele- 
bri simulacro , quod  eicisa  Cartilagine  Romani 
aveclum,  insta  circum  maximum  collocaveruni. 
Ad  llcrculcm  vero  Tyrium  quolannis  magna  cura 
dcleelam  navoni,  cum  dccimis  annuoruni  proven- 


spondevano  nella  loro  repubblica,  li  ebiamarono 
Pretori  e Dillalori  ; e nell’  iiilcrno  della  repub- 
blica erano  capi  della  pubblica  assemblea:  con 
essa  deliberavano  intorno  agli  alTari  della  cillù: 
riferivano  al  popolo  le  cose  di  maggiore  importan- 
za ; c quando  I re  ed  I senatori  fossero  fra  di 
loro  discordi,  prevaleva  il  popolare  giudizio:  il 
popolo  poteva  eziandio  decretare  conico  le  deli- 
berazioni dei  re  c dell'  assemblea  quando  que- 
ste paressero  contrarie  all*  utilità  della  repubbli- 
ca, il  che  ognuno  aveva  dirillo  di  farsi  a prova- 
re. La  (jualc  soverchia  potenza  del  popolo  essen- 
do poi  in  processo  di  tempo  a dismisura  cresciu- 
ta per  le  vili  arti  degli  adulatori,  nocque  gran- 
dcmcnle  alle  cose  di  quella  repubblica  : nel  se- 
nato oravi  un  corpo  di  trenta  seniori  consideralo 
quasi  un  consiglio  più  venerabile:  c in  tulio  l'or- 
dine della  repubblica  era  grandissima  la  costo- 
ro inllucnza.  Finalmente  eravi  un  prefelto  dei  co- 
stumi, il  quale  con  podestà  censoria  uvea  cura  del 
pubblico  decuro  e della  buona  condotta  dei  cit- 
tadini. 

IV.  Col  volger  del  tempo  essendo  già  ampliale 
le  ricchezze  del  popolo  Cartaginese,  cominciaron- 
si  ad  eleggere  più  capitani  nelle  guerre  che  si  ve- 
nivano succedendo.  E tra  questi  un  certo  Magone 
uomo  di  virjù  e di  felicità  singolare,  avendo  la- 
sciati dopo  di  sè  due  figliuoli  educati  ncii’  arte 
paterna,  e questi  poi  avendo  alla  numerosa  lor 
prole  trasmessa  quella  militare  dignità,  ne  addi- 
venne che  quel  casato  acquistò  così  grande  po- 
tenza da  parer  necessario  reprimerlo  con  singn^^ 
ri  rimedii.  A tale  elTello  crearonsi  i centumviri, 
appo  i quali  fosse  la  podestà  di  giudicare  anche 
dei  comandanti:  podestà  formidabile  sì  per  la  pro- 
pria sua  ampiezza,  c sì  ancora  per  la  sua  durala, 
eh'  era  perpetua;  mentre  i re  medesimi  non  in 
perpetuo  nè  per  lungo  tempo  cleggevansi,ma  per 
un  anno  soltanto:  nella  cillà  poi  davasi  loro  più 
frcquenlemenlc  il  nome  di  SulTeli,  cioè  di  giudi- 
ci, somiglianti  ai  consoli  Romani.  Se  non  clic  eb- 
be luogo  una  legge  di  Annibale  che  pose  freno 
ai  centumviri  falli  soverchiamente  iusolenli,  e de- 
terminò che  in  anscun  anno  si  eleggessero  i giu- 
dici, nè  alcuno  durar  potesse  in  quella  magi 
slratura  un  biennio. 

V.  Nelle  cose  di  religione  seguitavano  special- 
mente  i rili  portali  da  Tiro,  con  alcuni  altri  ag- 
giuntivi dopo.  Principalissimo  era  il  cullo  di  Cou- 
none,  nè  di  poco  momento  quello  di  Esculapio,al 
quale  avevano  edificato  un  magnifico  tempio  sul- 
la stessa  rocca.  AiiChe  Apollo  v’ebbe  un  edificio 
assai  ricco,  di  lamine  d’oro  coperto,  e cou  una 
celebre  statua  che  i Romani,  iiuando  ebber  di- 
slrulla  Carlagine,  trasportarono  a Roma  c collo- 
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luiim,  niil  parlarum  bello  manutii.iriitn,niilld>nnl. 
Ab  ij»lotn  camlilorìbus  siiis,  aliiim  011.1111  riliim 
horreiiilac  religinnis  bauHiraiil,  iil  S.ilnrno,  qiiem 
i|»i  Bdum  TiK-ant,  i|iinlaniiis  viriima  luiniana  Tu- 
rrrcni;  cuius  imra.inilalis  roliquiar  nc  rum  ip?a 
qiiiili'm  urbe  Inlli  prriiliis  abolcric|uc  poliicrunl. 
Crlrros  civilalisitinn’S  pirnimqno  commrrcioriira 
ulililas  motlrrabalur:  qtiibus  gens  natura  et  maio- 
rum  in>titutn  (leilitis'ima,  pruijcns  imprudens  oni- 
nes  suas  ratinile^  ransiiiai|ue  aeronirondabiit. 


VI.  Ulne  inevitabili  malo,  divilianim  admiralio 
bonosqiic  comitia  corrupilmagistraliium;virlnlem 
peciiniac  subicctam  debilitavil;  populnm  inllani- 
mavit  opum  cupidilale,  fraiidumqne  et  menilaeio- 
rum  servili  consuetudine  iofecil;  remque  piibli- 
cain  liarum  rerum  se  studio  lolam  tradi  re  coni- 
pulìt.  Inde  cnim  proerssil,  ut  ncque  fidci  inultum 
in  Punicis  foederibus,  et  virium  publiearuin  Imi- 
gc  maxima  pars  in  classibus  esset;  pedestris  nii- 
litin  , robiir  alqiie  firmamentum  oninìs  imperii, 
nullo  equeslris  aul  modico  in  honorc  u.suque: 
quoties  terra  bellandum,  mercenariis  copiis  res 
gereretur;  quarum  ncque  caritas  ulla  in  renipii- 
blicain,  et  fides  venalis,  et  discordia  molesta,  et 
cunspiratio  terribilis  cssci:  adeo  capitali  errore, 
ut  min  alius  hostis,  ante  ullimum  eieidium,  rem 
Punicain  lam  propc  ad  eitrcmam  ilc.spcraliouem 
mbluverit.  Ncque  minor  ex  ca  malorum  seges, 
quod  qui  in  magistralibus  eliti curalionibus  crani, 
mutua  dissimulaliunc  pcculatum  impune  everec- 
baiil:  ni  sic  quoque  minus  mirandiim  esse  videa- 
tur,  si  bello  inier  bas  civilaics  exorlo,  supcriorcs 
Boiiiaiii  rucruiil;  ipinrum  senalorcs  diiris  tempo- 
ribu.s  suain  pccuiiiam  in  publicum  cnnrerebaiil, 
euniCuiihaginicnses  rcmpublieam  baberciit  quac- 
slui. 


VII.  Sed  bacc  villa,  rum  ip.sa  urbe  ailoleveruiil; 
qiiare  primum  quiilem  ut  iiilìrma  et  modica,  non 
aegrc  tolcrabanlnr  : f^ist  aliquamdiu  susUncrc 
poliiil  imperli  magnitudo,  ni  quidam  singolari  vir- 
tulc  duces,  quorum  maxime  opera  quidquid  feli- 
Tito  I.ivio,  I. 


ilil 

carolila  in  vicinanza  del  circo  niassinio.  Ad  Krcn 
le  Tirio  niandavaiin  poi  ciasriin  anno  una  nave  a 
gran  cura  della,  con  suvvi  la  ifocima  delle  ainiiia- 
li  produzioni  0 delle  spoglie  acquistale  in  guer- 
ra. l'ii  altro  rito  di  lerriblle  religione  avevano  i 
Cartaginesi  ricevuto  dai  propri  fondatori,  di  sa- 
grifìcaro  ogni  anno  un  umana  vittima  a Saturno 
da  loro  nominalo  Beh;  e i resti  di  siflalla  barlm- 
ric  non  potcrmisi  abolire  del  tulio  neppur  quan- 
do fu  disirulta  quella  città  Gli  altri  costumi  di 
Cartagine  erano  in  generale  quali  deltavali  l'uti- 
lilù  del  commercio;  a cui  quella  genie,  consacra- 
lavi  per  natura  e per  lo  isliliizioiii  de'  suoi  mag- 
giori, accomodava  senza  dislinzioiic  di  sorla  ludi 
i suoi  disegni  ed  i suoi  consigli. 

VI.  11  perebè  poi  la  troppa  ammirazione  c la 
stima  in  die  le  rieebezze  Iciievansi  dovettero  di 
necessità  corrompere  i coniizii  dc’magislrali;  af- 
fievolir la  virtù  facendola  soggetta  al  danaro;  in- 
fiaiiminiare  il  popolo  del  desiderio  delle  riccliez- 
zc,  insozzarlo  della  servile  consuetudine  di  osar 
frodi  c menzogne;  c tutta  iiisnmnia  la  repubblica 
sospingere  a ballerc  qucsie  pessimo  vie.  Iiiiper- 
ciocebè  procedette  da  ciò  die  nei  Irallali  Ponici 
non  ebbe  mai  luogo  gr.m  fallo  la  fede;  clic  la 
maggior  parie  della  pubblica  forza  consistè  sem- 
pre nelle  fiolle;  che  la  milizia  pcdeslro,  nerbo  0 
colonna  di  qnalsiioglia  imperio,  non  fosse  tenu- 
ta punto  in  onore,  0 iioco  .si  pregiasse  eziamlio 
rcqnestrc;  clic  ogni  qualvolta  fosse  mestieri  guer- 
reggiare per  Idra,  si  avesse  ricorso  ai  merccna- 
rii  soldati,  i quali  non  avevano  punto  di  amore 
verso  la  repubblica,  od  cran  di  fedo  venale,  c 
sempre  cagione  di  inolcslc  discordie  e di  terribi- 
li congiure.  E fu  questo  si  grave  errore,  che  pri- 
ma dcircslrema  caduta,  da  iiessim  altro  nemico 
più  die  da  questo  milizie  la  repubblica  Cartagi- 
nese era  siala  condona  quasi  airullimo  grado  del- 
la disperazione.  E da  quesla  medesima  origine 
no  venne  anche  im  alleo  male  di  non  minore  im- 
poi'lanza,  clic  coloro  i quali  irovavan.si  nelle  ma- 
gistraliire  0 nelle  amminislrazioni,  con  reciproca 
dissimulazione  facevan  proprio  il  pubblico  dana- 
ro; laonde  anche  per  questa  cagione  ilcbb’csscr 
minore  la  meraviglia,  se  naia  essendo  la  guerra 
fra  le  due  cillà,  i Romani  ne  riuscirono  vincilori; 
pcrnccbè  appo  questi  iillimi  i scnalori  ne'pubbli- 
ci  bisogni  erano  larghi  dc’privalì  loro  denari  alla 
patria,  ed  i Cartaginesi  invece  picndcvano  la  re- 
pubblica sollnnto  ad  utilità. 

VII.  E questi  vizii  crebbero  insieme  colla  cillà: 
laonde  in  sulle  prime  non  furono  gravi  da  exini- 
portare  siccome  deboli  0 moderati:  poscia  por 
alcun  tempo  valsero  a snslciicrli  la  grandezza 
dell’ imperio,  ed  alcuni  condottieri  di  eserciti  do- 
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citali!!  Carlliagu  lialiuil,  cimiparalum  stabilitum- 
ijuc  compcrii).  Scd  ali  inilio  qiiidcm  advnrsus 
Afros  vcftigal  prò  solo  urbis  rcposccntcs  diinica- 
Imn  est:  idipic  ius  non  nisi  repclenlibus  bellum 
Citnrium;  inde  prolalnm  cliam  impcrium:  Afrioae- 
i]ue  pars  cullissima  sub  dilioncm  populi  Carllia- 
ginicnsis  redacla.  In  Sardiniam  aulcin,  deinde 
Siciliani  ut  Iraiicerctur,  maris  npporlunitas  et  il- 
lius  insiilao  ludis  ad  rcsislendum  barbarics,  bu- 
iiis  ob  discordias  perpcluas  potcnliorum  iniuriis 
cvposila  pulchritudo  invitavi!.  In  Corsicam  ei 
Sardinia  facilis  transilus,  et  insulac  non  opulcn- 
lissimae  promplior  occupatio  fuit.  At  in  Sicilia 
diutissimc  varia  rorliina  diniicatum  est:  ma.vimas- 
que  et  viclorìas  ex  iis  bcllis,  et  clades,  Pocni  rc- 
tulcmnt. 


Vili.  Ilamilcar  quidem,  Hannonis  F.  cnm  tre- 
ccnla  hnminum  millia  in  Siciliani  dcporlassct,  a 
Gelone  viclus,  intcriit,  qua  calamitale  pcrculsi 
Carlhaginicnscs  absliniicre  Sicilia, donec  ab  àege- 
slanis,  qiios  Sclinuniii  premebant,  cxorati,  llan- 
nibalcm  Ilamilcaris  Glio  Gcsconc  natum  emiseruni. 
Is  Sclinunin  ac  Ilimcra  cicisis , magnam  iteruni 
poicntiam  l’ocnis  in  Sicilia  coinparavit.  Iinilco 
Leptìnem  Dionysii  maioris  fralrcm  ducemque  in 
Siculo  mari  vicil , navcsqiic  cepii  aul  dcprcssil 
ccnlnin.virorum  intcrfccit  plusquam  viginti  milUa: 
mullas  Siciliae  civitales  obtinuil,  partem  quoque 
Syraciisarum  ccpit;  scd  orla  repente  pcsiiicntia, 
loto  Terme  absumto  cxcrcitu,  cum  paucis  cum 
Carthaginem  redire  compulil.  Neque  tamen  spem 
Siciliae  occupandae  abicccrunt  Pocni,  sed  paucis 
post  annis  cum  alia  classe  llannonem  adversus 
Dionysiiim  bollare  iusseruni.  Postea  Magonem  ab 
leda  vocatirm , et  in  ipsa  iam  Syracusana  urbe 
castra  cum  peditum  sevaginta  minibus  liabcntcm, 
Tiinnlcon  eiecil.  Mox  llannibalcin  et  Ilamilcarem 
scpliiaginla  millia  mililiim  adduccntcs  idem  Ti- 
uiolcon  pugna  magna  vicil,  caslrisi[uc  cxuil. 


IX.  Scd  linnd  temere  vclocior  iis  ilio  bello  ma- 
iorve  conversio  fortunac,  quam  adversus  Agatho- 
clcm  fuil;  qui  viclus  in  Sicilia,  obsessosSyraciisis, 
.mila  evidente  spc  salulis,  ulivo  Iransduxil  in  A- 


lati di  singolare  virtù,  per  opera  dei  quali  princi- 
palmente trovo  essersi  acquistalo  e mantenuto 
quel  tanto  che  la  città  di  Cartagine  ebbe  mai  di 
rclicil<i.  Innanii  tutto,  sì  ebbe  a combattere  cogli 
AQricani,  i quali  arrogavansì  il  diritto  d' imporre 
un  tributo  pel  terreno  dalla  città  occupalo:  e non 
poterono  esser  rimossi  da  cosi  fatta  pretensione, 
se  non  con  molle  guerre:  appresso  venne  amplia- 
to anche  l'imperio,  e recossi  nella  signorìa  del 
(lopcdo  Cartaginese  una  parte  fertilissima  dcir.Af- 
frica.  Furono  poscia  invitati  a trasferirsi  nella  Sar- 
degna c nella  Sicilia,  innanii  tutto,  daU’opportu- 
nilà  che  il  mare  a quell'impresa  loro  offeriva;  poi 
dalla  barbarie  che  Gno  a quei  tempi  occupata  b 
Sardegna  e faceva  esserla  inetta  al  difendersi;  non 
clic  dalla  bellezza  della  SiciUa,esposta  sempre  àie 
ingiurie  dei  più  potcnU  per  le  continue  discordie 
intestine.  Dalla  Sardegna  ebbero  poi  agevole  il 
tragitto  nella  Corsica,  e facile  l'occupazione  di 
queir  isola  non  molto  doviziosa.  Ma  nella  Sicilia 
si  guerreggiò  per  lunghissimo  spazio  di  tempo, 
e con  vario  successo  ; o i Cartaginesi  riportarono 
da  quelle  guerre  e grandi  villorie  c grandi  rotte. 

Vili.  Imperocché  Amilcare,  Ggliuolo  di  Anno- 
ne, condottosi  nella  Sieilia  con  treceiitomila  sol- 
dati, vi  fu  vinto  da  Gelone  c morto;  dal  qual  sini- 
stro colpiti  ed  afililti  i Cartaginesi,  si  tennero  poi 
lontani  dalla  Sicilia,  inaino  a che,  supplicati  digli 
Egoslani,  cui  i Sclinunzii  opprimevano,  spedironvi 
Annibale,  nato  da  Gescone,  Ggliuolo  di  Amilca- 
re. Il  ipiale,  minando  Sclinunte  ed  Imera,  acqui- 
slò  di  bel  nuovo  ai  Cartaginesi  una  grande  po- 
tenza in  queir  isola.  Imilconc  poi  , vinse  nel 
mar  di  Sicilia,  Leplinc,  fratello  in  un  medesimo 
e capitano  di  Dioni.do  il  Vecchio;  e prese  o man- 
dò a fondo  ben  cento  navi;  uccise  più  di  ventimi- 
la soldati;  occupò  molle  città  della  Sicilia,  ed  una 
parte  eziandio  di  Siracusa:  ma  destatasi  poi  una 
subita  pestilenza,  e mortone  quasi  tutto  l'esercito, 
fu  coslrctlo  di  ricondursi  a Cartagine  con  pochis- 
sima parte  dei  suoi.  Ma  non  per  questo  iCarbgi- 
ncsi  deposero  la  speranza  di  occupar  la  Sicilia;  c 
pochi  anni  dopo  decretarono  che  Annone,  con  una 
altra  Gotta,  facesse  guerra  a Dionisio.  Dopo  di  ciò, 
Timnlconte  cacciò  di  Sicilia  Magone,  il  quale  si 
era  colà  portato  per  le  istigazioni  di  Icela,  e che 
avea  già  presi  gli  alloggiamenti  nella  città  di  Sira- 
cusa con  scssanlamila  pedoni.  E lo  stesso  Timo- 
leontc,  non  guari  dopo,  vinse  in  battaglia  Annibaie 
ed  Amilcare,  venuti  nella  Sicilia  con  sessantaniila 
soldati,  c lor  tolse  gli  accampamenti. 

IX.  àia  i Cartaginesi  non  ebbero  forse  mai  a 
provare  in  nessuna  guerra  una  più  rapida  e più 
grande  mutazione  di  fortuna,  di  quella  ch'ebbero 
a sostenere  combattendo  contro  di  Agalocle:  il 
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rrìcam  bellum,  CarthaginicnsesquemullUproeliìs 
vlclos,  desciscentibus  passim  Libybus,  in  maxi- 
mum  periculum  metumque  coniecii:  domani  de- 
inde  reversus,  Sicilia  tota  eipuiit,  donec  mors 
rcgis,  et  ex  ea  turbae  spein  iterum  occasioncm- 
que  repelendae  posscssionis  aperuerunt.  Eiinde, 
ut  diiimus,  vario  Harte  cum  Pyrrho  bcliavere,  ad 
extremum  superiores.  Interim  eliam  in  liispania 
civitates  quaedam  stipcndiariac  faclac,  cuin  Ge- 
ditanis  opem  advcrsus  accoias  pctcniibus,  cogna- 
to popolo  (nam  et  Gades  Tyrii  condiderant)  auii- 
lium  Cartbagine  missum,  vicinas  ali<|uot  Hiapa- 
niae  rcgioucs  Punici  iuris  fccit. 


X.  Is  ferme  Carthaginis  status  erat,  quo  tempore 
bellum  adversus  Romanos  sumsere.  Siciliam  vero, 
qua  Punicee  ditioni  subiccta  non  erat,  maiori  ex 
parte  Syracusani,  et  rex  eorutn  Ilicro  possidcbal: 
rcliqua  Mamertinorum  armis  tenebantur.  li  donec 
Romanorum,  qui  Bhegium  occupaverant,  sociula- 
te  uti  potuerc,  sua  defendisse  non  conienti,  etiam 
Punicos  Syracusanosque  flncs  incursabant:  deni- 
que  oppida  Siciliac  multa,  quo  vastatiunem  agro- 
rum,  et  alia  iucommoda  redimerent,  rcctigal  pen- 
dere coegerunt.  Sed  espugnata  urbe  Ilhcgina, 
dcfcctoribusque  supplicio  alTectis,nudati  hoc  sub- 
sidio  Mamcrlini  priores  opes  lucri  iiequivcrunl: 
et  amissis  ferme,  quae  extra  Messanam  tcnucrant, 
de  urbe  ipsacumllicrone  Syracusano  dimicabant. 
De  quo  rege,  quoniam  ipse  quoque  temporibus 
eisdem  hostis  popoli  Romani,  moi  per  aooos  sane 
roullos  socius  et  amicus  Odclissimus,  et  ingens 
ad  res  coostiluendas  momcnium  fuil;  paulo  co- 
piosius  exponcndum  puto.  Nam  et  in  eo  rara  fc- 
licilas,  et  magna  virlus , et  prudentiae  vis  eximia 
fuit:  eaque  tempestate  Syracusanorum  opes  et  flo- 
rucruut  cum  Uicrone,  et  conciderunE 


XI.  Rie  igitur  nullo  neque  divillarum,  ncque 
gloriae  a maioribus  reliclae,  ncque  alio  alii|uo 
tali  praesidio  adìulus,  omnem  forluuam  suam  sibi 


quale , veggendusi  vinto  nella  Sicilia,  assediato  in 
Siracusa,  e caduto  da  ogni  probabile  speranza,  si 
risoiveltc  di  trasferire  la  guerra  ncirAIIrica;e  qui- 
vi poi  superali  in  molte  battaglie  i Carlagiuesi 
(dai  quali  ribellaronsi  allora  anche  molli  popoli 
della  Libia),  li  avvolse  in  gravissimo  pericolo  e ti- 
more: di  là  ricondottosi  nella  Sicilia  obbligò  i suoi 
nemici  ad  uscirne,  infino  a tanto  che  morto  quel 
principe,  e succedutevi  molle  discordie,  fu  data 
nuovamente  ai  Cartaginesi  speranza  ed  opportu- 
nità di  riacquistar  i|uel  possesso.  Dopo  di  queste 
cose,  come  toccammo  già  innanzi,  ebbero  guer- 
ra con  Pirro;  varia  di  successi  mentre  che  venne 
agitala,  ma  d’esito  poi  finalmente  felice.  Frattan- 
to anche  nella  Spagna  alcune  città  si  resero  tri- 
butarie ai  Cartaginesi:  perocché  sendo  richiesto 
dai  Gadilani  un  soccorsa  contro  i loro  vicini,  fu 
loro  spedita  un  esercito  siccome  a popolo  con- 
sanguineo (anche  la  città  di  Cadi  l’avevano  fon- 
data i Tirii);  e questo  poi  ridusse  nel  dominio  e 
neirubbidicnza  dui  Cartaginesi  alcune  città  della 
Spagna. 

.\.  In  questi  termini  adunque  presso  a poco 
Irovavasi  Cartagine  quando  intraprese  la  guerra 
contro  i Romani.  La  Sicilia  poi,  in  quella  parte 
almeno  che  non  era  ai  Cartaginesi  soggetta,  oc- 
cupavanla  quasi  tutta  i Siracusani  con  lerone  lo- 
ro re:  il  restante  dalle  armi  dei  Mamertini  era  si- 
gnoreggiata. Costoro  finché  poterono  avere  a so- 
cii  que’  Romani  che  avevano  occupata  la  città  di 
Reggio,  non  sapendo  star  contenti  alla  difesa  del- 
lo cose  proprie,  correvano  anche  i paesi  Punici  e 
Siracusani,  ed  avevano  finalmente  anche  obbliga- 
te molte  città  della  Sicilia  a pagar  loro  un  tributo 
ond’c.sserc  sottratte  alla  devastazione  dei  campi 
e ad  altri  disagi,  dei  quali  solevano  essere  appor- 
tatori. Ma  espugnata  la  città  di  Reggio,  e tratti  al 
supplicio  i traditori  che  l’occupavano,  I Hamcrti- 
ni,  rimasti  senza  quel  sussidio,  non  furono  piò  da 
tanto  di  difendere  le  acquistate  ricchezze  : don- 
deché,  perduti  quasi  lutti  i loro  possedimenti  fuor 
di  Messina,  già  eran  costretti  di  combattere  con 
lerone  Siracusano,  per  la  propria  loro  città.  Del 
qual  re  (perché  aneli’ esso,  ne’  tempi  dei  quali- 
ora  parliamo,  era  nemico  al  popolo  Romano,  o 
appresso  poi  per  molli  anni  ne  fu  alleato  cd  ami- 
co fedelissimo,  cd  ebbe  gran  parte  ne’  progressi 
della  repubblica) , stimo  che  sia  da  parlarne  al- 
quanto più  ampiamente.  Perciocché  furono  in  lui 
rara  felicità,  grande  virtù  cd  esimia  prudenza; 
c la  possanza  Siracusana  Cori  con  lerone  c cadde 
con  lui. 

XI.  lerone  adunque,  senza  alcun  soccorso  di 
ricchezze  o di  gloria  dai  maggiori  lasciategli,  né 
di  qualsivoglia  altra  giovevole  circostanza,  sollan- 
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ilelmil:  non  iil  plerii]uc  mi  maRnani  polciitum  ex 
leimi  loro  niniiiiatiunilois  mclinnim  , ani  ucce 
fugiivo  ailvcrsanlimn  provcclus;  seti  mwlcslia  el 
in  [laranilis  opilius,  ot  in  liabcmlis,  ^i^gulari:  re- 
clc  coniicicns,  milluni  cs.'C  rogiiuin  slabilius, 
(Iiiam  i|iii]il  ila  cxcrcoliir,  ul  inagis  hoc  liiiicanl 
.■iimllcro , i|ni!)iis  iiiiperalur  <niani  qui  imperai, 
llaquc  finn  aniius  <n:alnnr  fi  quinijuaginla  prac- 
Itiis.'.'  l.  hlipic  ii>  |f mporilins,  quilius  colli.iau  dune 
plllfnli^sinlao  cixilalcs  ile  princìpalu  icrrarum 
Mttnina  ronlfiiliono  piigiiahanl,  ipse  nullo  foris 
hello,  si  priiiios  annua  ouipias,  nullis  ilonii  insi- 
iliis  peliUis.  nonagi  nai'lu  uiaiur,  funi  ail  cani  ac- 
lalcm,  cerio  lemperanlian  argnnienlo,  .sensus  ia- 
U'gros  corpu-qiio  licniiini  perlulissci,  ohiii:  non 
suis  modo  cani.s,  sed  cliain  apud  liomauos  pariler 
Craeeusipic  magna  Tania. 


Xll.  Quelli  e!  iniik  ipatiim  deponcrc  saepc  vo- 
Inilein  ciiea  sui  pilhlicc  pinhiluierunl:  el  lilius 
(lelon,  qui  naliis  annos  pliis  qiiiiiquagìiila  aule 
Ilieruiieiii  decessil,  rara  inier  nmrlah's  luodcra- 
liiine,  regno  qiiain  palrc  earere  pcrpeliio  nialuil, 
cuuii|ue  ad  eilreiniiiii  iiopie  vilan  leinpiis  con- 
slaiili  lille  alqnc  pielale  pereohiil.  Is  igilur  llierim 
ah  llieriiele  penilere,  qui  slir(ieni  snani  ad  Celo- 
nein  velcrem  Siciliae  lyrannum  icTcrchal,  exposi- 
tus  est:  qiiod  viniin  nuhileiii  ausceptam  ex  ancilla 
prolem  pudehal  tollero.  Sud  uinni  huuiana  upe 
duslitiilum  apes,  in  os  iacenlis  ingcsla  meilc,  per 
complures  dies  alucrniil.  Eo  prodigio,  respousis- 
que  aruspicum,  qui  regìain  puero  polcnliani  por- 
tcndi  eonfirnialianl,  permutus  Ilierocles,  infanlcin 
recolligil , agnoseil,  et  in  spem  fulurae  magoilu- 
diiiis  diligenler  inslituendum  curai:  luin  igilur 
inier  acquales  disccnii,  a lupo  In  turba  pueiorum 
repeiile  conspecln  labiilam  ablalain  csseaiuiU:  et 
iiios  inlliliae  liroriniiini  aiispicauli  aquilani  in  el)- 
peo,  nncluam  in  iiasla  ciiiisedisse.Ciiiisilii  vlriuin- 
qiiu  iiidicinin  id  Tuisse  crcdlliiiii  est,  siimiiiiquc, 
ob  regiam  alilciii.  Tasligii. 


IO  a sé  medesimo  fu  debilorc  di  tutta  la  sua  for- 
tuna: egli  per  allru  unii  Icvossi,  come  i più  fanno, 
da  umile  stato  a grande  potenza,  accasando  a tor- 
to i migliori,  uè  sospingendo  alla  morte  od  all'e- 
silio gli  arxersari;  ma  si  invece  con  una  singolare 
modeslia  dimoslrata  non  meno  iieiracquistarc  che 
ncl^ll^arc  le  ricchezze:  c ben  conobbe,  non  esser- 
vi condizione  alcuna  di  regno  più  durevole  di 
quello  escrcilato  in  lai  guisa,  che  la  temenza  di 
perderlo  più  gravi  ai  sudditi  che  a chi  impera. 
Laonde,  dopo  aver  prcsiedulo  ai  pubblici  aflàri 
per  ben  cinquanlaqualtro  anni  (c  ciò  in  quei  tem- 
pi nei  quali  venule  fra  loro  a contesa  due  potcn- 
listime  cillà,  acremente  conicndcvano  del  prin- 
cipalo  di  tulio  il  mondo),  egli,  non  assalito  da  al- 
cuna guerra  esterna,  se  ì primi  anni  si  eccettuino, 
nè  punto  travaglialo  da  domcsticlic  insidie,  con- 
servando lino  a qucirclà,  con  sicuro  testimonio 
della  temperanza  di  tutta  la  vita , iutieri  i sensi 
c rubuslo  il  corpo  , mori  d'  oltre  novant'  anni  : 
non  solamente  caro  a’  suoi , ma  in  gran  fama 
eziandio  presso  i liomaui  del  pari  che  presso 
i tirccì. 

Xll.  Ed  essendosi  egli  più  volte  mostrato  de- 
sideroso di  deporre  il  principato,  i suoi  dltadini 
pulddicamenlti  glielo  contesero:  e il  suo  Ogliuolo 
Oclnne,  e.lie  mori  prima  del  padre  in  etti  di  cla- 
quanla  c più  anni,  eim  moderazione  rara  fra  gli 
uuiiiini,  volle  piullnslo  esser  privo  perpetuameu- 
Ic  del  regno  i lio  del  padre,  c fino  all’cslremo  del 
viver  suo  lo  iiiinrò  con  costante  fede  c pietà. Que- 
sto Icrunc,  ancor  bambino,  era  stalo  esposto  da 
Icrocle  suo  genitore,  il  quale  recava  la  sua  slir- 
pe  air  aulico  licione,  tiranno  della  Sicilia;  pe- 
rocché a cosini,  nobile  com'egli  era,  parca  ver- 
gogna l'educare  quel  figliuolo  elio  un'ancella  a- 
vcagli  partorito.  Ma  alcune  apdeposcro  il  loro 
mele  nella  bocca  dei  fanciullo  che  dormiva,  cd 
a cui  ogni  umano  soccorso  mancava,  cd  in  tale 
guisa  per  molli  giorni  lo  alimenlaruno.  Perii  che 
Icrocle,  mosso  da  quel  prodigio,  non  che  dalle 
risposte  degli  aruspici,  i quali  venivangli  ripeten- 
do essersi  da  (piciravvciiimciito  chiarilo  che  al 
f.iiicinllo  loccliereldie  in  sorte  una  regia  pos-san- 
za,  ordinò  die  Tosse  di  nuovo  raccolto  ed  educa- 
lo coiiTormemeiilc  alla  .speranza  della  sua  fulura 
grandezza:  dopo  di  die  si  racconta,  che  allciidcn- 
do  lerone  allo  studio  iu  compagnia  di  altri  suoi 
coetanei,  apparisse  iniiirovviso  un  lupo  in  mezzo 
alla  turba  di  quei  fuiiciulli,  c via  nc  portasse  una 
lavulella  a lui  apparlciienle:  c clic  non  guari  do- 
po nel  pi'iiiiu  esureilarsi  cli'd  Tccc  nella  milizia. 
Venissero  a pusurglisi  un'aquila  sullo  scudo,  ed 
uiui  diella  suH’usla.  E Tu  creduto  clic  questi  Tos- 
SCIO  iiiduii  di  seiuMi  e di  forza,  c di  una  sooiiua 
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XIII.  Seti  cnrllora  »igiia  niox  ipsc  dcilit,  rnnna 
fi  niborc  corporis  eximio:  vernili  ingenii,  tcnipc- 
ranliae,  noniitulÌ!i,  iu<tiliac,  niwler.'iUunis  iiooiine 
clnrior  atquc  illuiilrior.  Saepe  in  acic,  saepe  ad- 
vcrsuDi  provocanles  sinpulari  ccrlamine  coiigrcs- 
aus,  scnipcr  viclur,  a l’jrrliu  niultis  niilitaribiis 
donis  virtutis  causa  dnnaliis  est.  Cuius  poslea  et 
genere  Gelon,  Ilieronis  Dlitis,  Nereidem  in  raalri 
nioaiu  babuit.  Pyrrlio  et  Sicilia  fugato,  cum  inter 
Syracusanum  exerciluni  et  urbauos,  solenni  tem- 
porum  istoruni  morbo,  ilcrum  orla  essct  dissen- 
tio,  in  castris  circa  IHcrganam  Artemidorus  et  liie- 
ro  niililaribus  sulTragiis  dures  creali,  consiliis 
ilieronis,  ctamicoruni  cius  opera,  ciani  iutroniis- 
sÌ3  mililibus  iirbcm  in  poicsialem  redegerunt.  Ibi 
Micro  cxcelsuni  se  viruui  et  quanlicunquc  inipcrii 
capaccm  oslcndil.  barn  ex  diversis  parlibus  occì- 
dit  aut  ciccil  iieiiiiuem;  sed  clenienlia,  modera- 
mine,  reclis(|uc  consiliis  ila  ciunposuil  mulus.  ut 
non  luinoribus  sludiis  eoruni,  adversus  qiius  vc- 
iicrat , qiiain  a quiliiis  adduclus  fueral , praclur 
Syracusis  crearidiir. 


XIV.  Mie  vero  rei|iiiblii-ae  ciiraiu  iil  .siiae  lobi 
aniniu  coniplexus,  ciiin  a loiigo  iain  lempore  vili- 
uni  islild  in  Sicilia  inoicvisse  cernerei,  ul  qiiolies 
niagislraliis  copias  edutis.seiil,vel  in  exercilii  liir- 
barelur  aliquid,  vcl  dumi  iiovarum  rerum  imilus 
orircnlur:  circumspiccre  aliqueni  cucpii,  cui  rcs 
urbanas  lulu  crederei,  si  qiianilo  ipse  a<l  bcllum 
exire  ciigcrclur.  llvorcm  igiliir  diivil  liliam  Lepli- 
nis,  ijui  magna  iiiler  cives  anclonlale,  vir  eliani 
cumprimis  bunc.slus  rideiipie  leuai  babebalur.  Ila 
provisis  domeslici.s  rebus,  adversus  mercenario- 
rum  iiisolcnliani,  reniediuin  necessarimii  niagis, 
qiiam  usquequaquc laudabile, commcnlus  esl.ìVam 
educlii  ciinlra  Manierlinos  exercilu,  cum  illi  invia 
r.eiiliiripas  oecnrrissciil,  acieiii  ad  Cyamo.sorum 
amiiciii  hoc  dolo  inslruxil,ul  iiiler  cives  merecna- 
riosque  iiilervallo  reliclo,  bus  commillerc  prue- 
lluin  iuberel,  luiiquam  ipse  cum  urbaiiis  sigiiis 
alia  parie  impediluui  el  dislrneliim  busleni  iiiva- 
siiriis.  Ila  condiiiiilii  uiuiore  .Maiiierliiioriuii  mi 
mero  rirciimveiili  caduul:  ipsC,  duiii  burum  cac- 
de  disliiieidiir  bosles,  oliosc  luluque  Syracu.sanas 
copias  iu  urbeui  rediicil. 


aliczza  a cui  dovesse  il  fanciullo  elevarsi  a cagioii 
del  regio  augello. 

XIII.  Ma  di  lullo  cii'i  diede  egli  Ira  breve  iiidi- 
zii  più  sicuri,  fallosi  maraviglioso  per  bellezza  c 
per  forza  di  corpo;  c nondimeno  più  cliiaro  c più 
illustre  ancora  pei  pregi  della  temperanza,  della 
alTabililà,  della  giustizia  c della  iiioderaziunc. 
Spesse  volle  nel  campo,  spesse  volle  comballc  in 
siiignlar  cerlame  contro  coloro  clic  il  provocava- 
no, c sempre  Ionio  viiicilore.  Per  il  che  poi,  a 
cagione  del  suo  valore  fu  presentalo  di  molli  do- 
ni da  Pirro  ; alla  cui  scliialla  apparleiieva  quella 
IS'crcidc  die  fu  poi  sposa  a Gelone,  ligliiiolo  di 
Icronc.  Scacciato  indi  Pirro  dalla  Sicilia,  ed  insor- 
te di  nuovo  contese  fra  Tescrcilo  Siracusano  ed 
i cittadini  ( maialila  comunissima  a quei  tempi  ), 
Arlemidoro  c Icronc  creali  capi  dal  militare  suf- 
fragiu  nel  campa  di  Mergana,  pei  consigli  di  Ic- 
ronc  medesimo,  c l'opera  degli  amici  di  Ini,  in- 
trodussero di  iiascoslo  i loro  snidali  nella  eillii  e 
se  ne  rcser  padroni.  E quivi  leroiic  fece  cono- 
scersi nomo  grandissimo  ed  ndatbi  a qualsivoglia 
imperio.  Ilappoicbù,  sebbene  fossero  in  quella  ci|- 
là  diverse  fazioni,  non  pose  a morie  iiù  cacciò  in 
esilio  nessuno:  ma  colla  clemenza,  eolia  modera- 
zione e coi  rolli  consigli  compose  si  fallamciitc 
la  Uirbolenza  iniesliiia,  die  fu  crealo  pretore  di 
Siracusa  cui  favore  non  meno  dei  suoi  parbgiaiii, 
die  di  coloro  coiilro  i quali  era  vernilo. 

XIV.  Egli  adtmqtic  dainsi  con  ludo  rniiimo  al- 
la cura  della  repubblica,  quasi  come  di  cosa  sua 
propria,  avendo  onnosciuto  die  nella  Sicilia  già 
da  gran  tempo  era  invalsa  ipicsla  pessima  usanza, 
che  quanilo  i magisirati  conducevano  in  campo 
gli  csercili,  subito  nasceva  una  qualebc  sedizione 
fra  i soldati  o qualebc  nuovo  ordine  di  cose  nella 
dllà,  cominciò  a venir  seco  medesimo  conside- 
rando se  veder  potesse  qualcuno  a cui  cmimicl- 
Icrc  sicuraniciilc  gli  affari  ciltadini  ogni  qnalrnl- 
la  fosse  coslrdlo  di  abbandonare  Siracusa  per 
IHirtarsi  alla  guerra.  Prese  quindi  in  moglie  la 
ligliuola  di  un  f.cptine,  il  quale  non  solamenlc 
era  di  grande  autorità  fra  i cittadini,  ma  godeva 
fama  eziandio  d'uomo  soimiiameiilc  uiieslo  c os- 
senaiilissimo  della  fede.  Ed  avendo  cosi  provve- 
diilo  ai  domc.stici  bisogni,  pensò  c recò  ad  eirello 
un  riiiieiliu  anebe  cuiilru  l'iiisulenza  dei  nicrcena- 
rii,  a dir  vero  piulbislo  necessario  die  degno  per 
alcun  conto  di  lode.  lm|>crcioccbè  avendo  gui- 
dalo l'esercilo  alla  vidia  dei  Mamerlini,  ed  cs.seii- 
do.si  eosloru  falli  ad  incuiiirarlo  nelle  vicinanze  di 
Ceninripc,  dispo.se  le  sue  genti  per  modo  presso 
al  llume  Giamusuru,  die  lasciando  un  inicrvallu 
Ira  i ciltadini  cil  i iiierccnarii,  ed  ordinando  a 
questi  ultimi  di  dar  priucipiu  alla  sulla,  quasi  egli 
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XV.  Ad  Lune  moduni  rcpurgalo,  quidquiil  in 
etercitu  acgriim,  cl  ad  scdilioiies  pronuni  fiinral, 
urlianuin  niilitcm  sludiosc  cierccl:  novas  mcrcc- 
nariorum  copias  conducit:  alque  ila  bcncvolcnlia 
mullorum  comparata,  remoto  audacissimo  quo- 
que, rcliquis  adversus  annalum  et  intentnm  mu- 
lirc  non  ausis,  prìncìpatum  arbitratu  suo  admini- 
strat.  Intcrca  Hamertini  recenti  rictoria  ferocio- 
res,  contemtim  atque  temere  Syracusanorum  fi- 
ncs  populabantur.  Adversus  hos  llicro  iam  civi- 
bus  et  militi  lldens,  incunctantcr  egressus,  ad 
ipsam  hoslium  urbem,  dimissis  passim  globis  fere 
vacuam,  castra  posuit.  Cuius  intellecto  discrìmine 
Hamertini  ad  ferendam  suis  opem  erpedito  cum 
agminc  impigre  accurrcrunt.  llicro  motis  ex  agro 
MamerUno  ca.slris  Mylas  urbem,  et  in  ca  milites 
mille  i|UÌngcntos  capii:  inde  castellis  aliquot  aliis 
raplim  potitus,  Amcselum  procedi!,  medio  intcr 
Agyrium  et  Ccnturipas  loco  silum.  Id  quoque,  li- 
cei munilionibus  et  pracsìdio  Qrmum  esset,  cipu- 
gnatum  diruit:  pracsidiarios  in  fldem  acceptos  sibi 
militare  cugìi;  agrum  Amesclauum  Ccuturìpiuis 
Agyrinisquu  dividit. 


XVI.  Hoc  successo  rcrnni  alacrior  dcniioiii  II- 
ncs  Mamcrlinorum  irruil;  AIcsum  oppidum  dedi- 
tioife  capii:  Abacaeninos  al(|uc  Tyndarilas  ipso- 
rum  voluntatc  adiuiigil.  Sic  ab  ulriH|ue  mari  pro- 
xiniis  Hcssanac  urbibus  llicroni  parcniibus  (uam 
ad  Eiruscuni  mare  Tyndarilani  babilant;  Siculum 
Tauromeiiii  accoluni,  cl  ipsi  Syracusanorum  eo 
tempore  socii)  Manierlini  in  arclum  coarti.  Ciò 
(|uodani  praclorc  copias  npponuni  busti,  ad  Lon- 
ganuni  amnem  in  Mylaeu  campo  castra  liabcnli. 
Pugna  commissa,  cum  dubio  Marte  ccrtarelurjsu- 
bilo  in  latera  Mamcrlinorum  rcccns  impacia  co- 
liors,liaud  dubiani  llicroni  vicloriam  Iradidil.Nam 
ante  procliuni  Hicro  duccnlos  Jles-scnioruin  cxsu- 
Ics,  fortiludmc  cl  Mamcrlinorum  odio  praeslanlcs 
virus, addilis  do  suo  eicrcilu  delectoruni  quadrin- 
genlis,  vicHium  coUem,  cui  Thorax  uomen  est, 


colie  Ecbicre  dei  cittadini  volesse  poi  assalire  dal- 
l'altra parte  il  nemico  Impedito  ed  imharaziato, 
lasciò  clic  i mcrccuarii  circondati  da  un  maggior 
numero  di  Namertini  venissero  tagliali  a pezzi  : 
mentre  egli  tranquillamente  c con  sicurtà  ricon- 
dusse le  rimanenti  sue  truppe  in  Siracusa, lascian- 
do die  il  nemico  si  trallencssc  nella  strage  degli 
altri. 

XV.  Di  questa  maniera  avendo  purgato  l’eser- 
cito di  quanto  oravi  o malsano  o facile  alle  sedi- 
zioni, si  volse  ad  e.sercilarc  con  grande  studio  la 
soldatesca  cittadina:  assoldò  nuove  milizie  merce- 
narie: c cosi  cs.sendosi  ac(|uistata  la  benevolenza 
di  molti,  e avendo  allontanalo  chiunque  ardisse 
più  del  dovere,  mentre  gli  altri  non  usavano  piò 
d'insorgere  contro  di  lui,  che  vedevano  armato 
ed  attento,  potè  governare  a proprio  senno  quel 

1 principato.  I Mamcrtiiii  frattanto  resi  più  superbi 
e più  feroci  per  la  recente  vittoria,  correvano  e 
I depredavano  arditamente  i conOni  Siracusani.Ha 
leeone  confidando  già  molbi  nei  suoi  cittadini  e 
nella  sua  soldatesca,  uscito  incontanente  contro 
I di  loro  0 |H)rtatosi  vicino  alla  loro  città  rimasta 
i vuota  per  le  varie  bande  uscitene  qua  c là,  vi  po- 
I se  gli  accampamenti.  Allora  i Mamertini  scorgen- 
do il  pericolo  nel  quale  trovavasi  la  loro  patria, 
accorsero  sollecitamente  con  una  mano  d'armati 
j per  recare  sussidio  ai  propri  cittadini.  E leronc 
; levati  gli  alloggiamenti  dal  territorio  Mamertino, 

' prese  la  città  di  Mila,  c in  cs.sa  mille  e cinque- 
cento soldati:  poscia  fattosi  in  un  subito  padrone 
di  alcuni  altri  castelli,  procedette  Uno  ad  .Amcselo, 
posto  nel  mezzo  fra  Agirlo  e Centoripo.  Ed  avendo 
I espugnato  anche  questa  luogo , sebbene  fosse 
! munito  di  valide  furtiQcazioni  c di  buon  presidio, 
lo  diroccò:  costrinse  i snidali  ebe  vi  erano  a com- 
battere per  lui , e il  territorio  Amesolano  fra  gli 
abitanti  di  Cenloripe  e gli  Agìrici. 

XVI.  Fallo  poscia  più  lieto  e più  ardimentosa 
da  questi  buoni  successi,  assai)  di  bel  nuovo  il 
territorio  dei  Mamertini,  s’impadronl  a patti  del 
castello  di  Aleso,  ed  aggiunse  a'  suoi  primitivi 
possessi  gli  Abaccnini  ed  I Tindariti  che  a lui 
di  propria  volontà  si  aderirono.  E-  di  questa  nu- 
niera  venute  nell’  ubbidienza  di  leronc  tulle  le 
città  vicine  a Messina  dall'uno  c dall'altro  mare 
(perocché  i Tindariti  abitano  lungo  il  mare  Etru- 
sco, e i Taiiromcni,  alleati  anch'essì  dei  Siracu- 
sani in  que'  tempi,  hanno  le  loro  sedi  pres.so  il 
mar  Siculo  ),  i Mamertini  costretti  in  un  breve 
spazio  di  paese,  avendo  a pretore  un  certo  Ciò, 
opposero  le  loro  forze  al  nemico  che  aveva  il  cam- 
po nel  contado  di  Mila,  vicino  al  Oume  Longatio. 
Datosi  poscia  principio  alla  pugna,  c conibalteii- 
dosi  con  esito  ancora  dubbioso,  una  coorte  veuu- 
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ctrctim«re,hoslem(/«e  intaulum  improvteo  incur- 
turbare  iussRrat.  li  mamlnta  craviirr  cisccuti 
cfTocenint,  ul  unitorsus  Mamcrlinnruni  rxcrcilus 
iiilemccioiic  cacdcrclur. 


XVII.  Cios,  re  dc.spcrata,  jain  nihii  aliud  qiiam 
moiicm  tnereri  roanu  cupiens,  mullis  vulaeribua 
aflectiis  capitur,  et  in  hostium  castra  dcduclus.fl- 
clcm  cxlorum  aruspicumque  pracdictioncm,  alio 
quam  speraverat  eventu.comprobat.Nam  ante  pn- 
gnam  immolanti  vates  inspcctis  extis  promiserant, 
forc  ut  tn  caslris  hoslitibus  pemoclaret.  Id  ilio  in 
spem  xictoriac  tralicns,  scro  se  ambigua  praedi- 
ctionis  interprclatione  dcccptum  agnorit.  llac  ae- 
grìtudine  coiifcctus.cum  postridic  intcr  equos  ca- 
pliros  cum  xideret,  quo  fdius  in  proelio  usus  fu- 
cral,  liunc  ctiam  occubuissc  cnnicclaiis,  fasciis  fo- 
menlisque  xulnerum  revulsis  spiritum  indignan- 
tem  cITodiL  Mamcrtinoscladc  compcrta  despcran- 
tes,  iamque  Tictorì  cum  inlulis  supplicuni  occur- 
suros,  ex  inopinato  fortuna  serravit. 


XVm.  Forte  sub  idem  tempus  IlannibaI  Cartlia- 
giniensium  practor,  in  Liparacorum  agebat  insù- 
lis,  quae  Siciliac  adiaccnt.  Is  audita  llicronis  xi- 
ctoria,  mctucns,ne  Mamrrlinis  pcnitiis  eicisis  Si- 
racusana potcntia  Cartilagini  gravis  ctiiitoleranda 
(icrct,  specie  gratulantis  ad  Ilieroncm  ocius  ve 
nit:  cumque  moratus  ne  statim  ad  Messanam  du- 
cerei, urbem  ingressus  est  prior,  Mamcrlinnsque 
deditionem  tacere  voicntes  non  mudo  rerbis  ad 
spem  retincndae  libcrtalis  rcvocavit,  sed  ctiam 
praesidium  suorum  mililum  introduiit.lliero  astu- 
tia  Poeni  se  delusum  intelligens,  cum  ad  obsidio- 
nem  iam  difliciliorem  futuram  liaud  satis  paratus 
essel,  Syracusas  rediit:  eiccptusque  magna  o- 
mnium  laetitia,  et  ab  universis  copiis  rei  acclama- 
lus,  posica  quoque  nomen  islud  cixium  citcmo- 
rumque  couscosu  relinuit.  Uieronc  digresso,  Ma- 


ta ad  assalire  inopinatamente  il  Ranco  dei  Ma- 
mertini,  diodo  certissima  la  vittoria  a Icrone.  Con- 
ciosiacliÈ  prima  della  ballaglia  aveva  egli  ordina- 
lo che  duecento  esuli  di  Messina,  noti  per  la  for- 
tezza loro  c pcr;i’odio  che  avevano  ai  Hamcrtini, 
in  compagnia  di  quattrocento  soldati  eletti  dal 
suo  esercito,  si  moBcssero  intorno  al  vicino  col- 
le soprannominalo  Torace,  ed  assalendo  con  im- 
provviso  impelo  ti  nemico  non  apparecchialo  a 
riceverli,  nc  turbassero  le  ordinanze.  E costoro 
avendo  ottimamente  compiuto  il  comando  furon 
cagione  che  tutto  1'  cscrcilo  dei  Mamertini  fosso 
poslo  a morie. 

XVII.  Lo  stesso  Ciò,  mentre  perduta  gii  ogni 
speranza,  di  nuli'  altro  più  era  dcsiileroso  che  di 
procacciarsi  la  morte  fra  l'armi,  ferito  già  in  più 
parli  del  corpo,  fu  preso,  e condotto  nel  campo 
dei  nemici,  confermò  con  im  successo  troppo  di- 
verso da  quello  che  aveva  speralo,  la  fede  delle 
viscere,  c la  preilizione  degli  aruspici.  Inipcrcioc- 
chò  immolando  egli  alcune  vittime  prima  della 
battaglia , i sacerdoti  considerando  le  viscere , 
gli  avean  promesso  che  passerebbe  la  notte  ne- 
gli accampamenti  ostili.  Le  qnali  parole  furono 
da  lui  allora  tirale  a significargli  speranza  di  vit- 
toria, ma  conobbe  poi  troppo  tardi  come  fosse 
lascialo  ingannarsi  all’  interpretazione  di  un  dub- 
bio.sn  pre.sagio.  Travagliato  pertanto  dalla  sua 
sciagura,  avendo  il  giorno  dopo  veduto  fra  i ca- 
valli prigioni  anche  quello  di  cui  si  era  valso  nel- 
la battaglia  il  proprio  figliuòlo , e congetturan- 
do che  anch’  esso  fosse  morto,  strappò  dalle  feri- 
te le  fasce  e i fomenti,  c liberonne  la  sdegnosa 
anima.  I Mamertini  poi,  mentre  caduti  da  ogni 
speranza  per  aver  avuta  notizia  di  quella  strage, 
si  apparecchiavano  di  portarsi  dal  vincitore  in  at- 
to di  supplichevoli,  furono  inopinatamente  dalla 
fortuna  salvati. 

XVIII.  Trovavasi  a caso  in  quel  medesimo  tem- 
po nelle  isole  de'  Liparòi,  alla  Sicilia  adiacenti, 
.\nnibalc  pretore  dei  Cartaginesi.  Il  quale  avendo 
amia  contezza  della  vittoria  di  Icrone,  c temendo 
non  forse,  tolti  intieramente  di  mezzo  i Mamerti- 
ni, la  potenza  siracusana  avesse  a farsi  troppo 
grave  ed  intollerabile  a Cartagine,  si  portò  im- 
mantinente da  Icrone  sotto  colore  di  congratu- 
larsi con  lui  de'  suoi  successi;  c tenutolo  a bada, 
aflinchè  non  guidasse  immantincnti  l'esercito  a 
Messina,  vi  si  condusse  egli  prima  di  lui,  o veg- 
gcndo  che  i Mamertini  già  cran  presti  all'  arren- 
dersi, non  solamente  colle  sue  parole  fece  rina- 
scere in  loro  la  speranza  di  conservare  la  propria 
libertà,  ma  trovò  modo  eziandio  d'introdurre  nel- 
la cill.’i  un  presidio  de*  suoi  soldati.  Per  la  qual 
cosa  Icrone  accortosi  di  essere  stato  tratto  in  in- 
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incriini,  ciim  fìduciam  paulùspcr  rfsumsissciU,  Jc 
rebus  pracsenlibus  d('libcrunles,duas  in  racliunes 
sciiidcbanlur.  Alii  non  esse  dahilanilum  aiiliima- 
banl,  quin  Corllinqinionsiiim  tuleliie  se  jimaille- 
reni:  cimi  hoc  non  modo  plurcs  oh  causa»  condii- 
cibile,  sed  eliaui,  udmisso  timi  praeaidiv,  neces- 
stiliti  proximuia  vidcrelur. 


XIX.  Conira  diccbaliir:  a non  mimis  inrensos 
Manierliiiis  Pociios,  ipiam  Ilieroiiein  fiiissc:  ncque 
dubilandiiiii,  quin  illi  non  bcncvolcnlia,sed  cupi- 
diuc  domiiiandi  Messanam  dcrcnderc  slaUierinl:  a 
multis  iam  aelatibus  cos  imperium  aITcclarc  Sici- 
liac,  non  etercitiinm,  non  clas.sium  damno,  ne 
Buaruui  quidem  rcrum  mcUi  cl  Africis  belli.s,  ab 
improba  spc  delcrritos.  Ilis  igitiir  si  se  commil- 
lanl,  r.lasscm  talidara,  cl  ipsius  Siciliac  picram- 
que  partem  iam  oblinculibus.sine  cjccpiione  ulla 
scrviluros  esse.  Minime  igilur  espedire  vocari  au- 
xilio  Carlliaginienses,  populum  irapolcntem,  inli- 
dum,  gravinsque  iugum  impositurum.quam  a Sy- 
racusanis  liimiissent.  Praesidium  Pnnicuin,  si  eo 
laninni  ronsiiio  venissut,  ne  in  manus  llicronis 
Mamcrlina  civilas  inciderci;  re  iam  pcrfccla  dimil- 
li  bona  cuin  grada  posse:  si  qua  vero  clandeslina 
subcssel  molitìo;  eliam  inlenliorc  studio  ancipitis 
amicili.ie  Talladas  praeveniri  oporlere.  Romanos 
igilur  jkjIìus  iinplorarenl,  armis  inviclos.lìde  prae 
stantes, ncque  causam  rclincndae  sub  sua  dilione 
Messanae,  ncque  facullalem  balnluros:  quibus  in 
Sicilia  ne  vesliginm  quidem  soli,  ncque  navalium 
rerum  ullus  visus,  ani  adeo  cura  cs.scl  a. 


XX.  a Ilos  satis  babiluros,  sì  Carthaginicnsibus 
et  Ilicroni  Messana  urbe  lanqUam  obice  quodam 
el  fraeno  cnpidilalis  obiccla,  securam  ab  bis  Ila- 


> ganno  dall'  asluzia  del  Carlagincse  c d'altra  parie 
! non  essendo  per  sè  medesimo  bene  apparecchia- 
lo a quest’  as.sedio  che  sapeva  dover  essere  assai 
malagevole,  se  ne  ritornò  a Siracu.sa:  dove  accol- 
lo con  grande  letizia  da  tulli,  e gridato  re  di  co- 
mune consentimento  dell'  esercito  , assunse  poi 
questo  nome  per  volontà  dei  cittadini  e.  degli  stra- 
nieri. Dopo  di  ciò  i Maincrlini  essendosi  da  loro 
allontanalo  lerone,  ed  amido  riacquistata  alcun 
poco  la  perduta  fiducia,  mentre  attendevano  a de- 
liberare intorno  alle  cose  loro  si  divisero  in  due 
contrario  fazioni.  Alcuni  dicevano  non  doveré 
neppur  mettere  in  dubbio  se  loro  convenisse  iti 
commctlersi  alla  lulela  dei  Cartaginesi:  quando 
si  fallo  parlilo  pareva  non  solamenlc  utilissiiiiu 
per  jtiù  ciijivmv,  ma  eziaiulio  quasi  necessario, 
da  che  essi  avevano  accollo  il  presidio  di  quella 
nazione. 

XIX.  Alcuni  altri  per  lo  conlrario  alTermavaiio. 
a i Carlaginesi  non  essere  siati  meno  danno.-i  ai 
Maiiicrliui  di  lerone,  nò  doversi  dnbilare  cli'egli- 
00  aican  preso  a difendere  .Messina  non  già  per 
liencvoicnza,  ma  si  unicamcnie  per  cupidigia  di 
dominare.  Già  da  gran  tempo  aver  eglino  rivulla 
l'animo  all’  imperio  della  Sicilia,  nè  da  questi 
malvagia  speranza  c.sserc  stali  rimossi  giainiozi, 
nè  dalle  stragi  degli  cscrcili  o delle  notte,  nè  ilal 
timore  delle  cose  lor  proprie , nè  vlalle  guerre 
nell'  Affrica  insorte.  Se  i Mameilini  adumpic  si 
commeltono  a costoro  che  sono  polenti  di  navicJ 
occupano  già  una  gran  parte  della  Sicilia,  sema 
dubbio  cadranno  nella  Inra  servitù  Non  poter 
quindi  credersi  utile  consiglio  il  chiamare  in  soc- 
corso i Carlaginesi,  nazione  prepotente,  infida,  c 
che  loro  imporrchlic  mi  giogo  troppo  più  grave 
di  quello  che  da  parte  dei  Siracusani  aveian  te- 
molo. Per  quello  poi  che  apellava  al  presidioCar- 
lagìncse,  se  egli  era  venuto  soltanto  con  animo  dì 
far  si  clic  la  citlà  Mamerlina  non  cadesse  nelle 
roani  di  lerone,  potersi  con  buona  grazia  aceom- 
miniarlo,  da  che  quell’  impresa  già  si  era  com- 
piuta: se  poi  un  qualche  segreto  Iradiracnlo  co- 
cava  sotto  le.  apparenze  di  quell'  amicizia,  dover- 
si con  più  sollccila  cura  prevenire  gf  inganni  di 
quella  fallace  benevolenza.  Giudicavano  perlanle 
clic  fos.se  piuttosto  eonveniciile  il’  implorare  I >- 
luto  dei  Romani,  gente  imilla  nelle  armi,  chiaris- 
sima per  fede,  e tale  che  non  avrelibc  nè  inlercs- 
sc  nè  facoltà  di  rilencr  Messina  nel  suo  dominio, 
mentre  non  [losscdcva  nella  Sicilia  neppure  un 
palmo  di  terra,  nè  aveva  esperienza  od  amore 
nelle  cose  niarillinie.  a 

XX.  n Doversi  credere  che  i Romani  si  Icrrcl»- 
bcro  contenti  se,  opponendo  ai  Cartaginesi  ed  a 
lerone  la  cillà  di  Messina  quasi  argine  c freno  alb 
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liam  relinerc  possint.  Persercrarent  igitur  Roma- 
norum  polius  fidcm , (]uam  cuiusquam  allcrius 
gcnlis,  cxperirì:  ncque  honesle  ipsos  cl  panini 
opportune  priora  concilia  mulaluros  esse,  missis 
iam  legatis,ct  au.xilii  spc  impetrata,  a Quippc  ante 
poslrcmum  cum  iiicrone  proeliuni,  diDidcrc  iam 
rebus  suis  incipicnics  Mamcriini , Romanorum 
opcm.uti  cnn5anguineorura,implorarcrant;  cl  con- 
stilibiis  belli  gcremlì  cupiditatc  plcbcni  incilanli- 
lius,  pnpiilus  auxillum  ferri  Mamertinis  iusserat, 
5od  senaliis  auclor  Acri  pudore  cunclabalur.  Qui 
cnim  modo  soos  ob  Rliegium  per  sceius  captum 
severo  supplicio  aiTceeranl,  ii,  si  iam  iUamerlinis 
pari  perfidia  Messane  potilis  opilularentur.deslrui 
videbanl  ginriain  iuslitiac  ac  (Idei,  quain  priore 
facto  late  quaesirisseiit.  Cetcrum  eladc  Mamcrli- 
iiorum  mox  audila,r.um  iam  diibium  esse  non  pos- 
se!, quin,  relicli  a Romanis,  Poenorum  opcs  re- 
specluri  cssciil,  praevaluil  senlentia  iuvandus  esse 
ccnsentium;  nam  cl  in  senati!  plures  eoilcni  incli- 
nare coepcrant,  prospicienles.ni  lleret,  Itlessanam 
statim,  cl  paolo  post  ceteram  Siciliani  totani  Car- 
Ihaginiciisium  forc  ; quod  si  cveiiissel,  populum 
Rnmanum  eum  Poeno  de  llaliae  pesscssioiic  ccr- 
laturuin. 


XXI.  Nam  Istud  perieiilum  inevilahile,  liim  cii- 
pidilas  imperi!  pnicntibus  insila,  timi  ipsc  loeornm 
silos  elRcieliat.  Quippc  Italiani  a l.iguribus  et  Vc- 
nells  inier  duo  maria  Inngn  IracUi  procedeiilem, 
qua  Rriitlioriim  agcresi,  a conlactii  Siciliac  tenue 
frelum  dividil.  Ncque  dubilalnr,  continenles  olim 
Ras  regiones  fuisse;  mox  iniercurrenlibus  aqnis 
diremlas;  sire  liumiliora  ca  parte  loca  mare  acce- 
pernni;  sire  maior  aliqua  vis  lerrac  moliis  aiit  in- 
eiimbenliiim  undarum,  angnslias  isllimi  perrupil, 
a quo  evento  Bhegium  nominalum  pulani:  tali 
enim  aliqiio  vocabuin  quac  rupia  sunt  a Graccis 
appellanlur.  llaque  primos  Siciliae  cullorcs  ex 
Italia  venisse  credibile  est;  ctiam  ipso  nomine 
conllrmanlc  coniceluram.  Messanam  cnim  ex  ad- 
verso  lltoris  Italici  silam  civitatem  Opici  coiididis- 1 
se  tradunlur:  quani  quia  in  sino  falcis  rclcrenle  I 
Tito  l.mo,  I. 


Ì6D 

comune  loro  cupidigia,  potessero  aver  sicura  da 
costoro  l'Italia.  Dover  quindi  i Mamerlini  abbrac- 
ciar quel  consiglio  clic  volca  sperimentar  la  fede 
del  Romani  piuttosto  clic  quella  di  qualsivoglia 
altra  nazione;  nè  poter  eglino  onestamente  ed  op- 
portunamente cambiarsi  di  opinione,  quando  gii 
avevano  spediti  ambasciatori,  c riportatane  spe- 
ranza di  soccorso.»  K veramente  i .Mamertioi,  co- 
me coloro  che  prima  dell'ultima  battaglia  con  Ic- 
rone  avevano  già  comincialo  a didldarc  delle  cose 
loro,  si  erano  volti  per  soccorso  ai  Romani,  sicco- 
me a gente  loro  di  sangue  congiunta:  c poiché  i 
consoli  desiderosi  di  guerra  venivano  infiamman- 
do la  plebe,  il  popolo  avea  decretalo  doversi  soc- 
correre ai  Mamerlini;  e soltanto  per  un  certo  pu- 
dore il  senato  andava  a rilento  nel  confermarne 
quella  deliberazione.  Imperocché  se  coloro! quali 
poco  prima  avevano  severamente  castigali  i pro- 
pri soldati  per  avere  a tradimento  occupala  la 
cillà  di  Reggio,  fossero  ora  venuti  in  soccorso  dei 
Mamerlini,  clic  con  eguale  perfidia  si  erano  im- 
padroniti di  Messina,  avrebbero  manifestamente 
distrutta  quella  fama  di  giustizia  e di  fede  clic  si 
erano  ampiamente  acquistala  poc'  anzi.  Se  non 
clic  essendosi  poi  avuta  notizia  della  rotta  dai  Ma- 
mcriini toccala,  nè  rimanendo  più  dubbio  che,  se 
fossero  abbandonali  dai  Romani,  dovrebbero  di 
necessità  aver  ricorso  ai  sussidi!  Cartaginesi,  fu 
vinto  il  partilo  di  prestare  il  domandalo  soccorso: 
perocché  anche  nel  senato  v’  cran  già  molli  che 
avevano  comincialo  ad  accostarsi  a questa  sen- 
tenza, considerando  che  dove  altrimenti  venisse 
deliberato,  Messina  subitamente,  e non  guari  do- 
po tutto  il  restante  della  Sicilia,  cadrebbero  in 
potere  dei  Cartaginesi:  la  qual  cosa  quando  fosse 
avvenuta,  ben  si  accorgevano  che  il  popolo  Ro- 
mano si  troverebbe  poscia  costretto  di  contende- 
re con  Cartagine  per  la  signoria  dell’Italia. 

XXI.  E veramente  questo  pericolo  era  fatto  in- 
evitabile si  dalla  cupidigia  d'imperio,  che  sempre 
si  trova  nell'animo  dei  polenti,  c si  ancora  dalla 
situazione  medesima  dei  luoghi.  Conciosiachè  l'I- 
talia dai  Liguri  e dai  Veneti  fra  due  mari  per  lun- 
go tratto  stendendosi,  in  (|uclla  parte  dov'è  il  ter- 
ritorio dei  Bruzii,  vien  divisa  dalla  Sicilia  soltanto 
da  un  piccolo  stretto.  Né  si  dubita  che  questi  paesi 
fossero  ini  tempo  uniti  fra  loro,  ma  che  poscia  li 
disgiungessero  le  acque  entrale  loro  violciitcmen- 
le  nel  mezzo;  o fosse  che  essendo  colà  il  terreno 
più  basso,  desse  luogo  facilmente  al  mare,  o fos- 
se in  vece  che  un  qualche  violento  scuotersi  della 
terra,  od  il  peso  soverchio  delle  onde  che  il  lla- 
gcllavano,  rompessero  quel  breve  tratto  dell'istmo: 
c da  questo  accidente  poi  é fama  venisse  il  nome 
di  Reggio;  perché  i (Ireci  sogliono  nominare  con 
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figuram  est  posila,  Siciliani  credo  appellaruni; 
ipiod  advcnicnlcB  poslea  Oracci  Zanclcii  soni  in- 
lorprelali,  uiraqiie  illa  voce  diversos  apiid  pojiH- 
los  falcem  signiflcaiile.  Inde,  ni  solct,  Ioli  insulae 
liaec  appellano  liaesil,  ni  ipsa  quoque  cl  Zancic, 
el  a pluribus  Sicilia  vocarclur. 


XXII.  Insula  vero  ìsla  rum  magniludine,  Itim 
cliam  fcriililale  , nrnncs  , qiiar  in  iiiedilerranco 
mari  suni,  longe  aniccellil:  olei,  vini,  fruinenli 
oplimi  sopra  fidem  ferax:  popolo  frequens,  iniil- 
lisquc  cl  matimis  urbibus  ad  iniraculum  ciculln: 
porUium  anicm  silusque  lolins  coniniodilale  vij 
alius  magnum  impcrium  eonslilucrc  cupienlibus 
acipic  idoncus  Incus  csl.  Nani  llaliac  coniuncla 
CI  diversa  parie  AFricam  rcspicil  ; alio  ri  lalere 
Sanliniam;  ab  orienic  l’eloponncsum  cl  Graeciani 
Ionio  mari  discrclas  babel  : quaquaversum  navi- 
galinnc  brevi , cl  ad  emilicndas  accipicmlasquc 
classes  faciliima.  Ncque  dubiiim  e>t,  eupidilalem 
Iiac  insula  poliundi,  qiiam  rodem  leniporc  el  Rn- 
manus  pnpulus  el  Carlbaginiensis  alTeclalial,  cau- 
sam  bello  dedisse,  licei  alia  dicereninr.  Nam  Ro- 
mani rurcnlinos  conira  foediis  adiutos  argiic- 
banl:  Docili  soctelafem  cum  Bieronc,  «I  adrersus 
se  iiuìam,  crìmiuabantur. 


XXIII.  Celcrum  co  iam  pnienliac  civilas  uiraque 
pcrvcncral,  ul  cvilari  non  poliieril,  qnin  aliquando 
quacunque  do  causa  collidcrcnlur.  Quemadmn- 
dnm  enim  arborcs  non  magno  inlenallo  consilae, 
aliquam  quidem  din  non  impcdinni  inviccm  ma- 
giiopcre;  anclae  vero,  alimcnium  alque  succnm 
miiluo  inlcrcipiunl;  cum  grandinres  Ceri  cnepere, 
radicilius  et  ramis  commissae  allerunlur:  ila  sur- 
genlibus  imperi!  vii  per  naiuram  diulius  fida  ma- 
nere polcsl  concordia,  quam  donec,  eilriln  (|uod 
medium  filerai , cnniunrlis  iam  lltiibus  concur- 
renlia  urgeanl  inler  se  Irudanlqnc;  ncque  prio 
rem  inira  modiim  slandi  im|iclrabili  volunlale  ; 
ncque  libero,  nisi  remolis  obsisleiilibus,  ad  ma- 
iurem  ampliludinem  procursu.  Acccdebal  ad  lias 
causas  in  uiraque  cii  italo  magna  plcbis  cl  polcn- 
lia,  et  suscipieudi  belliim  cupidilas.  Nani  in  Car- 


I un  vocabolo  a questo  somigliante  il  rompersi  di 
! qualsivoglia  cosa.  E quindi  è ancora  credibile  che 
! i primi  iibitalori  della  Sicilia  venissero  dalfllalia; 
c il  nome  istesso  conferma  lai  congellura.  Dap- 
poieliè  si  rarconta  clic  la  cillà  di  Messina,  situala 
rimpello  al  lido  d'Ilalia,  fosse  fondala  dagli  Opi- 
ci;  e perchè  il  luogo  dove  f eressero  era  un  seno 
che  rendeva  scmbiania  di  una  falce,  la  dissero 
Sicilia,  che  i Greci  venutivi  dopo  inlerpclraroii  o 
Zancic;  vocaboli  clic  nelle  lingue  di  quc’duc  po- 
poli signiDcatano  falce.  Appresso,  come  suole  av- 
venire, questa  denominazione  fu  data  all'isola  in- 
tera, la  quale  perciò  poi  chiamossi  e Zancic,  e più 
comuncnicnle  Sicilia. 

XXII.  Qucsl'isola  poi  vince  di  gran  lunga  tutte 
le  altre  del  Mediterraneo  per  grandezza  non  me- 
no clic  per  fertilità:  abbondevole  d'olio,  di  vino 
c di  ottimo  frumento  oltre  ad  ogni  credenza:  fre- 
quente di  popolo,  e ricca  a meraviglia  di  molte 
ed  amplissime  cillà:  quanto  poi  alla  comodità  dei 
porti  c di  lutto  il  paese,  appena  potrebbesi  trova- 
re altro  luogo  più  acconcio  di  questo  da  chi  desi- 
derasse di  stabilire  un  grande  imperio.  Perocché 
dappresso  cnm'è  all'Italia,  dall'altro  lato  riguarda 
all'AlTrira,  da  un  altro  la  Sardegna,  e dalla  parte 
orientale  ba  il  Peloponneso  e la  Grecia,  disgiunti 
sollaiitn  dal  mar  Ionico:  e da  ogni  lato  è breve  il 
tragitto,  ed  agevolissimo  il  mandar  fuori  le  pro- 
prie flotte  non  meno  die  il  ricevervi  le  straniere. 
Nè  può  recarsi  in  dubbio  che  il  desiderio  d'impa- 
dronirsi di  qucsl'isola  alla  quale  agognavano  in 
pari  tempo  il  popolo  Romano  e il  Cartaginese  non 
desse  nascimento  alla  guerra  che  insorse  fra  loro, 
sebbene  se  ne  recasse  in  mezzo  liill'allra  cagione. 
Slanicchè  i Romani  mostravano  di  dolersi  del  soc- 
corso ai  Tarentini  prestalo  a malt/rado  dei  palli, 
c i Cirtaginesi  si  riebiamavann  delt'alleanza  con- 
cliiusn  con  /crune,  siccome  a loro  dannosa, 

XXIIl.  E veramente  questo  due  cillà  erano  già 
pervenute  a si  grande  potenza,  da  non  esser  pos- 
sibile che  non  venissero  , quando  che  fosse,  a 
contesa  fra  loro.  Perocché , siccome  gli  alberi, 
quando  non  sono  piantali  in  luoghi  mollo  lontani, 
per  ciualctii;  tempo  bensì  non  si  recano  impedi- 
mento fra  loro;  ma  dove  poi  sicno  cresciuti  alcun 
poco,  soliraggonsi  mutuamente  I'  alimento  ed  il 
succo:  e falli  in  processo  di  tempo  più  grandi, 
colle  radici  e coi  rami  intrecciati  fra  loro  danneg- 
gian.si;  così  quamlo  sorgono  due  imperi,  appena 
può  dirsi  naturalmente  (lossibilc  clic  durino  in 
ferma  concordia  oltre  quel  tempo  ch'é  necessario, 
perchè  c,on<)UÌslatu  (|iicl  territorio  cb'cra  mezzo 
fra  l'uno  c l'altro,  e divenuti  così  conlìnanti , si 
assalgano  a vicenda  e si  respingano;  né  più  san- 
no tenersi  nei  termini  di  prima;  nè  loro  è libero 
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Ihaginicnsi  rcpublica  vulgus  valebat  pliirimiiin: 
quoti  auclis  civilatis  opibus,  variis  el  ip^uiii  com- 
uiotlis  lucuplctari  solitum,  quacslus  dulcodiiic 
bella  CI  bcllis  seri  non  iavilum  paticbalur. 


XXIV.  Ncque  mulliim  diversa  condilio  llonia- 
nae  mullitudinis  crai;  quac  damna  rei  familiaris, 
superiori  bello  illnla,  Siculis  diriliis  facile  repa- 
rari  posse  spcrans,  prò  iure  iiupcr  Palribus  ci- 
torlo,  scnlcnliam  bellum  suadciiliuin  plebiscilo 
conOrmavit.  Quo  armatus  consul  Appius , cum 
alioqui,  tìcUs  anliquac  scclac  viris,  maior  scna- 
tus  pars  assensa  cssct,  sine  mora  O.  Claiidium 
Iribuiium  mililum  cum  paucis  navibus  pracmil- 
teos,  obscniore  occanoneni,  et  si  qua  obvenisset, 
<n  .^'ciltam  (ransire,iussit.  Ilio  cum  lìliegium  ve- 
nisscl,  in  casum  dare  Irircmcs  non  ausus,  quod 
longe  maiori  Poenorum  classe  frclum  obsideba- 
lur,  piscatoria  navi  conscensa  Messanaui  veclus 
est:  ibi  cum  Mamerlinis,  ila  ut  pracscns  usus  po- 
stulabal , colloculus;  cum  Pocnis  rcclamanlibus 
parum  prolìccrcl.  infeclo  negotio  redilL  Sed  pau- 
lo  post  cognita  Mcssanac  discordiam  esse,  multis 
llomanos  advocandos  esse  negantihus,  magna 
parte  Cartliaginicnse  praesidium  liaudquaquam 
aequis  oculis  adspicicnlc,  rursus  transniisso  frclo, 
cum  alia  tempori  apla  disscriiit,  luin  hoc  ma.vime 
intcriecit,  se  non  nisi  ad  liberanduta  cwilalem 
venisse;  hoc  ubi  per/ecisset,  é vestigio  discessu- 
rum  esse. 


X\V.  Cum  ad  bacc  Poeni  respondereni,  nuon 
esse  Itomanis  laborcm  ullum  suscipiendum  in  li- 
bcraiida  civilatc,  quac  sui  iurisessel:  iani  bciie- 
licio  Cartaginicnsium  provisum,  nc  Maincrlini  ser- 
vire Syracusanis  cogerenlur:  facesserct  igilur  llo- 


’ il  procedere  più  olire  c l'acqiiislarc  un'  ampiezza 
I maggiore,  so  non  so  togliendo  di  mezzo  quello 
! onde  sono  impediti.  Aggiungevasi  poi  a tulio  ciò 
I si  neiruna  che  nelt'alira  città  la  grande  polenza 
della  plebe,  c la  sua  cupidigia  d' intraprendere 
; guerre.  Perocché  nella  repubblica  Cartaginese  il 
I volgo  aveva  una  grandissima  parte  di  potere;  il 
qual  poi,  essendo  cresciute  le  ricchezze  della  cit- 
tà, c voggendo  che  a lui  pure  facevansi  maggiori 
li  comodi  della  vita,  allenalo  dalla  dolcezza  del 
guadagno,  comportava  di  buona  voglia  che  si  fa- 
cessero guerre  da  guerre. 

XXIV.  Nè  mollo  era  diversa  la  condizione  della 
plebe  Romana;  la  quale  sperando  che  i danni  sof- 
ferti per  1’  antecedente  guerra  dalla  domestica 
economia  potessero  facilmente  trovar  compenso 
nelle  ricebezze  della  Sicilia,  profittò  del  dirillo 
poco  prima  avuto  per  forza  dai  Padri,  e confermò 
con  un  plebiscito  la  sentenza  di  coloro  che  per- 
suadevanlo  a (|uella  guerra.  E forte  di  questa  deli- 
berazione alla  (|uale  d'altra  parte  aveva  già  assen- 
tito anche  il  maggior  numero  de'  senatori  ( vinti 
essendo  coloro  che  alP  antica  setta  aderivano),  il 
console  Appio  mandò  innanzi  senza  indugio  di 
sorta  C.  Claudio,  tribuno  dei  soldati,  con  poche 
navi , affinchè  stesse  alla  vedetta,  se  mai  gli  si 
offerisse  qualche  buona  occasione  per  tragiilare 
nella  ^Hdlia;  ordinandogli  che  quando  ne  vedesse 
l'opportunità,  effettuasse  il  passaggio.  Costui  a- 
duuquo  penatosi  a Reggio,  c non  osando  di  com- 
mettere le  triremi  alla  fortuna,  perchè  lo  .stretto 
era  guardalo  dai  Cartaginesi  con  una  flotta  troppo 
maggiore  della  sua,  montò  sopra  una  barca  di  pe- 
scatori, c fece  trasferirsi  a Messina:  quivi  poi  ve- 
nuto a parlamento  coi  Mamerlini  in  quella  guisa 
che  dalle  circostanze  era  richiesto,  nè  polendovi 
profittare  gran  fatto , perchè  i Cartaginesi  se  gli 
opponevano,  parti  senza  avere  compiuta  nessuna 
cosa.  Ma  non  guari  dopo  avendo  avuta  notizia  che 
nella  città  di  Messina  era  insorta  di.scordia  di  opi- 
nioui,  perchè  molti  si  opponevano  al  consiglio  di 
chiamare  per  soccorso  i Romani  , e la  maggior 
parte  non  sapeva  comportare  in  pace  raspcllo  del 
presidio  Cartaginese,  passò  di  nuovo  lo  stretto;  e 
parlando  alquanto  diversamente  da  prima,  com’e- 
rano anche  diverse  le  condizioni  del  tempo  e delle 
cose,  usci  principalmente  in  (|ucsla  proposizione, 
ch'egli  non  era  colà  venuto  se  non  solamente  per 
liberare  la  loro  ctlld;  che  (piando  ciò  «resse  com- 
piuto, di  subilo  farebbe  vela. 

X.XV.  Alle  (|uali  parole  avendo  i Carlagincsi  ri- 
sposto, « non  dovere  i llomani  intraprender  fatica 
di  sorta  per  liberare  una  cillà  già  fin  d’allora  in- 
dependente:  già  essersi  per  beneficio  dc’Cartagi- 
iicsi  provveduto  che  i Mamerlini  non  fossero  co- 
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manus;  aut  si  quam  aliam  iustam  liabcrct  causam, 
cur  cssct  Mcssanaf,  cxponerci:»  ncgavilClaiidius 
a libiraiii  \ideri  civilalcin,  in  qua  praesidium  alic- 
nae  genlis,  non  sponlc  oppidanorum,  ageret.  » Ad 
ea  cum  respondcrct  nomo,  Pocnis  prae  superbia, 
Manierliuis  melu  tacenlibus,  vir  vafcr  et  pronitus, 
« apparcl  i,  inquii,  « ci  hoc  ipso  silcnlio  vostro, 
Carlliaginicnsium  causam  iniuslam,ct  Mamcrlinos 
libertatis  avidos  esse:  nani  ni  ila  foret,  et  illi  de 
iure  suo  disserere  non  gravarentur,  et  isti,  nulla, 
si  cum  Carlhaginicnsibus  scntircnt,  dissimulandi 
causa,  palam  et  aperte  inslitutum  illorum  appro- 
bareni  ».  Ad  hacc  verbo  frcmilu  Mamerlinorum 
orlo  , mullisque  oralionem  illam  ut  veram  et  in- 
limissensibus  suiscongrucniem  laudanlibus.salis 
in  pracsenlia  promotum  esse  pnians  Romanus, 
quod  habilus  lamen  animorum  ciploravissel,Rlie- 
gium  regrcssus  est. 


XXVt.  Ncque  niullo  posi  adornatis  quas  babe-  I 
bat  Irircmibus,  Icniavil  Iransilum.  Sed  Poenorum 
pracrcclis  et  multiludinc  n.avium,  et  in  marilimis 
rebus  solerlia  longe  inferior,  ad  baco  flucluum 
illorum  violenlia  , quos  orla  subilo  lempeslas 
praclcr  sollluin  ctaspcravcral,  repulsus,  omissis 
aliquol  Iriremibus,  cclcris  aegre  servali»,  in  por- 
tum,  linde  eiicrat,  rediit.  Ncque  delcrrilus  Ime 
incommodn,  ut  mcliori  alia  opporlunilale  forlu- 
nam  ilcrum  evperiri  posscl.  naves  rcDciebaI:  cum 
ab  Hannoue  (is  Mamerlino  praesidio  freliqne  eu- 
slodiae  praceral  ) veneruni  nuniii,  quidquid  Iri- 
remium  liominunive  superiore  ccriamine  l’oeni 
ecperani , adducenles.  Cupiens  enim  foederum 
rnpiorum  infamiam  Romanis  impingerc  , ennsi- 
lium  hoc  amplevus  crai  Hanno,  qucsiusque,  pos- 
sessi Carthaijinifnsitrus  (reti  per  vini  lenlatnm 
navigalionem  esse,  ad  pacem  et  focderc  maiori 
deinreps  cura  scrvanda  provncabat;  sed  audilo, 
Claudium  nulla»  condiliones  admillcrc,  nisi  Mes- 
sana  praesidium  dcdiicereliir,  frclique  Iraicclio- 
nem  ilcrum  moliri,  cvclaniavil,  se  cero  non  esse 
pnssunmi,  vi  /lomnni  rei  mont/s  in  irlo  mari 
ablurrrnt. 


XXVII.  Ncque  tamen  prubìberc  puluit,  quin 


stretti  di  ubbidire  ai  Siracusani;  dovesse  perlanlo 
il  nomano  partirsene,  o se  mai  avesse  qualche 
altra  giusta  cagione  per  tratlencrsi  in  Alessina,  far- 
la palese:»  Claudio  negò  «che  potesse  dirsi  libera 
quella  cilLV  nella  quale  stesse  un  presidio  straniero 
a mal  grado  dc'rilladini.»  Alle  quali  cose  non  ve- 
nendo fatta  risposta  da  alcuno,  ma  tacendosi  i 
Cartaginesi  per  la  loro  superbia,  e i llamertini 
pel  timore  in  cui  cranp,il  tribuno, accorto  c pronto 
com'era,  soggiunse:  « ben  si  conqircndc  da  que- 
sto comune  vostro  silenzio  che  la  causa  dei  Car- 
taginesi A ingiusta,  e che  i Mamertini  sono  desi- 
derosi della  propria  libertà;  perocché  se  cosi  non 
fosse  come  io  m’avviso,  ai  primi  non  sarebbe  gra- 
ve di  ragionare  intorno  al  loro  diritto;  e gli  altri, 
non  essendovi  alcun  motivo  d'infingere  se  fosser 
d'accordo  nella  volontà  de'  Cartaginesi , aperta- 
mente ed  in  pubblico  si  farebbono  ad  approvare 
quel  eh’  essi  dicono.  » Dopo  le  quali  parole  e.s- 
sendosi  levato  fra  i Mamertini  un  colai  fremito, 
e lodandosi  di  mollo  quell'  orazione,  siccome  ve- 
ra e conforme  agl'  intimi  loro  pensieri,  il  Romano 
avvisandosi  che  per  allora  avesse  abba.»tanza  gio- 
valo allo  propria  causa  coll'  avere  esplorala  l' in- 
clinazione degli  animi,  si  ricondusse  a Reggia. 

XXVI.  Nè  guari  dopo,  allestite  le  triremi  che 
area  seco,  tentò  il  passaggio.  Ma  essendo  di  gran 
lunga  inferiore  ai  comandanti  Cartaginesi  sì  nella 
moltiludine  delle  navi,  come  anche  nella  perizia 
delle  cose  marittime,  o ributtato  oltre  a ciò  anche 
dalla  violenza  di  quei  flutti,  resi  più  del  solito 
pericolosi  da  un'  improvvisa  tempesta,  ritornò  al 
porlo  donde  era  uscito,  dopo  avere  perdute  alcu- 
ne triremi,  c .salvatene  a stento  le  altre.  Ma  non 
allerrilo  punto  da  quel  sinistro,  si  diede  subito  a 
rattoppare  le  navi,  onde  potere  in  miglior  pun- 
to tentar  di  bel  nuovo  la  fortuna;  ed  ecco  gli  ar- 
rivarono ambasri,adori  per  parte  di  Annone  ( era 
costui  capo  al  presidio  Mamerlino,  c custode  di 
quello  stretto),  e con  essi  quante  triremi  e (|uan- 
li  soldati  i Cartaginesi  avevano  presi  nell'  antece- 
dente battaglia.  Perciocché  Annone,  desideroso 
di  far  cadere  addosso  ai  Romani  l' infamia  dei 
rotti  acecordi,  avea  abbracciato  questo  consiglio; 
e lanicnlamiosi  che  ni  fosse  tentala  per  forza  la 
navigazione  di  quello  slrcllo  posseduto  dai  Car- 
taginesi, provocava  i Romani  ad  osservar  meglio 
nell'  avvenire  i trattati  : ma  avendo  poscia  inteso 
che  Claudio  non  dava  luogo  a condizione  di  sor- 
ta, se  non  si  toglieva  da  Messina  il  presidio,  c 
che  già  si  stiiva  pensando  a passar  iiuovaincn- 
tc  lo  stretto,  esclamò  eh'  egli  non  sarebbe  per 
tollerare  nemmeno  che  i Hotnani  lavassero  le 
moni  in  quel  mare. 

.XXVII.  Ma  a malgrado  di  queste  sue  luillonte- 
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Clauilìus  obscrvala  frcli  natura,  caplatoque  tem- 
pore cum  reniivum  cius  ctiam  ortiis  comnuxie 
veiitus  ailiuvarcl,  prìusquam  occurri  posset,  Si- 
ciliani tcncrct.  Ibi  Slamerlinoruni  in  pnrtu  repcr- 
toriim  coarta  conciono,  porsuasit,  ut  Ihmnoncm 
aiivocamit , lanquam  de  pruescnii  negolio  ciim 
co  deliberaluri.  Hanno  enim,  oppidanorum  dis- 
cordibus  animis  pariim  confisus  , arcem  cum 
suis  occupaverat;  ncque  concioni  Mamerlinorum 
se  audebat  credere;  lamcn  veritus,  ne  hoc  ipsuni 
qiierelas  corum  accenderet,  si  dilHdcrc  ridcretur, 
et  per  siinm  absentiain  se  Ronianis  protinus  adiuii 
gerent,  in  coiloquium  venit;  quo  per  disceptatio- 
iies  et  iiirgia  diu  eitracto,  ad  ultimum  iniectac  a 
Itoriiaiiis  Hannoni  manus  suiit,  isque  in  carcerem 
conditus,  Mamertiiiis  factum  roinprobanlibu.s.  Ita 
partim  dolo,  parlim  terrore  circuinvenlus,  cum 
alia  conditio  nulla  ossei,  arce  Marnertinis  reddila, 
praesidium  deduccrc  coaclus  est. 


XXVIII.  Poeni  re  comperla  supra  modum  cx- 
acerbati,  cum  alioqui  duces  suos  ob  mala  consilia 
qiianlumvis  prospero  evenlu  punire  snlcrenl,simul 
stulliliain  Ilannonis,  simul  ignariam  arciisantes, 
in  crucem  miserum  susluleruni:  et  conlinuo  na- 
valos  lerreslrcsquc  copias  Mc.ssanam  pergere  prae- 
ceperiml;  alio  Ilannonc,qui  llannibalis  erat  fliius, 
ad  res  gercndas  io  Siciliam  niisso.  IHc  coartis  ad 
I.iljbaeum  copiis  Seliniinlem  progressiis,  castris- 
qiie  ibi  faclis,  pedesircm  esercilum  reliquil:  ipse 
processil  .Vgrigentum,  et  arce  communila,  popii- 
lum  Carlboginicnsilius  amicum  ad  socielalem  ar- 
iiiorum  conira  Romanos  impulit.  Ilinc  in  castra 
reversum  repcreruni  ab  Ilierone  legali , qui  et 
ipse  Romanorum  in  Siciliam  transilu  minime  lac- 
lus,  hoc  maxime  opporlunum  lempus  iudicabai, 
quo  coniiinrlis  l’unicis  viribus,  et  ipsi  et  Messa- 
nam  oblincnles  barbari  pciiilus  ex  insula  eitcrmi- 
narcnliir. 


XXIX.  Ilaipic  colloquio  cum  Carlliaginicnsi 
duce  ballilo,  mini  ulriqiie  Messaiiac  ucciipaiidac 


rie,  non  potè  far  si  clic  Claudio  dopo  aver  bene 
considerata  e conosciuta  la  natura  dello  slrclto, 
cogliendo  il  tempo  in  cui  il  naturale  riflusso  del 
mare  oragli  fatto  ancor  più  favorevole  per  lo  spi- 
rare di  un  vento  levatosi  in  acconcio  della  sua 
navigazione,  non  approdasse  alle  spiagge  della 
Sicilia  prima  clic  egli  avesse  potuto  farglisi  incon- 
tro. Quivi  poi  falli  raccogliere  i Mamcrtini  a par- 
lamenlo  nel  porlo,  persuase  loro  che  chiamasse- 
ro Annone  sotto  colore  di  voler  deliberare  con 
lui  intorno  alla  presente  condizione  delie  cose 
loro.  Impercìorcliè  Annone  mal  si  fldando  nei  di- 
scordi voleri  dei  cilladlni,  aveva  occupata  la  roc- 
ca co'  suoi  soldati  ; nè  soleva  mai  perigliarsi 
intervenendo  ad  un'  assemblea  di  Mamerlini:  ma 
non  pertanto  per  non  accrescere  la  costoro  mal 
contentezza  col  mostrare  di  avere  in  loro  si  poca 
fede,  c per  impedire  dall'  altra  parte  che  nell'  as- 
senza di  lui  si  aderissero  troppo  di  leggieri  ai  Ro- 
mani, non  negò  di  venire  a quel  parlamento:  do- 
ve dopo  essersi  speso  lungo  tempo  fra  le  dispu- 
te c le  controversie,  finaliiiciite  i Romani  si  rivol- 
sero contro  di  Annone,  e lo  gcllarono  in  carcere, 
altamente  applaudendo  i Mamcrtini  a quel  fallo. 
In  questa  guisa  soppralfatto  in  parte  dall'inganno 
ed  in  parte  dal  terrore,  poiché  vide  clic  ogni  altra 
cosacra  indarno, fu  costretto  di  restituire  ai  Manier- 
tini  la  rocca  c di  riirarne  il  presidio  ch'egli  vi  arca. 

XXVIII.  Venuta  quindi  la  notizia  di  questo  fallo 
ai  Cartaginesi,  iic  furono  per  tal  modo  indignali, 
che  (come  coloro  i quali  eran  soliti  di  punire  i 
falli  dei  loro  capitani  ancorché  fossero  seguitali 
da  buon  successo)  dando  ad  Annone  l'accusa  di 
stoltezza  e di  ingiuria  ad  un  tempo,  lo  appese- 
ro miseramente  a una  croce:  iiiconlaneiilc  poi  or- 
dinarono clic  fossero  a Messina  spedite  forze  di 
terra  c di  mare;  commettendo  gli  affari  della  Si- 
cilia ad  un  altro  Annone,  flgliuolo  di  Annibale.  Il 
quale  radunale  le  sue  forze  al  Lilibeo  si  avanzò 
fino  a Sclinuntc,  e quivi  avendo  po.sii  i suoi  allog- 
giamenti vi  lasciò  l'esercito  pedestre:  egli  poi 
procedette  fino  ad  Agrigento,  c munitane  la  roc- 
ca infiammò  quel  popolo,  già  prima  amico  ai  Car- 
taginesi, a confederarsi  con  loro  contro  i Homa- 
ni.  Ui  (|uivi  si  ricondusse  di  nuovo  nei  campo  la- 
sciato a Selinunte,  dove  lo  trovarono  gli  amba- 
sciatori a lui  inviali  da  Icroiic,  il  quale  mal  con- 
tentandosi aneli'  egli  dì  questo  tragittar  dei  Ro- 
mani nella  Sicilia,  si  avvisava  dover  essere  que- 
sto il  tempo  più  di  ogn'  altro  opportuno  a stermi- 
nare affatto  da  quell’  isola  colle  forae  conginiitc 
dei  Cartaginesi  ì Romani  c i barbari  dai  quali  era 
occupala  .Messina. 

XXIX.  Laonde  veniili  a parlamento  col  capi- 
tano Cartaginese,  poiché  nè  gli  uni,  né  gli  altri 
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spc  wcidisscni,  facile  adversus  namanum,  ulro- 
ruraqiic  pari  daniiiu.  supcrrcnicnlcni,  sociclalcm 
iiislilucniiil,ut  )k'si<anam  rnmmunilcr  olisidcrcni; 
ncque  quenquam  in  Sicilia,  niai  aut  Syracusani, 
aut  Punici  juris  esse  palercniur.  Ila  Poenus  im- 
perator,  pracmisso  cailiiccalorc,  qui  Rmnanos,  si 
CarUuiginiensium  amici  esse  vellent,  relini/vere 
JUcfsannm,  cl  iniro  pracslilutum  dirm  excedere 
Sicilia  jubcrel;  tolis  viribus  adversus  Mamcrlinos 
movil.  Naves  circa  Pclurum  stationem  agero  ius- 
sae:  pedester  cxcrcilus  ad  Cubilia  (Eunas  Crac- 
ci  vocantj.baud  procul  urbe.Messana  dissilum  lo- 
cuin,  castra  cuinnmnivil.  Venit  cl  ex  paclo  cum 
Syracusano  milite  liie.ro,  cl  ab  altera  urbis  parte, 
circum  inontcm  Cbalcidicum  nomine,  consedit. 
Ila  iirbs  uudique  circuindnla,  ncque  terra  ne(|uc 
mari  commcalum  aut  auiilia  accipcre  tute  pot- 
erai. 


XXX.  Sub  idem  tempuscum  Punicus  cadiicea- 
lor  nibii  a Ulessana  pacali  rclidisset;  Carlbagini- 
enscs  parlim  ira,parlim  dillldcnlia  pcrmoli,omncs 
qui  apiid  ipsos  mililabani  Italici  generis  condu- 
clilios  erudelilcr  occiderunt.  Quac  poslquam  Ilo- 
mac  compcrta  suni,  cl  vestigio  cum  valido  eicr- 
cilu  profecliis  consiil  Appius  Rhegium  vcnil:  in- 
de praemissis,  <|ui  cum  Pocnis  et  llieronc  de  ob- 
sidionc  solvcnda  agerent,  ipsc  frelum  acri  custo- 
dia sepluni  scicns,  solliciliis  inienlusquc  ralionem 
minore  cum  periculo  traiiciundi  circumspicicbal. 
Legali  consulis  ncque  a Pocnis  aniicum  respon- 
sum  reluleruiil,  cl  ab  Ilierotio  accurata  oratione 
.suni  incrcpili,  qui,  commcmoralis  in  populum 
Ilomanum  oITlciis siiis,  t;Ambigoa,inquil,  «meam- 
nc  vicem  doleam  magia , an  vestram , Ilomani, 
Kam  ego  quidem  amicos  aliquanto  quam  cvisli- 
maveram  deleriorcs;  vos  iuitcìn  opinionem  insti- 
tiac  ac  lìdci,  qua  apud  omnes  clari  cralis,  amisi- 
slis.  Adversus  IHamerlinos  india  vobis  unquam  so- 
cictas  aut  amicilùi  fuit:  fonderà  cum  Pocnis  olim, 
mecum  ctìam  nupcr  icislis.a 


XXXI.  a llaec  in  graliam  aliorum  niliil  ad  vos 
altinenlium  dissolvere  cupicutes,  |>ulcslis  diccrc, 
qua  vel  iniuria  nostra,  vcl  merito  Mamcrlinorum 


avevano  speranza  di  espugnar  Messina,  concorse- 
ro facilmente  in  una  comune  sentenza  di  collegar- 
si  contro  il  Romano,  che  soprarrivava  a danno 
di  tulli,  c di  assediare  colle  comuni  loro  forze 
Messina,  nè  patir  mai  che  in  Sicilia  avesse  impe- 
rio di  sorta  chi  non  fosse  o Siracusano,  o Carta- 
ginese. Laonde  il  capitano  da  Cartagine  venuto, 
avendo  prima  inviato  un  araldo  clic  intimasse 
al  Romani,  se  piirvolcian  durare  nelF  omicidio 
coi  Cartaginesi,  di  abbandonare  Messina  e di 
escire  dalla  Sicilia  dentro  un  certo  numero  di 
giorni  da  lui  determinalo,  con  tulle  le  sue  forze 
si  spinse  contro  i Mamertini.  Allo  navi  fu  dato 
comandamento  di  fermarsi  presso  a Pcloro;  e l'e- 
sercito pedestre  pose  gli  accampamenti  prcs.so  i 
Cubili  dai  Greci  chiamali  Eunc;  luogo  non  mollo 
distante  dalla  cillA  di  Messina.  Intervenne  secon- 
do i patti  anche  Icronc  colla  milizia  Siracusana,  c 
rislelle  dall’  altra  parte  della  città  intorno  al  mon- 
te Calcidico.  E in  questa  maniera  circondata  da 
ogni  parte  quella  terra  non  poteva  più  ricevere 
con  sicurezza  nessun  soccorso  nè  dai  paesi  cir- 
convicini, nè  dalla  parte  del  mare. 

XXX.  In  questo  medesimo  tempo  non  riportan- 
do il  Punico  araldo  nessuna  risposta  di  pace  dal- 
la parte  di  Messina  ; i Cartaginesi  sospinti  dal- 
r ira  non  meno  che  dalla  dilUdenza,  trucidarono 
crudelmente  lutti  gl’  Italiani  che  presso  loro  mi- 
litavano in  qualità  di  mcrcenarii  soldati.  Le  quali 
cose  come  vennero  in  Roma  annunciale,  imman- 
tiiiciili  ne  usci  con  un  forte  esercito  il  console 
Appio  alla  volta  di.  Reggio:  di  quivi  poi  mandati 
alcuni  che  trattassero  cui  Cartaginesi  e con  Icro- 
nc  di  levare  l'assedio,  egli  frattanto,  come  colui 
che  sapeva  essere  quello  stretto  di  mare  con  gran 
diligenza  guardalo,  si  diede  a pensare  sollecita- 
mente  in  qual  modo  potesse  tragittarlo  con  minor 
pericolo.  Frattanto  gli  ambasciadori  del  console 
non  riportarono  dai  Cartaginesi  risposta  che  fosse 
d’amici,  c da  Icrune  furono  con  accurato  discorso 
rimproverali,  avendo  egli  richiamali  loro  alla  me- 
moria i servigi  da  lui  al  popolo  Romano  prestali, 
(do  non  so,a  diss’egli,  ao  Romani,  se  mi  conven- 
ga dolermi  piulloslo  della  mia  che  della  vostra 
sorte.  Perocché  io  a dir  vero  ho  perduti  amici 
degni  di  minor  conto  eh’  io  non  m’era  avvisato, 
ma  voi  cadeste  da  quella  opinione  di  giustizia  c 
di  fede  per  la  quale  eravate  illustri  presso  tulle 
I»  nazioni.  Voi  non  aveste  mai  nè  società  nè  ami- 
cizia coi  -Mamertini,  ma  bensì  faceste  patto  un 
tempo  coi  Cartaginesi , c non  ha  guari  ancora 
con  me. 

XXXI.  So  ora  per  favoreggiare  ad  alcuni  che 
punto  non  vi  ap|iartengonu,  siete  desiderosi  di 
sciogliervi  da  questi  palli,  potete  voi  dirne  per 
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Ime  facialis?  scil  quìa  Carlhaginicnsiliiis,  qiiml  prò 
se  dìcanl,  non  docril;  illorum  omissa  ransa.qinn' 
n:e  tanguni  unum,  in  pr,icsonlia  momnrnbo.  Jl,n- 
mcrtini,  boni  popularcs  vcsiri,  rum  apiul  Sjracn- 
sanos,  uli  non  ignoratis,  slipemlia  fccisscni,  ul 
in  Ilaliam  redircnl  dimissi,  Messanac,  poMqnam 
a miseris  et  rredulis  Messoniis  lanquam  amiri  el 
bocii  recepii  siinl;  facinus  post  iiominnm  memo- 
riam  longc  foedissimum  cdideruni;  inlercmtis  no- 
clu  hospilibus  suis,  eorumque  bonis,  uxoribns, 
libcris,  et  urbe  ipsa  in  poleslatc  rclenla.  Qiiod 
rósi  vos  ipsi  cliam  codem,  quo  celeri  morlaics  o- 
inncs,  scnsu  nefandum  et  inlolcrat)ile  scelus  es- 
se iudicavissclis;  profeclo  in  iis,  qui  Mamcrlinn- 
rum  imilationc  idem  in  Ilbeginus  ausi  soni,  illud 
ipsum  lam  severe  non  fuisselis  vindicaluri.  a 


XXXIl.  aOua  ìgitur  indignilale  vos  moli  pocnas 
ab  nefariis  hominibus  repelendas  esse  pulavislis, 
eadem  et  ego  moveor,  ne  Mamerlinos  impunilos 
pali  possimi  pracscrlim  rum  poslea  quoque  lalro- 
einìis  per  nnitersam  Siriliam  eicreendis,  primi 
scelcris  memoriani  novis  subinde  facinoribus  prò- 
pemodum  nbruerint.  Nam,  ut  alia  laccam,  Came- 
rina  Celaque  urbes  ab  bis  eveisac,  eum  in  fide 
Sjracusanorum  esseni,  salis  milii  graves  causac 
vidcniur,  cur  honiiniim  imporlunissimorum  nefa- 
riam  audaciam  iuslo  pìoque  bello  prosequamur. 
Quod  si  vero  luendos  vobis  esse  proplcrea  simu- 
lalis,  quod  eadem  in  balia  iiali,  quodammodo 
coiisanguiuci  veslri  videaulur  ; quando  iiisliiis 
fuìi  Rbegicnsibus  llalis  porci,  qui  cives  veslri  fue- 
runt  ? Qua  in  urbe  rccuperaiida  cuni  ego  vos  au- 
xiliis  et  commeatu  iuvarein.  divinare  debui  futu- 
rum,ul  aliquando  me  non  leviores  ob  causa.s  Mes- 
sanam  obsidenlem  probibcrelis  ? sed  quid  ego 
mullis  ago.  Romani  ? nam  profeclo  si  pcnes  vos 
allqua  adhuc  fide!  famaeque  cura,  si  (juìs  lin- 
nesli  inleliectus.  si  dcni(|ue  pudur  supercsi;  du- 
bitare non  debeo,  quin  me  lam  iusta  lenenleni 
arma  vestris  viribus  adìuluri  pottus,  quam  impc- 
dilurì  sitisi  sin  vero  bacc  vobis  letia  lidcri  coepe- 
runi;  evcnlus  quidem  armorum  incerlus  est:  sed 
lioc  longc  ccrtìssimum,  omiies  ubiipie  morlaics 
apertissime  eogniluros  esse,  non  ulla  iuris  aul  ae- 
qui specie,  non  ob  acceplas  iiiiurias.  quod  ne  ipsi 
quidem  audelis  praclevcrc,  nulla  etiam  Mamerli- 
iioruni  misericordia,  sed  sola  ambilionc  et  nobi- 


qual  nostra  oITesa  o per  qual  mcrilo  dei  Mamcr- 
llni  siale  a dò  fare  condotti?  -Ma  perebé  non  man- 
eberà  senza  dubbio  ai  Cartaginesi  quello  cb’  essi 
delibano  dirvi  da  loro  parie,  io  passando  sotto 
silenzio  le  cose  loro,  rammenterò  di  presente  sol- 
tanto quelle  clic  mi  risguardauo.  1 Mamertini,  vo- 
stri buoni  popolani,  dopo  avere,  come  ben  sape- 
te, militalo  allo  stipendio  dei  Siracusani,  accom- 
miatali alRucbè  in  Italia  se  ne  tornassero , ac- 
colli in  Messina  siccome  amici  ed  alleali  dai  mi- 
seri e creduli  abilalori  di  quella  città,  meditaro- 
no c compierono  un  delitto  più  atroce  di  quanti 
mai  se  tic  rammentino  a memoria  d’uomini:  uc- 
cisero a tradimento  di  notte  tempo  i loro  ospi- 
ti, 0 s'impadronirono  delle  sostanze,  delle  mo- 
gli, dei  figliuoli  e delia  città  medesima  dei  truci- 
dati. La  quale  condotta  se  non  fosse  stala  da  voi 
giudicala  come  nefanda  ed  incomportabile  scel- 
leratezza per  quel  medesimo  senso  cb’  essa  ris- 
vegliò anebe  presso  tulle  le  altre  nazioni,  non 
l’avrcstc  per  certo  punita  tanto  severamente  in 
coloro  i quali,  rinnovando  l’esempio  dei  Mamcr- 
lini,  questo  medesimo  delitto  commisero  contro  i 
Reggiani,  a 

XXXIl.  t Quella  medesima  indegnità  adunque 
dalla  quale  voi  foste  indotti  a credere  clic  si  do- 
vessero casli^’are  gli  scellerati  di  Reggio,  quella 
medesima  di  presente  me  spinge  a non  tollerare 
clic  i Slamerlini  restino  impuniti:  priuci|ialmcnlc 
da  clic  costoro,  coll’  esercitar  ladroneggi  per  tut- 
ta Sicilia,  banno  quasi  vinta  c scancellala  con 
nuovi  delitti  la  memoria  delia  prima  loro  scelle- 
ratezza. Imperocché. per  lacere  di  più  altre  cose, 
parmi  clic  siano  molivi  abbastanza  gravi  per  muo- 
versi a raffrenare  con  giusla  e pia  guerra  l’ ine- 
sprimibile audacia  di  ipiesli  uomini  pre|>oteulissi- 
nii,  le  città  di  Camarilla  c di  Cela  da  lor  ruinale, 
mentre  erano  sotto  la  protezione  dei  siracusani. 
Che  se  voi  per  avventura  fingeste  di  credervi  ob- 
bligali a difenderli  per  ciò  solo  die,  essendo  nati 
in  Italia,  moslran  di  essere  in  qualche  modo  vo- 
stri consanguinei:  perchè  non  reputaste  più  giu- 
sla cosa  il  perdonare  ai  Reggiani  eh’  eran  pure 
ili  Italia  c vostri  cuncilladiiii.’  E quando  io  vi  gio- 
vai di  soccorsi  c di  vellovaglie  meiilrc  allendeva- 
Ic  a ricuperare  quella  città,  poteva  io  mai  presa- 
gire ch’un  qualche  giorno  voi  medesimi  mi  viete- 
reste di  assediare  Messina  per  non  minori  cagio- 
ni? Ma  perchè  sto  io  spendendo  parole,  0 Roma- 
ni? Certo  se  presso  di  voi  dura  tuttavia  qualche 
amore  della  fede  c della  fama,  se  qualche  senso 
di  onestà,  se  qualche  pudor  vi  rimane,  non  deb- 
bo neppur  dubitare  che,  impugnando  io  armi  si 
giuste,  non  sia  per  ricever  da  voi  più  presto  soc- 
corsi che  impedimenti.  Che  se  tutte  queste  cose 
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li»  insulae  vcsiro  imperio  adiunKcndac  impro- 
ba riipidinc  , Romanos  ad  Lullum  nobis  infcrcn- 
(lum  iiicilarii). 


XXXIII.  Cum  rcnunliala  isla  cssenl,  Appius 
olim  anitnatlvcrao.  rrcubanliluis  in  Iraiectu  vali- 
dis  classibus,  sino  manifcslo  pericolo  iransfrelari 
non  posse;  coiisilium  inil  callidilatis  et  asiuliac 
plenum  ; piacere  sibi  negai,  Uieroncm  ab  flo- 
mnnis  alienali:  ne</ue  atlversus  ipmm  decrclum 
belluia  esse; ncque  ininssu poj/uli mscipi  posse; 
die  igilur  praedicta  socios  navaics  pracslo  esse 
inliel,  ac  navigia  ad  ciirsum  insiructa  haberi  lan- 
quam  doinuin  abnavigaturns.  Sciebat  aulem,  mul- 
tns  CI  Syracusanis  alquc  edam  Punicis  caslris  mi- 
lilcs.  per  specicm  negoliatoruni,  Rbegino  in  por- 
lii  versari,  per  quos  rainam  illam  celcrilcr  ad  cos, 
qnibus  maxime  persuasum  boc  cuperet,  perven- 
Inram  esse  iudicabat.  Sic  igilur  accidii,  ul  provi- 
(lenii;  qnippc  cum  die  darò  navibus  conscensis 
iinla  lilus  llalicum  vela  lacere  cocpissel;  Carlba- 
ginienses,  quibus  frcli  claudendi  negolium  dalum 
lucrai,  re  slalim  per  suos  nuuliala,  uullum  iam 
liostilis  Iransgrcssus  pcriculum  esse  rcliquum 
eiislimantes,  Iransilum  incuslodilum  dimiscrc, 
()uo  quemque  lerebal  animus  dilapsi. 


XXXIV.  Consul,  qui  lulurum  hoc  conieclave- 
ral,  converso  sub  nocleni  cursu,  cum  omni  clas- 
se, nemine  per  Icuebras  venicnlem  observanle, 
nedum  prohibenlc,  in  Siciliam  veclus  csl.  Audai 
id  coeplum  el  periculosac  alcac  plenum  luil:  cum 
ignarus  maris  exercilus  per  Irela,  cliamsi  hoslis 
cl  Icnebrac  abcsseni,  suo  ingcnio  meliienda,  cum 
rudibus  cl  imperile  labricalis  navigiis  noclu  ruc- 
rcl;  dignaque  rcs  risa,  quac  edam  novi  cognomi- 
nis  monumcnlo  pusleris  innolescercl.  Quod  enim 
caudicariis  navibus  niullis  in  Iransvcbcndo  nulile 
usus  cssel,  admiradone  lacli  Caudicem  islius  ac- 
vi  simplicilas  appcllavil.  llacicnus  cuini  rcrum 
marilimarum  adco  nullus  Romanis  usus  lucrai, 


già  cominciarono  a parervi  lievi  e di  poco  mo- 
menlo,  incerto  sarà  bensì  Pesilo  cUdla  guerra;  ma 
certissimo  c luor  di  ogni  dubbio  clic  luUi  gli  uo- 
mini conosceranno  come  voi  losle  mossi,  u Ro- 
mani, a portare  la  guerra  contro  di  noi,  non 
già  per  alcuna  apparenza  di  giustizia  n di  ci|uib'i, 
non  per  ingiurie  che  aveste  ricevute  (lo  che  non 
ardile  di  addurre  a pretesto  neppur  voi  medesi- 
mi), non  per  misericordia  che  portaste  ai  Mamer- 
dni,  ma  per  la  sola  ambizione  e i>er  la  malva- 
gia cupidigia  di  aggiungere  al  vostro  imperio  an- 
che quello  di  quest’  isola  illustre,  s 

XXXIll.  Poiché  lurono  rilerilc  codeste  cose 
ad  Appio,  avendo  egli  già  prima  osservalo  clic 
senza  manilesto  pericolo  non  avrebbe  potuto  ten- 
tare il  passaggio  dello  sircllo,  di  cui  stavano  a 
guardia  poderose  flotte;  si  volse  ad  un  consiglio 
pieno  di  Irode  e di  astuzia;  Ause  di  non  voler 
punto  che  /crono  si  rimuouessc  dall'  amicizia 
coi  immani:  non  essere  stala  decretala  conlrodi 
lui  la  yucrro:  né  poter  egli  senza  un  espresso 
comandamento  del  popolo  intraprenderla  : per 
conseguenza  band)  clic  in  un  tal  giorno  delcruii- 
nato  i remiganti  c le  navi  e i soldati  lusserò  in 
pronto  per  lar  vela,  come  se  avesse  dcliberclo  di 
salpare  alla  volta  d'Italia.  Ma  egli  sapeva  che  nel 
porto  di  Reggio,  lucendo  le  viste  di  mercatanleg- 
giarc,  trovavansi  molli  snidali  spediti  dai  Siracu- 
sani e dai  Cartaginesi,  o si  avvisava  che  da  costo- 
ro sarebbe  recata  celcremciite  la  lama  di  queste 
cose  ai  propri  compagni,  dai  quali  sommamcolc 
desiderava  che  tosse  tenuta  per  vera.  E Pcllcllo 
non  lu  lungi  dal  suo  avviso:  imperciocché  avendo 
di  pieno  giorno  salile  le  navi,  e comincialo  a ve- 
leggiare lungo  il  lido  d'Italia,  i Cartaginesi  ai  qua- 
li era  stalo  imposto  di  chiudere  lo  strello,  aven- 
done avuta  immantinente  notizia,  e non  temendo 
per  conseguenza  che  potesse  aver  più  luogo  al- 
cun tragitto,  si  tolsero  da  quella  cusiodia  sban- 
dandosi qua  e là  , secondochè  a ciascuno  più 
dilettava. 

.XXXIV.  Ma  il  console  il  quale  ben  s’era  avvi- 
sato che  ciò  sarebbe  avvenuto,  dato  volta  ucll’  o- 
scurilà  della  notte  con  tulle  lu  sue  navi,  non  es- 
sendovi chi  di  lui  in  quelle  tenebre  si  avvedes- 
se, né  chi  gli  attraversasse  il  cammino,  si  porlo 
nella  Sicilia.  Que.sto  consiglio  Tu  senza  debbio 
arrischiato  c pieno  di  grave  pericrio;  perocché 
Irattavasi  di  condurre  di  notte  allravcrso  ad  un 
mare  pericoloso  già  per  sé  stesso,  ancorché  non 
vi  fossero  né  le  tenebre,  né  I nemici,  un  esercito 
nelle  cose  navali  mal  pratico,  c aflidato  a legni 
rozzi  c mal  fabbricali;  perù  que.vla  impresa  par- 
ve degna  di  essere  tramandata  alia  memoria  dei 
posteri , traendone  un  soprannome  per  colui 
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ut  .1(1  hoc  tanti  momenti  nexotium,  nci|UO  toctam 
naecm,  nci|iic  lonpam,  no  Icnihum  f|iii(loni  iinnm 
lialierciit,  scil  triromibiifi , quas  Taroiitiiii  l.oori- 
<|uc  cum  Klealis  ot  .\eapalilanis  cominodalo  dc- 
tlerant , et  actiiariolis , qnac  qiiiiiqiiaginla  remo- 
rum  coseni,  utcrenlur. 


XXXV.  Celcrmn  Appiiia,  nim  forte  non  loiige 
al)  co  loco,  iilii  castra  crani  Syractisanorum  , ap- 
pulisscl;  cohorlaliis  suos  ccrtainqiic  vieloriam  o- 
stcnlans , »i  late  tiihil  suspimntes  opprimcrcni , 
proliniis  ad  liosliuni  oppugiianda  castra  pcrgil. 
lliern  siiliilo  tumulili  eiciliis,  et  ipsc  conira  edu- 
cil  copias  prò  tempore  insiructas  ; fil  aliqiiamilin 
cerlamen  acre;  pclliiiiliir  llomaiii  cifiiiic.s:  sed  Ic- 
gioiiiljus  fortissime  prnclianliliiis  viiicilur  lliern  , 
scqiie  Clini  suis  Irciiidus  intra  valium  rccipil.  Ap- 
pius  spniiari  cnrporitius liosliiim  iussiSjMessanam 
iniral,  Mamerlinosquc.  praeseiilia  sua  c\  timore 
magno  recrealos  spei  mclioris  implet.  Iliero  vi- 
ctum  se  vidciis,  priiisquam  vidissct  hoslem  (siciit 
ipsc  poslea  coiifcssiis  est  ) frctiqiie  Iransiliim  a 
r.arthaginicnsihus  proditum  suspicaliis,  cum  ain- 
liigua  mente  multa  seciim  agitarci,  de  summa  re- 
rum  vereri  coepit:  prosimaeque  noctis  silenlio  co- 
pias edutit  castris , et  contento  itinere  Syracusas 
refugil. 


XXXVI.  Eo  siihniolo  Appiiis.  rum  terrore  vi- 
cloriae  recenlis  ad  Poenos  quoque  deliellandos 
liti  Telici,  militiliii.s,  ut  cibiim  tempori  capiant, 
imperai;  deinde  aibcscenle  iam  die  progrcssus, 
castra  Poenorum  oppugnare  inslitiiit.  Eraiil  liacc 
Imo  salis  luto  posila,  et  natura  maiiiiqiie  diligcn- 
ler  perniiinila:  bine  mare,inde  prnfuiidae  paludes, 
in  peninsulae  ferme  speciem  ambilianl:  inter  ba.s 
anguslum  spatiiim,  qiio  uno  adiri  poterai,  ductus 
adversum  irruptiiros  muriis  obsepiebat.  Ilic  ubi 
vim  fcci.vsent  Homani  mililes,  ncque  ineorum  si- 
niul  iiiiquilalcm,  et  propugnanliuni  mulliliidiiicm 
vincere  possent,  missilibus  maxime,  sicut  in  iir- 
bium  oppugiiatione  solct,  rem  gcrenlibus  Poenis, 
irrito  incoepto  desistere  coacti  recesscruiit.  Sae- 
pc  in  bcllis  meliori  fortiinao  locum  sors  durior, 
et  adiersi  ab  inilio  casus  fccere:  dum  bis  affccli, 
Tito  Liviu,  I. 


clic  Taveva  compilila.  E percliè  Appio  nel  Iragitto 
del  suo  esercito  si  era  valso  di  molte  navi  cau- 
diciarìc,  in  aiimiirazione.  del  fatto  quella  scmpli 
ce  età  lo  nominò  (iaiidicc.  E vuoisi  notare,  si  |io- 
ca  essere  stala  lino  a qne’  tempi  respericnia  dei 
llomani  nelle  cose  maritlinie,  che  dovendo  ten- 
tare un’  impresa  di  tanto  rilievo,  non  avevano  na- 
vi coperte  o limgbe,  e neppure  un  palischermo, 
ma  si  valsero  di  triremi  che  i Tarciiliiii,  i Locrc- 
si,  gli  Elcati  c quei  di  Xapoli  davano  loro  in  pre- 
stanza, ovvero  di  legni  piccioli  c da  ciiiquaii- 
la  remi.  , 

.\XXV.  Frallaiilo  Appio,  essendo  per  caso  ap- 
prodalo in  luogo  non  discosto  dagli  accampamen- 
ti Siracusani;  dopo  avere  inanimili  i suoi,  c mo- 
strala loro  certissima  la  vittoria  purché  assalis- 
sero salalo  e inaspettati  il  nemico,  immanlinen- 
ti  si  mo.sse  ad  espugnarne  il  campo.  Allora  le- 
roiic,  desto  all'  improvviso  liimullo,  trae  fuori  an- 
eli' egli  le  sue  schiere,  come  meglio  il  tempo 
gli  permetlcva;  succede  una  ziilTa  valorosamente 
sosicmila  per  qualche  momento  ; la  carallcria 
Komaiia  vien  ributtala  dagli  avversari  ; ma  com- 
battendo gagliardamente  le  legioni,  né  polendo 
loro  far  fronte  leroiie,  spaventalo  rifugge  co' suoi 
nello  steccato.  Il  perché  Appio  dopo  d’aver  co- 
mandato che  si  spagliassero  i cadaveri  dei  ne- 
mici, entrò  in  Messina,  e tolti  colla  sua  presen- 
za i Mamcriini  dal  grave  timore  in  cui  stavano, 
pose  loro  nell’  animo  ogni  migliore  speranza.  E 
dall'altra  parte  leronc  conoscendosi  vinto  icomc 
confessù  poscia  egli  stesso),  prima  di  avere  nep- 
pur  veduto  il  nemico,  c sospettando  che  i Carla- 
giiiesi  avessero  a tradimento  abbandonalo  lo  stret- 
to, dopo  aver  molle  cose  pensate,  in  gran  dubbio 
c in  timore  di  tutto,  nel  silenzio  della  iiollc  sus- 
seguente fece  uscire  le  sue  milizie  dal  campo,  u 
senza  punto  fermarsi  fuggi  a Siracusa. 

.XXXVI.  Tolto  cosi  di  mezzo  costui,  il  eonsolc, 
onde  giovarsi  del  terrore  di  quella  recente  vitto- 
ria a debellare  anche  i Cartaginesi,  fece  bandire 
che  i soldati  pensassero  per  tempo  al  cibarsi:  e 
postosi  poi  in  cammina  sul  far  del  giorno,  delibe- 
rò di  assaltare  gli  alloggiamenti  nemici.  Erano 
essi  collocali  in  luogo  assai  forte,  c munito  dili- 
genlcmciile  si  per  natura,  c si  ancora  per  arte:  da 
una  parte  il  mare,  dall'  altra  profonde  paludi  cin- 
gevanlo,  a foggia  quasi  di  limi  penisola:  ed  un 
muro  poi.  innalzalo  per  fronteggiare  cliiuiique 
tentasse  un  assalto,  chiudeva  l'angusto  spazio  clic 
slava  fra  le  paludi  ed  il  mare,  e pel  quale  unica- 
mente sarebbe  stato  possibile  avvicinarsi  a quel 
campo.  Laonde  avendo  i Romani  fallo  impelo 
da  questo  lato,  ma  non  potuto  però  superare  l'av- 
versità del  luogo  e la  niolUludiiic  dei  difciisori 
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coiisiliis  oniniisque  maioribus  acceplum  dclrimeii- 
tum  sancire  sludcnt  ; hostcs  felicilalis  opinione 
bianda  fascinali , nccpie  salis  adversuni  forluila 
pronidenlcs,  in  leinerilaleni  aufcnintur. 


XXXVII.  Quod  ilio  tempore  Carlhaginiensibus 
usu  venil.  Qui  rcpulissc  lioslera  non  conlcnli  , 
lanquam  fupieiilem  cruptione  ei  caslris  facla  pro- 
scqucbanlur:  suae  virluli  non  munilioni  locorum 
Romanos  ccssisse  oxislimanles.  llaqne  posbjnani 
CI  angiisliis,  quibus  dcfensi  fucrant,  processene, 
mutata  cum  loco  fortuna  proelii,  magnusque  eo- 
rum  numeriis  caesus  est:  reliqui  ad  castra,  pars, 
ut  cuique  maxime  promtum  erat,  in  urbes  circum- 
ieclas  dillugcrc,  ncque  deinceps,  quamdiu  .Mes- 
sanae  Claudius  fuil,castris  suis  cicederc  sunt  ausi. 
Consul  eliam  cum  natura  loci  et  dinicullale  situs 
iterato  pugnare  minime  consullum  arbiiralus,  cum 
tempus  ibi  frustra  tcrcrc  viderci;  praesidio  .Messa- 
nae  reliclo  in  Syracusanorum  sociorumque  lincs 
mpressionem  fccii:  iisque  impune  vaslalis,  tantum 
concepii  fiduciae,  ut  iam  ad  ipsas  Syracusas  exer- 
cilum  auderet  admovcrc.  Varia  ibi  fortuna  certa- 
lum  est;  semel  eliam  cousul  magno  in  pcriculo 
fuit:  circumvfculusquc  forel,  nisi  mature  capto  con- 
silin  misissct  ad  llieronem,  quasi  de  eondiliouibus 
pacis  aclurus.  Misil  et  illc  certuni  hominem  ex 
amicis:  cum  hoc  coopto  colloquio,  et  de  industria 
producto,  sensim  ex  iniqua  loco  se  subtraiit  in 
tulum. 


.V.XXVIII.  SyTacusani  quoque  sccuti,  scrmones 
de  pace  cum  disersis  Romanis  instilucrunt.convcn- 
tumque  forel,  ni  Iliero  auctor  Ceri  noluissct.  Ilis 


(principalmente  perché  i Cartaginesi,  come  suol 
farsi  neli'cspugnarionc  delle  citlò,  arerano  avuto 
ricorso  alle  armi  ed  alle  macchine  da  ferir  di  lon- 
tano), furono  necessitati  alibandonar  non  compiu- 
ta l'impresa,  c ritirarsi  dal  campo.  Ma  non  di  ra- 
do nelle  guerre  interviene  che  la  fortuna  mostra- 
tasi avversa  in  sulle  prime,  c gli  accidenti  da  prin- 
cipio sinistri  dian  liiogo  poi  ad  iin  esito  assai  mi- 
gliore: perocché  quelli  che  irovansi  in  cosi  latta 
condizione  procacciano  di  por  compenso  al  dan- 
no soffcrlo  raddoppiando  i provvedimenti  c il  co- 
raggio; c i nemici  per  lo  contrario  inelibriali  dalla 
persuasione  della  loro  buona  ventura,  nè  dan- 
dosi punto  pcrnsiero  di  premunirsi  contro  i for- 
tuiti eventi,  si  levano  a temerarie  imprese. 

XX.WII.  E ciò  intervenne  allora  appunto  ai 
Cartaginesi.  I ipiali  non  contenli  all'  aver  respinlo 
il  nemico,  sortili  dal  lumipo,  si  diedero  ad  inse- 
guirlo come  se  fosse  postosi  in  fuga,  e quasi  avvi- 
sandosi clic  i Romani  avessero  ceduto  non  già 
alla  malagevolezza  del  luogo  , sibbeiie  al  loro 
valore.  Ma  usciti  cosi  da  quelle  angustie  del  ler- 
ri  iio  dalle  quali  erano  stali  difesi,  cambiossi,  in- 
sieme col  sito,  la  forluiia  della  battaglia,  c furono 
in  grnti  numero  uccisi:  gii  altri  rifuggirono  agli 
.leeampamenli,  e parte  anche  cercuroiio  scampo 
nelle  vicine  cillà,  secondo  che  a ciascuno  Inrnavz 
piu  comodo  per  provvedere  alla  propria  salvezza; 
iiè,  infina  a die  Claudio  rimase  in  Messina,  mm 
oiihcro  mai  più  ardimento  di  sortire  dai  propri 
alloggiamenti.  Ma  il  console  nou  reputando  che 
fosse  prudente  cosa  tentar  di  nuovo  di  vincere  la 
natura  c la  malagevolezza  del  silo,  e d’altra  parlr 
veggeiidn  clic  quivi  ronsiimcrcbbc  indarno  il  tem- 
po; lascialo  un  presìdio  in  Messina,  si  volse  sopra 
le  terre  dei  Siracusani  c dei  loro  alleati:  c dopo 
averle  impunemente  corse  c rubale,  venne  a tan- 
to di  audacia,  che  non  si  rimase  neppure  dall’ ap- 
pressare il  suo  esercito  alla  cillà  medesima  di  Si- 
racusa. Quivi  si  guerreggiò  con  vario  successo;  f 
ili  una  zulTa  clic  v’ehhc,  fu  tratto  in  grave  perico- 
lo il  console  islesso;  c sarebbe  sialo  anzi  chiuso 
intorno,  se  non  gli  fosse  cadalo  nell’  animo  un 
pronto  ed  opportuno  consiglio,  di  spedir  legali  a 
leeone  solto  pretesto  di  lolcr  trattare  con  lui  del- 
le condizioni  di  pace.  E leeone  allora  mamlu 
anch'  egli  a tale  effello  uno  de’  suoi  amici:  ed  Ap- 
pio intanto,  avendo  comincialo  a parlamentar  con 
costili,  c prolungando  ad  arte  più  die  non  sareb- 
be stato  nie.slieri  le  trallalive,  a poco  a poco  dal 
luogo  svantaggioso  in  cui  era,  condur  si  potè  a 
salvnniciilo. 

XXXVllI.  Frattanto  anche  i Siracusani  clic  ave- 
vano accompagnalo  il  messo  dì  leeone  , tennero 
discorso  di  pace  con  diversi  Romani;  c forse  che 
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TTbus  gcrenOis  maior  anni  pars  cotisuuila  ; tum 
Messanam  rcdiil  consult  et  itidc  coliortibus  «diquol 
rclictis  ad  luendos  Manierlinos,  cum  cclcris  B!ie- 
gium  Iraiecit:  mox  llomam  decessit  ud  triumphuin; 
quem  de  Poenis  et  rege  Siciliae  Hicrone,  qund 
primus  ilio  de  transmarinìs  populis  agcrctur,  ma- 
gna omnium  graiulationc  duxib  Hoc  initium  Ituma- 
nis  tenlandi  maria,  et  hic  successus  coeptorum  in 
Sicilia  fuit.  Celerum  et  isla  et  sequenlium  tempo- 
rum  gesta  scriptoriim  ambitionecorrupta  sunl,cuni 
eorum  praecipui,  Pljillnus  Agrigentinus,  et  ci  Ito 
matils  Fabitis  Pìctor,  dum  ilio  Cartiiagiiiiciisium 
gloriac,  l)ic  domesticae  nimium  studet,  ollìcium 
eì  (idem  ìiisuper  habucrunt. 


XXXIX.  Quorum  levilalem  merito  Polybius  ar- 
gnitrquippe  cum  cliam  privalorurn  minimis  in  cau- 
sìs  falso  testiraotìio  circumvcnirc  (juemlibct  exse- 
crnbilc  crimcn  habcalur;  quanto  focdiorc  perlidia 
ronditor  liisloriac  principum  alque  populorum  acta 
rorrumperc  consendus  est?  cui  ncque  mortalium 
commodoriim  qui<lr|uam.  ncque  spiritus  Ipsc  pul- 
ebra  Tcrilatc  dehebat  esse  antiquior,  tanto  minori 
spe  veniae.  qu<Kl  ne  praclcxluin  quidem  inenlien* 
di  allegare  idoneum  ulluni  polcsl;  cui,  si  libere, 
«juac  vera  sciebat,  qiiacunqiie  de  causa  non  licu- 
isscl  tradcre.  tacere  certe  licuissel.  Porro,  dum  in 
Sicilia  CInudius  Hieronem  et  Poenos  vinci  t,  obsi* 
^dioncni  Volsinicnsium  ad  cvilum  dcdu.iit  alter  con- 
ful  M.  Fulvius,  qui  liomines  adversus  vim  despe- 
rationo  validos , inopia  reruiii  nocessariaruni  et 
iame  domiiil.  Kacta  dedilionc,  iiigraluin  illud  el 
nsolciislibcrliiiorunnulgiiscuni  cruciala  iiilerein- 
liim  csl:  url)s  cliam  ip$a  diruta:  rcliqui  VuUinicu-  i 
siuin,  et  quod  scrvorum  fidcin  atquc  rcvereiiliain  ! 
erga  doniinos  non  cxucral,  in  allrlbùtas  alibi  sedes 
migravcrunl;  lioc  quoque  bclliim  dignuin  Uiuin- 
pbo  \isum  esl:  eiinique  consul  ad  kalendas  no- 
t ombria  lan(|uaui  de  Volsinicnaibus  egli. 


sarebbon  venuti  al  far  palli , se  leroiie  medesi- 
mo non  avesse  negato  di  aderirvi.  Di  questa 
maniera  adunque  si  spese  la  maggior  parte  del- 
l'anno: laonde  il  console  ricondottosi  a Messina,  e 
di  là  (dopo  avervi  lasciale  però  alcune  coorti  che 
difendessero  i Wamerlini)  passalo  a Reggio  ool 
restante  de’  suoi  soldati , prese  la  via  di  Roma  , 
desideroso  del  trionfo;  elio  egli  frale  comuni  con- 
gratulazioni celebrò  poi  sopra  i Cartaginesi  e so- 
pra Icrone,  re  di  Sicilia:  e fu  quello  il  primo  che 
aves.se  luogo  per  vittorie  riportale  su  popoli  d’ ol- 
tre mare.  Questo  fu  adunque  il  principio  delle 
imprese  marillimc  dei  Romani, e qiicslo  fu  l'esito 
a cui  riuscirono  allora  le  cose  della  Sicilia.  Ma  si 
questi  folli,  come  quelli  dei  tempi  siisseguenli  fu- 
rono adulterati  dall’ambizione  degli  scrittori  : pc- 
rocebò  i principali  fra  questi.  Filino  d’  Agrigento 
c Fabio  Pittore  Romano,  volendo  servire  a mal- 
grado del  vero,  il  primo  alla  gloria  de'  Cartagine- 
si, l'altro  a quella  de’  suoi  Romani,  punto  non 
po.scro  mente  nò  aH’unicio  di  storici,  nè  alla  fede 
che  loro  era  debito  di  osservare. 

XXXIX.  Per  il  che  Polibio  meritamente  ripren- 
de la  costoro  vanità:  pcroccliè  se  nelle  cause  an- 
che lievissime  dei  privati  è tenuto  in  conto  di  e- 
secrabil  dclillo  il  trarre  altrui  In  inganno  con  fal- 
se leslinionianze,  di  quanto  più  vilupercvol  per- 
fidia non  debbo  riputarsi  maccliialo  colui  clic 
scrivendo  la  storia  dei  principi  c dei  popoli , ne 
vizia  la  verità  dei  falli?  E vcramcnle  a cosini  nes- 
suna cosa  dovrebbe  esser  più  a cuore  delia  can- 
dida vcrilà;  non  qualsivoglia  umano  vantaggio, 
non  la  vita  medesima:  e tanto  dovrebbe  esser  mi- 
noro in  lui  la  speranza  del  perdono,  in  quanto 
non  può  recare  in  mezzo  nc.ssun  valevole  prele- 
slo  di  incnlire;  poiché  so  per  qualsivoglia  cagione 
non  gli  fu  lecito  di  tramandare  ai  posteri  quel  ve- 
ro che  a lui  era  nolo,  gli  dovette  senza  dubbio 
esser  lecito  di  tacere.  Mentre  che  Ap.  Claudio 
stava  nella  Sicilia  vincendo  Icrone  c i Cartagine- 
si, l’altro  console  M.  Fulvio  compiè  l’assedio  dei 
Volsitiesi,  domando  colla  mancanza  delle  cose 
necessarie  c rolla  fame  quegli  uomini,  falli  ardi- 
mentosi c valenti  contro  la  forza,  dalla  stessa 
disperazione  in  cui  si  Irovavan  condoni.  Arre- 
sasi poi  la  città,  quell’  ingrata  ed  insolente  niol- 
liludinc  di  libcrli  fu  tratta  a morire  fra  i patimen- 
ti: e la  città  medesima  fu  distrulla.  Il  restante 
dei  Vulsincsi,  c quella  parte  dei  servi  che  non 
aveva  caliicslala  la  fede  c la  riverenza  ai  padroni 
dovuta  si  Irasmularono  in  altri  luoglii  loro  asse- 
gnali per  abitarvi,  e quivi  fermarono  le  loro  sedi. 
Anclie  questa  guerra  parve  degna  dell’  oiior  del 
trionfo:  c però  fu  dal  console  celebrato  alle  calcit- 
dc  di  novembre,  siccome  trionfo  de’ Volsiocsi. 
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XI..  lisdcm  consulibus  a Cu.  Cornelio,  C.  Mar- 
cio ccnsoribus  luslrum  rondilum:  ccnsa  suni  civi- 
uni  capita  durenla  uonagiola  duo  niillia,  ducciila, 
viginli  qualuor;  numcrus  sane  niagiius  et  prope- 
niodum  ìucredibilis,  tot  belloruiii  a primis  ferme 
urbis  iiiitiis  nunquarn  ccssmitium  continua  detri-, 
menta,  tot  ci  prstileutiamorbisque  saevissimis  non 
iniunres  bellicis  strages,  cogitanti.  Cetcrum  aiiis 
aliisque  subinde  populis  in  cirilatcni  recipiendis, 
quod  institulum  a Komuli  sapientia  profeclum  po- 
steri conslanicr  tcnuerunt,  invicta  nullisquc  dadi- 
bus  siiperabilis  elTecla  est  rcspublica;  quam  nec 
a Pyirbo  data  damna,  ncque  naufragia  frequentia 
primo  Punico  bello,  ncque  secundo  Tnisimenus  et 
Cannan  poluerunt  allligcrc,  qiiin  ex  incommodis 
suis  identidcra  alacrior  ferociorque  resurgeret. 


.\LI.  At  in  Graecia  Lacedaemonii  militari  laude 
et  i|isi  pcrcclebrcs,  ncque  imparcs  Uomanae  vir 
tuli,  quoniam  arcebant  pr^regrinos,  nec  inqicrium, 
quod  popercrant,diu, ncque  libcrlatem  suam  sem- 
per  lucri  polnerunl.  Sed  cum  I.cucirica  pugna  mil- 
le non  amplius  Spartialac  cccidissent,  protinus  po- 
tenlia  cirilalis  corniil:  ilerum  ad  Scllasiam,  Lacc- 
daemoniurum  sei  ferme  desideratis  minibus,  sta- 
tim  amissa  liberlas  est.  Acbaei  vero,  ciusdem  Pc- 
loponncsi  inculac,  virinus  omnes  acquo  iure  com- 
plcii,  pniclicrrimam  conslilucruni  rempublicain, 
et  mansuram,  nisi  Itumanam  polonliam,  tum  cliam 
Innge  Inlequc  imperanlem,  insania  paueuriim  in 
pcrniciem  suam  palriaeque  provocasse!.  Alqui  tam 
dirersus  evenlus  inslitula  tam  dissimilia  neces.sa- 
rio  scculus  est.  Sicul  enim  naturac  congruil,  cor- 
pus quod  iu.slum  ad  mudum  salubri  cibo  reficilur, 
robustius  et  longìoris  aeri  esse,  quam  si  ingenito 
contcìilum  succo  eilra  se  natum  alimcntum  umnc 
aspernaretur:  ita  llorcnliorcs  fuerc  civitatcs,  quac 
siiuni  cOiecrc  noverunt,  quidquid  usi|uam  egregii 
erat,  quam  qiiae  inepta  quadam  arrogantia  liaben- 
les  despieatui,  quod  in  sua  gleba  natum  non  es.sel, 
senieli)isas  niultis  bonisi|ue  pulcntiac  quaereudae 
tiiendaeve  adiuloribus  spoliaruni. 


XL.  Sullo  gli  stessi  consoli  fu  fallo  il  lustro  dui 
censori  Gn.  Cornelio  e C.  Marcio , c furono  iii- 
scrilli  duecento  uorantaduemila  c duecento  ren- 
ti(|uatlru  cittadini  ; numero  a dir  vero  grande  e 
quasi  incredibile,  se  si  risguarda  ai  contìnui  dan- 
ni die  la  popolazione  sosleime  da  tante  guerre 
durale  già  fino  dai  primi  comiiiciameidi  della  re- 
pubblica, ed  alle  stragi  clic  le  pestilenze  gravis- 
sime ed  altri  morbi  menarono,  non  meno  al  cer- 
io delle  guerre.  Ma  a malgrado  di  questi  danni, 
accogliendo  in  progresso  di  tempo  diversi  popoli 
nella  città  (istituzione  che  procedette  dal^a  sa- 
pienza di  Romolo,  c che  i posteri  costantemente 
osservarono),  la  repubblica  diventonne  invitta 
e da  nessun  dctrimeido  mai  superabile;  di  sorte 
che  poi  ni  i danni  da  Pirro  arrecali,  né  i naufra- 
gi che  furono  tanto  frequenti  nella  prima  guerra 
Punica,  nè  le  rotte  al  Trasimeno  ed  a Canne  soste- 
nute nella  seconda,  non  poterono  abbatterla  in 
modu,  che  non  risorgesse  dalle  sue  sventure  più 
lìorcìde  e più  feroce  di  prima. 

XLI  Ma  in  Grecia  i Lacedemoni,  venuti  anche 
essi  in  grandissima  fama  per  gloria  militare , né 
punto  inferiori  ai  Romani  nel  valore,  jvercbè  in 
vece  lenevansi  lontani  gli  stranieri,  non  poterono 
né  difendere  lungamcide  Eimperio  che  avevano 
acquistato , nè  proteggere  sempre  la  propria  li- 
bertà. Ma  quando  nella  battaglia  di  Leutri  furono 
morti  mille  Spartani,  bastò  questo  solo  sinistro  a 
far  SI  che  la  potenza  della  città  subitamente  ve- 
nisse meno;  c quando  appresso  ne  perirono  circa 
seimila  a Scllasia , incontanente  fu  spacciala  la 
libertà  di  .Sparta.  Gli  Achei  per  contrario  , abita- 
tori aneli'  essi  del  Peloponneso,  ricevendo  lutti  i 
vicini,  c pcrmellciido  ad  essi  di  vivere  fra  loro 
ad  uguali  condizioni,  fondarono  una  repubblica 
fiorentissima,  c tale  da  dover  durare  per  lungo 
tempo,  se  l'insania  di  pochi  non  avesse  provocala 
a'  suoi  danni  la  potenza  Romana,  la  quale  già  iìii 
da  que'  tempi  padroneggiando,  occupava  un  am- 
plissimo spazio  di  territorio.  E veramente  ora  ben 
naturale  che  ad  istituzioni  tanto  diverse  le  unc 
dalle  altre  seguita.sscro  anello  dissimili  elTelli. 
fmpercioccliè,  siccome  è naturalo  die  un  corpo 
confortato  moderalamcntc  da  cibo  salutare  cresca 
più  robusto  c duri  più  lunga  età , die  se  stesse 
conlciilo  all'  ingciiilo  succo,  c rimovesse  da  si 
ogni  esterno  alimento;  cosi  quelle  città  le  quali 
seppero  far  proprie  tutte  le  cose  più  degne  da  loro 
vedute  all'  intorno,  dovcllcro  crescere  più  fioren- 
ti di  quelle  clic,  per  non  so  quale  inetta  arrogan- 
za, lenendo  a vile  tutto  che  non  è nato  dalle  pa- 
trie loro  glebe,  privarniisi  dì  molli  beni  e di  molti 
soccorsi  utilissimi  non  meno  ad  acquisiate  che  a 
difendere  la  poleiiza. 
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XUI.  Idem  annus  rei  !<anc  crudeli,  sed  rooi  in- 
lemperanlissimc  usurpatile,  inilium  allulit,  ut  san- 
giiis  liuDianus,  in  graliam  levissimi  cuiusque  spe- 
clatoris  alTalim  fusus,  voluplas  piiblica  Cerei.  Bar- 
bari inoris  auelorcs  M.  et  li.  luiiii  Bruti , iiescio 
qua  pietate  defuncti  palris  cincrcs  linnoraturi,  pia- 
diatorium  munus  edidcrunt,  magno  favore  civila- 
tis.  iied  banc  humanilatis  iniuriam  ulta  pcslilentia 
est,  quac  per  istum  et  sequentem  annum  atrocis- 
sime saeviit.  Ob  quam,  cum  Sibjllinos  libros  adiri 
placulssct,  ira  deuin  ininiissam  esse,  rcpcrtum. 
Ergo  religioncs  profcclo  parum  caste  baberi  suspi- 
cione orla,  pontilices  diligoiitius  obscrvando  et  in- 
quircndo,  plurima  sacclla  faiiaque  a privalis  occu- 
pala esse  iiivencruni:  et  Capparoniam  oi  Vestali- 
bus  incesti  crimine  teneri.  Sed  illn,  dum  rea  pcr- 
agilur,  sus|)cndio  pracvciiil  supplicium:  in  corru- 
plorem  eius  cousciosque  servos  Icgibns  animad- 
versuui  est.  I.oca  sacra  c.v  privaluruni  lenicrilalc 
priscis  usibus  vindicala. 


XUII.  (-1.  V.  4!0,  ,4.  C.  262)  Sic  cisolula  rcli 
gionibus  civilale  l’atres  animum  rursus  ad  rcipu 
Idicae  curam  rclulernnl;  et  quoniam  Etruria  iam 
pacala,  nibll  in  Italia  rcliqui  molus  crai,  ambos 
•inni  novi  cnnsulcs  in  Siciliani  cum  legionibus  trans- 
gredi  placuil.  Fucrunt  Ili  .M.  Valcrius  Hi.  F.  M.K. 
Maiinius,  qui  in  hoc  bonorc  Messalla  appellalus 
est,  et  II.  Olaciliiis  C.  F.  H.  K.  Crassus.  Ab  bis 
transporlatas  prospere  copias  eadem  in  rebus  gc- 
rcndis  prosccuta  fclicilas  est.  Cum  enim  Adranila- 
nini  uriie  jinst  brevem  obsidionem  per  vim  capta, 
Ccnturipiuos  circumsidcrenl,vencrunt  ab  Alaesinis 
legati  oppiduin  suum  dcdenles.  Inde  consules  di- 
versas  iusulac  partes  obeundo,mo<ln  divisis,modo 
iunclis  euTcitibus,  ut  rcs  et  ratio  suadebat,  l’ocnis 
Syracusauistpie,  quniics  congredi  crant  ausi,  pro- 
nigalis,  Icrrorcm  famamque  late  sparsero:  tanta- 
que  fnrlunam  sequenlium  felicilas,  tantusqueìm- 
pelus  fuit,iil  parilo  post  oppida  baud  nilnus  septem 
et  sevaginla  nunicrarculur,ipiae  Bomanae  fldei  se 
pcrmiscrani:  quo  in  numero  Tauromcnitaui  quo- 
que et  Catineuscs  fuerc.  ■ 


XUI.  In  questo  medesimo  anno  ebbe  comin- 
ciamenlo  una  usanza  veramente  crudele . e non- 
dimeno invalsa  di  subito  oltre  ad  ogni  convenevol 
misura:  che  il  sangue  umano  versato  in  gran  co- 
pia a diletto  di  qualsivoglia  spettatore,  diventasse 
materia  di  pubblico  sollazzo.  Di  questa  barbara 
usanza  furono  autori  M.  c D.  Ciunii  Bruti;! quali 
volendo  con  pietà  veramente  sconosciuta  e singo- 
lare onorar  le  ceneri  del  defunto  lor  padre,  die- 
dero uno  spettacolo  di  gladiatori,  accollo  poscia 
con  grande  applauso  dai  loro  concittadini.  Se  non 
che  una  pestilenza  clic  atrocemente  durò  lutto 
queir  anno  e il  seguente,  parve  facesse  vendetta 
di  tanta  ingiuria  recala  all'  umanità.  Ed  essendosi 
allora  avuto  ricorso  ai  libri  Sibillini,  trovossi  clic 
quel  morbo  procedeva  appunto  dall’  ira  degli 
dei.  Laonde  poi  essendo  nato  sospetto,  che  forse 
le  cose  spettanti  alla  religione  non  fossero  tratta- 
te con  quella  castità  cb’  era  debita,  i ponIcDci 
datisi  ad  osservare  ed  investigare  con  più  dili- 
genza clic  da  gran  tempo  già  non  solevano  , cb- 
ber  trovalo  che  molti  piccioli  templi  ed  altri  luo- 
ghi sacri  occupavansi  dai  privati,  c ebe  una  delle 
Vestali  per  nome  Capparonia  crasi  fatta  rea  d’in- 
cesto. La  quale  poi , mentre  tendevasi  a vieme- 
glio conoscere  il  suo  delitto,  prevenne  il  suppli- 
cio  a cui  senza  dubbio  sarebbe  andata  soggetta  c 
si  appese  volontaria  ad  un  laccio.  Ma  si  procedet- 
te invece  con  lutto  il  rigor  delle  leggi  contro  il 
suo  seduttore  e i servi  e tulli  coloro  cb’  erano 
stati  cousapcvoli  di  quei  dellllo.  I luogbi  sacri 
poi  furono  tolti  alla  temerità  dei  privali  c restitui- 
ti ai  loro  usi  di  prima. 

XLHI.  (A.  R.  4'JO,  A.  C.  262)  Liberala  per  tal 
maniera  la  città  da  ogni  religiosa  temenza,  i Pa- 
dri rivolsero  immanlinentì  l’animo  di  bel  nuovo 
all’  amministrazione  della  repubblica  ; c poiebù 
dopo  aver  recala  a pace  anebe  la  Toscana  più  non 
restava  in  tutta  l’Italia  nessun  movimento,  piac- 
que loro  clic  lutti  c due  i consoli  del  nuovo  anno 
passas.scro  colle  legioni  nella  Sicilia.  Furono 
essi  M.  Valerio  Massimo,  figliuolo  c nipote  a due 
altri  Marcili  del  suo  casato , il  quale  durante 
quella  magistratura  ricevette  poi  il  soprannome 
di  Messala,  c II.  Otacilio  Crasso  Bgliuolu  di  Caio 
e nipote  di  Marco.  I ijuali  dopo  di  aver  traspor- 
tate prosperamento  le  loro  forze  in  quell’  isola 
trovarono  parinieiili  propizia  la  .sorte  nel  condur- 
re a termine  le  imprese  alle  quali  cran  venuti. 
Impereioccbè  avendo  dopo  breve  ossidionc  presa 
per  forza  la  città  degli  Adranili,  c già  cs.scndosi 
posti  a canqio  intorno  a Cenloripc  , furono  loro 
spediti  amba,sciadori  da  quei  di  Alesioclie  volon- 
Uirii  prolTerivaiio  la  propria  città.  Per  la  <|ual  cosa 
poi  i consoli  volgendosi  alle  varie  parli  dell’  iso- 
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XI.IV.  l'iulc  ronsulcs  impcralis,  <|uac  volebant, 
auiiliis  (jiiulidie  valiiliorcs,  ad  ipsas  iam  Syracu- 
sas  l asira  poiicrc  sunl  ausi,  obsidionetn  urbis  rae- 
dilaiilcs.  Quibus  rebus  animadversis  Ilicro,  cuna 
suìs  alque  Caribagiuicnsium  viribus  difTidere  coc- 
pissnt,  praelorca  plus  apud  Itomanos  esse  fldei 
crederci, nmicitiatn  et  ipsc  cuin  Homanls  inire  con- 
sliluit:  legalosquc  cuna  mandalis  de  pace  conipo- 
iieiida  ad  consuics  niisil.  Ncque  liomanis  displice- 
bal  llieroucm  a socielale  l'unica  disiungere;  ma- 
kimc  ut  res  annonaria  suis  Icgiunibus  expeditior 
esscl.  Nam  Carihaginieiisibus  mare  nbliiicniibus 
ex  Italia  transvchi  commeatiis  ncquibani;  et  ab  ca 
re  prioria  anni  coii.sul  plus  propemodum,  quain  al> 
lio.ttibus,  incommodi  mulesliacque  persenserat. 
Ilicrnne  vero  ailiunctu,  Syracusaniim  rcgnum,ab- 
undarili  Irugiim  copia,  rcs  necessarias  Romanis 
alTalini  crai  praebituruni. 


M.V.  Ilaquc  legibiis  bis  Iraiisactuiii  : ut //iero 
quiie  de  Jtomanis  aociisre  eurum  loca,  quosque 
homincs  ce;»isse(,stne  jirelio  rettiluerel:  arqenli- 
que  lolenlu  renlvin  penderci.  Ipse  luto  imperarel 
SyTacush,celerifque  Stjracvsuni  iuris  urbilnisiex 
quibus  crani  praccipuac  Acrae,  Leunlium,  Megj- 
ra,  Elorn.s,  Nctini,  Taurumcnium.  Legalis  deinde 
ab  llicrone  Itomam  venienlibus,  eaedeni  condilio- 
iies  ralae  fueruni,  pacenique  cum  co  rege  scnan- 
dam  et  scnalus  ccnsuil;  et  post  paucos  dics  Cu. 
Alilio  Calalino  popuium  rogante,  populus  iussit. 
Hoc.  roedu.s  in  aunos  qiiindecim  paclum,  dcinccps 
perpetuo  niansit:  llicrone  magniludinem  Iloma- 
nam  ila  colente  cumilcr,  liisque  vicissim  illius  slu- 
dium  Iam  benigne  prolivequc  remuiieranlibus,  ut 
iieiilros  corum  sociclatis  inslilulac  pocnilcrcl.  Sy- 


la,  talvolta  l’uno  dall’  altro  disgiunti,  talvo^l^  co- 
gli eserciti  insieme  uniti,  secondocbè  più  pareva 
opportuno,  e mettendo  in  fuga  i Cartaginesi  e i 
Siracu.sani  ogni  (|ualvolta  furono  ardili  di  venire 
con  esso  loro  alle  mani,  S|>arscro  ampiamente  al- 
l'inlnrno  il  terrore  c la  fama  di  sè  medesimi;  e fu 
tanta  la  felicità  eli’  essi  incontrarono  seguitando 
la  fortuna  che  apertamente  li  favoriva,  e tanto  fu 
l’Impeto  loro,  che  in  poco  tempo  numeraronsi  non 
meno  di  sellantascllc  castelli  datisi  in  poter  dei 
Romani;  ed  erano  in  questo  numero  anche  iTau- 
romenilani  ed  i Calincsi. 

XLIV.  Laonde  i consoli  ordinando  ai  vinti  cd 
agli  arresi  di  recar  loro  quei  soccorsi  che  avevano 
bisogno,  si  fecero  ogni  giorno  più  forti,  per  modo 
che  ardirono  di  porre  gli  accampamenti  in  vici- 
nanza di  Siracusa,  volgendo  nell’  animo  di  asse- 
diare anche  quella  città.  I.e  quali  cose  vedendo 
e considerando  lernnc,  come  colui  che  già  atea 
comincialo  a diflldare  delle  proprie  forze  c di 
quelle  dei  Cartaginesi,  e che  inoltre  stimava  di 
poter  trovare  più  fedeli  i Romani,  si  risolvette  di 
trattare  aneti’  esso  ili  amicizia  con  loro.  E confor- 
memente a questo  consiglio  mandò  ai  consoli  al- 
cuni ambasciadorì  con  incombenza  di  comporre  la 
pace.  Nè  dall’ alira  parte  dispiaceva  ai  Romani 
che  loro  fosse  data  opportunità  di  rimuover  Iero- 
ne  dalla  società  coi  Cartaginesi  ; principalmente 
da  che  in  questa  guisa  avrebbero  potuto  con  più 
sicurezza  e più  prnnlaniente  somministrare  le  vet- 
tovaglie alle  proprie  legioni.  Conciosiachò  men 
Ire  i Cairlagincsi  occupavano  il  mare  non  potevan- 
si  trasportare  le  vettovaglie  dall’  Italia  nella  Sici 
Ila  ; dal  che  il  console  dell’  anno  antecedente 
avea  soITerlo  più  danno  c più  molestia  che  dagli 
stessi  nemici.  Ma  dove  ai  Romani  si  aggiungesse 
leeone,  il  regno  Siracusano  abbondevole  di  biade 
avrebbe  potuto  somministrar  loro  largamcnlc tul- 
io quello  di  che  nvcs.sero  d’uopo. 

XLV.  Ku  adunque  conchiuso  l'accordo  conque- 
sti jialti:  che  leeone  rcstiluisse  senza  alcun  i>rez- 
za  di  rùcollo  tulli  i luoghi  e tulle  le  persone 
(ohe  (li  iloimmi  od  ai  loro  alleati;  che  pagasse 
cenlo  lalenli  d'argento,  e regnasse  in  Siracusa  e 
nelle  altre  cilici  a Siracuso  soggelle.  Fra  queste 
erano  poi  principali  Acre,  Leonzio,  Mcgara,  Elo- 
ro.  Netine  c Tauromcnio.  Oucsic  r.edcsiroe  con- 
dizioni furono  confermale  poscia  ut  legali  che  da 
lerone  vennero  a Roma  spedili;  il  senato  delibe- 
rò che  fosse  da  osservar  la  pace  con  quel  re , c 
pochi  giorni  appresso  confermò  questa  medesiiiia 
cosa  anche  il  piqiolo  per  proposta  di  (in. Alilio  Ca- 
lalina. Questa  alleanza  eh’  orasi  palleggiala  |icr 
lo  spazio  di  quindici  anni  durò  poscia  in  perpe- 
tuo: c dall'  una  parte  lerone  coltivava  con  tanta 
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raru.snnae  pacis  nudila  fama.  Ilunuiltal  Puriins,  qui 
llioroiiem  obsidione  liberaliirus  cum  iiavalilius  ro- 
piis  iaiii  Xiplioiiiam  acccs^cral,  maiuri  quam  vene-  > 
rat  rcsiiiialiouc  rcccssit. 


XLVI.  nomani  rum  iam  llicrone  quoque  socio  j 
et  commilitone  ulercniur,  non  diu  morali,  Carllia- 
piniensis  ditiunis  oppida  roinpliira  subegurunt.  Kt  | 
ab  Adranone  qnidem,  vico  munito,  Maccllaquc,  ' 
post  multorum  dicrumobsidionem  disecsscrunt  ir- 
riti: ceterum  Segestanos,  occiso  Pocnorum  praesi- 
ilio,  ad  se  uiiro  descisccntc.s,  rccciicrunt.  Procter  i 
alia,  cognaliouis  necessiludinc  se  nomaiiis  fralri-  | 
bus  faverc  diclilabnnt,  uriginem  suam  et  ipsi  ad 
Acncam  cv  Troiano  incendio  profugum  rcfercntcs. 
Xcque  mullo  post  Alienaci  lloniaiiis  aeces.serunt; 
ad  ililarum  vcro^  Tyrillum,  et  Aseelum,  vi  et  ina- 
ehinis  opus  fuil;  eoqne  severius  in  victos  consul- 
lum.  Quo  terrore  Tjndarilani,  provimos  se  pcricu- 
lo,  et  ausilia  iongc  esse  ccrncnies,  cum  ipsi  quo- 
que de  Iradendaltomanisurbe  cunsultarcnt,a  Poe-  | 
nis  prohibiti  sunt;  nani  illi  ev  rebus  ipsis  uonicelu-  | 
ra  capta,  (|uid  ageretur,  primurcs  civitatis  ubsidum 
loco  Liljrbacum  avexerunt:  eliam  frumcnlo,  vino, 
cetcrarumque  rerum  apparalu  asportalo. 


XLVII.  Ilìs  Icmporìbus  fliacilii  Crassi  ronsulis  ' 
utilis  et  conveniens  Romanac  disciplinae  scvcritas  j 
fuil;  qui  mililes  ab  llannibalc  turpi  paclo  incolu-  ; 
mitalis  sul)  iugum  missos,  eilra  valium  tendere  | 
iussit,  ut  hostium  incursìonibus  cvposili,  ncque 
alibi  quam  in  virlutc  spem  iiabenlc.s,  confirmarcn- 
tur  aiiimis,  amiisquc  polius  quam  loco  so  tucri  di- 
sccrent.  Post  hacc  et  alia  non  mainris  momenti  ge- 
sta, cum  hiems  immincret,  praesidiis  per  opportu- 
na loca  disposilis,  consulcs,  rcliquo  excrcilu  inlta- 
liam  reportalo,  Romam  rcdicrunt.  IbiM.  Valerio, 
cuius  co  bello  felicior  et  utilior  opera  fuerat,  tri- 
iimphus  decretus,  quem  ante  dicm  XVI  kalendas  ' 
aprilis  de  Poenis  et  rege  Siculorum  Ilieronc  du-  I 
xit.  Practcrveclum  inter  sjiolia  liorologium  esse  I 


alTezione  la  grandezza  Itomaiiu,  o dall’  altra  i Ro- 
mani rimeritavano  con  tanta  benignità  e larghez- 
za l'amore  di  lui,  che  ne.ssuno  di  loro  ebbe  mai 
a pentirsi  della  conchiusa  società.  .Ala  il  Cartagi- 
nese Annibale  il  quale  per  liberar  lerone  dall’  as- 
sedio ond’  era  già  slretlo  crasi  portato  lìn  pres- 
ilo a Xilonia  colla  sua  ilotla.  com’  ebbe  avuto  no- 
tizia della  paco  Siracu.sana,dli  volta  e si  ritirò  con 
più  frolla  che  non  era  vernilo. 

XI. VI.  I Romani  dall' altra  parie  potendo  già 
vaierai  di  lerone  siccome  di  socio  e compagno 
nelle  armi,  senza  nicllcr  pillilo  di  tempo  in  mezzo 
si  volsero  ad  impadronirsi  di  molli  altri  caslelli 
.soggelli  alla  Carlagincsc  dominazione.  Vero  è pe- 
rò clic  da  un  cerio  borgo  furlilicalo,  c dello  Adra- 
none, non  clic  da  .Macella  furono  coslretli  partirsi, 
non  avendo  potuto  compier  cosa  alcuna  dopo 
un  assedio  di  molli  giorni.  Ma  per  lo  cnnirario  i 
Scgeslani,  trucidalo  il  presidio  dei  Cartaginesi,  si 
diedero  sponlancanienic,  dicendo,  oltre  ad  altri 
inolivi,  che  per  la  parentela  di'  e'  avevano  coi 
Romani  loro  fralelli  amavano  di  essere  a loro  fa- 
vorevoli; nicnlrc  recavano  aneli'  essi  la  propria 
origine  ad  Enea  scampalo  dall'  incendio  Troiano. 
Kè  guari  dopo  si  accostarono  ai  Romani  anclie 
gli  .Alieiici:  ma  ad  impossessarsi  di  Maro,  di  Ti- 
rino , e di  Ascelo  v'ebbe  mestieri  di  forza  c di 
marchine;  c perciò  poi  come  costoro  furono  vinti 
provarono  as.sai  piò  grave  la  severità  dei  nemici. 
1)'  onde  i Timlarilani  veggendusi  già  vicinissi- 
mi al  pericolo,  e conoscendo  clic  i soccorsi  uè 
crai!  lontani,  già  si  cran  volli  a consullarc  intorno 
all'  arrendersi  ai  Romani,  quando  i Carlagiiiesi 
tolsero  loro  la  facoltà  di  colorir  quel  disegno.  Ini- 
pcrocdiè  enngellurando  essi  quello  di  che  i cit- 
tadini consigliavansi,  tradussero  a Lilibeo  ì prin- 
cipali della  cillà,  affinchè  vi  slesscro  in  i|uaiitii 
d' ostaggi,  c con  loro  via  ne  portarono  eziandio 
frumento,  vino,  c la  provvigione  di  luUe  le  al- 
tre cose. 

XI.VII.  In  qucsli  tempi  fu  utile  c convcniciilc 
alla  Romana  disciplina  la  scvcrilà  del  console  Ola- 
cilin  Crasso:  il  quale  ordinò  che  si  allendasseru 
fuori  dello  slcccato  quc'soldali  che  avevano  com- 
peralo da  Annibaie  la  propria  salvezza  al  turpe 
prezzo  di  esporsi  sodo  il  giogo  ; afflncliè  quivi 
esposti  alle  scorrerie  dei  nemici,  non  polendo  ri- 
porre la  propria  salvezza  in  allro  clic  nel  loro  va- 
lore , confermassero  il  proprio  coraggio , ed  im- 
parassero a difendersi  coll'armi  piutloslocliè  col 
favore  del  luogo.  Dopo  questi  ed  alcuni  altri  falli 
non  di  maggiore  importanza,  avvicinandosi  già 
rinverio,i  consoli  dopo  avere  distribuiti  i presidi! 
in  lutti  i luoghi  opportuni,  col  restante  dcll'escr- 
cilo  passati  in  llalia  si  ricondussero  a Roma.  Quivi 
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ideo  annolalum  est,  qoia  res  ad  eam  diom  imconi' 
perla  Romae  fucral:  id  Catiiia  recepla  dcporlalum, 
deinde  in  publico  secundnin  Roslra,  in  cnliiinna 
Valerius  slatini.  Ideniqiic  labulaiu,  in  qua  prncli- 
um,  quo  Pnenns  et  Ilieroncm  viceral,  depiclum 
fili!,  in  lalerc  Curiae  llosliline  proposuit;  quod  ante 
eiim  feci!  nemo,  postea  pleriquc. 


XLVIII.  Hcssallac  cognomen  buie  Valerio  ab 
urbe  Messana  indilum  fuisse  constai:  sed  miror, 
ab  ca  capta  liaesi.sse,  non  cnnlemnendis  aqcloribus 
eredi;  cum  potius  ideo  iniposiluni  ipsac  res  evi- 
denler  arguanl,  quod  Messanain  a Poenis  ol  Ilie- 
rone  disecssu  Appli  Claudii  acrius  inreslatam,  illis 
•subniolis,  hoc  reconcilialo,  liberasse!  (A.  V.  VJI, 
AX-t^X).  Inler  liacc  cum  adbuc  pesliicniia  vela- 
re! urbem,  diclalorem  davi  ligendi  causa  dici  pla- 
cuil.  Diclus  est  Cn.  Fulvius  Cn.  F.Cii.  N.  Slaxiiiius 
Cenlumalus:  is  niagisirum  cquiluni  Q.Mareium  Q. 
F.  Q.  N.  Pbilippum  dixil.  Eodem  anno  Aesernia 
colonia  dcducla  est  : cum  supcriore  Firmuni  de- 
ducta  csset,  et,  ut  quidam  loluiit,  Casirum.  L. 
deinde  Postumius  L.  F.  L.  N.  Megellus,  Q.  Slami- 
lius  Q.  F.  M.  N.  Yilulus  consuics  Tacli.  Sicilia  pro- 
vincia utrique  data  ; Icginnes  vero  duac  tantum 
dccrclac:  sullicere  visac,  poslqnam  in  societalem 
accepto  llicronc  Icvius  bellum  factum  crai;  et 
rem  frumcntariam  facilkis  expediri  posse  reban- 
lur,  si  minor  cicrcilus  mitterelur. 


XLIX.  Consulesilraicclis  in  Siciliam  Icgionibus, 
sociorumque  coniraclis  auiiliis,  minorcs  sibi  res 
praetermillendas  rati,ad  urbem  Agrigenlinam  lolis 
viribus  obsidendam  animum  adiccerunt.  Fàim  re- 
bus omnibus  Pocni  largissimc  instruxcranl,  l>elli 
arcem  babituri.  Quippe  cum  Ilieroncm  ab  amicitia 


poi  fu  decretalo  il  trionfo  a JI.  Valerio  come  a 
colui  che  in  quella  guerra  era  stalo  pii!  felice  c 
pili  utile;  c prima  del  giorno  decimoseslo  delle 
calende  di  aprile  celebrò  infatti  il  trionfo  dei  Car- 
taginesi e di  Icronc  re  did  Siciliani.  Alcuni  ebber 
notalo  die  in  quella  festa  fra  le  altre  spoglie  si  re- 
cò alleile  un  orologio,  percliè  fino  a quel  lemim 
era  questa  una  cosa  dai  Uomani  non  conosciuta: 
I!  Valerio  avendolo  portalo  dalla  cillà  di  Calina 
volle  clic  fosse  collocalo  per  pubblico  uso  sopra 
una  colonna  in  vicinanza  dei  lloslri.  Egli  medesi- 
mo poi  espose  sopra  un  fianco  della  curia  Ostilia 
una  tavola  nella  quale  avea  falla  dipingere  la  bat- 
taglia in  cui  egli  avea  vinto  i Cartaginesi  e Icrone; 
dò  che  nessuno  avea  mai  usalo  prima  di  lui,  im 
molli  poi  imitarono. 

XLVIII.  A questo  Valerio  fu  aggiunto  ilsopran 
nome  di  .Mcssalla  dalla  città  di  Messina:  ma  seli- 
lieiic  non  possa  recarsi  intorno  a ciò  dubbio  al- 
cuno, mi  maraviglio  clic  alcuni  serillori  autore- 
voli affermino,  essergli  venuto  quel  nome  dalfaver 
presa  la  della  cillà;  mentre  per  lo  contrario  i falli 
medesimi  cvidcnieraenle  dimostrano  die  gli  fu 
impasto  per  avere  sniiratia  àlessina  ai  travagli  dii' 
dopo  la  partenza  di  Ap  Claudio  pativa  da  parte  dei 
Cartaginesi  c di  Icronc,  allontanandone  i primi  e 
condiiiidendo  col  secondo  la  pace  (A.  B.  <91, 
A.  C.  2li|).  Mentre  che  siffatte  cose  avveniTUDO, 
essendo  ancora  travagliala  la  città  di  llonia  dalb 
pestilenza,  si  venne  in  deliberazione  di  eleggere 
un  dillalorc  il  quale  piantar  dovesse  il  solito  chio- 
do. Fu  eletto  Gn.  Fulvio  Massimo  Cenlumalo,  fi- 
gliuolo di  Gii.  e nipote  pure  di  un  Gn.  Costui  ffce 
maestro  de,' cavalieri  Q.  Marcio  Filippo,  figliuiilo 
di  0-  c di  un  altro  Q.  nipote.  In  quel  medesimi' 
anno  fu  spedila  una  colonia  ad  Esernia,  e già  nel- 
l’anno antecedente  crascne  mandala  una  a''ormo; 
c come  si  afferma  da  alcuni , un'altru  - Castro. 
Dopo  di  ciò  furono  eletti  consoli  L.  Poslimiio  Me- 
gello , figliuolo  c nipote  a due  altri  Liicii  c 0- 
Alanilio  Yitulo,  figlio  di  Ouinlo  c nipote  di  Marco. 
All'uno  ed  all  allro  venne  assegnata  la  proiincia 
I della  Sicilia;  ma  ilecrclaron.si  però  soltanto  dm* 
legioni,  credendosi  che  queste  esser  dovessero 
. sallicienti  da  che  per  esser  venuto  leronc  iicll'a- 
miciziadei  Romani  si  era  falla  più  lieve  la  guerra; 
e daH'alIra  parte  stimandosi  che  dove  rcsercilo 
^ fosse  meli  numeroso  di  prima  imlrebbc  più  di  leg- 
gieri esser  fornilo  di  vettovaglie. 

I XLIX.  I consoli  com’  ebbero  trasportate  nella 
j Sicilia  lo  legioni,  c raccolti  in  uno  i soldati  ausi- 
. liarii  dei  socii,  avvisandosi  che  loro  convenisse 
I non  por  mente  alle  cose  di  poco  rilievo,  volsero 
, il  loro  pensiero  ad  assediare  con  tutte  le  forze 
I che  avevano  la  cillà  di  Agrigcnlo.  1 Cartaginc-'i 
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»ua  (Icrvcissc,  llumaiioi  conira  non  pci  runctoric 
reruni  Sicularimi  curaiii  capcsscrc  ccrncrcni;  ili- 
ligcnliorc  ad  bclluni  apparalo  opus  esse  rati,  pri- 
mum  qiiidcm  iiraeseiiliunt^virium  maiorein  parlem 
io  Sardiniam  miscrunt,  quac  Italiac  liloribus  insi- 
diarelur,  ul  hoc  mclu  Sicilia  Homanos  abstrahe- 
rcnl;  aul  certe  miiinribiis,  quam  voluisseni,  copiis 
rem  ibi  gercrc  cogerent.  Min  Itomanis  ad  sua  lu- 
enda,  Siciliaiuquc  novocum  cxercilu  repelendam 
pariler  sullicieulibus,  spc  ista  falsi,  ex  Ligiiribus 
Gallisi|uc  morlaics  imillos,  sed  plures  adirne  ex 
llispaiiia  mercede  conduclos,  siiiiul  rcrum  ad  xi 
cluni  uccessariaruiii  magiium  cnpiam,  Agrigculuiu 
miseriuil:  ibi  liurreum  aiiiionae,  rcccplum  exerci- 
luiini  suorum  esse  volcuics,  loco,  cl  opporlunilale 
silus,  cl  maguiludinc  oppidi,  prue  cclcris  quac  iu 
Sicilia  possidercul,  bis  usibus  acconunodato. 


L.  Circum  hanc  igilururbcm  loia  belli  mole  cou- 
Iracla,  consuics,  l'ocnis  intra  inunitioiics  couipul- 
sis,  ad  unum  inde  milliarc  castra  locaul.  Eraul  lum 
in  agris  malurac  fruges,  et  quia  diulurnaui  Tore 
obsidionem  apparcbal,  niiliics  studio  demetendi 
colligcndiquc  rrumenli,  Inngius  et  iiicaulius,  quam 
hosic  tam  propini|uo  par  csset,  vagabanlur.  Ncque 
Carlhagiiiienscs  imperile  aul  scgniler  occasione 
usi,  magnam  iniulisseiil  cladem,  nisi  lanlundein 
xirlutc  rcstiluisscul  Romani  mililes,  quanluni  ne- 
gligcnlia  pcrdidcrant.  Cuoi  cnim  frumenlatores 
subilum  bostisimpclum  susliuere  non  poUiissciil, 
Pocni  ad  ipsa  casba  Romana  perrcicrunt,  dixiso- 
que  agmiue  quidam  valium  rescindere  parabani; 
alii  cum  slalionc  prò  caslris  lucala  procliuui  cou- 
scrcbanl.  Tunc  igilur,  sicul  alias  saepc , mili- 
liac  Icges  el  incorruplus  discipliiiac  rigor  , rem 
ancipilcm  cl  cxillo  Itomaiii  eicrcilus  casuram, 
erexil. 


Tito  Litio,  I. 


j avevano  riccaniciilc  provveduta  quella  terra  di 
tulle  cose,  per  averla  siccome  rocca  di  luna  la 
guerra.  Poiché  vedendo  che  leronc  crasi  dilun- 
gato dalla  loro  amiciria,  c die  i Romani  dalla  loro 
paf-lc  non  cessavano  pillilo  dairaticudcrc  con  ogni 
diligenza  alle  cose  della  Sicilia,  parve  loro  clic 
rosse  diiopo  di  un  più  diligeiilc  apparato  a soste- 
ner quella  guerra;  c quindi  innanzi  tulio  manda- 
rono nella  Sardegna  la  maggior  parte  di  quelle 
milizie  clic  si  Iroxavano  in  pronto  , alllncliè  insi- 
diando alle  spiagge  delITlalia  richiamassero  con 
quel  timore  i lluniani  dalla  Sicilia,  o li  costringes- 
sero almeno  a venirvi  con  forze  minori  clic  non 
avrebbe  voluto.  Poscia  scorgendo  che  i Romani 
baslavano  non  meno  a difendere  le  cose  proprie 
clic  a ricuperare  nel  medesimo  tempo  la  Sicilia 
con  un  allro  esercito,  caduti  dalla  prima  speranza, 
mandarono  ad  ,\grigeiito  gran  soldatesca  arruo- 
lala fra  i Liguri  ed  i Galli,  c più  ancora  nella  Spa- 
gna, e con  esso  loro  una  gran  quantità  di  oggetti 
al  vivere  essenziali,  deliberati  che  quella  città  es- 
ser dovesse  il  granaio  delle  loro  vettovaglie  o il 
ricovero  dei  loro  eserciti:  perchè  veramente  quel 
luogo  per  la  comodità  del  sito  c per  l' ampiezza 
del  castello  era  assai  più  acconcio  a cosi  fatto  uf- 
ficio di  quanti  altri  nc  possedevano  allora  i Car- 
taginesi nella  Sicilia. 

L.  Recato  pertanto  tutto  l’impeto  della  guerra 
intorno  a questa  città,  e costretti  i Cartaginesi  a 
ripararsi  Ira  le  fortificazioni,  i Romani  posero  il 
campo  non  più  lonlaiin  di  un  miglio.  Era  per 
avventura  la  stagione  che  le  biade  già  venute  a 
maturità  si  trovano  tuttavia  nelle  campagne,  c 
perché  vi  avea  cagione  di  credere  che  I’  assedio 
sarebbe  di  lunga  durala,  i soldati  per  desiderio 
di  mietere  e raccogliere  quelle  messi  sbandavau- 
si  troppo  più  che  iioii  avrebbon  dovuto , essendo 
loro  cosi  dappresso  il  nemico.  Laonde  i Cartagi- 
nesi non  si  lasciando  fuggire  di  mano  per  igno- 
ranza o per  negligenza  quella  buona  occ.asione 
che  si  parava  loro  dinanzi,  sortirono  ad  assalirli, 
cd  avrebbero  dabi  loro  una  grandissima  strage  , 
se  i soldati  Romani  non  avessero  colla  loro  virtù 
posto  compenso  a quell'  errore  in  cui  erano  per 
negligenza  caduti.  Perocché  non  avendo  potuto 
coloro  che  andavano  intorno  a raccogliere,  come 
dicemmo,  le  messi,  far  fronte  ai  Cartaginesi,  che 
d’improvviso  li  clibcro  assalili,  questi  si  spinsero 
fino  agli  alloggiamenti  Romani:  c quivi  poscia  par- 
titisi in  due  schiere,  gli  uni  facevano  ogni  sforzo 
per  riiinarne  lo  steccato,  gli  altri  vennero  alle  ma- 
ni con  quella  parte  di  soldatesca  che  Irovavasi 
collocala  fuori  dello  steccato  medesimo.  Quivi  a- 
dunque, siccome  non  poche  altre  volle  intervenne, 
le  buone  leggi  della  milizia  c l’incoiTollo  rigore 
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LI.  Qnod  cnim  quacunquc  de  causa  slalionetn 
descruisse  capilalc  apud  Unmanos  csl;  cscubilo- 
res  uiliil  in  fuga  spei  reposilum  esse  guari,  quan- 
quam  numero  longc  superarenlur,  pugnam  prac- 
senlissimis  animis  suslinuere,  mullis  quidem  su- 
orum  ainissis,  sed  linslium  inlerfeclis  pluribns; 
doitcc  armari  cobortes  laboranlibusque  succurrc- 
rc  poiuerunt.  Ita  et  hic  pulsi  hoslcs  , et  qui  val- 
ium iam  propc  ceperant  eircumvenli;  magna  ibi 
caedes  fuil;  ccleros  ad  urbera  u.sque  Ilomani  per- 
scculi  siinl.  Ea  res  in  poslcrum  et  limidiores  ad 
erumpcndum  Iioslcs , cl  eaulìores  nomauos  ad 
frumeulandnm  fccil.  Inde  euro  segnior  es.se  coe- 
pissct  conlcnlio,  rarius,  nec  nisi  ad  Icvia  cerla- 
inina , excurrenlibus  l’oenis , dividi  copìas  pla- 
cuil,  et  duabus  urbis  parlibus,  bine  ad  .Acsculapii 
fanum,  inde  via  , quae  llcracleam  ducil , castra 
.slalui;  bacc  fossis  ulriuque  perrounila  : (pja  ur- 
bem  spectabani,  adversum  cruplionc.s;  foris,  (|UO 
lutiora  conira  invasuros  csscnl,  ilerque  subsidio- 
rum  in  urbcm  iniroduccndorum  praecludcrclur. 


LII.  Medium  inlerduo  castra  spatium.frcquen- 
libus  pracsidiis  slalionibusquc  septum  est.  In  bis 
omnibus  roullum  iuvabautur  opera  Siculorum, 
qui  rccens  in  Gdcm  vcncrant  : quorum  iam  una 
cum  Itomanis  ccntum  roillia  facta  erant.  Ab  iis- 
dem  commealus  Erbessum  usque  subvchebantur: 
ab  eo  dcìnccps  oppido  (non  aberal  aulem  longe) 
ipsi  Homani  sua  in  castra  depurtabanl.  Ila  fiebat, 
ut  alTalim  esse!  magna  reriiin  necessarlarum  co- 
pia. Hoc  in  stalu  ad  mcnses  ferme  quinqne  bac- 
sit  obsidio:  cum  nculris  insigne  ad  victoriam  roo- 
mcntum  adeplis  (pracler  Icves  enim  vclitaliones 
Icntatuni  nibii  fueral)  res  Puincac  deteriore  loco 
esse  cueperunl.  Quia  cnim  ingens  liominuin  innl- 
tiludo,  baud  minus  qninquaginla  roillia  bcllalo- 
ruin,  lauto  iam  tempore  idem  intra  oppidum  con- 
clusa, annonam  fere  omnem  absumsisscl;  spera- 
ci vero  subvcclio  nulla  possel,  aditus  omnes 


della  disciplina,  ritornarono  in  bene  (|iiclla  mi- 
sebia  tanto  dubbio.sa . e che  pareva  dover  finire 
con  si  gran  danno  dell'  esercito  Romano. 

LI.  Conciossiacbi'  essendo  presso  i Romani  con- 
sideralo come  un  delitto  capitale  lo  abbandonare 
per  qualsivoglia  causa  la  propria  stazione  , quei 
soldati  die  quivi  erano  , ben  sapendo  che  nella 
fuga  non  potevano  riporre  alcuna  speranza  , an- 
corclift  vedessero  clic  i nemici  li  superavano  di 
gran  lunga  in  iiumern , sostennero  con  forli.s-'i- 
mo  animo  quello  pugna,  nella  quale  morirono  a 
dir  vero  non  pochi  di  loro,  ma  in  mollo  maggior 
numero  furono  uccisi  i nemici;  infino  a che  le  co- 
orti, vestitesi  Tarmi,  poterono  venire  in  soccorso 
del  loro  pericolo.  Allora  poi  da  questa  parte  fu- 
rono ributtali  i nemici,  e dall’  altra  vennero  cir- 
condali coloro  che  avevano  già  quasi  guadagnalo 
il  vallo:  quivi  fu  grande  la  strage;  c i Romani  in- 
seguirono poi  fino  alla  città  coloro  che  ne  scam- 
parono. E questo  avvenimeido  fece  essere  nello 
avvenire  e più  circospetti  i nemici  dove  si  trattas- 
se di  sortir  dalle  mura,  e più  cauli  i Romani  nel 
loro  .studio  di  raccoglier  vctlovaglic.  Ma  essendo 
anche  divenuta  più  leggiera  la  guerra  , da  clu 
non  uscivano  mai  i Cartaginesi  se  non  se  per 
qualche  zulTa  di  nessun  conto,  piacque  ai  consoli 
di  divider  Tcsercilo  e porre  il  campo  da  iliic  par- 
li della  città;  gli  uni  dov’era  il  tempio  di  Escula- 
pio,  gli  altri  dov’c  la  strada  che  ad  Eraclea  con- 
1 duce.  I campi  furono  da  una  parte  e dall*  altra 
fortificati  con  fossi:  dalla  parte  che  riguardava  la 
città,  allincliù  loro  non  recassero  nocumento  le 
sortite  che  far  mai  volesse  il  nemico;  dall’altra 
ondo  fossero  più  sicuri  contro  coloro  ai  quali  ve- 
nir potesse  talento  di  assalirli,  non  che  perallra- 
vcrsarc  la  via  ai  sussidi!  che  si  tentasse  per  avven- 
tura introdurre  nella  città. 

Lll.  Lo  spazia  di  terra  poi  che  trovavasi  fra 
l’uno  c Taltro  campo  fu  chiuso  con  frequenti  prc- 
sidii  c stazioni.  A compiere  tulle  codeste  cose 
giovavansi  assai  dell’  opera  dei  Siciliani , venuti 
di  fresco  nclTamicizia  dei  Romani:  e che  uniti  con 
questi  compievano  già  il  numero  di  centomila.  Da 
costoro  medesimi  venivano  condotte  le  vettovaglie 


fino  ad  Erbo.sso:  e i Romani  poi  da  qucslo  caslel- 
lo,  che  non  era  mollo  lontano,  le  trasportavano 
nei  propri  accampamenti.  E cosi  addiveniva  che 
fosse  estremamente  abbondante  la  copia  delle  co- 
se alTcscrcilo  neces.saric.  Di  questa  maniera  poi 
conlinuù  per  quasi  cinque  mesi  Tassedio;  dopo 
dei  quali  le  cose  dei  Cartagipcsi  cominciarono  a 
volgersi  in  male,  senza  che  nè  gli  uni  nè  gli  altri 
avesser  compiuta  cosa  alcuna  che  potesse  farli 
vittoriosi;  scndochè  ncpn  avea  mai  avuto  luogo  al- 
cun vero  combattimento,  ma  si  unicamciitc  alcune 
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Rommis  sollicile  ouslodicntilius;  lirupnjjiialoruni 
animi  lam  praesenlibus  nialis,  quam  cxspeclalio- 
iie  inslaiilium  haml  nicUiocritcr  angcbanlur. 


I.III.  Igiltir  llnnniiialo  iiisgon»  liiio  ( nani  Ine 
rebus  Cartbaginiensilius  Agrigenli  praccrat),  cre- 
bri? minliis  npem  aiiiersus  Tamem  et  pcricnia 
poscente;  rum  niiiilibus.  qui  poslea  conlracli  fu- 
erant  elephantisqiic , lianno  senior  in  Sieiiiam 
transmillilur.  l’editnm  crani  millia  quinqnaginla, 
sex  equiliim,  sciaginla  eirphanli.  Cum  bis  capii? 
Lilybaeuna  vcctus,  imlc  versus  Bcrarlcani  morii: 
staiiinquc  veneruni  ad  cum,  qui  dediiionem  Kr- 
bessi  pollicerentur,  Uorum  opera  Sriicsso  potilus, 
unde  hacicnus  ad  casira  Romana  dcrcrri  comme- 
aius  consueverai,  rem  haud  minimi  momenii  per- 
fecisse  ridebatur,  cum  cvclusos  ornili  prnpemo 
<Ium  facidiaic  nccessariarnm  rerum  Rumanos 
haud  Icvius  urgerci,  quam  ab  bis  .\grigeniini  prc- 
mebaniur.  lamque  do  obsidiono  soivenda  deii- 
beratum  crai  non  semel , nibilque  propius  fa- 
cium,  quam  ni  negoiiiim  isiud  prò  desperaio  ab- 
iiccrelur  ; nisi  rei  Syracusanus  omnes  tentando 
vias  nonnibii  frumenli  eetcrarumque  rerum  fur- 
iiin  submiiicns,  praescniem  Inopiam  modico  sub- 
indo  ievamoniu  rccrcassct. 


LIV.  Hanno  cum  Romanos  et  penuria,  et  mor- 
bis,  qui  sequi  famom  snlonl , gravilcr  alTeclos, 
siias  conira  copias  viribus  integris  agore  perpon- 
derel;  propius  ad  Romanos  accedere,  proeliique, 
si  facullas  darclur,  fortunam  cvperiri  statuii.  Èle- 
phanlis  igitur  quiiiquaginta  cclcroquc  loto  eicr- 
cilu  aasumlis,  lleraclea  profcclus,  b'umidicum  c- 
quilatum  praemillll,  qui  bosllum  castris  obequi- 
tans  elicerei  Romanos  eqniles,  et  in  praeparalas 
insidias  deduceret.  Numidis,  uti  mandalnm  orai, 
ad  castra  consulum  conlcntimprovolanlilius  eriim- 
punl  Romani , propellunlquc  resislontes  primo; 
deinde,  soliiiis  ordinibus  via,  qua  venire  llanno- 
nem  sciebani,  rcfugienles,  conlenlo  eursu  perse- 
quuntur.  Igitur  quanlu  lungius  abripi  so  passi  fu- 
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leggierissime  zuRe.  So  non  clic  quella  grande 
molliludine,  non  meno  di  cinquantamila  soldali, 
giù  da  cosi  gran  tempo  cliiusa  nella  città,  aveva 
oramai  consumata  tutta  la  vettovaglia  raccoltavi, 
nè  più  poteva  sperarsi  clic  vi  pervenisse  qualctic 
soccorso  dal  di  fuori  , mentre  i Romani  con  ogni 
diligenza  guardavano  tulle  le  vie  : donde  poi  gli 
animi  degli  assediati  erano  gravemente  abbattuti 
non  tanto  dai  mali  presenti,  (|uantu  da  quelli  clic 
già  vedevano  essere  loro  imininenli. 

LUI.  Venendo  adunque  spedili  da  .Annibale  fl- 
gliuol  di  Gisgonc  (costui  era  capo  delle  cose  Car- 
taginesi in  Agrigento)  frequenti  messi  a cbiedcrc 
qiialcbe  soccorso  contro  la  fame,  e contro  i peri- 
coli nei  quali  era  cuiidolto,  si  deliberò  di  manda- 
re in  Sicilia  Annone  il  maggiore  con  soldali  ar- 
ruolati di  fresco  c con  alcuni  elefanti.  E i soldali 
erano  cinquantamila  pedoni  con  seimila  cavalli,  c 
gli  elefanti  erano  in  numero  di  sessanta.  Appro- 
dato adunque  con  queste  forze  al  Lilibeo,  di  là 
mosse  alla  volta  di  Eraclea;  c subito  gli  si  fecero 
incontro  alcuni  a promettergli  di  jiorrc  nelle  sue 
mani  il  castello  di  Eriiesso.  Laonde  impadronitisi 
per  la  costoro  opera  di  quel  luogo,  dal  quale  fin» 
a quel  punto  si  erano  sempre  portale  le  vcllova- 
glic  al  campo  Romano,  pareva  potersi  alTermarc 
cb'cgli  avesse  compiulo  qualcosa  di  grande  mo- 
mento, recando  i Romani  (col  toglier  loro  ogni  via 
di  provvedersi  delle  necessarie  cose)  a quelle  an- 
gustie colle  i|Hali  finora  avevano  essi  medesimi 
travagliati  quei  d'Agrigenlo.  E già  più  d'una  volta 
eran  venuti  a consulta  se  fosse  da  levar  quell'as- 
sedio, nè  guari  avrebber  lardato  oramai  ad  ab- 
bandonar quell'impresa,  siccome  lontana  da  ogni 
speranza,  se  il  re  di  Siracusa  tentando  tutte  le 
vie  clic  a ciò  gli  parevano  acconce  , non  avesse 
confortati  alquanto  gli  animi  loro,  introducendo 
nel  campo  a sollievo  della  presente  loro  inopia 
alcun  poco  di  frumento  e delle  altre  cose  al  vive- 
re necessarie. 

LIV.  Frattanto  Annone  considerando  die  i Ro- 
mani erano  gravemente  afllilli  dalla  mancanza 
del  cibo , non  elle  da  quei  malori  che  sogliono 
sempre  tener  dietro  alla  fame  , e che  i suoi  sol- 
dati per  lo  contrario  erano  in  fiore  di  tutta  forza  ; 
si  risolvette  di  farsi  più  da  vicino  ai  nemici,  c dì 
lentarc  eziandio  la  sorte  di  ima  battaglia  qiianilo 
gliene  fo.sse  data  opportunità.  Con  que.sl’  animo 
adunque  avendo  presi  con  sè  cinquanta  elefanti  e 
tutto  il  resto  dell’esercito,  s’iiidiriizò  ad  Eraclea; 
c di  quivi  mandò  innanzi  la  cavalleria  Numidica  , 
la  quale  girando  intorno  al  campo  nemico  destas- 
se nei  Romani  cavalieri  la  voglia  di  iisi'iriic  e li 
tirasse  poi  a bello  studio  nelle  insidie  da  lui  pre- 
parale. Laonde  cavalcando  i tumidi , secondo 
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crant,  tanto  dilTIclliorcm  ad  sua  munimcnia  rccc- 
ptUDi  Iiabiicrunt;  niultiquc  eorum,  ciim  et  reeen- 
tcs  occurrissent  copiac,  et  qui  paulo  ante  Tuge- 
raut  undique  circumfuiidcrcntur,  desiderati  suut. 


l.V.  Hoc  evciitu  magis  etiam  ad  spem  sumniac 
Tictoriac  conflrmatiis  llaimo,  collcm  quendam  , 
Tonini  nomine,  mille  quingeutis  passibtis  a Ho- 
mauonun  castris  dislantcni,  insedit.  Serius  lamen 
aliquaiitu , quam  intcr  cscrcitus  tam  propinquos 
spcrari  poluisset,  cumniissa  pugna  est;  mudo  llo- 
Diaiiis,  modo  l’oeiiis  uiiius  proclii  fortuiiae  spes 
universas  commiltiTe  fonnidantibus.  Donec  igitur 
pugiiandi  avidior  Hanno  Tuit,  nomaui  castris  suis 
se  Icnucrunt:  qnod  niinieru,  et  alaeritate,  ipsi  de- 
trimento equitum  suoruin  perculsi  et  inocrcntcs, 
sincerentur.  Poslipiam  autem  dubilationc  sua  so- 
cioruui  aiiiinos  langueseere,  bostes  in  spem  erigi, 
duriuscjuesibi  bctiuin  rum  inopia,  quain  niml’oe- 
nis  futurum  arbitrati,  cerlamen  detrcctarc  dcsie- 
runt;  Hanno  vicissim  tergiversari  coepìt,  ci  omnia 
nictucrc. 


I.VI.  Duo  mcnses  sic  etaeli,  ut  prneter  levia 
'proelia,  quac  licbani  qualidic,niliil  maioris  rei  gc- 
rcrctur  Ad  citrcimini  rrequcntibusllannibalis  prc- 
eibiis  motus , qui  et  nuntios  uiitlebat  assidue , et 
Facibus  acceiisis  signa  crebra  edebat  famem  ani- 
plius  obsessis  tnlerari  non  posse,  multosqiie  ea 
peste  coartos  ad  bosleni  traiisfugcrc;  diniicatiuiii 
inorani  ullerius  nullain  aflerre  dccrcvit:  eudein 
tempore  Hamiibale  quoque  rum  suis  eruptioiicm 
CI  urbe  facluro.  Quae  rum  aniniaiivcrtissent  con- 
suISs,  intra  sua  se  castra  quieti  teuurruni;  co  fc- 
rocius  Hanno  acicin  instrurlam  ostentare,  et  ubi 
; ncnio  contea  exit,  sub  ìpsa  Ilumaiiorum  muuimen- 
ta  ^'gri  lli,  ad  pugnam  audaiier  provocare,  cun- 
ctaiitilms  tiinurein  et  igiiaviam  ubiiccre:  illibo- 
stimi  Ilei  (bus  proeliis  a vallo  repulissc  conteuti, 
ncque  copvrfi  maiientes  slruebaiit  acieni , ncque 
reccdciites  iiiseqiiebautiir.  Hoc.  ubi  per  aliquot 
roiiliauus  dica  Faulfflyi,  Poeiiisquc  iam  pi  rsuasuiii 


che  Ioni  era  sialo  imposto,  veloci  c quasi  sba- 
dalamcnte  intorno  agli  alloggiamenti  dei  consoli, 
i Romani  iiiconlanciile  sortirono , c respinsero  il 
nemico  che  sulle  prime  oppose  qualche  resistcn- 
la;  c poscia  a liittu  briglia  si  diedero  ad  inseguirlo 


sapeva  che  inconirercbbe  Annone.  E cosi  quanto 
i Itoinaiii  lasdaronsi  trascinar  più  da  lungi,  tanto 
più  riuscì  loro  diflicile  il  ricondursi  a salvanienlo 
ne’  propri  steccali,  c molli  di  loro  perirono  as.sa- 
liti  per  ogni  parte  da  alcune  fune  di  reccnic  in- 
contrate, non  che  da  quei  medesimi  clic  poco 
prima  fuggivano. 

LV.  Allora  Annone,  fermalo  sempre  più  da  que- 
sto felice  successo  nella  speranza  di  una  compiala 
vittoria,  si  rislè  sopra  un  colle  nominalo  Toro,  di- 
stante dagli  accampamenti  Romani  mille  e cinque- 
cento pn^si.  Jla  nondimeno  si  venne  a battaglia 
assai  più  lardi  che  si  sarebbe  credulo  fra  esercili 
cosi  vicini  fra  loro  ; percliù  ora  ai  Romani  ed  ora 
ai  Carlaginesi  riocreseeva  di  commettere  alla  for- 
tuna di  una  sola  battaglia  tutte  le  loro  speranze. 
Laonde  finché  Annone  moslrossi  più  desideroso 
di  coniliallerc,  i Romani  se  ne  stettero  chiusi  nei 
loro  steccali  : perchè  sapevano  di  essere  superali 
nel  minicrn  c nell'animosità,  ed  orano  inoltre  do- 
lenti pel  danno  solTertu  dalla  loro  cavalleria.  .Va 
come  |Hii  si  accorsero  che  per  r|uella  loro  dub- 
biezza il  coraggio  degli  alleali  si  dileguava,  e i 
nemici  levavaiisi  a sempre  maggiore  sperama,  e 
conobbero  inoltre  che  fra  breve  dovrebbero  so- 
stenere una  guerra  troppo  più  dura  colla  fan» 
clic  coi  C.artagiiicsi,  pensarono  di  non  fuggir  più 
la  ballaglia;  ed  allora  Annone  per  lo  eouirario  co- 
minciò a tirare  in  lungo  da  sua  parte  , cd  a mo- 
strarsi limuroso  di  lutto. 

LVI.  Laonde  si  eousumarono  di  questa  manie- 
ra due  mesi;  nei  quali  tranne  i leggieri  combal- 
liiiicnti  che  a ciascun  giorno  accaiievano,  non  eb- 
be mai  luogo  nessuna  cosa  che  fo.sse  di  qualche 
importanza.  Ma  finalmente  poi  eccitato  dalle  ile- 
rate  preghiere  di  Aiiniliale,  il  quale  c mandava 
frcqueiili  iiunzii,  c con  faci  ardenti  dava  ad  ogni 
momento  seguali,  clic  gli  a»-ediali  non  polevann 
più  tollerar  la  fame,  e die  molli  de'suoi  travagliali 
da  quel  flagello  fuggivano  presso  i ucniici;  deli- 
berò di  non  indugiare  più  oltre  il  cornhalliincnla- 
avendo  fra  loro  ordinato,  che  nel  medesimo  Icm- 
po  anche  Aniiihalc  dovesse  co'  suoi  sortire  dalla 
città.  Delle  quali  cose  essendosi  i consoli  accorti 
se  ne  stettero  quieti  nei  propri  uccanipamenli , 
nè  diedero  luogo  a ballaglia:  laonde  lauto  piùfe- 
roccniciile  Aiiuone  si  diede  a far  mosU'a  delle  sae 
milizie,  c non  essendovi  chi  gli  uscisse  inconlro, 
spingeva  i propri  soldali  fin  sotto  agli  steccali  ll'>- 
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csset,  nifail  uUra  ousurum  Homanuin;  L.  Postumi- 
iis  consul  contemtum  lioslium  in  suam  occasioncni 
solcrlcr  verlil.  Instructis  cniin  silentio  copiis  o- 
itinibiis.intraquc  valium  rclentis,  arccdcnietn  pni 
more  Pocnum  cum  paucis  submovcns , a prima 
luce  ad  lioram  dici  scilam  vclilando  delinuil;  lum 
ilemum  rccipicntibus  se  hoslibus  pruduclas  ci  ca- 
stris  tegiones  immisi!. 


I.VII.  Ilanno.quanquamcoiitraopinioncm  suam 
pugnandum  sibi  videret,  intrepide  congressus  in 
sorum  dici  anibiguum  cerlamcn  cxlraiit.  Sed  Ro- 
manos,  curalis  bene  enrporibus,  ad  pugnainprae- 
paratos,  aesins,  sitis,  labor,  non  acque  faligubat: 
Cnrllinginirnsisaulcmacies  aiitccomniissum  proc- 
liinn  inedia  et  stando  fessa,  quanto  longius  pro- 
Irahcbatur  dimicatio,  fatisccntibus  corporibus  mi- 
nus  ad  resistendum  virium  liabchat.  Postremo  con- 
diictltiiis  miles,  qui  in  prima  fronte  pugnabat,  dia- 
li iis  sustinere  laborem  non  potili!  ; ncque  solum 
ipsc  cessi!  loco,  sed  in  cleplianinrum  aginen,  et 
alias  a tergo  stantcs  nrdincs  trepida  fuga  se  infe- 
rcns,  turbavi!  tntam  acicm,  liostique  acriler  in- 
cumhcnli  terga  dare  coegil.  Eadcm  felieilate  timi 
quoque  ah  alia  parte  gesta  res:  llaiinibalque,  cimi 
eriipliiine  pugnavisset,  maiorc  suo  qiiam  liostium 
detrinientu  in  urbeni  rumpulsus  est.  Copia  Car- 
thaginiensium  castra  snnt:  depilanti  vulnerali  Ires, 
eacsi  Iriginla,  undecim  in  manus  llomauornin  ve- 
nere; similis  et  bominum  fortuna  fuil;  de  tanto 
cicreitu  pauci  cum  ipso  duce  llcracleam  evasc- 
runt. 


mani,  c provocava  audacemente  a battaglia,  rim- 
proverando di  paura  e di  ignavia  i nemici  che  non 
accorrevano  al  suo  invilo:  ma  eglino  eonlcnli  di 
respingere  all'uopo  dallo  steccalo  il  nemico  con 
zuffe  di  piccioi  rilievo,  nè  facevano  mai  una  piena 
ordinanza,  onde  comballcr  di  fronte  con  lui,  nè 
lo  inseguivano  quando  si  ritirava.  Sella  quale 
condotta  avendo  i Itnmani  perseveralo  per  alcuni 
giorni,  ed  essendo  per  conseguenza  i Cartaginesi 
venuti  nelTopininne  che  i Romani  non  avrebbero 
tentala  verun’ altra  cosa;  il  console  L.  Postumio 
seppe  accortamente  cavar  profitto  dalla  non  cii- 
ranza  del  nemico  c dal  dispregio  in  cui  sapeva  di 
esser  tenuto  da  lui.  Perocché  poste  di  notte  tem- 
po in  ordinanza  tulle  le  sue  genti  al  di  dentro 
dello  steccato,  e fallo  romandamenlo  che  quivi 
-si  stessero  cosi  in  pronto  com’erano,  con  pochi 
snidali  respinse  que’  Cartaginesi  che  secondo  il 
consueto  loro  costume  si  erano  approssimali  agli 
allnggiamenli,  c li  tenne  in  una  leggiera  zuffa 
dall'alha  fino  alla  sesta  ora  del  giorno;  ma  qnando 
poi  vide  che  i nemici  abbandonando  il  comballi- 
menlo  sì  ritiravano,  allora  aperse  il  varco  alle  le- 
gioni c lasciò  che  sortendo  improvvisamente  li 
assaltassero. 

LVII.  Ed  Annone  da  sua  parte,  sebbene  si  tro- 
vasse nella  necessità  di  combattere  fuor  d'ogni 
sua  aspettazione,  pure  sostenne  intrepidamente  il 
nemico;  c produsse  la  battaglia  finn  ad  ora  assai 
tarila  del  giorno  senza  che  mai  piegasse  a favore 
dcll’una  o dell'altra  parte.  Ma  i Romani,  come  co- 
loro che  avevano  innanzi  provveduto  ai  propri 
bisogni,  ed  erano  usciti  apparecchiali  alla  pugna, 
non  erano  travagliati  dal  caldo,  dalla  selc  c dalla 
fatica  quanto  i Cartaginesi,  i quali,  stanchi  dall'i- 
nedia e dallo  staro  in  suR'armi  già  prima  che  fos- 
se dato  princìpio  alla  pugna,  quanto  piii  questa 
Iracvasi  in  lungo,  tanto  meno  avevan  di  forze  per 
far  resistenza.  E finalmente  le  milizie  mercenario 
che  nella  prima  fronte  comhallevuno,  non  potero- 
no piò  a lungo  sostener  la  fatica:  nè  solamente 
abbandonarono  il  proprio  luogo  , ma  gettandosi 
spaventale  c fuggendo  Ira  gli  elefanti  c Ira  le  file 
che  loro  slavan  da  tergo,  scompigliarono  tutta  l'or- 
dinanza, e posero  tutto  l'esercito  nella  iiecessitii 
di  volger  le  spalle  al  nemico  che  lo  veniva  acre  - 
mente  inseguendo.  Nel  medesimo  tempo  si  com- 
battè anche  dall'altra  parte  con  un  esito  parimenti 
felice;  perocché  essendo  Annibale  uscito  a com- 
battere, fu  caccialo  di  bel  nuovo  nella  città,  aven- 
rlone  riportalo  più  danno  di  r|ueIlo  non  avesse  po- 
tuto recare  al  nemico.  Fu  espugnato  il  campo  dei 
Cartaginesi:  ferironsi  Ire  elefanti,  trenta  ne  furono 
morti,  cd  ondici  caddero  in  poter  dei  Honiaiii:  una 
somigliante  fortuna  ebberoipoi  anche  i suUIali: 
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LVllI.  At  qui  In  urbe  clausi  crani,  rebus  plano 
ilespcralis,  niillain  salutis  siam  siili  rcliclam  esse 
sidcnles,  inajiinis  lerrnribiis  affliRebantur;  cum 
llannibai  oplinii , ul  in  fortuna  mala , cnnsilii  au- 
cUir,  aniniailverso,  llonianns  el  labore  cerlamiriìs 
ilefaligalos,  el  laclilia  bene  geslac  rei  soluliores, 
negligenlius  solilo  exnibias  agere,  oirca  lerliani 
vigiliam  rum  mcrcenariia  c»it  oppido:  el  cralibus,  j 
quas  lume  ad  usnm  aule  paralas  slramcnto  com-  ' 
plovcranl,  in  fossas  inieclis.IransRressus,  aliquan-  I 
Inni  ilincris  praccipit , doncc  Romani  luce  iam 
nrienlc  quid  aclura  esse!  senlienlca,  parlem  eitre- 
ini  agminis  deprebenderunl  ; llannibai  cum  rcli- 
quis  in  luta  loca  pervcuil.  Al  Agrigentini,  descr- 
los  a Pocnis  se  Tidentcs,  multos  corum,  qui  in 
urbe  remanscranl,  sivc  per  iram,  sire  ul  a viclo- 
rc  graliam  iniluri,  concidcre.  Nec  ideo  niinus  di- 
replum  est  nppidum:  boraincs,  amplius  quinque 
et  vigilili  millia  libcrorum  capilum,  in  scrvilulcm 
rendili. 


LIX.  Hoc  maxime  modocaplum  aRomanisAgri- 
genluni  csl,  septimum  intra  menscm,  qiiam  obsi- 
deri  cooperai,  magna  cum  uliliUitc  gloriaquc  po- 
poli Romani,  sed  niulla  quorgue  sangninis  impen- 
sa:  quigigie  sugna  Iriginta  liominuin  millia  de  con- 
sulum  exercilii,  Sirulorumquc  aiixiliis,  inier  islam 
obsidionem  varia  peste  pcricrunt.  Qua  de  causa, 
siniul  quia  niliil  iam  magnac  rei  ob  liiemem  pro- 
giinquam  suscigii  poterai , llessanam  redierunt. 
Anno  deinde  prnximo  cum  imperio  ivcrunl  in  Si- 
ciliani L.  Valcrius  M.  F.  M.  N.  Flaccus,  el  T.  Ola- 
eilius  C.  F.  Jl.  N.  Crassus,  consnies  (J  V.  i92, 
A.  t.  tiCO  ),  prioribus  ducibus  ad  spem  Iriumplii 
Romani  digressis.  Carlliaginienses  quidem  classe 
tanquam  ad  vaslandam  Italiam  missa,  novos  con- 
sules  a Siciliae  cura  dislinere  cupivcranl  ; sed  ii 
conslilulis  circum  lilora  globis  mililuni,qui  prae- 
doncs  arcercnt,  nibilominus  in  insulain  Iransiece- 
runt.  lune  quoque  multa  Siciilorum  ugigiida  in 
fldem  rccepla, recenti  rIadisAprigentinae  esemplo 
et  mctu;  ncque  obsistcniibus  Poeiiis,  igiins  super 
proclium  adversiim  cliam  seditiones  mercenario- 
rum  niililum  angebanl:  Gallis  praecipuc  ob  men- 
sium  aliquol  stipendia  non  subita  lumultiiaiitibiis. 
Ad  igiios  piinieiidus  fraudem  ciusiuudi  cuninienlus 
est  Hanno. 


chè  di  un  esercito  si  numeroso  pochi  ebbero  co- 
pia di  salvarsi  col  proprio  cagvilano  In  Eraclaa. 

LVIII.  Ha  quelli  che  si  trovavano  chiusi  in  Agri- 
genio,  non  avendo  più  d’onde  sperare,  nè  reg- 
gendo aperta  alcuna  via  che  guidar  li  potesse  « 
salveno,  erano  tormentati  dal  più  grandi  terrori 
che  mai  si  possan  pensare:  se  non  che  Annibaie, 
datosi  ad  un  consiglio  oiliino  per  avventura  in 
quella  sinistra  fortuna,  considerando  che  i Roma- 
ni stanchi  dalla  fatica  della  pugna  e negligenti  por 
rallegieiza  dell’ ollenula  vittoria  non  facevano 
colla  solila  loro  diligenza  le  scolte,  verso  la  terza 
vigilia  soni  del  castello  colle  milizie  mercenarie; 
c fatte  gettare  nei  fossi  alcune  graticee  preparale 
già  prima  a tal  uso  c riempiute  di  stramenti,  pas- 
sò oltre  e guadagnò  una  giarle  del  cammino.  Uno 
a tanto  che  poscia  i Romani,  in  sul  far  del  giorno, 
accorgendosi  di  questo  suo  procedimento,  as.sal- 
larono  rcsircma  parte  di  quell'esercito;  sicché  ap- 
pena Annibaie  coi  rimanenti  soldati  potè  condursi 
in  luoghi  sicuri.  Ma  gli  Agrigentini  veggendosi 
abbandonali  dai  Cartaginesi,  trucidarono  molli  di 
quella  nazione  rimasti  tuttora  nella  città,  o fosse- 
ro a questa  scelleratezza  condotti  dall'ira,  o a ciò 
li  spingesse  il  desiderio  di  gratificarsi  al  vincitore. 
Con  lutto  ciò  il  castello  fu  posto  a sacco  ed  a ru- 
ba ; c più  di  venlicinquemila  uomini  liberi  furon 
venduti  in  qualità  di  servi. 

LIX.  Di  questa  maniera  fu  presa  dai  Romani  la 
città  di  Agrigento  il  settimo  mese  da  che  avevano 
comincialo  ad  as.sediarla:  e fu  questa  un’impresa 
che  frullò  al  popolo  Romano  molla  utilità  c molla 
gloria , ma  che  non  potè  recarsi  a compimento 
senza  versare  in  gran  coglia  il  sangue;  e veramente 
nel  corso  di  quell’  assedio  in  vari  modi  perirono 
più  di  trentamila  uomini  nell’  esercito  dei  consoli 
e nei  soccorsi  Siciliani.  Per  la  qual  cosa  poi,  c si 
ancora  perchè  la  vicinanza  del  verno  non  lasciara 
intraprendere  cosa  alcuna  di  qualche  importanza, 
so  ne  ritornarono  a Messina.  Nell’  anno  seguente 
fu  dato  il  comando  nella  Sicilia  a L.  Valerio  Fiac- 
co, figliuolo  di  M.  c nipote  parimenti  di  H.  ed  a 
T.  Olacilio  Grasso,  figlio  di  C.  e nipote  di  M.  {A. 
H.  i92,  A.  C.  tftiO  ),  dopoché  già  si  erano  mossi 
alla  volta  di  Roma  i comandanti  dell'anno  anleco- 
(lenlc  nella  speranza  di  ottenervi  il  trionfo.  F.  ve- 
ramente i Cartaginesi  mandala  fuori  una  fiotta  che 
minacciasse  quasi  di  correr  le  coste  d’Italia  c sac 
cheggiarle,  avevano  fatta  ogni  opera  per  distorna- 
re i nuovi  consoli  dagli  alTari  della  Sicilia  ; aia 
essi,  collocati  qua  e là  lungo  le  sgiiagge  alcuni 
drappelli  di  soldati  che  nc  lencsscr  da  lungi  i 
giredatori , passarono  a malgrado  di  iguella  Polla 
nell’isola.  E quivi  molle  citUi  della  Sicilia  vernie- 
ro nell’ubbidienza  dei  Romani , rccandoiele  I C' 
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LX.  Sprmonp  lilnnilo  mìligalos  motUrvm  ad 
lemjms  quiescere  iubel:  sibi  esse  ccrlam  et  prò- 
ftinquam  opptdi  cuiusdam  luaiplelis  occvpandi 
spcm  ostpndil:  ex  eius  praeda  cumulale  tìallis 
eliatn  prò  soluUimis  mora  salis factum  ivi  conflr- 
mat.  Ila  scdatis  illls,  adeoque  gralias  agcntibus, 
opportuno  Irmporc,  cum  di^pcnsalnrc  ^uo,  qucm 
habcbat  Cdelissimum,  agii,  ul  sjiecie  Iransfugae, 
tanquam  rationibus  inlert-ersts  ad  Otacilium 
consulem  pcrgerei,  indicaTelqtie,  nocle  proxima 
Gallorum  miUia  quatuor,  ad  urbem  EnlcUinam 
prodi  torum  opera  recipiendam  ventwos,  localis 
intidiig  circumvcnm  posse.  Consul  rem  non  sper- 
neiidam  arbilralus,  licei  Iransfugae  non  omnino 
roiisidcrcl,  millil  dclcclam  mililum  manum;  veni- 
iinl  cl  Galli  ab  liannone  deccpli.  Consurgcnlibus 
ad  hos  cxc^iendosKomanis  orilur  proelium  atrot, 
in  quo  Galli  omnes  interfecli,  cuoi  limili  nuluis- 
scnt  occuniberc,  duplei  llannoni  gaudium  prac- 
bucrunt,  conducliliorum  insoicniiam,  cum  hosli- 
um  haud  esiguo  delrimenlo,  nou  iocallide  vindi- 
canli.  I 


LXI.  Romac  interim  de  aqua  Anicnis  in  urbem 
deducenda  Ninucius  praelor  in  senatu  rclulit. 
Opus  illud  ei  manubiis  censor  M.  Curius  locate- 
rat;  sed  tariis  exorlis  impedimenlis,  rcs  nonum 
in  anniim  prnlala,  tum  rctractabatur.  Creatique  du- 
umtiri  Curius  el  Fulvius  Flaccus:  sed  Curio  quin- 
tum  intra  diem  defunclo.  gloria  dcductac  aquae 
pcnes  unum  Fubium  fuit.  Sub  id  tempus  llamil- 
car  in  Siciliam  llannonis  successor  Carthagino  vc- 
nit.  llannoncm  naimguc,  ex  mala  pugna  domum 
redeuntem,  ignominiose  cicepcrani  Pocni,  mul- 
clalumquc  sex  millibus  aurcorum  praefectura  di- 
moverant.  Eum  llafhilcarcm  pairem  Ilannibalis, 
qui  sequens  bellum  Punicum  aUversus  Romanos 


sempio  c il  timore  della  rolla  di  Agrigento  ancor 
Tresca:  ni  poterono  op[iorsi  a ciò  i Cartaginesi,  tra- 
vagliati com'erano  non  solamente  dalla  battaglia 
uscita  loro  dannosa,  ma  benanche  dalle  sedizioni 
dei  mcrcenarii  soldati;  c dai  Galli  principalmente 
i quali  tumultuavano  porcili  non  erano  loro  pa- 
gali gli  stipendi!  di  alcuni  mesi  già  scorsi.  Se  non 
che  a punire  poi  (|uesli  uomini  irrequieti,  Annone 
inventò  la  seguente  frode. 

l.X.  Dopo  averli  con  pacalo  discorso  rimossi 
dal  primo  impeto  dcH'ira,  c fattiti  star  quieti  per 
alcun  tempo,  cominciò  a venir  loro  mostrando  co- 
m'egli  oieva  «no  cerla  c virino  speranza  d'im- 
padronirsi di  un  ricco  castello,  aITcrmando  c/ie 
di  quella  preda  sarebbono  soddisfalli  i Galli  e 
che  loro  darebbesi  qualche  cosa  più  del  conve- 
nuto siccome  compenso  di  quella  dilazione.  Raf- 
frenati poi  in  questa  maniera  quegli  animi,  e re- 
catigli perfino  a render  grazie  di  quella  promessa, 
quando  gli  parve  tempo  opportuno  si  accordò  col 
suo  pagatore,  uomo  fedelissimo,  che  facendo  le 
viste  di  esser  foggilo  per  aver  male  amministra- 
to il  danaro  a lui  credulo,  se  ne  andasse  dal 
console  Olacilio,  e gli  manifestasse  che  nella 
notte  seguente  quollromilo  Galli  dovei  an  por- 
tarsi alla  città  di  Eniellina  ed  occuparla  coll'o- 
pera di  alcuni  Irodilort,  i quoli  poirebbono  es- 
sere di  leggieri  respinti  e morti,  se  i Homani  vo- 
lessero collocare  gli  opportuni  agguati.  E il  con- 
sole, pensando  che  questa  non  fosse  cosa  spre- 
gevole, ancorché  non  ponesse  gran  fede  in  quel 
fuggitivo,  pure  mandò  ne' luoghi  opportuni  una 
scelta  mano  de'  suoi:  quivi  sopraggiunscro  non 
guari  dopo  r Galli  ingannali  da  Annone  lor  capi- 
tano. .Allora  uscirono  ad  incontrarli  i Romani,  c 
si  diede  principio  ad  un  ostinalo  combattimento 
nel  quale  tutti  i Galli  furano  uccisi,  e siccome 
coloro  clic  non  vollero  morire  invendicati,  diede- 
ro ad  Annone  una  doppia  cagìon  di  diletto,  di  ve- 
der punita  l'insolenza  di  que'  mcrcenarii  con  de- 
trimento non  piccolo  dei  nemici. 

LXI.  Mentre  queste  cose  opcravansi  nella  Sici- 
lia, il  pretore  Minucio  propose  al  senato  che  si 
guidasse  nella  città  l'acqua  dcirAniciie.  Già  pri- 
ma il  censore  M.  Curio  aveva  palleggiata  quell'iin- 
presa  da  compiersi  col  danaro  delle  prede:  ma 
insorti  poi  vari  impedimenti  e protraila  la  cosa 
per  ben  nove  anni,  se  ne  ripigliava  ora  un'al- 
tra volta  il  discorso.  Crcaronsi  a tal  uopo  duum- 
viri C.  e Fulvio  Fiacco:  ma  c.ssendo  morto  cinque 
giorni  dopo  Curio,  toccò  al  solo  Fulvio  tutta  la 
gloria  di  aver  derivala  quell'acqua  nella  città.  In 
quel  medesimo  tempo  venne  da  Cartagine  nella 
Sicilia  Amilcare  per  succedere  ad  Annone.  Il  quale 
essendo  ritornato  alla  patria  dopo  la  mal  riuscita 
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«luxìl,  faissc,  quidam  similitudine  nominum  <le- 
ccpli  non  rcclc  Iradiderunt;  nam  pcnitor  Ilaniii- 
l)alis  llamilcar  citromis  eius  l>elli  temporibus  in 
Siciliam  cum  imporin  adolesccns  venit;  scd  cole- 
britas  eius  olTecit.  ut  aitcrius  ignotiorts  Hamilra- 
ris  aria,  Darrac  llamitcari.  omnium  qui  hoc  no- 
mine fueriint  nobilissimo,  adscribercutur.  Succcs- 
sor  igitur  Hannonis  llamilcar.  pedestri  utique  ei- 
crcitu  Roinanos  longo  superinres  esse  ccrncns, 
meiliterraneas  qiiidcm  urbes  nullas  audebat  ag- 
gredì, neque  ex  locis  monlosis  et  arduis  in  plana 
descendere;  sed  classe  validus,  qua  band  diibie 
maris  imperium  IcnebaI,  ea  parte  viriom  band  se- 
gniter  utcbatur,  mìssoquc  iterum  Hannibale  ad 
vastandam  Ilaliae  oram,  ipsc  Sicula  litoracircum- 
vectus,  pleraque  maritima  loca,  quae  Romanis 
sesc  adiunxeraut,  facile  recuperavi!.  Qua  re  fie- 
bal.  ni  Romanis  loca  prnetil  a mari  remota,  Poc- 
nis  litoralia  et  occupanlibus  facile,  et  tuenlibus, 
aequa  utrinque  momento  spes  melusque  librarcn- 
tur,  ncque  facile  pcnes  uirum  popnium  totius  bel- 
li Victoria  esse!  futura,  iudicari  possct.  1 


I 


battaglia  era  stalo  ignominiosamenic  accollo  dai 
suoi  concitbidini,  multalo  in  seimila  pezzi  d'oro  c 
rimosso  dalla  prefelliira.  La  somiglianza  dei  nomi 
trasse  in  inganno  alcuni  scrillori,  I (|uali  asseriro- 
no coniro  il  vero,  che  questo  Amilcare  di  cui  qui 
parliamo  fosse  padre  di  qtiell'Annibale  che  fu  poi 
capo  della  seconda  guerra  sostenuta  dai  Cartagi- 
nesi contro  i Romani:  ma  veramente  quell’ Amilca- 
re venne  giovanetto  in  qualità  di  capitano  nella 
Sicilia  negli  ultimi  tempi  di  questa  guerra;  seb- 
bene poi  la  celebrità  alla  quale  innalzossi  fosse 
cagione  che  le  cose  operale  dall'altro  Amilcare 
men  conosciuto  di  lui  fossero  attribuite  ad  Amil- 
care barca , celeberrimo  fra  quanti  avessero  mai 
colai  nome.  Succeduto  pertanto  Amilcare  ad  An- 
none, reggendo  che  i Romani  erano  molto  più 
forti  dì  lui  nell'esercito  di  terra,  non  ardiva  dar 
l’assalto  ad  alcuna  delle  città  mediterranee,  nè 
calare  dai  luoglii  montani  c diflldli  nelle  aperte 
pianure:  ma  forte  com’era  di  llotla  colla  <|ualc 
polca  far  da  padrone  sul  mare,  traeva  ace,orl.-imfn- 
tc  vantaggio  da  ciò,  ed  avendo  spellilo  un’  altra 
volta  Annibaie  a devastare  le  spiagge  d’ Dalia,  egli 
medesimo  girando  intorno  alla  Sicilia  ricuperò  as- 
sai facilincnic  que’luogbi  marinimi  che  ai  Roma- 
ni si  erano  aderiti.  Di  qui  poi  avveniva  che  men- 
tre i Romani  s’impadronivano  dei  luoghi  lontani 
dal  mare,  c i Carlagiiicsi  occupavano  quelli  ch’e- 
ran  sul  lido,  le  speranze  c la  condizione  degli  uni 
c degli  altri  si  compensavano  fra  di  loro  , nè  sa- 
rebbe potuto  giudicarsi  di  leggieri  a quale  dei 
due  popoli  dovesse  finalmente  toccar  la  vitlaria 
di  tutta  l'impresa.  ] 
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Cn.  Comelius  consul,  o clofse  Punica  circuni- 
renlMs,  et  per  fraude.m  velut  in  culloquium  em- 
cnliis , capius  est.  C.  Oiiilius  consul  adverms 
rlassem  Poenorum  prospere  pugnuvil.primusiiue 
omnium  Homanorvm  ducum  nacatLs  vicloriac 
rtuxit  triumphum:  ob  guam  causam  ci  perpeluus 
honos  habitus  est,  ut  rererlenli  a coena,  Itbtetne 
canenle,  funate  praeferrelur.  L.  Comelius  con- 
sul in  Sardinia  conira  Sardos  et  Corsos,  et 
llannonem  Poenorum  ducem  feliciter  pugnavit. 
jilUius  Calalinus  consul,  cuminlocuminiquum, 
a Poenis  circumsessum,  temere  duxisset  exerci- 
tiiin,  M.  Calpumii  tribuni  mititum  virlule  et 
opera  evasit:  qui,  cum  Irecentis  mititibus  eru- 
filione  facta,  hosles  in  se  eonverlerai.  Ilannibal 
itux  Poenorum,  vieta  classe,  cui  praefueral,  a 
mililibus  suis  in  cruccm  sublatus  est.  Alilius 
Kegulus  consul,  victis  navali  proelio  Poenis,  in 
jlfricam  traiecit. 


tl  console  Gneo  Cornelio,  avviluppato  dalla 
fio  Ita  Cartaqine.se  c fraudolentementc  invitato 
come  ad  abboccarsi , vien  presa.  Il  console 
Caio  Duilio  combattè  prosperamente  contro  la 
/lolla  Cartaginese , e primo  tra'  comandanti 
Domani  menò  trionfo  di  vittoria  navale.  Perciò, 
ad  onorarlo  perpetuamente,  gli  si  permette  che 
nel  tornarsi  da  cena  sia  preceduto  da  un  fa- 
nale al  suon  di  flauto.  Il  console  ludo  Cor- 
nelio combaltè  con  buon  esito  nella  Sardegna 
contro  i Sardi  e i Corsi,  e contro  Annone  co- 
mandante dei  Cartaginesi.  Avendo  il  console 
Jlilio  Calalino  condotto  imprudentemente  l'e- 
sercito in  luogo  svantaggioso,  avviluppalo  dal 
nemico , scampò  pel  valore  e per  V opera  di 
Marco  Calpumio  tribuno  dei  soldati,  il  quale 
u-scilo  con  trecento  uomini,  area  ricollo  sopra 
di  sé  tutte  le  forze  de'nemid.  Annibale,  coman- 
dante de' Cartaginesi,  sconplla  la  flotta  che  gui- 
dava, fu  messo  in  croce  dai. suoi  soldati.  Il  conte 
Atilio  Regolo,  vinti  i Cartaginesi  sul  mare,  pas- 
sò in  Africa. 
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[ I.  f i4.  U.  M3,  jÌ.  C.  259  ).  Quartus  iam  bel- 
li Carthaginiciisis  annus  eiicrat,  ncque  pocnitc- 
bat  virlulis  aul  fortunac  Itumanos:  proeliis  cnim 
omnibus  quoliescunqiie  congressi  cum  Syracusa- 
nis,  aut  cum  l’ocnis  fuerant,  riclorcs  discesse- 
ranl:  opuicnias  urbcs  oppugnando  cepcranl: aliac 
condilìonibus  in  poteslalcni  vcnerant:  scd  quan- 
do bcllum  in  insula  gcrcbalur,  ncque  cnmmea- 
lus,  neque  supplemento,  cum  opus  cssct,  sub- 
mini  potcrani:  et  naves  Cartliagiuicusium  liberis 
et  improvisis  appulsibus  non  modo  Siculas  urbcs 
ad  mare  positas  ci  luto  vciabant;  sed  cliam  Ita- 
lìae  oram  subinde  vaslanlcs,  et  delrimenlum  im- 
perio Romanorum,  et  ignominiam  famae  infcrc- 
banl;  cum  interim  Africa  indemnis,  et  pcriculo- 
rum  malorumque  omnium  hostilium  cxsors  babc- 
rctur.  Itaquc  re  diligcnter  deliberala  senalui  po 
puloquc  Romana  placuil,  ut  classe  comparla,  non  ' 
terra  tantum  , uli  cocperat  , dimicarctur  cum  j 
Poenis,  sed  cliam  marilimac  alcac  fortuna  ten- 
larctur.  i 


II.  Ilacc  prima  Romanac  urbi  de  navalibus  re- 
bus scria  cogitatio  full:  (|uam  haud  miniis  forti 
fcliciquc  opera  complevil,  ac  animo  consilioque 
fidenti  suscepcral;  ut  non  immerilo  iudiearclur, 
orbis  impcrium  genti  Romanac  deberi,  cui  adver- 
sus  erercilatissimum  in  re  nautica  populum  clas- 
sibus  bellare  volenti,  ncc  ad  rem  aggrediundam 
audacia,  ncc  ad  regendam  sollerlia,  nec  ail  pcr- 
ficiendam  conslanlia  defnisscl.  Oum  cnim  ad  eam 


[ I.  (A.  fl.  493,A.  C.  239).  Già  era  vólto  alla  fine 
il  quarto  anno  della  guerra  Cartaginese,  senza  che 
i Romani  avessero  punto  cagione  n di  pentirsi  del 
proprio  valore,  o di  dolersi  della  fortuna;  pcrac- 
cliè,  ogni  qualvolta  era  loro  accaduto  di  venir  alle 
mani  con  que'di  Siracusa  o coi  Cartaginesi,  erano 
sempre  riusciti  vittoriosi  dalla  battaglia;  c prese 
aveano  per  assalto  alcune  ricche  città;  ed  altre 
eraii  venule  a patti  nella  loro  ubbidienza:  ma  trat- 
tandosi di  sostenere  la  guerra  in  un'isola,  non  vi 
si  potevano  spedire  nè  vettovaglie,  nè  fresche  mi- 
lizie delle  quali  mai  fosse  mestieri:  e le  navi  dei 
Cartaginesi,  come  quelle  clic  non  trovavano  chi 
loro  si  allraversas.se,  approdando  inaspettate,  non 
solamente  travagliavano  le  città  di  Sicilia  lungo  le 
spiagge  del  mare,  ma,  devastando  eziandio  tutte 
le  coste  d'Italia,  recavano  e detrimento  aH’impe- 
rio,  e vergogna  alla  fama  di  Roma:  mentre  r.VIIri- 
ca  intanto,  senza  essere  soggetta  a nessun  danno, 
slavasenc  immune  da  lutti  i pericoli  e da  tulle  le 
sciagure  che  portano  sempre  con  loro  i nemici. 
Per  la  qual  cosa  il  senato  ed  il  popolo  Rumano, 
dopo  avere  diligentemente  considerale  codeste 
cose,  deliberarono,  che  si  meltes.se  in  pronto  una 
finita;  e non  più  per  terra  soltanto,  com’erasi  fat- 
to insino  a quel  tempo,  si  comballessc  coi  Carta- 
ginesi, ma  ben  anco  per  mare  dovesse  tentarsi  il 
favore  della  fortuna. 

II.  E fu  questa  la  prima  volta  che  la  città  di  Ro- 
ma cominciò  a pensare  seriamente  alle  cose  na- 
vali: e come  aveva  adottalo  questo  consiglio  con 
tutta  la  confidenza  e il  coraggio,  cosi  lo  recò  an- 
che ad  eflctlo  con  lavoro  indefesso  e felice:  di  sor- 
te che  ben  poicvasi  giudicare  clic  rimpcrio  del 
mondo  era  dovuto  alla  nazione  Romana,  alla  qua- 
le (dovendo  combatter  per  mare  contro  un  pope 
lo  esercitalis.simo  nelle  cose  marittime)  non  man- 
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<liem  Bomanl  adco  maritimam  mililiam  non  atli- 
gi!>scnl,  ut  nc(|uc  Tiros,  qui  navale  proellum  vi- 
vi isscni,  ncque  naves  ullas  bcllicas,  ne  fabrican- 
vlarum  quidem  arlilices  idoneos  haberent,  niavi- 
ma  fiducia  tantum  opus  aggres&i,  brevissimo  tem- 
pore et  navigare  coepcrunt,  et  dimicarunt  mari- 
tiniti  pugna,  et  linmines  a mullis  aetatibus  reruin 
carum  peritissimos  supcraverunt.  Cura  classis 
Tiibrirandac  mandala  €n.  Cornelio  L.  F.  Cn.  N. 
Scipioni  Asinac,  et  C.  Duilio  M.  F.  M.  N.  qui  con- 
siilatum  reccns  inivcranl. 


III.  Navis  erat  una  quinquereinis,  quam  Clau- 
flius,  quo  tempore  (reli  transilum  niedilabalur, 
cupidinc  pugnandi  propius  ad  lilus  perlalam,  lo- 
cisque  vadusis  et  brevibus  impeditam  pedestri 
manu  ceperal:  liuius  ad  evempium  classcm  ciac- 
viificari  consules  iiisscre,  lanloque  sliidio  in.slilc- 
runt  operi , ut  scxagesinium  inira  diem,  quam 
caesa  maleria  (ucrat , clas.sis  centuin  seiaginta 
navium  in  ancoris  starci.  Sed  nec  ingeniu  mino- 
re quam  industria  consules  cipcditioncm  islam 
maturariint:  cum  cnim  ncque  iinperilos  remiges 
in  proelii  discrimcn  adduccrc  cunsullum  pula- 
reni;  ncque  cicreendis  iis  Icmpiis  rerum  gcrcn- 
ilarum  coarclarc  vclleni;  euinnienli  suoi  rem  uli 
prima  specie  ridiculam,  ita  usu  evenluquc  proli- 
\c  commcndabilcm:  ut  inlerea,  dum  naves  com- 
pingunlur,  futuri  remiges  in  lilorc  sedenics  odi- 
eia  sua  doeerenlur.  lisdein  enim  ordiuibus  dispo- 
sili, quos  in  ipsis  navibus  servaluri  mot  crani, 
lìortatorc  in  media  turba  collocato,  ad  illius  vo- 
cem  et  praccepta,  movere  et  impellere  remos, 
itcrumque  quiescere,  liaud  alitcr,  quam  navigan- 
tcs  solcnl,  iubebantur.  Ilac  imaginaria  cicrcila- 
lionc  tantum  pmreclum  est,  ut  postquam  paratis 
iam  navibus  paueos  dics  in  ipso  opere  industri- 
am  suam  prubavissenl,  iam  confldere  ipsis  aude- 
renl  consules , suanique  et  legionum  salutem 
credere. 


IV.  Proviucias  deinde  cum  sorlircniur,  C.  Dui- 


c6  nft  ardimento  per  intraprendere  la  guerra,  nè 
accorgimento  nel  condurla,  ne  costanza  nel  recar- 
I la  a buon  line.  Perocché  sebbene  i Romani  prima 
I di  questo  tempo  non  avessero  mai  avuta  marittima 
I soldatesca,  di  guisa  che  non  erano  in  Roma  nè  uo- 
I mini  che  avessero  mai  veduta  una  battaglia  nava- 
I le,  nè  legni  già  pronti,  nè  arlefici  acconci  a fab- 
; bricarne,  ciò  non  di  menu  si  voi.scro  a questa  im- 
i presa  con  somma  fiducia;  e in  brevissimo  spazio 
I di  Icmpo  cominciarono  c a navigare  e a combal- 
' ter  per  mare,  superando  uomini  da  molte  gene- 
razioni già  potentissimi  in  cosi  ratte  cose,  (.a  dotta 
! venne  adldala  a Gn.  Cornelio  Scipione  Asina,  fi- 
gliuolo di  Lucio  e nipote  di  Gneo,  non  che  a C. 
Duilio  figliuolo  di  Marco  c nipote  di  un  altro  Mar- 
' co,  i quali  erano  di  fresco  entrali  nella  magistra- 
tura. 

HI.  Non  possedevano  In  quel  tempo  i Romani 
se  non  so  una  quioquereme,  la  quale  sospinta 
troppo  dappresso  al  lido  per  desiderio  ili  combat- 
tere, ed  impedita  in  luoghi  angusti  e pantanosi, 
era  slata  presa  colle  genti  da  terra  dal  console 
Claudio,  allorché  stava  meditando  di  passar  oltre 
lo  stretto.  I consoli  pertanto  ordinarono  che  a so- 
miglianza di  questa  dovesse  costruirsi  una  flotta, 
ed  attesero  a quest’opera  con  tanto  studio  e con 
tanta  diligenza,  che  nel  sessantesimo  giorno  da 
che  si  eran  tagliati  i legni  opportuni  Irovavasi  già 
ancorata  una  flotta  di  centosessanta  navi.  Bla  i 
consoli  poi  non  attesero  con  minore  ingegno  che 
industria  a sollecitare  questa  spedizione:  peroc- 
ché non  avvisandosi  che  fosse  opera  d'uomini  as- 
sennati il  mctlcre  nel  pericolo  di  una  battaglia  im- 
perili remiganti,  né  volendo  perdere  nell'adde- 
slrarc  cosloro  quel  tempo  che  meglio  poicvasi 
consacrare  ai  fatti,  inventarono  tal  cosa  che  al  pri- 
mo aspetto  pareva  a dir  vero  degna  di  riso,  ma 
che,  nell’uso  e nei  successi,  riesci  sopra  ogni  cre- 
dere commendevole;  cioè  che  mentre  atlcndcvasi 
al  metter  insieme  le  navi,  coloro  che  dovevano 
poi  salirvi  in  qualità  di  rematori  venissero  a que- 
sto udicio  ammaestrali  sul  lido.  Quindi  fattili  dis- 
porre in  quell’  ordine  che  avrebbero  poi  dovuto 
osservar  nelle  navi,  e collocato  nel  mezzo  di  ciuci- 
la turba  un  capo,  ordinarono  che  secondo  la  voce 
ed  i prccclli  di  lui  dovessero  muovere  e spingere 
i remi  e trattenerli  all'uopo,  non  altrimenti  che  so- 
glion  fare  i naviganti.  E con  questo  immaginario 
esercitarsi  tanto  approfittarono  nell'arlc,chc  quan- 
do poi  si  trovarono  in  pronto  le  navi  ed  ebbero 
fatto  cspcrimcnio  per  poclii  giorni  della  loro  indu- 
stria, i consoli  non  dubitarono  di  potersi  adidare 
a costoro,  commctiendovi  la  propria  salvezza  c 
quella  delle  legioni. 

IV,  Traile  poi  a sorte  le  provincie,  a C.  Duilio 
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Ilo  IcrrcsDc  in  Sicilia  bellum,  Cn.  Cornelio  clas- 
sis  evenit.  Qui  assumlis  natibus  scptcmdccim 
Mesaanam  progrcssus,  quo  in  advcnium  ciasais, 
quam  sequi,  ut  primum  posset,  iusseral,  neces- 
saria pracpararel;  priusquam  ad  frclum  illa  acce- 
derei, in  manus  linslium  incidil.  Eaclum  id  Bon- 
dis  astutia,  quem  llannibal  Punicee  classis  impc- 
rator  Icgaluni  liabcbat,  et  credulilale  consuiis, 
qui  Liparaeis  quibusdam  ab  lioste  subornalis  fi- 
dem  habens,  Li|iurac  urbis  per  prodilionetn  oc- 
cupandac  spem  temere  conceperal.  Ibi  circum- 
ventus  a Puuicis  natibus,  conscrere  lameii  manus, 
et  pugnando  salutem  quaererc  cogitabat:  nisi  Uuo- 
des  altera  fraudo  ipsum  et  Iriliunos  militum,  qua- 
si de  conditionibus  rum  Panno  locuturos,  suam 
in  triremem  pelletissct;  rcnicniibus  inicclac  sunt 
calenae:  quo  terrore  cum  rcteri  sino  ccrlamiiie 
se  tradidisscni;  Boodes  natibus  omnibus  potitus 
caplitus  Carlbaginem  misit. 


V.  Simile  moj  Poeni  ducis  peccalum  fuil,  eo- 
qiie  maioris  opprobrii,  qiiod  ncque  Romani  con- 
sulis  ìncogilanlia  tam  recenti  esemplo  ad  caulio- 
nem  profuissel.  DidieeralRomanamclassem,iuila 
lilus  llalicum  vela  faricntem,  ad  frelum  Icndcrc, 
ncque  procul  abesse  iain  posse:  volens  igilur  cam 
et  propinquo  considerare,  ut  mimcrum  natium, 
et  quac  in  novo  iuslilulo  Ilumanis  agilitas  et  lia- 
biludo  cssel,  accurate  cognuscerct,  cum  natibus 
quinquagiula  proGciscllur:  scciirus  futuri,  et  clas- 
se,ut  in  cursu  tuia  salci, navigiis  temere  pcrmiilis, 
panini  composita.  Igitur  in  ilein  cuiusdam  pro- 
moutorii  cum  in  Itomaiiam  classcm  ordine  cum- 
modo  navigantem  subito  ìllalus  essel;  ante  ticlus, 
quam  ad  pugnam  parare  se  potuisset,  amissa  mc- 
liori  parte  natium , poslquam  ipse  quoque  ad 
cstrcnium  pcriculi  venissct,  cum  cctcris  vìt  cf- 
fugil. 


VI.  Viciriv  classis,  cognito  Cornelii  casu,  simili 
ad  C.  Dnilium  misit  nuniius,  qui  suum  adtenlum 
ci  signillcarcnt;  simul  ad  procliuni  se  parabai, 
quod  ccleras  Cartliaginiensium  natcs  propiuquis 
locis  agcrc  compererai;  ibi  dum  sollicitis  animis 


toccò  la  guerra  tcrreslro  nella  Sicilia,  ed  a Gn. 
Cornelio  la  nulla.  Il  quale  con  diciassette  navi  es- 
sendosi mosso  alla  volta  di  Messina  onde  prepa- 
rarti le  cose  necessarie  al  natiglio,  a cui  aveva 
I imposta  di  tenergli  dietro  colla  maggior  sollecitu- 
I dine  possibile,  cadde  in  inano  dei  nemici  prima 
I che  quello  fosse  pervenuto  allo  stretto.  E fu  que- 
sto avvenimento  opera  di  Boodc  che  Annibale. 
I capitano  della  notla  Cartaginese,  aveva  presso  di 
i s6  in  qualità  di  legalo;  non  che  enclto  della  trop- 
pa buona  fede  del  console,  il  quale  dando  cre- 
denza ad  alcuni  abitanti  di  Lipari  a tal  uopo  su- 
bornati dal  nemico,  era  venuto  inconsideratamen- 
te nella  speranza  di  occupare  quella  città  per  tra- 
dimento. Ma  quivi  poi  circondalo  dalle  Runiche 
nati,  già  aveva  deliberato  di  venir  con  esso  loro 
alle  prove  e di  cercar  la  propria  salvezza  colle  ar- 
mi, quando  Boodc  con  un  altro  inganno  trasse 
nella  propria  trireme  il  console  stesso  e i tribuni 
militari,  sotto  colore  di  trattarvi  delle  condizioni 
che  il  tempo  consigliava;  ma  quando  costoro  vi 
furon  venuti,  gellaronsi  addosso  a loro  le  catene, 

I e poiché  lutti  gli  altri  colpiti  da  quel  terrore  si  ar- 
resero senza  combattere,  Boode  impadronitosi  di 
tutte  le  navi  li  spedi  a Cartagine  frigionieri. 

V.  Non  guari  dopo  cadde  in  un  errore  simile  a 
questo  anche  il  capitano  Cartaginese;  e fu  tanto 
maggiore  la  sua  vergogna  in  quanto  che  non  val- 
se a salvarlo  neppure  rescrapio  del  console  Roma  • 
no  a cui  tanlo  aveva  nociuto  la  propria  sconside- 
ratezza. Aveva  costui  saputo  che  la  flotta  Romana, 
la  quale  veleggiava  lungo  le  coste  d'Italia,  tende- 
va allo  stretto  da  cui  non  poteva  più  esser  lonta- 
na gran  fatto.  Venuto  quindi  desideroso  di  veder- 
la più  davvicino  onde  cunosccrc  il  numero  delle 
navi,  ed  esplorare  qual  fosse  l'agililà  e la  maestria 
dei  Romani  in  quella  occupazione  alTatlo  nuova 
per  loro,  si  mosse  con  solo  cinquanta  navi,  non 
dubitando  d'alcun  sinistro  che  gli  potesse  accade- 
re; e colla  ilolta  male  ordinala,  e coi  navigli  fra 
loro  confusi,  siccome  suole  avvenire  quando  si  na- 
vighi senza  pericolo  c senza  sospetto.  Ala  nel  dar 
volta  ad  un  certo  promontorio,  trovatosi  improv- 

! visamcnic  nel  mezzo  della  Ilolta  Romana,  che  in 
I ordine  acconcissimo  navigava,  e vinto  prima  che 
; potesse  neppure  apparecchiarsi  alla  pugna,  dopo 
aver  perduta  la  maggior  parte  dc'suoi  legni,  veg- 
I gendosi  già  condotto  ad  un  estremo  pericolo,  a 
gran  pena  gli  riuscì  di  fuggire  eoli  pochi  che  an- 
1 cor  gli  restavano. 

VI.  Allora  la  Dotta  vittoriosa  avendo  risaputo  il 
caso  di  Cornelio,  mandò  alcuni  legati  a C.  Duilio 
che  dovessero  significargli  la  sua  venuta,  e nello 
stesso  tempo  si  pose  in  assetto  per  combattere, 
avendo  avuta  notizia  che  alcune  altre  navi  Carla- 
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iiirnmmoda  siianim  navi'iim  considerani,  casqiie 
rudi  opere  consirticlas,  a Puniris  velocilale  lon- 
gc  stipe  rari  rcptilanl;  vpnil  ciiidam  in  mcnloni 
niacliinac  ad  comprchendendas  lioslium  notes 
tcncmlasquc  ulilis,  qnain  poslmodum  corvos  vo- 
cnvcriint  ; cins  liaec  furma  fuit.  Tignum  crai  rc- 
rtum  leres,  quaUinr  ulnas  langum,  crassilic  do- 
dranlnli,  Iroclilcam  in  sumnio  habens:  buie  in 
prora  natia  delìto  aplabalur  arala  sex  ulna.t  lata, 
lunga  podes  quatnnr,  romposita  ex  Iranstcrsis 
laluilis,  qiiaa  impaeti  davi  ferrei  fìnnilcr  conlinc- 
hant:  in  ea  macbina  fnramen  rclielum  craloblon- 
gtim,  i|UO  tigno  indurla  compleclcrcUir  illud,  ci- 
que  cohacrerct,  per  spatium  ulnanim  qualuor, 
quanta  ipaius  tigni  longiludo  crai.  i 


VII.  Scalae  vero  reliqua  pars  et  tigno  non  in- 
serta, qiiac  nlnarum  erat  duarum,  qiiibusdam 
veliit  articulis  ila  dependebai,  ut  facile  atlolli  dc- 
miUit|uc  posaci:  in  exirenio  scalae  validum  alll- 
\um  erat  ferrum,  pistilli  forma,  pracaculuni, quoti  j 
in  rapile  annulum  babebat,  ex  qunfunisalligalus 
per  trorbieam  tigni,  in  ipsam  navis  proram  demit- 
lebatur.  Tnm  quolies  voluissent  alirarlo  fune  eri- 
gcbalur  scala,  remisso  ruebal:  quidquid  compre- 
bendisset  infesto  ferrei  stili  animine  defigens  et 
vinciens.  Inicr  bare  C.  Duilius  consul  pedestri 
excrr.ilu  Iribunis  tradito,  ad  naves  venii:  inlelle- 
rtoqnc  Mylailen  regionem  ab  bosic  vaslari,  rum 
universa  classe  ad  eam  oram  proficisdiur.  Grata 
res  Carlbnginiensibiis  fidi,  qui  advrrsiimmediler- 
raneos  bomines  et  rei  iiauticae  iniperitissimns, 
ccriam  sibi  vicinriam  pollicrbantur:  ipsi  quoque 
ilocnmenlo  futuri , iiullum  unqiiain  boslem  ita  ^ 
ronlemni  oporlere,  ut  qiiidquam  de  caveiidi  dili- 
gentia  et  disciplina  rcmiltalur.  j 


Vili.  Dui  classis  IlannibaI , is  qui  copias  ex  i 
Agrigento  eduveral,  scpiireme  vcbebalur,  quac  ] 
fucrat  regis  Pjrrbi:  lume  rcliqnac  naves  seque-  ; 
bantiir,  unii  lanquain  ad  prneliiim,  per  aciem  et  | 
distinrtns  nrdines;  sed  ut  cuique  pronum  crai, 
lioslium  conlemlu  properaiilcs;  ac  poslquam  prò-  i 
pius  suggressi  suspcnsos  ex  proris  adversae  par-  ; 
tis  miiiaiilesquc  corvos  viderunl;  rei  iiovilalem 
admirali  paulispcr  bacscre:  tandem  ferocissimo 
quoque  imperilorum  hominum  rude  commentum 


gincsi  veleggiavano  in  qne'rontorni.  Mentre  sta- 
vano in  quel  frattempo  considerando  gli  incomo- 
di delle  proprie  navi,  e qiianlo,  rozze  cnm'erano, 
dovevano  essere  superale  nella  velocità  dai  legni 
Cartaginesi,  cadde  in  mente  a taluno  ima  macebi- 
na  colla  quale  si  potessero  uncinare  e tener  fermi 
i legni  nemici,  alla  quale  poi  fu  dato  il  nome  di 
corvo:  la  sua  forma  era  la  seguente.  Un  trave  di- 
ritto, rotondo,  lungo  quattro  braccia,  c gro.sso  un 
palmo,  aveva  nella  sommità  una  carrucola:  questo 
pianlavasi  nella  prora  della  nave,  e vi  si  adattava 
una  scala  lunga  sci  braccia  o larga  quattro  piedi, 
composta  di  tavole  traversali,  le  quali  erano  fer- 
mamente raccomandale  fra  loro  da  ferrei  cbiodi. 
In  questa  macebina  poi  lasciavasi  un  foro  oblungo, 
alllnchè  la  scala  introdotta  nel  trave  lo  abbrac- 
ciasse e vi  si  aderisse  per  tutto  lo  spazio  delle 
quattro  braccia  quanta  era  la  luiigbezza  del  trave 
medesimo. 

VII.  I.'allra  parte  della  scala,  clic  non  era  in- 
serita nel  trave,  ed  era  lunga  ben  due  braccia, 
pendeva  come  da  tante  giunture,  di  qualità  che 
potesse  di  leggieri  e innalzarsi  e calarsi  : nell'e- 
slremilà  della  scala  finalmente  cravi  un  forte  fer- 
ro della  forma  di  un  pestello  acutissimo  con  un 
anello  in  capo,  dal  quale  una  fune,  attraversando 
la  carrucola  del  trave,  discendeva  nella  proradei 
naviglio.  Con  questo  ordigno,  ogniqualvolta  loro 
era  d'uiipo  , brando  la  fune  , alzavasi  la  scala,  e 
allentandola  precipitava  forando  c tenendo  a sè 
legata  qualsivoglia  cosa  su  cui  andasse  a battere 
coir  infesta  punta  del  ferro.  Frattanto  il  console 
Duilio,  consegnato  ai  tribuni  l'esercito  pedestre, 
se  ne  venne  alle  navi,  ed  avendo  risaputo  die  il 
paese  Milaile  era  corso  c devastalo  dai  nemici, 
si  mosse  con  tutta  intiera  la  flotta  alla  volta  di 
quella  regione.  Se  ne  rallegrarono  i Cartaginesi 
siccome  coloro  clic  non  dubitavano  di  dovere  aver 
la  vittoria  sopra  uomini  mediterranei  c inesperti 
nelle  cose  del  mare,  iià  sapevano  cb'cssi  per  lo 
contrario  darebbero  in  quello  scontro  un  esempio, 
ebo  non  debbo  giammai  dispregiarsi  più  del  do- 
vere nessun  nemico,  nè  tralasciar  mai  cosa  alcuna 
clic  riguanli  n la  diligenza  nel  premunirsi  dai  pe- 
ricoli, 0 l'utile  disciplina. 

Vili.  Il  capitano  della  flotta  , quel  medesimo 
Annibale  ebe  aveva  tratte  fuori  da  Agrigento  le 
sue  forze,  stava  sopra  un  legno  di  sette  remi,  già 
tempo  appartenuto  al  re  Pirro,  e lo  seguitavano 
le  altre  navi,  non  già  in  ordinanza  c con  distinzio- 
ne di  ordini,  come  quando  si  muove  a battaglia, 
ma  slbbciic  in  quel  modo  ebe  a ciascuna  più  ta- 
lentava, pel  grande  disprezzo  in  cui  .si  aveva  il  ne- 
mico. Ma  dopo  clic  venuti  più  davvicino  ai  Doma- 
ni videro  appesi  alle  prore  e quasi  in  atto  m inac- 


Digitized  by  Google 


79S 


DELU  SECONDA  DECA 


dcridcnlc,  primae  qiiarque  navcs  concitalo  irnpe- 
lu  invelmntur.  Tum  vero  demissi  repente  corvi, 
ut  in  ((uamlibet  iucidrruni,  ita  pcrturalo  tabulato 
liaercnics  in  vilani  relincbant:  milites  autem  Ro- 
mani, siquidem  intra  tulcrat  ut  ci  laleribus  navcs 
conncclercntur,  oinni  ci  parte  in  hosliles  insilie- 
banl:  quniics  autem  prorac  tantum  commissae 
essent,  per  ipsum  tlgniim  anneiumque  ponlem 
armati  bini  transibant,  tanto  evpcditius,  quod  u- 
troque  a latcrc  sealac  lorica  genu  lenus  alta,  tu- 
tiorem  incessnm  gradumi|ue  fìrmiorem  praesta- 
bal:  primi  enim  quique  proicctis  ante  se  sculis 
fruntem  adversus  bostiuni  tela  protegebant;  pone 
rrcqnentes  sua  acuta  loricae  ulrinque  applicabant; 
aie  eliam  lateribua  defensis,  navem  adversam  col- 
lato  gradu  oppugnabani:  iiebalque  pugna  non  ro- 
strorum.  sed  cnaium  virorumque  cominus,  et  sta- 
tariac  aimilis. 


IX.  linde  Romano,  qui  roborc  pracstabat,  ad- 
versum  liomines  Icviler  armalos,  naviumque  po- 
tiiia  agililale  qiiam  manibus  conflans,  facilis  Victo- 
ria fuil:  cclcrilerrpie  sunt  eipugnatac  navcs  Pu- 
nir.ac  triginta:  in  quibus  et  praeloria  septiremis 
capta  est.  UannibaI  lamcn,  cum  ex  navi  quae 
iam  rapiebatur,  in  seapbam  salili  se  demisisscl, 
captivilatem  evasil;  rapideque  misso  Carlliaginem 
amico,  qui  famam  cladia  praeveniret,  imminens 
ob  rem  male  geslam  supplicium  astu  declinavit. 
la  enim  curiam  ingressus,  quasi  re  adhuc  integra 
conaillum  a scnalu  pcliit,  conyredimdumne  cum 
nomuiia  classe  rideretur  ? omnibus  succlaman- 
tibus,  ne  dubilandum  quidem,  oul  differendum 
fuissc:  t edi,  inquit,  et  rictus  est.  Ila  non  auden- 
libua  incusarc  laclum,  cnius,  anicquam  ficrci, 
uuclores  esse  prò  se  quisque  voluisaeni,  capilis 
puena  libcralus  est  imperalor,  pracfcctura  navium 
ademta. 


X.  Cetcrum  post  Tugam  ducis  e proelio  reliquac 


cevole  i coni,  soffermaronsi  alquanto  ammirando 
la  novità  della  cosa.  Infine  a tanto  che  i pili  arditi 
essendosi  falli  a deridere  queU'invenxione  d’uo- 
mini, cli'essi  credevano  roizi  c imperiti,  comin- 
ciarono a spingere  innanii  tulle  le  navi  che  si  Irò- 
varano  nelle  prime  file.  Allora  lasciati  cadere  lo 
un  subito  i curri  sema  alcuna  distinzione,  su 
qualsivoglia  nave  cadessero,  forandone  il  tavola- 
lo, vi  si  allaccavano  e le  tenevano  a forza.  E allo- 
ra i soldati  Romani,  se  a caso  avveniva  che  le  navi 
si  cnngiungcsacro  dai  lati,  da  ogni  parte  balzava- 
no in  quelle  dei  nemici,  e quando  soltanto  le  pro- 
re univansi,  allora  a due  a due  passavano  cammi- 
nando sul  trave  e sul  ponte  annesso  , tanto  più 
speditamente  quanto  ebe  dai  lati  la  scala  arca  un 
riparo,  che  coprendoli  lino  al  ginocchio,  rendcia 
più  sicuro  e più  fermo  il  loro  cammino.  Imper- 
ciocchi  i primi  protendendo  innanzi  alle  proprie 
persone  gli  scudi,  difendevan  la  fronte  dalle  armi 
scagliale  dal  nemici,  e quelli  che  veuivapo  dopo, 
applicavano  i loro  scudi  al  risalto  della  scala  già 
menlovata.  Di  questa  maniera  avendo  sicuri  an- 
che i fianchi , espugnavano  di  pari  passo  la  nave 
contraria  , ed  era  battaglia  non  di  rostri,  ma  di 
spade  e d’uomini  contro  uomini  , somigliante  in 
tutto  alle  battaglie  terrestri. 

IX.  Laonde  i Romani,  maggiori  nella  fomdel 
corpo  , avendo  a comballcrc  coniro  uomini  Ifg- 
germente  armali,  i quali  ponevano  la  loro  speran- 
za piultoslo  neH'agililà  delle  navi  che  nelle  oudì, 
si  ebbero  facilmente  la  vitloria:  e in  poco  tempo 
furono  espugnate  ben  trenta  navi  Cartaginesi,  tra 
le  quali  fu  presa  anche  la  settireme  del  capitano. 
Ma  Annibale,  gettatosi  io  una  piccola  barca nrl- 
r allo  medesimo  che  i nemici  s’ impadronivano 
della  nave  sulla  quale  egli  slava,  si  sottrasse  alla 
prigionia:  c spedito  con  tutta  prestezza  a Cartagi- 
ne un  suo  amico  che  preoccupasse  in  favore  di 
lui  gli  animi  dei  propri  concittadini,  e diminuis-c 
rimprcssionc  che  in  essi  naturalmente  dovea  pro- 
durre la  fama  di  questa  rotta , scampò  con  qufl- 
l’asluzia  alla  pena  a cui,  secondo  il  costume  Car- 
taginese, lo  sottoponeva  quella  mal  riuscita  batta- 
glia. Imperciocché  costui,  entralo  nella  curia,  si 
fece  a domandare  al  senato  se  fosse  da  combat- 
tere 0 no  colla  flotta  Romana,  come  se  fino  a quel 
punto  non  fosse  per  anco  avvenuta  nessuna  cosa. 

E poiché  lutti  ad  una  voce  gridarono,  non  dotem 
in  ciò  né  duMlare,  né  indugiar  punto,  soggieose- 
Ciò  fece  Anniòatc  e fu  vinto.  Per  il  che  poi  non 
avendo  que’  magistrali  coraggio  di  rimpi«vr™r' 
quel  fatto  che  ciascuno  di  loro  avrebbe  consiglialo 
da  prima,  l’accorto  capitano  perdette  bensì  la  pre- 
fettura della  fiotta,  ma  evitò  il  capitale  supplùio- 
' X,  Fraltanlo  dopo  che  il  capitano  fuggr°'^° 
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CarlhoRinienslum  navcs  ( supprcral  niilpm  pars 
inullo  maxima)  impedito  consilio,  (|iiid  facicndum 
esse!,  ambigebant;  pudebat  cxcederc  pugna, nul- 
lo tum  accepto  incommodo,  ne  hosle  quidem  ur- 
gente: rursum  Romanas  navcs  aggredì  corvorum 
mctu  cunctabantur:  ad  postremmn  undique  cir- 
cumvecti,  et  nauticas  artes  omnes  esperti,  ubi 
Omni  ex  parte  opponi  sibì  rostro  et  oblici  formi- 
dabiles  illas  macliinas  vident;  dcspcrata  victoria 
discesscre.  Mersae  Iraduntur  co  proelio  navcs 
Punicae  qnatuordecim.captae  una  cttriginta.cum 
seplem  hominum  minibus,  postquam  pugnando 
tria  minia  periissent.  Hoc  evento  C.  Duilio  consu- 
Ic  adversus  Poenos  iuita  Liparaeonim  insulas 
cerlatum  est:  unde  magnus  Ilumanis  ctiam  prac- 
dac  fructus,  sed  longe  amplissimus  gloriae  famac- 
que  fuit.  Consul  assumto  terrestri  exercitu  Sege- 
slam  profectus,  urbem  a Poenis  ad  estremum 
spei  adactam , pericolo  evemit:  inde  Maccllam 
pugnando  cepit,  ilamilcarc  nusqiiam  nceurrcrc 
auso:  confirmatisque  civitalum  amicarum  animis, 
nestatc  iam  circumacta,  Itomam  rediit. 


XI.  Cuius  disccssu  res  Punicae  rursum  elllo- 
resccrc  coeperunt.  Primum  cnim  ab  obsidionc 
Mutistrati,  post  septimum  mensem  multis  suorom 
desidcratis , discesserunt  Romani:  deinde  cum 
ìntcr  ipsos  et  auiiliarcs  dissensione  orta,  seorsim 
a Icgionibus  inter  Paropum  et  Tlicrmas  castra 
metati  socii  cssent;^  illorum  vecordia  otendom 
ratus  Hamilear,  imprnvisa  irruptione  sopra  mil- 
lia  quatuor  occidit:  ncque  multiim  abfuit,  quiu 
tatua  llomanorum  eicrcitus  eadem  clade  involve- 
retur.  Tum  igitur  ntglta  ilerum  oppida,  partim  ex- 
pugnata  sunt  ab  llannibale , palTim  proditione 
capta.  Quae  licet  Romae  haudquaquam  laetis  au- 
ribus  accipcrentur,  levia  tamen  damila  prae  gau- 
dio navalis  victoriac  reputabantur.  Cum  enim  lia- 
ctenus  Romana  virtus  terrestribiis  bellis  invictam 
se  pracstitisset,  non  abs  re  lactabantur  isto  proe- 
lio maritimarum  quoque  virium  non  contemnen- 
dam  opinionem  quaesitam  esse:  unde  ad  spem 
lotius  belli  miriflce  conGrmatis  animis,  auclorcm 
decorìs  inusitati  novis  ctiam  lionoribus  dignum 
iudicaverunt. 


bc  abbandonata  la  battaglia,  le  altre  navi  Cartagi- 
nesi (e  ne  restava  ancora  la  maggior  parte)  non 
avendo  alcun  consiglio  clic  le  reggesse,  stavano 
in  dubbio,  che  fosse  loro  più  conveniente  di  fare: 
perocché  vergognavansi  di  partirsi  dalla  battaglia 
senza  aver  soiTerln  alcun  notevole  danno,  c senza 
essere  neppure  incalzate  dal  nemico,  nè  ordivano 
di  farsi  di  nuovo  ad  assalire  li  Romani  navigli  per 
temenza  dei  corvi:  ma  finalmente  poi  circondate 
da  tutte  le  parti,  ed  avendo  inutiimcute  provate 
tulle  le  astiizio  che  l'arte  nautica  lor  suggeriva, 
poiché  da  ogni  parte  si  videro  intorno  e i rostri 
ncmiciequello  formidabili  macchine,deposla  ogni 
speranza  di  vittoria,  si  deliberarono  di  dar  volta. 
Diccsi  che  in  quella  battaglia  fossero  calate  a fon- 
do quattordici  navi  Cartaginesi,  c se  ne  prendes- 
sero trenluna  con  settemila  uomini;  clic  di  questi 
inoltre  ne  perissero  ben  tremila  nella  mischia. 

Con  questo  successo  il  console  C.  Duilio  combat- 
tè contro  i Cartaginesi  presso  alle  isole  de'Liparei: 
dal  che  venne  ai  Romani  buon  frullo  di  preda, 
ma  molto  maggiore  di  fama  e di  gloria.  Dopo  ciò 
il  console,  postosi  alla  lesta  dell'esercito  pedestre 
e portatosi  a Segcsia  , cillù  dai  Cartaginesi  già 
condotta  alla  disperazione,  la  trasse  da  quel  peri- 
colo in  cui  si  trovava.  Quindi  prese  coll'armi  Ma- 
cella, senza  che  Amilcare  osasse  di  venire  contro 
di  lui  a difesa  de’ suoi  alleali  : ed  appresso  poi, 
confermali  nciramicizia  dei  Romani  gli  animi  della 
cillià  ad  essi  già  favorevoli,  come  fu  volta  al  suo 
fine  la  stale,  si  ricondusse  a Roma. 

XI.  Ed  alla  partenza  di  lui  le  cose  de'  Cartagi- 
nesi tornarono  a rifiorire  alcun  poco.  Mcrcccché 
innanzi  lutto  i Romani  abbandonarono  l'assedio  di 
Multistrato,  dopo  esservi  stati  a campo  inutilmente 
pel  corso  di  selle  mesi,  nei  quali  avevano  anche 
perduto  buon  numero  di  soldati:  quindi  essendo 
nate  discordie  fra  loro  e gli  alleati  per  modo,  che  * 
questi  ultimi  si  accamparono  divisi  dalle  legioni 
Ira  Paropo  e Terme,Amilcare  pensando  ch«  fosse 
ulti  consiglio  cercare  di  trac  profitto  dal  loro  mal 
animo,si  fece  loro  addosso  improvvisamente,  e ne  ■ 
uccise  ben  quattromila:  nè  mollo  fu  da  lungi  che 
lutto  l'esercito  Romano  si  trovasse  involte  ip  quel- 
la ruina.  Dopo  le  quali  cose  poi  molli  castelli 
ricaddero  nelle  mani  dei  Cartaginesi,  parte  presi 
coll'armi  da  jiinilcarc,c  partp  riccvgli  a Iradìmen-  * 
lo.  Ma  sebbene  venisse  recata  notizia  di  queste  ca- 
se a Roma,  nè  potessero  al  certo  riuscirvi  cagion 
di  letizia,  pure  lenevansi  in  conto  di  leggerissimi 
danni  a petto  della  navale  vittoria  ch’essi  avevano 
riportata.  Imperocché  mentre  fino  a quel  giorno 
il  Romano  valore  si  era  mostrato  insuperabile  nel- 
le battaglie  di  terra,  non  era  senza  cagione  se  si 
rallegravano  di  avere  in  quella  baltagliaUcquisla- 
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XII.  Primus  ilaquc  Duilius  navalcm  triuniphum 
>|p  Siculis  et  classe  Punica  egli  kalemlis  iulerca- 
lariliiis  : tulili|ue  rivitas,  quoil  honurc  isin  nuli 
cnniontus,  alium  sibi  nullo  excniplo  privatus  sum- 
sil,  ut  a coena  redeunti  (ibicinis  iuler  canlum  fu- 
nale  pracluccret.  Columna  quo()UC  rostrata  sena- 
lusconsulto  posita  in  foro  est,  ex  Parlo  marmorc 
candido,  quae  mersarum  captarumque  naviuin 
nunierum,  et  sunimam  pondusque  pecuniac  ca- 
ptae  coniplcia,  adirne  visitar,  sed  extritis  vetusta 
te  vocabulis  pluribus:  auri  tamen  nuninios  captns 
esse  ter  mille  septingentos,  argenteorum  supra 
ccntiim  raillia,  acris  gravis  vicics  septies  ccntena 
inillia  pondo,  satis  agnoscitur.  Triumplio  peracto 
comitia  C.  Duilius  babuit,  L.  Cornelius  L.  K.  Cu. 
N.  Scipio,  (A.  {'.  401,  A.  C.  2,'!8>.  C.  Aquillius 
IH.  K.  C.  jV.  Klorus  consules  facti.  Provincias  con- 
sulares  scnatiis  decrevit  Siciliani,  et  classem.  Cui 
classis  ubvenisset , ei  in  Sardiniain  et  Corsicam 
Iransiicere,  si  c republica  vidcretur,  pcrmissum. 
Ilaec  sors  Cu.  Cornelio  cuni  evenisset,  iiislriicla 
classe  profectus  est. 


XIII.  Hnec  prima  Romanorum  in  Sardiniam  et 
Corsicam  expeditio  fuit.  Insulac  sunt  locis  ita  con- 
iunclae,  ut  eadcni  videri  possint:  cneli  tamen  so- 
liqiie  natura,  et  quoif  seqiiilur,  hominum  ingcnio, 
inultiiii  dissimili. ■Sardiniam,  ut  imaginem  huma- 
ni  vestigii  rercrcntem,  Ichnusam  vcleres,  itemque 
Sàndaliotin  dixerunt.  Inde  Sardum  Ilercule  Li- 
hyri)  i^enitum  aiiint  frequentalae  ab  se  insulae 
nomei^^io  hodienoscilur,  imposùisse.  Oraccos 
eliam  ad  ea  loca  venisse  cum  Aristaeo  fabulis  an- 
liqiiis  decantatimi  est;  itemque  post  lliaca  bclla, 
Trpiaii[i^.  .T^ro,i)gT|tH!  spalio  soli  ftaximis  eius- 
dem  maris  insularuin,  neque  bonitalc  ferlilissiniis , 
mulliim  cedit;  parenti optima  pccudum,  rrumcnti 
optimi  JfteacissìMa',  mctallorumquc,  sed  praeser- 
tirn  a>genti,divcs.Coelo  tamen  liaud  aeipic  salubri 
utitur,  laiidcniquc  foecunditatis  apud  eileros  pe- 
stilenlioris  acris  infamia  corrumpii:  per  aeslalcm 
enim  morbosa  est,  et  in  locis  fertilioribus,  magis. 


la  fama  di  non  dispregevole  periua  c valore  an- 
che nelle  cose  di  mare.  Per  la  qual  cosa  poi  fer- 
mandosi sempre  più  nella  speranza  di  dover  re- 
care a buon  fine  tutta  quella  guerra,  pcnsaronn 
che  fosse  da  onorare  con  modi  straordinari  colui 
che  alla  patria  aveva  procacciala  quella  straordina- 
ria allegrezza  c quel  nuovo  decoro. 

Xlf.  Onde  Duilio  il  primo  compiè  il  suo  trion- 
I fo  sopra  i Siciliani  c la  flotta  Cartaginese  nelle 
caleiidc  intercalari;  c la  città  concedette  che  egli, 
come  colui  che  a questo  onore  non  si  contentala. 

I ritornando  dalla  cena,  facesse  precedersi  da  fana- 
I le  c da  suoli  di  flauti;  onore  di  cui  nessun  altro 
i privalo  aveva  mai  dato  l’esempio.  Fu  inoltre  ercl- 
1 ta  nel  foro  per  decreto  del  senato  una  colonna 
rostrata  tutta  di  marmo  Parlo  biaochissimo,  che 
indicasse  il  numero  delle  navi  mandale  a fumici 
e prese,  non  che  la  somma  del  danaro;  la  quale 
poi  anche  ai  di  nostri  si  visita  dagli  stranieri,  seb- 
bene molte  delle  parole  sieuo  state  dislrultc  dal 
tempo.  Tanto  perù  ne  rimane  da  potersi  racco- 
gliere che  la  somma  dcH'orofudi  tremila  c set- 
tecento nummi,  |iiù  di  centomila  di  quei  d'argeu- 
to,  c due  milioni  e sellccentoraila  assi.  Celebrato 
poi  il  trionfo,  C.  Duilio  tenne  i comizii,  uei  quali 
vennero  falli  consoli  L.  Cornelio  Scipione  lìgliuo. 
lo  di  Lucio  c nipote  di  Cneo,  e C.  .Aquilio  Klnrci 
figliuolo  di  Marco  c nipote  di  Caio  ( A.  II.  4bf, 
A.  C.  ’dS»).  Le  province  dal  senato  assegnale  fu- 
rono la  Sicilia  c la  flotta;  ordinando  che  colui  al 
quale  toccasse  in  sorte  la  flotta,  potesse  trasferir- 
si anche  nella  Sardegna  e nella  Corsica  ogniqual- 
volta credesse  che  ciò  potesse  riuscir  utile  alla 
repubblica.  Questa  parte  venne  per  caso  a L.  Cur- 
tielio  il  quale  allestito  un  naviglio  partì. 

XIII.  E fu  questa  la  prima  spedizione  dc'llo- 
mani  sopra  la  Sardegna  e la  Corsica.  Queste  due 
isiolc  sono  tanto  vicine  fra  ioro  che  potrebbero 
quasi  dirsi  una  sola.  Ma  nella  natura  del  ciclo  c 
del  terreno,  e per  conseguenza  anche  neirindolc 
degli  abitanti  sono  dissomiglianlissimc.  Alla  Sar- 
degna gli  antichi  diederqjd^ome  di  Ichnusa  ed 
ancli^  di  Sia^iuhliolin,  siccMnc'- a quella  che  nel- 
la sua  figura  rende  sembianza  di  un  piede.  A|>- 
presso  poi  sì  racconta  che  Sardo,  figliuoli)  di 
i'rcòte  Libieo,  imponesse  il  proprio  nome  a que 
sto  isola  eh’  egli  era  venuto  ad  abitare,  il  quale 
jiot  tullavia  le  (t)ira.  NcUe  favole  aiiliclic  tro- 
viamo eziandio  tacconlalo  che  i Greci  vennero  a 
questo  paese  solto  la  scorta  di  Aristeo,  c die  do- 
po la  guerra  c la  caduta  d'ilio  vi  approdarono  an- 
che i Troiani.  Del  resto  quest’isola  nulla  qualità 
del  terreno,  ncH’ampiczza  del  silo  c nella  ferbli- 
tà  non  cede  gran  fallo  alle  più  grandi  ed  alle  più 
famose  del  suo  mare.  Acconcissime  a nutrir  bc- 
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XIV.  ncrbnm  prai'loroa  proiliiril  veliemcniis 
venriii  apia>lro  persiniilcin.  ijiiac  in  riho  s^iimla 
niiMilnm  ailiniil,  nirvisquevinlcnlerallraclis  lalila 
(lislorquet  in  riilrnliuni  spnrinm;  esiliali  siiri'ii, 
ni.'ii  pust  voinilnm  lac  ani  aipia  niuba  enpinsn  lii 
baliir;  ila  vis  islina  mali  pnesens  diliiiUir;  cclrris 
dciniln  incommmlis  pa  mnilpiihir,  qiiac  in  convul- 
sionibus  norvnrum  usili  suiti.  Kliam  iiiiiiimtiin 
animalculum  per  imprudciiliam  siipersedpnlihiis 
nKirliferum  est.  Snlpiiiiain  rnraiil , farmicanim 
(^cniis,  tallio  ppriculosinris  maliliar,  quoti  cl  lalrl 
fncilr  propler  exiguilalcni,  cl  ab  ignaris  iialurae 
cius,  cliani  animadversum,iioii  limclur.  Sardi,  va- 
riis  ex  barbaris  mivla  natio,  ciim  ingcnio  suo  pcr- 
miltitur,  lubentiiis  latrocinio  quam  agricultura  vi- 
ctitanf.  pcita  et  lirevi  cose  armantur:  Uiorar.es  ci 
pelle  musmonum  consiiunl;  arictes  ila  locaiit, 
quos  insula  gigiiit,  non  lanam  ut  alii,  sed  prò  ra 
pilum  caproruin  more  gestaiilcs.  Irliium  cclober- 
rinia  Caralis  est,  Africam  spectans,  et  inde  condi- 
ta, cum  pulcherrimo  porlu. 


XV.  Corsica  ncc  amplitudine  nec  opibiis  Sardi- 
iiiae  cnmparaiida,  tertium  tameii  inter  basinsulas 
magnitudinis  lociim  nbtiiicrc  creditur;  nnmen  a 
Corsa  , mulicrc  quadam,  accepisse  incolac^tra- 
<lunt  ; cuius  ab  armento  taurus  in  Itane  insulam 
CI  Liguria  transiccerit.  Graecis  Cyrnus  vocatur. 
Montosa  est  cl  aspera,  cl  plcris(|uc  loris  penitiis 
invia:  qoarr.  pnpulum  eliam  terrae  suae  similcm 
alil,  nullo  humaiio  ciiltu  feris  propemodum  ipsis 
iniraclabiliorem.  Capti  in  scrvitulem  vii  mansne- 
Tito  I.iviu,  I. 
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sliame,  feracissima  di  biade  d'ogni  sorta,  e ric- 
ca, (|uaiit’allra  mai,  di  iiiiiiicrc  c principalmente 
d'argento.  Non  può  per  altro  darsi  vanto  di  un 
clima  salubre  corrispondentemente  a queste  altre 
ottime  qualità,  di  modo  elio  poi  presso  gli  estra- 
nei la  lode  della  fecondilà  è miniiila  in  |iarle  dal 
sapersi  che  il  suo  clima  i mal  sano.  K veramen- 
te dtiraiilc  la  state  vi  regnano  molle  malallic,  prin- 
cipalincnlc  nei  luoghi  più  fertili. 

XIV.  Quest'isola  produce  inoltre  un'  erba  do- 
lala di  una  iiiialilà  veemenleincnle  velenosa,  so- 
migliante in  lutto  oll'apploslro,  che  dove  sia  in- 
gliioilila  fa  uscir  del  senno,  c contraeiido  violeii- 
Icim-ntc  i nervi  obbliga  a torcer  la  bocca,  quasi 
in  allo  d'unnio  die  rida;  ed  ha  un  succo  mortale, 
se  non  accada  che  dopo  averla  cacciala  dello  slo- 
niiico  nuiiitaiido  si  beva  in  gran  copia  latte  od 
acqua  melala.  K questa  è la  via  per  la  ((naie  si 
può  minnire  la  forza  di  quel  veleno  in  sulle  pri- 
me; agli  incomodi  che  gli  lengon  poi  dietro  si 
può  riparare  con  quei  mezzi  medesimi  die  gio- 
vano nelle  convulsioni  nervoso.  Avvi  oltre  a ciò 
un  pire.iolissimo  animale  clic  ba  per  altro  la  forza 
di  recar  la  morte  a chiunque  inavverlenlcmcnle 
si  ponga  a sedervisi  sopra.  Il  suo  nome  è solpu- 
ga.  della  famiglia  dello  formiche;  e la  .sua  mali- 
gnità è tanto  più  pericolosa,  perchè  c'puòAcnersi 
facilmente  nascosto  a cagione  della  sua  pleciulez- 
za,  c da  coloro  che  ignorano  la  sua  perversa  qua- 
lità non  vico  fuggito,  ancorché  se  lo  veggan  di- 
nanzi. I Sardi,  siccome  gente  composta  di  varie 
barbare  nazioni,  ogni  qualvolta  sia  data  loro  facol- 
tà di  seguitare  la  propria  inclinazione,  vivono  più 
volentieri  di  ladroneccio  che  di  agricoltura  : le 
loro  armi  sono  ordinariamente,  la  larga  ed  una 
breve  .spada:  coslruiscnnsi  alcune  corazze  con 
pelli  di  inusmoni  insieme  cucite;  e questo  nome 
danno  essi  ad  una  specie  di  arieti  che  l’isola  pro- 
duce, coperti  non  già  di  lana  come  tulli  gli  altri 
animali  di  quella  specie  , ma  sihbene  di  pelo  a 
guisa  di  capre.  Prima  fra  le  città  della  Sardegna 
è ('.arale  situala  dirimpetto  all'Atfrica,  dalla  quale 
trac  anzi  la  sua  origine  ; ed  ha  un  bellissimo 
porto. 

XV.  ha  Corsica  non  può  c.ssere  pareggiala  alla 
Sardegna  nè  per  l'ampiezza  del  territorio  nè  per 
la  ricchezza  delle  sue  produzioni;  ma  nondimeno 
si  crede  che  fra  le  isole  di  questo  mare , rispetto 
alla  grandezza,  possa  esserle  conceduto  il  terzo 
luogo.  Gli  abitanti  raccontano,  che  quest'isola  ri- 
cevesse il  suo  nome  da  una  certa  donna  nomina- 
la Cor-sa,  dal  cui  armento  divisosi  un  toro,  è fama 
che  pas.sas.se  a nuoto  dalla  Liguria  fino  colà  : i 

i Greci  per  altro  diedero  all'isola  il  nome  di  Girne. 
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*nint;  ^ril  ani  iinpaliriilla  labori!  cl  iugi  Tilam 
riiiuiil;  nul  rnnlumacia  et  stupiditale  molesti  sunt 
heris.  Ilei  in  iusula  copiosum  est,  sed  amari  sa- 
poris,  quale  sit  ci  flore  buxi,  quam  Corsica  mul- 
lam  et  rrassissimam  proferì.  Idem  lamcn  saluber- 
rimum  putatur;  et  sunt  qui  longaevos  in  Corsica 
homines  Aeri  opinenlur,  quod  mel  islud  suum  in 
continuo  usii  habeanl.  Oppida  nec  magna  noe  fre- 
quentia  populo,  sed  tamen  supra  triginta  nume- 
ranlur:  et  qiiibus  facile  principes  sunt  Aleria,  Plio 
cacensium  colonia;  et  Eiruscorum  Nicaea.  Hic 
quoque  grare  coclum  est,  et  praelerea  impnrluo- 
sum  mare. 


XVI.  Ciim  bis  igitur  gcniibus  diu  Cartaginien- 
ses  bella  gcsscre,  et  ulriusque  insulae  dominalio- 
ne,  practer  inacccs.sa  loca  potili  sunt.  Sed  quìa 
facilius  eral  rudes  et  fcros  homines  vincere,  quam 
domare;  tum  alia,  quibns  eos  conlincrent,  esco- 
gitarunt,  tum  etiam  quo  res  vilac  necessarias  et 
Africa  petere  cogerenlur,  quidquid  ubivis  frugum 
frucluumve  erat,  corruperani , etiam  supplicio 
mortis  indigeni!  proposito,  si  quis  tale  quid  sere 
re  aut  plantare  inslituissct;  donec  longa  consue- 
tudine facti  mitiores  imperium  acquioribus  ani- 
mis  pali  didicerunt.lHas  ad  insulas  navigationem 
co  tempore  L.  CoriKiius  consul  instiliiil;  et  prìus 
quidem  in  Corsica  urbem  espugnavi!  Aleriam: 
quo  facto  cclcras  facile  cl  dira  laborem  aul  peri- 
cnlnm  adiuniit.  Inde  Sardiniam  petenti  classis 
orcurril  hoslium:  quam  aggressus  consul,  anle- 
quam  ad  maous  ventum  essel,  in  fugam  coniecit. 


XVII.  Moi  ad  Olbiam  profeclus,  cum  in  porlu 
mullas  Carihaginiensium  naves  stare  vidissel,  nc- 
que se  satis  a pedestri  robore  ihsiruclum  ad  op- 
pugnalionem  urbis  silu  et  defensorum  multitudi- 


II  paese  è pieno  di  monti  ed  aspro,  e in  parecchi 
lunghi  inaccessibile  alTalto:  e il  popolo  è simile 
alla  terra  che  lo  nudrisce,  non  mansuefatto  da  ve- 
run'arte  umana,  e più  lontano  dal  consortio  degli 
uomini  di  quello  che  quasi  non  siano  le  stesse  fie- 
re. Quando  accada  che  siano  fatti  prigioni , con 
grande  fatica  ponno  essere  mansuefalli  nella  ser- 
vitù; ma  0 perdono  la  vita  volontariamente  per  non 
voler  sopportare  il  peso  della  fatica  c del  giogo, 
0 riescono  incomovii  c molesti  ai  padroni  per  la 
loro  contumacia  e non  so  quote  stupidità,  L' isola 
produce  gran  copia  di  mele , ma  il  sapore  n'à 
amaro  ; pcrchò  si  eompouc  quasi  tutto  dal  flore 
del  bosso,  pianta  abbondcvnlissima  nella  Corsica, 
e grossa  quanl'alira  mai.  Egli  è per  altro  tenuto 
in  conto  di  saluberrimo,  ed  atui  alcuni  si  avvisano 
che  gli  uomini  nella  Corsica  siano  di  lunghissima 
vita,  perciò  appunto  che  fanno  uso  continuamente 
di  questo  mele.  Le  città  non  sono  nè  grandi , nè 
frequentale  gran  fatto  dal  popolo,  ma  se  ne  anno- 
verano più  di  trenta,  fra  le  quali  sono  sema  dub- 
bio da  dirsi  principali,  Alcria  colonia  dei  Foresi, 
e Nicca  degli  Etruschi.  Anche  in  quest'isola  il  cli- 
ma è grave  e male  acconcio  alla  salute,  c il  lido 
senza  porli  di  mare. 

XVI.  I Cartaginesi  adunque  sostennero  lunga 
pena  la  guerra  con  queste  genti , ed  alla  fine  si 
resero  padroni  deH'una  e dell'altra  isola  ad  ecce- 
zione soltanto  dei  luoghi  inaccessi.  Ma  perchè  era 
più  agevoi  cosa  vincere  quegli  uomini  si  rozzi  e 
feroci,  che  domarli,  oltre  ad  altre  vie  ch'e.ssi  pen- 
sarono per  tenerli  nel  dovere  c nelt’obhedienia, 
alllnchè  fossero  necessitali  a trarre  dall'Aurica 
quelle  cose  che  al  viver  loro  fossero  necessarie, 
sconfissero  i loro  campi  di  biade  e di  frulli,  e mi- 
nacciarono di  punir  colla  morie  chiunque  im- 
prendesse nell'avvenire  a rinnovare  quelle  semi- 
nagioni 0 quelle  piantagioni:  e in  questa  usaaza 
durarono  inflno  a tanto  che,  falli  per  lunga  con- 
suetudine più  mansueti,  ebbero  imparato  a com- 
portare con  animo  più  tranquillo  l'imperio  di  que- 
gli stranieri.  A queste  isole  pertanto  volse,  in  quel 
tempo  di  cui  qui  si  parla , la  sua  navigazione  il 
console  L.  Cornelio:  ed  espugnala  di  subila  nella 
Corsica  la  cillà  di  Alcria,  vi  aggiunse  lulle  le  altre 
assai  facilmente  e sema  incontrare  fatica  o peri- 
colo di  sorta.  Mentre  poi  dalla  Corsica  veleggiava 
alla  volta  della  Sardegna  si  abbattè  nella  fiotta  del 
nemico,  ed  avendola  assalila  la  mise  in  fuga  pri- 
ma che  potesse  dirsi  di  essere  veramente  venuti 
alle  mani. 

XVII.  Quindi  proceduto  verso  Olbia,  poiché  vi- 
de nel  porto  molte  navi  Cartaginesi,  nè  poteva  cre- 
dersi abbastanza  fornito  di  milizie  pedestri  per 
riuscire  nell'  espugnazione  di  quella  città , forte 
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ne  validao  crederei,  omisso  in  praescns  negolio, 
domum  ad  plures  mililes  as:>uniendos  abnavign 
vit.  Per  idem  tempus  servilis  in  urbe  molus  inler 
ìpsa  inilia  feliciler  comprcssus,  magna  rempiibli- 
cam  solliciindine  simnl  aOecil,  et  liberavil.  Ad 
classeui  insiruendam  ex  genlihux  recens  dericlis 
navales  sneii  frequenles  cogcbanlur;  eorumqnn 
tum  ad  qualiior  inillia  Romae  convenerani,  Sa- 
niniles  picrique;  ii,  qiiod  a mari  abhnrrerent,  con- 
dilìoncm  snam  secrelis  sermunibus  miserali,  cn 
usque  exarsernnl.  ul  urlicm  incendere  alque  di- 
ripere  ogilaverinI;1amque  ad  tria  servorum  millia 
in  candem  scniemiam  perlraxerant,  quolidic  su 
menlc  vires  cmispiratione,  cum  Erius  Puliliiis 
pracreclusauiiliorum  prudenti  consi liopericulum 
ornile  discussil. 


XVTII.  Simulalo  ciiini  eiusdem  faclionis  studio, 
mnehinationes  eornm  omnes  c.xaclu  pcrdidicii; 
geiius,  numerum.  nomina  singiilorum,  qui  in  ea 
coriiuralione  csseni,  cognovil;  loca,  tempora,  qui- 
lius  ausuri  quodque  forent,  explnravil.  Niliil  iam 
deeral  ei,  qno  minns  rem  ad  semilnm  dcferrel, 
praeler  facullalem  curiam  adeundi;  nam  voluntas 
supererai:  sed,  Samnilibus  nusquam  ineomilatum 
siiientibus,  perlìcerc  inslilulnm  ncquibat;  donec 
excogitalo  dolo  persuasit  eis,  vti,  quo  die  sena- 
tus  haherelur,  in  forum  agminatim  progressi, 
fraudem  sibi  in  dimettendo  frumento  faclam  es- 
se vociferarentuTs  inde  naseiluram  orcnsionem 
dìcens  aul  exsequendi  conatlii  sui,  aul  certe  ape- 
culandi,  quid  adversus  subilos  eiusmodi  motus 
animi  consiliique  Palribus  eaael,|  quoque  plus 
fide!  faceret , ipse  processil  una,  ncque  oimìlem 
modo  se  lumullus  eius,  sed  principem  ducemque 
praebuit.  l'nde  vocslus  ad  senatum,  cnnspiralio- 
nis  oecultae  periculum  commenlique  sui  causas 
exposuit. 


XIX.  Patres,  dissimulata  Tacli  eonscientia,  mi- 
serunt  qui  lurbam  illam  blandis  xerbis  delinilam 


non  meno  per  la  condizione  del  luogo  che  pel  nu- 
mero dei  difensori,  si  tolse  per  allora  da  quella 
impresa  e ritornosscne  a'suoi,  onde  prender  seco 
un  maggior  numero  di  soldati.  Intorno  a questo 
medesimo  tempo  gli  schiavi  levatisi  a romore  nella 
cillà  di  Roma  (ma  in  sul  bel  principio  di  quei  loro 
tumulti  repressi  poi  rcliccmenle  c ricondotti  al 
dovere)  furnn  cagione  alla  repubblica  di  una  gra- 
vissima sollecitudine  e dì  non  minore  conlenlo. 
Traevansi  allora  dalle  nazioni  recentemente  debel- 
lale le  ciurme  ncces.'.aric  alle  navi  con  inlendi- 
menlo  di  comporne  una  flotta,  c già  se  n'eran 
raccolti  ben  quattromila  individui  quasi  tulli  Sati- 
nili , 0 si  trovavano  in  Roma.  Costoro,  siccome 
quelli  che  dal  mare  abliorrivano  , commiserando 
con  segreti  parlari  la  propria  condizione,  vennero 
a tanto  d' inquietezza  e di  sdegno,  che  fecer  pen- 
siero di  melicre  a fuoco  ed  a sacco  la  cittàl  E già 
avevano  tirato  nel  loro  parlilo  c nella  loro  congiu- 
ra tremila  schiavi,  c di  giorno  in  giorno  quella  se- 
greta cospirazione  diveniva  più  forte,  quando  Erio 
Polilio,  prefetto  degli  ausiliarii,  seppe  disperdere 
ogni  pericolo  con  un  prudente  consiglio. 

XVIII.  Perocché,  facendo  le  viste  di  aderirsi 
anch'egli  alla  costoro  fazione,  si  fece  esallatnenle 
istruire  di  tulle  le  cose  da  loro  già  macchinale,  co- 
nobbe la  schiatta,  il  numero,  i nomi  di  lutti  quelli 
che  avevan  parie  nella  congiura, ed  esplorò  i lunghi 
ed  i tempi  nei  quali  avevano  in  animo  di  colorire  ii 
loro  disegno.  E già  a tale  era  pervenuto  che  iiiuna 
cosa  più  gli  mancava  per  riferire  quella  congiura 
al  senato,  se  non  solamente  la  buona  occasione 
di  entrar  nella  curia;  perocché  sebbene  egli  aves- 
.se  l'animo  sempre  a questo  Rne  rivolto,  non  po- 
teva recare  ad  effetto  il  suo  dìvisainenlo  perchè  i 
Sanniti  non  si  staccavano  mai  da  lui.  Ma  linaimcnic 
avendo  pensala  una  sua  frode,  persuase  loro  che 
quando  si  radunasse  il  senato,  venuti  sul  foro 
in  folla  si  dessero  a gridare  d'aver  sostenuta  una 
frode  nella  misura  del  frumento;  e spacciava  che 
di  qui  nascerebbe  poi  occasione  o di  eseguire  in 
quel  giorno  medesimo  quel  disegno  che  da  gran 
tempo  andavano  medilando,  od  almeno  di  cono- 
scere qual  potrebbe  essere  il  coraggio  e il  consi- 
glio che  t Padri  saprebbero  loro  opporre  in  un 
subito  commovimento  di  quella  natura.  E per  re- 
carli con  più  fiducia  a questo  suo  consiglio,  egli 
medesimo  s'ayviù  verso  il  foro,  e non  solamente 
si  fece  compagna  in  quel  tumulto , ma  eziandio 
principe  c capo.  Il  perchè  poi,  chiamato , espose 
al  senato  il  pericolo  di  quell'occulla  cospirazione, 
c fece  manifesti  i molivi  che  lo  avevano  indotto  ad 
usare  quell' inganno. 

XIX.  Ed  i Padri  fingbndo  per  allora  di  non  aver 
punto  notizia  di  queste  cose,  mandarono  alcuni 
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dmiios  ahscederc  iubcrcni:  Jahiros  opernin  Pa- 
tres,  ul  iniurifi,  rìuoe  faela  dicerelur,  «ublalu, 
iuris  sui  cuique  copiu  fìeret.  Ita  coniurali,  talare 
adliuc  cnnsilium  suuin  c\islimantes,cligressi  sunl: 
nnde  vero  proxima  suos  (piisquc  servos,  <|uos  ' 
imlicio  PotilU  sci'lcris  esse  parliripef  cognovcraol,  ; 
viiuit  ; gamiiilium  quoque  pleriquc  in  liospiliis 
suis  couiprchcnsi.  Kcscio,  aii  hacc  cura,  aii  vero  ; 
atiud  negotìorum  aul  valcludtnis  impcdinieulum  j 
0.  Flnrurn  tcnucril,  ne  cilius  in  Siciliani  pmfici- 
scerelur:  in  qua  llamilcar  poi-l  proxiniani  vieto-  j 
riaui  rcs  Carihagiuiensium  magni»  profccliluis  rc- 
sliluebal.  Quippe  Camarilla  et  Ernia  prodilione 
rcceplis.Drepanum.ubi  pnrius  egregius  erat,coni- 
niunivit,  et  in  oppidi  formam  auxit,  Iraiisduclis  il- 
lue Erjcinis,  quorum  urbcm,  no  Romanis  usui 
foret,  praelor  tcmpluin  AV-neris,  cvcrteral.  Multa  ■ 
deinceps  alia  loca  dolo  aul  arniis  in  [lOicsIiilem 
redegeral,  lolaque  Sicilia  pnlilurus  videbatur,  nisi 
Klorus,  ob  res  islas  ne  sub  hicmem  quidoiu  insu- 
lam  rclinqucre  ausus,  obslitissct. 


XX.  Eacilius  allevi  eousiili  bellum  cum  Sardi» 
et  Carlhaginiensibus  ad  Olbiani  fuil.  Quo  rover- 
sus  l uin  auclioribus  copiis,  llannonem  invenit, 
(|ueni  Hannibalc  remoto  Carlhagiuicnscs  rebus 
marilimis  pracfeceranl.  Pugna  vclicmenli  faela, 
Hanno  fortissime  dimicans.  rum  vinci  suos  vide- 
ret,  in  ronferlissimos  liosics  irriiens  inlerfeclus 
est,  seculaque  oppidi  dedilio.  Consul  vicloriae 
famain  eliaiii  liumanilalis  adversus  hostem  insigni 
documento  dccoravil.  Nani  e tabernaoulo  suo  cor- 
pus Haimonis  cITcrendum  curavi!,  amplasipic  ipsi 
feci!  essequias,  ccssanlibus  post  morlem  odiis, 
virlulem  eliam  in  hoslc  bonorandam  esse  recte 
iudicans.  Inde  recciitis  vicloriae  terrorem  eiolc- 
scere  non  passus,  niullas  et  alias  Sardìniac  urbe» 
cepii,  Consilio  duloque  virlutem  adiuvans. 


XXL  Sulebat  enirn  noclu  appulsa  lituri  classe, 
deleclos  ex  cohorlibus  baud  procul  oppidis,  quac 
adorili  constilueral,  cxponcre:  qui  locum  insidiis 
opportunuin  oecupanles  eis|icclabanl,  duncc  ad 


che  blandendo  con  dolci  parole  quella  turba  , le 
comandasse  di  ritornarsene  alle  proprie  case,  pro- 
inellendo  che  tlarrhberu  iqicro  af}inché  tolta  eli 
mezzo  l’ ingiuria  che  dicevano  (tacer  sojfcrta, 
[asse,  data  a ciascuno  (piella  parte  ette  per  diritto 
loro  spettasse.  Di  questa  maniera  i congiurati  cre- 
dendo die  le  loro  maccliinazioni  fossero  tuttora 
ignorale,  si  levarono  dal  foro:  c nella  notte  se- 
guente ciascliedun  cittadino  pose  in  catene  quelli 
Ira  i propri  servi  che  Polilio  aveva  indicali  siccome 
partecipi  della  congiura;  ed  anche  la  maggior 
parte  dei  Sanniti  fu  sostenuta  nelle  case  in  cui  al- 
bergava. lo  non  saprei  alTermaliB  con  sicorerza  se 
per  questo  avvenimento  o per  qualche  altro  affare, 

0 fors' anche  per  impedimento  di  salute  siasi  ri- 
masto C.  Floro  in  Roma,  nf  facesse  vela  per  la  Si- 
cilia, nella  quale  intanto  Amilcare  dopo  l'ultima  vit- 
toria ristorava  con  rapidi  progressi  te  cose  dc’Car- 
tagiiicsi.  E occupale  a tradimento  Camarina  ed 
Enna  si  diede  a fortificar  lirepaiio  dov'era  un  bel- 
lissimo porlo,  c lo  ampliò  a foggia  di  un  castello, 
tramutandovi  gli  Ericini,  dei  (piali  ad  eccezione 
del  tempio  di  Venere  aveva  interamente  rovinala 
la  cillò,  alfinchè  non  potesse  giovare  ai  Romani. 
Oltre  a ciò  aveva  ridotti  in  potestà  dei  Cartaginesi 
anche  molli  altri  luoghi,  cd  appariva  che  sareb- 

; hesi  in  hreve  tempo  impadronito  di  tutta  la  Sicilia, 
se  Floro  non  vi  si  fosso  opposto  col  non  abbando- 
nare quell'isola  neppure  al  sopravvenir  deirin- 
verno. 

XX.  Più  facile  riuscì  aH'alIrn  console  la  guerra 
ch’egli  ebbe  a sostenere  coi  Sardi  e coi  Cartagi- 
nesi in  vicinanza  di  Olbia;  dove  essendo  ritornalo 
con  milizie  più  copiose,  trovò  Annone  preposto 
alle  cose  marittime  dei  Cartaginesi  dopo  la  c-adala 
di  Annibale.  E fallasi  una  feroce  battaglia.  Annone 
che  da  uomo  fortissimo  combatteva , poiché  vide 
che  i suoi  erano  viidi,  fece  impela  in  (|uella  parte 
dove  i nemici  erano  più  densi  e vi  rimase  ucciso; 
dopo  di  che  la  città  si  arrese  ai  Romani.  Il  console 
poi  fece  piò  bella  e piò  dccoro.sa  la  fama  della 
sua  vittoria  cjiii  una  prova  di  umanità  singolare 
verso  il  nemico.  Perciocché  volle  che  il  corpo  di 
Annone  fosse  portalo  fuori  della  sua  tenda,  e l'o- 
norò di  bellissime  esequie,  stimando  ben  a diritto 
che  cessati  colla  morte  gli  udii,  fosse  da  onorar 
la  virtù  anche  negli  avver.sari.  Dopo  di  ciò  non 
volendo  che  il  terrore  di  (|uella  recente  vittoria  gli 
riuscisse  infruttuoso,  occupò  molte  altre  città  della 
.Sardegna  confortando  a vicenda  colla  prudenza  e 
Colla  frode  il  proprio  valore. 

1 XXL  Imperocché  accostando  al  lido  la  fiotla, 
aveva  in  uso  di  sbarcare  di  notte  tempo  alcuni 
soldati  scelti  dalle  coorti  non  lontano  da  quelle 
città  che  aveva  in  animo  di  assaltare  ; i (|uall  oc- 
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ipsas  iirlc$  siiggrossus  cuiisul  uppidanos  in  arnia 
coinpul.soi>,  siinulalioiic  Tugac  loiigiiis  a mncnibuii 
oIicuis.scl:  lum  illi  aijvenleiiics  cursu,  lacua»  de- 
feiiiioribus  urbcs  capicbaul;  no  a^lu  noniplurt-ii  in 
puleslalom  vnncre;  laiiliimqui;  vincendo  proces- 
soni  eul,  ut  ncque  in  Corsica,  ncque  in  Sardinia 
Pocnoriiui  eicrcitus  consisicrc  possenl.  Qua  de 
causa  minime  dubilalum  est,  quin  llomani  rcvcr- 
so  Iriuinpbus  araplissiinus  dei  erncrelur.  Triuin- 
pliavil  de  l’oenis  et  Sardinia  et  Corsica  ante  dicm  V 
idiis  inarlias,  cimi  magnani  ex  insulis  islis  prac- 
daiii,  et  iniilla  niillia  capti  veruni  adduvissel  (A.  V. 
*93,  A.  C.  Al  in  Sicilia  C.  Florus  proconsul 
Mutisiraluni  obsidebat,  ineuin  niuniluni,  cl  semel 
ilcruniquc  Triislra  lenlalum. 


XXII.  Ne  lum  quidem  prius  ejpiignari  potuil, 
qiiaui  iiovus  cousui  A.  Alilius  A.  E.  C.  N.  Calali- 
iius  venirci,  buie  enini  Sicilia  provincia,  cnlicgac 
cius  C.  Sulpiciu  Q.  F.  Q.  N.  Palcrculo  classis  eve- 
iicral.  Ii,qund  Panornu  Carlliaginieiisium  liibcrna 
crani,  rum  omnibus  copiis  co  profecli  acie  inslru- 
cla  fecere  pugnandi  copiani  lioslibus.  Sed  neiniiie 
conira  prodeuute,  Ilippanam  pelierunl;  qiiae  urbs 
ex  ilincre  oppugnala  slaliniqiie  capta  est  Inde 
Jlulislralum  perretil  Alilius,  quam  acrilcr  deren- 
sani  ad  cxirenium  Taligalì  lanientis  miilierum  alquc 
puerorum  propiignalores  deseruetuiil.  Ila  praesi 
dio  Cartbagiiiien.sium  noclu  dipresso,  prima  luce 
porlas  oppiilani  aperuerunt.  Sed  noniaiii.malorum 
qiiae  in  nbsidiune  perluleranl  nimiuni  iiicmores, 
obvios  sino  discrimine  sevus  aelalisic  cacdeljaiit: 
doncc  A Alilius  proclamari  iussil,  piwdum  i l ho- 
mines  capienlium/ure.Tum  demumcrudelilalem 
avaritia  vicii;  servalique  .Muli.siratunsiiim  rcliqiii 
sub  corona  venierunl:  urbs  direpla  est  cl  diruta, 


XXIII.  CamariiiBin  inde  durlus  exereilus,  ub 
regioneni  pariim  diligenler  cxploralani,  maiimiiin 
ili  disrrimcii  incidil.  Pocnus  eiiini  imperalor  ob- 
viam  prnfcelus  loca  supcriora  prior  oe,cupaveral; 
Komanasque  copias  in  vallem  iniquam  temere 


, ctipandn  poscia  un  qualclic  luogo  acconcio  allo 
I insidie,  stavano  aspellandu  che  il  console  venuto 
I col  resto  delle  sue  genti  presso  alle  mura , ecci- 
tasse atl  inseguirlo  coloro  cireran  preposti  alia  di- 
fesa della  città,  e cosi  desse  a loro  ropporlunib'i  di 
correre  improvvisamenle  nelle  terre  rimaste  vuole 
di  difensori,  bon  questo  accorgimento  non  piccini 
numero  di  cillà  venne  in  potere  dei  Romani,  e già 
erano  pnircduli  lanl’ollre  vincendo,  die  rescrcilo 
dc'Carlagiiicsi  non  aveva  più  luogo  in  cui  stanziare 
{ nella  Corsica  e nella  Sardegna.  Non  rimaneva  per 
! tulio  ciò  alcun  dubbio  che  il  console  ritornato  a 
I Roma  conseguirebbe  l'uiior  del  Irioiifo;  c trionfò 
infalli  sopra  i Carlaginesi,  la  Sardegna  c la  Corsica 
cinque  giorni  prima  degli  idi  di  marzo,  avendo 
traila  con  se  da  quelle  isole  un’aniplissima  preda  e 
molle  migliaia  di  prigionieri  (A.  A.  *95,  A.  C. 

).  Ma  frallanlo  il  proconsole  Caio  Floro  asse- 
diava nella  Sicilia  .Milislralo,  luogo  fortissimo  e 
già  lenlalo  indarno  più  volle. 

.XXII.  Nà  allora  potò  espugnarsi  prima  che  so- 
prarrivasse anebe  il  nuovo  console  .V.  Alilio  Cala- 
tino,  figliuolo  di  Aulo  e nijiotc  di  Caio:  pernccbè  a 
costui  era  toccala  in  sorte  la  Sicilia,  ed  al  suo  col- 
lega Calo  Sulpicin  Patcrcoln,  figliuolo  c nipolc  a 
due  altri  Oniiili  del  suo  casato,  la  llolla.  Costoro, 

I come  quelli  clic  sapevano,  i Cartaginesi  trovarsi  a 
^ Palermo  negli  alloggiaincnii  d'inveriiu,  colà  diriz- 
; zarono  il  loro  corso , e posta  in  ordinanza  la  pro- 
I pria  soldatesca,  invitarono  II  nemico  al  comballcre. 
Ma  poiebè  videro  clic  nessuno  usciva  contro  dì 
loro , volsero  il  loro  cammino  sopra  Ippana , cillà 
die  assaltarono  cammiii  facendo  c fu  presa  in  un 
subito.  Dopo  di  ciò  Alllin  si  condusse  a .Milislralo; 
e i difensori,  dopo  averla  custodita  con  ogni  valore, 
stanchi  lliialmciile  dei  lamenli  delle  donne  c dei 
figliuoli,  rabbaiidoiiaroiio  a discrezione  del  vinci- 
lorc  ; c cosi,  uscitone  di  notte  tempo  il  presidio 
Cartaginese,  i cittadini  aperscr  le  porle  della  città 
; ai  Romani  tosto  come  cominciò  ad  albeggiare.  Ma 
I questi  poi,  troppo  memori  dei  danni  sostenuti  nel 
corso  di  quelfassedio,  trucidarono  liilll  coloro  che 
iiicnnlraruiio  per  le  vie , sema  distinzione  nò  di 
età  nè  di  sesso;  in  lino  a tanto  che  Alilio  bandi 
die  la  preda  c le  persone  sarebbero  di  coloro  die 
1 se  tic  impossessassero.  Porocdiò,  dopo  questo 
bando  l'avarìzia  prevalse  alla  crudellà:  e i Mllìstra- 
lesi  non  ancora  cadiili  villìnia  dell' ostilo  ferocia  , 
furon  salvali  e venduti  aU'aslii:  la  cillà  fusacclieg- 
giata  c distrutta. 

XXlll.  Ili  là  fu  condotto  l'esercito  a Camarina  ; 
ma  perché  non  si  era  ben  esplorato  prima  il  silo 
pel  quale  doveva  passare,  cadde  in  un  gravissimo 
periculo.Conclussiacliò  il  comandante  Cartaginese, 
fattosi  incontro  ai  Romani , aveva  occupato  i luo- 
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(leniissas  circumsidcbat.  Certum  ante  oculos  o- 
mnium  cxitium.elCaudlnae  cladis  imago  vcrs^ba 
tur:  nisi  consilium  et  virlusM.CalpurnliFlammae, 
qui  Iribunus  mililum  vodem  in  uicrcilu  agcbai, 
rebus  paene  desperatis  subvenisset.  Nam  is  P.  I)e- 
cii  sccutus  ciemplum,  qui  tribuims  mililum  idem 
in  Samnio  feceral,  assuralis  mililibus  Irecentis  ad 
lumnium  quondam  neenpandum  ivil:  nulla  spe 
cradendi,  sed  amore  laudis  et  servandi  exercitiis 
cupidilalc  ipse  mililesque  cius  accensi.  Ecrunl, 
cum  eo  ducerei,  ila  suos  allocutum  esse:  mono 
mur,  militcs,  et  morte  nostra  eripiamus  ex  ob- 
sidione  circumventas  legiones.  Atque  ila  factum 
est;  hoslibus  enim  in  lios  conversis,  dum  acerrima 
pugna  quanlumvis  multos  morituri  detinent,  con- 
sul  evolvere  sese  locis  infestis  potuit:  Cartliagi- 
nienscs  inlerfectis,  qui  se  obiecerant,  nibii  in  de- 
Icctis  iam  insidiis  ponenles  spei  discesscrunt. 


XXIV.  Ilaquc  Calpurnii  miraculo  proiima  for- 
tuna fuit.  Qui  repertus  intcr  suorum  hosliumque 
cadaveru  m cumulos,  culli  solus  omnium  adhuc 
spirarci,  sublatus  atque  diligenti  cura  rcfcclus, 
cum  intcr  multa  vulnera  letale  nullum  acccpissel, 
diu  posica  fortem  fidclemque  operam  reipubli- 
cac  pracsiilil,  magnoque  terrari  hoslibus  fuil.Qui 
si  apud  Graccos  tantum  rirtulis  spceicin  edìdis- 
sel,  ncque  praemioruin,  ucque  niouumenlorum 
satis  poluissct  deccrni;  nunc  homini  Romano  tan- 
ti facinoris  nicrces  corona  ex  gramine  fuit  ; me- 
moria vero  facti  adeo  negligens,  ut  vii  de  nomi- 
ne fortissimi  viri  conslel;  eundem  enim  Calpur- 
nium  Flammam  plerique,  sed  IH.  Calo  Q.  Caedi- 
cium,  Claudius  Quadrigarius  Laberium  vocatum 
esse,  Iradiderunt.  Ceterum  emrrsus  ex  bis  angu- 
stiis  consul,  cum  et  error  pudorem,  et  periculum 
vigilanliam  acuisscl,  maioribus  ilcrum  viribus  et 
intenlìorc  cura  oppugnare  urbem  aggressus.post- 
quam  sino  machinis  parum  proGciebat,  ab  lliero- 
ne  pelilas  accepil.  Earum  violenliae  cessil  murus, 
redaclosque  in  potestalem  Camarinenses  malori 
ex  parte  sub  basta  consul  vendidil. 


gbi  eminenti,  e postosi  cosi  tulio  airiiitumo  all'e- 
sercito Romano,  che  imprudentemente  ed  a gran- 
de svantaggio  era  disceso  nel  fondo  di  una  valle. 
Quivi  ciascuno  cominciò  a vedersi  dinanzi  agli  oc- 
chi manifestissima  la  mina  alla  quale  erano  presso, 
e lutti  correvano  col  pensiero  alla  strage  ed  alla 
vergogna  Caudina:  ma  l'accorgimento  e il  valore 
di  M.  Calpurnio  Fiamma,  tribuno  de' soldati,  ven- 
ne allora  in  soccorso  di  quella  disperala  condi- 
zione nella  quale  trovavansi  precipitali.  Imperoc- 
ché costui,  rinnovando  l’esempio  di  P.  Decio, 
quand'era  anch'egli  tribuno  dei  snidati  nelSannio, 
tolti  con  sè  trecento  snidali,  corse  ad  occupare  un 
colle  vicino;  non  giù  che  lo  spingesse  la  speranza 
di  sottrarsi  cosi  al  comune  pericolo,  ma  si  unica- 
mente per  amore  di  lode  e per  quel  desiderio  di 
salvare  l’esercito  ond’egli  cu'suoi  compagni  era 
infiammato.  Ed  è fama  che  mentre  camminava  alla 
lesta  di  cosi  eletto  drappello,  pronunciasse  queste 
parole:  Moriamo,  o soldati,  ma  colta  nostra  morte 
sottraggUimo  al  pericolo  le  circondale  legioni. 
E cosi  veramente  addivenne;  dappoiché  essendosi 
i nemici  scagliali  addosso  a costoro,  mentre  que- 
sti pochi , devoti  ad  una  morte  che  ben  sapevano 
di  non  poter  evitare,  tenevano  occupato  tutto  l'e- 
sercito avversario , il  console  potè  trarsi  fuori  di 
que’luoghi  pericolosi,  e condursi  a salvamento.  E 
i Cartaginesi  cnm' ebbero  terminato  di  uccidere 
que'valorosi  che  si  trovavano  a fronte,  conosccndn 
che  non  potrebbero  più  sperare  verun  vantaggio 
dalle  loro  insidie  fatte  già  manifeste  ni  nemici,  se 
ne  partirono  da  que'luoghi. 

XXIV.  La  fortuna  poi  di  Calpurnio  potè  para- 
gonarsi a un  miracolo:  perocché  trovalo  fra  i muc- 
chi de' cadaveri  Romani  c Cartaginesi,  mentre  an- 
cora, solo  fra  tanti , conservava  un  Olo  di  vita,  fu 
levato  di  là  c con  diligente  cura  guarito  ( poiché 
fra  le  molte  ferite  nessuna  era  veramente  mortale), 
|)olè  poi  lungamente  prestare  forti  e fedeli  servigi 
alla  repubblica , e recare  grande  spavento  al  ne- 
mico. Che  se  questa  prova  a dir  vero  grandissima 
di  virtù  avesse  avuto  luogo  fra  i Greci,  avreb- 
bero creduto  che  nessun  premio  e ne.ssuna  testi- 
monianza d'onore  bastar  potesse  a rimeritarla.  Mt 
presso  i Romani  il  guiderdone  di  cosi  singolare 
virtù  fu  una  corona  di  gramigna,  c si  poca  cura  si 
ebbe  di  conservar  la  memoria  di  questo  fatto,  che 
appena  può  affermarsi  con  certezza  qual  fosse  il 
nome  di  questo  fortissimo  personaggio.  Perocché 
i più  lo  nominano  Calpurnio  Fiamma  ; ma  in  vece 
Al.  Catone  lo  appella  Q-  Cedicio,  e Claudio  Qoa- 
drigario  gli  dà  il  nome  di  Laberio.  Checché  ne  sia 
di  ciò , come  il  console  da  quelle  angustie  si  fu 
condotto  in  luogo  sicuro , pensando  all’  errore  ed 
al  pericolo  in  cui  era  caduto,  senti  maggiore  di 
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XXV.  Tarn  ad  Ennam  ilum:  ca  qiioqiip  prodi- 
lione  recppla;  pracsìdi.nrii  parlim  aRomanis  in  op- 
pidum  admissis  inlcrfedi  sunt,  alii  fuga  dilapsi 
ad  Miarum  parlium  Inra  se  recepeninl.  Sitianae 
possessionem  non  dolus,  sed  virlus  dedii:  magna 
Ti  pulsis,  qui  dcrendcrani,  cl  urbe  expiignala. Nc- 
que moram  fecerunl  minora  quaedam  in  ea  Sici- 
liae  parlo  oppida.quir.  protinus  missis  legalis  con- 
siili  se  traderenl.  Qui  praesidiis  per  eommoda  lo- 
ca dispositìs,  in  Agrigenlinum  agrum  signa  pro- 
movil,  ibiqtie  Caminim  caslcllum  opera  prodilo- 
rum  recepii,  linde  perculsi,  qui  Erbcssum  Icne- 
bani,  oppido  reliclo  fugerunl.  Sic  Erbessus  quo- 
que ad  Romanos  rediil.  Hoc  successo  consul  ani- 
niatus,  cl  quod  Liparaeorum  baud  paucos  sibi  fa- 
Tere  putabat,  ad  illoriim  urbem  admovil  eierci- 
tiim.  Ibi  non  prò  celerà  lelicilale  rcs  processit. 
Hamilcar  enim.  Romani  ducis  Consilio  sagacilcr 
deprchenso,  l.iparam  clam  inlraveral,  inlcnlus- 
que  lempus  bene  gercndae  rei  eipcclabal.  Quod 
Homanus  cum  ignorare! , audacius  el  iocaulius 
subiens  murns , repentina  Pocnorum  eruplionc 
lurbatur:  vulnerati  sunt  in  eo  conRiclu  permulli^ 
caesorum  quoque  non  eiiguus  numcrus  futi. 


XXVI.  Inlerea  C.  Sulpicius  consul  in  Sardinia 
cum  Pocnis  aliquolies  prospere  dimicavil:  lanlum- 
que  bilie  accessil  animi,  ut  Africam  versus  vela 
lacere  auderet.  Id  vero  minime  ferendum  cs.se 
Carlhaginienses  arbitrati,  Ilannibalem,  qui  ex  Si- 
cula  fuga  Carlhagine  adhuc  agebal,  iierum  navi- 
bus  suis  praeponuni,  roullUque  et  praestanlissi- 
■nis  praefectorum  navalium  adiunctis,  clossem 


prima  la  fona  della  vergogna  e la  necessità  della 
diligenia,  e voltosi  di  bel  nuovo  con  più  forza  e 
con  più  cura  all’assedio  della  città  , poichù  si  ac- 
corse che  senza  il  sussidio  delle  macchine  poco 
potrebbe  proflilare,  ne  domandò  alcune  a leronc, 
che  gliele  concedette.  Alla  violenza  poi  di  quelle 
eedellc  il  muro;  d'onde  il  console  avendo  avuti  in 
suo  potere  i Camarinesi,  li  vendette  quasi  tutti  allo 
incanto. 

XXV.  Di  quivi  si  trasferì  alla  città  di  Enna.  della 
quale  si  fece  tanloslo  padrone  per  tradimento,  e 
dove  i presidiarii,  in  parte  furono  trucidali  dai  Ro- 
mani introdotti  di  nascosto  nel  castello,  e in  parte, 
sottrattisi  colla  fuga  a i|uclla  camillrina,  cercarono 
un  asilo  in  alcuni  lunghi  occupati  ancora  da  gente 
della  loro  fazione.  Sottana  fu  conquistata  dopo  di 
ciò,  non  a inganno,  ma  si  veramente  col  valore:  ■ 
difensori  no  furono  discacciali  a forza,  c la  città 
fu  espugnala  colle  armi.  Allora  non  tardarono  ad 
arrendersi  alcuni  altri  castelli  di  minor  conto  si- 
tuati in  quella  parte  della  Sicilia, che,  spedili  loro 
ambasciadnri,  pregarono  di  essere  ricevuti  nella 
ubbidienza  Romana.  Laonde  il  console,  lasciando 
alcuni  prcsidii  nei  luoghi  più  opportuni,  rivolse  le 
insegne  verso  il  territorio  d’Agrigcnlo,  e quivi  col 
favore  di  alcuni  traditori , occupò  il  castello  Ga- 
mico. Dal  quale  fallo  spaventati  coloro  cli'erano 
posti  a guardia  di  Erbesso,  abbandonarono , fug- 
gendo, quel  castello,  il  quale  per  conseguenza  ri- 
tornò anch'esso  di  questa  maniera  nel  potere  dei 
Romani.  E il  console,  inanimilo  da  questo  buon 
successo,  c si  ancora  avvisandosi  che  non  pochi 
Liparesi  sarebbero  presti  ad  aderirsi  a lui , mosse 
l'esercito  alla  volta  di  quella  città.  Ma  quivi  non 
potè  compiersi  il  suo  disegno  con  quella  felicità 
che  lo  aveva  accompagnato  nei  precedenti.  Im- 
perciocché Amilcare,  come  colui  che  aveva  saga- 
cemente indovinato  il  consiglio  del  comandante 
Romano,  sema  saputa  di  lui  già  sì  era  introdotto 
in  Lipari , e quivi  slava  alle  vedette  aspellando 
il  momento  che  più  fosse  opportuno  a tentare 
qualche  buona  impresa.  Delle  quali  cose  non 
avendo  punto  notizia  il  Romano,  ed  essendosi  per- 
ciò accostato  con  troppa  audacia  c con  troppa  si- 
curezza alle  mura,  fu  turbalo  dall' inaspettata  sor- 
tita dei  Cartaginesi:  d'onde  poi  moltissimi  furono 
i feriti,  e non  pochi  gli  uccisi. 

XXVI.  Frattanto  il  console  C.  Sulpìcio  nella 
Sardegna  aveva  più  volle  combattuto  coi  Cartagi- 
nesi, ai  quali  era  sempre  toccata  la  peggio:  e da 
quc'suoi  prosperi  successi  avea  preso  tanto  ardi- 
mento, che  da  quell’isola  era  salpalo  verso  l’ Af- 
frica. La  qual  cosa  mal  comportando  ì Cartaginesi, 
commisero  nuovamente  il  comando  di  una  Rolla 
ad  Annibale  (il  quale  dopo  la  sua  fuga  dalla  Sici- 
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Iwslilcm  a }iulrtts  lUoribua  rejtfUere.  iiilipiil.  Sol- 
vii  is  quiilcm  ut  piignaUirus;  crtrruin,  quo  Uliml^ 
coiirurrerclur,  inlcrcessil  lomposlns;  quiic  iilris- 
quc  gravis  ineumbtiis,  ad  loca  Iranquilllnrn  sub 
movil  invilos.  Sardiiiiae  lamcii  porliis  ambo  duces 
Iciiucrmil.  Ibi  Clini  in  ancnris  liabcrciit  iiavcs, 
Sulpicius,  quo  Poemini  in  apcrlum  mare  pi  rlice- 
rcl,  quosilam  subornai,  qui  Iraiisfugarum  specie 
prrsnadcrcni  llaiinibali,  Hoiiiimua  ile.rum  in  J 
friram  navigare.  Deccplns  ille  hoc  vaframcnio. 
celorilcr  cducla  classe,  in  consiilcni  idiinen  loco 
praeslolaniriu  iniparaltis  incidii:  Djullaeque  naics 
t’unicae  depressac  snni,  priusqnam  scirc  posscnl, 
quid  agerelur;  cum  insidias  consulis  tcnipcsialis 
favor  cl  opporlnne  orla  caligo  le.vissel. 


XXVII.  Tandem  re  iniellecla  reliquac  rcpclive- 
runl  porlum,  aul  in  lilus  se  eicccruni:  ibi  profu- 
gicntibus  remigibus  pleraeque  inanes  caplae  snnl. 
IlannibaI  enim,  despcralo  teneri  porlum  posse, 
in  oppidnm  Sulcos  se  conlulerat:  ubi  .seditiune 
orla  roinprebensus  a Carlliaginiensibus,  qui  eo- 
dcnic.\  pugna  confugerant,  qnod  eius  lemerilti- 
iem  el  alnltiliam  clndia  svae  cauaam  fuiaae  dicc- 
renl,  crucique  allhus  periil.  Sed  haec  victoria 
llomanis  paulo  post  deirimenti  nonnnilius  causa 
tuil;  coni  enim  sublalo  classis  Punicac  mctu  in 
vaslalionc  agrnrum  contemlius  el  securius  versa- 
renliir,  improviso  Pocnorum  Sardorumque  incur- 
sii,  llaunooe  quodam  duce,  fusi  sunt.  Ccnsuram 
hoc  anno  C.  Duilius  gcssil,  laniquc  Icmplum  a- 
pnd  forum  olitorinm  siruiit.  Ti  iumplii  deliinc  duo 
speciali:  prior  C.Aquilii  Fiori  proconsulis  de  Poe- 
iiis  a.  d IV  nonas  oclobres;  allcr  C.  Sulpicii 
consulis  de  Poenis  cl  Sardis  , a.  d.  Ili  nonas. 


XXVTII.  Cum  deinde  C.  Alilius  M.  F.  M.  N.  Ile-  | 
gulus,  et  Cn.  Cornclius  L.  F.  Cn.  M.  Biasio  ilcrum  j 
consules  esscnl  (A.  V,  i‘J6,  A.  C.  25fi),  sacra 


Ila  era  sempre  vissiiln  in  (airlagine),  ed  ,e\nidi  gli 
liuti  a compagni  molli  esperlissimi  prefeoi  '(  laiì, 
gli  ordinarono  di  reapingere  dalle  spiagge  ‘•rfn. 
cane  In  f lolla  natile  da  cui  erano  minareiale.  Kd 
egli  diede  alla  vela  con  animo  di  comballere  ogni- 
qiialvolla  inrnnirasse  il  nemico;  ma  una  tempe- 
sta. elle  fu  agli  uni  e agli  altri  dannosa , non  ron- 
eedelle  loro  di  venir  alle  prove,  c li  obbligò  in  vere 
a ripararsi  in  lunghi  più  tranquilli.  Tulli  c due 
poi  occuparono  alcuni  porli  della  Sardegna.  Men- 
tre essi  stavano  cosi  colle  navi  ancorale,  il  console 
Sulpicio  , desideroso  di  condurre  il  Cartaginese 
ncirallo  c neH'apcrlo,  subornò  alcuni  che,  fingen- 
dosi fuggitivi,  si  (lorlassero  da  Annibale,  c lo  per- 
suadessero che  i Itomani  avevano  di  bel  nuoro 
imfirircolo  le  loro  vele  aWAffrica.  Per  la  qual 
rosa  poi,  lasciatosi  prender  Annibale  a quell' in- 
ganno, e tratta  fuori  del  porlo  ccleremenle  la  sua 
nulla,  si  abbattè  nel  console  che  lo  stara  aspet- 
tando in  luogo  opportuno;  ed  asAalitn  da  lui,  mal 
I preparalo  com’era,  non  potè  impedire  che  molle 
I navi  dc'suoi  fossero  calale  a fondo,  prima  di  po- 
I ter  quasi  conoscere  il  pericola  in  cui  si  trovava  ; 
principalmente  dacrJiè  una  burrasca  c una  nebbia 
opportunamente  insorte,  avevano  leniitc  nascoste 
le  insidie  Ilninnnc. 

.WVH.AIIa  line  poi,  conosciuta  la  cosa,  le  altre 
navi  si  ricondussero  al  porlo,  od  approdarono  alla 
prima  spiaggia  che  poleron  afferrare,  dove,  nella 
fuga  de' remiganti,  ne  furon  prese  molle  di  vuole. 
Imperciocché  Annibale  avendo  perduta  ogni  spe- 
ranza di  iHilersi  lencr  fermo  nel  porlo,  crasi  Iras- 
ferilo  nel  raslello  di  Sulco;  dove  accesasi  poi  u- 
na  sedizione,  c preso  da  quc’fuggilivi  Cartaginesi 
che  si  crai!  colà  riparali  dopo  la  rolla,  fu  crocclis- 
so,  dicendo  tulli  a una  voce  che  la  sua  temerilà 
e la  ava  alolleiza  era  alata  cagione  della  loro 
sriagura.  Ma  questa  vittoria  medesima  riuscì, non 
guari  dopo,  d'alenn  danno  anche  ai  Itomani.  Dap- 
poiché mentre,  mito  di  mezzo  il  timore  della  nulla 
Cartaginese,  si  diedero  più  arditamente  e più  ain- 
piamenle  al  devastare  i campì,  furono  all’improv- 
viso assalili  c rolli  dai  Cartaginesi  c dai  Sardi  ca- 
pitanali da  un  certo  Annone.  In  quc.sl’  anno  fu 
censore  C.  Duilio  insieme  con  h.  Cornelio  Scipio- 
ne, console  dell'  anno  aiilecedenic , c fabbricò 
il  tempio  di  Giano  presso  il  foro  olitorio.  Si  ebbe 
quindi  occasione  di  ammirar  due  irionll;  l’uno  di 
C.  Aquilio  Floro  proconsole,  sopra  i Cartaginesi, 
il  quarto  giorno  innanzi  alle  none  di  ottobre;  l'al- 
tro del  console  C.  Sulpicio.  sopra  i Cartaginesi 
c i Sardi,  nel  terzo  di  prima  delle  none. 

XXVIII.  Fatti  poi  consoli  C.  Alilio  Regolo  fi- 
gliuolo di  Marco  e nipole  di  un  altro  .Marco,  c C. 
Cornelio  lllasione  figliuolo  di  Lucio  c uipolc  di 
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<|uac(]am  procuramlis  proOigiis  fieri  solila  sena- 
tiis  fariunda  crnsuil;  quod  in  Albano  molile  locis- 
que  aliis  pluribus,  alqiic  adco  in  urbe  ipsa,  lapi- 
tles  frequentes  praiidiiiis  inslar  dvcidcraiil.  bali- 
nas  fcrias  iiislaurari,  causaque  raruni  diclaloreni 
dici  visum  CSI.  Q.  Ugulnius  L.  F.  A.  N.  (lallusdi- 
clator,  M.  Lactorius  M.  F.  M.  N.  Plancianus  ma- 
gistcr  equilum  rucruiil.  C.  .Alilius,  qui  classi  prac- 
ral,  ad  Tyiidaridcm  Siciliac  coni  appulissci,  clas- 
sem  Punicam  ordine  parum  composilo  praelerna- 
\iganlem  conspicalus,  eius  oppugiiandae  cunsi- 
liuni  subilo  coepil.  lussisque  sequi  ccleris  navi- 
bus,  ipse  cum  deccm.  quac  priinae  paravi  poUie- 
runl , cvoiat  ; cl  ad  Poenos  iam  longius  cvcclos 
somma  velurnm  rcmoriimquc  conlenlione  pergil. 


XXIX.  Uamilcar  in  ea  classe  vebcbalur,  non 
conicmnendus  impcralor:  qui  paucas  sibi  narcs 
inslare  videns.  alias  porlu  vix  cgrcssas  esse,  ma- 
gtiam  parlein  eliamnum  in  aneorìs  bacrcrc , con- 
verso cursu  C.  Alilium  eiusque  naves  loia  classe 
circumvcnii:  dcprimunlnr  cclcriler  naves  novein, 
impari  adversum  laido  pliires  cerlaminc  nequid- 
quam  omnia  c.vpcrlac.  Praeloria  laineii  mcliori, 
quam  cclerac  fiicranl,  remigio  insirucla,  sociisque 
navalibus  pracsenlia  consulis  animalis,  vi  perru- 
pil,  saluicmquc  invenil;  iam  enim  aderanl  Roina- 
norum  aliac  naves,  quorum  supervcniu  mulolur 
fortuna  pugnae,  mergunlur  Punicae  naves  odo, 
capiunlur  cum  ipsis  reniigibus  dccem  : rcliquac 
nd  Liparaeorum  insulas  inlendiinl  cursiim.  Ilacc 
mari  gesta;  Icrre.slrium  copiarum  segnius  belliim 
fuit,  urbe  Lipara  sine  successo  oppugnala;  sed  in 
aperlorum  locorum  vaslalioiiem  desaeviit  hoslilis 
ira;  eademquc  calamibas  cliam  Meliteli  insulam 
baud  Innge  dissilam  comprchendil.  Ob  liaec  gesta 
Alilius  consul  triumphum  navalcm  de  Poenis 
egil.  Eodem  anno  eliam  A.  Alilius  proconsul  ex 
Sicilia  de  Poenis  triumpliavit  a.  d.  XIV  kalendas 
februarias;  laelaeque  luni  Romanis  rcs  crani,  qui 
non  lerrcsiribus  modo  procliis,  sed  cliam  marili- 
mis  superiorcs,  non  iam  de  Sicilia  annexisque  in- 
siilis,  quarum  impcrium  salis  sibi  ccrium  esse  pu- 
labanl,  sed  de  Africa  invadendo , belliquc  terrore 
Carthaginis  ipsius  portis  impingcndo,  incipiebant 
consultare.  ] 

Tito  Livio,  I. 


! lineo,  amemlue  per  la  secondo  volta  (A.  R.  ilIC, 

C.  2j0)  il  senato  ordinò  clic  si  cclflirasscro 
alcune  sacre  funzioni  solile  a farsi  quando  si  ave- 
va d’uopo  d'invesligar  la  cagione  di  qualche  av- 
venuto prodigio;  perchè  sul  monic  Albano  ed  in 
molli  altri  luoghi,  c per  fino  nella  stessa  cillà,  e- 
I raiio  caduti  minuU  sassi  a foggia  quasi  di  grandi- 
ne. Parve  quindi  opporlunu  che  si  rinnovassero 
le  ferie  latine,  e che  a lai  uopo  dovesse  crearsi 
uu  dillalore.  E questa  dignilà  fu  impartita  allora 
a Q.  Ogulniu  lìallo  figliuolo  di  Lucio  e nipote  di 
Aulo;  c con  lui  fu  poscia  macsiro  dei  cavalieri 
91.  Lelorio  Plauciano  figliuolo  c nipote  di  due 
Marchi.  Frattanto  il  console  C.  Alilio  a cui  era 
venula  in  sorte  la  flotta,  approdato  nella  Sicilia 
a Tindaride,  e veduta  la  flotta  Cartaginese  che  ve- 
leggiava per  ipiellc  parti  disordinala  anzi  che  no, 
si  volse  iinmantinenli  al  consiglio  di  assaltarla;  c 
fallo  coinaiidanicniu  alle  altre  navi  di  .seguitarlo, 
egli  con  quelle  dicci  che  più  presto  delle  altre 
poterono  allestirsi , si  pose  a gonfie  vele  in  cam- 
mino, e sullecilaiido  il  viaggio  coll'opera  delle 
vele  non  meno  che  dei  remi,  raggiunse  i Car- 
taginesi, oltrepassati  già  di  gran  tratto. 

.XXIX.  Trovavasi  in  quelle  navi  Amilcare,  capi- 
tano non  punto  spregevole,  il  quale  veggendo  es- 
ser picciolo  il  numero  dei  legni  che  lo  assalivano, 
alcuni  altri  essere  appena  allora  usciti  dal  porto  c 
la  maggior  parte  starsene  ancora  tuttavia  alle  an- 
core raccomandali,  dato  volta,  aggirò  col  gran  nu- 
mero della  sua  (lolla  C.  Alilio  e tulle  le  sue  navi. 
Immanlinciiti  ne  furono  calale  a fondo  ben  nove, 
indarno  tentando  ugni  ria  di  vincere  in  uu  certame 
tallio  ineguale  di  pochi  contro  mulli.vsimi.  Ma  la 
nave  sulla  quale  era  il  capitano,  siccome  quella 
che  aveva  c migliori  remiganti,  e soldatesca  c 
ciurma  dalla  presenza  del  console  inanimita,  col- 
la forza  si  aperse  una  via,  e salva  si  sottrasse  al 
pericolo.  Imperciocché  in  questo  mentre  soprar- 
rivarono  alcune  altre  navi  Rumane,  c con  esse  la 
fortuna  della  battaglia  si  era  incoulanente  cam- 
biala. Furono  allora  sommerse  otto  navi  Cmtagi- 
nesi,  e dieci  ne  furono  prese  co’  rematori:  le  al- 
tre volsero  il  corso  verso  le  isole  dei  l.iparei.  Que- 
ste cose  si  oprarono  in  mare.  Ma  novi  fu  cosi  pre- 
sta la  guerra  delle  forze  terrestri.  Indarno  si  ten- 
tò di  espugnare  la  città  di  Lipari;  ma  l'ira  astile, 
fece  conoscersi  nel  devastare  i luoghi  aperti,  ed 
avvolse  nella  stessa  sciagura  anche  Malta,  isola 
non  guari  lontana.  In  conseguenza  di  questi  falli 
p(d  il  console  C.  Alilio  ottenne  l'ouurc  del  trionfo 
navale  sopra  i Cartaginesi.  E nello  stesso  anno 
anche  Aulo  Alilio  proconsole  venuto  dalla  Sicilia 
trionfò  dei  Cartaginesi  nei  giorno  decimuquarlo 
innanzi  alle  calende  di  febbraio.  E volgcau  prò-  ^ 
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I spere  allora  le  cose  de'Romani,  perchè  non  solo 
: menle  nelle  ballaglic  di  (erra,  ma  hen  anche  in 
quelle  di  mare  Iróvavansi  superiori,  c già  comin- 
ciavano a pensare  non  solamente  alla  Sicilia  cd 
alle  isole  a quella  vicine,  delle  quali  tenevansi 
j sicuro  l'imperio,  ma  ben  anco  all'ACTrica,  consi- 
I gliandosi  d' invaderla  , e di  spingere  il  terrore 
j della  guerra  fino  alle  porle  di  Cartagine  stessa.  ] 
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JlUius  Begulus  cos.  in  Africa  serpenlem  por- 
tenlosae  magniludinis  cura  moxitno  mUitum 
tìade  occidit,  et  cvm  aliguol  praeliis  adversus 
CaTthaginienscs  pvgnassel,  successorqueeiase- 
rmlu  prospere  bellvm  gerenti  non  mitleretur,  id 
ipRum  per  lilteras  ad  sMiolum  mtssos  gueshts 
est;  in  qnibus  itder  causai  petendi  successoris 
erat,  quod  agellns  ctus  a merccnoriis  desertus 
essel.  Quaerente  deinde  fortuna,  ul  magnum 
utriusque  casus  exempluminBeguìoproderclur, 
arcessito  a Carthaginiensibus  Xanlhippo  Lact- 
daemontorum  duce,  rictus  proelio,  et  captus  est. 
Res  deinde  a ducibus  Romanis  omnibus  terra 
marigue  prospere  gestas  deformavere  naufragia 
clossiurn.  Ti.  Corvncanius  primus  ex  plebe  pon- 
tifex  maximus  creatus  est.  P.  iempronius  So- 
pltus,  M’.  Folcrius  JUaximus  censores,  cum  se- 
natum  tegerenl,  Iredecim  senatu  mouerunl;  lu- 
slrum  condidertmi,  guo  censa  sunt  cttiium capila 
CCXCVII  millio,  DCCXCYU.  Regulus  missus  a 
Carthaginiensibus  ad  senatum,  ut  de  pace,  et, 
si  eam  non  posset  impetrare,  de  caplims  com- 
Biutandis  ageret , et  iureiurando  odstrictus  re- 
dUurum  se  Carlhaginem,  si  cominulari  capliuos 
non  placuisset:  vlrumgue  negandi  auclor  seno- 
lui  fuit:  et,  cum  fide  custodita  reversus  esset, 
supplicio  a Carthaginiensibus  de  co  sumta, 
periit. 


Jl  console  Àlilio  Regolo  uccide  in  Jfirica  un 
serpente  di  smisurata  grandezza  , non  senza 
molta  strage  de'suoi  soldati:  ed  avendo  combat- 
tuto varie  volte  contro  i Cartaginesi  prospera- 
mente, e per  questo  non  mandatogli  dal  senato 
un  successore,  sene  lagnò  egli  con  lettere  al  se- 
nato stesso.  In  queste  allegava,  fra  le  cagioni  di 
chiedere  un  successore,  che  il  suo  poderuccio  era 
malmenalo  dai  mercenari.  Indi  cercando  la  for- 
tuna di  offerire  in  Regolo  un  memorabile  esem- 
pio delTuna  sorte  e dell'altra,  fatto  venire  dai 
Cartaginesi  Sanlippo  comandante  degli  Sparta- 
ni, Regolo  à vinlo  in  battaglia  e preso.  Le  belle 
geste  di  quanti  furono  i comandanti  Romani  si 
in  mare  che  in  terra,  son  deformate  e guaste  dai 
naufragi  delle  flotte.  Primo  della  plebe,  Tito  Co- 
runcanio  è crealo  pontefice  massimo.  Eleggen- 
dosi il  senato  da'  censori  P.  Sempronio  Sofo  e 
M.  Valerio  Ifassimo,  ne  furono  rimossi  tredici 
senatori.  Chiusero  il  lustro,  in  cui  si  noverarono 
dugento  novantasettemila  settecento  novanlaset- 
te  cittadini.  Regolo,  spedilo  dai  Cartaginesi  al 
senato  a trattar  della  pace,  o,  se  non  gli  riuscis- 
se di  ottenerla , del  cornino  de' prigionieri,  ed 
obbligatosi  con  giuramento  che  sarebbe  tornato 
a Cartagine,  se  il  cambio  non  fosse  accettato, 
persuase  al  sertato  di  negare  Luna  e l'altra  cosa, 
e poiché,  serbata  la  data  fede,  ritornò,  i Cartagi- 
nesi lo  fecero  perire  Ira'  tormenti. 
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[I  U.  l'.  W7,  jt.  C.  255).  Cnnsulalum  deiiulc  j 
L.  Jlanliiis  A.  F.  P.  N.  vulgo  Longus  iiiivit , cl  j 
Q.  Caediciiis  Q.  F.  Q.  N.  cui  in  magistralu  mor- 
tilo suffectiis  est  M.  Aliliiis  M.  F.  L.  N.  Bcgiilus, 
qui  semel  consul  fuerat.  Hoc  anno  dcmum  Africa, 
quae  Ijaclenus  cladium  hoslilium  evsors  cgerat,  i 
sentire  bellum  cocpii,  Ronianis  in  cani  ingrcssis, 
poslquam  Carlliaginiciisium  dassein  magna  pugna  j 
vicissent.  Quae  uli  gesta  siili,  ipsiusquc  llcguli 
utramque  fortunam,  et  indignum  viri  virtule  ei- 
itnm,  hoc  libro  exponcmus.  .Anno  supcriore  cum 
C.AtilioconsuleCarlhaginiciises  ila  proelio  navali 
contendcreni,  ut  quanquam  ipsi  pliirilius  amissis 
navibus  pugna  priorcs  evccssisscnt,  lamen  quia 
llomanas  edam  aliqiiot  submorscrant,  se  non  in- 
feriorcs  fuis.sc  inierprelarcntnr  : Romani  conlra 
cvcntum  eum  prò  vicloria  liaiid  dubia  conipula- 
bant.  Ita  flebat,  ut  spe  et  fiducia  pari  populus 
ulcrquc  sludium  marilimarum  rcrum  |ver  acinula- 
tionem  summam  prosequcretur. 


II.  Igilur  et  consules  in  Africam  transferre  bel- 
lum iussi,  cum  trccenlarum  triginla  navium  clas- 
se Mcssanam  appulsi;  atqiie  inde  litus  Siciliac 
dextrum  legenles  praeter  Pachjnum  ad  rcripien- 
das  pcdcstres  copias,  tum  castra  circa  Fcnomum 
collem  habentes,  pcrgcbant:  et  sub  idem  tempiis 
llamilcar  impcrator  Pocnorum,  et  praefecliis 
classis  Hanno,  Irecenlanim  sexaginla  navium  du- 


1 1.  {A.n.  iOT,. ■4.C-  255)  Dopo  queste  cose,  eb- 
bero il  consolalo  I..  blaiilio  soprannominalo  Lungo 
figliuolo  di  Aulo  e nipote  di  Publio,  e Q.  Cedicio 
figlio  di  Quinto  e nipote  di  un  altro  Quinto,  a cui 
poi  (essendo  morii)  durante  il  tempo  della  magi- 
stratura) venne  sostituito  M.  Atilio  Regolo  figliuo- 
lo di  Marco  c nipote  di  Lucio,  console  per  la  se- 
conda volta.  In  quest'anno  Unalincntc  anche  l'Af- 
frica. che  fino  al  presente  era  stata  sempre  illesa 
dagli  ostili  danni,  cominciò  a sentire  il  peso  della 
guerra,  avendovi  posto  piede  i Romani,  dopo  di 
avere  in  una  gran  battaglia  sconfitta  la  (lolla  Carta- 
ginese: e in  questo  libro  ci  apparecchiamo  appun- 
to a narrare  in  qual  guisa  codeste  cose  avvenisse- 
ro, c la  doppia  fortuna  che  Regolo  incontrò,  e il 
fine  a cui  soggiacque,  veramente  indegno  della 
virtù  di  uomo  sì  grande,  bleir  anno  antecedente  i 
Cartaginesi,  combattendo  in  mare  contro  il  con- 
sole C.  Atilio,  vi  nvevano  avuto  tal  esito,  che  seb- 
bene fossero  siati  eoslrclti  di  ritirarsi  pei  primi 
dalla  battaglia  dopo  d’aver  perdute  non  poebe 
delle  loro  navi,  pure  avendo  anche  essi  mandale 
a fondo  alcune  navi  Romane,  avean  credulo  di  non 
esserne  stati  vinti:  e i Romani  per  lo  contrario  in- 
terpretavano anche  essi  quel  fallo  come  una  ma- 
nifesta vittoria.  K cosi  avveniva  che  ciascuna  del- 
le nazioni,  allcttata  dalla  stessa  speranza  e dalla 
stessa  fiducia,  attendesse  alla  cura  delle  cose  ma- 
rittime con  una  somma  emulazione. 

H.Dairima  parie  adunque  I consoli  avendo  avula 
incombenza  di  Irasporlarc  la  guerra  neirAlfrica, 
dopo  essere  approdali  a Messina  con  una  noll.i 
di  Ircccnlolrcnla  navi,  s’erano  avviati  rasente  la 
dc.stra  spiaggia  della  Sicilia,  c portali.si  già  oltre 
l’acliino  per  trovarvi  le  forze  di  terra  accampale 
allora  in  vicinanza  del  colle  Ecnomo:  c dall  alw 
parte  in  quel  medesimo  tempo  anche  Amilcare. 
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fps.  Cartilagine  Liljbacum,  et  inde  Ileracleam 
Minnam  Iransgressi;  eo  in  pnrtu  stalinnetn  agita 
Bant,  r.oiisilia  Bonianorum  obscrvantes,  et  si  ver- 
sus Africain  inslituere  cursum  auderent,  proliibi 
turi.  Ouod  edocti  ronsulcs  ad  iilruniipie  rasimi 
studiose  cuncla  comparant,  ut  sive  navatis  proelii 
tcntandac  spes  fnreiit,  sive  alicubi  essccnsioneni 
fieri  oporterct , ennsilium  in  expedito  liaberenl. 
Itaque  pugnarissimis  quibusqiie  mililum  in  naves 
impnsitis,  qualuor  cinsses,  tamquain  eiusdem  uni- 
versae  partes  totidem,  faciunt;  legionem  primam 
in  prima  classe,  duas  sequentes  ordine  suo  con- 
stituunt:  io  quarta  collocant  triarios. 


HI.  Ilas  copias  ita  di.spnnunt,  ut  singulis  naii- 
bus  Ireceni  reroiges,  inilites  vero  centeni  viccni 
vrliaiitur;  ita  numerus  hominuni  in  universa  clas- 
se ad  miltia  centuni  qoadraginta  acccdcbat.  llunc 
nunicrum  aliquanto  siiperabaut  Poeiii,  plus  cen- 
tum  quinquaginta  millibusliominuni  adduccntc.s. 
Et  milituin  quidem  grnus  prac  suis  parvi  facic- 
bant  consules:  niaior  ea  dclibcratio  erat,  cura  in 
alto  mari  pugiiandiim  forc  apparerei,  ubi  celeri- 
tas  navium  et  gubcrnatiirum  arles  plurimum  va- 
Iciil,  quo  ordine  adversus  islud  discrimen  aplis- 
sirac  componi  acies  possel;  postremo  ralioneni 
inslruendae  classis  lalem  iueunt.  llexerrs  duas, 
quilius  eonsulcs  ipsi  veliebanlur,  pariler  in  fronte 
staluuiiliutrique  liariini  bine  primam,  inde  secun- 
dam  classem  longa  et  siroplici  serie  anncclunt, 
ita  collocatis  navibus,  ut  omnium  prorae  foras 
nbversae  esseiil:  bexeresque  propemodum  coa- 
iunctac  irent , proxiraac  bis  longius  inler  se  di- 
grcderenlur:  atque  ila  deineeps  spatium  inler 
duas  opposilas  naves  reiiclum  cum  ìpsis  ordini- 
bus  erescerel. 


IV.  Sic  minimo  inler  primas  naves,  maxirao  in- 
ter  poMremas  inlcrvallo,  cura  ex  duabus  islis  clas- 
sibus  forma  cuncalac  aciei  cllecta  cssci,  tcriiam 
deiiide  legionem  admoveruni:  (|uac  siniplici  na- 
vium ordine  spatium  islud  inler  priorcs  duas  aper- 
tura pracicsens,  triquetram  lotius  aciei  facicm 
cxhiberel.  Pone  banr,  a tergo  Icriiac  classis,  hip- 
pagines  funibus  tracloriis  ad  naves  tcrliauorum 
pcrtiugenlibus  rcmulco  Iraliebantur.  Postremi  o- 


condolliero  dei  Cartaginesi,  ed  Annone,  prefetto 
della  llolta,  alla  lesta  di  trecenlocinqnanla  navi 
trasferitisi  prima  da  Cartagine  al  Lilibco  , e di 
quivi  poscia  ad  Kraclea  Minoa,  se  ne  stavano  in 
quel  porlo  osservando  quali  fossero  i disegni  dei 
Romani,  con  animo  di  opporsi  a loro  se  mai  ten- 
tassero di  far  vela  alla  volta  dcll'AlTrica.  f)i  che 
avendo  ì consoli  avuta  notizia,  si  diedero  con  ogni 
diligenza  a far  loro  apparecebi  in  modo  clic  po- 
tessero essere  disposti  tanto  al  combattere  in  ma- 
re se  fossero  a ciò  necessitali,  quanto  allo  sbar- 
care, se  accadesse  che  questo  consiglio  paresse 
loro  il  più  sano.  Fatti  dunque  montar  sulle  navi 
quaiili  soldati  sapevano  più  valorosi  c più  forti, 
composero  quattro  picciole  llollc,  le  quali  fossero 
come  quattro  parli  di  una  sola  llolla  che  tutte 
le  comprendeva:  e collocarono  la  prima  legione 
nella  prima  Rolla , e cosi  per  ordino  le  altre 
due,  riscrbali  poi  per  la  quarta  i triarii. 

III.  Ripartirono  poi  queste  forze  per  modo  clic 
su  ciascheduna  nave  fossero  portati  trecento  re- 
matori e cenloveidi  soldati,  di  qualità  clic  in 
tutta  la  flotta  il  numero  degli  uomini  ascendeva 
a cenloquaranlamila.  Con  lutto  ciò  i Carbigincsi 
erano  anche  in  questa  parte  alcun  poco  supe- 
riori, siccome  quelli  che  contavano  più  di  cen- 
tocinquantamila individui.  Ma  i eonsoli  non  si 
davano  gran  fatto  pensiero  di  quei  soldati  a fron- 
te dei  propri.  Bensì  con  più  cura  allcndcvano  a 
deliberare  ( dacché  ben  vedevano  che  avrebber 
dovuto  venire  a battaglia  nell'alto,  dove  la  cele- 
rilà delle  navi  c l'arte  di  chi  le  governa  possono 
canlribnire  non  poco  all'esito  della  ballaglia)con 
qual  ordine  più  giovasse  di  collocare  le  navi;  n 
finalmente  concorsero  iieH'avviso  di  ordinarle  nel 
modo  seguente.  Posero  nella  fronte  due  cscrc 
sulle  quali  stavano  i comandanti  medesimi  : a 
queste  poi  aggiunsero  dall'una  parte  la  prima,  dal- 
l'altra la  seconda  delle  flotte  minori  già  mentovale, 
disposte  in  un'ordinanza  lunga  e semplice,  c colle 
navi  collocate  in  tal  guisa  che  tutte  le  prore  ne  fos- 
sero volte  all’ infuori,  e le  czere  andassero  quasi 
congiunte,  e quello  a loro  vicine  si  dilungassero 
assai  più,  c così  procedendo  di  mano  in  mano, 
lo  spazio  fra  due  navi  opposte  andasse  sempre 
crescendo  col  numero  delle  file. 

IV.  E di  questa  maniera  lasciando  un  piccio- 
lissimo  spazio  fra  le  prime  navi,  ed  uno  spazio 
grandissimo  fra  le  ultime,  ed  essendosi  formala 
con  (|ucslc  due  llollc  un'ordinanza  in  forma  di 
cuneo,  comandarono  che  si  avanzasse  la  terza  le- 
gione, la  quale  con  un  solo  ordine  di  legni  occu- 
pando tutto  l’intervallo  fra  le  due  prime,  fece  sì 
che  la  forma  in  cui  tutta  iutiera  la  flotta  era  dispo- 
sta rendesse  sembianza  di  un  triangolo.  Dopo  que- 
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tniiliim  Iriarii  navibus  unam  in  scricm,  scd  semi- 
clrcularora  cxporrcciis  ila  priorcs  ambibant,  ut 
ab  utroque  corna  proinincrcnt.  Ita  totum  corpus 
fronte  cara,  pnstrcmis  parlibus  solidis,  rostri  na- 
valis  simililudincm  praefcrcbal:  non  minus  ad  sus- 
tincndam  imprcssinnem  firmum,  quam  ad  infc- 
rcndam  liabile.  Sed  Carlliaginicnsium  duces  Ro- 
maiiac  classis  advcntu  per  ciploratorrs  cognito, 
cum  urbcm  suam  aditu  facilcm,  imbelle  rulgus, 
accolas  Icves  et  ad  mutandam  fidcni  pronos  cogi- 
tarcnl;  obviam  ire  decernunt,  omnia  prius  eipcriri 
certi , quam  tulum  iu  Africam  cursum  Romania 
navibus  pcrmiltcrent. 


V.  Igilur  suos  paucis  coliorlati,  ut  memores  non 
de  jiraesenlibus  modo,  sed  omnibus,  quos  domi 
quisque  curissimos  haberenl,  puijnandum  esse, 
ob/iimniis  et  alacribus  nnimis  proeliiim  copes- 
serenl,  naves  consccndunt:  bonaque  cura  spc  sua 
et  navalium  sociorum  ci  porlu  cvehunlur.  Ncque 
longc  Romana  classis  aberat:  itaque  liaud  procul 
lleraclea  pari  ulriiiquc  robore  concurrilur.  Pocni 
duces  intcr  se  ita  comparavcraiil,  ut  in  deliro 
corno  Hanno  curarci  (crai  autem  idem  ille,  qui 
apiid  Agrigcutuin  infelicitcr  pugnavoral)  celeris 
pracessel  llaniilcar,  narcs  autem  suas  auimadver- 
sa  Romanorum  acie  ipiadriparlito  et  ipsi  divise- 
ranl.  Ilarum  quac  lolius  acici  sinistra  crai  in  U- 
guram  arcua  sinuata,  terram  versus  ìnclinabat: 
cclerae  simplicibus  ordinibus  cvtenlac,  proris  na- 
vium  in  hoslcm  versis;  ei  bis  dcilrum  corno,  in 
quo  roslratarum  et  qiiiiiqucremium  cclerrimae 
crani.  Hanno  versus  altura  mare  quantum  poterai 
evporrcjil,  si  pugna  aliunde  commissa  esset,  cir- 
curadalurus  liostem. 


VI.  Ncque  diu  morali  consules  in  medias  Poe- 
iioruni  naves  cum  duabiis  classibus  suis  se  intu- 
Icruid.  llaniilcar,  quo  Romanorum  acicm  distra- 
ticret,  suis  pracccpcrat,  ut  commissa  pugnafugam 
continuo  capcsscrenl.  Quod  cum  factum  ossei, 
Rnmanique  cedcnics  avide  pcrscquercnlor,  illis 


sta  ordinanza,  a tergo  della  terza  flotta  minore 
Iracvansi  a rimurchio  dietro  alle  navi  de'  terziarìi 
(alle  quali  erano  raccomandate  con  alcune  corde) 
le  navi  destinate  a portare  i cavalli.  l'Itimi  poi  di 
tutti,  i Iriarii  colle  navi  disposte  in  una  sola  Ala, 
ma  a foggia  di  semicerchio, abbracciavano  le  altre 
per  modo  che  e dall'uno  c dall' altro  lato  sporge- 
vano in  fuori.  E di  questa  maniera  poi  tutto  il 
corpo  dell'  armata,  poca  nella  fronte,  ma  saldis- 
sima nelle  parli  posteriori,  presentava  la  forma 
di  un  rostro  navale,  non  meno  atta  a sostenere  lo 
: impelo  altrui  che  a farlo  essa  medesima  in  altri, 
j Ma  I condottieri  Cartaginesi  essendo  dai  loro  e- 
j sploralori  avvcriili  dell’arrivo  della  flotta  Romana, 
e pensando  dall'altro  lato  che  la  città  dava  facile 
accesso  a chi  si  accingesse  ad  entrarvi,  e che  il 
volgo  degli  abitanti  era  imbelle,  leggiero,  e ap- 
parecchialo sempre  a cambiar  fede,  si  risolvette- 
ro di  farsi  ad  incontrare  I nemici , deliberali  a 
tentare  ogni  cosa  piuttosto  che  lasciar  libero  alle 
navi  Romane  il  cammina  dcH'AlTrica. 

V.  Laonde,  dopo  avere  con  brevi  parole  cerca- 
to di  eccitare  il  coraggio  de’loro  soldati,  amnto- 
nendoli  come  non  avrebbero  a cambaUere  sol- 
latito  per  quelle  cose  che  avevano  allora  sotto 
degli  occhi,  ma  per  tulio  quello  eziandio  che  aver 
potessero  di  più  caro  nella  loro  patria,  montaro- 
no sulle  navi;  c sperando  si  essi  come  le  loro 
ciurme,  uscirono  del  porto.  Nè  la  flotta  Romana 
era  lungi:  e per  conseguenza  nelle  vicinanze  di 
Eraclea , le  due  armate  scontraronsi  ed  ingag- 
giarou  battaglia  con  uguale  ardimento  dall’una 
parte  c dall'altra.  I capitani  dei  Cartaginesi  ave- 
vano fra  loro  così  composte  le  cose,  che  .Annone 
avesse  il  comando  nel  destro  corno  (era  costui 
quel  medesimo  che  aveva  combattuto  già  prima 
con  esito  infelice  presso  Agrigento),  ed  agli  altri 
presiedesse  Amilcare.  Anch’essi  poi , avendo  ve- 
duta l’ordinanza  Romana,  avevano  divise  in  quat- 
tro parli  le  loro  navi;  delle  quali,  quelle  che  sta- 
vano alla  sinistra  erano  in  arco  disposte,  e verso 
la  spiaggia  inclinavano;  le  altre  dispiegavausi  in 

j ordine  semplicissimo  colle  prore  al  nemico  rivol- 
I te.  L'ala  destra  poi  dove  erano  le  più  celeri  fra 
I le  navi  rostrate  c le  quinqueremi.  Annone  la  di- 
stese quanto  potè  più  a di  lungo  nell'alto  del 
mare,  con  intendimento  di  pigliarsi  in  mezzo  il 
nemico  se  fosse  accaduto  che  la  battaglia  si  fosse 
data  altronde. 

VI.  Nè  i consoli  tardarono  a lanciarsi  colle  due 
loro  minori  flotte  in  mezzo  alle  navi  Cartaginesi. 
Amilcare  a lino  di  rompere  l’ordine  che  i Roma- 
ni avean  preso,  aveva  imposto  ai  suoi  soldati, che 
tosto  come  fosso  incominciata  la  zullb,  si  dessero 
alla  fuga.  E ciò  essendosi  adempiuto,  e datisi  i 
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quidem  ob  cclcritalem  navium  innoxia  fuga  fuil; 
at  Romanorum  acies,  uli  volueral  llamilrar  prac- 
vidernlque,  divulsa  est,  Iriariis  et  lerlia  classe  suo 
adtiuc  loco  se  tenentibus.  Quod  ubi  |)crrcctum 
esse  Tidit,  subito  dat  e navi  sua  signum,  ut  con- 
yersis  proris  pugnam  cum  insequentibus  ineanl: 
certatur  ambiguo  Marte,  Puenis  velocilato  et  pe- 
ritta  nanticae  rei,  Romanis  robore  inililum,  longe 
superioribus.Itaque  quamdiu  navium  potiusquam 
hominum  pugna  esse  potuit,  Punica  res  haud  du- 
bie  meliori  loco  crai:  sed  qiioties  corvorum  indù 
colligatis  navibus  cominus  pugnari  coeperat,  pe- 
nes  Romanum  erat  certa  Victoria;  cum  miles  ma- 
nu  iìdens,  et  in  conspcclu  consulum  pugnans,  in- 
sigiiitiorc  opera  virtulem  suam  bis  approbare 
conlenderct. 


VII.  Dum  in  ea  parte  sic  dimicatur,  Hanno  cum 
destro  cornu,  quod  hacicnus  immotum  habueral, 
in  triariorum  naves  invectus  a mari  fecit  impetum, 
magnasque  in  angustias  redactis  molestum  omni 
no  negotium  cihibuil.  Eodem  ferme  tempore  si- 
nistra quoque  Cartliaginiensium  acies, mutata  prio- 
re forma,  et  acquata  fronte  rostris  infestis  tertiam 
Romanorum  classem  quae  hippagines  remulco 
trahebat, invadit.  Romani  dimissis  funibus  od  resi- 
stendum  se  panini:  liic  quoque  forliler  conRigitur; 
ila  tribus  locis,  totidem  navalia  proelia,  magno  in- 
tervallo divisa  nascunlur.  Cum  ita  satis  dia  dubia 
Victoria  ccriatum  csset,  tandem  evenit,  quod  ne- 
cessum  est,  ubi  simul  pluribus  locis  acquali  viriuni 
robore  piignatur,  ut  qunc  pars  prima  pulsa  fuil, 
lolius  cerlaminis  victoriam  darci.  Cum  cnim  lla- 
milcar  vira  lioslium  ullcrius  forre  non  possct,  ipsi- 
us  fuga  celcras  cliam  Pnnicac  classis  partes  sla- 
lim  profligavil. 


Vili.  Nam  CI  consulibus  L.  Manlio  in  caplivis 
navibus  conqulrcndis,  et  ad  suas  alligandis  occu- 
palo, M.  Regulus  commissum  alibi  ccriamen  vi- 
dens  aiiiilium  suis  ferro  feslinavil,  as.<Himlls  se- 


Romani  avidamente  ad  inseguire  quc’non  veri 
fuggiaschi,  ai  Cartaginesi  riuscì  innocua  la  fuga 
per  la  celerilà  delle  loro  navi,  ma  fu  rolla  intan- 
to 1 ordinanza  Romana,  siccome  .\milcare  aveva 
desideralo  e preveduto,  mentre  i triarii  e la  terza 
Bolla  durava  tuttavia  nel  suo  luogo  di  prima.  La 
qual  cosa  come  egli  ebbe  veduta,  diede  immanti- 
nente dalla  sua  nave  il  segno  convenuto,  che  volta- 
le le  prore  coloro  che  s’erano  dati  al  fuggire  com- 
battessero con  coloro  che  gli  Inseguivano.  Allora 
v'ebbe  una  dubbiosa  battaglia,  nella  quale  1 Car- 
taginesi prevalevano  per  la  velocità  delle  navi  e la 
perizia  nelle  cose  del  mare,c  i Romani  mosiravansi 
di  lunga  mano  superiori  nella  forza  dei  soldati. 
Ouìndi  in  fino  a tanlo  che  la  battaglia  fu  piuttosto 
di  navi  con  navi,  che  d'uomo  ad  uomo,  i Cartagi- 
nesi trovaronsi  senza  dubbio  in  miglior  condizio- 
ne: ma  quando  poi,  abbassali  i corvi  c congiunte 
le  navi  fra  loro,  si  cominciò  a combattere  da  vi- 
cino, la  vittoria  inclinava  apertamente  dalla  parte 
dei  Romani.  Perocché  il  soldato,  naturalmente  for- 
tissimo, dovendo  combattere  al  eavspcllo  dei  pro- 
pri consoli,  studiavasi  di  far  loro  conoscere  il  pro- 
prio valore  con  magnanimi  fatti. 

VII.  Mentre  che  in  questa  parte  cosi  si  combat- 
te, .\nnone  lanciatosi  addosso  alle  navi  dei  triarii 
col  destro  corno  da  lui  fino  allora  tenuto  immo- 
bile, c fallo  impeto  contro  di  loro,  le  ridusse  in 
gravi  angustie  ed  a pericoloso  parlilo,  E quasi 
nello  .stesso  momento  di  tempo  anche  l'ala  sini- 
stra dei  Cartaginesi,  cambiata  la  forma  nella  quale 
primamente  si  era  disposta  c fatta  uguale  la  fron- 
te, si  fece  addo.sso  coi  rostri  anche  alla  terza  Bol- 
la dei  Romani,  la  quale  come  si  è dello,  traeva  a 
rimurchio  le  navi  cariche  de'cavalli.  Ma  i Romani 
in  quel  frangente  tagliate  le  corde  si  apparecchia- 
rono in  acconcio  di  far  resistenza;  ed  appiccatasi 
quindi  anche  in  questa  parte  la  zuB'a  v'ebbero  Ire 
diverse  battaglie  navali  in  altrettanti  luoghi  dis- 
giunti da  grande  intervallo.  Uopo  che  si  fu  di 
questa  maniera  combattuto  gran  pezza  con  incer- 
to successo , accadde  finalmente  quello  che  di 
necessità  suole  avvenire  mai  sempre, ogniqualvol- 
ta cnmballasi  contemporaneamente  e con  forze 
uguali  in  più  lunghi;  che  quella  parte  la  quale 
per  la  prima  fu  ribultata,fu  poi  cagione  all'avver- 
sario della  vittoria  di  tutta  la  pugna.  E così  inter- 
venne, che  non  polendo  Amilcare  comportare  più 
a lungo  l'impelo  e la  violenza  dei  nemici,  la  sua 
fuga  disordinò  c fece  fuggire  immanlinenli  anche 
il  restante  della  Bolla  Cartaginese. 

Vili.  Imperciocché  mentre  il  console  L.  Manlio 
era  occupalo  nel  raccogliere  le  navi  lolle  al  ne- 
mico c legarle  alle  proprie,  l'altro  console  M.  Re- 
golo vedendo  accesa  aflrove  la  battaglia  si  alTrellò 
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r.undac  classis  navibus,  quol(]uol  e*  priore  pugna 
iiitegrac  illaesacque  evaseranl.  Ccleriler  opem 
islam  sensere  triarii,  recepilisque  animis,  quos 
propc  ad  cvlremum  iiericulum  adducli  dcsponde- 
rant,  sircnuc  diniicarc  cum  adiersariis  coeperunl. 
Hanno  cum  et  lins  acrius  resistere  sibi,  et  a tergo 
se  premi  riderei  a recentibus,  \elis  in  alluni  datis 
iminincns  exitìum  praevenire  studuil.  Cum  inler 
haei:  L.  Manlius  quoque,  tertiam  Komanorumclas- 
sem  a Carthaginicnsium  sinistro  cornu  ad  Icrram 
urgeri  conspicalus,  cursum  co  ìnlendissel,  siiper- 
venil  et  M.  Itegulus,  qui  iam  bippagincs  et  Iriarios 
in  tutu  locaverat,  ila  subito  facies  rerum  vcriitur, 
elauduniurque  et  ciugunlur,  qui  paulo  ante  Ito- 
manos  circumdederanl;  quos  cquidem  in  arclum 
conslipalos  et  vclul  obscssos  olim  pessumdedis- 
senl,  iiisi  melu  corvorum  accedere  vcrili,  spalium 
dedisseni  consulibus,  ut  et  suos  eriperent  incolu- 
mes,  et  Carlliaginieusibus  subito  accursu  circum- 
fusi,  naves  qiiinquaginla  cum  vecloribus  omnibus, 
velul  indagine  capercnl:  paiicae  reliquae  iuila  li- 
lus  ipsum  se  subducenlcs  cfTugere. 


IX.  Fuil  hoc  proclium  cum  rarietate  casiium, 
et  conlenlione  pugnandi,  lum  eliam  amissarum 
ulrinqnc  navium  mulliludine  inler  panca  memo- 
randum. Tres  et  sesaginla  Poenorum  naves  caplae; 
supra  triginla  depressae  sunt:  viclores  (|uatuor  et 
viginli  naves  amiserunt  fluctibus  hauslas;  at  in  po- 
le.stalem  bostium  nulla  pervcnil.  Post  hanc  viclo- 
riam  Messanam  reversi  paucos  dics  navibns  bomi- 
nibusque  rcficiendis,  et  ampliori  commealui  pa- 
rando dederunt.  Inler  quos  llamilcar,  cum  Afri- 
cam  ab  Romaiiis  adiri  vcbemenler  nollel,  probi- 
bere  vero  vi  et  armis  non  posse!,  ad  dolos  se  cou- 
tulil;  niissoqne  ad  eos  per  caiisam  pclcndae  pacis 
llannone  tempus  exirabere  salegit,  donee  copiae, 
(juas  Cartilagine  sibi  mini  sperabat,  advenisscnt. 


di  recar  ivi  soccorso  a'suoi,  seco  adduccndo  a tal 
uopo  tulle  quelle  navi  della  seconda  flotta  cli'era- 
110  uscite  sane  c salve  dalla  precedente  pugna.  Nè 
i triarii  lardarono  a sentire  il  vantaggio  di  questo 
soccorso,  e rinfrancali  gli  animi  che  in  quel  peri- 
colo quasi  estremo  s'craii  non  poco  aviiliti,  comin- 
ciarono a combattere  valorosamente  il  nemico.  Ed 
Annone  allora  reggendo  che  i triarii  acremenlo  a 
lui  resistevano,  c sentendosi  nel  tempo  medesimo 
incalzare  alle  spalle  da'legni  nuovaroenle  soprar- 
rivati, fece  vela  nell’alto,  e si  alTretlù  di  sottrarsi 
colla  fuga  al  pericolo  clic  gli  slava  già  sopra.  In 
questa,  accortosi  anche  L.  Manlio  che  la  terza  flot- 
ta dei  Romani  era  incalzata  c sospinta  al  lido  dal 
sinistro  corno  dei  Cartaginesi,  dirizzò  a quella 
volta  il  suo  corso,  e v’arrivò  in  quel  mentre  che  vi 
perveniva  dall’altro  lato  anche  M.  Regolo  dopo 
aver  già  condollc  a salvamento  le  navi  cariche  dei 
cavalli  e de’  triarii.  Per  comseguenza  le  cose  cam- 
biarono quivi  immantinenli  d’aspetto  ; e trnvaronsi 
circondali  e chiusi  aH’inlorno  coloro  che  poco  pri- 
ma s’avevano  presi  in  mezzo  i Romani.  1 quali  a 
dir  vero,  chiusi  com’erano  in  angusto  spazio  e 
quasi  assediali,  sarebbero  stati  in  altri  tempi  soin- 
nicrsi  dai  nemici. ove  questi  (mentre  dubitavano  se 
loro  convenisse  o no  raccostarsi  per  tema  dei  cor- 
vi) non  avessero  lascialo  ai  consoli  il  tempo  neces- 
sario per  trarre  da  quel  pericolo  sani  e salvi  i pro- 
pri compagni,  e per  togliere  a loro  medesimi  cin- 
quanta legni  con  quanti  su  vi  erano,  i quali  cir- 
condali in  quel  subito  discorrimento,  rimasero 
come  colti  a una  rete.  Alcune  altre  poche  navi  po- 
tcron  fuggire  ritraendosi  vicino  alla  spiaggia. 

IX.  Questa  battaglia  adunque,  o si  guardi  la  va- 
rietà dei  casi  e la  fermezza  del  combattere , o si 
guardi  il  gran  numero  delle  navi  dall  una  c dall  al- 
tra parte  perdute,  fu  una  delle  più  memorabili  che 
siano  mai  accadute.  Dei  Cartaginesi  furono  prese 
sessanlaquatiro  navi , e calatene  al  fondo  più  di 
trenta:  i vincitori  jioi  ne  lasciarono  anrh’cssi  ven- 
tiquattro ingoiate  dai  flutti;  ma  nessuna  delle  loro 
ne  cadde  in  potere  dei  nemici.  Dopo  avere  olle- 
nula cosi  questa  vittoria,  i Romani  se  ne  tornarono 
a Messina,  e quivi  spesero  alcuni  giorni  nel  rin- 
lopparc  le  navi , nel  dar  riposo  ai  soldati,  c nel 
provvedersi  di  piò  abbondante  vettovaglia.  Ed 
Amilcare  frattanto  volendo  con  ogni  sforzo  impe- 
dire che  i Romani  approdassero  alle  spiagge  Af 
fricane,  c vedendo  di  non  poter  ciò  fare  colle  armi 
e colla  forza,  si  volse  agl’  inganni;  c spedito  a loro 
Annone  sotto  colore  di  domandare  la  pace , pro- 
cacciò di  tirare  si  in  lungo  la  cosa,  che  avessero 
tempo  d’ arrivare  anche  le  nuove  forze,  le  quali 
egli  sperava  che  da  Cartagine  dovessero  essergli 
inviate. 
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X.  Hanno  cumad  consules  acccssìsspl,  audirot- 
quc  Toccs  idem  in  illiim  slatucndum  esse  clami- 
tanliiim,  tjuod  quinto  ante  anno  in  Cn.  Cornelium 
Asinnni  consulem  Paoni  desiqnavissenl ; asiuto 
responso  pcrìculiim  inlenlaluin  eliisil:  hoc  vero, 
i nquil,  si  /eccrids,  iam  ni/ii/o  erilis  Afrìs  melio- 
res,  sliitim(|iiK  consuics  cjccpcre  scrmoiiein,  la- 
cere iussis,  qui  viiiciendum  diveraiit,  convcnicns- 
que  Homanae  genlis  gravitate  vnx  audila  est:  Isto 
le  medi,  /fanno,  fides  civitalis  nostrae  liberal.  De 
pace  quia  ncque  Poeniis  serio  agebai,  eonsulcs- 
que  victorìam  ipiam  paccm  inalcbanl,  frustra  agi- 
latiim  est.  Africanam  igilur  evpcdiliouem  diulius 
dilTerri  non  plaeuil.  Ncque  Poeni  duces  olislilcrc, 
quanquain  inlcr  se  consliliiissent,  i|uietum  iter 
liosli  non  concedere,  sed  diversis  ci  parlibus  car- 
però morarique.  Celerum  llannonc  ad  praemu- 
iiiendani  Carlhaginem  festinante,  llauiilcar  niliil 
movere  ausus,  Hcracleac  se  conlinuil:  naves  Ito- 
manae  et  ab  hoslibns  et  a tempestate  pacatnin  iter 
liabuerunt. 


XI.  Ncque  defuerani,  qui  longinquam  naviga- 
lioncm,  et  hoslilc  lilus,  ipsumque  Africac  nomen 
eihorrcsccrcni;  ante  celcros  imperium  delreclan- 
tc  tribuno  mililum  Maunio:  sed  adversus  bunc  ila 
exarsit  Rcgulus,  ut  virgassecurimqucminilarelur, 
ni  paruisset;  ila  dcnium  praeslilum  cstobsequium 
consuli,rormidinemquc  navigandi  propine  et  maior 
metus  «pulii,  llerniaeum  promontorio  nomen  est, 
quod  a sinu  Carlbaginis  in  mare  tiiculum  late  pro- 
curril;  cam  oram  priinae  liomannrum  naves  tc- 
nucrunt;  ibi  paulispcr  «spedalo,  doncc  tota  clas- 
sis  convcnissel,  lilus  Africae  practervedi  consuics 
ad  Clupcam  urhem  pcrvenere:  Ine  legioucs  cvpo- 
silac  suoi , navibusque  in  portum  subduclis,  val- 
ium ae  fossa,  quo  tulìores  c.sscul,  rircumdala: 
lirbs,  quia  dediliunem  abmiebai,  obscssa,  slatim-  i 
que  melu  civium  sive  dedita  sivc  deserta  (nam 
ulrumquc  Iradilur)  in  poicsialem  Homanornm  con- 
cessit. 


I» 


X.  Annone  pertanto  venuto  alla  presenia  dei 
consoli,  c sentendo  susurrare  da  alcuni  airinlomo, 
che  si  dovesse  procedere  contro  costui  come  cin- 
que anni  prima  i Cnrlaijinesi  avevano  trattato  il 
console  Cn.  Cornelio  .Asina,  egli,  con  un'accor- 
tissima risposta,  fuggi  il  pericolo  in  cui  si  trovava, 
dicendo;  Ila  se  eoi  rio  [arete,  non  potrete  poi 
darvi  più  nessun  vanto  di  essere  migliori  degli 
.ifjricnni.  Al  clic  subitamente  i consoli  interrup- 
pero quel  parlare,  c fallo  comandamento  di  lacere 
a coloro  clic  davan  consiglio  di  legar  quel  legalo, 
s'intese  una  voce  conveniente  alla  gravità  della  na- 
zione Romana, che  diceva:  Ha  questa  paura,  o An- 
none, li  libera  la  fede  solita  serbarsi  dalla  nostra 
città,  nella  pace  poi  si  trattò  inutilmente,  perché 
il  Cartaginese  da  sua  parte  ne  ragionava  senza  in- 
tenzione di  concbiuderla  daddnvero,  ed  i consoli 
agognavano  soltanto  alla  vittoria.  Quindi  fu  deli- 
beralo die  non  dovesse  protrarsi  piò  a lungo  la 
spedizione  Affricana.  .Nè  i comandanti  Cartaginesi 
si  attraversarono  al  loro  disegno,  sebbene  avesse- 
ro preso  il  parlilo  di  non  lasciar  quieto  il  viaggio 
al  nemico,  ma  si  di  molestarlo  c lardarlo  in  di- 
verse parli.  Se  non  che  poi,  essendosi  Annone 
portalo,  colla  maggior  sollecitudine  die  potesse, 
a fortificare  Cartagine  , Amilcare  se  ne  stelle  in 
Eraclea  senza  aver  punto  coraggio  di  far  nessun 
luovimcnto. 

,\l.  Nè  mancarono  in  sì  grande  impresa  coloro 
clic  mostrarono  di  aver  in  orrore  la  lunga  naviga- 
zione, c la  spiaggia  nemica  e perfino  il  nome  stes- 
so di  Affrica;  c già  cominciava  a negare  ubbidien- 
za fra  gli  altri  anche  Maunio  tribuno  do'  soldati. 
Ma  contro  di  costui  si  accese  in  tanto  sdegno  il 
console  Regolo,  clic  minacciò  di  farlo  percuotere 
colle  verghe  e colla  scure,  se  non  si  riducesse  al 
dovere.  In  questa  guisa  si  tornò  a prcsiiirc  il  de- 
bito ossequio  al  console;  e la  temenza  del  navi- 
gare insino  allora  gravissima  fu  spenta  da  un  altro 
timore  soprarrivalo  con  maggior  forza.  Avvi  un 
promontorio  nominato  Emiio  che  dal  seno  dov'è 
fabbricata  Cartagine  si  stende  a viilungo  nel  mare 
Siciliano,  ed  a questo  approdarono  le  prime  navi 
Romane  che  toccarono  spiaggia.  Quivi  poi  soffer- 
matisi alcun  poco  fino  a tanto  che  tutta  vi  si  fosse 
raccolto  la  fiotta,  i consoli  sospingendosi  dentro 
al  lido  dell'Affrica  arrivarono  alla  città  di  Clupca; 
dove  posero  in  sul  lido  le  legioni,  e tratte  in  porlo 
le  navi,  le  circondarono  con  imo  steccato  c una 
fo*a  afiinchè  vi  stessero  più  sicure.  La  città  imi 
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perchè  non  voleva  Uidiirsi  alla  re.sa.  fu  assediala, 
e immàòlmèriti  venhe  iii'piilere  doilfomani,  o sia 
■(■lime -die*»» alcuni .e\)c  per  timore  dei  cittadini 
>hfS(j  ; patto  rendula,  o sia  in  vece  elle  la  diser- 
tassero siccoiftt  bUeimand  ateettùaRri.  ^ 
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XII.AlCnrlhagimcnscs.quanquam  sane  duraci  i 
insuela  palcrcntiir,laiDcu  (rratulabanlursibi, quoti  j 
aliquanlo  milinra  forniidalis  accidissent.  Mclue- 
rant  eiiim  audiln  pugnac  iiavalis  cvilu,  ne  pruli- 
nus  ad  ipsani  Carlhaginem  TÌclorcs  copine  duce- 
rcntur.  llat|uc  noniiiliil  ci  priore  melu  rcspiran- 
tcs  in  contrahcndas  copias  iirbemt|ue  et  subiir- 
banam  rcgioncm  luendam  inlenti  crani.  Con.siile.s 
intcrea  missis  Romani  nuniiis , qui  et  res  bacle- 
nus  gcstas  doccrenl,  cl  de  inslanlibus  senlentiara 
Patruni  Mquircrcnt,  Clupeam  niuniuni,  ut  ea  sede 
belli  utercnlur;  pracsidiotiuc  ad  urbis  et  agri  cu- 
stodiam  imposilo,  cum  cclcris  omnibus  copiis  lon- 
gius  progressi, cultissimam  rcgioncm,  ulpole  quac 
post  Agalhoclis  tempera  fcrrum  hostilem  non  ri- 
derai, pcrpopulantur:  villas  magniOcas  mullas  de- 
struunt:  magnam  quadrupcdum  praedam,  liomi- 
num  practcrca  supra  vigilili  inillia  abducunt,  ne- 
mine  prohibcre  auso;  oppida  quoque  miilla  vi  nut 
doditione  capiunt:  in  bis  pcrfugarum  aliquem  nu- 
mcrum  deprehcndunl,  magnamque  vim  raplorum 
proiimis  bcllis  civium  Romanorum  liberanl:  (|uos 
inler  et  Cn.  Cornclium  fuisse  crediderim,  qui  pro- 
limo post  biennio  consul  ilerum  faclus  est. 


XII.  Ma  i Cartaginesi  sebbene  fosser  condoni  a 
tollerare  liurissimi  ed  insoliti  mali , pure  in  qual- 
che maniera  seco  medesimi  congralulavansi  che  i 
sinistri  fino  allora  avvenuti  fossero  meno  gravi  di 
i|uello  di’ essi  avevano  paventalo.  Imperciocché 
allorquando  fu  loro  portata  la  nnliiia  della  perdu- 
ta battaglia  navale,  avevano  imnianlincnti  temuto, 

, non  forse  l'esercito  vittorioso  venisse  di  subito  con- 
dotto alle  mura  di  Cartagine.  Per  la  qual  cosa  ri- 
avutisi alcun  poco  dallo  spavento  di  prima,  si  era- 
no volli  con  ogni  diligenza  e con  tutta  la  possibile 
sollecitudine  a raccoglier  milizie,  non  che  a forti- 
ficare la  città  ed  il  paese  suburbann.  I consoli 
frattanto  avendo  S|>cdili  a Roma  alcuni  legali  che 
rendessero  conto  delle  cose  falle  sino  allora,  c do- 
mandassero il  consiglio  de’Padri  intorno  a (|uelle 
che  rimanevan  ila  fare,  attesero  a fortificare  Clu- 
pea  per  giovarsene  siccome  di  piazza  di  guerra;  c 
posto  un  presidio  per  guardia  della  città  e del  ter- 
ritorio, procedettero  più  athlenlro  nel  paese  colle 
rimanenti  forze  e devastarono  una  fertilissima  re- 
gione che  dai  tempi  di  Agaloclo  in  poi  non  aveva 
giammai  veduto  nessun  ferro  ostile.  In  quella  spe- 
dizione rovinarono  molle  magnifiche  città;  fecero 
una  gran  presa  di  quadrupedi , e trassero  inoltre 
prigioni  più  di  ventimila  abitanti  senza  trovare  chi 
presumesse  di  far  loro  resistenza  in  tutte  riueslc 


XIII.  Dum  hacc  aguniur,  qui  Romam  a consu- 
libus  miss!  fuerant,  cum  mandatis  senatus  rcvcr- 
luntur;  iubebatur  autem  alter  contili  in  Africa 
manert  cum  ea  parte  cirium,  quam  rctineri  ex 
republica  iudicaesenl  ; alter  celeram  e.tasscm  et 
copias  Jtomam  reducere.  Sic  imminente  iam  hie- 
mc,  mansil  M.  Regulus  cum  quindecim  fenne  pc- 
ditum  minibus,  equitibus  quingeiilis,  cl  navilius 
quadraginta:  classcm  reliquam  mancipiis  cl  prac- 
da  onuslam  L.  Manlius  Siciliae  litora  luto  praelcr- 
veclus  in  urbem  rcporlavil.  Scplem  et  viginli  mil- 
lìa  caplivorum  ab  hoc  Romam  dcducta  reperio: 
navalcmtiuc  de  Poenis  dccrctum  ci  triiimphumcs 
se.  Post  hacc  Scr.  Eulvius  M.  F.  M.  N.  Pactiuus 
Nobilior,  et  M.Aemilius  M.  F.  L.  N.  Paullus  con- 
sules  facli  (A.  V.  i98,  J.  C.  *Si).  Ilis  Sicilia  et 
classis  provinciae  decretac:  Rcgulum  res  in  Africa 
prospcrrime  gerenlcm  ex  medio  cursu  victoriarum 
revocar!  non  placuit;  iussusque  procoi)sulc  bel 
lum  in  Africa  adminislrare. 


imprese.  Occuparono  eziandio  molli  castelli  parte 
a forza,  c parte  a patti,  c in  questi  irovaron  alcuni 
dei  loro  fuggiaschi,  e liberarono  un  gran  numero 
di  cittadini  Romani  falli  prigionieri  nelle  antece- 
denti battaglie  : fra  i ijuali  m’è  avviso  che  fosse 
anche  fin. Cornelio,  che  due  anni  dopo  fu  poi  fatto 
console  per  la  seconda  volta. 

Xlll.  Mentre  riucsle  cose  nclPAITrica  avveniva- 
no, coloro  che  dai  considi  erano  stati  a Roma  spe- 
dili, tornavano  già  cogli  ordini  del  senato.  Volc- 
vasi  che  «no  dei  consoli  si  fermasse  nell'  Affrica 
con  quella  parte  di  milizia  che  più  paresse  op- 
porluna  ol  vantaggio  della  repubblica;  e V altro 
riconducesse  a Roma  il  reslanle  della  /lolla  e 
dell'esercito.  Per  conseguenza  approssimandosi 
già  l'inverno,  si  stette  M.  Regolo  nclPAITrica  con 
quasi  quindicimila  pedoni,  cinquecento  cavalli  c 
quaranta  navi:  e L.  Manlio  ricondusse  lutto  il  re- 
stante della  flotta  carica  di  schiavi  e di  preda  pas- 
sando senza  periglio  di  sorta  innanzi  alle  spiagge 
della  Sicilia.  Alcuni  scrittori  alTermauo  che  da 
costui  furono  a Roma  condotti  venliseltemila  pri- 
gionieri, e che  gli  fu  decretalo  il  trionfo  navale 
sopra  i CarUigincsi.  Dopo  queste  cose  furono  falli 
consoli  Scr.  Fulvio  Pelino  Nobiliorc,  figliuolo  di 
■Marco  c nipote  di  un  altro  .Marco,  e M. Emilio  Pao- 
lo, figlio  di  Marco  c nipote  di  Lucio  (A.  R.  WS. 
J,  C.  2SI  ).  A costoro  furono  assegnale  la  Sicilia 
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XIV.  Id  scnaluscuiisullum  ncmoncccpil  aogrius, 
(|uam  idem  ilio,  cuiiis  in  liminrcni  factum  fucral. 
Igitur  lillcris  ad  scnaluin  missis  ca  de  re  questua 
est,  inierque  causas  pelendi  sucecssnris  posuil, 
villici  sui  morie  (is  agelliim  Iieri,  quem  liabebat 
in  Pupinia,  iugrrum  sepicm  colueral)  merceno- 
rium  occttsionem  naclum,  amoto  inde  itislni- 
inento  discessisse:  qtmre  necessarinm  csae  prue- 
scnliam  suam,  ne  rtire  dcserlo  non  esse!,  nude 
uxor  liberique  sui  alcrenlur.  Decrevilque  sciia- 
lus,ul  agcrlU.  Heguli  puhlice  colerclur,  res  amis- 
■sflc  TCdimcrenluT,  uxori  libcrisque  eius  alimenta 
praclierenluT.  Il  tura  mores  fiicrc.  Sed  ego,  quo- 
tics  liaec  atquc  (alia  lego  Iradove,  temperare  non 
posstim,  qiiin  rum  animo  men  recngilcm,  quanto 
sit  virtuli  llrmior  a laude,  quam  cv  pecunia  mcr- 
ecs;  quippe  tara  mullis  post  aelalibus  giuria  M.  Itc- 
guli  manel:  aliorum  opes  cura  dominis,  et  saepe 
aule  ipsos  perierunt. 


XV.  Carlliaginicnscs  interca  duobus  domi  eoii- 
Mituli.s  ducibus  .Vsdrubale  llannonis  F.  et  Boslarc, 
Icrtium  cliam  llamiirarcm  ex  Sicilia  accivere,  qui 
cum  pedilum  quim|UO  minibus,  cquilibus  quiii- 
genlls  lleraclca  Carlliaginem  propcre  venit.ll  i com- 
muulcato  inter  se  consilio  slatuerunt,  nonmoeni- 
bus,  ut  ad  eam  diem  factum  fuerat,  continendum 
exercitum:  net/ue  flomanos  impune  ijuidvisage- 
re  sinendos  esse;  sic  animis  ad  bcllum  gercndum 
incilalis  ciercitiis  cducilur.  Intcrea  IH.  Itegulus 
prolima  quaeque  subigendo  iu  loca  pcrveucral, 
per  quac  ilumen  llagrada  labilur:  ad  quod  castra 
habeutes  llnmaiius  improvisa  pcstis  et  damno  non 
mediocri,  et  terrore  adirne  malore  pcrculit.  Ma- 
gniludinis  cnim  portcniosac  serpens  ai|uatum  pro- 
fcclus  milites  invasi!;  Icrrilis<|ue  et  nequid(|uam 
rcpugnanlibus  inullos  ingenlis  oris  liialu  sorbuil: 
alio.s  spirarum  voluminibus  et  caudac  verbcre  ob- 
IriviU  nonnullos  ipso  pcslilcntis  lialilus  alllatu  ci- 
animavit:  lanlumi|iic  negotii  M.  llegulu  faccsscrc 
polnil,  ni  lutis  viribus  cum  co  de  possessione  am- 
nis  fueril  dimicandum. 
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c la  llolla,  non  giudicandosi  buon  consiglio  il  ri- 
chiamar Itegolo  dall’AfTrira,  mentre  con  tanta  pro- 
sperila vi  amministrava  la  guerra,  ed  era  per  cosi 
dire  a mezzo  il  corso  delle  sue  villorie.  Egli  ricc- 
volte  (|uindi  incombenza  di  continuare  la  guerra 
nellWITrica  in  qualità  di  proconsole. 

XIV.  Non  v'ebbe  alcuno  a cui  questo  senatus- 
consulto  riuscisse  più  grave  che  a Regolo,  sebbe- 
ne potesse  dirsi  che  soltanto  in  onore  di  lui  si  era 
fatto.  Egli  adunque  mandò  lettere  al  senato  per 
lamentarsi  di  quella  sua  decisione,  c fra  le  ragio- 
ni ch'egli  adduceva  nel  domandare  un  succcs-sorc 
oravi  questa  che  per  la  morie  di  un  suo  contadi- 
no (costui  era  solito  coltivare  un  piccini  campo 
di  sette  iugeri  che  Regolo  aveva  nella  Pupinia), 
un  mercenario  uvea  colla  quell’  occasione  per 
fuggirsene  cogli  attrezzi  deWagricoltura;  e quin- 
di facevasi  necessaria  la  sua  presenza,  afflnclU 
non  rìinanesse  deserta  la  villa  d'onde  la  sua  mo- 
glie ed  i suoi  Pgtituiti  traevano  la  sussistenza. 
Ma  il  senato  decretò  che  il  campo  di  Marco  Se- 
golo fosse  coltivato  col  danaro  del  pubblico,  che 
si  redimessero  le  cose  perdute  e si  provvedesse  al 
sostentamento  della  moglie  e dei  ^liunli  di  lui. 
SI  fatti  erano  allora  i costumi!  Ed  iu  ogniqualvolta 
0 leggo  0 scrivo  dì  tali  cose,  non  posso  trattener- 
mi dal  considerare  quanto  sia  più  sicura  mercede 
alla  virtù  la  lode  che  la  ricchezza.  Perocché  dopo 
il  volgere  di  tante  età  rimane  tuttavia  la  gloria  di 
Marco  Regolo,  mentre  le  ricchezze  degli  altri  pe- 
rirono coi  loro  padroni,  e non  di  rado  anche  pri- 
ma di  loro. 

XV.  I Cartaginesi  frattanto  dopo  avere  creati 
due  capitani  nell’  interno  del  proprio  paese,  A- 
sdrubale,  figliuolo  d’ Annone,  e Bostarc,  si  risol- 
vettero di  chiamare  anche  .Amilcare  dalla  Sicilia 
perchè  fosse  terzo  in  quella  carica;  ed  egli  solle- 
citamente volò  da  Eraclea  a Cartagine  con  cinque- 
mila pedoni  c cinquecento  cavalli.  Costoro  poi 
dopo  avere  considerata  insieme  la  condizione  del- 
le cose,  deliherarono  che  non  fosse  da  tener  più, 
oltre  resercito  chiuso  dentro  le  mura,  come  sino 
a quel  giorno  si  era  fallo,  nè  doversi  permettere 
più  oltre  ai  Romani  di  fare  impunemente  quello 
che  fosse  loro  più  a grado.  Quindi , eccitati  gli 
animi  alla  guerra,  condussero  fuori  della  città  l'e- 
sercito. Intanto  M.  Regolo  non  avendo  mai  cessalo 
di  soggiogar  tutti  i luoghi  dintorno,  era  pervenu- 
to a quella  parte  del  territorio  per  la  quale  discor- 
re il  fiume  Bagrada  ; c quivi  un’improvvisa  peste 
assalì  i Romani  recando  loro  non  piccioi  danno  e 
mollo  maggior  terrore.  Imperciocché  un  serpente 
di  prodigiosa  granilczza  assaltò  i soldati  eh* erano 
usciti  per  aci|ua,  c spalancando  la  gola  e l’immen- 
so iato  ne  ìnghiolll  molti  spaven  lati  e repugnanti 
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XVI.  Qiioil  ul>i  culli  indura  niililum  ficliiit , nc- 
que vinci  aul  vulnerari  draco  poto  ral,  durissima 
sqiiamarum  lorica,  quidquid  Iclorum  ingcrcrelur, 
facile  rcpelleiUc;  confiigieiidum  ad  inacliinas,  ad- 
veellsquc  ballislis  et  catapullis  velut  arx  quaedam 
munita,  deiicicndus  lioslis  full.  Posi  aliquot  ia- 
clus  in  vanum  cinis.soa  ingens  saium  spina  dorsi 
perfrada.vigorem  impeliimquc  formidaliilis  mon- 
stri rcsolvil.  Sic  quoque  dilllenUcr  confccluDi  est, 
tallii)  cuni  horriirc  legiiuium  et  cohorlium,  ut  se 
oppugnare  Oirlhagincm,  tpiam  alleram  talem 
bestium,  malie  latercniur.  Ncque  diuliiis  ibi  mu- 
rari castra  polueruni,  quiii  labo  inleclas  aqnas, 
et  omnein  circa  regionein  foclorc  iacenlis  peslifc- 
ru  alllalain  riigerenl:  non  sìnc  riiborc  aliquo  liu- 
manac  supcrbiac,  quac  non  raro  viribus  suis  niliil 
iiegalum  esse,  stolide  pillai.  Everciluni  certe  llu- 
inanuni,  imperatore  .M.  Uegulo,  terra  niariquc  vi- 
ctoreni  unus  anguis  et  vivus  e,vcrcuil,  et  inlerfe- 
elus  subinovil.  (Juare  nec  puduil  proconsuleni, 
liiiius  eliani  lio.slis  spulia  lioniam  niitterc,  tlniuris- 
que  sui  inagniludinem  cl  vidoriae  gaudiuni  pu- 
blico  nionumentii  faleri.  Curiiiin  enim  belluac 
detractuin  in  urbein  develicnduiu  curavil:  quud 
centum  viginli  pedes  longum  fiii.sse  dicilur:  et  in 
tempio  quodam  suspcnsuni,  ad  rVumantini  usque 
belli  tempora  duraiisse. 


XVII.  Molis  a Itagrada  caslris.  versus  urbem 
Adii!  evereiluin  duxit  consul,  obiler  evpiigiialis 
vaslatisquc  oppiilis  et  caslellis  . quac  in  ilinerc 
occiirrerant.  Ad  Adin  vero,  qiiam  capere  maioris 
erat  operac,  vinei.s  maelunis(|ue  adliibilis  insta 
iiislituta  est  obsidio.  Ad  quani  proliibcndam  Poeni 
dtices  cum  cclerilcr  aceurrisseni,  in  colle  quodam 
caslris  qiiidcni  Itnnianis  imminente,  sei!  impedito 
silvosnqne,  eonsederuiil.  .M.  Ilegulns  ingenio  situa 
et  genere  cnpiariiin  lin.stiliiini  acstimalo,  cimi  ìllls 
pedilcm  suo  iieiiliquam  r.umparaiidiim,  sed  in 
eleptianlis  cl  c(|iiilibus  spei  pliirimnni  esse  vidc- 
rel,  cetcriini  cam  viriiim  parlein  in  aperto  canqio 
formidabilcm  fiiliirani,iniquilatc  loeurnm  exeludi, 
iiiiitilemquc  rcddi;slullilia  liosliiimsapicnlcr  usua, 
prinsqnam  errorem  suum  aniniadvcrieie  ac  corri- 


. indarno.  Altri  colle  spire  del  corpo  e colle  baiti- 
I ture  della  coda  ne  atterrò  cd  uccise,  c molti  an- 
! cura  col  peslilenle  fiato  ne  trasse  di  vita , c fiiial- 
iiienlc  diede  tanta  faccenda  a M.  Itegolo,  die  bi- 
sognò comballer  con  Ini  con  tulle  le  forze  per  ot- 
tenere il  possedimento  del  fiume. 

XVI.  E siccome  questo  singolare combatlimcnlo 
cagionava  non  lieve  perdila  di  soldati,  nè  il  ser- 
pente poteva  esser  vinto  o ferito  perchè  la  duris- 
sima superficie  delle  .squame  resisteva  facilmente 
ai  giavellotti  che  gli  si  scagliavano  contro  , si  do- 
vette aver  ricorso  alle  macchine,  c fatte  appressar 

! le  baliste,  e le  catapulte,  assaltar  quel  nemico  non 
allrimenli  clic  una  rocca  fortificala.  Dopo  alcuni 
colpi  lanciati  a vuoto,  un  grosso  macigno  ruppe 
In  spina  dorsale  di  quel  Icrribile  mo.stro,  c ne  tol- 
se il  furore  e l’impelo:  c tanta  dillicollà  s'cbbc  a 
incontrare  in  questa  villoria,  c fu  si  grande  l'or- 
rore clic  quel  serpcnie  gettò  nelle  legioni  e nelle 
coorti,  che  protestarono  di  voler  piultosto  espu- 
gmire  Cartagine  thè  eomliattere  un' altra  rolla 
con  una  bestia  di  tal  natura.  Nè  poterono  tener- 
si a lungo  colà  gli  alloggiamenti;  ma  si  dovettero 
fuggire  le  acque,  infeste  di  marcia,  e il  paese  lutili 
pieno  di  pestifera  esalazione  pel  fetore  clic  man- 
dava il  corpo  di  quell'  ucciso  animale , non  senza 
qualche  vergogna  a dir  vero  deirumana  superbia, 
che  non  di  rado  pazzamente  alTerma  ninna  cosa 
esser  negata  alle  sue  forze:  ma  un  solo  serpente, 
vivo  pose  in  angustie , c morto  costrinse  a slog- 
giare un  esercito  itomano,  capitanalo  da  M.  Itogo- 
lo,  e vincitore  per  terra  e per  mare.  Quindi  notisi 
vergognò  il  proconsole  di  mandare  a Itoma  anche 
le  spoglie  di  questo  nemico , atlcslanilo  cosi  con 
un  pubblici)  monumento,  c la  grandezza  del  suo 
timore,  c l’allegrezza  della  sua  vittoria.  .Mandò  a 
Itoma  la  pelle  della  bestia  che  si  dice  fosse  lunga 
centoventi  piedi,  c clic  ap|icsa  a non  so  qual  tem- 
pio, durasse  fino  alla  guerra  Numnntina. 

XVII.  Levali  poi  da  Bagrada  gli  accampamenti, 
il  console  mosse  l’ esercito  alla  volta  della  cillà 
di  Adi,  e.spugnando  con  somma  prestezza  c ditoc- 
cnmlo  le  cillà  c i castelli  eJie  lungo  la  via  gli  si  pa- 
ravano innanzi.  Ma  pervenuto  ad  Adi,  e trovatala 
assai  piu  malagevole  da  prendere , vi  raccol.se 
intorno  le  maci-liine  e quant’  altro  era  d’uopo  ad 
un  assedio  regolare.  Per  il  che  i capitani  Cartagi- 
nesi volendo  impedire  l’ espugnazione  di  quella 
cillà,  vi  accorsero  con  tutta  la  maggior  possibile 
sollecilii<line,e  si  rollocarnnosapra  di  un  colle  che 
dominava  eminente  sugli  accampamenti  lìomani, 
ma  che  era  per  altro  intricato  c selvoso.  E M.  Ilc- 
golo  allora,  dopo  avere  pensalo  seco  niedcsiuio 
la  condizione  del  silo  c delle  milizie  nemiche,  c 
leggendo  che  la  costoro  f-jnleria  non  poteva  puii- 
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gcre  [losscnl.in  suis  caslris  cos  oppugnare  slaluil. 
(Juaproplcr  horlatus  tniliics,  cl  celerà,  quac  sug- 
gcrcbal  ralio,  Uiligcnler  evseculus,  iioiulum  certa 
luce  caslris  cgrediliir,  aciemque  in  adversum  col- 
lem,  ubi  Cartliagiiiiensium  crani  castra,  crigil. 


XVIII.  Poenos  ipsa  primo  Romanorum  audacia 
lerrilabal.qiiod  numero  paiiciorcs  CI  inferiore  loco 
tantas  copias  in  munimenlis  suis  aggrediebanlur: 
deinde  maior  inde  lumulliis  full,  qnod  equiles  et 
clcpiianli,  nude  plurimum  aiiiilii  speravisscni, 
non  mollo  millain  ulilllalem,  sod  ullru  pcrlurba- 
tioiicm  et  impedimenlum  alTercbanl.  Ipsum  quo- 
que tempus  augebai  trepidalionem,  quod  inopi- 
nantcs  el  magiiam  parlem  adirne  sopitos  Romanus 
invaserai.  Ilaque  multi  suis  in  cubllibus  trucidali 
suni:  alios  trepida  fuga  palanics,  cl  quo  se  rcci- 
percnl  nescios,  insidiae  sccundum  vias  collocalac 
exceperunl.  Mcrccnariis  tamen  Pocnorura  llispa- 
nis  (jallisque  raplim  inslrticlis,  et  evira  valium 
alacriter  cerlantibus,  in  ancipiti  aliquanidiu  viclu- 
ria  fuil,  fugicnlc  iam  legione  prima;  lolusque  llu- 
manorum  cicrcilus  inipulsus  forct,  ni  cohorles, 
alia  CI  parte  circumgredi  iussae,  hoslem  cedenti- 
bus  inslantem  opportuno  a tergo  aggres.sae  forcnt; 
tum  ctiam  qui  palilo  ante  lucum  dcscrucrant,  re- 
culligi,  cl  ad  rcpetcndam  pugnam  animari  potuc- 
re.  Sic  utriiiquc  impeditus  liostis,  cum  aliquamdiu 
fortissime  rcstilissct,  cedere  cuactus  est. 


XIX.  Quod  ubi  (Ieri  Carlliaginicnses  videro, 
continuo  se  eiiciunl  caslris,  et  contento  studio  fu- 
giunt.  Et  clepliaiilis  quidem  cquilibusque , post- 
quam  planiora  loca  alligcre,  facilis  et  lutus  rcce- 
ptus  fuit:  pedìlalum  paulo  loogius  pcrseculi  viclo- 
rcs,  ad  castra  diriplcnda  rcdicruni.  llac  pugna 


Io  essere  paragonata  alla  sua,  ma  che  invece  ave- 
I vano  somma  lìdania  negli  elefanti  e nella  eavalle- 
rin  ( forzi;  a dir  vero  formidabili  quando  si  debba 
combattere  in  campo  aperto,  ma  di  nessun  gio- 
vamento e del  lutto  inutili  dove  il  luogo  .sia  disa- 
giato ed  angusto),cgli  volgendo  in  proprio  vantag- 
gio la  slollciza  de'suni  nemici,  deliberò  di  assal- 
tarli nel  loro  campo  innanzi  che  avessero  tempo 
di  conoscere  il  proprio  errore  c di  mettervi  coni- 
, penso.  Per  la  qual  cosa, incoraggiali  alla  battaglia 
I i soldati,  c preparale  diligentemente  tutte  quelle 
i altre  cose  che  le  circostanze  del  momento  richie- 
' devann,  prima  che  l’alba  si  fosse  falla  ben  chiara 
I usci  dei  suoi  accampamenti , c mosso  le  sue 
I genti  verso  il  colle  sul  quale  si  erano  stanziali  i 
Cartaginesi. 

XVIll.  1 quali  fin  sulle  prime  furono  spaventa- 
ti dairardimcnlo  dei  Romani,  che  pochi  di  nume- 
ro e da  un  lungo  inferiore  si  pcriglia.s.sero  ad  as- 
saltare .si  cnpio.so  esercito  nei  propri  alloggiamen- 
ti. Ma  questo  spavento  c il  tumulto  crchbcro  poi 
a dismisura  quando  si  avvidero  che  i cavalli  c gli 
elefanti,  nei  quali  principalmente  aveano  poste 
le  loro  speranze,  non  solamente  riuscivano  inuti- 
li, ma  arrecavano  eziandio  confusione  ed  impedi- 
mento. 1,’ora  mcde.sima  poi  rendeva  maggiore  la 
paura  c lo  .scompiglio;  perchè  il  Romano  li  area 
assaliti  mentre  nessuno  pur  sospettava  di  quello 
arrivo,  ed  i più  erano  ancora  sepolti  nel  sonno. 
Per  conseguenza  molli  vennero  trucidali  nei  letti; 
ed  altri,  dispersi  dalla  subita  fuga,  nè  sapendo 
in  qual  luogo  potessero  trovar  riparo,  furono  col- 
ti alle  insidie  preparale  già  prima  lungo  la  strada. 
Contullociò.  essendosi  congregali  sollecitamente 
gli  Spagiiuoli  ed  i Calli  merecnarii  dei  Cartagine- 
si, e postisi  a comballerc  coraggiosamente  fuori 
dello  steccalo,  fecero  per  alcun  tempo  duhhiosa 
la  vittoria.  E già  si  era  messa  in  fuga  la  prima 
legione,  c lutto  rcscrcilo  dei  Romani  sarebbe  sta- 
to respinto,  se  le  coorti  non  fossero  accorse  ad 
assalire  in  buon  punto,  alle  spalle,  il  nemico 
ncirallo  che  più  animosamente  veniva  incalzan- 
do i]uc'  primi  che  avevano  già  comincialo  a ce- 
dergli. Ma  allora  poterono  ragunarsi  di  nuovo  co- 
! loro  che  dianzi  avevano  abbandonalo  il  loro  posto, 

^ ed  esser  inanimili  a rinfrancar  la  battaglia.  E per 
tale  maniera  poi  essendo  il  nemico  da  due  parli 
combaltuln,  dopo  avere  per  qualche  tempo  con 
grande  coraggio  resistito,fu  necessitato  di  cedere. 

XI.X.  Di  che  essendosi  accorti  i Cartaginesi, bai 
zarono  immanlincnli  dal  campo,  c senza  recar 
tempo  in  mezzo,  si  diedero  alia  fuga.  Oli  elefanti 
e i cavalli,  com'ebhero  posto  piede  nelle  sogget- 
te pianure,  poterono  facilmente  c con  sicurtà  riti- 
rarsi; ma  i pedoni  furono  più  lungamente  perse- 
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Pocnorum  scplcnidocim  millia  cacsa , quinquc  | 
capi!)  rcrernnlur,  cum  clcplianlist  duodevìginti.  | 
Eventus  Imius  pniclii  nuii  mollo  totani  circa  I 
rcgioncm.  sed  eliam  loiigius  dissilos  populos  Ro- 
manis  conciliavit,  dicbusquc  non  ila  mullis  oppida 
circilcr  octoginla  in  fidcm  venere.  Elide  Poenos 
in  magnas  anguslias  redaclos  propemodum  csani- 
inavil  capti  a Hcgulo  Tunctis  nuntium,  urbis  tara 
inunilac , et  quae  ad  duodeciinuin  a Cartilagine 
lapidem  posila,  ne  occullum  i|uidcm  hostibus  si- 
neret  esse,  qiiidquid  ibi  Aerei,  lum  ad  ipsam  ur- 
bein,  lum  ad  mare  prupinquum  patcnle  pro.spcclu. 


XX.  Ncque  solum  Romani  belli  Icrror  circum- 
slelcral,  sed  Numidae  quoque  vclcribus  odiìa, 
occasione  nova  slimulali  arma  moverani;  vaslan- 
doque  et  urendo  Punicus  agros  plus  eliam  tcrroris 
et  cladis,  qiiam  Roinanus  bostia,  infcrebani;  et  in 
urbcm  uudique  confugienles  rustici  non  conster- 
nalionem  modo  mavimam,  sed  iam  ramem  quoque 
facleliaut:  absumcntc  magnam  annouac  vim  tanta 
morlalium  multiludinc,  et  reliquam  adirne  copiam 
avarilia  domiuorum  occultante,  qui  ex  calamitato 
publioa  quaeslum  aucupantcs,  cum  ipsa  rcrum 
iiecessariaruni  penuria  prctium  carundem  auclum 
iri  quolidie  sperabaut.  Endc  factum  est,  ul  pronis 
uuribus  Icgatio  M.  Rcguli  acciperelur,  qui  belli 
cnurecli  lilulum  ambieus,  limcnsque , ne  quis 
Roma  succcssor  inissus  cum  iutcrcipcrct,  Poenos  ' 
ad  pacem  liortabalur.  j 


I 

1 

XXI.  Ilaqiic  missi  suntad  cum  quidam  ex  prin- 
cipibiis  ; sed  cum  a M.  Ilegulo,  qui  se  ccrtam  in  | 
manu  babere  vicloriam  pulabat , iniolerabiics 
condiliones  ferri  vidcrciil,  iufeclo  ncgolio  disces- 
scrunt.  Sicilia  enim  et  Sardinia  Iota  cedere,  Ro- 
mniiis  caplicos  gratis  reddere,  suos  pecunia  re- 
dimere, belli  sumtus  amnes  restituerc,  praele- 
reaque.  vectigal  annuum  pendere,  iubcbanlur. 
Ilis  alia,  ncque  ininus  mole.sta,  addebanlur:  ul 
eosdeni  cum  populo  Romano  hostes  amicosguc 
haberenU  tic  navibus  longis,  praeterquam  uno 
ulerentur:  Somanos  autem,  quoliescunque  signi- 
ficulum  esset,  Iriremibus  inslruclis  quinquagmta 
iucarenl.  Obslupcfaclis  ad  bacc  Icgatis,  et  ut 


guilati  dai  vincitori,  ì quali  poi  diedero  volta  per 
ricondursi  agli  alloggiamenti  ostili  c sacebeggiar- 
li.  E fama  che  in  questa  battaglia  fossero  uccisi 
diciassclicmila  Cartaginesi,  e che  se  ne  prendes- 
sero cinquemila  con  diciotlo  elefanti.  K questo 
prospero  successo  poi  guadagni')  ai  Romani  non 
solamenle  tutto  il  paese  airiutoriio,  ma  benanche 
alcuni  popoli  assai  lontani,  di  sorte  die  in  pochi 
giorni  vennero  nella  turo  amicizia  ed  ubbidienza 
circa  ollanta  castelli.  Laonde  i Cartaginesi  trova- 
ronsi  in  gravi  angustie  condoni,  ed  ebbero  quasi 
perduto  ogni  coraggio  quando  intesero  che  Re- 
golo aveva  occupala  la  cillà  di  Tunesi,  fortificata 
in  acconcio  di  ogni  difesa,e  lontana  soltanto  quin- 
dici miglia  da  Cartagine;  d'onde  non  poteva  ai  ne- 
mici restare  occulta  cosa  che  in  quella  capitale  si 
facesse,  veggendosi  di  colà  apertamente  si  la  ciuà 
e s)  ancora  il  mare  vicino. 

XX.  Nè  avevano  nell'animo  solamente  il  terrore 
della  guerra  Romana;  ma  anche  i Numidi  stimolali 
dagli  odii  aiilicbi  .avevano  impugnale  novelbuncn- 
te  le  armi  ora  che  si  vedevano  innanzi  queste  buo- 
ne occasioni;  e saccheggiando  ed  incendiando  i 
campi  Cartaginesi,  faccano  più  terrore  e più  dan- 
no degli  stessi  Romani.  Per  il  che  poi  riparando- 
si tulli  I concittadini  nella  città,  vi  recarono  non 
solamente  un  grande  spavento,  ma  ben  anco  la 
fame:  giacché  il  gran  numero  degrindividui  con- 
sumava ogni  giorno  una  prodigiosa  quantità  di  vet- 
tovaglie, e quella  parte  che  ancora  vi  rimaneva  era 
tenuta  in  serbo  c nascosta  dall’avariiia  di  pochi, 
i quali  desiderosi  di  trar  vantaggio  dalla  pubblica 
calamità,  speravano  che  il  prezzo  di  quegli  og- 
getti dovesse  farsi  ogni  giorno  maggiore  a misura 
che  divenivan  più  rari.  Donde  poi  addivenne  che 
si  desse  volentieri  orecchio  all'timbasciala  da  H. 
Regolo  spedila,  il  quale  desiderando  l’onore  di 
una  guerra  condotta  al  suo  termine,  e temendo 
che  soprarrivare  potesse  un  qualche  successore 
da  Roma  a rapirglielo,  esortava  i Cartaginesi  alla 
pace. 

XXI.  Quindi  vennero  a lui  spediti  alcuni  Ira  i 
principali  della  città:  ma  perchè  Regolo  come  co- 
lui che  pensava  di  aver  già  sicura  la  vitloria,  im- 
poneva gravissime  condizioni, se  ne  partirono  sen- 
za avere  conchiusa  nessuna  cosa.  Imperocché  or- 
dinava « che  la  Sicilia  e la  Sardegna  fossero  in- 
tieramente cedute  ai  Romani;  che  a loro  senza  ri- 
scallo  si  restituissero  i prigionieri;  che  fossero  in- 
dennizzati delle  spese  sostenute  in  quella  guerra; 
e che  oltre  a ciò  dovessero  i Cartaginesi  pagare 
un  annuale  tributo,  a Nè  a queste  condizioni  si 
contentava  il  console  ; ma  aggiungcvanc  alcune 
altre  non  meuo  gravi  a comportarsi;  « doves- 
sero i Cartaginesi  aver  comune  col  popolo  Ro- 
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miliora  imperaret  oranlibus;  vinccndum,  avi 
r i ncent  ibvs  obtemperandvm  esse,  rcspondil.  Qui- 
lius  in  urbem  relalis eiacerliali  Pocni,  c|uaiiquaiii 
rebus  admodum  accisis  utcrenlur,  onmia  lanicn 
prìus  pali  dccrevcrunt,  quam  eas  admitlcre  coii- 
ditioncs,quas  iiibil  aliudnisi  captirilalen  civilalis 
suac  scTTilulrmque  esse  arbilrabanlur.  In  eu  slalu 
rcrum  naves  , quae  ad  comluccndum  militcni  in 
Gracr.iam  niissac  fucrani,  colicela  mcrcenariomm 
hauti  exigua  niaiiu  rcdicrunt. 


XXII.  In  bis  Xanlhippus  quidam  crai  genere 
Lacetlaemonius,  qui  palriac  disiiplinac  , quam 
etlnclus  a pucrilia  eicellenler  filerai,  usiim  rei 
mililaris  haud  inferiorem  .adiuuierat.  Ilio  rebus, 
quae  eonsque  geslae  erant,  iulelleclis,  et  rciiquo 
Punìcarum  enpiarum.elepbaninrum,  equilnm  ap- 
parala cognilo,  non  dubilavil  iaclarc  palam,  Car- 
thaginienses  non  a Romanis , sed  a seinetipsis 
nictoa  esse,  per  imperitiam  duevm,  qvi  viribus 
suis  uit  nescitissenl.  Hoc  sermone  celerilcr  vul- 
gato, vocalus  a magislralibus  Xanlbippus,  raliones 
sententiae  suac  promil  lam  cvidenles,  ut  propc 
manibus  conireclarì  possini:  in  faciundis  ilinerì- 
bus,  in  coslris  ponendis,  in  proeUis  committen- 
dia,  loca  prorsus  incommoda  deligi  consueHsse, 
docci;  si  suurn  consiiium  audiant,  non  incolumi- 
tatem  modo,  sed  etiam  victoriam  promiltil.  Pro- 
banl  hanc  scntenliam  cum  celeri  civilalis  princi- 
pcs,  tum  ipsi  duces:  cl  laudabili  modestia  palriac 
saluti  suam  existimalionem  poslhabenics,  bomini 
peregrino  deferendum  imperium  ciercilus  sui 
consentiunt  consciscunique.  Xanlbippus  accepla 
polestalc  quoliiTic  miliics  ex  urbe  cducens,  cam- 
pcslrìbus  cxercitiis  ad  servandos  permulandosve 
ordines,  ducumque  lussa  celerilcr  ciscquenda 
adsucfacil:  copias  banc  disciplinam  cum  priore 
comparanics  admimtionc  sui,  flduciaquc  mclioris 
deinde  successus  impicl:  tota  cìvilas  rccreala  ex 
rebus  fere  dcspcralis  ad  eispcclalioncm  futuri 
erigi  tur. 


mano  gli  amici  c gl'inimici;  loro  non  esser  leci- 
to di  possedere  pii'i  di  una  nave  lunga  : aver  de- 
bilo  inoltre  di  prestare  ai  Romani  ben  cinquanla 
triremi  fomite  di  liillo  quello  cb'è  duopo  ogni 
qual  volta  ne  fossero  ricbie.sli.  » Laonde,  maravi- 
gliali a sì  falle  proposizioni  I legali,  c pregandolo 
a voler  imporre  più  miti  palli,  rispose,  doversi 
0 vincere  od  obbedire  ai  vincilofi.  Le  quali  cose 
poi  essendo  riferite  nella  cillà,  i Cartaginesi  ne 
furono  tallio  esasperali,  ebe  sebbene  si  trovassero 
in  assai  calliva  condizione,  pure  deliberarono  di 
voler  patire  qualsivoglia  danno  piullosto  clic  ac- 
cellarc  quelle  condizioni,  le  quali  pareva  loro  ebe 
ad  altro  non  mirassero  se  non  a far  serva  la  propria 
cillà.  In  questa  condizione  di  cose  furono  di  rilor- 
no  alcune  navi  ch'eransi  spedite  nella  Grecia  per 
arruolar  nuove  milizie,  c recarono  non  picciola 
mano  di  mereenarii. 

X.\H.  Fra  costoro  oravi  un  Santippe,  Spartano 
di  origine,  il  quale  alla  patria  disciplina, nella  qua- 
le (ino  da  fanciiillello  era  stalo  istrutto,  accoppia- 
va una  non  minore  spcrienza  nelle  cose  della  mi- 
lizia. Costui  come  ebbe  inteso  quello  ebe  Qno  al- 
lora si  era  fatto,  ed  avuta  contezza  delle  forze  clic 
ancora  restavano  ai  Cartaginesi,  de'soldali,  dc'ca- 
valli  e degli  elefanti,  non  dubitò  di  andar  dicendo 
pubblicamente, i Cartaginesi  non  essere  stali  vinti 
dai  Romani, ma  sibbene  da  sè  medesimi,  per  l'im- 
perizia dei  loro  capitani  che  non  avevano  saputo 
approCtlare  delle  proprie  forze,  a Laonde,  corse 
in  un  subito  queste  parole  per  le  boccile  di  tulli, 
e cbiainato  SanUppo  ed  interrogalo  dai  magistra- 
li intorno  a questa  sua  sentenza,  recò  in  mezzo 
tante  ragioni  a sostegno  del  suo  avviso,  da  poter- 
sene per  cosi  dire  toccar  colle  mani  la  verilà. Mo- 
strò loro  « come  nel  viaggiare,  nello  eleggere  i 
luoghi  dove  porre  gli  accampamenti,  e nel  com- 
battere fino  allora  eransi  cercale  sempre  le  più 
contrarie  posizioni  ebe  mai  si  potessero  trovare; 
però  (juando  volessero  seguila^  il  syo  consiglia, 
egli  prometteva  loro  non  solamente  di  trarli  sani 
e salvi  dal  pericolo  in  cui  si  trovavano,  ma  benan- 
che di  farli  vittoriosi,  a II  suo  discorso  fu  appro- 
valo non  solamente  da  lutti  i principali  cittadini, 
ma  eziandio  dagli  stessi  condottieri,  i quali,  an- 
teponendo con  lodevole  modestia  la  salute  della 
patria  alla  privala  loro  gloria,  consentirono  che 
fosse  da  commettere  a quello  straniero  il  coman- 
do del  loro  escrcilo.Allora  Sanlippo  ricevuta  quel- 
la podestà,  cominciò  a condur  fuori  della  città  in 
ciascun  giorno  i soldati,  e quivi  avvezzarli  a con- 
servare ed  a mutare  all'uopo  le  poste  ordinanze, 
non  che  ad  eseguire  in  generale  gli  ordini  dei  co- 
mandanti. E la  soldatesca , paragonando  quella 
disciplina  che  da  lui  si  insegnava  con  quella  che 
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XXIll.  Hanc  alacrilalcm  omnium  ubi  duces  vi- 
ileiil,  animo  cl  ipsi  rcccplo  in  lioslcm  ilcrum  du- 
cere consliluunl:  suosque  uli  tempus  poslulabat 
adliorlalijcum  duodecim  fcrc  minibus  pedilum, 
qualuor  equitum,  el  clcplianlis  non  mullo  paucio- 
ribns  ccnlnm  adversus  llomauos  progrediuntur. 
llonianos  unum  illum  movebat,  quod  iuslilulo 
priore  miilaln  Poonns,  vilalis  edilioribus  aspcris- 
qne  locis,  per  plana  camporum  videbanl  incedere: 
sed  perpetua  relic.ilale  in  superbiam  ciati,  tifici 
solilas  c.opiasductoremi|ue  Gracculum  dcspicic- 
bant.  Ne.qiie  ItegiiUis  intactus  crai  boc  forlunae 
obsequentis  blando  vencno;  igilur  cum  se  mariti- 
mas  Poenorum  vircs,  cum  pedestres  fregisse.  op- 
pida  ferme  duccnta,  liomiiium  ad  duccnta  millia 
ccpissc,  urbenuiue  ipsam  Piinicam  tariis  incoili- 
modis  laborantem  cogi  ad  dcilitioncm  posse  re- 
putarci,* paccm  tolerabili  conililionc  peieniibus 
negavit,  scripsitquc  Romam,  portas  Carthaginis 
a se  melo  ohsignalas  teneri.  Ita  magnos  ciiam 
animos  s,aepiusinsccundis  rebus  modcratio,quam 
in  adversis  conslanlia,  descriiit. 


XXIV.  Celcrum  Poenis  castra  loco  acquo  ba- 
bentibus,  SI.  Rcgulus,  cui  in  pedilatu  plus  robo- 
ris,  eoi|uc  montosa  cl  ardua  loca  sect.anda  crani, 
nihil  referre  virlulis  putans,  uhi  diiuicaret,  non 
limuil  el  ipse  campo  se  credere,  etiam  ad  maiorem 
oslenlalionem  lìduciac,  lluvio,  qui  medius  fucral, 
Iransmisso:  passuumiiue.  fere  mille  ducenlorum 
intervallo  ab  ostq  conslilit.  Xanibippus  Romani 
ducis  imprndciiIiameonspiratus,hoe  illud  tcmpiix 
esse,  quo  promesso  suo  Carlhaginiensibus  cxsol- 
vcret,  Icstabatur;  quod  enim  Romanos  ex  ilincris 
labore  defatigalos,  qualibus  optavi.ssct  locis,  na- 
cliis  crai:  suam  forc  vicloriam  non  dubilabat;  lem. 
pus  etiam  opportunissimum  ad  pugnam  videbatur; 
quod  praecipili  iam  in  vesperam  die,  Afris  loco- 
rum  gnaris,  sivo  vincerenlur,  elTugium  per  no- 
ctem  facilius  crai  fulurum;  sivo  vinccrent,  nihil 
ad  vicloriam  pcrsc(|ucndam  impedimenti.  Con- 
sullanlibus  ergo  Poenis  , quid  agcndum  csset, 
deorum  Itominumque  fidem  intocans,  ne  Inni 
praeclaram  occasionem  perderenl , od  proc- 
lium  capesscndum  omnes  impubi , co  faci- 
lius, quod  ipsi  mililcs  Xantinppi  nomen  incla- 


prima  usavano,  si  riempiù  di  ammirazione  non 
meno  che  della  speranza  d’un  buon  succes.so  ; c 
la  città  tutta  riavutasi  quasi  dalla  di.spcrazione  in 
cui  era  caduta,  solicvossi  di  nuovo  a sperare  mi 
avvenire  mcn  tristo. 

XXIll.  Laonde  come  i condottieri  degli  eserciti 
ebbero  veduta  in  tutti  tanta  alacrità,  rincorali  an- 
che essi  si  risolvettero  di  farsi  incontro  al  nemico: 
c dopo  avere  esortalo  le  loro  milizie  sccomlo  clic 
dal  momento  era  richiesto,  mossero  alla  volta  dei 
Romani  con  circa  dodicimila  fanti. ipiallromila  ca- 
valli, c poco  meno  di  cento  elefanti.  E i Itomaiii 
stavano  ammirali  c come  annuiti  daH’osscrvare, 
che  i Cartaginesi,  lasciala  la  loro  consuetudine, 
non  pili  cercavano  i luoghi  eminenti  cd  incomodi, 
ma  si  mettevano  nello  aperte  pianure  dei  campi: 
ma  nondimeno,  fatti  superbi  dalla  perpetua  loro 
forliina,  dispregiavano  non  meno  quelle  milizie 
solile  ad  esser  vinte  che  l’oscuro  Greco  ondo  era- 
no di  presente  capitanate.  Nè  Regolo  stesso  era 
immune  da  questa  albagia  procedente  dalla  trop- 
po favorevole  fortuna:  ed  avvisandosi  che  dopo 
aver  vinta  c rolla  la  forza  marittima  dei  Cartagi- 
nesi, sconfitti  gli  eserciti  di  terra,  presi  ben  due- 
cento castelli,  eon  circa  duecentomila  uomini,  e 
recata  la  stessa  città  di  Cartagine  in  gravi  angu- 
stio, potrebbe  di  leggieri  costringerla  ad  arren- 
dersi, scrisse  a Roma,  die  egli  teneva  chiuse  col 
timore  le  parte  di  Cartagine.  Tanto  è vero  che 
anche  gli  animi  grandi  furono  più  spesso  abban- 
donali dalla  moderazione  nella  prosperità,  che 
dalla  costanza  neU'avversa  fortuna. 

XXIV.  Frallanlo,  essendosi  i Cartaginesi  posti 
a campo  in  un  luogo  piano  ed  aperto,  M.  Regolo, 
il  i|ualc  (avendo  il  nerbo  del  suo  esercito  nella 
fanteria)  avrebbe  dovuto  per  conseguenza  cercare 
i siti  montuosi,  pure  avvisandosi  che  la  diversità 
dei  luoghi  in  cui  si  combattesse  non  potesse  nè 
accrescere,  nè  diminuire  il  valor  dei  snidati,  di- 
scese anch'egli  nella  pianura.  Ed  anzi  a dimosirar 
vie  più  la  fiducia  colla  quale  acco^a>asi  alla  bat- 
taglia ollrepassù  il  fiume  che  discorreva  fra  lui  e il 
nemico,  cd  andù  a piantarsi  lontano  da  quello  non 
più  di  mille  duecento  passi.  Laonde , Saiilippo, 
veduta  Timprudenle  condotta  deU’avversario , co- 
minciù  ad  affermare  francamciilc  a coloro  che  gli 
slavan  d’intorno,  essere  già  t-enufo  il  tempo  in 
cui  gli  sarebbe  data  occasione  di  mantenere  ai 
CartagineM  quello  che  loro  aveva  promesso.  Im- 
perocché non  dubitava  di  dover  essere  villoriosti 
avendo  a combattere  cui  Romani,  stanchi  già  dal 
cammino,  e venuti  appunto  in  quc'luoghi,  nei  qua- 
li egli  aveva  desideralo  che  si  portassero.  Aggiun- 
gevasi  a lutto  ciò  che  il  tempo  appariva  opporlu- 
nissimo  alla  ballaglia,  perchè  già  volgendo  il  gior- 
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manles  , insolita  nlarrilale  lioslrm  nitro  poscc- 
irant. 


XXV.  Summa  igilur  roi  Sparlano  permissa, 
crlucil  ilio  cicrdtum  , insiruilquc  hoc  modo  : 
Phalant  Carthaginicnsium,  in  quo  robur  crai  pe- 
clilalns,  in  suhsidiis  consliluilur  : buie , spalio 
reliclo  conveniente,  praelesuniur  elepbanli,  sini- 
plici  serie  laliludincm  phalangis  evacquanlcs;  in 
ulroque  cornu  evpcdili  cum  equilibus,  post  bos 
in  destro,  mercenariorum  gravis  armatura  collo- 
calur.  Acie  sic  ordinala  vclilibus  imperai,  oli  lelis 
cmissis  se  recipinnl  in  aperlos  ad  bone  usura  suo- 
nim  ordines:  et  buste  iam  a ralidioribus  excepto, 
rursum  erumperent  a cornibus,  Itomanorumquc 
cum  adversa  phalange  pugnanlium  lalera  repente 
incursarcni.  fiegulus  conira  copiis  ei  more  in- 
Mruclis,  cum  clephantos  in  prima  Pocnorum  acie 
Mantes  conspesissel,  consilium  ccleriler  capii: 
levilcr  armatns  in  rronlem  adducil.  in  subsidiis 
locai  densos  legionum  ordines,  equiles  in  cornua 
difTundunlur  ; lil  acies  in  allitudinem  firma,  sed 
multo  quam  fueral  anguslior. 


XXVI.  Ita  cum  el  ab  elephanlis  cl  ab  equilibus 
lioslium  periculum  esse!  ; adversus  belluarum 
quidem  irruplioncm  recto  provisum,  sed  in  locis 
pstentibus  spalium  equilalui  hoslinm  datura,  ut 
circumlundi  coniraclis  ordinibus  possel.  Proelium 
nb  elephanlis  coepil,  quos  in  adversuin  agmen  agi 
Xantbippus  iussil,  conrestimque  Itumani  clamore 
sublalo  arma  pulsanles  conluleruni  gradum.  Ab 
equilibus  eliam  ulrinquc  in  cornibus  pugna  com- 
missa;  sed  longe  Ine  minore  llomanorum  numero, 
cum  suslineri  vis  boslium  non  possel,  cito  fuga 
racla  est.  Al  e pedilibus  qui  sinistri  adslilcrani, 
sire  elephanlorum  occursum  vilaluri,  sive  facilio- 
Tito  Livio,  I. 


no  al  suo  fine,  gli  Affricani,  siccome  pratici  dei 
luoghi  avrebbero  potuto  con  sicureiza  o ritirarsi 
a salvamento  s'erano  vinti,  o cogliere  i frutti  della 
I vittoria  inseguendo  il  nemico  se  riuscivano  vinci- 
I turi.  Mentre  adunque  i Cartaginesi  starano  con- 
' snllando  intorno  a quello  che  loro  più  convenisse 
I di  fare,  Santippo  invocando  la  fede  e iT  soccorso 
degli  «omini  é degli  dei,  onde  non  perdere  in- 
frulluosa  quella  buona  occasione  che  si  vedeva 
fippareccliiala  dinanzi,  mosse  lutti  i suoi  alla  zuf- 
' fa:  c ciò  gli  riuscì  tanto  più  faciimcnie,  in  quanto 
che  i soldati  medesimi,  ad  alta  voce  gridando  il 
nome  di  Santippe,  con  insolita  alacrità  si  mostra- 
I vano  desiderosi  di  combattere. 

XXV.  Quindi  lo  Sparlano  (essendo  a lui  com- 
j messa  la  somma  del  comando)  fece  uscire  l'eser- 
cito dello  steccalo,  e lo  dispose  nella  seguente 
maniera.  Collocò  fra  i sussidiari  la  falange  dei  Car- 
taginesi nella  quale  slava  il  nerbo  della  fanteria;  e 
dinanzi  ad  essa,  ad  una  conveniente  distanza,  po- 
se gli  elefanti  che  disposti  in  una  sola  fila  ugua- 
gliavano la  falange  nella  larghezza.  D'ambo  i lati 
pose  i soldati  di  leggiera  armatura  insieme  colla 
cavalleria;  e dopo  di  questi  nell'ala  destra  i mer- 
cenari gravemente  armali.  Con  questa  ordinanza 
poi  comandò  ai  velili,  che,  lanciali  i giavellotti,  si 
raccoglicssern  nelle  file  de'loro  compagni,  a bello 
studio  disposte  in  acconcio  di  poterli  ricevere;  c 
che  quando  poi  il  nemico  già  fosse  venuto  alle  ma- 
ni coi  più  gagliardi,  essi  di  bel  nuovo  irrompes- 
sero improvvisi  dai  fianchi,  ed  assalissero  da  lato 
i llomani  occupali  nel  combattere  colla  falange.  E 
Itegolo  da  sua  parte  seguitando  il  suo  solilo  modo 
di  ordinar  le  ballaglie,  poiché  vide  che  gli  elefanti 
stavano  nella  prima  fila,  non  istelle  punto  in  forse 
intorno  al  partilo  che  più  gli  giovasse  di  prende- 
re; ma  collocò  i soldati  di  leggiera  armalura  nella 
prima  fronte;  le  fitte  ordinanze  delle  legioni  le 
collocò  ne'sussidiarii,  e divise  e distese  la  caval- 
leria nelle  ali;  c con  questa  distribuzione  l'ordi- 
nanza riuscì  più  forte  rispetto  alla  sua  profondità, 
ma  più  stretta  dell'usalo. 

XXVI.  E veramente  Regolo  aveva  con  ciò  prov- 
veduto accortamente  ai  danni  che  egli  poteva  te- 
mer dalle  bestie,  i quali  erano  senza  dubbio  gra- 
vissimi, ma  essendo  larghissimo  il  campo  non  ave- 
va impedito  alla  cavalleria  nemica  di  girare  all'in- 
lorno  ad  infestare  i suoi  sì  sirellamenle  ordinali. 
La  battaglia  poi  ebbe  principio  dagli  elefanti,  che 
Santippo  volle  si  spingessero  contro  la  schiera 
che  loro  slava  rimpetio:  c i Romani  «nch'essi  gri- 
dando ad  alla  voce  e percuotendo  le  armi  diedero 
cominciamento  alla  pugna.  Nel  medesimo  tempo 
si  azzuffarono  anche  dai  lati  le  apposte  cavallerie; 
ma  perchè  quella  dei  Romani  era  di  gran  lunga 
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rem  spcranlcs  de  merccnariis  vieloriani , horum 
in  aciem  irruiinl,  versosque  in  fugam  ail  valium 
usque  caslroriim  lioslilium  persequunlur. 


XXVIl.  Non  aeque  facile  reliquis  adversiis  elc- 
phantos  cerlamen  fuil:  quorum  iuloleraliili  mole 
dissipabaulur  ordines,  prolerebaulur  armali,  ag- 
mina  Iota  lanquam  ruina  slernebanlur.  Susll- 
nebat  lamcn  ineumbenles  ipi^a  aciei  densilas , 
aliÌ5(]uc  ali!  substiluli  ordines:  donec  siniul  locis 
omnibus  laborari  coeplum:  dum  estremi  quique 
ab  equitibus  circumvcnii;  priores,  quolquot  iam 
clcpiiantorum  aciem  pcrruperanl,  ab  integra  et 
instructa  phalange  hoslium,  etassultaulibus  ulrin- 
que  velitibus  cscepli,  passim  (rueidantur.  Ncque 
minus  caedis  in  ipsa  fuga  fuil;  per  aperta  loca  et 
plana  cITusos  elcphanll  Numidaeque  equites  im- 
missi  straverunt.  M.  Itegulus  cum  milillbus  fere 
quingentis  visus  in  manus  hoslium  venit;  et  tolo 
etercitu  non  amplius  duo  millia  homiuum,  qui 
merceuarios  loco  pcpulcrant  festinalo  abitu  Clu- 
peam  incolumes  praetcr  spem  evaserunt.  lloma- 
norum  sociorumque  millia  circiter  triglnla  sunt 
intcrreela. De  Punico  esercitu  ceeidcruni  nuii  multi 
praetcr  ucliiigeulos  ex  mercenariorum  agminc, 
quod  adversus  siiiislrum  hn.slis  cornu  dimica- 
veral. 


XXVlll.  Tanta  re  pcrrecla,  cum  cscrcllus  spo- 
liis  caesorum , et  imperatore  Komanorum  capto 
superbiis  Carihaginem  reverlcrclur,obviam  effusa 
urbanorum  multiludo;  alti  in  vicis  aut  domibus 
consistenlcs  incredibili  cum  vnluptale.speclaculo, 
quale  paulo  ante  vii  optare  ausi  csseni,  frueban- 
lur:  vii  tanlac  felicilatis  vel  gaudium,  sci  cliam 
fldem  capienlibus  animis.  Qui  cniin  modo  proxi- 
mc  in  despcrationeni  adducti  non  regionem  tan- 
tum suam,  sed  iirbcm  ipsam,  aras,  focos  amiltere 
timueraiit:  li  tanlam  rcriim  cuimnutalioncm  subi- 
to factam  esse,  quanquam  vidercnt,  vii  audel)aul 
credere.  Sed  maxime  in  ip.sos  duces  inieuli  uni 
nium  oculi  animique  erani:  cum  modo  Xantbip- 
pum,  modo  Rcgulum  iutueutes,  liiiius  acstimatio- 
ne  magnitudinem  sui  imperatorismelircnlur  eilol- 
lerenlque:  guantum  iKuin  Ksse  virutii  oporlerel. 


I minore,  non  potè  sostenere  gran  fallo  l'impelo  dei 
nemici,  e si  volse  prestissimo  in  fuga.  Sta  i fanti 
I che  stavano  alla  sinistra,  o percliè  volessero  evi- 
tare la  furia  degli  elcfauti,  o percliè  sperassero 
che  dovesse  riuscir  loro  più  facile  la  vittoria  se 
] combattessero  coi  mercenari,  scagliaruiisi  addos- 
so a costoro,  c costrettili  a dar  volta  li  persegui- 
larono  lino  allo  steccato  del  campo  nemico, 
j X.WII.  Egli  però  non  riu.scl  ugualmente  facile 
! c propizia  la  battaglia  contro  gli  elefanti,  clic  colla 
immensa  loro  mole  sbaratlavauo  le  lilc,  scliiaccia- 
vauo  gli  armati , c sterminavano  le  intiere  squa- 
I dre.  Ciò  non  di  manco  il  lìtio  ordine  delle  file  , 
le  quali  succedevansi  le  uno  alle  altre,  sosteneva 
ili  parte  il  peso  c la  furia  di  quelle  immani  bestie: 
in  fino  a che  poi  l’esercito  cominciò  ad  essere  tra- 
vagliato da  tulle  le  parti;  di  sorte  che  gli  uni  era- 
no circondali  ed  assalili  dalla  cavalleria  , gii  altri 
(quand'anclie  potessero  attraversar  sani  e salvi  la 
j scliiera  degli  elefanti)  trovaiansi  a fronte  la  falan- 
j gc  nemica  ancor  fresca  ed  intatta,  non  clic  i vcbii 
che  da  ogni  parte  accorrevano,  e tulli  in  somma, 
ed  ovunque , erano  trucidali.  Nè  la  fuga  poi  fu 
accompagnata  da  strage  minore  di  quella  accadula 
nel  furore  del  coinbaltimcnlo;  perocché  gli  ele- 
fanti e la  cavalleria  .Numidica,  polendo  in  quei 
luoghi  piani  ed  apcrii  adoperarsi  comodamciile, 
atterrarono  i fuggitivi  c ne  uccisero  un  numero 
prodigioso.  M.  Regolo  con  rinquecenlo  dc'suoi,  0 
in  quel  torno,  fu  preso  viro  dai  nemici:  e di  lutto 
rcscrcilo  si  condussero  a salvamento  soltanto  due- 
mila soldati,  che  avendo  ributtali  i mercenari, 
fuor  della  propria  speranza  si  erano  condotti  sani  c 
salvi  sollecitamente  a Clupca.  Dc'Romatii  e de’col- 
legali  ne  furono  uccLsi  intorno  a trentamila:  dei 
Cartaginesi  non  molli,  se  ne  logli  ottocento  mer- 
cenari, clic  avean  combattuto  coll'ala  sinistra  del- 
l'esercito nemico. 

XXVlll.  Quando  dopo  sì  grande  impresa  l’cser- 
cito,  superbo  non  meno  per  le  spoglie  degli  uccisi, 
che  pel  caso  di  aver  fatto  prigione  il  capitano  ne- 
mico, se  ne  tornava  a Cartagine,  accorsero  ad  in- 
contrarlo in  gran  folla  i cittadini,  ed  altri  stando 
uc'liorghi  c nelle  case,  con  indicibii  contento  go- 
devano la  vista  di  uno  spettacolo  che  poco  prima 
non  avrebbero  neppure  osato  sperare:  c l’allegrez- 
za era  tanta  che  gli  animi  loro  non  potevan  capirla, 
c (piasi  neppur  crederla.  Impcruccliè  coloro  che 
non  ha  guari,  usciti  d'ogni  speranza  , avevan  te- 
muto di  perdere  non  solamente  il  loro  territorio, 
ma  amdie  la  città,  le  are  ed  i focolari,  sebbene  ve- 
des.sero  quella  grande  mutazione  di  cose  eli’ era 
avvenuta,  pure  appena  appena  sapevano  indursi  a 
crederla.  Ma  tutti  poi  avevano  gli  occhi  e gli  ani- 
mi rivolti  partieolarmcute  a'capitani;  c riguardan- 
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'/Ili  ducent  acerrìmvm,  fortmatum  ùellalorcm, 
viclorcyn  sit/icrfctim,  Itoslcm  iinjilacabilcm,  ler- 
rorcm  pcstemque  maijnuc  Cartliaijinùi,  cxercUu 
/lorenlùìsimo,e.vÌ!'liiunU(me  amplixsimajiberlale 
ilenique  ipsa  tam  facile  tamque  celerilcr  ex- 
trissci? 


XXIX.Augcbat  admiraliouctn  liabilus  viri,  quoti 
sub  oviguis  mftiibris,  asiicrluqiie  non  nimis  de- 
coro, ingenlem  virluletn  oecullaveral.  Qiiibus  cv 
rebus  inullum  Xanlliippo  gloriae,  sed  iiec  niiniis 
invidiac  iiaseebatur.  Quo  in  inonslro  profligando 
non  minore  priideidìa,  quani  in  bello  conficiendo 
iisus,  qiianquain  diiiturnus  ipsi  raelorum  suorum 
friiclus  Carlliagine  doberelur,  rclim|uere  spes  an- 
cipitcs  et  insidiarum  plenas,  et  aule  mulalioncm 
aniinorum  aut  forlunae  domum  regrodi,  slaluil. 
Hoc  enim  plcrimiquc  ingenio  homincs  agunt,  ul 
palriae  sludium  in  ore,  privatimi  in  animo  magis 
liabeaiit:  igitur  quamdiu  quidcni  lionores  et  divi- 
lias  incolumi  civitate  quaerere  lucrique  possunt, 
aniorem  illius  ardentissiinum  pracfcrunt:  ubi  pe- 
riculuin  est,  ne  ad  alios  ob  magnani  virtulem  et 
evimia  merita  baec  concedant , lungo  malunl 
deesse,  qui  publicac  rei  prosint,  ijuani  esse,  qui 
ubsiiit  suac. 


XXX.  Doncc  aulem  alios  acquipararc  posse  pu- 
tant,  occiiltius  atquc  remissiiis  invident;  cuin  vero 
longissimc  relicti  , comparatione  propinqua  se 
premi  sentiunt,  npesque  et  magistratus,  quos  ipsi 
siliebant,  pcnes  alios  esse;  quod  virtute  despera- 
runt,  per  calumiiiam  et  criminationcs  mcliorum 
consequi  studciit.  Ila  fìl,  ul  optimo  cuique  plures 
inimici  sint,  plurcsquo  insidiac  slruantur:  sed 
adversum  lias  bnmini  indigenae  in  prnpinquis  et 
amicis  suis  praesidium  est:  peregrinus  hoc  ausilio 
dcsiilnlus.  malitiam  degeuerum  animorum  acnit 
ipsa  facilitale  nocendi,  quod  insidianlibus  magis 
esposilus,  vel  everli  citra  maiimum  laborein  pot- 
csl,  vel  dira  periculum  oITendi.  Xanlbippum  igi- 
lur  liaec  sagacissime  perpendissc,  quae  sccula  sunt 
e.videnicr  afllrmaruul.  ti  Abnavigantem  enim  per 
i|Uosdam  a Cartliagiuiensibus  immissos  submer- 


do  ora  a Sanlippo  ed  ora  a Regolo,  dalla  fama  di 
(picst'iillimo  erano  spinti  a levar  a cielo  la  gloria 
di  (|ucl  condottiero  che  aveva  saputo  debellarlo. 
E tutti  andavano  sussurrando,  dover  essere  un  uo- 
mo slraorilinnrio  costui  che  aveva  con  tanta  fa- 
cilità e con  si  f/rnndc  prestezza  vinto  e spogliato 
di  un  fwrenlissimo  esercito,  di  un'amplissima 
fama,  ed  inuUre  della  sua  propria  libertà  quel 
ferocissimo  capitano,  fortunatissimo  guerriero, 
vincitore  superbo,  ncmieoimplacabile,  terroree 
rovina  della  grande  Cartagine. 

XXIX.  L’aspetto  medesimo  poi  di  Sanlippo  con- 
correva ad  accrescere  la  meraviglia  ; poiché  era 
piccolo  della  persona,  e di  faccia  non  dignitosa, 
ma  nondimeno  sotto  questo  misero  corpo  occulta- 
va una  grande  virtù.  Ilondc  gli  venne  poi  non  me- 
no che  una  bella  gloria  una  grave  invidia.  Per  il 
che  egli  volendo  vincere  questo  mostro  con  non 
minore  prudenza  di  quella  usata  nel  recare  a sì 
buon  One  la  guerra,  sebbene  la  città  di  Cartagine 
aves.se  debito  di  rimeritargli  il  diuturno  fruito  che 
essa  godeva  della  vittoria  per  lui  riportala,  pure 
deliberò  di  rinunciare  a quella  dubbiosa  speranza 
che  vedeva  piena  d’insidie  e di  pericoli,  e prima 
che  gli  animi  si  cambiassero  verso  di  lui  si  ricon- 
dusse alla  patria.  Perocché  il  più  delle  volle  gli 
uomini  sogliono  avere  la  carità  della  patria  sul  lab- 
bro, ma  nell’animo  poi  l'amore  soltanto  di  sé  me- 
desimi. Per  la  qual  cosa  fanno  mostra  di  un  amor 
patrio  ardentissimo,  finché  sia  data  loro  facoltà  di 
acquistare  grandi  onori  c ricchezze  e di  conscrvar- 
le,colla  salvezza  della  città;  ma  tosto  come  sorge  il 
pericolo  che  queste  cose  tocchino  ad  alcuni  altri 
per  la  loro  grande  virtù  c pei  meriti  esimii  ch’ossi 
hanno,  comportano  volentieri  di  veder  che  alla  pa- 
tria manchin  coloro  che  le  potrebbero  tornar  utili, 
piullosto  che  tollerare  la  presenza  di  chi  può  es- 
sere d’impedimento  alla  privala  loro  grandezza. 

XXX.  E vanno  a rilento  ed  ooculli  nelle  loro 
insidie,  finché  stimano  di  poter  contendere  cogli 
altri  c pareggiarli  negli  onori  c nello  dovizie  ; 
quando  poscia  avanzati  di  gran  tratto  scnionsi  op- 
pressi dal  confronto , c veggono  che  ad  altri  si 
volgono  quelle  ricchezze  c quelle  magistrature 
delle  quali  essi  erano  tanto  desiderosi,  allora  stu- 
diansi  di  occupare, coll’appor  false  accuse  agli  ot- 
timi, quello  che  non  saprebbero  conseguire  colla 
virtù.  E di  qui  procede  che  chiunque  si  levi  più 
virtuosa  in  una  città,  subito  gli  nascono  molli  ne- 
mici , c gli  sono  tese  non  poche  insidie.  Se  non 
che  contro  di  queste  poi  coloro  che  .sono  nativi 
del  paese  |>ossunn  procacciarsi  qualche  difesa  nei 
congiunti  c negli  amici,  ma  quando  trattisi  di  uno 
straniero  che  non  ha  questo  soccorso,  la  stessa 
facilità  di  nuocergli  fa  più  ardila  la  malizia  dei 


Digitized  by  Google 


S’S 


DELLA  SECONDA  DECA 


sum  fcrunt,  post  accepDim  bi^iicficium  illius  au- 
clorcni  gravalis  exosisque,  quo  cisliiicto  faniani 
cliain  peregrina  virlule  scnratac  civilalis  erspira- 
turam  crcdiderinl  ». 


XXXI.  .Sili  de  falò  .Xanlhippi  non  cadem;  sed 
Punicam  lamcn  pcrfidiam  arguuni:  t dalam  cnim 
disecssnro  navem  \ctercin  el  rimarum  picnam, 
sed  ad  speciem  firniiludinis  rcccns  picalam;  ce- 
Irrum  virum  nequaquam  decipicniilms  racilcm, 
animadversa  fraudo,  dissimulaiiler  aliud  navigium 
conscendissc,  creptumque  pcriculo  esse».  Non 
minoris  perDdiac,  sed  ob  nunieriim  pereiutorum 
criidelllatis  odio  superior,  iisdein  temporibus  per 
pelrata  res  Iradilur.  Slcrccnarios  cnim  ob  navatam 
insigniler  operam  praemia  paolo  tiimulluosius 
elllagilanles,  in  naves  ìmposucruul,  facla  spc  alio 
quodam  loco  Iributum  ipsis  iri,  quod  pclerenl. 
Sed  a praefeclis  navium,  quibus  id  negotii  datum 
clam  fuerat,  in  deserta  quadam  insula  eipusili 
relictique,  cum  omnis  liumanac  opis  egenos,  sino 
alimenlis,  sine  naiibiis,  ncque  niaiierc  fame.s,  nc- 
que abire  pelagus  sineret,  foedo  liorrcndoquc  ge- 
nere morlis,  eitabuerunt. 


XXXII.  Apiid  alios  auclores  facinus  boc  ad  su- 
periora tempora  referri  rcperio,  quibus  Syracusani 
bellum  cum  l’oeni.s  babiiere:  nomenque  mansisse 
infami  deinceps  insulae,  ut  Ostodes  ( Ossuariam 
possemu»  dicere)  \ocarclur  Ea  post  l.iparaiu, 
nceidentem  versus  iu  allo  mari  sita  est.  Quac  fa- 
rla quomodocunque  aut  quocuu(|ue  tempore  eve- 
iierinl,  a celerà  Poenurum  inimanilatc  nihii  ablior- 
rens  habent.  Ncque  igilur  mirandum  est,  qui  in 
socios  adiuloresque  suo.s  boc  animo  fueruni,  si 
adversum  hostcs  iidem  se  gesseruut  inclemenlius. 
Ouanquam  profcclo  celeros  caplivoruin  satis  to- 


I perversi;  perucebè  essendo  egli  più  esposto  alle 
I insidie  de’  nemici,  può  essere  o senza  grande  fa- 
I lica  minato  , o sema  pericolo  oITcso.  E le  cose 
[ avvenute  appresso  dimostrarono,  che  Santippo 
i aveva  con  ottimo  senno  considerata  la  propria  con- 
I dizione,  ed  elellu  quello  ebe  gli  conveniva  di  fa- 
i re.  Pcroccbè  dicono  it  clic  mentre  veleggiava  da 
(iartagine  verso  la  Grecia  fosse  getlato  in  mare  da 
alcuni  a tale  elTelto  spediti  dai  Cartaginesi  : ai 
quali  parca  grave  e vergognoso  ebe  sopravvivesse 
l'aiilore  di  un  grandissimo  benenzio  ; e si  avvisa- 
vano ebe , lui  morto,  verrebbe  meno  anche  la  fa- 
ma di  quella  singolare  virtù,  colla  quale  egli  ave- 
va salvala  la  loro  città  ». 

XXXI.  Alcuni  per  altro  diversamente  ragiona- 
no della  sorte  di  Santippo;  ma  nondimeno  lutti  si 
accordano  nell’  aceusarc  la  perlidia  liartagiuesc. 
Impernccbè  raccontano,  cche  quando  si  rìsolvellc 
di  partire  , gli  fu  data  una  nave  assai  vecchia  c 
tutta  piena  di  fenditure,  ma  di  recente  impegolala 
per  modo  ebe  rendesse  aspetto  ili  fortezza.  Se 
non  che  quell’uomo  non  facile  ad  esser  trailo  in 
inganno  discoperse  la  frodo  , e quasi  facendo  le 
viste  di  non  essersene  punto  avveduto,  montò  sa 
d’un  altro  legno  e si  sottrasse  al  pericolo».  En  al- 
tro avvenimento  di  non  minore  perfidia,  e pel  nu- 
{ mero  poi  di  coloro  che  ne  furono  vittime,  degno 
' di  mollo  maggiore  abborrimento  , raccontasi  sic- 
come intervenuto  a quei  tempi.  Perciocché  i mer- 
cenari, i quali  avevano  nella  ballaglia  prestalo 
un  importante  servigio, avendo,  non  guari  dopo, 
domandatone  il  premio  forse  con  più  tumulto  che 
non  pareva  necessario,  furono  posti  sopra  alcune 
navi,  dandosi  loro  a credere  che  in  un  cerio  luo- 
go determinalo  riceverebbero  quel  prezzo  che  do- 
mandavano. Ma  dai  prefetti  delle  navi  che  di  ciò 
I avevano  avuta  segretamente  incombenza  , furono 
I in  vece  esposti  ed  abbandonati  sopra  un’isola  dc- 
: scria,  dove  , non  avendo  alcun  umano  soccorso , 
senza  alimenti  c senza  legni,  non  polendo  nè  re- 
star per  la  fame  , nè  partire  pel  mare  che  li  trat- 
teneva, finirono  con  un  orrendo  e miserabile  ge- 
, nere  di  morte. 

.XXXII.  Trovo  per  altro  alcuni  autori  i quali  ri- 
: feriscono  a tempi  più  aniicbi  questo  delitto,  quan- 
I do  i Siracusani  ebbero  guerra  conlm  i Carlagine- 
1 si  ; d'onde  poi  era  rimasto  a quefi’isola  infame  il 
nome  di  Ostode  , che  presso  di  noi  suona  lo 
stcs.so  ebe  Ossuario  : ed  è situala  dietro  Lipari 
dalla  parte  dciroccidcntc  nell’alto  del  mare.  Del 
resto,  qualunque  siasi  il  modo  od  il  tempo  in  cui 
queste  cose  avvennero,  non  disconvengono  punto 
dalla  feroce  indole  che  i Cartaginesi  in  tutta  l'al- 
tra loro  condotta  mostrarono.  Non  vuoisi  quindi 
far  le  maraviglie  se  coloro  I quali  sì  duramente 
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lerabililcr  Imbuisse  fcrunt;  quod  et  ipsi  multos  ei 
suis  in  potesUte  Romanorum  esse  sciebant,  quos 
pcrmulalioiic  insliluta  cupicbaiil  rccipere. 


XXXIII.  Sed  adversus  M.  Rcgulum  ncque  ab- 
scondcrc  irom,  ncque  moderati  polucrc,  quin 
omnibus  modis  vciarent  virum  angerentque;  ei- 
bum  cnim  praebebant,  non  qui  vel  roluptalis  ali- 
quid  afferrc  scnsibus,  vel  vigoris  corpori  possci; 
sed  qui  tenuissima  rcfeclionc  spirilura  infelicis  ad 
producendas  eius  miscrias  delincrel:  al  acerbiorcs 
crani  conlumcliac  pcrpcluae,  inlcr  quas  consue- 
veranl  creberrime  elcphanlum  aliquem  adducete, 
cuius  barrilu  cilcrritus,  et  invisa  specie  lorlus, 
nec  animo  nec  corporc  possel  requiesccrc;  postre- 
mo ila  maceratum  cjagilatumque  in  carecrem  pu- 
blicnm  conieccrunt.  Quae  postquam  audila  sunl 
Romae,  non  dolore  modo  ingenti,  sed  eliam  me- 
lo, cÌTÌtalem  pcrculcrunt.  Tiracbalur  cnim,  ne 
Carthaginienses  acerbilate  calamilalum  suarum,cl 
vicloriae  Uducia  slimulali,  reddere  vicem  hoslibus 
et  quid  malorum  perpessa  Carthago  forel,  Roraa- 
nac  urbi  pcrsculisccndum  dare  cupercnt,  aude- 
rentque. 


XXXIV.  Quare  consulibus  mandavil  senatus, 
ut  IlalUim  quam  posseiU  diligentissimemuniTcnl 
praesidii»;  ipsi  cum  navitus  quamplurimis  Si- 
ciliani , inde,  si  videreiur,  Africani  adeuntes, 
Poenos  alt  Italia  pelenda  propiore  mela  distine- 
renl.Ccterum  Carlbaginiensibus  anliquior  cura  fuit 
civitales  a Romanis  occupatas  recipcre,  Afros,  qui 
a se  ad  hosles  dcsciverant,  mulctarc,  in  rebellione 
persisicnics  ad  obsequium  armis  cogerc.  Sed  Clu- 
pea  quidem  ab  Romanis  strenue  defensa  est;  in 
Numidia,  aliisque  populis  Africac,  maguum  ma- 
gis  bellum,  quam  dilRcilis  Victoria  fuit.  Intcrca 
cum  in  Italia  validam  adornarì  classcm  comperis- 
sent,  omissa  quam  obsederant  litica,  naves  veteres 
reflccre,  noras  eiaediOcare,  ad  probibendos  Arti- 
co litote  Bomanos  omnia  studiose  parare  coepe- 
runt.  At  cousules  incredibili  diligcniia  tantum  ef- 
rccerani,  ut  aeslatis  inilio  naves  iam  trccentas 
quiuquagiola  instructas  ornatasque  liabcrcnt.  Qui- 
buscuni  in  Sicilìam  prorecti , postquam  ibi  salis 
tuta  omnia,  nihilque  mali,  praclerquam  quod  in 


si  comportarono  verso  i loro  socii  ed  ausiliarii , 
rurono  poi  lontani  da  ogni  benignitii  verso  i pro- 
pri nemici.  Ciò  non  per  tanto  è rama  ebe  T uni- 
versale dei  prigionieri  rosse  trattato  con  qualche 
umanità,  probabilmente  perebè  sapevano,  trovar- 
si nelle  mani  dei  nemici  molti  dei  loro  concittadi- 
ni , e desideravano  di  riaverli  proponendo  un 
cambio. 

XXXIII.  Ma  non  poterono  nè  tener  celalo  lo 
sdegno  contro  M.  Regolo,  nè  ralTrenarlo;  che  an- 
zi travagliarono  e tormentarono  qucH'illustrc  per- 
sonaggio con  ogni  maniera  di  vessazione.  Quindi 
non  gli  davano  già  quel  cibo  che  potesse  recare 

0 diletto  ai  sensi,  o vigoria  al  corpo  , ma  sibbene 
quel  tanto  che  bastar  potesse  a dargli  suIRciente 
vita  per  sostenere  più  a lungo  le  miserie  in  cui  si 
trovava.  Più  acerbe  poi  erano  le  incessanti  ingiu- 
rie c le  ofTese  d'ogni  maniera:  Fra  le  quali  soleva- 
no assai  di  frequente  condurgli  un  elefante  che 
col  barrito  siflallamente  lo  spaventava , c colPab- 
borrilo  aspetto  lo  traeva  sì  fuori  del  senno  , chu 
non  .sapeva  più  trovar  posa  nè  neirauimo  nè  nel 
corpo.  Alla  fine  poi  estenualo  ed  afllilto,  come  di- 
cemmo, lo  gettarono  in  una  pubblica  prigione.  Le 
quali  cose  come  furono  a Roma  annunciate,  per- 
cossero la  città  non  .solo  con  grande  dolore  , ma 
eziandio  con  sommo  spavento.  Im^verciocchè  si 
temeva  non  forse  i Cartaginesi  stimolali  in  parte 
dall'acerbità  dei  solTerti  disastri,  ed  in  parte  dalla 
Odanza  che  loro  dava  questa  recente  vittoria , vc- 
nis.scro  desiderosi  di  recar  ora  al  nemico  quei 
danni  ch’essi  ne  avevano  ricevuti,  ed  ardissero  di 
minacciare  alla  città  di  Roma  quei  mali  che  Car- 
tagine aveva  Onora  sofferti. 

XXXIV.  Per  la  qualcosa  il  senato  diede  ai  con- 
soli incombenza  di  munire  {'Italia  di  presidii  con 
quanta  maggior  diligenza  potessero;  e eh'  essi 
poi  con  gran  numero  di  nact  trasferendosi  nella 
Sicilia,  e di  quivi,  se  opportuno  paresse,  nel- 
l'Affrica, distornassero  i Cartaginesi  dal  pensie- 
ro di  venire  in  Italia,  occupandoli  con  un  (imo- 
re  che  li  toccasse  più  davvicino.  Ma  questi  ulti- 
mi attesero  innanzi  tutto  a riacquistar  le  città  che 

1 Romani  avevano  occupate,  non  che  a punire  que- 
gli Affricani  che  si  erano  da  loro  ribellali  per  ac- 
costarsi al  nemico,  ed  a costringere  coll’ armi  al- 
l'ubbidienza coloro  che  persi.stevano  nella  propria 
ribellione.  Pure  Clupea  fu  difesa  dai  Romani  ga- 
gliardamente: nel  resto  della  Nomidia  c dell'AlTri- 
ca  v'ebbe  piuttosto  gran  guerra  che  dilRcile  vitto- 
ria. In  questo  mezzo  essendo  recata  noUzia  ai  Car- 
taginesi che  in  Italia  si  slava  allestendo  una  valida 
fluita,  levato  il  campo  e l'assedio  da  Clupea,  si  die- 
dero a rattoppare  le  vecchie  navi  non  che  a fab- 
bricarne di  nuove,  c a far  lutto  quello  in  somma 
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cxspcclatiouc  et  mclu  fucrat,  rcpcrisscnl;  praesi- 
(liis  ubi  maxime  opus  erat  rcliclis , cum  celerò 
excrrilu  prolinus  Africani  versus  conlcnderuDt. 


XXXV.  Scil  lempcsiale  Cossuram  delali  (inlcr 
Afi  icam  et  Siciliani,  i|ua  Lilybacum  prnmoulorium 
csl.posila  est  insula),  vaslalis  agris,  et  urbe  eius- 
ilciii  iiominis  capla,  praesidium  imposueruni.  Inde 
ad  Ilennacum  promuuioriura  perreverunt,  quod 
medio  inier  Carlliaginem  el  Clupeam  silu.allcrura 
Carlbapiniensis  sinus  conili  rlauilil.  Eo  loco  cum 
Poimoruni  naves  occurrisseni,  acrique  cerlaminc 
duas  iuler  classcs  dimicarelur,  auMlio  venere  suis 
a Clupea  Boniani,  momeiiliimquc  hoc,  paribus 
eousque  rebus , ad  victoriam  fuit.  Pocni  naves 
qiiatiinr  supra  ccntum  submersas,  Iriginla  caplas 
ab  lioflibus,  mililum  ad  millia  quindecim  aniise- 
runt:  e.v  Homaiiis  mille  cenlum  periere  niililes, 
cum  navibiis  iinvcin.  Tum  L'Iicam  prnfeclam  clas- 
sis,  evposilusque  inilcs  iuila  ipsani  cìvilalem  ca- 
stra munivil:  veneriuil  eodcra  Carlliaginicnses  c.o- 
piac,  quas  llannnnes  duo  duccbani;  ita  pedestri 
quoque  proelio  res  gesta  , deteriore  Poenoruni 
fortuna , qui  liic  quoque  circiler  millia  mililum 
novelli  perdi  deruni. 


XXXVI.  Capti  sunt  inter  hos  aliqiiol  viri  nobi- 
les,  servalique  a coiisulibus,  ut  per  hos  III.  Regu- 
lus,  et  qui  cum  co  similem  casiim  subicrant,  rc- 
dimerentur.  Dcliberaluin  inde  est  de  pracseiili- 
bus:  magiiaque  spes  fucrat  Africam  retincri  posse, 
verunitameii  regione  quaquaversum  vastala,  cum 
fames  timerelur,  abduci  Romanos,  qui  Clupeam 
lutati  fuerani,  Siciliamquc  repeli  placuit.  .Avccla 
est  una  ingens  praeda,  qiiniii  in  urbein  Clupeam 
M.  Heguli  rebus  adirne  prospcris  comporlalam  vi- 
cloriac  rccenlcs  cumulaverant.  Pervcnlum  erat  in 
Siciliani  tuta  navigalione,  nimiumque  felices  fuis- 
seiit  coiisulcs,  si  felicitali  suac  modum  slalucre 
didicissCnt. 


che  loro  potesse  giovare  onde  tener  lontani  i ne- 
mici dalle  spiagge  dell’AlTrica.  Ma  i consoli  con 
incredibile  diligcnia  averan  fallo  già  tanto,  che  al 
principiar  della  state  ebbero  in  pronto  c provve- 
dute di  ogni  cosa  necessaria  ben  trecento  c cin- 
quanta navi.  Colle  quali  parlili  alla  rolla  della  Si- 
cilia, com'  ebbero  conosciuto  clic  ogni  cosa  era 
colà  sicura,  nè  altro  male  vi  si  era  solTerto  tranne 
rincerlezza  e il  timore,  lasciaronvi  alcuni  prcsidii 
nei  luoglii  che  più  ne  avevano  d’ uopo,  e col  re- 
stante dell’  esercito  fecero  subito  vela  per  1'  Af- 
frica. 

XXXV.  Ed  avvenne,  che  trasportali,  cammìn  fa- 
cendo, da  una  tempesta  a Cossura  (isola  fra  l’Af- 
frica c la  Sicilia  dalla  parte  del  promontorio  Liti- 
beo),  ne  devastarono  i campi,  c fattisi  padroni  del- 
la città  di  qnel  nome,  vi  posero  un  presidio  Di 
quivi  s'avanzarono  ni  promontorio  Emiio  il  quale, 
frapposto  tra  Cartagine  c Clupea,  serve  a chiude- 
re da  uno  dei  lati  il  seno  in  cui  è Cartagine.  In 
questo  luo  go  essendosi  fatte  incontro  le  navi  dei 
Cartaginesi,  mentre  con  gran  valore  fra  le  due 
notte  si  cnmhalicva,  quei  Hoinani  che  si  trovava- 
no a Clupea  vennero  in  soccorso  de’loro  compa- 
gni, e questo  sussidio  decise  la  vittoria  stata  fino 
allora  dulibiosa  fra  nemici  pari  di  forze  c d'ardi- 
mento. Ai  Cartaginesi  furono  calate  a fondo  più 
di  cento  c quattro  navi  c toltene  trenta,  con  quin- 
dicimila soldati.  1 Romani  non  perdettero  che  mil- 
le e cento  uomini  con  nove  legni.  Dopo  di  ciò  la 
nulla  fece  vela  alla  volta  di  Clupea,  e l’ esercito 
uscito  in  .sulla  spiaggia  pose  gli  accampamenti  in 
vicinanza  della  città.  Ed  anche  quivi  soprarriva- 
rono le  milizie  Carlagine.si  capitanale  da  due  An- 
noni;  c cosi  ebbe  lungo  anche  una  battaglia  pede- 
stre colla  peggio  dc’Cartagincsi,  i quali  perdettero 
di  bel  nuovo  circa  novemila  soldati. 

XXXVI.  Era  costoro  furono  presi  alcuni  nobili 
personaggi,  dai  consoli  con  gran  diligenza  poi  cu- 
stoditi, onde  poter  con  questi  redimere  M.  Rego- 
lo c gli  altri  che  avevan  avuta  uguale  con  lui  la 
sveidura.liopo  questi  avvenimenti  cominciòa  pen- 
sarsi dai  Romani  alla  presente  condizione  delle 
cose,  e iiudrivauo  una  grande  speranza  che  doves- 
se esser  loro  possibile  di  tenersi  fermi  nell’AlTri- 
ca.  Con  lutto  ciò  considerando  che  per  essere  da 
ogni  parte  devastalo  il  paese  avrebbero  di  leggie- 
ri incontrato  il  llagcilo  della  fame,  parve  che  fos- 
se ottimo  consiglio  di  Irar  fuori  di  là  que’ Romani 
che  avevan  difesa  Clupea,  c di  riguadagnar  la  -Si- 
cilia. Insieme  con  costoro  si  portò  via  anche  la 
gran  preda  che  le  recenti  vittorie  avevano  accu- 
mulala nella  città  di  Clupea  mentre  la  fortuna  di 
Regolo  era  tuttavia  fiorente.  E già  i consoli  erano 
pervenuti  nella  Sicilia  con  una  prospera  naviga- 
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AXXVII.  Sed  quia,  dum  in  Ilaliam  revcliuniur, 
eadem  opera  quasdam  urbos  Siciliao  marilimas 
rccipi  posse  pulabani,  ncquidquam  obleslanlìbus 
navium  gubcrnaloribus,  n«  inler  Orionis  et  Canis 
cxortum,  quae  infestiesima  navigantibus  sunt 
aidera  , ohversum  Africae  lilus,  tnlulum  et  im- 
portuoaum  praeleneherenliir,  tantam  lempeslate 
cladcm  perpessi  suoi,  ul  vix  aliud  in  hoc  genere 
prodilum  sii  etemplum  illiistrius,  deniqiic  de  nu- 
nibus  irecenlis  seiagiuta  qualuor,  \i«  oclaginla, 
oncrum  iaclura  facta,  servaci  potucriinl,  hippagi- 
num  quoque,  celcrorumque  variao  ronnae  navi- 
ginrum  numerus  haud  minor  periil:  ut  ila  cada- 
vcribus  liuminum  animaliunique,ei  fraclis  navium 
tabulis,  a Camarinensium  ora,  ubi  pestis  illa  clas- 
sem  invaserai,  l’achynum  usque  lilus  orane  cora- 
plcrctur.  Tara  dura  in  sorte  non  leve  solaliura  af- 
fliclis  humanitas  Ilcronis  regia  allulil:  qui  beni- 
gne eiceplos,  veslibus,  cibo,  naviuraque  arma- 
mentis  adiuvando,  Messanam  usque  deduiil  inco- 
lli mes. 


XXXVIII.  Sed  Carlliaginienscs  hoc  fortunae  be- 
neficio non  segniter  usi,  Cossurara  iiisulara  ur- 
bemque  recepcrunt:  cl  siuc  mora  in  Siciliani  Irans- 
iicientes,  Agrigenlum  duce  Carihalone  circumses- 
sum,  quia  non  subveniebatur,  cvcidcruni,  dirne-  ! 
runique,  muli!  hic  morlales  intcrfecli  caplivc: 
celeri , quibus  per  mcdilcrranca  loca  in  dilioncm  , 
Syracusaiiorum  elTugiuin  fidi,  in  vico  iuila  fanum 
lovis,  Olympium  vocanl,  consedere.  Ncque  longc  I 
aberant  a spc  tolius  insulac  recuperandae  Poeno-  ' 
rum  duces,  itisi  audito  Romanorum  in  rcparanda 
classe  studio , confirmati  socii  fortibus  animis 
praesenlem  metum  tolerassent.  Tanta  enim  dili- 
gciitia  bue  incubucrant  consules,  ut  vis  credibili 
celeritale.  intra  unum  trimesire  naves  novac  Cen- 
tura viginti  compingerentur.  Cura  his  Cn,  Corne- 
lius  L.  F.  C.  N.  Scipio  Asina,  cl  A.  Alilius  A.  F. 
C.  N.  Calatinus  ilcruin  consules  (A.  V.  i'J9,  A.  C. 
253)  inipositis  ei  novo  dclcclu  sirenuis  militibus, 
primo  quoque  tempore  solvcre  iussi. 


XXXIX.  Maguum  incostanlis  fortunae  docu- 
raentum  Cn.  iste  Cornelius  fini:  utili  ad  forliler 


K.l| 

I sione,  ed  avrebber  potuto  chiamarsi  felicissimi  so 
; avessero  saputo  por  modo  a questa  Imona  venlii- 
I ra  che  li  favoriva. 

: XXXVII.  Ma  perchè  mentre  ritornavano  in  Ila- 

I lia  credettero  di  poter  ricuperare  alcune  città  ma- 
rittime della  Sicilia  ( quantunque  indarno  colo- 
I ro  che  governaiun  le  navi  li  prega.sscro  a non 
j voler  oltrepassare  l'opposto  lido  dell' Affrica  mal 
fido  ed  importuoso,  atrapparire  di  Orione  e del 
Cane,  costellazioni  ai  naiiganli  infestissime), 
furono  sopraggiunii  da  cosi  grave  tempesta,  c ne 
riporlarono  si  gran  danno  che  appena  potrebbe 
citarsi  alcun  esempio  che  fosse  maggiore  di  que- 
sto. Di  Irecciilo  e sessanlaqualtro  navi  se  ne  sal- 
varono appena  ottanta,  avendo  per  altro  gettale  in 
mare  tulle  le  cose  ond'erano  cariche:  nè  minore 
fu  il  numero  dei  legni  di  trasporlo  e degli  altri  di 
minor  conto  che  andaron  perduti:  di  sorte  che 
dalla  spiaggia  Camarincsc,  dove  la  Icinpcsia  assa- 
li primanieide  la  flotta,  fino  a Pachino  lutto  il  lido 
era  coperto  di  cadaveri  dTtomini  e di  bestie,  non 
che  di  tavole  delle  infrante  navi.  In  questa  sì  av- 
versa fortuna  fu  di  non  lieve  conforto  a que'mise- 
rì  r umanità  di  lerone,  il  quale  amorevolmente 
avendoli  accolli,  e presentatili  di  vesti,  di  vettova- 
glie e di  marinareschi  attrezzi,  li  guido  sani  e sal- 
vi fino  a Messina. 

XXXVIII.  Ma  i Carlagine.si  non  si  lasciando 
sfuggire  infruttuoso  il  beneficio  di  questa  fortuna, 
ricuperarono  l’isola  c la  città  di  Cossura,  e trasfe- 
ritisi senza  punto  indugiare  nella  Sicilia,  dirocca- 
rono Agrigento  assedialo  da  Carlalone,  poiché  non 
riceveva  -soccorso.  Ouìvi  molli  soldati  furono  o 
morti,  0 falli  prigionieri;  o gli  altri  che  attraver- 
sando i paesi  mediterranei  trovarono  un  ricovero 
nel  dominio  dei  Siracusani , fermarono  le  loro 
sedi  in  un  borgo  nominalo  Olimpio,  vicino  al  tem- 
pio di  Giove.  Nò  i capitani  dei  Cartaginesi  erano 
molto  lontani  dalla  speranza  di  riacquistar  tutta 
l'isola,  se  gli  alleati  dei  Romani  avendo  inteso  co- 
m’essi  Iravagliavansi  a rimettere  in  mare  la  fiotta 
che  av'cvan  perduta,  non  avessero  sostenuto  con 
forte  animo  il  presente  timore.  E veramente  i con- 
soli eransi  dati  con  sì  gran  diligenza  a quell'opera 
del  ricostruire  la  fiotta, checon  celerilà  appena  cre- 
dibile nel  corso  di  tre  mesi  avevano  posti  in  mare 
duecento  e venti  legni.  Con  questi  poi  Cn.  Come- 
Ilo  Scipione  Asina,  figliuolo  di  Lucio  c nipote  di 
Gneo,  ed  A.  Atilio  Calatino,  figliuolo  di  Aulo  c 
nipote  di  Caio,  tulli  c due  consoli  per  la  seconda 
volta  (A.  B,  499,  J,  C,  233)  ebbero  ordine  dal 
senato  di  far  vela  come  più  presto  potessero,  seco 
adduccndo  valorose  milizie  arruolate  di  fresco. 

XXXIX.  Questo  Gn.  Cornelio  di  cui  prendiamo 
a parlare  fu  un  gran  documento  dell'  incostanza 
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tolcraiidas  ad»ersilatcs  cxcmplo,  quippc  cuni  se- 
piimo  ante  anno  consul  insidila  Pocnorumcircum- 
ventus,  caplivilalem,  vincula,  carcerem,  <|uidquid 
in  liumanis  rebus  aul  sordidissimum,  aut  miscrri- 
mum  habclur,  pcrlulisscl;  non  celerà  modo  suac 
dignilalis  ornamenla,  sed  cliam  ipsum  illud  con- 
sulare  fasligium,  fasocsqnc  non  sponlc  rcliclns, 
Ionio  malore  gaudio  recepii, quanto  ocerbiorecasu 
pcrdidcrai.  ConsulesMessanam  transgressi.assum- 
lis  quas'iln  repcrerant  naribus  (cao  supcrioris 
ferme  naufragii  reliquiac  crani),  cum  navibusdu- 
ccnlis  quinquaginta  ad  oslium  amnis  Uimcrac  ac- 
ccsscrunt,  oppidumque  Cephalocdium  ad  duodc- 
viccsimum  inde  miniare  in  codem  litore  silum, 
prodcnlibus  quibusdam  reccperunl.  A Drepano, 
nani  illue  cursum  lleieranl,  cum  ncque  slatini 
poliri  loco  potuTssenI,  cl  obsidionem  agitantibus 
Carllialo  suppclias  urbi  venire!,  proposito  frustrali 
rccesscruni. 


XL.  Nec  ideo  segniores  ad  audendum  facli, 
maiorem  aliquanlo  rem  feliciler  confccere.  Pa- 
normum  cuim  dircelo  cursu , Punicae  dilionis 
priiidpem  urbcm,  cl  occupalo  porlu,  iurla  ipsos 
oppidi  muros  fecerunt  cxsccnsioncni,  rccusan- 
tc.sque  deditionem  Panormitauos  fossa  valloquc 
circumdarc  inslilucruni.  Favebai  labori  natura 
rcglonis,  malcriem  copiosam  arboribus  passim 
eiialis  subminislrans.  Ilaque  cito  perfcclis  operi- 
bus,  cum  oppugnationem  strenue  urgereni,  ma- 
chinarum  opc  turrim  ad  maro  silam  delccerunl: 
iniicsque  per  ruinas  irrumpcns  multa  cum  boslium 
caede  urbem  citeriorem,  quac  nova  dicebatur, 
eipugnaiit.  Neque  vetus  urbs  diu  morata  est:  cum 
enim  magna  in  eam  mulliludo  conbigieiis,  plus 
CI  urbe  nova  lerroris  quam  con  mcalus  iniulissci; 
brevi  dcieclis  periculi  cogilatione  aiiimis,  cl  fame 
iam  imminente,  legati  vcncruni  ad  coiisules,  cor- 
poribus  ciceplis  omnia  dedituri.  Non  acceperc 
eunsules,  gnari  res  ubscssis  anguslas  esse,  nisi 
prclio  statuto  redimcreulur,  Paclac  sunlin  capila 
minae  duae:  redempta  capilum  mlllia  quatuordc- 
cim,  celerà  mulliludo,  millia  ferme  tredecim,  cum 
rcliqua  praeda  venierunt. 


i della  fortuna;  c diede  un  utile  esemplo  del  come 
si  abbiano  a tollerar  forlenicnlc  le  avversità.  Im- 
perocché quel  medesimo  che  selle  anni  prima, 
ingannalo  alle  insidie  Cartaginesi,  aveva  dovuto 
soITcrire  la  servitù,  i ceppi,  le  carceri,  c quanto 
pué  mai  essere  al  mondo  di  più  vile  e di  più  mi- 
serabile, quel  medesimo  ora  riebbe  non  solainen- 
Ic  gli  altri  onori  dovuti  alla  sua  dignità,  ma  ben 
anco  quel  sommo  onore  del  consolalo,  ed  i fasci 
già  tempo  non  di  propria  volontà  abbandonali:  c 
fu  lauto  maggiore  il  gaudio  nel  riaverli,  quanto 
più  acerbo  era  stalo  il  dolore  provalo  nel  perder- 
li. 1 consoli  adunque  trasferitisi  a Ucssina,  c pre- 
se con  sé  quelle  navi  che  (|uivi  ebber  trovale  (era- 
no quasi  tutte  reliquie  del  precedente  naufragio) 
con  duecento  cinquanta  legni  si  portarono  alla 
foce  del  fiume  Imera,  e quivi  giovandosi  di  alcu- 
ni traditori,  occuparono  il  castello  Cefalidio  situa- 
to dodici  miglia  lontano  da  quella  spiaggia.  S'in- 
dirizzarono quindi  a Drepano  con  animo  d’iinpa- 
dronirsene;  ma  non  avendo  potuto  riuscir  subito 
in  quel  loro  divisamcnlo,  ed  essendo  soprarrivalo 
Canalone  a soccorrer  quel  luogo,  mentre  si  veni- 
vano preparando  ad  assediarlo,  usciti  d'ogni  spe- 
ranza, se  ne  ritrassero. 

XL.  Ma  non  venne  meno  perciò  il  loro  coraggio 
nel  leniare  altre  imprese;  che  anzi  condussero  a 
buon  fine  un’altra  gesta  di  maggiore  importanza. 
Perocché  voltisi  sopra  Palermo,  la  prima  delle  cit- 
tà soggette  ai  Cartaginesi,  ed  occupatone  il  porlo, 
calarono  dalle  navi  presso  alle  mura  della  cillà,e 
veggendo  che  i Palermitani  ricusavano  di  arren- 
dersi, si  diedero  a chiuderli  tutto  all'intorno  con 
fosso  e steccato.  Ed  era  acconcia  a <|uest'opcra  la 
natura  del  paese,  che  in  gran  copia  somministra 
legnami,  pei  molli  alberi  che  hi  tulle  le  parli  vi 
crescono:  il  perché  poi  recatala  in  breve  tempo  a 
compimento,  c voltisi  con  ogni  sforzo  all’espugna- 
zione, ruinarnno  colle  macchine  una  torre  in  vici- 
nanza del  mare  : donde  la  soldatesca  occupando 
le  rovine,  e fatto  impelo  in  quella  parte,  con  gran- 
de strage  dei  nemici,  espugnò  la  parte  esteriore 
della  città,  cui  dicevano  Nuova.  Né  guari  poscia 
potè  resistere  la  città  vecchia;  perocché  cssendo- 
visi  rifugiata  dalla  Nuova  già  presa  una  grande 
moltitudine  d’uomini  i quali  recaronvi  sommo  ter- 
rore e scompiglio  e pochissime  vettovaglie,  in  po- 
chi giorni,  vinti  gli  animi  dairimmaginc  dei  perì- 
colo, e spaventati  dalla  fame  che  già  era  imminen- 
te, furono  spedili  ai  consoli  ambasciadori,  i quali 
ponessero  ogni  cosa  nelle  loro  mani,  tranne  le 
persone.  Ma  i consoli  ben  sapendo  in  quali  angu- 
stie si  trovavano  gli  assediati,  non  accettarono  que- 
sl’olTcrla,  se  non  acconsentissero  di  redimersi  ad 
un  prezzo  determinato:  e quindi  si  palleggiò  clic 
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XLI.  Clara  co  vicloria  fuit,  magnaeqnc  et  sii- 
bilae  ulililalis.imilla  cnim  cius  orac  o|ipii)ii,qnac- 
<lani  clioDi  lonitius  (ll.s.siia,  Poenimim  ciedis  prae- 
sidijs,  liocii'lalcni  llomanam  cnmp)e.ta  soni;  prin- 
cìpio ab  Iclinis  orlo,  scculis(|ue  slatini  Solunliiiis, 
Pelriiiis,  Tymiarilaiiis.  aliisi[uc.  Rebus  ila  gcsiis 
pracsidioque  Panornij  relieto  Messaiiain  consu- 
les;  deiodc  Romani  redicruni.  Poeiii  abeuniibus 
insidiali,  nares  aliquol  onerarias , cum  pecunia 
quam  vcbebanl,  abstraicre.  Romae  deinde  conti- 
nui triumplii  duo  spoetali.  Duxerunt  prioris  anni 
consules,  prorogato  imperio,  de  Cnssurentibus  et 
Poonis,  naialrm  ulrumqiic.  Prior  Scr.  Kulvius  a. 
U.  XIII  Kal.  febr.  Iriumphavil  : M.  Aeinilius  po- 
stridic.  Annua,  quem  ab  urbe  condita  quingentc- 
sìmum  Dunicrant  (A.  V.  300,  J.  C.  252  ),  Africa- 
nam  eipedilioneni  babuil,  sed  inanem  et  sinc  frn- 
ctu.  Cn.  Scrrilius  Cn.  K.  Cn.  N.  Carpio,  C.  Scm- 
pronius  Ti.  F.  Ti.  N.  Ulaesus  consules  in  Siciliam 
traieccre;  ubi  tentalo  frii.slra  Lilybaeo,  in  Africam 
direxcrc  cursum,  ducrnlis  sexaginla  n.ivibus  in- 
strucli.  Lilus  fai  legcnics  Africac,  mullisquc  locis 
exscensionrm  facientes,  oppida  inulta  ceperunl, 
praedaqoe  magna  potili  siinl. 


XLII.  Maioris  lamen  rei  nìliil  gerì  poluil,  quoti 
commodìssimorum  quorumque  loconim  adilu  pro- 
hìbercntur,  occurrenlibus  ubìquc  Poonis,  qui  mi- 
nus  iam  impedimentorum  et  plus  animi  liabrbanl. 
rcceptis,  quae  M.  Rrgnius  tenuerat,  punilisquc 
dcfectoribus.  Ilainilcar  eiiim  A'umidiam  Mauriln- 
nlamque  perraplus,  Iractum  cum  oiniicm  perpa- 
carerat,  im|)oratis  poenac  loco  mille  talenlis  ar- 
genti, et  Tiginli  minibus  boum,  punilisquc  prin- 
cipìbus,  qui  tavìsse  Romanìsarguebanlur, quorum 
ad  minia  Iria  palibulo  allixi  suul.  Nrqne  tamen 
liostium  occursus,  quam  ignoranlia  locorum,  et 
raeeae  sub  aqiiis  insidiar,  farmidabilior  Romanac 
classi  fuit.  Subvcclos  ad  Mcningem,  Lotopliago- 
rum  insulam,  quae  minori  Syrti  vicina  est,  rece- 
dente maris  aestu  vadosa  loca  Icnucre:  donec 
iaclura  levalas  naves,et  eitrcma  omnia  meluenles, 
practer  spem  reversi  fluctus  eiplicueruni. 


Tito  Livio,  I. 


quallordicimila  individui  si  riscaltass  m con  una 
certa  somma  di  danaro,  e che  l'altra  niolliludine 
in  numero  di  quasi  tredicimila  fosse  venduta  col 
rimanente  della  preda. 

XU  Questa  vittoria  fu  illustre,  c fruttò  una 
grande  e subita  utilità.  Impercioccliò  molti  castel- 
li di  quella  spiaggia, cd  alcuni  ancfac  lontani, scac- 
ciarono i presidii  Cartaginesi  per  venire  nella  so- 
cietà dei  Romani:  nel  che  i primi  furono  i Jclini, 
poi  (juei  di  Solunto,  i Petiui,  i Tindaritani  c molli 
altri.  1 consoli  poi,  compiute  queste  cose,  e lascia- 
lo un  presidio  in  Palermo,  se  ne  tornarono  a Mes- 
sina cd  a Roma:  e i Cartaginesi  avendo  lese  loro 
insidie  presero  alcune  navi  col  danaro  che  su  vi 
era.  In  Roma  v'ebbero  due  trionfl.  I consoli  dcl- 
l anno  antecedente,  confermati  nella  magistratura, 
celebrarono  tutti  e due  un  trionfo  navale  sopra 
quei  di  Cossura  e sopra  ì Cartaginesi:  e Sergio 
Fulvio  trionfò  |iel  primo  il  giorno  decimolerzo  in- 
nanzi alle  colende  di  febbraio,  e nel  di  .scguenlo 
poi  M,  Emilio.  IMell'anno  cinquccenicsimo  dopo 
In  fondazione  di  Roma  (A.  «.  300,  A.  C.  252)  ebbe 
luogo  una  spedizione  nell'.lffrica,  che  riuscì  a vuo- 
to ed  infruttuosa.  I consoli  Gn.  Servilio  Cepìone, 
figliuolo  dì  eneo  c nipote  di  Oneo,  c C.  Sempro- 
nio Illeso,  figliuolo  e nipote  a due  Tifi,  si  portaro- 
no nella  Sicilia;  dove,  avendo  inutilmente  tentato 
di  occupare  Liliben  , dirizzarono  il  corso  sopra 
l'Affrica,  forti  di  duecentosessanla  novi.  E veleg- 
giando marina  marina,  c facendo  parecchie  disce- 
se in  più  luoghi,  s’ impadronirono  di  vari  castelli 
e si  arricchirono  dì  grandissima  preda. 

XLll.  Ha  non  poterono  far  cosa  che  fosse  di 
qualche  rilievo;  perchè  ogni  qual  volta  apprcssa- 
vansi  a'Iuoghi  piò  opportuni,  accorrevano  a distor- 
narli i Cartaginesi,  ì quali,  avendo  riacquistale  le 
terre  do  Regolo  possedute,  e ridotti  nel  dovere  i 
ribelli,  potevano  con  più  coraggio  c con  minori 
dìilicollù  apporsi  ai  nemici.  Imperciocché  Amilca- 
re aveva  discorsa  la  Kumidia  e la  Mauritania  e sot- 
tomesso lutto  quel  paese,  imponendo  in  luogo  di 
pena  una  mulla  di  mille  talenti  d'argento  c di  ven- 
timila buoi,  oltre  all'avere  puniti  ì principali  che 
avevan  prestalo  maggior  soccorso  ai  Romani;  c di 
questi  ben  tremila  ne  andarono  al  patibolo.  Ma  ì 
nemici  non  furono  tanto  dannosi  alla  flotta  Roma- 
no. quanto  la  poca  esperienza  dei  luoghi  e i peri- 
coli tenuti  celali  dall' onde.  Dappoiché  trovando- 
si a Meninge,  ìsola  de'  Lotofagi,  vicina  alia  Sirli 
minore,  nel  momento  che  il  mare  se  ne  ritirava, 
furono  trattenuti  in  luoghi  guadosi,  infino  a che 
poi  alleggerite  le  navi  col  gettarne  quello  che  vi 
era,  mentre  già  si  credevan  ridotti  alt'eslrcmo  pe- 
ricolo, furono  traili  da  quell’impaccio  dai  flutti  me- 
desimi che  ritornarono  al  silo  di  prima. 

105 


Digitized  by  Google 


fiEM.A  SECONDA  DEC\ 


8;ii 

NUII.  Ila  non  impune  pcsiem  cvidenlis^imam 
elapsi,  cl  loca  laui  infesla  liorrcnles,  sino  mora 
fngionlio.m  in  sporiom  vela  rorcrunl:  ignari  non 
ininiis  ipsis  suporessc  poriculiim,  <|iioil  adirciU, 
qnain  quod  ovilavoranl.  Et  l’anornnini  quidoin  re- 
dcnntiUus  imiovinin  iter  fnil.  Colcrmn  llaliani  pc- 
liinros,  diim  Palinuripromonloriuinlloclunl,innid 
a Eiicanis  monlilius  in  mare  pronirril.magna  loni- 
poslalis  vis  adorla,  longas  naves  snpra  reninm 
«cvaginla.  cnm  liippaginibns  et  onorariis  mnllK 
profondo  morsil.  Ouarc  continuis  Ijoc  gonus  ola- 
dibus  moosta  eivilalo.  rum  imporioin  niaris  ipsao 
oliam  undae  ipsiqnc  venti  Ilnmann  nogare  vidc- 
ronliir,  dcrrovorc  Paircs,  nc  anq'lins  sovaginla 
navinm  classis,  ad  pracsiriinm  llabao.  i nmmoalus- 
qoo  ovcreilni,  qui  in  Sie.ilia  ossei,  snbvebondos 
liaboroinr.  Allori  lainon  oonsnloin  C.  Sompronin 
oalaniilas  isla  non  obslitil,  qnin  trinmphnm  do 
Pootiis  agerot  balondis  aprilibus,  decimo  posi  dio 
(inani  de  iisdem  Cn.  Cornolins  procos.  Iriumplias- 
sol. 


XI.IV.  Ccnsoros  00  anno  Itomao.  fucrunl:  sod 
mnrino  in  magisiralii  !..  Posininio  L.  K.  I,.  N.  Ho- 
gollo,  qui  idem  praoinrain  Inm  gesserai,  oliam  | 
1).  Itmius  D.  E.  D.  N.  Pera,  censura  se  abdicaiil.  1 
Ao.slalc  vero  provima  {À.  '>01,  2."1. 

Aurolius  E.  F C.  N.  Colla,  P.  Sorvilins  C.  F.  Cn. 
N.  Cieminus,  consiilos,  in  Siciliani  profocli.  inior 
alia  (piaodam  oppida,  oliam  llinieram  fluvio,  cui 
adiacel,  cngnoniinom  obsidione  roceporunl;  sed 
vacnain  ìncidis,  (|uos  nocln  Cartliaginionsos  odtl- 
.xeraiil  Invìi  lanion  loci  non  ignobilis  possossio. 
quodqne  delela  sic  ossei  ignominia,  (|uani  Ilomani 
nuper  ad  cain  iirbcm  incurrcranl,  ocoupandarum 
Tbormarnm  (iiam  et  Ime  eiu.sdom  urbis  nomcn 
celebralur.  corta  spe  por  mililarom  avariliani  «ci- 
dendo.  Quidam  enira  ex  caplivis,  cui  Tliormis  cu- 
stodia portac  cuiusdam  coinmissa  fucral,  ul  pro- 
dilioiie  urbis  liborlalem  redimerei  paclus  dimis- 
susque . bora  conslilnla  missis  ad  rccipicndam 
urbem  mililibiis  porlani  aperucral.  llorum  prue- 
cipui  cum  ingrossi  osscni,  pracdaeiine  poliorem 
parloiii  avertere  ciipereid,  porfoiii  otisnori  iubciil 
neminiqiie  prnelerea  ituoTum  atlilum  duri.  Quod 
ubi  facluin  est,  Thcrmilanii|ue  slrepilu  cvcili  ad 
arma  concurrerunl,no(|ue  resistere  oli  paucilaloin 
suoni,  noque  adimari  a suis,  i|uos  arcucranl,  va- 
lontcs,  dignum  sinllilia  sua  ovilum  fea-re,  ad 
unum  omnes  intorfecli. 


•M.lll.  Por  il  clic  essendosi  non  senza  danno 
soliralli  a quella  sciagura,  od  avendo  in  orrore 
quei  luogbi,  senza  punio  indugiare,  dieder  le  vele 
ai  volili  a guisa  di  fiiggilivi;  ignorando  cli'essi  an- 
drebbero inconiro  ad  un  pericolo  non  minoro  di 
quello  ond'erano  useili.  Cbè  quaiilunqiie  fino  a 
Palermo  il  loro  liaggin  riuscisse  felicis-sinio.  ro- 
nie  si  furono  posti  in  eaiiimino  verso  l' Ilalia.  ed 
ebbero  dato  udia  al  promoiibirio  di  Paliiiuro,  elie 
dai  monli  Lucani  si  dislende  nel  mare,  desiassi 
una  fiera  procella  che  sommerse  più  di  e.eiiloeìn- 
qiianla  navi  Innglie,  con  molle  alire  carielie  di  ca- 
valli c da  Irasporlo.  Laonde  poi  essendo  la  eillà 
seonforlala  da  queste  reilerate  sveiilure,  c paren- 
do quasi  elle  le  onde  ed  i venti  negassero  a Poma 
l’imperio  del  mare,  I Puilri  deerciaronn,  non  do- 
versi tenere  più  olire  mia  flolla  maggiore  di  ses- 
santa navi  per  difesa  dell' Dalia  c per  Irasporlarc 
le  vellovaglic  all’csereilo  della  Sicilia.  Ma  qiieslo 
infortunio  unii  impedì  clic  imo  dei  ronsoli , C. 
Sempronio,  trionfasse  dei  Cartaginesi  nelle  ealen- 
de  di  aprile,  nel  decimo  giorim  dacché  aveva  ce- 
Icliraln  il  suo  Irifliifo  sopra  I medesimi  anche  il 
proconsole  Cn.  Cornelio. 

,\UV.  In  quell'anno  vi  ebbero  a dir  vero  in 
Poma  i c-oiisori,  c furono  !..  Posluniio  Megcilinn, 
figliuolo  di  l.ueio  c nipote  di  Lneio,  c D.  Ciunio 
l’era,  lìgliiinlo  c iiipnlc  a due  Dccii;  ma  niorlo  il 
primo  durante  quella  inagisiralura,  anche  il  se- 
condo l'ebbe  abdicala.  Nella  sialo  siisscgiienlc 
(-1.  H.  .’iOI,  A.  C.  ’Zól)  i consoli  C.  Aurelio  Colla, 
figliiiobi  di  Lucio  c nipote  di  Caio,  c P.  .Servilin 
Ceniiiio,  figliuolo  di  Caio  c iiipolc  di  Gneo  fecero 
vela  alla  velia  della  Sicilia,  e fra  le  apre  città  oc- 
cnporono  anche  Imera  che  dal  fiume  vicino  rice- 
ve il  suo  nome;  ma  la  trovarono  vuota  di  abilanli, 
perebé  i Cartaginesi  di  notte  tempo  seco  li  ave- 
vano condotti  via.  Con  tutto  ciò  riuscì  loro  giove- 
vole il  possedimcnio  di  quella  terra  ; principal- 
mente perché  prendendola  si  erano  i Romani  le- 
vala di  dosso  la  macchia,  non  guari  prima  ronlntl- 
la,  di  non  aver  saputo  occupar  Termi  (oiiclieque- 
slo  nome  si  dà  ad  Inicra)  per  Iroppa  avarizia  mili- 
tare. Imperciocebè  uno  dei  prigionieri  al  quale 
era  stala  commessa  la  guardia  di  una  delle  («irfe 
di  Termi,  per  riacquislare  la  propria  liberlà  co. 
Iradinienlo  di  i|ucl  paese,  ad  un'ora  dctcmiinaD 
aieva  aperta  la  porta  ai  soldati  Bomani  in'wli  ad 
occuparla.  Ma  i principali  di  questi  essendo  po' 
onirali  nella  città,  per  desiderio  di  riservare  a se 
soli  la  maggior  parte  della  preda  clic  quivi  far  si 
piileva,  ordinarono  che  f<isfc  chiusa  di  hel  nuova 
la  porla,  e che  dopa  di  loro  non  fosse  dolo  licen- 
za n nessuna  di  enlrnrvi.  La  qual  cosa  essendo 
adeinpiula,  c dcstalisi  frallanlo  i ciltadiiiidalsoii- 
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XI. V.  Thormis  llimoronsibus  in  polcislalcni  re- 
(Innlis,  Aiirfliii.s  consiil,  l.iparnm,  (|Uae  iiim 
nli(|Uiilics  a prìnrtlius  diinhus  lonlala  irrilo  conalu 
filerai,  olisiilere  eojiilaiis,  ci  Romania  enpiis,  ipiae 
|>or  iinitcrsam  Siriliam  eraiil,  plurimns  forlissi- 
nio^nc  miliics  dclegil;  cosipie,  acceplis  ab  Ilie- 
rone  navibus,  in  l.iparaeorum  insniam  Iraiccil. 
Undc  cum  o<l  auspir.ia  ro|>clenda  Messanain  rcdi- 
tnnis  essci , R.  .Anrclium  l’rruninlam  agnalum 
siium  (apud  alias  Q.  Cas.sium  Iribunum  niililiim 
lego)  obsidinni  praerecil,  opera  lucri  diligenler, 
Oc  celerò  absliiicrc  pugna  iussum.  Sed  is  poslba- 
bito  consulis  niaiidain,  suau  gloriae  eessiirnm  ra- 
ma, si  per  abscniiam  illiiis  capta  Lipara  forcl,  ad 
uppiigiianda  inocnia  duxil;  non  inipnnila  Icmeri- 
tale;  oam  nc(|uc  espugnare  urbeni  polnit,  el  niullis 
amissis  , eru|rti(ine  in  reccdcnieni  farla,  aggerc 
praelcrea  incenso,  caslra  aegrc  liilaliis  esl.  Sed 
redilu  C.  .Vurclii  cuni  mulala  fortuna  essel,  magna 
liominum  caedes  in  urbe  capta  est  edita:  deinde 
ad  tribuni  pocnas  ilnni,  i|uem  adendo  niililiac 
gradii,  ripgis  eaedi  coiisul,  el  stipendia  inier  gre- 
garios  pedilca  faeere  eoegii;  memorabili  si:veri- 
lale,  euiiis  el  aiia  i|uaedani  esempla  in  codem  ilio 
eunsulatii  C.  .Aurclius  cdidil. 


XI.VI.  Reeepla  Idpara,  limasilhei,  <|ui  lod.s 
islis  quondam  praefuerat,  poslcrls  datnm,  ni  ini- 
niiines  a Irlliiitis  et  vecligalibus  csscni;  adeu  iic 
tempore  qiiiilem  intercidere  sinebal  gralissimiis 
IMipuiu.s  veleris  beneGcii  niemoriam , qnod  Tinia- 
sillieiis'i  ralerem  aiireum  llelpliieo  Apollini  dono 
a Ronianis  iiiissum,  quem  piratac  Liparaei  cepc- 
ranl,  legalosque,  qui  eum  defcrebaiil , salros  el 
in  Ijraeciam  et  deinde  Komam  reducendus  cura- 
veral.  Erclani  deinde,  castelliim  rounilissimum. 
Romani  cum  pedituin  quadragiiita  millibus,  el 
e<|uilibus  mille  olisidcrc  aggrcssi,  ncque  capere 
potucruni,  ncque  rum  Poenisausi  sunl  collalis 
signis  ronlllgere.  barn  ex  M.  lleguli  casu  tanlus 
elrpliaiiluruiii  lerror  Rumanas  legioncsincrsscral. 
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I no  al  remore  delle  armi,  i Romani  non  polendo 
nè  resistere  pel  loro  pochis-sinio  numero,  nè  e.s- 
sere  aiutali  dai  propri  com|)agni  per  aser  provve- 
diilu  clic  non  cnlrassero  nella  cillà,  tolti  lino  al- 
l'ultimo sennero  trucidali,  ed  incontrarono  per  lai 
guisa  un  Glie  dcbilo  alla  loro  slollcria. 

XLV.  Il  console  C.  Aurelio  poi  aseitdo  ridollo 
in  suo  potere  la  cillà  di  Imeia,  c medilando  di  as- 
sediar Lipari  già  altre  volle  indarno  leiilala  dai  ca- 
pilani  stativi  prima  di  lui,  elesse  i più  furti  suMu- 
li  elle  fossero  in  tulio  resercilo  diviso  nelle  diver- 
so parli  della  Sicilia,  c fanone  una  banda  assai  mi- 
lucrosa  la  trasporlù  iiell  isola  de'l.iparci  sulle  navi 
a lai  uopo  da  leronc  avuto.  E dovendo  di  là  par- 
tirsi per  riloriiare  a Messina  onde  rinnovarvi  gli 
aiispizii,  nominò  a capo  di  qucirassedio  P.  Aure- 
lio l'ccuniola  suo  cogiialo  (presso  alcuni  trovai  in 
vece  Q.  Cassio  tribuno  dei  solilali),  c gli  fece  co- 
niaiidameiilo  di  allendcrc  diligenlemeiile  alla  cu- 
stodia delle  opere  upparcccbiale  all'assedio,  c di 
tenersi  loiilaiio  dal  eomliatlere.  Ma  eoslui.  posto 
In  non  cale  il  eomaiulameiiln  del  consolo,  c repu- 
laiiilo  che  tornerebbe  a gloria  sua  propria,  se  incii- 
Irc  il  console  medesimo  n'era  asseiilc,  egli  potes- 
se prendere  la  cillà,  sospinse  i snidali  all'cspii- 
gnazionc  dei  muri,  non  senza  liporlare  un  giusto 
castigo  di  quella  sua  Icmcrità.Coiiciossiacliè  nini 
gli  venne  fallo  di  espugnar  l.ipari,  ma  dopo  aver 
perduto  buon  numero  di  solitali,  mal  sosteiieiido 
la  surlila  che  I nemici  rbber  falla  sopra  di  lui, 
vide  abbruciarsi  lo  steccato,  ed  appena  potè  di- 
fendere il  campo.  Ma  al  ritorno  di  C.  Aurelio,  cam- 
biatasi la  fortuna,  fu  falla  una  grande  strage  di 
uumlni  nella  cillà  cb’  egli  prese  iinmaiilinonli  : 
quindi  si  vol.se  a punire  il  Iriliuiio,  clie  dopo  aver 
perduto  il  grado  cb'egli  oeeiipava  nella  milizia,  fu 
dal  coiisulu  solinpnsin  alle  balliliirc  ed  obbligalo 
ad  arruolarsi  fra  i pedoni  gregarii,  con  memora- 
bile sevcrilà;  di  che  C.  Aurelio,  a dir  vero,  diede 
unebe  alenili  altri  esempli  in  quel  suo  colisiilalii. 

XLVI.  Riaeqiiislaia  Lipari,  al  posleri  di  Timasi- 
leo,  sialo  già  leinpo  principe  di  que'pacsi,  fu  con- 
ceduto che  non  pagasscr  trdnili  c gabelle.  Tanto 
6 vero  che  quel  popolo  riconoscentissimo  non  la- 
sciava che  per  volger  di  tempo  si  scaiicellasso  la 
memoria  ili  mi  bcnoGzio  ricevuto  In  aiilirn  ; pn- 
rocclié  Timasilcn  quoiiilii  i Romani  S|vediroiio  in 
dono  ad  Apollo  IlelQco  un  aureo  nappo,  tolse  dalle 
mani  dei  pirati  di  Lipari  gli  ambasciatori  elio  in 
quelle  craii  caduti  Insieme  col  dono,  e volle  che 
sani  c salvi  fossero  accompagnali  nella  Tirccia,  c 
poscia  ricondotti  a Roma.  Dopo  di  questa  impre- 
sa i Rumaiii  datisi  ad  as.sediar  Ercla  con  quamnla- 
niila  pedoni  c mille  cavalli  non  (loleriiiia  Impadro- 
nirsi di  quella  terra,  nè  osarono  di  venire  a pieno 


Digitized  by  Google 


DELLA  SECONDA  DECA 


tue 

ul  ex  eo  icmpore.  proeliurum  aleam  fugcrcnt.  Sae- 
pe  ili  LiljliacUiio  agro,  suepe  iu  Selinuiilio  iiislru- 
elis  ailvcrsuin  liostcs  ordinibus  slelcrunl,  vix  ali- 
ijuando  passuum  iicxecnloriim  iliiervallo  direnili: 
sed  ncque  prò  solila  prius  alacrilalc  procliuni 
inciperc,  ncque  omnino  in  plana  se  dcmillcrc  lu- 
lum  rali,  loca  ardua  cl  inaccessa  sectabanlur. 


XLVII.  linde  Carlhaginicnscs  maiorem  in  mo- 
dum  conDrmali,  cum  et  pedestri  cxercilu  iam  eon- 
lidercnt,  et  mari  quo<|ue  mainres  a tempestate  Ho- 
manis , qnam  ex  adicrsis  proeliis  sibi  aeeidissc 
clades  iudicarcut,  eliam  decreto  Scnalus,  de  clas- 
se omiltenda,  cognito:  rccipi  Siciliam  posse  spe- 
raverunl,  si  novac  eo  tcrreslres  marii  iniacq  ne  vi- 
res  millerenlur.  Sed  maxime  pccuniaruin  inopia 
premebat;  impensis  belli  Iam  diuturni  omnes  et 
olim  rccondilas , et  quac  quotidic  cogebanlur , 
npes  bauricntibus.  Ergo  legatis  ad  Pluleiiiaeuni 
Acgypti  regem,  quoeum  amicilia  ipsis  crai,  mis- 
sis,  duo  millia  talenta  pecuniac  mutuae  pclive- 
runl.  llex,  qui  Komanus,  et  ipsos  amicos  socios- 
que  silos,  offendere  nollel,  pads  ancloreni  ab|ue 
pararium  utrisque  sesc  obtulit.  Sed  re  frustra  ten- 
tala, pclitionem  suaiii  Poenis  dcnegavil,  amicus 
adrersum  hosles,mm  odeersum  ulios  amiros  sibi 
adiw  andos  inferi  praefatus.  Sub  ea  lem|«ira  llo- 
mae  Tib.  Coruncanus  primus  ex  plebe  poutirex 
max.  faclus  est. 


XLYIII.  Censorcs  is  quoque  annus  liabuit,  quod 
munia  magistratus  eius,  altero  censore  morluo,  al- 
tero abdicante,  peragi  anno  supcriore  non  poluc- 
rant.  M.  Valerius  M.  E.  M.  N.  Maiimus  Mcssalla, 
P.  Steiopronius  P.  F.  P.  N.  Soplius  lustriim  septi- 
mum  atque  tricesimum  coudideruut:  eo  censa 
sunl  capita  civium  ducenta  nonaginta  scpiem  mil- 
lia, septingenta  nonaginta  scpiem.  Trislis  baco  cl 
severa  censura  fuit:  in  senato  recensendo,  trede- 
cim  moli:  iuvenes  quadringenli  ademlis  equis  pu- 
blicis  aerarii  facli;  lioc  quidem  C.  Aurelii  consulis 
ijucrela  effcccrat,  coram  ccnsoribus  arguenlis, 


ninllittu  coi  Cartaginesi.  Imperciocché  dopo  la 
sciagura  di  M.  Itcgolo  te  itomane  legioni  sentiva- 
no laido  terrore  all'  aspetto  degli  clcfanU , che 
sempre,  dopo  d'allora,  fuggivano  la  prova  delle 
ballaglic.  Quindi  spesse  volle  nel  territorio  di  Li- 
libeo,  spesse  volte  in  quello  di  Selinunto  i nemici 
eserciti  si  posero  in  ordinanza  come  deliberati  di 
far  battaglia,  e talQala  erano  anche  già  venali  alla 
sola  dislaiua  di  sciccalo  passi;  ma  non  avendo  nè 
l'alacrità  colla  quale  eran  solili  per  lo  innanzi  di 
venire  alle  mani,  nè  bastando  loro  l'animo  di  di- 
scendere al  piano,  cercavano  sempre  luoghi  ar- 
dui ed  inncccs.si. 

XLVII.  Per  la  qual  cosa  i Cartaginesi  ferroari 
sempre  più  nel  loro  coraggio,  mentre  dall'  una 
parte  avevan  cagione  di  cominciar  a sperare  an- 
che  neireserciln  pedestre,  e dall'altra  stimavano 
che  i llninani  avessero  soffcrio  in  mare  più  danno 
dalle  procelle,  c.lie  non  essi  dalle  infelici  batta- 
glie, avendo  per  aggiunta  avuto  notizia  del  decre- 
to con  cui  il  sellalo  ordinava  che  si  minuisso  la 
llntla,  si  davano  a credere  che  poirebbero  di  leg- 
gieri ricuperar  la  Sicilia,  quando  colà  spedissero 
novelle  forze  di  terra  c di  mare.  Ma  crono  trava- 
gliali da  una  somma  penuria  di  danaro;  poiché  lo 
spese  di  una  guerra  si  lunga  facevano  dileguare 
tulle  le  loro  ricchezze,  si  quelle  che  da  gran  tem- 
po già  si  Iciicvann  in  serbo,  c si  quelle  che  di  gior- 
no in  giorno  si  venivano  meeogliendo.  Per  il  die 
mandali  alcuni  ninbaseiadnri  a Tolomeo  re  dcl- 
r Egilto,  eoi  quale  erano  In  amicizia,  domanda- 
rono che  loro  fosser  prestati  duemila  laleiili.  Ma 
quel  re  siccome  colui  che  non  voleva  offendere  i 
lliiinani  (aiicli'cssi  amici  cd  alleali  suoi)  si  offerse 
ad  eiiirambi  autore  e riconciliatore  di  pace.  K 
quando  vide  clic  questo  consiglio  uscivagli  a vuo- 
to, negù  ai  Cartaginesi  il  prestilo  che  gli  doman- 
davano, affermando  ch’egli  eredernsi  in  obbligo 
di  giovare  gli  amici  contro  i nemici,  ma  non 
inni  contro  genti  legale  anch'esse  in  amicizia  con 
lui.  Verso  (|ucsll  tempi  dei  quali  ora  parliamo  un 
liberio  Coruncano,  uomo  plebeo,  ebbe  in  noma 
pel  primo  la  dignità  dì  ponlclìce  massimo. 

XLVIII.  .Alleile  il  presente  anno  ebbe  i censori, 
peroccliù  nel  prccedcnie  non  si  eran  poluli  com- 
piere gli  ullizi  di  quella  magistrnlura  per  esser 
morto  uno  dei  censori  ed  aver  l'allro  abdicalo.  M. 
Valerio  Massimo  Mcssalla,  ligliuolo  di  Marco  e ni- 
pote di  Marco,  c P.  Sempronio  Sofo,  llglinolo  e 
nipote  a due  Pubbli! , celelirarono  il  trentesimo 
sellimo  lustro  nel  quale  aimuveraronsi  diiecriila- 
novanlamila  e scUeccutonovanlascllc  ditadini.  U 
costoro  censura  fu  poco  bela,  e assai  severa  ; al- 
Icsucbè  nel  rileggere  la  lista  del  senato  ne  furoo 
rimossi  ben  tredici,  c quatiruccnio  giovani,  pri- 
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Quod  in  Sicilia,  rvm  necestilas  poslmiarnt,  ad 
opus  itisxi  accedere,  imperium  detrectavinsent. 
Consul  ne  hoc  quidcin  sprclac  discipliiiac  ullionc 
conlentus,ctiain  apud  Patrcs  obtinuil,  iic  eia  eme- 
rita iani  stipendia  solrcrenlur.  Ncque  niiiius,  ut 
illn  Tiierunt  tcnqiora,  ob  rigorem  disciplinae  in- 
tente custodituin,  quam  ob  res  gestas,  decrclum 
ci  Iriumphum  opinor,  quem  de  Pocnis  et  Sieulis 
a.  (1.  idus  apriles  rgit. 


XLIX.  Proiimus  deinde  annua  (/(.  V.  302,  A.C. 
*50)  plus  minaruni,  quam  evenluom  liabuil;  iiam 
l'x  niagnis  utrinque  apparatibus  ciim  mutuo  nictii 
Icnercntur,  aestas  niilln  mainre  negotio  memo- 
randa transiit.  L.  Caceiliits  L.  F.  C.  N.  Metcllus, 
<1.  FurìusC.  F.  C.  N.  Pacilus,  consulea,  legioni- 
bus  in  Siciliani  deportatia  , ncque  lacessivcrunt 
ipsi  bostem  roagnopcrc,  ncc  ab  co  laccssiti  sunt, 
quanquam  novus  Poenonim  imperator  AsiIrubaI 
cura  ducentis  navibus,  clepbantis  centum  quadra- 
ginta,  pcditumqiic  et  equitum  millibus  viginti  re- 
ccns  adveiiissct.  Ea  res  senatum  denuo  de  classe 
paranda  consultare  coegit:  quippe  traendo  in  lim- 
giira  bello  rempublicam  eibauriri  sumtibus,  ne- 
qiic  post  U.  Reguli  cladcm  suis  Icgiouibus  pristi- 
nnm  vigorem  inansisse;  et  ut  terra  prospcrrime 
res  soccederet,  tamen  prohiberi  Sicilia  Pociios 
non  posse,  doncc  imperium  maria  pciics  illos  cs- 
set,  liaud  obscure  videbant.  Ergo  rursiis  ad  prio- 
ra Consilia  rcroluli,  vicloriac  spem  in  navibus  lia- 
bcrc,  illasijuc  summa  cura  rcDccrc,  aut  acdiCcarc 
cocpcnint. 


L.  Iiitcrca  cuoi  L.  Metello  Panormi  reliclo,  C. 
Fiirius  ex  Sicilia  domum  reversus  comitia  consii- 
laria  habuisset,  C.  Atilius  M.  F.  M.  N.  Regulus, 
L.  Manlius  ,t.  F.  P.  N.  Vulso,  facti:  uterque  ile- 
rum.  ilis  mandala  classis  insirucndac  cunsrriben- 
dorumque  sociorum  iiavalium  cura;  L.  Illelello 
prorogalmn  imperium  , isque  proconsiil  bellum 
in  Sicilia  admiiiislrarc  iussus.  AsdrubaI  allcriim 
ex  Romauis  ducibus,  cum  dìmidia  parte  virium 


vali  del  cavallo  solilo  darsi  alle  spese  del  pubbli- 
co, furono  posti  fra  i semplici  erarii.  Ed  audio 
questo  intervenne  per  lamento  del  console  C. 
Aurelio,  il  quale  al  cospetto  dei  censori  li  accusò 
die  nella  Sicilia,  comandati  di  adoperarsi  nella 
tialtaglia  quando  più  n'era  mestieri,  avevano  ri- 
cusato di  ubbidire  al  suo  cenno.  Che  anzi  il  con- 
so le  mal  contentandosi  a quel  casbgo  della  viola- 
la disciplina,  ottenne  ancora  dai  Padri  che  a co- 
storo non  fnsser  pagate  lo  paghe  del  tempo  già 
trascorso.  Laonde  m’è  avviso  che  secondo  il  co- 
stume di  (|uc'tcmpi  non  gli  fosse  decretato  il  tri- 
onfo per  le  imprese  guerresche,  tanto  per  resalto 
adempimento  della  militar  disciplina  con  somma 
fermezza  custodito.  Egli  poi  trionfò  dei  Cartagi- 
nesi e dei  Siciliani  il  giorno  innanzi  agli  idi  di 
aprile. 

XLIX.  L'  anno  che  tenne  dietro  (A.  R.  302, 
A.  C.  230)  fu  pieno  di  minacce  più  assai  che  di 
avvenimenti.  Imperciocché  mentre  dall'una  parte 
c dairalira  cran  cagion  di  timore  i grandi  a|q>n- 
recclii  degli  avversari,  si  consumò  tutta  intiera  la 
stale  senza  che  si  facesse  cosa  alcuna  degna  di  ri- 
cordanza. I consoli  L.  Cecilio  Metello,  lìglìuolo 
di  Lucio  e nipote  di  Caio,  e C.  Furio  Pacilo,  fi- 
gliuolo e nipote  a due  altri  Cali  trasportarono  le 
legioni  nella  Sicilia;  ma  nò  eglino  tenlaron  gran 
fatto  il  nemico  perchè  venisse  a ballaglia,  nò  fu- 
rali da  lui  provocali,  sebbene  il  nuovo  capitano 
dei  Cartaginesi  Asdrubalc  vi  fosse  arrivalo  di  fre- 
sco con  dnccenlo  navi,  centolrenla  elefanti , c 
ventimila  Ira  pedoid  c cavalieri,  yucsta  circostan- 
za poi  fu  cagione  che  il  senato  pensar  dovc.sse  di 
nuovo  ad  apparecchiare  una  llolla;  da  che  traen- 
do in  lungo  la  guerra,  la  repubblica  si  faceva  di 
giorno  in  giorno  piò  povera:  o dopo  la  rutta  di 
Marco  Regolo  le  legioni  non  facevan  più  mostra 
dell’antico  loro  valore.  E sebbene  le  cose  di  terra 
volgessero  assai  prosperamente,  pure  ben  s’accor- 
gevano che  non  sarebbe  possibile  tener  lontani 
dulia  Sicilia  i Cartaginesi  lino  a che  conservassero 
il  dominio  del  mare.  Laonde  volli  al  consiglio  più 
antico,  e riposta  di  bel  nuovo  nelle  navi  la  spe- 
ranza della  vittoria,  cominciarono  con  ogni  cura 
a rattoppare  le  vecchie,  non  che  a costruirne  di 
nuove. 

L.  Frattanto  il  console  C.  Furio,  lascialo  L.  Me- 
tello io  Palermo , c ricondottosi  dalla  Sicilia  a 
Roma,  tenne  i coniizii  consolari;  nei  quali  furono 
eletti  C.  Atilio  Regolo,  figliuolo  di  Marco  c nipote 
di  Marco,  c L.  Manlio  Vulsonc,  figliuolo  di  Aulo 
c nipote  di  Publio,  tulli  c due  per  la  seconda 
volta.  A costoro  fu  data  incombenza  di  mettere  in 
pronto  la  llolla,  c le  persone  da  esservi  traspor- 
tate: a L.  Metello  fu  [irorogalo  il  comando,  e gli 
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abivissc  ccrnens,  ?o«urm|uc  repulansiam  a loiij!o 
leinporc,  quanqiiaiii  iiislrlirlap  px  adxprso  ar.ies 
esseni,  lloaiaiios  mplu  ninctatns  fuissc;  ciim  iani 
ncque  vocps  siiorum,  qui  fcgiiilicin  ciiis  iiicrppa- 
banl,  iliutiiis  Terrò  possct,  omnilnis  rum  cnpiis 
Lilybapo  cgressns,  ilillicili  prrSrliminliorum  (iiies 
ilinprc.Piiiioriiiilamim  agnini  alligil,  ibiqiic  rasira 
niPlaliis  PS4.  ForlP  l'aiiurnii  rimi  cxrrrilii  rrliquri 
prora)!!,  agrbal,  ni  arslale  iain  ailulla,  snriis  ad 
deniricndas  frugcs  roiidendasquppracsidio  csscl. 


LI.  Ilio  nudilo  bosliiim  rppriilalorps  orcullos 
t’anormi  degcrc,  uniicriia!!,  qui  in  nrlic  ci^senl, 
priircilrrc  in  conrionrin  iitssil:  drindr  imccipiciis, 
ni  .scsc  mutuo  prelipiiderriil.  rogando  ignoliorcm 
(|iicniqup.7««  rssrl  olii  niiiin  rei  mima  Panormi 
(i(/prrl,  pxpliiralorrs  dcprclii'ndil.  Ex  quibus  ubi 
didicii,  quid  apiid  bosles  aprrplur,  aiiiinailxerso 
plus  Irmerilalis  i|uam  consibi  in  p\|H'dilionc  Poe- 
iioruin  C.SSC.  quo  magis  ad  iiipplani  ndiiriam  in- 
raulos  prolirrrpl,  simulaxil  meluni,  et  iiiira  mu- 
nimpiila  urbis  se  ronlinuil.  Kcrocior  ergo  faclus 
AsdrubaI,  proniolis  caslris  agruin  Poiiormilanuni 
vaslal.urit,  frugcs  riuTumpit,ad  ipsos  usiiuc  urbis 
murns  populalioncni  proferì  ; ncque  movcri  Ime 
Tcl  damilo,  xul  pudore,  proconsiil:  ralus,  si  paulu- 
luin  sustinuisspi,  ulrumiis  in  Poenos  cum  ingrnli 
fornorr  derixalum  iri:  maxime  vero  ul  numeii  Orc- 
llium,  quod  mcridiem  versus  urbem  praelerlabi- 
lur,  Iransircnl  liosles,  eispcctabat:  line  eiiini  si 
facliim  essel,  proenieditalain  eipcditamquc  riclo- 
riac  viam  liabere  rebatur.  Id  lU  asscqiicrelur, 
cum  rebus  cclerisin  sppciem  timide  adminisiralis, 
lum  prnpugnalorcs  in  muris  raros  rullnrando,  cl 
aiiimuni  suoruin  et  niimcruui  ab  liosto  despici 
ciipicbal. 


I.ll.  line  coiisiliu  n,  rum  et  prarlor  lioslium 
audacia  sua,  cl  iiiiprovisu  casu  surs  iuvissci,  ex 


venne  dato  ordine  di  amminisirarc  la  guerra  nella 
Sicilia  in  qualilì  di  procinisolc.  Asdriilialc  poi  vc- 
ilendo  clic  uno  dei  cundollicri  lloniani  era  partibi 
dalla  Sicilia  seco  adduccndo  metà  dcll'csercilo,  e 
pensando  ezianilio  clic  ibi  gran  tempo  i Romani 
non  ardivano  più  di  mnimeller  battaglia  per  la 
paura  ond'craii  compresi,  sebbene  lalvolla  già  Ibs- 
sern  in  ordinanza  ed  a Tronic,  non  potendo  dal- 
l'allra  parie  oramai  snslenerc  pili  a lungo  le  ac- 
cuse dc’suoi  che  gli  rinfacciavano  la  propria  len- 
tezza, .sortì  con  tulle  le  sue  forze  da  Lilibco,  c at- 
traversando per  ardue  vie  il  lerrilorio  di  Sclinun- 
lo  si  condusse  a quel  di  Palermo,  c quivi  pose  gli 
accampamcnii.  Trovavasi  a caso  il  proconsole  in 
Palermo  colla  parie  dell' esercito  a lui  rimaslu, 
con  onimo  (poicliè  la  siale  già  toccava  il  suo  One) 
di  servir  di  presidio  agli  alleali  nelPopera  del  mie- 
tere c del  riporre  le  biade. 

LI.  Avendo  egli  poi  risaputo,  trovarsi  in  Paler- 
mo alcune  spie  dc‘ nemici  di  soppiatto  mandale, 
ordinò  clic  lutti  coloro  i quali  trovavansi  nella dl- 
là  si  portassero  ad  una  assemblea  da  lui  conaa- 
dala.  E ipiivi  ordinando  clic  tulli  si  pigliassero  per 
mano,  e che  ciaschciluno  interrogasse  il  suo  vici- 
no, qualora  gli  fosse  ignoto,  dell' esser  suo  e del 
perché  H Irmasse  in  Palermo,  scoperse  di  que- 
sta guisa  le  spie.  Dalle  quali  avendo  poscia  avuta 
notizia  di  quello  che  presso  i nemici  facevasi,c 
conoscendo  ch’essi  operavan  più  .secondo  l'impela 
della  loro  lemcrilà,  elio  secondo  ragione,  onde  al- 
lcttarli sempre  più  in  quella  dannosa  fiducia,  si 
diede  a fliigcrsl  occupalo  da  grave  timore,  e si 
tenne  dentro  alle  forliiicazinni  della  città.  Di  che 
poi  divenuto  più  feroce  Asdrubalc  c più  animoso, 
fallo  avanzare  l'esercilo,  cominciò  a devastare  il 
lerrilorio  Palermitano;  c ponendo  a fuoco  od  a 
sacco  le  messi  c tutto  cb’egli  incontrava,  si  spinse 
.sacclieggiando  fin  proprio  sotto  alle  mura  della 
città.  Nè  per  lutto  ciò  il  consolo  lasciò  moversi 
dal  danno  o dalla  vergogna,  persuaso  com’era  clic 
uov'egli  durasse  aocora  alcun  poco  in  quella  pa- 
zienza, lutto  il  danno  e tutta  la  vergogna  cadreb- 
be sopra  i Cartaginesi  con  amplissima  usura.  E 
stava  principalmente  aspettando  clic  i nemici  ol- 
trepassassero il  fiume  Greto  clic  dalla  parte  del 
mezzogiorno  bagna  la  città,  avvisandosi  clic  quan- 
do essi  ciò  facessero,  egli  avrebbe  pronta  c sicu- 
ra la  strada  alla  vittoria.  E a tal  uopo,  olirecliè 
in  tutte  le  altre  cose  mostrava  di  comportarsi  as- 
sai limidanienle.  aveva  collocali  anche  rari  i difen- 
sori sopra  le  mura,  desiderando  indurre  il  nemi- 
co a disprezzarc  non  meno  il  valore  che  d nume- 
ro de'siioi  soldati. 

1 II.  H questo  consiglio  riuscì  iniicramciilc  a 
quel  line  a cui  leiidova  il  proconsole,  non  iw!a- 
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scn!cnlia  proconsulis  ccssil.  Ncc  cnim  ilcfuit  As- 
(IrubaI  lum  rnpias  prdcslres,  toni  e<|iiiUiliini,  et  | 
cli-|>linnlos  omiies  traiisiluccrc,posilisiu.\laniuros 
oppiUi  castrìs,  tanto  cum  eontcmtu  confnssac,  ut 
pulnbaiit,  hostium  fomiidiiiis,  ut  ncque  vallo  sibi  , 
iioi)ue  fossa  opus  esse  iudicaiiics,  iiullls  defensa  i 
inuiiimenlis  tenloria  flgercnl.  Ko  cum  livan  mcr- 
eolorosquc  ingeulem  amioiiam  pluriniuroquc  vini 
convoxissent,  mcrcenarii  Cartliaginirnsiuni  avide 
Ila  usto  mero,  clamoribus  dissonis,  liimulluquc  et 
strepitìi  , qualis  rliriclalrm  sequi  solet,  omnia 
coiiiplevere.  Tum  vero  lenipestivum  procoiisuli 
visiim,  omissis  evpedilis  liosles  ad  pugnam  proli- 
ocre,  prneessilque  rcs  ila  felieiler,  ut  aliis  alii.s<|ue  ; 
siibiiide  prorumpeiitibus, tandem  lolus  Asdrubalis  | 
cxero.ilus  c ea.stris  cdiuxirctur,  I 


l.lll.  Ibi  L.  Caeeilius  procnnsul  parimi  velilum 
ante  Ibssam  urbis  dispnnii:  bis  imperai,  aiquidem 
cipjìhanti  propiiis  sugjresst  csseiit,  denso  in  eoi 
tela  coniirtnnl;  si  «rqeoiUur  i;>si,  refugianl  in 
fossas,  (lique  rarauni  inde  eonentur;  sordidos 
(ipiflrcs  et  forensem  turbam  comporlare  missilia 
iuliet,  et  dira  muros  proiicere,  ne  copia  borum 
velilibiis  desii:  sagillarios  iu  muris  locai:  ipse  cum  ! 
colinrlibiis  graviuris  armaturac  intra  porlain,  de- 
stro lioslium  cornu  obversam,  insiruclus  paralus-  ; 
(|uc  cousislil.  Inlerca  qui  proeliumcommiscrunl, 
mudo  mulliludiiie  boslium  pressi,  servalis  ordi- 
iiibus  referelianl  pedem,  modo  reccnlibiis  suoruni  ' 
auviliis  eoniirmali,  quac  proconsul  ideiilidemsub-  ; 
inillebat  laboranlibus,  pugiiain  suslinebani:  cum 
rcclore.s  clcplianlorum  acmulaliouc  incensi,  quo 
ipsi  polius,  quam  Asdrulial,  auctores  victoriae 
fuissu  viderentur,  cmuilalis  bclluis  prolurbani 
advcrsirios:  et  ad  uibcin  se  rccipientibus  incaute 
instantes,  ad  ipsam  usiguc  fussam  prugrediuutur. 


I.IV.  ibi  vero,  cum  et  a muenibus  sagitlaruin 
nimbus  rucrel,  et  a rccentibus,  qui  ante  fossam 
slelcrani,  baslae  velilares  conferlim  iacerentur, 
conferii  vulncribus  clcptianli  suevirc,  conversique 
quo  didor  et  ira  fcrebai,  incumbcrc  suis,  prole- 


mente  per  la  savcrcliia  aoilacia  del  pretore  nemi- 
co, ma  anco  per  un  impensato  accidenic.  Dappoi- 
cli6  Asdrubalc  da  sua  parte  non  mancò  di  trasferire 
al  di  là  del  (lume  le  fonie  pedestri,  c con  esse  an- 
cora la  cavalleria  e tulli  gli  elefanti;  e posto  il  cam- 
po vicino  ai  muri  della  ciltò,  pianlarvi  le  tende 
sema  difesa  di  sorla,  non  pensamlo  ebe  fosse  me- 
stieri neppure  d'iina  fossa,  per  la  grande  paura 
clic  i nemici,  al  parer  suo,  avevano  dimostrala,  e 
pel  conseguente  dispregio  in  cui  egli  li  teneva.  K 
quivi  poi  avendo  i vivandieri  ed  i mercatanti  re- 
cala grandissima  i|uanlilà  di  vcllnvaglia  c di  vino, 
i mercenari  ile’  Cartaginesi  dopo  avere  a dismisu- 
ra bevuto,  cominciarono  a levare  un  grande  schia- 
mar.zo,  empiendo  ogni  cosa  di  tumulto  e di  stre- 
pilo, come  suole  avvenire  dovunque  si  trovi  una 
moltitudine  in  preda  all’elibrezza.  K il  proconsolo 
allora  si  avvisò  che  quello  fosse  il  momento  pii 
acconcio  a compiere  il  disegno  che  meditava:  o 
spedili  alcuni  de'suoi  piò  pronti,  ordinò  loro  di 
provocare  il  nemico  a battaglia.  Nel  clic  gli  riuscì 
si  pienamente  il  suo  consiglio,  che  gli  uni  dopo 
gli  altri,  tutto  l’esercito  di  Asdrubalc  uscì  del 
campo. 

LUI.  Allora  il  proconsole  collocò  una  parte  dei 
velili  dinanzi  alla  fossa,  loro  ordinando  r.l\e  se  ve- 
dessero appressarsi  gli  elefanti,  scagliassero  con  - 
Irò  di  loro  gmnle  pii  armi  potessero;  e dove  fos- 
sero incalzati  si  riparassero  nelle  fosse  e di  qui- 
vi ancora  facessero  fronte:  alla  classe  poi  degli 
arligiani  più  abbielli  ed  alla  plebe  fece  comandii- 
menlo  di  apprestar  giavellotti  o ragunarli,  e get- 
larli  fuor  dalle  mura,  affinchè  i velili  non  ne  aves- 
sero a mancare  giammai.  Dispose  inollrc  i saetta - 
lori  sopra  le  mura;  ed  egli  medesimo  colle  coorti 
di  più  gr.we  armatura  si  appostò,  tulio  in  pronto, 
dentro  alla  porla  clic  Si  trovava  rimpello  al  sini- 
stro corno  degli  avversari.  Kraltanlo  coloro  che 
pei  primi  avevano  appiccala  la  znlTa,  ora  incalzali 
dalla  moltitudine  dei  nemici  si  ritiravano  senza 
rompere  però  l’ordinanza,  ed  ora  invece,  rincora- 
li c soccorsi  da  coloro  che  il  proconsole  mandava 
ad  aiutarli  quando  vedeva  che  ne  avevan  mestie- 
ri, sosicnevan  forlemenle  la  ballaglia;  quando  im- 
provvisamente coloro  che  avevano  in  guardia  gli 
elefanti,  pel  desiderio  che  la  villoria  dovesse  at- 
tribuirsi a loro  piuttosto  che  ad  Asdrubalc,  aizza- 
te quelle  beslio  e fatto  impelo  con  quelle  sugli  av- 
versari, poi  incautamente  incalzandoli  mentre  già 
s’eran  dati  alla  fuga,  s'innoltrarono  lino  alle  fosse. 

LIV.  Ha  come  furono  giunti  colà  gli  elefanti  sot- 
to un  nembo  di  saette  che  scagliavansi  dalle  mura, 
0 sotto  le  aste  che  i veliti , caillocali  dinanzi  alla 
fossa,  lanciavano,  cominciarono  pel  dolore  delle 
ferite  a monlarc  in  furore,  a dar  volta,  a poriarsi 
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rero  nbtios , perturbare  et  dissolvere  ordiiies  ar- 
matorum  coepcre:c|uo  animadverso  procnnsul  hoc 
Ubidesse  tempus  prorisae  diu  ciuloriue  cliimilmis, 
opcrla  porla  prnrumpil:  tict|iie  dilllcilc  corlanicn 
instructis  >d  conipositis  adversus  trepidaules  et 
lurbalos  Tuit:  magna  raedes  pugiiantium,  magna 
rugientium  facta,  casu  <|uodani,  qui  praesidium 
aflliclis  aiTerre  deliuerat,  nitro  calamilatcm  au- 
geulc.  Quippc  sub  iilem  illiid  tempus  Punica  clas- 
sis  cumparuil:  ad  quam,\eluti  salutisunicam  spelli, 
cum  trepida  mulliindo  meluque  cacca  promiscue 
rucrel,  multi  invirein  aut  ab  cleplianlis  conculcati 
suni;  alii  a persequentibus  ìnlcremli:  magnus  eliam 
numcrus  inter  naiandum, aut  dumnavestumultuose 
conscenduntur  excussus,  in  mari  periil. 


I.V.  Ncque  vcl  ad  co  tempora,  xel  deinoeps  ulta 
popolo  nomano  inler  tot  res  prosperas  vicloria 
clarior  cessi!  : qua  et  ad  prioreui  lìiluciam  erecti 
sunt  animi,  et  tantus  hosii  melus  incussus,  ut  non 
modo  spem  in  posterum  pedcslris  mililiac,  (juara- 
diu  ìd  bellum  Tuit,  sed  ctiain  cogilalionem  depo- 
ucret.  Vigiliti  miliia  Carihaginiensiuni  co  proelio 
cacsa  refcrunlur:  clcphanti  sci  et  viginti  slalim, 
celeri  postea  omiies  capti;  proconsul  eniiu  elTera- 
tas  palantesi|uc  bellnas  ab  Ignaris  liaud  racilc  ad- 
duci pos.se  cogilans,  praeconis  voce  incvlumila- 
lem  et  libeTlatcm  captivis  promiscral,  quonini 
ofiera  comprehemi  eiephanli  estte  vidcrciUur.  Ila 
primum  captis  mansuclioribus  sibique  iiolis,  cele- 
ros  lioruni  opc  liaud  dilliculler  adduxerunt.  L. 
IIIclcllus  oniues  Romam  misit,  liaud  indigno  quod 
ineuioreliir  invento  per  fretum  transpoilatos. 


LVI.  Quod  cnim  iiaves  tul  cam  rem  idoncas  nul- 
las  habebat,  doliis  coacUs  mullis  vinclisque,  ila  ut 
inler  bina  quacque  dolia  lignnm  unum  immissum, 
ncque  collidi  inler  scse,  ncque  divelli  siuerel; 
ralc.s  compactac  sunt,  quac  deinde  tabulalo  con- 
slratac,  materia  lerraquc  ingesla,  etialcribus  un- 
diqnc  pracseplis  in  stabuli  formani  ingressas  in- 
trepide bclluas,  sino  scnsu  navigalionis,  cuius  val- 


dovunqne  li  aospingea  il  dolore  c la  ralibia,  op- 
primendo i Cartaginesi  medesimi,  e allerrandoiie 
c schiacciandone  quanti  se  ne  paravano  loro  di- 
nanzi, c rompendo  c scompigliando  ogni  ordinan- 
za. La  (piai  cosa  avendo  il  proconsole  osservata, 
airermando  ad  alla  voce  che  quello  era  il  tempo 
di  cogliere  una  xiiltoria  lungamente  premeditala, 
fece  spalancare  la  porla  e con  grande  impeto  ne 
sorti.  Nè  fu  allora  malagevole  quella  battaglia  di 
soldati  che  ordinalamcnic  assalivano  nemici  Sfu- 
veiilali  c senz'ordine.  Molli  furono  uccisi  menire 
comballcvano;  molli  mentre  cercavano  la  salvez- 
za nella  fuga;  c venne  ad  accrescere  la  strage  uii 
accidente,  clic  avrebbe  dovuto  in  vece  riuscir  di 
sollievo  agli  afflitti.  Perocché  mentre  più  fcrvcia 
la  mischia  fece  vedersi  la  flotta  ('.arUipncse:  e inlaii- 
lo  clic  tutta  quella  moltitudine  allerrila  c cicca  già 
dal  timore  cercava  di  ripararsi  alle  navi,  siccome 
aU’unica  speranza  di  salute  che  in  igucl  sinistro  le 
I rimanesse,  molti  fra  loro,  molli  dagli  elcfanli  ven- 
nero allcrrali  c schiacciati;  allri  furono  uccisi  dai 
Romani  elio  li  inseguivano,  cd  un  gran  numero 
fluì  nel  mare  o mentre  aflldavasi  al  nuoto,  o men- 
tre afferrava  le  navi  per  rifngiarvlsi. 

LV.  E fu  tale  questa  vittoria  che  né  Goo  a quei 
tempi  né  appresso  il  popolo  Romano,  a malgrado 
di  lutic  le  sue  prospere  guerre,  non  ne  riporlù 
mai  alcun'aura  da  potersele  pareggiare.  Di  che  i 
Romani  Icvaronsi  un'allra  volta  alla  Gdiicia  di  pri- 
ma, c i nemici  furono  occupati  da  così  grave  ler- 
rore,  che  per  lutto  il  corso  di  quella  guerra  prr- 
dcltcro  non  solamente  la  speranza  che  prima  po- 
nevano nella  milizia  di  terra,  ma  si  ancora  il  pen- 
siero di  rinnovarla.  Si  crede  che  in  quella  batta- 
glia fossero  uccisi  ventimila  C-arlagincsi,  celie  fin 
sulle  prime  fossero  presi  venlisci  clefanll,  tulli  gli 
allri  poi  poco  dopo.  Morcecclié  il  proconsole  av- 
visandosi clic  i|uclle  bestie  inferocite  e sliandale 
non  nvrebbon  potuto  esser  prese  da  uomini  non 
usi  ad  averne  mai  alle  mani,  fciie  bandir  da  un 
araldo,  che  darebbe  la  liberiti  a que'imgionierii 
quali  arrestassero  un  elefante.  E questi  avendo 
prima  fermali  ì più  mansueti  c quelli  che  più  co- 
no scevaiio,  con  questi  poterono  mansuefare  senza 
grave  diflìcoltà  anche  gli  allri.  L.  Metello  poi  li 
spedi  tulli  a Roma  trasportandoli  per  mare  ron 
una  invenzione  non  indegna  di  essere  ricordata. 

LVI.  Perocché  mancando  egli  di  navi  da  ciò. 
costruì  alcune  zattere  unendo  c legando  insieme 
più  bolli  per  modo  che  ponendo  un  trave  fra  ogni 
due  non  potessero  nò  dividersi  nè  ruinarsi  fra 
loro;  c copertele  poi  di  un  tavolato  sul  quale  fece 
porre  e terra  cd  altre  materie,  c chiuso  tulio  al- 
l'intorno a foggia  di  stalla,  trasportò  con  questa 
specie  di  navi  Ano  alla  spiaggia  di  Reggio  gli  elc- 
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• le  impalienli's  sunl,  in  lilicgino  lilurc  e\|i0iuc- 
riiiil.  AsdrubaI  ex  dado  l.ilybaviim  oasil,  seJ 
Carlliagine  ilamnalus  absens,  cumque  n’diis.-cT, 
comprcheiisiis  cl  supplicio  afledus  esl.  Inicrca 
i’ociii  cacsos  cxcrciluh  silos,  aliaclos  dephanlos, 
(otani  Siciliani  prader  Lilibaciim  d Drepaiium 
amissuin,  Romanosque  ilofcim  classe  coiifccla, 
mari  Icrraqiic  valiilos  esse  Vopulantcs,  ad  pacis 
Consilia  se  reluleruni:  gralaidcr  acccpluri,  si  In- 
iiìorihns  panin  condilionibiis  transici  pnssid. 

\ 


LVH.  Quae  rcs  clini  eos  M.  Rcguli,  Icgumque 
pncis  ab  ipso  quondam  didaruni  adnionuisset,  in 
<?am  cogitalioiiem  vencruni,  ni  per  illuni  ipsuin 
maxime  crederenl,  vd  (lacem,  vd  quod  sccundum 
pacem  gralissimum  crani  liabiluri,  pcrmiitalioncm 
caplivarum-  iinpdrari  posse.  Ncque  dubilabani, 
r)uiii  promplissiinam  operam  in  co  ncgolio  vclsiia 
causa  iiavalurus  esse!;  r/iiem  enim  lunia  durilie 
niiimi  cogilari  posse,  quia  eiirc  miserias  car- 
ceris,  revisera  carissima  pn/noro,  fruì  lihertate, 
j>alria,  dùjHìlale,  honoribus  cvpùil?  fisse  31.  He- 
flii/o  «lorcm  ilomae,  esse  tibcros:  propinquos 
nus  a/finesque  in  .sciiutu  d maqisIraUbus  fra- 
trem  eliam  palrvelcm  consolari  imperio  agere: 
ipaum  scnolui  populoque  /{ornano  et  ab  rcs  prò- 
xperas  earissimum,  et  ob  adreivas  miserabilem 
esse:  sivc  se  amaret,  sire  a siiis  amarclur;  ne- 
mtnein  neque  agendae  causae  diligenliurcm  pa- 
Ironum,  neque  impetrandae  gruliosiorem  fare. 
Non  abnuit  ille,  nulla  spe  ani  ciipidilalc  suae  uli- 
lilatis,  ut  posica  apparuil,  sed  ut  senatum  ad  pii- 
blica  luenda  commoda  praescns  auctor  cllìcacius 
permuverd.  Ila  Carihaginicnsium  Icgatis  addiiiis 
cum  ad  urbcm  venissd,  ingredi,  quaimis  rogatus 
a Romanis,  noluil;  hostium  leguiis  ex  disciplina 
pairia  senatum  exira  urbcm  duri  caiisaliis. 


LVIII.  Coaclis  ergo  Palribus,  iiiler  Icgalos  Car- 
lliaginiensium  verba  fecit,  se  quoque,  ul  ipii  iure 
belli  servus  Poenorum  esse!,  mandala  domino- 
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fallii  die  vi  ciiirarono  senza  timore,  nè  punto  si 
accorsero  di  navigare,  di  clic  sogliono  essere  in- 
lidlcranli.  Asdrubale  dopo  la  sconlilla  rifuggi  a 
Lilibco;  ma  condannalo  in  Cartagine  nt'ntrc  an- 
cora era  assente,  quando  vi  fu  di  ritorno  venne 
preso  c trailo  al  supplicio.  Cd  i Cartaginesi  pen- 
sando die  i loro  eserciti  erano  distrutti,  che  gli 
elefanti  erano  stati  condotti  via,  che  avevano  per- 
! dota  liitla  la  Sicilia,  eccettuato  Lilibco  c Drcpano, 
I e clic  ì Romani,  rinnovale  le  llolle,  eransi  falli  po- 
I lenti  ini'iiltra  volta  per  terra  c per  mare,  si  volse- 
I re  al  consigli  paciDci,  c prcpararonsi  ad  accettar- 
la .siccome  un  favore,  quando  potessero  averla  a 
palli  alquanto  mcn  duri  di  quelli  proposti  altre 
volle. 

I.VIl. Questo  consiglio  ridusse  loro  nella  memo- 
ria M.  Regola  e le  condizioni  di  pace  da  lui  già 
tempo  detlale,  c li  recùaiiclic  a sperare  che  colla 
opera  di  lui  potrebbero  forse,  meglio  che  per  ogni 
olirà  via,  ottenere  o la  pace,  o quello  che  dopo 
la  pace  sommamente  desideravano,  il  cambio  dei 
lirigionieri.  Nè  stavano  in  forse  ch'egli  non  fosse 
per  accettare  vnluiilicri  quell'incarico,  nel  quale 
avrebbe  potuto  Iraltarc  anche  la  sua  propria  cau- 
sa. Perocc/iè,  dicevano  , può  mai  pensarsi  che 
t'abbia  alcun  uomo  di  tanta  durezza  eCanimo, 
che  non  desideri  di  uscirc^dalle  miserie  del  car- 
cere per  rivedere  quanto  lui  di  più  caramente 
diletto  nel  mondo,  e per  godere  un'altra  rolla  la 
libertà,  la  patria,  la  dignità  e gli  onori?  tS  3t. 
Itegolo,  soggiungevano,  ha  pure  in  ilo/mi  e mo- 
glie e figliuoli;  v'hanno  suoi  congiunti  ed  affini 
nel  senato  e nelle  magisiralure,  ed  é pur  conso- 
le un  suo  cugino:  olire  a ciò  egli  è carissimo  ni 
senato  ed  al  popolo  lloinano  per  le  sue  molle  ri(- 
lurie,  e compianto  non  poco  per  la  srenlitra  in 
cui  finalmente  è caduto:  se  dunque  o negato  urna 
si  stesso  od  è amalo  dagli  alili,  non  credevano 
potesse  esserci  alcun  noma,  che  trattasse  lo  cau- 
sa con  più  diligenza  di  lui,  o che  fosse  più  ac- 
concio di  lui  od  impetrar  grazia  in  Roma.  E Re- 
golo non  ricusò  questo  incarico;  non  già,  come 
apparve  di  poi,  perchè  sperasse  o desiderasse  di 
proliltariic,  ma  si  veramciitc  a fine  di  eccilar  di 
presenza  il  senato  a far  quello  die  la  pubblica 
utililà  richiedeva.  Egli  pertanto  venuto  a Roma  in 
compagnia  degli  aiiiliasciaduri  Carlogiiiesi , non 
volle  entrare  nella  città,  sebbene  a ciò  fosse  pre- 
gato dai  Romani,  scusandosene  col  dire  che  se- 
condo le  patrie  coslumanzc  pei  legali  dei  nemi- 
ci snievttsi  congregar  il  scnaR  fuori  della  città. 

LVIII.  Quivi  poi  raccoltisi  i Padri,  alla  presenza 
degli  ambasciadori  Cartaginesi,  Regolo  si  fece  a 
dire,  ch'egli,  come  coliù  che  per  diritto  di  guer- 
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rum  nllulisse,  maxime  ijuidcm  6e/liimi((i/ìntrc- 
/«r  condiliomtms,  qvibus  utri<iue  populo  «tsiim 
esse!  : sin  rero,  ul  sullem  captirorwn  esset  per- 
niulndo^Dìgrcssos  mox  Icgalos  rt  ipso  scrulus 
est,  neiiue  (leliberalìoni  seiialiis  hoc  ipsum  in- 
stanlcr  pelcnlis  priiis  interesse  vntuit,  quam  Car- 
tliaginienses  asscntirentur;  tuni  asseilit  taeitus, 
(tonec  rogatus  senlentiam,  e Paircs,  inqiiit,  con- 
scripli,  ego  tainen  Romamis  som!  et  corpus  qui- 
ctem,  ut  fortuna  voluit , penes  hostcs  est:  animus 
fortunac  non  subiectus,  qui  fuit,  inanct;  quare 
liuic  potius  obsecutus , quem  meum  esso  rcor, 
quam  corpori,  quoti  alienum  est,  ncque  caplivos 
permutaiidi,  ncque  ineundae  pacis  aiictor  sum. 
Bello  manente  captivos  reddi , prorsus  est  inuti- 
le : nani  illi  prò  me  uno  duces  nniltos , prò  sene 
adolesccnles  rcpetunt;  in  i|nibus  esse  novi,  quos 
non  spernalis  : finiri  vero  Itcllnm,  nisi  luculentis- 
simis  conditionibus , aut  universa  victoria,  cum 
indignum  esset  sapicntia  vestra,tum  rei  Rominae 
(lamnosissimum. 


I,IX.  a Scin,vobiscti,am  in  gerendo  bello  dilRci- 
lia  multa  aceidcre  ; ncque  cnim  res  magnac  citra 
tnagiiiim  laborcm  magnnsquc  sumtus  confleri  pns- 
sunt  : seti  sì  Carlhaginiensium  rorlunam  cnntule- 
ritls, omnia, qiiae  momenlum  ail  vìcloriam  faciunt, 
penes  vns  meliora  sunt.  Magna  pugna  suiierati  su- 
mus  semel,  site  culpa  ista  mea,  sive  fortuna  fuit: 
sed  evcrcitns  enrum  tnties  cccidimus  , et  animns 
mea  dado  riirsum  erectos  victoria  Panormilana  in- 
fra priorem  desperalioncm  deiecit  alRivilqiic. Sici- 
liani escepta  una  allcraque  urbe  amiserunt;  in  cc- 
teris  insulis  res  ipsorum  inalae  sunt.  Classcm  ha- 
betis,  cui  Punica  non  optel  occurrcrc:  bar.  quoque 
parte  belli  perpetuo  superiores:ncquc  acceplalem- 
pcstalibus  damna  tantum  vobis  virìum  dctraicrunt; 
i|uanlum  adiecerunt  caulionis.  Pecuniac  forlassis 
par  ulrobiqne  inopia:  sed  obscqucniiures  lomcn 
vobis  Itali,  qnam  .Afri  Pocnis,  quos  cum  amasseni 
nunquam , nupcr  diam  impensius  odissc  didice- 
i-unl.'  Qui  cnim  nulladum  lam  atroci  iniuria  lacsi 
cerlalim  ad  me  dcfecernni , eos  post  vaslalam  a 
prioribus  dominìs  regionem  , abacla  armenla  , 
evlorlas  pccuiiias  , inlerfeclos  principes , quid 


ra  era  servo  a'Carlaifinesi,  adempiva  ai  coman- 
di de'  suoi  padroni,  dai  quali  era  invialo  a pro- 
porre iimanai  lidio,  che  si  dovesse  por  fine  olla 
ipierra  sodo  qneUe  condizioni  che  all'imo  ed  al- 
l'altro popolo  paressero  migliori;  o che  (piando 
ciò  non  avesse  luoijo,  si  facesse  almeno  il  cam- 
bio dc’prigionicri.llovendosi  poi  di  colà  gli  ani- 
basciadori  con  Ini  Tenuti,  anch’egli  si  mosse;  nè 
acconsenti  di  assistere  alla  deliberazion  del  sena- 
to, che  ad  una  voce  ne  lo  pregava,  se  non  quan- 
do glie  n'ebbero  data  licenza  i Cartagiuesi|Allo- 
ra  poi  scdellc  e si  tacque,  finché  domandandogli 
i Padri  il  suo  avviso,  rispose: fa  lo,  o Padri  co- 
scrìtti, sono  tuttavia  Romano;  o sebbene  il  corpo, 
come  più  volte  il  destino,  sia  in  podestà  del  ne- 
mico, I'  animo  perù,  non  soggetto  alla  fortuna, 
dura  ad  essere  immutabilmente  quello  che  fu  una 
volta.  Per  la  qual  cosa  io  obbedendo  piuttosto  al- 
l’animo cui  tengo  per  mio,  che  al  corpo  fatto 
schiavo  d’altrni,  non  vi  sarò  punto  consiglierò  nè 
del  cambio  dc’prigionicri,  ne  della  pace.  E vera- 
mente finché  dura  la  guerra  pormi  sia  cosa  dri 
lutto  dannosa  questo  rendersi  i prigionieri:  peroc- 
ché i nemici  vorreblmno  riavere  quasi  prono  di 
un  solo  qual  io  mi  sono  molli  dei  loro  capitani, 
per  un  vecchio  molti  giovani,  fra  i qnali  l>en  so  a 
prova  esserne  aicnni  che  non  degginno  da  voi  di- 
spregiarsi. Quanto  poi  al  finire  la  guerra,  mi  è av- 
viso che  ciò  sarebbe  e indegna  della  vostra  sa- 
pienza,c  rovinoso  alla  Romana  repubblica, quatslo 
non  fosse  o per  una  compiuta  vittoria,  o sotto  uti- 
lissime condizioni. 

LIX.  K Né  ignoro  che  molti  sinistri  vi  hanno  in 
questa  guerra  travagliali:  mcrcccchè  non  si  posso- 
no compiere  le  grandi  gesta  senza  lunga  fatica  e 
senza  gravi  spese.  Ma  nondimeno  se  voi  vorrete 
ragguagliare  la  condizione  dei  Cartaginesi  colla 
vostra,  vedrete  quanto  voi  siale  più  ricchi  di  loro 
in  tulle  quelle  cose  che  giovano  ail  ottener  la  vit- 
toria. Noi  una  volta  sola  fummo  vinti  in  aperta 
battaglia,  o fosso  mia  colpa,  o colpa  deirawcr.sa 
fortuna:  ma  gli  eserciti  Cartaginesi  furono  invece 
più  volle  da  noi  scoulìllì  c trucidali;  e sebbene 
per  la  vittoria  riportala  sopra  di  ine  levassero  al- 
cun poco  gli  animi  a sperare  ed  a superbire,  pure 
la  rolla  ch'ebbero  tocca  a Palermo  li  avvili  di  bel 
nuovo  e li  travaglia  tuttora  colla  primitiva  loro  di- 
sperazione. Essi  hanno  perduta  la  Sicilia  se  due 
sole  città  se  ne  tolgono,  c in  tulle  le  altre  isole 
sono  ridotte  a mal  parlilo  le  cose  loro.  Voi  poi 
possedete  una  tal  flotta  alla  quale  i Cartaginesi 
non  possono  punto  colla  loro  uguagliarsi,  e quin- 
di anche  in  questa  parte  della  guerra  riusciste  a 
loro  perpetuamente  superiori.  Nè  i danni  ricevuti 
dalle  burrasche  vi  tolsero  tanto  di  forza  quanto  >i 
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aliiiiJ  (;x^i|)cclu^u  crodilis,(|uaiii  utnuvuscxcrcilus 
itine  in  Africani  vciiial? 


I-X.  Il  Quoil  vero  (Iclectus  voliis  facilis  et  ciipio- 
sus  est,  iniics  boiiuii,  concors,  lingua,  moribus, 
sucri»,  civilalc,  cognalionu  iunctus,  iti  lanlnm  esse 
rcor,  ut  liac  una  re  ancipiteni  farerc  possclis  Oar- 
thnginicnsibns  lolius  belli  victuriam.si  celeri»  om- 
nibus vinccrcniini  Quid  euiin  adversus  eiusmodi 
copias  nioDicnti  sii  in  mercenaria  nianu?El  lamun 
si  quoti  crai,  sua  eruilelilale  imo  abolcverunt  Poc- 
ni , sibique  non  minns  dilllcilcm  elTocerunl  perc- 
trrini  niililis  couilnceiidi  rationem,  quam  conducli 
eiisludiam.  Xantbippus,  cui  forte  Carlbago  dcbel, 
i|uidquid  ab  co  tempore  pulnii  amilterc,  lam  in- 
grate perfldeque  Iranlalus,  documento  crit  aliis, 
ne  temere  loceni  operam  ci  popolo  , qui  maxima 
mcrila  non  nisi  matimis  iniuriis  novil  remuncrari; 
vulgus  cliam  barbarnrum , sloliduin  et  venale  ge- 
niis,  nlliilomìnus  abslerrebit  in  sui  generis  homi- 
nes  saepius  esercita  saevitìa,  cuni  modo  carniG- 
cum  aut  commililouuin  iiianu  peremti,  modo  in 
dcserlis  insulis  espusili , prò  slipcndlis  emerilis, 
ne  simpliccm  quidem  morlem  , et  Immani  mori» 
supplieia  pertulerunl.  Ilabelis  P.  C.  raliones  nicae 
sentenliac,  qua  nci|nc  paccm  Carthaginicnsibus 
ilantiani,  neque  cummutatiunem  captirurum  reci- 
piciidani  ceiisco.  u 


LXI.  Non  displicebal  consilium  seiialui,  si  au- 
etorc  salvo  accipi  pnsscl,  sed  buius  co  magi»  mi- 
strclianlur,  quo  ipse,  ut  rcipublicac  consulerelur, 
inagis  se  negicscrut:  apparebalque  Ime  inclinari, 
ut  i|ualibet  condilionc  vir  animi  lam  generosi  pa- 
triae  retidcrelur;  ianique  voces  iactabantur  diccn- 
lium  li  posli|uam  ad  suos  postliminio  rcvcrtissct , 


aggiunsero  di  prudenza.  Ma  forse  è uguale  in  en- 
Irunibi  l'inopia  del  danaro,  se  non  clic  voi  avete 
più  pronti  c più  obbedienti  gl'  Italiani  di  quello 
non  siano  i popoli  dclTAG'rica  verso  i Cartaginesi; 
perocché  siccome  non  li  ainurono  inai,  cosi  al  pre- 
sente impararono  ad  odiarli  più  gravemente.  Con- 
ciossiacliè  coloro  che  sebbene  non  ingiuriati,  pure 
si  ribellarono  a gara  per  aderirsi  a me,  qual  altra 
cosa  credete  voi  che  di  presente  aspettino  con 
niaggiur  desiderio,  se  non  se  un  nuovo  esercito 
che  diiiritalia  alla  volta  dcll'Atfrlca  faccia  vela,  ora 
che  il  loro  paese  fu  devastalo  dai  primitivi  padro- 
ni,c  rubati  gli  armenti,  c tolto  a forza  il  danaro,  e 
tratti  alla  morie  i principali  dei  loro  concilladini? 

I.X.  « Panni  oltre  a ciò  cosa  di  tanto  rilievo  la 
facilità  colla  quale  voi  potete  arruolare  un  nume- 
roso esercito  di  soldati  buoni,  concordi  cd  uniti 
per  lingua,  per  costumi,  per  religione,  per  citta- 
dinanza c per  parentela,  che  se  anche  in  lutto  il 
restante  foste  dai  Cartaginesi  superati,  potreste 
con  questa  sola  far  dubbiosa  a loro  la  villoria  di 
lulla  la  guerra.  Imperocché  contro  a soldalesche 
di  tal  natura  qual  resistenza  potranno  opporre 
eserciti  mcrcenarii  7 E se  questi  iillimi  avevano 
pur  qualche  importanza,  già  la  resero  vana  i Car- 
taginesi medesimi  colla  propria  crudeltà,  di  sorte 
che  per  l'avvenire  incontreranno  non  minore  dif- 
Gcoltà  nel  trovare  fra  gli  stranieri  chi  s' induca  a 
militare  al  loro  stipendio,  di  quello  che  nel  custo- 
dire i già  arruolati.  E veramente  Santippo,  a cui 
per  avventura  Cartagine  va  debitrice  di  tutto  quel- 
lo eh’ essa  arrehbc  perduto  dopo  i tempi  di  lui, 
fu  trattalo  con  tanta  ingratitudine  c perfidia,  che 
sarà  di  leslimonio  agli  altri  perché  non  vendano 
l'opera  loro  ad  un  popolo  che  non  sa  rimeritare  i 
grandissimi  benclizii  se  non  solamente  con  gran- 
dissime ingiurie.  Ed  anche  il  volgo  dei  barbari, 
stolida  e venale  genia,  sarà  probabilmente  spaven- 
talo dalla  crudeltà  tante  volle  esercitata  contro  i 
suoi  simili,  mentre  ora  uccisi  dalla  mano  dei  car- 
ncGci  e dei  conimililoiii,  cd  ora  esposti  sopra  de- 
serte isole,  in  iscambio  dei  meritali  stipendi!,  non 
poterono  iicppur  ottenere  una  morte  ordinaria  cd 
un  supplicio  secondo  gli  umani  costumi.  Con  que- 
ste parole,  o Padri  Coscritti,  v'ho  a|>crlc  le  ragio- 
ni del  mio  avviso,  e del  perché  io  stimo  che  non 
si  debba  né  accordar  la  pace  ai  Carlagincsi,  né 
accettare  il  cambio  de’  prigionieri.  » 

LXl.  Questa  sentenza  non  dispiaceva  al  senato 
se  fosse  (lolula  adottarsi  colla  salvezza  di  cedui 
che  la  pro|H)neva;  ma  tanto  più  cresceva  la  com- 
passione di  costui  quanto  più  egli  per  provvedere 
al  bene  della  repubblica  poneva  in  non  cale  sé 
stesso;  c già  appariva  che  l'universale  dei  sena- 
lori  inclinava  a questo  consiglio,  che  si  dovesse 
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suo  iam  iure  manere  in  civilale,  ani  tetinori  pos- 
se. » Poulifcx  eliani  inaxiinus  afTirmaliat,  « si  re- 
mansisset  in  civilale,  dira  periuriiiin  facluriim  vi- 
vlcri,  B cuna  ilio  spirilu  vullii(]uc,  quem  eliani  isle 
senatiis  sliipescercl,  a Quin,  alt , (Inl)ilalloneni 
islam  semel  lullilis.  Romani,  sequiminiqiic  scn- 
lenliam  meain,  el  aiidelis  me  coiilemnere?  l’riisira 
lenililis  oblinere,  qnnd  ncque  iiirundnm  vobis, 
ncque  ulile  palriae,  ncque  mibi  boncsium  sii  fu- 
Inriim.  l-'nrlassc  dum  nova  res  ossei , alacres  , el 
Rralanlcs  vnbiseum  me  versori  vidcrelis  : sed  si- 
mulalque  primi  islius  gaudii  brevis  impelus  eva- 
niiissel,  odiosiorem  me  vobis  redderel  redilus  mei 
lurpiludo , qiiam  absenlia  mea  desiderandiim  ef- 
fecissel. 


I.XII  Alibi  qnidein  eerluin  esl  in  ea  civilale  non 
degere,  ubi  pnst  servilulcm  Africanam  eivis  hone- 
sti  dignilalem  lucri  non  polern;  el  si  maxime  vel- 
lem,  prnbiberci  fides,  probiberel  iurisiiirandi  sa 
cer  borrnr,nuininumqiic  veneratio,  «piorum  invo- 
calionein  el  redilus  mei  ad  Poenos  pignus  feci,  el 
si  peiereni.  poenae  non  a ine  l.inlum,  sed  cliam  a 
vobis  pnpuloque  Itomanu  repelendae  vindirem  ti- 
mco.  Soni  eniin  profeclo  ali<|uid  dii,  neipie  per- 
iuriis  ani  conleinlii  boniinnm  impune  violaninr.  Si 
qiiis  vero  posse  me  religione  evsolvi  nnliiinal:  es'C 
predila  lihris  angnralibns  Iniinseeniodi  pianila  : 
eaercinoniis  el  vinimis  perlidiam  ae  perinrinm  rile 
[irocurari  ; euin  ego  meminisse  velim,  mainrem 
esse  maieslalem  numinuin  , qnam  ut  peierando 
laesa  quibiislibel  bominiim  inventis  plaeelur;  nc- 
que rationi  consenlaneuin,  ut  niaeulae  perealis 
bominum  coniraclae,  pecorum  boiimve  sanguine 
abliii  credanliir. 


I. XIII.  ir  Ad  me  qnod  allinei, scio  mibi  lèirlliagi- 
iie  paralos  esse  crucialus  magnos,  exquisila  lor- 
ineiita.  Sed  bis  omiiibiis  Irislius  esse  pulo  lìdem 
fallere.  Hoc  eiiim  mibi  profeclo  noeerel:  illa  ma- 
gis  ad  oa,  qiiae  circa  Jl.  Atilinm  soni,  qnam  ad 
ipsuin  rcferiininr.  Notile  calainilosiim  cxislimare, 
quisque  ferir  cabimilalcm  polesl.  Servilulcm , 


riacquistare  alla  pairia  un  uomo  si  degno  es)  gc- 
ncro.so  sello  qualsivoglia  condixinne.  Che  anzi  su- 
surravasi  già  aH’inlorno,  che  essendn  cijli  ritorna- 

10  «' suoi  .secondo  le  ixliluzioni  del  posltiminio, 
jìolera  ijii't  di  buon  diritto  n'mniicr.si  nella  rilli 
ed  es.sen  i rilemito.  Anche  il  ponleflce  massimo 
iilTermava  r/p.’  re  egli  fosse  rimasto  nella  cillii, 
non  sarebbe  polirlo  incolpni-.sidlsper.'/iuro.-quan- 
do  Regolo,  con  uno  spirito  c con  un  volto  da  met- 
tere maraviglia  in  Inllo  il  raccolto  sonalo,  sog- 
giunse: « Perchè  non  pnnelp  line,  n Romani,  a 
questa  dnlillazione,  e non  segnile  la  mia  scnienza, 
nè  avete  il  coraggio  di  non  badar  pnnin  a ine?  In- 
darno nodale  laiita.dieando  come  ollener  quello 
che  non  sarebbe  nè  dilellevole  a voi.  nè  utile  alla 
pairia.  nè  a ine  deervroso.  Forse  che  in  sulle  pri- 
me liedi  e rmigraliilaoli  mi  vedresic  di  nuovo  fra 
voi;  ma  tosto  roine  fosse  ilo  in  dileguo  il  primo 
breve  impelo  di  questa  gioia,  più  odioso  senza  al- 
cun dubbio  mi  vi  renderebbe  la  turpitudine  del 
rilorim , elio  non  mi  facesse  de.siilerabile  la  mia 
assenza. 

I.XII  a Io  per  ine  sono  ferino  in  questo  consi- 
glio, di  limi  viver  mai  più  in  ima  eiltà  nella  quale, 
dopo  la  servitù  AITricana,  non  pnirei  più  conser- 
vare la  dignità  ili  onorevole  cilindino.  F.  se  anche 
a ciù  mi  volcs.si  indurre,  me  lo  vieterebbe  la  fede. 
In  vielereblie  il  sarro  orrore  del  giiiramenlo,  c la 
venerazione  di  quelle  divinila  elio  iiivoeai  lesti- 
nionii  c mallevadori  del  mio  rilonio  ai  Cartagine- 
si, c le  qiiiili,  se  io  cadessi  nello  spergiuro,  non 
solanienic  sopra  di  me.  ma  sopra  voi  e sopra  tulio 

11  popolo  Romano  vendiclierebbero  la  ricevula  of- 
fesa. Impereioei  bè  vuoisi  pur  tenere  alcun  conio 
degli  dei,  i quali  non  sono  mai  Impiinemenle  vio- 
lati nè  dagli  spergiuri,  nè  dal  disprezzo  degli  uo- 
mini. Che  se  qnalenno  si  avvisa  eb'io  possa  essere 
liberalo  dalla  religiosa  promessa  ; esservi  nei  li- 
bri aiignr.ali  notale  alcune  vie  per  così  falle  espia- 
zioni; potersi  colle  sacre  cerimonie  c colle  lillime 
legilliniamenle  scancellar  la  perfidia  e Io  spergin- 
lo,  io  vorrei  clic  cosini  rannncniassc , la  iiiaosià 
doi  mimi  c.sscr  sì  grande,  che  dove  sia  olTesa  da 
uno  spergiuro  non  può  mai  esser  placala  dalle 
uin.~>nc  invenzioni;  nè  esser  piinlo  convenicnle 
alla  ragione  rbe  .«i  lavino  eoi  sangue  delle  peco- 
re e de'biioi  le  inai-cbie  eoiiirallo  pei  peccali  de- 
gli uoiiiini 

I.MIl.  'I  lo  poi  non  ignoro  clic  gi.ì  ni'allemiono 
in  Caiiagine  gravi  tormenti  c nicililali  dolori.  Ala 
son  d’avviso  che  più  dì  ogni  altra  rosa  sia  grave 
il  venir  meno  alla  propria  fede:  staiileeliè  questo 
nuocerebbe  propriamente  a me,  ma  tulle  le  altro 
cose  toccano  bensì  quello  che  a .Al.  Atilio  appar- 
bene,  ma  non  xcramcnlc  Al.  Atilio  medesimo. Non 
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cotitcmUmijdolornni,  incdiam,  vìgilias,  cum  mala 
iiunquam  piilavcrim,  post  tanti  tcmporis  ossiictii- 
dinom  elinm  molesta  credere  desii.  Tolcrabilia 
ciiim  esse,  tolerando  didici  ; qiiod  si  supra  quain 
ab  hominc  ferri  possint,  intendantnr,  non  ab  illa 
I.Tiilnm,  sed  ab  ornili  miseria  me  dia  mors  libera- 
hit.  .NibiI  igiliir  timendiim  esse  video  morlcm  non 
limenti,  quain  etiani  occupare  lìcet;  et  fcclsscni, 
nisi  viri  esset,  vincere  potius  dolorem,quam  elTu- 
gere.  Sed  haec  panca  et  confusa  ideo  divi,  ut  vos 
ncque  diinoveri  me  posse  a senteiilia  sciretis;  nc- 
que vicem  meam  veliit  bnminis  infeliciset  calami- 
tosi misereremini:  inibì  vero  mei  coiisilii  loia  ra- 
tio facilis  et  conslans  e.st;  nam  ut  (iartbaginem  re- 
verlar,  id  mihi  debet  esse  ctirac:  quid  passiiriis  ibi 
siili,  crit  diìs.  » Aiunt  etiam,  quo  cflìcacius  move- 
rei diibilaiiles,  conllrmasse,»  priusqiiam  Carlhagi- 
nc  dimissus  esset,  sibi  venenum  l’unica  fraudo  da- 
liim,  quod  lenta  peste  spirilus  vilales  csedens,  fa- 
rla pcrmutalionc  rcsiilulura  suis  consumerei.  » 


LXIV.  Ilorribilcm  vero  in  Ime  viro  virliilis  con 
slanliam,  qui,  dum  ab  bonesin  non  disccdcrel, 
coiilumelias,  crucìatiis,  morlcm.  qiiidqiiid  deni- 
qiie  abominanlur  liomincs,  maiori  propc  conlen- 
(ione  seciilus  est,  quam  alii  vilaverant:  utili  mor- 
talibus  documento  , cas  tantum  animas  quibusvis 
lerroribus  pares,  lionesliqiio  propositi  ad  cxlrc- 
mum  lenaccs  esse  , qiiae  nobilitatis  suae  sensiim 
habcni,  seque  non  ad  batic  modo  vilam  naias  esse 
tnemineriinl.  Nec  eniin  acerbilatcs  lantas  .M.  Ro- 
giiliis  spunte  perlulissel,  nisi  aut  pulchris  faclis 
ingentia  post  morlcm  forc  praeniia,  ani  sccleralis 
ingciites  pociias,  crcdidissct.  Igitur  in  scntcìiliam 
JI.  Rcguli  facto  senaliisconsulto,  cum  moeslos  el 
iratos  dominos  ipse  vullu  sempcr  eodem  scqiicrc- 
lur  , reptilsaeqiic  dolorem  apparerei  in  suasorem 
eius  crudelller  vindicatum  iri , moli  quidam  suni, 
ut  vcl  nolenlem  rclinerl  iiibereiil;  livore  praelerea 
Regiili  Marcia,  commiinibusquc  liberìs,  omnia  lle- 
lii  plancluquc  comMenlibus,  diverc  consules,  iie- 
<jnt  manenlem  dedituTO$  ease,-nc(iuc  discedentem 
niomturos. 


I vogliale  chiamare  sveiiluralo  colui  clic  sa[ipia  so- 
I stcnerc  la  propria  calainilà.  lo  come  non  ebbi 
I mai  in  conio  di  mali  la  servitù,  il  dispregio,  il 
I dolore,  l’inedia  e le  vigìlie,  cosi  dopo  tanto  lem- 
' po  mi  sono  vieppiù  avTczzalo  a non  creder  inolc- 
i sic  silTatle  cose.  Dappoiché  col  tollerarle  impa- 
' rai  clic  sono  tollerabili,  c se  verrà  tempo  che  s’i- 
nasprìscano  olire  a quel  tanto  clic  può  essere 
comporlalo  dalla  nostra  umana  natura,  una  pronta 
morte  mi  libererà  non  sollanlo  da  questa,  ma  da 
ogni  altra  miseria.  Panni  adunque  che  a chi  non 
teme  la  morte  non  siavi  cosa  che  possa  indurlo  a 
timore.  E la  morte  può  l’iiomo  eziandio  procurar- 
sela a .suo  talento,  ed  io  medesimo  avrei  ciò  fatto, 
se  non  avessi  credulo  che  all’uomo  forte  si  appar- 
tenga piuttosto  di  vincere  che  di  fuggire  il  dolore. 
Ma  queste  poche  c confuse  parole  ho  voluto  dirvi, 
alTiiicliè  voi  conosceste  ch’io  non  potrei  esser  ri- 
mos.so  dal  mio  divisamciito,  e perchè  ancora  ces- 
saste dal  compiangere  la  mia  sorte,  siccome  d’uo- 
mo infelice  c disgraziato.  A me  |ioi  riesce  facile 
c costante  la  mia  condotta.  Perciocché  a me  spet- 
ta di  ritornare  a Cartagine,  e questo  debb'  esser- 
mi a cuore:  di  quello  poi  che  io  sia  per  incontra- 
re colà,  ne  avranno  cura  gli  dei.  n È fama  oltre  a 
ciò  che  per  togliere  sempre  piò  i Padri  dal  loro 
dubbio,aggiiingesse:iiChe  innanii  alla  sua  parten- 
za da  Cartagine  la  Punirà  frode  gli  aveva  propi- 
nato un  veleno  che  lentamente  struggendogli  ogni 
spirito  vitale  lo  torrebbe  di  vita  tosto  come,  fatto 
lo  scambio,  fosse  a’ suoi  rcstiluiln.  ii 
LXIV.  La  costanza  da  quest’  uomo  dimostrata 
fu  tale  che  appena  può  immaginarsi  la  pari!  Il  qua- 
le per  non  dilungarsi  dall’  onesto,  corse  volonta- 
! rio  incontro  alle  contumelie , ai  tormenti , alla 
morte,  c a tutto  quello  in  somma  che  gli  uomini 
' abborriscono,  con  maggior  desiderio  per  avven- 
tura c con  maggior  premura  che.  aitri  non  avreb- 
be mostrala  a scamparne.  E diede  con  questa  con- 
dotta un  utile  esempio  ai  mortali,  come  coloro 
soltanto  san  comportare  ogni  minaccia,  ed  esser 
tenaci  del  proprio  consiglio,  i quali  sentono  la  for- 
za della  propria  nobiltà,  e sanno  di  non  esser  nati 
unicamente  alla  pre.scnte  vita.  E veramcnie  M. 
Regolo  non  avrebbe  spontaneamente  sostenute 
quelle  gravi  acerbità  della  fortuna  se  non  avesse 
creduto,  che  alle  belle  imprese  seguilano  grandi 
premii  dopo  la  morte,  c che  alle  scelleratezze 
grandi  pene  leiigoiio  dietro.  Fattosi  adunque  un 
decreto  del  senato  secondo  l’avviso  di  M.  Rego- 
lo, c seguitando  egli  con  aspetto  imperturbalo  i 
suoi  padroni,  mesti  ad  un  tempo  e sdegnali  di 
quella  ilelibcrazione,  poiché  chiaramente  appari- 
va che  il  dolore  di  quel  rifiuto  .sarebbe  crudel- 
mente punito  nella  persona  di  chi  lo  aveva  con- 
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LX V.  Sic  illc,  rccusato  cliam  coniugiscolinquio, 
parvorumqiic  lìliorum  complexuosculisquevilalis, 
Carlliagincm  rcvectus,  alnicissiniis  suppliciis  ve- 
jaluin  corpus  cjiiil.  Palpcliris  cnitn  rcscctis  ali- 
qiiainrliu  in  loco  piane  Icncliricoso  lialmcrunl: 
ileinde  cimi  sol  ossei  arilcnlissimus,  repenlc  edu- 
cliim  inUicri  coelnni  cocgerunl;  postremo  collie- 
cium  in  aream  ligneam,  quam  ad  solem  obvcrlc- 
ranl,  clavis  inirorsum  versis  liorrenlem,  alipie  ila 
angiistam,  ul  crcclus  perpetuo  manerc  cogerclur; 
diim  fessuro  corpus,  quocunqne  inclinarci,  ferreis 
slimulìs  confodilur,  crucialu  cl  vigiliis  inlercmc- 
runl.  Mie  M.  Milii  Ueguli  fuitesilus,  ipsa  quoque 
vita,  licei  mavimam  per  gloriam  din  acla,  clarior 
et  illiistrior.  Knit  lir  moribus  inlcgerrimis,  animo 
infraclus;  eonsilio  non  spernendus;  in  quo  niliil 
accusare  iieqiie  sua  ncque  seqiienlia  Icitqiora  po- 
Incrunl,  nisi  quod  forluuam  secundam  iufirmius 
lulissc  visus  est, rcpudialisqncl’oeiiorumprccilujs 

causa  fuisse,  cur  mullis  dciiidc  annis  bcllum  nia- 
ncrcl,  ingenti  cum  cliitalis  ulriusriue  delrirociilo. 


I.XVI.  Celeriim  M.  Reguluspeccalum  islud  aids 
virlulibus,  sed  mavime  mortis  admirabili  conslan- 
lia,  deicvil;  calaniilale  sic  periata  forlunalior,  quam 
si  c'itarc  imminenlem  poluissel.  Audilo  (Ine  Re- 
guli,  el  barbara  l’oenorum  feritale,  scnatus  nobi- 
lissimos  caplivorum  Marciac  liberisque  dedidii; 
quns  illi  eoncinsfls  in  armario  murir.ibus  pracGio, 
pari  ac.  Rcgulus  iniericral  suppllcio  cvcruciare 
conslilucrunl,  alimenlis  cliam  per  dies  conlinuos 
quinque  non  pracbilis;  intra  quod  lempus  Roslar 
Pocnus  moerore  fameque  cilabiiil;  llaniilcar  vero 
flrniiur,  cliam  alius  quinque  dies  cum  cadavere 
Koslaris  inclusus,  ciboque  tanlum  ad  vilam  cum 
miseria  prorogandam  dato  duravi!;  doncc  cognito 
quid  fìcrci,  magislraliium  imperiosacviliacocrcila 
est;  iniunclum<|uc,  ul  Boslaris  cineribus  in  patriam 
remissis  rcliqiii  caplivorum  milius  liaberenlur: 
moruin  ulriusque  civilatis  memorabili  discrimine; 
cum  altera  ncc  inique  Iacea,  ncc  impune  lacsura, 
virlutcm,  quam  vcncrari  dcbucral,  dlrissu|ipliciis 


sigliato,  alcuni  cominciarono  a diro  che  si  doves- 
se Irallenerlo  anche  a suo  malgrado.  Ed  accor- 
rendo Jlarcia  moglie  di  Regolo  e i comuni  ligliuo- 
li,  ed  empiendo  lutto  di  lagrime  e di  compas- 
sione, i consoli  uscirono  in  queste  parole:  Ch'e- 
glino nè  lo  avrebbero  consegnato  ai  nemici  s'egli 
fosse,  rimaslo,  nè  lo  avrebbero  trattenuto  se  eleg- 
geva di  partire. 

LXV.  Ma  egli  negò  persino  di  favellare  colla 
propria  moglie,  ed  evitando  gli  abbracciamenti  ed 
i baci  dei  pargoletti  suoi  Tigli  si  ricondusse  a Car- 
tagine, dove  Qnl  la  vita  travaglialo  nel  corpo  dai 
più  atroci  supplizi!.  Imperocché  dopo  avergli  ta- 
gliate le  pal|>ebre  lo  tennero  per  alcun  tempo  in 
un  lungo  alTallo  oscuro;  pascla  mentre  il  sole  era 
ardentissimo  lo  trassero  dalla  prigione,  e l’obbli- 
garono a mirare  il  cielo.  Alla  Ano  poi  lo  posero 
in  un'  arca  di  legno  rivolta  al  sole,  tutta  assiepata 
di  chiodi  airinlorno,  e si  angusta  cIT  egli  era  co- 
slrcllo  a star  sempre  ritto  della  persona,  perché 
se  mai  il  corpo  per  la  stanchezza  si  fosse  dalTuna 
0 dall'altra  parte  inclinato  sentiva  il  dolore  delle 
ferree  punte;  e cosi  fra  i tormenti  c lo  vigilie  gli 
ebbero  tolta  la  vita.  Si  fatto  dunque  fu  il  line  di 
M.  Atilio  Regalo,  e la  sua  morte  fu  più  chiara  e 
più  illustre  della  vita,  contuttoché  per  gran  pez- 
za volgesse  ricolma  di  bellissima  giuria.  Fu  egli 
uomo  di  integerrimi  costumi,  di  f-rmissimo  ani- 
mo, c di  senno  non  volgare;  e in  lui  né  la  sua 
età,  né  i tempi  posteriori  poteron  mai  accusare  al- 
tra cosa,  fuorché  il  non  aver  saputo  temperarsi 
nella  prospera  fortuna,  d' onde  poi  dispregiando 
le  preghiere  dei  Cartaginesi  era  stato  cagione  die 
la  guerra  durasse  ancora  molli  unni  con  grave  dan- 
no delTuna  e dell’altra  città. 

I.XVI.  Ma  anche  questo  errore  fu  da  M.  Regalo 
cancellalo  con  molle  altre  virtù,  e principalmente 
con  quella  maravìgliosa  costanza  colla  quale  in- 
contrò la  morte;  più  avventurato  in  quella  sua  dis- 
grazia si  fonemciilc  sostenuta,  che  se  avesse  po- 
tuto evitarla  quando  gli  era  imminente.  Il  sena- 
to, quando  gli  fu  recata  notizia  della  morte  di  Re- 
golo c della  feroce  barbarie  dei  Cartaginesi,  fc' 
consegnare  a .Marcia  ed  a’iìgliiioli  di  lei  i più  rag- 
guardevoli prigionieri  AflVicani;  ed  essi  cliiudoii- 
doli  in  1111  armadio  pieno  di  punte,  e non  dando 
loro  alcun  cibo  pel  corso  dì  cinque  giorni,  volle- 
ro Hiiirli  con  quei  tormenti  medesimi  fra  i quali 
era  morto  anche  Regolo.  Roslare  mori  in  quc'pri- 
mi  cinque  giorni,  consumato  dal  dolore  c d.illa 
fame:  ma  Amilcare,  più  robusto  di  lui,  stette  an- 
cora (ler  cinque  giorni  chiuso  nell'armadio  insie- 
me col  cadavere,  di  lloslarc,  e ricevcnd'i  sol  tanio 
alimento  quanto  bastasse  a prolungargli  colla  mi- 
seria la  vita.  Ma  risaputasi  poi  questa  crudeltà,  fu 
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cistingucrel;  alierà  iuslissimae  vinJiclac  ponerci 
inoilum,  non  qucm  posccliat  irrilatus  dolor,  !>eU 
qucm  rcvcrcnlia  humanilalis,  cl  decora  Claris  ini- 
periis  moderalio  commendabat.  ] 


M17 

imposto  dai  magistrali  che  lo  ceneri  di  Boslarc 
Tossero  alla  sua  patria  spedile,  c clic  gli  altri  pri- 
gionieri si  Irallassero  meno  crudelmente.  Nel  che 
potè  os.scrvarsi  la  somma  diversità  dei  costumi  di 
quelle  due  nazioni:  perocchi  l'ima  con  tulio  che 
nè  fosse  stala  ingiustamente  olTesa,  nè  potesse 
vantarsi  di  ofrendcrc  impunemente , estinsc  fra 
barbari  supplizi!  una  virtù  che  avrebbe  dovuto  ve- 
nerare; e t’ altra  invece  raffrenò  anclic  la  giusta 
vendetta,  non  seguitando  Timpeto  del  dolore,  ma 
la  riverenza  dovuta  aH'umanilà,  c quella  modera- 
zione che  fa  illustri  i grandi  Imperli.] 
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Caeciliiis  //elelliis,  rebus  advmus  Poenos  pro- 
spere geslis  s/ieciosissimiiiii  eijit  Irimnphum, 
XIII  duciiiis  huslium  et  CSX  elephanlis  in  eo 
ductis.  Ctaudins  Pulchcr  consul,  coiilrn  auspicia 
profectus,  iiissis  mergi  jiullis,  17111  cibari  no/e- 
banl,  in  felieiler  ad  versus  Carlhaginienses  classe 
pugnavit;  et  revocatus  a scnatu,  iussusgue  dicta- 
torem  dicere,  Claudium  Gliciam  dixit,  sorlis 
vltimae  hominem:  qui,  coactus  abdicare  se  ma- 
gistrata, postea  ludos  praelcxtalus  spectavit. 
Atilius  Caltttiims  primus  dictator  extra  Ilaliam 
exercitum  duxit.  Cimi  l’oenis  captivorum  com- 
mulatio  farla  est.  Cotonine  deducine  su»/,  Fre- 
genae,  in  agro  Salentino  Brundusium.  Luslrum 
a ccnsoribus  conditum  est  : ccnsa  sunt  ciitum 
capita  CCU  mittia,  CCXXII.  ( taudia,  soror 
P.  Ctaudii,  qui  cmtlemlis  auspieiis  mate  ptupia- 
verat,  a tudis  revcrlens,  cimi  turba  premcrelur, 
dixit  : L'Iinam  fralcr  mcus  viverci , ilcruraquc 
classem  duccrell  ob  enni  causam  mutria  ei  dirla 
est.  Duo  praetores  /imi  primurn  creali  .sunt.  Cae- 
eilius  MetcUus  Pont.  }lax.,  A.  Poslumium  con-  I 
sulem,  quoniam  idem  et  /Inule»  Uurtiatis  eral,  ^ 
CUI»  is  ad  bcltum  gerendum  proficisci  velici,  in  1 
urbe  tenuti;  nec  pnssus  esl  a snem  recedere.  | 
Bebus  adversus  Poenos  a pluribus  ducibus  prò-  < 
spere  gestis,  summam  n’clorine  C.  Lutalius  con-  '■ 
sul,  vieta  ad  Aegates  insulas  classe  Poenorum, 
imposuit.  Petentibus  Carlhaginiensibuspaxdata 
esl.  Cum  templum  l estae  arderei,  Caecilius  Me- 
lettus  Pont.  Bax.  ex  incendio  sacra  rapuit.Duae 
Iribus  ndieclae  sunt.  Felina  et  Quirino.  Falisci 
cum  rebcllassenl,  sexto  die  perdomiti,  in  dedi- 
lionem  vencrunt. 


Tito  I.ivio,  I. 


r .tlagniftcu  trionfo  di  Ccciiio  Metello  per  le  sue 
belle  gesle  contro  i Cartaginesi,  in  cui  son  tratti 
dinanzi  al  carro  tredici  comandanti  nemici  e 
ceidoventi  elefanti.  Il  console  Claudio  Fulcro', 
I partitosi  da  lìoma  a dispetto  degli  ausiiizi,  fatti 
] sommergere  i polli  che  non  volcvami  cibnrsi,  fu 
sconfitto  in  mare  da' Cartaginesi;  e richiamato 
dal  scnu/o,  c comandatogli  di  nominare  il  dilln- 
! lare,  nominò  Claudio  Gliela,  uomo  dell'infima 
I plebe:  il  quale,  obbligato  a rinunziar  la  carica, 
j assistette  poi  agli  sjiellncoli  vestito  di  pretesta. 

' Alilio  Calalino  fu  il  primo  che,  essendo  ditlalo- 
I re  , conducesse  l'esercito  fuori  d'Italia.  Si  fe’  il 
cambio  de'prigionicri  co' Cartaginesi.  Condiisse- 
rn  due  colonie,  una  a Fregena,  l'altra  a //nudisi, 
nel  lerritorio  Salentino.  I censori  chiudono  il 
lustro:  si  contano  dugentocinquantuno  mila,  du- 
genlo  ventidue  cittadini.  Claudia , sorella  di 
quel  P.  Claudio  che , dLsprezzali  gli  auspici, 
nren  combatluto  con  mal  esito,  esseiulo  appres- 
sala dalla  calca  nel  ritornare  dagli  spettacoli, 
«Oh,  disse,  vivesse  pur  mio  fratello,  e fosse  an- 
coro comandanic  della  /lotta  ! a Per  questo  fu 
condannala  in  una  multa.  Allora  per  la  prima 
volta  si  crearono  due  pretori.  Cecilia  Metello, 
ponlefice  massimo,  vedendo  il  conso/e  Aulo  Po- 
stumio  recarsi  alia  guerra,  perchè  il  medesimo 
era  anche  sacerdote  di  Marte,  lo  ritenne  in  città, 
nè  gli  permise  di  abbandonare  le  sacre  funzioni. 
Battuti  i Cartaginesi  da  parecchi  comandanti 
/iomnni,  vi  consuic  C.  I.ulazio,  l'in/a  la  loro  /lotta 
presso  alle  isole  Egadi,  pose  il  colmo  alla  oillo- 
ria.  Si  diede  la  pare  ai  Cartaginesi.  Essendo  in 
fiamme  il  tempio  di  Ves/n,  il  pontefice  massimo 
Ccciiio  ileletlo  rapì  dalt'inccndiu  le  cose  sucre. 
.Vi  aggiunsero  due  tribù,  la  Velina  c la  Quirino. 

/ /'olisci,  ribellnlisi,  domali  nel  sesto  giorno,  si 
arrendettero. 
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[ I.  (/l.  V.  503,  A.  C.  2W  ) Pnircclis  ali  urbe 
Carlhaginiciisiuni  Icgalis,  consules  scnatiiscon- 
sullo  csercilum  in  Siciliani  deportare  lussi,  cupi- 
de parueruni,  cl  ira  in  liosles  acccnsi  ob  M.  Uc- 
gulum,  et  acmulalionc  spei|iic  ex  L.  Melelli  pro- 
consulc  Victoria.  Noe  cniin  confecli  negolii  nia- 
giiitudinein  damno  lanliim  Carthaginiensis  populi 
nieticbanlur,  quod  amisso  cxcrcilu,  lanloquc  nu- 
mero clcpbaiilorum,  ad  reliqua  belli  factus  cssct 
iuBrmior;  sed  baud  minus  co,  qund  prospera  cum 
bclluis  pugna  Romani  mililcs  animum  ex  priore 
formìdinc  recepcraul:  spesquo  iucesscral,  liniri 
bcllum  posse,  ni  occasioni  defuissciit.lgiliir  classe 
navium  duccnlarum  coacla  consules  ambo  cum 
Icgionibus  qualuor  Panormum  appulcruni:  assoni- 
lisque  rcliquis  ibi  copiis  navibusque,  praeler  cas, 
quac  cuslodiac  locorum  necessariac  videbanlur, 
cum  roslratis  ducenlis  quadraginUi,  cercuris  vero 
(sic  vocant  navium  quoddam  breviorum  genus)  | 
sexaginta,  cl  aliis  cuius(|uc  modi  uavigiis  plurimis 
Lilybaeum  veuiunl:  ibique  consilio  babilo  aggredì 
urbeni  cousliluuiit. 


11.  Ilacc  est  ìlla  Lil)b,aelanì  oppidi  nobìlis  ob- 
sidio,  quac  per  solidum  deceimium,  ab  eius  belli 
anno  quarto  decimo  tracia,  non  expugnatinne  ur- 
bis , aut  dedilionc  ah  obsessis  facla.  sed  universi 
belli  eveutu  fincm  accepit.  Cum  enim  Poeni  Ro- 
maniqiie  ìniclligerent,  quantum  in  ea  urbe  mo- 
menlum  utrisque  torci,  vel  ad  Africac  praesidium, 
vcl  ad  impcrium  Siciliae,  siimmis  ulriuque  virihus 
et  oppugnala  et  detensa  est.  l’rbem  deinde  Ro- 


1 1.  [A,  n.  503,  A.C.  249)  Come  turon  parlili  gli 
ambascialurì  dalla  cillà  di  Cartagine,  i consoli,  ai 
quali  un  scnaliiscnnsullo  imponeva  di  Irasporlarc 
rcserciln  nella  Sicilia,  si  volsero  con  ogni  solle- 
ciludine  ad  ubbidirvi,  parie  sdegnali  contro  i ne- 
mici pel  (Ine  a cui  avean  trailo  M.  Regolo,  c parie 
allenali  dall'emulazione  c dalla  speranza  perla 
villoria  del  proconsole  L,  Metello.  Impcrnccliè 
non  facevan  ragione  delUmporlanza  di  ipicl  fallo 
sniamcnic  dal  danno  venutone  al  popolo  Cartagi- 
nese (il  quale,  avendo  perduto  rcserciln  ed  un  si 
gran  numero  di  elctanli,  mal  potrebbe  sostenere 
il  restante  della  guerra),  ma  più  ancora  dal  corag- 
gio che  i snidali  Romani  dopo  quel  felice  succes- 
so avevano  riacquistalo  a combattere  contro  gli 
elefanti,  dei  quali  sentivano  tanto  spavento;  di 
che  poi  era  caduta  loro  ueH’  animo  una  speranza 
che  si  dovesse  (loler  recare  a (Ino  la  guerra,  quan- 
do non  fosser  da  meno  dell'occasione  che  loro  si 
olTeriva.  Per  la  qual  cosa,  raccolta  una  (lolla  di 
duecento  navi,  amenduc  i consoli  approdarono  a 
Palermo  con  quattro  legioni,  c quivi  lolle  seco  le 
rimanenti  milizie  c navi,  ad  eccezione  di  quelle 
cb'erano  necessarie  a custodire  que'luogbi,  por- 
laronsi  a Lilibeo  con  duecentoquaranla  legni  ro- 
strati, con  sessanta  ccrcurc  (si  faltcAiomc  si  dava 
a una  maniera  particolare  di  navi),  e con  altri  mol- 
li nav  igli  d'ogni  condizione. 

II.  E cosi  ebbe  cominciamento  quel  famoso  as- 
sedio del  castello  di  l.ilibeo,  che,  postosi  nell’an- 
nn  dccimoquarlo  da  che  gii  si  agitava  la  guerra, 
c tirato  in  lungo  pel  corso  di  un  decennio,  (ini 
poi  non  perché  la  cillà  fosse  espugnata,  o perchè 
gli  assediali  si  arrendessero,  ma  si  veramente  pcr- 
ctii  tutta  la  guerra  ebbe  fine.  Imperciocché,  aven- 
do conosciuto  tanto  i Romani  quanto  i Carlaginc.<i 
che  il  possesso  di  quel  castello  era  di  somma  iiii- 
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nianam  ci  mocrore,  qucm  M.  lleguli  casus  allu 
leral,  rcfccil  L.  Mclelli  Irìuniplius;  non  vi.su  niuilu 
et  mcTooria  rcrum  |irospcrrimaruni , sed  cliani 
ailvcrsus  inliumaiiam  gciUein  viiidiclaedulccdinc. 
'friumpliavit  de  Pocnis  proconsulc  a.  d.  VII  idus 
septembres.  Duoli  suoi  ante  currum  duces  lio- 
sliuni  Ircdccim,  et  ingcns  clcphanloruni  ogmen, 
viginli  sopra  ccnluni:  sunl  cl  qui  plurcs  nume- 
reni.  ili  deinde  prodiicli  sunl,  cum  ludi  ficrcnl, 
et  liaslis  praepilalis  per  lolum  circum  ab  opcris 
acli,  quo  cmilemnere  disccrcl  belluas  populus. 
<)uas  vchcmcnlissitne  liniueral.  Inlerrcclos  esse 
ìaculis  Vcrrius  Liaecus  auclor  est,  cum  ne(jue  uli 
ii.s  placuis.sel:  ncque  Bonari  regibus  lanlam  acccs- 
sioncDi  virium,  ex  usu  rcipublicac  riderelur. 


III.  Eodcni  anno  magna  vilila.s  aimnnae  Romae 
rnil:  assibus  singtilis  farris  modios  fuisse;  ilemque 
vini  congios,  lioique  siccac  pondo  Iriginla,  elei 
pondo  dccem,  earnis  pondo  duodecim  Iradilur: 
cum  plus  iibivis  earnm  rcrum  cs,sel,  qiiam  pecu- 
niae,  cnius  inier  belli  lam  dinlurni  sumlus  magna 
iam  penuria  esse  coeperat.  Dum  baec  linmac  ge- 
runlur,  in  Sicilia  Lilybacum  siimmis  viribns  op- 
piignabant  consiiles  , ncque  minore  perlinacia 
animoriim  ab  inclusis  resislcbaliir.  Prima  vis  ad- 
inola  csl  lurri,  quae  prae  aliis  longissime  versus 
Libyeum  mare  proeurrebat.  Ilac  dciccla,  ad  pro- 
.\iinam  qiiamque  promola  sunl  opera,  doncc  sex 
omnino  lurres  proculmeruni;  Uim  ad  celeras  <|ua 
liemlas  fossae  compleri  cncpiac  . ut  macbinae 
Iransdnci  admoverique  possimi;  quanquani  ma- 
gnus  crai  labor,  quippe  laliltido  fossae  sexaginla 
cubilos,  alliludo  quadraginla  acquabai,  lainen 
ifnpigro  coeplus  pr(»niu(us(|nc  est. 


IV.  Coiiira  haoc  Carlliajjinieoses  itilcrius  aperta 
fo.ssa,  egeslani  Immuni  amoliebanlur:  sed  cum 
nuilliludinc  nialcriam  apporlanlium  niliilominus 
agger  crescerei,  fos.sacque  comidanareninr,  reli- 
elo  islo  cotisilio  murimi  aliuiii  inicrinrcui  exslru- 
xerunl;  indefessn  ad  omnia  Uimileune,  ipii  prae- 
ler  tiibaiiain  mulliludinem,  mercenariorum  de- 
cem  minibus  iusiruclus,  vim  onmcm  ilolumque 
liusliuni  tagacilale,  ligilanlia,  conslanliaque  clu- 
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porlanza  non  meno  per  guardia  dell’ Affrica,  clic 
per  avere  P imperio  nella  Sicilia  , allescro  con 
ogni  sforzo  gli  uni  ad  espugnarlo,  gli  altri  a difen- 
derlo. Frallanlo  II  trionfo  di  L.  Jlclello  loUc  la  cit- 
tà da  quella  mestizia  in  cui  la  morte  di  M.  Regolo 
I aveva  gellala,  non  sulamenlc  col  mellere  sotto 
gli  ocelli  de'  cilladini  c ricliiamarc  alla  loro  me- 
moria le  vittorie  di  fresco  olicnulc  sopra  i nemi- 
ci, ma  ben  anche  allettandoli  colla  vendetta  sopra 
queir  inumana  nazione.  Egli  trionfò  dei  Cartagi- 
nesi il  di  selle  degl'idi  di  scticmbre.  Andavano  in- 
nanzi al  carro  tredici  capilani:  una  grande  schie- 
ra di  elcfanli,  in  numero  di  cento  e venti,  c secon- 
do alcuni  ancor  più.  Questi  poi  furono  falli  girare 
per  lutto  il  circo,  in  occasione  che  poco  appresso 
vi  si  celebravano  i giuochi,  guidati  da  alcuni  schia- 
vi muniti  d’aste  con  punta,  onde  avvezzare  il  po- 
polo a disprezzar  quelle  fiere  che  aveva  si  gran- 
demente temute.  Del  resto  Verrio  Elaceo  affer- 
ma, che  furono  poi  ammazzali  coi  giavellotti,  per- 
che nò  piaceva  ai  Romani  di  valersene,  nè  pareva 
conforme  all  interesse  della  repubblica  accrescer 
tanto  le  forze  dei  re  donandoli  a loro. 

III.  Quell  anno  medesimo  fu  abbondevolissima 
in  Roma  la  vettovaglia  ed  a vilissimo  prezzo,  d'on- 
de si  racconta,  clic  un  moggio  di  farro  non  vales- 
se oltre  ad  un  asse,  c cosi  parimenti  un  congio  di 
vino,  0 trenta  libbre  di  fichi  secchi,  o dicci  libbre 
di  olio  o dodici  di  carne:  perocché  in  ogni  parto 
era  piò  copia  di  queste  cose  che  di  danaro,  di 
cui  dopo  le  spese  sostenuto  in  si  lunga  guerra  co- 
minciava a farsi  già  grande  la  penuria.  Mentre  che 
queste  cose  in  Roma  si  facevano,  i consoli  assedia- 
vano con  tutte  le  loro  forze  c combattevano  Lili- 
beo,  difeso  con  non  minore  coraggio  e fermezza 
da  coloro  che  dentro  v’erano  chiusi.  Innanzi  lut- 
to venne  assalila  una  torre,  che  più  di  tutte  le  al- 
tre slendcvasi  verso  il  Libico  mare;  cd  avendola 
minala,  si  accostarono  le  macchine  a quelle  che 
di  mano  in  mano  facevansi  incontro,  in  lino  a tan- 
to che  .se  n’  ebbero  allcrrale  ben  sci.  Qui  poi  si 
comiuciarono  a rtcìupicr  le  fosse,  onde  le  macchi* 
ne  potessero  spingersi  innanzi:  opera  a dir  vero 
di  gran  momento,  perchè  la  fossa  era  larga  ses- 
santa cullili,  c profonda  quaranta:  ma  nondimeno 
fu  impresa  ed  avanzala  con  somma  prontezza. 

I\.  I Cartaginesi  per  Io  contrario,  avendo  aper- 
ta la  fossa  dalla  parte  di  dentro,  nc  portavano  via 
la  terra:  ma  poiché  videro  che  a malgrado  di  ciò 
per  la  soverchia  molliludtnc  di  coloro  clic  ve  la 
gillavano,  I opera  di  chi  vuotava  era  vinta  da  co- 
loro che  ailcndevano  aircmpirc,  c le  fosse  erano 
oramai  pres.soail  iqipiauarsi,  abbandonarono  quel- 
rìnipresa  c si  diedero  in  vece  a fabbricar!*  un  al- 
tro giro  di  muri  al  di  dcnlro  del  primo:  e in  lulle 
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debat.  Illc  iiihii  ncque  rcmissum  apud  suos,  nc- 
que lulum  apud  Iinstcspalicbalur;  opcribus  opera, 
eiiniculis  cuniciilos,  armis  arma  npponebat;  ioler 
hacc  saepc  cruplionibus  pugnalum,  adco  iinnnun- 
quam  fcrocìter,  ut  band  paucinres,  quam  iusla 
pugna  cadere  solent,  lumultuariis  islis  cerlainini- 
bus  dcsidcrarcnlur.  Iiitcr  quae,  llumanis  muros 
sulTodienlibus,  quo  subrulis  fundaincnlis  conci- 
dcrcnt,  Himilco  cs  adverso  cunicuins  agi  iussil, 
ubi  Romanos  Icrrani  egcrcre  animadvcrleral.  Ilis 
deinde  prolinus  aperlis  armains  ìmmisil.  qui  nu- 
do* et  operi  inlcnlos  subilo  aggrcssi,  miillos  inlc- 
rcincriinl;  ncque  pauciorcs,  doni  opem  suis  laluri 
ad  muro*  aecurrunl,  sarracniis  in  fossam  conic- 
eli*, deinde  incensi*,  concremarunt. 


V.  Glisrebat  lanicn  in  aniniis  olisesforum  pavor 
alqiic  eonslernalio,  qua  .abusi  duce*  quidam  mcr- 
cenariorum,  sli/ieiidia  sibi  non  «r  fide  soluin 
praetcxenlcs,  de  prodenda  Romani*  urbe  ronsilia 
inireninl:  minime  dubilantes,  quin  suos  quisque 
mililes  facile  iliecluru*  essci  ad  probanda,  quae 
agcrenlur.  Ilaque  norie  quadam  ciani  ev  oppido 
ad  castra  Rumanorum  clapsi,  sinlum  urbis  nbses 
sae,  el  quid  ipsi  pararcnl  , cxposucrunt.  AgebaI 
liim  inier  mercenario*,  qui  l.ilybaei  crani,  Alexon 
quidam  , Acbacus  genere,  tir  ncque  mililarium 
arliiim  rudis,  el  rximius  fide.  Is,  animadverso 
prodiloriim  rnnsilio,  rem  ad  llimilconera  conli- 
niio  deferì,  llimiirn,  ni  in  magno  et  inslanli  mclu 
nibii  conalus,  duce*  merccnariuriim,  qiinl  eoriim 
adhiic  Lilybaei  crani, convocai:  quid  a quihus  len- 
lelur  cjponil,  eosqiie  graiiler  incusal:  borlalur 
praesenlcs , ne  Icmerilath  el  perfidine  alienile 
pnriicipes  esse  velini  : in  fide  perseveraiililius 
integra  opini  Carlhaginicnses  oninto,  slipen- 
diiim  cerlum,  proemia  magna  fare:  proditionis 
infami  crimine  se  eommaadantes,  el  diis  et  lio- 
minibus  adversis  neturos  esse.  Simul  pecuniac 
i|uanlum  cogcrc  islam  inier  Irepidalioiiem  poluc- 
ral.  dividil:  de  rp’egariorvm  stipendiis,  ut  i/iiam 
inalurrime  svieantur,  siiti  ciirac  fiUurttm  esse 
spondei. 


codcsle  cose  mosiravasi  instancabile  Imilcone.  Il 
quale,  olire  alla  moltiludinc  clic  la  cillà  sommini- 
strava, avendo  a'  suoi  comandi  anebe  diecimila 
merecnarii,  eludeva  ogni  sforzo  ed  ogni  inganno 
dei  nemici  rolla  sagacilà,  colla  vigilanza  e colla 
cnslanza.  Egli  non  permelleva  nò  ebe  i suoi  fos- 
sero meli  diligenti  del  dovere,  nè  ebe  i nemici  po- 
tessero tenersi  sicuri:  ni  lavori  ed  alle  macchine 
opponeva  lavori  c macchine,  cuniculi  ai  cunìculi, 
armi  ad  armi:  olire  a ciò,  nel  lampo  medesimo 
I che  queste  cose  compievansi,  fece  non  ili  rado 
I alcune  sorlile  nelle  quali  si  eomballè  qualche  vol- 
ta con  lanla  ferocia  c con  laida  ostinazione,  che 
in  quelle  Inmulluaric  contese  c semplici  scara- 
I muccc  morivano  laidi  snidali  qnanli  appena  ne 
sogliono  radere  nei  pieni  ennibaitimenli.  K fra  le 
' altre  cose  raccontasi  che  allendendo  i Romani  a 
scavare  disollo  alle  mura  onde  minarle,  toglien- 
done le  fondamenla,  Imilcone  dalla  pane  opposta 
facesse  aprire  alcuni  cuniculi,  o violloli  verso  quel 
sito  appunto  d'onde  i Romani  gcllavan  la  Icrra;  c 
clic  aperlili  poi  improvvisamente,  mandasse  fuori 
alcuni  de'  suoi  clic  assalirono  i travagliatori  iner- 
mi, c molti  ne  uccisero  mentre  non  apparecchia- 
ti alla  guerra;  e gettali  sarmeidi  dentro  la  fossa,  c 
postovi  il  fuoco  ne  abbruciamn  non  pochi  che  ac- 
correvano alle  mura  per  soccorrere  i propri  com- 
pagni. 

V.  A malgrado  di  queste  cure  c di  questi  avveni- 
ineidi  gli  animi  degli  assediali  erano  occupali  dal 
limore  e dalla  coslernazinne  : ed  alcuni  capi  dei 
mercenari  abusando  di  ciò,  sodo  colare  che  non 
I .vi  pagarnno  loro  gli  stipendii  secando  i palli,  co- 
minciarono a Irallarc  fra  loro  di  aprire  ai  Romani 
le  porte  della  cilbh  per  tradimenlo:  avvisandosi 
che  ciascuno  di  essi  polrebbc  assai  di  leggieri  in- 
durre i propri  soldati  ad  approvare  ed  a compie- 
re quelle  cose  di'  essi  avevano  divisale.  Periamo 
in  una  certa  nolle,  usciti  nascoslamenlc dalla  cillà, 
e pnrialisi  agli  accanipamenli  Romani,  fecero  ma- 
nife-to  al  nemico  In  sialo  della  cillà  assediala, e 
il  proprio  (oro  consiglio.  >la  Irovavasi  a caso  allo- 
ra fra  i mercenari  stanziali  in  Lilibco  un  cerio 
Alevone  Aebeo,  uomo  esperio  ilclle  arti  militari  e 
di  esimia  fede.  Il  quale  avendo  coiiosciulo  qoci 
che  i tradilori  andavano  macchinando,  ne  diede 
inimanlinenli  nolizia  ad  Imilcone;  e quesii  non 
sapendo  bene  a qual  parlilo  appigliarsi  in  un  af- 
fare sì  grande  e sì  improvviso,  cbiaiiiò  a p.irla- 
melilo  i capi  de’  iiierceiiarì,  quanti  n'erann  in  li- 
libeo;  c dopo  aver  loro  iiianifc.-lalo  (|ucllo  clic  al- 
cuni teiilavaiin,  ed  avere  gravemente  parlalo  con- 
tro enslorn,  si  volse  ad  esortare  i presenli  rlieiein 
volessero  partecipare  alla  lemcrità  ed  alla  per- 
fidia altrui  : a coloro  che  perseverassero  nella 
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VI.  Jlagna  vis  oralionis  osi  in  tempore adtiitiilac, 
praeserlim  si  gra\ilatc  morum  fìiles  sermoni  eon- 
cilieliir:  assensi  certe  suoi  universi,  operamque 
suain  ad  conliiiendo.s  in  ollicio  militcs  alacriler 
ol>tiileriinl.  Ilimilco  laudatos  et  anipliori  spe  in- 
ccnsus  ire  confenlim  ad  suo.s  qtiemque  iubet,  opc- 
romqwe  dare,  ut  in  fide  alqiie  poleslnle  stili;  millit 
lina  llannitialem,  liliuni  ciiis  llamiìhalis,  qui  in 
Sardinia  perieral,  et  .\cliaeum  Alesonein  : illum 
ad  (jallus,  quibiis  ex  velcri  eommililio  iiolus  et 
aereplus  crai:  .\lcvonem  ad  ccleros  varii  generis 
inercciiarios, omnibus  ex  aequo  t arumgraluniqiie. 
Ili  lìdem  suam  inicrponeiitcs,  ruta  [ore  quae  Ui- 
tiiilco  promisissel , negotiiim  adeu  ex  sciilentia 
perfccerc,  ut  paulo  post  reversos  ad  nioeiiia  pro- 
diloro.s  non  modo  aversareiitiir  omnes,  sed  edam 
conviciis  Iclisquc  ultra  arccrenl. 


VII.  Et  Ili  quidem  ad  consiilcsrc  inrecla regres- 
si, muiieribiis  lamen  quibosdam  clagrisin  Sicilia 
donali  suiil.  Celeruni  Poeiiorum  res  improviso 
malo  prope  dcsperationeni  adduclas,  eo  tempore 
lides  Alexoiiis  .susteiitavitiqiii  priiis  servatis  ilideni 
Agrigentinis,  quibus  simili  qiiodam  seelerc  mer- 
eenarii  Syracnsaiiorum  insidiali  fiierant,  iure  .suo 
iiiemoriam  laiidemqiic  in  historia  nieruit.  Creve- 
riint  deinde  obse.ssis  animi  advenlu  novorum  au- 
xilioruni.  Carlliagiiiienses  eiiini,  licei  ignari  om- 
nium, quae  Lilybaei  gesla  esseni,  res  non  segni- 
bus  coiisiliis  indigere  iudirabant.  Igìlur  Adlierbali 
rei  marilimac  praefeelo  negotium  dederani,  ut 
classe  comparala  niililcm,  aimonam  et  pecuiiiam 
l.iljhaeum  introdiicercl.  Ab  hoc  niissus  llamilca- 
ris  lilius  IlaniiibaI,  ab.Vegusis,  quas  vocanl,  insu- 
lis  veiilum  oiqiorluinim  naclus,  rccta  fronte  Lily- 
baelanum  porliim  petit,  in.slruclos  in  navibus  lia- 
bens  militcs,  et,  si  qiiis  obsisicrci,  vi  perrupliiriis. 
lam  ab  obsidionis  principio  porlus  aditum  obslru- 
icraiil  liumani,  demissis  in  rundum  maris  eerciiris 
quindeciin,  quos  ad  bunc  usum  lapidibus  oiiera- 
vcraiil. 


debita  fede  non  mancherebbero  nè  gli  stipendii, 
nè  ancora  grandi  premii  presso  i Cartaginesi 
dei  quali  giovassero  la  repubblica  ; ma  dove  si 
bruttassero  del  delUlo  di  un  infame  tradimento, 
avrebbero  avversi  c gli  dei  e gli  uomini.  Iiopo 
queste  parole,  divise  fra  loro  quanto  danaro  ave- 
va potuto  raccogliere  in  quel  pericolo  ed  in  quel- 
la trepidazione  , c promise  eziandio  che  avrebbe 
mira  affinchè  ni  soldati  gregarii  fossero  pagati 
gli  slipendii  quanto  si  potesse,  più  presto. 

VI.  Grande  è la  fona  di  un  discorso  che  si  pro- 
nuncii  in  tempo  opportuno;  principalmente  se  la 
gravità  del  parlante  acquisti  fede  alle  parole  di 
lui.  Però  tulli  acconsentirono  e si  offerirono  im- 
manllnenli  a far  sì  che  i loro  soldati  se  ne  stesse- 

1 ro  nel  dovere.  Kd  Imilconc  poi  lodatili  c riempiu- 
I tili  eziandio  di  maggiori  speranze,  ordinò  che  cia- 
I .senno  si  portasse  prontamente  da'suni  soldati,  e 
desse  opera  che  non  mancassero  né  alla  fede  nè 
' all'  obbedienza:  nello  stesso  tempo  mandò  anche 
I Annibale  figliuolo  di  qucirAnnibale  ch'era  morlo 
nella  Sardegna,  c rAcbcn  Alexonc  ; il  primo  ai 
. Galli  era  noto,  c carissimo  per  la  milizia  già  tem- 
po insieme  csercilala;  il  secondo  agli  altri  mcrcc- 
I nari  d' ogni  maniera,  siccome  caro  c gratissimo  a 
tulli  ugualmente.  Costoro  facendo  sè  medesimi 
mallevadori  che  Imilconc  attenderebbe  quello  che 
area  promesso  , riuscirono  siffallamenle  nel  loro 
intento,  che  essendo  non  guari  dopo  ritornali  i 
traditori  dentro  le  mura,  non  solamente  furono  da 
tulli  schivali,  ma  ben  anche  scacciali  colle  ingiu- 
rie c cnlParmi. 

VII.  D’onde  costoro  si  ricondussero  ai  consoli, 
c .sebbene  non  avessero  compiuta  cosa  alcuna  di 
rilievo,  pure  n’ebbero  alcuni  doni , c furono  loro 
assegnali  dei  campi  nella  Sicilia.  In  questa  ma- 
niera la  fede  di  Alevone  salvò  allora  le  cose  dei 
Cartaginesi,  da  un’improvvisa  avversità  condotte 
quasi  alla  disperazione.  Ed  era  costui  quel  mede- 
simo clic  non  guari  prima  aveva  salvali  gli  Agri- 
gentini dalle  insidie  che  loro  tendevano  i mcrcc- 
narii  Siracusani;  il  perchè  poi  meritò  che  la  storia 
consacrasse  il  suo  nome  e le  sue  lodi.  Do[)0  ciò 
crebbe  agli  assediali  il  coraggio  pel  soprarrivare 
di  nuovi  soccorsi.  Imperocché  i Cartaginesi  sebbe- 
ne ignorassero  quello  che  a Lilihe o avveniva,  pure 
si  avvisavano  che  quivi  fosse  d’uopo  di  pronli  soc- 
corsi. Avevano  aduni|ue  data  incumbenza  ad  Ader- 
bale, capo  delle  cose  marittime,  che,  raccolta  una 
finita,  introducesse  in  l.ilibeo  e milizie  e vettova- 
glie e danaro.  Costui  mandò  Annibaie  figliuolo  di 
Amilcare,  il  quale  .salpato  dalle  isole  dette  Egiisc, 
avendo  trovalo  un  vento  che  traeva  favorevole  al 
suo  viaggio,  si  volse  per  diritto  cammino  al  porto 

Idi  Lilibco,  tenendo  i soldati  sotto  le  armi  in  ac- 
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Vili.  Igiliir  parlim  hoslis cclerilalo  doprclicnsi. 
p.irlim  molucntcs,  nc  vcnlorum  vi  convulsi  et  ipsi 
in  porluin  cl  inlula  naviganlibns  loca  rapcrcnlur, 
advenicniìlms  Iioslibus  occorrere  neglcvcrunl.  Et 
llannibai  porluin  luto  lenuil,  copiisque  (dccem 
crani  niillia  niìlilum)  exposilis,  magna  cum  laclilia 
Lilybaclanorum,  in  urbeni  acceptus  est.  Komani, 
cum  ingressuin  lioslium  impedire  non  poluisscut, 
de  celerò  cnnsullabant,  quemadmodum  opera  sua 
liilarenlur,  quac  tanta  mulliludinc  novorum  miti- 
Inni  reccpla  llimilconcm  profeclo  oppugnalurum 
esse  vidcbanl.  Ne(]uc  fefellil  cos  opinio.  l’uenus 
cniin  alloruin  receolibiia  virilius,  aliorum  rcfeclis 
adveuin  sociorum  animis  usurus,veleresno\a*quc 
ciqiias  in  concionem  vocal;  spe  vicloriac  ac  prae- 
mioriim  ad  faciendam  cruptionem  im(icllil;  dispo- 
silisque,  ut  res  posccbal,  manipulis,  sub  primam 
luccm  opera  llumanurum  pluribus  locis  aggre- 
dilur. 


IX.  EranI  cl  apud  bos  prmisa  cuncla,  quaque 
pliirimum  perinuli  metucbalur,  Drmac  slaliones 
uppnsilae;  cum  bis  ilaqtic  conreslim  acre  ccrta- 
men  canlrahilur;  cadunl  ulriiiquc  multi,  cum  et 
magna  animorum  ennlenlione,  et  numero  piignan- 
lltim  non  conicinuendo  res  gercrclur,  baud  pau- 
cioribus  vigilili  inillibiis  urbe  egressis,  cl  malore 
aliquanlo  inullitudiiic  nbsidenliuni.  Quippe  con- 
sulcs  coiiiraclis  ex  amica  Sicilia  auxiliis  plusr|uam 
ccnlum  inillia  Iinmiiiiim  cITeceraiit:  ex  quibus  ad 
cxpedieiidns  cnniincaliis  aliasqiic  tieccssilales  di- 
missis  ccleris,  ad  obsidioneni  urbis  millia  ferme 
aexaginla  addiicla.  Sed  cum  ex  ornili  parte  velie- 
nienlcr  dimicarelur,  maxima  cirea  iiiacbinas  crai 
contcntio  : quas  alti  ut  corrumpcrcnl,  alii  ut  de- 
fciidcrcnt,  non  magis  suac  quaiii  liostis  vitae  par- 
ccbaiit.  laccbat  ingcns  agmen  occisorum  in  ea 
staliuiic,qiiani  luendam  ab  iiiilio  cepcranl'.augcbat 
clainoreni  procliaiilium  et  lerrilìcam  discriminis 
facicin  alia  turba,  quac  facibus  taedisque  armala, 
per  pericula,  per  eaedes  suas  alienasque  ad  in- 
ccndenda  opera  ruebai;  propiusque  factum  est 


concio  di  ributtar  colla  forza  ogni  ostacolo  clic  a 
lui  si  attraversasse.  I Romani  fin  dal  principio  di 
quell’assedio  avevano  chiusa  renirala  di  quel  por- 
lo, avendo  a bello  studio  calati  nel  fondo  del  mare 
quindici  grandi  vascelli  detti  ccrcurc,  carichi  a tal 
uopo  dì  pietre. 

Vili.  I.aondc,  in  parte  perchè  l’improvvisa  ve- 
nuta dei  nemici  non  diede  luogo  a consigli  od  a 
provvedimenti,  ed  in  parte  ancora  perchè  teme- 
vano, non  forse  sospinti  dalla  violenza  del  vento, 
fossero  aneli’  essi  gettali  nel  porlo  ed  in  luoghi  a 
navigarvi  pericolosi,  non  si  diedero  gran  fatto  pen- 
siero di  farsi  incontro  ai  nemici.  Laonde  Annibale 
occupò  con  pienis.sima  siciircxia  il  porlo  , e sbar- 
cale le  sue  genti  (in  numero  di  diecimila  soldati), 
fu  con  grande  allegrezza  ricevuto  dai  Lilibclani 
nella  loro  città.  I liumani  frattanto  poiché  non  aic- 
van  potuto  impedire  l’ingresso  dei  nemici  nel  por- 
to, si  diedero  a tener  consulta  intorno  a quello 
che  di  presente  lor  convenisse  di  fare:  in  qual  ma- 
niera potessero  il  meglio  salvare  le  loro  macchine 
c le  loro  opere,  alle  quali  ben  prevedevano  che 
Imilconc,  trovandosi  ora  scortalo  da  tante  nuove 
milizie, vorrebbe  dare  l’assalto.Nè  in  questo  ebbero 
errato,  imperciocché  il  Cartaginese  per  Irar  proGUo 
dalle  recenti  forze  di  coloro  che  erano  arrivali  di 
fresco,  non  meno  che  dal  coraggio  onde  vedeva 
imbaldanziti  anche  i vecchi  soldati  per  la  compagnia 
dei  nuovi,  chiamò  gli  uni  e gli  altri  a parlamento; 
li  eccitò,  colla  speranza  della  littoria  c colla  pro- 
messa di  ricchi  prernii , ad  una  valorosa  sorUla,  c 
con  diverse  bande  di  armali  assali  in  piò  parli  le 
opere  dei  Romani  al  primo  spuntare  del  giorno. 

IX.  Ma  anche  i Romani  avevano  già  provveduto 
a ogni  cosa,  ed  erano  stali  solleciti  di  collocare 
possenti  presidii  in  quello  parli  nelle  quali  il  pe- 
ricolo appariva  maggiore.  Con  questi  adunque, 
posti  alla  guardia  dì  colai  lunghi,  i nemici  appic- 
carono innanzi  lutto  battaglia;  c fu  grave  c ostina- 
la. Dall’  una  c dall’altra  parte  caddero  molli  sol- 
itali; perocché  era  battaglia  pel  grave  sdegno  c 
pel  numero  dc’condiallenli  non  dispregevole, sca- 
do usciti  dalla  città  poco  meno  di  venbmihi  uomi- 
ni, ai  quali  npponevasi  un  non  minor  numero  di 
assediatili.  Dappoiché  i consoli , raccolti  i soc- 
corsi che  aver  poterono  dalle  parli  a loro  amiche 
della  Sicilia,  ne  avevano  fatto  un  esercito  d’olire  a 
centomila  soldati  : dei  tjiiali  poi  ben  scssanlaniila 
nc  avevano  condotti  aH’asscdio  di  quella  città,  c 
gli  altri  li  avcian  mandali  a far  raccolta  di  vetto- 
vaglie, e di  quanl’allro  poteva  allora  esser  d'uopo 
airescrcilo.  .Ma  se  in  ogni  parte  il  coinbatlimcalo 
si  agitava  con  ferocia  c con  ostinazione,  gravissi- 
ma era  poi  in  contesa  intorno  alle  macchine,  o 
maggiore  che  in  qualsivoglia  altro  luogo.  E gli  uni 
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iiihii,  quam  ut  pcnicar.iac  hoslium  milos  Homa- 
nus  coilprcl,  macliinaequp  defcndi  ncqiiirunt.Snd  | 
llitnilco  multos  suonim  occumbnrc  ccmcns.  Ito- 
manos  autcm  de  ardore  propiignandi  niliil  rcmil-  ' 
tere,  signum  rccepliii  dedii,  pugiiaquc  prior  ex-  | 
cessil;  nc(|uc  Itomani  inslilerunt,  conienti  scrvalis  ' 
opcrìbus,  quac  propeinoduin  prò  an1i^sis  iam  lia-  ■ 
bucranl. 


X.  Prosima  nocic  Ilannilial , clam  hoslibns, 
dum  fessi  ei  proelio  cius  abiliim  obscrvare  negli- 
gunt,  navibus,  quibuscum  venerat,  Drepammi  ad 
Adlierbalem  veclus  est:  abdiiclis  una  equilibus, 
qiios  in  locis  impeditis  ad  nullam  rem  obsessis 
utiles,  alibi  bonam  opcram  itavarc  posse  recto  ; 
iudicaverat.  ili  enini  a Drepano  saepc  CTcìirren-  ! 
tcs,  inluta  faciebant  itincra,  rcrumquo  necessaria-  I 
rum  subrcctionem  dillicilcin.  mullosquc  pabulo-  : 
torum,  longius  a caslris  vaganlium,  eicipiebani,  ■ 
sociosque  Romanorum  ornili  cladium  genere  vc- 
xantes,  consulum  rationes  non  mediocriler  con- 
turbabant.  Ncque  mari  tiilas  iis  rcs  AdherbaI  esse 
palicbaliir,  qui  modo  Siculis  modo  llalicis  lilori- 
bus  improvisus  incidens,  nihil  quo  nocere  Roma- 
nis  posset,  inausuni  inlciitatiiniquc  rclinquebal. 
Ila  factum,  ut  magna  in  caslris  naia  inopia  (nec  | 
eiiim  praclcr  cames  pecudum  quidquam  ferme  ' 
cibi  supererai)  magna  pars  fame,  pliires  eliam 
inorbìs,  ul  solel,  oborlis  morercniur. 


XI.  Ilunc  ad  modum  cum  aliquot  linminum  | 
minia  desiderala  essent,  alterum  ex  cousiililnis  ad  ; 
comilia  Romain  discedcrc,  suasipic  legiuiies  de-  | 
portare  placuil,  quo  remaiienlibiis  in  obsidioiie  ; 


a riiinaric  , gli  alici  a difenderle  inlenli,  non  per- 
donavano pifi  alla  propria  vila  che  a quella  degli 
avversari.  E già  crasi  levato  un  gran  mucchio  di 
uccisi  in  quella  stazione  che  per  la  prima  si  erano 
posti  a difendere;  e il  clamore  dei  cnmballenli,  c 
il  lerribilc  spcllacolo  di  quella  pugna,  eran  falli  e 
maggiori  c più  gravi  da  un'altra  turba,  la  quale, 
armala  di  faci  c di  lede,  spingevasi  a traverso  dei 
pericoli  e dei  cadaveri  si  amici  come  nemici,  de- 
siderosa d'incendiare  le  opere  degli  cspngnalori; 
e per  poco  non  intervenne  che  il  soldato  Romano 
ceder  dovesse  aH'oslinazianc  dei  nemici,  e che  le 
macchine  non  polessern  esser  più  limgamcnio  di- 
fese. Se  non  che  iìnalmenic  Imllcone , veggendo 
che  molli  dc'suoi  ne  morivano,  c che  i Romani 
punto  non  cessavano  dal  primitivo  ardore,  diè  il 
segno  al  raccogliersi,  c pel  primo  abbandonò  la 
ballagli).  Ni  i Romani  a dir  vero  vollero  durarvi 
più  a lungo,  come  contenti  aU'aver  poligo  conser- 
vare quelle  opere,  le  quali  oramai  già  credevano 
di  aver  perdute. 

X.  Nella  scgucnlc  nollc,  Annibale,  senza  che 
[vunto  se  ne  accorgessero  i nemici  ( i quali,  stan- 
chi dalla  battaglia , non  furono  solleciti  di  star 
guardando  s'egli  ivarliva)  si  trasferì  a Drepano  do- 
v’  era  Aderbale  su  (luellc  navi  medesime  colle 
quali  era  venuto  : e seco  adilussc  colà  la  cavalle- 
ria , avvisandosi  ben  a ragione  che  in  que' luoghi 
angusti  c impediti  recar  non  potrebbe  nessun  gio- 
vamento agli  assediali,  mentre  per  lo  contrari» 
in  tuli' altro  luogo  poteva  riuscire  utilissima,  l’c 
rocchè  la  cavalleria  facendo  da  Drepano  frequenti 
scorrerie,  rendeva  mal  sicure  le  strade,  e dillicile 
il  trasporlo  delle  cose  ncces-saric  all’ esercito,  c 
sorprcmlcva  molti  di  coloro  che  per  raccogliere 
vettovaglie  si  dilungavano  troppo  dal  campo,  c 
con  ogni  maniera  di  vessazioni  travagliava  i socii 
dei  Romani,  nuocendo  per  lutto  ciò  non  lievemen- 
te ai  consigli  dei  consoli.  Krallanlo  poi  anche  .Vdcr- 
baie  dalla  parte  del  mare  non  cessava  dal  far  loro 
guerra  in  lutto  quello  che  più  poteva;  ed  ora  piom- 
bando improvvisamente  sopra  i lidi  della  Sicilia, 
ed  ora  sopra  quei  dell'Italia,  non  si  asteneva  nè 
daH’osnrc,  nè  dal  tentar  cosa  alcuna  che  nuocer 
potesse  ai  Romani.  Per  la  qual  cosa  addivenne, 
che  essendo  invalsa  nel  campo  una  grande  care- 
stia (postochè  non  oravi  rimasto  cibo  di  sorta,  ec- 
cettuate alquante  carni  di  pecore) , i soldati  ne 
morivano  in  parlo  dalla  fame,  ed  in  parte  ancora, 
0 in  più  numero,  dalle  malattie  che  alla  fame  so- 
gliono sempre  conseguitare. 

XI.  E poiché  di  questa  maniera  perirono  alcu- 
ne migliaia  di  individui,  parve  opportuno  consi- 
glio che  uno  dei  consoli  si  portasse  a Roma  per 
tenervi  i coraizii , e seco  ne  adducesse  le  proprie 
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opcdilior  annonac  ratio  forol.  Ilcrum  ilcrnde  nia- 
iori  conato  terra  lapidibusquc  aggoslis,  adiluin 
porlus  sopire  aggrcssi  sunt,  validis  Iraliibus  de- 
cussatini  compactis  aggercin  cnminunionlcs,  quac 
tcrreis  ancoris  revindae,  loiius  opcris  coinpagciii 
firmiorc  noto  coniincrciil.  Sed  propter  niaris  at- 
liludincin,  ob  quam  inier  desccndendum  convel- 
Inbatur,  qiiidquid  inicctum  crai,  iiigcns  et  inulilis 
labor  fuii:  nani  oborlo  vebementiore  ventorum 
flato,  undisqoc  intnmcscentibos,  pcrfracla  omnia 
ac  direpta  sont.  Cuin  tamen  ipsa  opcris  fama 
clansom  aliquanidin  portoni  lonoissct;  aniins  ca 
rcs  l’oonornin  aninios,  voliomcntrrqoc  sollicitos 
liaboit;  ncqor  enim  olla  in  prunito  orai  ratio,  qou 
cognoscerc  slalom  snorum  posscnt,  neqoe  quis- 
<|uam  audebat  opcram  suam  ad  inspicicndas  Li- 
lybaclanorom  rcs  pidiicori:  doncc  llannibai  qui- 
dam, cognomcido  llbodios,  tir  c\  illosliilius,  se 
ingrossorum  urbem , et  poslqoam  omnia  Corani 
pcriusirassot,  ci  fide  reiiuutialurum  rccipil. 


XII.  Ei  prnmisso  gratia  primo  maior  apud  Poe- 
nos,  qnnm  fides  fuil;  qoippc  praolor  moles  in  mari 
iaclas,  adilom  porlus  a Romania  navibos  ad  anro- 
ras  slantibus  costodiri  sciebant.  Sed  Mie  privala, 
qoam  babebat,  adornata  navi,  ad  insularnni,  quac 
Lilybaeo  praoiacent,  onam,  bine  deinde  coni  po- 
stridio  venlom  ferentem  nactus  es.scl,  cirr.a  ipiar- 
lani  linram  dici,  palam.  inspcctanlibiis  iinivcrsis 
hosliuni  ropiis,  homiinbusi|iie  fìdociam  slopciili- 
biis,  |iorluni  invcctos  est.  At  Ilonianus  con.sni,  ut 
regrcdicnteni  intercipercl,  sclcclas  ci  omni  nu- 
mero navc.s  deccni  per  nor.tcm  in.sirui  iubcl;  cas 
ab  utroque  latore  porlus,  quam  proiimc  ad  ipsum 
cins  nsliuni  consliloit.  llannibai  celerilalc  navis 
snac  r.onOsns  clara  Iure  procedil;  crspcclabanl 
cum  intenti  paraliqoe  Romani,  simolquc  conato 
quanto  polcrani,  in  coni  rerobanlor.  Sed  ille  ve- 
locitale laninni  vincebai,  ut  elTugissc  non  contcn- 
los.  ullro  illuderei,  modo  adnavigans,  modo  cir- 
cumveclu.s,  quasi  ad  pugnam  lioslcs  provocarci. 


legioni,  allineile  le  vcllovaglic  potessero  meglio 
baslare  a coloro  clic  restavano  a (|ucirassedio. 
Dopo  queste  cose  Iraiagliaronsi  di  nuovo  e con 
maggiore  sollecitudine  a cbiudcrc  l’ingresso  del 
porto,  recandovi  terra  e pietre  e d'ogni  maniera 
materie,  e faeendo  l'argine  più  forte  e più  valido 
in  acconcio  di  resistere  agli  assalii  cnirincrocic- 
clnarvi  di  grossi  travi,  i quali,  l’imo  all’ altro  rac- 
comandati e sirclli  con  ferro,  rendevan  più  fermo 
l’intiero  dell’opera.  Bla  per  la  troppa  allczra  del 
mare  perdendosi  nell’immensa  profondità  lutto 
quello  che  vi  si  gettava,  non  potò  riuscir  piinlo  a 
buon  line  queirimmensa  fatica:  slanlecbè  levatosi 
un  vento  di  più  forza  del  consueto , e rigonfiali  i 
fluiti,  ne  fu  rolla  e sirascinala  via  ogni  cosa.  Bla 
cionnonvlimcno  la  stessa  fama  dell’opera  valse  a 
tener  cbiuso  per  alcun  tempo  quel  porlo;  e i Car- 
laginesi  n’ebbero  molli  pensieri  e molle  sollecitu- 
dini. Perocché  nè  restava  loro  alcun' altra  via  a 
conoscere  la  condizione  nella  quale  Irovavansi  i 
loro;  nè  alcuno  era  tanto  ardilo  che  si  volesse  dar 
vanto  di  spiare  a malgrado  dei  nemici  in  che  sialo 
fossero  le  cose  dei  Lilibelani.  Bla  llnalmenle  poi 
un  Annibale,  soprannominato  Rodio  , uomo  assai 
Illustre,  si  fece  a diro  die  egli  entrcrclibc  nella 
città,  e dopo  avere  ogni  cosa  di  presenza  vcdnla  e 
notala,  ritornerebbe  da  loro  per  darne  csallamen- 
le  conlezza. 

XII.  In  sulle  prime,  a dir  vero,  questa  promessa 
1 trovò  piuttosto  grazia  che  fede  presso  i Cartagi- 
nesi ; mcrcecchè  ben  sapevano  che  oltre  alle  moli 
gettale  nel  mare,  facevati  siepe  all'ingresso  del 
porlo  e lo  custodivano  anche  molle  navi  Romane 
sull'ancora.  Ma  cionnonostanle  Annibale  nionlalo 
sopra  una  nave  privata,  a tale  cllctto  allestita,  e 
porlalo.si  ad  una  delle  isole  clic  giacciono  dinan- 
zi a Lilibco,  vi  stelle  fino  al  di  seguente:  nel  qua- 
le verso  l'ora  quarta  del  giorno  abbandonandosi 
al  vento,  che  traeva  a seconda  del  cammino  da 
lui  divisato,  apertamente  ed  al  cospetto  di  tulle 
le  forze  ostili  maravigliale  all' ardimento  di  lui, 

I entrò  securaincntc  nel  porto.  Allora  il  console  Ro- 
mano, onde  polcrio  arrestare  nel  ritorno , ordinò 
che  durante  la  nolle  si  niellcsscro  in  assetto  ein- 
quaiita  navi  scelte  fra  quante  ivi  n’erano,  e le  ap- 
postò sui  due  lati  ilei  porto , e quanto  polé  più 
dappresso  alla  hocca  del  porlo  ste.sso.  Annibale, 
affidalo  alla  celerilà  del  suo  legno,  fece  vela  do|>o 
che  il  giorno  era  già  cliiaro,  d'onde  i Romani  che 
slavano  allenii  ed  apparecchiali  per  farglisi  addos- 
so, con  grande  impelo  e con  quanta  più  furia  po- 
I Icrono  gli  corsero  sopra.  Bla  egli  li  vinceva  sì  fal- 
I lamcnic  di  velocilà,  che  non  contento  all'c.sserc 
1 uscito  sano  e salso  da  quel  pericolo,  sì  prese  an- 
che giuuco  dì  loro,  talvolta  movendo  la  propria 
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XIII.  liac  oudacia  cum  sacpius  ulcrolur,  miil- 
liim  rebus  Punii'is  iuliumculi  ronliilil,  (|ii(kI  H 
obsessorum  oninii  nimliis  sunrum  niirilirc  rrcrea- 
baiitur:  cl  <]uac  posltilabal  usus  Carlhagiiii  malu- 
re  rogiiosci  polerant,  cl  conlumeliusa  islius  iin- 
raiiiis  lemcrilas  Bomaiios  molcslia  cl  pulirne  vc- 
labnt.  luvaluilur  aulcin  pcrilia  maiinu'  Iflrnnim, 
quod  ili  palustri  illa  coeiiosaquc  eluvio,  per  quain 
l.il)'baeuiii  aililur,  certuni  lliliimquc  iiavìbus  iter 
arciiralc  ubsorvavorui;  quolics  eiiiin  ab  allu  vc- 
iiieiis  in  coiispcclii  habrrc  iirbcni  cooperai, ila  nb- 
vcriebat  navoni,  ut  puppis  Iloliam  rospicercl,  ci 
prora  lurris  Lilybaclaiia,  qiiao  mari  ininiinebai, 
ila  curiiorcliir,  ut  omnium  Afrioam  versus  silaruni 
lurriuiii  r.niispccliim  legcrcl:  quac  una  lulissima 
est  via  pieno  cursu  porlmii  pelciitilius  naulis. 
lainquc  plurcs  osso  cocporanl,  qui  uuilaciu  et  te- 
licilulc  llannibalis  incitati  l.ily liaciim  commearoiit: 
iloiicc  casu  qiioilam  quadriromis  celcrilalis  cii- 
iiiiao  coinprcliciidcrclur. 


XIV.  Licci  ciiini  aliis  parlibus  moles  a Ilomanis 
iaclas  venti  ac  umlae  raplavisseiil;  unotameii  loco, 
ubi  minus  proruiidum  mare  riicrat,  conslilerunl. 
Hi  dorso  impacia  navis  cum  obliaesissci,  capta  a 
Ilomanis,  oplimoquc  milite  et  remigio  instrucia, 
eliam  llannibali  evilium  attuili.  Qu^po  iioclii rorlc 
ingrcssus  urbcm,  cum  in  redilu  palam  snivissci, 
quadrirememque  islam  ad  nmnes  suac  navis  ino- 
tus  simililcr  occiirrcnlcm  viderot.  aniinadverso 
slalim  pericolo  fugcrc,  cl  coni  hoc  rrnsira  cssci, 
repugnare  conalus,  in  validioniin  paleslalemvcnil, 
llomaiii  bile  quoque  nave  potili,  parique  modo  ad 
observanduui  porlus  adilum  usi,  no  quac  dciiiccps 
naves  Lilybacum  penetrar  ; posseiit:  facile  prolii- 
buerunt.  .\crior  indo  vis  obsidontium  esso  cocpii: 
adorlique  niunioicnia  Romani,  quac  mari  vicina 
eraiit,  ornile  defensorum  agmen  ad  liieiida  loca, 
quac  oppugnabanlur,  perlraicre.  Sic  via  facta  re- 
liquis  copiis,  quac  cv  diversa  parte  occasioni  buie 
insidiabaiilur , ut  iiiurum  cileriorcm  capereni: 
quanquani  id  frustra  fuil;  quippe  dm  l’oenus  cum 
delcclis  suorum  tempestive  accurrcns,  multa  cum 
caede  lenenles  locum  ftomanos  rciccil. 


Tito  Livio,  I. 


nave  dappresso  ad  c.ssi,  c tal  altra  aggirandosi  in- 
torno come  su  avcs.se  in  animo  di  slidnrii  a bal- 
laglia. 

.XIII.  Costui  avendo  in  tal  guisa  più  volle  ripe- 
tuto quella  prova  di  audacia,  arrecò  non  piccolo 
giovamento  alle  cose  dei  Cartaginesi,  sì  pcrclié  gli 
animi  degli  a.s.sediali  mirabilmcnlc  si  ristoravano 
dalle  notizie  dei  loro  compagni,  e sì  pcrcliò  in 
Cartagine  ogni  cosa  necessaria  crasi  in  tempo 
conosciiila  j c i Romani  erano  alllilli  c svergo- 
gnati dalla  insullanic  temerità  di  quell’  uomo. 
Ivgli  poi  traeva  gran  giovamento  alla  singoiar  sua 
impresa  dalla  molta  perizia  che  aveva  dei  luoghi; 
perchè  aveva  notala  accuralamcnic  una  via  sicura 
da  passarvi  le  navi  allravcrsandn  la  famosa  palu- 
de che  trovasi  in  vicinanza  di  Liliheo;  al  quale  ef- 
fetto tosto  come,  venendo  dall'alto,  ebbe  comin- 
cialo ad%vere  dinanzi  la  città,  avea  dato  tal  volta 
alla  nave  che  la  poppa  risguardasse all’Italia,  « 
dalla  prora  potesse  mirarsi  sì  pienamente  la  torre 
l.ililiclana,  imminente  al  mare,  che  lotte  le  altre 
torri  situate  dalla  parte  deH’AlTrica  non  potessero 
punto  vedersi  : e (|uc.sta  era  runica  via  sicura  da 
Icnersi  da  que'  nocchieri  che  desideravano  di  en- 
trare in  quel  porto.  E già  erano  molli  coloro  che 
eccitali  dairnrdimculo  c dalla  buona  forlmia  di 
.\nnibale  avevano  osalo  di  portarsi  in  Lilibì^,  in- 
fìuo  a tanto  che  poi  nac(|UO  tal  caso,  che  anche  la 
quadrireme  di  esimi.'tcclerità  ne  fu  presa. 

XIV.  Imperocché  sebbene  nelle  altre  parli  le. 
moli  dei  Romani  geliate  nel  mare  fossero  stalo 
portale  via  dalla  violenza  dei  venti  c delle  onde, 
pure  in  un  colai  luogo  dove  il  mare  era  meno  pro- 
fondo v’eran  rimaste:  ed  una  nave  che  andata  per 
caso  a dar  di  petto  in  quel  dosso  venne  presa  dai 
Romani,  guernila  com’era  di  ottima  soldatesca  e 
ili  perilis-simi  remiganti,  fu  cagiono  eziandio  della 
mina  di  Annibale,  (àindossiachè  costui  eidralo  di 
notte  tempo  nella  città,  di  là  falla  vela  al  cospetto 
di  tulli  per  ritornarsene  a’  suoi,  coin’  ebbe  veduta 
quella  quadrireme  imitare  ottimamente  tulli  i 
suoi  movimenti , c tener  dietro  diligentemente  a 
tulli  i suoi  passi , immanlinenli  si  accorse  del  pe- 
ricolo in  che  si  Irovava,  c tentò  di  scamparne  colla 
fuga  ; ma  veggendo  che  questo  non  gli  riusciva  a 
buon  fine,  si  provò  indarno  di  respìngere  quel- 
l'assalto, c cadde  in  poter  de' più  forti,  l’er  la  qual 
cosa  poi  i Romani,  divenuti  padroni  anche  di  que- 
sta nave,  e stando  sempre  alla  vedetta  ìutornu  alla 
bocca  del  porlo , poterono  assai  di  leggieri  impe- 
dire clic  dopo  d' allora  altre  navi  venisticrn  a Lilì- 
hen.  Quindi  gli  as.sedianli  cominciarono  a compor- 
tarsi con  maggior  violenza  ; ed  essendosi  i Roma- 
I ni  rivolti  sopra  le  fiirlillcazioni  eh'  erano  in  vicì- 
I nanza  del  mare,  trassero  da  quella  parte  lutto  lo 
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XV.  Alia  tleiiidc  maior  fortuna  spem  olispssis  j 
uiiiversae  vicloriae  dcdil.  Porle  vcniorum  ingetis  | 
vis  esorta  fueral,  adeo  velull  dala  opera  Koniano- 
rum  incumbons  niaehinis,  ut  et  sincns  (pialerel,  | 
et  ipsas  lurrcs  in  capililius  eariim  striictas  ennvei-  ^ 
leret.  Non  refellit  ca  res  oppidanos,  deornmi|ue  ; 
inunerc  oblatam  sìbi  oppurtiinitatem  crediderc, 
qua  loties  frustra  Icniatis  operibus  ignem  iniicc- 
rent.  Ilaque  tripartito  agmine  erunipunt.  faecs. 
et  quac  olendo  igni  paraveranl,  immiltun^Talque 
per  se  facilis  ad  cnnd|>iendain  llaniniani  materia 
maciunariini,  quam  diu  ante  raesani  sol  et  aestus 
arefcceranl..  Ncque  segniter  aj  opein  ferendain 
coiieurrerant  Koniani:  sed  impar  ccrtamen  eratf 
cum  alii  niacbinis  iam  incensis  ad  loia  ccrtiiis  \a- 
iidiusque  enniicienda  iuce  ignium  et  tempestalis 
impetn  iuvarenlur;  aliis  iiaud  minus  ab  liiscausis 
inipeibmenti  peririiiique,  (|uani  ab  iiostili  ferro,  ! 
essel  Ji|uippc  flatus  vehenier.s  et  lloniaiiis  prorsiis 
adversiis,  fumum.fasillani.  flainnias  in  ora  orulos- 
qtie  lioniinnni  proroivebat  f Iclaquc  ab  Imstibus  I 
iniisa  niaiori  violentia  deferebai  in  ubiiosios,  cum  ■ 
interim  iloinauoruiu  ictus  incerti  et  invalidi,  nec 
ilirigi  per  callgineni  possent;  et  veiiementia  re- 
llanlis  venti  frangerentur. 


AVI.  Ila  raduni,  ut  oranes  nomanorum  vineac, 
pctrariac.  arieles.  et  quidquid  operuin  vel  agondis 
eutiiculis.  vel  verberaiido  muro  |)aralum  filerai, 
emleni  incendio  alisiinierenlur.  'inni  vero  spes 
immis  potiundi  per  vitn  Ulybaei  escidii:  deserta- 
que  obsidio  forel,  ni  Iliero,  magna  ilerum  frii- 
menti  copia  submissa,  uli  maneretnr  evicisset. 
Ita  omissii  nppugnnndi  consiliu.  easlrisquc  ci  nin- 
ni parte  coinmunilis,  tempori  et  casui  rem  permil- 
Icre  dccreveruni.  Obsessi  quoque  refeela  muro- 
rum  parte,  qiiae  cecidcral,  maiorcs  in  poslermii 


stiioio  dei  difensori, c cosi  fu  aperta  la  via  agli  allri, 
che  collocali  a bello  studio  da  un'altra  parie  stava- 
no uspellaiido  la  buona  occasione  d’ impadronirsi 
del  muro  esteriore.  Ciò  iioii  pertanto  fu  imlanio 
questo  tentativo;  pcroccliè  il  capitano  Cartaginese, 
vernilo  pronlaineiile  in  soccorso  con  uno  scelto 
drappello  de' suoi,  ribullii  dal  luogo  già  orcupalo 
i llomani  che  vi  lasciarono  andie  molli  del  loro. 

XV.  .Non  guari  dopo  occorse  anche  tal  caso  die 
diede  agli  assediali  speranra  di  ima  compiuta  vit- 
toria. Si  desiò  iniprovvisaincnlc  un  impelo  di  venie 
il  quale  andò  si  fallamenic  a ferire  sopra  le  mac- 
elline dei  Homani  , che  urtando  furiosamente  i 
inanlellelli  non  clic  le  torri  fabbricale  sopra  ili 
questi  le  crollava  dai  fondamoull.  Non  lardarono 
quei  ilclla  città  ad  arcorgersi  di  questo  c.iso,  c si 
avvisarono  clic,  per  dono  degli  dei,  venisse  loro 
offerta  quella  opporlunilà  di  incendiare  le  opere 
dei  nemici  lanic  volle  indarno  tentale.  Con  que- 
st' animo  adunque  partitisi  in  una  triplice  scliicrs, 
fecero  una  suliila  sortila,  e glllarono  dovunque  pià 
era  oppnrliino  le  faci  da  loro  pià  npparcccliiatc  il 
divisalo  incendio j^Tano  facili  ad  esser  prese  dal 
fuoco  le  macelline , lune  composlc  di  legni  da 
gran  tempo  tagliali,  e riarsi  poi  dal  solco  dal  cal- 
do. E selibenc  non  furono  lenti  per  vero  dirci 
Homani  nel  correre  al  riparo  di  quella  svenluri; 
la  contesa  era  in  quel  punlo  troppo  disuguale,  ' 
mentre  i Cartaginesi,  essendo  già  incendiate  le 
macelline , giovavansi  della  luce  del  fuoco  c del- 
r impelo  della  Inifera  a scagliare  con  più  sicurei- 
aa  e con  più  vigore  i loro  dardi;  e i Komanipcrio 
conlrario  avevano  da  queste  medesime  cose  non 
minore  impedimento  e pericolo  die  dal  furore  dei 
propri  nemici  t^iiiiperciocclià  il  vento  che  traeva 
gagliardo  c diretUmienle  contro  al  Romani,  getta- 
va negli  ni  elli  loro  il  fumo,  le  faville  c le  liammc, 
e con  più  fona  portava  addosso  alle  loro  scliierc 
anclie  i dardi  dai  nemici  vilirali  ; menirc  per  lo 
conlrario  i colpi  dei  Homani  erano  incerti  c impo- 
lenli,  siccome  quelli  die  per  la  soverchia  caligine 
non  si  potevano  a nessun  luogo  con  sicureiza  ia- 
iliriazarc.  e per  la  forza  del  vento  contrario  per- 
deiaii  nel  rorso*gran  parte  dell'Impeto  primitivo. 

.XVI.  Di  quesla  maniera  addivenne  che  lutti  i 
inaiilelletli  e le  raccolte  di  pietre,  e gli  arieti,  c 
quanl’aliro  i Homani  avevano  apparocdiialo,  sia 
per  iscavare  cuniculi,  o sia  per  alibalterc  il  nium, 
tulio  fu  consumalo  da  quell' incendio.  Oueslo  si- 
nistro tolse,  ogni  speranza  di  (Xiler  mai  prendere 
colla  forza  Lilibeo;  c i Romani  avrebbero  al'bau- 
doiialo  l'assedio,  se  leronc,  maiulandu  loro  di  bel 
nuovo  un  grande  soccorso  di  vellovaglie,  non  aves- 
se ollcnulo  die  vi  restassero  ancora.  Ma  fnillanlo, 
lascialo  in  disparte  il  consiglio  di  espugnar  la  eil- 
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ad  lolcraiulam  obsi  JioiH’in  animoliabiicruiU.Hai'r, 
ncc|uaquam  laplis  aiil  sorurìs  animis  Rmnae  auili- 
la:  nequc  tmiiHi  iluliilabalur,  quia  hello  accepla 
dolrinieiila  hello  fareicmla  es,-ciil:  adeoque  hacc 
scnlciilia  pcnitiis  iiilixa  menlihus  filli,  ul  quidam 
scnalor  in  ipsa  curia  occisos  esse  inemorelur, 
quod  verha  de  pace  feei.'Sel.  Magni  dciiide  appa- 
ralus  facli,  iiiler  quos  reniiguui  (nani  huius  gene- 
ris iattura  ingens  faela  crai)  iiiillia  deeeni  ci  nino 
deleclu  in  Siciliam  luissa. 


XVII.  (d.  V.  50i,  A.C.  2iS).  r.onsules  inni  crani 
P.  Clodius  Ap.  F.  C.  N.  Piilcher,  I,.  luniu.s  C.  F. 
C.  N.  Pullus.  Clodiuin  illinn  nepolein Cacci  fuissc, 
falso  a quihiisdam  tradiluni  est.  Iseum  in  Siciliam 
veiiisset,  accepto  qui  ad  Liljhaeuni  orai  ciercilu, 
militcs  in  concionem  cunuieal.  prioris  anni  eon- 
sulcs  aerilcr  repreliendit,  qinid  per  fr;nariam  et 
rfelictos,  ofc.sea.sis  qvam  ulisiiinUibun  similiom 
fempiis  ad  /.ihjbaeum  stile  ulto  prnfn  lii,  nei;  sine 
magna  Aumaiii  no»iiiii.s  ii/ìiomiaia  dammi/ue 
trii  issenl.  Kral  enim  vir  asper  et  acerhiis,  et  qui 
viule.  ilia  iiigcnii,  fasluque  oh  nahilitatem  siiam, 
prolaherctiir  ad  faela  dielaque  lit  sanno  mentis 
liuniiiii  conveiiienlia.  Idem  in  puniendu  saciua  et 
immilis  nulluin  delietuni  venia,  levissinnim  quod- 
<|ue  niniia  scverilale  pro.seqiieltalur;  eiim  interim 
ipsc  in  rebus  inaviiui.s,  non  misere  tantum,  sed 
cliam  prorsus  amentcr  impingerel.  Nani  et  eoiisi- 
lium  prioriim  dueum,  qund  acerbe  vitupcraicral, 
imitatus  c.sl,  ut  ad  purtum  uhslruendiim  inoles  hi 
mare  iacerel:  et  quod  eapilalioris  ameiitiac  fuil, 
temere  Itrepaiium  aggressus,  non  iniuiis  sua  im- 
prudenlia,  qiiain  Adlierhalis  virlutc,  noreiitissi- 
iiiain  elassi'm  perdidit. 


XVlll.  l’crsuascrat  sdii  ceteii.sque  , liosicni 
igiiaruni  supplementi,  quod  Romana  classis  ac- 
cepi.ssel,  iniparaluin  lirepani  depreliendi  posse; 
niliil  eniin  crediliirimi  minus,  qiiain  audaciain 


s:ì!» 

là,  alle.sero  a fonilicare  per  ogni  parte  gli  accam- 
pamenti; c deliberarono  di  aspettare  che  il  tempo 
e la  fortuna  compiessero  qiicirimpresa.  Kd  aiielie 
gli  assediali,  dopo  avere  rifabbrirata  quella  parte 
1 del  muro  cip  era  radula,  presero  maggior  eorag- 
I gin  di  prima  a tollerare  e sostenere  l' as.scdio  ncl- 
, l'auenire.  [lei  restii  la  notizia  di  quesii  casi  non 
j per  certo  fu  cagione  di  gioia  nè  di  conforto  agli 
I animi  dei  Romani,  ma  pure  nessuno  metteva  in 
forse  che  non  si  dolesse  cercar  compenso  culla 
I guerra  ai  danni  che  nella  guerra  si  erano  sostc- 
I nuli;  c quindi  questo  runsigliu  s' impadronì  si  fat- 
, lamenlc  delle  menti  di  tutti,  che  si  racconta  essc- 
, re  stato  ucriso  nella  curia  un  sciiaturc  perciò  solo 
che  moia  falla  parola  di  pace,  tlrandi  appareecin 
: di  guerra  per  conseguenza  furono  falli.  Ira  i quali 
è da  notarsi  la  spedizione  nella  Sicilia  di  diccinii- 
I la  rematori  niiniaineiile  arruolali  ; giacché  si  era 
perduto  un  gran  numero  di  costoro. 

Xm.  (.■/,  H.  iiOf,  A.  C\  2JS).  In  Roma  si  erano 
già  falli  consoli  P.  (.Iodio  l'ulcro  figliuolo  di  Appio 
e nipote  di  tlneo.e  t.Oiunio  Pnllo  iigliuolo  di  Caio 
e nipote  di  un  altro  Caio.  Alcuni  airermaroim  con- 
tro il  vero  che  questo  Clodio  fus.se  nipote  del  Cie- 
co. Costui  es.sendo  venuto  nella  Sicilia,  c ricevu 
lo  quivi  rcscrcilo  che  stanziava  intorno  a Lilibco, 
chiamò  a parlamento  i snidali , e niusse  un  grave 
rimprovero  ai  consoli  deiraitnn  anieccdeide , sic- 
come a quelli  che  daliai  all' iijnavia  cd  alle  deli- 
zie, a gniea  di  assediati  più  presto  che  di  asse 
dinnti,  nreeimo  consumalo  il  tempo  sullo  /.ilifcco 
■seiua  ccrun  profitto,  ma  non  però  .senza  gran 
danno  della  tepiibblica,  e grande  ignominia  del 
nome  Itomano.  H verameidc  era  costui  un  uomo 
austero  ed  acerbo  che  |HT  la  violenza  della  sua  iu- 
d<dc  , c per  la  superbia  della  sua  nobiltà  lasciava 
strascinarsi  di  frequenle  a parole  cd  a falli  clic 
appena  dir  si  potevano  convenienti  ad  uomo  di 
sano  inlelicllo.  Egli  era  severo  ed  inesorabile  nel 
liunirc,  nè  concedeva  perdono  a delitto  di  sorta, 
ma  anche  i più  leggieri  con  estrema  severità  ca- 
stigava; e nondimeno  egli  imi  nelle  cose  della  piò 
grande  rilevanza  comporlavasi  non  solo  niisera- 
meiilc,  ma  quasi  alTalto  senza  senno.  Quindi  Imi- 
tò il  consiglio  dei  precedenti  capilani  di  calar  nel 
fondo  del  mare  iniincnse  moli  onde  chiuderne  il 
porlo,  sebbene  per  lo  innanzi  avesse  acremente  ri- 
provalo quel  partito;  ed  assalendo  lirepano  (indi- 
zio veramente  di  una  piena  pazzia),  vi  perdette  una 
lìorenlissiina  llolla  non  meno  per  la  propria  im 
prnden/a  che  pel  valore  ili  Aderbale. 

XUII.  Clodio  aveva  persuaso  a .sé  medesimo  ed 
agli  altri  che  il  nemico,  ignaro  del  nuovo  soccorso 
veiiulo  alla  flotta  Romana,  avrebbe  polulo  esser 
' sorpreso  di  leggieri  in  l'repanosprovvedulo  e non 
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ti  tirps  Itumaiiis  esso,  ullro  hoslcm  mari  laccastii- 
ili.  Sic  diicclis  iiatiliusoplimisiliiciiilispi  vigilili, 
iuiposllui|UC  rcmigc,  fi  fortissimo  quoque  ei  le- 
giooibus,  noni  ut  atl  certam  praeilam,  minimeqiie 
longum  laliorem  (Ilrepamim  ciiim  Liljiiaco  abusi 
iiiillia  passimm  non  aniplius  quimlccim)  cerlaliin 
sfsc  onercbaiit  ; circa  lerliani  vigiliam  sileni  io 
solvil,  ciirsii  per  iioiiem  prospero,  el  hosles  fal- 
lente.Lux  orla,  primis  iain  navibus  a Drepano  hauti 
prociil  conspeelis  , atl  miraculum  iiisolilac  rei 
fscivil  Aillierbalein,  ncque  dubilare  pelerai,  quiii 
lioslìs  ndcsscl.  Iluaruin  rcruni  crai  proposila  o- 
plio,  III  ani  eonfeslim  protiio  congreilerclur;  ani 
adilu  hosii  concesso,  cingi  se  obsidcrique  sincrci; 
i|uuil  posircinuni.  timi  haiid  ininus  llagilii  quoni 
iiiulestlac  discrimiiiisque  plenum  vidercliir,  aver- 
salus,  socios  imiales  .«ubilo  in  lilorc  coegii:  nier- 
eenarios  auleiii  niililes  voce  pracconis  in  coiicio- 
nein  .aiivocalos  breii  seti  eflicaci  oralionc  iiiomiil, 
i|uanta  spcs  esse!  proelitiin  proinpic  capcs.senli- 
biis:  quanliis,  si  illud  refugisscni,  ex  obsidionc 
mctus. 


.XIX.  Alariilcrsucelamanlibus omnibus,  Adlicr- 
bal  collatidalos  nave.s  siile  mora  conscendere  iti 
Ilei,  pracloriamt|ue  (hoc  ipsc  vcbebaliir)  oculis  el 
remigio  sequi.  Ilace  ubi  praecepla  dedil.  primus 
ipsc  alluni  pelli,  sub  ipsas  portili  impemleiiics 
pelras  egressiis,  cum  eoilem  Icnipore  ex  ailierso 
lalcre Homaiiae  iiaves  |>orliiin  inlrarenl.P.lilodiiis, 
non  liti  spcrateral  lerrilo  liosic  procliumqiie  dc- 
treclaule.scil  atl  ilefensìoncm  sui  slrciiiic  conver- 
so, perliirbaliis  ipsc,  iiaies  siias  propere  revocai, 
in  aperto  mari  slriicliirus  acieni.  Seti  illae  nullo 
ordine,  ul  unaquaeqiie  prueeurreral,  aline  intra 
porliim  iam  priivlravernnl,  aline  pelebant  nililiim; 
i|uaeilaiii  in  ipsis  faucibiis  versabaitlur;  inde  fa- 
cium,  ul  iliim  maglio  iiisu  rcirnceilcre  omiies  len- 
dunl,  aline  io  alias  iiicurrenles  lurbareni  tiuiluo, 
reinosquc  iiivicem  delergcreni;  dnnec  ul  polue- 
runl  eioliilac  piiiiiiqiic  egrcssae,  quoiiiam  spa- 
liiiiii  |eni|Hiris  nulliim  siipcrcriil,  conlinuo  invia 
liltis  ipsuni  in  ordiiicin  arici  adslilerc. 


punto  apparerebialu  al  difendersi.  Perocché,  di- 
ceva egli,  non  potrà  per  cerio  darsi  a credere  che 
i llomnnl  abbiano  anlimcnlo  e forze  siilTIcicnli  per 
provocare  sponlaiie.imcitlc  il  rieiiiieo.  E quindi 
avendo  scelle  dugenlo  e vcnli  navi,  le  migliori  che 
avesse,  e postovi  il  flore  de’ remiganti  c dette  le- 
gioni (pnslochè  a gara  si  oITcrivario  come  se  si 
Irallasse  di  portarsi  a raccogliere  una  preda  sicu- 
ra e di  non  lunga  fatica,  per  essere  Drepano  di- 
slanlc  da  Lilibco  non  più  di  qiiinilicimiln  passi  ) , 
verso  la  lena  vigilia  fece  vela  di  eliclo  viaggiando 
prospeniineiile  di  nolle  seiiza  che  puiilo  se  ne  ac- 
corgessero i nemici.  Venuto  poi  il  giorno,  e veg- 
gciiiltisi  già  non  loiilaiie  da  Drepano  alcune  navi, 
Atlcrbalc,  ritlcsln , fu  compreso  da  maraviglia  a 
queir  insolita  vista,  né  potè  slare  in  forse  che  già 
non  si  appressasse  il  nemica.  Quindi  gli  si  offeri- 
vano diic  parlili  fra  i quali  doveva  eleggere  tinel- 
lo che  a lui  paresse  il  migliore  ; o tli  venir  subilo 
a ballaglia  col  nemico,  o di  lasciarsi  da  lui  asse, 
(tiare  permellendogli  P ingresso  nel  porlo.  Ma  ri- 
gettalo  tiucsPullimo  consiglio,  che  gli  pareva  pie- 
no iion  meli  di  molestia  c di  pericolo  che  di  tlan- 
iio,  raccolse  colla  maggior  possibile  sollcciludinc 
le  ciurme  in  sulla  spiaggia,  c falli  convocare  dal 
bandilore  | mercenari  soltlali,  con  brevi  ma  elli- 
emei  parole  venne  loro  moslrantlo  quanta  speran- 
za aver  potessero  di  un  osilo  forliinalu  dove  si  ap- 
parecchiassero ad  un  proiilo  eonihallimcnio,  e 
quanto  dovessero  in  vece  lemere  se  ricusando  la 
pugna  consentissero  di  essere  assediali. 

XIX.  Alle  tpiali  parole  avendo  tulli  alzalo  un 
gritin  di  gioia,  Aderbale  prima  ne  rese  loro  le  de- 
bile lodi,  poscia  li  eccilù  a montar  subito  sulle 
navi , eti  a seguitare  cogli  occhi  non  mcn  che  col 
remi  il  naviglio  pretorio  sul  quale  egli  medesimo 
iiiimanlinenli  ninnili.  Dopo  aver  falli  questi  coman- 
damculi,  egli  pel  primo  si  spinse  nell’alto  del  ma- 
re passando  sotto  ai  macigni  che  sovraslano  al 
porlo,  in  cui  nel  medesimo  tempo  le  novi  nomane 
eniravanoilall'alira  parte.  Quivi  il  console  P.  Clo- 
tliii,  accorgendosi  che  il  nemico  non  ricusava  per 
I limuri-  la  ballaglia  siccome  egli  si  era  dato  a cre- 
dere, ma  apparei’cliiavasi  io  vece  a difcnilersi  ani- 
mii.saiiienle,  ne  fu  sopranimnilo  scoraggiàto  ed  al- 
lerrilo  ; c revocandii  snllecilanientc  le  sue  navi, 
aveva  in  animo  di  porle  in  ordinanza  neiraperlo 
ilei  mare.  Ma  pcrclic  i suoi  legni  camminavano 
senza  alcun  iii-iline,  e gli  uni  già  erano  entrali  ad 
porlo,  c gli  altri  slaiano  sull' ingresso  per  entrar- 
vi, ncavieniic  clic,  meiiire  Dilli  con  grande  sforzo 
procacciai  ano  ili  rilirarsi,  correndo  gli  noi  sopra 
gli  allri  alla  riiiftisa,  flirtino  cagione  a sé  mcdc.snni 
ili  graie  scominglio  c s'ini  ic.iriin  ne’ remi.  Kd  ap- 
pena polcnnio  lrar«i  in  qiia.-lic  maniera  dal  por- 
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XX.  Ipse  cnnsul,  qui  priiis  agtncn  cocgcrnl, 
liim  converso  cursu  aule  omiics  cvcctus  finislro 
l'Ias.ais  suae  laleri  se  applicuil.  Al  Pocnus  inlerea 
I.ieviim  hoslilis  aciei  conm  praelervcclus,  cum 
navihiis  rosIralU  c|uiiique,  tot  enim  sccum  habe- 
bnt,  Komanis  obvcrlcrc  rroiitcm  coepit,  alluni  pa- 
leiisquc  mare  a icrgo  liakcns;  simul  alios  siiorum, 
ul  quisqiic  adirnerat.  ailiiingcrc  se  iuslo  inlerval- 
lo  prioribus  navihus  iubcl , cl  poslquam  omtios 
cadem  serie  dircclae  suiil,  servalis  ordinibus  in 
lioslcm  movel.  lamque  sublatuin  ulrinque  ciprae- 
loria  pugiiae  sigiium  crai,  cum  ornili  c.<  parie  acri- 
Icr  conciirrilur,  pari  primo  spe,  sed  subiiido  me- 
Jiorc  Carlliagiiiiensium  forluiia.  Quanqiiain  enim 
iiuinero  niiiium  viiiccbanlnr,  armalis  lanlum  no- 
iiaginln,  longe  lamen  rebus  aliis  superiores  crani; 
iiam  cl  navibus  inclioribus,  cl  cxcrcilalissimo  re 
nilgc  ulcbaiilur:  locum  aulem  pugnac  sorlili  crani 
cummodis.simum,  ul  quulies  urgcrenlur,  liberuni 
in  mare  rcceplum  baberciil , velocilale  sua  ex  fa- 
cili vel  clusuri  bo.slcm  inslanlem,vd  cliani  si  loii- 
gius  prosequcrclur,  circumrenluri.  Ilomanis  cun- 
ira  ad  lilus  appressis  in  ardo  omnia:  non  procur- 
rcre  libero  impclu,  non  inbibere  lulo  polcranl:  sed 
quolics  urgcnic  boslc  rciroccdcbani,  aulpuppein 
sabulo  dcsidcule  haercbanl , aut  impacli  liloribus 
pcridilabanlur. 


XXI.  Ha  cum  ncque  pcrruinpcrc  boslium  ordi- 
nem.  cl  cursus  a Icrgo  invadere  posscnl,  ob  lar- 
dilalem  naviuin,  remigumque  impcriliam  ; iiequc 
ob  aiigiislias  Incorimi,  inira  quac  conclusi  crani, 
laboranlibus  suis  opcm  a puppi  Terre,  impune  a 
Carihaginicnsibus  vciabanlur.  Ad  has  dimcullalcs 
accessoral  cl  alia  dcspcralionis  ex  religione  cau- 
sa : iraque  dcnrnm  se  premi  rcbanlur  ob  Icmcri- 
talcin  consulis,  ipii  conira  auspida  pugnare  susli- 
nuisscl,  ad  ncglcclum  rcligiunum  eliam  cnnlu- 
india  addila.  Pullos  enim,  ijuoniam  non  pasce- 
banlur,  in  mare  praccipilari  iusseral , «(  bibc- 
renl,  quando  esse  notimi  : ca  rcs,  lanquam  in- 
vilis  iralisqiic  diis  prodianics,  ad  omnia  segnio- 
rcs  liniidiorcsque  fcr.cral.  Sed  i|isi  dadis  nu- 


lo, fiiron  necessitali  di  ordinarsi  vicino  al  lido  per 
soslencr  la  ballaglia,  non  vi  essendo  tempo  da  cer- 
care un  luogo  più  opportuno. 

XX.  Laonde  anche  il  console  che  aveva  comin- 
cialo a raccogliere  alcune  novi, cambialo  cammino 
c postosi  allo  testa  di  quei  di’ erano  seco,  venne  a 
collocarsi  dal  lato  sinistro  della  sua  llnlla.  Ma  in- 
lanlo  il  capitano  Cartaginese,  passalo  olire  all’  ala 
sinistra  della  nemica  ordinanza  con  cinque  navi 
rostrale  (tante  nc  aveva  con  sé),  cominciò  a rivol- 
ger la  fronte  ai  Romani , lenendosi  da  tergo  il 
mare  allo  ed  aperto.  Ordinò  nel  medesimo  tempo 
che  le  altre  sue  navi,  di  mano  in  mano  che  veni- 
vano arrivando,  si  accn.slassero  con  determinala 
disianza  a quelle  prime  ; c dopo  che  tulle  furono 
collocale  nella  medesima  fila,  senza  rompere  lo  or- 
dinanze, si  mosse  contro  il  nemieo.  E già  dall’iina 
parie  c dall’  altra  la  nave  pretoria  aveva  lolla  il  se- 
gno della  ballaglia,  e d'ambe  le  parti  si  corse  ani- 
mosamenle  alle  mani:  in  sulle  prime  per  avventu- 
ra con  uguali  speranze,  ma  poscia  con  migliore 
fortuna  dc’Carlagincsi.  Impcrciocchò,  sebbene  nel 
numero  delle  navi  erano  superali  dai  Romani,  sic- 
come quelli  che  non  ne  avevano  più  di  novanla  ar- 
mate, erano  però  ad  essi  di  lunga  mano  superiori 
in  molte  altre  cose.  Avevano  c navi  di  miglior  con- 
dizione, c remiganti  cscrcilalissimi  nel  loro  me- 
stiere; il  luogo  della  ballaglia  poi  l'avevano  eletto 
acconcissimo  , in  modo  che  ogniqualvolta  fossero 
incalzali,  avrehber  pollilo  ritirarsi  ncirallo,  c col- 
la propria  velocità  non  .solamenic  sottrarsi  di  leg- 
gieri al  nemico,  ma  ben  anche  circondarlo  e ridur- 
lo a mal  partito  se  avesse  voluto  lungamente  inse- 
guirlo. àia  per  contrario  i Romani,  sircllì  vicino 
alla  spiaggia,  in  ogni  cosa  erano  angustiali,  nè  po- 
tevano con  libero  impelo  scagliarsi  addn.sso  al  ne- 
mico, nè  con  sicurezza  ritrarsi;  ed  ogniqualvolta 
incalzali  retrocedevano,  o Irovavansi  impacciali  in 
qualche  sabbia  colla  poppa,  o Irallcnuli  nei  bassi 
fondi,  eran  condotti  a più  grave  pericolo. 

XXI.  Per  la  qual  cosa  non  polendo  nè  rompere 
l'ordinanza  del  nemico  onde  assalirlo  poi  alle  spal- 
le, per  la  lentezza  delle  navi  e l'imperizia  dc’rcmi- 
ganli  ; nè  soccorrere  quelli  dei  loro  che  fossero 
dalla  parte  della  poppa  impediti,  per  l'angustia  dei 
lunghi  nei  quali  si  erano  chiusi,  erano  impune- 
mente battuti  dai  Cartaginesi  A questo  dillirollà 
erasi  aggiunto  anche  un  altro  motivo  procedente 
dalla  religione,  per  togliere  ogni  speranza  di  buon 
successo  ai  Romani:  c si  avvisavano  che  l’ ira  do- 
gli dei  li  opprimesse  per  In  Icnierilà  del  console, 
il  quale  aveva  voluto  coniballere  contro  a quello 
che  gli  auspizii  ne  presagivano,  unendo  alla  non- 
curanza della  religione  anche  il  disprezzo  o I’  ol- 
traggio. Imperciocché  avendo  veduto  che  i polli 
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iliim,  iier.  iiipi  niiiiii.  lire  aiularìa  iliTiiit.  Qiiippe 
rum  navrs  siias  pa>hiiii  ilrjiiinH  rapiquc  vidcrcl, 
asstinilis  Iripiiila,  qiiac  prnximac  coiistileranl,  in- 
lor  litiis  rt  hnslilrin  r.las.soiii  elapsiis  csl:  et  quo 
liilior  ad  Liljlpaelaiiiim  cieroilum  rcceptus  forel 
(prarlcriiavigandacnimPoenorum  crani  pracsidia) 
navcs  in  spccicm  viclriciuni  ornar!  iussit. 


XXII.  Ila  Pociiis  vicloriaiii  pcnes  rnnsnicm  fuis- 
se , rcliqunsqiie  nave*  cius  inox  seciiUiras  piilaii- 
libus,  non  modo  luUis  ci  rcdilus,  sed  cliam  Iiosli- 
liiis  lerribilis,  Lìlyliaeum  fiiil  ; reliclas  a consule 
naves  Ircs  et  iionaRinla  ccpil  liostis,  una  cuni  prò- 
puftiialoribus  et  remigo,  pracler  eos,  qui  navibus 
magna  \i  in  Iilus  impacila,  cicccriiiil  se  in  terroni, 
riigemntqiie.  Sed  et  in  ipso  proelio  niagnus  na- 
vìiiin  iiiimeriis  dcprcssus  est  : nani  plurcs  diieen- 
lis  Uljliaco  P.  (iloOius  advexcrat.  Tanta  virloria 
minimo  iinpendio  Carlliaginiensibns  stclit  ; non 
molto  tionem,  sed  ne  Iwminum  qvidem  ulliim  in- 
leiiisse,  vulneratos  oppidnpnneos,  traditur;  cum 
ile  lìnmann  ellisse  odo  millia  hominum  000.10,  oa- 
;i(«  millia  riijinli  rpreraiitiir.  Sub  idem  Icnipiis 
eiiani  a Panoriiio  naves  frumento  oiiustas  rapuerc 
Pomi,  Drepniiumqne  aiexerc,  et  vicissim  ex  agro 
Drepnnilano  uommcalns  l.ilybaeiim  imporlanics, 
nnini  genere  bonorum  obscssos  largo  refeccrunt. 


X.MII.  Ncque  Ilio  siili.slitil  cius  anni  fortuna, 
i|uin  alio  quoque  iiiagiio  inoonmindo  niadaret  Ito- 
manos,  nec  iiossrssione  modo  maris,  .sed  cliam 
s|ic  poliuiidi  depellorcl.  Alter  eiiim  consul  L.  lu- 
iiius,  rum  uncrariis  iiiullis,  quibils  aimonani  ad 
eiercitum  deferret . roslralisquc  .sexaginla  ex  Ita- 
lia profeelus,  ubi  Messaiiaiii  appulit,  ubuani  alia- 
runi  natiuin  mulliludineni  liabuit,  quae  lum  ab 
eiercilu,  tuiii  aids  Sicibae  partibus  co  coiivenc- 
ranl.  Ilis  assunitis,  et  ellisse  facla  iiaviuni  lunga- 
rum  CXX,  onerarlarum  prope  lItliC,  Sjraeusas 
proti'liitiir.  Olio  poslquani  veiiit  , qiiaestoribus 
panelli  natiuin  I.ilybaeiiin  diiccndam  Iradii:  ipsc 


non  volevan  mangiare,  comandò  die  fossero  pre- 
cipilali  nel  mare,  affineltè  bevessero  quando  non 
oeeean  voglia  di  cibo.  Il  qual  fatto  avcia  resi  i 
soldati  più  lardi  c più  timidi  deirusato.  siccome 
quelli  che  credevano  di  combattere  nell' ira  degli 
dei.  Ma  al  console,  ch’era  stato  cagione  di  quella 
strage,  c lasciò  rovinare  ogni  altra  cosa,  non  venne 
meno  per  altro  nè  riiigcgiio,  né  l'ardimento  ch'era 
necessario  a salvar  sè  medesimo.  Conciosiaclii 
avendo  veduto  che  le  sue  navi  le  une  dopo  le  al- 
tro erano  o prese  0 calate  a fondo,  egli  ne  prese 
con  sè  trenta  che  gli  erano  più  vicine,  e pas.sando 
fra  il  lido  c la  flotta  nemica  , cercò  nella  fuga  la 
salvezza.  K per  potersi  con  più  sicurezza  ridurre 
all'esercito  l.ilihetano  (puicliè  doveva  attraversar 
vicino  ai  prcsidii  Cartaginesi),  comandò  che  le  navi 
si  adornassero  quasi  a guisa  di  vincitrici. 

XXII.  Donde  i Cartaginesi  avvisandosi  che  la 
vittoria  fosse  del  console,  0 che  a lui  dovessero 
tener  dietro  di  subito  le  altre  navi,  non  solamente 
lasciarntigli  libero  e sicuro  il  ritorno,  ma  n’ebbe- 
rn  anche  terrore.  Eratlanlo  il  Cartaginese  s’ impa- 
dronì ili  iiovantatrò  navi  clic  il  console  aveva  ab- 
bandonale, insieme  colle  milizie  che  su  vi  erano  e 
eoi  rematori  che  le  guidavano  ; molli  altri  avendo 
con  troppa  forza  ferito  sul  lido  si  gcllaiono  a terra 
c fuggirono;  e molle  navi  eziandio  furono  manda- 
le a fondo  nel  calore  della  battaglia  ; pcroccliè 
P.  Clodio  ne  avea  condotte  seco  da  l.ilibco  più  di 
duecento.  L'iia  cosi  grande  vittoria  fu  ottenuta  dai 
Cartaginesi  senza  alcun  laro  danno;  di  sorte  clic 
è fama  che  non  solamente,  ebbero  liiU 0 senza  per- 
der ne/ipure  «im  nove, ina  ben  imehe  die  nonne 
morisse  pur  uomo,  e inehissimi  ne  rimonessero 
fertli,  mentre  si  afferma  die  della  IloUa  lluiiiana 
ne  furono  uccisi  ben  ottoni  ibi, 0 ventimila  si  fecero 
jìriijionicri.  Iiilnrnn  a quel  tempo  medesimo  i Car- 
taginesi assalirono  alcune  navi  cariche  di  frunieiiln 
che  venivano  da  Palermo,  c le  cundusscni  a llre- 
pano.c  cosi  parinieiili  trasferendo  dal  Icrrilurio  di 
Drepaiio  a Liliheo  le  vcllovaglic.si  ristorarono  am- 
piamente gli  assediali  con  ogni  maniera  di  soccorsi. 

X.Xill.bè  qui  ebbe  line  la  furlmiadi  qiicirannu. 
che  non  cessò  di  travagliare  i Iloinaiii  con  ogni  al- 
tra sveiiliira;  nè  sulUiiilo  tolse  loro  il  possesso  del 
mare,  ma  eziandio  la  speranza  di  acquistarlo  di 
nuovo.  Imperciocché  l'altro  console  l,.riiuiiio  avcii- 
do  salpata  dall’  Italia  con  molle  navi  da  c.aricu 
onde  recar  vettovaglie  all'e,serciln,  ed  inoltre  con 
sessanta  legni  rostrali,  come  fu  pcrvciiulo  a .Mes- 
sina incanirò  un  gran  numero  di  altre  navi  clic  là 
erano  convenute  dall'  esercito  non  menu  che  dal- 
le altre  parli  della  Sicilia.  Laonde  avellilo  prese 
seco  anche  queste,  c compostane  una  flotta  di  cir- 
ca centoventi  navi  lunghe,  c quasi  ottocento  di 
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siiti!>i.slil  Sjraciisis,  cxspcr.lans  cos,  qui  Messana 
pmllcismilem  coiu^equi  non  pniucrani,  simul  an- 
nnnain  cugens,  quam  ei  lucis  nicililiTraneiri  sudi 
«nlivelicbanl.lnlerim  AclhcrLal  missisCarlliagincni 
navibus,  tiominibns(|uo  captìvis,  rurluna  glnriaipie 
ad  res  goronclas  inrilanic,  Carihaloni,  qui  suas 
soptuaginla  iiaves  rum  Inlidrm  Torme  miorariis  ci 
Africa  adduxcral,  Inginla  alias  aildiilil,  niisilque 
hoininom  ad  iiavcs  Hoinaniirnm,  quae  in  porlu  ad 
l.ilybacum  slabani , absiralirndas  , ani  corrum- 
pcndas. 


XXIV.  Illc  sub  primam  lucem  magno  terrore 
inTeclns.cnm  aids  navium  manus,  aids  ignom  iiiii- 
ccrcl , el  in  lioinanos  ad  defensionem  navium  ac- 
currenlcs,  pracfcoins  urbis  llimilco  mcrceiiarios 
cruplionem  Tacere  iussis.sel.  magna  in  caslris  Ire- 
pidalio  fuil;  ad  cviremum  Oaribalo  confraclis  non 
ila  mullis,  abreplis  qninque,  lleraclcain  versus 
eursum  dircvit.  lis  locis  escubanli,ncquis  Roma- 
nornm  impune  Lilybaeum  navigarci , nnniialur, 
navium  omnis  generis  elassem  band  pocnilendam 
advenlare.  lam  ille  pracfeclos  alios  ad  se  perirà- 
bendo  naves  bonas  ad  ccninin  viginli  efleccral: 
confisns  igilur  viribus,  et  superiore  victoria,  con- 
feslim  egredilur  porlu , venieidibusi|uc  ocenrrit. 
Iiiita  Geloum  lilus  in  conspeclum  classes  venere; 
sed  Romani  quaeslores  impar  ccrlameu  veriii,  ad 
Phinliadeni  , quud  in  amicilia  Rninanorum  crai 
oppidum,  deflexeruni.  Porlns  ad  Pliinliailem  nul- 
ius  est:  laiilum  procurrentcs  in  mare  peirac  sla- 
lioneni  navibus  liaud  usquequaqne  ineommodain 
praebenl. 


XXV.  Ilic  exseensioue  farla  Romani  hoslium  ad- 
vcnlum  insirucli  cxspei  labanl , calapullis  alque 
ballislis  ex  oppido  adveclis,  el  prò  lilorc  ad  Inlc- 
lam  navium  disposilis.  Caribaginiensibus  inilio 
consilium  Tucral  olisidendilinslem,quem  pulabant 
inelu  porcnisum  slaliin  rofngiinrnm  in  oppidum 
rs.se,  iiave.si|uc  ad  pracdani  rclicinruin.  Sed  ubi 
Romanis  gnavilcr  se  defendcniibus,  cerlamcn  pe- 


quelle  da  carico,  proseguì  il  sno  cammino  alla 
volta  di  Siracusa:  e qinvi  avendo  consegnala  ai 
questori  una  parie  delle  navi  aninebè  le  condii- 
cessero  a Lilibeo,  egli  si  Iralleiine  in  quella  eillà 
aspellando  coloro  die  non  avevan  pollilo  seguirlo 
allorquando  parli  da  Messina;  ed  inianlo  allcse  a 
t raccogliere  le  vcllovaglie  che  i socii  gli  venivan 
recando  dai  paesi  medilcrranci.Scnonclie  in  que- 
sto mentre,  Aderbale  mandale  a Cartagine  le  navi 
lolle  ai  nemici  insieme  colla  inolliindine  dei  pri- 
gionieri, essendo  crcilain  a nuove  imprese  d.alla 
Torluna  c dalla  gloria  di  quel  monicnlo , diede 
Ironia  navi  a Carlalone  clic  dall'  Affrica  ne  area 
condollc  scllanta  con  alircitanic  da  carico,  c gli 
ordinò  di  accostarsi  al  naviglio  dei  Romani,  slan  - 
zialo  sul  porlo  di  Lilibeo,  onde  o Irarle  fuori  da 
quel  luogo  in  cui  eran  chiuse  o travagliarle  e ro- 
vinarle in  qualsivoglia  maniera. 

XXIV.  Kgli  medesimo  poi  fallosi  innanzi  con 
grande  spaveiilo  in  sul  primo  nascer  del  giorno, 
scngliavasi  addosso  alle  navi  ora  cogli  uncini  ed 
ora  col  fuoco;  ed  avendo  nel  inedesimo  tempo  an- 
che Irnilcone,  prefetto  della  cillà,  ordinalo  a'siioi 
mercenari  che  facessero  una  sorlila  enniro  i Ilo- 
mani.  ne  procedclte  un  gronde  scompiglio  ed  un 
gravissimo  terrore  nel  campo.  In  line  poi  Carta- 
Ione  dopo  aver  ruinali  non  pochi  legni  c predali- 
ne  cini|uc,  volse  il  suo  cammino  sopra  Lraclea. 
.Mcnlre  egli  se  ne  slava  in  que' lunghi  osservando 
che  nessun  Romano  potesse  iiiqnincmenic  portar- 
si a Lilihen,  gli  fu  recalo  avviso  che  si  veniva  ap- 
pressando una  llolla  non  dispregevole  di  navi  d’o- 
gni  maniera.  Kgli  frallanto  avendo  fallo  venire  a 
sé  alcuni  altri  capilani,  aveva  già  raccollc  crido  u 
venti  buone  navi:  e per  ciò  confidando  non  meno 
nelle  sue  forze  che  nella  precedente  vittoria,  si 
trasse  di  subilo  fuori  dal  porlo,  c corse  incontro 
al  nemico.  I.e  due  llullo  Irnvaronsi  a fronte  in  vi- 
cinanza del  paese  di  fieloo:  ma  i Romani  questo - 
ri,  parendo  loro  non  avrebbero  forze  uguali  al  ne- 
mico da  sostener  quella  prova,  convertirono  il 
loro  cammino  sopra  Finliadc,  eh’  era  un  caslello 
congiunio  d' amicizia  cui  Romani.  A Kinliade 
non  avvi  alcun  porto,  ma  sì  unicamente  no  colai 
luogo  dove  alcuni  sassi , dentro  al  mare  sten- 
dendosi, porgono  ai  navlganli  un  non  incomodo 
riccllo. 

XXV.  I Romani  in  questo  luogo  approdati  c di- 
scesi, slavano  apparecchiali  e in  sull'  armi  aspet- 
tando il  nemico;  e a difesa  delle  navi  avevano  con- 
dollc  dal  caslello  in  sul  lido  calapullc  c baliste. 

I Cartaginesi  riapprincipio  avevano  fallo  pensiero 
di  assediare  il  nemico,  avvisandosi  che  occupalo 
e percosso  dal  limore  cercherebbe  lanloslo  di  ri- 
pararsi dentro  il  castello,  lasciando  loro  in  preda 
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riculi  plenum  CJpcrieliaiilur,  praelercaepie  luco 
multa  habcnii  ineomiuoiJa  paruin  fìdubanl,  dc&li- 
Icruiil:  paiici^uc  navibus  ci  earum  numero,  (|iiae 
cnmmealiim  vcbeliant,  abduclb,  ad  llalyrum  llu- 
Tiiim,  qui  baiid  proeul  inde  alierai,  discesseruul: 
ibi  dum  saucius  roficiunl.liosliiim  abilum  nj  cora- 
modo  suo  obscrvaluri.  Aiii  scriplorcs,  credo  Pbili- 
num  smili,  huudquaqunm  levi  damno  defunclos 
esse  Ihimanos,  voluni  : seti  jinmii  stufilo  aspecfu 
Imslium  perculsns  quae-ilorcs,  dum  Phinliadem 
nirm  pelimi , onerurias  nnves,  nliusque  prueter 
bellieiis,  deseniisue:  in  ipso  raro  proelio  rotonda 
Itomaoorum  narvjia  quinquni/inla,  longas  vero 
«ui  es  serogiiUa  depressas,  Iredecim  ilapercus- 
sas  quossnidsque,  ut  dcinceps  usui  esse  neqai- 
verinl. 


XXVI.  Xoii  lungo  posi  tempore,  Poenis  adbuc 
stationem  ad  llaljcum  anmem  liabentibus,  !..  lu- 
nius  cos.  rebus  , quarum  gratia  Syracusis  substi- 
Icrat,  perfi'ctis,  praeler  l'acbjnum  prnmoiiturium, 
vela  Uljbaeum  versus  raciens,  a speculaluribus 
Carllialunis  coiispeetus  est.  r.arlhalu,  re  nuiitiala, 
quanta  potesl  celeritateolniam  consub  proticisci- 
liir,  ignaro  eorum,  quae  ad  l'bintiadem  gesta  es- 
sent  : i|Uo  longissiine.  a quaestoruin  classo  cum 
ilio  dimicaret,  ncque  iuvari  ilio  facile  a suis  pos- 
se!. Cunsul  eminus  visa  l’nenorum  classe,  cum 
ncque  conlligere  auderel,  ncque  bostcra  inslan- 
lem  clfugerc  possel,  invia  Camarinam  in  lucuni 
iisperum  et  impurluusum  naies  adigii  ; iiielum 
lume  vincente  allo  mainre  inetii,  no  aliler  univcr 
.Mis  evcrcitus  in  poleslatem  lio.-tium  devenirel. 
Caribaio  eadem  luca  inlrarc  non  ausus,  ad  prò- 
luuntorium  ipioddam  stationi  lucum  capii , ila  si- 
timi, ut  inde  parilcr  in  ulranii|iiu  llomanorum  clas- 
seai  inlenlus  esso  possel. 


XXMl.  .Xcque  mollo  post  venlis  violenter  llaii' 
libus,euni  ingcntis  lempcslalis  signaCartliagìnien- 
siiini  guberualores  renim  islarum  periti  vidisseni, 
Caribaloni  persuaserunl,  uli  relicla,  quani  eepe- 
ral,  slaliono,  l’acbyiium  llecleret;  ila  ncc  sine  ma- 
gno labore  vini  lempeslalis  Punica  elassis  elTiigiI; 
at  Uoinanuriim  ulraquc  elassis  intcr  sava  cautes- 
que  deprebensa  fuiidilus  intcriii,  uli  ne  tabula 


le  navi.  Ma  com'ebbero  a prova  veduto  che  i Bo- 
niani  si  difendevano  animosamente,  clic  la  pugna 
era  piena  di  pericolo  e die  la  condiiiuiic  del  luo- 
go era  tale  che  loro  non  dava  speranza  di  sorta, 
se  ne  ritrassero:  ed  avendo  condotto  via  con  loro 
un  piccioi  numero  di  quelle  navi  sulle  quali  por- 
lavansi  le  vettovaglie,  se  ne  andarono  al  riutnc  Ali- 
en che  di  là  discorreva  non  lungi,  là  quivi  ebbero 
comodità,  mentre  che  i feriti  curavansi,  di  starse- 
ne osservando  la  partenza  del  nemico.  Alcuni 
scrittori,  seguitando,  s' io  non  m' inganno  filino, 
alTermano  rhc  i Homani  rirevettero  in  questo  fol- 
to non  licee  danno:  e die  t questori  alleiTili  al 
primo  aspetto  dei  nemici,  mentre  con  quella  mag- 
gior prestezza  che  per  essi  polevasi  volgevansi  a 
Finliade,  atibandonarono  le  navi  da  carico  e tul- 
le le  altre,  eccetto  soltanto  quelle  da  guerra:  e 
nella  battaglia  poi  furono  affondali  cinquanta  le- 
gni rotondi,  sessanta  tulli  grosse,  e tredici  altre 
ne  furono  si  fattamente  percosse  e nuiJconcc,  do 
non  poter  c.v«ere  pi4  di  nessun  «so  nell’ alle- 
nire. 

XXVI.  .Non  mollo  lompo  di  poi,  mentre  i Carta- 
ginesi  trovavansi  tuttavia  stanziati  presso  al  buaie 
Alico,  gli  esploratori  che  Cariatone  era  solito  maa- 
dare  attorno,  ebber  veduto  il  console  L.  Uiunio, 
il  quale  avendo  compiuto  già  quello  cose  omle 
s'era  fermato  a Siracusa,  veleggiava  alla  volta  di 
Lilibco,  oltrepassalo  il  promonlurio  Pacliino.  E 
Cariatone,  come  gli  fu  recala  questa  notizia,  col- 
la maggior  possibile  celerilà  si  fece  ad  inconirarc 
il  cnu.solc  clic  punto  non  sapeva  le  cose  a Finlia- 
de  ov venule;  desideroso  dieornbatlcrcoului  men- 
tre ancora  era  luuiano  dalla  flolla  dei  questori,  né 
poteva  esser  soccor.so  da'  suoi.  Kd  il  console  da 
sua  parie,  avendo  vcdulo  da  lungi  la  flolla  Carta- 
ginese, c non  oveiido  ni  coraggio  di  venire  a liat- 
laglia,  nè  possiliililà  di  sottrarsi  al  nemico  ebe  già 
gli  era  sopra,  condusse  le  navi  in  vicinanza  di  U- 
marina,  in  luogo  disagialo  cd  imporluoso;  vinta 
essendo  la  tema  da  una  temenza  mollo  m.iggioro, 
afllncbé  tutta  la  flolla  non  avesse  a cadere  in  po- 
destà del  nemico.  Laonde  Canalone  non  avendo 
ordito  di  entrare  anch'esso  in  que'luoglii,  andò  a 
collocarsi  presso  un  promunlorio  non  lontano,  e 
posto  in  tal  guiso.  clic  ili  là  poteva  ugiialniciilc 
osservare  tutte  e due  le  flotle  Romano. 

XXVII.  Ma  non  passò  guari  di  tempo,  che  es- 
sendosi levali  fortissimi  i venti,  coloro  elio  guida- 
van  le  navi  Carlngiiiesi,  in  queste  co.se  espertis- 
simi, accortisi  ad  alcuni  segni  elC  era  iniininenic 
mia  terribile  biirrase;i,  persuasero  a Canalone  di 
abbandonare  quel  posto  ebe  aveva  occupalo,  c in- 
dirizzarsi a Pachino,  là  in  questa  guisa,  non  peni 
senza  grande  siculo,  l.i  flolla  Cartaginese  si  sol- 
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i|ui(lcm  ulla  ullius  usiis  ci  natirmgio  roliqiia  Tiiis- 
se  rredalur;  iliiabus  evcpplis  iiavibiis  , c|uibiis  pii- 
slea  corisul , reliquos  ex  ca  clailc  miliins  romigcs- 
qiic  seenni  dneens,  liljbacuni  pcrvenil.  line  nau- 
fragio naves  , qnae  annonain  portabanl , omnes 
longas  supra  ccntnm  pcriisse  Iradilnm  ; cxorciins 
tanien  servata  pars  est,  ninllis  in  vicina  iitora  cna- 
lanlibns  cicctisve.  Al  scnalus , qui  paniti  ante 
P.  CIndium  consnicni  ob  rem  male  geslani  ex  Si- 
cilia revocaverat , cnni  insuper  tristis  de  limiana 
cladc  nnniins  adveinsset,  in  classe  qnideni  spem 
abcrc  desiit  : cetcrnm  ad  bellnm  terrestri  Marte 
rosequendum,  aniinum  consilinmque  strenue  ad- 
verlil. 


\ 

XXYIII,  Et  Ulybaei  quidem  obsidioneni  solvi 
non  est  visnm;  seti  daluin  idoneis  boniinibus  nc- 
golium,  ut  necessaria  cxcrcilui  insto  tempore  sub- 
veherentur.  Spem  raciebal.qund  uti  mari  l'ocnus, 
ila  Romanus  terra  plus  poterai,  tolamqne  rcrnic 
Siciliam  dilionc  aut  foederibus  cnniplcclebalur. 
Sed  ncque  consuics  eiiis  anni  placebant:  ncque 
consulari  imperio,  quoti  isti  ennlenilu  rellgionum 
prnfanassent  ( nam  et  I..  lunius  conira  auspicia 
navigasse  dicebatur)  rcs  pulalialur  feliciler  gerì 
posse.  Igitur  ad  rem  novam  et  imisilatam  ventum, 
uti  diclalor  diceretur,  qui  in  Siciliam  iret;  cum  ad 
eam  dicm  exira  llaliam  nemo  ea  potestate  prac- 
dilus  cxereilum  duxisset.  Mira  eo  tempore  et  pro- 
pc  incredibilis  P.  Clodii  consulis  iiisolentia  fnil; 
iussus  a scnatu  dielatorem  diccre,  tanqnam  pa- 
nini in  patriam  dcliquisset  Inniae  cladis  auctor, 
pisi  dignitalcm  ctiam  imperli  contumelia  et  ilerisu 
macularci,  M.  Claudiiim  Glyciam  divii,  scribam 
aut  vialorem  suiim. 


XXXIX.  Tum  vero  conria  merito  in  eum  indi- 
gnatione  omnium,  coactus  abdicare,  ac  in  populi 
iudicium  adiluclus  est.  Condeninatnm  auclorcs, 
i]uos  Cicero  vidii,  retulerc;  sed  apud  alios  anno- 
lalum  est,  illuni  hauti  tluhiti  iam  poftuli  i-olun- 
Inle,  casii  ereplum  esse  eiiiinciili  ilamnalioni, 
cum  tubilo  roorlus  imber  comilia  diremissel: 
Tito  Livio,  1. 


trasse  al  danno  della  tempesta.  Ma  le  due  llntte 
llriniane,  cbiiisc  Ira  gli  scogli  ed  i sassi, c quivi  so- 
prarrivale  dalla  burrasca,  ne  furono  intieramente 
distrutte,  per  moilo  eli’  è fama  non  ne  avaiiiasso 
pur  tavola  alta  a qiialclio  utile  uso,  cccellualc  snl- 
lanln  due  navi  sulle  quali  il  console  poi  tradusse 
a l.ilibco  i soldati  c le  ciurme  da  quel  sìnislro 
scampate.  Si  racconta  che  in  quel  naufragio  siano 
perito  luItS  le  navi  lunghe  portanti  vettovaglie,  in 
numero  di  piil  che  cento:  non  pertanto  sai  vessi 
lina  parte  dell'  esercito,  dacciti  molti  o si  ridiis- 
I scro  nuotando  alla  riva,  o vi  furono  dalla  furia  del- 
l'onde  gettati.  Il  senato,  che  poco  prima  avea  ri- 
I cliiamato  dalla  Sicilia  il  console  P.  Clodio  per  la 
guerra  da  lui  colà  male  nmiiiinislrata,  essendogli 
ora  sopraggiunta  la  funesta  notizia  delta  nuova  dis- 
grazia di  Giunio,  perdette  a dir  vero  ogni  speran- 
za riposta  fìnor  nella  llnlta,  ma  si  volse  però  a do- 
vere con  più  coraggio  c con  più  forza  sostenere 
la  guerra  terrestre. 

XXVIII.  Nè  parve  opportuno  che  si  levasse  l'as 
sodio  di  Lilibco:  ma  fu  commesso  ad  uomini  da 
ciò  l'incarico  di  far  pervenire  all'  esercito  le  cose 
a lui  necessarie.  Ed  era  cagione  di  speranza  il  pen- 
siero che,  come  i Cartaginesi  avanzavano  i Roma- 
ni nelle  cose  del  mare,  cosi  questi  di  gran  lunga 
vincevano  I primi  dove  si  trattasse  di  pugna  dì  tcr- 
! ra;  e che  già  tenevano  con  loro  tutta  i|uasi  la  Si- 
I cilia  0 per  diritto  di  signoria,  od  in  forza  delle  al- 
: icanze.  Se  non  che  non  si  aveva  punto  di  fiducia 
’ nei  consoli  di  queiranno,  nè  pareva  che  si  doves- 
sero poter  trattare  felicemente  gli  alTari  col  solo 
imperio  consolare  clic  essi  avevano  profanalo.  Pe- 
' roccliè  dicevasi  che  anche  L.  Giuiiio  avesse  osalo 
di  navigare  contro  gli  auspizii.Quindi  sì  proccdel- 
le  a cosa  del  lutto  nuova  ed  inusitata,  di  creare 
un  dillalorc  clic  si  portasse  nella  Sicilia;  iiicnlrr- 
fino  a quel  tempo  nessuno  mai  avea  condotto  fuo- 
ri d' Italia  esercito  alcuno  in  qualità  di  dillalore. 

! Eli  in  quel  lenipo  niaravigliosa  poi  e quasi  incre- 
I (libile  r insolenza  del  console  P.  Clodio.  Il  quale 
avendo  ricevuto  ordine  dal  senato  di  eleggere  uii 
dittatore,  conferì  quella  somma  dignità  a M.CIau- 
dio  Glicia,  suo  scrivano  o viatore;  come  se  poco 
avesse  mancalo  verso  la  patria  colui  che  le  aveva 
tirala  ad.lossn  quella  strage  c quella  mina  che  già 
abbiamo  descritta,  se  non  potesse  anche  avvilirne 
l'imperio  coll’insulto  c col  disprezzo. 

XXIX.  Per  la  qual  cosa  poi  concitatasi  allora 
merilameiile  contro  di  lui  runivcrsalc  indignazio- 
ne, fu  cosircllo  di  abdicare,  con  ordine  di  com- 
parire dinanzi  al  giudizio  del  popolo.  Gii  autori 
die  Cicerone  affcriiia  d’aver  veduli,  riferivano  che 
fu  condannalo;  ma  presso  altri  in  vece  trovai  ch’e- 
gli cerine  dal  caso  soUratto  alla  punizione  alla 
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limi  «lini  ti'liil  t/unenlitmem  tiili’r/iclfnnl/lms  | 
tliis,  aliam  (/eince/i.i  institui  «mi  placuisse.  O-  j 
leruiii  Glycias,  (|uud  ultiiiian  sorlis  lioiniiiciii  in 
iiianina  iniiwrio  iimspici  piiilor  civitalis  non  fcrc- 1 
lial,  coaclus  alnlicare,  ludos  lanicn  [loslea  prao- 
loxalus  sppcla»ij/ln  cius  lonim  diclalor  rroalns 
(,‘st  A.  Atilius  A.  r.  C.  N.  Calalinus,  ditìlquR  ma- 
gislruni  ei|uiliiiM  !..  Caerilìum  !..  F.  C.  N.  Melol- 
linn  , qui  do  Popiiis  Iriiimpliavcnil^li  profccli 
quideni  suni  in  Siriliam,  sed  rem  nirniorabilcm 
nullani  gessiirunt/lnlerca  !..  lunius  aiijiusrciinii 
suaruni,  cl  nanfragii  inipam  egregio  racinnrc  alio- 
lere  sludcns,  cimi  in  oinnes  occasiones  inlenlus 
essel,  Erycis  occupandi  liani,  prodilione  noclnr- 
na  quorundaui , quos  donin  et  promissis  suos  fc- 
cerat,  invenil. 


XXX.  Erji  nions  est  Siciliac  |iost  Aclnam  cdi- 
lisninius.in  ea  parte  insulac,quac  Ilaliam  respiril, 
medio  ferme  inler  Uropaiia  cl  Panormum  silo;  sed 
ab  illa  parie  asperior.  In  vcriicc  planiciem  liabel  ; 
eum  tempio  Vcneris,  quam  ex  loco  Kryciiiam  va-  : 
cani,  longe  omnium,  qiiae  in  Sicilia  sunt,  opnien-  | 
lissimo.  Sub  ipsum  deinde  cacumcn  in  medio  ^ 
monlis  urbs  est  cognomini^,  accessu  valde  diDI- 
cili,  qui  a radicibus  nionlis  per  longas  et  angnslas 
seniilas,  non  eiira  laburem  cxpedilur.  Igiliir  L.  In- 
nius  loci  natura  perspccla,  liim  in  snmnio  monlis  ' 
iugo,  timi  in  faucibus,  quae  Itrepana  spcelant,  | 
pracsidia  conslituil,  lutns  loco,  et  si  incesserelur,  | 
vini  hoslium  levi  negolio  propiilsalurus.  Sed  et  i 
AKgitballuni  muro  cinvil,  linnaiilqiic  praesidiaria 
maini  mililum  oclingcnloriim.  Ccterum  Cartlialo 
noclu  cvposilis  ibi  copiis  caslellum  expugnavit; 
praesidiarii  parlim  Decisi  captive;  parlim  ad  Ery- 
cetn  pcrriigcrmil.  | 


■XX.Xl.  Celerà  de  L.  lunii  rebus  incerta  sunt 
apuli  scriplorcs:  quidam  enim  a Carihaìouc  enp- 
tumitp.7t(lialli,-alii,  tnelu  neeiisulionia  oh  clnusein 


quale  avrebbe  linealo  senza  dubbio  soggiacere  t 
per  tu  manifesta  vutnnlà  dei  cittadini;  iinperoc-  i 
rhè  una  pioggia,  che  d' improvviso  .«  mise,  pose 
fine  a'comizii:  e come  se  gli  dei  uicsscro  con  ciò  I 
dimostralo  di  non  consentire  a quel  processo, 
noti  piaeipie  di  rinnovare  la  pubblica  adunnivM 
per  reenrlo  a compinimilo.  .Ma  ciò  uon  per  laido, 
filii'ia  (percliè  il  decoro  della  clllà  non  comporta- 
va die  si  vedesse  collocalo  nella  massima  di  luUr 
le  cariche  nn  nomo  di  abbiellissima  condiaioac) 
fu  co.sirello  di  abdicare,  e soltanto  gli  venne  con- 
cesso di  assistere  ai  giuochi  adorno  della  preleslay 
In  sua  vece  poi  fu  crealo  dittatore  A.  Alilio  Cala- 
lino,  figliuolo  dì  Aulo  c nipote  di  Caio,  il  quale 
elesse  a maestro  de’caialieri  !..  Cecilio  Mctolln. 
liglliiolo  di  Lucio  e nipole  di  Caio,  quel  mcdcsiinu 
che  aveva  già  tempo  ottenuto  il  trionfo  sopra  i Car- 
lagincsi^Cosloru  si  portarono  nella  Sicilia,  ma  a 
lero  dire  non  vi  fecero  cosa  che  dir  si  possa  ira- 
portante.  FrallaiUo  L.  Giunio  stando  In  dubbio  per 
le  cose  sue  proprie,  c desiderando  di  lavare  con 
qualche  magnanimo  fallo  la  colpa  del  naufragio 
al  quale  non  aveva  sapulo  sottrarsi,  slava  altcnlu 
se  mai  gli  si  parasse  dinanzi  oceasione  opporluna. 
e trovò  modo  onde  occupare  di  notte  tempo  En- 
ee per  tradimento  di  alcuni  cb’  egli  si  era  acqui- 
stali con  doni  e con  larghe  promesse. 

XXX.  Erico  ò nn  nionle  della  Sicilia,  il  più  allo 
di  quella  regione  dopo  l' Etna,  situalo  in  quclU 
parte  dell’  isola  eh’  è rimpelto  all’  Italia,  meno 
ipiasi  fra  Drepano  c Palermo,  ma  dalla  parte  di 
quella  cìllà  piò  dirupato  ed  incullo.  Sulla  sommi- 
tà di  questo  monte  si  stende  una  pianura  In  cuif 
il  tempio  di  Venere,  della  dal  luogo  Ericina,  as- 
sai piò  ricco  di  quanti  altri  nella  Sirilia  nc  sono. 
Kirellamenle  sotto  la  cima  c verso  la  melàdel  mon- 
te avvi  lina  città  dello  stesso  nome,  alla  quale  è 
malagciole  assai  l’accesso;  e partendo  dalle  radi 
ci  del  monte  vi  si  arriva  a stento,  e per  senUeri 
Itmglii  ed  angusti.  Laonde  Lucio  Giunio,  dopo  ave- 
re seco  medesimo  considerala  la  natura  del  luo- 
go, collocò  uii  presidio  nella  sommilà  del  monte 
ed  un  altro  nelle  gole  dalia  parte  di  Drepano;  e 
cosi  si  rese  sicuro  per  la  condizione  del  silo  in  cui 
era,  c fu  anche  apparecchiato  c possente  a ribut- 
tare di  leggieri  il  nemico  se  mai  nc  fosse  assalilo. 
Munì  olire  a ciò  di  un  muro  anche  ElgUallo,  c lo 
rese  più  forte  con  un  presidio  di  ottocento  solda- 
ti. Del  resto  poi  Canalone  avendoli  nella  none 
condotte  sue  genti,  espugnò  quel  castello;  e ì pre- 
sidlarii  in  parte  furono  uccisi  e falli  prigionieri, 
ed  in  parte  salvaronsi  fuggendo  ad  Erice. 

XXXI.  Gli  altri  falli  di  L.  Giunio  non  ci  furono 
tramandati  con  sicurezza  dagli  scrittori.  Imperoc- 
ché da  aicmii  si  alTemia  clic  tenne  preso  da  Car- 


Digitized  by  Google 


LlliKO  .N«.\() 


auiissam  sibi  ticceni  (irudidcrunl. 

Nequc  miims  de  sccidoriliiis  ludis  amliiiiiliir, 
tumne  polius  lerlìmi]  eeletirali  ruerinl,  an  «piarlo- 
«Iccimo  poit  anni),  P.  Cornelio  Lenlulo,  C.  Licinio 
Varrò  consulilnis.  Credikilins  laiiicn  arbilror,  hoc 
anno  factos,  inrilanlc  eliarii  cr  tot  rladihiis  melu, 
et  spe  nieliornin  leinporum,  >i  religioiie.s  diligen- 
lins  colerenlur.  Kerlilis  hic  annus  fuil,  nieiqiie  li- 
brile duodrnac  singulis  asnilius  vcnierc.  Interea 
euni  diclalurae  vel  lenipiis  clHu*is.«el,  vel  ahilicala 
per  Calalimim  poleslas  cssel;  niagi!,lralum  iiiie- 
rum  C.  Auroliiis  L.  K.  C.  N.  Colta,  1>.  Serviliiis 
U.  K.  t:ii.  N.  Oeniinus,  ileruin  iilcnpie  consiiles 
(.4.  V.  yl  C.  217).  Ili  res  in  Sicilia  iialis  pro- 
spere Resscrunl,  cilra  tamen  iiiaRiine  ani  \idoriae, 
ani  ulililali»  gloriarli.  Coercueruiil  sane  l’oenos 
Liljbaeuin  et  Drepanmn  leneiilcs,  ne  lani  autfre- 
tiueiilcr,  ani  late  anderenl  cxciirrere:  et  ipiac  in 
locis  a mari  reniotioribus  praesidia  liabueranl.  re- 
ceperuiil. 


X.VXll.  .\dversus  bos  Carllialo  cum  multa  eolia- 
tus  fru.s|ra  cssci,  eoiisilium  llalicac  orac  vastandae 
cepil;  ni  hoc  luniullu  eoiisulcs  a rebus  Sie.ulis  dis- 
Iralicrel  ; aiit  si  auxilio  lenire  suis  ncglexissenl, 
occasione  Icmponini  ad  populaiidns  agros,  urbes- 
que  capiendas  ntereliir.  Celerum  ne  liic  qnidem 
rortmia  coeplis  adluit.  itiissus  enim  ad  probiben- 
das  sociorum  iniiirias  cum  urbano  milite  praelor, 
de  succcssu  consilii  sui  desperanlem  redire  in  Si- 
ciliam  cnmpiilil.  Lbi  cum  increeiiarius  niiles  sc- 
ililioHcm  e,icilassel,  quod  stipendia  non  solvcban- 
tur;  mullos  e*  eo  numero  in  descriis  insulis  espo- 
suil  , mullos  ad  pocnam  reniisit  Carlliagineni. 
Quam  rem  aegre  fcrcniibus  reliquis.  adeo  sunt 
e.iasperati  animi,  ut  manircsta  defeelio  omnium, 
et  ex  co  noti  belli  materia  linierelur.  Sed  in 
tempore  llamilear,  siiccessor  Caribaloni  da- 
Ins  , ailtenilt  lumulluaiitc.sqnc  niiclii  adortns  , 
alios  oci  idil,  alios  dcmersil  mari  : celcros  ve- 
iiiain  peicnics,  in  graliam  cnneordiainqiie  reee- 
pit.  Mie  c.st  ille  Ilareae  cngiiomeiitu  iioliis  lla- 
iiiileiir,  quo  nieliorem  dueein  Cartbago  non  lia- 
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(alone  in /.yiimio,  ed  altri  invece  la.sciarono  scrit- 
to e/ie  per  Umore  ili  essere  mrtisalo  della  polla 
perdala,  si  desse  sponlaneamenle.  la  morie.  K 
cosi  parimenti  .si  dubita  se  in  questi  tempi  ov- 
vero quattordici  anni  dopo,  sotto  i consoli  P.  Cor- 
nelio Lenlulo  e C.  Lieinio  Varrò,  siaiisi  celebrati 
per  la  terra  volta  i ginoclii  secolari.  A me  per  al- 
tro si  fa  piu  credibile  che  appunto  in  quest'  anno 
fossero  rinnovali,  e ebe  ne  fossero  cagione  lo  spa- 
veiilu  destalo  nella  città,  dalle  multe  sventure  so- 
slennte,  e la  speranza  onde  lutti  erano  occupali 
clic  dovessero  volgere  di  bel  nuovo  tempi  meno 
avversi,  peicliè  la  religione  fosse  eoli  maggiore 
pirla  osservala.  L'aiiuala  riusci  fertile  oltre  ad 
ogni  credenra,  di  sorte  elio  per  mi  solo  asse  |io- 
levausi  avere  ben  dodici  libbre  di  olio.  Krullanlo 
0 sia  die  già  fosse  giunto  al  suo  lerniine  il  tempo 
assegnalo  alla  dillaliira,  o sia  in  vece  clic  Calaliiio 
di  sua  propria  volontà  l’ abdicasse,  cominciarono 
ad  esercitare  l' iilbcio  di  consoli  C.  Aurelio  Cotta 
llgliiiolo  di  Lucio  c nipote  di  Caio,  e P.  Servilio 
(■eniino  tiglio  di  Quinto  c nipote  di  Cneo,  amen- 
due  consoli  per  la  seconda  volta  ( .4.  il. 
l.  C.  ‘HI).  Costoro  ainminislraron  la  guerra  della 
Sicilia  con  fortuna  abbastanza  prospera,  ma  non 
eonsegniroiio  perù  gloria  nò  di  grande  vittoria  uà 
di  grande  utilità  alia  repubblica  procacciala.  Ten- 
nero |>erò  in  freno  i Cartaginesi  che  occupavano 
Lilibco  e Drepaiio  per  modo  che  non  ardirono  pivi 
di  riiiiiovarc  né  si  di  frequente  né  con  tanta  am- 
piezza le  scorrerie  di  prima,  c riacquistaron  quei 
luoghi  lontani  dal  mare  clic  già  per  lo  innanzi  ave- 
vano posseduti. 

XX.VII.  Laonde  Carlaloiie  avendo  più  volte  in- 
darno tentalo  di  far  qualche  utile  impresa  contro 
costoro , si  rivolse  al  eonsiglio  di  devastare  le 
spiagge  d'Ilalia,  onde  con  ciò  allontanare  i consoli 
dalle  cose  della  Sicilia,  o se  invece  fossero  lenti 
nel  soccorrere  agli  assalili,  approlillare  di  quella 
opportunità  per  dare  il  guasto  al  territorio  ed  oc- 
cupar le  città,  àia  neppur  qui  la  fortuna  arrise  ai 
suoi  divisamenti:  pcrncelié  un  pretore  mandalo 
colle  urbane  milizie  a ratfrenare  le  ingiurie  di  co- 
lesliii,  bastò  a levargli  del  capo  ogni  speranza  di 
ben  niiscire  nel  suo  disegno,  non  clic  a cardarlo 
di  nuovo  nella  Sicilia.  Dove  poi  essendosi  levali 
a romore  i soldati  mercenari  perché  loro  non  si 
pagavano  i palleggiali  slipeudii,  egli  colla  solila 
crudeltà  molli  ne  espose  sopra  isole  deserte,  e 
molli  ne  mandò  a Cartagine  perché  vi  fossero  ca- 
stigali. Ili  che  poi  essendo  nata  una  pcs.sima  con- 
leiilrzza  in  coloro  rh'eraii  rimasti,  ebbe  ragion  di 
temere  nii'miiversalc  ribellione,  ed  una  nuova  cau- 
sa di  guerra.  Se  non  ebe  frallaulo  sopraggiiiuse 
oppuiluuo  .Amilcare,  crealo  successore  a Cailalo- 
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.\XXIII.  Ex  co  Icmporc  ilurius  Iloinanis  bclluni 
fieri  coepiL  Slalim  cnìni  sedalo  mercenariorum 
molo,  culti  classe  ad  Italiani  dcvaslandam  profe- 
ctus  Ilaniilcar,  Locrensium  el  Urulliuruni  agros 
lale  pnpiilaliis  est.  Al  Romani,  ciim  ilìeronis  Sy- 
racusani  regis  in  eos  conslans  (ides  el  magna  ci- 
slarcnl  mcrila,  remisso  Iribulo  annuo,  quod  priori 
foedere  pcpigcranl,  pcriicluani  cimi  co  sociclatcm 
amiciliamque  sancivcrunl.  Inlcrim  llamiicar  ex 
Italia  reversus  in  llnibiis  Pannrinitanis  eisccnsio- 
nc  facla , intcr  l’anomium  el  EryeciiKcaslris  lo- 
cum  cepil  natura  munitissimuni.  Epierclc  vocatur 
nions  Omni  ex  parie  abrnplus , qui  ex  circumfusa 
regione  in  niagnam  allitudinent  se  crigit , non  te- 
nui fastigio  , sed  spalitim  cenluni  plus  inìnus  sla- 
dlornm  compievo  ; quae  loia  regio  pccori  aicndo 
frugihusqiic  sereiidis  aptissima  est,  ut  quae  mari- 
nis  fiatibiis  opportune  adversa,  peslifcris  animali- 
bus  omnibus  vacai.  Ibidem  verruca  quaedam  as- 
surgit,  quae  et  arcis  viccm,  et  speculac  in  circum- 
ii'clos  canipos  obtincre  qiicat. 


XXXIV.  Adiacel  porlus  perquam  aptus  Drepano 
ani  Liljbaeo  llaliain  petiluris,  cum  aqua  diilci  co- 
piosa. Tribiis  mimino  viis  iste  mons  adiri  polest:  a 
terra  duo  siinl  adiliis,  unus  a mari,  sed  omnes  im- 
pediti et  pcrilillìcìics.  Ilio  castra  locavil  llamiicar, 
au.iaci  piane  consilio,  cimi  iirbem  sociam  lialicns 
omniiio  millam  in  niedios  Iiostes  se  dcniitterci:  sed 
munilionc  loci  siiaqiio  virlulc  el  perilia  rei  inilila- 
ris  ennfisus , pluriniiim  negotii  Itoinanis  cxliibuil, 
Carlliapinicnsiiimque  rcs  valdc  conlirinavil,  qiAie 
iam  eliain  domi  satis  prospere  ire  coepcrant.  Nani- 
que  Poeiinruni  aliiis  diix  Hanno,  cui  cum  llamii- 
carc  virtutis  erat  aeniulatio,  glorine  parandac  cau- 
sa, simul  ut  inilitein  citra  siimtuin  civitatis  ex  lio- 
stico  alerei,  bclloquc  cxerccrct,  l.ibyac  parli,  quae 
circa  lli'calonpyloii  est,  arma  iiiluleral;  et  urbe 
poliiis,  obsiiimn  Irla  niillia  Carlliaginem  dcdiixc- 
ral.  .Ncque  lanieii  usipiequaque  rcs  cis  laelae  co 
tempore  tucre.  (Juippc  {A.  l’. 50f>,  A.  C.  216)' 


Ile:  il  quale  piombato  di  notte  tempo  sopra  ai  ri-  !• 
belli  tumultuaiili,  parte  ne  uccise,  parte  ne  som-  i 
morse  nel  mare;  ed  agli  altri,  che  doniaiidaroii  I 
perdono,  fe’graxia.  Ed  è questi  qucirAmilcarc  co- 
nosciuto pel  soprannome  di  Barca,  di  cui  la  re- 
pubblica Cartaginese  non  vantò  mai  miglior  capi- 
tano, e clic  non  avrebbe  avuto  giammai  chi  gli  po- 
tesse cs.serc  paragonalo,  se  di  lui  medesimo  non 
fosse  naio  Annibaie. 

XXXIII.  Dopo  questo  tempo  la  guerra  comin- 
ciò a divenire  più  grave  pei  Romani.  Perocché  po- 
sto fine  incontanente  al  tumulto  de’ mercenari, 
Amilcare  fece  vela  alla  volta  dciritalia  con  animo 
di  devastarla;  come  inralti  corse  c predò  ampia- 
mente il  territorio  de’  Brnzii  e dei  Locresi.  .Mlora 
i Romani,  conoscendo  già  a prova  quanto  la  fede 
del  re  Icronc  fosse  costante  verso  di  loro,  c ricor- 
dandosi dei  benelizii  che  la  repubblica  Romani 
aveva  da  lui  ricevuti,  pensarono  di  rinnovare  in 
perpetuo  la  pace  con  es.so  lui,  liberandolo  dal  bi- 
bulo a cui  nei  primi  accordi  lo  avevano  sottopo- 
sto. In  questo  mentre  Amilcare  ritornalo  dall'Ita- 
lia, e falla  una  discesa  nel  territorio  Palermitano, 
pose  gli  alloggiaincnli  fra  Palermo  evi  Erice,  eleg- 
gendo un  luogo  fortissimo.  Avvi  un  monte  nomi- 
nalo Epiceric,  da  ogni  parte  scosceso,  che  si  Iota 
altissimo  in  mezio  al  paese  che  gli  è dattorno,  ma 
non  per  questo  si  angusto  nel  vertice  che  non  com- 
prenda lo  spazio  di  cento  stadi!  o in  quel  torno: 
terreno  acconcissimo  al  nudrirvi  le  pecore  e se- 
minarvi grani;  slantcchè  non  è pillilo  esposto  al 
solliare  dei  venti,  ed  è libero  allallo  da  ogni  noci- 
vo animale.  A ridosso  di  questo  monte  elevasi  poi 
come  un  tumulo  che  può  servire  ottimamente  agli 
ulllzi  di  rocca  o di  vedetta  sui  campi  che  di  sot- 
to volessero  collocairsi. 

XXXIV.  Non  lungi  avvi  un  porto  comodissimo 
a coloro  clic  da  Drepano  o da  Lilibeo  fan  vela  ver- 
so l’ Italia,  abbondevole  d’acqua  dolce.  A questo 
monte  poi  non  può  andarsi  so  non  solamente  per 
tre  vie,  delle  quali  due  sono  da  terra  ed  una  dal 
mare  ; ma  tulle  malagevoli  ed  intric.-itc.  In  que- 
sto luogo  adunque  pose  gli  accampamenti  Amil- 
care. E fu  a dir  vero  audace  il  consiglio,  quando 
egli  non  aveva  alcuna  città  che  gli  fosse  amira,  c 
solo  veniva  a collocarsi  in  mezzo  ai  propri  nemi- 
ci. Ala  nondimeno  fidato  nella  fortezza  del  luogo, 
non  che  nel  proprio  valore  c nella  sperienza  che 
aveva  delle  cose  guerrcsclic,  travagliò  lungamen- 
te i noniani,  c recò  non  piccolo  giovamento  alle 
cose  dei  Carlagincsi,  le  quali  anche  nel  proprio 
paese  avevano  già  comincialo  a volgersi  in  bene, 
l’erocchc  l’allro  capitano  liartaginesc,  nomato  An- 
none, a cui  slava  fisso  nciranimo  di  voler  pareg- 
giare Amilcare  nelle  prove  di  virtù  c di  coraggio, 
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L.  Caccilifl  L.  K.  C.  N.  llclcllo  sccuiidum,  Nudi. 
Fabio  #1.  F.  .M.  N.  Ilulvonc  coss.  privatoruoi  opi- 
bus  parata  classis  Africani  vaslavit. 


XXXV.  Quanquam  cnim  scnaliis  ilerum  absli- 
nere  mari  ilpcrcvcrat,  civibus  tatncn  id  poslulan- 
libiis  iiavigandi  potcslalcm  fecii:  ea  condilioric, 
ut  navcs  ex  publicu  acceptas  reslitucrent;  prne- 
dani  servarent  sibi.  Sic  facta  classis  non  contem- 
ncnda,  litoribus  Africanis  niultum  terroris  dainni 
que  iniulit;  sed  et  Ilipponcm  Regium,  urbcm  non 
c vjlissimis  adoni,  naves  llipponcnsium  etaedifì- 
cia  multa  igne  eonsumscrunt.  Itegressuri  deinde, 
cura  exituni  pnrtus  cateiiis  clausura  rcpcrisscni, 
ex  magno  pcrieulo  salulem  sibi  arte  et  consilio 
pepercruni.  Incilalisenim  navibus,cumprorae  ca- 
tenani  prope  iam  coiilingcrciit,  universi  in  pup- 
pes  iiatiiim  recesserunt:  sic  Icvatac  onere  prorac 
catenas  facile  superarunt;  boc  facto  contulcrunt  se 
oinnes  in  proras,  bisque  depressis  cITecerunt,  ut 
puppcs  itideni  siipra  catenas  lapsae,  liberi  cursus 
facullatein  pcriclilanlibus  redderent.  Sic  ingenti 
mctu  liberati,  paulo  post  apud  l’auormum  cura 
Punìcis  naribu  prospcrau  pugnara  fecere. 


XXXVI.  r.onsules  aulem  Romani,  divisis  belli 
muniis,  !..  Melellus  Lilybacuni,  Num.  Fabius  Dre- 
paiiuin  obsidcbanl.  Adiacet  Drepano  aiislruin 
versus  insula,  sive  scopiilus  vcrius  est,  quem  Pc- 
liadcm  insulani  (ìraeci , nos  Coluinbariani  appcl- 
lainus.  Itane  ucciso  pracsidin  Punico  per  suos  mi- 
liles  noclii  consul  occupavil.  Ncque  distulil  lla- 
inilcar,  qui  ad  defeuilendum  Drepanum  accurrc. 
rat,  orla  luce  ad  locum  reciiperandum  egredi. 
fjuo  auiuiadvcrso  coiisul,  cura  suis  opera  fcrrc 


aveva  portate  le  armi  eontro  quella  parte  della  Li- 
bia dov'è  Ecalompilo,  non  meno  per  desiderio  di 
procacciarsi  gloria,  che  con  animo  di  mantenere 
P esercito  sul  territorio  del  nemico  e senza  spesa 
I della  città,  non  che  di  addestrarlo  nella  guerra. 

E resosi  padrone  di  Ecatompilo  aveva  di  là  con- 
I dotti  a Cartagine  tremila  ostaggi.  Ma  non  vuoisi 
credere  con  lutto  dò  che  la  fortuna  fosse  allora 
in  ogni  parte  ed  in  tulle  cose  favorevole  ai  Carta- 
ginesi. Dappoiché  (A.  R.  SOO,  -A.  C.  24fi)  volgen- 
do il  secondo  consolato  di  L.  Cecilio  àletcllo,  fi- 
gliuolo di  Lucio  c nipote  di  Caio,  ch’ebbe  in  que- 
sl’anno  a collega  Numcrio  Fabio  Hulcone,  Dgliuo- 
lo  di  Marco  c nipote  ad  un  altro  Marco,  I’  .\ITrica 
venne  assalita  c devastala  da  una  Rolla  allestita 
col  danaro  dei  privali. 

XXXV.  Imperciocché  sebbene  il  senato  avesse 
rinnovalo  il  dccrclo  che  ordinava  di  abbandonar 
le  cose  del  maro,  cionondimeno,  richiesto  da'cit- 
ladini,  acca  loro  conccdula  la  facoltà  d'inlraprcn- 
derc  una  marittima  spedizione,  a patto  che  resti- 
tuissero lo  navi  le  quali  dal  pubblico  ricevevano, 
c per  sé  poi  riteno.sscro  la  preda.  E fattasi  di  que- 
sta maniera  una  Rolla  non  dispregevole,  orasi  con- 
dotta alle  spiagge  dell'AR'rica  recandovi  il  terrore 
ed  il  danno:  c datisi  oltre  ciò  ad  assaltar  Ippona 
Regio,  città  da  non  tenersi  a vile,  misero  il  fuoco 
alle  navi  degl’  Ipponesi  e le  distrussero  insieme 
con  molli  ediRzii.  Como  poi  vollero  partirsene  tro- 
varono chiuso  il  porlo  con  catene,  sicché  non  po- 
tevano uscirne;  ma  voltisi  ad  un  pronto  consiglio 
ed  aH'arte,  trovarono  modo  di  sottrarsi  a quel  gra- 
ve pericolo.  Conciossiaché  spinte  innanzi  con  gran 
forza  le  navi,  com'ebber  veduto  le  prore  vicine  a 
toccar  la  catena,  si  ristrinsero  tulli  insieme  allo 
poppo,  di  sorte  che  le  prore  alleviale  si  alzarono, 

I e poterono  facilmente  superar  la  catena.  Allora  si 
; trasferirono  tulli  alle  prore,  e costringendole  col 
peso  ad  abbas.sarsi,  fcccru  in  modo  che  anche  le 
poppe  sdrucciolassero  sulla  catena;  donde  poi  essi 
usciti  di  quel  pericolo  poterono  ripigliare  libera- 
mente il  cammino.  Di  questa  maniera  adunque  si 
liberarono  da  un  grave  timore:  e non  guari  dopo 
sostennero  una  battaglia  che  riuscì  a buon  succc.s- 
so  colle  navi  Cartaginesi. 

XXXVl.  Frattanto  i consoli  Romani  avevano  fra 
loro  divisi  grincariclii  della  guerra  per  modo,  che 
L.  Metello  attendeva  ail  assediar  Lilibeo,  e Num. 
Fabio  Drepano.  Giace  in  vicinanza  di  questa  città, 
dalla  parte  meridionale,  un'  isola,  o meglio  forse 
diremmo  uno  scoglio,  cui  i Greci  Pcliadc,  noi  Co- 
lombaria ehiamiarao;  la  quale  il  console  fece  oc- 
cupare durante  la  notte  dalle  sue  milizie  dopo 
d' avervi  trucidato  il  presidio  Cartaginese.  Tosto 
come  aggiornò  non  fu  lento  Amilcare  ( eh’  crasi 
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iiim  pofscl,  lilla  vi  Dropauum  nppugiiaro  insliluil.' 
Sic  rclraclo  Hainilcarc,  Icnuil  insiilani,  eaijuc  ilc- 
inccps  ad  obscssos  acrius  inrcslandos  iisus  est. 
laclis  eiiini  iiioiibus  conlinenli  eam  aniicxuil;  et 
ipioiiiani  illa  parte  iiilìrniiora  urbis  crani  luocnia, 
iipcribus  c.vcilalis  oppugnaliunem  inde  est  orsus. 


XXXVll.  Sed  pugnas  llauiilcari  cum  bis  cl  sc- 
fpicnliimi  aimorum  consulibus  pugiialas,  ncque 
idi  frcqucnliam  )iosse  describi,  ncque  ob  simili- 
Uidincni  casiiuro  debere  Pnljbius  ceiisuil:  cura 
Iricimio  fere  continuu  Epicrclac  castra  habens 
cura  Kiiinanis  ducibus,  niaviinc  poslquam  illi  ca- 
slris  auto  Paiiornmin  locatis,  vii  quinque  .stadio- 
rum  iutcrvallura  inlcr  se  cl  liiislcm  rcliquisscnl, 
priipcmodum  qiiolidiaiia  proclia  fcccrit;  ncque 
ciiim  aut  quiclac  rcs  esse  polcranl,  cura  collata 
caslris  castra  csscnt;  ncque  riirsum  ad  univcrsac, 
ilimicalionis  discriiiicn  vcnUira  est;  multa  cnim 
prubibcbanl;  praccipuc  (pimi  iwri  copiarum  tir- 
niiludinc,  locorumquc  munilinnibiis,  ctiam  qui  in 
proelio  infcriorcs  riieranl , vicinitate  castrorum 
protegercntur.  Ita  licbal , ut  inlcr  pugnandum 
scraper  aliqui  cadcrcnl:  arie  semel  iuclinaUi , tn- 
lus  ad  muniracnia  rcccptus  csset.  Celcrnm  co- 
llera anno,  quo  Drcpana  oliscssa  soni,  non  Sicula 
mollo,  sed  ctiam  Italica  lilora  Carlbagiuiensium 
riasses  inrcstarunl  ; et  ipse  llamilcar,  depraodan- 
do  qiiid(|uid  adiri  poterai,  maritimaui  llaliac  orani 
ad  Ounianos  usque  Cncs  pervaslavil. 


XXXVlll.  Ilis  incursiiinibus  , et  Siculis  pugnis 
cura  multi  Romanurmn  civium  in  scrvilute  apuil 
bostes  csscnt , duces  Hiimani  cura  l*oenis  parti 
sunt,  ut  captivi  iiermutarcnlur:  uira  pars  plures 
acccpissel,  argenti  pondo  bina  et  selibras  in  ca- 
pila darci.  Plures  cum  rccepisscnl  Pocni,  quara 
reddidissent , pccuniam  cv  paclo  pependcruiil. 
Duas  Ime  anno  colonias  in  Italia  deductas  invc- 
nio,  Aesuluin  et  Alsinm.  I.u.strum  itera  Ibunae  con- 
ditura iluoileqiiadragcsimum  , ab  A.  Atilio  A.  E. 
(■„  N.  Cablino,  A.  Maldio  T.  K.  T.  N.  Attico,  ccn- 
soribus.  Ccnsa  sunt  civium  capila  ducenla  quin- 


porlato  alla  difesa  di  Drepano  ) di  uscirne  a ricu- 
perare qucirisola;  Cd  il  console  avendolo  veduto, 
e conoscendo  clic  non  potrebbe  recar  soccorso 
a’  suoi  contro  de’  quali  egli  inovevasi,  si  volse  a 
tentare  con  quanta  più  fona  potè  di  espugnar  lire- 
pano.  Ed  avendo  con  questo  consiglio  coslrello 
Amilcare  ad  abbandonare  quell'  isola,  la  tenne  in 
proprio  potere,  e se  ne  valse  onde  nuocere  sem- 
pre più  agli  assediali.  .A  tale  clfcllo  gettò  in  si 
gran  copia  grosse  moli  nel  mare  che  uni  1 isola  al 
cuiitinenle;  ed  avendo  scorto  che  le  mura  della 
città  in  quella  parte  craiio  più  deboli  ebe  in  tulle 
l’allrc,  di  quivi  imprese  ad  espugnarla. 

.XXXVll.  Ma  Polibio  ci  ammonisce  die  le  liat- 
taglic  di’  ebbero  luogo  tra  i consoli  degli  anni 
susseguenti  ed  Amilcare  nè  si  possono  descrive- 
re pel  suvei'cliio  loro  numero,  nè  quando  tulle 
fusser  descritte  , riuscirebbero  giovevoli  per  la 
troppa  loro  suinigliauia.  Impetcìoccbè  pel  corso 
di  un  intiero  triennio,  stando  accampalo  sul  moli- 
le Epicerle,  ebbe  quasi  ogni  giorno  a combattere 
più  0 ineu  gravemente  coi  condottieri  lloniani; 
principalmente  da  die  questi,  postisi  a campo  in- 
iiauii  a l’ale!  ino,  avevaii  lascialo  appena  lo  spazio 
di  cinque  stadi!  fra  loro  e il  nemico.  Donde  poi 
uè  poteva  esservi  quiete,  essendo  i due  campi 
l'uno  alla  vista  deirallro,  nè  si  veniva  ad  una  bai- 
biglia  campale,  come  per  molle  altre  ragioni,  cosi 
prmcipaliuenle  perebè  essendo  uguali  nelle  forze 
degli  eserciti  non  die  nelle  finlillcaiioni  dei  luo- 
gbi,  la  vicinanza  del  campo  proteggeva  coloro  che 
nella  zolla  avessero  avuta  la  peggio.  E.  cosi  avve- 
niva die  nelle  frequenti  scaramucce  sempre  mo- 
rivano alcuni  soldati;  ma  quando  poi  l’una  ol’al- 
Ua  parte  era  coslrclla  di  cederò  , iinmaiitiiienli  si 
raccoglieva  a salvamento  nel  campo  che  iveva 
dietro  alle  spalle,  l'rallanlo  iu  qucsl’aniio  mede- 
simo in  cui  Drepano  fu  assediato  , le  notte  Carta- 
ginesi, non  coiitcìile  alle  spiagge  Siciliane,  porta- 
ronsi  a travagliare  anche  quelle  d’ Italia  : ed  an- 
che Amilcare , depredando  lutti  quei  luoghi  ai 
quali  potesse  accostarsi,  devastò  lutto  il  lido  Ita- 
liano sino  ai  confini  di  Clima. 

XXXVlll.  In  eoiisegiicnza  di  queste  scorrericc 
delle  battaglie  che  nella  Sicilia  avvenivano,  molli 
dibdiiii  llomani  irovavansi  schiavi  iiresso  i nemi- 
ci : d’onde  i consoli  patteggiarono  coi  l'arUiginesi 
die  si  facesse  il  cambio  dei  rispettivi  prigionieri, 
con  questa  legge  che  chi  ricevesse  più  numero  di 
persone  dovesse  pagare  per  ciasdiedima  di  que- 
ste due  libbre  e mezzo  d’  argento.  E poidiè  fn 
maggiore  la  niollitiidine  dei  captivi  Cartaginesi, 
questi  pagarono  il  danaro  sceoiido  i patti.  Trovo 
clic  nel  corso  di  quest'anno,  due  colonie  si  fonda- 
rono in  Italia,  I'  una  ad  Ascolo,  l' altro  ad  .Visio. 
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i|uagiiUa  unum  millia,  duocnia  viginli  iluu  ; rum 
su|>rriorc  liislrn  palilo  minus  Ircrriila  millia  ceii- 
sa  fuissont  ; lanlam  civium  mulliluilinrm  ro  lem- 
pore  licllum  cl  naufragia  consumsoruiit.  Nec  klco  ] 
trgnliia  suppicli  oicrcilus  Siculi , M.  Olarilio 
C.  F.  H.  N.  Crasso  ilcruui.  IH.  Fabio  C.  F.  M.  N. 
Licinu  consulibus  dciluccnlibus. 


XXXIX.  </t.  V.  507,  C.  2i.5).  Hi  lalioriosam 
quiilem  et  escrcilam  mililiam  liabnerc;  vrrumln- 
meii,  quia  locorum,  quao  praereperal,  opporluni- 
lalihus  emovcre  llamilcareni  ncquivcraul,  nibil 
memoria  dignum  gesserò;  quoti  sequenlibuseliain 
aliquol  Romanis  consulibus  acriilit,  ob  idem  in- 
commndum:  et  quia  rcpenliui  duces  advcrsiis  per- 
petuum  vetcreimiuc  delccli  , plus  propemodiim 
teinporis  in  apparatibus,  cl  lororum  situ,  mililum 
voluniale  slaluque  belli  cognoscendn  consumerc 
cogebanlur,  quam  ad  rcs  gerendas  snperabat.  Ouo 
eliam  consilio  faclnm  lidcliir  ilio  anno,  ut  cairn  in- 
starct  comiliorum  tcmpus,  dictaloreni  polins  dici 
piacerci,  quam  consuluni  altenilriim  ei  Sicilia 
cvocari.  Diclus  est  Ti.  Cornncaniiis  T|.  F.  Ti.  N. 
comiliorum  liabcndorum  causa  ; is  magistrum 
c(|uitiini  M.  Fulvium  Q.  F.  XI.  X.  Flaccuni  dixil. 
Intcrea  duo  tribuni  plebis  C.  Ftindaiiius  et  Ti. 
Sempronius  Claiidiae,  Appii  Cacci  filiae,  diem  ad 
pnpulum  diierunl,  quod  a liidisrcdiens,  ciim  bir- 
ba premerelur,  in  confcrla  niulliludine  acgrc  pro- 
cedere carpento,  vocem  iniserat  inipiivoti,ii<in«in 
frati'r  «iciis  recititscercl,  ilenmque  classein  dii-  ; 
cerei  ! 


XL.  Nulla  fere  nobili  Romae  domiis  crai,  quin 
r.laiidiam  genicm  propinqua  cngnalione  aiit  all!- 
nilatc  coiilingcrcl.  Ilaqnc  non  docrant,  qui  roani 
tnerenlnr,  rinrilalem  familine,  palris  //yipiinie- 
ritn,  (rngiìitulem  seius  obiciideutes;  iiiamlilum 
esse,  [eminas  ad  iudicium  jiojmli  rocori;  ncque 


mi 

Fu  inoltre  celebralo  il  Irenlesimotlavo  lustro  dui 
censori  A.  Atilio  Cabatiiio.  Ogliiiolo  di  Aulo  e ni- 
pote di  Caio,  ed  A.  Jlaidio  Torquato  Attico,' II- 
gliiiolo  e nipote  a due  altri  Torquali.  E ftirniioian- 
nnverali  diicccnlocinquanlamila  c duecento  venti- 
due  cittadini  : mentre  per  lo  contrario  nel  lustro 
che  prima  di  questo  ebbe  luogo,  se  n'  erano  im- 
racrali  poco  meno  di  trecenlomila:  si  grande  fu  il 
i numero  de'ciltadini  che  di  quc’lempi  la  guerra  ed 
i naufragi  distrussero.  Ma  non  per  questo  riuscì  o 
pili  lento  0 più  malagevole  il  ridurre  al  giusto  mi- 
I mero  gli  eserciti  della  Sicilia,  dove  condussero 
, le  nuove  reclute  i consoli  M.  Olacilio  Crasso,  fi- 
gliuolo di  Caio  e nipote  dì  Marco,  per  la  seconda 
volta  insignito  di  quella  carica,  c SI.  Fabio  Lici- 
110,  figliuola  di  Caio  c nipote  di  Marco. 

XXXIX.  (A.  tt.  507,  J.  C.  245).  A costoro 
: toccò  veramente  una  campagna  laboriosa  c piena 
I irincomodi:  e,  poiché  non  era  possibile  riinoverc 
i Amilcare  da  quei  lunghi  che  aveva  già  innanzi  oc- 
cupati, c dai  quali  tra  iva  sopra  di  essi  non  leg- 
giero vantaggio,  non  poterono  neppure  far  cosa 
alcuna  che  meritasse  di  essere  consegnata  alla 
: storia.  Lo  stesso  accadde  poi  anche  ad  alcuni  al- 
' tri  consoli  che  a questi  lenncrn  dietro,  sempre 
I per  la  ragione  medesima.  Oltreché  i condottieri 
Romani,  nuovi  in  qucirufilcio  com’erano,  trova- 
vansi  nella  necessità  ili  spender  quasi  più  tempo 
negli  appresti  c nell' investigare  la  condizione  dei 
luoghi,  raiiimo  dei  soldati  c lo  stalo  in  cui  si  tro- 
vava la  guerra,  di  quello  che  loro  (mi  ne  restasse 
[icr  campiere  qualche  impresa.  E pare  che  ad 
evitar  questo  inconveniente,  come  in  quest’anno 
i si  avvicinò  il  tempo  dei  coiiiizii,  siasi  volulu  crear 
un  dillainrc  piuttosto  che  richiamare  uno  dei 
j consoli  dalla  Sicilia.  Quindi  fu  conferita  (|uella 
carica  a Tito  Coriincanio,  figliuolo  c nipote  a due 
Tifi,  allinchè  tenesse  i comizii;  ed  egli  elesse  a 
maestro  dei  cavalieri  M.  F'ulvio  Fiacco  , figliuolo 
di  Quinto  c nipote  di  Marco.  In  questo  mentre  due 
tribuni  della  plebe,  C.  FundanioeT.  Sempronio, 
chiamarono  innanzi  al  giudizio  del  popolo  Clan- 
dia,  la  figlia  di  Appio  il  Cieco;  perché  riturnamlo 
dai  giuochi  c trovandosi  attorniala  dalla  folla  in 
modo  che  per  la  soverchia  moltitudine  mal  si  po- 
teva avanzare  il  suo  carro,  aveva  con  empio  voto 
esclamalo  : Piacesse  al  cielo  che  ritornasse  in 
uilo  mio  fratello,  ed  avesse  un’altra  volta  il  co- 
mando della  flottai 

XL.  Non  v'era  quasi  alcuna  illustre  famiglia  in 
Roma  che  non  fosse  congiuiiM  o di  parentela  o di 
allìnilà  colla  gente  Claudia;  c iiuindi  non  maiica- 
vaii  persone  che  difendessero  ipiclla  donna,  ram- 
menlando  lo  iiobiild  del  casato,  i meriti  del  pa- 
dre Appio,  e la  fraijililà  del  suo  sesso.  Dicevano, 
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aalis  gravcm  causam,  cur  a Clmiiiia  nios  noiius 
tnciperel,  (pine  nulla  aul  eonsilio  aul  fuclo  ma- 
iestalc  pojmli  Jlomnni  deminula,  tantum  iiiira 
nerba  jteccavisset.  Ailvcrsum  quac  duo  tribuni 
picbis  ila  disserurrc  : a Quam  impiani,  quamquc 
deloslaliilcm  voccni  Claudia  iceeril,  non  ignoralis, 
Quirites;  ncque  enim  lestimoniii  opus  est,  confi- 
tonte  rea:  ncque  eliam  illa  negare,  si  velici,  pos- 
aci; qnod  palam  in  publico,  non  Invcm,  cum  sub 
dio  haec  dicerci,  non  inulliludinem  ipsani  ciiium, 
quani  incusabat,  reverila,  efTudil.Quorsum  igiliir, 
cum  de  crimine  conslel,  de  pnena  dubilamns?  pa 
rumile  diligcnier  legibus  cauluin  est?  an  nos  vcr- 
ba  logiim  numeranlcs,  inenlcm  earuni  circumve- 
niri  palimur  ? Feminam  hoc  iudicio  peli  novuni 
esse  coiiicndiinl;  csto:  novum  enim  eliam  est,  fe- 
minam hoc  paolo  delinquere:  iiccdniii  enim  ullain 
tanla  iiiiprobilalc  mulierem  urbs  nostra  luleral. 


XU.  a Ati|iic  utinam  ne  mine  quiileni  novum 
cxcnipluni  statili  opus  cssel!  malicmus  prufecto 
tiullis  deliclii  quictam  ac  veluli  condibim  Icguni 
acieni  pati,  quam  adversus  nocenles, utili quideni, 
sed  lamen  acerbo  rigore  distringere.  Ccteruni  ci- 
vilali  stare  vnieiili  necessaria  legum  est  custodia: 
quas  ulique  minime  dcberenl  subvcriere,  qui  rei- 
publicae  nostrae  principes  et  columina  liaberi  vo- 
bini.  Quos  profecto  iuris  omnis  perilissinios  latere 
non  polest,  cum  pliiribus  in  legibus  nulla  sit 
evpres-sa  miilieruni  mcniin.  verbo  ai  quia,  et  sinii- 
libus,  non  minus  ilbmi  seviiin,  quam  masciiliiiuni 
conlineri.  Quid  igilur  niirutn.  si  Icges,  quac  de 
iiiaicstalc  lolac  suni,  ad  ntrumvis  sc.uim  perliiicre 
credimiis,  cimi  excinplo  sii  isibacc  Clamlia,  ab 
utrovis  in  cas  peccar!  posse?  .Scd  cicvant  illi  rem, 
parviiliKpic  vidcri  dclidum  voluiil,  qiiod  ultra  ver- 
bo non  proccssissct.  Hoc  enim  reslabal.  ut  coiia- 
Inin,  .sludiuni,  facta  coniuiigcrel,  cum  Pocnis 
Consilia-  sociarci,  ccnluriaiet  liomines,  ariiiarut 
scrvilia,  occuparet  Capilolitim,  et  pestelli,  quam 
civibus  verbo  vovcrat,  opere  quoque  ipso  et  manu 
inferrei? 


esser  cosa  inaudita  che  le  donne  fosser  citale  at 
giudizio  del  popolo:  non  esservi  d’  altra  parte 
su/pcicnte  ragione  per  incominciore  da  Ctaudia 
ad  introdurre  tpiesta  nnoca  usanza  nella  ile/mb- 
blica:  menlre  cosici  non  avetido  punlo  diminui- 
la  nè  colla  volontà  nè  col  fatto  la  maestà  del  po- 
polo nomano,  non  d' altro  aveva  peccato  che  di 
parole.  Ma  i tribuni  rispondevano  : a Voi,  o Qui- 
riti , non  ignorale  quanto  empie  c quatilii  detesta- 
bili fossero  le  parole  da  costei  profferite.  Nè  del- 
Faverle  delle  è d'uopo  addur  testimoni,  quando 
la  rea  medesima  non  lo  niega.  Nè  se  anche  vo- 
lesse potrebbe  punlo  negare:  da  clic  le  pronunciò 
apertamente  ed  in  pubblico,  non  rispellando  nè 
'iiove  (poiché  parlava  a cielo  aperto),  nè  la  niol- 
liliidinc  de'cilladini  che  offendeva.  Se  dunque 
non  può  cader  dubbio  sulla  verità  del  delitto,  per- 
chè mai  vorrem  dubitare  intorno  alle  pene  con 
cui  ne  cniiveiiga  punirlo?  Non  provveggono  forse 
opportiinamciile  le  leggi?  0 dobbiamo  noi  forse, 
fermandoci  quasi  a numerar  le  parole  della  leg- 
ge , tollerar  che  ne  .da  falsificala  e delusa  la  vera 
inicniione  ? Costoro  affermano  esser  co.sa  nuova 
che  una  rcniniina  si  chiami  innanzi  a questo  giu- 
dizio: e sia  pure,  quando  è nuova  rosa  eziandio 
che  una  donna  si  renda  colpevole  di  un  simil  de- 
litto, nè  mai  questa  nostra  citlà  aveva  finora  prò 
dotta  una  femmina  dolala  di  tanta  malvagità. 

XU.  « E fosse  pure  voler  degli  dei  che  non 
fossimo  obbligati  neppure  al  presente  di  introdur- 
re questo  nuovo  esempio!  Ben  vorremmo  che  vi- 
vendo tulli  senza  delitti,  la  spada  della  legge  do- 
vesse slarsene  giacente  e quasi  riposta  nel  fode- 
ro, piultoslo  che  esser  necessitati  a sguainarla  con 
utile,  ma  però  acerbo  rigore.  Ma  a qualunque 
citlà  si  proponga  di  durar  lungamente,  si  fa  ne- 
cessaria la  custodia  delle  leggi,  le  quali  menu 
d'ogiii  altro  dovrebboiio  cercare  di  sovvertirla  co- 
{ loro  che  si  spacciano  capi  c sostegni  di  questa 
nostra  repubblica.  E cerlainenle  a costoro  che 
! sono  versatissimi  nell'  universa  giurisprudenza 
! non  può  essere  ignoto,  che  sebbene  in  un  gran 
numero  di  leggi  non  siano  espressamente  menzio- 
i nate  le  donne , pure  in  quella  fonnola  se  alcuno, 

. od  in  altre  a questa  somigliante,  comprcndoiisi 
I aniendiie  i sessi  iiiibsliiilainenle.  Perchè  dunque 
I si  maravigliiinu  essi  se  noi  crediamo  che  le  leggi 
I risguardaiiti  i delitti  contrari  alla  maestà  della  re- 
pubblica appartengano  a Inni  c due  i sessi,  poi- 
ché questa  medesima  Claudia  ne  fa  conoscere 
come  l'uno  c l'altro  sesso  può  incorrere  in  (|ucsli 
delitti?  Se  non  che  tentali  costoro  di  farvi  appa- 
rir piccolo  c di  nessun  conto  il  costei  mancamen- 
to, perchè  non  andò  oltre  che  alle  parole.  Or  do- 
veva essa  dunque  aggiungere  alle  ingiurie  anche 
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Xl.ll.  Il  .\lqui  Icfiibus  priifcclo  non  facla  tiingis, 
i|uam  con^ilìiim  ri  aiiiiiiiis  piriruniis  puniuiitur; 
iieqiic  mini  si  quid  furiasiis  iiiil  inrans  luiruil, 
iure  advcrsus  rum  prortila  c.sl  aclio;  animi  vorn 
cuiusqiie  tnullis  in  causis  non  minu.s  cena  ei  icr- 
bis,  quam  ex  opcribus,  indicia  pctnntur.  Quae.sic 
npiat,  quid  faceret,  si  facerc  qund  oplet  in  cius 
mami  essel?  Quod  si  aliorum  quoque  hominuni 
indicia  non  coiilenmiinus  icnr  anlem  conlcmna- 
nius?)  riiaiti  alibi  pru  sedere  habilum  lindicaluni- 
i|uc  csl  inipium  lolum.  Alhcnis,  (|uae  Graccian  ci- 
Tilas  prac  celeris  sapientiae  laudibiis  clara  babe- 
tur,  damnalus  est,  qui  magnuni  lucrum  nplavcral, 
cum  necessaria  funeribus  curandis  venderci, ipiod 
cunsequi  posse  non  videhalnr,  itisi  inulli  morlales 
iiilcriisscnt.  Kl  lamen  illis  in  rerbis  lornm  baberc 
polerat  milior  inlerprelalio  : baec  non  ambigue 
ncque  pcrpleie,  rviliuni  rivibus,eladeuiexercilui, 
Caiani  ilalcni  reipiildicae  oplavil.  VUmm  fruler 
meus  miviscerel  I volnin  improbum,  eliamsi  fra- 
tris  causa  sic  oplavissrt. 


XUII.  « Our  ciiim  illi  rcddeiida  vita  esse!,  cuius  | 
opera  tot  civiuiii  minibus  erepta  esl?  qui  rcmpii-  j 
bliram  non  ininus  per  siiperbiani  dcspesil,  (|uain 
per  lenicrilalem  allliveral?  qui  praedamiialus  oin-  | 
iiiuni  liominiim  scnionliis,  non  infaniiain  rius  iu-  : 
dicii.  sed  pocnam  casu  cfTugit?  llunc  lu,  si  sape-  | 
res,optares  reviviscere?  cuius  si  mcmorìaineodem  i 
tumulo  poluisses  obruere,  quo  ciiieres  legimlur,  | 
niliil  aniiquius  baberc  debuisses.  Oiieiiiadniodiim  { 
enim  fralriim  egrrgiorum  fama  aliac  matronac  ^ 
non  ineplc  glorianliir:  ila  libi  hic  pudori  esse!,  si  \ 
quidquam  apiid  te  pudoris  rcniaueret.  Sed  igno- 
scamtis  feminae  nobili,  si  frairem  slulle  forlassis, 
sed  lamen  pie  desideravi!;  immo  absuliile  cani, 
si  lam  insoicns  iiirpliimque  voluin,  i|uaiii  causa 
iiplandi  abomiiiabilis  fiiil.  Cur  enim  vuluisii  fra- 
trem  revivì.sccrc?  ut  aspecliis  propinqui  buiniiiis 
te  recrcarel?  ul  opera  eius  ulililali  , aiictorilas 
pracsidin,homircs  ornaincnio  essentfniliil  boruin: 
<|uid  igilur?  ul  ileruin  dasscni  ducerei.  Hoc  enim 
crai,  0 secleslissiinuin  caput,  eur,  r|uanluin  iu  le 
ftiil,  suscitare  morluos,  naturam  in  ordineni  co- 
gore,  inferoruin  rcfringerc  clausira  cupivisli,  ni  ' 
rrperires,  per  quelli  pcrircniiis. 

Tuo  Livio,  1. 


l’opera, aecontiinarc  i suol  consigli  coi  Cartaginesi, 
arruolar  milizie.armar  gli  srliiavi,occuparc  il  Cam- 
pidoglio, c coiralln  c colla  forza  recare  ai  cilindini 
quel  mole  che  aveva  loro  colle  parole  imprecalo? 

Xl.ll.  Il  Ma  le  leggi  non  puniscono  più  i talli  clic 
il  con.siglin  o ranimo  di  ehi  li  compie.  Imperoc- 
ebè  nessuna  azione  fu  inventala  coiilro  il  furioso 
0 rinfaiilc  die  per  avventura  ne  rechi  danno:  e gli 
indizii  poi  dell'  intenzione  non  si  deducono  con 
minore  certezza  dalle  parole  clic  dai  falli.  Or  co- 
lei clic  dà  ricello  a tali  desideri!,  che  farebb’  ella 
se  fo.sse  in  poter  suo  il  mandare  ad  elTcllo  quello 
c.b’essa  desidera?  Che  se  noi  non  abbiamo  in  dis- 
pregio ( c perché  mai  dovremmo  sprezzarli  ? ) i 
giudizi!  delle,  altro  nazioni,  anche  iu  altri  paesi  fu 
tenuto  in  conto  di  dclillo,  c per  tale  anche  punito 
un  empio  volo.  In  .Mene,  cillà  in  lolla  la  Creda 
cliiarìssima  per  le  lodi  della  sapienza,  fu  condaii- 
iiiilo  un  cittadino,  il  quale  facendo  mercato  degli 
attrezzi  clic  servono  ai  funerali,  e vivendo  di  quel 
mercalo,  si  era  iiiosiralo  desideroso  di  poter  gua- 
(fagnar  di  vanlaggio  : posloché  questo  suo  volo 
non  poteva  aver  coinpiiiicnio  se  non  morivano 
molli  concilladiiii.  E iioiidiiiieno  le  parole  di  co- 
stui potevano  essere  beiiigiiaincntc  iiilcrprclalc: 
laddove  quelle  di  Claudia,  senza  .imbiguili'i,  sen- 
za dar  luogo  a dubbio  di  sorta  desideravano  lo 
scempio  de’ cittadini,  la  strage  deiresercilo,  la 
disgrazia  della  repubblica.  Piacesse  agli  dei  che 
ritamasse  invita  mio  fratello! colo  empio,  se  an- 
che ravesse  fallo  soliamo  per  raiiior  del  fratello. 

XI.III.  a Imperciocché  a qual  line  sarebbe  da 
ridonare  la  vita  a colui  che  la  tolse  a tante  miglia- 
ia di  cilladini?  \ colui  clic  non  meno  oltraggiò  la 
repubblica  per  superbia,  di  quello  che  l ave.ssc 
dauueggiala  per  la  sua  lemerità?  Il  quale  già  con- 
dannato prima  del  giudizio  dalla  sentenza  di  tulli 
gli  uomini , sì  sotirassc  a caso  non  già  dall’  iiifu- 
mia,  ma  sì  piulloslo  dalla  pena  di  i|uel  processo. 
Or  tu,  se  fossi  bene  in  tuo  senno,  poire.sti  dun- 
que desiderare  ebe  fosse  fallo  riviver  costui,  del 
(piale  in  vece,  se  tanto  avessi  potuto  , dovevi  cer- 
care con  ogni  studio  dì  chiudere  nel  sopidcro  il 
nome  insieni  colle  ceneri  ? JHcrceccliè  sicennic  a 
molle  altre  malrone  la  fama  di  alcuni  loro  egregi 
fratelli  può  esser  cagiono  di  non  piccola  lode, 
così  a te  la  memoria  del  Ino  dovrebbe  apportar 
vergogna  c rossore,  se  di  vergogna  e di  rossore 
lu  fossi  capace.  Pur  si  perdoni  a nobil  donna  se 
desiderò  che  il  proprio  fralello,  aneorché  imme- 
ritevole per  avvcnlura,  tornasse  in  vita;  purché  a 
(picsio  l’abbia  recala  pietosa  carità  di  sorella: 
anzi  as.solvctela  intieramente,  giacebé  il  voto  é 
per  sé  stesso  impossibile  edinello,  i|uanlo  è ab- 
bomiuevole  la  cagione  ond'  é nato.  Perocché  con 
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XLIV.  0 Ilare  est,  Quirilcs,  cuius  iiiiscreri  vos 
iul)cnt,  qui,  limn  bonus  se  propinqiios  probaiil, 
Tiv  salis  cavcni,  ne  mali  cìves  liabcanlur.  Et  ta- 
men  intcrccilit  nemo,  quin  ipsorum  arbitralo  mi- 
sereamini,  si  cuiiisijuani  vesirum  illa  miseria  est. 
Sin  vero  aliis  interitiini,  aliis  luctam  et  orbilatem, 
omnibus  calamilatcm,  cladcni,  pcsiein  imprecata 
est;  tam  inopta  mansuetudine  quisqiiain  erit,  ut 
anìmum  tam  bostiicni,  tam  inrensum,  tam  inbuma- 
num  ulla  misericordia  digtium  esistimct  ? Nupcr 
cum  lustro  confecto  civium  numerum  censores 
edidissent,  qui  gemitus  bominum,  quanta  moesti- 
tia  fuil?  quanquam  multa  prospere  per  annos  istos 
cvenerani,  vix  tamen  bnnis  viris  satis  salta  vidc- 
balur  rcspublica,  quae  minns  nunc  civium  nume- 
rare!, quam  superiore  lustro  babuisset.  At  baec 
illorum  iactnra , qui  periere,  nibii  movetur:  boc 
dolet,  qiind  aliqui  siipcrruerunt:  nimiam  llomae 
turbam  esse  queritur;  reviviscerc  opta!  eiim  ipsum, 
cuius  maxime  culpa  superioris  census  rationcs 
decrevere.  Sed  ipsa  qiiidein  mulior  indigna  est 
misericordia  testra  ; ceteruni  si  quid  peccavi!, 
mainribus  eius  et  patri  condonabitis  ! 


XLV.dlloc  ìgitur  ius  in  civilate  nostra  statuemus, 
ut  si  quis  patriac  qiioquo  modo  profuisse  dicatur, 
eius  posteri  pussint  eandem  illam  palriam  impu- 
ne laedere?  Minime  profecto  sic  sensere  maiorcs 
nostri,  qui  M.  Ilanlium  de  saio  deiecerunt,  ouin 
Capilolium,  nllimani  tum  spein  Itumani  generis, 
non  pater  ipsiiis  ant  aviis  aiit  progenitoruin  ali- 
qiiis,  sed  ipse.  servavisset.  Non  debebai  quideni 
adiulae  reipiiblicae  praeniium  iiberius  (piaeri , 
quam  facti  conscientia:  sed  tamen  si  qua  bonam 
ei  operali!  Ap,  Claudius  pracstitit  , mercedem 


i)ual  animo  rolevi  tu  che  rivivesse  il  tuo  fratello? 
Forse  per  consolarti  nella  vista  di  quel  eongiiiii- 
lo  ? 0 perclij  i suoi  uffizi  li  giovassero  , e la  sua 
aiilorilà  li  servisse  di  scudo,  c i suoi  onori  li  cre- 
scessero nobillil?  No  per  cerio.  Or  dunque,  a qual 
fine?  l'nicamenle  perche  fosse  a lui  di  nuovo  com- 
messa la  nnlla.  Questo  era  dunque  P unico  moti- 
vo, 0 scelleratissima  donna,  pel  quale  avresti  vo- 
luto, secondo  lue  forze , trarre  i morti  dalla  tom- 
ba, sconvolger  P ordine  della  natura  , c abbattere 
lo  porle  infernali,  solo  alTIncbJ  trovar  potessi  chi 
ne  facesse  morire  f 

XLIV,  a Tale  si  & adunque,  o Quiriti,  la  donna 
(Iella  quale  vorrebbnno  farvi  pietosi  costoro,  che 
mentre  daIPnna  parte  si  danno  a conoscere  buoni 
consanguinei , appena  può  dirsi  clic  abbian  cura 
di  non  cs.ser  tenuti  pessimi  cittadini.  Pur  non  sarà 
certamente  chi  vi  riinova  dalPaver  compassione  a 
costei,  se  ancb'cssa  ne  portò  ad  alcuna  di  voi.  Ma 
se  essa  per  In  contrario  desiderò  agli  uni  la  mor- 
te, agli  altri  il  lutto  c la  privazion  del  parenti,  a 
lutti  poi  la  sventura , la  strage,  la  peste,  chi  mai 
vorrà  mostrarsi  occupalo  da  si  inopportuna  ed 
inetta  mansuetudine  da  reputar  degno  di  qualche 
misericordia  un  animo  si  ostile , si  avverso  c si 
inumano  ? Di  quanti  gemili  o di  quanta  mestizia 
non  fummo  noi  teslimonii  poc'anzi  quando  i cen- 
sori lessero  il  numero  dei  citladiiii  ? Sebbene  in 
questi  iillimi  anni  siano  occorse  piò  cose  alla  re- 
pubblica vantaggiose,  pure  coloro  che  merilamen- 
Ic  si  lengonn  buoni  citladini  appena  credevano 
che  la  repubblica  fosse  da  dir  salva,  da  che  il  nu- 
mero dei  citladini  era  minore  di  quello  trovalo  nel 
censo  anlecedcnle.  Ma  a costei  punto  non  duole 
la  perdila  di  coloro  che  sono  morti  : ben  le  dis- 
piace per  lo  contrario  , che  alcuni  siano  soprav- 
vissuti. Querelasi  che  in  Roma  sia  soverchia  la 
molliludine  degli  abitanti;  c fa  voli  perchè  ritorni 
in  lita  colui  per  la  cui  colpa  principalmente  si 
trovò  minore  dell'altro  il  lustro  poc’anzi  coin- 
piulo.  E veramente  costei  è indegna  della  vostra 
misericordia:  c nondimeno  vorrete  forse  perdo- 
nare a lei  il  suo  peccato  in  grazia  dc'suoi  maggio- 
ri c di  suo  padre  ! 

XLV.  « Ma  stabiliremo  noi  dunque  nella  nostra 
città  (jucsla  legge,  che  possano  impunemente  of- 
fendere la  repubblica  coloro  dai  cui  parenti  la  re- 
pubblica stessa  sia  stala  in  qualche  modo  giovala? 
Certamente  non  furono  in  i|uesta  sentenza  i nostri 
avi,  i quali  precipitarono  dal  sasso  Tarpeo  M.  Man- 
lio, sebbene  egli  medesimo  ( non  già  suo  padre  o 
l'avo  0 qualche  altro  più  remolo  antcìialo)  avesse 
salvato  il  Campidoglio,  sola  speranza  rimasta  allora 
alla  Romana  nazione.  E veramente  a noi  pare  che 
di  (pianta  si  adoperi  in  prò  della  repubblica  non  si 
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abuiide  recepii,  locuplclalus  opiLus,  salialus  Iio- 
noritius  , (piibus  ad  ullimain  usque  srncclulcm 
pcrvigult.  Quanquum  forlasesc  salius  fuisscl  Appli 
et  suprriorum  Claudioruni  niciiliunenipraelcrniil- 
Icrc,  quani  adniuiiere  vos  iniuriaruBi,  qu.as  donuis 
illa  all  citrcnia  origine  iiiiniinc  popularis,  alroces 
vuliiii  saepe  et  acerbas  iniulil.  Qucin  eiiiiii  Appium 
toa  iiicmiiiissc  vnluiil?  aliiiiiiiic,  qnam  ilium,  qui 
scuiper  coinmodis  xc.itris  inimico  uniiiio  adversa- 
lus  osi;  qui  polius  cimi  cxcrcilu  perire  voluit, 
quain  a plebeio  coiisule,  collega  suo,  servari;  qui 
ecnsuram  ultra  legiliniuiii  lempus  gcrcrc  inrilis 
ordinibus  omnibus  pcrscicravil. 


XI.VI.  a Si  iam  placet,  uitcrius  merita  Claudiac 
gciitis  populo  nomano  ci|irobrcnl,  et  ad  deccin- 
viralia  usque  Icnqiora  proccdanl;  voi  ad  ullimam 
usque  generis  islius  origiucm:  repcrieut  prnfceto 
potiiis , quomodo  superbia  et  contumacia  niulic- 
rem  ìstam  maioribus  suis  similein  esse  oslendant, 
quam  ut  illorum  in  graliam  buie  parcendum  esse 
demunslrciil  Quid  igitur  causae,  eur  liacc  mulicr 
impune  peccare  debeai,  vcl  isti  atluleruiil,  vcl  af- 
ferrc  quisquani  polcsl?  nisi  furie  metuilur,  ite  tam 
salularis  esempli  feininam  ei  civitate  nostra  aniil- 
lamus.  Quod  si  vos  cliam  veremini,  Quiriics,  rc- 
tinete,  rclinete  lianc  Claudiaui,  ut,  cum  matronae 
noslr.ac  dubiis  reipnblicac  temporibus  ad  pnlvi- 
naria  deurum  supplicalum  ibuni,  illarum  pia  rota 
eonlrariis  volis  liaec  morclur:  ut,  cum  illac  salu- 
tem  mililibus  veslris  ; liaec  eiiliuin  uplet;  illac 
incolumes  videro;  liaec  audirc  opprcssos,  conci- 
sos,  Irucidatus  voveat:  illac  solliciteut  dcos,  ne 
multi  in  bello  pereant;  baco  incusci,  si  umili  re- 
vcrlanlur. 


\LVII.  » Rclinete  mulierem,  quae,  sicut  aliac 
inalronae  elarurum  virorum  acmulalione  libcros 
)iropiuqiios<|ue  suleni  ad  viridleni,  ad  amurem  pu- 
Iriae,  ad  earilatcm  civium  inecndere;  suos  ciem- 
plu  P.  Claudii  pugnare  temere,  fugcrc  lurpilcr, 
i'ites  seeleslc  perdere,  rcmpublicam  contumeliose 
despiccrc  doccat;  liaec  ab  infanlia  meditauda  pro- 


dovrebbe cercare  alcun  premio  fuori  della  pro- 
pria coscicnua  : ma  nondimeno  se  Ap.  Claudio  le 
presili  qualebe  servigio,  ne  fu  largamcnic  rimeri- 
lato  con  le  riccbcMu  c cogli  onori  nei  quali  poi 
visse  fino  ad  una  larda  vecchiczza.Sc  non  die  egli 
era  forse  miglior  consiglio  passar  sotto  silenzio  il 
nome  di  Appio  e degli  altri  Claudi!  vissuti  prima 
di  lui,  onde  non  richiamarvi  alla  inenic  le  ingiu- 
rie atroci  ed  acerbe,  che  fino  dai  primi  cominda- 
nicnli  della  repubblica  vi  recò  quella  famiglia  non 
mai  favorevole  al  popolo.  Irapcroeebè  c qual  è 
mai  quest'Appio  del  quale  vorrebbero  clic  foste 
ricordevoli?  Won  è forse  colui  clic  con  infesto  ani- 
mo fu  sempre  avverso  alle  vostre  comodità;  colui 
die  volle  piuttosto  perire  insieme  con  lutto  un 
esercito,  che  essere  salvato  dal  suo  collega  nel 
consolalo , perciò  solo  cb’egli  era  un  plebeo;  co- 
lui dio  a malgrado  ed  a dispetto  di  tulli  i cittadi- 
ni continuò  ad  amministrar  la  censura  oltre  al 
tempo  dalle  leggi  determinalo? 

XLVI.  a Clic  se  cosi  piace  a costoro,  persistano 
pure  nel  rinfacciare  al  popolo  Romano  i meriti 
della  gente  Claudia,  c rimontino  fino  ai  tempi  de- 
ccmvirali , o Uno  alla  prima  origine  di  quella 
scbialta;  die  senza  dubbio  troveranno  più  presto, 
onde  provare  die  questa  donna  pareggia  nella 
superbia  e nella  sfrontatezza  i suoi  avi,  di  quello 
che  onde  persuaderne  che  si  debba  a lei  perdo- 
nare per  riverenza  di  coloro  dai  quali  discende. 
Qual  motivo  o costoro  od  altri  potrebbero  dun- 
que recare  in  mezzo  a persuadervi  -dio  questa 
donna  debba  aver  facoltà  di  peccare  impunemen- 
te c come  più  le  diletta?  Se  non  clic  forse  si  fan- 
no alcuni  a Icraerc  die  la  nostra  città  abbia  a 
perdere  una  donna  di  cosi  salutevole  esempio;  nel 
qual  timore  se  voi  pure  siete,  o Quiriti,  ritenete, 
ritenete  questa  Claudia,  allindiè  quando  accada 
die  nelle  avversità  della  repubblica  le  nostre  ma- 
trone rcebinsì  a supplicare  gli  dei  ne’  loro  templi, 
costei  tardi  gli  elTetti  de’  loro  voli  pietosi  colle  sue 
ncrande  imprecazioni;  aUlndiè  i|uando  e.ssc  pre- 
gheranno salvezza  ai  nostri  solilati,  costei  ne  do- 
mandi rcccidio;  quelle  faccian  volo  di  vederli  ri- 
tornar sani  e salvi,  essa  di  udire  che  furono  vinti, 
sconfitti  e trucidali;  quello  domandino  agli  dei 
che  pochi  ne  muoiano  nella  guerra,  ed  es.sa  inve- 
ce si  richiami  a loro  quando  iic  vegga  ritornar 
molti  alla  patria. 

XLVII.  « Riteuetc  questa  donna,  la  quale  come 
le  altre  nialronc  coll' emulazione  degli  uomini  il- 
lustri sogliono  accendere  i figliuoli  c i congiunti 
neiraniore  della  virtù  e della  patria  e nella  carità 
dei  propri  concittadini,  cosi  cs.sa  i suoi  suircsem- 
pio  di  I’. Claudio  aminaeslri  a comballcre  leniera- 
riameule,  a fuggir  per  viltà, ad  uccidere  scellcrala- 
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poiiat  nol)ililius  purris;  hacc  imilaiiJn  adoicsccn-  | 
tibus;  sic  irnbuanlur,  (|uibus  classcs  vcsiras,  qui-  | 
bus  cxcrcilus  coumiissuri  cslis.»  Talia  cum  ullro  ! 
cilro(|ue  iaclala  esscnt,  iiiissus  in  sutTraj^ium  po- 
pubis  (lamnavil  rcain,  miilclaquc  ci  dieta  est  acris  [ 
gravis  (|uinquc  et  vigilili  millia.  Ex  bac  aliaqiie  | 
iiiulctaticia  pecunia  Ti.  Scmproiiius  acdilisacdein  { 
Tibcrlalis  in  Avcniiuo  fccii,  dedicavilque.  M.Ucin- 
de  l’ahius  M.  F.  SI.  K.  liiitco,  C.  Alilius  A.  K.  i 
N,  Btilbus,  eoimilatuni  incunt.  (j4.  V.  308,  A.  ' 
t’.2i4). Coluni  luni  Jcdueli  Fregellas, urbcm  Elru- 
riae  luariliiuani,  ad  nonuin  lapidem  ali  Alsio,  co-  i 
Ionia  ante  bicunium  dcducla.  l’ugnalum  bis  coii- 
sulibiis  est  navali  proclio  magno  apiid  Aeginiurum, 
nciitris  laclo  exilu;  quippc  niagimin  et  bominum 
et  navium  nuuicruui  perdidero  l’ocni;  vicirix  Ito 
maiiorum  classis  ex  liostc  parta  ingcntia  spolia 
vi  lempcstaluiu  amisi!.  , 


XI.VIII.  In  Sicilia  pari  et  coii.silio  et  fortuna  rcs 
gcslae,  quani  superiore  anno  factum  fuerat:  dilli- 
eili  consulibiis  bello  non  magi;  ub  asperilatcìn 
locorum,  quam  ab  llamilcaris  iugenium;  qui  siciit 
in  audadam  prnmius,  il.v  ad  arles  belli  eallidissi- 
imis  crai.  Quibus  rebus  ilio  tempore  Enmr.nos  ila 
sustinuil,  ut  noti  modo  loca,  quiie  eepcral.  Iiila- 
retiir,  bostiuinque  socios  in  Sicilia  Italiaeque  ora 
iucursaret;  .sed  etiam  in  alia  inUntiis.  ruenlem 
rem  Piinicam  ubiqiie.  fuldrel.  indii  .lrius  idem,  et 
cum  animi  firmiliidiiieeonsilii  ex  teinpnre  eapien 
di  arlifcx.  Ilaque  Liljbaetanos,  qui  terra  maxime 
premebantur , inopia  et  nietu  liberare  iiipieiis, 
parlem  classis , ut  Lilybaciim  peienl  nn,  in  allo 
iussit  obversari;  eiiius  ad  eonspci  Inn;  i iini  Roma- 
ni evola.ssenl,  ipsc  rum  naxibus,  rpias  ad  boc  in 
luco,  uiide  conspici  nequivcraiil,  omillas  babiie- 
ral,  porliiin  oeeupavil,  obsessuK|uc  pracseulia  sua 
e!  rerum  neccssariaruni  inveela  copia,  magnani  in 
spem  alacritatemqiie  erexil. 


\I.IX.  Culli  ad  liuiiu  iiiodiiui  leiiipus  in  Sicilia 
liellaiido  cxiralicrelur,  cuiisuics  A.  Slaiilliis  T.  F. 


mente  i cilladiiii,  a dispregiare  vilupcrosaincutc 
la  repubblica.  Ritenetela,  alTmcbè  queste  cose  sin 
dall' infanzia  proponga  da  imitare  ai  nobili  giova- 
netti, nllinctié  di  queste  dottrine  riempiali  l'ani- 
mo coloro  ai  quali  commetlcrcle  un  giorno  le  vo-  1 

sire  flolle  c gli  eserciti  vostri.  » Dopo  che  queste  ! 

cose  furono  dall' una  e dall’altra  parte  agitale,  il  | 
popolo  , invilalo  ai  suffragi , condannò  l'accusala  | 
impoiiciidolu  una  multa  di  vonliciiiquemila  assi.  | 
Col  danaro  poi  di  questa  multa  c di  alcune  altre,  | 
T.  Sempronio  edile  costriissc  e consacrò  sull' A-  | 
ventino  il  tempio  della  Libertà.  Occuparono  quin- 
di (A.  /t.  aOS,  A.  24A  ) il  consolala  Jl.  Fabio 
Bulcoiic,  figliuolo  di  ìllarco,  c ni  potè  pure  di  mar- 
co, c C.  Atilio  Bulbo  ligliiiolo  e nipote  a due  Auli. 
Vennero  in  quell'anno  mandali  coloni  a Frogelle,  ^ 
cillà  della  Toscana  lungo  la  spiaggia  del  mare, 
lontana  nove  miglia  da  Alsio  , dove  due  anni  pri- 
ma si  era  spedila  un'altra  colonia.  Salto  questi 
consoli  cblic  luogo  una  grande  battaglia  navale 
ili  vicinanza  di  Egimuro,  della  quale  non  fu  lieto 
il  successo  nò  per  l una,  nò  per  Patirà  parte.  Im- 
peroecbè  i Cartaginesi  vi  pcrdcllcro  un  gran  nu- 
mero d'uomini  e di  navi;  e alla  llotla  Romana  vit- 
loriusa  furono  pur  ritolte  dalla  furia  d’ima  burra- 
sca le  ingenli  spoglie  ollciiute  sopra  il  nemico. 

.XI.VIII.  .Velia  Sicilia  le  cose  fiirniio  amministra- 
le enn  consiglio  e furlniin  uguale  all'anno  aulece- 
deiile,  c la  guerra  riuscì  diOlcilc  c malagevole  ai 
consoli  non  lanlo  per  1'a.sprezza  dei  luoghi  quan- 
to per  l'aecorginienlo  di  Aiiiileare;  il  quale  sicco- 
me era  prnnlis.simo  dovunque  fo.«sc  mestieri  di 
audacia,  cosi  era  dcsIrL'sinto  nelle  ani  della  guer- 
ra. Con  clic  egli  allora  leniic  fronte  si  rattamente 
ai  Romani,  clic  non  solamente  difese  i lunghi  per 
lui  già  occupali,  e discorso  predando  i paesi  degH 
alleali  di  Roma  nella  Sicilia  c nell'  Italia,  ma  in- 
telilo  anclm  al  reslo  delle  cose  si  fece  sostegno 
in  ogni  iiaric  alla  fortuna  Carlagincso  clic  già  ro- 
xinaxa;  uomo  cniirera  a.ssai  destro  ed  aeconrioad 
appigliarsi  roti  fermezza  di  animo  a quel  consiglio 
clic  il  iiiomcnio  del  tempo  gli  suggerisse  più  op- 
portuno. Quindi  avendo  in  animo  di  liberare  dalla 
miseria  c dal  liniorc  i Lilibeiani  cireraiui  incalza- 
li principalmente  dalla  parte  di  terra,  ordinò  che 
una  parte  della  Rulla  face.ssc  vedersi  nell’allo  del 
mare  come  se  a Lilibeo  fosso  direna;  c quando  i 
Boniaiii  si  furono  spinti  a quella  volta,  egli  con 
allrc  iiaxi  a tale  eirello  appostale  in  no  luogo  dove 
non  fosscr  vedute  si  fece  padrone  del  porlo;  e eol- 
ia sua  presenza,  c colla  copia  dello  cose  necessa- 
rie clic  seco  addusse,  lexò  a grandi  speranze  gli 
aijiiiii  degli  assediati. 

XLI.X.  .Mentre  nella  .Sicilia  consiiniavasi  il  lem-  | 
po  guerreggiando  nel  modo  che  abbiamo  dcscril- 
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T N.Turi|ualusAllicu3,C.ScniproniusTi.  K.Ti.K. 
Ilbcsus  itcruMi,  ad  cxcrcitus  vnncriiiit  (A.  V. 
ri09,  A.  C.  243).  Sub  id  Icuipus  non  lam  coniniu- 
lala,  i|iiam  m.ngU  ad^lricla  eìus  belli  ratio  est.  Ilo- 
uiani,  uli  |)auiu  anic  narravinius,  sopra  Erjxeni 
urbcin  in  sunimo  monte  praesidium  collocarcrant: 
aliud  itidem  intra  urbcm  in  radice  montis;  muni- 
lio  praeterea  situsquc  loci  cum  custodiao  tales 
aeccdercni,  facila  cfliciebani,  nc  quid  ci  urbi  mc- 
luendiim  viderctur.  Scd  audacia  llainilcaris,  nibii 
bomini  inqrcrvium  esse  passa,  quodaggredi  libu- 
isscl,  rem  tantam  brevissimo  tempore  perfecit. 
Ilio  enini  noctu  cum  copiis  appulsus,  et  asccnsiim 
sladiormn  trigiida  silentiu  emensus , cum  ipsc 
ante  aginen  suorum  prinreps  biccdcrel,  ncc  opi- 
nantcs  oppressit;  maioriqnc  parie  eoruni,  qui  in 
urbe  reperti  fuerant.interfeeta,  eeteros  tirepanum 
amaudavit. 


1,.  Ex  co  icm|)ore  mira  facies  rernm  et  vaidc 
severa  militia  fuit.  Nam  Ilamilcar  interduo  prac- 
sidia  bostium  meilins,  ab  inferiore  obsidebatur, 
cum  ipsc  vicissim  superius  obsideret.  nomani(|uc 
pariter  l’oenique,  Irderatis  laboribus  et  periculis 
incredibilibus,  cum  in  tanta  viciuia  castrorum  nul- 
la non  dies  modo,  sed  oc  bora  (|uidem,  aut  di- 
scrimine proclii  aut  nielli  racaret;  fortissimorum 
virorum  oliera  per  proxinium  ferme  bicniiiura  edì- 
deruiit:  non  fessi  eedentesque  inviceni,  ncque  sua 
aut  Victoria  aut  cladc  direniti,  scd  ad  cxiremum 
pares  invictique,  et  navali  interim  pugna  decreto 
bello,  lisdem  coiisulibus  lìrundusium  in  agro  .Sat- 
Icnlino  colonia  dcducta  esl,  viccsimum  post  an- 
nulli, quam  in  dedilioncmregioncsislac  venerant. 
Sub  idem  tempus  Ti.  Coruncanio,  qui  prinius  ex 
plebe  l’unlilicatnin  maximum  gesserai,  in  cvIrC’ 
ma  scnccla  niorluo,  L.  Caccilìus  .Metellus  in  lo- 
cnm  ciiis  faclus  est.  Iiiterea  consulalu.s  Romae  C. 
Kundaiiio  C.  F.  Q.  N.  Fundulo,  C.  SulpiciuC.  F. 
Ser.  N.  Gallo  maiidalur. 


LI.  ( A.  V.  510,  A.  C.  242)  Tum  quoque  pari 
forma  et  forlnna,  ut  liaclenus,  belluni  cum  llaiiiil- 
carc  gestiim  esl:  nisi  quod  Gallorum  mercenaria 
nianus,  aliique  noiinulli,  qui  l’oeiiis  mililaveranl, 
ob  slipcndia  non  solula  iniuriasque  alias,  Erjci- 


lo,  vennero  all'esercito  i nuovi  consoli  A.  Manlio 
Torrpialo  Attico  figliuolo  di  Tito  c ninnie  di  Tito, 
c C.  Sempronio  Illeso  figliuolo  di  Tiberio  c nipo- 
te di  Tiberio,  console  per  la  seconda  volla  (A.  R. 
509,  A.  C.  243  ).  Iiilornn  a questo  tempo  non  si 
cangiò,  per  dir  vero, ma  si  rese  più  severa  la  con- 
dizione di  (piesta  guerra.  I llomani,  come  dicem- 
mo giù  innanzi,  avevano  collocalo  un  prcsiilio  al 
di  sopra  della  città  di  Ericc  nel  sommo  del  mon- 
te, ed  un  altro  p.arimenli  al  di  sotto  della  città  ed 
alla  radice  del  monte.  La  condizione  del  luogo  e 
qucsle  euslodic  che  gli  si  erano  aggiunte  inducc- 
vano  a credere  clic  la  città  non  dovesse  aver  pun- 
to di  tema,  nè  di  sospetto;  ma  l'audacia  di  Amil- 
care, la  quale  mal  comportava  che  all'uomo  fosse 
preclusa  qualunque  strada  che  gli  piacesse  Icnla- 
rc,  compiè  in  brevissimo  questa  dimoile  impre- 
sa; ed  approdalo  che  fu  di  notlc  co' suoi  soldali, 
0 fallosi  lacitamenle  su  pel  monte  ben  trenta 
stadii,  alla  testa  dc’suoi  piombò  addosso  ai  nemi- 
ci che  punto  non  l' aspettavano  , e dopo  avere 
uccisa  la  maggior  parte  di  quelli  che  si  trovaronn 
nella  città,  nc  mondò  a Orepano  il  rimanenlc. 

L.  Dopo  di  questo  avvenimento  fu  niaraviglioso 
l'aspetto  per  cosi  dir  delle  cose,  c severa  oltre  ad 
ogni  credenza  la  militar  disciplina.  Imperocché 
Amilcare  trovandosi  in  mezzo  a due  presidii  di  ne- 
mici era  a.ssedinto  da  quello  che  gli  slava  al  di 
sotlo,  e.l  egli  medesimo  poi  assediava  il  superio- 
re: c i nomarli  del  pari  clic  i Cartaginesi  tolleran- 
do fatiche  c pericoli  incredibili  (mentre  in  lanla 
vicinanza  di  campi  non  v’  era  nè  giorno,  nè  ora 
che  si  passasse  senza  qualche  scaramnecia  e sen- 
za timore),  pel  corso  di  un  intiero  hicimio  diede- 
ro prove  di  fortissimi  comhallenli:  nè  la.scìavansi 
stancare  nè  cedevano  gli  uni  agli  altri,  nè  separa- 
vansi  per  vittoria  o per  rotta  che  riportassero,  ma 
sino  all'estremo  si  tennero  pari  ed  invitti.  Intanto 
poi  fu  decretalo  che  si  venisse,  anche  a battaglia 
navale.  Sotto  questi  medesimi  consoli  fu  spedila 
a brindisi  nel  territorio  Salenliiio  una  colonia  nel 
venlesiiiio  anno  da  che  quei  paesi  eraii  vciuili  nel- 
1'  ubbidienza  dei  Itomaiii.  E verso  quello  slesso 
tempo  essendo  morto  vecchissimo  Tito  Corunca- 
iiio,  il  primo  uomo  plebeo  che  occupasse  il  pon- 
lificalo,  fu  clello  in  luogo  di  lui  L.  Cecilio  Jlelel- 
lo.  Frallanlo  in  Roma  conimeltcìasi  il  consolalo  a 
C.  Fondanio  Fondulo,  figliuolo  di  Caio  e nipote 
di  Quinto,  non  che  a C.  Sulpizio  Gallo,  figliuolo 
di  Gaio  c nipote  di  Servio. 

LI.  {/I.  R.  510,  yl.  C.  242)  .\uchc  allora  si  guer- 
reggiò contro  Amilcare  con  ugual  modo  e fortuna, 
.se  non  che  una  mano  di  Galli  mercenari  ed  alcuni 
altri  assoldati  dai  Cartaginesi,  esasperali  per  gli 
slipcndii  che  loro  non  si  pagavano  c per  alcune 
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nam  urbcm  Romanis  conali  prodcrc  ( ibi  enim 
praesidium  agitabaul)posl(]uani  consilium  irrilum 
fuit,  ad  consuics  trasrugcruiil:  priinique  extero- 
runi  ab  Romanis  in  commilllium  adscili  suiil.  Sic 
aiictis  viribus,  lanien  pedestri  eiercilu  fincin  bel- 
lo iniponcrc  non  potcrant,  obsislentc  cumprimis 
llainilcaris  audacia,  qui  ncque  dccipi  dolls,  nc- 
que domari  viribus  paticbalur.  Ergo  denuo  redi- 
lum  est  ad  classis  inslaurandac  Consilia,  marisque 
repelundi.  Ncc  enim  alilcr  posse  Carlhaginicnses 
probibcri  Sicilia,  quam  si  maris  usum  perdidis- 
scnl:  speinque  non  vulgarem  feccrant  res  supe- 
rioribus  annis  priraloruni  auso  bene  gcsiae.  Sed 
pecunia  dccral,  inani  dudum  aerario,  et  sunilus 
lam  diuturni  belli  male  sustincntc.  Tum  vero  Ro- 
mani morcs  laboranti  rcipublicac  tempestivo  au- 
viliu  subvencre. 


LII.  Quippc  tanta  fuit  scnatorum  eo  tempore 
gencrositas,  nt  in  publico  discrimine  privatis  opi- 
lius  pudcrcl  parcerc,  plusquc  stalim  pecuniac  rc- 
pcriretur,  quam  ad  impensam  classis  opus  essct; 
nam  ex  dilissimis  singuli,  aliorum  bini  ternirc,  ut 
facullatcs  crani,  i|uinquercmcm  unam  cum  arnia- 
nicntis  omnibus  iusloque  remigio  pracslandam 
siiscipiebant,  ea  lege,  ut  repubiica  mcliorcm  in 
slatiim  reversa,  sua  cuique  pecunia  rcstilucrclur, 
I lac  cura  consilloque  q uinqncrcmcs  duccnlac  com- 
paratac  sunt,  i|uas  ad  exemplum  navis,  quac  Han- 
nilialis  llliodii  fuerat,  fabricandas  curaverunt.  Ma- 
gna inde  cvspcclalio  fuit,  cerlis  liominum  animis, 
(juod  ad  exlrcma  reinedia  vcnlum  essct,  liac  clas- 
so de  summa  belli  necessario  dccrctum  iri. 


LUI.  Dum  liacc  ila  tìunt  (A.  F.  .711,  A.  C.  241), 
consuLitum  C.LulatiusC  F.C.N.Catulus,  A Postu- 
mius  A.F.L.N.AIbinus.inivere.  Flaminium  martia- 
Ic  A.Poslumius  babebai;  eoqne  provinciam  sorliri 
cupicnic,  L.  Caecilius  Melellus  ponlirex  maximus 
dieta  muleta  proliibuil,  negans  fas  esse  flamini  a 
sacris  recedere;  cuius  farli  puslerioribus  quoque 
temporibus  iprobala  ratio  est;  aliud  in  luenda  re- 
ligione patria  exemplum  iisdem  temporibus  scna- 
lus  edidii,  velilo  C.  Lulalio  consulc  Pracncslinas 
•sortes  consulcre,  peregrinisve  auspiciis  in  admi- 
nisiranda  repubiica  uti.  Tum  ad  belli  curam  con- 


allrc  ingiurie,  tentarono  di  consegnare  ai  Domani 
per  tradimento  la  città  di  Ericc  dov' erano  di  pre- 
sidio; e poiclià  fain  ioro  il  disegno  rifugiaronsi 
presso  ai  consoli  c furono  i primi  stranieri  che  i 
Romani  accettassero  in  qualità  di  commilitoni,  lai- 
onde  poi  accresciute  le  forze,  c veggendo  che 
neppure  cosi  potevano  recar  a termine  quella 
guerra  cnll'escrcilo  terrestre,  percliè  era  d’irope- 
dimcnlo  iunanzì  lutto  l’ audacia  d' Amilcare  che 
non  pativa  nè  d'essere  a tradimento  ingannalo  nè 
domato  a forza;  bisognò  rivolgersi  un'  altra  volta 
al  consiglio  di  ristorare  la  flotta  e di  rimettersi  in 
mare;  conoscendosi  che  non  si  potrebbon  tenere 
lontani  dalla  Sicilia  i Cartaginesi,  se  prima  non 
fosse  lor  tolto  l'uso  del  mare;  e traendosi  speran- 
za di  ben  riuscire  in  ciò  da  quello  che  negli  anni 
antecedenti  avevano  prosperamente  tentalo  alcu- 
ni privali.  Ma  non  v'era  la  somma  del  danaro  ebe 
Tacca  duopo;  poiché  l' erario  già  da  gran  pezza 
era  vuoto,  nè  poteva  sostenere  le  spese  di  cosi 
lunga  guerra.  Se  non  che  i costumi  Romani  ven- 
nero opportunamente  in  soccorso  della  travaglia- 
la repubblica. 

LII.  Perciocché  fu  allora  sì  grande  la  genero- 
sità dei  senatori,  che  nessuno  credette  di  potere 
senza  vergogna  lasciar  intatte  le  privale  sue  ric- 
chezze quando  la  repubblica  ne  aveva  bisogno; 
e immanliuenli  .s' ebbe  raccolto  maggior  danaro 
di  quello  ch'era  mestieri  alla  flotta.  I piò  ricchi  di 
per  .sé  soii,  e gli  altri  unendosi  due  o Ire  secon- 
do che  più  richiedevano  le  rispettive  loro  sostan- 
ze, toglievano  sopra  di  sè  l’ incarico  di  sommini- 
strare una  quinquereme  colle  anni  necessarie  c 
colla  ciurma,  a patto,  che  la  repubblica  dovesse 
poi  restituire  a ciascuno  il  danaro  che  allora  spen- 
deva, quando  si  trovasse  di  nuovo  ridotta  a mi- 
gliore fortuna.  Con  questo  consigliofuronoin  pron- 
to a.ssai  sollecitamente  duecento  quinqueremi  co- 
strutte a somiglianza  di  c|uella  tolta  già  come  si 
disse  ad  Annibaie  Rodio.  Dopo  di  ciò  fu  grande 
l'aspettazione  di  tulli;  stantcchè  si  persuadevano, 
che  essendo  essi  venuti  agli  estremi  rimedii,  sa- 
rebbe stalo  duopo  finir  la  guerra  con  quella  flotta. 

1.111.  Intanto  che  queste  cose  facevansi  (A.  R. 
SII,  A.  C.  '241),  si  elessero  consoli  C.Lulazio  Ca- 
tulo,  figliuolo  di  Caio  c nipote  di  un  altro  Caio, 
ed  A.  Postumio  Albino,  figliuolo  di  Aulo  c nipo- 
te di  Lucio.  Qucst'.V.  Postumio  era  allora  flamine 
marziale,  c quindi  L.  Cccilio  Metello,  ponIcBco 
massimo  vietò  che  gli  fosse  a sorte  assegnala  al- 
cuna provincia;  alTcrmando,  che  non  era  lecito  ad 
un  flamine  dilungarsi  dalla  cura  dello  cose  sacre: 
c questo  esempio  fu  poi  approvalo  c seguito  an- 
che nei  tempi  posteriori.  Ln  altro  documento  del 
come  abbiasi  a custodire  la  patria  religione  lodic- 
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versis  animis,  quia  ncque  salvis  rcligioiiihus  ambo 
consiiles  proflcisci  posse,  ncque  iiniis  lanlo  oneri 
sufTcclurus  ridebalur  ; allcnini  et  prneinribus , 
cum  co  primum  anno  crenri  duo  cncpisscni,  cum 
e.  I.ulalio  prnlìcisci  plar.uil;  ea  prorincia  Q.  Va- 
lerio Faltoni  obvcnil.  Hi  cum  omnes  fi  publicas 
el  privatorum  naves  sludiosc  colicgisscni,  nume- 
ro circilcr  trcccniarum  eiplelo,  cum  ponlonibiis 
aliisque  narigiis  septingenlis,  Siciliam,  slalim  at- 
que  rcmiail  hiems,  pctivcrc.  Vcnicntibus  confc- 
alim  Liljrbactauus  Drepaiiilamisque  porlus  palue- 
ninl;  quippc  hosles  nulla  suspicione  classis  ci 
Italia  vcnturac  omnibus  suis  navibus  in  Africam 
regressi  rucranl. 


LIV.  Hoc  lam  prospero  rerum  inilio  consul  ani 
malus,  cum  et  suoplc  ingenio  impiger,  et  ad  res 
gcrcndas  incilalus  esse!,  Drepana  operibus  faclis 
obsedit;  ncque  co  segnius  ad  proclium  navale, 
quod  inslarc  praevidebat,  classiarios  mililes  quo- 
lidic  cscrcuit,  co  snccessn,  ut  qiins  rndes  fere 
maritimorum  casuum  adduveral,  ii  satis  iam  ad 
quodiibet  discrimcn  eruditi  paraliqiie  vidcrenlur. 
Inlcr  haec  cum  urbs  Hrepanilana  terra  marique 
oppugnarctur,  iamque  muri  parte  dciecla  resPoc- 
norum  in  suniino  pcriculo  csset,  consul,  dum  in- 
lcr primorcs  strenue  pugnam  ciet,  grave  vulnus 
in  femore  acccpit:  eiusque  pcriculo  perterrefacti 
militcs,  et  ad  saucium  concurrentes,  locum  iam 
paone  captum  omiserc. 


LV.  Nondum  usum  pedis  rcceperat,  cum  maxi- 
ma Pocnorum  classis  adesse  nuntiatiir.  Naves 
erant  quadringcntae,  referlac  commeatu,  quem 
ad  cicrcitum  portabani,  coplis  praelcrca  militum 
permagnis,  armorumque  et  pecuniac  amplissimo 
numero.  Summae  rcrum  Hanno  praecrat,  nobilis 
Poenus;  hic  magno  studio  id  agebat,  ut  Eryccm 
appulsus,  onere  Icvalas  naves,  acceptis  ab  Hamil- 
care  slrcnuis  viris  compicrc-t,  atquc  sic  deinde 
cum  Romana  classe  conlligcrct.  Ceterum  concc- 
ptum  optimc  consilium  C.Lulatii  consulìs  circum- 
specla  prudentia  fregil.  Is  cnim  vicloriam  in  co 
consistere  repntans,  si  cum  classe  gravi  suisqne 
apparatibus  impedita  congrcderelur,  ante  diem 
VII  idus  martias,  assumio  in  naves  optimo  quo- 


de  allora  il  sonalo,  vietando  al  console  C.  Luta- 
zio  di  consultare  gli  oracoli  Prcneslini,  e di  valer- 
i si  d’ auspizii  stranieri  nell’ amministrazione  della 
’ repubblica.  Dopo  di  che,  rivolUsi  gli  animi  alla 
' cura  della  guerra,  poicliè  non  pareva  nfr  clicpo- 
I lessero  attendervi  tulli  e due  i consoli,  salva  la  re- 
ligione,  nè  che  uno  solo  fosse  per  essere  snlTl- 
cienlc  a sostener  quell'  incarico,  si  deliberò  che 
uno  de’pretori  (in  quell'anno  appunto  arasi  comin- 
cialo ad  eleggerne  due)  partisse  in  compagina  di 
C.  I.nlazio.  Quesl'ulllcio  toccò  a O.  Valerio  Fallo- 
iie:  c quindi  egli  ed  il  console  avendo  diligente- 
mente raccolte  tulle  le  navi  pubbliclic  e privale, 
e recatele  al  numero  di  circa  trecento  coll'aggiun- 
ta di  settecento  tra  puntoni  ed  altri  navigli,  veleg- 
giarono alla  volta  della  Sicilia  tosto  come  il  rigo- 
re del  verno  diminuì.  Al  loro  arrivo  si  apersero 
immanlinenli  per  accoglierli  i porli  di  Lilibco  e 
di  Drcpano;  da  che  I nemici  non  avendo  alcun  so- 
spetto di  (lolla  che  dall'  Italia  potesse  soprarriva- 
rc,  fransi  ricondotti  con  tulle  le  loro  navi  iicH'Af- 
frica. 

LIV.  Laonde  il  console  incoraggialo  da  questo 
favorevole  cominciamenlo,  come  colui  clic  di  pro- 
pria natura  era  operantissimo  c desideroso  sem- 
pre di  nuove  imprese,  assediò  Drepano,  nè  lardò 
ad  esercitare  i soldati  marittimi  a sostenere  la  na- 
val  battaglia  che  prevedeva  imminente;  c in  que- 
sto riuscì  si  felicemente,  che  quegli  uomini  i qua- 
li avea  seco  condotti  ignari  alTallo  delle  cose  ma- 
rittime, que' medesimi  già  mostravansi  istrutti  c 
pronti  a qualsivoglia  prova.  Frattanto  essendo  la 
città  di  Drcpano  combattuta  per  terra  c per  mare, 
c ruinala  già  una  parte  del  muro,  c le  cose  dei 
Cartaginesi  condotte  a grave  pericolo,  accadde 
che  il  console  combattendo  animosamente  fra  i 
primi  ricevette  una  grave  ferita  in  una  coscia, 
d'onde  i soldati  spaventati  dal  pericolo  di  lui,  c 
correndo  a gara  presso  il  ferito  si  ritrassero  dalla 
città  che  quasi  era  già  presa. 

LV.  Nè  il  console  aveva  ancora  riacquistalo  l'u- 
so del  piede,  quando  gli  fu  recala  notizia  che  .si 
avvicinava  un'immensa  flotta  Cartaginese.  Erano 
infatti  quattrocento  navi  piene  di  vettovaglie  pel 
loro  esercito,  c forti  di  molli  suidati  c d'armi  e di 
grandissima  quantità  di  danaro.  Sommo  capitano 
di  quella  flotta  era  Annone,  nobile  Cartaginese,  il 
quale  principalmente  sollccitavasi  di  approdare 
ad  Erice,  onde  alleviar  del  carico  alcune  navi,  e, 
ponendovi  in  quella  vece  i migliori  soldati  che 
Amilcare  somministrar  gli  potesse ,venir  poi  a bat- 
taglia colla  flotta  Romana.  Ma  questo  disegno  a 
dir  vero  ottimamente  pensalo  gli  fu  poi  rotto  e 
impedito  dalla  sollecita  prudenza  del  console  C. 
Lulazio.  Il  quale  avvisandosi,  che  sua  sarebbe  la 
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(|uo  mililuni,  Argaics  insulas,  conira  Liljliacum 
iacenles,  progrossns,  llannnncm  ab  llicronncso 
vcnicntcm  cunspoxit.  Tuni  giibcnialores  mililos- 
qiie  liortatus,  piignam  in  ilicni  scquciilem  in- 
ilitil. 


LVI.  Cclcrutn  orla  luce,  rursiim  ambigua  con-  ( 
sullalio  fiiil:  quod  vcnlns  liostì  favens,  llomaiiis  ; 
ailverftis  surrevcrat.  Quarc  iaclalis  ulrinquo  mo-  ' 
mentii!  ralionnm,  ciim  ventis  ctllannnnc  solo  pu-  i 
gnare,  classem  oniitlam  liabcnic,  salius  vìsum;  j 
qiiam  pcrmillcrc,  n!  ilio  navibus  onere  loalis,  fio- 
rem  pedeslris  militiae,  ipsiimqiie  adco  llamilca- 
rein,  quo  niliil  co  tempore  fomndabiliusliabcba- 
liir,  in  ccriamcn  adduccrel.  Ilaqne  conspcclis  lio- 
stium  navibus,  quae  pieno  cursn  iter  suum  pro- 
scqucbanlnr,  c portii  prngrcdìlur,  et  (pio  suis  ani- 
mum  adderei,  ipsc,  licci  uli  pedo  non  posset,  in 
practoriam  se  deporlandnm  curai.  Poeni  quoque 
viam  albi  inlcrclusam  ccrnentes,  aciem  instruunt, 
vi  pcrrupluri.  Sic  ulriniiue  signo  dato  acrilcr  cou- 
currilur;  per  valctudinem  0,  Lulalii,  quae  vicibus 
ciim  suis  fungi  prubibebat,  omnia  impcraloris  mu- 
oia obennic  IJ.  Valerio.  Ncque  diu  pugnatiim  est, 
ipiin  apparerei , utra  ex  parte  futura  csset  Vi- 
ctoria. 


LVII.  Quippe  graves  et  propemodum  immolò- 
Ics  Pocunrum  naves  arbitrio  suo  Romauac  leves 
et  cxpedilac  assullabani:  ccleris  eliam  rebus  om- 
nibus iongc  siipcriorcs;  quidquid  enim  baetcnus 
iiifesluin  iucommoduniquc  fucral,  experienlia  do- 
di mutaverant  corrcicrantquc:  natcs  ad  optimum 
esemplar  fahricatae:  oucra  pugnac  inutilia  dili- 
geuler  aiuola:  remiges  eicrcilati  validi(|uc,  robur 
Icgionum  haiidquaquam  spernenda  ad  vicluriam 
momcnia  adcrant.  Conira  Pocnis  gravia  oneribus 
navigia,  recens  delecli  remiges,  et,  ut  in  magna 
sccurilate , negUgenter  : ncque  cuim  Itomanos 
mare  releutaluros  esse  spcravcranl.  Ergo,  uli  nc- 
cessuni  crai,  in  lam  impari  ccrtamine,  non  ionga 
vicloriae mora  fuil.  Ccntum  et  viginli  navibus  amis- 
sis  , quarum  scpiuaginla  cnm  ipsis  liominibus 
( millia  ferme  decem  crani  ) capine  suoi,  cctcri 
liereomuiodc  mutalo  inier  pugnac  tempus  renio, 
Uieronnesum  fuga  evaseruut. 


vittoria  quando  potesse  costringere  la  Rolla  nemi- 
ca a combattere,  carica  ed  impedita  com'era,  in- 
nanzi ai  giorno  sesto  degli  idi  di  marzo  falli  mon- 
tar sulle  navi  i migliori  de'suiò  soldati, e portatosi 
alle  isole  Egali,  dirimpetto  a I.iliben,  ebbe  veda- 
lo Annone  che  veniva  da  derono.  Laonde,  inani- 
mili i condottieri  delle  navi  e i sold.ati,  bandì  la 
battaglia  pel  giorno  seguente. 

LVI.  Con  tulio  ciò  la  mattina  del  giorno  appres- 
so chiamò  di  nuovo  a consulta  i suoi,  veggendo 
di'  era  insorto  un  vento  favorevole  al  nemico  ed 
avverso  ai  Romani.  Ma  dopo  essersi  considerata 
per  ogni  parte  la  cosa,  parve  miglior  consiglio 
combattere  coi  venti  c col  solo  Annone  alla  testa 
di  una  Rolla  oltre  al  convenevole  carica,  pinltosto- 
chè  aspettare  di'  egli,  alleggeriti  i legni,  venisse 
alla  battaglia  col  flore  della  pcdcsirc  milizia  c in 
compagnia  di  quctrAmilcarc  di  cui  allora  non  era- 
vi  chi  più  si  fosse  reso  terribile.  Avendo  adunque 
vedute  le  na>i  nemiche,  le  quali,  a gonfie  velo  se- 
guitavano il  loro  viaggio,  egli  si  trasse  fuori  del 
(lorlo,  « per  accrescere  il  coraggio  dc'suoi,  ancor- 
ché mal  si  potesse  reggere  sul  suo  piede,  fece 
portarsi  nella  nave  pretoria.  Andic  i Carlaginc^-i 
tosto  come  si  vidcr  recisa  la  strada  si  ordinaro- 
no, onde  ottenere  colla  forza  il  passaggio  clic  loro 
s'intcrccllava;  c dato  dall'una  c dall'  altra  parte  il 
segnale  si  venne  ferocemente  alla  pugna,  nella 
quale  Q.  Valerio  compiè  tulli  gli  oRIzi  di  supre- 
mo capitano,  ai  quali  il  console  C.  Lutazio  mal 
poteva  supplire  per  la  sua  infermità.  Sla  non  fu 
duopo  di  combaltere  lunga  pezza  per  conoscere 
a i|ual  parte  inclinasse  la  vittoria. 

LVIl.  Imperciocché  le  navi  Hom.inc  leggieri, 
spedite  volleggiavann  come  più  loro  piaceva  in- 
torno ni  gravi  e quasi  immobili  navigli  Cartagine- 
si, sopra  i (juali  vincevano  eziandio  in  ogni  altro 
riguardo.  E veramente  i Romani  ammaestrati  dal- 
respcricuza  avevano  mutato  e corretto  lutto  quel- 
lo che  fino  allora  aveva  nociuto  allo  loro  Rolic  : 
fabbricando  le  navi  ad  imitazione  de'migliori  mo- 
delli, rimovendonc  tulli  quei  pesi  che  non  sono 
utili  al  buon  esito  delle  ballaglie , cercando  vali- 
di ed  esperti  rematori,  e ponendovi  il  nerbo  delle 
legioni,  tutte  cose  di  gran  momento  per  conse- 
guir la  vittoria.  1 Cartaginesi  per  lo  contrario  ave- 
vano in  quello  scontro  navigli  carichi  di  sovcrebio 
peso,  remiganti  di  nuovo  arruolali,  ed  oltre  a ciò 
eletti  senza  gran  diligenza,  siccome  suole  avveni- 
re qutvndo  si  pone  troppa  fiducia  nella  fortuna; 
puslochè  si  avvisavano  che  i Romani  non  vorreb- 
ber  tentare  mai  più  la  fortuna  del  mare.  Per  tutto 
ciò  egli  era  ben  naturale  clic  in  una  battaglia  cosi 
disuguale  la  vittoria  non  tardasse  a decidersi.  I 
Cartaginesi  perdettero  cento  c venti  navi  dello 
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LVill.  Ilaoc  est  illa  nobilis  Poennruni  oil  Aega- 
ICS  iiisulas  clades,  qucniaUmoilum  a l’olviiio  nia- 
lime  ilcscripla  est;  nam  alii  scriplorrs  caplas  na- 
ves  tffls  et  scpiuagiiila,  cciilum  vigilili  i|uinipic 
demersas,  duo  et  Iriginla  millia  lioininuni  capta, 
Ircdccim  millia  caesa  rclulcruiit.  Praeda  fuil  in- 
gcns,  non  in  coinmealii  modo  et  armis,  sed  etiam 
auro  nrgentoque.  1*a  lloniana  classe  naves  inlcr- 
ierc  duodecini.  FerunI  ab  inilio  pugnae  conspc- 
clam  in  coelo  supra  Iloinanas  naves  faccm,  Puni- 
cae  classi  velut  inrcsia  cuspide  minilanlem,  prae- 
sagiumeventus  mo.i  conseculi  fccissc.  Hanno  cum 
reliquis  ei  proclio  navilius,  prarlcr  eas,  quae  Li- 
lybacum  cvascranl,  Cartliaginem  rcveclus,  poenas 
inrelicilalis  suae  supplicio  capilis  luit.  AtC.  Liila- 
tius  ronsul  ad  Lilybaclanum  cicrciluni  proreclus, 
donec  percuralur  vulnus,  rcceusendis  navibus  lio- 
minibusque  caplivis,  impcramluquo  quid  de  sin- 
gulis  neri  velici,  Icinpiis  impcudil.  Inde  profeclus 
ad  Eryccm  cuni  llarailcare  pruclium  sccundum 
feci! , duubus  occisis  Poenurum  niillibus. 


LIX.  Al  Cartliaginicnses , cognita  cladis  suae 
magnitudine, Donduiu  quidem  animi  ad  instauran- 
dum  bcllum,  sed  iam  vircs  et  facullalcs  deUcie- 
banl;  ncque  cnim  Erycinn  einrcitui  subminislrare 
necessaria  potcrant,marc  tencnlibus  Itomanis:  nc- 
que si  liune  amisissci,  aliiim  aut  mililem  aul  du- 
ccm  liabebant,  cui  audcrcni  confìdere.  Ilac  ne- 
cessitate ad  despcralionem  acli,  miserunt  ad  lia- 
milcnrcm,  poleslalcm  ci  dercrenles  agendi,  quid 
quid  e rcpublica  vidcretur.  Ncque  ipso,  cura  liac- 
Icnus  optimi  ducis  olllcium  fecisset,  dclcriorem 
palriac  civcm  praeslilil.  Libralis  cnim  ralionibiis 
omnibus  cum  vidercl,  omnia  se  ciperlum  nullam 
amplius  ad  salulem  civilalis  suae  viam,  nisi  por 
pacem,  reperire;  legalos  ca  de  re  ad  consulem 
misil.  Ncque  buie  ingrata  accidil  pacis  mcnlio: 
eieunie  cnim  iam  niagislralu  suo,  nuliain  amplio- 
rem  sfiorare  gloriam  , quam  Uniti  per  se  belli 
quavis  ratione  poterai:  cam  vero  gloriam  ad  suc- 
cessorem  Iransmiltere,  cum  sui  operis  esse  vide- 
rclur,imporlunum  inconsullumque  iudicabal.  Mo- 
vebalur  etiam  nolis  Itumanac  rei  angusliis,  et  post 
laborcs  contiuuos  tot  annorum  alii|uandu  rcinpu- 
blicam  quiete  rcroteri  oporlerc  sentiebat. 


Tuo  Livio,  I. 


j quali  settanta  rurono  prese  con  diecimila  soldati; 
0 gli  altri  col  favore  del  vento,  che  durante  la  pu- 
gna si  era  cambialo,  si  ridussero  a salvamento  a 
le  cono. 

LVIII.  Questa  è la  famosa  sconfllla  dei  Cartagi- 
nesi presso  alle  isole  Egali,  quale  da  Polibio  ci 
vicn  descritta.  Alcuni  altri  scrittori  aflermano  in- 
vece che  furono  prese  sctiantalrè  navi,  e cento 
venticinque  atfomlalc,  Ircnladucmila  uomini  falli 
prigioni,  e tredicimila  uccisi.  Fu  grande  la  preda, 
non  di  vettovaglie  c d'armi  soltanto , ma  ben  an- 
che d’ oro  e d' argento.  I Itomani  poi  perdcltcro 
dodici  navi.  È fama  che  sul  cominciar  della  pugna 
una  Caccola  nel  ciclo  apparsa  al  di  sopra  delle 
navi  Itomanc  e rivalla  colla  punta  in  sembianza  di 
minacciare  alla  flotta  Cartaginese , desse  indizio 
dell’evento  poco  dopo  avveratosi.  .Annone  poi  ri- 
tornalo a Cartagine  colle  navi  scampale  dalla 
battaglia  , eccettuate  quelle  che  a Lilibeo  s' cran 
condotlc,  pagò  col  capitale  supplicio  la  pena  di 
quel  sinistro  comballimenlo.  Ma  il  console  C.  l.u- 
lazio  condottosi  aH’escrcilo  Lilibetano  onde  gua- 
rir la  ferita,  si  occupò  per  qualche  tempo  nciran- 
novcrare  le  navi  e gli  uomini  presi  in  battaglia  e 
nell’ordinare  quello  che  fosse  da  farne.  Portatosi 
poi  ad  F.rice  comliattè  felicemente  con  Amiicnre  e 
gli  uccise  duemila  soldati. 

LIX.  Come  i Cartaginesi  ebbero  avuta  contezza 
della  sconfitta  ch’c’avevano  sostenuta,  c del  dan- 
no che  le  Icnca  dietro,  conobbero  che  sebbene 
non  mancasse  loro  il  coraggio  per  rinnovare  le 
guerre,  non  avevano  però  in  pronto  le  forze  nè  le 
ricchezze  a ciò  necessarie.  Imperciocché  non  po- 
tevano più  nemmeno  arrecar  soccorso  all' eserci- 
to stanzialo  in  Erice,  da  che  i Itomani  si  erano 
resi  padroid  del  mare:  c quando  avessero  pcnlu- 
10  iinche  quell' esercito,  ben  s' accorgevano  che 
non  rimaneva  più  loro  nè  milizia  nè  capitano  in 
cui  potessero  aver  qualche  fidanza.  Laonde,  con- 
doni dalla  incertezza  c dall'angustia  alla  dispera- 
zione, spedirono  aleuni  legati  ad  .Amilcare  |>cr 
dargli  pndcsii  di  far  tutto  quello  che  a Ini  pares- 
se più  opportuno  alla  salvezza  della  repubblica. 
E'd  Amilcare,  come  aveva  fin  allora  mostrato  di 
s.iper  compiere  ottimamente  Puflìcio  di  capitano, 
così  dotto  aver  ricevuta  quella  podestà  , fece  co- 
noscersi non  meno  buon  cittadino.  Dappoiché 
poste  in  lance  tutte  le  ragioni,  e reggendo  che 
per  quanto  tentasse,  più  non  restavagli  altra  via 
a salvare  il  suo  paese,  tranne  quella  della  pace, 
mandò  per  questa  arabasciadori  al  console.  Nè  a 
costui  giunse  discaro  ipiel  parlar  ilclla  pace;  po- 
sciacliè  volgendo  già  al  fine  la  sua  magistratura, 
non  poteva  oramai  piò  sperare  nessuna  gloria 
maggiore  di  quella  che  gli  verrebbe  ponendo  ter- 

III 


Digitized  by  Google 


liELI  A SKCOXDA  DKCA 


XS2 


L\.  Itaquc  comlilioiiitms  iillro  cilr(H|uc  iaclalis, 
<;oinipnil,  ut  «iiiumn  Sicilia  Poeni  excederenl: 
Oelhim  rum  llicrone,  Syracvsanisiiue  et  soeiis 
euTum  ne  gerrrent:  enptivos  omnes  sine  prctiu 
eonfe-itim  redderent,  ilemque.  transfugas:  argen- 
ti puri  talenta  Kulioica  bis  mille  et  ducenta  per 
annus  riginli  aei/iiis  pensioniims  penderent:  so- 
di utrivsque  populi  ab  vtroque  tuli  forent:  neu- 
tri in  alteriiis  ditione  <piidquam  imperandi  pu- 
bliceve  innedifirandi,  milifisic  inde  condueendi 
ius  esset:  ncque  alterius  populi  socios  alter  in 
aniintiam  et  societatem  admtllerct.  Addiluni  est, 
liaec  ila  rata  fnre,  si  pepulus  Itomanus  iussissel. 
Al,  Mi  arma,  qui  Erjccm  lenebonl,  Iraderent,  quan- 
quam  a consulc  pn:itulaluna  Tuerat,  obtincri  non 
pnluil:  cum  llaniilcar  ;>rìu$  et  patriam  et  se  obla- 
iurum  exilio  direrel,  qnnm  tanlam  adirei  igno- 
miniam.  Ulani  lamen  oondilinnem,  «I  in  capila 
diiodevicenis  denariis  praestilis,  ab  £rj/re  etnil- 
lerelur,  aceepil. 


LXI.  miss!  deinde  llomain  el  a consule  el  a 
l'oenia  legati,  i|iii  de  pacis  inilae  legiliuii  senalnm 
pnpulumqne  llumamiin  edorerenl.  Non  pnibavii 
pacem  populus:  sed  decem  Irgalos  ad  re*  inspi- 
ciendas  midi  inssil;  iisque  reversis  inlcndil  enn- 
diliones,  ut  mille  talenta  slatini,  deinde  prarimn 
decennio  duo  millia  durenla  penderenlur  : ni 
proeler  Sidtiam,  omnibus  insviis,  guae  inier 
hmc  et  JInliam  esseni,  eTcederelur:  neve  hmgis 
navibus  in  llatiam  aut  Romani  «uri»  inaida.i 
Urti  iqiirenl  Poeni:  neguc  mililem  mercenariiim 
ex  iis  cnndttcerenl.  Canliagiiiieiises,  dum  pare 
polirenlur,  nihii  rccusavcre.  Ilamilrar  flaliiii  de- 
lio: ilo  linperìn,  priiisipiaiii  inreiurando  parla  san- 
i'.irenlnr,l.ilyl)aenni,alque  indcl'.arlliaginem  Iraiis- 
niisil  : rum  et  consiliis  et  armis  dueuni  uinnium, 
qui  res  co  licllo  gesserunl,  liaud  dubie  praestan- 
lis'imuni  se  e.ihibtiissel.  Hoc  maiime  inodoel  ge- 
:-lum  cl  eonfcclnni  esl  bellum  illud  tlarlhagiiiien- 


inine  inlier,amenle  alia  guerra  : lic>  gli  sembrava 
opporluno  ed  amirlo  consiglio  , lasciar  qnesla 
gloria  lolla  sua  a colui  che  fosse  per  succedergli 
nel  consolalo.  Olire  di  che  lo  movevano  ad  accon- 
senlir  nella  pace  le  anguslie  in  cui  ben  sapeva 
Irorarsi  la  romana  llepnbblica,c  persuadernsi  che 
dopo  i conlimii  Iravagli  soslenuli  nel  corso  di  co- 
lam'anni,  le  sarebbe  pur  meslicri  di  ristorarsi  al- 
■ cun  poco  nella  qniele. 

I.X.  laionde  , dopo  essersi  dall'  una  parie  c 
ilall'allra  proposto  ed  agilale  le  condiiioni  dell'ac- 
cordo, si  pallul:  Che  i Cartaginesi  uscissero  al- 
i r intutlo  dalla  Sicilia  : che  non  dovessero  mai 
I più  mover  guerra  nè  a lerone,  nè  ai  Siracusani, 

. nd  ai  loro  alleali  : rcsiiluissero  inconlanenic 
lutti  i prigionieri  ed  i fiiggilivi  sen:a  doman- 
j dame  alcun  prezzo:  pagassero  dentro  lo  spazio 
^ di  veni'  anni,  e in  tempi  delcrminaìi,  duemila  e 
duecento  lalenli  Ruboici  d'argeiUo  puro:  gli  al- 
teoli dei  due  popoli  non  potessero  esser  mai  as- 
salili nè  dall'uno  nè  dall’aliro:  a nessuno  di  loro 
fosse  lecito  esercitare  alcun  imperio  nei  luoghi 
soggetti  alla  dominazione  dell' alleo  , nè  fabbri- 
carvi pubblicamenle  , nè  arruolanà  soldati  : nè 
l'uno  di  loro  potesse  ricevere  siccome  soci»  od 
umici  gli  alleali  dell'altro.  A lulli  questi  patii  si 
aggiunse  che  si  avrebbero  per  canehiusi  quando 
il  popolo  Romano  prestasse  la  sua  approvuzio- 
I ne.  Ma  non  potè  poi  ollenersi,  sebliene  il  console 
ciò  domaiida.ssc,  clic  coloro  dai  quali  Erice  era 
I occupala  conscgiias.sero  le  anni;  mentre  .Vmilcarc 
protestava  di  coler  sollometlere  e la  pairia  e sè 
I .«lesso  «U'eslremo  niiim  piulloslochè  consentire 
in  quel  vituperio.  Aon  ricu.sò  per  altro  la  condi- 
I rione  di  escire  da  quella  eillà  pagando  diciollo 
danari  per  ciascun  nomo. 

I.\I.  Uopo  ciò  fiirooo  spedili  a Roma,  si  dal 
consrde  c si  ila!  Oarlagiocsi.  alcuni  legali  die  di'*- 
scr  eimtczra  al  senato  ed  al  popolo  dei  patti  sello 
i quali  orasi  stabilita  la  pare.  Ma  il  popolo  non 
prestò  la  sua  approvarinne  , e.  mondò  in  vere  al- 
rulli  de'suoi  onde  conoscer  meglio  la  condizione 
itelie  cose.  ; e conte  furono  di  ritorno,  aggiunse 
alle  prime  qne.sle  altre  condizioni  : die  fossero 
iinmanliìienli  pagali  mille  lalenli, e che  nel  pros- 
simo decennio  se  ne  pagassero  duemila  e due- 
cerilo dovessero  i Cartaginesi  uscire  non  sola- 
mente dalla  Sicilia,  ma  ben  anche  da  tulle  le 
isole  che  sono  fra  questo  e l’Italia,  non  potesse- 
ro 1 Cartaginesi  navigare  in  Italia  o nelle  isole 
soggette  alla  Romana  dominazione  con  nai'i  lun- 
glie:  né  Iraire  da  qiiesli  paesi  mcreennri  soldo- 
li.  E i Cartaginesi,  ncccssilati  eom'erano,  non  ri- 
cusarono alcun  palio  purcliò  olicner  potessero 
la  pace.  Annicare  loslo  come  ebbe  deposlo  il  co- 
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se  iirintuiii:  quoil  in  i|unrluin  cl  vlcenrouni  anniini  manilo,  pi  Ima  di  cnnrormarc  col  (,'iiirameiilo  ipici 
Iraxcrc  tarii  casus,  fi  airocia  ulrinipie  danino.  palli  si  Irasferl  a l.ilihco,  c di  là  poscia  a Carla- 
sod  malora  forum,  rpii  ad  exircmuiii  vicfruiit.  giiic;  niostraiosi  c nei  consigli  c nelle  armi  il  più 

grande  di  liuti  i capitani  elio  in  rpiella  guerra 
avessero  avula  parie.  In  questa  maniera  fu  agita- 
la e euiidolla  al  suo  line  la  prima  guerra  l^arlagi- 
nese,  che  durò  pel  corso  di  hen  venliqiiallro  anni, 
piena  di  vari  casi  e di  atroci  danni  sostenuti  da 
enlramlie  le  parli  e principalmente  da  quei  mede- 
I siini  clic  ne  riuscirono  |ioi  vincitori. 

LUI.  Nani  Punicas  quidem  qninqiifreincs  rir  I I.XII.  lni|icrocrlic  rolorn  che  hanno  rarcolte  in 
riler  quingenlas  eo  hello  periisse  Iradiinl,  qui  sin-  uno  le  perdile  delle  varie  hallaglie.alTerinauo  che 
golaruin  eladinin  riilionein  inivere;  Ronianarum  | in  questa  guerra  i Larlagincsi  ehbcr  perdute  cin- 
ad  seplingenlas;  quo  inaviine  argiimeiilo  Uonianae  j queccnio  quinqiicrcini,  o in  quel  torno,  e i Ito- 
ronslanliae  roliiir  appanni,  qiiod  imllis  neqiie  i inani  per  lo  conirario  licn  sellecenlo.  K da  eiù 
proeKonnn  advrrsis,  iieqiie  leniporum  casibiis  prinripalmenle  polo  conoscersi  la  forza  della  Ko- 
fraeliim,  vim  hoslinm,  impeluni  forlunac,  t.icdinin  j inaila  coslanza,  la  v|uale  non  lasciandosi  abballcre 
lahoris.pauperlalein  iierarii  pari  palienlia  siisiiniiil  né  dalle  inrelici  b.illaglie.nè  dairavversilà  dei  casi, 
vicilque.  Post  liaec  ad  rcsSiriliac  constiluendas  C.  . sostenne  e sii|ieró  con  ugual  pazienza  e l' impeto 
l.nlatio  Calulo,  eiiius  annns  iani  evieral,  proroga-  dei  neiiiici.e  la  malvagità  della  fortuna, c la  noia  di 
Inni  impcrium  esl;cs  iiovis  eonsniibus  eodem  iiiis-  così  lunga  falica,  e la  povertà  dell'erario.  Dopo  di 
sus  0.  I.ulalins  C.  V.  C.  N.  Orco,  Catnii  fraler,  queste  rose  fu  confermalo  nella  sua  magisiraltira 

Manlii  T.  K.T.  N.  collega  (A.  V.  SI!,;4.C. 2fO).  ■ il  console  C.Liilazin  Calulo  acuì  (iniva  già  l’anno. 
Ili  provineiani  oiilinariinl,  qiiiclaniqiie  rcildidc-  | onde  pole.ssc  allendere  avi  ordinare  le  cose  della 
nini,  omnibus  liirliarnm  catisis,  qnae  ni  e\  lauto  j Sicilia.  Vi  fu  pure  spedilo  il  fralcilo  <).  I.ulatio 
inolu  non  paurae  snpereranl.  abolilis  resecti.sque.  I Cercone,  ligliiiolo  di  Caio  c ni(H>le  di  Caio,  imo 
.\ani  et  Siculis.  qui  rum  llamilcare  senserani,  et  I dei  nuovi  consoli  a cui  era  collega  ,\.  Manlio,  li- 
Ciallis,  qui  ab  eo  de-civeranl,  arma  ailemta:  Galli  ‘ gliiiolo  diTilo  c nipote  diTilo(.l./i..'il'‘!.4.C2UI). 
navibns  imposili,  et  evira  )ioiiuli  lloniani  dilìonem  ’ Costerò  ordinarono  la  provincia  e la  fecer  quieta, 
ahirc  iiissi;  ipiod  practer  alia  facìiiora,  cnni  in  j eslir|iandn  c togliendo  di  mezzo  tulle  le  cagioni 
pracsidio  monlis  Kivcis  esscni.  leir.plum  Veneris  : ilelle  Inrholcnze  che  dopo  laiilo  rommovimenlo 
spoliaveranl.  Siciliae  vero  nrhihus  tributa  et  por-  ‘li  cose  erano  l'olà  rimaste  non  picciole.  Concios- 
loria  snnt  iniposila.  prò  faciillalibns  singiilarinn;  siai  he  furono  lidie  le  armi  a qiie' Siciliani  che  si 
faclaqiie  provincia  , quo  praetor  culli  imperio  all-  erano  accostali  ad  Amilcare,  non  meno  che  ai 
lino  noma  fnillerclnr.  Galli  che  da  luì  si  erano  ribellali.  Cfue.sli  nllitni 

furono  posti  sopra  ah-uiie  navi,  e comaiulali  di 
uscire  dalla  noiiiaiia  giurisdizioni',  come  i|uelli 
che,  non  contenti  agli  altri  delitti,  avevano  spio 
; glialo  anche  il  Irinpio  di  \ onere,  mentre  stavano 
I a presidio  sul  rnoiile  Kricc.  VeniM.'ro  (hiì  imposti 
' tributi  e gahcllc  alle  città  della  Sicilia  secondo  le 
i ricchezze  di  ciascheduna,  c tutta  quell' isola  fu 
convertila  in  una  pruvincla,  dove  ogni  anno  doves- 
se spedirsi  da  lloiiia  no  pretore. 

IX III.  Adfncre  iiderea  lìomae  l’nenornra  legali.  ■ LXIII.  Krallaiilo  anche  i ('arl.aguiesi  inviarono  a 
pcletdes.  ut  nihi  rop/ieo,»  .«uos  redimere  licere/;  ' Hoina  legali  per  domandare  tt  liacallo  de'  propri 
rcildiliqiie  smd  senatusconsnilo  gratis,  qnolqnol  | priqionieri,  i quali,  per  decreto  del  .senato,  lui  uno 
custodia  puhiiea  altinehaiiliir;  qui  in  privaloruni  : rcstituili;seiizaalcim  prczzoquelliche  silrovavauo 
niaiiii  esscni,  cos  eeita  peeiinia  redimi  placuil:  ! nelle  piihblìcheearceri.c  (ver  un  prezzo  deterinina- 
ruiiis  pars  inaior  iussn  senaliis  ev  aenirio  soluta  lo  quegli  altri  che.  eran  ravinli  in  podestà  dei  privati, 
est.  Al  lloinani  popnii  laeliliain  valde  iininimie  Anehcqnesloprezzu|Hvivciiiiepagaloqiiasiinliera- 
rnnt  graves  in  nrhc  casus,  lainpriniii'n  Tilieris  mente  dal  piilddieo  erario.  Ma  l'idlegrezzacliequc- 
amnts  ultra  sollliim  anrliis,laleslngnanlihiis  aqnis.  sii  avveniinenli  polevano  arrecare  al  |>npolii  lloiiia- 
onmia  inferioia  iirliis  lotta  replevil.  .Miilla  Inni,  no  fu  in  gran  parlo  diminuita  da  vari  avi  iiliuili  vJic 
acdilicia  primu  .allabeiilis  impctu  prostrala  suiti:  ' nella  lillà  ebbero  luogo.  Imiaiizi  luti»  il  liuuic 
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cl  quilìus  isla  («blis  prpei  cerai,  eje.bis  seiisini 
funtlnincnUb  (per  niiiUub  ciiim  ilics  islhace  inun- 
Oalio  Icnuil)  reecJenIc  inni  aqiia  viliuin  fecerc. 
Scculum  est  lianc  lalamilalcin  gravius  ex  igne 
ilamnum,  qui  noctu  leiiiere  urlus,  mulUibqiic  ur- 
bis regioncs  jicrvagalus,  (Juiiioruni  lioiniuumque 
incredibilem  nuincrum  Imusil;  nc<|ue  privalis  cla- 
dibus  conleiilus,  omnia  in  circuilu  furi  dcvaslavit. 
Ad  cxlremum  ipsa  quo(|uc  aedes  Veslac  ardere 
rocpil. 


I.XIV.  Tnm  vero  I..  Oaocilius  ponlifcx  ninximus 
sacra  pupuli  Itoinani  cl  arcana  imperii  pignora 
periclilari  videns,  dignutn  loco  sno  anirnnm  ges- 
sil.  Nani  in  medius  ignea  insilicus,  nulla  sui  cura, 
dum  divinao  rcs  saUac  e.ssenl,  deserta  a virgini- 
bus  sacra  ex  incendio  rapuit.  Ipse  bracliiu  scmi- 
uslulatus.etcxusta  llammis  ucnlorum  acie,praeler 
sulalium  facli  sui , praemium  a populo  Itomano 
puicherrimuni  accepii,  ut  quulics  in  senalurn  irci, 
curru  vehcrelur  ad  curiam:  qnod  ab  condita  urbe 
Iributum  nemini  fucrat.  Inlerea  Q.  bulalius  consul 
cum  fralrc  Catulo,  et  Q.  Valerio  propraeluro,  re- 
bus in  Sicilia  conslltutis,  exerciluque  deportalo, 
ad  urbeni  redierùiil:  decretosrjue  sibi  triumplios 
iiavales  C.  bulalius  Caluliis  a.  d.  IV  nonas  Ocbi- 
bres,  Q.  Valerins  a.  d |>rid.  easdeni  nonas,  du 
xerant.  Meinorabde  certainen  ildcr  duces  islos  de 
Iriumpbo  Q.  Valerli  fuil. 


LXV.  bum  enini  r,.  I.iilnlio  hauil  dnbic  decre- 
Ins  Irìuinpbus  esse)  O.  Valerins  haud  Icvioreui 
in  en  negolio  suam  operain  fuissc  cnulendeiis,  bo- 
llare (|uuipio  pari  baberi  postnlabat,  qnennidmo- 
dum  socielale  periculi  curacqnc  fnisset.  l'ugnabal 
ronira  Catulus.  ne  ininor  poleslas  niaiori  in  tri- 
Imendis  bonorihiis  aequarclur.  Crini  incaluissct 
corlaincii,  sponsiono  Calulum  provocavil  Q.  Vale- 
rins, ni  mio  (/lieta  Pimira  classU:  oppresso  essetr 
iiec  ille  dubitar  it  rcslipulari.  Uelcclus  est  arbilcr 
Alilius  Calalinus:  (|ui  inicrrugalu  Valerio,  lurum 
m runrulldiiunn  de  ptipiur  rneiinda.  si  (iissensi.s- 
-seni,  ciinsuli.t  mi  loacloiis  iunior  /uliira  fuissct 
imctnritiiis?  i/i.iii(;ne  si  diversa  lialmirsenl  aiisj/i- 


Tevere  rigonlìalosi  oltre  il  costume,  empiè  de'suoi 
flutti  le  parti  più  basse  della  città.  Molli  edillxii 
furono  rurcsciali  al  primo  impelo  dell’ acqua  : e 
quelli  clic  sopravanzarono  a queiriiifurlunio,  rosi 
a poco  a poco  nei  fondainciili  (perctiè  i flutti  inon- 
darono stagnanti  pel  corso  di  parecchi  giorni), 
quando  l'aciiua  si  raccolse  di  nuovo  nel  solilo 
letto,  fecer  conoscere  il  danno  clic  ne  avcvaii  sof- 
ferto. A questa  calamità  ne  succcdellc  un'  altra 
|dù  grave  dal  fuoco,  clic  eccitatosi  non  si  sa  come 
di  notte,  c dilatatosi  per  molte  parli  della  città, 
distrusse  un  numero  incredibile  di  case  e di  per- 
.sunc.nè  contento  alle  privale  ruine,  devastò  quan- 
to stava  rrintorno  al  foro.Finalmcnle  ne  fu  incen- 
dialo anche  il  tempio  di  Vesta. 

b.XIV.  Ed  allora  b.  Cecilio,  ponlcflce  massimo, 
j vedendo  condotte  a quel  pericolo  le  cose  sacre 
del  poiKilo  Rumano,  e gli  arcani  pegni  delPimpc- 
I rio,  fece  mostra  di  un  coraggio  degno  della  sua 
dignità.  Imperciocché  lanciatosi  in  meno  alle 
riamine,  e punto  non  curando  della  propria  per- 
sona , purché  le  cose  appartenenti  alla  religione 
fossero  saltc,  le  trasse  dall'incendio,  a cui  le  ver- 
gini nvcvanle  abbandonale.  Esso  poi,  uscito  di 
quel  pericolo  con  un  braccio  mezzo  abbrucialo 
c colla  vista  consumalngli  dalle  fiamme,  oltre  alla 
compiacenza  che  gli  doveva  recare  per  sè  mede- 
simo quel  fatto,  n’ebbe  anche  daipnpoln  Romano 
un  bellissimo  premio,  di  poter  esser  condotto  in 
coitIiìo  alla  curia  ogni  (|iialvolla  dovesse  portarsi 
in  senato:  privilegio  che  dopo  la  fondazione  della 
città  a nessuno  mai  era  stato  concesso.  Frattanto 
il  console  0-  luUizio  col  fratello  Catulo  c con 
0-  Valerio  propretore  avendo  bene  ordinale  le 
cose  della  Sicilia,  c trasportalo  di  colà  rcsercilo, 
erano  ritornali  a Roma,  e quivi  avcvmin  celebralo 
il  trionfo  navale,  C.  I.utazio  Catulo  quattro  giorni 
innanzi  alle  none  di  Ottobre,  e.  il  giorno  innanzi 
le  stesse  none  poi  Q.  Valerio.  E v’  eblie  fra  que- 
sti capitani  una  grave  contesa  a cagion  del  trionfo 
di  Q.  Valerio. 

I..VV.  Perocché  essendosi  decretalo  senza  con- 
troversia di  sorta  il  trionfo  a C-  bulazio.  Q-  Vale- 
rio affennando  di  aver  avnla  non  ininor  parte  di 
lui  in  quell'  impresa , domandava  di  riporlanic 
uguaglianza  di  onori  come  ugnali  erano  stati  i pe- 
ricoli ed  i travagli.  .Ma  si  opponeva  Catulo,  prole- 
staiido  che  non  si  dovesse  pareggiar  negli  onori 
chi  nella  podestà  era  da  meno;  d’onde  essendosi 
accesi  quegli  animi , Q.  Valeria  provocò  tbilulo  a 
far  decidere  se  la  finita  Carlat/iaesc  era  siala  o 
no  disfalla  salta  la  sua  ruadolln;  c Catulo  non 
j dubitò  di  accettar  la  disfida.  Fu  eletto  arbitro  in 
I qnc-la  coiitioversia  Atilio  Calatiun,  il  quale  do- 
mandò  iiiiiaiizi  tutto  a Valerio  se  ijli  purcia  die 
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citt,  iiJra  politis  scqwmda  fuissent?  cam  iitrohi-  i 
i/ue  iimìus  cousulis  quam  praeloris  iiu  fulurvm,  | 
Q.  Valerius  rvspomlissel;  non  ossppctflto  Gallili 
sermoni;,  lilein  secnmlum  illum  dedil;  i|Uod  con-  j 
trovrrsia  de  imperio  el  auspicio  inier  eos  fuissc  [ 
vidcreUir.  Sed  Q.  Valerius,  quanquam  arbilri  sen-  I 
1 eolia  viclus,  cum  noia  et  Celebris  eo  bello  virlus 
eius  Tuissel,  niliilo  sccius  (riumpliandi  ius  obti- 
niiil. 


LXVI.  Censores  eo  anno  C.  Aurclius  Golia,  M. 
l'abius  Buleo,  lusirum  undequadragesimum  fccc- 
rc.  Gcnsa  soni  ciTiiim  millia  dncenta  seiaginla; 
dualius  adiccli.s  Iribuhns,  Velina  et  Quirina,  nu- 
merus  quinqiie  el  Iriginla  Iribuum,  qnem  deinde 
rclinuerunl.  cxplclus  est.  Gum  iara  perdomita  Si- 
cilia, qua  l’oenorum  Tueral,  et  pace  cuin  Carllia- 
giniensibus  facta,  non  quieta  modo  omnia,  sed 
cliam  luta  vjdercninr;  repcniinum,  unde  minime 
limebatur,  bcllum  paucis  diebus  et  terrore  molus 
intestini  sollicilam,  et  admiratinne  celerrimi  eii- 
Ins  stiipcnlcm  Ilaliam  imbuii.  Falisci,  nescio  qui- 
bus  ratisis  ad  insaniam  concili , arma  Bomana 
provocare  suslinuerunl.  Sed  missi  cuin  legionibus 
eonsules,  scxlum  intra  dicm  confeccre  bellum, 
genie  in  potcsiatcm  popoli  Romani  redacla.  Prio- 
re lamcn  predio  (nain  duo  facla  Iradunlur)  ambi- 
gnam  vicloriam  fecere,  peditatu  superiores,  cum 
equcsiri  proelio  Tinccrcnlur. 

LXVII.  Sed  poslerius  certamen,  minime  dubio 
Marie  pugnalum,  Faliscos  ad  pacem  petcndam 
compulit.cnm  suae  iiiventulis  ad  millia  qnindccìm 
amisisscni.  b’acta  dedilionc  armis,  cquis,  sopd- 
leclilc  , scrriliia,  et  agri  scmi.ssc  mulclali  sunt; 
urbs,  cuins  munilionibns  conlisi  bcllum  coepc- 
rant,  ex  arduo  et  pracruplo  loco  in  planum  trans- 
lata.  ScTcrìu.s  in  dedilos  consulturus  populus 
Iloinanus  fiicrat,  odio  civilaUs,  quac  totics  rebcl- 
laverai,  acrem  vindiclam  medilans;  sed  iinpcravil 
irae,  cdncliis  a Papirio  (qui  iussu  consulnm  sua  I 
manu  dedilioni.s  forninlain  scripseral)  t'otiscoa 
non  poteslati,  ned  fidoi  se  /Ininniionim  commi-  j 
sissc;  lanlnmqne  apnd  omiies  sacrosanduin  fidei  i 
nomen  valuil,  ut  hoc  inliTposito  niliil  iocleuicn- 
li«.s  in  vklos  gtalUL'iidwii  cane  indicarcnl.  Id  bel- 
lum elTecit,  ni  Iriuinpbis  coiisnlnni  annus  iste 
clauderelur.  0-  Lulalius  a.  d.  kalcndoa  martias 


sarebbe  stata  maggiore  t'autorità  del  console  o 
quella  del  pretore  ogni  qualvolta,  nel  trattare 
della  bnltaglia  , non  si  fossero  consentiti  in  una 
medesima  opinione , o quali  auspizii  avrebbe 
egli  credulo  che  si  dovessero  seguitare,  quando 
non  li  avessero  ottenuti  uguali?  Alle  quali  cose 
avendo  (J.  Valerio  risposto,  che  ncIPuno  e nell'al- 
tro caso  avrebbe  dovuto  aversi  più  considera- 
zione al  console  che  al  pretore,  Alilio,  sema  pun- 
j lo  aspettar  quello  die  Calulo  fos.se  per  dirgli  in 
proprio  favore,  diede  a lui  la  vittoria,  perchè  si 
avvisava  che  la  loro  controversia  alla  Un  Bnc  ver- 
sasse sull'aulorilà  e sugli  auspizii.  Ma  Q.  Valerio, 
ancorché  fosse  vinto  dalla  sentenza  dell'  arbitro  , 
pure  ottenne  l'onor  del  trionfo,  tanto  era  nota  cd 
illustre  la  fama  della  virtù  da  lui  dimostrata  in 
quella  guerra. 

LXVI.  In  quell’anno  furon  censori  G.  Aurelio 
Gotta,  e M.  Fabio  Buteonc,  i quali  compierono  il 
trentanovesimo  lustro.  Si  annoverarono  allora  du- 
gcnto  scssantarnila  cittadini;  c si  fecero  due  nuove 
tribù.  Velina  c Quirina;  d'onde  il  numero  di  esse 
ascese  a irenlacinquc,  oltre  il  quale  non  salirono 
mai.  Poiché  fu  domala  cosi  la  Sicilia  quanta  i Gar- 
taginesi  no  avevano  posseduta , c falla  pace  con 
esso  loro,  pareva  clic  tutte  le  cose  fossero  non  so- 
lamente quiete,  ma  eziandio  sicure.  Ma  nacque 
d'improvviso  una  guerra  d'onde  meno  aspellava- 
si,  la  quale,  per  pochi  giorni  a dir  vero,  pure  oc- 
cupò l’Italia  col  terrore  di  un'  intestina  discordia 
c colla  maraviglia  della  celerità  colla  quale  fu  )>oi 
ralTrenala.  I Fali.sci  usciti  non  so  per  qual  causa 
del  senno,  ebbero  ardimento  di  provocare  alla 
guerra  i Romani;  ma  i consoli  colà  spediti  colle 
legioni  nello  spazio  di  sedici  giorni  compierono 
quell’impresa  c ridussero  quella  gente  ncll'ubbi- 
dienza  di  Roma. 

LXVU.  Giù  non  pertanto  nella  prima  battaglia 
fcccr  dubbiosa  la  vittoria,  poiché  furono  superio- 
ri nella  fanteria,  mentre  poi  erano  vinti  dai  cava- 
lieri. Ma  la  seconda  pugna  , di  cui  l'esito  non  fu 
punto  dubbioso,  costrinse  i Falisci  a demandar  la 
pace  dopo  ch’cbbcr  perduti  ben  quindicimila  sol- 
dati. Come  questo  popolo  si  fu  arreso,  vcniio  mul- 
talo in  armi,  in  cavalli,  in  .suppellettili,  in  schiavi, 
fiualmenlc  in  una  metà  del  lerrilorin;  la  città  me- 
desima, nella  quale  principalnicnte  lidando  ave- 
vano impresa  la  guen  a , si  ordinò  che  dal  luogo 
arduo  c scosceso  in  cui  era  [m.sla  dovesse  trasfe- 
rirsi nel  piano.  F il  popolo  Romano  avrcblic  più 
gravemente  trattalo  ipiclla  gente  per  l'odio  in  che 
avevano  una  rillà  ribellatasi  tante  volle,  se  no;i 
avesse  posto  freno  all'ira  ammonito  da  Papirio 
(il  quale  per  ciunandamcnto  dei  consoli  avea  scrit- 
ta di  proprio  pugno  la  formula  ilellu  dcdirionei. 
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<li!  K.iliscis  lriiim|iliati(:  u.  il.  IV  nuii.  iiiurt.  lic 
iiMli-ni  A.  )lanliu^.| 


che  i Falinà  mn  si  erano  giti  commessi  alla  po- 
ileslù  dei  Homuni,  ma  unicamente  alla  loro  fede: 
0 lanlo  valse  presso  quel  popolo  il  sacrosanto 
tiome  (li  fede,  che  giudicaron  non  doversi  stabi- 
lir coso  alcuna  che  non  fosse  pietosa  verso  quei 
vinti  che  questa  parola  acceono  infocato.  Que- 
sla  gtierra  fu  cogitine  che  il  presente  anno  si  ter- 
minasse coi  trinnii  dei  consoli.  Q.  Lulazin  lo  rele- 
hrò  il  giorno  innanzi  alle  caicnde  di  marzo;  eil 
A.  Manlio  poi  il  quarto  di  delle  none  di  quel  nic- 
■Icsimo  mese;  tulli  e due  sopra  i Falisci.  ] 
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Spoletium  colonia  deducla  est.  Àdvcrsus  Li- 
ffiires  lune  primum  exernltis  promplus  est.  Sardi 
et  Corsi,  eum  rehellassent,  subacti  sunt.  Tuccia 
virgo  l'estalis  incesti  damnata  est.  Bellumìliy- 
riis  propler  «mini  ex  legotis,  ipti  ad  eos  missi 
crani,  occisum,  tndidnm  est;  subactigue  in  de- 
dilionem  veuenmt.  Praelurum  tiunicrus  amplia- 
tus  est,  ut  essent  gvaluor.  Galli  Transalpini,  qui 
in  Italiani  irrupcrant,  coesi  siitU.  Lo  bello  jio- 
pulusRomanus  sui  LatiniqvenominisCCC  tuillia 
armatorum  habuissc  dicilur.  Lxercilibus  Homa- 
nis  liiin  primum  trans  Padum  duclis.  Galli  In- 
subres,  aliguol  proeliis  fusi,  in  dcditwnem  ve- 
nerunt.  Jf.  Ctaudius  JUarceltus  consul , ucciso 
Insubrium  Gallurum  duce  Viridomaro,  opima 
spolia  relutit.  Islri  subacli  sunt:  tieni  Iltijrii, 
cum  rebeltassentjdomiliindedilionem  renerunt. 
luslrum  a censoribus  condiliim  est,  quo  censa 
sunt  cieinni  capita  CCI.XX  millia,  ( C.XIII.  Li- 
bertini in  tpiatuoT  Iribus  rcdacti  sunt,  cum  unica 
dispersi  per  omnes  fuissenl , F.sqvilinam,  Puln- 
tinam,Suburraiiam,Collinam: C.Ftaminius  cen- 
sor  l'iom  liaminiam  municit:  et  circum  l’iami- 
nitim  exslruxit.  Cotuniac  deduclae  ipi  agro  de 
Gattis  capto,  Placrutin  et  Cremona, 


Si  mandò  una  colonia  n .l'polelo.  Allora  per 
la  prima  valla  si  spedi  un  esercito  contro  i / i- 
guri.  l Sardi  e { Corsi,  ribellalisi,  sono  assoggel- 
tnti.  Tuccia  Vcslale  i condannata  per  im  cslo. 
.V  intima  guerra  agl'lltirii  f>cr  ocer  ucciso  uno 
dei  legati  loro  spediti:  finti,  si  arrendono.  Si 
accresce  il  numero  dei  pretori  fino  a qiiultn  . 
Sono  lagliati  a pezzi  i Galli  Transalpini,  rli'e- 
rana  penetrali  in  Italia.  DiceA  che  il  popolo 
Romano  avesse  in  quella  guerra  Ira  de'  suoi  e 
de.'/Mlini  da  Irecetilomila  armali  Condoni  allo- 
ra per  la  prima  valla  gli  eserciti  Romani  olire 
il  Po,  i Galli  Insubri,  sconfini  in  alquante  bnl- 
laglie,  si  nnvndellero.  Il  console  Marco  Claudio 
Marcello,  ucciso  Piridomaro  comandante  de' Galli 
Insubri  , riportò  le  spoglie  opime.  Sono  assug- 
gellali  gl' Islri.  Anche  gl'illirici,  ribellatisi,  do- 
mali si  arresero.  / censori  compierono  il  lustro 
nel  quale  si  noverarono  dvgeido  sellanlamilo 
dngento  tredici  citladini.  I figli  dei  liberti  fiiron 
riilotli  in  quattro  tribù,  laiUlnvc  priiita  eran  dis- 
persi fra  tulle:  r Ksquilina,  la  Palulina,  la  Su- 
btirrana  , la  Collina.  Il  censttre  Caio  l'Iauiinio 
selciò  la  via  Flaminia,  e fabbricò  il  Circo  Fla- 
minio. Si  mandarono  colonie  nel  territorio  pre- 
sa a'Galli,  a Piacenza  e Cremona. 
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[1.  (i4.  V.  513,  A.  C.  239).  Pac.ilii  riirsuin  Ilalia. 
cum  sccurilale  cl  imperio  eliam  volnplatcs  publi- 
cae  rrovere.  L.  Liviiis  Aiulronicus  sceiiac  spccla- 
..jla,  quac  liacli  tius  ultra  saljram  non  pror.esse- 
ranl , comnioediam  iragoerlianiqni!  Craccorum 
iiiiilaliis,  aJ  falnilas  lrans<luril,  C.  Clauilio  A)». 

V.  r».  fenllmnc,  M.  Sempronio  C.  F.  M.  N.  Tu- 
ililanoconsulilins.r.um  ludi  Hmnanicelcbrarcniur. 
Idem  annus  alii  quoque  goiiori  liidorum  inilium 
alluiil.  A.  d.  IV.  kalendas  niaias  Floraliu  sunt  in- 
slitula  e.v  sil)vilinis  lihris,  ad  averlendam  pcslero 
friigum,  aliormnqiie  terra  misecntiiim,  quae  iila 
parte  anni  florerc  .<;olent.  I.udos  edidcre  L-  et  Iti. 
Huhiieii  .Malleoli  fratres,  iideniqiic  aediics  pleLis, 
ei  pecunia  mulctaticia,  coudemnatis  pecuarii^.qui 
in  pulilico  paverant.  Jlapislratus  horum  fralrtim 
alio  quoque  nomine  Celebris  est.  qnod  cliviim,  | 
qui  etinde  l’ulilicius  vncatns  est,  slerneiiduTn  lo- 1 
eaverunt:  quo  conimodius  in  Aventinuin  iter  \elii- 
culis  es.sct,  cum  antea  rupes  ibi  ditlicilis  et  a.qiera  | 
fuisset;  quodquc  aedem  Florae,  invia  Circuin  ma-  | 
xiinuni,  consiruiero.  1 


li  Uaec  domi  .irla;  foiis  fere  quiclac  rcs  fue- 
rool.  nisi  quod  in  Hallis  et  Lipnribns  consilia  belli 
agitaci  suspieio  tcnuit.  Has  igilnr  provincias  con- 
snlibus  fiiisse,  ianiquc  lum  bellari  culli  fiallis  uti- 
qiie  campisse,  coniccliirae  potius,  qiiam  liistoriac 
est.  nnlli.s,  ipii  pesta  ea  salis  accurate  doceaiil.  ex 
vcliislate  reliquis  fcriptoiibus;  id  unum  constai, 
in  l'mbria  Spolclium  coloniam  Lalinain  esse  dn- 
diirlain  Ile  proximo  ()uo<iuc  anno  proclitius  est 


[\.'A.  n.  513,  A.  C.  239).  Ricondotta  di  que- 
sta maniera  la  pace  in  Italia,  colla  sicurcixa  e col- 
l’imperio si  pensò  di  ampliare  anclie  i pubblici  di- 
vertimenti. !..  Livio  Andronico  togliendo  a model- 
lo le  commedie  e le  tragedie  dei  Greci  recò  in  fog- 
gia di  ordito  componimento  gli  spettacoli  della 
scena  fino  allora  ristretti  dentro  i confini  dcllasa- 
lira  , sotto  il  consolalo  di  C.  Glaiidio  Centone,  fi- 
gliuolo di  Appio  e nipote  di  Caio,  e M.  Sempronio 
Tuditano  , figliuolo  di  Caio  e nipote  di  Slarco.  E 
in  queir  anno  medesimo  ebbe  cominciamento  un 
altro  genere  di  pubblica  allegrcua.  Pcrocclic  in- 
terpretando un  luogo  dei  libri  sibillini,  vennero 
istituiti  nel  quarto  giorno  delle  caleiidcdi  mag- 
gio i giuochi  Floreali,  ondo  Icncr  loiiliino  lutto 
ciò  che  nuoce  alle  messi  ed  agli  altri  frutti  della 
terra,  clic  in  quella  parte  dell’anno  sogliono  ve- 
getare. Onesti  giuochi  furono  dati  da  L.  e Marco 
Piiblicii  Malleoli,  due  fratelli  edili  della  plebe, 

I III  danaro  di  alcuno  multo  imposte  a vari  pasto- 
ri , i quali  avevano  condotte  le  loro  mandrc  a pa- 
scersi ne  pubblici  luoghi.  La  magistratura  poi  di 
questi  fratelli  si  rese  ilinstre  e famosa  anche  per 
un  altro  titolo,  perchè  fecero  selciare  il  colle  detto 
dopo  di  ciò  Piiblicio,  allincliè  si  potesse  più  co- 
modamente c coi  carri  ascenderò  l’Avenlino,  dove 
per  lo  innanti  era  una  rupe  malagevole  c scosce- 
sa: ed  ciiandio  perchè  fabbricarono  presso  al  Cir- 
co massimo  un  tempio  a Flora. 

11.  E questo  furono  le  cose  di' ebliero  lui^o 
neirintemo  della  città.  Al  di  fuori  poi  furono  qua 
si  all’  intnllo  quiete  le  cose,  se  non  in  quanto  si 
ebbe  cagion  di  sospetto  che  dai  Galli  e dai  Liguf 
si  agitassero  consigli  guerreschi.  Quindi  può  dir- 
si per  congettura , più  presto  che  sulla  fede  d a - 

din  documento  storico,  che  fossero  allora  asse- 

I gnatc  ai  consoli  queste  province,  c die  nasi  w 
I qiiciraiino  cominciata  la  guerra  coi  Galli;  quando 
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iliccrc  (il.  V.  M 4,  A.  C.  sr.S),  pnccni  non  fiiisso, 
i|uoil  lani  Icmpiiim  dausiim  non  o*>l,  (piiini  imli- 
carc,  <|iiibiis  in  Incis,  «piavo  forliina  licllalnm  >il; 
ncipii!  ulta  formo  re  nnlior  osi  C.Maniilii  Q.K.O.N. 
Turini,  Q.  Viilcrii  Q.  F.  P.  N.  Falinnis  cnnsulaliis. 
quali!  qiioil  anno  oo  naius  est  Kiinius,  priiiiua  apiiil 
llnmanos  poolirarum  oleganliariini  conililor.  Sod 
anno  soipionlo.  ciim  TL  Soiiiproniiis  Ti.  F.  Cn.  N. 
Gracoliiis,  1*.  Vnlorius  Q.  F.  P.  ."S.  Fallo  (/<.  (/.óir>, 
A.  C.  niii.siilos  ossoiil,  ot  flallioa  bolla  re- 
criiducruiil,  ol  nnvus  boslis  l.igiircs  tum  primiim 
ojorcilii  [lelili  stilli. 


111.  Ti.  Sempronio  bare  obvonil  provinria.  P. 
Valoriiis,  Cali  is  agirrossiis.  priiiinni  iniprospore 
pugnavil,  aniisnU  niililinn  Iribiis  inillibiis  qiiin- 
gonli.s.  Ilopolila  ptipiia  illuslroiii  violoriam  iledil, 
«pia  lialloruiii  inillla  qiialiinnlorim  eacsa  soni, 
duo  minia  capla.  Sed  oli  prioris  pmrlii  deirimonla 
nogatii.s  Osi  colmili  liiuiiipbiis:  pracscrlim  ciim 
etiam  alioqiii  n-s  bone  pi'sia  non  laiii  ad  ralinnem 
|■onsilillnllluc  oonsulis.  «piani  ad  rorliinain  pubi!- 
cam  referoiida  videroliir.  file  mini,  aiiililo  post 
primiim  ceriamoli  aiisilia  sibi  ab  urbe  aildiiri, 
«•onllrmavil,  so «irtllo  rum  suis  intemerimeilr.IrTi 
iiunm  alieim  ojio  ciiiecrc;  alqiic  boc  ooslro  insti - 
galus,  seqoi’  « I rvoroilum  popoli  Romani  in  dì- 
■sorimcn  dodil.  Slolior  f«.'lii  iorqiic  Ti.  Craerho  in 
l.igurilins  adiiiiiiislralio  belli  fuil.  Prnfligiilis  mini 
proolio  bnslibiis.  magnani  Ligiiriae  p.arleni  viclor 
popiilaliis  osi.  F.v  Ugiiria  «leinde  Iransmisil  in 
Sardiniam  ol  Corsioam,  niagiiaipie  indo  caplivo- 
riim  miilliliidino  roporlala,  loouni  proverbio  deilil, 
«pio  Sardi  Venalcs  «licu«iiiir  in  faslidiosa  rornni 
'iliiim  copia. 


TV.  Coleriim , ut  vera  faloaniiir.  «irciipandar 
S.irdinii’i'  Corsicaoipie  bona  majiis  nornsio  loinpo 
ribus  islis.  q.iain  iusla  canta  aiiriiil.  i.nrlliaginii  il 


non  ci  rimasero  sorillori  dio  nbbiaiin  con  siilli- 
rioiilc  accora  lenta  do.so.rille  lo  coso  «li  quei  lem- 
pi.  E veramente  «pieslo  .solo  nvvrnimoiito  .sappia- 
mo, che  vimiio  spedila  una  colonia  Latina  a Spo- 
leto. Por  «podio  p«ii  «die  spella  all'anno  sus.se- 
guciitc  {A.  R.  514,  A.  C.  25K)  ben  iniò  alTorniar- 
si  clic  non  vi  ebbe  pace , porcili'’  sappiamo  elio 
non  si  Icnno  chiuso  il  tempio  di  Giano,  ma  non 
può  dirsi  in  «piali  Inopbi,  nò  con  quale  rnrliina 
siasi  amminislrala  la  guerra.  .\ó  forse  il  consola- 
lo di  C.  Maniilio  Turino,  (iglinolo  c nipolc  a «Ine 
Oiiiiili,  e di  y.  Valerio  Fiiltoiio,  figlinolo  «li  fjiiiii- 
tii  c nipolc  «li  Publio  ci  «ò  noto  pi’r  alirn  uiolivn, 
fuorché  per  esser  nato  .sollo  di  loro  Ennin,  ilpiri- 
nio  che  presso  i llomani  facesse  niosira  «li  poi  li- 
die elegante.  .Ma  nell’anno  seguenic  essendo  co'i- 
soli  T.  .sienipronin  Greco  , ngliiiolo  di  Tilo  e iii- 
pnle  di  Gneo,  con  P.  Valerio  Fallniie,  figliiinlo  «li 
Qiiinlo  C nipote  «li  Publio  (A.  lì.  51».  A.  C.  2"7). 
cominciarono  a farsi  più  gravi  c più  acerbo  lo 
guerre  Galliebe.  e per  la  prima  velia  si  mos'ero 
gli  eserciti  cniilro  i Liguri,  nuovo  nemico. 

III.  Questa  provincia  velino  in  sorte  a T.  Sem- 
pronio. Frallanlo  P.  Valerio  arenilo  assalili  i G.d- 
li , in  sulle  prime  n'  ebbe  la  peggio,  c penlcllo 
Ireniiln  c dnqiiecenlo  soblali.  Ma  riloriialo  poi 
alla  ballaglin , ollennc  un’ illustre  villoria  nella 
quale  pcrdetli’ro  la  vita  quallordiciiiiila  Galli,  o 
duemila  ne  furono  presi.  Ma  cii'i  non  per  laido  fu 
negalo  al  console  1’  onor  del  trionfo  , per  la  rolla 
clic  aveva  solTerla  nel  primo  seonlro;  principal- 
meiilc  perché  pareva  si  polesje  raginiievolmeiile 
allribiiire  il  buon  esito  della  seconda  baltaglia 
piullosloalla  pubblica  forliina  die  all'accorginicn- 
lo  od  al  valore  «li  lui,  E veramente  avemio  egli 
rieevula  nolitia  dopo  la  perdiila  hallaglia,  ebeda 
Roma  gli  erano  siati  spedili  alcuni  soccorsi,  af- 
fermò che  arrcl'bc  tolto  asmi  più  volentieri  di 
essere  con  tutti  i suoi  trucidato , che  di  essere 
dall’  altrui  soccorso  saltato;  ed  invasalo  da  «pio- 
sla  specie  «li  furore,  non  Icmollc  «li  addili-  sé  stes- 
so e Feserciln  Rnmaiio  in  un  estremo  pericolo.  Ma 
fu  più  loiicvole,  e più  felice  ancora,  il  moilo  ondo 
T.  Gracco  amiuinislrò  la  guerrafraiLiguri.  ini- 
peroi'clié  .scoulitli  e sperperali  in  ima  hallaglia  i 
nomici,  corso  da  viiieilore  c depreilù  una  gran 
parte  «Idia  Lig’iria.  Ili  colà  p’ii  si  trasferì  nella 
.s’ai’dcgua  0 nella  Oir  ica.  dove  fu  lauta  la  imdli- 
liidiiio  dei  piigior.ieii.  che  dicile  n.ascimenlo  a 
«pici  pri  'erbio  pel  «piale  egniipiaholla  v’abbia 
i isliiliosa  «’Oiiia  di  oggi’lli  poco  pregevoli  siiolsi  far 
mcn/ione  degli  .schi.ii  i Sardi 

lA  . Del  re-io  a dir  vi  iai  i 11  iniaii:  ebbero  allora 
piò  |:,e.'lii  I.  la  1 -i  ii.a  «■'■ca-ioiie  che  un  giusto  ti- 
« 1*0  di  -H CI, paio  |.i  Gur  ;•’ * c la  r-anb  cu  i.  Iliqio 


Tito  I ivio,  I. 
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SIS,  posi  pni-i’m  Siciiliini  gravi  Dello  rum  incCre- 
iiariissiiis  implicali,  ad  cxlrema  periciilaveiicriiiil. 
l’nile  siimlis  aiiiniis  coiiduclilii  eoruiii  alii,  i|ui 
per  Sardiniam  in  praesidiis  erant,  Boslarcm  Poe- 
noriini  diiccin  cnm  siiis  iiderfecerc;  llaimuneni 
aliiini  diiceiii  ad  viiidieandnin  racinus  Carlliagiiic 
inissimi,  pertracin  in  sncietaleni  rcbellionis  ever- 
citii  ciiis,  coniprelieiisuiTi  in  erneem  egerc:  lola- 
ipie  passim  insula  Punici  sanguiiiis  hnminibus 
iniorcmtis,  ipsi  inuniia  luca  nblimicrnni:  duiiec 
discordia  inier  ipsus  el  Sardiis  orla,  pulsi  ab  bis, 
in  luiliain  se  rccepere.  Tum  igilur  perrecemnl, 
i|uod  aliipianlo  prius,  cnm  adhiic  in  Sardinia  es- 
senl , iieipiiveranl:  nani  co  quoipie  tempore  Ro- 
inanos  ad  insuiae  dominium  occupaiidum  invita- 
vcrant.  Sed  praesentes  sivc  precibus,  sire  occa- 
sione crescendi  aperlins  demniislrata,  ul  in  Sar- 
diiiiam  navigaliu  susciperetur , obtinuerc.  Ncc 
enim  vulgalac  virUilis  est,  abstinerc  rebus  alieiiis, 
ipiariim  prenda  sii  posscssio:  ncque  Ine  animus 
apiid  cnpidos  el  ambiliosos  aul  bene  ani  diu  si- 
inulaliir. 


A . Sed  haec  paulo  siqira  repeli  non  ab'enum  »i- 
delnr.  Nani  Romani  ul  bnmanilalis  landem  consc- 
qiierenliir,  ab  initio  belli  isliiis  magno  animo  Car- 
Ibaginiensinin  cansam  roicranl.  El  eopias  qnidem 
ainiliares.nli  pcliverani  Poeni.nullas  misere:  sed 
lieqiie  L'Iiccnses,  ncque  qiiemipiani  ad  si,  defi- 
cienlium  reccpcruni;  inerealnres  siios  ex  balia  el 
Sicilia  rcs  iicccssarias  ad  Cartbaginienses  deferre 
insseriint,  cnm  boslibns  Caribaginicnsis  popoli 
coimnercitim  veineruni  : mililis  ex  balia,  el  in 
isliid  sallem  licllniu,  tonscrilnuidi  rci'eriud  |vole- 
slaleni.  Jlissis  qoin  eliaio  legalis  bcllnm  conipo- 
nere,  qnaoqiiain  irrilo  c ii.iui,  slodneninl.  El  in- 
ciderai qnidem  palilo  ai. le  nnilrovei'-ia.  qiiod  bo- 
liiines  llalicos  ror:irii  remai  reiialiiiiii  ad  lio-liun 
deporlanln.s  cap!.  baid  l’ociii,  ca  . mi  il.iisqiic  pn- 
blicis  ini  Indcbaiil. 


VI.  lamque  ad quingenloseìns generis  liabebanl 
in  vini  ulis;  ncque  pauci  dieebanlnr  oecisi.  el  ad 
'•■gendam  lalrocinii  famam  in  mare  praecipilali 


la  p.are  Sieiliana  i Cartaginesi,  avendo  a snslenere 
una  guerra  coi  loro  mercenari  , cransi  condoni 
ad  un  esircmii  pericolo.  Per  la  qual  cosa  alcuni 
di  quegli  slipeiidiali , clie  allora  trovaixansi  nella 
Sardegna,  uvendo  preso  un  soverchio  ardimciilo, 
uccisero  Boslare  eapilano  dei  Carlaginesi , con 
ludi  quelli  dc'siioi  die  avea  seco:  poscia  crocefis- 
scro  Annone,  altro  eapilano  spedito  da  Carlagine 
a castigar  quel  delillo,  avendogli  prima  sedoUo 
l’esercito,  c reoaloln  a partecipare  della  loro  ri- 
bellione; e cosi  poi  lrucid.ali  in  tutin  l'isola  quan- 
ti v'ernno  di  sangue  Carlaginese,  occuparono  essi 
i luoglii  pid  Torli.  Ala  non  andò  guari  clic  insorta 
ragione  di  contesa  fra  loro  cd  i Sardi , c cacciali 
di  là  , si  ricovcranmo  in  balia  : dove  poterono 
compiere  ipicllo  che  anche  prima,  ma  indarno, 
avevan  Icnialo.  Imperneehè,  anche  quando  Irova- 
raiisi  liillavia  nell'isola,  avevan  sollecitali  i Ro- 
mani a volersene  render  padroni.  Ma  ora  essendo 
essi  presenti,  laido  fecero,  sia  colle  preghiere, 
sia  col  mellore  loro  diiaramente  sotto  gli  occhi 
l’npporlunilà  di  ampliare  Pimperio,  che  li  recaro- 
no ad  inlrnprcntlere  ima  spediaione  nella  Sarde- 
gna. E veranienic  non  ò opera  di  comune  virift 
astenersi  dalle  rose  alimi  quando  sia  facile  ed 
agevole  il  farsene  padroni  : uà  dai  cupidi  cd  ani- 
liiaiosi  può  Iciiersi  celala  lungametile,  nè  bene 
questa  cupidigia  di  arricchire  anche  alle  spese 
alimi. 

V.  àia  erodo  non  sia  punto  sconvenicnle  al  mio 
scopo  il  rilessero  im  po’ più  dall'allo  qucslo  rac- 
conln.  Iniperoceliè  i Romani,  desiderosi  com’era- 
no di  acqnislarsi  lode  di  umani,  in  sul  principio 
di  qiiesla  guerra  avevano  con  grande  impegno  fa- 
voreggialo ai  Carlaginesi  E sebbene  non  avesse- 
ro loro  spellile  quelle  milizie  ond’ erano  siali  ri- 
eliiesli,  pure  non  dieder  riccllo  nè  a quei  d'Uli- 
ca  , nè  a qualsivoglia  altro  clic  loro  avesse  ricor- 
so; fecero  com.mdnincnlo  ai  propri  mercalanli  di 
recare  dairilaliii  e dalla  Sicilia  ai  Cartaginesi  tulle 
quelle  coso  delle  quali  polcsscro  aver  rncslicri,e 
loro  vieUirono  nel  medesimo  tempo  di  sommiai- 
slrar  ebeceliessia  ai  nemici  di  quel  popolo  ; al 
quale  roiiredellero  aiiclie  licenza  di  arruolar  sol- 
dati baliniii  per  valersene  in  quella  guerra.  Nò  a 
I ii'i  ( incelili,  spellinolo  eriandio  aironi  legali  che 
cercassero  dì  e.omporre  I*-  ronlroversìe  , e di  fare 
cessar  quella  geerr.i  : iH  clic  per  allro  non  pole- 
rnno  mi-cire.  fc  Vi  nimenle  unii  guari  prima  erari 
siala  octasioiie  di  iiiimiCi  rsi:  poicliè.  i Eailoginc- 
si  f.ircvano sosleiiere  Inni  gl'buliam  che  al  nemi- 
eo  recavano  loro  cose  venali. 

AM.  E già  ne  lenevan  prigioni  ben  cinqucccn- 
In,  e correa  voce  clic  non  poelti  no  avevano  ucci- 
si , c giUaliii  poscia  nel  mare  onde  impedire  che 
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esse:  cum  Uoiuaui  reni  eam  graviler  l'eronles  belli 
minas  o>leiilare  cooperimi.  Seti  l'oeni  legati>  niis* 
.Hs,quioinnosj|uoli|i)ot(lcleiiliCnrlliaginc  fueiant, 
rciJuccrenl  roliliiorciiUiiic.  ailoo  j>lacanml|M>pu 
lum  llnninmmi,<ilrHiqiii  r\  Sicilionsi  belio  capti>i 
Punici  onines  siiie  prolio  rosUtuerentur.  Sod  po- 
slrcmo  )icil  ambilio.  preniomlique  popiili  sludium, 
quocum  per  unnos  qualuor  cl  viginli  ancipili  for« 
luna  pugriatiiin  meiiiinei'anl*  et  nisi  in  tempore 
ucciuTorciiir,  ctiarn  poslea  pugnamluni  sibi  prò* 
spidebant.  Qiinre  cimi  Sardiniam  invili  dimittcroiit 
Poeni,  iamquo  bollo  conila  uiorociiarios  defuncti, 
arma  dofcctiimis  nnotoril>us  inforre  medilareiitur, 
arrepla  tiaoc  a Hoinanis  o:^t  occasio,  òdiuim/ue 
/'ocuia  doiToluiiu  Tii  nrini.<y  </nae  ta  .</>ecieni  n(i- 
versus  rehdles  shoa,  re  antem  vera  eonira  /fuma- 
nos  fiumsissenly  abslincretur.  Ila  CarthaginienACS 
ulietio  tempore  bolluin  gra\i.>Himim  Miscipore  no- 
lenlos,  non  modo  oossoro  Sardinia,  aed  etiani  pu- 
sluianlihus  Koinanis  ad  prioroni  siiiiiiiiain  adiccc* 
runt  argenti  talenta  mille  duconia:  quac  mavimc 
iuiuria  aegros  tiulmi>se  Carthaginieiisiimi  aiiimos, 
ncque  ulla  inagis  causa  bellmn  mnv  Itaimibnlinim 
evarsisse,  creditm  . llaniiloaris  otiim  pcrpotuuin 
adiersua  Ituinaiios  o/ìum«  cui  belluni  l^miciim 
sccuuduin  nuli  inepto  impiilatiir,  noti  nliumio  aiit 
slimulum  aci'iorcm,  ani  romonium  ctTlins  iiabuit. 
Ccteruui  baco  posica  cvcnenmt. 


VII.  (A.  V.  itti.  .1.  C lum  'oro  m»'is 

Gonsulibus  L.  Coriiolio  I..  F.  Ti.  .S.  I.ontnlo  Cau- 
dino, Q.  Fulvio  >1.  K.  Q.  W.  Flai  oo,  r.atli 
dani  proviiiot.'i  data.  « oloniani  h«>o  .anno  d<  dm  lam 
Valeiiliam,  quam|uaiii  a qinluisduin  {r.iJitur. 
Iiaudquaquaf;*  < n i>laus  opinio  osi:  nisi  alia  \ a- 
lentia  praetor  Vilionrni  luil,quain  anni<  po-^l  i|uiii- 
quaginla  I..Qiiiuciio  Flaminio.  €ii.  Homitio  \'  Mm 
barbo  c usuIìImis.  colonia  occiipab.m  ov  e nTlio- 
ribu**  .ti.  lonbus  credam.  Colorimi  consnlmu  m 
agro  <i»tlioo,  dniioc  ooniunrt.ns  loginjio.s  liaUo  ro. 
luta  ri  pr  ospera  cvpodilio  iuil:  pi'slqiiam  nipidino 
ntura  va^taiidi  divUcrunl  excroiluin,  Fni'iì  cu- 


m 

si  divulgale  la  fama  di  i(uol  ladroneggio,  honde 
i noiiiiiiii,  mal  ooinporlamlo  quoll*oll:aggio,  già 
a'ovnno  ouiniiinaio  a nioriimiaro  di  guerra  od  a 
minacciarla.  Se  non  che  i F.arlaginosi , avnido 
sjK'dili  legali  elio  liroiiducessein  c roslitiil>'Oro 
alla  loro  patria  tulli  quelli  olio  si  trova'ano  incar 
corali  a Cartagine  , placarono  si  faltameiile  il  po- 
polo Itoinuno  , che  senza  prozzo  di  sorta  rosiiliii 
loro  tulli  i prigionieri  falli  nella  guerra  Siciliana, 
e dio  lto'a\.iiisi  tullavia  presso  di  lui.  .Ma  in  pvO' 
grosso  di  IciiqiD  prevalse  poi  l'ambi/iouc  in  un 
rolla  brama  di  opprimere  un  popolo  , contro  dei 
quale  non  otiliavaiio  d’avi.T  combattiiio  pel  corso 
di  ronliquallro  anni  con  «liibbiosa  forluoa,  c ooii 
cui  provodcvatio  che  dovrebinmo , quando  die 
fosse,  rinfrescare  la  guerra,  se  niUilre  ne  aw  ia- 
iio  il  loiiipo  c rocoasiuno,  noti  vi  ponevan  riparo. 
Laonde,  mentre  ì Carlag^nc^^  inai  xdruiieri  siri- 
liravanu  dalla  Sardegna,  c,  rt  oala  a lino  la  guerra 
coi  mercenari,  si  oocisiglia'aiio  di  volger  le  armi 
conlro  coloro  che  di  quel  limmlln  erano  siali  ca- 
giono, i Romani  npprolillnmno  di  questa  opjiur- 
limilà,c  fermarono  obesi  ator>'.s.s'e  quemi  ut  Cnr- 
Uiginesiy  </uum/o  mm  si  ttsU  nvsaero  ihiUe  ormi, 
le  quali  a]ìpitrenlnneule  arevano  iuijunymUe 
ronlro  i ribe//i,ma  tid  fuUu  poi  eoitiro  i /iouinni 
K così  i Cnrlaginosi  imu  voicmin  ìmpacciarM  in 
una  gravis.>irna  guerra  in  teinp>>sì  inopporlum». 
non  solamente  abbanilonaioim  l.i  Sardegna,  ma 
coinliscendeiido  alla  i!iìMiatid.*ì  dei  Romani,  ag 
giuii.M'rn  ulla  somma  slabilila  già  nei  tr.iltali,  .nn- 
die  mille  diieeenlo  lab  iili  d'arg*  nln.  hi  eite  «-  la 
ma  dio  gii  animi  de' Caii.ig.iue>i  . oltre,  ad  ogni 
credenza  si  e.  aspeiassiTo;  e gaie  lui/i  ohe  di  qui 
assai  più  dio  da  qual  ivogii.i  uhm  niolivo  lrao»o. 
nascimonlo.  non  ;•  .1  d ipo,l.i  giiena  d' Aimiiia- 
lo.  Imporot  du'  Il  peip  ino  odo»  il'Atoilj  are  cou- 
Iro  i KoiMuni,  a * u\  prineij  almenli  m allnbuisoe 
la  seeomla  giiona  l‘oni«  a.  ii.m  1 bbe  m- >liniid'i 
più  acerbo  , uè  fomento  p.ù  sieiim  «li  «pje^lo.  .'da 
di  «pjosle  cose  tl.qqioi,  secondi*  Tonlim;  nel  qua- 
le a'veimcro, 

VII.  <.l.  I(.  Sii»,  /i.  C.  2ud).  Uloiu  naUunio  tu 
*Iala  ai  nuu'i  e.onsoli.  L.  Cornelio  I, emulo  Camli- 
n**.  lo  di  l.in  io  e nipote  diTiio,  .*  il.  l iil- 

1 ! i.M  e.i  i;g!iuolo  ili  .Marco  e iiip<*lo  di  Ahdiito. 
la  ; 1.  .:i'i.i  d-  i Calli  i:'>pa<laiii.  Se  iu qiioliamio 
'Ics-  .•“}!•  d'ia  ima  colmila  a Valenza,  non  «*. 
be'!  i.m.  >d*i'i  »s-  da  alenni  venne  airermalo; 
qu.*i  ».i  ’eoi  M fosse  iiii’alhu  Valenza  olire  Vibo- 
:>■ . la  quale  (giuda  quel  t:ho  ne  ilicano  autori  di 
sema  fede*  fu  da  coloni omipala ciinpiaulo unni 
dopi»,  e. lido  eoiisoli  !..  Quinzio  Kluiuiiiioe  Gn. 
hmm/io  Kiiobarbo.  Quanto  poi  alla  spedizione 
dei  consoli  nel  tcrrilorio  de‘Galli,  e>su  liiisci  loto 
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Ila  midu  ci|i|m^'ualn,  i l acgrc  rclciiln  i-uiil.  Galli 
re  inreola  iliyresM,  palilo  pll^l  gravinre  cum  ter- 
lore  auclisipie  niaiumii  in  iiiuilutn  eupiis  ad  bel- 
liini  reicrleruiil.  Iliiinriini  rniiii  iliu:c>,  rianciiluiii 
inier  se  coiisiliis  agilalis,  iiigentcm  Trarisal|iino- 
ruiii  iiianuiii  ad  sudclalcm  armorum  conira  llo- 
niiuios  cidicrunl. 


Vili.  Inlerea  !..  Lentuliis  consul,  qui  ad  I.igu- 
slii  OS  lìiirs  everdimii  abdiiroral,  cimi  l.igiiribus 
pri’-perc  rollalis  sipiii.s  iliiiiìcavil.  Ilccroliis  igìlur 
l'i  Iriiiiiqdiiis  l 'I.  qitcai  duxil  idilius  iiilcrcalari- 
liiis.  Aiidiiies  lialico,  illus  priiiiiiiii  ctmsuks  Un- 
wtim  Bi;/mi  InijiH  /Oidnm  /Iiiriuiii  proiuoviiise, 
pri'clii.s  l 'ffvrum  rt  tinltnnim  insu- 
bi  ium  iii/cr/i'dii  mil/ni  i/'Killuor  l'I  viijiiili,  capta 
qiiim/uc  /iiisBC.  .Scil  vcriiis  esse  piilciu,  liimidtu 
Gallicii,  qui  piislca  niaiiiiiiis  sii-iiliis  csl,  l’aduni 
trattsilimi,  Iiisiilirc.'-qiic  in  siiis  scdilius  bello  len- 
lalos  pi  iiiMim  fiii'Se.  Sub  idem  lenipiis  ad  l’Iiile- 
mai'iiiii  Aegipli  ri'geiii  le  gali  missi  aii.viliiim  oh- 
tu!>:runl  cam  -^/iliudei  vi  Siiris  bvllanti:  gralias 
egil  rc\,  crierum  in  pracsciitia  silà  upnsimxiHo 
esse  iiepavil,  qiiwl  piu/iiou'tiis  /iiiilum  inni  bei- 
li'.m  csscl. 


IX.  I.aeliis  deinde  Koinaiiià  adveiiiiis  liicrniiis 
fiiil,  Syraeiisarmn  regi':  evceplii.s  omnibus  biuio- 
iibils,siciil  repelli  aiiiid.ss|iimni,el  bene  ineriinni, 
el  inariinae  vieloi  ine  se.eiuin  opnrlnil:  popiilo  Ilo- 
inalo)  ilueenla  inìilia  noolinm  Iriliei  ibuio  deilil. 
Venerai  ad  lodos  sped  inilos.  qui  in  seqiienleni 
annnni  app.eabaieiir.  Aain  linli  Si  enlaies  lerlii, 
seeiiniliiin  qiinsilai.i  (.1.  / . !il7.  .1.  23'j  ),  I'. 

Gurneliii  I..  I'.  il.  ?<.  I..  liliilo  Gandino,  G.  I.leliilu 
1*.  I'.  I’.  N.  Varo,  eeb  biall  s’inl:  ni  sopra  i|niojnc 
ri.inllmii.s.  Mapl-irl  prm  ir.iiiibn imi  I nbirinn  .M. 
Aeinilnis  .M.  b’.  Tii.  A.  I.uins,  M.  i.  ’l.  ?«.  .S.iliiia- 
liir  creali.  Kolnrinii  inleiea  iirn  eioe.;,  . iali  irniie- 
/'isis  Tiaiisalplnnrimi  anvllli',  ad  eon-n!i n. 
re,  pei'.iiiii,  111  Ai-iiniani.àc  ini  l'cunt  in '-e. 

In.ml  uiiiU'/U'!  Cattici  iitns  es.se, il,  .sihi  , ■ 
rei.lin:  ni  /ivrvl,  hctltim  atiuxvt  iiiUnr:  iiiini 
minabanlur. 


I sicura  c prospera  |)cr  iiisiiiu  die  leniiero  tmiic  le 
legioni  : ma  quando  per  soverchio  desiderio  di 
saccheggiare,  vollero  divider  l’escrcilo,  funmo  di 
iiiiUe  lenipo  comballnli,  sì  che  a slenlo  saliaron- 
si  gli  accampanieiili  di  Q.  iulvio.  E i GalU,  clic 
per  quella  volta  dovellero  partirsi  dairassallti  sen- 
za esser  riusclli  nel  loro  disegno,  poco  dopo  si 
ricuiidussero  alla  guerra  con  più  grave  terrore,  e 
con  un  escrdlo  di  lunga  mano  maggiore  del  pri- 
nio.  Imperciocdiè  i capi  dc'Boi,  dopo  cs.sersi  sc- 
grelamciilc  ron.s|gllali  fra  loro,  persuasero  una 
gran  inoUiludiue  di  Transalpini  ad  armarsi  di  con- 
serva con  loro  cuniro  i Ibiinani. 

Vili.  Frallanln  il  con.sulo  1..  licnliilu,  il  quale 
aveva  condono  l’esercilo  al  paese  dei  Liguri,  ven- 
ne con  esso  loro  a hallaglia  c li  vinse.  Quindi  gli 
fu  decretalo  il  trlnnro  ch'egli  celebrò  negl'  idi  in- 
tercalari. Alcuni  amori  un'ermano  essere  .viali  que- 
liti i primi  consoli  che  recarono  le  inneqite  no- 
mane altre  il  l‘o;  e che  in  ilivcrse  Imllaglie  peri- 
rono xentiqiiallromUa,  fra  di  Liipiri  e di  Galli 
insubri,  e ciin/uciniln  ne  furono  presi.  Ma  tengo 
più  conforme  al  vero  che  il  Po  siasi  oltrepassalo 
per  la  prima  volta  nella  prave  ribellione  dei  Cal- 
li che  accadde  alenii  tempo  dopo,  c che  alloca 
soli.nilo  siano  siali  assalili  gl'insubri  nelle  proprie 
; terre.  Intoniu  a quel  tempo  medesimo  i Itoniani 
' spedirono  ambasciadnri  che  oITerisscr  soccorsi  a 
'liilomeo  re  d'Egitto,  allora  in  guerra  con  Antio- 
co c eoi  Siri;  c il  re  ne  rese  lor  grazie,  e rispo- 
se che  di  presente  non  nceo  d'uopo  d'idcun  soc- 
corso, da  che  la  guerra  si  era  a palli  finita. 

IX.  Uopo  di  ciò  fu  cagione  di  molla  gioia  ai  lio- 
mani  la  venula  di  Icronc  re  di  Siracusa:  fu  accol- 
lo con  ogni  maniera  di  onori,  siccome  amico  ch'e- 
gli era;  ed  esso  regalò  al  popolo  Itomano  duecen- 
tomila moggia  di  grano.  Egli  era  venuto  onde  as- 
‘ sisicrc  ai  giuochi  che  per  l' almo  seguenle  si  ap- 
I parcccliiavaiio;  perocché,  secondo  la  fedo  di  al- 
, clini  .scrillori,  i lerzi  giuochi  Secolari  ebbero  luo- 
go (.1.  II.  jI7,  a.  C.  z:I5)  sotto  il  consolato  di  P. 

■ (.orneiio  I.cniulo  ('.andino,  ligliuolo  di  Lucio  c ni- 
pi.le  di  'filo,  e di  C.  Licinio  Varo,  ligliuolo  di  Pu- 
blio e gipole  di  cu  altro  Publio,  sieeome  acceu- 
. cannilo  di  sopra.  Eiirono  poi  creali  macsiri  dei 
,:bi..i  Ili  .M.  l'millo  Livio,  ligliuolo  di  Marco,  c H. 
Lii  inio  .■^aliiiiilore,  figliuolo  di  Marco  e ui|iolc  di 
.VLivi  o.  Kiallanlo  i cupi  de"  Ibd  inoiilali  in  supcr- 
j ili.',  e lòenì  di  glandi  speranze  pei  numerosi  soc- 
I i.asi  liceviili  dai  Tiansalpini,  iranilaroiin  legati 
..i  eomoli  per  doniamlarc  ehcil  Iciritmio  striini- 
ncsr  insieiue  cotta  citlù  da  cui  procedeva  quel 
iionic,  venissero  re-tiluiti  ai  Gatti,  ai  quali  di- 
cevano che  per  diritto  crini  ilocuti.  Aggiaiujcva- 
110  le  minacce  di  una  guerra  atroce  e ininlalc 
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I rfunndo  non  irf  desse  ascolto  a lineile  toro  do- 
I mande. 

X.  Consules,  qui  nomlutn  coiiiraclis  copiis,  nc-  X.  Ma  I consoli  i quali  non  avendo  ancora  ra- 
que  casni  jiaucitalcm  suonmi  obiicorc  aiiilcbanl,  ' donale  sulllcicnli  forze  nè  osavano  di  roniuiellero 
ne«)uc  postulala  Ciallnrum  concedere  poterani,  si  ' al  caso  i pochi  soldati  che  avevano,  nè  poti.'vano 
quid  l’c/icni,  ad  seiinlum  mittendos  esse  lei/alos,  | concedere  ai  Galli  ipiello  ciie  domandavano,  die- 
rcsponderunl;  placuil  condilin  Gallis,  et  dum  ire  I doro  loro  questa  risposta,  che  se  avevano  alriina 
ac  redirc  legali  posseni,  ulrinque  diernm  alh|Uol  j prclensione  da  far  raiere,mnndnssero  amhasi-in- 
induciac  constilulae.  Et  legali  quidem  Iloniain  | dori  al  senalo.  E questa  condizione  piacque  ai 
prorccli  adversum  a scnalii  rcsimnsum  acccpere:  | Galli,  c ipiindi  si  patini  una  Ircg  la  d'alcuni  gior- 
simul  maiorcs  centra  hunc  (umultuni  cpparalu.s  | ni  per  l’ andata  e il  rilorno  dei  legati.  I quali  es- 
farli,  quorum  nsiis  pnsica  non  fuil,  rum  forniida-  i scndosi  a Berna  portati,  riccvcllero  dal  senalo  una 
bile  hcllura  sino  lloinano  sanguine  fortuna  confe-  : risimsla  contraria  alla  loro  intenzione,  e furon  ca- 
cisset.  Dum  enim  legati  redeiint,llnii  rum  Trans-  ’ gione  eziandio  che  si  pensasse  a maggiori  appa- 
alpiois  auviliis  acie  dimicaverc  his  de  causis.  | rccchi  contro  di  loro;  di  che  per  altro  non  si  ebbe 
Ignara  plebe  Uoiorum  Transalpimisexercilus  Ari-  poi  meslicri , poiché  la  fortuna  pose  termine  a 
minuin  processerai.  Inde  suspiciones  orlac,  nc  ad  | ipiella  formidabile  guerra  senza  che  si  s[iargesse 
regionein  islam  sibirelinendain  venisseni;  tantum-  i pur  goccia  dì  sangue  lloinano.  Imperocché  prima 
que  canllalnm  est  odiorum,  ut  regibus  suis  Ale  che  i legali  ritornassero,  i Boi  vennero  a contesa 
et  Galalo  , lanquam  ob  proditionem  inlerfcctis,  ’ ed  a battaglia  coi  Transalpini  loro  ausiliari  perle 
advenaruni  copiiis  agro  suo  depellcrc  vi  conaren-  I seguenti  ragioni.  L'esereilo  transalpino  orasi  por- 
tur.  Ila  magna  c.aede  pugnaluni:  elvalde  iinminu-  ‘ tato  lino  a Himini  nH  insapula  de'Boì.  Quindi  ven- 
lis  ulriiiqne  virihiis.  Transalpini  dormes  redicre;  ^ nero  questi  ultimi  in  sospetto,  non  for.se  coloro 
Boiis  adempia  pars  agri  paccin  a Ronianis  dcdil.  ! Icndesscro  ad  occupar  quel  paese  con  animo  di 

' farsene  poscia  padroni;  e di  tpii  sorse  laiit'odio, 

; che  i Boi,  dopo  di  avere  uccisi  i re  loro  Ale  c 
I Gallalo  come  se  fos-ero  traditori,  si  accinsero  an- 
' che  all  ispacciar  colla  forza  dal  proprio  territorio 
I i soldati  stranieri.  Quindi  si  combattè  con  grande 
' strage,  e dopo  essersi  gravemente  danneggiali  a 
\ vicenda,  i Transalpini  se  ne  tornarono  ai  loro  pac- 
! si.  Ai  Boi,  fu  lolla  una  parte  del  territorio,  e sot- 
I lo  questa  condizione  si  coneedcllc  loro  la  pace. 

XI.  Hoc  liellu  lam  cclcriler  coufecto,  consules  XI.  l’osto  lìuo  cosi  ccleremcidc  a questa  gner- 
in  Ijguriam  ahivcrc.  Ibi  1’.  leiduliis  prollignlis,  ra,  i consoli  si  trasferirono  nella  ligiiria;  dove  P. 
qui  occurrerani,  hoslibiis,  do  celerò  per  illoriim  . bentulo  vinti  i nemici  che  gli  si  erano  fatti  ineon- 
regionem  cxereilum  circiimduccns.  castella  quae-  ' irò.  discorrendo  in  Inllo  il  resto  dell’ anno  quel 
ciani  armis,  olia  dediliono  recepii.  0.  Licinius  in  territorio,  molti  castelli  colle  ai  mi  occupò,  di  inol- 
Corsicam  IransiccUirus,  cuoi  ad  universum  eicr-  j H altri  si  fece,  padrone  a palli.  11  console  C.  Lici- 
cituni  una  dcporlandumnavigia  dcc.sscni,  M.CIau-  nio,  il  quale  doveva  trasferirsi  nella  Corsica,  non 
diiim  Glyciam  cmii  parte  copiarum  pracniisil.  Qui  avendo  sufficiente  copia  di  legni  a trasportar  lut- 
vanilale  vaccors,  cum  perlerrilos  advcniu  suo  Cor-  io  IVscrciio,  mandò  innanzi  M.  Claudio  Gliela  con 
SOS  vidissel,  ncque  consulis,  cuius  aii.spiciis  ve-  una  porle  soltanto  delle  sue  milizie.  Costui  accic- 
neral,  ncque  sui  iiiris  aut  loci  memnr,  ccrlis  con-  ' calo  dalla  vanità,  come  vide  che  i Corsi  erano  spa- 
ditìonibns  fuediis  enm  Corsis  suo  nomine  pepigit,  ventali  e atterrili  dal  suo  arrivo,  non  ricordandosi 
lanquam  in  se  traclunis  insulae.  receplac  gloriam.  più  nè  del  cnniolc  sotto  i di  cui  aiispizi  crasi  colà 
At  Varns  eum  cverciui  roliquo  snperveniens,  fru-  portalo,  nè,  del  grado  in  coi  era.  courhiiise  eoi 
stra  Clami  ianain  loie*  in  invocante.s,  armis  urgere  , Corsi  medesimi  in  proprio  nome  un  accordo  con 
non  desili,  doner  in  poic.-l.deni  reihicti  siint.  Se-  j animo  ili  lirarc  sopra  di  sè  la  gloria  d’aver  presa 
nalu.s  ad  iiherund.no  pcilì.ìiae  nota  rempiildir.ani,  ] quelTisola.  .Ma  soprarrivalo  poi  Vaco  col  restaide 

loedao  pacis  aucloiem  Cui-sis  dcdemliiin  censuil.  i dell’ esc* rito,  si  diede  a hatlcre  que’  popoli, 

Uciiide,  I|uia  reccidus  non  crai,  in  i/uhlica  cuslo-  ! m'.  si  rim.ise  dull  incalzarli  lino  a tanto  che  non  li 
dia  necari  iussit.  1 ebbe  Inni  in  suo  potere,  mentre  invocavano  indar- 

I no  la  pace  Clandiana.  Il  senato  poi  onde  liberar 
la  repubblica  della  macchia  di  pcriklia,  ordinò 
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XH.  r.fiisorcs  is  aiinus  lialmit  L.  CoriiHiHm  l„ 
K.  Ti.  N l.riiliilum  Cauilinmii.  Q.  I.ii(iiliiiin  C.  K. 

X.  Cerconun.  ijiii  lii''liiiiii  non  roncliilerunl, 
(J.  C'  r (ine  in  ni.i|;i>lralii  inorino.  Onanmiain  M. 
Cliiudin»  doiliTn>  Oir.ds  iloimli;  £n|i|ilii'io  alToo.lns 
inorol.  non  idi'O  ;ior>ii.'Hlciì  Inirliaiis  pollili,  insto 
se  pnsloa  hello  piTilos  riiisse.  (,*"  <rt;  saurhis  en 
lioliiie  .iniinos,  lii.in.ie  S.’inliniiic  liioliis  f.ieilo  im- 
pulil,  ni  mi  arimi  rouniniil:i  pro.-ili.-i  ni.  Xmn  Sur- 
ilos  l’oenormn  oi'eiilla  proli. ì-ni  Irinermtl  mi  re- 
lii'llioncm  cocpUinUini,  prueliiihiis  mi  lioe  linilni- 
lis,  i|iii  HOC  niniinin  oilissonl  \cloro.s  iloniinii.s. 
IKT  mnaroiil  nuvo.s.  Quiie  Rmimo  miililii  molli  el 
irn  ii..|  I "Vi.':niil  iirhoiii.  non  oh  Siiriliiiiiim,  (|naiii 
iaiili  non  laoioli.nil,  soil  iiui.a  holluin  l'unicum  \i- 
•lolinliir  ronasi'i.  Oiiod  ipiiu  fiioilius  ruliiriini  ero- 
■lohaiil.  qiianlo  oiliiis  inoiporelnr,  invaliilismilnic 
.1  superiore  hello  (hirlh.-i^iiiiousiliusiiiuaniprimuni 
mlimianduni  , iiifereiiduiiiiiuc  Poenis  dccrevc- 
rniil. 


\lll.  \l  l’oonos  i|iiidllhel  poliu.s  co  loluporc, 
i|ii.ioi  Ih  IIiiiii  rioiii.'uiuiu.  pali  oorliis,  ea  ros  iiun- 
li  ihi  io  o\l oriiiil.  III  lojralis  seiiiol  ilcruni(|iie  mis- 
sis.  jc-  l'pniiu  iiiliil  iiiilo  rospuiisuni  es.sel,  decem 
ov  piiiii  ipihiis  ili  lem  iloriito  inilloronl,  iniimis 
pioiihiis,  vt  iiii/iolmhi  .somoi  jmic  fati  licerei, 
oLlosI.iliini-.  No  .sic  ipndoiu  iieqiii  ipiidi|uani  ol>- 
liiii  li  poluil  .di  inilis  el  iiieliienliliiis:  donec  iiilcr 
loiNilo.s  iiol.ile  iiiiiiiimis  llaiinn,  adolosoeiis  iiilrc- 
pidiis,  el  liii.iriiiie.  Ili  nioiilis  liherue,  Atipii,  Inipiil, 
. i rii/ii.s  sedei  deneijtirr  piiooiit,  Uoiinun,  qiitwi 
Ioni  ili  Ululili  uni  ttlleruiu  immilli,  sed  perpetuiim 
.1  ndii.s  Olili  lini.':  til  prrlnnii  eiiis  Siciltoiii  et  .Sar- 
lii.i.'.iii  reddde:  oc  ìith-elis  /iiól"™  ctiliitridius 
ri  ri  unni  > si  I i.iiiniio  re  loissa.  rceiporo  mercem, 
lini  I l'.■|le.  ■ ori  i/ii  iiii.  limo  vero  pudore  eoiii- 
l o'ii  I!  . i.iiii,  IO'  iiiiii'le  hi'lluiii  iiiforri!  lidoren- 
Ini.  II.. .!  *•,*  l'Ilio  rosp.iii.ii  looidos  diinisore.  Sic 
1 1 .1  iilih'i  eiMs  .Olili  I',.  .\liliiis  A.  F.  A.  N. 
».  I I ..  .;iii  nei  .ó  lniliiin  liuin'  iloriini  (.'orohal, 
( 1.  i . .1.  2.ii)  in  liali.i  niaiisil  : T.  5Ian- 

liio.  r.  1 . 1.  N,  Toiipuins,  cui  Sardinia  cvcncral, 

I n ieelus  esl. 


clic  r autore  di  (|Uolla  pace  ro.s.sc  consegnalo  ai 
Corsi;  c poicliii  essi  non  vollero  riceverlo,  cuman- 
dù  ohe  fosse  iicoiso  nella  piihhiica  prigione. 

\ll.  ynespanno  ebbe  I..  Cornelio  l.eiilnlo  Cau- 
dino figliuolo  di  I.UCÌU  c nipolc  di  Tilo,  c Q.  Lii- 
tazio  Cercone  lìgliuolo  di  Caio  c nipolc  di  Caio  in 
qualilà  di  ronsori.  Ma  non  compicronn  il  lu.stro 
|ier  esser  morto  Q.  Cercone  in  quella  magistralu- 
ra.  Sebbene  hf.  Claudio  fosse  stalo  consegnato  ai 
Corsi  e poscia  fallo  luurirc,  non  fu  per  altro  pos- 
sibile persuadere  a quc’barbari  che  la  guerra  on- 
d 'o.»si  orano  stali  vinti  c domati,  potesse  dirsi  giu- 
sta, c quindi  la  ribellione  eli’obbo  luogo  nella  vi- 
cina Sardegna  |iotè  di  leggieri  sospingere  alle  ar- 
mi quegli  animi  esasperali  c foriti , per  cosi  dire, 
da  quel  dolore.  Imperciocché  alcune  segrete  pro- 
messe dei  Cartaginesi  avevano  indolii  i Sardi  al 
rihcllarsi  ; al  che,  per  dir  vero,  i barbari  erano 
mollo  iiio.liìnevoli  come  coloro  i quali  nè  troppo 
avevano  in  odio  gli  antichi  padroni,  nè  punto  ama- 
vano i nuovi.  I.o  quali  rose  come  furono  a Roma 
anniineiale,  empierono  la  eillà  di  liniurc  non  meno 
clic  di  sdegno;  non  già  per  rispcllo  alla  Sardegna, 
della  quale  i Hoinani  non  facevano  punto  grande 
slima , quanto  perchè  vedevano  che  di  qui  si  rin- 
noverebbe la  guerra  Cartaginese.  E perchè  si  av- 
visavano che  questa  guerra  riuscirebbe  loro  tanto 
piè  facile  qnanlo  più  preslo  si  intraprendesse 
( giacché  i Cartaginesi  erano  ancora  deboli  pei 
danni  sofferti  nella  prima  guerra  ),  decretarono 
clic  fosse  con  ugni  sollecitudino  apparecchiata 
e mossa. 

-Xlll.  .Ma  rannunzio  di  questa  deliberazione  at- 
terrì si  rallamenle  i Cartaginesi,  dispusii  alluni  a 
lollerarc  qualsivoglia  danno  piuttostuchè  a guer- 
reggiar cui  Itoinani,  che  avendo  una  e due  volte 
spedili  ainbasciadoii,  e veggendu  che  non  pote- 
vano riporlarnn  alenila  benigna  risposta  , manda- 
ionii  di  bel  nuovo  dicci  dei  principali  Inrociltadi- 
ni,  siipplieaiido  iimilinente  elle /base  lor  concedu- 
to di  fiiidi-r  lineila  pure,  che  uuecano  fènabntnle 
impetrala.  Ma  neppure  cosi  poteva  ottenersi  alcu- 
na rispo'la  moderala  ed  dina  dai  Romani , occu- 
pali ad  un  tempo  dall'  ira  e dai  timore;  inlino  a 
elle  poi  Annone,  il  più  giovane  fra  ì legali,  ma  in- 
Irepido  e libero  di  lingua  c di  mente,  soggiunse: 
Or  bene,  se  ri  .ila  fisso  nrdl'animo,  o Homam,  di 
ncipirei  quella  pace  clic  noi  comperammo,  non 
per  un  anno  solo  o per  due,  ma  si  veramente 
per  sempre,  TCSlUviteci  almeno  il  jirczxo  die  ne 
rkctesle  , la  Sicilia  e la  Sardegna;  poiWié  neji- 
pure  nei  prirali  eoniralli  è lecito  ad  nomo  dab- 
bene. il  rompere  i palli,  ricuperare  la  mcrcaii 
zia,  c ìiiin  re.ilituirne  il  prezzo.  I.aondc  ì Roma- 
ni, tocchi  dalla  vergogna,  perchè  non  paresse  clic 
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' viili’.<srrn  rmiovorc  inciiislampiilo  la  guerra,  ae- 
; rninmialaroiio  (|iu'’  legali  cnii  più  henigiia  risjm- 
I sia.  Qiiiiiili  e.  Alilio  liiillio,  (igliuiilu  ili  Aulii  e 
! uiiirile  ili  .\ulu,consule  por  la  seeunila  rolla  (A.  ii, 
I K18,  A.  C.  2.H)  si  Iralleiiuo  in  llalia;  o T.  .llaiilii) 
I Torqualo,  figliuolo  o nipolo  a ilue  Tili  parli  )ior 
■ la  S.arilegu.1.  elio  gli  ora  toi  rala  in  sorlc. 

XIV.  Hlc  mullis  locis  cum  hnsto  fclieiler  eun-  | XIV.  Que>lo  ii.iisulc  essi  ielo  vi'iuilo  in  più  liio- 
pressus,  uiiivorsam  iiisulam  p.acaril,  Sanlosijne  ghi  a liallaglia  mi  iioiiiii  o , c riporlalonc  sempre 


siiliegit:  ol  de  iis  aule  ilioni  sorliiiu  iilus  naailias 
triiiinpiiavil.  Ilis  ri-bus  porrerlis.  euin  mill.r  iam 
usqiinm  linstc,  Komaiia  arma  quicseercni,  insoli- 
tuni  bollalrici  urbi  spoclaeiilimi,  laui  aciles  d.iii- 
sa  csl,  quoil  imliciiini  pacis,  post  Xuiuae  lempo- 
ra,  |ior  annos  fermo  ipiailriiigcnlos  ipiailragiiila, 
risum  non  filerai.  Quo  iioniiiie  iiiiseram  fiiisse  ri- 
Titateni  llimiaiiam  arbiiror,  quod  perpoliiis  con- 
melala  luboribiis,  praomia  laburiiiii  assuqiii  unii 
poluil;  cum  eiiim  iiemu  sapiens  bcllum,  iiisi  pacis 
ergo,  gemi;  liaec  urbs  lol  mosiniis  bcllis  prospe- 
re confeclis,  riec  impeiraro  laiiieii  jiacoiii  snepc, 
nec  relinere  din  didicil.  Nani  lime  quoque,  posi 
menscs  non  Ila  mullos,  uovi  Icrrnres  uimtiali,  lac- 
liliam  olii  Tir  adirne  auimis  percoplani  cibi  liisciis- 
seruiil.  Nani  et  ììardi  rcceus  .subacli,  iiiguiii  etcìi- 
liebant;  el  Corsorum  criimpi  baiil  consilia:  cl  in 
ipsa  llalia  bigurcs  lumulluni  nioveranl. 


XV.  {A.  V 319,  A.  C.  23.1  ) Krgo  !..  Posluniio 
A. F.  A. N.  Albino,  Sp.Carrilio  Sp.  F.  C.  N.Mariiiio 
consulibus  negotiiim  datuni,  iil  prerciliis  coiiscri- 
bcrent;  quibus  Irifariam  diiisi.s,  ni  lio.sli-.s  ab  ape 
mutuo  fereuda  dislripgrrenliir,  L.Piisluiniu.s  l.igii- 
res  adorlus  est;  Sp.l'.arvilius  Cursus;  in  Sardiiiiam 
P.  Cornelius  iril.  Iluius  in.sulac  coeliim  iii.saliibrc, 
morbis  et  pesliicntia  lenlavil  eicrciluni:  mulliipic 
crcomnriaics  cum  ipso  praelorc  absumli.  tilde 
elalos  animo  Sardos  consiilis  Sp.Carvilii  advcnius 
ingenti  proelio  coercuit  : Corsi  quoque  ab  codeni 
sunt  subacli.  Ob  cas  res  Iriuiiipliiis  ipsi  decruliis 
est,  quein  a.  d.  kalciidas  apriles  duiit.  In  Liguribus 
etiam  ab  alierò  cousulc  et  c.rercilu  consiliari  res 
bencgcsUic.  ,\t  llumac  Tuccia  rirgo  Vcslalis  incc- 
sli  damnala,  co  inaioro  probro,  qu(HÌ  consuetudi- 
iiem  stupri  cum  servo  liabueral,  sua  se  marni  in- 
IcrcmiC  Censores  delude  C.AIilius  A.  F.  A.  .A.  llul- 
bus,  A.  Poslumius  A.  F.  I,.  N.  Albiiius,  luslrum 
i|uadmgcsiniuin  fcccrc. 


villoria,  piuilicò  liilh  quell'isola,  assoggellò  i 
I .8.irt!i  e lii<.i*rò  di  ii  se -lo  giurilo  innanzi  agli 
I idi  di  marzo,  lìer-.lc  poi  ,i  line  codosle  co.se  , né 
j vi  essendo  più  aleuti  iiemien,  si  p*,saroito  le  armi 
nomano;  c quoPa  guerriera  cilCi  elibo  un  iiisolilo 
spellaoolo,  ili  veder  eliinso  il  loiiipio  di  Ciano;  in- 
dizio di  pace  , elio  dopo  i Iciiipi  di  Numa  , per  lo 
sp,izio  di  (piasi  quallrocentoquaraiila  anni,  non 
s'ora  vi-diilo  giammai.  K veraiiieiile  mi  pare  olio 
in  ipieslu  riguardo  fosse  misera  la  cillii  di  lloiiia, 
die  Iraviigliala  da  perpeluo  faliclie  non  potè  eoii- 
soguiriic  i prendi,  linporocdiè  nioiilrc  nessuno 
die  non  sia  uscito  del  senno,  s'induce  a far  guer- 
ra se  non  >0  per  amore  di  pace,  quesla  sola  cillà, 
a malgi  ado  di  lame  guerre  prosperamciile  aglia- 
io e miiipiulc,  non  polo  né  conseguir  di  frequen- 
te la  pace,  uè  conservarla  a lungo  quando  Paves- 
se  olleimln.  Dappoidiò  anche  allora  nello  spazio 
di  [lodii  mesi  sopravvenne  I'  amuinzio  di  nuovi 
lerrori  a far  cessare  l' allegrezza  appena  ciiirala 
negli  animi:  nienlrc  i Sardi,  di  rcocule  soltomcs- 
si,  leiilavano  di  scuotere  il  giogo;  c già  coiniiicia- 
vaiisi  a far  conoscere  i segrdi  consigli  dei  Corsi; 
c nell'  llalia  stessa  i Liguri  avevano  desialo  lu- 
miillo. 

XV.  (A.  R.  SIS,  A.  C.  2.13).  Velino  perlaiilo 
data  iiicmnbenza  ai  consoli  !..  Poslimiiu  Albino, 
tiglio  di  Aulo  c nipole  di  Aulo,  c Sp.  Carriliu  illas- 
simo,  fìgliiiulo  di  Spurio  c nipote  di  Caio,  di  scri- 
vere nuovi  esercili.  Cd  essi  come  li  ebbero  ari  no- 
bili, li  divisero  in  Ire  parli  uiiilc  togliere  ai  nciiii- 
d la  facollà  di  esser  presti  dovunque  bisognasse 
il  soccor.so;  !..  l’osluniio  andò  eoiilro  i Liguri, 
Sp.  Carvilio  assali  i Corsi,  I'.  Cornelio  jiui lussi 
nella  Sardegna.  Quivi  il  dinin  di  qiiosCisula,  ma- 
le adatto  alla  buona  salute  dei  corpi,  arrcei'i  i|ual- 
dic  danno  all'uscrcilo  iiiduceiidovi  inalallia  e pc- 
sliiciiza,  d' onde  poi  iiuiriroiio  non  podii,  e tra 
questi  audio  il  pretore.  I Sardi  per  qiie.sio  avve- 
uimeiito  levaronsi  in  grande  speranza  ed  in  gran- 
de ardimento  , ma  l'arrivo  dd  console  Sp.  Carvi- 
lin,  c la  rotta  di'ebbcr  da  lui,  li  ricondusse  incun- 
tauciilc  nel  turo  dovere.  D.i  (pieslo  medesimo 
console  furono  a[i|ircsso  domali  aiiclie  i Corsi  : o 
per  lulle  questo  cose  gli  fu  dccrclalo  il  trionfo  clic 
cdelirò  il  giorno  innanzi  alle  caleiidc  di  aprile. 
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XVI.  Hoc  qiiof|ue  Iu5lm  paiidnrcs,  qunm  su- 
pcriorilius , fui>sc  ronsos  (luiincruin  cnini  non 
rcpcrio  trndiUim)  argiiincnUim  csl,  quod  ail  ou- 
ponilam  liomiiiibos  civitalcrn  cnnsorcs  iurarc  .-^in- 
qulos  coogrruiil.  n.rorcf»  ae  Iiht;roruui  ^/iiocren- 
tLoniìii  !/rntia  ItabituToìt.  Hoc  anno  Co.  ìSac\ius 
C.nmpamjs.  qui  lidio  IHmiro  .'Stipendia  fcccrat,  fa- 
liiilas  primimi  scciiac  iledil  (.1  f.  T^O,  ■•/.  6.2.l2j. 
Iiilcrca  l.lgiircs  et  Sardi  dcooo  rdidlaolcs  coo- 
sulilms  nodi  provinciao  dccrolaiv  Q.  Fabio  Q.  b . 
Q.  N.  Maxima  Verrucoso  l.igiislicum  bclluni,  .M. 
l'omponiu  M.  F.  51.  S.  Slallioni  Sardoum  obvenil. 
Cum  /lorUTO  molninn  causa  pcncs  Oirt/iiu/ihicn- 
ses  tìssa  diccrolur,  qui  harburos  ad  dcfcclioncui 
sccrctis  ntmfiia  aUiccccntf  legali  missi  soni  l.ar- 
Ihaginein  cura  a.spcris  mandalis, quo  slipcmiimii 
cxigoreiit,  atipie  tii.suli.i  ad  ll'imanas  perliumti- 
bus  abstineri  iuberciil,  belli  miiiis  addili.'!,  ni 
imperala  fecisscnl. 


XVII.  lana  ex  priori  cala-.iiilale  xir.  s d aiiimora 
rec'peranl  l’ocni,  Haniilcaris  maxiim-  iiidu.^liia 
non  modo  paralis  .Uricac  (lopiiii-,  i;u:  a C'o'lliaxi- 
iiiensilius  dc.'icixcraol,  sed  eli.  in  lane  p •.iin  la 
dilionc:  magooqiic  iam  io  llepaid  i òn:..  ;e.  p- r 
e’iodeni  diiecin  parlo.  Ilaquo  Imu  ad  , ■.  i.-  f.'ro- 

l'iter  logalis  rcspiiii''um  est.  timi  eli  o ' a. 

ipiemadModiiin  in  nia'idalis  liatid.ai.l  '•  i .a 
eaduceumqiie  proimsiiise  ’ol,  dalu  l'.ii-ui  e-  ;•  .■  ■ 
ulnim  iiialleiit  dive.'iili;  ne,..'.'  'e  ' ••  e 
danialmn  est,  sed  iiliuai  malk„l  ij  s,  e ; . ' . 

Ha  ;u<aent, acquo  diiiuia  acci  idarìs  li..  i 

ileiiiio  eaeperuul  ìnler  duos  popiii  i,  .de;.  ■ 
iieutrii  bdium  adirne  iiicipcn:  vulenle,  ,, 
aulir iliae.,  magia  quia  nmi  lidl  ibal'ii.  'p.  '1 
lòia  pax  esael.  iiilerca  teiiuit.  .Viiib"  i!""..'!'  e-.' 
suios.'iil  urlioin  rexérsi,  euiii  il-:  rd"i.a.  g . -i 
ilk  cniisaeiil,  tiiunipbi'iii  ìir.'.ieli.iV''riiid.  0 • 
biu.'!  miilliis  I igunim  in  iirodio  oi'eii!.  !al.  c ir  '.e- 
ralquc  tdiipioa  in  Alpc.stribus  lo-ià  se  eoi  iiiiere. 


Vuoile  l'altro  console  c l'altro  esercito  consolare 
ebbero  prospera  rortiina  nella  l.iguria.  In  questo 
niello,  in  Iloma  una  delle  Veslali  si  diede  culle 
jiroprie  mani  la  morto,  condannala  siccome  rea 
d'incesto,  c tanto  più  infame  in  qnanlo  clic  sole- 
va peccare  con  imo  sdiiavo.  Dopo  di  ciò  i censo- 
ri C.  .Vtilio  bulbo,  figliuolo  di  .\ulo  c nipote  rii 
Aulo,  ed  A.  Poslumio  Albino,  figliuolo  di  Aulo  c 
niputo  di  Lucio,  compierono  il  quaranlcsimo 
lustro. 

■ XVI.  Eli  anebe  questa  volta  può  credersi  che 
siasi  trovalo  minore  che  jier  lo  innanzi  il  numero 
dei  rIUadini  (nessuno  l’ lia  tramandalo),  perdiè  i 
censori  onde  aumentare  la  popolazione,  obbliga- 
rono UiUi  a giurare  che  menerebbero  moylie  onde 
procrearne  fiijliuoli.  Vuoisi  iiiilare  eziandio  dio 
in  quest'  anno  un  fin.  Kevio  Campani)  clic  nella 
guerra  contro  i Carlagiiicsi  aveva  porlate  lo  armi, 
espose  pel  )irìmo  alcune  commedie  sulla  scemi 
; (A.  II.  b'iO,  A c.  'IXi).  Frallanlo,  essendosi  di 
bel  nnorn  rilidiali  i Ligmi  c 1 Sardi , xeimcro  ai 
nuovi  consof  assegnale  queste  province  ; c fiiro- 
111)  Q . Falli  ...assimo  Verrucoso,  figliuolo  di  Quiii- 
lo  e nipoie  dì  un  allro  Quiiito,  a cui  toccò  in  sor- 
te la  guerra  l.ignre,  e 51.  Puinpoino  Mdonci,  li- 
gliuolo  di  5larrn  e nipote  di  Marco,  che  ebbe  1 im- 
presa contro  i Sardi.  E innanzi  tulio,  perchè  la 
cagione  di  queste  ribellioni  recatasi  ai  Carta- 
ginesi (i  quali  credevasi  che  con  segrete  insliga- 
Jioiii  allettassero  i barbari  a quei  (timulli  ),  spe- 
ilìronsi  anibasciadori  a Cartagine  con  incumbenza 
di  esigere  scvcramcnic  il  trilnilo  , dì  comandare 
a quegli  abilanli  che  si  oslcticsscro  dalle  isole 
oppai'lcucnti  ai  Houiani,  c di  minacciar  loro  la 
guerra  se  non  ubbidissero  a quei  comandi. 

XVII.  Sia  i Cartaginesi  avevano  già  ristorate  te 
Ioni  fiT/e  0 riiiiglinlii  anche  il  coraggio  perduto 
ndf.nilcei  di  iilc  . alamib'i;  daediò,  priiicipalnicii- 
le  [.er  f iiiiln.  iria  di  Amilcare,  non  solamente  ave- 
i.ni  i |.:icil;-  a!i  i pn|'nli  ildrAirrica,  ribdIalLsi  da 
. 111.1  ! "Il  ao'  0 ampliata  non  poco  la  propria 

i.ipii-talo  per  opera  di  quel  niedesi- 

[le.  >■  (.'.l'  nn  gran  potere  lidia  Spagna.  Per 
; , cii'i  e I,"  In  risposto  alteramente  ai  lega- 
il.  questi  compiendo  l'incarico  loro 
1 ivind  ai  Carlaginc-ii  Fasta  c il  cadii- 
■ ;i  -sero  quello  clic  loro  fosse  piò 
i .i  i.nn  ad  alla  voce  eh’ essi  non 
...  .11.,..  ■ .iC  I leo  nè  l'allra,  ma  che  acce!- 

. r„  • .'.Ite  quell')  chc  ui  legali  piaces- 
las' i-:r  b r«.  Hi  quivi  corainciaroiio  ad  ac- 

...  ,--i  lii  bel  mn.vo  gli  oilii  fra  quei  dne  popo- 

* |.  : ma  non  v'Icinle  alcuno  di  essi  venir  il  primo 
,;.ls  giierr.i.  durarono  in  ima  specie  di  amicizia, 
le  li.,  qii.  l"  i>iò  i.icslo  polcva  dirsi  die  non  si 
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lilus  rcililklorat.  Sic  anlc  ilicm  kalciiilas  Vcliriia- 
riaslriiimpliavililc  I.iijiirilius.lililiii.'xlciiulein.'irtni 
.M.  l’umponlus  Iriumpliuiii  ilinit  ilo  Sanliis,  quna 
vicorat 


XVIIf.  Ncque  tamcn  deslilcrc  lidio  Sardi,  sod 
irriiali  polius  daninis  siiin,  qiiam  fracti,  malori 
mole  rolidliiinom  inslauraruiit.  Ainliii  i(;ilnr  coii- 
lailcs  M.  Acmilitis  F.  M.  fi.  l.iqiidiiF,  M.  Pillili 
cius  I..  F.  I..  fi.  Mallcoliis  in  Sardiiiiani  mis>i, 
magnani  ex  ea  insula  praodam  coogorc  : qiiaiii 
doindo,  rum  in  Corsicain  IransniisissenI,  creplani 
a Corsia  amisoriiiit.  Umili  quiiqiio  vohcmonlor  co 
tempore  Inrlialiim;  agiariam  Icgom  foreiile  Iriiiiiiio 
plobis  C.  F'Ianiinin  (A.  C.  aiti,  //.  231),  ut  Pi- 

ccnus  atqne  Gnilictts  nger,  qui  Scnmium  Gnllii- 
rum  fuerat,  jtopulo  ririlim  iliriihrctur.  Ilosislo- 
bai  buie  aclioni  .senalua  , ncque  prei  ibus  apiid 
Irilinnmn,  ncque  miiiis  alislincns,  postremo  dato 
magislralibiis  nogolio,  ut  oxcrcilnin  ^■ollseribcmll 
quo  rcmpublicain  tnlarciitur:  neipic  diniovori  a 
senlenlia  C.  Flaminiiis  poliiit.  advcrsuni  vini  eon- 
tumav,  et  proeiliiis  inovorabilis. 


XIX.  Monnerat  cum  pater  quoque,  ul  volunluli 
«etintiM  eederet,  neque  xcilUionis  mclor  amlire 
tcllet.  Sed  ilio  persistens  in  senlenlia  , locala 
eoncione,  recitare  legeni  insliluil;  luin  vero  pater 
Flaminius  dolore  iirdens  accessit  ad  Ilosira,  cor~ 
reptumqiie  marni  niiiim  doiraiil;  mininiqiio  est 
evempluiii  cdiliim  sivc  pielalis.  site  vencr.atioiiis, 
qua  tum  tinmines  iiis  palriae  jiolcslalis  proseqiii-- 
banlur;  qui  enim  universi  senaliis  iinlignalionem 
minasqiie  airoces  comcmseral,  in  maiiimi  calore 
perriehindi  operis . inspectaiilc  plebe  Iluniaiia, 
apuli  qiiani  graliiisissiina  crai  Tei  endac  legis  nieii- 
lio , iiniiis  seiiis  inanii  de  superiore  loro  detraili 
passus  est.  Ncc  oniilleiida  cnncioiiis  in  lioc  negolio 
mndes'ia:  ipiae  lieel  aliilu  tribuni spcssiiasdeslìlui 
viderel.  ne  minimo  qiiiili  ni  niurmiirc  failinn  llliiis 
improbavil.  Dilata  taiiien  lioc  modo  potius,  ipiam 
evitata  lev  c.-l,  C.  Carvilio  Iribiino  plebis  cullegain 
adiuvanterqiimlqliidem  iniliomriiil.cl  corriimpen- 
ilne  pb'lii.1.  et  OaKiei  belli,  qiind  Oliavo  post  divi- 
sioiiem  agri lìallici anno. gravis.simuin  evorlumesl 
Tito  Livio,  I. 


I guerreggiava  , di  quello  ebe  vi  fos.se  una  vera 
: pare.  I due  roii.soli  rilnriiati  poi  alla  città,  c quivi 
! avendo  reso  conto  delle  loro  imprese  , olleiinero 
I ameniliic  il  Irioiifo.  Q. Fabio  aveva  morti  ili  balla- 
I glia  molli  Liguri,  e costringendo  gli  altri  a ripa- 
j rarsi  nelle  Alivi,  area  reso  sicuro  dai  loro  ladro- 
! iieggi  la  vicina  spiaggia  d' Italia.  Sopra  costoro 
I adiiiiqiie  trionfò  il  di  iiiiiamii  le  caleiide  ili  feli- 
[ inaio.  Agl'  idi  poi  di  marzo  celebrò  il  suo  tiionfo 
' sopra  i Sardi,  da  lui  vinti,  il  console  III.  Pomponio. 

1 XVIII.  .Ma  non  si  rimossero  per  ciò  i Sardi  dalla 
guerra,  ed  anzi  esasperali  as.sai  più  ebe  avviliti 
ì dai  loro  sinistri  . riimovaronii  la  ribellione  con 
I maggiore  apparecebio  c eoli  più  sforzo  di  prima. 

I Pei  la  qual  cosa  fiirono  inviali  nella  Sardegna 
i amciidiie  i coiim  Iì  >1.  Lniilio  Lepido  , figlinolo  i; 
nipote  a due  Marcili,  e .M.  Piibblicio  Malleolo,  fi* 
gliiiolo  di  Lucio  e di  un  allro  Lucio  nipote.  I quali 
I portatisi  in  queir  isola  , vi  fecero  una  ricehissini.T 
' preda;  ma  non  giovò  loro,  perchè  i Corsi  gliela 
I ritolsero  avendola  falla  Irasferirc  colà.  Aiielie  nel 
' .seno  di  noma  v'ebbero  allora  veenieiili  lurbolenzo 
I per  la  legge  agraria  proposta  da  C.  Flamiiiio  Iri- 
! Iiiiiio  della  plebe  (,t.  II.  531, f.  231),  il  ipiale 
\ doiiiandavd  i/ie  il  (rrri'Ion'o  Piccnu  e fiu/Iieo,  lùà 
' tempo  aiqtiiHcìienle  Iti  Uniti  Seiwni,  decesse  ili. 

! rìder.si  in  nqniili  jnirzioni  fi'n  il  populo.  11  sena- 
I lo  coiitraiblisse  a ipiesla  pretensione,  ora  pregan- 
I do  il  li  ibinio  ebe  ne  desistesse,  ora  assalendolo 
! eolie  iiiinaere,  e finalmenle  dando  anebe  incoiii- 
beiiza  ai  niagisirali  di  arruolare  un  e.serrilo  per  la 
1 salvezza  della  repubblica.  Ma  non  fu  possibile  ri- 
' mover  Fl  iiiiiiiio  dal  suo  divisameiilo  ; uomo  ron- 
! Iiiiiiare  albi  forza  ed  inc.sorabile. 
j XIX.  Alleile  il  padre  di  lui  lo  veniva  amnionen- 
i do.  cin;  qli  jvioeesse  ili  redere  nlla  ivlonlii  del 
I .veiiulo.  Ite  l olcssc  neqiiiiliirsi  fuma  (riiomo  che 
I eciniuini-ii:  sedizioni.  Ma  egli  oslinalamenle  fernio 
I nella  sua  « nieiiza.  ebiamò  il  poiwlo  a parlanicn- 
I lo.  e si  iliede  a recitargli  la  b gge  ; allora  il  vec- 
eliio  Flaminio,  so-jdnto  rial  dolore,  corse  ai  RO' 
j stri,  e pre  0 il  figlio  per  mano,  giù  ne  lo  trasse: 
■■  fu  eoo  ((iiesl'.iito  oerasione  clic  si  desse  un  lui- 
I rubile  esempio  della  pielite  della  venerazione  in 
I ebe  gii  II  aiiini  ili  quei  lempi  tenevano  la  gialria 
podeslii  : inipi  roeebé  rollìi  die  aveva  dis]iTegiale 
e tenute  a nulla  le  atroci  iiiiiiaecc  e In  sdegna  di 
liillo  il  scialo,  quel  medesiino,  nell' atto  appunto 
di  dar  compiinenln  .alla  sua  ìnipre.sa  , al  rospelln 
•Iella  plebe  lloiii.ina  f presso  la  quale  acquistava 
sempre  grandissima  grazia  eliiunque  facesse  men- 
zione della  legge  agraria i,  tollerò  clic  la  mano  di 
un  verrino  In  trascinasse  giù  dall'altezza  «lei  Iure 
gl)  in  cui  slava.  vuoisi  passare  sullo  silenzio  la 
iiiode-tia  di  cui  fere  mostra  in  quell'  ■ e'asione 
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XX.  Tum  vero  JI.  Pom|x>nius  M E.  M.  X.Malhn, 
e.  Paiiiriiis  e.  F.  E.  N.  Masn,  nini  ireifislrnlum 
inìvissc'iil  {jt.  V.  r>32,  A.  2S0  . |jrn\iii(-ias  M. 
Poinpnniiis  Snrdiiiiatii,  C.  PapirinsCorsii  am  olili- 
mifrc.  rtrolji(|uo  cossil  lioMi.-;,  cl  in  sil\iis  Tiumlrs- 
•lue  ardiifts  rcfuj:ii'ns,  locnrtiiii  j.ntins,  qiiam  ar- 
ninriim,  niimiliimilius  liilalus  c;  l.  Kiijii.M.l’om- 
priiiius,  rum  lal)f>riosiu^  r^sc  ^idcrl‘l  iiivriiirc  liar 
barili,  quam  ^iiicrrr,  caiirs  saqarr?  rx  Italia  cu- 
ravit  advrlieiidns,  qmmmi  indiri'i  li  aniiirs  mnir 
rrraniin  in  o.uliilibiis  suis  lalcidi‘.<  d<  |.rriirmli  ri‘l. 
e.  Papiriiis  Corpus,  rampij  piilxK,  ad  montana 
loca  smitus  r.sl.  liti  lalior  inprns  mim  (irricidii 
fnit;  nniltiqnr  militnm  siti,  ant  sidiilii  harl'urnrnm 
in^iir.Mi  porirro:  donrr  intridis  aipiE.’rrrormqnr 
i'vrr»  ltn.  Olirsi  di'  mitii  mi  tinienl'''s,  ronsnii  ad 
drdilionrni  liortanti  panirrnnt. 


\\1.  II. Il  Ili-  mliu.'i  prrini'Ms  atlinrii  iir  riiii- 
-nli'  l'iiri'iii.i  |ii  I lii'tatiimm  ad  Imi:  r.rraliim  sunt 
lialiila.  ti.  Iiiiilins  fnit  .11.  F.  M.  .X.  is  nviqi-triiin 
rqnilniii  di'it  f.  A'i.ilimii  !..  K.  0.  X.  Oiitlain. 
Oriisoms  rii:. Il'  ':.ii‘.  i'iii'r''  T.  ^laidiiis  T.  F.  T.  N. 
Tiinpiatns,  Q.  t’‘t\iii.  n.  F (t.  ,N.  Fl.irriis:  srd 
vilio  fai'li,  alidii  maii.l.  A ni  nmris  i.rij  iia'iii  liiiii: 
anni)  srripluri'S  a sìaiia.ii.  " m imli.aii.'iii  qinr  r.'- 
rnialiir.  I•ivll^lilll;l  ah  iirhi'  i iiia'i'a  milln.ii  lii  'rat: 
priiiins  Sp.  Oai'viliin.  l'ni'.'a  sl"-il  ..  ii  ..ni'in  dnni- 
sil  iuroiiirandii  a criis.irilni..  ' i.  i.irliis.  -r  HI  mn 
rum  f/iiiicrniihiMiiit  riiii.-i/  '• . ■ -i.  i .a;  .'i.ilii/iirfiiii. 
Iiispllituil  pijpiil.i  iioii  ma,'.;-  imaila.-.  qiiaiii  alio- 
ril.is  mi,  qiHlil  ad  ,.i!''];t.'Ii:.il.*  lila»’  silrirlii.'i  M 
i.ini'las  iiMims,  qi:i  l•l:l!qll'■  d.'  i-aii-a  'i'|iiidiari 
lini  ot  iiii'imiin  pai., Ini:  cl  .'Sp.  Car'  i'nnii  -rm- 
p'  r ili'iiamp.i  imi  i lialiiiil,  qn.a'iqnani  iiic.-ilal^ 
l o ictii-,  de  alni.  iiriii:i  <rn’ mtia,  nxorrin  liriu: 
l '.ini'ii.  ■iil"Mi  iiiiiriiiaqiK;  "rali  i rai'is-imam  diiiii- 
r il  0'  I ri  Iriiiporu  pliis  in  inm  ni'xiinm,  plus 
ap  ,i|  pi  :ii''iirrni  liliiiin  fii.l.  Iiim  priiniim  raii- 
lii.iiilms  mi  ii  .i.ri.a'  mpi  rlis , qiiaiiiin  , iiiillis 


lidia  rasscmldra;  la  quale,  sclibrnc  nella  parlen- 
I ra  del  Iriliuiio  vedesse  ruiiiarc  lidie  le  sue  spe- 
ranze, pnre  non  mandò  flato  clic  dimuslrassc  di 
eensnrare  quel  fallo.  Ma  nondimeno  la  lepRC  fu 
piullosln  prorogala  che  evitala:  pernrehè  siirsc  a 
proporla  in  vece  del  collega  C.  Carvilio,  aUro  Iri- 
liiimi  : con  clic  si  diede  priiiripin  alla  eorriizinn 
I della  piche,  e ragione  alla  guerra  Oallira,  che  si 
i acceso  gravissima  olio  anni  dopo  la  divisione  di 
! quel  lerrilorio. 

XX.  Uopo  di  ciò  elibero  il  consolalo  M.  Pom- 
i ponio  Malone,  ligliuolo  di  Marco  c nipote  di  Mar- 
co, c C.  P.ipiriii  Masoiie,  figlinolo  di  Caio  c ni- 

’ pule  di  l.uciii  ( I.  fi.  322,  A.  C.  230Ì:  c al  primo 
fu  assegnala  la  Sardegna  , al  sccomln  la  Corsica. 
Xell’uno  c nell'allni  lungo  il  nemico  non  Icmie 
! fronle  ai  Ilomani , ma  riparandosi  fra  le  selve  c 
: nei  molili  inaccessi,  eereò  la  propria  sicurezza  non 
I lanin  nelle  armi,  qiianin  nella  mahagevolczza  dei 
1 limglii.  Il  perchè  poi  il  console  M.  Pomponio  ve- 
I donilo  che  gli  conveniva  durar  più  faliea  nel  Iro- 
v.ire  elle  nel  vincere  i liarhari,  fece  venir  dall'Ita- 
lia alcuni  cani  di  lino  odoralo  onde,  servirsene  a 
sorprendere  gli  uiiniini  come  si  fa  delle  belve  na- 
seosle  nei  loro  covili.  Dall'altra  parie  C.  l’apirin 
dopo  avere  sracriali  i Corsi  dal  piano,  li  insegni 
lino  ai  munii;  ma  quivi  trovò  un'impresa  faticosa  e 
non  senza  pericolo;  c molli  soldati  iiuirirnno  dalla 
sete,  c niiilli  anche  per  le  scorrerie  dei  nomici, 
lincile  poi  Irovala  qualche  so'genlc  di  acqua,  c 
ri.-loralo  F escrcilo,  i Coinì.  lemendo  che  quella 
guerra  dovesse  riusi-ire  a mal  fine,  ccdellcro  al 
l'iinsolc  che  li  veniva  csorlando  ad  arrendersi. 

XXI.  Mcnire  i consoli  erano  in  queste  imprese 
oernpali , fiiron  lennii  in  Uomii  i cnmizii  da  un 
dillalore  a lai  line  esprcssamenic  creali) , C.  Dui- 
lio. figlinolo  di  Marco  e nipote  di  Marco,  il  quale 
fece  maestro  dei  cav.alicri  C.  Aurelio  Colla,  fi- 
glinolo di  Lucio  c nipote  di  Caio.  Furiiiin  in  quel- 
l amio  censori  T.  Manlio  Torquato,  ficliiielo  di 
Tito  c iiipole  di  Tito,  c Q.  Fulvio  Fiacco,  figlino- 

1 lo  di  Marco  c nipote  di  Oiiinlo  ; ma  perche  nella 
boi.  l'Ieziiinc  aveva  avuto  luogo  non  so  qual  vizio, 

' ahiiandonarnno  il  magisiralo.  Alcuni  scriltori  poi 
' nssi'gmmo  a quesl’anno  l'origine  di  una  nuova  eo- 
^ slumaiiza.  la  quale  merila  pnre  di  essere  ricord-a- 
' la.  InipiToerliè  dopo  la  fondazione  di  lloma  non 
j Irovasi  chi  fosse  mai  accaduto  in  quella  cìllà  al- 
I eim  divorzio;  cd  allora  per  la  prima  voUa  Sp.  Car- 
vilio Unga  ripudiò  la  moglie,  riconoseiulala  .steri- 
le, perchè  aveva  giurato  ai  censori  di  nieimr  mo- 
I iilie  a fine  di  procrearne  figliuoli.  Dispiacque  al 
! popolo  non  tallio  la  novilà  qiianìo  l’ atroeilà  della 
j cosa , parcnd.i  .severo  cd  iniquo  che  le  mogli , 
delle  ad  una  perpetua  socìeià  della  rila,  venis- 
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aiilca  (livurilis , iu|K'rtacaiica  fuiTal  calliili- 

tas. 


XXll.  EoUcin  anno  alia  (|iioi|uc  nova  consiiclu- 
«lo  in  lionurilin>  ini|i<;raluruin  ooi'|iit.  Sub  fliu'in 
consulalus  ^ui  C.  l*a|iirins  de  Co^^i^  in  nionir  Al- 
bano Irìuniphavil,  a.  il.  Ili  nunas  inarlias.  Causa 
ciiis  consilii  fui'rat,  ijiioil  ipso  siili  ras  trioinpiio 
ilignas  gossisso  viilcliaUir,  parala  tanilrin  l'.orsira: 
ncque  ab  semiln  bomm'in  enm  iinprtrabab  lilqno 
(leinceps  ovoinpluin  nmltisad  imilaliunrni  plarnii; 
ul  negalo  sibi  Irininpbo  in  Albano  inonte  Irinin- 
pbaronl.  Sperlavil  (Iriinlo  linlus  niyrlo  coronalns, 
«lelecUi  liac  rorona  ob  nicnioriani  mi  grslac,  qnoil 
canipis  nijrleis  Corsos  siiperavcral.  Sariliniac 
Corfieaeqne  molibns  coniposilis,  Ligiirrs  resla- 
banl,  ailversus  qnos  missi  rniisiilcs  M.  Aeiniliils 
L.  F.  Q.  a.  Ibirbula,  M.  lunins  li.  F.  li.  S.  Pria 
(y/.  V.  523,  .1.  f.  22'J).  inler  piolìiisrrmlum  rom- 
perlo, (jallos  rrbii.s  mivia  sluilcrc,  fìnes  illuruni 
emù  cicrcilu  iiiiravcruni. 


XXIII.  Irrilalis  cniin  lego  Flaininia  (ìalloniin 
animi.<i,  naiuseraliurliis  llninae,  ne  quid  niolii'cli- 
Inr  Imniinrs  birli  bello, ri  ad  irain  prauripiles,qna- 
ro  miprr  edirluin  rnrrni  inngislralibns,  ne  quis  lio- 
mini  Callo  annnn  lei  argi  iiluin  darei;  lioii  rnlin 
celrriipie  Calli,  Inni  rv  aliaruin  remili,  limi  nian- 
cipii min  veiidilioiie  iiigrniein  perniiiaiii  cogo- 
banl:  incrsseralqiir  sospirili,  ne  isla  ad  belliim 
Itiiinaniim  nierrnliir  (Jiiare  niagis  cliaiii  indiali, 
cognilo  coiisulilius  l.irasliriini  briluin  rs-e  decre- 
tuni,  oecnllis  eoiisiliis  line  agure  dirrbaiiliir,  ni 
cxcmilibusliimiaiiis  evpedilir.nr  biiigiiiqiia  drleii- 
lis,  ipai  urbcni  aggredcreiiliir.  l'i  Irinni  aihenin 
r.niisulum  terrili,  rum  ad  vini  rariendani  imparali 
csscnl,  lionianos  in  paria  amiciliai  que  spreiem 
simu.'alis  ubseqiiiis  cicepere.  Cimsiilrs  qnoqm; 
belliun  opprcssi.ssc  conlenli,  caii.sam,  rur  cu  venis- 
•sent,  finicrc,  ut  per  Gallù  um  wjrum  comuw<litu 
exerdium  in  Liijuriam  duccrenl. 


SU!) 

sero  |ier  ()0alsivoglia  cagione  ripudiale:  c quindi 
ebbe  poi  sempre  in  odio  Sp.  Carvilio.  selibene  egli 
|ier  nliliidli'c  alla  neressilà  c pel  consiglio  degli 
aiiiiri  avesse  abbandonala  mia  moglie  die  mollo 
gli  si  alTaceva,  e die  pe’suoi  cosliinii  gli  era  ea- 
rissiiiia.  Uopo  qurslo  Iciiipo  riebbero  a dismisura 
i cavilli  nella  ginrisprudeiii'a  c le  lili  presso  i prc- 
lori,  essendosi  inirudolle  laide  callide  per  le  so- 
slanze  delle  mogli,  delle  quali  non  era  punio  nic- 
slirii  prima  rbe  venissero  in  leso  i divmzii. 

.\XII.  In  queir  alino  inrdesiiiio  ebbe  eominda- 
melilo  anello  im’allra  eonsueindiiic  negli  onori 
die  si  rendevano  ni  raniaiidanli.Cundossiarliìi  sul 
finire  del  suo  ronsolnlu  C.  l'apirio  celebrò  il  Irioii- 
fo  dei  làirsi  sul  molile  .Mbano,  Ire  giorni  pi  inia 
delle  none  di  inar/n.  E fu  caeiniie  di  dò  l’ esser 
(jiiel  console  persuaso  d'aver  falle  imprese  iiieii- 
b'Voli  del  Irioiifu  eoiraverc  |iaeifiraln  finalnienle. 
la  Corsica , e il  vedere  die  a malgrado  di  dò  non 
gli  veniva  rallu  di  ollencre  dal  sonalo  quell'  ono- 
re. l’iaeqiie  |iol  a limili  qndi'esenipiii,  e l' imila- 
rono,  Irionl'aiidu  sul  manie  Albano,  ogiiiqiialvvdla 
il  sellalo  ricusasse  loro  il  Irioiifo.  Dopo  di  dò  iii- 
lei'veniie  poi  ai  giiioelii  iiigbirlaiidalo  di  mirlo: 
avendo  scella  qiiesla  corona  in  ricordanza  dell-i 
sua  gcsla,  pereliè  aveva  superali  e vinli  i Corsi  in 
all  uni  campi  abliondcvulissimi  di  mino.  Ouielale 
COSI  le  tiirlmleiize  della  Sardegna  c della  Cor-iea, 
re-.lavaiiu  da  comballero  i l.igiiri.  Coiiiro  di  costo- 
ro vennero  adunque  spedili  i consoli  .M.  Emilio 
lljrbala,  figliuolo  c nipolc  di  Qiinitn,  u ili.  Ciu- 
nio  Pera  , figliuolo  di  Dceio  u nipide  di  Dceiu 
(••/.  li  'ó2;i,  .f.  C.  '■'29);  i quali,  avola  milizia,  eam- 
niin  fai  eiidii.die  iCalli  iiiaeeliiiiauino  nimve  cuse, 
si  volsero  coll’esordio  sopra  di  loro  c ne  invase- 
ro il  lerrilorio. 

.\X1II.  Imperneelié  sapendosi  di’eiano  dalla 
legge  Fbaininia  esasperali  gli  animi  dei  Calli,  le 
inevasi  in  Homo,  non  forse  quegli  nomini  elie  lan- 
lo  si  conipiacevano  nella  guerra,  c die  si  fadl- 
iiicnlc  eoricvano  all'  ira,  iiiediUis.M.'ro  qiiab  lie  ri- 
bellione. E perciò  poi  crasi  pue'aiizi  bamlilo  die 
nessuno  somminislrasse  oro  od  ai  eeiilo  a eliiiiii- 
que  .appartenesse  a quella  iiaziuiie.  Dappoìdié  i 
Bui  od  anclic  gli  nitri  Calli  vendendo  iniiaii/.i  Inno 
gli  sdiiavi,  e nmllc  altre  cose,  allenili  vano  a rac- 
cogliere gran  quanlilà  di  danaro:  c di  qui  poi  era 
milu  il  timore  die  volessero  adoperarlo  per  soslc- 
i:ere  la  eiierra  eiinlro  ai  lìomani.  I.auiide  poi  lau- 
to |ii;’i  difesi  c sdegnali,  eom’ ebbero  iiilcso  die 
ai  consoli  era  siala  commessa  la  guerra  Ligure, 
correa  voce  che  nelle  segrete  loro  adiimnizc  ave- 
va  iu  di  liéeralo  di  aspi-ilare, clic  gli  cserclli  lloina- 
Ili  -i  Irova-sero  occupali  in  loiilane  spedizioni,  ed 
allora  poi  assalire  la  cillà  di  lioina.  Ma  spaventali 
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XXIV.  SiiporliMc  amio  nai^orc»  \iliii  fiir.ii  ali- 
dicavcr.inl;  ila  lii>  dcniiim  cimsiilibus  y.  Kaljìus 
Q.  K.  0.  N.  Alaxiniiis  Varnicosii^,  M.Scmproiiius 
C.  F.  M.  iX.  Tiiililaiiiis,  liiMriini  firiniiim  CI  c|iia- 
drapcsinuim  romliOcrc-  lltim  liacc-  in  Ilalia  cl  ilrl/C 
pcrmiliir,  novi  cimi  llluii»  belli  caiisac  talihus  ini- 
liis  cxslilcriiiit  llivrii.  forox  cl  nviiliim  pnicJae 
ncniis,  piralii  am  facicmlo.  iiiiillos  llalicoriim  ne- 
pnli.iloriini,  llruinlii.-iim  pni  lii  cgrc^sns.  ccpcranl, 
iionmtllos  quoque  Iriicidavcraiil.-  cl  piiiiin  qiiiòeni 
(Iclalas  oli  ca  qiicriiiioiiiai,  sciialiis  iiilcr  alias  cu- 
las  iicgligciiliiis  aiisciillaveriil  : posiicmo  laincii 
Clini  piaciliiiiiim  andai  ia  iiiipiiiiilalc  cl•l■^ccrcl. 
creili iorcMiiic  inni  querelar  pcnoiiireiil,  visiini  est 
legatos  mini  ad  res  lepeleiiibn;  simili  iil  Issacit- 
riiiii,  qui  nupcr  in  iideiii  lloiiiaiiiiruiii  cuiiecssc- 
raifl,  causam  luerenlur. 


\\V.  Ibis  eiiiiii  loiiij  iiiaris  iiisiilaiii  buliilaiiics, 
q'iod  a se  dell  i:i  rari,  graviliiis  odiis  daiiiiiisqiic 
lllyrii  iii-isequeliaiiliir.  Siis.si  situi  C.  el  L.  Vorun 
caldi.  Ili  diluì  ili  iliiieie  suri,  iilu iimim,  qui  Ar- 
diari  Mieaidiir.  lex  Aurmi  l’Ieunili  F.  ad  quelli 
iliaiil,  iiiiirlio  deci"  il:  litio  adliiic  inipulicre  (cui 
iioioeii  fiiil  l'ieueii-  I I eliclo:  |■egllUIllque  noverca 
piieri  Tciil:i,  coiidiiis  aiiiicoiuiii  adiiiiiiislralial. 
Ilaec.  itiipolciis  ciiiiiii,  cl  reluis  piosperis  clala.  le- 
galU  l'iouiaiioruni  cuiileiiiii.o  ardilis,  respoi:dil. 
curile  .si/ii  /i/lririi;ii.  ne  lOni.tnU  .ib  l'I/Yrii.syii.'i/i- 
ce  biedi  roiiiin.*  ccl.i.y  rcVo.  oc  -;i:iV  srori.i,;  jii  t- 
/io  rum,  tjitod  /iusm;/,  e.xiiiori  eo;i/i;,c/.  i,! 
Ti'iiihva  /.l’i/r/uniii!  iicqi.'uqiuiiii  iumoiv posi/iuii 
cs'.se.  Aon  tcimil  ad  bare  irain  niiiior  Itorieicaiiiiis. 
cl  iiileiiipcsli'ia  poliiis,qii:iiii  iiiiusla, liberiate  iise.s, 
ylt  /iomiiìiis,  iiiqiiil,  ili  more  ;iusi7iim  cs(.  Ti-.  jln, 
jirii’ii/iin  fiidim  iiiiuvius  publicc  ca;sci;iii. /ric.si{. 
i/iic  coiisulerc.  Cuiiiifuuivr  nalmn,  liiis  bene  fu 
l oiilibiis,  (e  od  insliiiiiii  ri  iiin  coiiidn  et  ceUintcr 
iimendaii'Jii  coi/ere.  yu  buii  verbis  siqira  iiiodiini 


poi  dall'arrivo  dei  consoli,  e (rovamlosi  imprc|)a- 
rali  al  resistere,  con  simulali  os.sci|UÌi  accolsero  i 
lloinani  in  un'  apparento  amicizia  c pace.  E dal- 
l'altra parte  i consoli,  reputandosi  a buona  vciilii- 
ra  di  avere  estinta  la  gui>rra  in  sul  nascere,  spac- 
ri.arono  di  esser  colà  venuti  per  lull'alira  cagione 
di  quella  che  ve  li  aveva  roalnicnlc  cniidolti,  cioè 
l"r  iraefcrirc  piti  comodumcti/c  F excrcilo  nella 
l.i'liina  fiossando  pel  lerrUorio  de  Galli. 

XXIV.  l censori  dell'anno  anlccedcnle  avevano 
abbaiiiinnala  la  loro  inagisiratnra  per  essersi  ac- 
corti clic  nella  loro  elezione  aveva  avuto  luogo  al- 
cun vizio:  c pcrciìi  sotto  qiirsli  medesimi  consoli 
i censori  Q.  Fabio  Massimo  Verrucoso,  llgliiinlo 
di  Quinto  e nipote  di  Quinto,  e H.  Sempronio  Tu- 
■lilaiio,  llgliiioirt  di  Caio  e nipote  di  Jlarco,  com- 
pierono il  quarantunesimo  lustro.  .Aicnire  che  (|iie- 
slc  coso  si  fanno  in  Italia  ed  in  Ruma,  suscilaronsi 
le  seguenli  cagioni  di  una  nuova  guerra  coi  popoli 
dell'  llliria.  Costoro,  feroci  com’  erano  c nalural- 
mciite  avidi  ili  preda,  corseggiando  avevano  presi 
molli  negozianti  Italiani  clic  useivan  dal  porto  di 
Briiidi.si,  c molti  anche  no  avevano  trucidati.  E in 
stille  prime  il  senato  poco  erosi  curalo  delle  que- 
rele clic  intorno  a ciò  gli  craiui  latte,  essendo  allo- 
ra occupato  in  altre  curo  c faccende;  ma  in  pro- 
gresso di  tempo  facendosi  ogni  giorno  maggiore 
l'audacia  di  que’ ladroni,  allctUita  dall'impunità,  c 
pervenendogli  più  stringenti  e più  spessi  i reclami 
contro  costoro,  deliberò  di  mandare  ad  essi  alcuni 
legali  i quali  domandassero  la  restituzione  delle 
cose  ingiustamente  rapile,  c difendessero  nel  me- 
desimo tempo  la  causa  degl'  Issei,  postisi  di  re- 
cente nella  prolezion  dei  Romani. 

XXV.  Impcroccliù  gl'  lllirii  odiavano  c perse- 

guitavano fcroeemcntc  grissei,aliilatori  di  un'iso- 
la nel  mar  Ionio,  percliù  si  erano  ribellali  da  loro. 
Furono  inviali  C.  c L.  Coruncanii.  Or  mentre  co- 
storo già  s'eran  posti  in  cammino,  avvenne  che  di 
non  so  qual  malattia  morisse  Agroiie,  figliuolo  di 
Pleiiriilo  re  di  quegl'  lllirii  che  si  cliiamaiin  Ar- 
diei,al  quale  essi  erano  volti.  Ed  avendo  cosini  la- 
scialo dopo  di  sé  iin  UgliuolcUo  ancora  impulierc, 
per  nome  Piiiiioo,  Tcula  sua  malrigna  col  consi- 
glio vbab  ami'  i prese  ad  amniinislrarc  il  regno. 
!.'•  'pisli'  e-seiidu  d'animo  feroce,  c falla  superba 
dena  II.;  in:  dopo  mero  con  dispregio  uditi  i Ic- 

■ .-‘i  t:  •t.'i'i,  li.-iiiise  ih'e/t.<u  darebbe  uperaafjin- 

I ...'  i fi  lami  limi  funsero  pubbliranumle  offesi 
et  ' : I,’  ! s, del  mia.  nati  esfcre  aiuto  góm- 

II  "I  i.i  a."  ■ re  deai  lllir.i  dì  eielarc  ni  pro- 

fili .‘■addili  di  l.iti  d'  ! mire  piivalamcnlei/Hel 
eaala.jai.j  ri'  : i is  liediiiia  potesse.  .Alle  quali 
pa.  ;b-  non  pi.leiiilo  loiVieiiar  l'ira  il  più  giovano 
Eo<  iiiicaiiio,  e vaioiidosi  di  una  libertà  piitlloslo 
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ofTcnsa  inulicr,  sed  animo  interim  ulriinqiie  dis- 
siniidalo,  Irtratis  inm  prorcrtis  Intrones  imniisil,  n 
qiiilius  minor  Cornncaniiis  rum  parlo  comilum 
interfodus  est;  coirris  in  viiirnla  rimirdis,  prne- 
rerlisqnc  naiiiiin  igne  cnmlnislU.  Logalus  cliam 
Issarormn,  ('.alcmporun  nomine,  ab  iisdemprac- 
duniliu:!  occisus  est. 


XWI.  lis  rebus  llomac  cognìlis,  T.  Coruncanio 
et  P.  lunio  linuoris  eaiisn  Iripodaneae  slaluae  in 
loro  sunt  posilac:  Teulae  vero  et  lllyriis  bollum 
indidum.  Teula  rudis  im|ierandi,  ri  mulrebris  in- 
genii  villa  iieqiic  ralione.  neqiic  usu  domare  (lo- 
da, sicnt  ad  irrilandn  odia  praocipilrin,  sir  ad  to- 
li-randa  tiinidam  se  gcrebnl.  Itaqiic  compcrio,  brl- 
liim  adversus  se  parar!.  Teddiliimm  Itumwiis  li- 
vus  pollicila  rsl:  tider/erlos  rrdi/rre  non  posse, 
<pios  initifsti  suo  pmerfones  perraiósscnl.  Ilare 
Irgalio,  (piauquam  prò  magniliidiue  delidi  partim 
salisfacrrel,  lainrn,  cpiia  spem  pracbrbal,  coulro- 
Torsias  III)  riras  riira  bclliim  romponi  posse,  iubi- 
l>rri  vim  placuit,  prtique  ad  poetiam  eos,  a qui- 
bns  intorrecti  legali  diccbanlur.  Mulier  arma,qiiac 
limueral,  dilTerri  videns,  vieissim  ex  melo  ad  pri- 
orem  insolcnliam  rapienic  animi  lovilale,  nei;iic 
dedituram  se  i/iieinqimm  divii;  et  ni  faclis  (juo- 
(|uc  feroeiam  oslenderct,  quam  verbis  praelidc- 
rat,  conlimio  copias  ad  Issato  obsidendam  misil. 


XXVII.  ( d.  (/.  a24,  A.  C.  228)  Non  ergi)  diii- 
liiis  eunrlari  visiini,  quiu  ambo  cnnsules  ( Lnriti.s 
Posluiniiis  A.  K.  A.  N.  Albimis  ileruui,  Cn.  l'ulvi- 
us  (ài.  F.  Cn.  K.  Cenliimalus  iam  iiiiverant  ) cuin 
uavalibus  podcstrilius(|ue  ropììs  proficisocrcniur. 
(ài.  Folviua  classeni  dneebat  uavium  dneentarnm; 
L.  Poiluniius  legioiics.  Tum  ilcrutn  (errila  Tenia 


intempestiva  clic  ingiiisla;  imi  i itonimii,  soggiun- 
se, /ninno,  o Tntla,  in  rasliime  di  rcm/icore  rol- 
lo jmbMira  forza  le  iiK/iurie  folle  ni  privali  c di 
sorrorrere  agii  o/Jesi.  .Voi  adumpic  ci  pronTPimi, 
coll’ aiuto  degli  dei,  di  costringerli  ad  cmeiidorc 
di  Ina  roqliii  e celcremenle  questi  regii  isliluli. 
Laonde  sdegnala  olire  ad  ogni  credenza  (piella 
donna,  dissimuli)  bensì  allora  rinqx'lo  dello  sde- 
gno rbe  le  abbondava  al  cuore,  ma  come  i lega- 
li riinin  parlili,  diede  ordine  ad  airiini  ladroni  clic 
loro  tenessero  diclro;  d’onde  fu  poi  ucciso  il  mi- 
nor Coruncanio  con  una  parie  de'.suoi  compagni; 
gli  altri  hirono  gillali  in  prigione;  e i prefclti  del- 
le navi  abbruciali  Pa  qiie'ladroni  medesimi  ven- 
ne poi  ucciso  anebe  un  legalo  degris-ei  nominala 
Calemiiorn. 

XXVI.  Delle  quali  cose  essendo  venula  nnlizia 
a noma,  fiirrinn  creile  a T.  Conine aiiio  ed  a P. 
('.iiinio  nel  foro  alcune  slaliic  alle  Ire  piedi,  a ,si- 
gnilìranza  di  onore:  e nel  medesimo  lenqm  s'inli- 
mò  la  guerra  a Tenia  ed  agl’  lllirii.  Tenta,  male 
esperia  nelle  arli  del  governan'  e non  avvezza  a 
domare  m'*  colla  ragione,  ni’  eoli' esperienza  i vizi 
del  femminile  ingegno,  come  era  siala  precipito- 
sa nel  siiseilare  gli  udii,  i osi  musiravasi  limida  nel 
sostenerli.  Quindi  essendole  recala  milizia  che  in 
Itoma  si  apparec.rliiava  la  guerra  enniro  di  lei, 
promise  di  restiluire  ai  Romani  quelli  dei  toro 
che  aucora  (roroinnsi  «ivi:  quanto  ai  morii  poi 
sensni  o.si  offemandn,  che  i ladroni  li  nre.rano 
itcchi  senza  suo  comandameuto.  Quesla  legazio- 
ne a dir  vero  non  liaslava  a soddisfare  aH'enormi- 
l.à  del  delillo;  ma  nondimeno  giunse  carissima, 
coinè  quella  rbe  dava  oerasion  di  sperare  clic  le 
eonirnversie  illiriclie  poirrbbnno  terminarsi  senza 
aver  ricorso  alla  guerra:  e quindi  pi.iripic  al  se- 
llalo di  vietar  per  allora  l’nsn  della  forza,  c di  ri- 
rliirdere  invece  e.lie  fossero  a Ini  ennsegnali  pel 
debilo  cas'.igo  ipiei  ladroni,  dai  quali  dieevasi  clic 
i legali  • i.ino  .stali  ueeid.  Laonde  la  donna  veden- 
do allonlanarsi  con  ciò  quelle  armi  delle  quali  ave- 
va lenmio,  di  bel  nuovo  l.iseiandosi  vincere  alla 
leggerezza  deiraiiinio  mio.  passò  dal  limole  al- 
r insolenza  di  prima;  e.omiociù  a spacciare  che 
non  avrehhe  consegnala  persona,  e per  dinio-Ii  a- 
re  alleile  coi  falli  quella  feroeia  clic  le  parole  sno- 
iiavano,  mandò  iiironianenle  mia  p irlc  de’ suoi 
eserciti  clic  assediassero  Issa. 

XXVII.  (./.  II.  521,  ,1.  C.  2/S)  Allora  non  par- 
ve di  dover  piò  a lungo  dill'erire  la  guerra,  ma 
sibbene  fu  deliberalo  clic  amendue  i cmisoli  ( L. 
l'u.slnmio  Albino, figliuolo  di  Aiilne  nipoledi  Aulo 
per  la  seconda  volta,  c (in.  Fulvio  Cenlumalo,  lì- 
gliuolo  di  (in.  e nipolc  di  Gn.)  parli  ssero  a quel- 
la vulia  colle  forze  navali  c pcdeslri.  Il  colisele 
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Di’i:!!  Iriuui  Pliaiium  ad  cnn.'idcs  pacfin  pclilimi 
mi'il.  Aiipii  dii  pi.'piKrriinl  iiidiicias,  si  Corajra, 
(piani  iiiipcr  iii.cupaveruid,  Jllirii  ilcceJmul. 
ì‘i  nri.i'IÌN  ad  rooipiemlaiii  Coi  <■>  rara  Romaiiis,  laii- 
ipiaiii  loiir'is.'iiiio  iiii'liis  oniiiis  alisrcssissel,  ad 
|iri"ra  vniisilia  iclaliilur  Tenia,  pniercclosipic  silos 
ad  iHi rliarliiiim  el  Apollniiiaiii  olisidcmlas  millit. 
A!:i  noi!  eii.'iiiiPifn  J'eu/iie  ih-ililnin  Carci/ram,  fcd 
/VandnT  pnTvilo  roiisi/iu  trailuiil,  ipii  erimtni- 
hita  M'  «pini  Triilaiit  peli  i/narus,  aitrenu.i  iUius 
iiindm/'iiiii  prurlilione  prnesidii,  cui  praccrnl, 
«pilli  ll  iman  if  prrfiiijiiim  siili  quai’xiveril.  l’rae- 
s’iliii  lllyrioimii  Iradiln,  Cnrcymises  piiblico  Con- 
silio lioiiiaiiis  se  peniilsere,  iiidiam  sdii  reliipiaiii 
s.diilis  riaiii  esse  rati,  iiisi  poleiilia  laiii  e.larae  ci* 
id.dis  advcrsiis  llljrioiiiiii  iiiiurias  proicgcrculor. 


\ vVlll.  A C'ircjra  mii  id  Apidlnniaiii  nini  clas- 
. I ( !U:  leiiilipie  ci'd.MO  !..  l'ioiMndiis.  piti  llriiii- 
diisio  ll•illsi<'l■l■t■:d.  nini  pri'esliiloi»  eopiis:  pnli- 
liim  ad  iieiidi  iiiiilia  iT.itd.  i"piiliiin  duo.  lìoma- 
iio.s  Apnlloliialae  cupide  rn a pere,  seipic  litici  il- 
ì'citin  iradiilrrc.  Ali  Ime  lilicrala  slaliiii  ad  l)\r- 
■ 'v.ird  . '11  iliiiii;  id  ipiHipic  Uoiiiaiioiiiiit  cvli'inplo 
Tu  iiin.  aii  raiiuiii  aiheiiicidis  exercilns.  dilapsis 
paMirc  111,1  II-  pili  olisiclcrc  iirliciii  cnepcraid.  Eo- 
dcin  impelli  gl  I’-'  Arili  acni  imi  ad  dcdiliiiiiciii  co- 
aria  c'I:  velici  il. ilpiin  ali  iillcrinrc  Illirico  legali 
.arianiiii  iialioiiiiiii,  iiiipenilii  fdi  lurun  siim  pol- 
lii:ili,si  inumi'  i/irim  rei  ipinii/iir;  c\  piiilais  Dar- 
iiiiiii  fiicriinl,  et  Alinlaiics.  l’Iiiriiiiiis  ad  linee  iisiis 
lieiiicirii  IMiarii  rnil,  pili  a ciiiisoldiiis  cireiiindu- 
diis,  roliiir  el  lideni  llnniaiioruin  exiollemio, Teii- 
laepiie  inciisando  lenierilalem  el  iiie.imslantiani, 
alios  rationiliiis  et  coiisilio,  alias  anelorilidc  sua 
.1  ! .'oeielalcm  Romaiioriii'i  adducelnd.  l’osi  liaec 
ad  lì  ani  nirsns  inslilulns:  et  iiiler  iiaiigaiidnni 
innilis  loeis  evseciisioiic  facla,  plerapnc  oppida 
levi  negoliu  capta  sunl.  Aniria  sirciiuc  ab  Illjriis 
defeiisa  esl,  ninlloquc  sanguine  coiislilit  vicloria, 
tribiiiiis  cliani  piiibusdam,  et  puaeslorc  desidera- 
lis.  Cniiis  rei  Icviorem  doloreiii  fecerunl  lembi  vi- 
gilili, puos  Clini  praeda  el  pecunia  ei  l’cloponnc- 
s'i  veiiiunlcs  llpmaiii  c.vceperc. 


Cn.  Fulvio  guidava  una  (lolla  di  dneeenlo  nati;  a 
L.  l’oslnmio  erano  toccale  in  sorlo  le  legioni.  La- 
onde spaienlala  allora  di  bel  nuovo  Tenia,  spedi 
ai  consoli  Deineirio  Farlo  che  iie  impclrassc  |iacc; 
ed  essi  palleggiarono  una  tregua  piirdiè  qnilini 
tthbanilonaf!‘i‘ro  V isola  di  borrirà  poc'  and  da 
loro  orenpata.  Ma  Inslo  come  i Itomani  si  furono 
mossi  alla  volla  di  Cnrcìra,  la  regina  Tenia,  qua- 
si che  ogni  liinorc  sì  Tosse  da  lei  per  Iniigliissimo 
spazio  dilungalo,  cadde  nei  eniisigli  c negli  erro- 
ri di  prima,  c mandò  alcuni  de'  suoi  capitani  ad 
assediare  Dnrazzo  ed  Apollonia.  Alcuni  seriltnri 
alTerraano  che  l'isola  di  Coreica  non  fu  conseijna- 
la  per  voUmlà  di  Tenia,  ma  .si  reramcnlc  per 
privato  consiglio  di  Pcmclrio,  il  quale  sapendo 
di  essere  pressa  7'eula  in  sospetto  per  airvnc  ac- 
cuse che  gli  erano  stale  falle,  orcrt  coluto  pro- 
cacciarsi presso  i Romani  un  rifugio  ronseqiwn- 
do  loro  a tradimenln  iT  presidio  di  rui  era  capo. 
Del  resto  ì Corciresi  di  pnbldica  volontà  si  pose- 
ro nell’ubbidienza  dei  Komani,  persuasi  com'era- 
no,  clic  non  rimanesse  loro  alcun'  altra  via  di  sa- 
lale se  non  se  di  proleggerc  colla  potenza  di  una 
clllà  laiilii  illuslre  la  propria  debolezza  contro  alle 
ingiurie  di  quei  d'Illiria. 

X-VVIII.  Da  Corrira  si  trasferì  |Mii  il  console  fol- 
la nona  ad  Apollonia,  c quivi  si  portò  pure  L.  Po- 
sinniio  clic  da  llriinlisi  era  colà  tragillalo  eoU’c- 
sereito  pedestre  eoniposlo  di  ventimila  fanli  e due- 
mila (avalli.  Gli  abitanll  di  .Apollonia  accolsero 
assai  vflinniieri  i Itomani  e si  commiscro  alla  loro 
proiezione.  Lannde  liberala  rosi  questa  cillà  dal- 
l'assedio di  Tenta,  i consoli  si  volsero  siibilamcn- 
Ic  a |lnraz/.o.-  od  anche  di  qiiesla  terra  si  resero 
inmianliiiciili  padroni,  da  che  gl'  lllirii  colpili  c 
sbandali  dal  timore  dell’  esercito  sopravvegnctilc 
aveviiiio  abbandonalo  l'assedio  di  quella  eiltà.  In 
questa  medesima  sjiedizionc  c (|uasi  nello  slesso 
impelli  Turoiio  cosirellì  od  arrendersi  anello  gli 
.Ardici,  c lin  dall’  nlliiiic  parli  dell’  tlliria  vciincm 
aiiibasciadori  di  rarie  nazioni,  offerendosi  pronti 
ad  uhbidirc  in  ogni  cosa  ai  Romani  quando  loro 
piacesse  di  accoqlicrli  in  qnalità  di  amici.  Fra 
que.sti  aiinnvcraronsl  i Partiiii,  c gli  Aliiilanl.  Nel 
ebe  per  dir  vero  riuscì  giovevolissima  P opera  di 
Dcniclrio  Fario;  il  quale  comiollo  iiilomo  por  quei 
paesi  dai  consoli,  niagiiilicaiido  dall’  una  pwlo  la 
forra  c la  leallà  dei  liounmi  ed  accusando  dall'al- 
tra la  lemcrilà  c rincnslanza  di  Tenta,  Irncvaquei 
popoli  alla  confederazione  coi  Romani,  parie  col- 
le ragioni  c col  eonsisdio,  [siiie  eolia  prtqiria  au- 
torilà.  llopo  di  ciò  i eonsidi  veleggiarono  alfa  vol- 
ta di  Is.sa,  c diiran'e  il  ramiiiiiio  avendo  faltcin 
più  luoghi  alenile  disrese,  occuparono  assai  di 
leggìi  ri  molli  castelli.  Afa  Aiiirìa  fu  difesaassai 
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XXIX.  lam  ad  Issam  vcnlum  crnt.  Ibi  pcrimlc, 
ut  od  Dyrrbacìiiuin  accidcrot,  odvcnlu  Itimioiiau 
classi»  obsidio  soliitu  est,  diversa  in  luca  diltiigien- 
litius  barbaris,  prarUr  IMiaritts,  qui  in  graliaiu 
l)enietrii,  quoti  ev  entlem  insula  urins,  ciqiie  sub 
Agrone  praeffclus  fueral,  curporibus  rebits(|uc 
salvi»  in  lidcm  acrepli  Mint.  llaec  audita  ìnslabi- 
lem  Teulao  aninnun  varie  muvenintf  aliernuntibus 
limoris  et  (idiiciac  «Musi».  Xain  sicnl  ainissu  et  de- 
iota oppitiu,  vaslatae  uiariliinac  regioiies,  nbivis 
rugatao  lilyriorum  copine,  nn  lum  ei  niavimnin  in- 
cusserant:  ila  vicissim  spem  dabat  ^nl^ino^um  au- 
dacia, et  liibernuni  iam  maro,  cuhis  rormidincre- 
batnr  ItomaTios  cito  repeliliiros  doinum  esso.  Ita- 
quo  itbizonem  oppidum,  cognomini  fluvio  impo- 
silum,  ciiin  paucis  se  conlulit,  cvspedulura  reme- 
diuin,  quud  leinpus  olTerret. 


X\\.  Alciinutvnunm  npinionem  urla  consulum, 
qui  plorrt|ue  parte  regimimi,  qnas  nccupaveranl, 
Demetrio  iradita,  l»ynliadnuni  et  rlns^cm  el.eier- 
oilom  n!ti'Kore.  Sim)  pti'-tiiuain  !..  Hostinuius  rum 
quadrag-ola  nn\d<iis  reliehts,  evereilnm  uv  iiniii 
mnrum  urbi  mi  del  'clu  (‘‘rii , Ardyacis , et  ipii 
praeteien  lllynoriiin  mi  soebdalem  Ro.nanam  :ic- 
cciijeranl.  praefiilio  fulnru'i:  Inni  vero  dosperalis 
rebus  Tiuiia  de  pace  qiiibuslibet  cotidilioni 
bus  redìMorida  cogilaiil.  Meo  sub  iniliuin  vciis 
legntinue  Ibimani  mi'>a,  (pine  praeterila  csseiil, 
lanquarn  Agrouis  imperiti  facla,  exeu^avil,  cuius 
farla  Inerì  ncceseinn  sibi  fuisscnl.  Uoraani  non 
itti,  ruiu:-  ca  propria  pt»tr>las  non  osm;I,  et  qiuo 
do  Itifmanis  itibil  lai»;  mevuisset;  vcnim  Agroni- 
libo  ISitneo  pacem  «Icdernnt  bis  logibns:  v(  sH- 
jicfi'/io  iMiperfrla pemierc/;  //li/r/co  'miai,  paio  is 
cxreptiji  Inùis , (/eroderei;  nr.qiie  ull$n  Ufsiuit 
p/iiribus,  ijìtaiix  hinis  /ombis,  et  hia  tuomiitus, 
tifU'iqorel. 


XXXI.  (jTcyra,  Pliaruv  b<a,  r»\rrbarbinin  et 


animosamente  dagli  lllirii,  c bi.^ognò  il  sagrifìcio 
di  molto  sangue  por  gitadngnaro  ijnella  villorìn, 
In  quale  fu  contri.sla;a  dalla  perdii:;  di  alniui  Iri- 
buni  0 di  un  que>lore.  Anrlie  qtic  lo  dolore  per 
allro  fu  minuilo  dalla  presa  di  vcnii  barelle  le  tpia- 
n venivano  dal  Peloponneso,  c rmMero  in  polcre 
dei  Romani  cariclie  di  danaro  e di  inula. 

XXIX.  Fratlanlo  i consoli  erano  penenntiad 
Issa;  e quivi  non  altrimenti  clic  a f)u  razzo  la  vomi- 
la  della  llotln  Roniiìna  disclolsc  inlieranienle  l'as- 
sedio;  ruggetidn  in  diverse  parti  i b irbari,  ad  ec- 
reiionc  dei  Furi,  i quali  in  grazia  tli  )rm'*lrio  (na- 
tivo ancircsso  di  qnril’isolo,  e già  P nipt»  sno  pie- 
fctlo  sullo  Agrone  ) furono  rìci*vniì  in  qnalilà  di 
amici,  e ircbber  salvo  le  persone  i:  le  sn^lnn/r. 
I.n  notizia  di  tulli  quc<^li  nvvcnimenli  connnos'io 
variumenlc  F animo  instabile  di  ieiila.  linreiolo 
ora  il  timore,  otl  ora  la  fiducia.  Imjierocrbè  sirro- 
me  i castelli  perduti  e ruinnti,  le  spiag^'e  marit- 
time dc^a^latc,  c gli  eserciti  lllirii  per  ogni  dove 
posti  io  foga,  eraiile  cagione  di  grandissimi»  spa- 
veiilo,  eo.d  jvr  lo  contrario  lo  davano  speranza  o 
ramlacia  dei  >nlriiii,  c il  maro  procellosi;  d'oinlo- 
awisavasi  elio  i Romani  spavonlati  si  riimmlurreb- 
bero  irninanlinenli  ai  propri  paesi.  Per  con>egiicn- 
za  n’andò  con  poche  forze  a Uiznne,  ca.'lello  situa- 
lo lungo  la  riva  del  nume  di  tpieslo  iiinlesimo 
nome,  nspellando  che  il  tempo  recasse  riimulio 
ni  danni  che  aveva  solTcrti. 

XXX.  K giovava  a imtrirle  (piesia  vana  opinio- 
ne anche  la  condotta  dei  consoli,  t (piali  avendo 
consegnala  a Deinctno  la  maggior  parie  di  (pici 
paesi  cb’essi  avevano  occupali,  si  erano  rilralli  a 
Inirnzzo  colla  (lolla  e coll’ csercilo  pedeslre.  Ma 
COMIC  L.  Pnsliimio  colà  riina.>lo  con  qiiaranla  navi 
ebbe  raccolto  iin  esercito  arruolalo  nelle  ciltà  con- 
fninnli.  per  difendi.Te  gli  Aniici  C gli  altri  popoli 
deir  llliria  clic  si  erano  accostali  alla  soctelà  dei 
Ibunani,  allora  Teuta  non  punendu  più  alnma 
speranza  nelle  proprie  forze,  pensò  a l iarqui.-lare 
la  pace  sotto  qualsivoglia  condiziono.  Sul  princi- 
pio pertanto  della  primavera  spedì  un’  ambasco- 
ria  a Roma  onde  scolparsi  dì  quanto  era  lino  allo- 
ra accaduto,  siccome  fallo  per  eseguire  i roman- 
di di  Agrone  cli'essa  era  in  obbligo  di  rIspcRate. 
K i Romani  concedeUero  la  pare  non  a lei  (di  ncs 
sun  potere  Icgillimo  inve^tila,  e non  punto  mm- 
levobf  jli  ninni  favore  por  parlo  dei  Romani),  n.a 
sibbene  a Pinin  o llgliriolodi  Agrone.  K la  pace 
fu  stabilita  con  questi  palli,  r/ic  dorcssc  paijfire 
un  deteminaio  tributo:  uscisse  dn  tutto  V illirh 
ecccf/Ud/i  soltanto  pochi  luoghi:  fié  potesse  nari- 
gare  oltre  it  Lìssio  con  pi*Ldi  due  barche, 

mi  anclicssc.  ^ 

XXXI.  In  conscgiicwzn  di  <|nesla  pare  venn.To 


\ 
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Alinlancs  liac  pare  nmnanis  ccsscrunl:  reterà, 
(|iiac  sul)  Agroiiis  imperio  fiieranl,  Piiineo  rclicla. 
Teula  sire  piulore  et  iiictii.  sire  iubeiitil)iis  Itoma- 
nis,  aJminisIratioiie  regni  aliiii,  (|uam  tutorio  no- 
niine snsccpit  Deineirius  Pharius.  Sic  [inita  entn 
Illyriis  conti'ntinne,  lìnihusque  imperli  inni  nil  )i- 
niites  Craecinc  prninotis,  ab  alia  parte  jiaruin  se- 
cura  respublica  erat:  medilanlibns  bcllum  Gnilis, 
et  maxiniis  in  llispania  incrementis  rei  l’unicae, 
(piani  sine  periciilo  Iioin,anac  cotifirmari  posse 
iieinu  eredebat.  Ilasdriibal,  goiier  et  snccessnr  lla- 
initcaris,  vindirata  succri  morte,  multas  praetcrea 
natinnes  partini  arinis,  pleruiiii|iic  rnnsilio  et  fa  | 
cundia,  qua  mire  pollebat.  Carlliaginiensium  im- 
perio siibdidit:  eliam  altera (larliiagine,  quae  Nova  | 
appellata  est,  in  simi  maris  invia  pnrlum  amplis- 
siiniini  et  salis  rommodiiin,  rondila.  Sed  propinr 
a tiallis  ineliis,  duriu.s  aliqnod  ronlra  Pneoos  rnii- 
siliiim  inire  rcliiil;  qund  reliqiiiim  erat,  [nedeii- 
biis  |),iclisqiie  eursiim  forliinae  eoniin  .sislerc  sln- 
durrunl.  U'galis  ergo  Carlliaginem  iiiissi.s,  aids 
qiic  ad  Hasdriiboleni,  pepigeriinl,  ut  lrun.i  /Ve- 
runi iimiiem  se  roiiltiiiTeiit  l'oeni , Saijuntiitia 
miac  leges  et  Uherlas  sirvnrcliiT. 


.WXll.  liner  in  >muiin  inridrrnnl.  qiio  Sp. 
t^irviliiis  Sp.  p’.  Co.  A.  Maviimi-,  O.  Kaldii-0.  , 
P’.  I).  X.  Maviinns  Verriiru-us.  nler(|iic  il-nioi.  I 
consnirs  rnerc  ( r.  2-’7  . su'' 

idem  trmpiis  I,.  Posliimiiis  proroo'iil,  ’ioi  i . Il  ! 
Ivriro  liilii  riiaierid.leealcs  ad  .Velol(,iuie.\rb:  • c-  ’ 
riiniquc  poiuiios  Corri ra  niisit,  ad  ripo:::-;.-!uni 
rei  pesine  ordiiieni.  r/oitiii.s  rnusin  to-l/.’iii  ' 
.(K.srepliim.  qua  forhnw  qe-slniii.  i;i(i7,ii.s /io-  • >-  ' 
il:lhmÌMis  tìiiitum  esfi:t.  Coniiirr  eirc|iii.  studi'  - | 
■r.i'ie  iimlili  soni.  c|uod  eac  iiationcs  l eirióp.e  j 
(.riei  i velienieider  rvosnni  liabeliaid  lllvriortini 
((■•m'-'i.  ol)  rniitimia  lalrucinia,  quae  sub  Aarour 
■^■■lllaqlle  eierciieiaiil.  Ilare  ubi  dnniuin  miidiala 
s.iiii.  S(  oalus  ri7e  iilqve  or'/irie  a pr^'-nnsufi'  /il- 
io r-r  rr.i-uil.n!;amqiio  statini  Iraalioiirm  dn  re- 
vi!,  ipi.li  puldiro  non. me  Ooriiilliio.s  et  Allieuirn- 
s>'s  adirrl./iopa'i'pie/toamiii.st’idiiim  erga  lìrue- 
cos,  ri  (lei/uiliileiii  erga  oiitnus  couinieiidarel. 


in  poter  dei  nomani  Coreica,  P'aro,  Issa,  Diiraizo 
ed  Alintanc:  gli  altri  luoglii  stali  già  sotto  riinpe- 
rio  di  Agnine,  ruroii  lasciali  a Pinneo.  Teuin  poi, 

0 Tosse  il  pudore  c la  tema,  o fosse  il  coniando 
dei  Romani  clic  a ei6  la  recasse,  abbaiidom'i  l'ani- 
miiiislrazione  del  regno,  a cui  invece  fu  delegato 
Demetrio  Fario  col  nome  di  tutore.  Ili  questa  ma- 
niera ebbe  line  la  guerra  contro  gli  lllirii,  e già 
si  erano  s|iiiiti  i routini  dell’  imperio  lino  a quei 
delia  (irecia.  Ala  intanto  dall'altra  parte  iioco  po- 
teva dirsi  sicura  la  repubblica;  perchè  i Galli  mc- 
dilavaiio  guerra,  e nella  Spagna  erano  grandissi- 
mi j progressi  della  repubblica  Cartaginese,  la 
quale  lini  si  vedeva  che  non  avrebbe  potuto  nè 
ampliarsi  nè  assodarsi  senza  pericolo  della  poten- 
za Roiiiaiia.  Asdrubale  genero  e successore  di 
Ainilrare,  non  solamente  aveva  colà  vendicata  la 
morte  del  suocero,  ma  area  rese  inoltre  soggette 
air  imperio  dei  Cartaginesi  molte  nazioni,  parie 
domale  coirarnd,  e più  ancora  attirale  coll'accor- 
gimento e culla  facondia  nella  qualo  era  valentis- 
simo. Pigli  aveva  oltre  a ciò  fondala  un’  altra  Car- 
tagine soprannuiiiinata  la  Nuova,  in  un  seno  di 
mare  presso  ad  un  porlo  larghissimo,  e comodo 
qiiani’ altri  mai.  .Ma  la  temenza  che  si  avcin  dei 
Galli,  più  lirini  a Itom.i,  non  permise  clic  per  al- 
lora si  prendesse  alcun  provvedimento  contro  la 
sovcrrhianle  fortuna  dei  Cartaginesi,  e .soltanto 
ron  patti  e con  trattati  si  cercò  di  attraversare  la 
strada  della  loro  fortuna,  unico  mezzo  che  allora 
potesse  adoperarsi.  Avendo  adimquc  i Romani 
spediti  ainbasriadori  a Cartagine  c ad  .\sdrubale, 
palliiirono  che  t Cui  higinesi  dovessero  trattener- 
si (il  di  tà  del  tianie  Iliero,  e che  i Saguntini  con- 
sir.  assi  ro  le  proprie  leggi  e la  propria  lihertà. 

XNXll.  Queste  cose  acraddero  sotto  il  conso- 
la! ( di  S;i.  Canilio  Massimo,  figliuolo  di  Sp.  c ai- 
p iic  di  Gii.  e 0.  Fabio  Massimo  Verrucoso  , lì- 
:;lii:'  i i ('!  I)  (;  iniiole  di  Q.  lutti  e due  consoli  per 
l„  ..'((.ol.  i.'l:...».  H 525,  A.  C.  Z'dP).  In  que- 
.-01 1...  (Il  ,dni'.  i".,  ,11  il  iiroconsole  I,.  Poslumio 
ip  ; „ uvcii  -'(((■.II.'  iii'll  llliria,  mandò  ambania- 
;!  ai  1.1  1 ■ oli  it  II  i;:i,li,-i  ,.d  agli  Achei  onde  far 
: .1  ( (oio  .c.c  miani.i  i rasi  operato,  per  riunii 
ci:  .«ij  ii.ipi  eso  ipiciln  guerra,  con  qual 

d . .101(1  lo-ise.  stilla  roiiifol/a,  c sotto  quali  ctmdi- 
ziu  'i  /('nilo.  y o-sti  anibascìaduri  furono  aixollì 
aHabilnieiiti;  c tr.itì  ili  con  ogni  amorevolezza,  |icr- 

1 Ili'  i|ni  !lo  Ila, 11. ni.  e tulli  'gli  altri  Greci  avoianii 
-iiniiiiaiiirnle  io  odio  il  i oinc  Illirico  pei  coiginui 
ladroneggi  cheaiavano  unto  luogo  sotto  la  signo- 
ria di  .Vgmiie  c di  Tc.ili . F r.nmc  fu  recata  a Roma 
la  iielizia  di  qiic.-lii  cosi . d senato  a|ipmvò  la  con- 
dolili del  proconsole^  .-lictoiiic  conforme  alle  leg- 
gi cd  al  hiionoi  dine;  decretò  iinnianlineini  che 
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XXXlil.  rcs  mugnam  in  ìis  Icrris  nomini 
Hornano  lK*nr\ùlcnliam  pcj'crii»  cùuf(*siirm|iio  iln- 
cì'(*to  Corinliiiuruni  lioiior  liic  popolo  nomano  o>! 
huliìlu^,  ut  /st/tmton/m  ( qui  liuli  inior  qualuor 
coleberrimos  siint  Cracriac)  participes  habervu- 
lur,  3!ii\inic  nmvil  cos,  pracler  Apollonluni  ol  ali- 
as Cracci  poncris  ci^ilalcs»  Corcyra  llborlali  icmI 
itila,  quac  colonia  ('.oriiilliiorum  fiiorat.  AiImmiìcu- 
s :;s  quoque  sociolalein  Uoiiianam  aniplexi,  decro- 
vorunt,  ut  ifoinanij  tus  ciriintis  Ailinie^  inifto- 
rifinqne  f.7eifj.miornm  cs.srl.  Inlerca  l'.n.  Fiihius 
|irncon:»ul  triuniplmm  mnnlnm  c\  Illyrìis  egii  a. 
<1.  kalemlas  (pHuclilcs:  el  principes  lllyriros  in 
Iriiirnpho  «lin  to<  sccurì  pcn:iis>il.  Ilio  primiis  d<* 
I lixriis  iriiunplitis  riiil.  Anno  srqmMile  (J.  l\ 

A €.  22(ì)  I'.  Valerio  l.  F.  )1.  A.  I hiern, 
Alilio  M.  I'.  M.  N.  Iloguin  ronsnlalnm  -^Tnililnis, 
})raetoruin  iluplirnlus  e>l  minierns:  (|Uiileriios(|ue 
creal  i vicini,  ul  es>cnU  qui  in  Sieiliom  SanJininm* 
<|iic  pruiineiiLs  euni  imperio  miUerenUir;  ex  liis 
M.  V.'ilerins  Sardiniuni.  allribiilnnique  linicCoii<i- 
cam,  C.  Maminiiis  Só  dinm  .^orlili  sunl.  Ingen^  co 
tempore  fuil  melus  <ìailei  belli,  Uc  quo  Uoii  In- 
. ulirc—pm  niMi  iiiier  se  mollo,  sed  cliam  cnni 
Transalpini»  popoli»  egilarc,  Tiiagiiasqnc  Gaesala- 
i uni  Galluruni  copias  stipendio  condiixisse  Tere- 
l.unlur. 


XXXIV. Krgo  non  solila  modo  rcinodia  qiincsila 
sunt,  .«ed  ctiain  iis  ralionibii.s  malo,  (piod  limebn- 
tur,  oceiirsum,  quasapml  reverns  iiidiee»,  praelcr^ 
nmerem  pntriac,  cl  in  cius  gialiatn  qnandotjm; 
eonee»>a.  qiiae  alias  negarenliir,  niliil  eim.-aiet. 
Uniti  enim  praeler  alto»  ex  dii»  !!HMli.i1*ti.'qno  ter- 
rore», elimii  in  SihillìnLs  I Imì»  ri'p.:rmin  e sei, 
OnUu.^  ei  Cmcros  urhi'm  liuuKiiitiin  ovriiputuros, 
uil  praediclìonis  cin.s  niinas  calPditutc  aierlemlas, 
M.  Valerio  M.  V.  M.  A.  .Messilla,  L.  AptMio  !..  l. 
Cé  iS.  Fullone  Coss.  (./.  V.  o27,  A.  €.  223)  c.x  au- 
cioriìali*  pontilieiiin  lioinines  quaiuor,  Galluni  et 
Itali,  m,  similiienpic  liraeaiin  et  Oraecani,  in  me- 
dio laro  hiiario  vivo»  defodcrunt.  u!  ila  qua.à  p.ir- 
lem  aliqiiam  urbis  leiieiilc»  implexissc  fata  xide- 
rcrdnr.  Celerurn  liic  aiiims  iuler  re»  alias  non  ma- 
pnaa,  apparalo  niaxiine  Oalliei  b<  Hi,  qi:  .dTin:i 
iiislabai,  CHistimln»  c»t.  Uescripliie  siuil  ad  id 
bdbnn  eqniliini  pedilmnqne  eripi  ie,  im  redii  di 
llTO  l.hit),  I. 


un'altra  ambasceria  dove.«se  spedirsi  ai  Corinxii  ed 
I agli  Ateniesi,  la  quale  facesse  loro  eom*»rere 
I Fomore  ebe  i Itonumi  pnrfav^nvi  ai  fìrei  i,  c F e* 
j quità  eh*  Cfflino  studinvnmti  di  pfo/irasore  eoii 

tutu. 

XXXIII.  Questo  eon»iplÌo  proraceìò  al  p'q>ol  » 
Homanomia  grande  bonevidenza  in  timi  quei  pae- 
si: c quindi  per  dccrelo  dei  (aniu/ii  bi  acoitl.ilo 
ai  Itomani  F onore  di  purlcviparc  ai  ijiaot  hi  /• 
s/mici:  che  erano  fra  i qiiatlro  più  cvli’bri  giiioidii 
di  liiUa  la  fireeia.  K a eiò  li  mosse,  olire  Apfdlmii.'i 
c lo  alile  eillà  di  greca  sìirpe,  F.orcira,  già  ( ulo- 
nia  di  Corinto,  resliluila  alla  lilierlà.Amdie  gli  Alc- 
niesi  poi  axeiidu  abbrareìafa  ramici^ia  dei  Uoma- 
ni,  deerelarniio  » /m'  a ha’o  /'os.sc  ronrcdiffo  il  t/i- 
riWi  drli'Attka  villmlitiauzd  c tle»  misfen  A7eu- 
.«ÌMÌ.  FraU'iido  il  proconsole  (In.  Fuixio,  nel  gior- 
no innan/i  alle  l alemle  di  luglio  , celebrò  im 
' Irioiifn  mixale  «o[*ra  gl  llliiii,  e dopo  aver  condotti 
; i piincipali  di  ((nel  popolo  a far  piò  illustre  qnel- 
j la  re»la,  lì  pcrco>se  cidia  seme  e gli  iieci»e.  Ad- 
Fain.o  eonseeiilbo  (./.  li.  j?(ì, ./.  C.  esse»- 
1 (lo  con-oli  P.  Valerio  Fiacco,  figliuolo  di  l.iieio  c 
j nipote  di  Marco,  e M.  Alibi*  Uegid»,  fìglinoln  di 
Marco  e nipide  ad  mi  altro  Marco,  si  laddoppiò 
I il  mioiern  dri  pretori,  e parve  opporliino  di  d*""- 
I geme  qiialtro,  onde  se  ne  polosc  niand*  e i.dia 
I Sicilia  c nella  Sardegna  ad  i : ercilarvì  ìl  m‘ce,»a- 
! rio  lomando:  fra  (pie»tì  \enne  in  sorte  1 1 S..rde- 
I gna  n M.  Valerio,  a cui  fu  poseia  assegnata  anelm 
, la  Corsica;  a C.  Flaminio  la  Sicilia.  Fu  di  qoc.»ii 
! tempi  gravissimo  d timore  della  guerra  Calile;., 
della  quale  ccrrea  vt*ce  tralta»<eru  i Ilei  e gl'  In- 
subri; ne  solamenU;  fra  loro,  m:i  eziandio  coi  po- 
ptdi  Transalpini»  c die  a lai  uopo  avevano  a.'  ol- 
dala  eziandio  molla  mano  di  (ialii  Ge»ali. 

I .\\.\1V.  Per  la  qual  cosa  mm  si  pensò  in  Itoma 
I iinicaineidc  ai  solili  rimedii,  ma  sì  provvide  al 
, danno  lemuto  beiianeo  con  lati  cunsigli,  die  non 
j polrebbi  ro  trovai  perdono  presso  giudici  severi, 

; se  non  .<olaiiieiib‘  in  considerazione  deiramor  del- 
I la  pairia,  pel  quale  talvolta  concedonsi  di  quelle 
I cose  die  per  iiessnirallra  eagìonc  sardibmiu  j **r- 
i 'iloiiale.  lnipercion-ln\  (dire  a liilti  gii  albi  spa* 

1 venti  dio  dagi  iibiii  e.  dagli  nomini  proccdi'vano, 

I (»ssendusi  trovalo  aiicbe  scritto  nei  Libri  Sibillini 
j cbfi  I CrUi  ed  i (ifevi  t*  . ope- ebbero  la  città  di 
ì Roma,  oude  eludere  rolFasi'j/ia  i!  danno  miuac- 
! ciato  da  quella  predizione,  nd  con>olato  di  .M. 

, Valerio  Messalla,  ligliindo  di  Marco  c iiitmle  di 
t Marco,  e *li  L.  Apuslio  FiiHono,  figliuolo  di  Lucio 
I e nipote  di  Laii»  (.7.  /L  .»27,  A.  (!.  2'ìli},  per  or- 
‘ dino  dei  pmik-li*  ì,  vimim  ai  .-eptilb  vivi  in  mèzzo 
• ai  foro  {{’iaiin  quidtio  individui,  un  tìallu  ed  una 
r>'mmiiM  di  quella  ste-sa  na/iune,  con  ini  F»rCi  o 

Mi 
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iiiimcni,  lula  prò  Iluniiinis  ll;iliu  (•(insoiiliiMilc.  parimenti  e una  Creca,  allindiè  [lolesse  crciler'i 
Q.I'aliiiis  liislnriciis,  <|ui  reliii's  gerenilis  iiilerfiiit,  i clic  il  valiciniu  fosso  compiuto,  tlacdiè  in  ((ualdio 
l'Ifcclii  fiihiv  arribil  ririniilunnii  orlim;etil<i  mil-  maniera  costoro  oreupoTano  una  parte  lidia  cit- 
lio,  [ là.  Del  resto  quell' anno  fu  eonsnmain  come  in 

molle  altre  faccemlc  di  non  grande  rilievo,  rosi 
priiicipalmonlo  neirapparecdiio  della  guerra  coii- 
Ira  i Galli  die  giù  era  imniinenin.  Per  questa  im- 
presa si  arruolarono  snidatcsdic  di  fanteria  e di 
raralleria  in  numero  quasi  incredililc,  dacché  tut- 
ta Italia  si  era  aderita  ai  Itninani.  E In  storico  Q. 
I Fabio,  che  in  queste  cose  ebbe  parte,  alfcniia 
I clic  (ti  arruolarono  oltocenlomila  soldali. 

XXXV.  Tra  i quali  i ilomani  c i Campani  soin- 
luinislrarono  duecento  quaranloltoinila  c duecen- 
to fanti  con  ventimila  e seicento  cavalli;  e il  resto 
lo  posero  in  campo  gli  altri  popoli  Italiani.  .Anche 
i Vendi  ed  i Cenomani  diedero  allora  soccorso  ai 
Ilomani  di  ventimila  uomini,  i quali  ebbero  incum- 
benza  di  costringere  colla  paura  c colla  forza  i Boi 
coidinanli  a difendere  la  propria  patria  : aUìnciiè 
non  si  accostassero  ai  nemici,  poidiè  le  Ilomauc 
anibasceriu  non  nvevan  potuto  rimovcr  gli  animi 
Venelis  enim  et  Ccnomanis  ad  insliiiirandam  ciiin  loro  dal  desiderio  della  guerra.  Imperoceliè  anche 
;io|iu|o  lloniauo  aiuiciliam  persuasis  , Insiibres  quando  i Vendi  e i (icnomani  si  furono  persua.si 
Itoiiipo'  in  bollili  animo  proposiloipic  perslilcre.  di  rinnovare  la  loro  nmldi.i,i  cui  lloniaid,  griiisu- 
.tlimdae  lanicn  vires  eoriim  riiernU,  non  aiisis  bri  ed  i Bid  duranmo  tuttavia  nel  eonsiglio  e nel 
omnem  arinalorum  inulliludiiiem  educere  regibns  proposito  ostile.  Ma  fure.-.i,  donnonoslanle  assai 
eoaidisipie  parlem  iiiveiiluli'  ad  fines  defendcii-  minori  ilei  solilo  le  loro  iVn-ie:  dacché  i re,  ai  quali 
dos  reliininere.  I ubbidivano,  non  ebber  cnracipo  :!j  seco 

fuor  del  proprio  paese  tutta  la  moltitudine  in  sul- 
r armi , ma  furono  in  vece  coslrdli  di  lasciar  uni 
parte  della  loro  gioventù  a difendere  i paini 
confini. 

XXSAl.  Ila  rdi.juis  i nni  copiis  (pediluin  qiiiii-  X,V.\.VI.  Cosi  poi  col  restante  delle  loro  forze 
qiiagiula  niillia.eqiiitainiiginlinuinerabanlur  iter  ( si  componevano  di  cinquantamila  pedoni  c ven- 
per  Kiruriani  lenlare  coeperuiil  1,1.  I'.  ,1.  limila  finiti  ) si  diedero  a tentare  il  eammino  per 

22f).  Inlerea  L.  .\cmilins  Q.  f . lin.  X.  l’.ipiis,  G.  la  lo  eaoa  (,f.  II.  328,  A.  C.  2 li).  Krallanlo  i eon- 
.Alilius  M.  F.  .Al  X eoiisiiles  Sardiniaiii  et  Alimi-  soli  L.  Kmilio  l’apo,  figliuolo  di  Qiiinlo  e ni|«ilc 
niim  culli  licina  Gallia  pi.oiueiaselilinnere,  Sardi  j di  Gneo  , e G.  Milio  Regolo,  figliuolo  di  Alariv  c 
enim  giaiali  perpeliiain  lloinani  pradnii'.  |u;ie-  I nipole  di  Alarco,  ebbero  a province  la  Sardega.it 
senliam,  fascesqiie  non  aule  coiisp.  clos.  iii  rnio  I lliiniiii  colla  Gallia  vicina.  Imperocché  i Sardi, no- 
tiiiiiiillnali  fiieranl:  sed  lios  G.  Aliliiis  coiisid  haiiil  ' iati  dalla  cmiliniia  presenza  del  Romano  pretore, 
magno  negolio  cnerenil.  Alaior  iiioles  L.  .Aenólio  [ c rei  aodosi  aiii  lie  ad  oltraggio  qucH'aver  scupre 
cimi  Giillis  fuil:  perrupta  KIrnria  nomam  tciideii- 
libus.  Eos  praelor,  cui  Kirnria  provincia  ib  i rela 
filerai.  Clini  arcere  Iraiisilu  nei|iiiws.sel,  circa  Cln- 
sinm  conseciiliis,  praecipili  in  oeeasimi  die,easlra 
non  prociil  ab  hoslilibiis  pOMiil.  Galli,  quo  lloiiia- 
iios  ad  pugnam  elicereiil,  iiiedilaludido.cnmoinni 
pcdilalii  ad  oppiduin  Faesul.is  iiMelurno  ilinere 
pertcìiiunl:  reliclis  eqiiillbus,  i|ulbiis  inipeiainni 
liieral,  ut  orlo  die  eonspieiendos  se  laulov  j raii- 
liereiil  liosliblis. deinde  slalim  ad  pedih  s se  p’fer- 
renl,  caslia  ad  rceipieudinii  equilainrn,  hoslesque 
e\  iniproiiso  imi . ■•lOo  a|)i.,  loco  hatutiiros. 


I dinanzi  agli  neelii  i fasci  di' c non  erano  solili 
I di  Vedere.  s|  erano  di  lu-l  nuovo  levali  a loiiioro. 
! .Ala  il  console  C.  Alilio  senza  grave  falira  li  ricoii- 
dnsse  al  dovere.  Ben  più  graie  si  fu  in  vece  la 
guerra  di  I,.  l'.inilio  coi  Galli,  i quali,  apcrPisi 
culla  forza  la  via  per  la  To.scaiia,  indirizzaiansi 
alla  volta  di  Roma,  il  pretore  che  aveva  sortila  la 
[Movincia  della  Toscana,  roni'ebbe  veduto  di  non 
poler  coiilendore  a costoro  il  passaggio,  si  diede 
a in.segniili  fino  nelle,  vicinanze  di  Gliisio,  o quìn 
e.sscndo  già  prossimo  il  giorno  al  suo  finire,  po-e 
gli  aecaiiipamenli  non  lontano  da  quei  del  iienn- 


XX.XV.  Romanornm  qiiidem  l'.ainp,anoriimqiic  i 
numero,  peditiim  cvplenle  diieenla  qnadraginla  ' 
fleto  minia  duccnios;  eqnitiim  vigilili  sev  inillia  | 
seveentos  : celerà  nmlliitido  relii|uornni  llaliac  1 
popniorum  fuil.  Eliain  A eneli  ac  Gi  nonnini  aiivilia  { 
dederiinl  Ilomanis,  lioniinnui  millia  vigilili,  qui  ' 
lussi  siili’,  linltiinos  Itoios  nielli  et  damnis.  ad  pa-  | 
Iriaiii  Ineiidam  cogere,  ne,  cimi  celeris  lioslinm  | 
eopiis  eoiiiiiugi  po.sseni:  quando  a bellamli  eoe.-i-  ! 
Ilo  legalionisltoniaiiae  stndiis avocari  iieqiiiveranl.  ! 
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XXXVII.  Ea  fraus  Romaiiis  imposuil,  ul  quasi 
fugicntcs  avide  sc(|uercnlur.  Ila  circa  Kaesulas  a 
rcceiitibus  cl  parali»  cvicpii  sunl,  fessi  cursn,  el 
coiisilin , ut  in  re  nec  opinala  , deslilnli.  Qaod 
minili  supererai  , piigiinmlii  lucri  saliileni.  ani 
vindicarc  sanguineni  slMluero.  S-ed  pracler  alia 
liinncrn  quoque  vineeiililius  (ìallis,  plnres  se\ 
minibus  in  loco  pngnac  concisi  sunl;  celeri  fnge- 
rum.  Calli  muniluin  quemlani  colleni,  quo  plera- 
(|uc  fugienliuni  Itirba  conccsseral,  capere  conali, 
poslquani  iiocluruo  ilinere  diuriiaqne  pugna  vires 
ciliauslas  sensore,  ad  corpora  curainla  abiverunl: 
relicla  parie  equilniii,  «inae  luinnlnni  obsiderel, 
poslridic  vi  aul  dcdilione  liaud  dubie  in  pnlcsla- 
Icm  rcdigendnin.  lii  hoc  arliculo  rcruin  I.  Acnii- 
lius  eonsul  oplabili  polins,  (|uaiii  speralo,  caso 
supcrvcnil.  Nani  ad  fainuiii  adicnlanliuni  l'iollo- 
runi  Ariininuiii  Uiis-siis,  delensiirns  Adrialici  liloris 
uUiQ,  peslqoani  urbein  andivil  peli,  niagnis  iline- 
ribus  .Xriniìiio  prob'clus,  ad  ea  loca  bona  quadain 
furUnia  perveneral,  el  parvo  ab  lioslibus  inlcrvallo 
casira  niclatus  fucral. 


co.  !•:  i Calli  mnio  addurre  i lloiiiani  nella  nccessi- 
1.1  di  coiiiballerc,  con  mi  sonile  aiiillzio,  si  pnrla- 
roiio  di  iiolle  leiiqio  al  caslello  di  l iesole  con. 
mila  la  raiileriu;  lasciala  sol  rampo  soliamo  la  ca- 
valleria, alla  quale  fecero  coniaiidaniciilo  elio  in 
sul  nascer  del  giorno  si  l.i,sciasscro  vedere  alcun 
poco  dai  lloiiiaiii , [loscia  lenessero  dielro  incon- 
lanenle  ai  fallii,  i quali  si  apposlerebbcro  in  luo- 
go che  fosse  acconcio  non  meno  a riceverli  e pro- 
leggerli, che  a danneggiare  improvvisamcnle  il 
nemico. 

XX.VVll.  Ed  i llomaiii  lasciaroiisi  cogliere  sif- 
fallanienlc  a quesla  frode,  che  ijiiando  videro  quei 
cavalli  dar  rolla,  si  spinsero  loro  dielro  con  ogni 
solleciliidine  come  se  daddovcro  si  fossero  messi 
a fuggire.  I.aoiidc  poi  gimdi  vieiiio  a Eiesole,  slan- 
cili dal  cammino  c senza  consiglio,  fiin  no  as'.ibli 
dai  iiemiei.  freschi  di  forze,  elio  li  slavano  cola  al- 
lendeiido.  Quivi  lrov,andosi  ioopinalameiile  eadnli 
in  qneirmgaimo  cd  in  quel  perieolo,  mal  sapeva 
Ilo  a qiial  parlilo  più  si  dovessero  appigliare  , ma 
bell  vedevano  che  qneslo  solo  a loro  rcslav.i,  di 
r.onibatlere,  onde  o difendere  india  forza  la  pro- 
pria salvezza,  o far  vciulella  almeno  del  sangue 
che  avrelibero  doviilo  spargere.  E que.slo  imrlilo 
; fu  preso:  ma  perchè,  olire  a Inibì  il  resto,  i Galli 
; erano  anche  superiori  nel  ninnerò,  più  di  seimila 
llomani  furono  iruridali  sul  campo  di  hallagli.i,  c 
I gli  allri  dovcllero  raecomaiidar  alla  fuga  la  loro 
! salvezza.  I Calli  poi,  dopo  aver  indarno  lenlato  di 
I espugnare  mi  eolie  sn  cui  la  maggior  parie  dei 
, fiiggilivi  crasi  ricoverala,  senlendo  che  i loro  cor- 
I pi,  dal  eaimiiiiio  della  nolle  e dalla  hullaglia  nel 
I corso  del  di  sosteinila,  erano  slancili  c spossali, 
j ac  IO-  rilra'sero.  onde  ristorare  le  forze  che  già  si 
I venivaii  seemaiido;  ma  lasciarono  una  parie  della 
^ cavalleria  che  assnliasse  quei  colle,  il  quale  non 
dnhilavaiin  clic  nel  giorno  vegiieiile  o per  forza 


I ' od  a palli,  venir  dovrebbe  in  loro  polere.  Se  nuli 

che  in  qiieslo  menirc  appnnlo  sopragginnse  il 
console  I..  Emilio  ; cosa  che  si  poicva  bensì  desi- 
derare, ma  sperare  non  mai.  Iniperoceliè  essendo 
sialo  spedilo  a llimini  ( losin  come  si  sparse  voce 
clic  i Calli  si  approssimavano  ) aniiiehé  difendes- 
se la  spiaggia  del  mare  Adriatico,  ed  avendo  eol.i 
scnlilo  che  i nemieì  si  erano  volli  sopra  la  slessa 
I lloiiia,  a grandi  giornale  da  lliniiiii  si  era  per  lino- 
iia  ventura  Irasferilo  in  quc’lnoghi  che  or  oia  ah- 
hiniiio  areemiali,  c quivi  avea  posti  gli  alloggia- 
I melili  non  lungi  da  qiie'dei  iiemiei. 

. XXXVIII.  iihsessi  ev  igiiihns  ah  ea  parie  con-  i XXXVIll.  Allora  gli  assediali  sul  colle  congci- 
Mioclis  ili  (lumi  cu  rtiluni  v(‘ni>.so  liirumlo  din  fuorlii  chi',  in  (]iiclla  par  c >e  cvai  o 

wis,  quo  facLslmslinineveul.iasfallcreiit.Es  ; direno  a quella  velia  .alcuni  dei  loro  scnz  arnii, 
bis  cornilo  rcruin  sUIn,  eoiisni,  eilra  longiorem  allìnehè  più  fueiluienlc  ingannassero  le  scolli 
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il.'lilicnlinmiii,  (|uiiiri  ii(i|ik>  in,  ii-mpiis 

rncliiii,  si.iii„i  orM  Ilice  cimi  .•<|iiii.iiti  |ir;iecessii 
.'■I  limiiiliini , li  iliimÌK  leiliinin  , iii,i  Ir-innario 
imlile  cCiiiii  insci»,  (iiil^  .s  inni  iiilciii  i"iics  .n.liii». 
ii'  .-iiinl  ile  .divellili  llimi.niiiiniiii , cl  mi  ciiiisiliuni 
(In  liiacs-eiiiiliii»  encsemm.  ||,i  ,,.v  Aiierocsltis 
sinifil,  ne  iuium-ìi  /m  i /iic/iVsiMiii  prnfiln  mni^lum 
ohiin'reni  Imfli:  .«c-,’  -i  imum  iliiiivsiii^  drimxitn 
Jìiflc,/,,.  ,cf  hclta.iilmr  i lira  vidci  ttiir,  cj  pediti 
rrdìt'ntt.  P.iiliiilr,  nl.icmitliii  cnnsìiìi)  miie  nocleni 
ili'-c.  liini',  iiiiiciv  per  i^ircrimn  imi.n  liins  niaris 
iiislilnin.  L.  Aciiiiliiiii  icc.-piis.  ipii  in  liinuilum 
rnnliigcrmil  , ci  Ciillermii  l'Hifcc'iune  cngnilo, 
Clini  iiis  ({iinlciii  etili,  ;i>  ..igni..  |iiigriarc.  nolclint: 
scil  insc(|ni  laincii  Mainil.  occasii.ncj  i[u,ini  lem- 
|H!s  ft|iliilis->rl,  iisiiriis. 


XXXIX.  In  line  aiiii  nln  remili  ntrciis  nlii|iiiil 
cv  itniTniiii)  iiinl:ia  Inrliina  c-l.  Allcr  chiimiI  (I. 
■Vliliiis  c\  Sarilinia  cimi  legiimilin::  Pi.<as  apiiiilc- 
i.il.  iilijiie  ìlii  niiliiiliiis  c,\|i(isilis  jiciicsiri  itinere 
liclcbai  liiiinani,  per  t iiniloin  Kliiicci  i.inri-  urani 
inccdeiic  , ipni  ('..illi  u‘Iiìc1,.t:I.  rin.a  pnrliini 
V’Imriac  Telaniimeni  primiim  cilii  facii 

mini  praccnrsnrcs  nlnii-apic  l•^c■I;i;l|.•  : c.ipliu.  |nc 
nonniillis  ,nl  cniiMiIcni  mltliicli.s.  ubi  ile  ilincrc 
Callnnini,  et  iiiscipicnlis  cn»  l■lll!.■.•;;l•  in  .liliilo 
engiiovil,  iiiiialiis  easiim,  et  s|ic  impnl'ii.i,  i|ii'iil 
nieilius  iiiler  iliins  riinsularn;  cvcicilns  In  clic  le- 
iierolur  , Irilninis  pracc.cpii , u>  ncic  iìiflri’cl'i, 
(/uonJimi  /ncorom  nnlunt  patcri'ìrr.  <;uidreii;i>i 
ui/incn  !/radii  mililuri  dtimenl: ipso aninimliercu 
colle  opportune  ilinori,  (|ua  Timiru  Galln.s  ncccs- 
suni  erat,  iinniincntc,  ail  pracocc.upaniluin  cimi 
Clini  cqnilaln  conlemlil.  Kc.slinabal  eniiii  coni  lio- 
sle  (]namprininiii  ilccerncre,  certiis,  si  urgcrcinr, 
rollcg.im  vcnliirnm  siilisidio;  cl  si  iiiccptum  suc- 
cessisscl,  poliorein  liciic  Rcslac  rei  lanilcm  pencs 
se  fiilnrani  c-se. 


XI,.  (.alti  lisa  in  Mipcrioiibus  Incis  liostiuni 
amiine,  iiocin  cireumniissos  ab  L.Aciiiilio  cipiiles 
Ulti,  sninii  cl  ip.ci  cipiilalnm  cniilluni,  adiuncla  le- 
>ic  arniainrao  parie,  ad  iter  apcricnduin  ; dciiidc 
■ .'plii  iriini  indicio  coiimiIìs  iillcrius  advenins  eo- 


niiclic.  Dai  quali  avendo  il  console  iniesa  la  con- 
■bzfonc  delle  co.se,  lasciala  in  disporle  ogni  piu 
lunga  dclilicraiionc, cui  nè  le  drcoslaiizeiiè  il  tem- 
po palirano,  in  sol  primo  aggiornare  si  avvicinò 
colla  cavalleria  al  colle,  avendo  dalo  ordine  ai  tri- 
buni mililari  di  scguilarlo  colle  legioni.  Anche  ì 
Galli  avevano  apprc.so  da  que' fuochi  poc'anzi  ac- 
cennali ch'erario  soprarrivali  altri  Romani,  c reca- 
roiisi  a consullare  intorno  al  presente  .'lalo  delle 
cose  loro.  Alhira  il  re  Aneroeslo  persuase  loro, 
che  non  volessero  esporre  al  nemico  un  esercita 
carico  di  ricchissima  preda:  ma  che  dovesse  pia- 
cer toro  piuttosto  di  ricondursi  alle  proprie  case: 
(/Ilici  deporre  il  bottino,  e rilomur  poscia  alla 
f/uerra  senza  alcun  impedimento  (piando  ciò  pa- 
resse opportuno.  I.aonde  essendo  da  tulli  appro- 
valo (pici  consiglio,  partirono  di  colà  prima  clic 
j .soprarrivasse  la  nelle,  camminando  per  la  Tosca- 
! ua  lungo  la  riva  del  mare.  E L.  Emilio  avendo 
presi  seco  quelli  che  .si  eran  salvali  sul  colle,  come 
ebbe  iiilcsa  la  partenza  dei  Galli , non  volle  venir 
con  es,so  loro  a piena  battaglia;  ma  nondimeno  si 
deliberò  di  tener  loro  dietro  onde  approfittare  al- 
r uopo  dell’  ocaiasione  che  gli  si  parasse  dinanzi. 

XXXIX.  In  questo  mezzo  la  forluna  fc' nascere 
improvvisamciite  un  altro  caso.  L'altro  console  C. 
Alilio  venendo  dalla  Sardegna  era  approdalo  a 
Pisa  colle  li'cioei  n (ij  jj  indirizzalo  a 
Roma  lungo  quella  niede-i.-na  spiaggia  Toscana, 
per  la  quale  viaggianno  i GalP,  Gli  esploratori 
dell  lino  e dell’allro  esereiln  s'ineontrarono  pres- 
so a telamone,  porlo  della  Toseaiia  ; ed  e.ssendo 
stali  eontiiilli  .ilenn-tile  alenili  prigionieri, eom 'eb- 
be ila  hru  notizia  della  strada  clic  tenevano  i Galli, 
c ilei  scguilai  li  elio  il  suo  collega  faceva,  maravi- 
I gli-, Ilo  a que-t'aci  iilenle  , ed  eccitalo  anche  dalla 
speranza  ( daeclié  l' esercito  nemico  Irovavnsi  in 
mezzo  a due  eserciti  consolari  ) ordinò  ai  Irilnini 
di  disporre  i soldati  per  moda  che  procedessero 
I in  ordinanza  quadrala,  per  quanto  almeno  la 
condizione  del  liior/o  ciò  comportasse.  Egli  poi 
avendo  veduto  un  culle  clic  sopraslava  propria- 
I mente  al  cammino  pel  quale  i Galli  dovevano  iie- 
! ccssariamenle  avanzarsi , si  alTretIò  di  occuparlo 
I eolia  cavalleria.  Imperciocché  avera  inlcnziotic  di 
venire  qnaiilo  piò  presili  potesse  alle  mani  od 
: nemico,  avvisandosi  che  senza  dubbio  qiiainJo  egli 
fosse  incalzalo,  verrebbe  in  suo  soccorso  il  colle- 
ga, c se  iu  vece  il  disegno  gli  riuscisse  felicemen- 
te, toccherebbe  a lui  la  maggior  parte  della  lode. 

XI..  1 Galli  dall'altro  lato  velluti  ì nemici  su 
(|iiellc  allure  , c dandosi  a credere  che  fossero 
cavalli  da  L.  Emilio  spediti  colà  durante  la  notte, 
ni, nudarono  innanzi  aiicb'essi  la  loro  cavalleria  c«i 
una  parie  delle  milizie  leggieri  onde  aprirsi  il 
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giiiliis,  pcdiliilum  cniilimi»  iiiflrucTe  cocgil  alici-  camniimi.  Ma  avendo  poi  riiiipiilo  dai  prigionieri, 
pili  acie,  ipiae  aule  et  retro  in  lio>lem  versa,  itile-  eonic  l’altro  eonsole  slava  loro  di  fronle,  tiovelle- 
riiis  oppo>ilis  invieein  iergis  eoliaererel.  .Nani  li-  ro  inimaniinenli  disporre  la  ranleria  in  mia  doppia 
deliaiil  a fronle  .Milimii  inslare,  a tergo  seipii  ordinanza,  per  modo  che. preseniainlo  <la  ainendne 
!..  Aeinilinni  nmeranl.  Iliiic  igilnr  ei  Transalpino  | le  parli  la  farcia  al  neinieo,  si  a i|iiello  elle  ave- 
genere  mereeile  cnndiirlos,  ipii  ali  ariiiornm  no-  van  di  fronle  come  a lineilo  elle  loro  veniva  via  ler- 
inine  Gaesalae  voeaiilnr , opposucrunl  in  prima  ■ oo,  .si  loceassero  fra  di  loro  coi  dorsi.  Iniperoeeliè 
arie;  posi  lios  in  sniisidiis  Insnbre.s:  al  Taiirisri  vcilevano  die  dinanzi  gl*  incalzava  C.  Alilio,  e sa- 
lloiii|ue  ailversus  Alilianas  eopias  locali  suni;  cs-  pevaiio  die  alle  spalle  erano  da  L.  l-àiiilin  inse- 
sedis  licinde  carrisqiic  cornii  nlrnini|iic  vallariinl:  gnili.  A i|nesl'nllinin  diniiine  opposero  i nierceiia- 

praeda  cnin  idoneo  praesidio  vir.iiinin  in  collein  ri  Transalpini  cidiorandoli  nella  prilli  i lila,  i quali 
sepnsila  est.  latti  pngnari  ad  Ininiilnni  ali  C.  Alilio  si  diininavan  (iesali  dal  lionie  delle  armi  die  ii-a- 
occiipainni  rneperal,  el  ev  co  conìieidial  L.  Ac-  vano.  Uopo  di  qiicsii  posero  nel  luogo  nei  snssi- 
iniliiis  adesse  collegaiii,  cnins  de  ilinerc  iiiliil  ha-  diarii  grinsiiUri:  c coiilm  rescrcilo  rapil.malo  da 
helial  comperinin,  praelerqnain  quoti  appulissc  ,\ii||o  eollocarono  poscia  i Tanrisci  ed  i Uni.  l'.ir- 
l’isas  aiidiverat.  enndarono  in  fine  a foggia  di  iii.iniz'inn  i fianclii 

con  carrello  c con  carri  d'iigni  inai  iera  , e ilcpo- 
scro  la  preda  die  avevano  seco  sopra  ini  colle  vi- 
I l ino  laseiandola  in  eii'loiha  di  snllieicnle  presi- 
dili. lì  già  crasi  eoiiiini'lalo  a rondi  itlere  inlorno 
al  collo  da  C.  Alilio  oecnpalo  , e da  ciò  il  eniiside 
I,.  lìniilio  eoiigeitnrava  die  fo-.-e  si.pragginnlo  il 
collega  ; del  quale  non  aveva  avida  alira  iiolìzia, 
so  non  solamente  die  egli  era  ai'prodalo  a Pisa. 

XLI.  Igilnr  ev  leniporc  coiisilio  capto,  eqiiilcs  Xl.l.  l.aonde  appigliandosi  a quel  eonsiglio  che 
silos  el  ipsi  ad  rollem,  uhi  pngmihalnr,  inssil  ac-  in  quel  frangcide  pili  gli  parve  opporlimo.  nnlinn 

ciirrere.Cerlaluin  ibi  osi  equeslri  proelio  acerrimo  anciregli  alla  sua  eavalleria  di  portarsi  a ipicl  colle 
in  qnn  et  C.  Aliliiis  consul  ocdsiis  est,  eiiisqiic  dov'era  già  eomincìala  la  pugna.  Quivi  elibii  lungo 

capili  ad  reges  (lalloruin  relaliim;  ad  eviremum  mia  femeissima  hall.iglia  ci|neslre,  nella  qii.de  fu 

tainen  eoiinisi  lolis  viribiis  lliimani,  loco  releiilo,  inorili  il  console  Alilio.  la  di  eoi  lesi  i vi'iinc  por- 

hoslem  ropiilere.  Decreta  hiinc  ad  ninduiii  eqiie-  lata  ai  re  dei  li. dii.  Ma  infine  poi  i llnniani  poiicii- 

slri  pugna,  pediles  conenrrere.  Ibi  vero  ccrianicn  do  in  opera  ogni  cslrcino  sforza  polcrono  coiiscr- 

vidisses  Clini  minierò  alqiic  mbore  viroruni.  Inni  varsi  il  campo  e i ilinllarnc  il  iieniico.  l'iiiila  poscia 

ipsa  disposilionc  acicriiiii  terribile:  eum  iiilerduos  in  qiiesla  guisa  la  liallaglia  ei|iii  .'lre,  vcnni-rii  alle 

Ilmiiaiiiis  evorciUisCallorum  iiitcreepla  inulliindii,  mani  i pedoni.  Mima  jiresii  pninln  vi  ilore  mi 

simili  in  nirosque  obversa  dimicsirel,  anibigno  coinballiincnto  vciaincnle  leiriliilc,  come  pel  ini- 

indicio  , pliistie  prodessel  eis  isla  proclii  forma,  mero  e per  la  fur/a  de’ seld.ili.  cosi  ancora  pel 

qimd  culli  divisis  liosliiim  eopiis  piignaiiics,  lerga  limilo  delle  ordinanze,  linpecocrbi'  la  midlilndiiiii 

siili  inviceli)  tuia  prncslabanl,  cliani  amissa  spe  dei  (ìalli  posla  in  nii-zzn  a due  escn-ilì  lloniani . c 

fngac  ad  forliludiiiem  sliiniilali;  an  vero  noccrci,  rivolta  ngiialmciile  eonlra  lutti  c due,  eoiidiallcva 

qii-id  iiiler  duos  eonsiilares  cvercitus  coiielnsi  le-  in  iniidn  die  ben  non  poleva  conoscersi,  se  più 

iiebantiir.  Celcruiii  lloniaiios  parlini  aspedns  vi-  giovasse  o iiunecssc  a loro  queir  ordine  slranissi- 

roriim  terrebat,  qui  eiiinia  specie  et  magin’ludinc  mo  di  ballaglia.  Daediè  avendo  a eomballerc  con 

corporum,  primis  in  ordiiiibus  slabanl;  parlim  ad  ini  nemico  da  frmile  c r.nn  un  alleo  da  tergo,  pro- 

piignandiim  incilabai,  non  modo  landisjscd  eliani  leggevaiisi  in  quell’ ordinanza  reciproeamenle  le 

spolioruni  dulccdo  ; (]uod  inier  Galloriim  aiiicsi-  spalle:  c non  vi  esscinlu  nè  via,  nè  speranza  di  po 
gnanos  crai  neiiio,  quiii  iiiaiiicis  ariiilllisque  au-  j ter  fuggire, erano  coslrelli  di  coniballere  con  Uillo 
reis  fiilgcrcl.  . il  valore  c con  lolla  la  loro  forza.  Ma  dall’ allea 

I parie  era  per  loro  un  grave  pcricnlo  (|uel  Irnvarsi 
. diiusi  fra  due  eserciti  consolari.  I lloinani  poi,  in 
I parie  erano  allcrrili  dall’as|icllo  ili  quegli  immilli 
I di  Icrribiln  apparenza  c sniisurali  di  corpo,  die 
I slavaiio  nelle  prime  file;  ed  in  parie  erano  ecdiali 
I a euniballerc  , non  solanietilc  dal  desiderio  della 
lode,  ma  eziandio  dalla  speranza  di  una  ricca  pre- 
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\l  11.  Ciiii^i'rlo  pmclio,  immissì  iiiiinum 
.L'Iil'  S maxiinmii  li(i>lium  cilidcrc  racdoni,  prac- 
.■•i'rlim  iilii  (laoalac  piignab.iiil,  i|ui  per  ferociam 
I l bari  anim  fi.^leiilalliiiiein  abiec.lis  vcsiibus.  midi 
miti'  pi  inia  sigila  eniislilcraiil.  Cum  cnini  sculuni 
liallinini  praebiiiguiii  el  aiigiisluiii,  iioa  pussil 
l'iiipiis  (iblegere,  laiiipiain  cxpo.sita  iaculaloribus 
sigila  rerlis  iclibuspelcbniilur;eadebanl(|uc  iiiulll, 
ipiiiil  iieipie  ferire  lioslein  eiiiinii.s  piileraiil.  ncque 
niiisnla  maini  piigiiari  .seriini  Icvis  armatura  pa- 
lii  baliir.  Olia  desperaliiiiic  pars  Iciiierc  in  liiislem 
nii'iiles,  priiiMpiaiii  ad  iiiaiiiis  veiiireiil,iiiissilibus 
emifiissi  sleriiobaiiliir:  celeri  sciisim  refcreiiles 
graduili,  siuiriiin  perliirbabaid  iirdiiies.  Ila  (iaesa- 
lanini  arie  per  velile.s  disicela,  graiis  arnialiirac 
iiiiles  llidiis  liisiibre.sqiie  ac  Tauriscus  iiiidlqiiaqiie 
adiirliis,  iiiiillos  inicrrecil. 


Xl.lll.  .Slabaiil  laiiieii  obririiialis  aiiiiiiis,  neqiic 
lilia  re  iiiferiere...  iii.-i  ipind  nriiiorimi  "eiiercviii- 
ecbanliir  , iieqiie  ad  iiiiiiiieiidiiiii  corpus  aple  iii- 
slriieli.  i;i'É|iie  ad  lin,-|eni  perciilieiidiiin;  gladius 
eiiim  liallieiis  liiiiliim  ad  rem  eae'iiii  gereiidain 
acemiiialaliis , imiereuem  idiMieiiiil  liuti  liabel: 
praelclea  ad  piiniiiiii  ielimi  ineiirvaliir,  sei|iieii- 
ICMpie  parimi  elìieai  e-  babii,  ni>i  pede  pressics 
ileriiiii  ilirigaliir.  rveiilmii  pnielii,  rum  in  uieliu- 
re  spe  Ibiiiiaiii  esseiii.  band  diibinm  ferii  rqnilnin 
rediliis.  qui  lijllicn  eipiilalii  in  fngaiii  riiinpiilsQ, 
ev  celle  dernirenles,  in  laliis  boslniin  iiiipressio- 
II.  Ili  ferernni.  laido  miniis  lolerabileiii,  qiiodex 
superiore  loco  ingniebal.  Hoc  maxime  modo  cimi 
(i  dii'  in  Kirnria  piign.iluui  l’olybiiis  Irailidil:  a 
1,00  parimi  priibabililer  alii  disseiilimil;  qiiis  eiiim 
leiiieie  creilal,  ila  poliiis  rem  geslaiii  esse,  ut  Oal- 
los  iioctu  orla  li  inpcslas  fugere  coegerii,  lanqiiam 
di'i.raiii  iraiii  liiiicnles?  poHiremosipic  cornm  ag' 
gressiis  C.  Aliliiis  occnbiieril?  deiiide  posi  aliqiiul 
dies,  cum  iiilerea  suo  qnililiel  in  colle  se  colili- 
imisM  i,  !..  Aeiniliiis  cimi  exei'cilii  Ciallieo  prospe- 
re pngiiun'ril?  Acque  plus  merenlur  Iblei , qu. 
pngiiac  locimi  e\  litorali  regione,  in  agriiiii  Aicli- 
iium  Iraiisliilerimi. 


da , non  \i  esseiido  alcuno  Ira  i Galli  di  qualcliu 
grado  clic  non  riluecsscper  bracclalelti  c niuiiigli. 

Xl.ll.  Datosi  adunque  principia  alla  pugna,  c 
laucialisi  i velili  imianzi  lullo  addosso  al  nemiro, 
no  menarono  ampia  slrage  , prinripairnenic  io 
quella  parie  nella  quale  comballcvaiio  i Gesati;  I 
quali  per  rimialn  loro  ferocia  c per  una  barbarica 
I osleutazionc  si  erano  posii  senza  vesti  c nudi  in- 
, naiizi  alle  prime  file.  Impernccliè  non  valendo  lo 
I scudo  Gallico  ( di  forma  a.ssai  lunga  ma  sirena)  a 
coprir  lolla  la  persona,  Iruvaroiisi  esposi!  siccome 
segni  ai  colpi  degli  arcieri;  c cadevano  senza  al- 
cuna resislenza  o vendella  , come  quelli  clic  nè 
' pulevano  ferire  da  lungi  il  nemico,  nè,  per  es- 
sere armali  alla  leggiera  , potevano  comballerc 
corpo  a corpo:  d'onde  poi  disperali,  alcuni  gillan- 
dosi  alla  cieca  deniro  ai  nemici  venivano  dai  gia- 
I vcllolli  Inililli  prima  di  far  prova  alcuna  del  loro 
valore,  c gli  allri  relroccdeiido  a poco  a |iuco  re- 
cavano lo  scompiglio  nelle  loro  proprie  ordinan- 
ze. Rolla  poi  dai  iclili,  c volta  in  fuga  di  qucsia 
guisa  la  banda  del  Cosali , la  milizia  di  più  grave 
ai  malora  diede  deniro  aiicli’cssa  nella  ballagila, 
ed  asi-alendo  d.a  lullc  le  parli  I Roi,  gl'Iiisubri  c i 
: Vaiirisci,  ne  fece  un  ampio  macelio. 

Xl.lll.  Essi  per  allru  guardavano  coraggiosa- 
melile  c forlenieiilc  il  pusbi  a loro  aHldalo,  né  si 
moslrcnii  ila  meno  d -i  iiciniri  se  non  sulaincnic 
nella  eoiidizloiie  delle  anni,  nelle  quali  i lìimiaiii 
Il  siiperavano;  pereli'essi  non  erano  bene  armati, 
uè  in  accuncio  ili  preservar  la  persona  dalle  oslìli 
ofresc,iiè  per  olTeiidcrc  essi  medesimi  i loro  avver- 
sarii.  Iniperciuccliè  la  'p.ada  quale  nsavunia  i Galli 
vale  sultaiilo  all'mipo  di  ferire  di  luglio,  ma  noo 
può  poi  essere  d' alcun  uso  quando  si  abbia  biso- 
gno di  respingere  eolia  pillila  II  nemico.  Oltre  a 
ciò  essa  è di  lai  li'iiiprii  che  al  primo  colpo  ripie- 
gasi, (icr  modo  dio  le  successive  percosse  non 
pillino  essere  di  grande  elicilo,  se  |irenien<lob 
col  piede  non  si  dà  opera  al  raddrizzarla;  cliè  a 
qiicslo  da  sé  medesima  non  vale.  I Uoinani  adiin- 
ipie  avevano  gi,i  occasione  di  .sperare  clic  l'osilo 
della  ballagila  sarebbe  per  loro  propizio,  quando, 
a volgere  in  sicurezza  qiiesla  speranza,  soprarrivù 
a caso  la  eaxalleiia;  la  quale  avendo  fallo  impeto 
sopra  quella  dei  Galli  c voltala  in  fuga,  discese  a 
mila  briglia  dal  colle  , c si  scagliò  sul  lianco  del 
nemico  con  una  furia  Iniilo  meno  IoItcrabilc,(|uan- 
lo  più  era  falla  maggiore  dall’  impeto  ricevulu  in 
quella  di'oc.sa.  In  qiiesla  maniera  adunque  può 
dirsi  dia  fu  cuiiiballiilu  cui  Galli  nella  Toscana, 
se  preslisi  fede  alle  lesliiiiiiiiiaiizc  di  l‘olibio,  dal 
i|uiilc  alcuni  allri  disscnkinii  con  poca  apparenza 
di  verità.  Slcrcecdiè  dii  mai  vorrà  credere  slol- 
' lameiile  die  invece  di  questi  avveiiimenll  dei  quali 
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M.IV.  r.pcidisso  Inni  riallnriim  inillin  quadra- 
^Inla  non  andiigiliir;  na|>la  suol  liand  ininns  niil- 
liii  dormi  nini  lino  rriMini  roiirolilann;  iilliis  Aiio- 
nii'Miis,  qui  idiiriiiiiiiii  opiiiioiir.  \irtiitis  ri  polon' 
lia  valnoral.  paiiois  roniilanliliiis  clapsiis,  in  Tiipa 
iiecessarios  silos  srqiio  ipsiini  scria  giila  iiiirr- 
omil.llrropla  osi  praoda  iiiprns,  qiiam  cnnsiil  rrd- 
«Iciidain  iis  ciiraiil,  qiiilms  adrmia  Tuoral,  siias 
uiinquoquo  rcs  agnosornliliiis  dominis.  Indo  cnm 
suo  ol  Aliliann  oirroilii  iiixia  fiiios  l.igurnin  in 
Iloiriim  ajfruin  prorroliis,  ut  operar  navalao  nior- 
ccdoni  liaborci  miles,  diripioiidani  ci  rogioiirm  de- 
dii; pauoisqiic  dirliiis  salialas  praoda  cnpias  in 
urbrm  rcduxil  : laido  inainrr  omnium  larliiia , 
i|iianlo  acrior  islins  liolM  inrliis  filerai.  Ergo  viv 
roiosiiiiam  liiiimpliiis  ravoiiliuni  vocilins  lam  cc- 
leliraliis  osi:  insignis  nlioqiiiii,  ri  rorum  grslariim 
gloria,  cl  oaplivoruiii  spoliorniiiipio  praelaloriim 
miiiirro  prrlioqiir. 


.M.V.  .Alnlla  iiilrr  liaro  .sigila  inililaiia  fiirir, 
pliiriniiquc  lorques  aurei  arinillarqno , lirnrnin 
forlìiiin  apud  Gallns  oioaiocnla.  Sed  niariiiic  ad- 
vorloruill  ocuin.s  lioniimim  lirilomarus,  aliiqno 
prinr.ipcs  Calloriini,  qnos  I-,  Armiliiispi  r liidiliri- 
imi  arciiiclos  in  Cn|iiloliiim  diixil,  lanqnam  ioli 
sui  rcligioncm  scrvaliiros , quod  non  prins  sotti- 
(«(■OS  se  ballen,  <imm  Crqriloliiim  nscfndisseni, 
iiiravoranl.  A.  d.  Ili  iionas  mnriins  !..  Aoniiliiis 


<111 

abliiamo  linora  Irssiila  la  storia,  i Galli  sirnn  siali 
coslrolli  a fuggire  por  una  Irmprsla  iiisorla  ini- 
provvisainoiilc,  da  Inro  avula  in  conio  di  un  se- 
gnale dell'Ira  divina,  c clic  C.  Alilio  rimanesse 
cslinlo,  non  già  in  quella  ballaglia  olir  noi  dicriii 
ino,  ma  sì  invece  nrirassallarli  alle  spalle?  E elio 
sollanto  dopo  alcuni  giorni  e.lie  gli  uni  e gli  altri 
se  n’  erano  siati  sul  rispctiivo  lor  radio,  I..  Emilio 
venne  alle  mani  eoireserrilo  dei  Galli  c ne  ripor- 
tò la  villoria?  Nò  a dir  vero  sono  poi  lirgnì  di  fede 
più  di  ensloro  quelli  olir  alTi'rniatio,  essersi  eoiii- 
balliilo  non  già  lungo  la  spiaggia  del  mare,  in  i 
nel  lerrilorio  .Arelino. 

.A1.IV.  iNiiii  avii  per  alleo  olii  reelii  in  dubbio 
clic  in  ipiella  batlaglia  perirono  ben  quaranlaiiiila 
Galli,  ^on  meno  di  diecimila  ne  fiiroiio  falli  pii- 
gìoiii,  e con  qiieslo  anello  imo  dei  loro  re  per  no- 
me Coneolilano:  l’allro  clic  appellavasi  Aiierorslo, 
uomo  di  grande  poicnra  ed  in  fama  di  molto  va- 
lore, pidè  .'oiirarsi  al  nemico  fuggendo  in  compa- 
gnia di  |ioebi  compagni;  ma,  per  d'.speralo,  iieci- 
se  poi  i propri  coiigiiiiili  c si  iiiedesimo  laglian- 
dosi  la  gola.  Con  ipiesia  vitloria  si  liacqnislò  una 
riceliissinia  preda  che  il  console  ebbe  cura  fosse 
resliliiila  a coloro  ai  quali  era  siala  lolla,  secondo 
clic  gli  anliclii  pailroiii  Irovavano  le  co.se  loro. 
Dopo  di  clic  essendosi  di  colà  musso  alla  rolla 
del  paese  dei  Ligiiii  e de'lioi  col  proprio  e.sercilo 
e con  quello  di  Alilio.  come  fu  perveiiulo  ai  con- 
liiii  delle  ridcllu  regioni  diede  licenza  ai  soUI.sIi 
di  correrlo  e sacclo-ggiarlo,  accioeeliè  avessero 
così  opporluiiilà  di  cogliere  quel  guiderdone  di 
che  l'opera  da  loro  preslala  reiidevali  degni.  E 
così  poi  avendo  nello  s|ia(io  di  pochi  giorni  arric- 
cbilo  c sazialo  di  preda  l'e-siTciln,  lo  ricondusse 
a lloma,  dove  fu  tanto  più  grande  l'universale  al- 
legrezza, qiianlo  era  sialo  più  forte  il  Umore  di 
questa  guerra.  Per  rutto  ciò  poi  apiicna  polrehlu' 
dirsi  elio  avulo  iives  j mai  luogo  alcun  allro  trion- 
fo di  capitano  da  potersi  paragonare  a quello  d'K- 
inilio  nel  favore  dal  popolo  dimostralo,  neirallo 
medesimo  di'  egli  era  anche  insigne  al  pari  di 
qiiahinqiic  allro  per  la  gloria  delle  cose  operale, 
non  meno  che  pel  imincrn  de  prigionieri  c pel  va- 
bu  e delle  spoglie  che  si  porlarono  dinanzi  al  carro 
del  viiicilnre. 

XI.V.  l-'ra  le  quali  si  videro  molle  inililari  inse- 
gne , I mi  gran  iiunicro  di  auree  rollane  c di 
bracciah.-lli  pur  d'oro;  con  che,  secondo  il  coslii- 
ine  di  qne'paesi,  solevano  adornarsi  i più  valorosi 
dei  Galli.  .Ma  sopra  ogni  alba  cosa  alliravaiisi  lo 
sguardo  di  tulli  Rriloniarn  e gli  altri  capi  della 
viola  nazione,  principalmciilc  dacché  b.  Emilio, 
per  farne  più  sdieriio,  li  Iraeva  al  Campidoglio 
armati  di  lutto  pillilo:  come  se  vi  andassero  a srio- 
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I •libili  ile  Galli- Kiidi'm  .iniiiv  Ici.'lrimi  priicrc  il  volo  clic  avevano  f.ntln  in  sui  cominciar 
alicnim  ;ili|iie  (|ii:iilr:’^'esininm  conilitnni  es-o  re-  della  guerra,  tli  non  levarsi  di  dosso  le  armi  se 
ju  i io,  ,1  mis.iril'iis  i.l.  C.laiidio  Ali  T.  C.  A.  Geli-  lum  uìcssero  prima  salilo  il  Ciimjiidufllio.  Que- 
llinitc.  Al.  Iiinio  II.  K.  11.  A.  l’era.  |lc|msiliis  ieiii  s|o  liinnru  di  I..  Emilio  sopra  i Galli , eldie  luogo 
Ili-Ili  Gali  ei  ui-lii>.  iiiiiidiiiii  liiidiclac  cii|iidiliis  il  Icrzo  .eiiniio  innanzi  alle  none  di  marzo.  Trovo 
criU::nidad.n«'|iic  proMiiii  anni  eonsnliliiis  ca  piu  | poi  anei  tru.lo  da  alcuni  .scrillori  die  in  ipicfl'anno 
\iiieia  dalli.  'A.  I'.  .'i  '.i,  .1.  C.  2'ZA  ) T.  Aianiiii.'  I dai  coliseli  i'..  Glaudio  Ccnlonc,  fìglimilo  di  Ap- 
i . K.  T.  .A.  T'ir  -italiis.  (,i.  Fnliius  M.  K.  0-  -A-  pio  c nip  dc  di  Gaio  , c .M.  Giiinio  Pera  , fìgliiiulo 
Gl  l eos  eraiil,  ni.  i iinc  ileiuni.  Ilis  cvcrcilns,  et  | di  liccio  c iii|iolc  di  un  .illro  Uccio, Fu  cclcliralo  il 
ijiMc  ad  liclliiiii  iiisliuciidiiin  gcrcmlninque  perii-  i ipiadriigcsiniepriino  Inslro.  E già  si  era  dcposla 
ncl'iinl,  alaerilcr  decrela.  Spc.s  eiiim  end,  posi  | ugni  Icniciiza  della  guerra  Gallica, ma  liillavia  dii- 
l.iidimi  lieiuriam.  lido  rirea  t’iiduni  agro  deptlli  | rava  negli  animi  il  desiderio  di  farne  vetniella. 
i.idius  pi)s-e,  si  nervi  iniendeieiilur.  | i|uando  venne  assegnala  quella  provincia  a liillie 

. due  i consoli  dell’ anno  successivo  II.  òUfl, 
J.  C.  Tiìy.  ed  erano  T.  Manlio  Torqiialo,  lìgliuo- 
lo  di  Tilo  c nipote  di  Ilio,  c Q.  Fulvio  Fiacco,  II- 
gliiiolo  di  .Marco  c nipole  di  Qninlo,  consoli  nnicn- 
duc  per  la  seconda  volla.  .Assai  volentieri  fu  dc- 
crclalo  per  costoro  un  esercito  con  tulio  quello 
die  poteva  loro  esser  d'uopo  ad  appareediiare  c 
licii  condurre  una  guerra;  pcroccliè  già  si  era  co- 
iniiicialo  a sperare  che  dopo  una  vittoria  si  illustre 
e SI  Ideila,  si  putrdiliuiio  di  leggieri  stcriiiiiiarc  i 
Galli  da  lidio  il  paese  cli'c.ssi  occupavano  nelle 
vicinanze  del  l’o.piirdiè  si  poiies.-c  mano  a code- 
sla  impresa  con  (pii  l coraggio  e con  quelle  forze 
di' erano  necessarie. 

M.VI.  G.oiisiile.s  ciim  enplis  pruf.  eli  piimnsla-  XI.VI.  Adunque  es. '•odo  i consoli  parlili  da 
lini  lerrore  lìuius  ad  dcdiliuncni  cuiiipiili  ri':  se-  Honia  coiresercilo  a loro  commesso,  col  solospi  - 
giiioi  deinde  evpediiio  fnil,  idi  pesili  idi.iiii  cl  l'Idi-  vidilo  die  quella  spedizioiic  ililluse,  recarono  i 
liiiiio.s  inilires.  Alti  Iradunl,  Iws  l ursidi'S  f’io.'u  Pui  ad  aircndersi:  ma  dopo  di  ciò  la  loro  impresa 
liiiiisUo  collalis  sii/iiis  riei.-sii  /iisnlui.--.  fu  mi-  prorcdelle  alqiiaiilapiùleiilamenlcclicminate- 
jiiimvcvidi.-si:  Iriavl  vigilili  Mi.’lill.ll^i<is^,t■  'pùu-  • c;,ii  credulo,  percliè  insorsero  ad  impedirla  una 
qiie;  scil  Holiis  l’oljliii  [ndior  esl  in  liis  n Inu  .di-  , ]ie-|i|eiua  elie  travagliò  quel  paese  , ed  un  coiili- 
cliirilas.  Iiilerea  quia  ciMisiilese  loiig'.e  piìs  11  gli"  I nnu  piovere  elio  reiidea  malagevole  il  viaggiare, 
niliis,  sive  lelius  gerciidi.s,  sivc  teinpe-l.  liliii-  im-  Alcuni  allri  però  lasciarimo  scrino  die  i/ucsli  con- 
peilill  ail  eoinllia  ocrurrere  non  poliieranl.  eios  | ollri  pussalo  il  Po  , c cciiuli  cogl'  Jnsuliri  o 

rei  grada  diclalor  crcaliis  est  L.  Gaeeiiriis  !..  F.  i hidUti/liii,  li  eWieru  riiili  uccidendone  fcnlitremi- 

G .Meiellns,  isipic  A.  l abium  .M.  F.  M.  A.  Idi-  | e heii  ciiniiicmiln  facendone  jiiTi/ìoiiìctì  : ma 
l•■|■lM■m  magisli'iim  equiliim  divi!.  Comiliis  lialiilis  jn  ijneslc  i i.se  ini  sembra  troppo  più  grave  l’aiilo- 
i u;  -idi''  fai  li  siiiil  G.  l laininius  C.  F.  I,.  A..  P.  ‘ rilà  di  Pulibio,  e lale  da  essere  segiiilala  a prefe- 

i'onus  Su,  'r.  .M.  .\.  Pliilus  (.1.  r.  .'i'O,  .-1.  G.  | ren/a  il'  Oj.nl  alira.  Glie  die  tic  .sia,  poiché  i con- 

ili. prdin  n iin.inonini,  ni  evi-limo.  Piidiim  lians  ,;„|j  ( p ir.illeinili  dall'  impresa  alla  quale  allciiilc- 
ivi  ri-  e;ii:i  everrilu.  qua  lluiius  Padii.sa  Pado  colli-  vano . o inqieilili  ilaH’avvcrsa  sblgioiic  ) non  pole- 
•iiilluiir.  in  ri-jionem  lii-nliinin  irrnpiione  facla.  rmio  ira-feiir-i  a lloina  al  tempo  in  cui  solcvansi 
Jiiillo  lai  me  ncque  nullo  saiigiiiiic  liaec  andaeia  celebrare  i couiizii,  fu  rrcato  a presiederli  un  dil- 
emi'lilil:  tiain  d in  han-iln  llnniinis.  el  dtim  ra-  latore,  !..  G.erilio  Sleleìlo,  figliuolo  di  l.ucio  e ni- 
slr.i  |.imiiiiliir.  acnier  im  nrn  nles  liosles  U.itnano-  [>oic  di  t..nio  , il  quale  poi  dc.ssc  a macslro  dc’cz- 
in;,!  bauli  paaco»  occi  lenmi.  valieri  A.  Gnldo  Idileoiie,  figliuolo  ui  Marco  c lii- 

pule  di  un  altro  .Marco,  lii  questi  coniizii  poi  ven- 
nero falli  consoli  Caio  Klaniiuio,  figliuolo  di  Gaie 
e idpole  di  Lucio,  c I’.  Furio  Filo,  figliuolo  di  Spu- 
rio e nipole  di  Marco  (e/.  II.  530,  A . C.  222).  Qnc- 
sii  poi,  al  parer  mio,  furono  i primi  Itoiiiaiii  da', 
avi-i.do  falla  un'  ìinizioiic  nel  paese  degl'liisul.ri, 
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XIAll.  V.\  linrum  rornm  nunliisofJ;ini  solliciiii-  i 
Oinoiu  irninriisum  murre  proilij:Ki,  qu  id  in  Pire- 
tM)  fhmwìi  iiìitimffst‘  snìttfiiim*^  in  Ki.v:  ìiì  roe/»i« 
itrthrtt  //n?m'nt  inu-lìi  hu  isac.  Insttnr  hi- 

ìifts  Icinjiorp  apitarnh'af^  nuni.;iliiilur:  ri 

qtiod  Hontne  in  rom  ^ ullur  per  dirs  rmiqiinn'»  >r- 
«lorat;  nmn  sul»  idrm  torlo  iompnsC;iii:i  n;''!..  |or* 
rnn  r'inriis>n.  ol  ccdliipsns  llhodi  mir  iiiliii 
!um  ;id  poni  Uomaii.irn  portlnoro  oroilohaidnr.  Ce- 
lerormn  rmisa  ronsuili  an^njros , cujiNidcs  vilio 
crrnfustifUri,  ro>porid<'riinl,  seciitiieqiio  snnl  se- 
4:;i{t}S  nd  cri>  lilorno,  qiiitnis  in  nriioin  rr^frrdKin- 
r.jr.  lili  iiilop  haor  )tf  r indticia^  IrisiilM'n^ti  iiffio  o\- 
vOs^scranl,  dvimlo  in  CoimTminormn  (inilnis  socio- 
rum  ndsrllis  muiliis.  itornrn  cnmpos  Al;'i:>iis  siili- 
iiirenlcs  infermo  oor,ionml;  i)criiioii(|n'!  ir;i  In» 
subres,  oliani  aurois  sipiis  c\  aedo  !\lincr\ae  de- 
promlis , qtiao  iimnobilia  voenbartiiirf  qimd  uisi 
oh  extreruain  neressilulcm  niovori  fas  non  osm  I, 
cutn  cxerrtlii  quiin|napin(a  iiiHiitnn  occurrcroiii, 
noie  dimicaUiri. 


M.VKI.  Ifoi:  ad  lenipiis  litorne  sonalus  \encre. 

Haniinins  sivo  roniecinra  ramni  m^jiiaìenhini 
i ssreuins,  sivr  liirris  ainirornni  pinrnioniliis.eol- 
I -'(ac  porsnasil.  ne  ante  pm/nnm  roimiiis.vmn  «/»e- 
1 irpntitr-  Sic  ohslinato  nd  dinucnndtnn  animo,  de 
i iixiliis  rialloruin  ilrlilu  rnbaTil,  no  forte,  uefflerta 
I /inmm  nornuti  hnhcrcnicatlhihilti,  omiM’fwtrm; 
I ;vitn'  eniui  genlis  linirbaiiir,  prarM-rlnii  j dver* 
;js  coi^nnlnm  bosloni  >nsrÌ|rirndo  prorlio;  Inudrin 
i oc  ron^ilinm  plnciiil.  Gailos  in  ulleriorem  npnm 
f ildndti  ruprrnnl  [tonli-s.  Ila  ncque  lae- 

\ ali  ii'»  noiiìuiiiis  poterai,  ol  copia  fiigao  pcnilns 
. qn,  r,rmna  in  xirliiio  orai  linlnlnrns.  Posi  .htc 
V'  olinn.,  vieioria  Iiomanù  ccssil:  walori  Iri.  iino- 
ii7o  l.uni.  I. 


W.i 

passarono  vi  vamonlr  roircsorrilo  ollio  il  iN;,  i.i 
quella  parlo  dove  l'Adda  molle  foer  in  (piel  limile. 
K fu  qnesla  un' impresa  di  grande  ardiraeniu.  l;< 
quale  ciH»  molla  faliea,  r imn  pin  o q-aroìin'-:’;.. 
di  .s.iugue:  imperoerte'*  i nen-M  i,  ;i. -aiianilo  arcp- 
bainenie  i Ilomani  nel  meniie  elio  p.«^>  < i! 

fiume  0 ipr  ndo  piniHav.itin  -Ai  arrL..;ipn:*i' ,.:i 
!i’ elil.ern  nc»:i*o  un  gru;  nur<ero. 

XL\II.  Malia  muizia  i !e-  tu  a li  ena  re.  u., 
que'-le  eo -e  riio  rj.ie  ji  ituralnmnlc  un  gniifle  pa- 
velilo;  e qiievin  Hr  prò  ;■  i)Ìoiii-inM  ar  r'  '•rmlo  da 
al'-mii  jirodioi,  eoim*  r*  riire  r /V'  /lel-  hrt'if'hio  ttei 
P'n  viti  nr  {ìutne  sì  f is.-'r.  r/r'j;qi<»lo  tii  yor.  -jit^': 
luiht  'i't.  -unn  osver  p'oso  e/ie  U cietf»  si  arce-  • 
</e.*.se  « nnisu  (It  fi.i,iìììu\:  r/m  in  ilùjiGu /osmì 
ilnmlv.  la  M.re  o;i--lie  nr-/lc  '*re  Mo/fiinie,  c .^i  f>.>- 
sar  rnlulc  in  me#/es/  f»  / /eui/m  M e lune:  e fi- 
I iialmenle  clm  nella  slo^^.^  eiit.ì  rii  iirmia  ri  l'o-sr; 
I veduto  per  piu  piori.i  un  avolpiio  vogginruare  nel 
! foro:  senza  lor:  aro  ili-l  lerrerneio  di  Garin,  e d«  |!  i 
; rovina  del  C<  loS‘,it  di  lirM.li.  liUi-ninenli  eòe  or- 
; -nrserf*  in  quel  medesimo  tempo,  ma  die  i ■i  -,  i«* 

I palavaiisi  piii;Pi  iiiPiio:;IÌ  '-idi.i  liì  il"!’.;-. 

1 .Ila  furono  però  eoi»--i.Il..|i  idi  i piT  P » 

i die  .‘•pdiuva  ; ì pruni:  n!  es.^I  lisposem.  e«>uj*e  mi 
I rTaui'io  che  wìht  creazione  dei  (,.uo''  fi  [•.<;*>•.  ii,- 
! tm  qi/fde/jfì  rizio.  lai  a qtn  'la  ri-;;o  la 

j rmisegnilarono  Io  ldi.*re  del  senato  dn;  ridii.i- 
i mavaiio  quc’niogisirali  a Uoina.  K^^i  i;i  r.  n*l  ine>7o 
1 avendo  conriiiissa  una  Ircgna  r(ignnsul..i,  er.nm 
I liscili  rial  loro  pno'o;  poi  lolii  con  sè  ale. mi  >o<  - 
I ctjrsi  ilegli  alli  ali,  in  .•ini  eoidìni  dei 
j n'.ovaiiri  eominr:i,!|if  di  nuovo  ari  inre'fa»-  * i enmpi 
j S'.Hopr-'li  alle  Alpi:  ijuanrlo  i:l’lii>nlti'.  st..p,:ii: 
I dall'  ira  oorP  orano  arre>i,  avendo  rimn"-o  am-li  • 
t dai  lem)iii)  <li  'llii'  rva  le  Insogno  che  si  dicr«vum> 
' immobili.  piTcliè  m n credevasi  fos>r*  lenir»  levar- 
le di  là  se  non  solamenie  nei  rasi  di  un  rsln-mr 
IriMtgim,  vennero  iiieoniro  ai  con  olì  rrm  mi  r sr-r- 
cito  di  ciminaiilamila  snidali,  desiderosi  di  r>  i- 
ballrn*. 

ALMII.  Ora  appunto  in  questo  Imipo arrivaro- 
no a loro  le  l(  tlero  del  sonalo:  ma  C.  Flaminio,  o 
fosse  clic  raiiimo  gl'indovinassc  ipirl  cbVs.-ie  um- 
tenovano,  o fosse  che  già  glie  ne.  avessero  <la(a 
nolizia  le  lollcre  de'smd  amici,  persuase  ah  dle- 
gn  f/i  non  npnVIe  pi  ima  dì  due  b»  ò.if.'oq/m.  I' 
i fermalo  cosi  rnnimo  nel  divisamenio  rii  roni!>rii- 
j lerc.  m»ii  sqn  vaiio  dr  !U>oriirsi  inPirno  a <j»u  Ili> 

• che  loro  convenisse  di  fare  dei  (ìalli  aii'iliinii,  p'*- 
ror  cliò  b;inevaiio  dn:  essi  mr<.sMar'Uio  Pi  non 

j farne  atevu  conto.  bMc^sfro  fome  da  f/nesla  toro 
; eoudrdia  moltio  ili  uixocere;  e che  r/umido  invece 
j .'i  risxdre.xfcro  di  tfiomud  anihc  di  foia,  a/quyi» 
/•'Itas^sero  di  r/m:/nt  uecus-éme /lor  recar  toro  ri 

Ili 
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nim  l.iiiili.',  qiiriin  tansiiliim  N.iiii  Kl;iniiniiis 
i'ricm  ila  ripae  niiiniriis  jilmnti'ial,  ni  iiiliil  .a>l  rc- 
1 1 ptiim  coliorllnm  relinqueiol  spulii;  linini  iliiliii* 
tntuiii  cvcrcitum  penliliirns,  si  iirp<'iilil)iis  linsli- 
l)iis  tei  niiniimim  lecoilere  coni  liis  rms'Cl.  Triln- 
lii  vero,  nrioribus  proeiiis  evpi  i-li.  Culloriiiii  \ini 
oninuni  in  primo  ìinpclu  esse,  linnc  ari'rriniuiii, 
■scJ  brevem,  si  i|uis  suslinuissii,  niliil  posica  mn- 
Innmlnni  habcrc;  primis  nriliiiibu.s  liasius  Iriario- 
runi  (iiviiluni,  quibus  liostimn  cxcipiant  icius,  ilc- 
inilc  abicclis  bis  gladium  slringani. 


X1.IX.  I bi  vciiliim  ad  erri, 1111(11  rsl,  la 'l.iriii:i 
ohicctn  riullii'i  glailii  slalim  ad  prìnmm  irlon.  br- 
bolali  eiinalique  soni:  qnos  dimer.  diriprrr  l’n- 
driil,  siiggrrssiis  silicio  murroiir  Unioaiois  oin 
orili  nriimriini  iisiini  iis  adriiiil.  Aulii  ri  linr  ha- 
l/riit  rr.scs  ballici,  quia  rarsini  taiiliiiinnodo  iis 
pugnali  pidrsi,  ni  ad  rrriciiduni  aliqnaninin  rrqiii- 
raiit  spalli,  quod  si  qiiis  abslidrrii,  ninnino  liniil 
ìii'ililrs.  Romani  vero  ninni  pnnrlini  ferire  r\  ini- 
ninio  iiilcriallo  poleraiil.  roqne  modo  ad  enrpiis 
boslis  appressi  lacirm  eins  alqiie  pcrliis  iinpiinr 
cardebanl.  Inli'iiecta  dienniur  niillia  GaI!orniii 
nmcin:  quasi  diiplnni  eins  ninni'ri  nnpluni  esse. 
I‘ust  licloriain  agrr  lioslium  longr  laleque  vasla- 
tiis  rsl,  ninlluinqnr  prardar  pannili.  T|im  drmuni 
lilrras  srnaliis  Irgi  plarnii:  qnibnsciini  pnrilnrns 
P.  riiilus  essrl,  b.  I''luiniiiiiis,  inriihain  lime  pii- 
ii  iiin  essi'  Irslalns,  nullis  niispii  ionim  viliis.  cii- 
ii'i  rei  iiiil/iim  nrjiiinenfiim  cerlius  ipsa  Uhi, 
•p  am  iihliiiuissenl,  rUtoria  adihici  posse.!,  ne- 
u n II,  se  nisi  /ìiiilo  rei  hello,  rei  mii^istrahis  tem- 
pore. ileressiu'um  esse.  IJiiiii  cliam  addidii  effe- 
rtimim.  II!  )iopulus  liomanus  aiiqitrionim  alia- 
nimipte,  hiliitm  remili  iiiepla  vbscrvatione  falli 
ih'shiat. 


j I ini  ihiniio:  e vrramenle  non  era  fuor  di  proposi- 
I lo  lo  slar  in  liiiioro  di  quelle  genti,  principalmcnle 
I Irallandosi  di  far  guerra  coiilro  un  popolo  die 
I aveva  con  esso  loro  coniunc  rorigiiie.  Ma  rnial- 
I iiiriile  si  arcordarono  poi  in  questo  parlila , di 
I inanilare  i Galli  sull"  altra  riva  del  fiume  c poscia 
I rompere  il  poule.  E cosi  eom’ebbero  divisalo  fu 
fallo:  c con  ciò  impedirono  clic  il  .soldato  Itninauo 
I polessi!  riri'vere  nocuineiilo  da  costoro;  e nel  lem- 
I po  incdrsinin  logliendogli  la  po.ssibililà  di  fnggi- 
I re.  lo  posero  nella  nerrssilà  di  sperare  salvezza 
I imicanieiilr  dal  proprio  valore.  Quindi  ebbe  luo- 
i go  un  Irrore  romballimrnlo  nel  quale  i llumani 
otiennero  la  i ilioria,  sì  veramente  die  i tribuni  si 
gnadagnnrono  maggior  lode  dei  consoli.  Impc- 
roccliè  G.  1-laminio  aveva  si  fallamenle  accostala 
la  sua  nnlinanza  alla  riva  del  fiume,  clic  non  ri- 
maneva spazio  ili  sorta  al  rilirar.si  delle  coorti:  di 
sorte  die  avrebbe  perdulo  senza  dubbio  tulio  l'c- 
sereiln.  se  incalzato  dal  nemico  si  fosse  Irovalo 
I nella  noci  ssilà  di  indieireggiarc  anche  soltanto  di 
I nn  passo.  Se  non  che  i Iribuni  avendo  appreso 
nelle  ballaglic  precedenti  dio  Intia  la  forza  dei 
balli  consiste  nel  primo  impelo,  follissimo  a dir 
vero  ma  breve;  e dopo  queslo  non  esservi  più 
cagione  d’  aver  leinenza  vii  loro  , distribuirono 
nelle  prime  file  le  aste  dei  Iriarii.  onde  con  que- 
ste pole-sero  sostenere  quel  primo  iinpeliiuso  as- 
sali.1,  e poscia  pillandole  via,  stringessero  il  ferro 
secondo  dv'eraho  lisi. 

Xl.i'v.  Quando  poi  si  diede  prineipìo  alla  zuffa, 
I le  Iddliclm  spade  furono  in  sulla  prima  mossa 
; s;nmlalc  e incurvale  daH'  incontro  delle  aste  : e 
I mentre  i balli  si  studiavano  di  raddrizzarle , il 
I sol  lato  Ilomann  facendosi  loro  addosso  calila  spa- 
da seiinin  .la.  impediva  loro  ogni  altro  u.'O  dei- 
ranni.  Iiiipi  nicdi,  le  spade ballidie  avevano  an- 
che questo  ihconvenienle,  die  non  essendo  ac- 
conce a ferire  se  eoli  ili  taglio,  non  polca  rnoitio 
'ale,.-ene  con  molta  |ircstezza,  ma  spendeva  di 
nccessilà  un  noievole  s|,azin  di  tempo  nel  maneg- 
giarle. I.amiilc  poi  se  denno  approfittava  dr  que- 
sto intervallo. qneirarnia  rend'.'vasi  inutile  affano. I 
iiomani  per  lo  eoniraiio  polendo  ferire  anche  di 
I pillila,  spess.-gojavano  i loro  ecdpi  a piee.olo  inter- 
vallo, c slriiigenibvsi  al  nemico  lo  ferivano  impii- 
nemenle  nella  faccia  e nel  petto.  E fama  die  riina- 
nes.scro  uccisi  novemilaGalli,e  die  ne  fos.se  pres-i 
un  numero  quasi  due  volle  maggiore  di  queste. 
In  conseguenza  della  vittoria,  i Romani  ebbero  co- 
pia di  mettere  a ruba  un  gran  trailo  di  territori' 
airinlorno,  d’onde  raceolsero  un’abbondevoliss - 
ma  preda.  Dopo  di  queste  cose  poi  piacque  ai  con- 
soli di  leggere  le  Icllerc  a loro  spedile  dal  sen:  - 
to:  e mentre  P.  Filo  inosiravasi  apparecchialo  l'i 
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!..  Ctìlcrum  in  seiUcniio  pcrsisicnie  1‘  IMiilo.  i 
Kianiìiimnus  nc^cUu^,  iiietui.'iis,  ul  tiigr^'s^i  iMu  I 
sjtis  in  boslili  rc^'iuno  luliis  <^ssrt.  <niin, 

ut  per  diesi  aliquut  roinaiicrel,  iiiiiit  lainrii  reriim 
postea  gerert*  voliiil:  C.  Fiamiiiin  interim  rastella 
«juncilniiif  urheiiHtne  iiuii  im  elcbreui  illis  grnti- 
)iii>  recipiente,  conccss:wpie  militi  pnietlu  :«1  in- 
stane rum  seualu  certanieii  sibi  roiiciiianle  ani' 
nms.  Tanta  eniin  o.\ni  ln  fuerut  in  urbe  indifiualiu, 
ut  ^c(lellntil)u^  constiiibiis  iie()iic  oliviam  e\  moie 
irclur;  Iriumphnsiiue  mm  Flaminio  niodo,  seti 
in  cins  oJiiini  etiam  W Fililo  negarrlm.  A«l  c\trO'  ! 
inum  C.  Flaininii  magniis  apinl  plebem  f.i^or  \i* 
rii:  iscpic  Irhmiphans  mi  bem  ingres>u$  e>(,  a.  d. 
VI  idiis  nnirlias.  Mniln  m ri-  iriimi})lu)  |^an^lala 
sunl  spolia«  nnicriii  arineniin:  l"n]iU'S  itidem 
aure*  permolli,  v\  <jiiilm>i*lropli:ieum  Imi  (!.  ria- 
minius  in  Capiloiio  p•l'•oil.  ìioerM)  tiallorum  udo, 
({(li  </e  spoliis  liunutnorum  .Varli  sm  mf7Hrui. 
luomisoranl.  Alter  ni<*\  coiisiil  dctlallisel  laguri-  | 
I)iis  Iriuniphiim  egit  u.  d.  IV  idus  marlias.  | 


U.  Sic  magi:»  acoensa , <{u.im  \ida,  s»cnalu.s  j 
o lia  umi  quievere,  donco  ronsiilcs  slnlim  smm-  | 
duin  trinmptmm  abdicare  snnl  coarti.  Pari  severi-  j 
tele  sull  idem  fere  lempns  viri  clarissimì  dim  .sa-  I 
eerdulii  lionorc  carui'riinl:  M.Cornelius  Celin'gus  | 
* dis  non  rit-'  poiTeclì>;  Q.  Sulpieius,  ({uod  iiiler 
Jirrilj'  audoni  ajiex  ci  de  capite  defluxcral.  (lum 
coiiLmles  abi\isscDl,  comitia  per  iiilcr- 
irgcni  o.td  lialiila,  ({iiiims  consni  fuclusM.  Cian- 
diu-  M F.  .il.  f'i.  Murecllus,  (|iii  magislralu  iiiìlo 


!l|.> 

nliliidirvi,  0.  Flaminio  alTerinamio  che  r/uei/o  era 
Inlin  invidia  Jt-i  Padri,  non  c.«em  «/run  difelto 
di  (wsi)izii,  ità  jujlnsi  aspelUire  alcun  tesUmo- 
ìiio  più  siluro  di  liuella  vittoria  che  nvevau  po 
c anzi  ol/roid(f,  protestò,  che  non  Mandouc- 
reldic  la  sua  provincia  se  prima  non  fosse  reca- 
ta a compivicuio  la  ijuerra  o venuto  al  fine  il 
tempo  deiin  .^ua  unuiisiratìira,  Kd  anzi  soggiunse 
di  rotere  trvrnr  modo  jicit7ni  iT  popolo  Romano 
cestisse  oramai  di  esser  tratto  in  tiiflanwo  dalla 
puerile  osyi  ìrazione  degli  augurii  e da  aitresil’ 
folle  misere  ry.se. 

!..  per  il  clic  poi  sebbene  il  console  P.  Filo  si 
leuesse  termo  nella  miu  senienzu  di  ubbidire  al 
>efiulu.  pure  >i  Iriitleime  colà  per  (di  uni  giorni, 
supplicalo  dall  cscrrilo  Flaminiano  , al  quale  pa- 
reva di  duicTsi  trovare  esposto  a troppo  gran  pe- 
liiutlo  quando  rimanesse  solo  in  qiielFoslilo  re- 
gione. .M.1  non  fu  )ier  altro  possibile  di  recar  Fi- 
lo a ne.ssuiia  impresa  dopo  quel  giorno;  e fral- 
tanto  C.  Flaminio  proeedeUe  occupando  alcuni 
cnstidii  ed  una  città  non  infima  tra  quelle  genti;  e 
fu  largo  della  preda  ai  soldati  onde  amicarsi  gli 
animi  c renderseli  favorevoli  nella  contesa  che 
ben  sapeva  dì  dover  sosicnerc  quanto  prima  con- 
tro il  senato.  Imperoccliù  era  tanta  F indignazio- 
ne destatasi  in  Koma  contro  i consoli  perciiè  non 
nv  evali  prestata  ubbidienza  alle  lettere,  che  quan- 
do fnroiio  di  rilonio  non  si  andò  toro  incontro  se- 
condo la  cosliiman/a  : c fu  negato  il  trionfo  non 
sulaineiite  a C.  Flaminio,  ma  per  odio  di  costui 
anello  a P.  Filo.  vMa  alla  fin  fine  prevalse  in  que- 
sta ( Hiiiesa  il  favore  di  F.  Flaminio  presso  lu  ple- 
be, oiuFeglì  entrò  in  Itoma  trionfante  il  dì  sesto 
innanzi  agli  idi  di  marzo.  Di  molte  spoglie  fu  rie- 
ra qiM'ila  sobumità  m ila  quale  portaroiisi  in  gran 
nuniejd  armi  in'inicbc  e collane  d'oro:  colle  (piali 
poi  il  C4iii'<4i:<‘  u.  Flaminio  pose  m i Campidoglio 
un  trofeo  a riove.  damlo  per  questa  guisa  com- 
pimcnlo  ad  no  volo  somigiianh*  a i|uello  dei  Fialli. 
i (podi  avevan  promesso  al  loro  Marte  di  presen- 
targli inni  cu//omf  ey//e  spoglie  che  si  cì  edevuno 
ripmlar  sui  Homaiii.  IVon  gnari  dopo  anche  l'al- 
tro console  lri(;nf(»  sui  (ìalli  o sui  Figuri  nel  gior- 
no quarto  innnn/ì  agli  idi  di  inar/o. 

M.  3la  perciò''  in  qnesla  maniera  gli  udii  del 
.sellalo  furono  piutlosb»  accesi  ed  esasperali  che 
vinti,  non  v’ebbe  mai  (]uiele  nella  città  inlino  u 
t.'inti'  che  i consoli  subito  dopo  il  trionfo  fuion 
necessitali  di  ubbandonarc  lu  loro  iiiagistraluia. 
Per  una  pari  .severilà.  iolonto  «{unsi  a (|uel  mede- 
simo tempo  due  cliiai  issimi  personaggi  furoii  pri- 
vali delFoiiore  del  sacerdozif»;  M.  C(vriielio  Felego 
per  non  avere  recale  in  mezzo  le  viscere  delb* 
vittime  secondi^  il  rito  dalla  religione  presciill’i: 


V 
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culio^.iin  asiiiil  (ji.  (!(ini<;liiim  I..  K.  I..  N.  Sci- 1 
j>iuiicm  (ailvmn  I ri.  I'.  331,  A.  C 221  ).  Ili  pa-  i 
ceni  pclciililms  lin-itliriliiis  rcsiilcrc.  M.  Marcello  | 
polÌ!»iiniiiiM  iipitliliilcpno  inciac  Iriumpliiipic  con-  ! 
(lilioncs  mnne:-  aspcriiunic:  Kcd  et  Ipsi  (ialli  hclli 
polius,  <|uain  olii , coiisilia  Iraclare  viilelianUir, 
uim  (le  inicgro  iccrcede  condncla  Gac^alarnin 
Infilila  uiillia  siiperalis  Alpiliuii,  lungo  niaiurcui 
liiMitiriuni  midllludinoni  concirii-senl. 


Ul.  Iiellii  i.li;  cMirlo,  piefecli  pviiini  vero  enn- 
idcs,  Accrias  f ojtpiiliiiii  crlinlcr  Padiim  cl  Al- 
pes)  circ.nnl^c(lc^nnl.  (d!Ìn>  oli-idimic  cani  depcl- 
loi'i'  Itoiiianos  dilìicilo  vidcicliii  ; llrilnniarns,  as- 
e-uinla  dei.em  inilliiiin  tlacsidarum  maini,  liircimi- 
i adanam  icgiinicin  vaslarc  inditnil;  (pio  cniiipcr- 
(11.  cnii.siilc.s  ila  inier  se  partili  siiiit  copìas,  ni  Cn. 
l.oiiiclite,  min  cmtcìIu  rcliipio  iirecret  ol,>iilio- 
i cei;  .M.  MaiccllnH  diias  parles  ( (piitiini  et  dclo-  j 
tu.-  OS  levi  arinainra  diiciiis.  socii.,  sucmriercl. 
(lolcgit  c)fiicilili»iinnin  ipicimpic,  non  ulna  se\- 
ccnto.-i;  culli  liìs  et  cciuitilnis  snis  non  die  non  no- 
do intcriuisso  iliiicro  contcìidit  ad  liosles;  ipios 
( 11-  a tilastidiiiiii  adcplus,  piins(|uani  rclicorc  suos 
i|u.elc  piHxit,  adorliis  est,  non  voinnialc  sua,  sed 
ì'erocia  (laesatarnni,  (pii  miincni  pniiores  et  eijiie-  I 
i liis  niililiac  :>rim'ipalnni  siili  (iiidicaiili'S,  andito,  I 
p.i'.ico.s  aildiici  pcdiics  a coiisnic,  prolinus  ad  oli-  ' 
: ividniii  cimi,  oiiiissa  (fastidii  olisidioiio,  prorn- 
I-ci  unt.  .M.  Ilari  "lliis  acio  in  l<iii}.'niii  pnrrccla,  no 
i.'roimnciiirclnr  ab  liosliuni  iiinlliliidino , Gallis 
p.rocesdt  obviaiii:  iieipio  luiigo  alicraiit  iiirìccni 
a ,a  '.  cimi  iaiii  iiiipclnni  facero  iiioliciitein  c(|nns 
d aiHiiii  canloi|no  Galluruiii  cvlcrrilus  abripuil,  et  j 
idiurmni  liilil.  ' 


0 n.  Sulpicio  pcrcliò  iicirallo  del  sagrilicarc  gli 
era  cadiilo  il  licrrello  dal  capo,  l'iatlaiilo  essendo 
lisciti  i ciiiisiili  dalla  iiiagisIraUira  furoii  leiitili  i 
eoiiiiitii  dall’ interri,  ed  in  ipiesli  fu  ciinrcrito  il 
consolalo  a 91.  Glandio  .Marcello,  liglinolo  di  M.  c 
nipote  (li  M.,  il  quale  coinè  Tu  entrato  nella  magi- 
slralura  .si  elesse  a collega  Gn.  ('.ornelio  Scipione 
Calio.ligliiiolo  (li  l.ucin  c idpole  di  l.neio  (A./I.S31 , 
A.  €.  221).  Cosloro  non  accolsero  le  doinandc 
degli  Insubri  cireran  vciinli  pcrimpeirare  la  pace: 
perocché  il  desiderio  di  avere  I’  amininislrazioiie 
d’nna  provincia  e di  guadagnarsi  l'onor  del  Irion- 
hi  eiai  sì  forte  ( princi|>aliiienlc  nriranirtio  di  M. 
Marcello  ) che  li  iiuluccva  a disprezzare  qualsivo- 
glia eondizioiic  sotto  di  mi  quelle  genti  cei  cas- 
sero di  eonitierarsì  la  pace:  ma  anche  i Galli  ino- 
stravaiio  di  aver  l'aninio  riuilln  idutlostn  alla  guer- 
ra, che  all'u/lo;  poiché  avevano  di  hcl  nuovo  as- 
solilali  Ircniainila  Gesali,  arrecatisi  al  di  qua  delle 
Al|ii,  cd  una  niolliludinc  ancor  maggiore  di  mili- 
zie Insnhri. 

I.ll.  Hidest.ilasi  di  questa  maniera  la  guerra,  i 
c.onsnii  in  sul  priiiciido  della  primavera  parlirono 
alla  volta  dei  nemici , c innanzi  Indù  pc  ero  il 
campo  iiilornu  ad  .Aeerra,  castello  sitiiiitu  fra  l'Al- 
pi  ed  il  Po.  Il  poiché  hen  vedevasi  che  non  era 
agevole  imiircsa  discaetnar  i Romani  da  quelPas- 
.sedio,  liriloinaro  avendo  presa  seco  una  banda  di 
(lieciniila  Gesali,  si  volse  a devastare  il  paese  in- 
loriio  a quel  liume.  Della  qual  rosa  essendo  ai 
c aisii'i  r cala  iiuli/ia,  pensarono  di  dividere  fra 
di  Inni  le  proprie  milizie  per  modo  che  Gn.  Gor- 
iii'lio  eoll’escrcilo  che  a lui  rimaneva  attendesse 
vieppiù  forlcnicntc  all'assedio,  c M.  Marcello  Iral- 
lanlo,  seco  addiiccmhi  due  parti  della  eavallcria, 
cd  il  liirrc  della  soldatesca  leggiermeiile  annata, 
si  alTrellassc  di  recar  soccorso  agli  alleali.  A tal 
uopo  egli  secNc  non  più  di  seicento  fra  i più  spe- 
dili, c con  ipicsti,  c co’  suoi  cavalli  viaggiando 
coiilinnamcMie  il  giorno  c la  iiollc  ainh'»  in  tracci:, 
del  proprio  tieinìco.  Ed  avendolo  trovalo  nelle  vi- 
ciiianzo  di  l-histidlo,  venne  con  esso  lui  alle  mani 
senza  nepi»nre  aver  conceduta  .l’siioi  soldati  alcu- 
na, (piiclc;  non  già  per  |iropri:i  vidonlà,  ma  sibhc- 
ne  per  la  ferocia  dei  Gesiili;  i quali  vedendosi  sn- 
jicriori  dì  iiuincro,  c retnilando  di  non  potere  es- 
ser vinti  dove  si  irallassc  di  ciiiieilrc  coraiiatU- 
incido,  come  chliero  iidìlo  che  il  console  avea 
seco  poehissinti  fallii,  inmiantinonli  idihamlonaroii 
r assedio  di  Claslidio,  e si  volsero  addosso  di  lai 
con  animo  e con  lusinga  di  slerminarlo.  Allora 
,M.  M.trccllo  disleiidendo  (jnaiilo  jiio  poleva'am- 
piann'lite  la  sehieva  de’stioi  Mildalì  onde  iinjredi- 
rn  che  la  imilliludinc  dei  neimcì  lo  circondasse, 
si  mosse  ad  incoiiirarc  i Gaili.  E già  non  craii" 
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un.  Ibi  cnnsiil,  vrriliis,  ne  in  ompii  Irailiis  ilio 
|■.l.nls  aiiiiiiuiii  siiis  iiiinncrpi,  ci|uiim  circuiiiii};'’n- 
«li>  Siili'tii  ailiir.i\il,  l.mi|tmiii  oa  di'  causa  ruiivcr- 
(Lsscl:  l’S  velcri  mure,  quo  ilcos  aduraliiri  so  cir- 
cumatu'lianl.  Foriiiil.  cuin  aldo  prinmm  cnnirros- 
sum  jiuUhari  iiiia  liiialiliiiin  annun'in  Im  i l'or'’- 
trio  viivisso,  niuv  ciiiis|iorlo  lirilciii.ir».  qui  simniiii 
aiimcii  iiraccodclial  arii!;i  ù'iciis  auro  ar"cittiu(uc 
el  culuriliiis  «liiiiie  |iiTunial.i,  baco  iudioaiissc 
arma  osso  dclicro,  qiiac  vuvis'Cl.  lain  ipso  qunqtio 
rcx,  viso  lliiinuiiiiriim  iliiro,  prnvn-his  Icayc  aule 
Mills,  voce  et  (,'cslu  Clini  iid  pii;,M.uii  piovui  abal; 
iicqrio  ciiiiolaliis  .M.  Marcclliis,  per''  iso  ivpis  liio- 
raoc,  vulncraiil  ciim  liiisla,  et  cqci  iida.  li  iinpclii 
doioolum  limili,  semel  ileniimpio  ri  pi 'il  < iciiliiis 
ix.cidit.  Timi  desiliciis  ex  equo,  m n ib  ’sq'ie  arma 
loiieiui,  sii.qie.vil  in  ciicliim,  /iipi/cp.  iii  |iiit;is. 
ìerclri,  qui  [iirhi.m  duellili  in  jirutlii.s  falu 
proci  limi  iisjiiii.1.  Oli  c;/u  lo  letlc  latiiin  Itmini- 
fioniiii,  dieso  liesliiiin  hupcrnlure  /uip'Kilur, 
iipimn  Uhi  siwHn  lonsei  ro.  7'uyrm  ad  rcliiinu 
elioni  hclli  re»  nostra»  jiiosjieru  furluiiapetijere 
fiiiilu! 


LIV.  ncpclciiln  posi  liaco  Inoiim  SI.  Marcello, 
liilis  viriliiis  ^•llll^ÌJ;i  ciicpiiiiii,  fortissime  |iupiiim- 
tiliiis  liomaiiis,  quus  cuiisiilis  audacia  et  fortuna 
non  iinims  àrdoru  pugnaiidi,  qiiani  spc  vieloriac 
iiiqilcieriil.  Iliique  lum  cqncs  Oalliis,  non  pi  des, 
quiiiiqnam  el  ilio  suis  sulisidio  venerai,  siislinere 
vini  lanlani  pnliiil:  rarmpie  evemplo  paiicissinii  de 
iiuiiicreso  everrilu  pnlelierriliiani  vicloriaiu  rein 
li  re.  I.eelis  deinde  s|iiiliis  ad  eollcgnin  rcicriil 
cimsiil,  qui  Aecrris  uceiipalis,  ubi  magnani  anno- 
iiac  ciipiani  reperii,  circa  J!i  diolamim  caput  Insti- 
briiim  (ialb.i'iiiii  iidversiis  Imsles  aegrq  se  liilaba 
tur:  nani  illi  validissiuiac  fieqiieulissimiicqiie  ur- 
bis ulisidione  implii  alimi,  viei'smi  quasi  olisidc- 
baiil.  Sed  aiUciitii  51.  .tiiiiceili  elio  conimutaliis 
est  rermn  status,  aiiim  et  (iaesalai;  auditu  regis  , 
line  dt.sees.scrimt:  el  ali  Iii.s  l eiieti  Aleiliolanciiscs  j 
defuinb  re  nrbeni  nuli  puluerc.  ."sic  iiigciililin.s  In-  ( 


I lungi  gran  fatto  le  conlraric  file,  quando  il  caval- 
I lo  del  cunsiilu  atterrito  dal  claiiiure  e dal  rai.ni  del 
•ialli  iippimlu  nell' allo  che  stava  per  dar  ih  i Irò 
nella  liiillagiia,  diè  volta,  e b*  Ira-se  a f.ir/a  indii.- 
Iro  fra'  suoi. 

I III.  Laonde  il  com-ole.  temendo  ebe  ipiell'. 
cidenle  esser  poiesse  da' suoi  seblali  mli  ipr  Pilo 
siccome  un  sinistro  niigiuie.i  I e,-ser  lero  c,ie;--iie 
di  scoraggiauieiilo.  niovcmlu  in  giro  il  e ii.iH  i.  i 
pose  ad  adorare  il  s„le,  e-.aie  ,-,li  .cede-  ..i.e  a 
questo  fine  lo  avesse  lilridlo  .1  ,ila  ',al|:  .'i  i.  se- 
condo raiilico  coslmiie.  gin  11.  d fp  . e,.i.i.-o  , 

adoraian  gli  ilei  sole-, ano  mine. losi  m giro.  11  la- 
ma e’iandio.  elie  prima  di  venis.^  adii  b.illaglia,  il 
console  facesse  Volo  di  nmsio  i :re  e tiwcc  I i re- 
ti  iiì  le  più  hcitc  ormi  che  qli  veiii  • .i  fulln  di  lo- 
i/liere  ni  nemici^  e che  dopo  avendo  veduto  lìri- 
loimiro  che  precedeva  a liilla  la  sehiera  de' suoi 
Mildali, coperto  di  armi  ricigmienlc  adorne  d'oro, 
d' argento  e di  vaghi  cobiri,  siiliilo  gli  cadesse 
ncH'animo  dover  essere  quelle  a|i|imilii  le  armi 
da  lui  consacrale  al  nume,  rrallaiilo  anche  quel 
I re  avendo  veduto  il  console  elio  antecedeva  di 
lunga  mano  i suoi,  venivalo  piuvocaedo  i,  eolia 
voce  e eoi  gesti  alia  [.ugna.  L .V.  .MarccVo  senni 
punto  recar  lem;  o in  merzo,  |.-inei:  lo  i addesso 
al  nemieo  e foralaeli  l.i  enrazz.t,  bi  feri  coH'ii.sla, 
e crdrin.pelo  d'-!  pi  enio  l avalb.  aiendolo  al  suolo 
di.  leso,  con  reilerali  colpi  roc  -ise.  r,hiiiidi  bai/a- 
lo dal  c ivailo.  e ■ lI.-\  ind'i  i ot'e  mani  le  armi  ri- 
lolsc  lo  sgiianl'i  al  ■ iei.i  ed  e-.-l.ii.m  ; 0 b'é.ee  .'  e- 
rcirii).  la  che  re-ii  /»-  yr.  te  re»  fnrli  ennìliwi 
nelle,  biillnijlic- , CI  i o io  nlln  ini;  prcsi-uzn.  »i ren- 
do uri  ISO  il  ccndhiiiciii  dei  nei.uVf.  pel  lerr  » fin 
tulli  i liiimnni  li  ceii.«i;» 'o  i/ncslc.  sinylin  opime. 
Ora  tu  coii.scnii  che  co»  ;ii<  pUia  fnrlima  jimce- 
dono  anche  nel  resto  ilcUii  i/nerrit  le  cose  nosire. 

LIV.  1)0(10  le  quali  cose  , csscmlo  >1.  .larn-tlo 
salilo  di  nuovo  a cavallo  , si  diede  prim  ipiu  con 
lime  le  forze  alia  ballaglia  ; c i liumiiiii  rmiiballe- 
vami  forlissimaincnie  da  clic  l'amliieia  c la  forlii- 
na  del  ciiiisiile  li  aveva  riempitili  iinii  meno  di  ar- 
dire elle  di  speranza.  (.Iiiindi  nè  la  cavalleria  dei 
lialli,  nè  la  fanteria  venula  aiieli'essa  In  soi-cor.so 
dei  primi  polè  siislciien-  il  grande  inipeui  dei  lio- 
iiianì,  c con  un  esempio  a.-siii  raro  quei  pocliissi- 
ini  soldiili  [loleromi  riportare  una  cliiarissima  vit- 
toria s»>pra  un  Csercilii  nemico  assai  nunieroso. 
lirqio  di  elle,  avcndii  il  console  rugtniale  le  spo- 
glie ebe  il  ciinipu  sunmiliiislrava,  si  rieoiidii.ssc  al 
eollega,  il  quale  occnpiilii  il  easlelbi  di  Acerra,  c 
li'ovaiiivi  mia  gran  e»qiia  di  vettovaglia,  slava  di 
pi'csciile  nelle  vieinaii/.e  di  5lilami,  capilalo  dei 
lialli  Insubri,  c polcva  a stento  difendersi  dai  ne 
mici  die  gli  erano  iiiliinm.  Inipcroeehò,  essendo 
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siibnim  copiis  ca(  si,',ca|iiatiiio  Mi’dinlano,  et  siili-  epli  oci  upalii  nell'  ns  -eili»  di  ijuclla  città  fortissi- 
iiiile  (.nino,  celi  rac  ilciiiceps  iirbcs,  et  liisiiliriim  iiiu  c (nipulosissiuia,  era  anche  costretto  di  guar- 
tnla  natio,  pecunia  et  agrnriiiii  parte  inulelali,  de  darsi  dag'i  avrersarii,  che  di  ricambio  avevano 
celerò  salis  acipia  pace  impetrala,  in  dedilioncm  posto  l’as  cibo  agli  allogiameiUi  di  lui.  Ma  la  vc- 
vciiere.  mila  di  .M.  Marcello  indusse  di  subito  una  grande 

nnilazioiie  nelle  cose.  Iinperoccbè  i Oesali  co- 
ni’ ebbero  avula  notizia  della  morte  del  loro  re, 
inimanlinenli  abbandonarono  i|uella  guerra  , e i 
! .Milanesi  Iruvandosi  da  cosloru  deserti  non  poterò- 
I no  pili  a lungo  difendere  la  propria  cillà.Di  questa 
I maniera  essendo  siala  uccisa  una  grande  moltilii- 
I dined'lnsiibri,c  venula  in  poter  dei  Romani  lacillà 
di  Milano  cd  appresso  aiiclie  quella  di  Como, molle 
; altre  terre,  e lolla  intiera  la  nazione  degli  Insuliri 
si  arrese  a palli;  c parte  multali  in  danaro  c (larle 
I privali  di  una  porzione  del  proprio  terrilorio.  tulli 
I nel  resili  impetrarono  pace  ad  eque  condizioni. 

LV.  .M.  .Maicelius  ;.iO'iuei:i  eonfeela  celeberri-  pv.  Jl.  Marcello  come  fu  giiinlo  alla  fine  il 
mulo  i.iuiupbuni  de  c'ialbs  Insnbribus  el  Cernia-  lenipii  cunccsso  alla  sua  magistratura  celebrò  un 
nis  du'.il  lialeii'b.  nuirlii.s.  Ilaec  prima  Cermaiio-  illustre  e magnifico  trionfo  sopra  i Calli  Insubri  e 
rum  in  bi.slnria  Romana  meiilio.  qui  cv  tiaiisrbc-  s„pra  i Ccrniani  nelle  calende  di  marzo.  Kd  è que- 
naiii.s  genlibus  mercede  condurli \ iridonuiro  duce  sia  la  prima  volta  che  nella  storia  Romana  trovasi 
in  llaliam  vcncraiil.  Kv  bis  Calli.sqnc  captivi  for-  falla  menzione  dei  Ccmiani,  i quali,  venuti  allo 
ma  slaliiraqiie  eoiporis  iugeiili,  elimini  vicloris  siipendiu  dei  Calli  dalle  regioni  poste  al  di  là  del 
iiilei  spolin  mavimì  prelii  anli'cedebanl.  Sequeba-  Heno,  erano  poi  calali  in  Italia  sollo  la  eondoUa 
tur  i|i«e  ronsul  rarissimo  .spcclactilo  cacsi  diicis  <|i  Virdninarn.  .Vienili  prigionieri  si  dei  Cennaiii, 
arma  bivi  Kereirio  ferciis;  (pieni  proseciilii',  r.  ter-  eome  dei  Calli,  ragguardevoli  per  la  forma  o per 
go  eM  ieilus  splciididis  ornalus  ariiii.s,  niililari  ac-  l’allczza  del  corpo,  precedevano  il  carro  del  viu- 
clamalinne  caolmpic  rclcbrabal.  Hoc  ordine  cimi  riiore  insieme  alle  altre  spoglie,  quante  ve  n'era- 
ad  aedem  Fereirii  pervenliim  essel,  dcscondciis  no  di  maggior  pregio.  Teneva  poi  dielro  lo  stesso 
curro  .M.  Marcelliis,  opima  spolia  post  Roniuliim  console,  porlaiile,  con  insidilo  spettacolo,  lo  armi 
regein  et  A.  Cnriieliiim  Cnsstini  Icrliiis,  ncque  ,|cH’  ucciso  coiidotliero  nemico  per  consccrarle 
post  illiim  aliiis  siispeiidil.  Ilaec.  amia  pnpiiliis  Ro-  secondo  il  volo  a Ciovc  Fcretrio  : c Fcscrcito  che 
iminiis  malori  cimi  voliipl.'ilc  spcclavil,  «luod  Ro-  pii  veniva  da  tergo  adorno  di  splendide  armi  lo 
iiianoriim  mililiim  arma  liosics  Vulcano  vovissc  di  celebrava  c Io  imudiaia  alle  .stelle  colle  acclama- 
cebanliir;  lanlaijiic  victoriac  ciiis  laolilia  full,  ut  jj„„i  c «ni  cauli).  E poiebe*  coiiqucsrordine  quel- 
seimliis  popiiliisquc  Homaiiiis  cv  maiiiibiis  donum  |a  solenne  processione  fu  pervenuta  al  lenipiu  del 
Apolliui  lielphico  cralera  niireuin,  el  eirciiin  ami-  !\ume  Fcrclrio,  il  console  .M.  Marcello  disreso  dal 
cas  sneiasi|iic  ciiilales  amia  de  spoliis  Oallicis  cocchio  vi  appese  le  spoglie  opime:  c dopo  Ro- 
minerei:  ad  llicroiicm  Sjraciisaniiiii  pracler  spo-  molo  cd  A.  Cornelio  Cosso,  egli  era  il  terzo  cui 
lia,  inissiim  ctiain  friitncnli  prclinm  est,  quo  in-  fos,sc  locc.ito  si  grande  onore;  nè  alcun  altro  dopo 
Icr  bella  Callica  reni  Roiiianain  inverai.  Ji  lui  polè  più  mai  conseguirlo.  E il  popolo  Ro- 

mano provò  tarilo  maggiore  la  gioia  nel  rimirare 
quell' anni,  in  quanto  clic  correa  voce,  averci 
nemici  innanzi  alla  pugna  fallo  voto  a Vulcano 
delle  armi  Romane  delle  liliali  speravano  impa- 
dronirsi. E fu  si  grande  c si  piena  l’allegrciza  di 
ijiiclUi  villoria,  clic  il  senato  ed  il  popolo  Romano 
mandarono  in  dono  ad  Apollo  IlcUìco  ini  aureo 
cralere  fallo  collo  ptmic,  « distribuirono  a molle 
cillà  amiebe  ed  alleale  alcune  armi  traile  dalle 
spoglie  dei  Galli.  A Icrone  Siracusano  poi  olire 
le  spoglie  niaiidaroiio  ancora  il  prezzo  del  frunien- 
lo  clic  nel  tempo  delle  guerre  Galliche  egli  aveva 
, soinminislialo  ai  Romani. 


Digilized  by  Google 


i.iniio  rxxi.Mo 


91!» 


l.VI.  Novi  deiiiccps  liosicb  Ibiri  cMirli,  qui  pira- 
licn  sedere  maria  inreslautes,  llumaunriitii  alii|iint 
iiaves  frumeiilarlas  tliripueiaiil 
920).  Adveraus  hus  anilio  cuiisules,  P.  ti  rnelius, 
AI.  Miiuieius  lìufiia  missi,  iniillos  popiiloa  vi  aul 
(leditione  sulicgeruiil.  Triumplialiiin  lainenali  liis 
non  reperio,  erodo  quia  inullo  cliain  Roniano  san- 
(■uiiiR  Victoria  ennsliteral.  Hoc  anno  infaiialum 
“inullis  gcnlihiis  urliiliusquc  sidus  in  llispania  ev- 
nrliiiu  osi  Ilasdrulialia  siirce.ssor  llannilial,  de  cu 
ius  iniliis  gestisque  multa  deineeps  inaiori  spirito 
(licenda  erunl.  Inicrea  novi  cnusules  !..  Veliirius, 
C.  Uilaliiis  Clini  esereilu  ad  Alpcs  progressi  suiil 
(i4.  V.  ri.  C.  219);  sed  ennililinnilius  magi-, 
qiiam  arinis  usi,  mullos  eoriim  locoruiii  pontilns 
vnluntale  ipsnrum  ad  aiuie.iliam  Roniauam  addu- 
lerunl.  Rellum  hoc  tempore  emù  llljriis  iiistauno 
liim  est  improliilalc  liomeirii  Pharii,  adversus 
qiiem  Sull  amiciliac  Rnmanae  praelcviu  viciuas  d- 
vilalea  arliiirio  suo  vcvanlem,  omnibus  ex  parlibus 
qucrelac  venerimi. 


I.VII.  Nani  freliis  polenlia,  quam  a Teula  dell- 
eienli  Romani  eireiiindederaul,  liitelaqiic  regia  Pin- 
iiei,  cuius  maireiii  Trilenlam  eomiuliio  albi  iuii.ve' 
rat,  regem  cl  ip-e  se  remis,  popiilaribus  invia, 
lìniliiniaqiic  grill  is  et  iMiolerandns  iiicimilidial. 
Kt  lllyrici  quideni  popiilos,  llomanonnn  soeius  et 
amicuS,  .siiae  doioiiinlioui  sliidebal  subiieere:  liy- 
cladas  autem  iusulas.  coiilra  foedus  eiim  Icinbis 
arnialia  quiuqiiagliila  ultra  l.issmn  prnveclus,  ali- 
as depupiilalialur,  ab  alila  e.vlurqiicbnl  pccunias: 
iauique  cl  Islrnrutn  parlem,  qiiolquot  a rccculi 
bello  Romaiios  miei  ani,  ri  Aliiilancs  vi  roaclo.s  in 
Iiarles  siias  Iraveral.  Ncque  Rnniaiios  revcrelialiir, 
quilius  Gallico  bello  iiiiplirilis,  ddnde  punieimi 
inelui  nlibus,  iieqiir  vires  iirqiie  otiimi  ad  viiidi- 
caiidas  soeiorum  iiiiurlas  Tore  ceii>ebal:  cl  a Plii- 
lip|io  Alacedoriuni  rege  qiiidlibcl  sperahal,  quod 
bello  Clcoiuciiien  diiv  lllyTieorum  aiivilioruin  ,Ma- 
ccdouiiais  opcs adiuvi^set.  Igilur  deerelum  adier- 
siib  rum  bellum  est,  apparaliisqiic  laeli. 


I.Vl.  Dopo  eiò  siirscro  gl'  Islri,  loiovl  nemici 
alla  repubblica,  i quali  esM-mlo  avve//i  ad  iiife- 
slar  il  mare  col  perverso  co  ionie  del  ladroneg- 
gio, avevano  as-^alilc  e preilate  alcune  navi  Itonia- 
ne  (/<•  lì.  ,1.  r.  22'i|.  I.oolro  ’-esloro  iidiiil- 
qiie  furono  sped  iti  aiiieirliie  i consoli  del  presen- 
te anno  P.  Cornelio  e M.  Miiiiicio  lliirn,  i quali 
condottisi  a quell'  impresa  ridussero  nell’  ubbi- 
dienza dei  Rmnaiii  molli  popoli,  parie  coll’arnii  e 
parie  aneeM  eivi  palli.  Sla  non  trovai  pervi  presso 
nleoioi  .-erillore  falla  iiieiizione  di  Iriimfo  elio  a 
I l' ro  veiiis  e deerelalii  ; pcreliè  esseinUi  qiiesla 
vllloria  eoslala  gran  sangue  anche  ai  Romani,  non 
parve  convenienle  coiieedere  qnesl'onore  a eolo- 
ro  elio  l'avi  vano  riportala.  In  quest'anno  poi  ap- 
parve nella  Spagna  un  astro,  pereos't  dire,  infim- 
sln  a molle  genti  ed  a mulìe  lillà,  Aouibale,  suc- 
cessore di  Asd  rubale,  di  eri  i origine  e le  impre- 
se saranno  iqqiresso  uariale  piii  aliamenlc  elio  uni 
far  non  sapremmo.  I raUiinlo  i nuovi  consoli  I.. 
Velurio  c C.  I.ulazio  si  porlaroiio  alle  Alpi  alla  le- 
sta del  loro  esercito  ( .4.  lì.  tlA.I.  A.  t.  210  1 ; c 
quivi  poi  valeiolosi  a dir  voto  più  dei  Iral'ati  elle 
delle  armi,  iodosseni  molli  popoli  di  qiie'  paesi 
a consciilire  di  buona  >o;  lia  u<  ll'amii  izle  dei  Ko- 
mani.  In  qiiesl'aiiim  la  loalv.i'jil.'i  di  iienielrio  l'a 
i rio  fu  ragione  elo;  sj  riniimiis  e la  guerra  illirica. 
' Cosini,  abusaoiln  dell'aiuii  izia  dei  lioinaui.  a sua 
voglia  alleai  lai  a le  vieino  rillà;  e quindi  da  tulle 
le  parli  veiiivaiio  a lioma  recale  querele  eiinleo 
di  lui. 

1.VI1.  Iiiiperoeelii'i  fidandosi  in  quella  polenza 
elle  i Rouiaiii  gli  avevano  data  allorebi'  ribcllussi 
da  Teulii.  ed  aiveiira  nel  nome  ili  liilorc  del  re 
Pliiiieo  , di  cui  egli  aveva  presa  in  moglie  la  ina- 
■Ire  nominala  Trileiila,  credendosi  re,  e coinpor- 
latiilusi  non  allrimenti  che  se  lai  fosse  davvero,  si 
era  fallo  grave  ed  iiilollerabilo  non  meno  a'  propri 
i paesani  die  ai  popoli  coidiiianti.  E già  lemleva  a 
I render  suggelli  alla  sua  dominazione  I popoli  del- 
I rilliria,  alleali  ed  amici  dei  Roiiiaiii,  ed  avendo 
I ojllrepassalo  il  bisso  con  i iiii|iiaiila  legni  armali , 
! eontro  a quello  die  negli  aceordi  crasi  palliiito.ave- 
I va  assalile  le  Cidadi;  ed  alenile  ne  saccheggiava. 

e da  allrc  faceva  pagarsi  con  violeiiz.v  quelle  som- 
I me  di  danaro  die  a ini  cadeva  in  uienie  di  domaii- 
I dare.  K di  questa  mimiera  procedendo,  egli  avi  a 
; già  recala  alla  sua  faziniie  lultn  quella  palle  de- 
! gl'l'lri  elle  avevano  in  odio  i Iloi.iaui  per  la  go"r 
I ra  ancora  rceeide  ; cd  a forza  poi  aveva  eosln  iti 
I ad  aderirsi  a lui  gli  Aliiilaiii.  Né  più  si  curava  ti  'p- 
piirc  di  mnslrare  qualche  rispello  ai  Raniaiii:  |ini- 
diè  sperava  die,  occupali  com'erano  nella  guerra 
Gallica,  e nel  timore  di  un'  altra  guerra  Cartagi- 
nese, non  poirebbono  avere  né  le  fuize,  nè  il 
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1,VI1I.  I,iislrmn  inlorcn  Icriìi;ni  ri  (jiindraRrsi- 
imim  !..  AiMiiiliiis,  Klr.ininni-;  criisims  rniiili- 
ilrr  int.  O'tisa  smil  riviuni  rapila  diirriila  sriitua- 
giiiln  millia  liiirrnla  trriicrim.  Uliriliiioruiii  pni 
mi.'Oua  imilliliulo  p'  r omiirs  Irilms  sparsa,  imil- 
tiiin  Iiarlrmis  liirlianmi  ikiJrrat:  rain  iniilalimir 
O.  Kal)ii  Masimi  reiisiirrsin  ijiioliinr  Irilms,  Ksijui- 
linam,  l’alaliiiam,  Siiliiirraiiani,  r.ulliiiainipir  rr- 
(Irrmiiit.  C.  Flaiiiiiiiiis  in  raOrm  criisiira  viam 
Arimiimm  iisipic  munivit , ri  cinmni  cvsirusil; 
iilriquc  »|irri  iinmim  ali  aurlnrc  rsl  imposiliini, 
circiisqur  Flamiiiiiis. ri  via  Flaminia  Mirala,  liiirni 
crnsiirrs  lr"rm  Mcliliain  ilu  rnllmiilins  ad  pnpn- 
Inm  frrcndam  drdrrc:  no  minniiim  qnideni  rcrnm 
cnram  lauti  magislralns  faMiginm  drderrre  rati, 
l'cr  idrni  Irnipns  lll\riornni  irlirllin  scnalnni  mn- 
vil,  ut  .M  Livio  M.  K.  M.  N.  .Salinalori,  L.  Armilio 
M.  F.  l’aullo  ronsulilms  provinriam  illain  man- 
darci. 


LIX.  (A.  lì.  ."3L,  A.  C.  2IS)  Conira  Dcinrlrius 
lirllnm  ri  ipsr  liami  rrgiiilrr  comparare  in.sliluil, 
valido  prarsiilio  Himalnm  mòsso,  provisisqnc  nm- 
nili"s,  qiinnim  ad  lontani  siislinrndain  oLsidio- 
no">  nsiis  rsl.  Quilmsdam  locis  inlrrlirirndflsru 
ravil  prinriprs,  do  quorum  fido  dnliilalial,  aliisqnr 
siili  addirlis;  rrgiiiirn  urliinm  Iradldil;  r\  umili 
vero  regno  delr.  inm  roliiir,  srv  millia  viniium, 
scruni  ad  prarsidium  l'Iiari  rrlinnil.  Iliim  liarr 
aguninr,  I..  l’anlius  ronsni  primo  vere  prorrr.liia. 
in  llljriruni  vrnil;  inlrllrrinqnr,  magnani  esse 
hoslilius  .-.prm  In  munilionilms  ninnili,  qiirm  lo- 
ru;n  iiirvpiicn.ilólrm  pnlalianl:  ralus  pinrinmr.i 
imi  ! Irrroiii  oriliirnic,  ,-i  iioiu-.  r\png!..:-'scl.  I.  n- 
la  >iia  inililuniqm;  alanilalo  "q  agorr.-Mis,  i.l  si- 
plimo  quani  oppniiiiarc  ci  ■ ;.!a  C's>  t ,Im..  \i  r |,i.- 
i.’liir.  Ai  quc  fùl.sus  fuil  .animo  roii'i.l,  .;-a:  - qiio 
per  viciiiam  n-gioorm  fama  ronlcslim  r:.  oi.milius 
iiiliiliui  oralorr.s  vrnon;,  tc  suaquo  mori:  ii'.rn-.- 
iii-,  di  (iilrri. 


, irmpo  di  vendicare  lo  olTrsfi  che  si  facevano  ai 
.'oro  .lili  ali.  Aveva  inollrc  riposla  una  grande  . pe- 
i.inza  a.  clic  in  Filippo,  re  della  .Maredonia,  e ere 
I dova  rlie  aH’uopo  riceverrlilir  ogni  maniera  di 
aiuti  da  ipirl  monarca;  prreliè,  durante  la  guerra 
riiidro  di  CIromenc,  egli, alla  lesta  degrillirii  au- 
, siliarìi.  aveva  giovala  la  causa  de'Maceiloni.  In  llo- 
j ma  adunque  fu  decretata  la  guerra  contro  Deme- 
trio Farlo,  e si  attese  di  subito  agli  apparecchi 
cli’esser  potevano  necessari. 

LVIII.  Frnltanln  i censuri  !..  Kmilio  e C.  Flami- 
nio compierono  il  lustro  qnaranlesimolcrzo,  nel 
quale  ruroiio  aniinverati  dueeenlosellanlamila  e 
I diieeeiilotreiliri  eilladiiii.  Finn  a questo  tempo  la 
: niollilndine  dei  liberti,  sparsa  alla  rinfusa  in  liiUe 
I le  varie  Iriliii,  era  stata  più  volle  occasione  di  tu- 
I molli:  laonde  i censori,  scguilando  in  ciò  l’cscm- 
pio  di  Q.  Fabio  Massimo  , la  ridussero  in  qiiallro 
tribù,  E.M|nilina,  Palalina,  Subiirrana  c Collina. 
C.  Fl.miinio  poi  nel  tempo  di  questa  sua  censura 
fece  .scleinrc  la  strada  clic  da  Roma  conduce  Duo 
a Rimini,  ed  eresse  il  circo.  All'una  ed  all'allra 
opera  fu  dato  il  nume  dell’autore,  c si  rbiamaru- 
110  l'irco  FLiminio  c Via  Flaminia,  (ili  stessi  cen- 
sori fecero  proporre  al  popolo  una  legge  inlorno 
ai  fulloni,  avvisando-i  clic  non  disconvenisse  al- 
Fallcrza  di  quella  niagislralnra  il  pigliarsi  pensie- 
ro ani  Iie  delle  cose  minori.  Verso  i|ueslo  mede- 
simo tempo,  la  ribellione  in  cui  si  erari  levali  gli 
Illirii  obbligò  il  senato  a eominetlere  quella  pro- 
vincia ai  consoli  .M.  Livio  fìalinalure  , figlinolo  di 
M.  e nipolo  di  31.,  e !..  Emilio  Paolo,  figliuo- 
lo di  .31. 

LI.V.  ( A.  li.  .’iai,  A.  2IS)  Ancbc.  Dcmcirio 
si  accinse  con  redla  scdleciiiKline  a comballcre  i 
: Romani,  manda  idn  a lai  uopo  mi  furie  presnljo  a 
I Dinialo,  e copiosa  provvigiinic  di  lidie  i|uelleeosi: 
delle  quali  lia  mestieri  cliiiinqiie  s'appareceliia  a 
i sostenere  mi  lungo  assedio.  In  alenile  terre  ebbe 
eiira  din  fossero  uccisi  i principali  rilladini  dei 
quali  mal  credeva  sicura  la  fede,  e consegnò  in- 
vece ,id  alcuni  allri  die  a Ini  si  aderirono  il  gover- 
no delle  cillii.  In  I aro,  dov’egli  era,  leinie  seimi- 
la siddali  raccolli  da  tulio  il  regno,  nerbo  della 
milizia.  Frallaiilo  iiieiitre  die  i|uesle  cose  da  De- 
metrio facevansi,  il  cnnsule  1..  Paolo,  postosi  la 
priniavcra  !..  eammiiio.  arrivò  ndi'lllirio.  cil  aveii- 
d.)  .siipiilo  dio  i iieiilid  fidaviinsi  priiieii  aliacntc 
iiolle  nm:ii/.iuni  di  Dinialo,  eiii  rcpiilavano  iiie.spu- 
; gi:.:bilc,  ponsò  di’ egli  potrebbe  guadagnarsi  una 
j gran  fanu  e lieiepu  re  il  neiiiicii  di  gran  terrore. 

I se  e.spugii.isse  qi:el  luogo;  e volliisi  a questa  im- 
presa fu  laiito  l’.ird'ei',  si  ''io|i'.iu,  clic  dei  snlila- 
li,  die  nel  .'elicine  gii  sno  via  die  aveva  eomineial" 
ad  espugnarlo,  lo  ebbe  preso  di  lorza.  he  ùi  vano 
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LX.  Ooibus  III  Hilrm  im'i.ils,  Pha»um  niMiiarn, 
ubi  Dcnicinl  irgia  oral.i'  liil.Qnjni  ubi  < n|il.iiiiin 
Olimi  g<»u(*rc  rdV'iiaiii,  lurlissiiiioruimjm*  xinuimi 
prdosiilin,  lum  siln  o|UTlIiii>t|iif',  ad  liac*  prao^ni- 
(ia  Ijiaimi  iiiuiiilam  es>o  iiidM’.is>ol;  moMin  nbr  i- 
dioiÙN  verilu-*.  asliiiii  ^*\^•ogila^il  acrflrrauiliu*  \i- 
cltK'iarnoii  iiiiilibMiì.  Pailpm  niìm  uiui"i  i 
l'thiSy  noria  Irairrlis  n>pii'<,  in  siivnids  iiuilniMl.ini 
(Mllibus  «.n  iiliiil;  i)*si'  rum  natil>ii'<  xiginti  Im-r 
t'iitro  {>ro(imnm  urbi  porliiin  riiriiil  IMt  i 

rios,  inlrr  ')iioj.  ipsr  ad  iMoliibr*  dam 

^\*-misioiii'ni  ai  «*ii»vii  rii.  r.«»n-  r|«i 
niim*.  pliins  '•ubiiidi'.  ut  (il,  miÌs  au  iim  idi'ii- 
Irs,  ad  cvirt'iiimii  (tuiiii  ft-n'  [M*ar>idio  iiiili!  irinm 
>iroriiiii  midav«  :‘\  ( drri  .i  Hoinaiiì.  i|iti 

ikm  Ui  f*\^c«'mb“ra!il,  ilinno  pi'r  Iri  la  b>ra  f.irto, 
ridlrin  iiitiT  nt>|iuliim  porIum(|ii<'  mcdit»  IVriur 
>pjtio  villini  ocnifMMTr;  i|no  farlo  iis^  iitn  uì’Im* 
furrant  <’grc&;>i,  iTfliiii>iul  ram  ncdiidrbainr. 


b\l.  I‘riiii*’.  i.i>  aniiii.i  i\* T'O  nurt  it«  i*  ' • 
bum  i » liim  a'ir  jM’i  ;«  »- 

iictidiiiii.  mi. Il  prac''*  uii  » i-rh*.*  i.p*.  ir»**- 

rallv.jin*  snis,  I iri  /orfi's.  o/»p  i,  .•*’ .-i.  mi- 

(nu  ìii>.<lnnn  bo.vfibv.'  furniiiloiiih'ut  r>  : ; r.aui 
iliAof-  roin'ri’i^i  (nhnttvr  av  viiihiu  iirjiii'p/m*  <b/- 
/I(/rr»‘.  furio  nofUg  usi  hnm:  in  /r,rum  /.■/i/isc 
tr,  >i  ht'nc  vos  'fori,  rdi.irbu/j'  n/bid,  ni -i 

ifitoU  nìrfiorihus  /r»voil,  amiiia  mn/ii  u.  / u ■ -no 
do.  Ph'HÌi  uìci.  ouini  r.r  lUifrii  o dr.'-  rif. 

iiirt’ii/ns,  rW  fnilriac,  re!  r/Zoròir  mb-  ir  ri. m*  - 
re>\  o>|rri//i/r  Houiftuìs,  uetfur  smif 
nrf/ur  ìivslr»:.:  r »:br-,  ;7/ibifis/;ii>sr.'/otM/ sa-iad  </r 
/Hj/riis  /tntm:r  Irìiwi/ifuilumrsi.  .Voo  /'idi  ìiin  »■» 
Hemporu  ani  Pns'u/uius  f/li/rios  n/n-iliis  ri  or- 
iuis,  st'd  ioifiolr/ilio.  sed  •omerilfif''  suo  'Unto 
iieit.  .\ni>ni‘  11/  dv  nltis  iou'.am,  uou 

la  profliinti  ìUot  fulnrotn  fuissc  tó  /onum,  m' 
in  ■ dufensor^'ui  pnfiu.v,  7110111  im'mirum,  hnln're 
7'cidit  I rrnm  cnioirero,  et  (juìavobii 

pmn  (ore  C'»j^;Ìdo,  et  </i«m  firvta  poliits  quum  ver- 
ba  lempiis  posluìnl^  ohnimpu.  Uolelis  animosa 
itaheli9  f^nna,  ridetis  iwecssilolomf  t/uac  limi- 

Tiro  Livio,  I. 


I ii  consiglio  con  cui  il  conaolr  era  vcniilo  a quel- 
' r a>>edio  : peroccliè  sparsa  per  le  vicine  cilià  l.i 
fama  tiella  prc.'^n  di  nimalo,  vennero  da  ogni  patte 
lualori  che  sò  e le  cose  loro  davano  in  poter  dri 
Uoinani. 

I.X.  II  console  a\ ondo  .icc.dli  costoro,  si  nios^o 
rimiro  r isida  di  Faro  do\’  eia  la  reggia  di  Deine- 
irlo.  Kd  avellilo  ajqpresu  ch'era  ahliondevoluioiile 
{4’oueduta  di  \i  ito\aglie  d'ogiii  maniera,  e pr<*si- 
di.ifa  delli'  migliori  inilbie,  c furie  per  la  condi- 
d*  l luog.i  e di  lle  opere,  non  che  per  la  pre- 
>enxa  dri  liranno,  lemeiido  che  Fassedio  potesse 
e -er  lirchi  in  lungo  piu  assai  che  non  avrrbh»* 
Voltilo,  prii'ò  iiirastn/ia  cln*  non  In  indarno  ad 
;o  I rimar  la  viltoria.  Imporciocchè  avoli  lo  di  notle 
imnpo  li'.isporiaUi  olire  il  maie  la  maggior  parie 
•bd  so  I «si  rcilo,  la  nascose  in  alcuni  somieri  tulli 
ropiTli  di  piaiiio,  rd  ogÌi  più  ;n  coslandt.si  a)  |im  lo 
rlir  j.ro?>iiiio  albi  rilià,  ri*n  v«  u!i  navi  fece  dio 
i Faiii  (0011  qiiosti  fu  poi  aiirbe  liomolrìo)  110 
usci  >>ei'o  per  iinpnlire  !.i  dL-cesa  dei  iieinii  i.  <Joi 
vi  iiiromiiM  ialasi  nna  ziilVa,  od  accoricmio  som 
pr<-  nuove  goni!  dal  casicdio  in  socooiso  dri  loro 
i lio  prima  iT  orano  nsriti  , liisrlarono  quasi  nuda 
I (rogiti  jirosidio  militare  la  cillà.  K frullanlo  ipiei 
' lìnmaiii  cirerano  tragillali  la  iiolle  niovemlo.Ni  pei 
l'  j o l'.isCiisIi  sonliori,  occuparono  un  colle  clFè 
mo//o  quasi  fra  ii  castello  ed  il  porlo,  e così  cblu- 
oro  il  passi!  e i'  lilorno  a coloro  eh'  erano  usciti 
*'lla  rilià. 

l.\!  O iUohlo,  volitilo  riiipaiifio  i Olii  l uvevan 
» ‘!i--  i !!'  ■ liri  ••  i ito'i  i:i  i|.i‘d  subito  a p«m  .tre 
1 1 .0  idic  pin  ..'Il  t>  .1.'—*  i.i.iVi-volf‘  . |a'.  .-o  un  pai  • 

' ,„,J,  ili,..;-,  g,  i.;  rote!  po|’Ì<  ••lO  »•  liMllgoll- 

liapp'ici  }i-oiir  f-o-  ..i!-*  Ì5,-Ui.a.Ui»oiill  rosyjti  il 
; coiotratliitH'iilo  :i  CUI  allt'iidi'Vii.  o iidii.iliìaiido  i 
I soMaii.  dj^vc  biro;  f tilout.-i  runtpotfui^  ben  op- 
pure rlw  la  no.'-lro  ririù  ó /'ycmidubi/p  ni  uemtcì, 
I : che  n'f  ob/eudo<t  io//i  inymmi  cuufe»souo  che, 
hit*  '»  l'-hiiìo  uofle  /’'o;e  e.  «W/’ormi.  fsst  disup- 
pitti'.  * e I ol  foVu.  di  llo  Ko/U' s‘in|j'»*fK.s-S'7*-i  Ìco.>- 
j simili  i.'i  7i.'— V'i  lenii  : luo  -s’t./  uiai  ::on  ii  i-ti- 
uij.o’ii,  u'jji  p ’i  'o/i.j  rib  s'Yue  niui  p”  le 
jy.'  if  I,.'  tfiU'i.  ; 'he  «•<»/». 7010;  coi  pinp  • 

: t prez^j  ti::'-  '..0'»  cb- I •/ . o .•..io,',  i-.,/  . c 
o • 't>!o  il  t ln!'-n  l tHiriii,  7no..m,'i  iie//o 

jm/no  e.ti  l'-'  ;/oio  r 'x/ivi.  mos/cu.'e  oiu  ut  lio~ 
tuoni  e j.o*  !•  .'I  piti  IV*  orM  nè  a loro  tolurc,  nè 
u n>>  li' • dr!>  }■  ' Zitf  .-y  uo'i  rtdla  si  nleUroin 

H-n.'tt  f.i  ii'"otp>  tip.t'  di  Uni.  f-7lò  ol'Ouwot 

finoiA  » 701  n'u.'i  : 0 .1*01  /■.</n‘o  e /'os/unuo 
.sifp-ovif orni  i/f  /i’ifii  roti'  Ut  t .nipiueuV)  c 

colle  armi,  ma  bensì  Teidali  ruvioò  eoli' nupnt 

It'-Ì 
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tlùìsiinuni  qucim/uc.  fjDimcl  aciicic,  lolrìg  jiarilcr 
lirbiqiic  tliscritiien  nxlrnnnm  immilli.-/,  ni»i  l ir- 
lutc  vestra  ili.inissp.rUis.  Humus  iijilur,  pi  forili- 
«Il  iene  iui'uii/e  istus  i;  lalibuUs  siiis  jintUo  nule 
pruijressus  pplamus,  seeuri  iIp  his,  ipii  pxsecn- 
siont’iii  fiuiuiU:  tium  itios  si  ccrUtfriiiius,  Iti  iim- 
iori  CUI»  studio  nuvps  repclent,  i/uuiii  reliquc- 
ruiil. 


I.Kil.  Ilo  nuos  |ii'U  leiiipiire  culiiirliilus,  iiislru- 
rii.s  unliiiiliiis  all  ciis  iiivaiicndus,  i|ui  cnllcm  leiic- 
liuiil.  duci!;  qui  el  ipsi  min  si'ifiiiiis  conj/ressi  siis- 
limicriinl  hostem,diini-c.  advviileiites.qiii  exsern- 
NÌi/!iem  intcrcii  foi-cranl,  H a li-r.i?ii  rum  aderii, 
iii;-jliiociim  lorrore  dclrimoiilnque  disieccre.  l’au- 
COI-  in  lippidmii  rcliilil  fii^’o:  cck-ri  p.-issim  pcrin- 
\ios  ralli’Mlilapsi.  DcnK-Irlus,  qui  solis  quilmiidani 
l'icis  paraloj  Icmlmiì  in  nmnem  casiim  lialielial, 
uno  eoruin  consceiiso  ad  Philippiini  Maccdnniac 
rcKcin  profunit,  cuiiis  in  amiciliam  rcceplu.i.  inu- 
rcs  adiilc»'i'iiliii  anica  laiidulns  adulaliuiic  i-l  ly- 
rannicis  consiliis  ciirriipit,  liciliqno  Itonioni  ul 
iniillaruin  praclcn-a  ralamilalum,  suasiir  ri  aurlor 
ri  rxslitit.  Posi  lianc  puiinaiii  l'iiariis  e.v  ilinrrr 
capta,  inssnqur  iiiiprralnris  dirrpla  i.l  dirula  r.-<l. 
Illyrici  driiidc  rrliiis  cv  sriiirnlia  iinliiialls,  ad 
Iriiimplmni  pclcnduin,  alTrcla  iain  arslalc,  roiisul 
Itoniani  rrdiil. 


I.XIII.  In  luiiiis  quoque  belli  narralinne  Poly 
Illuni  acqui  maini,  non  ignarus,  apud  alius  aiiclo-  | 
rrsainbotnis  consulibus  cius  pcrfreli  gloriameum- 


di  nzn  e polla  lemptilà.  Nò  per  lacere  di  malie 
olire  cose,  non  iqnorale  che  a quei  due  capiltmi 
medesimi  non  sarebbe  riuscita  si  aqevole  da  con- 
seguire la  vittoria  se  la  retjina  Teuta  avesse  al- 
lora saputo  comportarsi  in  modo  da  avermi  ami- 
co e difensore,  invece  di  avversano  e nemico.  Se 
non  che  tanta  è la  fiducia  che  io  rijmngn  in  coi, 
e tanta  è la  necessità  di  operare  jàuUosto  che  di 
spendere  il  tempo  in  parole,  ch'io  pongo  fine  ad 
ogni  discorso.  A coi  non  manenno  di  presente 
uè  coraggio,  nè  armi:  voi  ben  vedete  la  necessità 
in  cui  la  fortuna  ci  ha  tratti,  e sapete  com'  essa 
sarebbe  acconcia  a far  jrrodi  anche  i più  timidi; 
c voi  finalmente  non  ignorale  ciré  sojtra  di  voi  ai 
• pari  che  sojira  la  vostra  ci/ld  pende  un  estremo 
■ pericolo  se  non  lo  rimovele  cotta  vostra  virtù. 

; .lloriamri  dunque,  se  io  fortuna  ci  protegge,  an- 
: diamo  in  traccia  di  questi  nemici  usciti  poc’anzi 
' dai  loro  nnscondigli,  ni!  punto  ci  curiamo  degli 
altri  che  discendono  ora  dalle  navi.  Imperocché 
quanilo  ci  venga  fatto  di  trucidare  costoro,  gli 
altri  si  mostreranno  assai  solleciti  di  ritornare 
su  quelle  navi  dalle  quali  ora  discendono. 

I.XII.  Inanimiti  di  queslo  modo  I soldati,  Deme- 
trio li  ordinò  secondo  che  a lui  pareva  più  oppor- 
tuno; c quindi  li  trasse  ad  assalire  i Romani  sul 
cullo  in  cui  s'erano  collocati.  I quali  non  tardaro- 
no ncppnr  essi  a venire  alle  mani , c sostennero 
r impeto  degli  assalitori  inlino  a tanto  che  i loro 
conqiagiii  rcccntcnienlo  sbarcati  vciinrro  a com- 
Initlerc  da  tergo  Demetrio,  c lo  cacciarono  giù  dal 
cullo  con  grande  spavento,  c con  grande  uccisio- 
ne do’  suoi.  Pochi  si  poterono  colla  foga  salvare 
nella  citlù:  gli  altri  sbandaronsi  qua  e là  per  luo- 
ghi iiiaercssi  c non  abitali.  Demetrio  che  aveva 
rollorati  in  alenili  sili  snlil.vrii  e appartali  alcuni 
piccioli  legni  ehe  servir  gli  potessero  nel  caso  di 
qualche  csiremo  sinistro,  salì  sopra  uno  di  (|ue- 
sli,  0 n'andò  presso  Filippo,  ro  della  macedonia, 
ilal  quale  fu  riccviilo  siecomc  amico,  e di  cui  egli 
poi  cullo  ndubuioni  c coi  liraimici  ammaeslra- 
mcidi  corruiqie  i cosliimi  Ileo  allora  lodali  ; o gli 
fu  consiglierò  della  guerra  coniro  i Domani,  o ca- 
giono eziandio  di  molle  altro  calamità.  Dopo  que- 
sta pugna  fu  presa  P isola  di  Faro  caiiniiiii  facen- 
do. c [ler  comando  del  capitano  fu  depredala  o 
dislriilla.  Il  consolo  dopo  avere  ordinale  le  ave 
dell'llliria  in  quel  modo  che  più  gli  panna  oppor- 
tuna, ed  essendo  già  di  buon  tratto  avanzata  la 
stale,  si  ricomlussc  a Roma  a chiedere  l'onor  del 
trionfo. 

LXIII.  Anello  nel  rneconlar  questa  guerra  la 
volnlo  seguilare  Polibio,  non  igmirumio  che  gli 
altri  Scrillori  allribiiisconu  la  gloria  diavi/rla  com- 
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mimiler  Iribiii,  qui  cvocalum  ail  se  Dcmolriiim, 
quia  non  parclial,  aggressi  |irimum  in  Issa  insula, 
quibiis  (liii  arlibns  sicerini;  dciiulu  Pharo  proili- 
tionc  capta,  Dcmclrium  cjpulcrinl;  de  cuius  line 
quoque  dissciilaiica  Polybio  iradunl,  istis  et  annis 
et  locis  proxiino:  quac  aliud  in  teinpus  egressa 
praeliTiiiitlo.  Ceterum  IIIjtììs  in  regia  Piniiei  gra- 
liani,  qncin  innucentem  aetate  et  proposito  fuisac 
eonslabat,  pepercit  sonatila,  ruedusque  rum  co, 
adiectis  taineii  conditionibiis  quibusdaiii,  rcnova- 
vit.  Iiderea  L.  Aemilius  consul  splcndidissiinum 
de  bis  populis  triumplium  diivit:  sed  et  .M.  Livium 
ex  eo  bello  triumpliasse  rcperio;  plures  tamen 
scriptorcs  liuiic  praetcreunt;  credo,  qiiod  maiorcs 
I,.  Paulli  rcs  rucnint,  quibus  eolicgac  rauiain  pio- 
ri<ainqnc  potucrit  obseurare;  sed  noliilius  eiusdem 
M.  I.iiii  palilo  post  iudlcium  et  condemnatio  fuit. 
Per  iiitidiain  ipso  ac  L.  Paiilliis  accusati,  qiiod 
praedani  iiiilitibus  non  acquuiiter  divisissciil , 
<|uodi|uc  ex  ea  multa  arcrtissunt,  iudicium  populi 
subiveruiit- 


bXtV.  I,.  l'aiillus  Andiustus  lix  evasit,  iti.  t.iii- 
iim  oniiies  tribiis,  cxcepta  Maecia,  daiimavenmt. 
Isipic  contuiui'liaiu  istalli  talli  iiidignu  tiilit,  ut 
urbe  rclieta,  eoelus  oiiiiies  fiigcret,  dniiec  cuni  ad 
instituta  vitac  priuris  rcaiimeiida  rcipiiblicae  tem- 
pora rclraxere.  .Sed  liaec  in  P.  Coriicin  Scipionis, 
lib.  Seniprunii  bimpi  eoiisulaliini  incidenint. 
Anno  aiiteni,  quo  M.  Liviiis  et  L.  PauMiis  adliiie 
ceiiisiiles  erant,  Arcliapattius  quidam  I 'saniae  li- 
liiis  ex  Peloponneso  Romani  veiiit,  qie  inedieiiiam 
priifessus,  iure  Oiiirilium  doiialiis  e t,  ciqiic  la- 
berna  in  enmpitn  Acilio  empia  publiC'.';  rcs  ad  me- 
iiioriam  miiiime  Celebris,  iiisi  luin  primiim  arlis 
iiirdicac  nonieii  aiidllum  Itoniae  agiilumqun.  es- 
se!, baelemis  ad  sanitalem  tiicndini  siillleieiile 
. Icmperaiiiia  et  inemlis  remediis.  Kisdem  consiili- 
biis  cidotiiab  dediielae  siiiit  in  ano  Gallico  Pla- 
eeiilia  et  lireiiiona,  non  posirei  la  causa  irariim, 
qiiilui.  e-iiiiiiioti  Unii  InsiibresipK  respìcerc  llan- 
iiibalee’  eoepcrc.  qui  tiiiii  Sapuiitiiiam  iirbeni 
sMimnis  uiiiiiis  oppnpiians,  per  riiinaa  cius  iter 
a l Ib'iiiaiia  I i llu  nmiiiebat;  scd  ni  cctcriqiic  mo- 
tiis,  qui  magno  numero,  ncque  itiinori  mole,  eoii- 
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I làuta  non  ad  un  solo,  ma  ad  amenduc  i consoli;  i 
quali , arenilo  prima  cbiaiiialo  a sè  llcmctrio,  co- 
me videro  clic  non  prestava  iilibidienza  si  rei-ero 
I ad  assalirlo,  o io  sulle  prime  mosse  lo  vinsero 
ncir  Isola  Issa  con  quelle  arti  i-b'io  raecuniai;  po- 
I scia  avendo  presa  per  tradimento  Faro  lo  scaecia- 
niiio  da  quel  paese.  Cfiiesli  aulori  non  si  e.misen- 
limo  in  una  medesima  opinione  con  Polibio  nep- 
I pure  intorno  al  fine  di  quel  personaggio,  sebbene 
I Polibio  c per  Pela  c pei  luoghi  fosse  vii-iiiissimo 
! a questi  falli  ; dei  quali  io  non  ragiono  siccome 
I quelli  che  si  compierono  in  altro  tempo.  Il  seiia- 
I lo  perdonò  agli  lllirii  in  grazia  del  re  PInm-o  cui 
ben  conosceva  innocente  sì  per  l'età  in  cui  era, 
c sì  per  le  sue  intenzioni.  Si  rinnovò  adunque 
l'antica  alleanza,  c sollardo  si  aggiunsero  ai  palli 
di  prima  alcune  nuove  condizioni,  p'rattanlo  II  * 
eonsulc  b.  Kmllio  celebrò  uno  splendidissimo 
trionfo  sopra  questi  popoli.  Trovo  che  in  questa 
guerra  mcde.sima  trionfasse  poi  anche  M.  bivio, 
ma  la  maggior  parte  degli  scrittori  non  fanno  pa- 
rola di  qucsl'ullimo,  forse  pcrchò  i fatti  di  b.  Pao- 
lo furono  tanto  su|)eriori  a quelli  del  suo  collega, 
clic  polcrono  oscurarne  la  fama  e la  gloria.  Ma  di 
! M.  bivio  fu  poi  assai  piò  illustre  il  giudizio  c la 
condanna  che  se  nc  fece  non  guari  dopo.  Impc- 
rocebò  accusato  insieme  con  b.  Paolo  di  non  ave- 
re ugualmente  distribuita  la  preda  fra  i soldati,  e 
di  essersene  appropriala  una  parlo  maggiore  di 
ipiella  clic  a loro  era  dovuta,  soggiacque  iiisicm 
eoi  collega  al  giudizio  del  popolo. 

I.XlV.b.  P.Ambusto  appena  potè  salvarsi:  tulle 
le  tribù  eccclluala  la  .Meda  cuiidaimarono  M.  bi- 
vio. Il  quale  fu  sì  sdegnalo  per  quella  ingiuria, clic 
lasciò  lloiiia,  c fuggì  ugni  consorzio  dc'suoi  simili 
iiifioo  a elle  i tempi  c lo  eireoslanzc  della  repub- 
blica lo  eliiamarono  alla  vita  di  prima.  .Ma  quesle 
cose  avvennero  sotto  il  consolalo  di  P.  Cornelio 
Scipione  c di  Tib.Sempronio  Lungo.  In  qiiriraiino 
poi  in  cui  erano  consoli  ancora  M.  bivio  c b.  l’ao- 
lo  venne  dal  Peloponneso  a Roma  im  certo  Area- 
gato,  figliuolo  di  bisania,  a cui  fu  data  la  cittadi- 
nanza , c comperala  alle  spese  del  publdieo  ima 
casa  sulla  piazza  Acilia.  penliè  esercitava  la  nie- 
diciria.  la  qnal  cosa  a dir  vero  s.arcbbe  troppo 
leggiera  ed  iiiilogiia  di  essere  dalla  storia  ricor- 
data, se  irmi  fisse  elle  altura  per  la  prima  volta  si 
fu  udito  c conusriulo  in  lioiiia  il  nome  dclPar- 
lo  medica,  mentre  fino  a ((uell'elà  la  temperanza, 
c certi  rìmedii  dei  quali  non  si  teneva  mercato, 
bastavano  a enii.-r-rvar  la  salute.  Sotto  ipiei  inc- 
desimì  ennsoli  venoero  spedile  enloitic  a Piacen- 
za ed  a Cremona  nd  territorio  ilei  Galli:  c fu  que- 
sla-nuti  ultima  fra  le  cagioni  dell'  ira,  onde  i lìoi 
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li'iiio  inKriieriiiil,  ab  nllliito  |iaiibi  |irintipio  Mini  j >■  ni’  liiMibri  molM-.r-  il  loi'.  animo  .ul  Amiilialp 
,v|.cU'mli.  ' « bi:  a^M-diamlo  alloiadioiiMincoii  imiiiorii'ii  i‘S«  r 

^ riin,  fra  Ir  iiiiim  di  <|iii'l|j  rillà  si  a|i|iarerclija%a 
i la  strada  alln  giii'rrr  boiiia;ir..Mai|iirsli  inovinii'ii 
‘ li.  Il  pii  alil  i,  elio  prainli  di  i iimi'rii  c di  miil  - 
\‘’iinrrn  siibilo  dn[in  a Iravapliarr,  i llnniaiii  , \o 
I uliiin  rsscro  racroiilali  |ii(i  aiii|iianicnlr  r dalle 
I (lupini  loro. 


mai;  del  l•linll.>  \'i!.i  iii , 


Digitized  by  Google 


